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GLI  EDITORI 
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La  Critica  così  ne' suoi  vantaggi,  come  ne' suoi  abusi  si  congiunge 
tanto  strettamente  alla  letteratura,  che  quasi  si  confonde  con  essa,  e 
ne  segue  il  mutabile  corso , e prende  secondo  le  varie  di  lei  vicende 
norme  diverse  e diversa  direzione.  Il  nome  di  critico  stesso  è parola 
di  così  esteso  significato,  cbe  racchiude  idee  lontanissime  l'una  dal- 
l’ altra.  Gli  uomini  più  diversi  d’ ingegno , d’ animo , d' opinioni  lo 
hanno  ricevuto,  e lo  ricevono  tutto  di,  alcuni  come  titolo  d’onore  e 
di  stima,  altri  come  titolo  di  vitupero  e di  scherno,  altri  persino 
come  titolo  d’infamia.  In  ogni  tempo  l' invida  mediocrità,  la  superba 
jattanza,  la  pedanteria,  il  pregiudizio  hanno  cercato  di  vilipendere 
l’ingegno,  e gli  spiriti  retti  e i cuori  ardenti  hanno  sempre  sentito 
il  bisogno  di  giudicarlo  imparzialmente.  Quindi  v’ebbero  in  ogni 
età  varie  generazioni  di  critici , pregiabili  o disprezzevoli  [secondo 
che  furono  più  o meno  ossequiosi  all’ingegno,  più  o meno  leali  e 
risoluti , secondo  che  più  o meno  s’ affrancarono  dalla  servitù  delle 
passioni  e de’  pregiudizj.  Ma  sin  da’ suoi  primordj  venne  la  critica 
sollevata  al  grado  di  nobile  disciplina  dagli  uomini  veracemente 
grandi  che  la  esercitarono.  Il  pensatore  più  ardito  di  Grecia,  il  pit- 
tore più  antico  della  natura  non  disdegnò  d’ esser  critico,  e dopo 
avere  stabilite  le  leggi  della  società,  piegossi  a segnare  i principi  del- 
l’ eloquenza  e della  poesia,  a censurare  gli  errori  de’  poeti , ad  addi- 
tare le  nonne  più  chiare  c ragionevoli  del  gusto.  £ quel  Console 
romano,  che  dopo  la  gloria  delle  preclare  imprese  operate  in  bene- 
ficio della  patria  non  conosceva  maggior  gloria  di  quella  delle  let- 
tere, scrisse  sui  segreti  dell’arte,  di  cui  era  il  più  splendido  modello, 
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ammaestrò  i suoi  contemporanei , e giudicò  que1  ritali  che  aveva  si 
nobilmente  superati. 

In  generale  la  critica  ha  due  caratteri  molto  diversi,  secondo  che 
ella  s’ aggira  o intorno  a principj  fondamentali  e'particolari  della 
letteratura  presi  in  un  senso  speculativo , teoretico , astratto , o in- 
torno all’ opere  di  scrittori  viventi  e morti.  Piu  nobile,  più  feconda, 
più  estranea  all1  influenza  della  passione  e del  pregiudizio  è la  cri- 
tica della  prima  specie  : più  utile  forse,  più  direttamente  instruttiva, 
ma  più  soggetta  ad  inganno  è quella  della  seconda.  Egli  è indubi- 
tato , che  una  letteratura  non  potrebbe  sussistere , ove  non  fosse 
giovata  e diretta  dalle  lezioni  dell1  una , ed  è non  meno  vero , che 
il  giudizio  degli  uomini  errerebbe  indeciso,  che  il  gusto  non  avrebbe 
autorità  e sanzione , che  il  comune  criterio  non  potrebbe  formarsi , 
e grandeggiare,  e pronunciare  le  sue  sentenze,  quando  le  opere 
dell’  ingegno  e dell’  arte  non  fossero  a mano  a mano  esaminate  e 
giudicate  dall’  altra.  Certamente  può  accadere  ( ed  accade  infatti 
pur  troppo  frequentemente)  che  entrambe  traviino  dal  loro  seopo, 
che  la  prima  diventi  dogmatica,  insegnante,  assoluta,  e voglia  im- 
porre le  sue  regole  come  un  vincolo  perpetuo,  generale,  e predi- 
carle siccome  oracoli , ed  esigerne  un1  osservanza  minuziosa  , pedan- 
tesca , avversa  a natura  c a ragione;  che  la  seconda  declini  al  vitu- 
pero, alla  calunnia,  alla  beffa,  e sia  iraconda  nel  suo  discorso,  par- 
ziale, avventata  ne’ suoi  giudiz),  inspirata  dall’ amore  di  parte,  da 
abbietti  interessi,  da  codarde  paure,  c da  più  codardi  ardimenti. 
Ma  nel  fatto  della  critica , siccome  d’  ogni  altra  disciplina  lasciata 
nell’arbitrio  dell’ uomo,  vale  quella  gran  massima,  die  non  bisogna 
mai  argomentare  dall’  abuso , uè  maledire  e sconoscere  per  esso  i 
reali  vantaggi  che  se  ne  possono  derivare.  11  perchè  resterà  sempre 
vero,  che  la  critica  della  prima  specie,  alla  quale  noi  daremmo  vo- 
lontari il  titolo  di  critica  estetica  c filologica , recherà  in  ogni 
tempo  grande  giovamento  alla  letteratura,  richiamando  i coltivatori 
di  essa  ad  esaminarne  le  norme  cardinali , i principi  direttivi  > le 
strette  relazioni  eh’  ella  ha  sia  colla  natura  umana , sia  con  lutto 
1’  universo  sapere,  e collo  stato  civile  e morale  della  società.  Nè  vi 
sarà  pure  chi  voglia  mettere  in  dubbio,  che  anco  la  critica  della  se- 
conda specie  tornerà  sempre  utile  al  migliore  incremento  delle  let- 
tere, col  fare  un  giusto  discernimento  degli  scrittori  e delle  opere, 
col  distruggere  l’impostura  delle  riputazioni,  coll’ assegnare  il  debito 
posto  agli  ingegni,  col  risparmiare  agli  uomini  sommi  la  nojosa  con- 
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eorrenza  e le  basse  gare  della  mediocrità,  collo  spargere  e sancire  le 
lezioni  del  gusto,  da  ultimo  col  porgere  e proparare  opportuni  ammae- 
stramenti a’ successori  de’ grandi  maestri. 

Critici  molti  dell’  una  e dell’  altra  specie  ebbe  P Italia , ma  ben 
pochi  che  meritassero  il  suffragio  della  posterità  e l’ónor  massimo 
d’ essere  annoverati  fra  quegli  scrittori , di  cui  può  gloriarsi  la  na- 
zione. I più  fra  essi,  per  dirne  una  parola  in  passando,  non  erano 
abbastanza  provveduti  di  idee  generali  e filosofiche;  quindi  non  ab- 
bastanza franchi  e risoluti  nella  scelta  del  bello,  e spesse  volte  più 
encomiatori  imprudenti  che  critici  pacati , e se  a quando  a quando 
censori,  parziali  censori  pel  consueto,  astiosi,  di  corta  veduta  e di  più 
corto  giudizio.  Lo  studio  dell'uomo  e di  tutte  le  sue  relazioni  col  pas- 
sato e col  futuro  non  era  ancora,  a quel  che  sembra,  uno  studio  fa- 
vorito per  essi;  e la  strettezza  di  que’  vincoli  che  congiungono  sempre 
le  lettere  alle  opinioni  religiose,  morali,  politiche  era  tuttavia  un 
| mistero.  Quindi  essi  consideravano  la  letteratura  piuttosto  come  un 
nobile  trastullo  delle  nazioni,  che  come  un  vero  loro  bisogno,  come 
l’espressione  del  loro  stato  civile;  e i libri  dc’poeti  e de’prosatori  erano 
^ per  ossi  semplici  azioni  individuali,  non  l’ indizio  dell’  indole  de’ se- 
coli, un  lusso  lodevole  de’popoli,  non  una  perpetua  necessità  dell'uomo 
sociale.  Siffatti  scrittori  partendo  sempre  da’principj  derivati  da  una 
critica  o scolastica,  o municipale,  o tutt’al  più  nazionale,  non  ebbero 
facoltà  d’ investigare,  negli  accidenti  intellettivi  e morali  che  mode- 
rano l'umana  sensibilità,  le  cause  intrinseche  di  tutte  le  modificazioni 
del  gusto,  e andarono  rintracciando  il  bello  quasi  sempre  nelle  forine 
esteriori _,  nella  spiegazione  de' concetti  e della  dizione,  fermandosi, 
per  cosi  dire,  sul  limitare  di  un  edificio  a dar  giudizio  intero  di  tutto 
1 il  complesso  della  sua  bontà  e hcllozza.  Per  estremo  poi  di  sciagura 
molti  fra  essi  erano  ingegni  mediocri,  senza  fuooo  veruno  d'ontusiasmo, 
tenaci  della  loro  mediocrità,  stizzosi  contra  chiunque  arrischiava  un 
passo  per  uscirne,  e smaniosi  d'esercitare  una  dittatura  assoluta  d'opi- 
nioni. Che  poteva  mai  diventare  la  critica  fra  le  mani  di  simili  scritto- 
t ri?  Bisogna  aver  l’anima  calda,  ha  detto  un  illustre  Francese,  per  pos- 
sedere un  retto  gusto.  Or  di  questo  calor  d' anima  non  eran  certo 
privilegiati  nè  l’Infarinato,  nè  l’Inferigno,  nò  l’altra  schiera  de’ per- 
secutori del  grande  ed  infolice  Torquato,  nè  il  Buommattei,  nè  il  Sal- 
vini , nè  quegli  altri  moltissimi , che  si  perdettero  più  secoli  dietro 
meschine  questioni  gramaticali,  e nojose  pedanterie,  con  tanto  danno 
t del  loro  ingegno  che  molti  consumarono  miseramente  in  così  inutili 


DigitiZted  by  Google 


▼IH 

studj , e della  nazionale  letteratura  , che  venne  per  essi  impedita  di 
cercar  nuove  vie  e di  farsi  più  comunicabile  e popolare.  Ma  sino  dal 
principio  dell’ultimo  secolo  alcuni  forti  ingegni  sorsero  fra  noi  a 
redimere  la  critica  da  tanta  abbiezione;  e d’ indi  in  poi  ella  continuò 
ad  essere  nobilmente  esercitata  in  Italia,  ed  onorata  dall’opera  degli 
uomini  più  dotti  e più  generosi.  Dai  Gravina  al  Monti  noi  possiamo 
annoverare  fra  critici  e filologi  italiani  gli  scrittori  più  riveriti  e fa- 
mosi in  tutta  Italia;  un  Gozzi,  un  Parini,  un  Cesarotti,  un  Perticali, 
un  Cesari,  un  Foscolo  per  tacer  de’ viventi,  a cui  nobili  lavori,  det- 
tati dalle  intenzioni  più  pure  e più  sante  fa  plauso  concorde  l’intiera 
nazione.  <•  • / i : *•  i.  •.■.;>  .-i 

Noi  confidiamo,  che  i nostri  cortesi  Associati  approveranno  quel 
pensiero,  che  ci  ha  indotti  a raccogliere  in  questo  tredicesimo  Vo- 
lume della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  alcune  fra  le 
opere  più  riputate  di  critica  e di  filologia , che  vanti  la  nostra  lette- 
ratura. Fra  esse  tiene  il  primo  luogo  il  trattato  Della  Ragion  Posi 
tica  di  Gian  Vincenzo  Gravina,  libro  ricco  di  profonda  dottrina  , 
e sparso  di  molte  fra  quelle  massime,  che  destarono  maggior  rumore 
a’dì  nostri  nelle  teoriche  dc’letterarj  innovatori.  Segue  la  Frusta  Let- 
teraria di  Giuseppe  Barbtti,  opera  di  fama  cosi  universale  che  non 
è mestieri  farne  parola,  a cui  abbiamo  aggiunto  il  Bue  Pedagogo  di 
Appiano  Buonafede  , che  vi  fa  un  seguito  quasi  necessario , almeno 
nella  trista  storia  delle  ridicole  e scandalose  guerre  letterarie  del  secolo 
scorso, e una  scelta  di  Scritti  Critici  Minori,  che  risplendono  tutti  di 
quel  brio  e di  quella  amenità  così  connaturali  allo  stile  di  uno  scrittore 
tanto  ingegnoso  e bizzarro.  Vengono  dopo  alcune  Operette  Critiche 
di  Francesco  Algarotti,  scrittore  di  ampia  e facile  erudizione,  dettate 
con  gentile  lindura,  e ricche  di  molti  intrinsechi  pregi.  Chiudono  da 
ultimo  il  Volume  le  due  famose  opere  Degli  Scrittori  del  Trecento 
e della  Apologià  di  Dante  con  altri  minori  Opuscoli  Critici  di  quel 
Giulio  Pekticaki,  al  cui  nome  s’inchina  tutta  l’Italia  dolente  an- 
cora della  immatura  e irreparabile  perdita  di  un  tanto  ingegno,  e di 
un  sì  candido  cuore.  Possa  anche  questo  Volume  ottenere  il  con- 
corde suffragio  de’  nostri  benevoli  Associati» 


A.  M. 
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RAGION  TO  ETICA 

Mimo  PRIMO 

A MADAMA  COLBF.ilT 


Tra  quanti  per  ingegno  ed  erudizione  al 
mondo  fiorirono,  quegli.  eerrllrnlissima  .signo- 
ra, degni  a ine  M'iiibrano  di  maraviglia  mag- 
giore elie  a si  grande  acquisto  più  per  eleziou 
propri.»  elio  per  necessità  e per  aorte  perven- 
nero. Qiuii  sono  roloro  che,  di  chiara  stirpe 
Mariti  e nel  grembo  educati  della  prosperità, 
la  quali*,  abitando  quasi  sempre  lungi  dalle  vir- 
tù, suol  d.i  quelle  anche  gli  animi  u inani  allon- 
tanare, pur  seppero  dalle  grandezze  e dagli  ono- 
ri, ed  all  ri  caduchi  e volgari  beili,  al  lume  im- 
mortale della  dottrina,  conte  dall' ombre  ascen- 
dere alla  luce,  e superar  col  .proprio  merito 
qualunque  inuggior  bendiceli  za  . o del  principe 
» tiril  i forto na.  Ili  questo  numero  nell  età  no- 
stra, per  opinion  di  tutti,  collocata  siete  de- 
gnamente voi,  che  con  la  generosità  dell’ in- 
dole e col  ferver  dell*  ingegno  poteste  aprirs  i 
il  volo  alle  più  erti*  rime  del  sapere;  hcnrhè 
tra  vaghi  «*  rari  pregi  tirila  natura,  che  per  lo 
più  ne*  possessori  loro  csliuguoit  il*  ogni  più 
saldo  bene  la  stima;  e tra  le  ricchezze,  scoglio 
per  J* altre,  per  voi  grado  alle  virtù;  e tra  le 
delicatezze  del  sesso,  clic  all' altre  appresta 
scusa,  a voi  accresce  la  gloria,  ed  in  (ine  tra 
i fulgori  d*  illustre  origine  elio  i vostri  mag- 
giori di  Scozia  trassero  in  Francia,  ove  feron 
dono  a tal  regno  di  quella  prole,  al  cui  ta- 
lento e consiglio,  non  solo  la  vostra  nazione 
dee  il  lior  d*  ogni  bell*  arte,  ina  il  principio  di 
ogni  più  grande  impresa,  ed  il  fondamento  di 
questa,  a’  di  nostri,  più  che  in  ogni  altra  età, 
vigorosa  potenza-  Nè  le  vostre  cognizioni  sono 
«la*  libri,  clic  per  diporto  si  leggono,  tolte  in 
prestito  per  poche  or»?  di  vana  pompa  nelle 
oziose  uJ  «manze,  ma  sorgono  dal  fondo  de’  più 
antichi  r gravi  filosofi,  ed  istorici  c poeti,  non 
solo  della  vostra,  ina  altresì  della  nostra  favel- 
la, rhr  ai  dall’  uso,  come  dallo  studio  0 ilalfar- 
cnfTJci 


te,  apprrnidc.de.  Oliai  lampi  di  profonda  scien- 
za. cangiati  già  per  lunga  meditazione,  nella 
sostanza  dell'animo  voslro,  per  tutti  i vostri 
discorsi,  e per  tolto  il  savio  e nohil  tenor  della 
vostra  vita,  come  raggi  di  sole  per  terso  eri- 
stallo  Ira  lucono.  Di  tal  vena  scorrono  le  sin- 
golari e fruttuose  considerazioni  vostre  sopra 
gli  umani  eventi  e gloriose  imprese  passate,  le 
quali,  al  pari  delle  presenti,  vi  vengono  sem- 
pre avanti  dal  comnicrzio  che  ha  la  incute  vo- 
stra con  la  prisca  età.  ove  sì  spesso  alliergate, 
per  tessere  eoi  ronsiglio  di  que'  savi,  cd  in  lor 
compagnia  la  intera  tela,  che  in  vostra  lingua 
ordite  della  storia  universale.  Di  tal  vena  esco- 
no i retti  giudie}  clic  d’ogni  autore  proferite; 
c particolarmente  de*  poeti  e della  poesia,  nella 
quale  è ugual  diflìeolta  ottimamente  giudicare, 
che  perfettamente  comporre,  e di  eoi  è più 
facile  mediorre  autore  clic  giusto  estimntor 
divenire.  Da  questa  vena  istessa  nasce  il  ge- 
nio e la  stilila,  eolia  quale  voi,  contro  )’ in- 
elinazinu  «lei  sesso  e contro  1’  usanza  comu- 
ne. accogliete  nell' animo  vostro  gli  studio»! 
più  del  vero  che  dell’apparente,  c quelle  opere 
con  le  persuasioni  vostre  eccitate,  clic,  con- 
trastando ai  comuni  errori,  nella  repubblica 
letteraria  più  tosto  faerian  I’ uffizio  d’ amico, 
il  «piale  dispiacendo  giova,  che  di  adulatore, 
il  quale  nuore  dilettando.  Quindi  vedendovi 
desiderosa  ch’io  riducessi  l’italiana  poc»ia  a 
quella  medesima  ragione  ed  idea,  alla  quale 
nel  mio  hagionameiito  delle  Antiche  Favole 
ridussi  già  la  greca  e la  latina,  per  ragione 
che  la  nostra,  come  più  esposta  al  volgo,  ha 
bisogno  di  riparo  maggiore:  perciò  al  primo 
Discorso  ho  dato  la  compagnia  d’un  altro,  che 
anche  da  molti  miei  amici,  uomini  dottissimi, 
si  desiderava  «Ielle  Nuore  Favole:  etili  avere 
al  primo  innestato  un  brirvr  ragionamento  so- 
pra qui*’  poeti  latini  nostrali,  clic  nel  dccimo- 
quiofo  e dee  imosrsto  scroio  coll’ opere  loro  ec- 
celse l’aurea  età  di  Augusto  a noi  trasporta- 
rono; aflinché,  siccome  da  questo  trattato  ri- 
mane «'schiso,  o poco  applaudito  chiunque  per- 
fetto non  sia,  così  luogo  cd  applauso  vi  trovi 
quasi  ugni  perfetto:  qual  riputiamo,  non  solo 
ognuno  de*  primarj  poeti  latini,  ma  molti  an- 
che de’  novelli,  sorti  prima  che  la  corruzione 
dello  stile  nelle  nostre  scuoh*  «bilia  stolida  pre- 
sunzione «le’  presenti  maestri  inondasse.  K «jne- 
sti  ambedue  libri,  sotto  un  comune  titolo  di 
/tartan  Poetila.  |m  voluto  coni  prendi*  re.  Im- 
perocché ad  ogni  opera  precede  la  regola,  e 
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ad  ogni  regola  la  ragione:  come  ogni  nobile 
edificio  è fabbricato  secondo  le  regole  «lell’ar- 
rliitettura  , e le  regole  delParciiih  ttura  per 
»u.t  ragione  hanno  la  geometria,  la  quale  per 
mezzo  dell’ architettura  Mia  ministra,  comu- 
nica la  propria  ragione  ad  ogni  bell’ opera.  Or 
quella  ragione  che  ha  la  geometria  all' archi- 
tettura, ha  la  seieii7a  della  poesia  alle  regole 
della  poetica.  E se  la  medesima  geometria  che 
ha  dato  le  regole  all’ architettura,  fondale  sul- 
P opere,  per  esemplo,  degli  antichi  Kgizj,  può 
darle  altre  regole  fondate  sulPoperc  greche, 
riducendo  quelle  dell’ una  e dHP altra  nazione 
ad  una  idea  c ragion  comune;  similmente  la 
Ragion  Poetica , che  noi  trattiamo,  secondo  la 
quale  i greci  poeti,  e le  regole  loro  rivochiaino 
ad  un’  idea  eterna  di  natura,  può  concorrere 
ancora  alla  forniazion  d’altre  regole  sopra  esem- 
pli c poemi  diversi,  che  rivolgami  alla  mede- 
sima idea  e ragione,  la  quale  a’  greci  autori, 
c regole  sopra  loro  fondate,  conviene.  Onde 
se,  per  ragion  d’esempio,  le  regole  date  ne’ 
cori  delle  greche  tragedie  son  fondate  su  l'an- 
tica usanza  di  coloro  che  trattavan  le  lor  fac- 
cende in  istrada  avanti  il  lor  atrio,  ove  le 
donne  ascoltanti  cd  il  coro  raccoglicano  quel 
che  si  trattava,  sicché  poi  sopra  di  esso  di- 
scorreano,  potranno  a’  tempi  nostri  fondarsi 
altre  regole,  per  le  quali  s' introduca  un  coro, 
non  in  istrada,  ma  nell’ anticamere,  formato  «li 
cortigiani,  che  sui  fatti  del  lor  padrone  si  trat- 
tengano; purché,  siccome  le  regole  antiche 
convenivano  co*  costumi  greci,  cosi  le  nuovi* 
convengano  con  auclli  della  nazione,  clic  a’ 
presenti  tempi  nell’opera  s’ introduce;  in  mo- 
do che,  tanto  P antiche  quanto  le  nuove  re- 
ole  rimangano  comprese  in  un’idea  comune 
i propria,  naturale  c convenevole  imitazione, 
c trasporto  del  vero  nel  tinto,  che  di  tutte  le 
opere  poetiche  è la  somma  universale,  e per- 
petua ragione,  alla  quale  noi  andiamo  i pre- 
cetti c gli  esempli  in  questi  due  libri  ri  du- 
cendo ; e di  cui  l’utilità,  il  fine  e ’l  diletto 
c.-poncr  cerchiamo,  per  troncare  i vizj  che  si 
sono  introdotti,  tanto  dal  negletto,  quanto  dal 
superstizioso  studio  delle  regole,  il  quale  traen- 
doci  ad  ordinare  la  finzione  delle  cose  pre- 
senti, secondo  le  regole  fondate  su  i costumi 
antichi,  già  variati,  ci  disvia  dal  naturale,  poco 
mrn  clic  l’intero  negletto  loro:  in  modo  che 
abbandoniamo  la  traccia  di  quella  ragion  co- 
nnine cd  idea  eterna,  alla  quale  ogni  finzione 
dee  riguardare;  non  altrimenti  che  tutte  le  cose 
vere  alla*  natura  riguardano.  Conciossiaché,  sic- 
come delle  cose  vere  è madre  la  natura,  così 
delle  cose  Unte  è madre  l’idea,  tratta  dalla 
mente  umana  di  dentro  la  natura  istessa,  ove 
c contenuto  quanto  col  pensiero  ogni  niente, 
o intendendo  o immaginando,  scolpisce.  Orjper- 
chc  questa  ragione  c idea  dal  suo  naturai  prin- 
cipio dedur  possiamo,  conviene,  pi  ima  «fogni 
cosa,  del  nostro  vero  e falso  concepire,  c del- 
P immaginazione  umana  ragionare. 

I. 

Del  Vero  e del  Falso,  del  Reale  e del  Finto. 

Ogni  uinan  giudirio,  anche  «piando  é pronun- 
ziato in  figura  «li  negare,  pur  sempre  qualche 
aflirinazionc  contiene,  se  non  c»pi«‘s*a,  almeno 
tacita.  Poiché  chi  dice  il  sole  esser  luminoso, 


espressamente  aflfcnna  «lei  sole  lo  splcndore,  con 
giudicio  chiamato  affermativo  ; ma  chi,  con 
giudizio  negativo  appigliato  , dice  il  sole  non 
essere  oscuro  , anche  tacitamente  afferma  che 
il  sole  sia  luminoso;  imperocché  dal  concetto 
che  ha  del  sole,  come  «li  luminoso,  forma  il 
giudicio  oli’ «‘gli  oscuro  non  sia.  Di  più,  il  giu- 
dicio vero  dal  falso  differisce,  perchè  il  vcnV 
contiene  la  cognizione  intera  «fi  quel  clic  si 
giudica  ; il  falso  ne  contiene  o parte  o nulla. 
Sicché  vedendo  noi  di  limtano  una  torre  «ìua- 
drata,  clic  tonda  ci  appaja.  se  affermeremo  clic 
sìa  tonda,  giudicheremo  fisamente.  E ciò  ne 
avviene  , perché  gli  angoli  di  quella  figura  si 
vanno  nell’  aria  con  la  lontananza  perdendo,  in 
modo  che  ella  a noi  intera  non  giunge;  clic  se 
poi  colla  vicinanza  giungerà  intera  , noi  tosto 
il  falso  in  vero  giudirio  enngeremo.  (Quindi  pa- 
lese rimane  ,'cjic  siccome  P affermazione  con- 
tiene percezione  della  cosa  che  si  afferma,  cosi 
la  negazione  contiene  percezione,  «Iella  quali* 
si  esclude  la  cosa  « Ite  si  niega  : c P opinion 
falsa,  in  quanto  falsa,  nulla  di  positivo  com- 
prende ; ma  è percezione  scema , da  cui  la 
mente  non  si  svelle  se  non  coll’incontro  e colla 
percezione  dell'intero.  Onde  per  quella  parte, 
che  ne  giunge  della  torre,  l’idea  c vera,  per- 
ché da  tanta  «piantila  la  mente  è percossa;  ma 
è idea  falsa  per  quella  parte  degli  angoli  della 
torre  che  non  ci  pervengono;  per  la  mancanza 
de’  quali  si  forma  il  falso  giudicio , nel  creder 
di  vederla  intera.  Sicché  P errore  non  si  com- 
pone dall’ immaginazione  «li  rosa  che  non  ha 
esistenza  sii  ’l  vero,  ma  dalla  mancanza  «l’idea 
atta  ad  escluder  P esistenza  della  cosa  , per 
«pirli*  immaginazione  rappresentata.  Pcrloché  , 
quando  l’immagine  della  cosa  assente  o futura 
non  si  esclude  da  un’  altra  immagine  contraria, 
clic  tiri  a sé  l’assenso  nostro,  ella  da  noi  si  ri- 
ceve come  presente  c reale , o corrispondente 
alla  certa  esistenza  del  vero.  Onde  le  passioni 
tutte,  c più  che  l’alt  re,  quelle  delP  ambizione 
c dell’  amore . che  imprimono  dentro  la  monte 
con  maggior  forza  i loro  oggetti,  che  sono  P ono- 
re ambito  ed  il  sembiante  desiderato , c che 
occupano  quasi  l’intero  sito  della  nostra  fan- 
tasia, vengono  a generare  dentro  di  noi  un  de- 
lirio, siccome  ogni  altra  passione  più  o mono 
suol  fare  , secondo  la  maggiore  o minor  vee- 
menza degli  spiriti,  da’ quali  è P immaginazione 
assalita  : perche  tenendosi  lungi  dalla  fantasia 
nostra  l’immagine  della  distanza  di  tempo  o di 
luogo,  e rimovendosi  tutte  quelle  ch’esprimono 
l’assenza  dell’onore  o del  sembiante,  per  lo 
passioni  suddette  , rappresentato;  la  monte  in 
quel  punto  abbraccia  la  dignità  e la  bellezza 
immaginata,  come  vera  e presente.  Donde  av- 
viene clic  per  lo  più  gli  uomini  sognano  con 
gli  occhi  aperti. 

II. 

Della  Efficacia  della  Poesia. 

Or  la  poesia,  colla  rappresentazion  viva  e 
colla  sembianza  ed  efficace  similitudine  del  ve- 
ro, circonda  d’ ognintorno  la  fantasia  nostra 
e tien  da  lei  discosto  le  immagini  delle  rose 
contrarie,  e che  confutano  la  realtà  di  quello 
rhc  dal  poeta  s’esprime.  Onde  ci  dispone  verso 
il  finto,  nel  modo  come  sogliamo  essere  disposti 
verso  il  vero.  E perché  i moti  dell’animo  n«M|0 
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finn  <*orrispondono  all'intero  delle  cose,  e non 
esprìmono  l’ intrinseco  esser  loro,  ma  corrispon- 
dono all* espressione  che  dalle  cose  si  fa  dentro 
la  fantasia;  cd  esprimono  le  vestigia  dai  eorpi 
esterni  in  essa  segnate  : chi  con  altri  strumenti 
rhe  con  le  cose  reali  medesime,  desta  in  boi 
ristesse  immagini,  già  dalle  rose  reali  impresse, 
e spinge  l'immaginazione  nostra  secondo  il  cor- 
so e tenore  dei  eorpi  esterni,  ecciterà  gli  affetti 
simili  a quelli  che  sono  destati  dalle  rose  vere, 
siccome  avviene  ne*  sogni.  Quindi  è clic  il  poeta 
per  mezzo  delle  immagini  esprimenti  il  natu- 
rale, c della  rappresentazìon  viva,  e somigliante 
alla  vera  esistenza  e natura  delle  cose  imma- 
ginate, comntovc  ed  agita  la  fantasia  nel  modo 
rhe  fanno  gli  oggetti  reali,  e produce  dentro 
di  noi  gli  effetti  medesimi  clic  si  destauo  dai 
veri  successi  ; perchè  gli  affetti  son  tratti  die- 
tro la  fantasia  in  un  medesimo  corso , e s' ag- 
girano al  pari  dell'  immaginazione,  alzandosi  ed 
inchinandosi  secondo  il  moto  e quiete  di  essa, 
siccome  Tonde  per  l'impeto  o posa  de’  venti. 
Alla  qual  opera  son  atte  le  parole  die  portano 
in  seno  immagini  sensibili,  ed  eccitano  in  mente 
nostra  i ritratti  delle  cose  singolari  , rassomi- 
gliando successi  veri  e modi  naturali  : perrlic 
in  tal  maniera  la  mente  nostra  meno  s’accorge 
della  finzione,  dando  minor  luogo  alle  imma- 
gini clic  rapprcsrrtano  resistenza  delle  cose 
contrarie.  Onde  l'animo  in  quel  punto  abbrac- 
cia la  favola  come  vera  e reale , e si  dispone 
verso  i fìnti  come  verso  i veri  successi  ; impe- 
rocché la  fantasia  c agitata  dai  moti  corrispon- 
denti alle  sensibili  c reali  impressioni. 

111. 

Del  Verisimile  e del  Convenevole. 

Perciò  il  poeta  ronseguiscc  tutto  i!  suo  fine 
per  opera  del  veruimile  e della  naturale  e mi- 
nuta espressione  ; perchè  cosi  la  mente,  astraen- 
doli dal  vero,  a' immerge  nel  finto,  e s'ordisce 
un  mirabile  intanto  di  fantasia.  Quindi  c che 
si  recano  a gran  vizio  nella  poesia  l’ impossibili 
che  non  sono  sostenuti  dalla  possanza  di  qual- 
che Nume,  e gli  affetti,  costumi,  fatti  inverisi- 
«irli  o non  confacenti  al  genio  ed  indole  della 
persona  che  s'  introduce,  ed  al  corso  del  tem- 
po clic  si  prescrive;  perchè  si  fatte  sconvene- 
volezze, ron  appartar  a noi  T immagine  dì  cosa 
contraria  alla  favola  che  s'espone , ri  destano 
e ci  fanno  accorgere  del  finto.  E perciò  gli  an- 
tichi non  solfe» ivano  che  sulle  scene  s’addu- 
cessero fatti  di  lunga  distesa,  c corrispondenti 
al  tratto  di  mesi  e d*  anni  ; perchè  volevano 
finger  la  cosa  appunto  come  si  sarebbe  fatta, 
per  rapire  con  la  rappresentazione  viva  e ve- 
rìsimile  1'  intera  fantasia  degli  ascoltanti,  quasi 
che  quell' azione  appunto  allora  si  producesse; 
onde  misuravano  la  distesa  del  surrcsso  eolie 
ore  del  teatro,  le  quali  erano  per  lo  meno  do- 
dici, non  solo  perchè  v'eran  tramischiati  varj 
giuochi,  ma  altresì  perchè  la  favola  si  rappre- 
sentava colle  parole,  eoi  canto,  col  suono  c col 
ballo , ri»'  eran  tutti  strumenti  della  poesia. 
Quindi  si  scorge  non  dovere  i noeti  parer  rosi 
artificiosi,  che  mostrino  aver  ratto  ogni  verso 
a furilo;  perchè  l’artificio  si  dee  nascondere 
sotto  V o inora  del  naturale;  e conviene  talvolta 
indo  Ariosamente  imprimer  su»  versi  il  carat- 
tere di  negligenza,,  perchè  non  si  sciolga  T im- 


magi  nazione  dalla  credenza  de!  finto , con  la 
forza  dell’  artifìcio  apparente,  che  è indizio  di 
cosa  meditata  , e della  coltura  troppo  esatta , 
che  oscura  le  maniere  naturali.  Onde  i mede- 
simi principi  poco  dianzi  stabiliti  ci  porgono 
la  ragione  da  fuggire  egualmente  le  sconvene- 
volezze, che  la  troppo  sensibile  coltura,  o,  per 
cosi  dire,  la  lisciatura  d'ogtii  verso,  d’ogni  pa- 
rola, e ’l  numero  troppo  rimbombante  c vibra- 
lo, perchè  le  prime  con  apportarci  le  imma- 
gini contrarie  alla  favola,  e gli  ultimi  eoli’  ap- 
parente artificio , ci  coprono  T aspetto  della 
natura , in  modo  che  la  mente  s’  accorge  de! 
finto  ; e la  fantasia,  quasi  addormentata,  si  ri- 
sveglia; onde  l’incanto  resta  iu  un  tratto  di- 
sciolto. 

IV. 

Deir  Artificio  zf  Omero. 

Omero  perciò  è il  mago  più  potente  o l’ in- 
cantatore più  sagace,  poiché  si  serve  delle  i ia- 
rde , non  tanto  a compiacenza  degli  orecchi , 
quanto  ad  uso  dell’ immaginazione  c della  cosa/ 
volgendo  tutta  l’ industria  all’  espressione  del 
naturale.  Ki  trascorre  talora  al  soverchio,  ta- 
lora mostra  d’  abbandonare  ; ma  poi  per  altra 
strada  soccorre:  sparge  a luogo  e tempo  oppor- 
tuno , formale  e maniere  popolari  ne'  discorsi 
che  introduce  : si  trasforma  qual  Proteo  , e si 
converte  in  tutte  le  nature  : or  vola,  or  serpeg- 
gia; or  tuona,  or  susurra  : ed  accompagna  sem- 
pre l’ immaginazione  e successo  eoi  versi  suoi, 
in  maniera  clic  fa  preda  delle  nostre  potenze , 
e si  rende  con  le  parole  emulo  della  natura. 
Ma  perchè  molti  raccolgono  maggior  maraviglia 
dalle  pitture  quando  souo  troppo  cariche  di  co- 
lore; perciò  alcuni  gli  recano  a vizio  tutte  que- 
ste virti»,  notate  ed  ammirate  da  molti  saggi,  e 
propongono  per  modello  del  perfetto  coloro,  i 
quali  portano  1’  arte  scolpita  m fronte  , e che 
hanno  più  voglia  «l’ostentar  il  fervor  della  lor 
fantasia,  c Tararne  c studio  loro,  che  di  per- 
suaderei quel  che  ci  espongono.  Ma  Omero  me- 
desimo ha  espresso  il  carattere  suo,  e quello  di 
costoro  per  bocca  d’  Antenore,  se  ben  mi  ricor- 
da, quando  narra  Tamhasceria  de' Greci  appresso 
i Troiani  fatta  da  Menelao  e da  Ulisse,  per  ot- 
tener Elma.  Dire  Antenore,  che  primo  a par- 
lare fu  Menelao,  il  di  cui  ragionamento  era  as- 
sai ben  acconcio  e terso  cd  ornato , a<xompa- 
giurto  da  un'azione  ordinata  cd  esatta,  assai 
piacevole  agli  ascoltanti  : c che,  all’  incontro  , 
Ulisse  stava  col  pallio  abbandonato,  e teneva  il 
bastone  in  maniera  negligente,  ed  al  principio 
parlava,  per  cosi  dire,  alla  buona  ; ma  che  poi, 
nel  progresso  del  suo  ragionamento,  si  sentirono 
da  occulta  forza  occupare  i sensi  c la  ragione. 
E fu  rassomigliato  il  di  lui  parlare  alla  neve, 
che  cade  in  copia,  ma  senza  strepito.  E quanto 
egli  si  è avvicinato  al  sensibile  con  le  parole  , 
tanto  ha  imitata  la  natura  co’sm'ccssi  , tessen- 
doli a misnra  del  vero,  e guidandoli  secondo  il 
corso  delle  contingenze  umane,  con  figurare  i 
fatti  , come  appunto  T ordine  delle  cose  vere 
suol  portare;  enn  la  qnal  arte  egli,  mentre  «'spel- 
ine il  vero  sul  finto,  sparge  anrora  i wnn  di 

I quelle  cognizioni  , che  nelle  nienti  sagge  dalla 
«li  lui  lezione  s’ imprimono.  La  qnal  utilità  non 
avreldw*  partorita,  se  nell*  inventare  avesse  più 
fe»to  seguito  Timpeto  del  capriccio,  che  la  scorta 
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della  nal  urn  e «Irgli  lutali  avvenimenti  : poiché 
la  scienza  costa  «li  rognisioni  tctc  ; c Ir  cogni- 
zioni rcrc  si  raccolgono  dalle  cose  considerate 
quali  sono  in  se,  non  quali  sono  nell'  idea  c «le- 
sideiio  degli  uomini  , I quali  spesso  si  pascon 
più  del  plausibile  che  del  vero:  c perciò  l* in- 
ven/.ione  d’ Omero,  quanto  fu  lodata  ed  abbrac- 
ciata da  Socrate.  Platone,  Aristotile  e Zenone, 
e da  tutti  gli  antichi  saggi,  tanto  è rifiutata  da 
coloro,  per  V intelletto  de’  quali  non  s’  aggira- 
no, se  non  se  giunchi  e fantasmi,  onde  non  de- 
gnano appagarsi  di  quella  invenzione,  parendo 
loro  troppo  piana,  troppo  seni  pii  ce  e troppo  nu- 
da ; poiclic  non  ruran  di  ravvisare  nulla  di 
quanto  è sulla  noi  alni  tela  delineato;  e poi  si 
compiacciono  soprammodo  di  quelle  inesplica- 
bili orditure  che  stendono  le  linee  loro  dall*  un 
polo  all*  altro,  c rappresentano  il  nodo  gordia- 
no. Ne’  quali  viluppi  niun  fatto  si  ravvisa  che 
possa  riscontrarsi  con  la  natura:  perlochè  non 
si  trae  da  essi  conoscenza  alcuna  dei  casi  uma- 
ni, essendo  tutti  figurati  sopra  un  altro  mondo 
clic  a noi  nulla  appartiene;  nè  si  possono  si 
fatti  esempli  ridurre  ad  uso:  c non  ci  aprono 
la  via  da  investigare  i genj  degli  uomini,  Per- 
chè quando  si  pongono  alla  luce  della  natura, 
chiaramente  si  scorge*  la  vanità  «lei  giudirio  so- 
pra di  quelli  formato,  e quando  si  riscontrano 
con  le  cose  vere,  non  si  trova  inai  l’originale. 

V. 

Dell'  Ot  ignie  dei  l'i'j  nella  Porsia. 

Questo  modo  d’ inventale  tutto  fuori  del  na- 
turale e consueto,  è nato  dalla  scuola  declama- 
toria, che  fu  la  tomba  d«*U’ eloquenza,  ed  c stato 
poi  largamente  propagato  dalla  perniciosa  turlm 
dc’romaiizi,  clic  ballilo  involato  agli  ocelli  umani 
il  sembiante  del  vero  , rii  hanno  trasportati  i 
cervelli  sopra  un  mondo  ideale  e fantastico.  Da 
tai  semi  sono  usciti  più  strani  rampolli  che  , 
innestati  sulle  nostre  scene  , hanno  cou  la  lor 
ombra  maligna  coperta  agli  orchi  nostri  la  luce 
delle  antiche  rappresentazioni.  Crcdon  costoro 
clic  i Greci  ed  1 Latini  non  abbiati  tessuto  di 
simili  viluppi  per  angustia  di  cervello  e per 
rozzezza  del  secolo;  ne  s*  avveggono  che  coloro 
hanno  guardato  a segno  lontano  da^li  occhi  pre- 
senti , ed  hanno  figurato  le  cose  in  sembianza 
simile  al  vero , per  discoprire  le  vicende  della 
fortuna  , e per  aprirsi  la  strada  da  palesare  i 
costumi  c genj  degli  uomini,  c la  niente  pro- 
fonda de1  principi. 

VI. 

V evita  di  Caratteri  espressi  da  Omero , e della 

V a ri  età  degli  umani  Affetti. 

Avendo  Omero  concepito  si  gran  disegno,  « 
volendo  ritrar  sulle  carte  i veri  costumi  c le 
naturali  passioni  degli  uomini  senz’alctm  velo, 
non  espresse  mai  sopra  i suoi  personaggi  il 
perfetto,  del  quale  l’uinanilà  non  è vaso  capa- 
ce, se  non  quando  dalla  divina  grazia  s*  avva- 
lora. E siccome  non  delinca  mai  l ‘estremo  punto 
«Iella  virtù,  cosi  non  imprime  sulla  persona 
d alcuno  1*  eccesso  del  vizio,  nc  sostiene  sopra 
i suoi  personaggi  ristesso  genio,  s«*nza  qual- 
che inteiTOinpiincnto,  non  contrario  però  alla 
perseveranza  di  quel  carattere,  col  quale  ha 


voluto  dar  Pesemplo  fermo  di  qualche  partire  - 
lai*  costume;  scorgendo  rhr  ogni  comi  singolare 
cedi*  al  vigor  d’ un’altra  più  potculc,  e ehc  il 
fermento  dei  nostri  affetti  è soventi*  da  valore 
esterno  in  molli  gradi  superato.  Egli  dunque 
volle  esprimer  l’uomo  nel  vero  esser  suo,  per- 
ché a tutti  è noto  qual  dovrebbe  essere,  né 
s’ apprende  scienza  c cognizione  vera  dalla  fi- 
gurazione di  «lucile  cose  che  sono  impresse  più 
nell’opinione  elle  nella  natura.  E quei  dispon- 
gono granimi  fissi  sempre  in  un  punto,  o die 
scolpiscono  l'eccesso  c la  perseveranza  costante 
della  virtù  o del  vizio  sulle  |>ersoiic  introdotte 
in  tutti  i casi  ed  in  tutte  l’occasioni,  non  ras- 
somigliano il  vero  e non  incantano  la  fantasia, 
poiché  rappresentano  caratteri  «biformi  da  quel- 
li che  sono  da’  sensi  e dalla  reminiscenza  a noi 
somministrati.  (ìli  uomini,  n buoni  o cattivi, 
non  sono  interamente,  nè  sempre  dalla  bontà 
o dalla  malizia  occupati.  S'aggira  l' animo  del- 
l'uomo p«*r  entro  il  turbine  degli  affetti  e delle 
varie  impressioni  «piai  nave  iu  tempesta;  e gli 
aflctli  si  placano,  si  recitano  c si  cangiano  se- 
condo Timpeto,  impressione  c varietà  degli  og- 
getti clic  si  volgono  attorno  all’animo.  Onde 
la  natura  degli  immiui  si  vede  vestita  di  v.irj. 
c talvolta  di  con  Ira  rj  colori,  in  modo  die  il 
grande  talora  cade  ili  viltà,  il  crudele  talvolta 
si  piega  a compassione,  c il  pietoso  inchina  al 
rigore;  il  vecchio  ili  qualche  congiuntura  ope- 
ra da  giovane,  e«l  il  movane  da  vecchio  ; i co- 
dardi, accesi  da  passioni*  amorosa,  si  armano 
di  valore,  i superbi  per  forza  dell'  i stessa,  si 
piegano  a persone  basse  ; gli  immilli  giusti  alle 
Tolte  cedono  alla  possanza  ddl’oro,  od  i tiranni 
daH’Atnhizionc  sou  condotti  non  di  rado  a qual- 
che punto  di  giustizia;  c generalmente  l'uo- 
mo non  dura  sempre  in  un  essere  ; c«l  ogni 
età,  condizione  e costume  può  trarsi  fuor  di 
riga  dal  vigor  delle  cagioni  esterne,  e dalle  oc- 
casioni c contingenze.  A questo  fine  sono  or- 
dite le  favole  di  Ercole,  cuo  tratta  strumenti 
femminili;  di  Teseo,  die  contamina  la  data  fe- 
de, ed  altri  accidenti  figurati  sopra  genj  lon- 
tani affatto  da  quell’opera,  ove  poi  dalla  con- 
giuntura e dalla  violenza  di  un  affetto  contra- 
rio furono  urtati.  Sicché  la  misura  del  conve- 
nevole non  è il  solo  carattere  che  si  esprime, 
ma  altresì  la  cagione  che  concorre  in  quel- 
l’opera. Se  cade  un  sasso,  corre  aU'ingiù  ; ma 
se  incontra  solida  opposizione  o gagliarda  ri- 
percussione,  riflette  in  modo  contrario  alla  di- 
rezione primiera.  K se  gli  eroi  d’Omero,  ed  i 
principi  ch’egli  introduce,  producono  azioni  di 
avarizia,  di  crudeltà,  d’inganno,  c commettono 
delle  schifi*  indegnità,  questo  avviene  perchè 
e’ seguitò  coi  versi  la  natura  di  quegl’imperi, 
ed  occupò  le  congiunture  da  poter  esporre  i 
principi  de’  suoi  tempi  senza  porpora  e coro- 
na, c senza  la  clamide  e l’ostro,  rnc  coprivano 
agli  occhi  popolari  l’umana  debolezza  ; la  quale 
non  si  regge  sul  punto  della  perfezione,  se  non 
quando  è avvivata  da  quel  raggio  di  grazia  di- 
vina, die  sopra  noi  Cristiani  può  diffondersi. 
Perlochè  si  può  avvertire  nelle  greche  favole, 
che  quantunque  rimangono  alle  volte  gli  eroi 
alterati  c cangiali  di  corpo,  con  vestirsi  di  spcv 
glia  più  ehe  mortale;  pur  l’animo  loro  rimane 
esposto  all’agitazione  e vicendevolezza  de*  vizj 
c delle  virtù:  perlochc  non  riusci  a Teli  di 
abolire  in  Achille  il  carattere  d«*lP  umanità,  c 
d 'immerge ilo  tutto  nell' iinmor tal  natura.  Onde 
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t porli,  quando  non  espongono  indoli  rmrii- 
date  da  speziai  grazia  divina,  mal  n avvicina- 
no al  vero,  con  isrolpirc  Unte  perfezioni  so- 

tra  puri  gonj  naturali  : siccome  anche  l’ al- 
mtauano  dal  ver*»,  allorché  coprono  i perso- 
naggi loro,  per  ogni  parte  ed  in  ogni  occasio- 
ne. d’ un  medesimo  vizio  ed  affetto  : essendo 
tal  idea  difforme  dalla  nostra  natura,  la  quale 
benché  innesti,  in  ciascuno  il  suo  genio  parti- 
colare, nulladimcno  egli  è tale,  che  spesso  va- 
cilla e piega  nel  suo  contrario,  quando  il  tron- 
co è crollato  da  gagliarda  percossa.  K l' impe- 
rio della  ragione  non  è sempre  cosi  desto,  clic 
non  si  lasci  talvolta  occupar  dall’affrttn  c tra- 
sportar nel  vizio  : siccome  la  ribellione  degli 
affetti  non  è sempre  cosi  gagliarda  c potente, 
che  possa  opprimere  le  forze  della  ragione,  e 
trarla  in  tutto  fuori  ile’  confini  dell’onesto.  Te- 
renzio, il  quale  nel  suo  Eunuco  introdusse  una 
meretrice  fedele  al  suo  amante  e costumata, 
per  quanto  comporta  I*  indegnità  di  quel  me- 
si iero,  fu  perciò  lodato  da  molti,  per  aver  vo- 
luto. anche  con  questa  parte,  imitare  il  vero, 
come  colui  che  sapeva  che  tra  tante  viziose 
pur  se  ne  ritrovasse  alcuna  clic  ritenere  qual- 
che Inuità  naturale. 

VII. 

foli'  Utilità  della  Porsia, 

Ma  per  ridurci  al  nostro  principio,  è la  poe- 
sia ima  unga,  ma  salutare,  ed  un  delirio  che 
sgomhi;a  le  pazzie,  fc  ben  noto  quel  che  gli 
antichi  favoleggiarono  d’Anfione  e d'Orfen,  de’ 
quali  si  legge,  che  V uno  col  suon  della  lira 
trasse  le  pietre,  e l’altro  le  bestie  : dalle  quali 
fàvole  si  raccoglie,  che  i sommi  poeti  con  la 
dolrezza  del  canto  poteron  piegare  il  rozzo  ge- 
nio degli  uomini,  e ridurli  alla  vita  civile.  Ma 
questi  Min  rami  e non  radici,  e fa  d’uopo  ca- 
var più  a fondo  per  rinvenirle,  cd  aprire  per 
entro  le  antiche  favole  un  occulto  sentiero, 
onde  si  possa  conoscere  il  fruito  di  tali  incan- 
tesimi, e il  fine  al  quale  furono  indirizzati. 
Arile  menti  volgari,  che  sono  «piasi  d’ogni  parte 
involte  tra  le  caligini  della  fantasia,  e chiusa 
l’entrata  agli  eccitamenti  del  vero  e «Ielle  co- 
gnizione universali.  Perché  dunque  possano  ivi 
penetrare,  eonvien  disporle  in  sembianza  pro- 
porzionata alle  facoltà  dell’  immaginazione,  ed 
in  figura  atta  a capire  adeguatamente  in  quei 
vasi:  onde  bisogna  vestirle  di  abito  materiali*, 
e convertirle  in  aspetto  sensibile,  disciogliciido 
l’assioma  universale  ne’  suoi  individui,  in  modo 
che  in  essi,  come  fonte  per  li  suoi  rivi,  si  dif- 
fonda, e per  entro  di  loro  s’asconda  come  nel 
corpo  lo  spirito.  Quando  le  contemplazioni 
avranno  assunto  sembianza  corporea,  allora  tro- 
veranno l’entrata  nelle  menti  volgari,  potendo 
incamminarsi  per  le  vie  segnate  dalle  cose  sen- 
sibili ; r«I  in  tal  modo  le  scienze  pasceranno 
de’  frutti  loro  anche  i più  rozzi  cervelli.  Con 
quest’arte  Anfione  ed  Orfeo  risvegliarono  nelle 
rozze  genti  i lumi  ascosi  della  ragione,  e fa- 
cendo preda  delle  fantasie,  colle  immagini  poe- 
tiche le  invilupparono  nel  fìnto,  e per  aguzzare 
U mente  loro  verso  il  vero,  che  per  entro  il 
h«U>  traspariva:  sicché  le  genti  delirando  gua- 
dalle  pazzie.  Quindi  è che  per  impri- 
******  nella  volgar  conoscenza  l’angosre  dell’ani- 
ino  agitato  dalle  proprie  passioni  e morso  dal 
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dente  «Iella  coscienza  del  mal  operalo,  eccita- 
rono le  immagini  «(«‘Ile  furie  vestiti*  «Porrore  «* 
di  spavento  : acciò  che  fossero  respinte  fuori 
dell»»  nienti  volgari,  colle  figure  della  fare  e 
dei  serpi,  quelle  passioni  che  son  fugate  dalla 
filosofia  a forza  di  vive  ragioni,  che  »on<»  gli 
strumenti  onde  son  rette  e governali*  le  menti 
pure.  Perloehé  sotto  V immagine  «P Aletto  c di 
lesifoue  e di  Megera,  svelarono  al  volgo,  per 
la  strada  degli  oerhi,  la  natura  «IcIP  implichi- 
li ine,  della  vendetta  e dell’odio  od  invidia,  rav- 
visata dai  filosofi  sotto  la  scorta  «IcIPintclhito. 
A forza  del  medesimo  incanto,  palesarono  al 
popolo  l'indole  dell’avarizia,  colorila  stilla  per- 
sona di  Tantalo  sitibondo,  col  mento  sulle 
acque,  che  da  lui  s’allontanavano  quando  in- 
chinava la  bocca,  e con  gli  orchi  e le  mani  in- 
tese e rivolte  ad  una  pioggia  di  pere,  fichi  cd 
altri  frutti,  che  cadeau  sopra  «li  lui,  cd  cran 
dal  vento  portati  via,  tosto  che  egli  avidamente 
stringeva  il  pugno,  per  mostrare  che  l’avaro 
non  raccoglie  mai  delle  sue  ricchezze  il  frutto, 
il  quale  è il  contento.  Di  qual  ril»o  egli  c tem- 
pre digiuno  ; poiché  tal  vizio,  mentre  accresce 
li  desiderio  rolla  preda,  nutrisce  di  continuo  il 
bisogno,  c riduce  Puoinn  in  maggior  povertà  : 
perché  la  ricchezza  non  «’•  composta  dalla  roba 
elio  s’acrresee,  ma  dal  desiderio  che  si  srema. 
Tai  sentimenti,  per  mezzo  di  queste  immagi- 
ni, i poeti  insinuarono  nei  petti  rozzi,  rappre- 
sentando col  medesimo  artifìcio  la  natura  de- 
gli altrui  vizj,  come  dell’amhizione,  delPamon-, 
della  superbia,  per  mezzo  d’issione  e «li  Tizio 
e di  Sisifo;  e convertendo  in  figura  sensibile 
le  contemplazioni  de*  filosofi  sulla  natura  «li*’ 
nostri  affetti.  Con  la  medesima  arte,  per  mezzo 
«Iella  quale  sgomberarono  i vizj,  eccitarono  all- 
eili* n«*’  popoli  le  idee  «Iella  virtù,  r«l  avvolser«* 
la  mente  loro  entro  la  luce  dell’onesto:  il  quale 
perché  è inseparabile  dalla  cognizione  di  Dio, 
perciò  trasfusero  negli  animi  i sensi  della  loro 
religione  per  gli  stessi  condoni,  e per  via  delle 
favule,  o veri»  immagini,  esprimenti  le  contem- 
plazioni dell’Eterno  in  figura  visibile,  e in  «li- 
sposizionc  corrispondente  ai  caratteri  «IcIP  ani- 
mo umano,  di  al  corso  delle  nostre  aziuui. 

Vili. 

Origine  della  Idolatria. 

E perchè  l’antica  sapienza  cavava  da  una 
stessa  maniera  tanto  «pici  cli’è  seme  «Ielle  sen- 
sazioni, «pianto  qu«*l  che  percot«*n«lo  in  varie 
maniere  i nostri  organi,  gen«*ra  diversità  «li  og- 
getti c di  sembianze,  e tutte  le  rose  create  «la 
gentili  teologi  si  riputavano  affezioni  c modi 
di  Dio,  perciò  fu  propagata  una  larga  schiera 
di  numi,  sotto  le  immagini  de’  «piali  furono  an- 
che espresse  le  cagioni  c i moti  intrinseci  della 
natura.  Perloehé  gli  antichi  poeti  con  un  me- 
desimo colore,  esprimevano  sentimenti  teolo- 
gici, Gsici  e morali  ; colle  «piali  scienze,  com- 
prese in  un  solo  corpo  vestilo  di  maniere  po- 
polari, allargavano  il  campo  ad  alti  e profondi 
mistrrj.  Quindi  avvenne  che  Dio  rimase  dalla 
volgare  opinione  velato  de’  nostri  affetti  e tra- 
vestito all’uso  mortale.  Quindi  anche  avvenne, 
che  l’unità  dell’ esser  suo  fu  favolosamente  di- 
ramata nelle  persone  di  più  falsi  numi,  che  a 
parer  loro,  esprimevano  varj  attributi  divini, 
sotto  Pomiira  di  passioni  e sembianze  mortali. 
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rhc  erano  i canali  per  mezzo  de’  quali,  a loro 
credere,  Dio  comunicava  con  le  menti  umane, 
e si  «velava  a misura  del  lume  che  in  essa  ri- 
iucca  : onde  a’ saggi  compariva  uno  ed  infinito; 
al  volgo  sembrava  nioltiplirc  e circoscritto.  Per» 
loché  i padri  antichi,  volendo  distrarre,  i gen- 
tili dal  culto  superstizioso  e falso,  non  solo  I 
adoperavano  il  vigor  della'  luce  evangelica,  ma  ! 
peritavano  ancora  alcune  autorii à de'  primi  ar- 
chitetti della  idolatria,  e sviluppando  i nodi 
delle  favole,  facevano  apparire  qualche  princi- 
pio della  cristiana  fede,  sulla  medesima  tela 
de*  filosofi  ed  antichi  poeti,  i quali,  con  la  sola  ì 
condotta  della  natura,  pervennero  alla  cogni- 
zione dell'esistenza,  unità  ed  immensità  divina:  i 
al  qual  lume,  al  parer  di  s.  Tommaso,  ri  pos- 
sono servir  di  grado  le  potenze  della  mente  ,c 
le  facoltà  della  ragione,  scorta  e guidala  da 
scientificata  norma.  Onde  cosi  Giustino  marti- 
re, come  Lattanzio,  cd  altri  antichi  padri,  nel 
tempo  che  oppugnavano  la  idolatria  con  acuta 
c sensata  interpretazione,  tiravano  su  questo 
medesimo  punto  le  sentenze,  tanto  de1  primi 
poeti  quanto  ancora  de*  filosofi  più  gran,  co- 
me d’ Anassagora,  Taletc  e Pittagora,  Zenone, 
Timeo,  Platone  ed  altri,  che  P unità  della  di- 
vina natura  chiusero  in  varie  cifre,  per  velarsi 
agli  orchi  del  volgo,  che,  immerso  ne*  simboli, 
confondea  la  vera  sostanza  con  gli  attributi: 
come  anche  in  più  luoghi  Cicerone  e Seneca 
avvertono,  e si  raccoglie  dalla  lettera  scritta  a 

s.  Agostino  da  Massimi  no  Gentile,  ove  ei  dice, 
che  essi  esprimevano  e adoravano  le  virtù  di 
Dio  sparse  per  1*  universo,  sotto  varj  vocaboli, 
per  essere  il  di  lui  vero  nome  a loro  ignoto. 
Oneste  immagini  e favole,  create  per  forza  della 
poetica  invenzione,  o che  si  rappresentassero 
colle  parole  o che  si  delincassero  co’  colori,  o 
che  «^incidessero  sui  marmi,  o che  s’esprimes- 
sero con  gesti  ed  azioni  mute,  riconoscono  sem- 
pre per  madre  e nndrire  la  poesia,  che  trasfon- 
de lo  spirito  suo  per  varj  strumenti,  e can- 
giando strumenti,  non  cangia  natura,  poiché 
tanto  con  le  parole,  quanto  co’  marmi  inta- 
gliati, quanto  co*  colori,  quanto  con  gesti  muti, 
si  veste  la  sentenza  d'abito  sensibile,  in  modo 
clic  corrisponda  all’  oreulte  ragioni,  collo  spi- 
rito interno,  ed  all’  apparenza  corporea,  colle 
membra  esteriori.  Discese  tal  meatiero  dagli  an- 
tichi Kgizj,  primi  autori  delle  favole,  i quali 
rappresentavano  gli  attributi  divini  sotto  sem- 
bianze d’uomini,  di  bruti,  cd  anche  di  rose 
inanimate;  sulle  quali  l’occhio  de’ saggi  ravvi- 
sava, o scienza  delle  «ose  divine  e naturali,  o 
morali  insegnamenti  : all’inconlro.  il  volgo  bc- 
vca  da  quelle  apparenze  un  sonnifero  di  rrassa 
superstizione,  sotto  la  cui  tutela  vivrano  le 
leggi  di  quell’  imperio.  Non  si  contenne  nrl- 
1 Egitto  tal  istituto,  ma  ne  trascorsero  larghi 
rivi  in  Grecia,  dalla  quale  furono  altrove  in 
ampia  vena  propagati.  Imperocché  molti  ram- 
polli dell’ Egitto  furono  traspiantnti  in  Grecia 
per  mezzo  «Ielle  colonie,  delle  quali  una  si  cre- 
ile elio  fosse  Atene,  ove  regnò  Cecrope,  uomo 
egizio,  che  avendo  innestati  i costumi  dell’Egit- 
to a quei  de’  Greci,  si  disse  esser  di  due  na- 
ture, cioè  di  serpente  e d’uomo.  Questi  in- 
trodusse in  Oreria  il  cullo  di  Minerva,  da’ 
Greci  detta  Atene,  da  eni  la  città,  dovVgli  re- 
gnò, trasse  il  suo  nome.  L’altra  colonia  fu  Te- 
be, fondata  da  Cadmo,  il  quale  era  Egizio,  ma 
perché  giunse  con  navi  fenicie,  per  Fenicio  fu 


riputalo,  secondo  il  parere  però  di  pochi  au- 
tori. Da  questo  cambio  dicon  poi  esser  sorta 
la  comune  opinione,  clic  le  lettere  fossero  a 
noi  venute  dalla  Fenicia  : quando  che  Erodoto 
cd  altri  scrittori,  stimavano  essersi  ricevute  dal- 
T Egitto,  dove  per  opera  «li  Mercurio,  furono 
inventate.  Cadmo  portò  seco  i misterj  e culto 
di  Bacco,  e,  se  ben  mi  sovviene,  anche  di  Net- 
tuno. Danao  fu  1’  altro  che  in  Grecia  fondasse 
colonie.  Questi  fuggì  dall’Egitto  eolie  sue  tìglio, 
c si  crede  che  fosse  il  primo  che  fabbricasse 
nave  per  aver  lo  strumento  della  sua  fuga.  Le 
figlie  di  Danao,  perchè  moslraron  prima  di 
tutti  la  invenzione  de’  pozzi,  ottennero  in  loro 
onore  templi  ed  altari.  A questi  riti,  perve- 
nuti in  Grecia  dall’  Egitto,  succedettero  le  co- 
gnizioni e dottrine,  che  furono  dall’  Egitto  in 
Grecia  traspiantate  da  molti  Greci,  che  corsero 
alla  faina  de*  sacerdoti  egizj,  la  «li  cui  sapienza 
per  varie  bocche  risonava.  Giunse  in  rìgilto 
Orfeo,  giunse  Museo,  ed  Omero  quivi  giunse 
ancora;  i quali  tutti  raccolsero  la  sapienza  «li 
que*  sacerdoti,  e la  ravvolsero  nel  velame,  «I«*l 
quale  la  ritrovaron  coperta,  esponendola  sotto 
immagini  ed  invenzioni  favolose.  Tutta  la  lor 
dottrina  intorno  all’  anime,  alla  materia  delle 
cose,  all’  unità  dell’  essere,  fu  favoleggiala  nei 
poemi  d’Orfeo,  sotto  la  figura  d’iside,  che  espri- 
meva la  natura;  d’Osiri,  che  rappresentava  la 
reciprocazione  delle  cose  ; di  Giove,  ch'era  sim- 
bolo «lellYsistcnza;  di  Plutone,  che  era  imma- 
gine della  dissoluzione  de’  composti.  E riferi- 
sce s.  Giustino  martire,  che  Orfeo  introdusse 
presso  a trecento  sessanta  numi.  Lumi  della 
medesima  sapienza  sono  gli  Dei  di  Esiodo  e «li 
Omero,  che  prnsrgu irono  il  lavoro  d'Orfeo  colle 
medesime  fila,  convenendo  in  una  stessa  dot- 
trina, come  coloro  che  aveano  di  un  medesi- 
mo fonte  bevuto.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia 
difforme  il  concetto  comune  dalla  vera  idea 
della  favola.  Chi  ben  ravvisa  nel  suo  fondo  la 
natura  di  essa,  ben  conosce  non  potersi  tessere 
da  ehi  non  ha  lungo  tempo  bevuto  il  latte  puro 
delle  scienze  nnturali  e divine,  che  sono  di 
questo  mialeri«>so  corpo  l’ occulto  spirito;  poi- 
ché dalle  rose  suddette  si  comprende  che  il 
fondo  della  favola  non  costa  di  falso,  ma  di  ve- 
ro ; né  sorge  dal  capriccio,  ma  da  invenzione 
regolata  «latte  scienze,  r corrispondente  colle  im- 
magini sue  alle  ragioni  fisiche  e morali. 

IX. 

Della  Natura  della  Favola. 

Periodi c la  favola  è 1’ esser  delle  rose,  tra- 
sformalo in  genj  umani,  ed  è la  verità  trave- 
stita in  sembianza  popolare:  perchè  il  poeta 
dà  corpo  ai  concetti,  e con  animar  I*  insensato, 
c«l  avvolger  di  rorpo  lo  spirito,  converte  in  im- 
magini visibili  le  contemplazioni  eccitale  «bilia 
filosofia  : sicché  egli  è trasformatore  c prcxlu-  * 
citore,  dal  qual  uicstirro  ottenne  il  suo  nome: 
e perciò  stimò  Platone,  che  il  nome  di  musa 
sia  stato  tratto  dal  verbo  per  ca- 

gione dell’ invenzione  clic  alle  muse  s’ascrive: 
<*d  alcuni  voglion  dedurlo  da  fxuèaSxi.  d’onde 
discende  /svita,  e nrrtttrìa.  Tale  ri  è anche 
da  Pindaro  rapi<rrsrntata  la  poesia,  quando  di- 
ce clic  le  Muse  abbiano  il  seno  profondo,  ac- 
cennando, che  «oh  gravide  di  saper  nascoso: 
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Con  tal  arte  si  nutrirà  la  religione  di  quei  tem- 
j)i,  che  per  esser  tutti  architettura  de’ poeti,  ec- 
citava verso  di  loro  lama  di  divinità  : la  quale 
stima  da’ poeti  s*  alimentava  colla  forza  del  ve- 
mimile,  che  acquistava  fede  a tutte  le  loro 
invenzioni , interrotte  e tramezzate  da  eventi 
miracolosi,  prodotti  dal  concorso  di  que’  mimi, 
e dalla  mescolanza  loro  colle  cose  umane.  E 
perche  l*  invenzion  fosse  difesa  da  apparenza 
più  verisimile , 1*  innestavano  sulla  storia,  ov- 
vcr  fatua  pubblica;  e figuravano  i successi  so- 
pra paesi  e persone  fisse  nell*  opinion  comune. 
AL»  perchè  la  presenza  loro  non  convincesse  il 
poeta  di  falso , sfuggivano  sempre  i tempi  vi- 
cini, c correvano  a1  secoli,  de'  quali  la  memo- 
ria era  languida  c nuvolosa.  Quindi  s’  osserva 
che  tutte  le  favole  posano  1’  estremo  piede  su 
qualche  vero  principio:  e quindi  si  raccoglie, 
perchè  debba  il  poeta  correr  sempre  a persone 
e successo  remoto.  E perchè  i personaggi  e luo- 
ghi favolosi  altro  non  erano  che  caratteri  coi 
quali  s'esprimevano  i saggi  insegnamenti  sotto 
I immagine  d*  una  finta  operazione  ; perciò  si 
veggono  dagli  antichi  le  tavole  alterate  e va- 
riate ad  uso  del  sentimento  ed  insegnamento,  o 
morale  o fisico  o teologico,  clic  sotto  l’azione 
di  quegli  strumenti  vulcano  in  figura  visibile 
rappresentare.  La  qual  variazione  era  fatta  sem- 
pre con  riguardo  di  non  portare  immagini  con- 
trarie a quel  che  s’  era  più  gagliardamente  im- 
presso negli  animi,  perchè  altrimenti  avreldwr 
disciolto  l’ incanto , secondo  le  considerazioni 
già  da  noi  fatte.  Su  questo  modello  crau  for- 
ante le  poesie  d’  Orfeo  e di  Lino  Tcbano,  pri- 
mo inventore  della  melodia  e de’ ritmi;  del  qua- 
le Orfeo,  Tainiri  ed  Ereole  furon  discepoli.  Fu 
ad  Orfeo  congiunto  d’età  Timete  che  compose 
mi  poema  de*  fatti  di  Bacco.  La  medesima  arte 
e disciplina  apprese  Museo  Eleusino,  il  quale 
d’ Orfeo  fu  discepolo.  Dafne,  figlia  di  Tirosio, 
con  maraviglioso  artificio,  .vcrisse  gli  oracoli: 
ed  Esiodo,  correndo  dietro  ristesse  vestigia, 
tramandò  a’  posteri , riposta  in  varie  favole  e 
sparsa  di  color  poetico , la  sapienza  eli’ a que’ 
tempi  per  occulto  sentiero  s’ insinuava. 

X. 

Delta  Favola  Omerica. 

Ma  T intero  campo  fu  largamente  occupato 
da  Omero.  E chi,  sotto  la  scorta  di  questi  prin- 
cipj,  fisserà  gli  occhi  nell’ Iliade,  scorgerà  tutti 
i costumi  degli  uomini,  tutte  le  leggi  della  na- 
tura, tutti  gli  ordigni  del  governo  civile,  ed  uni- 
versalmente tutto  l’essere  delle  cose  compari- 
re in  maschera  sotto  I.»  rappreseni azione  della 
guerra  trojana,  che  fu  la  tela  sulla  quale  ei 
volle  imprimere  si  maraviglioso  ricamo.  E chi 
dietro  Fis tessa  scorta  andrà  vagando  con  la 
mente  per  entro  l’Odissea,  e si  Dorrà  con  lilia- 
le in  viaggio,  mentre  urterà  in  (.ariddi  e Scilla, 

* trascorerà  per  lungo  errore  nr’Ciconi,  ne’ Lo- 
tofagi e nei  Ciclopi;  meutre  cadrà  nelle  brac- 
cia di  Calipso  c di  Circe,  ft’ incontrerà  nella 
coguiiibnc  e scienza  di  tutti  gli  umani  affetti. 


e raccoglierà  dagli  avvenimenti  d’  Ulisse,  o ve- 
ro dalla  sapienza  in  lilissc  trasformata,  l'arte, 
e la  norma  da  l*en  reggere  la  vita.  In  questa 
maniera  si  videro  le  prime  cagioni  ’ed  i semi 
delle  scienze,  ed  il  inondo  vero,  ritratto  sul 
fiuto,  c tutto  il  reale  impresso  sul  favoloso} 
intorno  al  quale,  come  a fonte  di  profonda  dot- 
trina, s’aggiravano  gli  amatori  della  sapienza. 

XI. 

Utilità  della  Favola. 

Or  si  può  ciascuno  accorgere  della  natura 
della  favola,  c,  «lai  fmtto  che  indi  si  coglie, 
ben  si  vede  ch’ella  rassomigliando  con  fiuti 
colori  le  cose  naturali  e civili,  c tutto  il  mon- 
do apparente,  scopre  l’ invisibile  e l’occulto,  c 
per  ignoto  sentiero  conduce  alla  scienza:  per- 
chè, come  s’c  detto,  col  mezzo  dell’  immagini 
sensibili,  §*  introducono  negli  animi  popolari  le 
leggi  della  natura  c di  Dio,  e s’  eccitano  i se- 
mi della  religione  c dell’onesto:  onde  quanto 
più  l’ invenzioni  s’ appressano  agli  usati  eventi, 
più  libera  entrata  nell’ intelletto  aprii  anno  a 
quegl’  insegnamenti  clic  portano  chiusi  dentro 
il  lor  seno;  c quella  favola  porta  maggior  co- 
noscenza delle  umane  passioni,  costumi  ed  even- 
ti, che  rappresenta  latti  o pensieri  tolti  ili 
mezzo  la  turba  o di  dentro  i gabinetti,  in  mo- 
do che,  chi  gli  ode  ravvisi  nelle  parole  la  pia- 
genza di  quelle  cosi;  rii’ incontra  con  gli  occhi, 
o le  voci  clic  per  le  piazze  con  gli  orrrchi 
raccoglie.  Qui  mi  dirà  taluno,  clic  la  notizia 
de’ costumi  ed  affetti  degli  uomini,  senz’ atten- 
derla dalla  rassomiglianza,  si  potrebbe  più  fa- 
cilmente ritrarre  dal  vero  c dal  reale.  Ma  se 
questi  vorrà  srguirnii  eoli’  attenzione,  non  gli 
parrà  maraviglia,  e conoscerà  clic  «'apprende 
più  dalle  cose  colorile  sul  finto,  che  dagli  og- 
getti reali  : c nel  medesimo  tempo  scorgerà  la 
cagione  del  sommo  diletto  che  a larga  copia  scor- 
re dalla  rassomiglianza.  1 soli  sensi  non  posso- 
no imprimerci  la  cognizione  delle  cose  singo- 
lari, senza  la  riflessione  della  mente,  onde  è 
prodotto  l’ assenso  ed  è generata  l’ idea  uni- 
versale, eh’  è poi  seme  della  scienza.  Or  quinto 
le  cose  ci  sono  più  presso,  e ci  divengono  fa- 
raigliari,  tanto  meno  corre  sopra  di  esse  la  no- 
stra avvertenza;  perche  la  mente  è sempre  ra- 
pita dall’  oggetto  più  raro,  nel  quale  ravvisa 
qualche  attributo  singolare  e distinto  dagli  al- 
tri  oggetti  : c perciò  più  attentamente  s’  osser- 
vano r apparenze  del  ciclo,  che  i corpi  terre- 
stri, c noi  abbiamo  maggior  cognizione  dell’a- 
nimo altrui  che  del  proprio.  Or  dovendosi  rin- 
tracciar la  scienza  de*  costumi  e delle  passioni, 
non  si  può  correre  altrove  che  al  fonte  vero 
ed  alle  persone  istesae;  nè  si  possono  appren- 
dere le  cognizioni  morali  se  non  dalle  cose  fami- 
gliaci e consuete , sulle  quali  si  raggira  il  cor- 
so dell’umana  vita:  al  cui  profitto  cd  utile 
tutte  le  riflessioni  devono  essere  intese.  Ma, 
all’ incontro,  le  cose  vere,  famigliati,  e con- 
suete non  possono  per  sé  medesime  recare  alla 
mente  nostra  l’ intere  lor  proprietà,  per  ca- 
gione che  gli  oggetti  veri  si  trascorrono  per  lo 
più  senz’  alcuna  avvertenza,  poiché  comunicando 
essi  cou  altre  immagini,  la  fantasia  nostra,  per- 
cossa da  una  , si  coniparte  in  tutte  1’  altre , le 
quali  sono  annodate  a guisa  di  catena  : onde 
V immaginazione  resta  da  più  oggetti  occupati, 
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mirrili*  non  può  raccogliere  tutte  le  foncé  in  un 
punii»,  e in*  menu  può  finn  mire  riflessione  ani* 
fa,  dalla  (piale  jw).- sa  nascer  la  scienza.  Or  tutte 
le  rose  clic  volami  attorno  a’ nostri  sensi,  por- 
tano in  fronte  loro  la  occasione  del  sapere:  ina 
Hot,  m'  piò  ci  Mino  presso,  meno  ravvisiamo  in 
loro  i caratteri  del  vero,  per  la  ragione  mede- 
sima per  la  (piale  meno  si  disrernono  le  lettere 
«pianilo  troppo  «'appressa no  agli  orchi  : poiché, 
Mrcoine  il  senso  della  vista  non  si  può  generare 
«piallilo  i raggi  non  s'  uniscono  tutti  in  un  pun- 
to, rosi,  oliando  la  incute  è distratta  nella  va- 
rietà deir  immagini  , non  può  formar  fisso  di- 
scernimento , per  non  poter  dirizzare  ad  una 
tutte  le  forze.  All1  incontro,  quando  V oggetto  è 
accompagnato  dalla  novità  , ci  muove  a mara- 
viglia, c colf  istrssa  forza  distacca  la  mente  dal- 
l’ altre  immagini,  traendola  tutta  ad  una  sola, 
pcrlochc  I*  intelletto  ravvisa  nel  corpo  accom- 
pagnato da  novità  molte  proprietà  che  prima 
trascurava  , e poi  riflette  , perchè  riceve  l'og- 
getto con  islima,  la  quale  altro  noti  è eh’  una 
cessazione  di  quelle  ragioni  che  divertono  in 
vari  oggetti  la  mente.  Perche  dunque  le  .rose 
umane  e le  naturali  esposte  a’  sensi  , sfuggono 
dalla  nostra  riflessione;  perriò  Insogna  sparger 
sopra  di  loro  il  colore  di  novità  , la  (piale  ec- 
citi maraviglia , c riduca  la  nostra  riflessione 
particolare  sopra  le  rose  popolati  r sensibili. 
Onesto  colore  di  novità  s' imprime  nelle  cose 
dalla  poesia  che  rappresenta  il  naturale  sul 
liuto:  colla  quale  alterazione  e trasporto,  quel 
che  per  natura  è consueto  c vile,  per  arte  di- 
venta nuovo  ed  inaspettato  : nc  può  eccitare 
gran  maraviglia  veder  le  rose  naturali  prodotle 
con  altri  strumenti  clic  con  quelli  della  natu- 
ra, e trasportate  in  quel  suolo  ove  non  possono 
allignare;  e semina  assai  strino  veder  il  inondo 
generato  co’  colori , co’  ferri  , ron  le  parole  , e 
co’  moti.  Perciò  la  poesia  , che  ron  vari  stru- 
menti traspoiia  il  naturale  sul  fìnto,  avvalora 
le  cose  famigliali  r consuete  a’ sensi,  colla  spe- 
zie di  novità  : la  quale  , movendo  maraviglia  , 
tramanda  al  cerehro  maggior  copia  di  spiriti, 
che,  quasi  stimoli,  spronano  la  mente  su  quel- 
f immagine  in  modo  che  possa  fare  azione  e 
riflessione  più  viva.  Onde,  si  ravvisano  i co- 
stumi «Irgli  uomini  piò  su  i teatri  che  per  le 
piazze.  Otlnvtiè,  quanto  nelle  cose  finte  si  di- 
serrile il  ritratto  delle  rose  vere  , si  eccita  in 
noi  la  reminiscenza,  e I* intelletto  riscontra  l’im- 
magine chiusa  nella  parola  con  quella  eh’ è im- 
pressa nella  fantasia  ; e comparando  le  due  cose 
simili , esamina  in  un  certo  modo  le  lor  pro- 
prietà, che  con  tal  roinhinazione  avverte  e rac- 
coglie. Questa  reminiscenza  e riflessione  di  pro- 
prietà non  avvertita  , apre  dentro  di  noi  rivi 
d'interno  diletto,  simile  a quello  che  scorre 
dalle  scienza*,  e dalla  ricognizione  d’ima  verità 
in  noi  nascosta,  che  poi  esponiamo  a vista  del- 
1 intelletto,  con  ordinare  e riscontrare  insieme 
piò  verità:  della  qual  natura  sono  le  dimostra- 
rioni  geometriche,  le  quali  nel  punto  che  s'  oc- 
cupano dalla  nostra  intelligenza,  vibrano  in  noi 
un  acuto  diletto  eccitato  dalla  riconoscenza  del- 
f esser  nostro , c delle  potenze  e doti  nostre 
medesime.  Oltre  a ciò  , I’  istessi  maraviglia  e. 
novità,  prodotta  dalla  rassomiglianza , piovi*  in 
noi  non  lieve  parte  dell’interno  piacere.  E per- 
chè 1*  immagini  sono  affezioni  del  nostro  corpo 
e Vestigia  delle  cose,  (piando  per  via  della  rc- 
miiiisccuz  i e jn*r  riscontro  d’  oggetti  simili  rav- 
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vi  sa  ti  nelle  parole,  si  eccitano  in  noi  moli  cor- 
rispondenti alle  impressioni  delle  cose  , e con 
le  parole  si  svegliano  le  vestigia  degli  oggetti, 
allora  si  rinnovano  f istrsse  passioni,  che  fnron 
già  mosse  dagli  oggetti  reali,  perchè  cosi  i moti 
della  fantasia  corrispondono  a’ moti  veri,  e per- 
ciò la  poesia  è possente  a muoverci  gli  affetti 
eoi  finto,  a paragone  del  vero.  Ma  la  cornino- 
zinne  degli  alleili  anche  dolorosi  è sempre  mi- 
sta col  diletto,  quando  ci  stimola  lentamente  . 
e fa  leggiera  titillazione  : onde  a molti  affetti  , 
quantunque  mesti,  è per  lo  piò  innestato  il  di- 
letto , (pianilo  il  moto  agita  insensibilmente  le 
parti,  senza  distrarle,  c quando  all'  affetto  non 
e congiunta  la  opinion  del  danno  clic  distrae 
le  parti,  ed  accresce  troppo  i punti  del  dolore, 
nè  tanto  è atto  a titillare  quanto  a sciogliere. 
Perciò  dalle  tragedie  c dalle  mestizie  rappre- 
sentate si  trae  diletto,  e godiamo  d’  affliggerci, 

fierchè  1'  amino  è da  leggier  titillamento  stimo- 
alo  , senza  che  sia  scosso  e costernato  chili’  o- 
pinion  del  danno.  Oltreché  , compiangendo  il 
male  altrui  , sembriamo  giusti  ed  onesti  a noi 
stessi;  e la  riconoscenza  della  virtù  in  noi  oc- 
cupa e lega  le  nostre  potenze  con  un  piacere 
intellettuale,  che  vince  ogn'  altro.  Sicché  la  sola 
rassomiglianza  è il  più  largo  fonte  del  diletto 
e dell' utile. 

XII. 

Veli1  Epica  e drammatica  Poesia  e del  romano 
Costume . 

Or  de’  generi  della  poesia  qual  più  e qual 
meno  cose  abbraccia  con  la  rassomiglianza. 
L'epico,  il  quale  porta  sulla  liugna  i fatti  e 
discorsi  altrui  , può  spiegar  la  tela  della  sua 
narrazione  al  pari  di  tutte  le  rose  r di  tutte 
le  persone,  seroudo  la  rapacità  del  fatto  che  si 
propone;  il  quale,  quantunque  penda  piò  ili 
uno  rl|/a  in  un  altro  stato  e condizione,  pur  le 
cose  umane  sou  così  mescolate  c variate  , che 
non  è inni  un’opera  ila  un  sol  genere  di  per- 
sone condotta  a line.  Aozi  possono  bene  i grandi 
tenersi  lontani  da’  fatti  mediocri  ed  umili , ma 
non  già  i mediocri  e gli  umili  da’  fatti  grandi  : 
]mi»  hc  questi,  che  scoprono  sembianza  si  splen- 
dida e pomposa,  per  Io  più  son  fomentati  r 
condotti  da  piccioli  e minuti  strumenti,  i qua- 
li, come  piò  invisibili  ed  agili,  sono  piò  sicuri 
ed  atti  all'opera,  e meno  esposti  all’osserva- 
zione, perchè  penetrano  per  ogni  fessura,  e 
scorrono  per  ogni  canale  : «piando  clic  i grandi 
ad  ogni  lor  moto  eccitano  strepito,  e,  movendo 
sospetto,  peti  urbano  il  fine  dell*  opera.  Per  lo 
che  il  poeta  narrativo,  quando  saprà  porger  le 
fila  a ciascheduno , ni  intrecciar  gli  ev«*nti  a 
fronte  «Ielle  vere  sembianze,  potrà  per  entri» 
ogn’  opera  , quantunque  erpira,  far  trascorrer 
lo  spirito  ed  il  g«‘iiio  «li  persone  umili  e me* 
«borri.  Kd  ancora  avrà  linero  rampo  da  rap- 
presentar consigli  e fatti  da  lunga  serie  di  cose 
discendenti  ed  avvolti  ; con  la  qual  narrazione 
scoprirà  piò  largamente  V interno  volto  delle 
coki  e «Ielle  persone,  togliendo  il  velo  alla  ve* 
ra  sembianza  del  mondo,  coperta  a noi  spesso 
da  pure  apparenze.  Quindi  e che  1’  epica  poe- 
sia porta  dentro  le  viscere  la  drammatica.  Al- 
l’ incontro,  il  drammatico  clic  ascosile  la  prò* 
pria  persona,  e produce  le  altrui  ili  figura  ope- 
rante . è d’  uopo  che  faccia  nascere  azioni  e 
consigli,  i quali  pajnno  corrispondenti  al  tempo 
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«Mia  dimora  chr  nel  teatro  può  far  il  popolo, 

.1  cui  la  cosa  si  rappresenta  in  atto  di  farsi  : 
e siccome  I'  epico  può  tutto  esporre  nella  sua 
narrazione,  secondo  si  propone  e si  concatena, 
così  questi  può  produrre  in  atto  operante,  se- 
condo i tempi  c le  materie,  ogni  persona  a suo 
arbitrio , ed  ogni  condizione  e stato  o sieno 
Dei,  o sicn  pastori,  o sieno  artefici,  o sicn  buo- 
ni, per  arrender  alla  imitazione,  o sicn  cattivi 
per  incitare  alla  fuga  : o mediocri  o migliori , 
o bassi  o vili  o sommi  : perchè  ciascuno  porta 
la  impronta  dell’ esser  proprio  che  dal  poeta 
sotto  tìnto  carattere  si  esprime  per  insegna- 
mento degli  ascoltanti.  Questi  caratteri,  quan- 
do sieno  soli  o con  pochi . ed  in  azione  sem- 
plice e breve,  formano  piccioli  componimenti, 
che  tirano  il  nome  ciascuno  del  proprio  fatto: 
talora  si  tessono  orditure  più  larghe  , e s’ in* 
l /udii cono  più  persone  a rappresentare  un  fatto 
iutero  in  teatro , cd  allora  per  ceri  tare  mag- 
giore attenzione  nel  popolo  , s’  indirizzano  le 
opcrarioui  de’  personaggi  iu  forma  imitante  i 
fatti  i più  curiosi  c più  rari,  i quali  tenendo 
il  popolo  sospeso,  gli  empiono  la  mente  di  quelle 
cognizioni  ed  insegnamenti  , che  per  entro  la 
rappresentazione  di  quel  tìnto  negoziato  tralu- 
coijo.  Se  si  rappresenterà  negoziato  politico  o 
«li  personaggi  sublimi,  nàscerà  la  tragedia;  se 
fatti  privati  c famigliali,  sorgerà  la  commedia: 
le  quali  ambedue  ritraggon  sul  fìnto  le  vere 
passioni,  geuj,  consigli,  costumi  c contingenze, 
i’  una  de’  principi,  c I’  altra  de’  privati.  E per- 
sie delle  cose  e degli  animi  umani  spuntali 
fuori  solo  le  rime;  c le  radici,  cosi  degli  even- 
ti, come  dei  consigli  ed  affetti,  son  coperte  di 
tenebre  , le  quali  le  velano , talora  anche  alla 
conoscenza  di  colui  , nella  cui  mente  si  cova- 
no; perciò,  introdotta  una  fìnta  operazione  ad 
iinitan1  una  vera  a lei  corrispondente,  si  veg- 
gono le  persone  e gli  eventi  urtarsi  tra  di  lo- 
ro, e i consigli  scompigliarsi , c raccendersi  i 
tentativi:  poiché  ciascuno  che  operasi  raggira 
nel  bujo  , e si  trova  scarso  di  provvedimento 
nel  punto  ove  si  era  più  preparato  ; essendo 
gli  occulti  semi  degli  eventi  adatto  difformi  dal- 
1* orditura  de' suoi  concetti:  onde  spesso  gli  uo- 
mini si  accorgono  esser  corsi  contro  il  proprio 
intento,  per  qu  ella  strada  medesima  onde  cre- 
devano esserci  pervenuti.  Quindi  appare , che 
ciascun  fatto  è concatenato  ad  un  altro;  c chi 
vuol  condurne  una  impresa,  bisogna  clic  indi- 
rizzi verso  dell* opera  gli  strumenti,  c questi 
per  ben  operare,  debbono  rendersi  bene  istruiti 
del  passato.  Ed  ogni  affare  »’  incammina  con 
aura  di  speranza,  poiché  non  ci  é chi  con  venti 
contrari  spinga  la  nave.  Nel  corso  poi  della  ope- 
razione si  urta  negli  scogli  che  s’incontrano,  e 
si  romruovc  la  tempesta  delle  contraddizioni, 
eccitate  dagli  opposti  umori  delle  persone  con 
le  quali  si  tratta:  e questa  contraddizione  c 
disparità  di  pareri,  fìlli  ed  affetti,  ribollendo  sem- 
pre più  fervidamente  nel  calore  dell*  azione, 
ridare  le  cose  allo  estremo.  Col  quale  moto  e 
turbamento  scoppia  fuori  quanto  ui  bene  o di 
male  slava  sepolto  ed  ignoto  alle  persone  ope- 
ranti ; le  quali,  dopo  la  notizia  di  esso,  o fer- 
mano il  passo  o ritrattano  quanto  sopra  l’ igno- 
ranza del  medesimo  era  fondato  e stabilito. 
Sicché  , imitandosi  col  fìnto  il  vero  de1  fatti 
«man»  avviluppati  , c’  incontriamo  nel  punto 
de’  prefetti.  E perchè  i consigli  dei  principi  si 
Tolgono  intorno  alle  gran  moli,  e ne*  gran  per- 
ennici 
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sonaggi  s'avanzano  al  pari  «Iella  grandezza  dcl- 
1*  imprese  le  passioni,  e dalle  gran  passioni  sono 
eccitati  gran  moti,  e dai  gran  moti  per  lo  più 
nascono  eventi  strani  c lugubri:  perciò  succe- 
dono nelle  tragedie  frequentcmontc  le  morti,  c 
s’eccita  da  loro  negli  animi  compassione  c spa- 
vento , che  sono  compagni  dei  casi  acerbi  e 
strepitosi.  Ma  molti  vogliono  in  ogni  conto  la 
morte  nelle  tragedie,  ancora  quando  se  ne  po- 
tesse far  di  meno,  dubitando  che  se  lasciai!  la 
morto  , sfugga  loro  la  tragedia  di  mano.  Nè 
considerano , clic  tanto  ta  natura  del  buono 
quanto  gli  esempli  degli  antichi  , da’  quali  i 
precetti  son  nati,  riguardano  in  primo  luogo  lo 
insegnamento  politico  e la  espressione  de’  geni 
de’  grandi , sotto  un  finto  negr/iato , al  quale 
sucredon  le  morti,  come  un  effetto  conseguente 
ai  gran  tumulti,  i «piali  tal  volta  non  portano 
a tanta  estremità  il  negoziato  : e«l  allora  non 
si  commette  fallo  alcuno  cou  lasciar  vivere  le 
persone  perchè  può  insieme  con  loro  vivere 
anche  La  tragedia.  Allo  incontro,  i consigli  de* 
privati  si  raggirano  intorno  a cose  di  minor 
peso , che  rade  volte  accrescono  i gradi  delle 
passioni  al  pari  di  quelle  dei  principi  : c dai 
grandi  tumulti  delle  cose  famigliari,  che  si  ec- 
citano per  lo  più  tra*  servi  c padroni,  c tra 
padri  e figli,  tra  lo  amante  c T amata,  ed  altri 
di  simile  condizione,  che  si  volgono  per  entro 
gli  affari  privati,  per  lo  più  scoppiano,  o la  de- 
lusione fatta  ad  un  vecchio  avaro,  o la  fraude 
fatta  da  un  servo,  o l’ irrisione  di  un’  amante 
per  compiacere  ad  un  altro  ; o il  ritrovamento 
di  cosa  perduta,  ed  altri  simili  eventi  che  il 
poeta  si  sceglie  ad  imitare,  perchè  generano  ed 
alimentano  il  riso,  col  quale  sostiene  quell’  at- 
tenzione negli  ascoltanti,  che  dalla  tragedia  è 
retta  con  la  grandezza  delle  persone  e «Ielle 
cose,  c collo  spavento  c compassione  eccitata 
da  strani  c lugubri  successi.  Per  lo  che  le  me- 
desime vie,  che  nella  tragedia,  per  la  grandezza 
della  materia  e delle  persone , conducono  ad 
eventi  funesti  ed  a mestissime  afflizioni , nella 
commedia,  per  la  picciolezza  della  materia,  con- 
ducono ad  avvenimenti  ridicoli  cd  a letizia: 
perché  se  nella  commedia  una  cabala  ordita  da 
un  servo,  alla  fine  scoperta,  mostra  la  delusione 
del  padrone,  e per  mezzo  di  quella,  la  soddisfa- 
zione di  un  altro  ; nella  tragedia  un  tratto  falso 
dì  un  consigliere  può  col  guadagno  dell’  emulo 
spingere  alla  morte  il  proprio  principe.  Quindi 
appare,  che  nella  scena,  o tragica  o comica, 
non  si  possono  acconciamente  produrre  se  non 
quelle  nazioni,  che  o nel  grande  o nell’  umile 
sieno  da  violenta  passione  signoreggiate.  Perciò 
I’  opere  drammatiche  riuscivano  molto  appresso 
i Greci  e poco  appresso  i Latini  quando,  non 
greci,  ma  latini  personaggi  s’ introdureuno:  poi- 
ché la  gravità  romana  in  ninna  cosa , o pub- 
blica o privata , era  mossa  da  si  veemente  af- 
fetto, che  avesse  potuto  nelle  pubbliche  somma 
compassione  e spavento  , c nelle  private  riso 
eccitare.  Conciossiacosaché,  per  quanto  il  mon- 
do si  distenda  , solo  il  cielo  di  noma  produce 
gli  uomini  c le  donne  di  moti  si  composti , di 
sentimenti  sì  regolati,  e di  sì  temperati  affetti, 
clic  i suoi  figli  portan  dalla  natura  quel  che 
gli  altri  appena  impetrano  dalla  coltura  e dal- 
V arte.  Dal  che  si  può  conghictturare  la  gra- 
vita c decoro  de’  Romani  antichi,  al  cui  rego- 
lamento, con  la  beneficenza  della  natura , una 
• esattissima  disciplina,  lauto  civile  quanto  raili- 
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lare,  coneorrea.  E non  lenza  ragiono,  secondo 
osserva  Dionisio  Alicarnassro , fu  questa  terra 
detta  Saturnia,  come  quella,  oro  la  giusta  tem- 
perie si  degli  elementi  come  degl’  ingegni,  die 
solfo  Saturno  fioriva,  dal  regno  di  Giove  fug- 
gendo, era  venuta  a ricoverare.  Perciò  Piatilo 
e Terenzio,  ed  altri  romici , della  Grecia  tra- 
sportavano in  Roma  i personaggi  di  costume 
alterato,  da  poter  muovere  il  riso.  E P opere 
dette  preteste,  ove  s’introduceano  romani  ma- 
gistrati, come  anche  le  togate,  ove  s’  introdu- 
ccan  persone  private,  non  potean  mai  portar 
la  romana  scena  alla  perfezion  della  greca: 
onde  dottamente  Angelo  Poliziano  disse: 

Claudicai  hic  Latiu m , vixque  ipsam  altingimus 
umbra  m 

( derapine  laudisi  gravitai  Jìomana  repugnai 
Scilicet  .... 

E presentemente  di  ogn’  altra  nazione  del  co- 
mune commercio  si  è potuto  cavare  alcuno, 
anzi  più  personaggi  ridicoli  per  le  commedie, 
fuor  che  dalla  romana:  il  di  cui  cortegiano  af- 
fettato, e lo  sgherro,  eccedono  si  poco  la  co- 
mune misura,  che  riescon  freddi  ed  insipidi. 
Nè  si  muove  il  riso  se  non  che  dal  costume  stra- 
vagante, il  quale  nè  meno  con  la  violenza  del 
commercio  straniero  ha  potuto  in  questa  na- 
zione si  penetrare,  che  Pallina  tratto  fuori  di 
quella  sua  naturai  moderazione,  dalla  quale  tutte 
le  sue  operazioni  sono  d*  onestà,  o composte  o 
velate.  Essendosi  sin  qui  esposta  la  natura  della 
invenzione,  o narrata,  o dalle  persone  operanti 
rappresentata,  si  è scoperta  P intere  pianta 
della  poesia. 

XIII. 

Della  Lirica. 

Da  questa  germogliano  varj  rampolli,  che  si 
alimentano  del  medesimo  umore.  E questi  sono  i 
piccioli  componimenti  che  abbracciano  singo- 
larmente c separatamente  qualche  passione,  af- 
fetto, costume  o fot  lo , clic  sono  accolti  dal 
grembo  dell’  epica  o della  drammatica,  quasi 
rivoli  nel  letto  d’  un  fiume.  Perciò  bisogna  dal 
fondo  de’ precedenti  discorsi  eccitare  la  cogni- 
zione della  lirica  poesia,  come  da  fuoco  scin- 
tilla, per  tirare  sul  presente  suggetto  le  fila 
della  medesima  tela.  Con  ragione  stimò  Talete, 
che  il  centro  del  sapere  sia  la  cognizione  di  sè 
stesso,  nella  quale  ravvisiamo,  come  in  uno 
specchio,  P umana  nntnra.  Col  qtial  lume  si  di- 
srerne  il  vero  dal  falso,  perchè  tutte  le  false 
opinioni  son  generate  e nutrite  dalla  ignoranza 
delle  nostre  forze;  imperocché  P animo  nostro, 
col  presupporre  nelle  potenze  sue  comprensio- 
ne uguale  e proporzionata  alle  cose,  abbraccia 
per  vero  e per  intero  quel  che  è scemo  ed 
apparente  : sul  che  tanto  s’ immerge,  che  ri- 
fiuta poi  le  percezioni  che  incontra  discordi 
e difformi  dalle  impresse  : onde  resta  assai 
spesso  accolto  il  falso  ed  escluso  il  vero.  L’ i- 
stcssa  ignoranza  dell’  esser  nostro  cmnmovc 
più  la  tempesta  delle  passioni;  le  quali  sono 
amare  e ferventi,  perché  gli  uomini  presup- 
pongono nelle  forze  loro  facoltà  proporzio- 
nata agli  eventi  ed  a’  moti  occulti  : per  lo 
che  non  sanno  contempcrare  la  volontà  ro|- 
P altre  potenze,  e credono  poter  innalzare  l’es- 
seirz.i  propria  sopra  il  leuor  degli  eventi.  Orla 
scienza  dell’  umana  natura  è scolpita  sulle  me- 


desime azioni,  pensieri,  affetti  r costumi  nostri, 
sopra  i quali  il  saggio  fissando  Pacata  riflessio- 
ne, ravvisa  l’immagine  dello  esser  nostro, ascosa 
allo  sguardo  degl’  ignoranti , la  cui  mente  è 
dispersa  e solforata  dentro  P operazioni  mede- 
sime, quando  che  quella  de' saggi  siede  insidia 
cima,  ed  è collorata  al  governo  «li  esse,  donde 
ravvisa  per  ogni  parte  il  filo  dell’ opere  sue, 
dentro  le  quali  disreme  sè  stessa.  Per  acqui- 
star dunque  tale  scienza  non  è d’ uopo  correre 
lontano  ila  noi,  e spaziare  fuori  del  mondo,  ma 
basterà  guidare  la  mrnlr  sulle  cose  e sui  fatti 
e passioni  umane.  E quando  il  saggio  con  le 
parole  darà  fuori  qnel  clic  ha  raccolto  coll' os- 
servazioni, e ritrarrà  ne’ versi  l’indole  di  cia- 
scun affetto,  costume  e genio,  allora  non  sola- 
mente spargerà  negli  altri  le  faville  della  me- 
desima scienza,  ina  ecciterà  sull’  istesso  punto 
la  riflessione  comune,  in  modo  che  rimarrà 
esposto  agli  occhi  popolari  quel  che  era  loro 
dianzi  coperto.  Onde  i componimenti  lirici  so- 
no ritratti  di  particolari  affetti,  costumi,  virtù, 
vizj,  £rnÌ  fotti,  o vero  sono  specchi,  da  cui 
per  varj  riflessi  trai  lice  la  umana  natura.  Per- 
ciò l'utilità  della  lirica  poesia  è parte  dell’ r- 
spression  viva  di  que’  pensieri  ed  affetti  che  la 
natura  innesta,  e di  quei  casi  che  si  mescolano 
nel  corso  di  ciascuna  passione,  e nel  tratto  del 
vivere  umano.  Questa  varietà  di  eventi,  e vi- 
vezza e naturalezza  di  affetti  e costumi,  è stata 
sopra  larga  tela  delineata  da’  poeti,  i quali 
esprimono  i punti  più  miuuti  delle  passioni  e 
costumi,  ed  ordiscono  il  disegno  con  la  figu- 
razione de’ casi  e pensieri  sensibili  e veri,  che 
pajon  parto  della  natura  e non  dell’acume. 
Onde  ehi  gli  ode,  ed  ha  varcato  P istesso  cor- 
so, incontra  ne’  loro  libri  P istoria  della  sua  vi- 
ta, e si  accorge,  leggendo,  di  quel  eh’avea  tra- 
scurato operando.  Siccome  avviene  nella  lezio- 
ne di  Tibullo , Properzio , Catullo , Ovidio  ed 
Orazio,  i quali  banno  prodotto  avanti  gli  oc- 
chi nostri  la  immagine  della  umana  vita  per 
mezzo  della  espressione  particolare,  e minuta 
e viva,  d’ogni  costume  ed  affetto,  divagando 
largamente,  e trascorrendo  con  volo  spedito 
per  tutti  gli  eventi  particolari,  che  sono  i se- 
mi delle  cognizioni  universali.  Onde  la  espres- 
sione delle  voglie  più  consuete,  c pensieri 
più  naturali  , ed  affetti  più  comuni  , per  es- 
ser più  vicini  all’  uso , con  la  notizia  loro  ei 
recano  conoscenza  più  viva  del  mondo,  e più 
opportuna  alla  utilità  della  vita  ed  alla  emen- 
dazione de’  vizi,  i quali  sono  eccitati  e nutriti 
in  noi  dall’ ignoranza  de’nostri  affetti;  perciò, 
quando  la  natura  delle  nostre  passioni  è dai 
poeti  rappresentata  a minuto  ed  al  vivo,  potrà 
1 animo,  sulla  contemplazione  della  loro  imma- 
gine, provvedere  a sè  stesso  di  rimedio  e di  fu- 
ga. Perciò  gli  eccellenti  poeti  stillano  in  ogni 
verso  dottrina  utile  al  regolamento  de’  privali 
e pubblici  affari  , e sfai  Diano  mirabilmente  di 
acuti  e rivistimi  lumi  d*  ingegno  : ma  colori- 
scono la  profondità  dei  sentimenti  con  appa- 
renza popolare  e maniera  poetica,  trasformando 
in  favola  la  sentenza,  ed  esprimendo  l’ univer- 
sale sul  carattere  dc’suoi  individui,  secondo  l 'ar- 
tifizio dianzi  scoperto.  Dal  che  si  ravvisava  quel 
che  arrenimi  poco  fo,  cioè  rhc  il  lirico  bevr  il 
medesimo  nutrimento  che  l’epico  e il  dramma- 
tico; si  perchè  il  lirico  spesso  s’aggira  intorno 
.alle  favole  inventate;  si  perchè  egli  di  passo  in 
passo  ne  produrr  , convertendo  in  figura  rnr- 
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E orca  le  contemplazioni,  per  porgere  al  popolo 
i dottrina  mescolata  colla  bevanda  del  piace- 
re. Sicché  anche  il  lirico  ha  la  sua  favola,  con 
la  quale  trasforma  la  scienza  in  figura  sensibile 
ad  uso  del  popolo,  al  cui  profitto  ed  utile  la 
greca  e latina  poesia  preparava  ogni  cibo  : c 
perciò  disponeva  e vestiva  i pensieri  al  tenor 
della  immaginazione  universale  : dovendo  simili 
componimenti  comparire  , o ne’  conviti  , o nei 
sagntìzi , o ne*  teatri,  o ne'  giuochi , o in  altre 
pubbliche  solennità.  E perchè  la  maggior  parte 
di  loro  erano  accompagnati  dal  ranto  e dal 
suono  della  lira  , perciò  fu  loro  dato  il  nome 
di  lirico  dallo  strumento  , c di  ode  dal  cauto. 
Eran  le  odi , alcune  destinate  alle  cose  amato- 
rie, del  qual  genere  si  crede  che  Alctuane  fosse 
P inventore  ; c su  gli  amorosi  pensieri  anche  si 
aggirò  Saffo  cd  Anacreonte,  il  quale  asperse  di 
soavissimo  mele  i suoi  detti.  Altre  erano  appli- 
cate ad  onor  degli  eroi,  a’  anali  si  lessemi  ghir- 
lande con  le  narrazioni  delle  virtù  loro,  e delle 
imprese  , quali  son  quelle  di  Pindaro,  che  dalle 
tempeste  della  barbarie  sono  scampate.  Altre 
erano  indirizzate  ad  onor  degli  Dei,  quali  erano 
i piani;  onde  Aristotile  fu  accusato  in  giudizio 
appresso  gli  Atcuiesi  per  averne  composto  una 
in  lode  di  Erraia  , che  era  mortale.  Simili  ni 
peani  erano  gli  scolj  , che  conteneano  lodi  di 
uomini  valorosi,  c solcano  cantarsi  nei  conviti, 
mentre  che  il  vino  si  portava  in  giro.  Nel  quale 
genere  di  versi , chi  otlcnca  la  vittoria  ripor- 
tava in  premio  la  tazza  : quando  che  nelle  al- 
tre contese  i lirici  aveano  in  premio  una  gio- 
venca , la  quale  immolavano,  siccome  gli  epici 
un  toro  , i tragici  un  irco.  Grande  affinità  coi 
pesuù  aveano  gl’  inni  , de*  quali  è fatto  autore 
Antedoni» , che  per  ciò  si  stima  più  antico  di 
Orfeo.  Germe  degPistessi  semi  (u  il  ditirambo, 
dedicato  alle  lodi  di  Bacco  ; onde  da  Arckiloco 
servo  di  Bacco  fu  detto.  Era  lo  stile  di  questi 
componimenti  assai  strano,  vario,  tumido  c ri- 
sonante, pregno  d’immagini  gagliarde,  ed  acceso 
di  spiriti  furibondi  , che  agitavano  c rapivano 
a modo  di  turbine  le  menti  altrui,  esprimendo 
la  immagine  di  un  intelletto  infiammato  quasi 
da  profetico  spirito.  Usavano  ancora  nelle  nozze 
gl’  imenei,  de*  quali  abbiamo  due  splendidissimi 
esempli  in  Catullo  ; c adoperavano  nelle  cose 
funebri  le  nenie  c i treni,  de’ quali  è fama  che 
Lino , maestro  di  Ercole , fosse  l’ autore.  Com- 
pagna della  mestizia  fu  auchc  l’elegia,  di  cui 
per  fama  assai  dubbia  è costituito  iuventorc  un 
certo  Teorie , a cui  dicono  che  fossero  prima 
di  ogn*  altro  scorsi  di  bocca  i versi  elegiaci  nel 
mezzo  di  un  nuovo  e strano  furore  che  in  lui 
bolliva.  Questi  cd  altri  componimenti  meno  no- 
bili, che  tralascio,  son  da  me  compresi  sotto  no- 
me di  lirica,  per  corrispondere  con  un  solo  vo- 
cabolo alla  intera  lor  sostanza , che  ha  poi  ri- 
cevuta varia  tempra  da’ inetri  e da’ritrm.  E tai 
versi  tutti  eran  rivolti  ad  utile  c diletto  del 
popolo,  al  quale  s’ industriavano  i poeti  di  pia- 
cere ugualmente  che  a’ saggi. 

XIV. 

Del  Giudizio  Popolai. 

Nè  dobbiamo  tener  poco  conto  del  giudizio 

a 'lare,  perchè  talvolta  l’oro  sta  sommerso 
fango.  Dee  il  poeta  tener  del  popolo  qnel 
conto  clic  ne  tiene  il  priucipe,  il  quale,  se  be- 
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ne  non  dee  locar  tutta  la  sua  fiducia  nell’  af- 
fetto ed  iuclinazione  popolare,  perchè  gira  ad 
ogni  vento,  pur  non  dee  credere  di  regnar 
sicuramente  senza  esso , perche  cade  dal  go- 
verno , tanto  chi  è respinto  di  sella  , quanto 
colui  contro  il  quale  il  cavallo  ricalcitra:  per- 
ciò Fetonte  è ammonito  da  Febo,  che  afibia 
più  cura  di  reprimere  col  freno,  che  d’ inci- 
tare a sdegno  collo  sprone.  Cosi  il  poeta  non 
creda  d’  occupar  felicemente  il  trono  della  glo- 
ria, nè  col  solo  popolo  nè  senza  il  popolo.  Sorge 
la  integrità  del  giudicio  dagli  eterni  c celesti 
semi  del  vero,  che  sono  ugualmente  dispersi 
negl’  intelletti,  quantunque,  in  altri  più,  in  al- 
tri meno,  coperti  dalle  tenebre,  che  dal  turbato 
corso  delle  cose  esterne  in  noi  si  diffondono. 
Per  lo  che  tutte  le  menti  convengono  sul  vero, 
e concorrono  ad  un  istesso  punto,  quando  c 
rimosso  1’  ostacolo,  ed  è sgomberata  la  caligine 
eh’  opprime  1’  azione  delle  scintille  divine  in 
noi  racchiuse:  quantunque,  chi  più,  chi  meno 
felicemente  giunga  al  segno,  per  la  maggiore  o 
minore  opposizione  che  si  fa  dalle  corporee  fan- 
tasie, più  o meno  gagliardamente  impresse,  ed 
in  maggiore  o minor  numero  ricevute.  Perciò 
solca  dir  Pittagora,  che  il  suo  mestiere  non 
era  d’ insegnare,  ma  d’ avvertire  : e Platone  eoi 
precetti  e con  gli  esempli  nc’  suoi  Dialoghi  di- 
mostrò, che  ciascuno  uomo  risponde  bene  quan- 
do è bene  interrogato:  onde  Socrate  coi  suoi 
discorsi  professava,  di  far  quel  che  fanno  quelle 
che  aiutano  le  donne  a partorire,  ricavando  con 
le  destre  dimande  fuori  di  noi  quelle  verità, 
die  nel  corpo  delle  menti  nostre  stanno  quasi 
addormentate  c sepolte.  Onde  per  giugneic  al 
vero  non  è necessario  il  cavai  Pegaseo  che  ci 
conduca  per  le  nuvole,  ma  il  filo  d’  Arianna 
che  ci  guidi  sicuramente  per  entro  il  labirinto 
delle  idee  coufusc.  E per  raccogliere  il  degno 
frutto  del  sapere,  non  tanto  è d’  uopo  piantare 
quanto  svellere:  perchè  i riflessi  della  mente 
eterna,  dentro  di  noi  vibrati,  son  d’ ogni  in- 
torno occupati  da  fuliggini  corporee,  c circon- 
dati dal^c  opinioni  fautastichc,  bevute  da  noi 
per.  lo  canale  de’ sensi,  da'  quali  scorrono  rivi 
torbidi  e corrotti  per  nutrimento  degli  errori. 
Onde  svelta  l’erba  maligna,  i semi  benigni  ri- 
sorgono, e dileguate  le  nuvole,  le  scintille  della 
luce  eterna  spandono  largamente  i raggi  loro, 
c le  cognizioni  vere  scappano  fuori  delle  tene- 
bre, svelando  a noi  quel  che  ci  era  dai  pre- 
concetti errori  ingomberato.  Perlocchè  le  scien- 
ze costano  di  obblivione  e di  rimembranza,  delle 
quali  l’una  le  produce,  l’altra  l'educa.  E perciò 
le  favole  fanno  da  Latona,  eh’ è P obblivione, 
nascere  il  sole  c la  luna,  i quali,  come  corpi 
più  luminosi,  eran  simboli  del  sapere;  perlo- 
ché  Pindaro  chiama  la  Sapienza  figlia  (li  La- 
tona. E però  finsero,  che  il  parto  di  Latona 
fosse  tanto  perseguitalo  da  Giunone,  che  come 
mostra  il  greco  vocabolo  è l’aria,  ove  si 
fa  la  caligine,  sotto  di  cui  si  figura  l’ignoran- 
za. Quindi  è,  che  in  tutti  gli  uomini  traspare 
un  non  so  qual  discernimento  del  buono,  quan- 
do si  riduce  sotto  i sensi,  quantunque  il  lor 
giudicio  sia  mescolato  tra  gli  errori,  che  op- 
primono i lumi  interni  in  modo  che  non  pos- 
sono speditamente  onerare:  onde  que’  poeti 
che  son  giunti  al  perfetto,  c che  hanno  saputo 
preparare  i cibi  anche  ad  uso  del  palato  vol- 
gare, son  corsi  ugualmente  per  le  scuole  de’ 
filosofi,  che  per  mezzo  le  turbe,  le  quali  sono 
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punte  d’ un  piacere,  di  cui  non  sanno  rinve- 
nirla radice,  l’armi  dunque  scorta  sicura  il  pa- 
rer di  Cicerone  sopra  di  ciò:  e siccome  il  gu- 
sto del  popolo  non  è misura  proporzionata  del 
merito,  cosi  1* avversione  del  medesimo  è ca- 
rattere di  difetto:  perchè  il  popolo  fallisce 
spesso  nell’ approvare  e nel  comparare,  confon- 
dendo ed  abbracciando  ugualmente  il  perfetto 
clic  l’imperfetto,  e preponendo  talvolta  questo 
a quello;  ma  non  s’inganna  affatto  quando  osti- 
natamente riprova.  Or  la  cagione  perchè  al- 
cuni pongono  in  fuga  il  popolo,  è perchè  non 
sempre  hanno  colorito  al  vivo,  ed  hanno  vo- 
luto produrre  la  magnificenza  e la  maraviglia 
con  la  durezza  della  struttura,  colla  stranezza 
ed  oscurità  di  termini  dottrinali,  e rolla  intri- 
cata collocazione  di  sentenze  astratte  ed  ideali; 
quando  potean  produrla  colle  istessc  cose  sen- 
sibili e colle  immagini  materiali,  le  quali  reci- 
tano per  sè  stesse  la  maraviglia  e la  novità, 
quando  saranno  in  nuova  maniera  e con  de- 
strezza combinate,  trasferite  ed  alterate;  essen- 
do la  poesia  una  maga,  sì  per  la  ragiouc  poco 
anzi  accennata,  sì  anche  perchè  il  suo  mestiere 
è di  scampare  le  proprietà,  e di  travolgere  e 
permutare  le  sembianze  e gli  oggetti. 

Dixeris  egregie,  nolum  si  callida  ver  bum 
Hcddidcrit  junctura  novum. 

Si  può  ancora  nella  lirica  ritrovar  qualche 
sconvenevolezza  sopra  la  espressione  delle  lodi 
altrui,  e delle  umane  virtù.  Chi  celebra  1’  al- 
trui merito  si  dee  credere  che  voglia  acqui- 
stargli fede  appresso  chi  sente,  e che  cerchi 
d’ imprimere  1 di  lui  pregi  nella  comune  esti- 
mazione: onde  dee  far  lavoro  convenevole  al 
panno,  ed  innestar  sulle  virtù  del  suggetto  lo- 
de a lui  proporzionata,  per  non  divertir  da  lui 
la  comune  estimazione  con  la  manifesta  appa- 
renza del  falso.  Perciò  i greci  e latini  poeti, 
prima  che  il  fasto  degl’imperatori  divenisse 
insaziabile , alzarono  le  lodi  fino  ad  una  certa 
misura,  oltre  alla  quale  non  osaron  trascorre- 
re. Onde  le  virtù  da  loro  esposte  pajono  di 
rassomigliare  il  sembiante  vero,  perche  con 
trascorrere  oltre  il  segno,  invece  <v  illustrare  i 
meriti  del  suggello,  gli  avrebbero  dilungati  dalla 
credenza  altrui:  Quindi  disse  Pindaro; 
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E perchè  naturalmente  1*  emulazione  si  arren- 
de solo  da  oggetto  simile,  e s'imitauo  le  altrui 
virtù  quando  fioriscono  su  quel  punto,  nel 

J piale  con  lui  comunichi, mio  per  legge  di  uni- 
orme  natura;  perciò  quando  i costumi  e le 
opere  trascorrono  oltre  la  meta  della  perfe- 
zione umana,  poco  ci  curiamo  d'imitarlc,  per- 
ché non  ravvisiamo  in  noi  principio  di  simili- 
tudine che  ci  muova  a speranza  d’impetrare  i 
medesimi  pregi,  se  non  quando  siamo  animati 
dalla  fiducia  della  divina  grazia,  per  cui  solo 
possiamo  comunicare  col  perfetto.  11  che  supe- 
ra le  forze  della  natura.  Perciò  gli  antichi  si 
prononean  per  guida  la  cosa  istcssa,  ed  il  fine 
dell'  opera,  ove  dirizzavan  tutte  le  fila  del  la- 
voro, senza  perdere  il  vero  e il  naturale  di  vi- 
nta, disponendo  al  tenor  delle  cose  i pensieri, 
il  numero  e le  parole,  rd  adoperando  sempre 


una  tempera  proporzionata,  dalla  quale,  come 
ila  norma  infallibile,  eran  governale  tutte  le 
arti  liberali.  Àmplissimo  spazio  si  aprivano  an- 
cora per  entro  la  università  delle  cose,  c cor- 
revano a passo  spedito  ovunque  dalla  concate- 
nazione delle  immagini  c dal  fervore  dell’ in- 
fiammata fantasia  eran  portati.  E se  propostasi 
una  persona  a lodare,  tratto  tratto  dal  suggetto 
s’allontanano,  pur  è ai  sublime  e nuova  la  ma- 
niera della  (piale  si  vestono,  che  tutta  la  serie 
dell’opera  e l’iutiero  pregio  del  poeta  si  ri- 
versa sopra  il  suggetto.  Veggiamo  dunque  Ora- 
zio,  e gli  altri  lirici  ed  elegiaci,  volar  franca- 
mente, e spasseggiar  per  ogni  campo,  condu- 
cendo l’ intelletto  di  chi  gli  oda  per  nuovo  e 
vario  cammino  nel  quale  s’incontra  sempre 
novella  spezie  e varietà  di  oggetti  che  lo  rav- 
viva : poiché  servendosi  dell’  argomento  dell’o- 
pera come  sprone,  e del  mciito  del  suggetto 
come  prima  favilla  dell*  accesa  fantasia,  varcan 
poi  largo  corso,  c divagano  ovunque  son  tratti 
dalla  serie  delle  cose  che  si  dispiega,  imitan- 
do co’  versi  l’istessa  produzione  de’  pensieri,  e 
seguendo  rollo  stile  il  tenor  de’  moli  interni 
clic  d’una  in  un’altra  immaginazione  senza  posa 
trascorrono.  Onde  le  lor  composizioni  son  pen- 
sieri ed  afTetti,  ch'eccitati  dall’oggetto  vero, 
in  quel  medesimo  tempo  germogliano.  Sopra 
ogni  altro  Pindaro  scioglie  con  felice  augurio 
la  nave  dal  porto,  e spandendo  le  vele  ad  ogni 
vento,  varca  un  mare  di  nuove  ed  inaspettate 
fantasie,  per  entro  le  quali  si  aggira  con  tanta 
fiducia,  che  talora,  quasi  nel  viaggio  smarrito 
o nell*  onde  sommerso,  s’ invola  affatto  dalla 
nostra  veduta:  ina  sorto  in  un  tratto  dalle  vo- 
ragini, ripiglia  il  timone,  c salvo  si  riconduce 
maravigliosamente  alle  sponde.  Avendo  «in  qui 
rintracciata  la  ragione  (fella  favola,  or  si  con- 
viene far  qualche  considerazione  sopra  gli  an- 
nntirhi  autori  che  hanno  felicemente  adoperata 
quest’ arte,  e ravvisare  in  loro  qualch’  altro  pre- 
gio della  poesia. 

XV. 

Età  varie  della  Poesia .] 

Era  in  tinto  pregio  e maraviglia  appresso  i 
popoli  il  discorso  legato  di  numeri,  e addol- 
cito dall’armonia,  che  lo  stimarono  più  pro- 
prio degli  Dei  che  degli  uomini;  onde  non 
solo  credevano  che  i poeti  avessero  la  mente 
accesa  di  spirito  divino,  che  furor  poetico  si 
appellava,  ma  le  risposte  che  g*  attribuivano 
agli  Dei,  non  in  altra  maniera  clic  in  versi  si 
esponevano.  E quelli  che  la  cognizione  delle 
cose  future  professavano,  e eoi  metro  c col 
numero  venerazione  accrescevano  a’  detti  loro. 
Fu  assai  celebre  ed  antica  Fomonoe,  che  pri- 
ma racchiuse  in  versi  esametri  gli  oracoli  in 
Delfo  : ondo  a costei,  per  testimonianza  di  Pli- 
nio, dobbiamo  il  verso  eroico.  11  medesimo  stile 
appresero  le  rinomate  e sagge  donne,  che  ap- 
presso gli  antichi  furon  dette  Sibille  da  E/ò?, 
che  in  lingua  spartana  significa  Béès»  Iddio, 
c consiglio,  quasi  consiglio  divino,  co- 

me Esirliio  stimò.  Passò  Lai  genere  di  eloquenza 
ad  Orfeo  e Lino  rd  altri,  che  abbiamo  più  di 
sopra  accennati,  sino  a’  due  più  celebri  tra 
tutti  i gentili  Omero  ed  Esiodo.  A questi  suc- 
cedettero i poeti  lirici,  de' quali  si  incutevano 
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Slfùeom,  Baechiliclf,  Ibiro,  Anacrrniitc , l'in-  I 
darò,  Simonidc  Alctnanc,  Alerò,  Arione  Mr- 
tinneo,  da  cui  fu  istituito  il  coro,  cantato  il 
ditiramho,  e furono  indotti  i satiri  a parlare 
in  versi.  Di  cui  si  racconta  la  celebre  favola 
di  essere  stato  ricevuto  sul  dorso  da  un  delfi- 
no, c condotto  salvo  in  Tenaro,  allor  eh'  era 
stato  buttato  in  mare  da’  marinari  avidi  del- 
l'oro ch’egli  portava  seco.  Emulc  della  gloria 
di  costoro  furono  anche  le  donne,  e di  queste 
un  numero  pari  alle  Muse,  e degne  di  esser 
loro  assomigliate,  le  quali  furono  Saffo,  Mirti, 
Prrsilla,  Erinna,  Corinna,  Noesi,  Miro,  Tclesilla, 
Anita,  ebe  si  trovano  tutte  comprese  nei  se- 
guenti versi  di  Antipatro: 

Tdiìi  0fey).ò>T73->S'  E’  Xixùv  iBpape 
y'jvoùn.aT 

T"  fiveiT,  y.xi  Max t3òiv  III epixT  axi- 
r.ùx7. 

IIpri'£iXXav,  Mupió,  A’vùfyjf  (Tropo,  S>5- 
Xuv  O'prjpev, 

AcaSta&dX  ZoTTOÙ  XO'OUCV  gU7tXcxOpU(V, 
ir  ptxvav,  TeXiaiAXav  àyaxXéa,  xai  ai 
K«'  pixvo 

fclypiv  A ' - r, i/aur, ? «arrida  urX^apixax, 
Neaat'da  3r  XvyXuaaev , ììi  yXuxua^to 
Myprtv, 

Jlaaar  àeoxa&ix  ipyxu'3aT  ocltìow- 
Eyvi'a  pi tv  fiouaa?  pe'yar  eupaxo'r  i'J- 
via  3 ’ aurar 

lata  rex£  BvxrolT  fyBizcv  tufpsaùvar 

Queste  Elicona , ed  il  Pi  eri o scaglio 
dime  donne  nudrì  d>  inni  divini  ; 

Prrsilla , Miro , Anita  a Omero  eguale. 

Saffo  splendor  delle  Janciutle  lesile, 

Er insta , T'elesilla,  e te,  Corinna , 

('he  cantasti  di  Pnllade  lo  scudo , 

Nos side  e Mirti  di  soave  suono , 

Tutte  cTeterni  fogli  produttrici , 

Ha  dato  il  cielo  nove  Muse,  e nove, 

Per  letizia  immortale , a noi  la  lena . 

De*  lirici,  da  Pindaro  ed  Anacrcontc  in  fuori, 
non  sono  a noi  rimasi  che  pochi  frammenti, 
per  essere  state  da’ vescovi  c sacerdoti  greci 
le  loro  opere  bruciate,  ed  estinte  con  esse  le 
oscenità  e gli  amori  che  contenevano  : in  luogo 
delle  quali,  con  maggior  vantaggio  della  reli- 
gione e della  pietà,  fu  roti  costituiti  i poemi 
di  s.  Gregorio  Nazianzeno.  Produsse  .anche 
la  medesima  età  le  tragedie,  le  quali  ebber 
principio  da  Tcspi,  e perfezione  ila  Eschilo,  a 
cui  succedettero  i due  rivali  della  gloria  di 
questa  poesia,  Sofocle  ed  Euripide;  oltre  Aga- 
louc  co  altri  rammentati  da  Aristotile  nella 
Poctira,  e da  altri  scrittori.  Sorse  in  questo 
medesimo  tempo  l’antica  commedia,  nella  quale, 
oltre  Popoli  c Cratino,  Formi  ed  Epicarmo  Si- 
ciliani, che  Pinvcntarono,  fu  eccellente  Aristo- 
fane, che  da  rozza  e scomposta,  la  ridusse  in 
miglior  norma.  A tal  poesia,  si  dice  da  alcuni, 
<be  dessi-  eomiuriamento  Susarione,  di  cui  si 
Ima  appresso  Stobco  questo  frammento  : 

A teuctc  XsttS".  Zt Kjotpuàv  ìdytt  zdit 
Kx/.ìi)  yyvatXcC.  àXX'$p»r,  (ò  Òr,[Ji07Xt 
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Susarione  udite,  o cittadini  : 

Male  è aver  donne  ,*  ma  peri)  non  lice 
A noi  senza  alcun  mal  starcene  in  casa , 
Perchè  aver  moglie  e non  averla  è male. 

Ma  perchè  la  soverchia  licenza  dell’antica  com- 
media riusciva  ingiuriosa  alla  fama  di  molti 
cittadini  più  riguardcvoli,  e perciò  pericolosa 
alla  pubblica  quiete,  fu  ella  bandita,  c posta 
in  suo  luogo  la  nuova,  discreta  molto  più  c 
modesta,  nella  quale  furono  celebri  Menandro 
e Filcmone,  il  aualc,  siccome  per  lo  favore  c 
per  la  fazione  tu  preferito  piu  volte  a Me- 
nandro, così  per  lo  più  sano  giudicio  fu  col- 
locato nel  secondo  luogo.  Ma  nel  tempo  di  To- 
lommco  Filadelfo  re  di  Egitto,  amantissimo  delle 
buone  arti,  apparvero  sette  splendidissimi  lu- 
mi della  poesia,  che  sotto  il  favore  del  mede- 
simo re,  nella  sua  corte  dalla  di  lui  liberalità 
si  mantenevano:  c dal  numero  di  essi,  ed  ec- 
cellenza nel  comporre,  furon  detti  le  Flejadi, 
come  le  stelle  della  poesia:  e questi  furono 
Licofrone,  Arato,  Nicandro,  Appollonio,  Rodio, 
Callimaco,  Filico,  Teocrito,  che  rendè  ili u stri 
le  muse  pastorali,  unte  tra  gli  agricoltori  che 
composero  versi  c poemi  in  lode  di  Diana,  da 
cui  fu  calmata  una  gran  sedizione  ch’era  in  Si- 
racusa. Appresero  poi  la  poesia  i Romani,  a’ 
quali  furono  date  le  favole  da  Livio  Andronico. 
Fiorirono  dopo  lui  Nevio  e Plauto,  che  fu 
detto  per  vivezza  e grazia  ed  eleganza,  la  di*- 
cima  Musa,  c Ceri! io  e Pacuvio,  ed  altri,  da’ 
quali  molle  commedie  c tragedie  greche  furon 
trasportate  sul  romano  teatro,  quantunque  non 
appieno  imbevute  dei  sapore  che  all’attica  lin- 
gua era  proprio.  Ma  in  più  generi  di  poesia, 
e spezialmente  nell'epiro,  Ennio  Tarentino  pre- 
valse, c nella  satira  Lucilio,  ed  a’tempi  di  Sei- 
pione  c Lelio,  Terenzio  nelle  commedie:  le 

Jjuali,  per  l’ eleganza  loro,  coltura  c gravità, 
urono  da’  suoi  emuli  all’istesso  Scipione  e Le- 
lio attribuite.  II  vigore  però,  cioè  quel  che  i 
Greci  dicono  «ccomc  di  tutti  » generi 

di  eloquenza  in  Roma,  così  della  poesia  fu  da’ 
tempi  di  Cicerone  e di  Cesare  per  tutto  l’im- 
perio d’Augusto  ; nella  quale  età  i Romani  po- 
sero ogni  industria,  aU’imitazionc  degli  antichi 
Greci , onde  si  renderono  negli  scritti  a coloro 
somiglianti,  ed  accrebbero  la  lingua  latina  delle 
greche  maniere  c grazie.  Furono  dunque  in 
pregio  Laberio,  Catullo,  Lucrezio,  Virgilio,  Ora- 
zio,  Cornelio,  Gallo,  Tibullo,  Properzio  ed  Ovi- 
dio. Ma  spento  con  la  morte  di  Augusto  quasi 
ogni  lampo  che  vi  era  riinaso  di  libertà  c di 
costume  romano,  si  eslinsc  ancora  l’industria 
della  primiera  imitazione  : e,  cangiatosi  affatto 
il  governo,  si  cangiò  con  esso,  come  suole  av- 
venire, I’  antica  eloquenza  : ed  insalvatichitasi 
con  i costumi  la  favella,  in  ut  ossi  ancora  lo  spi- 
rito e Pasjietto  della  poesia.  Poiché  gl’impera- 
tori, per  opprimere  ogni  sentimento  ed  indole 
romana,  e per  cancellare  affatto  la  memoria 
deU’antico  governo,  davano  largo  maneggio  de- 
gli afTari  a’  barbari,  ed  autorità  somma  ' a’  li- 
berti, che  eoll’arte  de’  piacevi  e dell’adulazione 
sapevano,  meglio  elio  i cittadini,  occupar  Pani- 
ino  de’  lor  padroni.  Ld  i liberti  surli  a grado 
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Miblimc,  si  dee  credere  che,  o per  congiunzióne 
di  sangue,  o per  amicizia,  o per  odio  de’  Ro- 
mani, da  cui  soffersero  il  giogo,  molti  dalle 
loro  patrie  in  Roma  chiamassero;  in  modo  che 
il  concorso  de’  forestieri  alterò  non  poco  la  lin- 
gua. Ma  quel  che  portò  maggior  cangiamento, 
fu  il  dominio  de’  principi  stranieri  sollevati  al- 
P imperio  dalle  romane  milizie,  alle  quali  co- 
mandavano. £ questi  colla  loro  corte,  per  la 
maggior  parte  straniera,  stranieri  costumi,  stra- 
niere parole  c straniero  stile,  tanto  di  parlare 
c di  scrivere,  quanto  d’operare,  nel  corpo  del 
romano  imperio  tramandarono.  Ultra  ciò,  es- 
sendo già  in  certo  modo  estinta  la  repubblica, 
c tolta  la  libertà  di  parlare  nel  senato  ed  ap- 
presso il  popolo,  sturbavano  non  tinto  ad  uso 
del  negozio,  quanto  del  piacere  e dell 'orecchio: 
e si  sforzavano  più  di  guadagnar  l'applauso 
clic  di  persuadere.  Onde  la  semplicità  e natu- 
ralezza, che  sono  i colori  del  vero  ed  il  sugo 
della  sana  eloquenza,  suggerita  loro  un  tempo 
dal  negozio  stesso  e dalla  greca  imitazione,  de- 
generarono iu  affettazione,  c falsa  immagine  di 
magnificenza,  dalle  scuole  declamatorie  appresa 
c dalla  lunga  usanza  del  finto.  Quindi  negli 
scrittori  e poeti  di  quei  secoli  si  ravvisa  mag- 
giore acume  che  naturalezza,  maggior  dottrina 
che  senno,  e maggior  lusinga  di  ricercate  pa- 
role ed  arguzie,  che  fedeltà  c verità  di  senti- 
menti, poiché  rifiutavano  ciò  che  potea  essere 
con  altri  comune.  Onde  Diomede  Grammatico, 
parlando  de’  suoi  tempi,  disse:  quid  quod  ni- 
ìi il  jatn  propri ii in  placet,  dum  parum  credìtur 
disertimi , quod  alias  dixerit ? A corruplissimo 
quoque  Poetarum  figurai,  seu  trai  tslai  ione  * mu- 
luatnur , Uiin  demum  ingeritosi,  si  ad  intelligen- 
ti os  nos , opus  sii  ingerito.  Volgeremo  adunque 
il  discorso  e la  considerazione  a coloro  sola- 
mente che  sono  compresi  nella  più  antica  idea, 
di  cui  abbiamo  di  sopra  rintracciato  il  fine  e 
la  ragione.  Onde  ritorneremo  al  fonte,  e fare- 
mo qualche  riflessione  sopra  Omero,  ed  indi 
per  I*  opere  degli  altri,  che  sono  a noi  perve- 
nute, brevemente  trascorreremo. 

XVI. 

Di  Omero  ed  Esiodo . 

Volle  Omero  in  due  favole  ritrarre  1*  umana 
vita.  Dell’Iliade  comprese  gli  affari  pubblici  e 
la  vita  politica,  nell’Odissea  gli  affari  domesti- 
ci e la  vita  privata:  in  quella  espose  l’attiva, 
in  questa  la  contemplativa;  in  quella  dipinse 
le  guerre  e le  arti  del  governo , in  questa  i 
genj  de’ padi i,  madri,  figli  e servi,  e la  cura 
della  famiglia.  Era  a’  suoi  tempi  la  Grecia  in 
molte  piccole  repubbliche  divisa,  in  modo  clic 
ciascuna  città  il  suo  re  si  eleggeva,  con  facoltà 
e potenza  moderata,  e regolata  dalle  patrie  leg- 
gi, alle  quali  dovea  corrispondere  il  lor  gover- 
no, siccome  scrisse  l)ioni->io  Alirarnasseo:  per- 
ciò da  Omero  furon  chiamati  amministratori 
«Iella  giustizia,  e delle  leggi.  E da  questi  erau 
determinati  i loro  onori:  onde  Aristotile  scri- 
ve, che  il  re  era  duce  della  guerra,  giudice 
delle  controversie,  e dispositorc  de’ sagrifizj.  11 
grand’amore  de’ popoli  alla  propria  libertà,  il 
timore,  tanto  della  potenza  vicina  quanto  del 
proprio  re,  movea  spesso  discordie,  cosi  tra  i 
popoli  vicini , come  tra  i cittadini  medesimi  c 
il  re.  Onde  Omero  prevedendo  la  mina  della 
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Grecia  dalla  discordia  de’  popoli  c moltitudine 
de’ capi,  volle  delincare  alla  sua  nazioue  sopra 
amplissima  tela  la  ragione,  tauto  d<*l  pericolo, 
qual  era  la  discordia,  quanto  d«'lla  salute,  qual 
era  1’  unione  di  tutta  la  Grecia  insieme,  colla 
quale  poteva  ributtare  la  potenza  straniera  cd 
asiatica  che  le  soprastava:  perciò  nel  tempo 
che  durò  la  discordia  di  Achille  e di  Agamen- 
none, portò  tant* oltre  le  vittorie  de’  Trojani, 
e li  fc  poi  rimaner  vinti  dopo  la  riconicilia- 
l io  ne  di  coloro.  Conobbe  ancora  la  ruiua  de* 
popoli  esser  le  gare  e le  passioni  private  de* 
capi,  e quelle  per  lo  più  nascere  da  piccioli 
semi,  c bene  spesso  dagli  amori  e dalle  ge- 
losie, tanto  nell'animo  umano  penetrati,  che 
per  lo  più  nelle  viscere  del  civil  governo  s’in- 
siatutio.  Perciò  non  solo  introdusse  la  origine 
della  guerra  dal  rapimento  di  una  donna,  ma 
fìnse  ancora  sdegnato  Agamennone  con  Achille, 
perché  da  costui  fu  il  popolo,  coll’  autorità  «li 
Calcante,  mosso  alla  restituzione  di  Criseide  al 
padre,  sacerdote  di  Apollo,  per  liberarsi  dalla 
peste,  ed  Achille  contro  Agamennone  adirato 
per  avergli  questi  tolta  in  vendetta  Briseidc: 
per  lo  quale  affronto  abbandonò  quegli  la  guer- 
ra : dal  quale  scompiglio , tutto  per  ragion  «lì 
donne  commosso,  nacquero  le  miserie  del  greco 
esercito  cd  il  vautaggio  per  qualche  tempo  de* 
Trojani,  tinche,  restituita  Briseidc,  AcHillc  con- 
tro i Trojani  per  la  morte  di  Patroclo  infiam- 
mato d’ ira , con  Agamennone  si  ricongiunse. 
Quindi  Omero  ancora  dimostrò  che  degli  uo- 
mini di  valore  solo  in  tempi  del  bisogno  si 
tien  conto,  non  curandosi  Agamennone  di  ri- 
conciliarsi con  Achille  finche  non  si  vide  allo 
estremo:  e fe*  il  medesimo  poeta  conoscere 
quanto  gli  uomini  più  dalle  private  passioni 
che  dal  pubblico  bisogno  sien  mossi,  c «pianto 
sia  maggiore  la  passione  dell*  odio  e della  vcu- 
detta  , clic  quella  dell’  ambizione.  Ne*  trattati, 
che  introduce  dentro  Troja,  fa  prevalere,  come 
spesso  avviene , i consigli  peggiori  appresso  i 
congiunti , c«l  il  partito  de’  più  leggieri  e de* 
giovani  capricciosi  che  tirano  nelle  loro  gire 
i più  forti  e i più  savj,  forzati  per  onor  della 
famiglia  a sostenere  lo  stolto  impegno  di  co- 
loro, poiché,  trattandosi  la  restituzion  di  Ele- 
tta, sempre  vince  il  partito  di  Paride,  ebe  vuol 
ritenerla  : e perchè  questi  possa  sfogare  il  suo 
capriccio , é costretto  Ettore  a perder  la  vita  , 
c tirar  nella  sua  ruina  tutto  I*  imperio  trojano. 
La  mole  de’  grandi  affari  nella  terra  si  volgeva 
tutta  da’  causigli  superiori  del  cielo  tra  gli  Dei 
divisi  in  fazione , cni  per  i Greci , chi  per  i 
Trojani,  nel  quale  intreccio  delincò  tutto  il  go- 
verno politico,  ed  il  favore  ed  odio  de’ principi 
maggiori  verso  i minori  a loro  sottoposti.  Dè 
si  dee  recare  a biasimo  ad  Omero  , se  applica 
genj  e passioni  umane  a gl’  Iddìi,  non  solo  per- 
chè, a lame  penetrare  negli  animi  rozzi  la  idea, 
bisognò  vestirli  a proporzion  delle  menti  che 
I*  avean  da  ricevere,  ma  nltr«‘sì  perchè  quc’nu- 
ini,  al  parer  de’  saggi,  altro  non  erano  che  ca- 
ratteri, a ciascuno  de*  «piali  si  rùlucova  un  no- 
do di  attributi  simili , c tutti  i varj  attributi 
insieme  rappresentavano  le  varie  essenze  di 
tutte  le  cose  create , e le  cagioni  tanto  natu- 
rali quanto  morali,  siccome  si  é di  sopra  con- 
siderato. Anzi , perchè  di  ciò  le  menti  sagaci 
si  accorge, aero , nè  ricevesser  quelle  per  vere 
deità , fe’  clic  alle  volle  cad«*s>ero  in  vizj  od 
opere  illecite  anco  ai  mortali,  fi  che  a chi  bene 
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inleiwie  può  essere  una  chiave  da  |>enetrar  più 
addentro,  c passare  «dire  la  corteccia,  siccome 
«▼verte  un  nobile  ed  antico  piltagorico;  per- 
chè quando  Omero  parlò  da  senno , egli  pose 
Ja  vera  deità  una  ed  immensa  ed  infinita  e 
d'  ogni  e tir  Ito  produttrice,  qu.d  fa  non  di  rado 
comparir  Giove,  spezialmente  quando  spiega  le 
sue  forre  sopra  tutti  gli  Dei,  come  in  quel  ce- 
lebre luogo,  da  Platone  esaminato,  della  cate- 
na d'oro  sospesa  da  Giove  sino  alla  terra.  Ciò 
che  nel  mondo  succede,  fa  Omero  corrispon- 
dente allo  stabilimento  del  cielo,  in  modo  che 
gli  uomini,  ciascuno  dal  proprio  affetto  e fine 
portati,  tutti  poi  per  varie  strade  giungono  al 
punto,  creduto  dat  poeta  fatale  ; dal  quale  non 
può  Giove  istesso  sottrarre  suo  figlio  Sar pedo- 
ne, perchè  gli  altri  Dei,  o vero  le  cagioni  su- 
l»ordinate,  non  sarebbero,  come  Giunone  lo  mi- 
naccia , ivi  concorse  per  essere  dallo  impulso 
fatale,  al  quale  la  potenza  di  Giove  era  an- 
nessa, indirizzate,  non  già  al  punto  della  vita, 
ma  dell’  ultimo  fine.  Quindi  nella  morte  di  Et- 
tore Giove  libra  prima  la  bilancia,  nella  quale 
avea  posto  i fati  d’Achille  c di  Ettore,  e spinge 
1’  evento  là  dove  il  braccio  della  bilancia  tra- 
Itocca.  E perchè  pesava  più  il  fato  d’ Ettore , 
seguita  egli  colla  sua  potenza  il  peso  del  fato, 
cioè  la  forza  del  suo  primiero  decreto. 

K ad  ror£  ir,  spinta  narri p «Tirai ve  ri- 
Xaj/ra, 

E"  v 3'  ir&et  He  xipe  ravr,lcyic?  3a- 
vàrsio 

Tr,v'  piy  A’  rr,v  3'  E”  xrepeT 

iimciipOlO 

E")jc«  Se  piova  Xaj3ùv,  pire  3'  E 'are 
pcT  xivtpov  f,pap. 

Drizze  ì r aurea  bilancia  il  sommo  patire, 

E pose  in  quella  due  fati  di  morte , 

/>’  Achille  V un,  del  fovte  Ettorre  V altro  : 

V appese  al  mezzo , e cadde  quel  di  Ellorre. 

Oltre  questa  eorrispond«*nza  degli  eventi  infe- 
riori coi  consigli  superiori , eh’  è la  catena,  la 
quale  ha  nel  decreto  divino  il  primo  nodo,  egli 
assegna  a ciascuna  operazione  un  nume  che  la 
conduce,  e volge  1*  animo  di  chi  opera  verso  il 
punto  del  suo  fato;  perchè  credeva  egli  tutte 
le  nostre  operazioni  moversi  dalle  nostre  idee, 
e queste  imprimersi  dai  principj  fuor  di  noi 
collocati,  e stimava  gli  uomini,  come  parte  dcl- 
l’umverso,  esser  continuati  col  tutto,  e non  avere 
altro  capo  di  operazione,  se  non  quello  che  dal 
di  fuori  si  eccitava  per  le  cagioni  a loro  supe- 
riori, sotto  la  figura  degli  Dei,  dal  poeta  com- 
prese. E perchè  tai  cagioni  operando  ne’ nostri 
organi  interni,  imprimono  idee  a quelli  propor- 
zionate , dal  che  poi  nasce  la  varietà  dei  genj, 
pensieri  e costumi  ; perciò  egli  assegna  a cia- 
scun genio  ed  indole  il  suo  nume  distinto  per 
la  varietà  degli  affetti,  che  in  distinte  persone 
dall’ esterne  cagioni  produconsi.  Onde  i libidi- 
nosi sottopone  a Venere , gli  ingegnosi  a Mi- 
nerva, i furiosi  a Marte,  od  altri  ad  altri  numi, 
a ciascun  genio  con  facon  ti.  Questo  intreccio  di 
IM  ed  uomini  , oltre  la  espressione  misteriosa 
rhe  fa  di  tal  dottrina  , porge  ancora  aiuto  al 
poeta  nel  diseioglierc  e legare  i nodi,  e nel  va- 
riare le  maniere , c nell’  accrescere  c sollevare 


coll’  immagine  di  divinità  le  cose,  in  modo  che 
da  mescolamento  tale  nasce  un’  armonia  di  in- 
venzioni e pensieri,  tanto  naturale  quanto  uti- 
le, ed  oltre  il  credere  umano  maravigliosa  c di- 
lettevole. L’uso  di  questi  numi,  come  vere  di- 
vinità ne’  poemi  , siccome  sarebbe  enormità  a 
noi,  che  la  vera  religione  professiamo,  e senti- 
menti nutriamo  molto  diversi,  così  a loro  sì  con- 
faceva  , perchè  trattavano  con  persone  di  tal 
superstizione  prevenute  e persuase:  onde,  sicco- 
me appo  noi  perderebbe  fede  chi  come  dì  oggetti 
veri  se  ne  servisse,  cosi  allora  chi  I’  adoperava, 
portava  maggior  sembianza  dì  verità  : poiché 
da’  poemi  di  Omero  e di  Esiodo  traeva  1’  anti- 
chità i principj  e riti  della  sua  religione,  figu- 
rando anche  le  immagini  a’ disegni  in  que’ poe- 
mi accennati , siccome  si  raccoglie  da  Erodoto 
nelPEulcrpe.  L’Odissea  insegna  negli  avvenimenti 
di  Ulisse,  c nella  di  lui  saggia  condotta,  la  sa- 
pienza privata  dalla  lunga  sperienza  del  mon- 
do appresa,  e dalla  conoscenza  della  fortuna, 
le  cui  vicende,  come  spesso  dal  sommo  delle 
felicità  ci  urtano  nel  fondo  delle  disgrazie,  così 
dal  fondo  delle  disgrazie  al  sommo  delle  felicità 
ri  sollevano  : in  modo  che  nè  sicuri  nelle  cose 
prospere  dohhiam  vivere,  nè  abbandonarci  af- 
fatto nelle  infelicità  ; ma  più  tosto  armarci  di 
fortezza,  per  resistere,  e riserbarei  allo  stato 
migliore.  Perciò  Ulisse  sbattuto  da'  venti,  mi- 
nacciato da*  pericoli,  allontanato  dalla  patria 
da  tante  tempeste,  pur  non  si  perde  mai  di 
animo,  ma  le  forze  più  sempre  raccoglie  per 
sopravvivere  alla  disgrazia,  e trovarsi  pronto 
al  cangiamento  favorevole  : siccome  gli  avven- 
ne, quando,  partito  da  Calipso,  scampato  da- 
gl’inganni di  Circe,  dall’ empietà  di  Polifemo, 
dalla  crudeltà  dei  Cirnni,  dalle  lusinghe  delle 
Sirene  ed  altri  travagli,  fu  alla  fine  dalla  tem- 
pesta portato  alle  regioni  de*  Feaci,  dove  risto- 
rato da  Nausicaa,  fu  dal  re  Alcinoo  accolto,  cd 
a casa  felicemente  rimandato.  Quivi  gli  conven- 
ne armarsi  di  sofferenza  maggiore,  e cangiarsi 
di  abito  e sembianza,  per  osservare  rinsolenzc 
dei  Proci,  lo  stato  degli  affari  domestici,  la 
dubbia  fede  de*  famigliari,  la  diligenza  del  fi- 
glio, la  costanza  della  moglie,  la  probità  di  Eu- 
ineo,  c prepararsi  intanto  la  strada  alla  ven- 
detta. Nella  persona  di  Circe  fc’  palese  la  na- 
tura del  piacere,  al  quale  chi  corre  senza  la 
scorta  della  sagacità  e della  ragione,  cangia  co- 
stumi c mente,  e si  rende  simile  a’  bruti  : onde 
i compagni  di  Ulisse,  che  mal  si  seppero  reg- 
gere in  quella  felicità,  divennero  bestie:  all’in- 
contro, citi  è guidato  dalla  ragione,  trae  dal 
piacere  il  puro,  e nc  scuote  il  velenoso  al  pari 
di  Ulisse,  il  quale  coll’  erba  molrì  datagli  da 
Mercurio,  cioè  con  la  sagacità,  si  gode  Circe  : 
ma  come  ella  volle  adoperare  in  lui  la  fraude, 
egli  si  armò  della  ragione,  con  la  quale  potò 
soggiogarla.  Nella  condotta  di  Penelope  sco- 
perse il  poeta  l’ indole  donnesca  : poiché  figurò 
Penelope  castissima,  ed  al  marito  fedelissima  : 
con  tutto  ciò,  stando  ella  sul  dubbio  che  colui 
fosse  morto,  non  volle  mai  chiudersi  la  strada 
di  ripigliar  marito  con  troncare  a’  Proci  ogni 
speranza,  ma  li  tenca  sospesi  sino  a certo  av- 
viso della  morte  o vita  del  marito:  ed  intanto 
lasciava  che  loro  consumassero  le  di  lui  so- 
stanze, siccome  più  volte  si  la^na  Telemaco  il 
figlio,  c che  si  divertissero  in  giuochi  e conviti 
nella  casa  medesima  di  Ulisse.  E quantunque 
Antiooo  fosse  alle  volte  troppo  insolente,  pur 
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dia  se  ne  doleva  bene  spesso  coi  famigliaci,  e . 
Con  lui  si  crucciava;  ma  nell’  interno  non  se 
ne  struggeva,  nè  cercava  il  rimedio  : perchè 
tanta  è nclTauimo  donnesco  la  compiacenza  di 
essere  amate,  che  volentieri  comportano  ogni 
disturbo,  quando  lo  riconoscono  effetto  di  lor 
bellezza  : e quantunque  ricevano  dispiaceri  da 
chi  l’ambisce,  c ramino  loro  sia  rivolto  ad  al- 
tri, pur  non  si  sanno  mai  togliere  alcuno  da- 
vanti, perchè,  sebbene  vogliono  esser  di  un 
solo,  pur  godono  nel  medesimo  tempo  essere 
sperate  e domandate  da  molti.  Onde  poi  na- 
scono le  gare,  le  insidie  c le  mine,  alle  quali 
con  troncare  il  nodo  delle  speranze,  potrebbero 
in  un  momento  riparare.  Non  lascio  il  poeta 
di  seminare  in  questa  favola  sentimenti  di  fi- 
losofia naturale,  qual  è quello  di  Proteo,  Ggu- 
rato  per  lo  principio  universale  delle  rose,  e 
la  contesa  de*  Venti  tra  di  loro,  colla  quale  uni 
tutte  le  cagioni  delle  tempeste;  i quali  luoghi 
rd  altri.  Unto  dell’Odissea  quanto  dell’Iliade, 
da  me  osservati,  insieme  con  gli  artifìzj  del 
dire,  io  aveva  un  tempo  fa  in  animo  di  spie- 
gare in  un  Trattato  particolare,  secondo  prin- 
cipj  diversi  da  Plutarco  c da  Kraclide  Pontico, 
a cui  si  ascrive  il  Trattato  dell’ Allegorìe  di 
Omero,  i di  cui  poemi  furon  dagli  antichi  ri- 
puUti  lo  specchio  dell’  umana  vita  e la  imma- 
gine dell’  universo.  Esiodo,  che  ad  Omero  fu 
d’età  vicino,  ritiene  frase  ed  espressione  somi- 
gliante, e maniera  ugualmente  naturale  c sem- 
plice, qual  ora  il  genio  di  quel  felice  secolo, 
in  cui  con  gran  senno  Gioseflb  Scaligero  ripose 
la  gioventù  nella  poesia.  Nell’  invenzioni  però 
Esiodo  c da  Omero  molto  diverso:  perche  que- 
sti scorse  larghissimo  campo,  cd  Esiodo  rac- 
colse le  vele  c navigò  in  picciol  golfo  con  mo- 
derate c ristrette  invenzioni.  Ridusse  però  la 
dottrina  favoleggiata  tutta  in  un  corpo  nel  li- 
bro della  Generazione  degli  Dei,  con  mirahil 
soavità  c piacevolezza  di  stile,  c non  senza 
qualche  carattere  di  grandezza,  quando  il  sog- 
getto il  richiedeva,  come  nella  battaglia  dei 
Titilli,  c spezialmente  in  quei  versi  : 

Òstri»  Òk  -spiaci 

tzókcT  à~eip'iì» , 

mài  uty'  sipipàyri ut , s-sTrsrs  ò'oùpa 
t’ir  èjpitT 

Zeioperef,  itcòiBc»  J tzivdntze  fjtapxòT 

ét.'ju.’xcC 

Pitrf  vtz>  àSaràr'jìr. 

Orribilmente  risonava  il  mare , 

Stridea  la  terra,  e ne  gemeva  il  cielo 
Commosso,  e V alto  ohm  fio  imiti  dui  Jondo 
SnUn  i piè  degli  Dei  scosso  tremava. 

XVII. 

Di  Eschilo. 

Or  passeremo  a’ tragici:  de’ quali  il  più  an- 
tico, clic  a noi  sia  pervenuto,  Esclulo,  con 
molli  lumi  accenna  il  suo  studio  nella  dottrina 
pitagorica.  È questi  tanto  grande  nello  stile, 
quanto  semplice,  tanto  dotto,  quanto  popolare, 
tanlo  naturale,  quanto  terso;  perciò  fu  da  Ari- 
stofane nelle  rane  collocato,  siccome  per  tem- 
po, così  per  merito,  nel  primo  luogo.  Sono  du 


questo  poeta  rappresentati  al  vivo  i gènj  di*’ 
grandi,  e sopra  tutto  nel  Prometeo,  ove  egli 
descrìsse  tutti  sentimenti,  c profondi  Uni  de* 
principi  nuovi,  che  hanno  acquistato  il  regno 
roU*a»uto  e consiglio  de’ più  savj:  c collo  esem- 
pio di  Prometeo  fa  conoscere  in  qual  guisa 
questi  dopo  il  felice  successo  sieno  dal  nuovo 
principe  ricompensali,  c quanto  acquistino  dalla 
prova  data  di  troppo  intendimento,  c di  pron- 
tezza di  espedienti.  Le  quali  facoltà,  quanto 
sono  state  utili  al  principe  nel  fervor  dell’  af- 
fare, tanto  si  rcndon  sospette  nella  calma.  On- 
de avviene,  che  Giove  dopo  la  riuscita  della 
impresa,  tosto  con  pretesto  di  debito  si  toglie 
d’  attorno  ehi  era  più  di  lui  benemerito,  c che 
acutamente  potea  diseerncrc  c giudicare  dcl- 
V operazioni  del  principe.  Onde  Oceano,  trat- 
tato da  Prometeo  per  semplice,  cosi  gli  ri- 
sponde : 

Ear  p£  zrivòi  rhv  vÒjc'j  vciib,  ÈtzsI 
K .ipòiTroy  e'jfpoveù tv*  pu?  doxttv  tppo» 
veiv. 

Lasciami  pure  in  questo  morbo  vivere , 

Che  giova  al  saggio  il  non  parer  if  itiletulert. 

XVIII. 

Di  Sojòcle. 

Il  luogo  di  Eschilo  solo  a Sofocle  stimò  Ari- 
stofane convenire,  affatto  escludendo  Euripide, 
della  di  cui  gloria  era  invidioso  molto  Aristo- 
fane. La  sublimità  dello  stile  di  Sofocle  ; lo 
splendore  delle  parole;  la  novità  delle  legatu- 
re; le  maniere  grandi,  tanto  di  concepire,  quanto 
di  esprimere;  l’ artificiosa  tessitura  colla  quale 
fa  conoscere  agli  ascoltanti,  non  solo  quel  clic 
si  fa,  ma  quel  clic  si  presuppone  fatto,  senza 
riferirlo;  i numeri  esatti  c temperati;  le  scene 
sì  ben  compartite  ; la  maraviglia  di  dentro  la 
cosa  medesima  eccitata;  la  dissimulazione  di 
ogni  artifizio,  c ogni  erudizione,  hanno  fatto 
riconoscere  in  Sofocle  senno  pari  ad  uu  grande 
imitator  di  Omero,  e saggio  amministratore 
della  repubblica.  Ritiene  egli  la  sua  naturai 
maestà  quando  anche  tratta  gli  affetti  più  te- 
neri : e qual  tempestoso  mare  fossi  orribile 
quando  c portato  a muover  terrore.  É così  ac- 
corto ed  attento  nella  più  fina  imitazione  dei 
costumi,  clic  nè  per  impelo  d’ ingegno,  nè  per 
gagliardezza  d’immaginazione,  dalla  giusta  mi- 
sura trascorre;  si  contiene  sì  mirabilmente,  e si 
libra  tra  l’artificioso  c ’l  naturale,  che  il  frutto 
della  sua  migliore  industria  sembra  il  più  vivo 
parlo  della  natura.  Di  rado  fa  filza  di  sentenze, 
nè  fa  pompa  alcuna  di  dottrine,  ma  tutte  in 
sugo  le  converte,  e le  stempera  per  entro  della 
sua  favola  come  sangue  di  quel  corpo;  e più 
col  fatto  clic  con  le  parole  , ammaestra  1*  u- 
mana  vita.  Quanto  di  fuori  raccoglie,  quanto 
frappone,  tulio  serve,  e tutto  obbedisce  alla  fa- 
vola; di  cui  son  cosi  bene  intese  le  fila,  che 
non  accennano  cosa  di  estraneo  ; in  modo  che 
i cori  medesimi, ne’quali  aliti  hanno  usata  qual- 
che libertà  nel  trascorrere,  nou  paiono  innesti, 
ma  rami  di  quelle  gran  piante.  Ugni  sua  tra- 
gedia è norma  della  vita  civile;  ma  l’ Edipo 
Tiranno,  con  ragione  tanto  celebrata,  ascende 
molto  in  su.  c ci  offre  agli  ocelli  la  vincemle- 
rolcxza  delle  cose,  c la  potenza  del  favoleggialo 
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destino,  in  cui  E«lipo  s’incontra  per  le  mede- 
sime strade  per  le  t|iiali  volle  fuggirlo.  E cor- 
risponde così  bene  l’ordine  di  quella  favola 
alla  connessione  degli  eventi  umani,  che  pare 
in  essa  adoperato  il  metodo  geometrico  e la 
meccanica  istcssa  della  natura. 

XIX. 

Di  JCwipide. 

Euripide,  per  virtù  diverse,  per  altro  sen- 
tiero, al  mcifcsimo  grado  di  stima  pervenne. 
Portò  celi  dalia  natura  tal  fecondità  di  vena  c 
facilità  di  espressione,  che  potè  mescolare  sen- 
ta offesa  del  decoro,  con  la  grandezza  tragica 
la  comica  gentilezza  e grazia.  Quasi  di  ogni 
persona  e di  ogni  condizione  esprime  a mara- 
viglia le  passioni  e i costumi  : e perchè  era 
molto  sdegnato  contra  il  sesso  donnesco,  oc 
discopre  così  bene  le  debolezze  che  può  dar 
norma  dì  ben  governarsi  a’  mariti.  Oltre  di  quel 
che  con  sentenze  insegna,  fa  dell’ animo  don- 
nesco il  vivo  ritratto  in  più  luoghi  ; e sopra 
tutto  nella  Medea,  neU’Andromaca,  nello  Ippo- 
lito e nell'  Er uba  ; ove  porta  le  voglie  femmi- 
nili a tal  grado  di  vendetta,  passione  propria 
degli  animi  bassi  c deboli,  clic  avendo  Aga- 
mennone ad  Ecuba  offerta  la  libertà,  ella,  con- 
tro Pulinnrstore  adirata,  così  risponde: 

. . . nT  xaxevC  fi  TipupuEvr) 

Aitava  zòv  (jópr.T/za  àuteù'jxi  dutiì. 

Perdi*  io  de'  cattivi  uomini  mi  vendichi 
Servendo  altrui  tutta  V età  vo*  vivere. 

Con  uguale  sdegno  assali  gli  oratori  e gli  am- 
ministratori della  repubblica:  di  cui  nella  mede- 
sima tragedia  fece  il  ritratto  in  persona  di  Ulis- 
se, il  quale,  dovendo  ad  Ecuba  la  vita,  per 
adulare  poi  il  popolo,  le  tolse  di  propria  mano 
b figlia,  e crudelmente  alla  destinata  morte  la 
condusse.  Perciò  Ecuba  cosi  gli  rimprovera: 

A/apifrev  ùfx'Z'j  mepn\  liti  dr,pr,yóp\iT 

Zr.hùrs  rifiàr  .... 

Oi  rcÙT  tjliur  /3)jtrTCvrfT  ’a  5 covrire, 
Hi*  retri  ueXAerr  T.pi?  ^atpiv  hyijwt. 

Ingrato  germe , voi  eh9 onori  e comodi , 
ParlandOy  ambite  dalla  mnltitudincì 
Nulla  curate  offender  P amicizia , 

Pur  che  diciate  cota  grata  al  popolo, 

E questo  poeta  rnaraviglioso  in  difendere  ogni 
causa,  c dispensare  per  l’una  c per  l’altra  parte 
ragioni  : onde  sono  le  sue  tragedie  vera  scuola 
di  eloquenza.  Non  cede  ad  alcuno  nel  peso  delle 
sentenze  e ne*  lumi  filosofici,  che  da  Socrate 
Utesso  iu  quelle  tragedie  si  credono  sparsi: 
onde  Marco  Tullio  stimò  di  questo  poeta  pre- 
cetto della  vita  ogni  verso.  Questa  lode  con 
maggiore  artifizio  meritò  Sofocle,  che  dispensa 
le  sentenze  più  parcamente,  siccome  si  c ac- 
cennato, ne  asconde  l’aspetto,  c le  scioglie  per 
nitro  l’operazione  medesima  con  la  quale  la 
esprime.  Nelle  narrazioni  delle  cose  passate  an- 
<***  è meno  artifizioso  di  Sofocle,  perché  non 
tritarono  nelle  tragedie  di  Euripide  per  entro 
1 traiuti  della  cosa  presente,  ma  si  espongono 
in  sul  principio  per  filo.  In  tutti  gli  alletti  Eu- 
ripide vaUc  assai,  ma  in  quelli  di  compassione 
«itici 


è sopra  tutto  efficace,  in  rio  dalla  facilità  della 
sua  vena  e piacevolezza  del  suo  stile  ajutato. 

XX. 

Di  Aristofane. 

Tasseremo  ora  all’antica  commedia,  la  quale 
trasportava  in  sul  teatro  quanto  vi  era  nc’  co- 
stumi e ne*  fatti  di  curioso  c di  strano  e di 
vizioso  nella  città.  Se  questa  licenza  non  fosse 
riuscita  perniciosa  c calunniosa  alla  fama  ilei 
cittadini  e de’  magistrati  medesimi,  che  si  fa- 
ticano comparire  in  maschera,  sarebbe  certo 
questa  sì  larga  maniera  d’inventare  durata,  per 
la  varietà  de’  fatti,  costumi  e caratteri  che  da 
lei  si  comprendeva  : ma  perchè  la  licenza  pas- 
sava tropp’  oltre,  si  abbandonò  affatto  V imita- 
zione del  successo  c persone  vere,  e s’intro- 
dussero persone  tutte  finte,  e casi  vcrisimili, 
ina  non  veri  : c questa  fu  la  nuova  commedia, 
la  quale,  siccome  in  rispetto  ed  onestà  supera 
la  vecchia,  cosi  è molto  a lei  inferiore  nella 
varietà  e nell’ ampiezza  : poiché  le  invenzioni 
della  nuova  sono  ristrette  e limitate,  c si  ri- 
ducono per  lo  più  a pochi  argomenti,  come 
inatrimonj,  riconoscenze  di  persone  incognite, 
ritrovamento  di  cose  perdute,  ed  altri  simili 
eventi  : all’  incontro,  l’ antica  spandeva  largo 
seno  d’invenzioni  varie  e capricciose,  capaci 
d’ogni  successo,  c sostcnca  l’attenzione  col  con- 
inuo  ridicolo,  eccitato  dalle  persone  oono- 
sciutc,  da’ vizj  ben  rappresentati:  quando  clic 
la  nuova  era  costretta  mendicare  il  riso  con 
maggiore  artifizio  e minor  felicità.  Quanto  fosse 
larga  la  intenzione  dell’  antica  commedia,  si 
conosce  dal  solo  Fiuto  di  Aristofane,  la  qual 
favola  abbraccia  i fini  c gl’interessi  di  tutte  le 
persone.  Ma  quanto  questa  licenza  aprisse  le 
porte  alle  fraude  ed  alta  calunnia,  si  raccoglie 
dalle  Nuvole,  nella  qual  commedia  Aristofane 
con  molto  veleno  morde  la  innocenza  di  So- 
crate, c prepara  il  luogo  negli  animi  popolari 
alle  imposture  di  Melito  ed  Anito  accusatori, 
coi  quali  Aristofane  accoppiò  la  sua  fraude,  per 
livore  concepito  dalla  poca  slima  che  di  lui 
mostrava  Socrate,  il  quale  ne*  teatri  non  com- 
pariva se  non  quando  si  rappresentavano  le 
tragedie  di  Euripide;  onde  lusingando  la  opi- 
nione popolare,  recò  a biasimo  a Socrate  que* 
sentimenti,  per  li  quali  costui  trasse  c trarrà 
da’  dotti  somma  lode:  poiché,  siccome  tutti  gli 
antichi  filosofi,  cosi  Socrate  si  studiava,  con 
la  sua  dottrina  e discorsi,  abbattere  la  super- 
stizione degl’idoli,  c cancellare  la  maniera  gros- 
solana di  religione,  eh’  era  allignata  in  quegli 
animi  ; sforzandosi  di  ridurre  in  mente  di  tutti 
la  cognizione  e credenza  di  un  solo  Iddio,  im- 
menso, onnipotente,  e fonte  d’ogni  essere.  Quin- 
di Aristofane  prese  occasione  ai  calunnia,  con 
dare  a credere  che  Socrate  fosse  nudo  di  reli- 
gione, perchè  diceva  non  essere  Giove  quel  che 
con  mano  violenta  scagliava  i fulmini  e versava 
l’acqua  sulla  terra  : quandoché  Socrate  spiegava 
questo  per  cagioni  naturali,  stimando  indegna 
cosa  di  uu  Dio  impiegarlo  ad  ammassar  con 
le  proprie  mani,  come  un  uomo  farebbe,  nu- 
vole e zolfi,  per  saettare  i mortali  e bagnare 
i campi  : ma  queste  naturali  cagioni  tutte  ri- 
vocava alla  prima  ed  universal  cagione,  cosi 
degli  universali  moti,  mine  de’  particolari:  onde 
se  negava  la  deità,  riconosceva  però  in  ogni 
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rou  la  immensità  ed  essenza  divina.  SÌ  fe’  dun- 
que di  fucato  uomo  innocentissimo,  pi  ustissimo 
e savissimo  un  sacrifizio  alla  verità  ed  alla 
pietà  naturale;  e fu  a ciò  condotto  sotto  pre- 
testo di  religione,  da  uomini  di  ogni  religione 
e da  ogni  buon  costume  lontani,  qual  era  Ari- 
stofane; uomo,  quanto  d'ingegno  luaraviglioso, 
tanto  empio,  osceno  c venale,  clic  non  si  ar- 
rossì far  vile  e pubblica  mercatanzia  delle  sue 
commedie , ed  esporre  all*  incanto  le  facoltà 
della  sua  mente,  e riversare  i propri  vizj  tutti 
sulla  fatua  di  Socrate,  coutra  il  quale,  a guisa 
di  assassino,  si  mosse  pei  lo  denajo  datogli  da- 
gli accusatori.  Per  tutto  il  tratto  delie  sue 
commedie  egli  fa  scempio  de’  suoi  miserabili 
Dei  : e,  quel  che  fa  orrore,  si  burla  spesso 
della  divina  providenza,  con  vomitar  di  conti- 
nuo bestemmie  ed  oscenità,  in  modo  che  ogni 
altra  cosa  si  poteva  da  lui  attendere  che  P ac- 
cusare altrui  di  empietà.  Tolti  dall'  opere  sue 
questi  vizj  che.  naseon  da  mente  contaminata, 
rimangono  della  sua  poesia  virtù  maravigliose : 
quali  sono  le  invenzioni  così  varie  e naturali, 
i costumi  cosi  proprj-;  clic  Platone  stimò  que- 
sto poeta  degno  ritratto  della  repubblica  di 
Atene,  onde  lo  propose  a Dionisio,  che  di  quel 
governo  era  curioso;  gli  aculei  così  penetranti, 
la  felicità  di  tirare  al  suo  proposito,  senza  niu- 
na  apparenza  di  sforzo,  le  cose  più  lontane,  i 
colpi  tanto  inaspettati  c convenienti,  la  fecon- 
dità, pienezza,  e,  quel  die  a’  nostri  orecchi 
non  può  tutto  penetrare,  il  sale  attico  di  cui 
le  altre  lingue  sono  incapaci  d’iinitarno  la  es- 
pressione. 

XXI. 

Di  Pindaro. 

De’  poeti  lirici  altro  non  è rimaso  intero  die 
un’opera  di  Pindaro,  ed  alcune  odi  di  Ana- 
crconte.  Di  Pindaro  si  rammentano  da  Suida 
diciassette  opere  , delle  quali  sono  a noi  per- 
venute quattro,  cioè  le  oliinpionii  he,  le  pito- 
niche, le  ncmeoniehe  e le  ismiouiche , compo- 
ste tutte  in  lode  do’  vincitori  di  questi  giuo- 
dii  : i quali  perche  avevano  il  suo  tempo  de- 
stinato, furon  da'  Greci  queste  odi  di  Pindaro 
dette  il  Periodo.  Si  ravvisa  in  questo  poeta 
singolare  magnificenza  di  stile,  prodotta  dalla 
gravità  e copia  delle  sentenze;  dalla  scelta  e 
varietà  di  antichi  fatti  così  veri,  come  favolosi  ; 
dallo  accozzamento  delle  parole  tutto  nuovo  e 
fuor  del  comune  ; dallo  spendore  delle  trasla- 
zioni; dalla  sublimità  dei  sentimenti:  con  la 
qual  maestà  di  dire  innalza  opere  per  altro 
modo  mediocri,  e,  toltone  Jcrouc , solleva  per 
lo  più  persone  private  , scuz’  alterare  il  carat- 
tere loro  e la  verità  delle  cose  : il  che  a ine 
reca  maggior  maraviglia.  Per  dar  questo  aspetto 
grande  alle  cose  , senza  alterarle  fu  egli  co- 
stretto tirar  liuteria  di  fuori  perche  1’  opera 
i*trs*a,  qual  era  la  vittoria  in  un  giuoco  , non 
glie  le  porgeva.  Onde  è costretto  applicarsi 
alle  lodi,  o delle  patrie  o de’  maggiori , o col 
pretesto  di  qualche  grave  sentenza,  da  lui  fram- 
mischiata , trascorrere  alle  prove  di  essa  con 
gli  esempli , per  poi  vestirne  il  suo  soggetto , 
ed  in  tal  maniera  tiiar  più  a lungo  la  ode,  la 
quale  quando  il  poeta  si  fosse  ristretto  a quel 
fatto  solo,  sarebbe  stata  molto  asciutta  e me- 
«mina:  o vero  bisogna* a che  il  poeta  si  fosse. 


all’usanza  della  maggior  parte  de’ nostri,  trat- 
tenuto in  lodi  generali  di  virtù  , che  si  potes- 
sero applicare  a tutti,  e che  non  convenissero 
ad  alcuno.  Innesta  egli  sempre  insegnamenti 
utilissimi  per  la  vita,  e con  le  lodi  medesime 
fa  comprendere  la  ragione  di  bene  operare  ; e 
mostra  in  qual  dottrina  egli  fosse  nutrito,  nella 
seconda  ode  delle  olimpioniche,  ove  favoleg- 
gia la  sentenza  pitagorica  sotto  il  velo  del- 
l’ Isole  fortunate. 
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Di  questi  versi  facemmo  noi  la  seguente  para- 
frasi nelle  egloghe  : 

Pende  dal  fianco  mio  nolil  J areica 
Gravida  di  saette, 

Chet  stridendo  per  Vetta, 

Iti suona/i  solo  alle  Leti1  alme  elette f 
Afa  al  numeroso  stuolo , 

Ch'  a basse  cure  è intento, 

Ne  giunge  appena  umil  susurro  e lento . 

XXII. 

Di  Anne  reo  nte. 

Anacreonle  prese  stile  alle  cose  parimente 
convenevole,  ed  al  genio  suo  piacevole  e sem- 
plice , e da  ogni  fasto  lontano.  Tali  appunto 
son  le  sue  odi , la  di  cui  semplicità  c piu 
raaravigliosa  e diffìcile  di  qualsivoglia  grande 
ornamento.  Quanto  egli  dice  , par  non  potersi 
nè  doversi  in  altra  maniera  dire.  Non  ha  egli 
alcuua  pompa,  c pur  non  vi  si  desidera  ; sem- 
brano le  cose  nate  senza  fatica,  ma  non  si  pos- 
sono con  alcuna  fatica  agguagliare.  È vivo  senza 
colore,  vago  senza  artifizio,  saporoso  senza  con- 
dimento, e saggio,  qual  da  Platone  fu  reputa- 
to , ma  senza  apparenza  di  dottrina.  In  quei 
suoi  giuochi  c scherzi,  c favolucce  capricciose 
c poetiche,  stempra  maggior  dottrina,  che  al- 
tri, facendo  il  filosofo,  non  direbbe,  fc  da  lui 
mirabilmente  espresso  il  cangiamento  e la  co- 
munione tra  di  loro  delle  cose  naturali  nella 
ode  xix  sotto  la  figura  del  bere.  Sopra  tutto  , 
il  corso  e la  natura  della  passione  amorosa  è 
ai  vivo  dipinta  in  quelle  gentilissime  invenzio- 
ni, tra  le  quali  è la  ode  IH,  ove  sotto  la  figura 
di  quel  bambino,  clic  picchia  alla  porla  e fassi 
accogliere  per  tenerezza,  e poi,  scherzando  col- 
1’  areo,  fa  piaga  mortale  , mostra  come  la  pas- 
sione amorosa  in  sul  principio  sembri  leggiera, 
poi  con  la  compassione  e con  la  tenerezza  pi- 
gli maggior  radice,  iti  modo  che  l’animo  con 
essa  si  diverte  e si  piglia  piacere.  Ma  poi  trat- 
tenendosi l’ uomo  più  in  questo  divertimento, 
ne  rimane  dolorosamente  trafitto.  Col  quale 
scherzo  ben  mosti  a in  qual  maniera  nasca  e 
si  nutrisca  questa  passione.  Olii  meglio  di  que- 
sto poeta  fa  conoscere  la  vanità  delle  grandez- 
ze, delle  ricchezze,  degli  onori,  e di  tutte  le 
magnificenze  umane  ? So  avesse  ne’  suoi  versi, 
al  pari  dell'  ambizione  , disprezzato  il  piacere, 
avrebbe  a sè  maggior  gloria,  cd  agli  altri  mag- 
gior frutto  recato. 
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XXIII. 

Di  Teocrito , Mosco  e Biotte. 

Teocrito,  che  i costumi  pastorali  imitò,  nel- 
1*  opera  riuscì  molto  felice  ; poiché  non  offese 
la  semplicità  colla  sua  coltura,  nè  con  rappre- 
sentare i punti  più  fini  «Ielle  passioni  perde  il 
carattere  della  rustichezza  : e tutti  i suoi  pen- 
sieri e maniere  pajono  appunto  nate  nelle  menti 

Grossolane  di  que’  pastori,  fe  nelle  cose  e nel- 
' espressioni  moderato  da  giuste  misure,  e tem- 
perato da  soavissima  grazia,  che  ridonda  dal 
gentile  accozzamento  delle  parole  e dalla  «leli- 
catezza  che  per  tutto  conserva.  Che  più  soave 
cosa  di  quell»»  parole  che  ei  pone  in  bocca  al 
Ciclopc  innamorato,  e qual  maggior  naturalezza 
che  questi  versi  ? 
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O bianca  Galatea , bianca  alVaspetto 
Più  che  giuncata,  e più  eh'  agnello  tenera , 

Più  <fun  vitello  superbenti,  e acerba 
Più  delCttva  immatura.  Tu  sovente 
Ten  vieni  a me,  qualar  m'  occupa  il  sonno  f 
E poi  da  me  col  sonno  una  ten  parti: 

il  qual  luogo  ha  imitato  Ovidio:  ma  sarebbe  a 
lui  meglio  riuscito  se  avesse  saputo  contenere 
il  suo  ingegno  ed  astenersi  dal  troppo,  imitan- 
do di  Teocrito  anche  la  moderazione  : ma  egli 
con  accrescer  più,  distrugge  il  meglio,  che  è 
Tesser  vago  con  giusta  misura.  I suoi  versi  son 
questi  : 

Candidior  nivei  Jolio , Galatea,  ligustri  ; 
Flovidior  pratis  ,•  longa  procerior  alno  ; 
Splendidior  vitro  j tenero  lasci vior  haedo , 
Levior  assiduo  detrilis  aequore  conchi s ; 
Solibus  hibet  nis , arstiva  graiior  umbra  j 
Nobilior  pomis,  platano  conspeclior  alta ; 
Lucidior  giade , matura  dulcior  uva  ; 

Mollior,  et  cjrgni  plumis  et  lacte  coacto; 

Et,  si  non  Jugias,.  viguo  Jbrmosior  hoito. 
Saevior  indomiti s eadem  Galateo  juvencis  } 
Durior  annosa  quereli  ,•  fdllacior  undis  ; 
Lenlior  et  salicis  virgis  et  vitibus  albis  f 
His  immobilior  scopulis  ,•  violenlior  amne ; 
Laudato  pavone  superbivi *;  aerine  igni ; 
Asperior  tribulis  ; Jaeta  truculenlior  ursa  ,* 
Surdior  aequoribus  ; calcalo  immitior  hjdi'o . 

E quel  che  segue  : poiché  nemmeno  finisce  qui. 
Dal  che  si  conosce  che  quella  di  Teocrito  è 
scelta  del  migliore  e del  più  confacente;  que- 
sta di  Ovidio  è raccolta  di  tutte  le  cose  a bello 
studio  ricercate:  onde  ognuno  si  avvede,  que- 
gli esser  detti  dal  poeta,  non  dal  Ciclope,  il 
q»«le  avrebbe  sentito  molto  poco  il  travaglio 
amoroso  se  avesse  potuto  cosi  agiatamente  di- 
vertirsi in  sì  belle  e varie  similitudini.  Nè  poco 
artificiosa  mi  pare  la  negligenza  di  quel  pa- 


store, nell’ Idillio  terzo,  innamorato  di  Amarti- 
il  ; di  cui  mentre  si  lagna,  tanto  naturalmrntr 
trascorre  d'  uno  in  un  altro  pensiero,  con  modi 
scatenati  e rotti,  che  vi  compare  al  vivo  l’ani- 
mo inquieto  ed  agitato  or  da  uno,  or  da  un 
altro  moto,  e rovescialo,  per  così  dire,  dalla 
stravaganza  delle  passioni.  Di  non  minor  pre- 
gio sono  i pochi  Idillj  che  ci  sono  rimasi  di 
Mosco  e di  Rione,  il  «li  cui  epitaffio  di  Adone 
è di  soavissimo  nettare  condito. 

XXIV. 

Di  Plauto. 

Poiché  abbiamo  ne’  più  celebri  poeti  greci 
ravvisata  la  idea  da  noi  sopra  esposta,  la  rie«»r- 
olieremo  ora  ne’  latini,  cominciando  da  Plauto. 
Questi  è annoverato  tra  gli  autori  della  nuova 
commedia  ; poiché  l’antica  non  trovò  mai  luo- 
go nell’  onestà  e gravità  dei  costumi  romani. 
Ritenne  però  egli  la  grazia  ed  il  sapore  dell’an- 
tica ne’  sali,  nc*  discorsi,  c nelle  arguzie  : onde 
solca  dirsi: 

Piantili  ad  exemplum  Siculi  properare  Epi- 
charmi. 

fc  ne’  costumi  proprio  e convenevole,  pronto  e 
libero  ad  entrare  in  ogni  materia  che  gli  si  fac- 
cia davanti,  abbondante  d i espressione,  fecondo 
di  pensieri,  piacevole  e grazioso  in  tutto  il 
suo  ragionare.  Cangia  in  ridicolo  tutti  gli  af- 
fetti, senza  offendere  la  lor  natura,  pieno  di 
curiosità,  di  novità  e di  maraviglia.  Eccita  no- 
tabilmente T attenzione  con  isccgliere  fatti  e 
maniere  ridicole,  e con  impiegare  i personaggi 
in  continua  operazione  ; onde  ne’  detti  par  che 
spiri  anche  la  lor  mente.  Abbraccia  ogni  va- 
rietà di  costumi  e di  afTetti  e di  discorsi,  c va 
sempre  all’  incontro  dei  più  difficili  punti  dcl- 
T azione.  Le  invenzioni  delle  sue  favole  sono 
non  meno  naturali,  clic  stravaganti,  e capaci 
di  rappresentare  i vizj  d’ogni  condizione  c stato 
mediocre,  per  emenda  della  vita  privata.  Nè 
forse  gli  manca  pcifczionc  alcuna  tra  i comici. 
Fu  egli  molto  inclinato  al  pusto  popolare;  per- 
ciò cade  alle  volte  in  maniere  e scherzi  plebei, 
che  però,  posti  in  bocca  di  servi,  non  sareb- 
bero fuor  del  decoro  se  fossero  meno  abbon- 
danti, c se  il  poeta  talora  non  concedesse  trop- 
po al  suo  ingegno.  Quin<li  Orazio  par  che  alle 
volte  se  ne  nojassc  come  in  que’  versi  : 

Al  nostri  proavi  Plautino s et  numeros,  et 
Laudavere  sales:  nimium  patien  ter  ulrumque; 
Ne  dicam  s tulle,  mirati , si  modo  ego , et  vos 
Se  ini  us  inurbanum  lepido  seponere  die  lo, 
Legitimumque  modutn  digitis  calle mus  et  aure. 
Ma  nelle  parti  più  importanti  egli  ben  dimo- 
stra il  pregio,  nel  quale  questo  poeta  tcoea, 
come  in  que’  versi: 

. . . . adspice  Plautus , 

Quo  poeto  partes  tuealur  amanti  s ephebi , 

Ut  f>atri s attenti , lenonis  ut  insidiosi. 

E se  ha  di  sopra  ecceduto  nel  biasimo  degli 
scherzi,  ciò  si  dee  recare  a livore  più  tosto  che 
a verità:  poiché  Orazio, il  quale  conserva  nelle 
sue  Satire  la  grazia  comica,  si  sforzava  ad 
o«n’  altro  più  antico,  c spezialmente  a Plauto 
ed  a Lucilio  togliere  il  luogo.  Stilone  disse,  che 
della  Plautina  favella,  se  avesscr  voluto  lati- 
namente parlare,  si  sarebbero  valute  le  Muse  : 
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il  qual  giudicio  fu  abbraccialo  da  Vanirne, 
nomo  di  ogn’altro,  in  ogni  perfezione  di  dot- 
trina c d’intendimento,  maggiore.  Cicerone  com- 
para Plauto  ai  primi  autori  dell’antica  comme- 
dia; e volendo  ne’ libri  dell’Oratore  dare  idea 
della  perfezione  di  latinamente  parlare,  Plauto 
e Nevio  propone.  Quindi  Volcazio  Scdigito  ap- 
presso A gelilo,  dopo  Cecilio,  a Plauto  dà  il  più 
degno  luogo,  ed  al  medesimo  lo  stesso  Agcllin 
dà  il  pregio  dell’eleganza;  e Macrobio  non  solo 
vicino  a Cicerone  lo  pose  nella  eloquenza,  ma 
nella  grazia  degli  scherzi  ad  ogn’altro  lo  preferì. 

XXV. 

Di  Terenzio  e Fedro. 

Terenzio,  perchè  visse  a tempi  più  colti,  pre- 
valse nella  coltura  dello  stile  e nella  scelta  arile 
parole.  Gli  affetti  teneri  e di  compassione  sono 
da  lui  con  somma  gentilezza  ed  efficacia  maneg- 
giati : onde  più  alla  gravità  tragica  che  alla  pia- 
cevolezza comica  si  avvicina:  c quanto  abbonda 
di  dotti  c nobili  sentimenti,  tanto  manca  di  scher- 
zi e di  facezie:  onde,  al  pari  di  Plauto,  non  ra- 
pisce, perchè  non  è ajutatonè  dal  ridicolo  della 
commedia,  nè  dalla  maestà  della  impresa  tra- 
gira : la  (jualc  percotendo  la  nostra  immagina- 
zione, ottiene  queirattcnzionc  che  col  ridicolo 
si  guadagna  la  commedia,  senza  il  quale,  chi 
si  curerebbe  degli  affari  di  un  mercatante,  c 
degl’ intrichi  domestici  di  persone  oscure?  Ol- 
tre a ciò,  in  Terenzio  è più  narrazione  che 
fatto  ; e non  eompariscon  sempre  quei  modi 
tronchi  ed  interrotti,  da’  quali  .si  rappresenta 
più  viva  l’azione.  Perciò  da  Voi  cario  Scdigito 
e dato  a Terenzio  tra’  comici  il  sesto  luogo: 
e Osare  si  duole  in  que*  celebri  versi,  ed  a 
tutti  ben  noti,  che  a questo  poeta  manchi  la 
forza  comica.  Onde  egli  è fuori  di  ogni  vizio, 
ma  scarso  di  qualche  virtù.  Picciol  ritratto  di 
Terenzio  »on  le  Favole  di  Fedro  per  la  purità, 
semplicità  e grazia. 

XXVI. 

Di  Lucrezio. 

I)e’  poeti  che  fiorirono  nel  tempo  di  Cice- 
rone Lucrcrio  fu  il  maggiore,  per  la  grandezza 
della  impresa  e per  la  felicità  Orila  riuscita.  Se 
si  fosse  astenuto  dall’empietà  di  quella  setta, 
nella  quale  inciampò,  sarebbe  la  sua  lettura 
meno  pericolosa,  ca  ugualmente  utile  agli  stu- 
diosi (fella  eloquenza  latina,  che  si  maraviglio- 
samente in  lui  riluce.  Si  possono  in  questo 
scrittore  osservare  i punti  più  vivi  della  poe- 
sia: ed  in  materie  asprissime,  nuove  c diffìcili; 
facilità,  grandezza,  soavità  e felicità,  somiglian- 
te a quella  di  Omero,  tanto  nel  numero  quan- 
to nella  espressione,  e nello  accozzamento  del- 
le parole;  in  modo  che  ninna  cosa  meno  a lui 
ri  conviene  clic  quel  elio  gli  è da  Quintiliano 
opposto  : onde  fa  ben  conoscere  quanto  egli 
intendesse  poco  le  materie  da  Lucrezio  trattate: 
eh*  essendo  esposte  con  tanta  facilità  c genti- 
lezza, pur  lo  espositore  di  esse  a lui  sembrò 
difficile.  Tale  non  fu  il  giudicio  clic  ne  fé* Ci- 
cerone, il  (piale,  quantunque  volesse  lusingare 
il  genio  del  trai  (dio,  che,  vago  anch’egli  forse 
della  gloria  di  poeta,  guardava  con  livore  chiun- 
que a questo  pregio  surgea,  c perciò  diceva  di 


ritrovare  In  Lucrezio  poro  ingegno:  pur  Mar- 
co Tullio,  clic,  per  non  muovergli  la  bile,  mol- 
to a Quinto  naturale,  non  gli  si  volle  in  que- 
sta parte  opporre,  fu  forzato  dallo  arnor  del 
vero  a dirgli,  che  ravvisava  in  Lucrezio  gran 
lumi  di  arte,  dicendo:  Lucretii  poéniata , ut 
scribis,  non  stint  miiltis  luminibux  ingemi,  multrc 
tomeii  Mrtis.  O for  i;  così  disse,  perchè  a que- 
sto poeta  mancava  la  invenzione,  non  avendo 
egli  fatto  altro  ch’esporre  la  dottrina  altruL 
Ovidio  però  fc’  di  questo  poeta  tanta  stima, 
che  si  lasciò  dire: 

Carmina  divini  Urne  sunt  peritura  Lucreti, 

JSxitio  terras  cum  dabit  una  diesj 

c Stazio: 

Et  dodi  furor  arduut  Lucreti . 

Nè  si  sdegn  òVirgilio  tórre  da  questo  poeta 
non  solamente  I*  espressioni , che  in  esso  son 
tutte,  quanto  pure  e latine,  tanto  splendide  e 
maravigliose,  ma  versi  e luoghi  interi.  In  mo- 
do che,  per  giudicio  de’ più  fini  critici,  Ennio 
è detto  Favolo  di  Virgilio,  Lucrezio  il  padre. 

XXVII. 

jDi  Catullo. 

Catullo  quanto  sia  stato  in  istima,  da  ciò 
solo  si  può  comprendere,  che  meritò  le  Iodi 
e ’l  patrocinio  di  Cicerone.  Egli  ha  non  solo 
negli  endecasillabi,  ma  in  cose  ancora  eroiche, 
mostrato  quanto  valesse,  c quanto  avrebbe  in 
questo  genere  acquistato  di  gloria  s’ci  si  fosse 
più  lungamente  in  ciò  trattenuto, o vero  la  calamità 
de’  tempi  non  ci  avesse  rapite  le  altre  sue  ope- 
re, nelle  quali  si  dee  credere  con  GiosefTo  Sca- 
ligero, che  vi  fossero  stati  degli  altri  componi- 
menti eroici,  oltre  di  quello  delle  Nozze  ni  Pc- 
leo  e Tetide,  ed  altre  elegie.  Pur  da  ciò  che 
ee  n’è  ri  ma  so,  si  scorge  quanto  il  suo  ingegno 
fosse  ad  ogni  stile  pieghevole,  e in  ogni  impre- 
sa felice.  Non  ci  ha  nemmeno  tra’ suoi  rontrarj 
chi  abbia  voluto  negargli  il  pregio  della  purità 
latina.  Nella  grazia  degli  epigrammi,  e nella 
maniera  di  scherzare,  chi  piu  di  Marziale  si 
diletta,  che  di  lui,  mostra,  al  giudicio  però  di 
Murcto , compiacersi  più  di  un  buffone  che 
della  piacevolezza  di  uu  uomo  civile.  Quanto 
a me,  bcnch’  io  non  consenta  a questo  dispre- 
gio eh’  egli  usa  a Marziale,  in  cui  trovo  molti 
componimenti  graziosi;  pur  non  oso  allonta- 
narmi dal  sensato  giudirio  di  Marziale  mede- 
simo; il  quale,  siccome  fé’ gran  torto  agli  altri, 
con  estimarsi  a loro  uguale,  così  fu  molto 
giusto  verso  Catullo,  quando  a sè  lo  antiposc 
in  quei  versi  scritti  a Macro: 

Nec  multo s mihi  prerferas  poetai, 

Uno  sed  tibi  sim  minor  Catullo. 

Nascono  gli  scherzi  di  Catullo  dalla  cosa  me- 
desima, c la  grazia  del  suo  dire  è naturale  c 
pura:  e surge  la  sua  piacevolezza,  non  dalle 
arguzie  a hello  studio  inventate,  ina  dalla  di- 
pintura viva  e destra  di  que’  costumi  eh*  egli 
mette  in  burla:  qual  per  ragion  di  esemplo,  è 

3 urlio  contro  Egnazio,  che  avea  tanta  vanità 
C* suoi  denti  bianchi,  che  per  mostrargli  ri- 
deva, dice  Catullo,  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni 
congiuntura,  anche  se  si  trovava  nello  seorruc- 
cio  di  una  madre  riinasa  orba  del  figlio.  E 
stimola  questo  poeta  dolcemente  gli  animi  col- 
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l’occulto  artificio  della  sola  narrazione,  senza 
che  paja  aggiungerci  niente  del  suo.  E chi  pro- 
va questa  maniera  di  comporre,  quanto  si  ac- 
corge della  difficoltà  di  essa , tanto  conosce  la 
facilità  delle  arguzie  ricercale,  le  quali  hauno 
tanta  apparenza  d’ ingegno,  c che  pii»  presto 
abbagliano  che  muovono.  Negli  affetti  c si  espri- 
mente, che  ne’  suoi  componimenti  sì  legge  più 
T animo  che  le  parole,  quale,  per  cagion  d’e- 
sempio può  esser  quello  die  comincia, 

Miser  Calulle  desina s i ne p lire , 

e l'elegia  fatta  in  morte  del  fratello.  Il  nume- 
ro suo  par  nato  colb  cosa  medesima,  c tra- 
sformato nel  di  lei  genio.  Non  parlo  della  sna 
leggiadrìa  nelle  cose  amorose,  come  son  quelle 
sopra  il  Passero  c gli  Epitalamj,  per  non  aver 
che  aggiungere  a'  gnidio)  de'  piu  gravi  autori. 
Per  testimonianza  del  di  lui  merito  basterà  di- 
re, che  di  lui  s’è  sopra  modo  compiaciuto  Gio- 
sedo  Scaligero;  dalle  cui  emendazioni  è stato 
rimessso  nella  sua  prima  luce. 

XXVIII. 

Di  Virgilio. 

In  Virgilio  ebbe  1*  ultima  sua  perfezione  la 
latina  poesia.  La  sua  Eneide  è mi  nobile  in- 
nesto della  Odissea  e della  Iliade;  poiché  il 
viaggio  di  Ulisse  si  riconosce  in  quello  di  Enea; 
le  guerre  di  Troia  in  quelle  succedute  nelle 
campagne  latine,  nelle  (piali  Turno  è posto  in 
cambio  di  Ettore,  Enea  in  cambio  di  Achille  : 
ed  in  tutta  quella  tessitura  sono  trasportate, 
non  solo  invenzioni  intere  ( quali,  oltre  a que- 
ste generali,  sono  anche  le  particolari,  come 
quelle  di  alcuni  giunchi  nel  quinto,  che  son 
quegli  ordinati  da  Achille  nel  fonerai  di  Pa- 
troclo; e lo  albergo  dato  ad  Enea  in  Cartagine, 
clic  è quello  dato  ad  Ulisse  da’  Feaci  ; 1*  am- 
basceria di  Mercurio  per  ordine  di  Giove,  per- 
chè succedesse  la  partenza  d'Enca  da  Didone,chc 
c quella  fatta  dal  medesimo  Mercurio,  per  ordine 
di  Giove  ancora  a Calipso,  perchè  lasciasse  par- 
tire Ulisse;  il  racconto  sopra  Polifemo;  l’an- 
data d’  Enea  allo  inferno,  che  è quella  d’  Ulisse 
alle  tenebre  Cimmerie  ) , ma  luoghi  interi,  come 
la  descrizione  della  tempesta  nel  libro  primo 
della  Eneide,  quelle  de'  conviti,  quelle  della 
mattina  c della  notte;  le  comparazioni,  i com- 
battimenti, le  figure,  ed  in  fine  il  maggior  cor- 
po «Ielle  locuzioni  c delle  maniere  poetiche,  so- 
no dalla  Iliade  c dalla  Odissea  nella  Eneide 
traspiantate  con  mirabil  destrezza  ed  ingegno, 
c con  gran  vantaggio  della  lingua  latina:  la 
quale  fu  perciò  da  Virgilio  arricchita  delle  più 
Belle  maniere  greche,  e delle  più  vive  espres- 
sioni. Si  può  tutto  ciò  raccogliere  da  Macrobio, 
il  quali'  ha  riscontrate,  ed  osservate  molte  delle 
invenzioni,  e luoghi  simili  : ma  non  pochi  nc 
ha  tralasciati,  che  potrei  qui  accennare  quando 
la  brevità  di  questo  discorso  mel  permei  tesse. 
Il  suo  carattere  è per  tutto  grande  c maestoso: 
c per  poterlo  sempre  sostenere,  si  trattiene  il 
poeta  per  lo  più  sul  generale,  sfuggendo  a suo 
potere  tutte  le  cose  minute  e particolari  ; alle 
quali  Omero,  che  ha  voluto  mutar  corde  r va- 
riar tuono  è liberamente  andato  allo  incontro. 
E siccome  stimeremmo  gran  fallo  biasimare  per- 
ciò Virgilio,  che  ha  saputo  così  bene  mante- 
nere il  carattere  propostosi,  così  non  possiamo 


Inon  maravigliarci  del  torto  che  ad  Omero  fa 
Giulio  Cesare  Scaligero,  da  cui  è riputato  basso 
e vile,  per  aver  voluto  toccare  i punti  più  tiui 
del  naturale  : quasiché  la  magnificenza  fosse 
posta  solamente  nello  strepito  delle  parole.  In 
tutti  i luoghi  che  questo  critico  esamina  e com- 
para, si  lascia  trasportare  dalla  passione  e com- 
piacenza del  proprio  capriccio  ; ma  sopra  tutto 
muove  nausea,  quando  antepone  in  molte  virtù 
ad  Omero,  non  solo  Virgilio,  il  quale  per  lo 
suo  sommo  giudicio  sarebbe  stato  il  primo  op- 
positore che  avesse  avuto  Giulio  Cesare,  ma  sì 
ancora  Orfeo  e Museo:  cosa  indegna,  tanto  del 
senno  quanto  dell’  erudizione  e del  nome  di 
Scaligero  : del  che  viene  dal  proprio  figlio  ri- 
preso, non  solo  perchè  il  paure  si  compiacesse 
troppo  de'  fiori  dcrlamatorj,  ma  altresì  perchè 
credesse  di  Museo  le  reliquie  che  portano  il  di  lui 
nome.  Onde  Gioseflo  nelle  Scahgeranc  confessa 
che  il  padre  nello  esame  dei  greci  poeti  non 
avea  perfetto  palato.  Per  concludere  in  breve  i 
pregi  della  Eneide,  basterà  dire,  che  lo  stilè 
di  quel  poema  è pari  alla  maestà  del  romano 
imperio.  Passerò  alla  Georgica,  ove  non  s’in- 
contra verso  che  non  muova  maraviglia,  si  per 
la  tessitura  varia  c curiosa,  si  per  la  soavità 
dei  numeri,  sì  per  la  vaghezza  e pompa  nella 
dicitura.  Nell’  Egloghe  però  si  prese  la  libertà 
di  rappresentar  costumi  alle  volte  troppo  civili, 
ed  innalzò  sopra  la  semplicità  pastorale  lo  stile 
trattenendosi  troppo  sul  generale:  onde  quanto 
nella  Georgica  si  lasciò  addietro  Esiodo,  tanto 
nell’  Egloghe  cede  a Teocrito,  da  cui  raccolse 
i fiorì  : e nel  poema  eroico,  siccome  riman  vinto 
da  Omero,  cosi  è ad  ogn’  altro  superiore. 

XXIX. 

Di  Orazio,  Persio  e Giovenale. 

Or  ci  si  fa  incontro  Orazio,  non  meno  acuto 
nel  conoscere,  che  felice  nello  esprimere.  Egli 
si  è più  che  ogn’  altro  avvicinato  alla  greca  fan- 
tasia colle  odi,  ed  all’  attica  grazia  con  le  sa- 
tire. Nelle  odi,  quantunque  non  pareggi  i gran 
voli  di  Pindaro,  pure  gli  va  presso,  e trascorre 
senza  compagno  alcuno  il  viaggio  da  quello  se- 
gnato. Le  sue  sabre  pajon  rivoli  dell’antica 
commedia,  del  cui  sale  sono  condite.  Fa  egli 
de’ viz|  più  frequenti  e più  comuni  tali  deli- 
neamenti, che  ciascuno  si  vede,  secondo  il  suo 
costume,  in  quelle  dipinto,  e può  indi  emendarsi 
non  solo  coll’  orrore  che  concepisce  del  vizio, 
ma  co'  lumi  che  apprende  da  ben  reggere  la 
vita  emendata  dal  poeta,  non  solo  con  precetti, 
ma  col  sugo  di  essi  disciolto  in  esempli  c favo- 
lette, in  modo  di  dialogo,  sparsi  di  proverhj  e 
lire  mere  popolari,  delle  quali  quanto  profitte- 
vole, tanto  difficile  c l’ uso.  Per  tai  ragioni 
non  solo  dee  egli  sdegnare  di  venire  a parago- 
ne con  Persio,  ma  altresì  con  Giovenale,  al  quale 
da  inolb  tanto  s’  applaude.  Quantunque  gagliar- 
de sicn  di  questo  le  espressioni,  c dotti  i sen- 
timenti, son  però  sforzi  declamatoli,  secondo 
1’  uso  del  suo  tempo,  rhe  non  vaghon  punto 
per  disporre  l’animo  al  vero.  Oltreché  Giove- 
nale non  abbraccia  se  non  rose  all’  espressioni 
sue  proporzionate,  c de’  vizj  assale  solo  gli  e- 
strenii,  che  sono  in  pochi  e ne’  più  potenti;  ma 
tralascia  quelli  nc’  quali  è più  facile  c più  co- 
rauuc  lo  inciampo;  nè  tanto  egli  ha  cura  di 
annidare  gli  altrui  vizj  quanto  di  scoprirli,  cd 
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appagare  |1*  odio  concepito  contro  le  parsone 
dir  avevano  in  mano  lo  imperio:  ne  si  cura  di 
sostenere  la  gravità  ed  il  credito  di  censore, 
perchè  «ventre  sferza  gli  altrui  costumi,  si  mo- 
stra, colla  oscenità  del  suo  dire,  poco  più  de- 
gli altri  costumato;  quasiché  non  sia  cosi  mosso  I 
dall'  orrore  de’  vizj,  come  dalla  invidia  di  chi 
ne  traeva  il  diletto  : cnnriossiarhé  chi  riprende  | 
con  furore  e con  rabbia,  odia  più  le  persone  j 
che  r errore.  Onde  tra  Orazio  e Giovenale,  è 
appuuto  quel  paragone  che  tra  un  grave  filo- 
sofo ed  un  acerbo  accusatore.  Sprezzano  molti 
le  satire  di  Orazio  per  quello  appunto,  onde 
dovrebbero  maggiormente  apprezzarle,  cioè  per 
lo  numero,  a parer  loro,  vile,  plebeo,  e senza 
arte;  quando  in  esso  c l’arte,  la  difHeoltà  e il 
giudieio  maggiore,  come  prova  chi  tenta  di  ac- 
comodar cosi  bene  V esametro  alla  maniera  co- 
mica, cd  acconcia  a quelle  materie,  come  sag- 
giamente avverte  Lancellotto  nel  Novello  me- 
todo della  Lingua  Ialina. 

XXX. 

Di  Tibullo,  Propeìtio  e Ovidio. 

Rimane  eh’ io  parli  de’ poeti  elegiaci, trai  quali 
Tibullo  è pieno  di  soavità,  di  grazia,  di  tene- 
rezza, di  passione,  di  purità  e di  eie gauza,  tanto 
nel  numero  quanto  nelle  parole  , maravig liosa 
e perfetta.  Properzio  ha  novità  d’ espressioni , 
fantasia  veramente  lirica,  ed  è atto  non  meno 
alle  cose  grandi,  che  agli  amori,  ma  in  TiLullo 
per  avventura  è naturalezza  maggiore.  Ovidio, 
se  non  si  fosse  lasciato  portare  dalla  pienezza 
della  sua  vena,  sfuggito  avrebbe  ogni  emenda: 
siccome  la  sfugge  ne’ Fasti,  ove  non  manca  nulla 
di  purità  e di  esattezza  : pur  nelle  altre  opere 
ha  tal  felicità  d'inventare  , c facilità  d’  espri- 
mere ogni  umano  a (retto,  secondo  i moti  più  in- 
terni della  natura,  che,  quantunque  alle  volte 
jiuat  Inculai  lu «,  sempre  perù  di  quel  medesimo 
al  aliquid  ffwul  intiere  veliti.  In  questi  autori 
è altamente  collocata  la  gloria  della  poesia  la- 
tina; contro  la  quale  maligno  c perverso  fu  il 
giudirio  di  Marnilo,  clic  con  quegli  odiosi  suoi 
versi  ristrinse  in  troppo  augusto  giro  i di  lei 
pregi.  1 versi  sono  i seguenti: 

Amor  Tibullo , Mari  libi  Maro  debel 9 
Terenlio  socchi  levi ». 

Coilntrnu.t  ohm  tienimi  salii  multimi, 

H malia  mirra  et  chelys. 

Natura  magni  versióni  Lucreli, 

Lepore  tamaro  iUitii. 

Epigramma  cullimi,  leale  Mutilo , ad huc  nulli 
Dodo  ( 'alitilo  irllabtv. 

Hot  si  quii  inter  carierò*  locai  vaia, 

Onerai , quam  honorat , verius. 

F.eco  con  quanta  ingiustizia  lascia  fuori  del  nu- 
mero Plauto,  Properzio,  Ovidio,  senza  fare  al- 
cun conto  di  Ennio  c di  Lucillio,  e <!’  altri,  dei 
quali  doveva  almeno  da’  frammenti  e dalle  re- 
lazioni di  gravissimi  autori,  venerar  la  memoria. 

XXXI. 

Dì  Manilio. 

Nè  sono  da  escludere  tutti  i poeti  de*  seguenti 
secoli  della  latinità,  c mrn  degli  altri  Manilio, 
che  die  fuori  il  suo  poema  deli’  Astronomia  nei 


tempi  di  Augusto,  benché  abbia  qualche  aria 
dell’  età  di  Nerone  : nella  quale  nou  solo  dal 
verso  , ma  dalla  prosa  ancora  cominciarono  a 
bandirsi  1’  agevolezza  e la  semplicità  , senza  la 
quale  non  si  può  interamente  conservare  la  na- 
turalezza, che  rimane  oscurata  c soffocata  dalla 
frequenza  delle  ligure,  e de’  tropi,  e de’  numeri 
troppo  intensi  c contorti  : dai  quali  tutti  nasce 
in  sul  principio  una  fallace  maraviglia,  che  in 
brievc  progresso  di  lettura  si  cangia  in  tedio  , 
come  il  cibo  c la  vita  troppo  fastosa  e delira- 
ta. Ma  perché  all’  alterato  stile  de’  seguenti  au- 
tori é avvolta  gran  singolarità  d’ ingegno  c pro- 
fondità di  dottrina,  portata  da  un  estro,  al  quale 
non  manca  se  non  che  la  moderazione , perciò 
non  ci  dee  l’odio  delle  virtù  false  distrarre  dalle 
vere,  delle  quali  non  solo  abbonda  Manilio,  che 
non  si  spogliò  della  grazia  del  suo  secolo , ma 
coloro  altresi  che  col  secolo  anche  lo  stile  can- 
giarono. De’  quali  se  distintamente  non  ragù», 
niamo,  perche  non  adempiono  la  idea  connine 
a’  sopra  mentovati  autori,  pure  agii  studiosi  rac- 
comandar dobbiamo  la  lettura , non  per  pro- 
porli all’  imitazione,  ma  per  acerescer  collo  stu- 
dio loro  la  erudizione,  ed  eccitar  maggiormente 
l’ostro;  che  poi,  temperato  dalla  purità  e sem- 
plicità dell’aureo  secolo,  al  giusto  segno  di  vi- 
vacità c colore  si  riduca. 

XXXII. 

De*  novelli  Poeti  Latini , e lor  Dottrina-. 

Or  entrar  ci  conviene  in  un  altro  teatro  di 
latina  poesia , nel  quale  vedremo  sulle  opere 
del  Fontano,  del  Sannazaro,  del  Vida,  del  Fra- 
castoro,  del  Poliziano,  ed  altri  di  questa  felice 
schiera , quasi  vive  risorgere  le  immagini  dei 
Catulli,  Tibulli , Propcrzj,  c dirci  anche  degli 
Ovidj,  Virgilj,  Lucrezj , co’ quali  nella  poetica 
frase,  ed  artifìcio  confinano  , se  Ovidio  enn  la 
felice  varietà  e copia  dei  suoi  spaziosi  favolrg- 
giamenti,  e Virgilio  e Lucrezio  con  le  singola- 
rità de’  pormi  loro  non  tcnesscr  da  sé  lontana 
ogni  comparazione:  conciossiachè  niun  de’ mag- 
giori tra  i novelli  latini  ad  un  intero  poema  eroi- 
co, ed  a tutto  un  filosofico  sistema  lo  stile  abbia 
volto.  Prima  però  di  venire  a ciascheduno  in 
particolare,  eonvicuo,  secondo  il  nostro  «istitu- 
to, di  tutta  questa  scuola,  e della  sua  dottrina 
cd  arte,  dare  una  generale  idea  , dalla  qual  si 
possa  poi  al  singulnr  giudieio  più  ragionevol- 
mente passale.  Le  lingue  più  colte  e più  au- 
torevoli hanno  una  eflir.ieia  naturale  di  tra- 
sfondere nell’ animo,  non  solo  i concetti,  ma 
con  la  viva  espression  de’  concetti  anche  lo 
opinioni  e i costumi.  Onde  con  segreto  incan- 
tesimo, quantunque  nati  nei  tempi  presenti, 
pur  l’uso  de*  greci  e latini  vocaboli,  c ’1  com- 
mendo di  quei  grandi  autori,  ci  rivocn  all’età 
loro,  nella  «piate  mutiamo  natura,  e lasciando, 
per1  così  diri*,  l'animo  proprio,  pigliamo  insen- 
sibilmente l’animo  elle  ne'  loro  libri  han  de- 
posto i nostri  precettori.  Quindi  dopo  avere 
per  lungo  studio  peregrinato  ne’  più  rimoti  se- 
coli,  ritorniamo  tra’  «lotti  dell’età  nostra,  chi 
nella  sembianza  di  Platone,  ehi  di  Senofonte, 
chi  di  Cicerone,  chi  «li  Virgilio;  quantunque 
agl’  indotti  e ricchi,  non  solo  per  loro  st«»lti- 
zia,  ma  per  timor  nostro  della  stoltizia  ed  in- 
vidia loro,  tali  sembrar  sogliamo,  «piali  prima 
partimmo.  Or  nel  «l«*r»inosrNtn  secolo,  sotto  la 
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beneficenza  di  Leon  X,  il  quale  ogni  bell’arte  pre  dipendendo.  si  generano,  e non  mai  sono, 
generosamente,  con  premiare  i sommi  ed  oh-  c ron  la  perpetua  generazione  continuamente 
litigare  i mediocri,  esaltava,  coloro  che  o alla  si  cangiano:  sicché  non  si  può  di  loro  alcuna 
latina  solo,  o pure,  oltre  l’italiana,  anche  alla  scienza  raccogliere.  Quindi  Socrate,  ahbandn- 
latina  poesia  si  applicavano,  latinamente  com-  nando  la  fisica  e il  regno  sensibile,  si  voltò 
ponendo  non  solo  lasciavano  tutti  i vizj  del  se-  tutto  al  regno  della  sola  ragione  ed  alla  mo- 
ndo, i quali  erano  le  romanzierie  provenzali,  ral  filosofia,  ove  addusse  dalla  tisica  quanto  a 
e le  scolastiche  astrazioni  ; ma  scuotendosi  dalle  comporre  c tranquillare  alcune  passioni  urna- 
ali  il  vischio  peripatetico,  per  tutti  i floridi  ne  stimò  necessario.  Perciò  Platone  nel  suo 
rampi  delle  altre  antiche  scuole  liberamente  Timeo  per  le  cose  fìsiche  fu  contento  delle 
traseorreano,  c più  lungamente  nella  prisca  ac-  sole  ragioni  verisimili,  che  potessero  a noi  dare 
eademia  dimorando,  heveano  in  larga  copia  del  qualche  idea  della  meccanica  o particolare  o 
pbtoniro  nettare,  il  quale  alimentando  la  dot-  generale,  secondo  la  quale  le  naturali  cose  son 
trina  della  immortalità  delle  anime,  rende  im-  regolale.  Da  tale  scuoia,  e dalla  lezione  di  tutti 
mortali  anche  le  opere  e i pensieri  di  chi  se  gli  antichi  poeti  storici  ed  oratori,  ed  altri  greci 
ne  pasce.  Quindi  essi,  benché  fìsica  non  prò-  filosofi,  e da’  lumi  di  fìsica  generale,  che  da 
fcssasscro,  pure  gli  esperimenti  prevenivano  Lucrezio  abbondantemente  apprendeano,  questi 
rolla  ragione,  e dentro  la  naturai  teologia,  che  nostri  novelli  poeti  latini  trassero  una  mente 
metafìsica  virn  comunemente  appellata,  la  na-  universale,  e proporzionata  alla  varietà  e co- 
Vira,  movimento  e vicendevolezza  necessaria  pia  di  tutte  le  cognizioni  ed  idee,  non  limitata 
delle  materiali  cose,  molto  meglio  scorgeano,  nè  circoscritta  da  sistema  alcuno  particolare, 
che  nella  contemplazione  della  istessa  inaici  ia:  Sicché  reso  fecondo  lo  ingegno  loro  di  tanti  e 

la  quale,  non  avendo  altr’ organo  da  pervenire  si  varj  semi,  ed  eccitato  dallo  spirito  e furore 
alla  nostra  cognizione  che  quello  de*  sensi , poetico,  e regolato  poi  dall’ottima  imitazione, 
tanto  alle  cose  disuguali,  dà  di  sé  minor  no-  na  potuto,  non  solo  ne*  piccioli  componimenti 
tizia  di  quella  che  la  menicela  ragione  a noi  e nella  lirica,  le  passioui,  al  pari  de* primi  in- 
porge della  incorporea  natura.  E benché  la  ventori,  eccitare,  ma  produrre  ancora  poemi 
osservazione  do’  particolari  corpi,  promossa  ed  interi  di  alta  scienza  ed  ascosa  dottrina  ri  pie- 
aiutata  »ia  da  novello  strumento,  che  amplia  ni:  li  quali  sparsero  di  convenevoli  Tavolette, 
e distingue  più  la  figura  per  applicarla  a’ no-  c condussero  con  numero  e locuzion  tale,  che 
stri  sensi,  pur  per  via  di  quest'organo  aitili-  in  quegli  immortali  componimenti  gareggia  col- 
ciale,  adunar  non  poliamo  se  non  che  altre  l’estio  poetico  la  naturalezza  c facilità  della 
apparenze,  oltre  a quelle  che  ne  appresta  l’oc-  provi.  Àia  perchè  gli  antichi  latini  non  vela- 
cnio  nudo  e disarmato;  delle  quali  apparenze  ron  le  scienze  sotto  favoleggia  incuto  poetico, 
tutte,  ninna  può  maggior  certe '.za  dell’altra  come  fecero  Omero,  Esiodo  e simili;  e più  to- 
vantare,  ne  promettere  ed  annunziare  il  vero  sto,  ad  esemplo  di  Empedocle,  nude  e libere 
esser  della  cosa:  perchè  il  senso,  non  dico  le  proposero,  coinè  fc’  Lucrezio  per  tutti  i suoi 
dello  incorporeo,  per  cui  non  ha  egli  alcuna  libri,  c Virgilio  nel  suo  Sileno,  dove  anche  la 
facoltà,  ma  nè  pur  del  corporeo,  può  altro  J sentenza  di  Epicuro  espone,  c nel  sesto  della 
che  l’apparenza  del  suo  moto,  sito  e figura  Eneide,  dove  con  sublimità  di  stile,  pari  alla 
abbracciare;  non  potendo  la  idea  lor  vera  ve-  dottrina,  disvela  la  platonica  teologia  e il  pit- 
nire  se  non  che  dalla  notizia  de’  primi  semi,  tagorieo  sistema,  da  Ovidio  anche  nel  derimo- 
e dei  prinripj  c corpi  semplici,  notule  com-  quinto  delle  Metamorfosi  fedelmente  riferito! 
pongonsi  le  cose  al  senso  soggette.  Ma  questi  perciò  i novelli  latini  loro  imitatori,  non  tra- 
principj  o sono  terminati  ed  indivisibili,  c per  «ferirono  in  poetiche  finzioni  le  scienze,  ma 
la  lor  picciolezza  non  possono  inai  a' nostri  eoli’ estro,  colore  ed  armonia  poetica,  senza 
sensi  per  opera  di  qualche  strumento  soggia-  | simbolo  alcuno  le  palesarono, 
cere;  o sono  indeterminati  ed  intinitamente  di-  | 

visibili,  c non  si  possono  da  noi  comprendere,  XXXIII. 

perché  non  hanno  certa  circoscrizione  e figu- 
ra. Anzi  della  materia  né  pur  la  divisioni*  con-  Di  Palingenio. 

repir  possiamo;  perchè  le  parti  non  possono 

star  divise  senza  la  interposizione  di  natura  Tra  questi  Palingenio  si  è più  largamente 
diversa,  da  cui  sian  terminate  e circoscritte,  disteso  nel  suo  poema  intitolato  Zodiaco  del- 
qual  sarebbe  la  natura  del  vóto,  se  anche  egli  l’umana  Vita,  ove  anche  qualche  parte  della 
per  essere  estensi»,  non  si  riducesse  alla  natura  fisica  ha  tirato  alla  morale,  da  lui  dispiegala 
del  rorpo,  il  quale  dalla  estensione  è costituì-  in  foggia  di  satira:  qual  nome  a quell'opera 
to.  Sicché  tutto  essendo  pieno,  nè  diversa  na-  conviene,  si  per  la  varietà  delle  cose  che  ac- 
lura  tra  le  parli  del  corpo  intercedendo,  ri-  coglie,  si  per  la  riprension  de’  costumi,  sotto 
man  la  materia  indivisa;  come  quella  eh’ è la  quale  dovrebbero,  più  clic  gli  altri,  venire 
sempre  dalla  sua  propria  natura  continuata,  quelli  dello  autore,  per  la  libertà  de’ suoi  sen- 
Conoscendo  Socrate  questa  incertezza  delle  cose  timcnti  che  va  spargendo,  c per  la  empietà  di 
materiali,  cercò  la  verità  più  nelle  contempla-  una  opinione  tratta  di  dentro  Aristotile,  La 
zioni  universali  per  mezzo  della  ragione,  che  quale  egli  raccolse  in  que*  versi  dell’ ultimo  li- 
neile particolari  per  mezzo  degli  esperimenti,  bro,  dove  insegna,  che  essendo  Dio  ottimo,  ed 
che  sono  infiniti  ed  incerti:  ed  a somiglianza  avendo  potenza  infinita,  tutta  la  sua  potenza 
di  Prometeo,  che  rubò  il  fuoco  a Giove,  tirò  profondesse  nella  creazion  di  cose  infinite:  io 
il  lume  della  sua  scienza  dalla  cognizione  della  modo  che  niun  vigore  per  creazion  di  nuova 
infinità  divina,  la  quale  sola  per  sé  sussiste,  cosa  si  abbia  risevbato.  A questi  vizj  ha  egli 
comprendendo  l’essere  nella  propria  natura,  ingiustamente  impiegate  rarissime  virtù  di  arte 
Onde  rlla  solo  c l’ oggetto  del  vero,  c non  le  c d’ingegno;  qual  c la  raaravigliosa  facilità  la 
cose  finite:  c le  quali,  d’altro  principio  seni-  quale  non  si  cangia  mai  col  cangiamento  del 


suo  stile,  clic,  secondo  la  varietà  delle  mate- 
rie, industriosamente  s*  innalza  e s’  inchina.  E 
se  a Giulio  Cesare  Scaligero  sembra  aver  egli 
malamente  eletto  lo  stile  umile;  pur  questo 
biasimo  meriterebbe,  quando  il  suo  stile  fosse 
inferiore  alle  materie,  c non  avesse  alla  mara- 
Tigliosa  chiarezza  c docilità  di  vena  congiunta 
ancora  la  nobiltà:  la  quale,  secondo  la  natura 
di  ciascuno,  al  sublime  ed  al  mediocre,  ed  an- 
che all’ umile  stile  conviene.  Non  niego  però 
che  quella  gran  facilità  sia  poco  alle  volte  ca- 
stigata, e nou  di  rado  ridondante. 

XXXIV. 

Di  Pontano. 
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tichc  opinioni , clic , spogliate  delle  apparenti 
differenze,  ad  un  generale  c commi  sentimento 
riduce  di  un  giro  poeticamente  detto  fatale,  a 
lui  come  specchio  del  futuro  proposto  dalla 
somma  cognizione , non  di  vana  , ma  di  fìsica 
astrologia!  Come  ha  egli  mirabilmente  saputo 
il  virgiliano  insieme  e luereziano  spirito  , in 
una  forma  dall’  uno  c dall*  altro  distinta  , c 
senza  apparenza  alcuna  di  studiata  imitazione, 
confondere  ! Quanto  gentilmente  per  il  tratto 
del  suo  poema  gli  esempi  comparti;,  e le  fàvo- 
le tic  innesta  opportunamente  inventate!  Quindi 
noi  tra’  poemi  scientifici  de’  novelli  latini  ab- 
biamo riserbato  questo  nell’  ultimo  luogo,  per 
separarlo  c distinguerlo  dagli  altri,  come  quello 
dove  la  fisica  c la  poesia  lo  estremo  delle  sue 
forze  han  consumate. 


Molte  scienze  anche  ne*  suoi  felicissimi  poe- 
mi abbracciò  il  maraviglioso  Fontano  : il  quale 
se  avesse  voluto  più  tosto  scegliere  che  accu- 
mulare, avrebbe  potuto  solamente  di  oro,  senza 
mistura  di  altro  metallo  arricchire.  Volle  egli, 
siccome  per  varie  dottrine  ed  erudizioni , cosi 
per  varie  forme  di  poesia  prosperamente  diva- 
gare : nelle  quali  tutte  produce  la  felicità  c 
pieghevolezza  della  sua  natura,  pronta  non  me- 
no al  grande  che  al  tenero , dove  adoperò  le 
grazie  e le  lusinghe  di  Catullo,  per  la  cui  più 
viva  rassomiglianza,  a Pontano  altro  forse  non 
maucò  che  la  parsimonia  e la  lima. 

XXXV. 

Di  Capicio  e di  /ionio  Fendano. 

In  simili  materie  di  scienze,  benché  con  mi- 
nor fecondità  di  vena,  pure  industria  maggiore 
adoperò  Capicio  nc’suoi  libri  de’  Principi  delle 
Cose , ove  con  animo  e studio , tutto  intento 
alla  imitazion  di  Lucrezio  , simile  alquanto  a 
lui  sembra  nella  esposizione;  ma  portato  non 
fu  dalla  pienezza  di  aura  clic  spira  ne’  versi  di 
quello  autore,  e da  sirail  furore:  da  cui  molto 

fkiù  che  Capicio  fu  levalo  in  alto  Aonio  Vern- 
ano, il  quale  nello  iinmortal  poema  della  Im- 
mortalità delle  Ànime , colle  lucreziane  virtù, 
vinse  cd  oppresse  di  Lucrezio  gli  errori. 

XXXVI. 

Di  Fra  castoro. 

Sopra  tutti  però,  come  nella  dottrina  filoso- 
fica, parimente  nella  eloquenza  noetica,  il  volo 
alzò  Fracastoro,  il  quale  se  negli  altri  compo- 
nimenti ha  pochi  uguali,  nella  Sifilide  è a tutti 
i novelli , anzi  a sé  stesso , a mio  credere,  su- 
pcriore; in  modo  che  senza  nota  di  gran  te- 
merità, può  per  quella  venire  in  contesa  col- 
P opera  di  Virgilio  la  più  perfetta,  cioè  colla 
Gcorgica.  Ed  in  vero  nella  Sifilide  l*  autore  fe’ 
conoscere  quanto  una  mento,  dalla  filosofìa  ri- 
generata  od  incitala  dal  furor  poetico,  preva- 
glia ; c con  quanto  spirito  mover  possa  ed  agi- 
tare le  materie,  che  in  sé  rivolge,  c fuor  di  sé 
in  armoniosi  versi  diffonde.  Con  quanta  arte 
egli  tira  le  universali  dottrine  al  suo  argomento 
di  un  morbo  particolare  ! Con  quale  eccesso  di 
fantasia  egli  dalle  leggi  immutabili  della  natura 
le  future  vicende  predice  nel  primo  libro  da 
quel  verso  : In  primis  Unti  sol  rutilus  ; timi  iv- 
dera  c uncta!  Quatti i semi  egli  versa  delle  au- 


XXX  VII. 

Di  Sannazaro. 

Di  coloro,  che  niuno  argomento  intero  di 
scienza  nc’ loro  poemi  abbracciarono,  produr- 
remo il  primo  (Jia corno  Sannazaro,  splendore 
della  ita  mina  lingua  e della  latina  poesia  . da 
lui  nobilitata  e sollevata  a celebrare  il  gran 
misterio  della  Incarnazione  nel  suo  divin  poe- 
ma De  Partii  Firginis,  uel  quale  si  vedono  le 
Muse,  dal  vii  servigio  de’ numi  vani  del  gen- 
tilesimo, venire  al  culto  della  vera  ilivinità.  E 
quantunque  Giulio  Cesare  Scaligero  cd  altri , 
che  questa  opera  con  ammirazione  riguardano, 
biasimin  lo  autore  per  lo  mescolamento  sì  delle 
Muse  come  delle  Driadi  c Napce  cd  altri  nomi 
gentili,  entro  un  argomento  si  cristiano  c pio; 
pur  considerando  quel  che  nel  libro  precedente 
si  è discorso,  queste  persone  favolose  altro  non 
sono  che  varj  effetti  .della  natura,  come  la  pron- 
tezza della  memoria  , la  fecondità  della  terra, 
la  serenità  del  ciclo,  la  tranquillità  dell  acqua, 
che  sotto  figure  di  ninfe  si  producono.  E per- 
ciò se  i profeti,  eri  in  particolare  il  divino  Sal- 
mista, tante  volte  la  terra  c P acque,  e i venti 
e Paure,  e le  qualità  naturali  degli  elementi, 
chiamano  ad  adorare  e render  gloria  al  lor 
Creatore  , qual  maraviglia  sarà  che  il  Sanna- 
zaro, togliendo  da  loro  il  medesimo  sentimen- 
to, lo  avesse  colorito  con  nomi  simbolici  od 
espressioni  poetiche  di  quella  lingua  , la  cui 
autorità  e genio  ha  voluto  insieme  colla  vene- 
razione del  soggetto  conservare.  A sé  dissimile 
non  è il  medesimo  autore  si  negli  epigrammi 
cd  endecasillabi,  come  nell’  egloghe,  nelle  qual» 
ha  saputo  sì  bene  dalle  selve  alle  manne  gui- 
dare il  suono  della  virgiliana  zampogna. 

XXXVIII. 

Di  Girolamo  Fida. 

Quel  soggetto  di  cui  il  Sannazaro  abbracciò 
solo  una  parte,  tutto  intero  nella  sua  Cristei- 
de,  abbracciò  Girolamo  \ ida,  il  quale  tolse  quan- 
to era  di  augusto  in  terra,  quale  è la  latina  c 
la  consolar  favella,  c la  poetica  grandiloquenza, 
cd  all’  esprcssion  P esaltò  di  quanto  c piu  au- 
gusto nel  ciclo,  quale  c*  la  stona  di  Cristo  e sua 
dottrina:  alla  cui  verità  il  Vida  con  ingegnoso 
intreccio  di  narrazione  accompagnò  il  diletto  e 
curiosità,  che  nascer  suole  dalla  imitazione  «li 
Omero;  il  di  cui  xjSfpiv  vpo'rwp  ‘'S1* 
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ingegnosamente  trasfi'rire  nella  vita  di  Cristo, 
i Iella  quale  il  mmo  nel  principio.  c ’l  princi- 
pio nel  mezzo  collocò  , ponendo  in  bocca  di 
».  GioscfTo  c s.  Giovanni , mentre  allo  interro- 
gatorio di  l'iljto  risponde. ino,  sì  la  nascita  co- 
nio i miracoli  c le  gesta  ciré  prccederon  la  sua 
passione,  per  eccitare  ne’  lettori  colla  continua- 
zione e perseveranza  di  tra  solo  soggetto  I’  at- 
tenzione c piacere  della  varietà:  cd  a torto  è j 
ripreso  il  \ ida.  eo;i  altri  a Itti  simili,  di  aver  j 
vestito  gli  angeli  di  militari  insegne  c di  umane 
passioni,  alla  foggia  ette  Omero  i suoi  numi  rap- 
prrscnta  : |mh<  lu*  nè  il  Vida  applica  agli  angeli 
altre  passioni  else  temperale  e trapassate  in  vir- 
tù, come  da  lodevol  line  eccitate,  nè  si  dee  ne- 
gare al  poeta,  die  dipinge  colle  parole  quel  che 
si  concede  a chi  dipinge  co’  colori  : dal  quale 
reggiamo  gli  angeli  di  figura  , moli  ed  aTTetti 
umani  essere  atteggiati.  E se  Dìo , il  quale  è 
immutabile  ed  imperturbabile,  pur  no*  bori  de’ 
profeti  c di  Mose,  da  pentimento  abilito,  r 
d’ira  pei  turbato  a noi  si  rappresenta,  per  con- 
sentire alla  indicci  11  in  t .t  della  umana  fantasia  , 
la  quale  non  sa  i varii  effetti  di  tm  infinito  rd 
eterno  provvedimento  ad  altre  ragioni  applicare 
ehe  a quelle  delle  quali  ha  dalla  propria  na- 
tura le  idee,  perchè  toglieremo  al  Vàia  quella 
libertà,  di  cui  avea  da*  sacri  libri  l’autorità  c 
l'esempio?  I-i  quale  scusa  non  solo  al  Vida 
conviene,  ma  a tutti  gli  altri  poeti  di  quel  fe- 
lice secolo , quando  le  pubUiehe  scuole  della 
Italia  non  avevano  cangiato  ancor  sorte,  rd  al 
culto  della  nostra  religione  si  chiamavano  le  fi 
grazie  poetiche  c la  maestà  della  lingua  latina,  fl 
die  da  lungo  tempo  dovrà  tal  ininisterio  a quella  > 
religione,  dalla  quale  coll' autorità  suprema  ed  | 
eterna  della  romana  chiesa,  e co!  deposito  de*  n 
•livinri  misteri,  ha  ricevuta  quella  immortalità, 
clic  inv  ino  dal  inerito  de’  sno»  maravigHosi  scrit- 
tori e dalla  infinita  estensione  del  suo  profano 
imperio  si  prometteva  ; non  potendo  nè  lingua, 
nè  instituto  alcuno  in  pcr|>etuo  durare,  se  non 
è colla  religione  innestato.  In  questo  poema  il 
Vida,  più  che  in  ogni  altro  suo  componimento, 
trasportò  delle  locuzioni  c numeri  lucreziani  ; 
come  quelli  ehe  per  la  prisca  maestà  loro,  più 
clic  il  virgiliano  splendore , alla  grandezza  del  J 
soggetto  convenivano.  Negli  altri  poemi , per  | 
1*  maggior  libertà  che  gli  porgeva  la  materia,  | 
sparse  egli  maggior  copia  di  lumi  poetici,  come  0 
(per  non  parlar  delle  orli,  inni  ed  egloghe)  nel 
Bombice , negli  Scacchi , ed  in  quello  dove  lo  | 
autore,  benché  utilissimi  precetti  raccolga  della  0 
poetica,  pur  è inolio  piu  lodevole  per  la  sua  U 
poesia. 

XXXIX. 

Di  Angelo  Poliziotto. 

Or  passeremo  a quegli  autori  che  tfìcder  com- 
ponimenti di  minor  mole  : e quantunque  ob- 
Lligati  non  ci  siamo  all’ ordine  de’  tempi,  pur 
da  l'oliziano,  come  uno  de’ più  antichi,  confin- 
eremo. Questi,  nato  a risvegliar  le  buone  ar- 
ti, penetrando  per  le  più  ascose  vene  della 
grrca  e Ialina  eloquenza,  seppe  nella  poesia, 
colla  singolarità  dell’  ingegno  , dare  i!  colore 
d‘Ua  novità  a quanto  destramente  dagli  anti- 
chi ncrngliea  ; come  sopra  tutti  gli  altri  suoi 
componimenti,  appar  dalle  Selve:  le  quali  fio- 
riscono della  più  scelta  erudizione  c de’  più 
CUTI  CI 


vivi  lumi  poetici  lampeggiano.  Ira  le  quali 
quella  che  Rusdcut  è intitolata,  c la  immagi- 
ne, non  solo  di  una  perfetta  poesia,  ma  di  una 
henta  c frugai  vita.  Nè  di  minor  maraviglia  è 
quella  clic  Ambra  si  appella,  per  la  cui  lode 
basterà  dire,  che  è degno  specchio  di  Omero, 
del  quale  lo  autore  ha  saputo  meglio  che  ogni 
altro  de*  novelli , conoscere  e delincare  il  ca- 
rattere; siccome  ha  degnamente  delineato  quel 
di  Virgilio  nell'altra  che  Manto  da  lui  fu  det- 
to. Salo  la  fecondità  della  sua  fantasia  e la  li- 
bertà del  genio,  colla  «piale,  mescolando  le  for- 
inole di  scrittori  diversi,  al  grande,  al  tenero 
ed  al  giocoso  ugualmente  si  adatta,  potè  qual- 
che volta  allontanarlo  dell’  aureo  secolo  «Iella 
latina  purità. 

XL. 

Del  Bembo  e Navagerìo. 

Quindi  ri  volgeremo  ai  cinque  poeti  illustri, 
che  per  lo  più  nelle  stampe  vanno  congiunti  : 
de*  quali , il  primo  in  ordine . Pietro  ncml>o 
usò  nella  latina  poesia  la  medesima  arte  che 
negli  altri  componimenti  ritenne;  cioè  la  estre- 
ma cura  e diligenza:  la  quale  fbencliè  utilis- 
sima e necessaria  sia  dopo  prodotta  V opera) 
pur,  perché  in  lui  passata  era  in  natura,  inter- 
veniva forse  fuor  di  tempo  ne*  suoi  componi- 
menti, e nell*  atto  medesimo  della  produzione, 
onde  trattenea  il  volo  della  fantasia,  ed  allen- 
tava il  suo  furore.  Quindi  al  parto  della  una 
mente  succede»  quel  che  suole  al  parto  ilH  cor- 
po umano  avvenire,  al  quale  la  soverchia  cura 
con  cui  si  educa,  toglie  o nella  infanzia  Li  vita 
o nella  gioventù  il  vigore  : al  qual  caso  con- 
verrebbe quel  di  Manilio, 

Cura  nocet,  cessare  fuvat  : 
perche  I*  arte  e la  diticatezza , per  allontanar 
dal  corpo  di  un  bambino  qualcnc  mal  umore 
che  dalla  età  e dal  moto  medesimo  irregolare 
de’ fanciulli  rimarrebbe  consumato,  fa  preda  an- 
che del  buon  sangue:  in  modo  che,  sì  di  que- 
sti allievi,  de* quali  la  nazione  italiana,  a danno 
della  sua  libertà,  è ripiena,  come  di  simili  com- 
ponimenti, si  pub  dire  quel  che  disse  Cicerone 
della  eloquenza,  per  altro  assai  nobile,  di  Li- 
cinio Calvo,  il  quale,  benché  peritamente  ed 
elegantemente  le  rose  trattava,  nulladimeno,  in- 
vestigando sopra  di  se,  c sè  medesimo  osser- 
vando, e temendo  di  raccogliere  del  sangue  cat- 
tivo, perdeva  ancora  il  buono:  Quamquam  scierà 
ter  eleganierque  tractabat,  nimium  tonten  inqui- 
lini in  se,  atqnr  ipse  se  obseruans , meturnique 
ne  vitiosum  coUÌgerety  edam  veruni  songuinem 
deperdebat.  Il  che  tanto  al  Rombo  quanto  aRo 
elegantissimo  Navngcrio  conviene;  il  quale  ha 
col  Bembo  comune  la  lode  della  purità  e dcRa 
coltura. 

XLI. 

Di  Cotta. 

Troppo  studio  ancora  uso  Cotta  nelTaffrttata 
tenerezza  del  suo  side,  sì  rotto  e stemperato 
tic*  numeri,  e sì  pieno,  per  cosi  dire,  di  smor- 
fie femminili,  che  per  troppa  frequenza  si  ren- 
de stucchevole.  Fortunato,  che  con  sì  scarsa 
materia  c sì  lento  vigore,  ha  saputo  acquista- 
re, c sino  a*  nostri  di  sostener  tanta  fama  ! 
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Di  Marcantonio  Flaminio , Bahlassar  Castiglio- 
ne e Cardinal  Sadoleto. 

Con  ugual  valore  e coltura,  ina  con  voce 
più  sonora  e con  maggior  libertà  di  talento, 
cantarono  Marcantonio  Flaminio,  ingegno  atto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana,  clic  alla 
maestà  sacra,  e Baldassar  Castiglione,  che  sep- 
pe si  lo  spirito  di  Virgilio  render  nello  Airone 
e nella  Cleopatra,  come  di  Catullo  e Tibullo 
nelle  soavissime  Elegie.  Nc  mcn  sublime  e ro- 
tonda è la  tromba  del  Cardinal  Sadoleto,  che 
la  grandezza  degli  antichi  sentimenti,  locuzioni 
c numeri,  come  da  natia  c libera  vena,  profonde. 

XLIU. 

Di  Giam batista  Amaluo . 

Sarebbe  volere. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle , 

•e  cercassi  qui  distintamente  mentovare  tutti  i 
nobili  poeti  latini  di  quella  felice  età,  di  cui 
ai  è perduta  la  sembianza,  bastando  per  un  sì 
brteve  discorso  la  idea  de’  sopra  accennali,  cui 
gli  altri  somigliano:  ma  è si  distinto  e singo- 
lare lo  stile  di  Giambatista  A malico,  partico- 
larmente nelle  cinque  sue  Egloghe,  le  quali, 
come  stelle  in  un  sereno  cielo,  nel  volume  de* 
nuovi  poeti  rilucono,  che  mostrerei  saper  poco 
ponderare  il  pregio  loro,  se  non  le  segregassi 
dal  maggior  numero,  e non  le  accoppiassi  co| 
sopra  accennati  del  suo  secolo,  de’  anali  egli 
o agguaglia  o supera  i migliori  col  noni!  suono 
della  sua  felice  zampogna,  la  quale  traendo  lo 
spirito  de1  più  tranquilli  fonti  deU’antichità,  in 
rara  e novella  foggia  rimbomba. 

XLIV. 

De  la  Poesia  Maccaronica  di  Merlin  Coccajo. 

Ci  riman  solo  a ragionare  «Iella  poesia  mac- 
caronica, inventata  da  Teofilo  Folengo,  detto  in 
finto  nome  Merlin  Coccajo,  il  quale  volle  più 
tosto  esser  solo  in  una  poesia  giocosa,  che  se- 
condo nel  serio:  facendo  ben  conoscere  della 
•un  dottrina,  invenzione  e fantasia,  che  ad  un 
nobile  poema  la  volontà  gli  mancò,  non  la  for- 
za, che  egli  per  grandezza  di  mente  rivolse 
tirilo  esercizio  di  uno  stil  nuovo,  contrapposto 
al  fidenziano  : poiché,  siccome  il  fidenziano  tra- 
sfonde la  frase  latina  nella  composizione  ita- 
liana, cosi  il  maccaronico  la  frase  italiana  nella 
romposiziou  latina  converte. 


fijc*  nti.  libro  primo 


A MADAMA  COLBERT 


Quella  ripugnanza,  eccellentissima  signora, 
che  ini  ha  sempre  distolto  dal  ragionare  delle 
Italiane  poesie,  c che  non  si  è potuta  da  per- 
suasione altrui  superare,  ha  ceduto  unicamente 
al  comando  e desiderio  vostro,  a cui  debbono 
soggiacere  ed  obbedire  tutte  le  facilità  drll’ani- 
ino  mio,  il  quale,  oltre  rammirazione  eh’  ha  di 
voi  concepita,  porla  il  peso  di  un  lungo  e gran- 
de obbligo,  impostomi  dalla  generosità  con  cui 
gradito  sempre  avete  la  mia  osservanza  : la 
quale,  non  solo  colla  natia  vostra  gentilezza  sin 
da  principio  accettaste,  ma  nel  progresso  sem- 
pre più  eccitaste  a coltivare  il  nome  vostro 
colla  salda  costanza  ed  uniformità  di  tratto  si 
limano  cd  onorevole  verso  coloro  che  drgni 
una  volta  della  vostra  grazia  riputaste.  E tanto 
più  volentieri  a questo  consiglio  alla  fine  mi 
son  volto,  quanto  che  per  ragion  vostra  i fo- 
restieri per  mezzo  di  questo  Discorso  fuggi- 
ranno lo  inganno  della  vaoa  stima  che  eonre- 

f u scotio  de’peggiori  noeti  italiani,  rappresentati 
oro  per  migliori  dalla  turba  ignorante  e pro- 
sontuosa de’  nostrali,  che  agli  esteri  portano  i 
proprj  errori  ; e mentre  conosceranno  i poeti, 
che  dell’autorità  e nome  italiano  sian  arguì, 
la  nostra  nazione  ricupererà  la  stima  toltale  da- 
gl’ indegni  suoi  figli,  che  esaltano  appo  le  na- 
zioni straniere  i nostri  reputi j,  per  mancanza 
della  cognizione  ed  intelligenza  di  que*  poeti 
della  nostra  lingua,  i quali,  se  alcuno  de’  mi- 
gliori Greci,  e gli  ottimi  Latini  non  superano, 
pur  forse  da  niun  ottimo  Latino  sono  superali. 
Faremo  adunque  delle  nuove  favole  e nuovi 
favoleggiatori  simil  governo  che  degli  antichi 
abbiamo  fatto,  esprimendo  il  carattere  loro,  e 
ridticendo  il  lor  artificio  ed  insegnamento  alla 
itlea  degli  antichi,  da’  quali  essa  idea  colla  imi- 
tazione c collo  studio  si  è a’  novelli  comuni- 
cata. Nè  per  le  parti  loro  singolarmente,  se  non 
forse  per  occasione  trascorreremo,  ma  ci  aggi- 
reremo intorno  al  tutto,  come  nel  primo  ab- 
biam  fatto;  e quello  insegnamento  rinveniremo, 
che  nasce  dallo  intero  corpo;  dalla  cui  cogni- 
zione può  poi  ognuno  per  proprio  lume  rin- 
tracciare quel  che  sia  contenuto  nelle  parti  : 
le  quali  considerar  singularmente,  sarebbe  stu- 
dio infinito  ; siccome  sarebbe  inegualità  ed  in- 
giustizia in  alcune  di  loro  andar  meditando,  e 
le  altre  tralasciare.  Per  la  medesima  ragione 
nel  primo  c nel  presente  Diseorso  non  racco- 
gliamo le  sentenze  particolari  ; poiché  nc  que- 
sto è il  nostro  istituto,  né  lo  insegnamento  per 
via  delle  sentenze  c proprio  del  poeta,  ma  è 
comune  al  filosofo,  allo  istorico  et)  all’oratore, 
avendo  il  poeta  per  organo  proprio  e naturale 
dell’  insegnamento  suo  la  sola  favola  e la  in- 
venzione, con  la  quale  produce  avanti  gli  oc- 
• hi,  c rappresenta  all’esempio  ddl’esopiehe  fin- 
zioni, e delle  parabole  su  i finti  esempi,  quel 
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che  i filosofi  e gli  oratori  con  le  sentenze  pro- 
njjono.  Onde  chi  nella  mia  opinione  spogliasse 
favole  di  misteriosa  significazione  ed  inse- 
gnamento ascoso,  quegli  estinguerebbe  lo  spi- 
rito e la  virtù  vitale  della  poesia,  ed  i poemi 
a’  corpi  inanimati,  con  crini* -Ita  marni  ita.  ed  a 
meri  cadaveri  ridurrebbe.  In  oltre  dalla  con- 
siderazione di  alcune  rose  particolari,  e scelta 
di  poche  sentenze,  addotte  j>er  mostrare  il  me- 
rito e dottrina  del  poeta,  in  vece  di  accre- 
scersi, piò  tosto  mancherebbe  loro  Li  stima  ap- 
presso i lettori:  i quali,  credendo  averne  co- 
nosciuto il  migliore,  giudichcrebbon  del  resto, 
come  «li  rosa  inferiore  a quel  che  avessero  ap- 
jm’cso  : quando  che  per  lo  più  suol  esser  di 
peso  maggiore  quel  che  degli  autori  resta  nel 
fundo,  di  quanto  per  la  osservazione  di  poche 
parti,  e ricerca  di  alcune  sentenze,  possa  al  di 
fuori  pervenire:  tanto  maggiormente,  che  le 
«•utenze  nel  corpo  della  orazione  per  la  co- 
ni un  ione  di  spirilo  clic  seco  hanno,  ritengono 
il  vigore  r lume  loro  ; ina  indi,  come  membra 
dal  corpo  divelle,  rimangon  pressoché  inari- 
dite ed  estinte.  Or,  per  entrare  nel  nostro  pre- 
sente argomento,  stimo  tiene  rendere  in  su) 
princìpio  la  ragione  per  la  quale  può  la  poe- 
sia comunemente  acquistare  o perderr  l i stima, 
affinché  de'  nostri  que*  poeti  ci  avvezziamo  a 
coltivare,  dalla  dottrina  de’  qnaK  pari  stima 
alla  loro  acquistare,  ed  essi  dagli  altri  meglio 
ducerli  ere  possiamo. 

Nou  dee  recar  maraviglia  se  la  poesia,  la 
quali*  appo  gli  antichi  a tanto  onore  aseendea, 
rbc  si  professava  sin  da*  magistrati  e legislato- 
ri , come  Solone , Sofocle  e Cicerone  ed  altri , 
tra  noi  sia  divenuta  trattenimento  da  fanciulli 
i*  dannicelo  ole  , e persone  sfaccendate;  perchè 
niun  mestiero  mio  ritener  la  sua  stima  quando 
si  scompagna  dalla  utilità  e necessità  civile,  e 
si  riduce  solo  al  piacere  degli  orecchi:  come 
si  è appo  noi  ridotta  tanto  la  musica  quanto 
la  poesia;  la  quale  appo  gli  antichi  era  fondata 
nella  utilità  connine,  ed  era  scuola  da  ben  vi- 
vere r governare;  in  modo  che  in  poetico  suo- 
no si  porgeano  anche  le  leggi,  sì  perchè  più 
vivamente  nella  memoria  s'imprimessero,  e colla 
usanza  del  canto  si  conservassero , ss  perché 
prima  di  rintracciarsi  ed  introdursi  anche  nella 
prosa  il  immero  e l’armonia,  i saggi  distili- 
p tirano  la  dignità  della  persona  e della  dottri- 
na loro  dal  favrltar  comune,  col  metro  poeti- 
co, il  quale  si  riputava  lingua  arcana  e sacro- 
santa, ad  imitazione  forse  ili  tutti  gli  orienta- 
li, e particolarmente  degli  Ebrei,  appo  i quali 
le  divine  rivelazioni  ile’  profeti  anche  poetica- 
mente si  esprimeano.  Onde  fu  la  poesia  intro- 
dotta per  favella  misteriosa , in  cui  si  ascon- 
dano i fonti  di  ogni  sapienza  , e sopra  tutto 
della  divina,  che  dentro  le  favole  si  traeva  alla 
cognizione  degl’  ingegni  più  sani  e prò  sicuri  ; 
e non  eolio  scritto , ma  colla  voce  viva  e per 
tradizione  di  maestro  in  discepolo  si  traman- 
dava. Siedi  è nella  erigiti  sua  la  poesia  è la 
fcrienza  delle  umane  e divine  cose , convertita 
io  immagine  fantastica  cd  armoniosa. 

1. 

Dtì  Diritto  Poema  tli  Dante. 

La  qmL*  immagine  noi,  sopra  ogn*  altro  poe- 
ma italiano,  ravvisiamo  vivamente  nella  Divina 


Commedia  del  Dante,  il  quale  •’  innalzò  a!  som- 
mo nell*  esprimere,  ed  alla  maggior  vivezza  per- 
venne, perchè  più  largamente  e più  profonda- 
mente di  ogn*  altra  nella  nostra  lingua  concia 
piva  : essendo  la  locuzione  immagine  della  in- 
telligenza, da  cui  il  favellare  trac  la  forza  e il 
calore.  E giunse  egli  a si  alto  segno  d*  inten- 
dere e proferire,  perchè  dedusse  la  sua  scienza 
dalla  cognizione  delle  cose  divine,  in  cui  le 
naturali,  c le  umane  e civili,  come  in  terso 
cristallo,  riflettono.  Poiché  siccome  ogni  even- 
to , tanto  naturale  quanto  civile  da  Dio  pro- 
cede cd  a Dio  si  riduce , cosi  la  cognizione 
delle  cosi:  nella  scienza  della  divinità  si  trova 
impressa  r delineati.  Quindi  tutti  i savj  prima 
di  Piltagora,  c lutti  i Pitagorici  ed  altri  filo- 
sofi sino  a Democrito,  congiunsero  la  fisica  sem- 
pre con  la  teologia,  ne  posero  il  piede  mai  per 
entro  la  oscura  e folta  selva  delle  cagioni  na- 
turali e cose  corporee,  senza  portar  seco  p«*r 
iscorti  tio.il  clic  Taccila  accesi  n**lla  contempla- 
zioue  della  sostanza  incorporea  ed  infinita.  Tali 
furono  i primi  antichi  poeti  da  uoi  di  sopra 
accennati,  Orfeo,  Lino,  Museo,  Omero,  che  le 
cognizioni  divine  e naturali,  per  via  dell’ alle- 
goria e delle  favole,  accompagnate  coll’  armo- 
nia. ne’ posteri  tramandarono:  in  modo  che  nel 
savio,  che  in  quei  tempi  era  il  solo  poeta,  eon- 
correano  la  teologia,  la  Gsira  e la  musica,  tanto 
interna  delle  parole  e del  numero  poetico  , 
quanto  esterna  del  suono  e del  canto:  donile 
avvenne  clic  ogni  esercitazione  di  mente,  sotto 
nome  di  musica  si  comprende:»,  a differenza 
della  esercitinone  di  corpo,  che  pj  "mastica  si 
appellava.  Democrito  fu  il  primo  che  separi» 
apertamente  la  fisica  dalla  teologia  , e spiegò 
gli  aHetti  naturali  dal  solo  moto  e figura  e sito 
de*  corpi , senza  mescolarvi  l*  azione  della  na- 
tura vivificante  c divina,  la  quale  fu  creduto 
egli  voler  escludere  dall’  essere  , quando  non  la 
esclude  se  non  che  dalla  considerazione  sua 
degli  effetti  puramente  ci*rporei , separando  la 
scienza  divina  dalla  naturale,  che  andavano  sem- 
pre in  compagnia:  e prima  che  la  prosa  a* in- 
troducesse nelle  dottrine,  si  consegnavano  alla 
poesia,  che  fu  lungo  tempo  la  favella  de*  saggi, 
lai  misteri  volle  Dante  nella  nostra  lingua  da 
luoghi  e tempi  lontanissimi  trasportare , e la 
sua  poesìa  conseerare  colla  religione  e roHa  teo- 
logia rivelata  e celeste,  molto  più  degna  della 
naturale  de’  filosofi  c de’  primi  poeti.  Donde 
prese  egli  la  sostanza  del  poetare;  ma  prender 
non  poto  il  numero  e il  metro,  che  si  era  in 
un  con  la  lingua  latina  smarrito  e cangiato 
nella  rima  del  volgare  coll’uso  rozzo  de’ versi 
leonini.  » » I 

li.  • 

Della  Rima. 

De’  quii  versi  chi  vuole  ad  uno  o ad  un  al- 
tro autore  attribuir  la  soz*a  invenzione,  produ- 
cendo in  Ueena,  or  un  tal  Lcotùo  monaco  bene- 
dettino, or  un  tei  Teodolo  prete,  a tempo  dello 
imperator  Zenone,  par  mi  appunto,  come  se  vo- 
lesse ad  uno  o ad  un  altro  corpo  infetto  attri- 
buire il  contagio,  generato  da  corruzione  di  ari® 
universale.  Doppi*  barbarie  noi  sogliamo  rin- 
venire nelle  lettere;,  di  natura  l’una,  I’  altra  di 
artificio  La  barbarie  «li  natura  s’incontra  in 
ognuno , f sul  principio  o vero  nella  infanzia 
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tirili*  arti  : e perclie  nasco  ila  ignoranza  invo- 

I.  intana,  si  va  dimesticando  od  emendando  colla 
coltura,  alla  quale  la  ignoranza  semplice  ed  in- 
nocente ili  natura  facilmente  si  piega.  La  bar* 

I I, 4 rie  ili  artifìcio  sopravviene  alle  dottrine  quando 
tendono  allo  estremo,  e vanno  alla  corruzione; 
e pcrcliè  non  mise**  ila  mancanza  ili  notizie,  ma 
di  giudirin  pervertito  , il  quale  eolio  accresci- 
mento dell’arte  c della  pompa,  vuol  dominare 
alla  natura,  perciò  essa  barbarie  viene  a -ribel- 
larsi dalla  ragione,  essendo  trasportata  da  igno- 
ranza volontaria  e prosu  ut  uosa:  onde  senza  spe- 
ranza alcuna  di  emenda  recede  la  giusta  misu- 
ra, c produce  de’ mostri:  poiché  la  liellrzza  del- 
l’artc  giace  presso  il  confine  della  natura;  ol- 
tre il  quale,  se  1*  arte  coll’ ornamento  e coll  a- 
ciimc  trascorre,  in  vere  di  accrescere,  piuttosto 
distrugge  la  forma  intera  e perfetta  : a guisa 
del  rii»  soverchio,  che  in  vere  di  nutrire,  più 
toslo  consuma;  ed  a guisa  di  tutte  le  cose,  quando 
«•credono  le  linee  prescritte.  Or  tanto  la  igno- 
ranza naturale  delle  nazioni  barbare,  quanto  il 
giudieio  già  corrotto  delle  nazioni  latine,  con- 
vennero alla  cstinziondcl  metro  antico  ed  alla  pro- 
duzion  della  rima.  Vi  concorse  la  ignoranza  della 
natura,  poiché  il  coinnierzio  dc’Goti  e dc'\  nudali 
stempero  l'orecchio  c sconcertò  la  pronunzia;  ili 
modo  che  rimase  estinto  il  senso  della  quantità,  di 
cui  gli  antirhi  portavano  nella  Livella  la  espres- 
sione, c nello  udito  il  discernimento.  K perciò 
essendosi  generalmente  nell’ uso  comune  perduta 
la  distinzion  d ilirata  e gentile  ilei  verso  dalla 
prosa,  per  mezzo  tic' pioti i,  » introdusse  quella 
grossolana,  violenta  c stomachevole  tirile  desi- 
nenze simili.  Vi  «concorse  la  barbarie  di  arti- 
ficio, perché  sin  dal  secondo  secolo  della  no- 
stra redenzione  avea  la  scuola  declamatoria  tic' 
retori  talmente  assottigliato  i concetti,  ed  in- 
fiorato lo  stile  (mine  »i  vede  anche  ne' miglio- 
ri, quai  furono  Seneca,  Minio  e Quintiliano), 
«die  si  l'invenzione,  come  la  tessitura,  e il  nu- 
mero, si  resero  affettati  e nauseosi  collo  argu- 
zie, contrapposti  c somiglianze  di  suono.  I quali 
ornamenti  appo  i più  antirhi  rieseon  dilette- 
voli, perché  si  trovati  parcamente  adoperati,  e 
«piasi  più  dalla  natura  che  dall’arte  suggeriti. 
L per  non  partirci  dalle  desinenze  simili,  che 
piu  al  proposito  nostro  appartengono,  può  ad 
ognuno  uscir  dalla  bocca,  per  ragion  di  esem- 
plo, questo  accozzamento  di  parole  e di  somi- 
gliante desinenza  ne’ due  membri  seguenti:  Non 
.salo  è infelice  nello  udire , flirt  è late  nuche  nel 
profferire,  secondo  il  qual  esemplo  di  natura, 
Omero,  che  di  ogni  bellezza  é il  fonie,  ha  mo- 
strato, il  primo  l’uso  discreto  delle  desinenze 
simili,  poscia  imitato  da’  seguenti  poeti  cd  ora- 
tori, tanto  greci  quanto  latini,  grandissimi  dis- 
simulatori afeli’ arte:  finché  poi  corrottosi  col- 
l'orecchio il  giudieio,  e eoi  giudieio  l’ orecchio, 
si  venne  tanto  a moltiplicare  l’uso  delle  desi- 
nenze simili,  alle  quali  il  popolo  tuttavia  si  av- 
vezzava, che  se  ne  riempivano  quasi  ad  ogni 
passo  le  prose  sin  dal  quarto  scroio  della  no- 
stra redenzione:  nel  quale  i contrapposti,  le  pa- 
rità de’  membri,  c similitudine  di  cadute,  creb- 
bero più  clic  in  ogn’  altro,  appo  gli  scrittori 
ecclesiastici,  particolarmente  nelle  conrioni  fat- 
te al  popolo:  nelle  quali  cercarono  lusingar 
l’ orecchio  comune,  avido  di  ornamenti,  per 
piegare  dolcemente  l’animo  degli  ascoltanti  al- 
t*  austerità  della  inorai  cristiana.  Qual  pruden- 
za i Santi  l'adii  fau  bene  apparire  dalla  varietà 


del  loro  stile;  il  quale  nelle  dispute  e ne*  trat- 
tali dirizzali  a persone  dotte  e gravi  é sano  e 
virile;  nelle  concioni  o prediche  esposte  alla 
plebe  é più  che  1’  usato  florido  e pomposo.  K 
perche  in  latina  favella  la  similitudine  delle 
desinenze  ne*  versi  era  già  penetrata,  non  é ma- 
raviglia se  fu  ricevuta  nella  nuova  volgari*,  per 
distintivo  principale  del  verso  dalla  prosa  ; da 
cui  il  volgar  verso  non  fu  distinto  da’  piedi, 
come  la  latina,  ma  dal  solo  numero  delle  sil- 
labe; restando  a noi  di  tanti  metri  latini  la 
immagine  «lei  fai  cucio,  d«*l  saffico,  dell'  asele- 
piadeo  e del  jamho  (come  osserva  il  Vimine 
della  lingua  italiana,  Ludovico  Castelvetro),  on- 
de rimase  luogo  per  una  distinzione  più  espres- 
sa, coin’è  quella  della  siiuil  terminazione  e suo- 
no, che  dalla  voce  ritmo  fu  appellata  rima  ; 
perché  successe  ella  in  luogo  dello  aulirò  ritmo 
o armonia  poetica,  riconosciuta  da’  barbari  più 
nelle  rima  clic  nello  accento,  e nella  quantità 
delle  sillaln*.  K benché  l'artilicio  della  rima  è 
troppo  lontano  dalla  natura,  perché  compari- 
sce tutto  al  di  fuori;  «ni,  all' incontro,  il  verso 
greco  e latino  è molto  vicino  al  naturale  per- 
chè la  misura  de’  piedi  è occulta,  c non  man- 
da agli  orecchi  se  non  l’ armonia  che  da  lei 
risulta;  pur  Dante,  volendo  in  questa  nuova 
lingua  comporre,  se  avesse  abbandonato  la  ri- 
ina, non  sarebbe  stato  dagli  orecchi  grossolani 
di  que’  tempi  riputato  autore  c compositoi*  di 
versi,  che  eolia  rima  ermi  particolarmente  di- 
stinti. Ma  pure  volle  egli  a tutto  suo  potere 
l’ affettazione  e l’ artificio  troppo  scoperto  delle 
desinenze  simili  adombrare,  tramischiando  in 
mezzo  di  due  rime  una  nuova,  ed  interrom- 
pendole con  quella , per  fuggire  la  sazietà, 
com’egli  ha  fatto,  il  primo,  con  le  terzine. 

III. 

Della  volgare  e comune  Lingua  it  Italia. 

Verremo  ora  a discorrere  della  lìngua,  nella 
quale  egli  scrisse,  e trarremo,  per  quanto  da 
noi  si  può,  il  più  chiaro  c sincero  lume  di  ve- 
rità dalle  lunghe  ad  ardue  rontrov«*rsie  . clic 
(fin  da  quei  felicissimi,  nè  mai  più  all'Italia 
riaperti  tempi  del  secolo  di  Leon  X,  con  nuova 
gloria  della  italica  nazione  e favella  ) tra  i più 
valenti  e rinomati  uomini  si  risvegliarono  . e 
clic  vivono  ancora  negli  eterni  libri  de’ nostri 
autori,  divisi  tra  «li  loro,  parte  dall  « incertezza 
della  materia,  parte  dalr  affetto,  ehi  della  pa- 
tria particolare,  chi  di  tutto  il  suolo  natio  to- 
scano, chi  della  gloria  comune  d* Italia;  nelle 
quali  contese  i maggiori  campioni  sono,  per  la 
lingua  fiorentina , il  Bembo , quantunque  stra- 
niero, seguitato  dal  Varchi  e da  tutta  quasi  la 
fiorentina  schiera  ; per  la  toscana , il  Dolce,  il 
Tolomci,  col  resto  «le’ Toscani;  per  il  comune 
(l’Italia,  il  Trissino  e il  Muzio,  c,  per  quanto 
a me  pare,  il  Castelvetro,  e come  a tutti  è no- 
to, il  Castiglione.  È la  lingua  università  di  pa- 
role. Le  parole  son  segni  di  rose  e concetti  , 
che  possono  esprimersi  o eoi  suono  della  boc- 
ca, c questa  si  chiama  pronunzia;  o col  moto 
delle  mani,  occhi  o volto,  e questa  gesto  ed 
azione  si  appella.  Or  può  una  lingua  esser  per 
sua  natura  migliore  di  un’  altra  per  la  moltitu- 
dine delle  parole  e somiglianza  o vicinanza  sua 
colle  cose  significate , come  quelle  parole  che 
eoi  suono  duro  esprimono  le  cose  aspre,  e col 
dolce  le  piacevoli  : parte  per  I’  armonia  che  iu 


DELLA  RAGION  POETICA 


r> 


rssa  lingua  si  genera  dal  mescolamento  prato 
tirile  vocali  colle  consonanti,  e dalla  varietà 
tanto  del  tuono,  o vero  alzamento  c bastimento 
di  voce,  da  noi  detto  accento,  quanto  del  tempo 

0 lungo  o breve  delle  sillabe  , che  quantità  e 
misura  vieti  chiamato.  Dal  concorso  e tempera- 
mento de' quali  nasce  il  piacer  nell’orecchio, 
a cui  appartiene  il  giuoirio  della  perfezione 
esteriore  del  favellare.  Oltre  i pregi  che  una 
lingua  porta  dalla  natura,  uè  può  tirare  anche 
molti  dallo  artifìcio , quando  si  applica  alla 
espressione  di  scienze,  arti  e dottrine,  e (piando 
si  dispone  in  oratoria  e poetica  armonia,  rice- 
vendo con  tal  uso  novello  numero,  novelle  vo- 
ci, e novella  commessura,  con  nuovi  colori,  lo- 
cuzioni e figure  : donde  diviene  piu  pieghevo- 
le , più  maestosa  , più  varia  e più  sonora.  Or 
quando  una  favella  , per  sua  natura  nobile  c 
copiosa,  »’  incontra  ad  avere  in  qualche  tempo 
tal  numero  di  eccellenti  scrittori,  che  abbondi 
più  che  mai  per  tutte  le  materie,  e tanto  in 
prosa  «pianto  in  versi  risplrnda  ; allora,  come 
ascesa  al  colmo  del  suo  nni versale  accrescimento^ 
s«*  non  ferma  il  corso  nel  punto  «Iella  perfe- 
zione, e non  munisce  gli  acquisti  suoi  ron  re- 
gole. osservazioni  e precetti,  ma  si  lascia  andar 
«1i*ci«dta  ovunque  «falla  volubilità  «Ielle  cose 
umane,  e particolarmente  «Ielle  nostre  lingue  è 
portata;  partendo  dal  perfetto,  incontrerà  ne- 
cessaria men te  stato  sempre  p<*gginrr , e con  la 
mutazione  aiuterà  tuttavia  insensibilmente  mo- 
rcnd«» ; anzi  passerà  per  tanti  cangiamenti,  elio 
alla  (ine,  per  notabile  varietà  di  favella,  si  per- 
derà la  iutelligrnza  «lei  più  antico  e remoto 
parlare,  e gli  scrittori  passati  rimarranno  appo 

1 presenti  senza  luce  alcuna  e senza  vita.  Il 
<|ual  pericolo  in  tutto  si  rimove , quando  una 
lingua  ferina  il  suo  stato  in  qu. delie  tempo.  K 
questo  tempo  altro  «*sseie  non  può  che  quello 
«IH  maggior  suo  fiore  e «Iella  maggior  perfe- 
zione e copia  di  scrittori;  che,  secondo  lo  esem- 
pio «li  tutte  le  cose  naturali,  e la  osservazione 
latta  in  tutte  le  favrlle,  non  è se  min  che  lina 
stagione;  avvinta  tutte  le  ms«*  create  prin- 
cipio. acrresciuicnto  e line.  Poiché,  se  allo  esem- 
pio di  «{negli  scrittori  si  stabiliscono  leggi  del 
favellare,  o si  compongono  vocabolari,  la  lingua 
si  sostiene  in  modo,  che  se  si  pervie  nel  vulgo 
e nell’  uso,  si  conserva  negli  autori  e ne*  pre- 
fetti, e da  vulgare  c mutabile , diventa  gram- 
maticale r perpetua.  Perciò  la  givca  fermò  il 
suo  corso,  c ricevette  la  intera  norma  nella  età 
di  Demostene  ; quando  si  vide  in  ogni  genere 
ottimi  scrittori  partorire,  ed  in  tutte  le  mate-  ' 
rie  e scienze  , sotto  ogni  forma  di  eloquenza , j 
regnare.  La  latina  collocò  il  suo  trono  iinpc-  | 
riale  , per  comandare  a tulle  le  nazioni  ed  a 
tutte  l’età  in  sacra  ed  in  profana  figura,  nel 
«•colo  di  Cicerone,  quando  i latini  scrittori, 
per  moltitudine,  varietà  e perfezione,  perven- 
nero a!  sommo.  Quindi  del  suo  secolo  disse 
Orazio  : 

Vtnunu*  cui  tutnmum  fortuna*:  pingimus , 
mkjue 

PsalltmuSy  et  luctamur  Achivìs  doctiu*  unisti*. 

E la  italiana,  la  quale  alla  foggia  della  greca  e 
ddla  latina,  da*  greci  c latini  professori,  più 
clic  ugn’ahra  presente  lingua,  fu  coltivata,  per 
guidino  ,|t.»  pj,',  #avj^  s[  ristette  e si  ritenne 
nel  scroto  «lei  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  i 
quali  alla  maturità  la  comlusseru:  conciossia-  ’ 


die  il  secolo  «li  Leon  X fosse  solo  una  risto- 
razion  di  «piello.  il  di  eui  elegaul Usiino  ritta 
fu  «lugli  scrittori  del  XVI  secolo  a comune  uso 
rivocato.  E qiiantumpie  tanto  i Greci  dopo 
Demostene,  quanto  i Latini  dopo  Cicerone,  c 
gl’italiani  dopo  Dante,  Petrarca  e Borraccio, 
dalla  novità  «felle  materie*  e dalla  occasione  er- 
eitali, abbiami  per  mezzo  de' nuovi  taro  «al  an- 
che iwllcnti  scrittori,  novelli  vocaboli  a cia- 
scuna di  r«p  lingue  rerat»,  pur  da  que'  nuovi 
vocaboli,  non  sono  esse  lingue  dalla  lor  prima 
consistenza  partile,  ed  in  novello  moto,  p«*r  pi- 
gliar più  ampia  c nuova  forma,  ritornate.  Poi- 
ché, siccome  per  confusnm  di  poco  di  materia 
straniera,  noti  si  cangia  una  massa,  ma  più  to- 
sto la  lieve  materia  straniera  tr.q>a>sa  nella  na- 
tura e qualità  «lei  corpo  universale,  rosi  «la 
que’  vocaboli  che,  o da  necessità  o dall'autorità 
ai  chi  scrive,  si  vanno  di  tempo  in  tempo 
nella  lingua  insinuando,  n«>n  è alterata  o can- 
giata la  lingua,  ina  più  tosto  essi  vocaboli,  per 
legge  tanto  di  natura  «pianto  di  ragion  civile, 
nella  qualità  o sostanza  di  essa  lingua  si  con- 
vertono. Onde  ciascuna  favella,  benché  al  suo 
punto  pervenuta,  è sempre,  senza  mutazione  «tal 
proprio  stato,  per  le  nuove  materie,  generatrice 
di  nuovi  vocaboli;  perché  ritenendo  la  istessa 
università  «li  voci  e lo  stesso  spirilo  c forma 
di  fraseggiare,  riitane  anrhe  sempre  la  forza 
e la  cfltaacia  di  cangiare  in  proprio  e naturata 
«pici  poro,  il  «piale,  altronde  e di  fuori,  insen- 
sibilmente con  la  novità  delle  cose  le  avvicina**1 
Poiché  lo  straniero  minimo  aggiunto  al  mag- 
giore e naturale,  per  servirmi  della  elegante  fa- 
vella d«*I  Giureconsulto,  unilate  mnjori*  parti» 
conaumilur.  Or  Dante,  che  nel  suo  p«>ema  com- 
prese tanto  lo  universale  «pianto  il  particolari*. 

per  via  di  regola  o per  via  di  esemplo  o di 
comparazione,  venne  a dare  alla  nostra  lingua 
espressione  per  ogni  cosa  c per  ogni  concetto, 
a«l  imitazion  di  Omero,  da  cui  la  greca  fu  con 
tal  arte  arrirrliita.  E siccome  Omero  tolse  per 
massa  di  favellare  le  parole  intese  e praticati* 
in  roinunr  per  tutta  fa  Grecia,  ni  aggiunse  a 
quella  tante  voci  od  espressioni  raccolte  da  cia- 
scun dialetto  particolare  di  Grecia,  tra  i «piali 
fé’  prevalere  I Ionico,  «pianto  i vocaboli  da  lui 
inventati,  a somiglianza  «lidie  rose,  cil  anche 
parole  della  lingua  più  antica,  da  lui  richia- 
mata in  luce,  cosi  Dante,  abbracciando  la  lin- 
gua comunemente  intesa,  cd  usata  in  iscritto 
per  tutta  la  Italia,  che  Volgare  appelliamo,  ar- 
erebbe a quella  parole  e locuzioni  trasportate 
«la*  Lombardi,  RoinagnuoH  e Toscani,  il  di  cui 
dialetto  fe’  prevalere:  onde  Boccaccio  disse  aver 
Dante  scritto  in  idioma,  cioè  idiotismo  fioren- 
tino; benché  per  altro,  secondo  il  sentimento 
anrhe  del  Castelvetro,  tutti  gl’ idiomi  d'Italia 
mescolasse.  E sparse  alle  volte  anrhe  delle  voci 
da  lui  inventate,  ed  altre  derivate  dall'  antica, 
cioè  dalla  latina.  Il  qual  suo  consìglio  Dante 
volle  a noi  comprovare,  non  solo  collo  immor- 
tai esempio  «lei  siici  poema,  ma  eoi  libro  an- 
cora «Iella  Volgare  Eloquenza,  scritto  ad  onor 
della  lingua  illustre  e comune  d’Italia,  ch'egli 
volle,  seguendo  I*  uso  letterario  e nobile  «Ielle 
corti  c dell' accademie  c del  fòro,  abbracciare. 
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V. 


IV. 

Del  libro  di  Dante  della  fulgore  Eloquenza. 

Qual  libro  in  latino  da  lui  composto  or  leg- 
giamo rivolto  in  volgare.  E benché  nel  suo 
primo  apparire  fusse  messo  in  controversia  , 
che  i giureconsulti  chiamali  di  stato,  ove  si  di- 
sputa se  taluno  sia  servo  o libero,  legittimo  o 
spurio;  ritrovatosi  però  poi  in  una  biblioteca  di 
Padova  l’originale  latino,  dato  fuori  dal  Cor- 
bidelli  fiorentino,  e volgarizzato  dal  Ti  issino, 
per  giudicio  de’ più  savj  e spassionati,  fu  per 
parto  legittimo  di  Dante  ricevuto.  Imperocché, 
oltre  il  portar  nel  titolo  Dante  per  autore,  si 
legge  in  un  capitolo  essere  da  lui  stato  scritto 
in  tempo  dello  esilio.  Ed  oltre  la  testimonian- 
za del  Villani  e del  Boccaccio,  clic  nella  vita 
del  poeta  riferisce  da  lui  essere  stata  compo- 
sta tale  opera,  ne  fa  fede  ancora  la  sublimità 
ed  acutezza  propria  di  Dante,  che  ivi  riluce, 
c lo  stile  simile  al  libro  suo  della  Monarchia, 
cd  il  dispetto  concepito  dall’autore  contro  la 
Toscana  per  T olTesa  fattagli  dalla  sua  repub- 
blica. In  modo  che,  oltre  la  testimonianza 
esterna,  concorre  a tal  prova  il  carattere  del 
costume  e dello  ingegno  proprio  di  tal  autore. 
Onde  a Dante  tal’  opera  per  la  medesima  ra- 
gione appartiene , che  le  Filippiche  a Demo- 
stene, le  Tusciilanc  n Cicerone,  la  Eneide  a 
Virgilio,  ed  in  line  ciascuna  all’autor  suo;  poi- 
ché , se  non  basta  la  fede  umana  per  V uno , 
non  sarà  nemmeno  per  1*  altro  sufficiente.  Ed 
all’ incontro,  se  le  opere  di  Cesare,  non  solo 
De  bello  gallico , le  quali  patiscono  minor  con- 
troversia, ma  quelle  altresì  De  bello  civili,  per 
comune  e sana  opinione  a Cesare  si  danno,  a 
dispetto  di  pochi  stravaganti  e vani  ingegni, 
che  da  lui  si  sono  studiati  di  torle,  e il  Pen- 
tateuco, per  fede  tinto  umana  quanto  divina, 
da  Mosé  ferinamente  si  riconosce,  a confusione 
di  alcuni  empj,  che  temerariamente  gl’ invidia- 
no l’autorità  di  un  tinto  nome,  e la  testimo- 
nianza invariabile  di  tutta  T antichità , tanto 
ebraica,  quanto  cristiana,  quanto  gentile  ; rosi 
ancora  (per  non  far  torto  a quel  libro  della 
Volgare  Eloquenza,  ben  degno  di  un  tanto  au- 
tore ) dobbiamo  a Dante  restituirlo,  contro  il 
parer  del  Varchi,  e del  suo  Ercolano,  dove  ha 
egli  voluto  pigliar  briga  col  Castclvrtro,  princi- 
pe de’  critici,  per  sostener  le  parti  del  Caro,  ca- 
po della  coltissima  in  que’  tempi  letteratura  di 
corte.  Pur  quando  esso  libro  Dante  non  aves- 
se per  suo  autore,  rimarrebbe  egli  forse  la  opi- 
nione ivi  insegnala,  senza  l’appoggio  dell’auto- 
rità di  alcuuo,  quantunque  egli  si  fosse,  eccel- 
so ingegno,  qual  dovrebbe  esser  certo  stato 
Tautor  di  quel  ragionamento  si  vero  c si  sot- 
tile ? Perderebber  la  forza  quelle  robustissime 
ragioni , che  ivi  si  apportano  ? Catterebbero 
fórse  a terra  le  testimoniarne  di  un  consenso 
universale  di  quella  età , per  una  lingua  cre- 
duta allora,  senza  controversia,  comune  a tut- 
ta la  Italia,  ad  uso  del  fòro  e della  corte?  K 
perché  tal  sentenza  non  solo  dall’  autorità,  ma 
dalla  ragione  ancora  e dall’ origine  dcH’istessa 
lingua  rintrareiamo,  fi  a d’uopo  considerare  che 
sin  dal  principio,  in  tempo  della  romana  repub- 
blica, fu  sempre  una  lingua  letteraria  distinta 
dalla  volgare. 


Della  Lingua  Volgare  e della  Neh  ile  appo  i 

Latini. 

Il  che  ei  si  addita  dalla  istessa  natura,  la 
quale  discente  gli  scrittori  dal  popolo,  tanto 
in  parlando  quanto  in  pronunciando,  cd  eccita 
dal  fondo  della  lingua  plebea,  variabile,  confusa 
ed  incerta,  una  lingua  illustre,  costante,  ordi- 
nata e distinta  per  casi,  persone,  generi,  nu- 
meri e costruzioni.  Coneiossiaché  il  popolo,  non 
dilli’  arte  e dalla  riflessione  regolato,  ma  por- 
tato dalla  natura  c da  occulto  e cieco  moto, 
altri  segni  in  parlando,  cd  altre  distinzioni  non 
euri  se  non  le  necessarie  ad  esprimere  c di- 
stinguere, comunque*  egli  possa,  il  suo  concetto. 
Onde,  siccome  presentemente  osserviamo  nei 
contadini,  i quali  dicono  in  sarebbe,  e cose  si- 
mili, bastando  loro  quell’  io,  a distinguere  la 
persona  clic  ha  da  fare,  quantunque  la  desi- 
nenza in  ebbe  significhi  persona  diversa,  cosi 
dobbiam  credere  che  gli  antichi  Italiani,  nel 
fiore  ancora  della  lingua  latina,  comunemente 
confondessero  i segni  e le  desinenze  tra  di  loro, 
avvertendo  poco  alla  distinzione  de’  casi,  generi, 
numero  e persone,  ed  alla  differenza  delle  ter- 
minazioni, che  1’  uffizio  di  tal  distinzione  pre- 
stavano. Il  elie,  parte  tsi  comprova  da  qualche 
luogo  di  Plauto,  dove  vuole  imitar  la  lingua 
plebea  e sostenere  il  carattere  delle  persone  in- 
trodotte, parte  da  alcune  antiche  iscrizioni,  rac- 
colte particolarmente  dal  nostro  Fabretti,  e da 
una  raccolta  ancor  novella  di  alcune  iscrizioni 
antiche,  ma  sregolate  nella  gramatiea,  data 
in  luce  da  un  letterato  inglese;  il  quale,  come 
se  la  plebe  dovesse  dar  norma  al  parlare,  da 
quelle  iscrizioni  nle|»ee  (*  fuori  di  regola,  vuole 
generalmente  indurre  la  falsità  ed  inutilità  del- 
la grama! uv.  e cosi  confondere  la  lingua  lette- 
raria ed  artificiosa  rolla  plebea  e naturale,  eli- 
tre la  confusione  delle  desinenze,  confonde  an- 
che la  plebe  eolie  parole  nobili  le  vili,  le  so- 
nore eolie  sconce;  confonde  altresì  la  espres- 
sione ; ed  in  fine  compone  una  massa  tale  di 
puro  c d’ impuro  favellare,  che  il  plebeo,  a ri- 
spetto dello  illustre , é come  1’  oro  ammassato 
nella  sua  miniera  a rispetto  del  purificato.  E 
tale  essere  stata  nel  volgo  la  latina  , si  racco- 
glie da  alcune  parole  basse  di  Apulejo,  dei  co- 
mici e degli  scrittori  dell’  agricoltura  ; le  quali 
parole  furon  fuggite  dagli  oratori,  storici  e poe- 
ti. Onde  molte  parole  che  si  fanno  allo  incon- 
tro a noi  negli  scrittori  de’  secoli  oscuri  e nel 
comun  uso  del  parlar  presente  d’Italia  (i), 
credute  barbare,  furon  forse  latine  plebee  : co- 
me, per  tralasciar  molti  altri  esempi,  è nota- 
bile quel  che  osserva  Cujario  da  Optato  al  li- 
bro terzo,  ove  ci  fa  conoscere,  che  in  cambio 
di  mutuo,  si  diceva,  come  appo  noi  volgarmen- 
te, prestito  ; ne  convenire  tur  prò  prestìùs  xnit, 
e lo  stesso  Cujacio  nella  I.  spoiualia , 1 1 fT.  De 
spomalihus , rapporta  per  autorità  di  Tertullia- 
no, Vopisco  e s.  Girolamo,  che  la  voce  pareti - 
tes  dal  volgo  e da’  soldati  riceveva  il  medesi- 
mo senso  clic  conserva  appo  noi,  i quali  per  li 


(i)  LO».  *>,8.  Paulli  ad  edict.,  I.  a ff.  De  rebus 
crediti*.  Vedi  Alciato  praeter.  rais.  i.  senno  la- 
tinus. 
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narrati  non  intrmliamn  i soli  genitori,  ma  tutta  lasciavano  alTatlo  o annona  si  esprimerano,  co- 
la parentela;  <■  Proropio  scrive  , elio  la  voce  50n0  )a  , r la  U(1  ch,.  fa  testimouianza 

banda,  che  atlesso  usiamo  , era  in  .uso  appo  i ' j | nictro  poetico;  poirlic  la  m,  come  a tutti  è 
soldati  (1),  anche  a suo  tempo  per  istendardo;  noto,  quando  seguita  nel  verso  parola  che  co - 
e che  anche  allora  chiamassero  Strato,  quella  „,jncia  da  vocale  , svanisce.  Ed  io  credo  che 

che  anche  adesso  si  appella  la  selciata  (a).  Cosi  nemmeno  in  prosa  , quando  seguitava  vocale, 

.ivverrehhe  di  molti  altri  significati  di  parole  se  risonasse , poiché  vergiamo  io  più  luoghi  de’ 
h potessimo  in  tal  manieri-  rincontrare  : e molte  Digesti  essere  scritti  debilititi,  restituivi,  urne- 
parole  della  Sacra  Scrittura  sono  ingiustamente  „ùuiri,  e simili,  raccolti-  da  Antonio  Agostino; 
giudicate  bufere,  dovendosi  piuttosto  latine  ri-  |„  quale  scrittura  é cosi  corsa,  perché  forse  in 
potare,  poiché  antichissima  e la  vulgata  edizio-  dettando  la  m,  era  assorbita  (i).  E umilmente 

ne:  ma  non  si  ritrovano  alcune  parole  di  essa  in  |a  , ,|er-si  credere  che  nella  pronunzia  appena 

altri  scrittori , perche  la  traduzion  della  Sacra  conoscesse,  perché  la  ritroviamo  scritta  nella 
Scrittura  , dovendo  servire  per  iatruzion  tanto  estrema  sillaba  del  dattilo  , anche  .mando  se- 
de’nobili  quanto  de  plebei,  in  lingua  meno  col-  g„ita  consonante,  come  appo  Lucrezio  : 
ta  da  principio  fu  data.  Non  porlo  punto  delle 

frasi  e proverbj  dei  comici,  i quali  tutti  si  ri-  ^ec  "tare  velirolutn  Jlorebal  navibus  pandis. 
scontrano  nel  parlar  nostro  italiano , e buona  Ove,  se  vogliamo  conservare  il  metro,  bisogna 
parte  colle  parole  medesime,  distinte  solo  da  ter-  pronunziare  naviluu  pandis  , come  in  molti 
min  azione.  Onde  si  può  fondatamente  credere  esemplari  si  trova  scritto.  Il  che  avviene,  per- 
che la  nostra  presente  sia  stata  volgare  anche  in  ,,  „el|a  pronunzia,  appena  si  sentiva  , 

tempo  degli  antichi  latini,  sparsa  delle  parole,  onde  non  bastava  a resistere  un  tempo  di  più. 
rhe  ancora  riceviamo  nell  uso  presente,  ma  non  per  far  la  sillaba  lunga  di  posizione,  e non  si 
ritroviamo  ne  libri;  e che  colla  naturai  muta-  avea  per  consonante;  c perciò  quella  sillaba  in 
rione  delle  cose  e col  coramerzio  dei  Goti,  btis  rimai,  breve,  quantunque  un*  altra  conno* 
Ertib  e Longobardi,  abbia  mutato  figura,  non  | „ante  ;e  8Ucccda.  Quindi  appare  che  nelle  boo- 
nrl  corpo  ^ nella  sostanza , ma  nello  esteriore  j che  latine,  la  lor  lingua  era  molto  più  soave, 
e nelle  desinenze,  le  quali  a tempo  de  Latini,  j perchè  le  due  lettere  moleste  (come  è la  m 
benché  funsero  meno  distinte  che  non  erano  I che  muggisce,  c la  i che  sibila  e stride,  e che 
le  gramaticah,  pur  eran  piu  distinte  rhe  nella  ; perciò  e detta  lettera  serpentina),  facevano 
volgar  presente  non  sono.  Il  qual  sentimento  j rao|lo  minor  suono  che  nelle  bocche  nostre, 
può  ridurre  in  concordia  la  opinion  di  Filel-  j E !o  slcss0  j quant0  aUa  # dccsi  cr(.dere  dei 

10  (3)  con  quella  di  coloro  che  la  nostra  voi-  Greci,  tra*  quali  Pindaro  era  tanto  inimico  di 
gare,  anche  a tempo  de  Latini  credrttcr  viva.  quieta  lettera  , rhe  una  volta  la  bandi  da  un 
Imperocché  quando  una  lingua  si  corrompe  , ode  intiera.  Onde  (si  perchè  il  commercio  dei 
non  solo  per  lo  stritolamento  continuo  dell  uso,  barbari  troncò  le  varie  terminazioni  e le  con- 
ma  ucr  lo  mescolamento  ancora  de’  barbari,  fusri  5j  |M.rrhe  anche  la  plebe  italiana  le  con- 
perde, prima  di  ojn  altra  cosa,  la  distinzione  fornica,  si  perche  le  desinenze  in  m ed  iti  s 
nell  estreme  sillabe,  come  noi  osserviamo  nelle  mino  insensibili,  anrhe  nella  lingua  letteraria 
donne  quando  latinamente  leggono;  polche  non  C(|  illustre)  non  è maraviglia  so  la  nostra  ita- 
fanno  mai  colla  pronnnzwzione  delle  ultime  i;ana  5ja  riuscita  collisa  e tronca , e priva  di 
«l  abe  far  conoscere  le  differenza  dei  casi  e distinzione  in  molte  desinenze,  come  quella  di 
delle  persone.  Adunque,  siccome  prima  dieen-  fiii  fu  base  la  lingua  plebea,  per  sua  natura 
dosi  Her  ALpi-pti , dalla  terminazione  in  x ii  confusa  e turbolenta;  la  quale  forse  anche  al- 
easo  nominativo  e la  persona  e numero  posse-  |ora  si  distinguea  col  nome  ili  volgare  dalla 
dente  si  conoscevano,  c dall  i terminazione  in  i letteraria  ed  illustre  latina , rhe  era  la  lingua 
si  ducernea  ii  caso  genitivo  col  numero^  e la  regolala  e gramatirale  o,  per  parlar  più  eliiu- 
persona  posseduta  , cosi  poi  quando  il  distin-  radiente,  la  ragionevole.  Quindi  venner  le  lodi 
tiro - svani,  e si  confusero  le  terminazioni  , di-  che  gli  antichi  danno  a Giulio  Cesare,  perché 
retinosi  il  Kc  per  tutti  i casi  ed  anche  in  Egit-  riduceva  il  parlare  a regolamento  certo  ed  or- 
to, fu  bisogno  dinotare  il  nominativo  coir  il  ed  ,|jnato.  Perlochc  Cicerone  ne’ libri  dell’Arte 

11  genitivo  col  del,  e distinguere  nel  principio  Oratoria  ci  avvertisce  a non  lasciarci  portar 

delle  parole  diverse,  coll’ applicazion  degli  ar-  dalla  consuetudine  popolare,  e ri  esorta  a ri- 

tteoli , 1 numeri  c casi  che  prima  della  at essa  durre  il  parlare  a certa  ed  ordinata  ragione: 

terminazione  della  parola  si  distinguevano.  E pcrrhè  vedevano  nella  plebe  poco  essere  in 

forse  i Greci  l’una  e l’altra  distinzione,  cioè  tanto  osservanza  la  distinzione  delle  ultime  sillabe, 

della  terminazione  quanto  dell’  articolo,  riten-  c ]a  costruzione  gramatirale  che  da  quella  de- 

gono,  perchè  la  terminazione  si  osservava  sempre  riva,  c che  poi  si  conservò  solo  ne’ libri,  c si 

nel  parlare  artificioso  e letterario;  quella  del-  cstinse  affatto  nell’ uso,  il  quale,  consumando 

I articolo  si  adoperava  dalla  plebe  quando  con-  più  le  terminazioni  cd  alterando  le  parole  dd- 

loodea  le  desinenze;  quantunque  per  altro  lo  ja  plebea,  produsse  la  presenterà  quale  fu  ri- 

articolo  appo  loro  non  presti  questo  solo  uso.  putata  anche  essa  pleura,  finché  il  senso  ita- 

Ulire  a ciò,  alcune  lettere  distintive  nella  ter-  |jano  ritenne  la  intelligenza  della  latina,  che 

mutazione,  siccome  presentemente  sono  allatto  negli  atti  forensi,  letterari  e nobili  si  adopera- 

cadute  dalla  volgar  pronunzia  , cosi  allora  si  va<  jvja  perché  poi  si  perde  nel  volgo  la  uitel- 

mantenevauo  nello  scritto;  ma  nell  uso,  o si  ligenza  della  latina,  colla  quala  comunicavano 

i popoli  negli  scritti  e negli  atti  solenni,  ed 

anche  la  volgare  nell'  uso  del  parlare  si  era 

. . , cangiata  in  tanti  dialetti  diversi,  secondo  il  ge- 

li) De  Bello  Vand. 

(a)  Lib.  De  Bello  persie... 

(3)  Aleuto  al  loco  citato.  (i)  Lib.  a,  cap.  4>  emendaL 
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nio  r pronunzia  ili  ciascuna  regioni’  «Tituba, 
furono  i popoli  dulia  necessità  portati  a ritener 
nella  memoria  la  volpar  comune,  e quella  ne- 
gli .scritti  e negli  atti  solenni  adoperare;  per- 
chè se  un  popolo  trattando  coir  altro  avesse 
n -ila  ciascuno  la  sua  lingua  municipale,  diffi- 
cilmente, siccome  adesso  vergiamo,  per  la  va- 
rietà della  pronunzia  e diversità  del  dialetto  , 
avrebbero  tra  loro  potuto  comunicare  i proprj 
sentimenti. 

VI. 

Tìcìla  follar  comune  passala  in  Lingua  Illustre. 

F.  si  dee  credere  che  la  volgar  comune  si 
fosse  maulemila  uniforme  in  tutte  le  regioni 
nelle  sole  liorche  de’  cittadini  romani,  che,  per 
tutto  sparsi,  diffondevano  la  lingua  della  piche 
romana  ; ma  non  nelle  bocche  nazionali  di 
ciascun  paese,  ove  per  necessità  dovrà,  almeno 
nella  pronunzia  , sempre  alterata  comparire; 
poiché  la  diversità  del  riima  e del  tempera- 
mento cangia  e distingue  naturalmente  la  pro- 
nunzia. Onde  , come  bene  considera  il  Castel- 
ve  irò,  i Lombardi  nati  in  fredda  regione, 
hanno  pronunzia  corta  , aspra  e tronca , e 
le  nazioni  più  settentrionali  sono  più  copio- 
se di  consonanti  e di  parole  monosillabe , 
perchè  hanno  i nervi  della  lingua , per  ca- 
gion  del  freddo , più  rigidi  e meno  pronti  ; 
ed  in  conseguenza  fa  lingua  più  restia,  i To- 
scani r Romani , come  nati  sotto  più  tempe- 
rato rido,  serbano  intera  la  pronunzia,  se- 
condo la  giusta  misura.  Onde  non  è maravi- 
glia se  essi  hanno  meglio  else  ogni  altro,  l’u- 
so della  lingua  illustre,  non  solo  nello  seri-  j 
vere,  ma  anche  nel  favellar  comune  ritenuto.  ! 
1 Napolitani  e il  resto  di  quel  regno,  che  per 

10  temperamento  e e lima  più  caldo,  hanno  i 
nervi  più  volubili,  più  agili  e più  discari,  han- 
no ancora  la  lingua  più  lubrica.  Onde  siccome 
prima,  aitando  tra  gli  altri  Greci  la  dorica  lin- 
gua parlavano,  cosi  al  presente,  secondo  l’in- 
dole di  quel  dialetto  conformato  a quel  clima, 
hanno  la  espressione  troppa  intensa,  ed  allar- 
gali più  che  gli  altri  popoli  della  Italia  le  vo- 
cali. Quindi  la  aulica  volgar  comune,  che  nelle 
bocche  di  differenti  italiche  nazioni  si  disrio- 
gliea  in  I mie  lingue  municipali,  e nelle  boc- 
che dei  Romani,  .seminali  per  ogni  paese,  in- 
tera qual  nel  volgo  di  Roma  albergava,  occupò 

11  luogo  della  latina,  dappoiché  la  intelligenza 
di  essa  nel  volgo  si  spensi'.  In  tal  maniera 
quella  lingua,  la  quale  era  plclxa  romana  di- 
venne illustre  e cortegiana,  c fu  commessa  alla 
memoria  ed  agb  scritti  dall' uso  della  corte  c 
del  fòro,  per  organo  di  commercio  comune  tra 
tulli  i popoli  italiani.  .Al  rise  si  diè  forse  prin- 
cipio nel  derimo  secolo,  certamente  oscuro  per 
ragion  della  letteratura,  in  Italia  quasi  estinta, 
ma  illustre  e degno  dell'aiuto  cd  immortalila 
« he  danno  le  lettere  per  lo  antico  valore  ne’ 
cuori  italiani  risorto,  c per  le  imprese  degne 
di  luce.  Ne)  qual  tempo  le  eiltà  della  Italia  si 
ordinarono  ciascuna  in  repubbliche,  governate 
da’  cousoli  c da’  tribuni,  nella  forma  dell’  an- 
tica romana.  In  tale  stato  ima  parrà  stupore  se 
nelle  pubbliche  concioni,  chi  volea  fare  da  mi- 
glior dicitore,  ed  essere  inteso  tanto  da’  citta- 
dini quanto  da’  forestieri,  che  ivi  anche  por  i 
negozi  pubblici  convenivano,  non  potendo  usar 
U latina,  la  quale  per  h»  rozzezza  del  secolo 


non  s*  iutendea  nè  dal  popolo  nè  da  lui,  ab- 
bandonasse la  sua  municipale,  ed  abbracciasse 
la  romana  volgare,  mollo  di  quella  più  degna 
e comune  alla  intelligenza  di  tutti,  resa  quindi 
lingua  illustre*,  perchè  non  più  all’uso  privato 
popolare,  ma  all’ uso  solenne  c pubblico  si  ap- 
plicava. Onde  in  processo  di  tempo  fu  aurlie 
ammessa  in  compagnia  della  latina  al  coinmer- 
zio  delle  muse,  per  esprimere  in  poetico  stile, 
prima  gli  amori  c le  cose  umili,  c poi,  per  be- 
neficio di  D.uitc,  anche  le  cimi!  sublimi,  me- 
diante la  quale  egli  nel  suo  poema  mirabil- 
mente la  estolle. 

Vii. 

Della  Letteratura  Proi’enzsdc. 

E furono  gl’italiani  animati  a fare  uso  della 
volgare  nella  poesia  dall’  esempio  dei  Proven- 
zali, appo  i quali  la  plebea  romana,  secondo 
la  diversità  del  lor  clima,  di  versami’ ut  e che  iri 
Italia  si  alterava  c proferiva,  ed  appellata  ve- 
niva lingua  Romanza,  come  quella,  nella  quale 
appo  loro  i cittadini  Romani  parlavano.  In  tal 
favella  sin  dal  dodicesimo  secolo,  sotto  lo  int- 
peradore  Federico  I,  che  anche  de’  suoi  poe- 
mi volle  onorarla,  i Provenzali  scrissero  le  pas- 
sioni ed  eventi  amorosi,  non  solo  verseggiando, 
ma  quelle  prose  anche  componendo  clic  gli 
amorosi  avvenimenti  tra  dame  e cavalieri  con- 
tenevano, e else  |>cr  cagione  di  questa  lingua, 
tratta  dalle  bocche  romane,  romanzi  appo  loro, 
siccome  anche  oggi  appo  noi,  si  dicevano.  Scri- 
vendo adunque  ad  esempio  de’ Provenzali  gli  Ita- 
liani in  lingua  propria  volgare,  avvenne  clic  molte 
locuzioni  e foggio  di  parlare  da  quelli  traesse- 
ro, e di  simili  colon  il  volgar  nostro  spar- 
gessero, per  quanto  ciascuno  de’  nostri  scrit- 
tori si  trovava  imbevuto  di  quegli  autori,  che 
spesso,  come  fé*  in  molti  sonetti  il  Petrarca, 
da’  nostri  scrittori  in  nostra  lingua  si  tradu- 
cevano: e per  quanto  si  conoscevano  esercitati 
in  quella  lingua,  in  cui  anche  non  di  rado, 
sieeoinc  fe'  del  suo  tesoro  Brunetto  Latini,  si 
provarono  a scrivere,  sì  per  essere  quella  pri- 
ma di  ogni  altra  stata  messa  in  uso  letterario 
dopo  la  latina,  si  per  lo  splendore  ed  autorità 
elicila  ricerca  nella  corte  de’  re  di  Napoli,  do- 
ve a que’  t<*mp<  nelle  boccile  de’  più  sublimi  e 
nobili  per  ingegno  c per  notali  la  provenuti 
favella  regnava;  per  cagione  che  dalla  Contea 
di  Provenza  i successori  a quel  reame  passa- 
vano, cd  in  lor  compagnia  recavano  col  ftor 
della  corte,  la  lingua  e la  letteratura  lor  na- 
zionale, nel  cui  genio,  per  necessità  di  com- 
mercio civile,  la  lingua  coni  ime  della  Italia  si 
cangiava.  E perriò  in  Napoli,  più  che  in  ogni 
altro  luogo,  la  letteratura  volgare  italiana  si 
coltivava,  secondo  lo  esempio  ed  imitazione 
della  lingua  provenzale,  nella  «piale  scrivevano 
i provenzali  poeti,  che  dalla  Conica  di  Pro- 
venza o i nuovi  re  di  Napoli  acconipagnavauo, 
o,  da  que’  re  chiamati,  veni  vano  in  Napoli  ad 
abitare.  Dei  «piali  fu  Bonifazio  di  Castellana, 
clic  seguì  Carlo  J nello  acquisto  del  regno;  c 
Guglielmo  di  Bergamo,  che  al  servigio  dimorò 
«lei  re  medesimo:  e Biancastro,  il  quale  con 
Carlo  li  alla  impresa  del  regno  si  accompagnò; 
e Pietro  Cardinale,  rhc  stato  in  corte  «li  Bea- 
trice, del  medesimo  Carlo  figlinola,  in  Napoli 
finì  la  vita.  Quimli  JJantr  fonda  la  lingua  vol- 
gare illustre  nella  Sicilia,  cioè  nel  regno  di 
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Napoli,  che  doli*  una  e dell’altra  Sicilia  si  ap- 
jtriu  ; perche  fin  dalla  Provenza,  que*  re  por* 
tavan  1*  uso  di  volgarmente  scrivere  in  pro- 
venzale, il  qual  uso  poi  passava  con  la  lor 
dimora  in  quel  regno  nello  idioma  comune 
italiano.  Conciossiarhè  le  altre  città,  e parti- 
colarmente Roma , ove  k»  esemplo  dei  pro- 
venzali non  era  si  presente , si  vivo  c sì  au- 
torevole . . ron  mollo  minor  Tardità  si  lascias- 
sero pollare  a scrivere  in  altra  lingua,  clic 
nella  Ialina.  Ed  ecco  la  cagione  per  la  quale 
veggiamo  in  un  medesimo  progresso  di  tempo, 
dal  regno  principalmente  dell*  una  c dell’altra 
Sicilia,  e poi  dalla  Lombardia,  e da*  varj  e di- 
stinti luoghi  d*ltalia,  sorgere  scrittori,  i quali 
hanno  favella  con  Dante,  Petrarca,  Boccaccio, 
ed  altri  toscani  autori,  comune,  e con  loro  an- 
rbr  comune  Pati  turila,  da  ogni  regola  tur  della 
lingua  riconosciuta,  i quali,  tra  molli  altri,  fu- 
rouo  Condotto  Bolognese,  Marco  Polo  Vene- 
ziano, Pier  Crescenzio  da  Bologna,  Guido  Giu- 
dice Messinese,  Giaeopo  Colonna  Romano,  Fe- 
derico li  imperadore,  Pier  delle  Vigne  Capoano. 
Benvenuto  da  Imola,  Fra  Jaeopone  da  Todi, 
Onesto  Bolognese,  Guido  Guinicclli,  Scioper- 
itene, Fabrozio,  Guido  Guislieri,  Jacopo  della 
Lana,  Giotto  Mantovano.  Questo  concento  in 
una  im'desiina  lingua  da  diverse  e lontane  re- 
gioni d’Italia  si  ndi  risonare,  perchè  non  era 
quella  lingua  di  alcuna  pirite  in  particolare, 
ina  di  tutto  il  fior  d*  Italia  comune  : il  quale 
nella  corte  napolitana  dalla  imilazion  de*  Pro- 
venzali coltivava  questa  favella,  che  universal- 
mente per  le  altre  corti,  e per  le  concioni  e 
per  1*  accademie  si  difTondca.  Perciò  biasimò 
Uanle  i suoi  Toscani  che  volessero  essi  com- 
petere colla  lingua  comune  ed  illustre  nella 
corte  napolitana  usata,  e per  lingua  comune 
spacciar  la  loro,  la  quale  egli  distingue  dalla 
comune  ugualmente  che  la  lombarda,  la  roma- 
gnola e la  pugliese  ; costituendo  della  toscana, 
come  di  quelle,  un  dialetto  particolare.  Ed  è 
da  osservare  che,  secondo  Dante  riferisce,  non 
retendevano  i Toscani  farsi  padri  di  quella 
iigua  illustre,  che  tutti  noi  Italiani  comune 
abbiamo:  ma  la  lingua,  o per  dir  meglio,  il 
dialetto  loro  volevano  per  la  lingua  comune 
introdurre.  Onde  Dante,  per  torli  da  questo  in- 
ganno, che  si  li  rendeva  odiosi,  come  chi  vuol 
tutto  lo  universale  a sé  rivocare,  ed  il  proprio 
in  luogo  dello  universale  riporre,  i vizj  del 
dialetto  loro  particolare  ugualmente  che  degli 
altri  va  discoprendo.  Non  si  può  però  dagli 
amanti  del  vero  negare  che  il  toscano  dialetto 
più  largamente  che  gli  altri  partecipa  della  lin- 
gua comune  ed  illustre,  la  quale,  come  spirito 
universale  per  tutte  le  favelle  particolari  di 
Italia  penetra  e discorre. 

TIII. 

Della  Lingua  e Repubblica  Fiorentina. 

E questo  avviene  alla  toscana  lingua,  non 
tanto  dall*  origin  sua,  quanto  dal  cangiamento 
delle  rose  civili  , e dalla  sorte  della  fiorentina 
repubblica.  Poiché  nelle  repubbliche  popolari, 
come  fu  la  fiorentina,  la  corte  abitava  per  tutto 
il  popolo , rd  in  mezzo  la  plebe  medesima  si 
annidava  ; ove.  siccome  nel  mare  i fiumi,  sgor- 
gava ogni  pubblico  affare,  di  cui  non  solo  gl’iu- 
gegni  più  sottili  , i quali  per  natura  loro  va- 
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gliono  di  ogni  cosa  o grande,  o piccola,  o pro- 
pria, o di  altri,  essere  ugualmente  supremi  giu- 
dici che  curiosi  osservatori,  ma  tutti  gli  altri 
popoli  grossolani,  quando  popolarmente  si  go- 
vernano, facendosi  amministratori  ed  arbitri, 
son  costretti  a dar  opera  al  mito  e pulito  par- 
lare, per  tirare  nelle  concioni  aHe  opinioni  loro 
iù  dolcemente  la  moli  il  odine.  Perciò  la  repuh- 
lica  ateniese,  la  quale  in  popolar  forma  si  go- 
vernava, coltivando  più  clic  gh  altri  popoli  nelle 
pubbliche  concioni  la  propria  favella,  consegui 
tra  i Greci  il  pregio  della  lingua  cortigiana. 
Imperocché  l’attico  idioma,  non  solo  dalla  mol- 
titudine de’  retori,  onde  quel  popolo  abbonda- 
va, si  veniva  coll’uso  ad  illustrare,  tua  discen- 
dendo rosi  terso  ed  ornato  negli  orecchi  della 
plebe  ascoltante,  andava  insensibilmente  emen- 
dando la  rozzezza  naturale  del  volgo  sin  che 
poi  la  moltitudine  intiera  sembrava  una  corte, 
e quel  fòro  pareva  una  scuola  di  retori  e di  ora- 
tori. Onde  non  fia  maraviglia,  se  a proporzio- 
ne in  somigliante  maniera  si  fosse  anche  colti- 
vata in  processo  di  tempo,  più  dell’altro  resto 
d’Italia,  la  moltitudine  fiorentina,  la  quale , 
dopo  aver  ottenuto  da  Rodolfo  I imperadore  , 
per  poca  somma,  la  indipendenza  da’ prefetti 
imperiali,  volle  costituirsi  in  repubblica  popo- 
lare, che  in  poco  tempo  si  cangio  in  tumultua- 
ria e sediziosi!,  e volubile  ad  ogni  fumo  di  so- 
spetto, d’invidia  e di  rabbia,  c ad  ogni  spe- 
ranza di  rapina  e di  oppressione  che  fossi’  sparsa 
ne’petti  de  contrai*)  partiti,  de’quali  uno  spento, 
molti  altri  a un  tratto  risorgevano,  c come  l’i- 
dra si  riproducevano;  in  modo  che  più  forme 
di  governo  spuntavano  nell'anno,  che  non  era- 
no le  stagioni,  t più  novità  di  magistrati,  che 
necessità  di  negozj  nascevano,  e più  mutazioni 
in  quella  repubblica,  che  nell*  istcs»a  lima  ap- 
parivano ; perlochè,  al  dir  di  Dante,  a mezzo 
novembre  non  giungea  quel  ch’ella  iti  ottobre 
filava  : In  questa  più  tosto  confusione  e tem- 
pesta civile,  die  governo,  dove  qualsivoglia  più 
temerario  c sedizioso,  col  soffio  suo  e colla  vo- 
ce poteva  , come  vento  australe  , commuovere 
a guisa  di  onda  marina  la  variabile  c leggiera 
moltitudine  , ed  al  suo  capriccio  in  un  momento 
voltarla,  non  solo  i nobili,  ma  i plebei  aurora, 
alia  cui  violenza  spesso  la  parte  migliore  pie- 
gava, spinti  dalla  necessità  ai  sostenere  la  pro- 
pria opinione  e partito,  di  bene  e prontamente 
parlare  si  studiavano,  per  incitare  meglio  eolie 
lor  voci,  ed  avvivare  nelle  pubbliche  e private 
adunanze  le  faville  dell’odio  e del  livori’,  ch’a 
loro  prò  vulcano  tener  sempre  deste  e vive, 
per  sollevare  la  invidia  c I*  avarizia  del  loro 
partito  contro  la  dignità  r beni  dell’altro;  co- 
me a noi  fanno  fede  le  sediziose  e maligne  con- 
cioni di  uomini  anche  plebei,  dei  quali  la  fio- 
rentina istoria  è ripiena.  Nè  senza  bene  eserci- 
tarsi nella  favella,  avrebbe  quel  popolo  potuto 
esercitarsi  in  tante  stragi,  violenze  e rapine, 
che  colle  infiammate  lingue  moreaoo,  e mosse- 
ro lungo  tempo  ; finché  un’  aura  salutare  di 
prisca  virtù,  dal  germe  dei  Medici  felicemente 
uscita,  spirasse  tranquilla  calma  in  micll’agHft- 
to  pelago  di  sedizioni  c discordie,  che  comin- 
ciarono a cedere , da  poi  che  ascendendo  più 
in  alto  quelt'antica  ed  inclita  famiglia,  eoi  sen- 
no di  Giovanni  dei  Medici,  c dilatando  l’auto- 
rità  sua  rolla  magnificenza  c costanza  di  Cosino, 
e con  la  gentilezza  e mansuetudine  di  Pietro  , 
sostenne  nel  suo  tronco,  cd  in  più  larghi  rami 
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distese  il  partito  miglioro;  il  quale  eoi  gran 
sonno  e valor  «li  Lorenzo  Tenne  a superare  e 
coprire  non  solo  «li  credito , rata  «li  numero  e 
«li  forze  ogni  tumultuoso  ed  inquieto  seme  ; che 
spegnendosi,  poi  tuttavia  dal  ben  regolato  go- 
verno de' successori  ha  recato  a tal  repubblica 
sotto  l’amministrazione  di  un  solo  quella  pace 
che  non  si  gustò  mai,  nè  si  poteva  sperare  dal- 
lo arbitrio  di  molli,  dc’qu.ili  ciascuno  rredea  egli 
•olo  per  tutti  gli  altri  insieme  valere.  Or  que- 
sta lingua  comune,  che  il  nostro  Dante  prese, per 
così  dire,  sin  dalle  fasce  ad  allevare  e nutrire,  sa- 
rebbe molto  più  abbondante  e varia,  se  il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio,  cd  altri  di  que*  tempi  ai 
quali  fu  da  Dante  lasciata  in  braccio,  l’aves- 
sero del  medesimo  sugo  e col  medesimo  arti- 
fìcio educata;  e non  l’avessero  dall’ampio  gi- 
ro, che  per  opera  di  Dante  occupava,  in  mol- 
to minore  spazio  ridotta.  Poiché  essendo  la 
lingua  prole  ed  immagina  della  mente,  e nun- 
cia  degli  umani  concetti,  quanto  più  larga- 
mente il  concetto  si  distende , più  la  lingua 
liberamente  cresce  ed  abbonda.  Onde  perchè 
Dante  abbracciò  tutta  la  università  delle  cose, 
tanto  in  generale  quanto  in  particolare,  tanto 
scientifiche  quanto  comuni , fu  costretto  a pi- 
gliar parole  dalla  matrice  lingua  latina , e da 
altri  più  ascosi  fonti  ; le  «inali  si  sarebbero 
rese  comuni  e piacevoli  coir  uso  domntor  «Iel- 
le parole,  se  il  Petrarca  c il  Boccaccio  aves- 
sero preso  a volgarmente  scrivere  di  cose  alla 
grandezza  del  loro  ingegno  cd  alla  dantesca 
materia  somiglianti.  E«f  avrebbe  la  italiana  fa- 
vella la  medesima  sorte  avuta,  che  la  greca,  la 
quale  riuscì  sopra  ogni  altra  copiosa  e felice, 
perche  le  parole,  formolo,  o nuovamente  pro- 
dotte o dall’  antico  risvegliate,  o da  altre  lin- 
gue trasportate  nel  poema  di  Omero,  abbrac- 
ciate poi  furono  da’ seguenti  scrittori,  che  tra- 
gedie, storie , scienze  ed  altre  materie  grandi 
si  applicarono  a scrivere  in  lingua  natia.  Ma 

f «errile  il  Petrarca  e il  Boccaccio  cd  altri  tutti 
e scienze  e le  materie  gravi  scrissero  in  lati- 
no, e la  volgar  lingua  non  applicaróno  se  non 
che  alle  materie  amorose,  rosi  portati,  si  dalla 
imitazione  de’  Provenzali,  si  «lalla  necessità  di 
aprire  il  suo  sentimento  alle  lor  dame,  che 
sola  gli  fe’  la  volgar  lingua  adoperare,  volendo 
il  Petrarca  la  sua  Laura , cd  il  Boccaccio  la 
figliuola  del  re  di  Napoli  intenerire,  perciò  le 
parole  introdotte  dal  Dante,  le  quali  sono  le 
più  proprie  c più  espressive,  rimasero  abban- 
donate dall'uso,  con  danno  della  nostra  lingua 
e con  oscurità  di  quel  poema,  nel  quale  era 
lecito  a Dante,  si  per  la  grandezza  del  suo  in- 
gegno, sì  per  la  infanzia  della  nostra  lingua 
di  cui  egli  è padre,  si  per  l’ampiezza  e novità 
della  materia,  inventar  parole  nuove,  usar  del- 
le antiche,  ed  introdurre  delle  forestiere,  sic- 
come Omero  reggiamo  aver  fatto. 

IX. 

Della  Dantesca  Frase. 

Considerata  la  lingua  del  poeta  e quel  che 
ha  comune  con  gli  altri  nel  fraseggiare;  degna 
è di  special  riflessione  la  foggia  del  fraseggiar 
particolare,  dalla  comune  degli  italiani  poeti 
distinta.  Questa  egli  trasse,  non  solo  dalla  imi- 
tazione de*  Greci  e de’  Latini  ai  Greci  più  si- 
tniglianti,  ma  spezialmente  dagli  Ebrei  e da’ 
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profeti,  a cui,  siccome  simile  nella  materia  e 
nella  fantasia,  cosi  volle  ancor  nella  favilla  an- 
dar vicino.  Lungo  sarchile  rincontrare  i luoghi 
tutti  alla  poetica  frase  corrispondenti,  de’ quali 
è il  suo  poema  non  solo  sparso,  ma  stretta- 
mente  tessuto;  come  tela  che  si  dilata  e si 
spande  dentro  una  fantasia  commossa,  se  non 
«fa  soprannaturale,  pur  da  straordinario  furore 
e quasi  divino;  il  «juab’  fervendo  ne’  sublimi 
poeti,  acquistava  loro  appo  i Gentili  la  opi- 
nione di  profezia,  dalla  «piale  traevano  il  no- 
me. Oltre  questa  selva  di  locuzioni  dal  proprio 
fondo  prodotte,  vengono  incontro  molte,  le 
quali  egli  ha  voluto  a bello  studio  nella  nostra 
lingua  trasportare,  come,  per  tacerr  d* innume- 
rabili, può  in  esempio  addursi  quella  di  Gere- 
mia: Ne  tacent  pupilla  acuii  tui;  dal  poeta 
imitata  c trasferita  nella  descrizione  di  un  luo- 
go Oscuro,  dicendo: 

Mi  ripi/ igei- a Li,  dove  il  sol  tace ; 
ed  altrove: 

Venimmo  in  luogo  di  ogni  luce  muto. 

E siccome  il  parlar  figurato  c sublime  de'  pro- 
feti non  tolse  loro  la  libertà  di  usare  il  pro- 
prio, e di  esprimere  con  esso  tanto  le  grandi 
«pianto  le  umili  e minute  cose,  quando  il  bi- 
sogno di  loro  veniva;  così  Dante  volle  le  pa- 
role alle  cose  sottoporre,  e queste,  quantunque 
minime,  si  studiò  co*  proprj  lor  vocaboli  di 
esprimere,  quando  la  ragione  c la  necessità  ed 
il  line  suo  il  richiede.!  ; donde  il  suo  poema 
divenne,  per  tutte  le  grandi,  mediocri  c pic- 
ciolo idee  di  locuzioni,  tanto  figurate  quanto 
proprie,  abbondante  e fecondo.  E perchè  ambi 
egli  per  suoi  ascoltanti  solo  gli  studiosi,  e non 
il  volgo,  al  quale  Omero  volle  anche  farsi  co- 
mune col  sentimento  esteriore,  benché  lo  in- 
teriore a'  soli  saggi  dirizzasse,  quindi  avviene 
che  Dante,  simile  ad  Omero  con  la  vivezza 
della  rappresentazione,  si  è reso  però  dissimile 
collo  stile  suo  contorto,  acuto  e penetrante, 
quando  l’omerico  è aperto,  ondeggiante  e spa- 
zioso, qual  convenne  a chi  dietro  di  sè  tirar 
dovrà  lo  applauso  e gli  onori  di  tutte  le  città 
di  Grecia,  dove  la  plebe,  per  la  parte  che  avea 
nel  governo  rivile,  non  era  meno  arbitra  degli 
onori  che  gli  ottimati.  Per  qual  parte  Dante 
rimane,  se  non  di  altro,  di  felicità  e di  con- 
corso inferiore  ad  Omero;  benché  non  si  possa 
di  oscurità  riprendere  chi  non  è oscuro  se  non 
a coloro  co’  quali  non  ha  voluto  favellare.  Per- 
ciò non  si  è astenuto  da'  vocaboli  proprj  «Ielle 
scienze,  e di  locuzioni  astratte,  come  colui  che 
ha  voluto  fabbricar  poema  più  da  scuola  che 
da  teatro. 

X. 

Del  Titolo  dato  al  Poema  di  Dante. 

E per*  contemplare  più  oltre  la  forma  este- 
riore di  quest’opera,  non  sono  ignaro  delle  di- 
spute e contese,  delle  quali  son  pieni  i volumi 
intieri  degli  eruditi  nostrali  sopra  il  titolo  di 
Commedia,  dato  dall’autore  al  suo  poema.  Sul 
che  senza  l'ardire  di  decidere,  sarò  contento 
di  esporre  ingenuamente  il  mìo  parere.  Chiun- 
que imita  e rappresenta  gli  uomini  al  vivo,  ed 
esprime  i lor  pensieri  ed  azioni  talmente  qua- 
li non  dalla  grazia,  ma  dalla  natura  procedono 
necessariamente  viene  con  le  virtù  a scoprire 
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anche  I vizj,  non  di  rado  mescolati  nelle  virtù 
dalle  umane  passioni,  le  quali  penetrano  negli 
atti  nostri,  anche  quando  son  guidati  dalla  ra- 
gione, se  questa  non  è dalla  divina  grazia  so- 
pra la  naturai  condizione  esaltata.  Quindi,  sic- 
come gli  uomini  da  Omero  imitati,  così  anco 
i rappresentati  dal  nostro  Dante,  in  parlando 
ed  in  operando,  talvolta  gli  altrui,  talvolta  i 
proprj  difetti  producon  fuori;  essendo  l'uomo 
quanto  proclive  ad  errare,  lauto  diligente  ad 
osservare  gli  errori  altrui.  E perche  Dante  ras- 
somiglia non  solo  i grandi,  ma  i mediocri  e i 
piccioli  ed  ogni  genere  di  persone,  perciò  è 
riuscito  quel  poema  simile  a quella  di  Aristo- 
fane, e d'altri  dei  suo  tempo,  antica  commedia, 
emendatrice  de*  vizj,  e degli  altrui  costumi  di- 
pintrice,  da  cui  Dante  cosi  la  natura  come  il 
nome  tolse  del  suo  poema.  Il  quale  più  del 
drammatico  che  del  narrativo  ritiene,  perchè 
più  frequenti  sono  le  persoue  introdotte  a par- 
lare, che  quella  del  poeta  medesimo,  e pereiù 
ragion  maggiore  acquista  al  titolo  di  comme- 
dia, che  a quello  di  epica  poesia. 

XI 

Della  Politica  di  Dante. 

Or  dalla  esterna  figura  passeremo  alle  partì 
interne , e gireremo  per  entro  il  sentimento  c 
fine  generale , tanto  politico  quanto  morale  c 
teologiro  di  questo  poema.  E rivocando  a men- 
te quel  che  nel  primo  discorso  abbiamo  degli 
antichi  poeti  dimostrato,  sono  eglino  stati  mae- 
stri della  umana  vita  c civil  governo,  non  solo 
colle  'parti  del  poema  loro,  ma  eziandio  col 
tutto.  Vedendo  come  nel  primo  discorso  abbia- 
mo accennato , il  divino  Omero  tutta  la  Gre- 
cia divisa  in  tanti  piccioli  corpi  c governi  par- 
ticolari, de’  quali  ciascheduno  a *n  medesimo 
era  sottoposto  ed  indipendente  dall’  altro  , co- 
nobbe che  la  libertà  disseminata  e sparsa,  po- 
trà esser  volta  in  servitù  da  qualche  forza 
esterna  maggiore;  quando  le  città  greche,  le 
quali , ciascheduna  da  sè , inferiori  erano  alla 
forza  straniera  , non  acquistassero  potenza  a 
quella  eguale  o superiore  colla  loro  unione.  On- 
de mostrando  prima  i Trojani  vincitori,  per  le 
gare  de’  Greci,  e per  la  disunione  di  Agamen- 
none e di  Achille,  c poi  dalla  riunione  di  que- 
sti due,  facendo  i Trojani  vinti  ed  i Greci  vin- 
citori apparire,  diede  alla  Grecia  la  norma,  sì 
poi  con  pubblico  suo  danno  da  lei  negletta,  da 
mantener  la  libertà  in  ciascuna  repubblica  con- 
tro lo  assalitore  o particolare  o comune , per 
via  della  cospirazione  ed  unione  di  tutte.  Pcr- 
lochc,  quando  le  due  gran  repubbliche,  le  qua- 
li erano  il  nodo  dell’  altre  , Sparta  ed  Atene  , 
furono  legate  in  concordia  tra  di  loro  dal  ti- 
more di  Dario  c di  Serse,  e dalla  forza  persia- 
na, non  solo  la  Grecia,  non  cadde,  ma  le’crol- 
lare  ancora  il  tronco  della  persiana  monarchia, 
e potè  conira  di  lei  porgere  anche  la  mano 
allo  Egitto.  Ma  partendo  con  la  fuga  dello  eser- 
cito persiano  il  timore  delle  due  repubbliche, 

«■  succedendo  in  luogo  della  paura  negli  animi  | 
ateniesi  1’  ambizione  della  potestà  suprema  in 
tutta  la  Grecia  , nacque  giustamente  ne’  cuori 
spartani  il  sospetto  e la  gelosia  non  solo  del 
dominio,  ma  della  propria  libertà.  Onde  si  con- 
sumarono tra  di  loro  gli  Spartani  e gli  Ateniesi 
io  lunghe  guerre:  nelle  «piali  superali  al  fiuc 


gli  Ateniesi , trasser  nella  rovina  loro  la  metà 
di  quella  forza  che  aveva  prima  per  la  greca 
libertà  combattuto;  cd  aperse  la  strada  alla 
nuova  o non  mai  per  la  antica  sua  ignobililà 
sospettata  potenza  de’  .Macedoni,  i quali  cstin- 
srro  nella  Grecia  le  discordie,  ron  estinguerne 
la  forza,  rapirle  la  libertà,  si  ben  prima  difesa 
e mantenuta  contro  la  potenza  asiatica , alla 
quale  gli  stessi  Macedoni  avevano  servilmente 
obbedito.  Siuiil  morbo  nella  età  di  Dante  ser- 
peggiava per  entro  le  viscere  della  antica  e le- 
gittima signora  delle  genti,  ed  era  la  Italia 
dalle  proprie  discordie,  e dalle  forze  e fazioni 
straniere  si  miseramente  lacerata  e divelta,  che 
quella,  la  quale,  con  se  medesima  consentendo, 
ripigliar  poteva  il  comando  de*  perduti  popoli, 
fu  poi  per  contrarietà  di  umori,  che  dentro  il 
suo  maestoso  corpo  a proprio  danno  combatte- 
vano, ridotta  vilmente  a servire  alle  soggiogate 
e da  lei  trionfate  nazioni. 

XII. 

Dei  Guelfi  e Ghibellini. 

II  seme  di  questo  morbo  in  Italia  fu  lo  stes- 
so che  avea  tanto  tempo  prima  avvelenata  la 
Grecia,  cioè  lo  sfrenato  eu  indiscreto  desiderio 
della  libertà.  La  qual  passione,  non  solo  T Ita- 
lia in  generale,  ma  in  particolare  ogni  provin- 
cia di  lei,  ed  ogni  citta,  anzi  osai  privata  fa- 
miglia, in  due  fazioni  divise,  runa  Guelfa  c 
l’altra  Ghibellina  appellata.  Delle  quali  la  ori- 
gine e ragion  poetica,  benché  nota  comune- 
mente si  crede,  pur  non  è forse  al  tutto  espo- 
sta, se  non  che  alla  intelligenza  di  coloro  che 
colla  scorta  più  del  proprio  giudicio  che  della 
divulgata  opinione,  per  Ir  istorie  trascorrono: 
conciossiachc  le  idee  di  questi  due  partiti, 
non  tanto  dalle  cagioni,  che  dagli  effetti  co- 
munemente si  tirano.  Erano  per  lo  intervallo 
che  corse  dalla  estinzion  dello  imperio  ne’Fran- 
ccsi  alla  'raslazion  sua  ne’  Tedeschi , discioite 
le  città  d’  Italia  in  varie  repubbliche,  delle 
quali  ciascuna  per  sè  medesima  si  reggea.  In- 
tanto cadde  in  mente  ad  alcuni  signori  potenti 
della  Lombardia,  di  ritener  I*  imperio  aliar  va- 
cante nel  seggio  suo  primiero;  come  fu  Beren- 
gario, Lamberto,  Adelncrto,  i quali  armi  c sol- 
dati raccogliendo,  e città  e castella  espugnan- 
do, destarono  le  città  libere  , c tra  esse  par- 
ticolarmente Roma,  c ’l  jacrasanto  suo  capo, 
alla  comune  difesa , cantra  la  violenza  di  co- 
loro che  eoi  titolo,  imperiale,  non  dal  papa, 
principe  del  popolo  romano  ottenuto,  ma  aal- 
r amhizion  propria,  usurpato,  andavano  in  pre- 
da dell’  altrui  libertà.  Posatosi  poi  lo  imperio 
nei  Tedeschi,  qualora  lo  imperadorc,  non  con- 
tento del  governo  generale  delle  milizie,  e del- 
lo imperio  proconsolare,  turbar  volea  il  gover- 
no civile  di  ciascheduna  repubblica,  cd  a se 
intieramente  T autorità  tutto  rivocarc,  nacque- 
ro, sicrome  nasccano  nell’ antica  Roma  tra’f  se- 
nato romano  e’I  corpo  militare,  contrari  par- 
titi, de’ quali  l’uno  la  libertà  particolare  della 
sua  patria,  l’altro  la  libera  cd  universale  auto- 
rità dello  imperio  in  tutti  i gradi,  rosi  militari 
come  civili,  sosteneva.  De*  qual  parliti  quel  che 
combatteva  per  la  libertà  della  sua  patria  di- 
visa dallo  imperio.  Guelfo  fu  dello;  c l’altro 
Ghibellino,  che  la  libertà  della  patria  al  nodo 
comune  dello  imperio  inlcssca.  E presero  i no- 
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mi  delle  antiche  fazioni,  le  quali  ardevano  nel- 
la Germania  Ira’  popoli  avevi,  distinte  in  due 
gran  potenze  contrarie,  con  onesti  due  voca- 
boli significate,  nel  trmpo  degli  Arrighi  c Fe- 
derici, gotto  i rjuali  alle  discordie  d’Italia  gl’ i- 
slessi  nomi  e passioni  derivarono,  quasi  due 
colonie  della  Svevia,  ove  furono  introdotti  i 
Ghibellini  da’ Franconi,  quando  alla  Germania 
Mgnoregginrono,  ed  agli  Svevi  innestarono  que- 
sta parte  della  lor  gente  chiamata  Ghibellina, 
cui  diedero  il  comando  sopra  quella  provincia 
e sopra  i Guelfi,  che  in  lei  già  prima  fioriva- 
no: i quali  perciò  contro  ì Ghibellini  conce- 
pirono quell  odio,  le  cui  faville  si  largamente 
rolla  partecipazione  de’ nomi  e divisimi  de’ cuo- 
ri, per  la  Italia  si  sparsero.  Duravano  adun- 
que in  Italia  ron  gran  fervore  queste  due  fa- 
zioni a tempo  di  Dante,  il  quale  prima  la  par- 
te Guelfa  con  tale  zelo  seguitava , che  veden- 
dola divisa , e perciò  infievolita  in  due  altri 
partiti  de’ Bianchi  e de’Neri,  volle  egli,  benché 
ron  vano  studio,  ridurla  in  concordia.  Ma  poi 
mandato  in  esilio  da  Corso  Donati,  uno  deca- 
pi «Iella  parte  Nera,  già  ritornato  in  patria, 
donde  Dante  cacciato  l’aveva,  con  grande  ama- 
rezza  il  Poeta  si  vide,  dal  partito  suo  medesi- 
mo ingiuriosamente  travagliato.  E perché  dopo 
replicali  sforzi  fatti  per  il  suo  ritorno,  sempre 
fu  dalla  ingrata  patria  rifiutato  ed  escluso;  alla 
fine  si  voltò  al  partito  Ghibellino,  cd  Arrigo 
iinperadore  seguitò  nelle  imprese  contro  i Fio- 
rentini, sperando  conseguir  colla  forza  quel  die 
con  preghiera  ed  artifìcio  non  potea  impetrare. 
Il  qual  disegno  anche  vano  gli  riuscì,  perché 
Arrigo  quella  impresa  fu  costretto  abbandona- 
re, e’1  Poeta  ridotto  a macchinare  coll’ingegno, 
e colla  dottrina  c coll*  eloquenza  la  guerra  ai 
Guelfi,  in  vendetta  della  offesa  ricevuta.  Onde 
per  deliberar  la  parte  Guelfa  e rinforzar  la 
Ghibellina,  oltre  gli  altri  suoi  scritti,  volle  an- 
cor eoli*  orditura  di  questo  poema,  e colle  fre- 
quenti sue  orazioni,  or  a sé,  or  ad  altri  attri- 
buite c sparse  per  entro  di  esso,  insegnare  ai 
Guelfi  ed  all’Italia,  esser  vana  la  speranza  di 
mantener  alcuna  città  la  libertà  propria  senza 
ronvenirc  in  un  capo,  ed  in  un  romiinc  rego- 
latore armato,  per  mezzo  del  quale  la  Italia 
lungo  tempo  a tutto  il  mondo  signoreggiato 
ave  a ; insinuando,  che  per  mezzo  della  univer- 
sale autorità  c forza  sua,  tanto  militare  quanto 
rivile,  poteva  e dalla  invasione  straniera,  e dal- 
la divisione  interna  esser  sicura;  in  modo  che 
le  sue  forze  e’1  talento,  non  contro  di  sé,  ma 
contro  le  nemiche  nazioni  rivolgendo,  sperasse 
lo  antico  impero  sopra  tutte  le  nazioni  ricupe- 
rare. Né  lasciò  collo  esemplo  allor  presente,  di 
persuadere  che  la  voglia  di  mantenere  ciascun 
paese  la  sua  libertà,  senza  la  dipendenza  da 
una  potestà  superiore  a tutti,  commettea  di- 
scordia tra  le  città,  e le  urtava  in  perpetua 
guerra,  la  quale  gl’italiani  colle  stesse  loro  for- 
ze consumava.  Sicché  non  volendo  soffrire  una 
somma  potenza  regolatrice,  alla  quale  era  le- 
cito ad  ognuno  di  pervenire,  e che  non  d’altron- 
de, se  non  da  Roma,  il  titolo  e l’autorità,  co- 
me dalla  sua  sorgente,  traeva,  verrebbero  poi 
a cadere  sotto  il  dominio  di  più  potenze  stra- 
niere, alle  quali  altri  che  il  legnaggio  domi- 
nante non  potesse  aspirare.  Donde  ai  sarebbe, 
sotto  nazioni  lungo  tempo  a lei  soggette,  in  va- 
rie provincie  divisa  quella  che  il  mondo  intero 
avea  per  sua  provincia  nel  corso  ili  mille  an- 


ni temilo;  ed  avrebbe  tollerato  barbaro  giogo 
quella  clic  eoli’ armi  e leggi  sue  avea  di  dentro 
gli  acquistati  popoli  la  barbarie  discacciato.  Con 
lai  forze  d’ ingegno  sperava  Dante  accrescer 
concorso  al  suo  partito  e scemarlo  al  Guelfo, 
per  potersi  con  la  caduta  di  questo  vendicare. 
Quindi  egli  pigliando  occasione  dagli  abusi  de’ 
suoi  tempi,  nella  età  nostra  felicemente  rimossi, 
morde  lividamente  la  fama  di  quei  pontefi- 
ci che  più  al  mio  disegno  si  opponevano.  Con- 
serva però  sempre  intera  l’autorità  c rispetto 
verso  il  pontefìrato,  significando  in  più  luoghi, 
che  dalla  Italia,  per  legge  di  Dio  e merito  d«l- 
la  romana  virtù  nasceano  , a scorta  e regola- 
mento comune  della  religione,  delle  leggi  e 
delle  anni , due  luminari , poutefìcato  cd  im- 
perio. 

XIII. 

Della  Morale  e Teologia  di  Dante. 

Ma  tempo  é già  di  entrare  nel  sentimento  ino- 
rale e teologico  di  questo  poema;  qual  sentimen- 
to, se  io  per  le  sue  parti  volessi  esporre,  verrei 
sopra  il  solo  Dante  a consumare  interamente 
l’opera  mia.  Onde  intorno  al  tutto  ed  al  fine 
generale  unicamente  ri  volgeremo,  fe,  come  ognun 
sa,  diviso  questo  poema  in  tre  cantiche  , cioè 
dello  Inferno,  del  Purgatorio  e del  Paradiso,  i 
quali  sono  i tre  stati  spirituali  dopo  morte,  cor- 
rispondenti a’ tre  stati  spirituali  della  mortai 
vita,  che  il  poeta  anche  ha  voluto  figurare  sot- 
to i tre  stati  spirituali,  i quali  in  questo  poe- 
ma fanno  I’  uffìzio  di  verità  e d*  immagine  , 
cioè  di  significato  e significante:  volendo  Dan- 
te, che  dalla  dottrina  teologica  de’  tre  stati  spi- 
rituali, fosse  significata  ancora  la  scienza  mo- 
rale de’  tre  stati  temporali  Poiché  , secondo 
la  sua  specie  e proporzione,  la  pena  o premio, 
che  avviene  all’  uomo  dopo  morte  dalla  giusti- 
zia di  Dio,  avviene  ancora  per  qualche  parte 
anche  in  vita  dal  proprio  vizio  o dalla  virtù. 
Onde  simile  insegnamento  si  dà  dalla  filosofia 
nella  vita  temporale,  che  ci  porge  la  teologia 
nella  vita  spirituale.  Pcrloche  Dante  nell’  In- 
ferno entrato,  dopo  conosciute  le  pene  di  ogni 
vizio,  passa  nel  Purgatorio,  ed  osserva  de*  me- 
desimi vizj  il  rimedio:  donde  poi  già  purgato 
e mondo , poggia  alla  beatitudine  eterna  ed 
ul  Paradiso.  Col  qual  corso  misterioso  ei  ha 
voluto  anche  svelare  il  viaggio  di  ogni  ani- 
ma in  questa  mortai  vita,  ove  ciascuno  nascen- 
do entra  nell’Inferno,  cioè  nelle  tenebre  del 
vizio,  si  per  lo  peccato  originate  di  ognuno, 
che  poi  per  il  battesimo  si  lava,  sì  per  le  reli- 
quie della  concupiscenza  che  dopo  il  battesimo 
rimangono  : le  quali  propagandosi  o distenden- 
dosi nella,  vita  civile,  ci  assorbiscono  c ci  rag- 
irano  per  entro  un  turbine  di  libidine,  di  arn- 
izionc,  di  avarizia,  c di  akri  vizj,  da’  quali  il 
nostro  mondo  é in  temporale  Inferno  cangiato. 
Imperocché,  siccome  nell’  Inferno  è ad  ogni  vi- 
zio stabilita  la  sua  pena,  cosi  nel  mondo  ogni 
vizioso  porta  entro  la  propria  natura  il  suo 
supplizio;  essendo  la  miseria  e *1  travaglio  del- 
l’animo compagnia  indivisibile  di  ogni  passio- 
ne , la  quale  è dalla  miseria  seguitata  come 
il  corpo  dall’  ombra,  ed  assistita  da  lei  anche 
in  mezzo  delle  ricchezze  e delle  vittorie  c dei 
trionfi,  cd  acquisti  di  provincie  e regni  interi. 
Di  fai  pene  il  deforme  aspetto , da  Dante  nel 
suo  Interno  scoperto,  spira  timore  e spavento 
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dal  quale  mosso  l’animo  può  disporti  alla  fuga  dri 
vizj.  e passare  allo  stato  di  purgazione  ed  emen- 
da, che  il  poeta  ci  rappresenta  nel  Purgatorio, 
dorè  possiamo  il  rimedio  trovare  colle  operazioni 
nuove  opposte  alle  antiche  viziose, e colla  speran- 
za della  tranquillità,  ch'entra  nell’  animo  quando 
parte  il  vizio  e cede  il  luogo  alla  virtù.  Onde  le 
pene  figurate  da  Dante  nello  Inferno  tendono  a 
recarci  timore;  quelle  figurate  nel  Purgatorio  ven- 
gono a porgerci  il  rimedio  del  male,  poiché  colla 
operazione  opposta  alla  viziosa  , possiamo  I*  a- 
bito  della  virtù  felicemente  acquistare.  A que- 
sto abito  di  virtù  succede  In  tranquillità,  quando 
è congiunta  con  la  cognizione  di  Dio,  da  Dante 
•otto  il  Paradiso  figurala.  Poiché  sorgendo  noi 
alla  contemplazione  della  infinità  divina , svel- 
tiamo l’ anima  da’ sensi,  che  a'rizj  ed  ai  trava- 
gli loro  ci  legano;  e con  astrarla  da’  semi,  esclu- 
diamo da  lei  le  idee  particolari  C finite  ; le  quali 
perchè  non  tirano  lo  esser  loro  che  dalla  no- 
stra fantasia,  sono  la  occasione  di  tutti  gli  er- 
rori e radici  delle  passioni,  alle  quali  van  sem- 
pre maggiori  molestie  congiunte  , che  piaceri. 
Or  da  questi  viluppi  la  m«*ntr  si  scioglie,  quan- 
do, peregrinando  nel  corpo,  abita  nello  infinito; 
poiché  allora  scorgendo  gli  effetti  da  altre  ca- 
gioni derivare  che  dalle  apparenti , lascia  di 
aspettare  quel  che  non  può  giungere,  e di  te- 
mere quel  che  o sopra  ai  noi  non  può  perve- 
nire, o noi  fuggir  non  possiamo  : e perciò  per 
suo  bene  non  apprende  se  non  quanto  ella  è 
resa  capace  di  possedere  dall'ordine  delle  cosi», 
che  alle  passioni  e forze  nostre  non  é lecito  di 
variare.  In  qual  maniera  il  moto  errante  ed  in- 
certo della  volontà  é fermato  dallo  intelletto  , 
contento  c pago  della  divina  ed  infinita  idea, 
incontro  a cui  tutte  le  create  cose  e la  stima 
in  noi  da  loro  impressa  , come  ombra  al  sole 
spariscono,  e con  la  partenza  loro  liberano  l’a- 
nimo dal  desiderio  e travaglio;  in  niodo  che  si 
volge  tutto  a quel  bene  che,  non  dallo  esterno 
soccorso  dubbioso  e fallace,  ma  dal  proprio  suo 
concerto  e dalla  propria  facoltà  la  mente  a sé 
ritrae.  E perche  ciascuna  potenza  dell*  uomo 
ha  per  proprio  oggetto  un  bene  dall’altra  po- 
tenza diverso  e distinto,  siccome  reggiamo  nei 
sensi,  ile’  qnali  I’  uno  di  vedere,  l’altro  di  udire 
o di  odorare  o eli  guatare  si  compiace;  perciò 
la  mente,  la  quale  e fonte  della  vita,  in  quanto 
concorre  ed  anima  le  funzioni  del  corpo  , an- 
eli’ella  ha  per  oggetto  i medesimi  piaceri;  ma 
in  quanto  senza  mistura  del  corpo  adopera  la 
propria  facoltà,  cioè  la  intelligenza,  ella  ha  un 
oggetto  separato  e distinto  di  bene,  il  quale  è 
riposto  nel  conoscere  che  è proprio  ed  uni- 
co del  pensiero  , il  quale  é atto  continuo  , e 
per  niun  punto  separabile  dall’  anima.  Onde 
perché  Tesser  dell’uomo  è costituito  dalla  men- 
te , parte  di  lui  dominante  e vivifica  , perciò 
l’oggetto  di  bene  all*  uomo  più  proprio,  ed  alla 
sua  natura  più  conveniente,  è la  cognizione  e 
la  scienza.  Del  qual  bene  più  gode  qualor  sì 
scioglie  dalle  idee  particolari  e limitate  dalla 
finita  ed  angusta  capacità  dei  sensi  corporei,  e 
libero  discorre  per  lo  universale  , dilatando  la 
conoscenza  del  vero  essere , cioè  della  natura 
divina  ed  infinita.  Per  la  qual  separazione  dai 
•casi,  e passaggio  dalle  idee  particolari  c eor- 
P°w  all’  incorporee  ed  universali,  la  filosofia 
da  Platone  si  appella  meditazion  della  morte  ; 
Perché  l’anima  contemplando  si  estrae  dal  cor- 
po, c acuire  vite  imita  l’atto  del  morire.  Per* 


rio  Dante  ha  voluto  col  Paradiso  anche  signi- 
ficare la  vita  beata  che  gode  il  saggio  quando 
colla  conteiiiplaziouc  si  distacca  da’  scusi.  Al 
qual  godimento  di  naturai  beatitudine  non  si 
perviene  senza  avere  emendato  l’animo  nel  re- 
gno della  ragione,  figurato  sotto  il  Purgatorio, 
dove  perciò  anche  Virgilio  viaggia  ; né  può  la 
ragione  contro  i vizj  esercitar  le  forze  senza 
che  preceda  la  paura  dello  inferno  , sotto  il 
quale  la  orrenda  ed  a noi  penosa  natura  dei 
vizj  viene  ombreggiata.  Tutto  il  resto  della 
inorai  dottrina  è dal  Poeta  esposto  a parte 
a parte  per  lo  intero  tratto  del  suo  poema  , 
ove  per  via  di  rappresentazione  e descrizione 
di  ogni  atto  , si  di  passione  come  di  ragione, 
oraci  ano,  or  ad  un  altro  personaggio  applica- 
to, e con  la  verità  de’carattcri  dà  più  viva  idea 
de*  vizj.  c della  virtù  , e più  motivo  da  fuggir 
quelli  c seguir  questa,  che  ne  diano  le  difiìui- 
zioni  c regole  dc’filosofi,  ai  quali  i poeti  sono 
uguali  per  la  copia  di  sentenze  atte  a convin- 
cere T intelletto,  ma  superiori  per  la  effirneia 
dell  ’ espressioni , numeri  c figura,  valevoli  a 
muover  la  fantasia  e mutare  il  corso  delle  ope* 
razioni.  Con  la  morale  tanto  cristiana,  quanto 
filosofica  Dante  anche  insinua  la  teologia  rive- 
lata, esponendone  a suo  luogo  i misteri  ; ma 
noi  lascia  nella  tessitura  drl  tutto  d'infondere 
come  interno  spirito,  un  sentimento  generale, 
nel  quale  la  rivelati  teologia  de’Crìstiani,  e la 
naturale  de’  filosofi  , parimente  ron vengono.  Il 
qual  sentimento,  perché  più  dall*  armonia  del 
poema,  che  da  espresso  c certo  luogo  risulta  ; 
perciò  sarà  da  noi  di  dentro  que’  profondi  ri- 
dotto iti  luce , per  servir  di  difesa  contro  co- 
loro che  non  penetrando  nell’  alto  consiglio 
del  Poeta,  credono  che  egli  la  teologia  cristia- 
na conir'»  ogni  ragione  c decoro  , confondesse 
con  la  gentile.  Adunque  , secondo  T Apostolo 
c’insepna,  il  punto  ed  il  centro  di  tutti  i pre- 
cetti e la  carità,  cioè  il  complesso  ed  il  nodo 
di  tutte  le  virtù  ; le  quali  sono  l’anima  de’pre- 
retti  e della  legge,  siccome  T anima  della  lira 
è il  suono , degli  orologi  il  moto  , ilei  giorno 
la  luce,  onde  il  Poeta  del  vizioso  cristiano  eb- 
be a dire  : 

Cristian  (V  acqua,  e non  tP  altro  ti  fetvin. 

Perlochè  la  osservanza  de’  precetti  per  poro 
costume , come  delle  vesti  , che  moda  volgar- 
mente si  appella,  è la  profession  di  quelli  di- 
retta non  tanto  a Dio  quanto  allo  umano  van- 
taggio, sembra,  secondo  il  medesimo  Apostolo, 
un  campanello  o un  tamburino  : perchè  man- 
dan  fuori  un  vano  suono  di  parole,  e pura  ap- 
parenza di  opere  vote  d’interna  virtù,  quali  si 
erano  ridotte  le  operazioni  degli  Ebrei.  Allo  in- 
contro, dovunque  sì  trovasse  o precetto  di  virtù 
o vero  esempio  , ivi  Dante  la  immagine  e l’alba 
della  cristiana  legge  scorgeva  : donde  i santi 
padri  l' antichità  di  essa  comprovavano  a’  Gen- 
tili ; a’  quali,  perchè  dalla  nostra  legge  abbor- 
rivano,  come  da  novità,  perciò  gli  stessi  padri 
dimostravano , che  la  nuova  rivelazione  di  mi- 
steri, già  lunghissimo  tempo  avanti,  dall 'ebrai- 
che profezie  si  raecogliea , e da’  libri  sibillini  ; 
e che  qualche  benché  crassa  similitudine  di 
precetti  c virtù  cristiane,  anche  negl’  insegna- 
menti  dc^  filosofi,  ed  operazioni  degli  antichi 
saggi,  e degli  croi  appariva.  Per  questa  ragio- 
ne si  stimò  Dante  libero  di  ogni  biasimo,  in 
aver  dato  luogo  a Catone  Utiecnsc  fuori  del- 
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1*  Inferno,  ed  in  avere  nel  Purgatorio  tra  le 
«culture  delle  virtù,  mescolati  gli  esempli  delia 
Scrittura  colle  istorie  profane,  anzi  anche  colle 
favole  : delle  quali,  benché  falso  sia  il  signifi- 
cante, vero  è nondimeno  il  senso  significato, 
cioè  la  dottrina  morale . ed  il  seme  di  virtù 
dentro  la  favola  contenuto.  E stimi»  egli  ap- 
partenere alla  vera  pietà  quanto  di  onesto  o 
virtuoso  per  tutto  è sparso,  c quanto  di  buono 
dalle  vere  o false  narrazioni  s' insegna.  Onde 
tanto  le  istorie  profane  quanto  le  favole  ado- 
però solamente  per  figure  di  quelle  virtù  che 
rolla  vera  legge  cospirano.  1 semi  poi  partico- 
lari, così  di  teologia  come  di  morale  ed  anehe 
naturai  filosofia,  sono  in  particolari  sentenze 
per  tutto  questo  poema  disseminati  c congiunti 
con  tutti  1 rettonci  c poetici  colori , che  mai 
si  possano  dall’arte  inventare,  e che,  meglio 
dagli  esempli  di  questo  poema  per  imitazione, 
che  per  vana  scienza  dalle  regole  comuni  si 
apprendono  c si  riducono  all*  uso.  Perchè,  sic- 
come gli  antichi  Greci  dal  solo  Omero  la  sa- 
pienza c la  eloquenza  traevano , Dante  volle 
anch'egli  la  medesima  utilità  prestare  col  suo 
poema;  di  dentro  a cui  dagli  antichi  nostri,  si 
profferiva  ai  discepoli  quanto  lume  bisognasse 
per  bene  intendere  e ragionare  molto  meglio 
che  dalle  volgari  scuole  si  apprenda  , ove  con 
dispendio  pubblico  c stoliuità  privata  , solo 
s’  impara  a conoscere  il  vero  c(l  il  naturale , 
ed  a fortificare  la  ignoranza  colla  presunzione. 
K siccome  Omero  die  fuori  tutte  le  forme  di 
parlare , onde  in  lui  Aristotile  la  tragedia  e 
commedia  rinviene,  cosi  esprimendo  Dante  tutti 
i caratteri  degli  animi  e passioni  Imo,  espone 
anche  la  forma  di  tutti  gli  stili,  coai  tragico 
nel  grande,  come  comico  e satirico  nel  medio- 
cre e ridicolo,  e nella  lode  il  lirico , c lo  ele- 
giaco nel  dolore. 

XIV. 

Della  Epica  Poesia  e de’  Romanzi. 

Or  poiché  nel  trattar  del  Dantesco  poema 
tulli  i fondamenti  scoperti  abbiamo  della  vol- 
gar  poesia,  potremo  più  speditamente  giudica- 
re negli  altri  celebri  poeti , che  a lui  succe- 
dettero, c che  per  lo  sentiero  da  Dante  aper- 
to, trasportarono  alla  creazion  delle  nuove  fa- 
vole lo  artifìcio  e i colori  c la  dottrina  delle 
antiche.  Onde  per  ragion  di  maggioranza,  dallo 
' epico  genere  ai  poesia  comincieremo,  nel  quale 
anche  uhhraccrrcmo  quei  poemi  eroici,  che  per 
essere  di  varie  fila  tessuti,  comunemente  si  ap- 
pellano Romanzi  : i quali  sono  in  un  genere 
distinto,  senza  ragione,  collocati  da' quelli  che 
più  dalla  differeuza  delle  parole  a capriccio 
inventate , che  dalla  conoscenza  della  cosa,  ti- 
rano il  lor  sentimento,  imperocché  se  epico  al- 
tro non  significa  se  non  che  narrativo,  perchè 
non  sarà  epico  ugualmente,  anzi  più,  chi  un 
volume  di  molte  imprese  grandi  espone , clic 
chi  nc  narra  poche  ridotte  ad  una  principale? 
K se  lo  stesso  luogo  ha  nelle  finzioni  poetiche 
l’ epico,  che  ne’ veri  successi  lo  storico,  perchè 
non  sarà  tanto  epico,  per  cagion  d’esempio,  l’Ario- 
sto,  quanto  è storico  Tito  Livio?  Se  pure  non  vo- 
gliamo escluder  Livio  dal  numero  degli  storici, 
perché  narra  tutti  i fatti  del  popolo  romano,  e 
dar  luogo  al  solo  Sallustio,  perche  narra  la  sola 
guerra  di  Giugurla  c la  congiura  di  Catilina.  O 


forse  perchè  Omero  della  guerra  trojana  quella 
sola  parte  ha  voluto  descrivere  che  nacque 
dall’ira  di  Achille,  sarebbe  stato  meno  epico,  se 
quanto  in  dicci  anni  avvenne  di  quello  assedio 
avesse  narrato  ? Ed  è in  vero  cosa  assai  strana, 
che  per  sostenere  un  precetto  di  Aristotile,  o 
dagli  altri  male  inteso,  o da  lui  confusamente 
spiegato,  ci  riduciamo  a credere  per  narratore 
citi  narra  poche  cose  ridotte  ad  una,  e non 
chi  ne  narra  molte  c principali?  E benché  sem- 
bri anche  a me  sommo  artificio  il  dilettare  cd 
insegnare  con  una  impresa  di  proporzionato 
corpo,  che  diramandosi  in  molte  azioqi,  pur 
poi  si  riduca  e raccolga  in  una,  come  più  li- 
nee che  ad  un  medesimo  centro  concorrono, 
ad  imitazion  della  Iliade,  pur  non  so  perchè 
un  poeta  narrando  cose  verisimili  e con  vivi 
colori  rassomigliate,  ma  diversamente  ordite  c 
senza  tale  artifìcio  inventate,  non  debba  ripu- 
tarsi epico  e narratore  ; poiché  siccome  le  cose 
in  natura  possono  variamente  succedere,  cosi 
dee  esser  lecito  variamente  inventarle  e nar- 
rarle, o secondo  la  loro  unità  o secondo  la 
loro  moltitudine.  Onde  io  non  solo  non  trovo 
cagione  di  escludere  dal  numero  degli  epici 
poemi  alcuni  più  nobili  de*  nostri,  come  i due 
Orlandi,  ma  nè  meno  il  romanzo  dal  poema  so 
distìnguere,  se  non  che  da' una  sola  differenza 
esteriore  ed  accidentale,  anzi  puerile  ; cioè  dal- 
l’essere alcuni  poemi  scritti  in  lingua  proven- 
zale, la  quale,  siccome  di  soyra  si  è dello,  lin- 
gua romanza  appcllarasi  dalla  lingua  romana 
plebea,  nella  quale  in  J‘rovenza  si  comincia- 
rono i fatti  a descrivere  de’  Paladini  di  Fran- 
cia, contenuti  nel  favoloso  libro  di  Turpino, 
arcivescovo  di  Keins,  c degli  croi  della  Tavola 
Rotonda  di  Arturo  re  d’ Inghilterra:  le  quali 
narrazioni  per  nome  aggettivo  chiamavano  ro- 
manzi, sottintendendovi  il  nome  sustantivo  di 
poemi,  quasi  dicesse!*  poemi  romanzi,  o vero 
romancnsi,  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano 
composti.  Clio  se  vogliamo  romanzi  chiamare 
i due  Orlandi,  perché  contengono  gli  eroi  c i 
piladim,  che  in  que’  romanzi  campeggiavano, 
sia  pur  in  loro  arbitrio  il  nome,  purché  non 
separino  la  sustanza,  la  quale  i poemi  eroici  c 
i romanzi  hanno  promiscua  : se  pur,  con  ma- 
niera strana  d’intitolare,  non  vogliono  dare  il 
nome  dì  eroico  a quel  poema  ove  fa  la  prin- 
cipale azione  uu  solo,  cmcgarlo  a quello,  dove 
per  avventura  molti  principalmente  operassero. 
Con  qual  dialettica  novella  attribuirebbero  al 
minor  numero  la  proprietà  comune  clic  mogano 
al  maggiore , quasi  che  la  qualità  di  eroico, 
che  deriva  separatamente  da  un  solo,  non  possa 
da  molti  insieme  derivare? 

XV. 

Del  Bojardo. 

Dovendo  adunque  trattare  degl’ italiani  poe- 
mi, sceglieremo , come,  de’  latini  abbia  ni  fatto» 
i più  degni  cd  utili  a regolare  il  gusto,  e pi- 
glieremo a considerare  il  Rojardo,  come  fonte, 
onde  poi  è uscito  il  Furioso.  Credono  moli» 
che  il  Bojardo  avesse  ordito  il  suo  poema  aa 
imitazione  de’  Provenzali,  perchè  le  ombre  e i 
nomi  di  quegli  eroi  per  esso  veggon  trascor- 
rere. Ma  da  molto  più  limpida  c l*rKa  ivruA 
trasse  egli  la  invenzione  c la  espressione  sua, 
cioè  da’ Greci  e Latini,  nel  cui  studio  era  vcr* 
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sato,  senza  chr  ai  torbidi  (ormiti  provenzali 
dovrai  ricorrere.  E si  servì  de*  nomi  e fatti 
di  quei  paladini , perché  da*  provnuuli  ni  al- 
tri antichi  romanzi  alla  volgar  conoscenza  era- 
no usciti.  Onde  per  essere  più  grato  e mag- 
giormente applaudito,  volle  servirsi  delle  idee, 
di  cui  ^ià  trovava  nel  volgo  la  impressione. 
Prrlorhe  , siccome  Omero  e gli  altri  poeti  greci 
ebbero  per  campo  delle  loro  invenzioni  lo  as- 
sedio trojano,  di  mi  la  fama  largamente  per 
la  Grecia  traseorrea,  così  il  Bojardo  ebbe  per 
seminario  delle  sue  favole  il  rinomato,  e per 
molli  libri  celebrato,  assedio  di  Parigi,  seguen- 
do il  genio  che  albergava  ne*  più  antichi  favo- 
leggiatori della  Grecia,  i quali  attribuirono  ai 
loro  eroi  e .soggetti,  dote  soprannaturale,  con 
cui  da  essi  Ercole,  Teseo,  Capanna,  Achille, 
Anfurao,  Orfeo,  Polifemo  e simili,  son  rappre- 
sentati. Alla  quale  idea  son  creati  gli  Orlandi, 
i Ferrati,  i Rodomonti  , gli  Atlanti,  i Ruggieri, 
TOreo,  ed  altri  prodigiosi  personaggi,  eh*  e- 
spriniono  ciascuno  la  sua  parte  del  mirabile  a 
»imilitudinc  dei  greci  eroi  e soggetti,  a ciascu- 
no de’  quali  potremmo  porre  uno  de*  novelli 
all*  incontro,  se  la  brevità  di  quest’opera  il 
tollerasse.  E siccome  i Greci  salvavano  il  veri- 
simile  eon  la  divinità  che  in  quegli  eroi  ope- 
rava, così  il  Bojardo  con  le  Fate  e co*  Maghi, 
in  vere  degli  antichi  numi  sostituiti,  le  sue  in- 
venzioni difende:  e sotto  le  persone  da  lui  finte 
i vizj  esprime  e le  virtù,  secondo  la  buona  o 
cattiva  ngtira  di  etri  son  vestite;  non  altramen- 
te, che  delle  loro  deità  ed  eroi  si  servivan 
gli  antichi.  Con  la  quale  arte  ha  egli,  ad  esem- 
pio de’ primi  favoleggiatori,  prodotte  a pubbli- 
ca scena,  in  figure  ed  onere  di  personaggi  ma- 
ravigliosi,  tutta  la  mora!  filosofia.  Parimente, 
siccome  i Greci  per  significare  la  debolezza 
dell’  animo  umano,  che  alle  discordie,  alle  stra- 
gi ed  alle  rovine , da  leggierissime  e vilissime 

E assiom  è per  lo  più  trasportalo , trasser  da 
lena  gli  eventi  di  tante  battaglie , e sì  fune- 
sta guerra,  rhc  la  Grecia  vincitrice  , non  inen 
che  l’Asia  vinta,  coprì  di  travaglio  c miserie, 
così  il  Bojardo  per  ripetere  a uoi  il  medesimo 
ammaestramento  , dalla  sola  Angelica  eccita  di 
lunghe  contese  e d’infinite  morii  la  occasione. 
Quindi  questo  poema,  che  di  tante  virtù  riluce, 
sarebbe  da  molte  nebbie  libero,  se  fitsse  stato 
condotto  a fine , ed  avesse  avuto  il  debito  se- 
sto nel  corpo  intero,  e la  ineritala  cultura  in 
ciascuna  sua  parte,  con  la  quale  si  fussero  tolte 
r espressioni  troppo  alle  volte  vili,  e si  fussc 
in  qualche  luogo  più  col  numero  invigorito; 
affinchè,  siccome  rappresenta  assai  felicemente 
il  naturale , avesse  avuto  anche  gli  ultimi  pre- 
gi dell*  arte  ; c fosse  rimasto  purgato  di  quei 
vizj , per  i quali  il  Bcrni,  con  la  piacevolezza 
del  suo  stile,  l’Ra  voluto  cangiare  in  facezia. 

XVI. 

DeW  Aliato. 

Ma  sorgendo  dal  medesimo  nido,  spiegò  Pali  a 
più.  largo  e più  sublime  volo  1*  Ariosto,  il  quale 
produecndo  alla  sua  meta  la  cominciata  inven- 
ùonc,  seppe  a quella  intessere  e maravigliosa- 
mente Scolpire  tutti  gli  umani  affetti  e costu- 
mi, e vicende  , si  pubbliche  come  private  : in 
modo  che  quanti  nell’  aniino  umano  eccita  mo- 
ti lo  amore*  l’odio,  la  gelosia,  l’avarizia,  l’ira, 
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j 1’  ambizione,  tulli  si  reggono  dal  Furioso  a* luo- 
ghi opportuni  scappar  fuori,  sotto  il  color  pro- 
I prio  e naturale  ; « quanta  correzione  a*  vizj  prc- 

I parano  le  virtù,  tutta  si  vede  ivi  proposta  sotto 
vaghi  racconti  ed  autorevoli  esempli,  su  i quali 
sta  (ondata  l’arte  dell’onore,  che  chiamati  Caval- 
leria, di  cui  il  Bojardo  e I'  Ariosto  sono  i più 
gravi  maestri.  Tralascio  1 sentimenti  di  filosofia  e 
teologìa  naturale,  in  molti  luoghi  disseminati,  e 
più  artificiosamente  in  quel  canto  ombreggiati, 
ove  s.  Giovanni  cd  Astolfo  insieme  convengono. 
Non  potevano  nè  l’Ariosto  al  suo  fine,  nè  i posteri 
all’utile,  che  si  aspetti  dalla  poesia,  pervenire,  se 
questo  poema  non  esprimeva  tanto  1 grandi  uni- 
versalmente, quanto  in  qualche  luogo  i mediocri 
e i vili;  acciocché  di  ciascun  genere  la  passio- 
ne e il  costume  si  producesse;  ed  apparisse 
quel  che  ciascuno  nella  vita  civile  imitar  deb- 
ile , o correggere  secondo  la  bellezza  o defor- 
mità delle  rose  descritte.  La  qual  mescolanza 
discreta  di  varie  persone  introdotte  dall*  arte , 
siccome  rassomiglia  le  produzioni  naturali,  che 
non  mai  semplici,  ma  sempre  di  vario  genere 
composte  sono;  cosi  non  è sconvenevole  all’e- 
roiehe  imprese , le  quali , come  altrove  si  è 
detto,  quantunque  grandi,  sono  aiutate  sempre 
dagli  strumenti  minori  .•  conciossiaché  a qual- 
sivoglia eccelsa  azione  d’illustre  padrone  sia 
involta  la  operazione  de’  servi , 1 quali  colla 
bassezza  dello  stato  loro  non  tolgon  grandezza 
al  fatto , perchè  alla  promozione  della  grande 
opera  sono  dalla  necessità  indirizzati.  Perlo- 
cnè,  siccome  ad  Omero,  così  all'Ariosto  nulla 
di  sublimità  toglie  1’  uso  raro  e necessario  di 
basse  persone.  A tal  varietà  di  persone  c di- 
versità di  cose,  vario  stile  ancora,  e tra  sè  di- 
verso, conveniva , dovendo  la  espressione  con- 
venire alle  materie,  di  cui  ella  e la  immagine. 
Onde  siccome  ogni  miglior  epico , cosi  1*  A- 
riosto  , che  più  cose  e varie  mescolò  nel  suo 
poema,  usò  stile *vario,  secondo  le  cose,  pas- 
sioni e costumi  che  esprimea.  Ed  in  vero  muove 
compassione  lo  affanno,  che  molti  tollerano,  in 
cercando  qual  nota  convenga  al  poeta  epico,  se 
la  grande  , la  mediocre , o 1’  umile  , per  dar 
qualche  uso  a’  precetti  che  si  ascrivono  al  Ka- 
lereo,  e che  per  lo  più  si  abbracciano  per  leggi 
di  natura  universale.  Poiché  se  il  poema  con- 
tiene, come  deve  contenere,  principalmente  im- 
prese grandi,  chi  può  dubitare  che  generalmen- 
te debbasi  adoperar  lo  stile  sublime  ; e che  , 
dove  poi  cadono  delle  cose  mediocri  ed  umili, 
debbasi  a quelle  materie  incidenti  , stile  me- 
diocre ed  umile  applicare?  non  altramente,  che 
degli  oratori  si  dice  , de’  quali  quegli , al  giu- 
dicio  di  Cicerone , è il  perfetto , che  le  cose 
grandi  grandemente,  le  mediocri  con  mezzano 
stile  , e le  umili  sottilmente  sappia  trattare. 
Per  qual  virtù  l’Ariosto,  siccome  non  cede 
ad  alcuno,  cosi  a molti  è superiore.  ta  mede- 
sima ragione  c misura  che  si  dee , secondo  la 
natura  delle  cose,  distribuire,  usò  l’Ariosto 
anche  nel  numero  de*  versi  : il  qual  numero 
da  lui,  a proporzione  della  materia,  o s’in- 
nalza 0 si  piega , o pur  si  deprime  , dovendo 
il  numero , al  pari  della  locuzion  poetica  , 
consentire  alle  cose,  alle  quali  dee  ogni  stile 
tinto  di  poeta,  quanto  d’istorico  e di  oratore, 
puntualmente  ubbidire.  Onde  se  alcun  poeta 
epico  italiano  mantien  sempre  locuzione  e nu- 
mero eroico,  sarà  lodevole  sempre,  che  impre- 
se ed  alti  0 persone  eroiche  solamente  rappre- 
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M uli  ; ma  biasimevole,  se,  mutando  alle  volto 
lo  persone  e lo  coso  , non  cangiasse  con  loro 
anche  lo  stile;  il  quale  tu  questa  maniera  si 
opporrebbe  olla  natura,  simile  acuì  l’arte  dee 
produrre  ogni  suo  germe.  Per  lo  medesimo  con- 
siglio, o.  con  mirabil  felicità.  l’Ariosto  descrìvo 
minili  .linoni*'  le  «oso,  dispiegandole  a parte,  a 
parte,  e discoprendole  intere.  Con  che,  non  solo 
nulla  perde  di  grandezza,  ma  ne  acquista  mag- 
giore di  chi  le  descrive  in  generale,  ed  accre- 
sce più  colle  voci  e col  suono,  che  con  la  ras- 
somiglianza distinta  delle  cose  grandi,  le  quali 
più  grande  idea  imprimono  , quanto  più  per 
tutte  le  sue  parti  si  rappresentano,  al  pari  ucl- 
P Ercole  Farucsiano,  cimi  dalla  espressione  di- 
stinta de’  luusi'oli,  vene  e nervi,  inventa  mag- 
giore. Che  se,  descritte  le  parti  della  cosa  umi- 
le e mediocre,  la  natura  loro  più  comparisce, 
c più  vero  concetto,  o mediocre  o umile  di  lo- 
ro si  forma  ; cosi  conosciute  più  parti  della 
cosa  grande,  maggiore  c più  presente  sembian- 
za di  grandezza  compremliamo.  E questa  più 
si  genera  , se  più  proprie  sono  le  parole  eolie 
quali  si  esprìmono  , come  più  alla  lor  natura 
vicine,  e nate  colle  cose  medesime  ; alle  quali 
sogliono  recar  maggior  luce  le  parole  tra  si  a te, 
purché  contengano  la  immagine  di  quelle  , e 
pajano  espresse  dalla  necessità  , e sieno  parca- 
mente adoperate,  come  l’Arioslo  suole,  c non 
accumulare  indiscretamente,  dalla  pompa  e da! 
vano  ornamento,  che  invece  di  svelare,  adom- 
bra l’oggetto,  uè  porta  seco  di  grande  se  non 
clic  il  rimhoraho  esteriore;  in  modo  chele  co- 
se all’  orecchio  grandi  giungono  poi  piccole 
alla  mente.  A queste  virtù  principali  , delle 
quali  fiorisce  1*  Ariosto  , seminati  sono  alcuni 
non  leggieri  vizj  , attaccatigli  addosso  buona 
parte  dalla  imitazione  del  Bojardo.  Tal  c il 
iiojoso  ed  importuno  intcrrompimcnto  delle  nar- 
razioni, la  scurrilità  sparsa  alle  volte  anche  den- 
tro il  più  serio,  le  sconvenevolezze  delle  paro- 
le, e di  quando  in  quando  anche  de’srntimen- 
ti,  l’ esagerazioni  troppo  eccedenti  e troppo  spes- 
se, le  forme  plcl»ce  ed  abbiette,  le  digressioni 
oziose,  aggiuntevi  per  compiacere  alle  nobili 
conversazioni  della  Corte  ni  Ferrara,  ove  egli 
corrà  esser  più  grato  alla  sua  dama  che  ai  se- 
veri giudici  della  poesia.  F.  pure,  a parer  mio, 
con  tutti  questi  vizj,  è mollo  superiori'  a colo- 
ro, a’ quali  in  un  co’ vizj  mancano  anche  drl- 
l’ Ariosto  le  virtù  ; poiché  non  rapiscono  il  let- 
tore con  quella  grazia  nativa,  con  cui  T Ariosto 
potè  conaire  anche  gli  errori,  i quali  sanno, 
prima  di  offendere,  ottenere  il  perdono*,  in  modo 
che  più  piacciono  le  sue  negligenze  che  gli  ar- 
tilìrj  altrui;  avendo  egli  libertà  d*  ingegno  tale, 
e tal  piacevolezza  nel  dire,  che  il  riprenderlo 
sembra  autorità  pedantesca  ed  incivile.  Tutto 
effetto  di  una  forza  latente  c spirito  ascoso  di 
feconda  vena,  che  irrida  di  soavità  i sensi  del 
lettore  , mossi  c rapiti  da  cagione  a sè  stesso 
ignota.  Di  tale  spirito  ed  occulta  forza  quando 
lo  scrittore  non  c dalla  natura  armato,  in  vano 
si  affanna  di  piacer  collo  studio  e con  l’arte; 
i cui  ricercati  ornamenti  abbagliano  solo  quei 
•lie  sono  prevenuti  dft’pucrili  precetti  e rctto- 
richc  regolucce , le  quali  stemperano  la  natu- 
rale integrità  dello  ingegno  umano.  Da  questa 
ingenua  e naturai  produzione  dell'  Ariosto  scor- 
rono anche  spontaneamente  le  riin»,  le  quali 
pajono  nate  in  compagnia  dello  stesso  pensie- 
ro, e non  dalla  legge  del  metro  collocate.  Volea 


1* Ariosto  sii  il  principio  il  suo  poema  ordire,  a so- 
miglianza di  Dante,  in  terzine,  le  quali  potendo 
l’una  nell'altra  entrare,  non  obbligano  di  ter- 
minare il  senso  in  nn  determinato  numero  di 
versi,  come  1*  ottava.  Ma  perchè  questa  in  ma- 
terie di  amore,  da*  Siciliani  prima  introdotta  e 
coltivata  dal  Boccaccio,  e poi  a più  nobile  stile 
dal  Poliziano  alzata,  era  nei  tempi  dell*  Ariosto 
comunemente  nelle  narrazioni  ricevuta,  volle 
concordare  anche  in  ciò  col  Bajardo,  accompa- 
gnato dal  maggior  numero,  e V uso  delle  otta- 
ve abbracciare. 

XVII. 

Del  Trinino. 

Ne*  medesimi  tempi,  con  nobile,  benché  per 
colpa  de’  lettori,  poco  felice  ardire,  usci  fuori 
il  Trissino,  sprezzatorc  di  ogni  rozzo  c bar- 
baro freno,  e rinnovellatore  in  lingua  nostra 
dell*  omerica  invenzione.  Questi , nutrimento 
di  greca  erudizione , volle  affatto  dalla  ita- 
liana poesia  sgomberare  i colori  provenzali , 
e disciogliere  in  tutto  le  violenti  leggi  della 
rima,  introducendo,  tanto  nell1  inventare  quan- 
to nello  esprimere,  la  greca  felicità.  E dar 
volle  india  sua  Italia  Liberata  alia  nostra  favel- 
la, per  quanto  ella  fo**«*  capare  di  abbracciar- 
la, un  ritratto  della  Iliade,  seguendo  eoi  versi 
sciolti  il  naturai  corso  di  parlare  ; e conser- 
vando senza  la  nausea  delle  rime  la  gentilezza 
dell* armonia.  E benché  molti  luoghi  di  Omero 
interamente  nel  suo  poema  trasportasse,  e molte 
similitudini  e ligure  indi  di  peso  togliesse,  nul- 
ladimeno  nel  corpo  intero , e nella  principali' 
orditura , da  nobile  c libero  imitatore , senza 
ripetere  la  invenzione  di  Omero,  inventò  quel 
che  avrebbe  Omero  inventato,  se  il  medesimo 
argomento  ne’  tempi  del  Trissino  trattato  aves- 
se. Onde  siccome  Omero  volle  col  suo  poema 
1*  arte  militare  dell*  età  sua  insegnare,  cosi  il 
Trissino  insegnò  colla  sua  Italia  per  simile  per- 
spicuità e diligenza,  la  milizia  romana,  la  quale 
egli  nelle  opere  de*  suoi  campioni  e di  quegli 
eserciti  rinnova , traendo  dalle  antiche  ceneri 
colla  poetica  luce,  alla  cognizione  ed  imitazio- 
ne de*  posteri  il  làtino  valore.  Descrive  Omero 
i paesi  della  Grecia;  egli  della  Italia,  e parti- 
colarmente della  Lombardia.  Trae  Omero  in 
campo  i suoi  numi;  il  Trissino  i nostri  Ange- 
li, a’ quali  la  forza  di  qiie’Numi,  sotto  il  go- 
verno del  vero  Dio,  come  Omero  a quelli  sotto 
il  governo  di  Giove  attribuisce.  Insegna  Omero 
sotto  le  favole  la  vita  civile  e le  dottrine  de* 
suoi  tempi  ; e questi  sotto  simili  figurazioni  le 
nostre,  per  ridurre  al  suo  vero  uso  la  poesia, 

P crinelle  volle  non  solo  con  lei  soccorrere  ai- 
intelletto  , ma  ancora  alla  memoria,  compren- 
dendo in  breve  narrazione  tutta  la  serie  della 
greca  e romana  storia  , rolla  menzione  de’  più 
celebri  croi , si  nelle  armi  come  nelle  lettere  , 
ed  accompagnando  la  lor  memoria  con  elogio 
prodotto  da  sano  c retto  giudicio,  per  lume  e 
regola  de*  suoi  lettori;  a’ quali  da  ni  uno  poe- 
ma volgare  è si  pronta  ed  esposta  la  norma 
degli  studj  e delle  azioni , come  da  questo  , 
col  cu»  solo  esempio  si  può  dallo  stile  esclu- 
dere la  macchia  comune  dell'  affettazione  c del 
putido  ornamento.  Imperocché  lo  stile  del  Tris- 
sino è casto  e frugale  ; avendo  egli  usalo  tanta 
temperanza,  c posto  a se  stesso  nello  scrivere 
tanto  freno,  che  per  non  eccedere  il  necessari»». 


r por  non  mancare  in  minima  parte  alla  op- 
portunità, rinunzia  ad  ogni  lode  che  raccoglier 
potrebbe  dallo  acume  e pompa  maggiore.  Onde 
tutti  i suoi  pensieri  son  misurati  colle  cose,  e 
le  parole  co’  pensieri  ; le  quali  sono  perciò  sem- 
plici c pure,  e di  quando  in  quando  con  ver- 
rinai modestia  trasferite.  In  fine  , ha  egli , se 
non  tutte,  buona  parte  però  «Ielle  virtù  degli 
antichi,  senza  i vizj  dei  novelli:  poiché  la  sua 
dottrina  è purgata  afTatto  dalle  tenebre  scola- 
stiche di  Dante,  e l.w invenzione  c stile  suo 
sono  liberi  da’ costumi  romanzeschi  e dalle  ine- 
gualità del  Bojardo  c dell’  Ariosto  ; in  modo 
che  quel  che  in  lui  si  desidera  della  greca  elo- 
quenza, par  che  più  dalla  lingua  che  dall’arte 
gli  sia  vietato.  A tal  generosità  d’  imitazione 
non  seppero  nè  il  Tasso  nella  sua  Gerusalem- 
me Conquistata,  nè  TAloraaimi  nella  sua  dura 
ed  affannata  Avarchide , aspirare  ; poiché  imi- 
tarono servilmente , e con  passo  studiato  po- 
nendo il  piede  ove  Omero  1’ avea  posto.  Onde, 
siccome  Omero,  mosso  da  proprio  furore,  corse 
con  passo  largo  e spedito,  cosi  questi,  all’  in- 
contro, avendo  sempre  l*  occhio  c la  mente  al 
cammino  altrui,  sembrano  andare  a stento  cer- 
cando le  orme  col  bastoncino  : anzi  quanto  più 
di  essere  omerici  si  sforzano  , tanto  meno  ric- 
scon  tali,  perché  manca  loro  la  libertà  e mae- 
stà dello  spinto,  e la  rassomiglianza  viva,  che 
son  di  Omero  il  pregio  maggiore.  E pure  appo 
i nostri  il  Trissino,  poeta  si  dotto  e prudente , 
incontra  tanto  poco  applauso,  clic  io  non  solo  non 
troverò  chi  voglia  invidiarmi  si  grande  opinione 
che  ho  di  lui,  ma  sarò  universalmente  compatito 
di  vivere  in  questo  inganno. 

XVIII. 
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tura,  quanto  ritraendod  per  varie  menti  tra- 
passa, tanto  più  si  va  dileguando,  e più  gradi 
va  perdendo  di  verità  e di  energia.  E questa 
è la  cagione,  perché  i primi  imitatori  c ritro- 
vatori sono  sempre  i più  naturali,  come  più  vi- 
cini al  fonte,  e congiunti  alla  realità.  Onde  chi 
più  legge,  meno  talora  impara,  se  quel  che  è 
scritto  non  riscontra  con  quel  che  nasce  sotto 
i nostri  sensi  ogni  momento.  Vorrebbono  an- 
che questi  uomini  molesti  e tetri,  che  il  Tasso 
trattato  avesse  non  solo  que’ costumi  c quelle 
passioni  c fatti , che  colla  frase  ornata  c col 
numero  rimbombante  si  possono  esprimere,  ma 
ogni  altro  alletto  o buono  o cattivo,  ed  ogni 
altro  genio  umano , per  rappresentare  intera- 
mente il  mondo  civile  ; e che  non  si  fosse  con- 
tentato di  quella  sola  parte  che  rendesse  di 
lontano  maggior  prospetto.  Ma  di  questi  man- 
canza ci  dobbiamo  consolare  per  1‘utilc  che  la 
nostra  religione,  c la  cristiana  onestà  indi  rac- 
coglie. E forse  il  Tasso  , che  delle  platoniche 
dottrine  si  pascca,  vedendo  che  Fiatone  scac- 
ciava Omero  dalla  sua  Repubblica,  per  la  ra- 
gione medesima,  per  la  quale  lo  stimava  otti- 
mo poeta,  cioè  per  la  viva  rassomiglianza  di 
ogni  passiono  e costume  ; volle  egli  fuggire  ogni 
riprensione  del  suo  maestro,  e rendersi  sicuro 
«tallo  esilio  clic  a lui  Fiatone  minacciava.  Vor- 
rebbono in  fine  clic  si  trattenesse  meno  sul  ge- 
nerale, c si  assicurasse  più  spesso  di  scendere 
al  particolare,  ove  si  discente  più  il  fino  «iella 
espressione,  e si  conosce  la  necessità  ed  il  buo- 
no uso  delle  voci  proprie,  e la  oppurtuiiilà  del 
numero,  non  tanto  rimbombante.,  quanto  soave 
c gentile.  Comunque  sia,  questi  uomini  si  dif- 
ficili sono  assai  pochi,  «?  pochi  seguaci  trovano 
o curano  di  trovare.  Fcrciò  non  lascierà  mai 
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Del  Tasso 

Ma  tempo  è già  che  regniamo  alla  Gerusa- 
lemme Liberata  «lei  Tasso,  il  quale  è sollevato 
da  tanta  fama  , che,  per  «pianto  io  sudassi  in- 
torno a lui,  o lodando  o riprendendo,  nulla  di 
più  dare,  o in  minima  parte  togliere  gli  potrei  ; 
poiché  sol  questo  poeta  col  suo  dire  fiondo  e 

Iiomposo  e risonante,  o colla  vaga  raccolta  de* 
augni  di  ogni  buono  autore,  onde  quel  poema 
è tessuto,  può  recar  diletto  tanto  alla  maggior 
parte  de*  dotti,  che  godon  dello  artificio  e del- 
ia nobiltà  dei  sentimenti , de’  quali  non  tutti 
né  sempre  cercano  o si  rammentano  l’origina- 
le, quanto  al  resto  degli  uomini  della  età  pre- 
sente, i quali  trovano,  benché  con  discrezione  c 
verecondia,  usati  dal  Tasso  <|ucgli  acumi,  della 
cui  copia  cd  eccesso  le  frcquculi  scuole  sono 
cosi  vaghe.  Nè  può  la  glona  del  Tasso  rice- 
vere oltraggio  alcuno  da  pochi,  benché  eccet- 
tuati , c nella  greca  e latina  eloquenza  lunga 
stagione  maturati  ingegni,  che  colla  famigliarità 
degli  antichi  autori,  diventano  troppo  ritrosi  c 
poco  tolleranti  del  novello  artificio  : e vorreb- 
bono che  il  Tasso,  all’uso  de’ primi  inventori, 
facesse  meno  comparire  le  regole  della  rcttori- 
ea  e i dogmi  della  filosofìa , ed  insegnasse  più 
eolia  narrazione  che  co* precetti  espressi  ; e cne, 
al  pari  dell’Anosto,  togliesse  gli  esempli  depo- 
sitimi ed  afTetti  umani  più  dal  mondo  vivo,  in 
eui  quegli  era  assai  versato,  che  dal  mondo 
morto  de*  libri,  nel  quale  più  che  nel  vivo,  il 
Tasso  mostra  «li  avere  abitato.  Poiché  la  im- 
magine presa  una  volta  dairoriginalc  della  no- 
esi tici 


la  maggior  parte  di  concorrer  nel  Tasso,  c di 
acquetare , senza  cercare  più  oltre , in  «piesto 
poema,  come  nel  fonte  d’ogui  eloquenza,  c nel 
circolo  «li  tutte  le  dottrine,  ogni  suo  sentimento. 

XIX. 

Del  Movganle  di  Luigi  Pulci 

Oltre  a’  mentovali  poemi,  cd  altri,  clic,  o 
come  di  minor  dignità,  o come  versioni  di  stra- 
niere lingue,  tralasciamo,  come  sono  l'Araadigi 
di  Bernardo  Tasso  c il  Girone  dcll’Alamanni, 
inerita  particolar  considerazione  il  Morgantc 
del  Pulci,  il  quale  ha  molto  del  raro  e del  sin- 
golare per  la  grazia,  urbanità  e piacevolezza 
dello  stile,  che  si  può  dir  l’originale  donde  il 
Berni  poi  trasse  il  suo.  Ha  il  Pulci  (benché  a 
qualche  buona  gente  si  faccia  credere  per  se- 
rio ) voluto  ridurre  in  beffa  tutte  le  invenzioni 
romanzesche,  si  provenzali  come  spagtiuolc,  con 
applicare  opere  e maniere  buffonesche  a quei 
paladini,  e con  disprezzare  nelle  imprese  che 
finge  ogni  ordine  ragionevole  c naturale,  si  di 
tempo  come  di  luogo,  tragittando  a Parigi  «lalla 
Persia  e dall’Egitto  i suoi  eroi  come  da  'foiosa 
o da  Lione,  c comprendendo  nel  giro  di  giorni, 
opere  di  più  lustri,  cd  in  ridicolo  rivolgendo 
quanto  di  grande  c di  eroico  gli  viene  all’  in- 
contro; schernendo  ancora  i pubblici  dicitori, 
le  di  cui  affettate  figure  e colori  rettorici  le- 
pidamente suol  contraffare.  Non  lascia  nero 
sotto  il  ridicolo,  sì  della  invenzione  come  dello 
stile,  di  rassomigliare  costumi  veri  c naturali 
nella  volubilità  e vanità  «Ielle  donne,  e lici- 
ti 
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l'avarizia  ed  ambizione  «Irgli  uomini,  suggeren- 
ti o anche  ai  principi  il  pericolo,  al  quale  il 
regno  e sé  stessi  espongono  con  obbliare  i saggi 
e valorosi,  e ciar  l’orecchio  e Camino  agli  adu- 
latori e fraudolenti,  de’  auali,  in  maggior  dan- 
no proprio,  contro  gli  altri  si  vagliono;  come 
figura  nella  persona  di  Carlo  Maglio,  da  lui  in 
vero  troppo  malignamente  trasformato;  Ungen- 
do il  poeta,  che  quegli  >i  compiaccia  del  solo 
Cauo,  architetto  di  tradimenti  c frodi,  che  ne 
«lissiniuli  la  conoscenza  per  allargargli  occulta- 
luente  il  freno  ad  opprimere  Orlando,  Kinahlo, 
ed  altri  paladini,  la  di  rui  virtù,  come  supe- 
riore alla  sua,  era  a Carlo  odiosa.  Sicché  non 
abbandona  («ano,  se  non  quando  il  pericolo  da 
quello  ordito  gli  pone  avanti  la  necessità  di 
quegli  eroi,  che  noi  di  nuovo  nella  calma  odia 
c disprezza.  Finche  poi  per  tradimento  del  suo 
caro  Gano  vede  le  sue  genti  rotte  in  Ronci- 
s' alle,  c con  maggior  parte  de1  campioni  ancora 
Orlando  uscito  di  vita  e il  suo  imperio  ridotto 
allo  estremo.  Si  potrebbe  per  la  grazia  del  suo 
dire  perdonare  a sì  hello  umore  volentieri  ogni 
scempio  che  egli  fa  • delle  opere  e personaggi 
granai,  se  si  fosse  contentato  di  volgere  in  de- 
risione i fatti  umani,  e non  avesse  ardito  di 
stendere  l’empio  suo  scherno  anche  alle  cose 
divine,  delle  quali  cosi  sacrilegamente  si  abusa, 
clic  in  vece  di  riso  muove  indegnazione  eri  or- 
rore, innestando  di  passo  in  passo  i sentimenti 
più  salutari  della  Sacra  Scrii  tura,  ed  i precetti 
c dogmi  più  gravi  di  morale  e di  teologia  cri- 
stiana a profani,  vili  c bassi  esempli;  c collo- 
candoli in  quelle  parti,  ove  possono  servire 
agli  scellerati  di  ludibrio  e di  pericolo  a’  sem- 
plici, che  con  quella  lettura  polrebboiio,  senza 
accorgersene,  avvezzarsi  a perder  la  stima,  e 
colla  stima  la  credenza  ancora  delle  cose  più 
sante  e più  vere.  Onde  non  posso  persuader- 
mi clic  in  tale  opera  mai  avessi*  potuto  aver 
parte,  come  alcuni  scrivono,  Marsilio  Ficino, 
il  quale  corno  filosofo  platonico,  tirava  alla  ve- 
nerazione de’  nostri  misterj  anche  la  forza  delia 
ragion  naturale.  Nc  i sensi  di  teologia  quivi 
profanati  son  sì  riposti,  che  bisognasse  dalla 
profonda  dottrina  del  Ficino  andarli  a rintrac- 
ciare. Consento  sì  bene,  che  gran  parte  di  quel 
poema  debbasi  ascrivere  allo  ajuto  del  Poli- 
ziano, non  solo  per  quel  che  da  Merlin  Coc- 
ca jo  si  trova  scritto,  ina  da  quello  ancora  che 
dal  medesimo  Pulci  per  gratitudine  verso  il  suo 
maestro,  si  nel  canto  uv  come  ncU’uItiino,  vien 
palesato. 

XX. 

Delle  Tragedie, 

Da*  poeti  epici  c narrativi,  passeremo  ai 
drammatici  ed  operanti,  cominciando  dalle  tra- 
gedie; nelle  quali  la  lingua  italiana,  siccome 
cede  alla  greca,  a cui  cedevano  anche  i latini, 
così  vince  ogni  altro  idioma  vivente.  Imperoc- 
ché le  nostre  tragedie  sono,  ad  imitazion  delle 
greche,  inventate  ed  espresse  con  simil  sem- 
plicità di  stile,  gravità  di  sentenze,  c movi- 
mento di  afTetti,  o miserabili  o atroci,  come 
nelle  più  principali  si  può  riconoscere,  le  quali, 
al  parer  comune  de’  nostri  dotti,  sono  la  Sofo- 
nisba  del  Trissiuo,  la  Canace  dello  Speroni,  la 
Rostnunda  del  Rucccllai,  c tra  molti*  altre  del 
Giraldi  l’Orberche,  la  Tullia  del  Martelli,  il 
* °*TÙtnondo  del  Tasso.  Ma  quantunque  gli  au- 


tori di  queste,  e«l  altre  simili  tragedie  italiane, 
abbiano  raccolto  il  lume,  nuli  da  lingue  incol- 
te, come  molti  novelli,  tanto  nostrali  quanto 
stranieri,  bau  fatto,  ma  dal  greco  cielo;  nulla- 
dimrno,  perchè  la  greca  lingua,  oltre  le  altre 
suo  felicità,  poggia  in  alto  colla  semplice,  niente 
meno  che  colla  traslata  locuzione,  non  perdon- 
ilo rolla  grandezza  della  frase  e del  numero 
parte  alenila  del  naturale,  «Iella  qual  facoltà 
non  c tanto  «lutata  la  italiana  favella,  tuttoché, 
come  rotonda  e sonora,  sia  molto  più  niacslo- 
i sa,  che  le  altre  figlie  della  latina,  perciò  non 
è maraviglia  se  i nostri  autori  di  tragedie  a 
quella  sublimità  non  pervennero  ; perchè  non 
potendo  alzar  lo  stile,  se  non  colla  traslazione, 
se  avessero  questa  sospinto  olire  le  forze  della 
nostra  lingua  in  vece  di  acquistar  grandezza, 
perduto  avrrhbono  del  naturale,  come  è avve- 
nuto a’  tumidi  scrittori  moderni,  i quali  per 
mancamento  di  tal  conoscenza  e di  simile  giu- 
dicio,  hanno  avuto  maggiore  ardimento  colla 
non  prima  udita  insania  del  loro  stile,  caduti 
sono  in  quel  vizio,  che  que’  saggi  seppero  sì 
bene  antivedere?,  e che  noi  abbiamo  schivato 
nelle  nostre  cinque  Italiane  Tragedie,  ove  ci 
siamo  studiati,  quanto  è nelle  deboli  nostre 
forze,  di  alzar  lo  stile  al  pari  de’  Greci  colla 
molliplh'azione  ed  imitazione  de*  lor  colori, 
senza  ofTendcr  la  gentilezza  e candore  «Iella  ita- 
liana favella.  Ma  «Ielle  antiche  e novelle  tragc- 
«lie  sarà  meglio  qui  tacere,  avendone  lunga- 
mente discorso  in  un  Trattalo  particolare,  già 
dato  in  luce,  intitolato  Della  Tragedia. 

XXL 

Delle  Commedie. 

Alla  stessa  norma  de’ Greci  e Latini,  anche 
son  composte  molte  e molte  comme«lic  italia- 
ne, e sopra  tutte  quelle  dell’ Ariosto,  più  clic 
le  altre,  «le*  plautini  sali  imbevute  , c del  Se- 
gretario Fiorentino,  di  Partenio  Etiro,  del  Bi- 
hicna,  del  Trissiuo , e del  Cieco  di  Adria,  per 
non  parlare  del  Cocchi , del  Firenzuola,  dello 
Stellati,  di  Ottavio  d’Isa,  di  Gio.  Battista  Por- 
la , c di  altri  illustri  autori , che  hanno  alla 
Italica  scena  trasportato  il  greco  e latino  gu- 
sto, prima  che  il  genio  servile  delle  corti,  adu- 
lando le  potenze  straniere,  obbliasse  la  gloria 
della  libertà  nativa,  e riducesse  la  nostra  na- 
zione alla  servile  imitazione  di  quelle  genti , 
le  quali  ebbero  da  noi  la  prima  luce  della 
umanità.  Per  lo  cui  ossequio  il  nostro  teatro 
è divenuto  campo  di  mostruosità  , nel  quale 
non  han  luogo  alle  produzioni  dell’arte  se  non 
quelle  ove  meno  si  riconosce  la  ualura. 

XXII. 

Delle  Egloghe  ed  Opere  Pastorali. 

Alle  opere  drammatiche  appartengono  anche 
le  egloghe  pastorali,  «Ielle  quali  celebratissime 
giustamente  sono  quelle  del  Snnnaz.iro  nella 
sua  Arcadia  intrecciate.  Queote  nel  numero  c 
nella  locuzione  serbano  il  candore  del  costu- 
me pastorale,  ad  esemplo  di  Teocrito  e di  Vir- 
gilio. E benché  per  entro  sparse  vi  sìeno  delle 
gravi  sentenze,  son  però  queste  colorite  in  mo- 
do, che  di  entro  il  volgo  pajono  raccolte;  c 
sotto  simile  semplicità  la  finezza  è coperta  «li 
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mirali  affetti.  Tralascio  l’ egloghe,  ancor  belle, 
degli  altri  autori,  le  quali  a queste  di  vivezza 
e proprietà  di  colori  debbono  cedere.  Ma  nè 
questi  nè  il  Sannazaro,  che  in  nostra  lingua 
le  dilatò , ardirono  portare  le  rappresentazioni 
pastorali  fuori  della  linea  ove  furon  condotte 
da’  Greci  e Latini,  i quali  non  le  distesero  ol- 
tre un  semplice  discorso  tra*  pastori,  e gare 
tra  loro  nel  verseggiare  ; considerando  che  tra 
genti  grossolane  e rozze , non  possono  verisi- 
milmente  intervenire  affari  di  lungo  trattato  o 
di  gran  ravvolgimento,  donde  opere  o comiche 
o tragiche  nascessero.  Altri  però  de*  nostri  , 
quasi,  nello  inventare,  più  fertili  di  coloro  che 
tutto  il  meglio  inventarono , han  voluto  avvi- 
luppare nelle  arti  cittadine  anche  i grnj  pa- 
storali , e delle  azioni  loro  tessere  ordigni  da 
scene:  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti 
lece  il  Tasso  nel  suo  Aminta;  nonché  non  di 
rado  que’  suoi  pastori  e ninfe  abbia»  troppo 
dello  splendido  e dello  arguto.  Pur  ouesta  no- 
vità d'invenzione,  che  fu  rifiuto  degli  antichi, 
si  potrebbe  tollerare,  se  nel  medesimo  segno 
di  semplicità  si  fosse  contenuto  il  Gunrini  ; il 
quale  trasportò  nelle  capanne  anche  le  corti, 
applicando  nel  suo  Pastor-Fìdo  a que'  perso- 
naggi le  passioni  e costumi  delle  anticamere, 
e le  più  artificiose  trame  de'  gabinetti , con 
porre  iu  bocca  de'  pastori  precetti  da  rego- 
lare il  mondo  politico , e delle  amorose  ninfe 
pensieri  sì  ricercati , che  pajono  uscite  dalle 
scuole  de'  presenti  declamatori  ed  epigrammi- 
sti. Onde  a que’  pastori  e ninfe  altro  che  la 
pelliccia  e '1  dardo  non  resti  di  pastorale  ; c 
que* sentimenti  ed  espressioni,  per  altro  sì  no- 
bili, perdono  il  pregio  della  sconvenevolezza 
del  loro  aito,  come  il  cipresso  dipinto  in  mez- 
zo del  mare.  Non  niego  però,  che  il  Guarini , 
avendo  introdotta  prole  di  semidei,  ed  imitato 
il  costume  di  quelle  età , nelle  quali  i pastori 
al  governo  pubblico  ed  al  sacerdozio  asccn- 
deano,  non  area  da  conservar  la  semplicità,  e 
nemmeno  la  rozzezza  de'  pastori  ignobili.  Che 
diremo  per  altro  di  quella  affettata  e puerile 
invenzione  delTeco,  troppo  liberamente  da  lui 
usata,  e da  Antonio  Onearo  uri  suo  Alceo  fa- 
vola marittima  , la  quale  per  altro  conserva 
gran  parte  della  convenevole  semplicità?  Ma 
ninno  meglio,  che  il  Cortese  orila  Napoletana 
Rosa,  e il  Buonarroti  nella  Tancia,  han  saputo 
rappresentare  i caratteri  contadineschi,  e ren- 
dere al  vivo  i costumi  c le  passioni  di  simil 
gente  nella  orditura  di  un  dramma. 

XXIII. 

Delle  Salire. 

Colla  commedia,  come  si  e detto  altrove, 
confina  la  salirà  , la  quale  di  quella  è figlia. 
In  questo  genere,  nientemeno  che  nell'epico  e 
nel  comico,  c lo  Ariosto  eccellente,  come  più 
micino  ad  Orazio,  il  quale  ha  saputo  nelle  sa- 
tire, più  che  gli  altri  latini,  conservar  la  figu- 
ra della  commedia.  Onde  chi  potrebbe  mai  ab- 
bastanza il  talento  e destrezza  dello  Ariosto 
ammirare,  il  quale  ha  saputo  dar  moto  insie- 
me, e compimento  a tre  simili  generi  di  poesia? 
E,  per  non  uscir  dal  luogo,  nel  quale  siamo, 
delle  satire,  quanta  utilità  di  inorai  filosofia, 
quanta  sperienza  di  negozj  umani,  quanta  co- 
pia di  fofoluceo  piacevoli  insieme,  c delle  no- 
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stre  azioni  regolatrici  ; quanto  scherno  de’  vizj 
e ridicola  imitazione,  emendatrice  di  quelli  ha 
saputo  per  entro  con  tanto  senno  spargere  e 
compartire?  Qual’  altra  naturalezza  e venustà 
di  stile  in  nostra  lingua  si  può  comparare  al 
suo,  che  scorre  per  tutto  di  singular  grazia  c 
piacevolezza?  Chi  non  compatirebbe  i nostri 
presenti  nazionali,  la  maggior  parte  de'  quali 
conosce  si  poco  i doni  di  questo  suolo,  che 
dal  falso  splendore  de'  moderni  e degli  stra- 
nieri, si  lasciano  sì  ciecamente  fuori  del  nido 
delle  grazie  trasportare?  Degli  altri  satirici  non 
parlo,  perchè,  quantunque  dotti  utili  e grazio- 
si, pur  non  sono  degni  di  esser  mesti  coll’A- 
riosto  in  compagnia. 

XXIV. 

Del  BernL 

Merita  ben  grado,  nella  poesia  italiana,  di- 
stinto il  Remi,  satirico  anch'egli;  che  se  non 
fusse  prevenuto  dal  Pulci,  si  potrebbe  in  no- 
stra lingua  chiamar  di  nnovo  stile  inventore, 
o pure  introduttore  del  plautino  e del  catul- 
liano: nel  qual  genere  tra*  nostri  è tanto  sin- 
golare per  Ir  grazie,  scherzi  e motti,  sì  natu- 
rali c proprj,  che  niuno  può  (negargli  della 
poesia  burlesca,  e di  quella  che  gli  antichi 
chiamavano  mimica,  la  monarchia;  sì  per  es- 
serne tra  noi  stato  il  prine.ipal  promotore,  si 
per  essere  di  tanti,  che  '1  seguitarono,  rimasto 
sempre  il  maggiore. 

XXV. 

Dello  Stile  Fidenziano. 

Il  simile  è avvenuto  al  fidenziano  stile,  il 
quale  è,  come  il  circolo,  di  sé  stesso  principio 
c fine:  poiché  gli  altri  che  han  tentato  imi- 
tarlo, senza  la  profonda  cognizione  pratica  del 
latino  ed  italiano  idioma,  necessaria  per  tra- 
sfondere col  grazioso  mescolamento  delle  pa- 
role il  genio  latino  nello  italiano,  sono  insipidi 
assai  c freddi  riusciti.  Quando  che  Fidcnzio, 
non  sola  per  si  maraviglioso  innesto,  ma  per 
Io  costume,  che  si  vivo  rappresenta,  e per  le 
passioni  che,  al  suono  della  petrarchesca  lira, 
con  pedantesco  supereilio  si  vivamente  espri- 
me, e per  la  applicazione  sì  propria  de’  ter- 
mini grammaticali,  ha  prodotto  un  genere  di 
ridicolo  nuovo  c singulare,  di  cni  a niun'  al- 
tra lingua  è comune  la  gloria. 

XXVI. 

Della  Lirica, 

Rimane  or  a discorrer  della  lirica,  la  quale, 
benché  sembri  lunga  c malagevole  impresa,  per 
la'  moltitudine  degli  autori  e per  la  varietà 
degli  stili,  clic  nati  si  credono  nella  nostra  fa- 
vella, pur  noi,  i quali  alla  perfetta  idea  ed  alla 
somma  ragione  guidar  vogliamo  i nostri  letto- 
ri, e che  perciò  solo  ri  proponiamo  i princi- 
pali, c quei  clic  sono  degni  di  esser  posti  a 
fronte,  o in  compagnia  dei  greci  e latini,  nel 
primo  Discorso  considerati  maggior  cura  e mag- 
gior tempo  nello  esame  di  un  solo,  che  nella 
menzione  di  molti  consumeremo.  Ini  perocché 
due  stili  corrono  nella  nostra  lingua,  uno  anlico. 
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di  cui  è capo  il  Petrarca,  al  qtfale  i migliori, 
tanto  rassomigliano,  clic  quanto  di  lui  si  dice, 
a tutti  secondo  il  loro  grado  conviene.  Onde 
poco  a dir  di  loro  ci  resta,  dappoiché  del  Petrar- 
ca ragionato  avremo.  L'altro  chiamasi  novello, 
e con  ragione,  perche  ha  la  novità  in  nostra 
lingua  dalla  barbarie  de’ concetti  e delle  paro- 
le; come  quello  che  da  ogni  miglior  greco  e 
latino , al  pari  che  dal  Petrarca,  si  allontana. 
E pure  quantunque  i suoi  inventori  non  siano 
piu  simili  a’Grcci  e Lalini,  che  la  scimia  all’uo- 
mo, nulladimeno  danno  alle  Odi  loro  nome  di 
Pindariche,  perchè,  gonfie  di  vento  a guisa  di 
vesciche,  si  alzano  in  aria  ; o pur  di  Anacreon- 
tiche, (piando  ili  versi  corti  raccolgono  fanciul- 
lesche invenzioni.  Anzi  anche  si  danno  ad  in- 
tendere di  essere  autori  di  ditirambi , perchè 
fanno  infilzare  più  parole  in  una,  contro  il  ge- 
nio della  favella,  sì  latina  come  volgare,  c per- 
che sanno  scherzare  col  bicchiere,  ónde  lascc- 
remo  questi  dentro  l’obblio  de’saggi,  ed  in  mez- 
zo lo  applauso  degli  stolti  ; e le  più  pure  c 
vive  idee  della  nostra  lirica  dal  quattordice- 
simo, quindicesimo  e sedicesimo  secolo  racco- 
glieremo, posti  da  parte  que’  del  secolo  tredi- 
cesimo, a’  quali  conviene  quel  che  di  Livio  An- 
dronico Ennio  dicea: 

Fersibus , quos  olim  Faun ei , vocesque  ca- 
nebant. 

XXVI  i 

Del  Pe trarrà. 

Ed  entrando  nel  quattordicesimo,  ragionere- 
mo principalmente  del  Petrarca,  ristoratore  del- 
la lingua  latina,  c padre  della  lirica  italiana,  nel- 
la quale,  secondo  la  facultà  del  nostro  idioma, 
le  greche  c le  latine  virtù  dal  loro  centro  ad- 
ducendo,  seppe  la  gravità  delle  canzoni  di  Dan- 
te, lo  acume  di  Guido  Cavalcanti,  la  gentilez- 
za di  Ciro,  c le  virtù  di  ogni  altro  superare, 
cosi  nella  età  sua  come  nelle  seguenti  , nelle 
quali , tra  tanti  a lui  simili  , non  è mai  sorto 
1 uguale.  Abbracciò  egli  nel  suo  Canzoniere , 
quasi  le  più  principali  parti  della  lirica  , poi- 
ché i suoi  sonetti  c sestine  (non  solo  in  morte 
della  sua  Donna  , ove  si  dolcemente  si  lagna 
del  rio  destino,  ma  in  vita  ancora,  ove  passio- 
ni sì  di  speranza  come  di  timore,  si  di  deside- 
rio come  di  disperazione,  racchiude)  che  sono 
altro  se  non  che  elegie  , ad  imitazione  di  Ti- 
bullo , Properzio  ed  Ovidio , benché  brevi  e 
corte  ? E se  lunghe  le  vogliamo  ed  intere  , lo 
incontreremo  prontamente  nella  canzone  della 
Trasformazione  , che  incomincia  : 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  ; 
o vero  in  quella  : 

Sì  è debile  il  filo  a cui  i attiene  ; 
o pure  in  quella  : 

Di  pcnsìer  in  pensier,  di  monte  in  monte , 

ed  in  altre  simili,  di  miserabili  e dolenti  note, 
particolarmente  nella  seconda  Parte  sulla  Mor- 
te di  Laura  composte.  Se  catulliano  ed  anacreon- 
tico stile  vorremo  , avanti  ci  verranno  le  due 
semplicissime  e gentilissime  sorelle  : 

Chiare  , fresche  t dolci  acque  j 


e : 

Se  * l / rentier  che  mi  strugge  ; 

con  tante  vaghe  e dolci  ballate.  Se  oraziano 
spirito  e quasi  pindarico  volo  desideriamo,  l’uno 
e l’ altro  scorgeremo  nelle  tre  canzoni  degli 
Occhi,  e nelle  altre  in  lode  di  nobili  Campio- 
ni , e spezialmente  del  Romano  Tribuno.  Dei 
nobilissimi  e gravissimi  trionfi  non  parlo  per- 
ché appartengono  all’epica,  non  alla  lirica  poe- 
sia. I quali  componimenti  fioriscono  tutti  di 
scelte  e vaghe  sentenze,  e di  espressioni,  quan- 
to vigorose,  altrettanto  proprie  del  nostro  idio- 
ma, colte  appunto  nel  tronco  dove  la  volgare 
e la  latina  favella  si  uniscono.  Le  quali  espres- 
sioni, quantunque  da  straniero  luogo  non  ven- 
gano, pur  nuove  giungono  ed  inaspettate  al- 
1* orecchio,  tirando  la  novità,  non  dalle  parole 
ma  dalla  fantasia  di  cni  vanno  ripiene.  Onde 
non  con  introdurre  nella  nostra  lingua  locu- 
zioni , e numeri  e metri , che  ella  rifiuta  , ma 
collo  estro  loro  producendo  e colorando  alla 
medesima  luce,  simil  si  rende  a’greci  ed  a*  la- 
tini. La  cui  immagine  avrebbe  egli  nel  nostro 
idioma  rigenerata  intera , se  avesse  concepito 
nello  amore  impuro,  di  cui  emendato  ni  sì 
alla  nostra  religione , come  dalla  platonica 
dottrina,  che  rivoca  lo  amore  dalla  servitù  dei 
sensi  al  governo  della  ragione. 

XXVIII 

DelP  Amore  nazionale  o vero  Platonico. 

Onde  non  rappresentò  gli  atti  esterni  della 
passione  ed  i piaceri  sensibili,  colla  qual  rasso- 
miglianza i poeti  latini  si  rendono  cari  e piace- 
voli al  volgo,  tirato  da’ritratti  delle  proprie  vo- 
glie e de’proprj  diletti,  ma  delineò,  e trasse  fuori 
quel  che  nel  fondo  drll’animo  suo  nascra,  e che 
nascer  solamente  suole  in  quello  de’saggi,  dove 
siccome  tutti  gli  altri  alletti , così  questi  pas- 
sione si  va  purificando  e riducendo  a virtù. 
Perciò  manca  a questo  eccelso  lirico  parte  del 
concorso  che  hanno  i latini  ; i quali  agli  eru- 
diti al  presente,  ed  al  volgo  ancora  , «piando 
era  in  uso  la  lingua,  recavan  diletto:  nè  racco- 
glie applausi  il  Petrarca  se  non  che  da’dotti  e 
filosofi  e particolarmente  da  quelli  che  hanno 
famigliarita  con  simile  amore  : senza  il  quale 
questo  poeta  in  buona  parte  rimase  ascoso  alla 
cognizione  anche  de*  letterati.  Poiché  chi  esper- 
to non  è di  questo  amore , quantunque  goda 
della  dottrina,  ingegno  ed  ornamento,  non  può 
però  conoscere  la  vivezza  c verità  della  rap- 
presentazione. Conciossiachè,  a coloro,  che  gli 
stessi  affetti  in  se  non  riconoscono,  quelle  del 
Petrarca  sembrano  invenzioni  sottili  più  che 
vere,  ed  esagerazioni  pompose  più  che  natu- 
rali , e particolarmente  a*  fisici  e democratici 
filosofi,  onde  per  sua  gloria  questo  secolo  feli- 
cemente abbonda.  I quali  esplorano  si  atten- 
tamente le  azioni  del  corpo,  che,  ponendo  in 
obhlio  quelle  dell’animo,  trattano  questo  amore 
come  una  chimera  di  Socrate  e di  Platone,  o 
come  onesto  velame  di  vietati  desideri.  Ma  se 
contemplar  vorranno  la  natura  della  virtù , la 
quale  è un  moto  regolato  dell’animo,  vedranno 
che  il  suo  uffizio  c tutto  rivolto  al  buon  uso 
de’  beni  umani  , come  1’  uffizio  della  liberalità 
al  buon  uso  delle  ricchezze;  l’uffizio  della  for- 
tezza al  buon  uso  del  rigor*;  l’uffizio  della  pru- 
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«lenza  al  buon  uso  «Iella  cognizione;  1’  uffizio 
della  temperanza  al  buon  uso  de*  piaceri , alla 
qual  temperanza  e partecipazione  onesta  di 
piacere  si  riduce  quieto  amore,  il  cui  uffìzio 
è intorno  all'uso  della  bellezza,  traendo  da  lei 
il  diletto  non  del  senso,  ma  della  ragione  ; a 
cui  la  bellezza  serve  per  occasione,  e porta 
da  entrar  nell'animo  della  cosa  amata,  e come 
chiave  a disserrare  a lei  il  suo,  per  comunica- 
zione di  scambievole  amicizia,  «la  somiglianza 
di  onesti  costumi  alimentata.  Imperocché  la  bel- 
lezza e virtù  del  corpo,  come  la  virtù  e bel- 
lezza dell'animo  la  quale  con  quella  del  corpo 
conviene  in  una  medésima  idea  sotto  materia  di- 
v«*rsa,e  da  simile  armonia  vien  costituita  e rego- 
lata. Onde  incontrandosi  lo  esterno  collo  interno, 
viene  l'animo  nobile  rapito  dalla  bellezza,  come 
dalla  sua  immagine  esteriore,  c desidera  trasfon- 
dersi nella  cosa  amata  per  mezzo  dello  amore 
scambievole,  il  quale  si  arma  di  oneste  operazioni 
per  impetrare  «ralla  ragione  V ingresso  nel  cuore 
altrui.  E tra  questi  trntamenti  ed  agitazioni,  na- 
sron  più  calile  voglie  e più  fine  gelosie  per  il 
possesso  dell’animo,  che  sentano  i volgari  amatori 
per  il  possesso  del  corpo.  Anzi  perche,  a propor- 
zione acllo  ingegno,  crescono  le  passioni,  quin- 
di avviene,  che  l’ammirazione,  la  stima  e il  de- 
siderio del  Petrarca  sopra  la  sua  Donna  sor- 
montano ogni  credere,  e sembrali  di  trapassare 
il  naturale,  perché  alla  cosa  amata  con  tanta 
bellezza  e virtù  contribuisce  la  . natura  quanto 
la  opinione  dello  amante,  che  a proporzion  della 
sua  mente  e passione  l’accresce  e V innalza  sin 
presso  il  confine  della  divinità.  Onde  affina  il 
suo  culto  secondo  la  sottigliezza  de'  desideri  e 
pensieri,  che  raen  dello  esterno  si  pascono,  più 
indentro  lavorano,  e più  penetranti  divengono, 
come  quelli  che  hanno  tutto  il  commerzio  loro 
coll’anima , e con  quella  parte  del  corpo  che 
più  dell*  incorporeo  partecipa,  la  quale  è l’ar- 
monia esteriore , cioè  la  bellezza  ; che,  in  tal 
maniera  governata , diventa  madre  di  voglie  e 
nobili  c generose,  tuttoché  non  senza  pencolo, 
nè  libere  affatto  dagli  assalti  del  senso,  al  quale 
con  la  difesa  della  ragione  si  va  resistendo. 

Perciò  nel  Petrarca  osserviamo  tante  guerre  e 
tante  varietà,  anzi  contrarietà  «li  affetti  e sen- 
timenti, che  tra  di  loro  combattono,  i quali 
egli  si  vivaro«*nte  espone,  che  sembra  scolpire 
i pensieri , e V incorporea  natura  render  visi- 
bile: tanto  in  ciò  più  fino  de’ latini , quanto 
che  a coloro  da  volgar  amore  occupati,  di  tai 
sentimenti  la  conoscenza  o mancava  affatto,  o 
da’  platonici  discorsi , come  filosofica  favola , 
compariva.  E perchè  nel  platonico,  o vero  pit- 
agorico sistema,  il  Petrarca  tutto  il  suo  amo- 
re stabili  ; perciò  volle  anche  pittagoricamentc, 
secondo  la  dottrina  della  trasformazion  delle 
anime , favoleggiare  sul  nascimento  della  sua 
Donna,  la  di  cui  anima  egli  trasse  dalla  mede- 
sima Dafne  ? della  quale  si  arrese  Apollo,  nel 
cui  luogo  se  stesso  pose.  Quindi  egli,  non  fred- 
damente, come  i piu  de’  «unirmi,  ma  con  *<?n- 
sata  allusione  scherza  non  di  rado  sopra  il  no- 
me di  Laura , dal  lauro  che  dafne  in  greca 
lingua  ti  appella,  col  quale  significa  la  persona 
di  «(nella  ninfa,  nella  vita  della  sua  Donna  ri- 


sto de’ Conti,  romano  senatore,  le  di  cui  rime 
liriche,  le  quali  portano  il  titolo  delle  Bella 
Mano , son  cosi  dola,  sì  gentili,  si  pieni  di  te- 
neri affetti  e leggiadri  pensieri,  che  pia-  ragion 
ereditaria  par  egli  entrato  in  possesso  del  pe- 
trarchcso  candore. 

XXX. 


XXIX. 

Di  Giusto  dt?  Conti  Bomano  senatore. 
Vicino  al  Petrarca  nella  espressione  fu  Giu- 


Del Montemagno. 

In  simili  note,  nella  medesima  età  del  Pe- 
trarca, risonò  la  lira  del  Montemagno.  E que- 
sti ambidue,  benché  non  ispandano  si  lar- 
gamente le  ali,  nè  pogein  a tanta  altezza,  quan- 
to il  Petrarca,  ne  tal  dottrina  abbraccino  e 
tanta  varietà  di  passioni,  pure  nella  Ior  linea 
di  gentilezza  e tenerezza  son  tal»,  che  non  mol- 
to m loro  si  desidera  «li  «Turilo,  onde,  in  que- 
sta parte  più  il  Petrarca  norisce. 

XXXI. 

Di  Franco  Sacchetti  Fiorentino. 

Ornò  ancora  il  suo  secolo,  non  solo  con  le 
sceltissime  novelle,  ma  con  le  candidissime  ri- 
me liriche  Franco  Sacchetti  Fiorentino,  il  quale 
a*  sublimi  onori,  che’l  suo  antico  Irgnaggio  go- 
deva, tanto  civili  bella  sua  repubblica,  quanto 
militari  sotto  i re  di  Napoli,  volle  anche  in- 
nestare la  gloria  della  piu  colta  letteratura.  Ut 
quale  poi  coll*  acquisto  delle  dignità  è in  Ro- 
ma ne* suoi  posteri  sino  all’età  nostra  discesa. 

XXXII. 

Di  Agostino  Staccali  da  Urbino  e del  Sannazaro , 

Poliziano , Bembo  e Casa. 

Nè  leggiera  è la  lode  chn  nel  medesimo  ge- 
nere di  poesia  si  meritò  Agostino  Staccoli  da 
Urbino,  il  quale  sostenne  le  forze  dell*  italiana 
lira,  che  a’ suoi  tempi  cominciavano  a langui- 
re: e che  furon  poi  ristorate  interamente  in 
Napoli  dal  Sannazaro;  sinché  sotto  la  genero- 
sità di  Lorenzo  de’  Medici , nobile  egli  ancor 
nella  lirica,  sotto  la  scuola  del  Poliziano,  autor 
di  quelle  maravigliose  ottave,  risorgendo  tutte 
le  belle  arti,  potè  questo  genere  di  poesia  ri- 

figliare  con  le  mani  del  Bembo  la  cetra  del 
etrarca,  imitata  poi  degnamente  da  stuolo  sì 
numeroso,  che  non  trova  qui  luogo  per  sé  ca- 
pace, e cosi  noto,  che  niun  oltraggio  rteeve 
dal  nostro  silenzio.  Conciossiachè  niuno  di  loro 
per  propria  invenzione  richiedea  da  noi  giudi- 
ciò  distinto,  se  non  che  il  Casa , il  quale,  gui- 
dato ancor  dalla  traccia  del  medesimo  Petrarca, 
nel  sonetto: 

Mentre  che  1 1 cor  dagli  amorosi  vermi  ; 
cd  in  «jnello: 

Fera  stella , se  ’l  Cielo  ha  forza  in  noi ; 
cd  in  un  altro: 

Giunto  ni’  ha  Amor  tra  belle  e crude  braccia 
tentò  coll’esempio  del  nostro  Galeazzo  di  Tar- 
sia, elio  poggiò  al  più  sublime  grado  di  magni- 
ficenza, nuovo  stile  , più  degli  altri  ad  Orazio 
somigliante,  per  il  maestoso  giro  delle  parole, 
ondeggiamento  di  numero,  e fervore  di  espres- 
sione ; benché  di  copia,  varietà,  fantasia  e sen- 
timento ad  Orazio  ed  all’  istesso  Petrarca  infc* 
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liorc.  Il  quale  non  sarchile  , se  le  sue  rime  le 
faville  di  quella  scienza  comprendessero,  che  Gre- 
gorio Caloprese,  inio  cugino  e mastro,  ne’  suoi 
dottissijni  Commcntarj,  fatti  sopra  venti  di  quei 
'sonetti,  ha  voluto  dalla  profondità  della  sua  co- 
gnizione verso  di  loro  derivare,  non  per  ascri- 
vere al  Casa  i sentimenti  di  quella  filosofia  che 
egli  professa,  ma  per  render  la  filosofica  ragione 
di  quegli  affetti  clic  il  Gasa  commove. 

XXXIII. 

DeW  Uso  di  quest*  Opera. 

Sin  qui  si  è brevemente  detto  intorno  alla 
vera  idra  della  poesia,  ed  intorno  alla  ragione 
donde  le  poetiche  regole  e le  opere  de’ migliori 
autori  provennero:  parendo  ciò  lume  bastante 
a condurre  speditamente  gli  ingegni  per  il  corso 
di  questi  studj , affinché  per  sé  medesimi  pos- 
sano da’  poeti  rintracciare  tanto  la  scienza  delle 
cose  universali  e divine,  quanto  la  cognizion  dei 
costumi  ed  afletti,  e delle  cagioni  onde  le  umane 
operazioni  son  mosse;  in  modo  che  facendo  dei 
poeti  buon  uso,  e traendo  da  loro  il  più  sano 
ed  utile  sentimento,  ed  acquistando  con  la  man- 
suetudine loro , copia  e facilità  di  espressione  , 
possano  gli  uomini  diventare  eloquenti  nella  pro- 
sa, c ne’ discorsi  famigliar!,  per  giovare  tanto  alle 


private  cose,  quanto  alle  pubbliche.  Impercioc- 
ché le  dottrine  e le  locuzioni  riscaldale  deutro 
la  poetica  fantasia,  ed  indi  tramandate,  pene- 
trano più  altamente  e con  più  vigore  negl’  in- 
telletti, i quali  da  simil  calore  agitati,  più  effi- 
cacemente riscaldano  e muovono  chi  seco  trat- 
ta, avendo,  al  parer  di  Platone,  il  furor  poetico 
la  medesima  potestà  che  la  calamità.  Poiché , 
siccome  questa  a varj  anelli  di  ferro  la  sua  forza 
comunica,  si  anche  il  poeta,  di  calor  divino  agi- 
tato , agita  ehi  da  lui  apprende  ; e questo  col 
lume  c eoi  fervore,  che  ha  dal  poeta  appreso, 
come  con  lingua  di  fuoco,  riscalda  l’ ascoltante. 
Onde  la  fiamma,  da  una  mente  sola  uscita,  de- 
riva e trapassa  per  gl’intrllcUi  dimoiti;  i qua- 
li, come  a varj  anelli,  dalla  virtù  divina  di  un 
solo  mirabilmente  dipendono.  E questo  vigore 
non  solo  é necessario  a’  profani  dicitori,  ma  molto 
più  a’  sacri , i quali  per  potere  imprimere  ne- 
gli animi  sentimenti  e moti  celesti,  maggior  im- 
peto di  afTetti,  e tropi  più  sublimi  ed  espres- 
sioni più  vive  debbono  adoperare  ; imitando  i 
profeti,  clic  con  la  poetica  loro  locuzione  sopra 
ogni  altro  s’ innalzano.  Perciò  1*  empio  Giulia- 
no , volendo  fermare  il  felice  corso  alla  nostra 
santa  religione,  proibiva  più  che  ogni  altro  stu- 
dio quello  degli  antichi  poeti,  per  togliere  ai 
nostri  oratori,  di  tutte  le  umane  facoltà,  la  più 
efficace. 
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DI 

ARISTARCO  SCANNABCE 


IKTRODOZIONE 
A’  LEGGITORI 

Quel  flagello  dicattivi  libri  che  si  vanno  da 
molti  e molti  anni  quotidianamente  stampando 
io  tutte  le  parli  della  nostra  Italia  , e il  mal 
gusto  di  cui  l*  empiono  , e il  perfido  tostarne 
« he  in  essa  propagano,  hanno  alla  fin  fine  mossa 
tanto  la  bile  ad  uno  studioso  e contemplativo 
galantuomo,  che  s’  è pur  risoluto  di  fare  nella 
.«uà  ormai  troppo  avanzata  età  quello  che  non 
ebbe  mai  voglia  di  fare  negli  anni  suoi  giova- 
nrschi  e virili,  cioè  si  è risoluto  di  provvedersi 
d’una  buona  metaforica  Frusta,  c di  menarla 
rabbiosamente  addosso  a tutti  questi  moderni 
goffi  c sciagurati,  clic  vanno  tuttodì  scaraboc- 
chiando commedie  impure,  tragedie  balorde,  cri- 
tiche puerili,  romanzi  Dislaccili,  dissertazioni  fri- 
vole, e prose  e poesie  d’ogni  generazione  che 
non  hanno  io  sè  il  minimo  sugo,  la  minima  so- 
stanza, la  minimissima  qualità  da  renderle  o di- 
Ut  tose  o giovevoli  ai  leggitori  ed  alla  patria. 

Molto  magoanimo,  come  vedete,  signori  miei, 
molto  magnanimo  è il  motivo  che  induce  que- 
sto vegeto  e robusto  vecchio  a dichiarare,  co- 
me solennemente  dichiara  , una  disperatissima 
guerra  a tanti  Goti  e Vandali , che  dal  gelato 
settentrione  dell’  ignoranza  sono  venuti  a ma- 
nomettere, a vituperare  e a imbarbarire  il  no- 
stro bellissimo  e gloriosissimo  Stivale.  Ma  chi 
e,  direte  voi,  questo  bravaccio,  il  quale  con  que- 
»ta  sua  terribile  Frusta  in  pugno  si  lusinga  cosi 
baldantcmcnte  di  far  più  che  non  fere  Morgantc 
°ol  Battaglio,  o Dama  Kovenza  col  Martello?  Chi 
* costui  che  viene  cosi  d’ improvviso  ad  atlac- 
c*rc  tutti  i nostri  paladini  del  calamajo , e si 
propone  di  trattarli  come  i discoli  ragazzacci 
trattati  dagli  austeri  e collerosi  pedanti  ? 
,“l  * costui  che  giudica  le  sue  forze  propor- 
zionate a tanto  vasta  , a tanto  ardua , a tanto 
pericolosa  intrapresa? 


Chi  egli  sia,  leggitori,  non  vi  si  può  per  anco 
dire  per  alcune  ragioni,  clic  troverete  buonis- 
sime quando  verrà  il  tempo  che.  vi  sieno  ma- 
nifestate. Dunque  abbiate  un  po’ di  flemma  , c 
vedetelo  prima  adoperare  alquanto  questa  sua 
Frusta  sul  deretano  a qualche  dozzina  di  que- 
sti scrittoi-acci  moderni.  Quand’  egli  avrà  fatte 
losscggiare  alquanto  le  carni  di  questi  poltro- 
nieri,  e quando  avrà  fatte  loro  alzare  le  grida 
pel  dolore  delle  prime  frustate,  allora  si  torri 
dal  viso  quella  maschera  che  si  propone  di  por- 
tare alcun  tempo  per  maggiormente  atterrirli  ; 
allora  si  lascera  guardare  nella  fìsonomia  ; c sa- 
rete allora  informati  pel  lungo  c pel  largo  dclln 
sua  nascita,  della  educazione  sua,  della  suri  in- 
dole, dei  suoi  costumi,  degli  studj  suoi,  de)  suo 
generai  modo  di  pensare  e di  vivere  ; ed  in  so- 
stanza saprete  allora  Gno  il  numero  dei  denti 
che  gli  rimangono  ancora  in  bocca,  se  mostre- 
rete voglia  di  saperlo.  Ma  per  ora  rgli  non  vuol 
essere  che  uqa  specie  d’ indovinello,  e si  vuol 
celare  sotto  il  nome  di  ARISTARCO  , e sotto 
T allegorico  cognome  di  SCANNABUE. 

Non  v’aspettaste  però,  leggitori,  dì  sentire  cose 
comunali  c da  nulla , quando  questo  Aristarco 

ISrannabuc  in  questi  suoi  fogli  verrà  dandovi  a 
mano  a mano  un  minuto  ragguaglio  di  sè  stes- 
so, e raccontandovi  pezzo  per  pezzo  tutti  i casi 
suoi.  La  vita  di  quella  mansueta  ed  innocua 
gente,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  LETTE- 
RATI non  è,  e non  può  essere  gran  fatto  pie- 
na di  strani  accidenti,  né  troppo  feconda  di  me- 
ravigliose varietà,  perchè  è per  lo  più  una  vita 
vissuta  tutta  in  un  paese  solo,  e tutta  limitata 
in  un  ristretto  cerchio  di  amici  , la  maggior 
parte  ignoranti  adatto  , o appena  iniziati  ucgli 
elementi  del  sapere.  Ma  la  vita  del  nostro  Ari- 
starco Scannatine  è stata  lina  cosa  assai  diversa, 
ve  F assicuro.  Quando  alla  madre  natura  venne 
in  capriccio  di  formare  il  suo  individuo,  parve 
proprio  si  proponesse  di  fare  una  singoiar  co- 
sa, poiché  gli  c certo  che  si  stette  di  molte  set- 
timane rimescolando  assai  ignee  materie  , che 
infuse  quindi  nella  sua  corporea  sostanza.  E 
quando  V ebbe  tutto  formato  in  guisa  da  farlo 
poi  riuscire  , come  riuscì  un  uomo  di  statura 
poco  meno  che  gigantesca,  quella  buona  madre 
natura  lo  produsse  al  mondo  in  uno  de’  più  ar- 
denti giorni  della  canicola  ; onde  non  c da  stu- 
pirsi se  Aristarco  non  potette  poscia  stare  per 
lungo  fìsso  in  un  luogo,  e se  de’ quindici  lustri 
già  da  esso  vissuti  ne  passò  dieci  intieri  intieri 
sempre  avvolgendosi  come  una  fiamma  per  di- 
verse regioni  del  mondo.  Nella  sua  prima  fan- 
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riullrzza  egli  non  ha,  a dir  vero,  operala  alcuna 
cosa  molto  rimarchevole  , se  non  vogliala  dire 
che  fosse  rimarchevole  il  passare  che  egli  faceva 
molte  c molte  giornate  in  un  giardino  di  casa, 
diligentemente  cercando  scorpioni  pei  fessi  dei 
muri,  e di  sottovia  de’  vasi  di  creta  e di  legno, 
e schiacciando  quegli  scorpioni  se  li  trovava  pic- 
cini , o riponendoli  vivi  in  un  fiasco  d’olio  se 
s* abbattevano  ad  esser  grandi,  pigliandoli  sem- 
pre su  colle  sue  proprie  dita , senza  punto  di 
paura  delle  loro  velenose  code.  Ma  se  Aristarco 
fece  poco  nella  sua  fanciullezza,  voi  avete  a sa- 
pere , leggitori,  eh’ celi  spese  l’adolescenza  in 
istudiare  sotto  il  celebre  Diocere  Mastigofohu 
insigne  papasso  d’  Antiochia,  alcune  delle  lingue 
d’ Oriente,  dopo  d’ essersi  molto  bene  insigno- 
rito del  latino,  e del  greco  ; e fu  tanto  costante 
l’ostinatezza  da  lui  principalmente  usata  nello 
apprendere  il  parlare  degli  Arabi,  e quello  del 
Mogol  , che  non  aveva  ancora  diciassett’  anni 
compiuti  quando  Eni  di  tradurre  la  Fiammetta 
del  Boccaccio  in  prosa  arabesca,  c i tre  primi 
libri  del  Catloandro  Fedele  in  versi  mogollcsi. 
La  Fiammetta  egli  la  dedicò  al  famoso  suo  im 
addìi»  primo  visirrc  del  Soffi  di  Persia,  e quei 
tre  libri  del  Calloandro  li  regalò  al  fonnidabil 
tartaro  kivab  rul  eak  koh  Generalissimo  di  tutto 
l’Indostan.  Que’  due  gran  personaggi  egli  se  gli 
fece  molto  amici,  e li  trattò  con  molta  dome- 
stichezza, massime  nel  secondo  viaggio  clic  fece 
per  quelle  rimotc  contrade,  conchiudendo  anzi 
in  quel  viaggio  un  difficile  trattato  di  pace  e 
di  commercio  fra  di  essi.  E allora  fu  che  Ari- 
starco, deposto  l’ abito  europeo,  s'avvezzò  a co- 

firirsi  il  capo  d*  un  turbante , a indossare  una 
unga  zimarrarcia  foderata  di  pelliccia,  a portare 
un  gran  pajo  di  mustacchi  sotto  il  naso,  a cin- 
gersi una  lunga  scimitarra  al  fianco , ed  a va- 
lersi sovente  di  quelle  militari  coguizioni  da  esso 

fiochi  anni  prima  acquistate  servendo  come  vo- 
ontario  in  \ iandra  ne’  granatieri  dell’  immortale 
duca  di  Marlborough  , e poi  in  Ungheria  nei 
dragoni  dell’ invincibile  principe  Eugenio. 

Dopo  che  Aristarco  «hhr  spesa  la  miglior  par- 
te della  sua  travagliosa  vita,  or  vibrando  spun- 
tone o sciabla  per  gli  eserciti  d’Europa  e d’A- 
sia, ora  maneggiando  la  spada  o moschetto  sulle 
flotte  inglesi  c giapponesi,  ora  soffrendo  caldo 
e freddo  nello  attraversare  proviucie  c mari, 
ed  ora  zerbinescamente  avvolgendosi  per  pala- 
gi e per  corti  sempre  sottilmente  notando  co- 
stumi, nè  mai  trascurando  i libri  e lo  studio: 
e trovandosi  pur  un  tratto  sci  buone  croci  su 
le  spalle,  se  ne  volle  finalmente  tornare  di 
donde  era  partito  quarant’  anni  prima,  cioè  a 
casa  sua.  Egli  cominciava  a sentirsi  talvolta 
fiacco  dopo  un  violento  esercizio,  c talvolta  le 
vertigini  lo  facevano  barcollare  dopo  una  lun- 
ga applicazione.  E poi  non  poteva  non  accor- 
gersi d’avere  una  gamba  meno  di  quello  che 
hanno  gli  altri  uomini,  poiché  la  sua  gamba 
manca  egli  l’aveva  veduta  distaccarsi  dal  suo 
ginocchio,  e cascar  nell’Oceano  vicino  allo 
Stretto  di  Gibilterra,  per  la  possente  virtù  di 
una  palla  di  cannone,  che  usci  una  mattina 
con  troppa  furia  da  un  brigantino  corsaro  di 
Marocco.  Ben  potete  credere,  leggitori,  clie  do- 
po un  tale  accidente  qualche  porzioue  di  quelle 
tante  particelle  sulfuree  che  la  madre  natura 
aveva  mischiate  nella  sostanza  del  suo  indivi- 
duo, cominciarono  a svaporare  c ad  ammor- 
sarsi; onde  none  strano  se,  trovandosi  con  una 


gamba  di  legno  sotto  il  ginocchio  sinistro  s'm- 
dussc  tosto  a dar  volta,  c a tornare  ad  patrio « 
Lare».  Sono  dodici  anni  ornai,  che  egli  se  la 
passa  1m*1  bello  in  un  soggiorno  campestre  po- 
co distante  da  una  delle  più  cospicue  Metro- 
poli d' Italia  nostra,  vivendo  i suoi  di  molto 
solitariamente  per  mancanza  di  parenti,  di  cui 
non  gliene  rimane  più  alcuno  vivo,  e per  man- 
canza d’amici,  di  cui  ebbe  sempre  scarsezza 
grande,  come  è il  caso  di  tutti  gli  uomini  one- 
sti. La  sua  giornaliera  compagnia  e diverti- 
mento sono  alcuni  cani  d’ Irlanda,  e del  Cana- 
da, alcuni  gatti  d’ Angola  e del  Malabar,  e al- 
cuni uccelli  e scimmiotti  di  varie  parti  d’  A- 
tuerica,  lutti  nati  da  altri  cani,  gatti,  uccelli  e 
scimmiotti  recati  con  sè  quando  tornò  da  quelle 
regioni.  Di  libri,  come  vi  potete  immaginare. 
Aristarco  ne  ha  una  quantità  esorbitante,  si 
degli  stampali  che  de’  manoscritti,  si  degli  eu- 
ropei che  degli  asiatici,  e specialmente  degli 
arabici,  degli  etiopici  e de’  cinesi , che  dopo 
la  sua  morte,  se  il  suo  già  fatto  testamento 
avrà  il  debito  effetto,  non  saranno  una  sprc- 

f;evole  aggiunta  ad  una  delle  nostre  più  cele- 
iratc  pubbliche  biblioteche.  II  suo  principal 
passatempo  è la  lettura  di  que'  suoi  libri,  la 
coltura  di  un  suo  orticello  botanico,  e il  per- 
petuare, come  s’è  detto,  le  razze  de*  soprad- 
detti cani,  gatti,  uccelli  e scimmiotti.  Que’  ca- 
ni, que’  gatti,  e quegli  uccelli  si  moltiplicano 
con  qualche  difficoltà,  ma  que*  scimmiotti  non 
si  può  dire  quanto  sieno  fecondi  e prolifici  nel 
nostro  clima;  grazie  alle  sue  stufe  di  cui  avrà 
forse  un  giorno  occasione  di  parlare.  Uno  solo 
ne  genererebbe  cento  in  pochissimo  tempo,  se 
Aristarco  lasciasse  fare;  ma  egli  uc  annega  al- 
cuni de1  piccini  di  tanto  in  tanto,  ed  a que* 
che  sono  di  razza  grande  fa  fare  uno  scherzo 
dal  norcino;  e così  intende  di  continuar  quin- 
dinnanzi  tinche  avrà  fiato  e vita.  A ognuno  di 
quegli  scimmiotti  che  Aristarco  lascia  vivi,  ha 
egli  capricciosamente  posto  il  nome  di  poeta 
o di  prosatore  moderno,  secondo  il  carattere 
che  egli  crede  scorgere  in  questo  o in  qucl- 
1*  altro  scimmiotto,  come  anelerete  da  esso  in- 
tendendo a misura  che  egli  anderà  tirando  in- 
nanzi eon  questi  suoi  fogli  intitolati  La  Frusta 
Letteraria.  Siccome  e'  se  ne  sta  quasi  sempre 
in  quel  suo  soggiorno  campestre,  e si  lascia 
veder  di  rado  nella  vicina  metropoli,  continua 
vestirsi  alla  persiana  per  una  spezie  di  grata 
commemorazione  della  buona  memoria  del  pri- 
mo visirre  Sul  Im  Addin  che  gli  fu  tanto  ami- 
co in  diebus  illis ; onde,  sia  per  cagione  di 
quell*  abito  esotico,  sia  perchè  settantacinquc 
anni  non  fanno  gola,  sia  perchè  gli  manca  la 
gamba  sinistra,  sia  per  que’  due  gran  mustac- 
chi eh’  c*  porta  sul  labbro  superiore,  o sia  per- 
chè ha  eziandio  qualche  difetto  sul  labbro  in- 
feriore, baciatogli  quasi  tutto  via  in  Erzcrum 
dalla  da  comaschi  na  sciabla  d*  un  soldato  circas- 
so, le  donne  del  villaggio  non  si  curano  troppo 
di  trattar  famigliarmente  con  Aristarco,  e gli 
uomini  aneli*  essi  di  rado  a’  arrischiano  a par- 
largli, tanto  più  che  alcuni  lo  hanno  anche  in 
qualche  leggier  sospetto  di  negromante,  o,  co- 
me dicono  essi,  di  stregone;  cosicché  gli  è forza 
si  contenti  della  conversazione  di  Macouf  suo 
schiavo  turco,  e di  barattare  qualche  parola 
con  un  don  Petrolio  Zaubbhi.vcco,  il  «piale  è 
curato  del  luogo,  dov’egli  dimora.  Questo  dah- 
ben  religioso  si  compiace  di  passare  qualche 
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wra  ili  «InnitMiira  con  Aristarco,  fumando  sero 
mi  pajo  di  pippc.  ajutanilnlo  coti  assai  mode- 
lli.! a Totaro  qualche  fiasco,  c stendendo  con 
molto  grave  taciturnità  gli  orecchi  quand’egli 
ciancia  de’  suoi  viaggi,  de’  suoi  tanti  pericoli 
passati,  delle  mode  e costumanze  de’  lontani 
paesi,  e delle  varie  favelle,  e della  varia  lette- 
ratura di  varie  nazioni.  Qualche  volta  leggono 
insieme  (pialche  squarcio  d’  un  ipialdir  moder- 
no libro  italiano,  e per  lo  più  Aristarco  dà  ad- 
dosso ai  moderni  italiani  autori,  e Don  Petro- 
nio talora  si  sforza  di  difenderli.  Il  buon  uomo 
ha  la  pecca  di  farsene  venire  lina  copia  subito 
che  qualche  letterario  giornale  o gazzetta,  o 
un  suo  corrispondente  lihrajo  gliene  danno  in- 
dizio. Vedete  che  bel  modo  quell’ onesto  curato 
lui  saputo  trovare  per  buttar  via  danari  ron 
non  mediocre  pregiudizio  d’ un  suo  clicrichct- 
to,  che  dev’  essere  un  di  suo  crede  perchè  gli 
è nipote.  Per  guarir  dunque  don  Petronio  Zam- 
herlurro  di  questo  suo  difetto.  Aristarco  ha  vo- 
luto intraprendere  di  scrivere  i presenti  fogli; 
e perchè  i moderni  dotti  capiscano  immediate 
l’ intenzione  con  cui  li  scrive,  ha  voluto  inti- 
tolarli la  Frusta  Uttiiuhia.  che  è titolo  chiaro 
e intelligibile,  e nulla  bisognevole  di  commen- 
to. Lo  scrivere  questi  fogli  gioverà  anche  ad 
Aristarco  a sfogare  l’ innata  bizzarria,  a fargli 
purgare  un  po'  di  quella  stizza  clic  la  lettura 
d’ui»  cattivo  libro  naturalmente  gli  muove,  ed 
a finir  di  consumare  quel  breve  spazio  di  vita 
che  gli  resta  a vivere  con  qualche  profitto  de* 
suoi  compatriotti.  Avvertite  dunque,  signori  leg- 
gitori, che  Aristarco  si  inette  a malmenare  tutti 
i moderni  cattivi  autori  che  don  Petronio  gli 
farà  capitare  sul  tavolino,  e si  dispone  a fame 

nio  fette  senza  la  minima  misericordia;  on- 
adate  a non  iscrivere,  o a scriver  bene,  e 
cose  di  sostanza,  se  non  volete  toccare  qual- 
che muladetta  frustata.  Ogni  quindici  di  sarà 
scritto  uno  «li  questi  numeri,  clip  voi  vi  com- 
piacerete di  leggere  molto  attentamente,  appro- 
fittandovi di  ([nelle  molti plici  notizie,  e de’ 
buoni  documenti,  che  il  vecchio  ARISTARCO 
SCANJlABUF.  vi  potrà  dare  in  questo  no’ di 
tempo  clic  gli  rimane  a picchiar  ancora  il  Glo- 
bo T crracquco  cou  la  sua  gamba  di  legno,  /'a- 
lete  omnes. 


Tf.  I.  Por  eretto  primo  Ottobre  176$. 

MEMORIE  ISTORICHE 

dell’aduvakza  degli  ARCADI 

DI  M.  G.  M. 

ersTons  ceserà le  d’  arcadia 
tu  Poma,  l 'fi  1 , nella  Stamperia  de* Potei  in  8.° 

Quegli  amanti  d' inutili  notizie’,  che,  non 
sapendo  come  adoperar  bene  il  tempo,  lo  im- 
piegano a imparare  delle  corbellerie,  e che  bra- 
mano dì  essere  informati  di  quella  celebratis- 
sima letteraria  fanciullaggine  chiamata  arcadia, 
si  facciano  a leggere  quieto  bel  Vibro  che  ne 
dà  un  ragguaglio  distinto  ditliiilbsimo.  Il  suo 


relibe  .nitore  fila  scritto  con  tutta  quella  snor* 
vatezza,  e con  tutto  quell' umile  spirito  d'adu- 
lazione che  principalmente  caratterizza  gli  Ar- 
ca^ : e assai  nomi  rinomatissimi  si  trovano  in 
esso  libro  registrati,  la  rinomanza  de*  quali  non 
c stata  punto  mai  rinomata  nel  mondo.  L’ope- 
ra è divisa  in  dieci  capitoli , che  sono  come 
dicci  giojrlli  di  vetro.  Ecco  qui  la  sostanza  di 
qne’  dieci  capitoli. 

Il  capitolo  primo  «lice  1/ ISTITUZIONE  D’AR- 
CADIA, e narra  fra  le  altre  fanfaluche,  il  raso 
memorandissimo  d*  un  certo  poeta , il  quale 
avendo  sentiti  ceri’  altri  poeti  recitare  certe 
pastorali  poesie  in  certi  prati  situati  dietro  un 
certo  castello , proruppe  in  questa  miracolosa 
esclamazione  : fcg/i  mi  sembra  (notate  queH'en- 
fatiro  EGLI).  Egli  mi  sembra  cUc  noi  abbiamo 
°3o‘  rinomili  C .trenti ia.  Oli  magica  esclamazio- 
ne, alla  quali*  deve  I*  Arcadia  il  suo  nascimen- 
to , come  da  un  picciolissiino  scine  nasce  una 
zucca  molto  smisurata;  o,  per  dirla  con  più  di- 
gnità , come  certi  ginnetti  d*  Audaluzia  e fama 
debbano  1’  esser  loro  allo  ingorgarsi  d’  un  po’ 
di  vento  Favonio  nella  matrice  di  certe  pule- 
dre ! Item  in  «pici  capitolo  primo  vengon  aia 
i quattordici  nomi  dr’quattoruici  fondatori  d* Ar- 
cadia , undici  ile'  quali  nomi  è un  pezzo  che 
sono  miseramente  sprofondati  in  Lete , cioè  a 
dire  quelli  del  Coardi,  del  Paolucci.  «lei  Lco- 
nio,  dell  1 Stampiglia,  «lèi  Mailard.  «lei  Figuri , 
«lei  Negro  . «lei  Melchiorre , «lei  Virinelli  , «IH 
Vili , e del  Taja.  Diro  che  gli  unitici  nomi  di 
questi  personaggi  sono  sprofondati  in  Lete  in 
qualità  di  nomi  poetici , rhe  nessuno  interpre- 
tasse male.  1 tre  di  que’  quattordici  nomi  che 
ancora  si  nominano,  sono  quello  del  Gravina, 
quello  del  Crescimbeni , e quello  del  Zappi. 
Quello  del  Gravina  è ancor  norainutp  dai  «lotti, 
perchè  Gravina  aveva  un  capo  assai  grande,  e 
pieno  «li  buon  Ialino  c di  buona  giurispruden- 
za. Ma  siccome  tutti  gli  uomini  hanno  il  loro 
difetto  in  mezzo  a tutte  le  loro  perfezioni , il 
Gravina  ebbe  il  difetto  «li  voler  fare  dei  versi 
italiani,  e,  quel  che  c peggio,  di  volere  con  ita- 
liane prose  insegnar  altrui  a fame  ile’  lirici,  de* 
tragiri , de’  ditirambici  , c d’  ogni  razza  , a di- 
spetto «Iella  natura  che  volle  farlo  avvocato  e 
non  poeta.  Il  nome  del  Crescimbeni  è tuttavia 
nominato  con  somma  venerazione  da’  nostri  più 
massicci  pillanti.  Il  Crescimbeni  fu  un  uomo 
dotato  d’una  fantasia  parte  di  piombo  c parte 
«li  legno,  cosicché  sbagliò  sino  quel  matto  poc- 
H ma  del  morgakte  maggiore  per  poema  serio. 
Che  fantasia  fortunata  per  un  galantuomo  de- 
stinato dal  destino  ad  essere  compilatore  e 
massimamente  compilatore  di  notizie  poetiche! 
Quelle  notizie,  c tntt’altrc  cose,  il  Crescimbeni 
le  scrisse  in  uno  stile  così  tra  il  garfagnino  c 
il  romano,  che  gli  c proprio  la  delizia  degli 
orecchi  sentirsene  leggere  quattro  paragrafi.  11 
Zappi  poi,  il  mio  lezioso,  il  mio  galante,  il  mio 
inzuccheratissinio  Zappi,  è il  poeta  favorito  di 
tutte  le  nobili  damigelle  che  si  fanno  spose,  clic 
tutte  lo  leggono  un  mese  prima,  e un  mese  do- 
po le  nozze  loro.  Il  nome  del  Zappi,  gallcggerà 
un  gran  tempo  su  quel  fiume  di  Lete,  c non  «'af- 
fonderà sintanto  che  non  cessa  in  Italia  il  gusto 
della  poesia  eunuca.  Oh  cari  rjuc’  suoi  sinasco- 
linati  soncttini,  pargoletti  piccinini,  mollemente 
femminini,  tutti  pieni  d’amorini! 

Il  secondo  capitolo  delle  MEMORIE  ISTORI- 
• CHE  uc  secca  aliquantiiltiui  cou  le  leggi  n’  ar- 
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cavia,  clic  sono  scrillc  .1  imitazione  di  «|uello 
dell’  antica  Roma,  e clic  s’  assomigliano  a «niel- 
li*, come  uno  de’mici  scimm ioti i’ americani  s’as- 
somiglia  a un  dottor  di  Sorbnna;  anzi  come  la 
mia  gamba  sinistra,  che  è un  pezzo  di  legno, 
s’assomiglia  alla  mia  gamba  destra,  die  è una 
gamba  bella  c buona.  Dopo  il  registro  puntuale 
di  quelle  leggi  il  celibe  autore  delle  memorie 
ne  dà  la  vera  e distinta  relazione  d’  una  tre- 
menda e crudelissima  guerra , la  quale  poro 
mancò  non  rovinasse  I’  augusto  impero  arca- 
dico pochi  giorni  dopo  che  fu  fondato.  Due 
segnalati  campioni  si  fecero  molto  distinguere 
con  le  loro  braverie  in  quella  guerra.  Uno  fu 
AlJ’esibeo  primo  califfe  ci’  Arcadia.  L’ altro  fu 
un  certo  Opico,  il  quale,  non  contento  forse  di 
essere  stato  solamente  creato  uno  de’  principali 
argaliflì  dell’  arcadico  regno,  e pretendendo  di 
essere  anrh’  egli  califfe,  o almeno  indipendente 
dal  calilTc  Alfesibeo , si  ribellò,  e menò  un  vam- 
po terribile  per  le  arcadiche  provinole,  minac- 
ciando di  metterle  tutte  a saccomanno , anzi 
pure  di  mandarle  a fuoco  e fiamma.  La  descri- 
zione di  tal  guerra  nelle  Memorie  l storiche  c 
fatta  cosi  maestrevolmente,  e i suoi  varj  e spa- 
ventosi accidenti  sono  quivi  dipinti  con  tal  vi- 
vezza e furia  di  colori,  che  scio  conoscessi  qual- 
che arcadica  pastorella  la  quale  fosse  incinta,  la 
«conforterei  dal  leggere  quella  descrizione  per 
tema  non  si  sconciasse  , conciossiacosajossechi 
io  medesimo  che  mi  sono  visto  portar  via  sen- 
za smarrirmi  un’  intiera  gamba  da  una  canno- 
nata, e che  ho  intrepidamente  sofferta  una  mar- 
rovescia  sciabolata  sul  labbro  inferiore  da  un 
soldato  circasso  nella  città  di  Erzorum,  io  me- 
desimo, cospetto  di  baceo  ! mi  sono  tulio  rac- 
capricciato , quando  giunsi  a leggere  quell’  or- 
ribilissimo periodo , in  cui  il  califfe  Alfesibeo 
spacca  la  testa  al  ribelle  argaliffa  Ottico. 

Il  terzo  capitolo  parla  del  BOSCO  PARRA- 
SIO,  nel  qual  bosco  si  sono  veduti  più  poetici 
mostri,  e più  paladini  incantali,  clic  non  se  ne 
videro  un  tempo  nella  famosa  selva  d’Ardcnna. 
J nomi  di  que*  mostri  c di  que’  paladini  sono 
a minuto  registrati  in  quel  rapitolo  terzo. 

Il  capitolo  quarto  c intitolato  Del  S ERBA- 
TO.! 09  voce  greca  derivata  dal  caldeo,  la  quale 
in  Roma  significa  Segreteria  Poetica , c in  Fi- 
renze significa  stanzino  da  serbare  uccellami 
morti,  tanto  crudi  che  cotti,  insieme  con  altre 
derrate  mangiative. 

Il  quinto  capitolo  è intitolato  de’ LIBRI;  c 
in  quello  siamo  assicurati,  clic  ««  l’Italia,  gra- 
*»  zie  alle  leggiadre  produzzioni  (con  le  due  zete 
« alla  romana  ) fatte  ascoltar*?  nel  prefato  ho- 
»*  sco  parrasio  poco  meno  che  tutta  aveva  ri- 
w preso  il  buon  gusto».  L’autore  con  le  «pro- 
*»  duzzioni  fatte  ascoltare  *»  vuol  dire  che  gl’  I- 
taliani  usavano  nel  seicento  cibarsi  di  pan  muf- 
fato, c che  furono  sforzati  in  quel  bosco  parrasio 
a nutrirsi  quindinnanzi  di  pane  azzimo  ; ma, 
per  esprimersi  arcadicamente  , chiama  buon 
gusto  if  pane  azzimo. 

Capitolo  sesto.  Favella  delle  LAPIDE  DI 
MEMORIA,  vale  a dire  de’ pataffi  incisi  sulle 
tombe  de’ prefati  califfi  c argaliffi  e altri  eroi 
«l'Arcadia. 

Capitolo  settimo.  Delle  ACCLAMAZIONI. 
Questo  capitolo  è un  catalogo,  eoli lenu lo  a fa- 
tica da  diciannove  pagine,  di  famosissimi  poeti 
e di  famosissime  poetesse.  Non  si  può  dire  «pianta 
dottrina  vi  sia  «la  imparare  in  quelle  dician- 


nove pagine  di  famosissimi  poeti  c di  famosis- 
sime poetesse. 

Capitolo  ottavo.  Delle  COLONIE.  Colonia 
pare,  che  abbia  sempre  significato,  e che  si- 
gnifichi tuttavia  « un  bel  numero  di  gente 
» tratta  d’  un  paese,  e mandata  ad  abitare  in 
» un  altro  paese  per  popolarlo  »».  Ma  da  que- 
sto ottavo  capitolo  si  viene  a capire  che  Co- 
lonia significa  in  lingua  arcadica  ««  molta  geni»? 
>»  scioperata , che , standosene  in  un  paese  a 
»»  casa  sua,  per«lc  il  tempo  a scrivere  delle 
» fanfaluche  pastorali  ad  altra  gente  sciopera- 
» ta  che  se  ne  sta  pure  a casa  sua  in  un  al- 
m tro  paese  >•.  Quelle  ('atonie  nominate  in  «ind- 
i’ottavo  capitolo  furono  cinquantotto  ne1  più 
vertiginosi  tempi  d’ Arcadia.  A’ nostri  incn  fa- 
natici di,  quel  numero  di  rinqnantotto  è tanto 
scemato,  clic  quelle  Colonie  non  eccedono  ornai 
più  il  numero  delle  Babilonie. 

Capitolo  nono.  Della  EFFEMERIDE.  Ho  sal- 
talo via  questo  rapitolo,  ronjetturando  dal  suo 
titolo,  che  non  contenga  se  non  la  descrizione 
dell’  almanacco  arcadico , insieme  co’  nomi  e 
cognomi  di  tutti  gli  autori  di  taccuini  pastorali 
prodotti  daU’Arradia,  c dalle  quondam  sue 
Colonie. 

Capitolo  «lodino  rd  ultimo,  ni  alcurs  ME- 
MORIE PIÙ  CORSI  DE  RASILI  CONCERKBRTI  I.’  AO«T— 
KAH2A  degli  arcadi.  Il  titolo  di  questo  rapitolo 
non  è cosi  laconico  come  gli  antecedenti,  onde 
Aristarco  si  contenta  d’aver  qui  registrato  «pici 
lungo  titolo,  e lascia  la  lettura  dell'  intiero  ca- 
pitolo a chi  ama  le  memorie  considerabili,  e le 
memorie  concernenti.  Forse  ehi  lo  leggerà  verrà 
a sapere  questa  considerabile  cosa  : che,  chi 
vuol  esser»?  Arenile,  bisogna  sappia  assoluta- 
mente quante  sillabe  entrano  in  un  verso,  c 
quanti  versi  entrano  in  un  sonetto  senza  coda. 
Jn  oltre  chi  lo  leggerà  verrà  forse  a sapere 
quest*  altra  concernente  rosa;  che  fa  d’uopo 
leggere  almeno  un  pajo  di  tomi  della  raccolta 
«lei  Gobbi;  e poi  pagare  uno  scudo,  o,  per  dirlo 
con  frase  più  noetica,  dieci  paoli,  per  ottenere 
una  patente,  clic  ti  baratti  un  nome  di  batte- 
simo in  un  qualche  nomacelo  mezzo  da  pe- 
corajo,  e mezzo  da  pagano.  Povera  Italia,  quan- 
do mai  si  chiuderanno  le  tue  scuole  di  futilità 
c d’adulazione! 


DEL  MATRIMONIO 

ni  scorso 

DI  A.  C.  MUGELLANO 
Londra,  ijCr\  8.° 

Questo  Discorso  «lei  Matrimonio  c una  po- 
stuma produzione  dell'ingegno  «l’un  celebra- 
tissimo dottoro,  il  «piale  tanto  in  questo.  quanto 
in  altri  degli  scritti  suoi,  si  fere  più  volte  pre- 
gio di  occultamcnt**  manifestarsi  Srettico  «*  Pir- 
ronista molto  più  del  bisogno  , e «li  meritarsi 
sopra  ogni  altro  letterato  d’  Italia  il  titolo  fran- 
cese d’ esprit  fòri.  Non  è gran  tempo  che  il  mio 
povero  Mugello  ha  periluto  questo  suo  filosofo, 
onde  non  fi  a da  maravigliarsi  se  in  tempo  di 
seccore  non  menerà  più  acrpia. 

Il  mio  venerato  maestro  diogere  mastigoforo, 
che  ha  arricchito  l’Oriente  con  molte  sue  opere 
in  lingua  armena,  soleva  avere  fr«»qtirnt«*mrntc 
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in  bocca  «pesta  sentenza  , che  « Nessuna  cosa 
s'ha  a scrivere  ciarli  scrittori,  qu andò  non  ag- 
giunga qualche  vantaggio,  o abneno  qualche  ili- 
letto  a «ine’ pochi  diletti  e a que’  pochi  vantaggi 
clic  già  la  società  o naturalmente  o artificial- 
mente possiede.  *»  Ma  il  qumulam  filosofo  del 
Mugello  fa  d’altro  parere,  r «nostro  con  que- 
sto suo  Libercolo  un  iiifuncntissimo  desiderio, 
non  mica  di  vantaggiare . o ili  dilettar  gli  uo- 
mini, ma  sihbcnc  di  guastarli  e di  corromperli 
vieppiù  di  quello  che  già  sono.  Egli  si  è pro- 
vato con  questi  pochi  fogli  di  buttar  sossopra 
tutto  il  politico  ed  ecclesiastico  sistema  «Iella 
sua  patria  e di  inolt’  altre  patrie,  e sciorinando 
alcune  empietà  già  stomachevolmente  fritte  e 
rifritte  ila  innunirrabili  scrii  torelli  oltramonta- 
ni. ha  bravamente  mostrato  di  credersi  alto  a 
riformare  il  mondo  nel  morale,  come  nel  fìsico 
si  credette  pur  atto  a riformarlo  quell’ altro  fi- 
losofo d'Aragona.  Oh  maledetta  superbia,  quan- 
do cesserai  tu  dal  persuadere  a’  vermi  c«l  agli 
scarabei , eh’  c'  sono  lionfanti  e rinoceronti , c 
quando  cesserai  tu,  balorda  ignoranza,  di  sin- 
girare  per  lionfanti  c per  rinoceronti  i venni  e 
gli  scarabei  ! 

L’infranciosata  e abbindolata  sofisticheria  di 
questo  Discorso  del  Matrimonio  tende  aperta- 
mente e senza  cirimonie  a sconfortar  gli  uomini 
dallo  stato  coniugale,  non  solo  con  provar  loro 
por  via  d’anatomia  non  ▼’ esser  marito  alcuno 
che  possa  lungamente  amar  una  moglie,  ma  pro- 
vando altresì  che  non  si  dà,  e non  si  può  dare 
moglie  giovine  e sana  la  qual  possa  (anche  vo- 
lendo risolutamente)  conservarsi  intemerata  agli 
amplessi  d’un  marito.  Bella  dottrina  da  predi- 
care per  accrescere  la  benevolenza  e la  parc  e 
la  sicurezza  nelle  nostre  famiglie , e per  dop- 
piare a mille  doppi  i vantaggi  e i diletti  della 
umana  società,  in  cui  chi  non  si  cura  del  van- 
taggio e del  diletto  d’esaer  nato  bastardo,  e «dii  si 
compiace  di  redare  i beni  posanti  da’suoi  mag- 
giori , bisogna  che  appaja  nato  da  un  uomo  e 
da  una  donna  congiunti  in  matrimonio. 

Chi  prestasse  fede  al  filosofo  del  Mugello,  un 
galantuomo  che  s’  ammoglia  , non  può  badare 
seriamente  a studio  alcuno;  non  è più  atto  agli 
alla  ri  ; non  può  più  intraprendere  cosa  alcuna 
che  abbia  del  grande  e «tei  magnanimo  ; non 
può  più  accrescere  per  vie  oneste  le  sue  for- 
tune; non  può  più  sperare  di  trovare  amicizia 
vera  in  alcuno , perchè  i buoni  lo  friggono , e 
solo  i tristi  cercano  di  cattivarsi  la  sua  bene- 
volenza per  infinocchiarlo  nell’ onore;  non  ha 
più  a sperare  allegria, passatempi,  diletto,  o con- 
forto alcuno  in  questo  mondo,  c in  somma  l’uo- 
mo ammogliato  non  pai  più  in  alcun  modo  fug- 
gire T tini  versai  taccia  d inetto,  «li  ridicolo,  di 
forsennato  c «P  infame. 

Tutte  queste  stupende  verità  il  nostro  filo- 
sofo Magellano  le  puntella  a modo  suo  con 
ragioni,  secondo  lui,  irrefragabili,  e «Givate  fuora 
dal  più  recondito  midollo  degli  organi  umani , 
e dal  suo  infallibil  fisico  delle  cose  sublunari. 
.\cH’  opinione  sua  le  donue  non  sono  altro  che 
automati  , a*  quali  nrm  è permesso  di  operare 
se  non  secondo  1’  impulso  delle  suste,  «Ielle  mol- 
le , c delle  girelle  <V  una  lilmlìnosa  natura,  la 
<]Uilc  rende  quelle  creature  simili  in  tutto,  fuor- 
ché nella  esterna  forma,  alle  sab  atiche  gioven- 
ebe,  e puledre  , che , mugghiando  e nitrendo 
d’ amorosa  rabbia,  ferocemente,  s’  avvolgono  per 
L ampie  campagne  dell’  America  Meridionale. 


In  conseguenza  di  queste  sue  strllatissiinc 
anatomiche  scoperte,  il  filosofo  «lei  Mugello  de- 
sidererebbe che  il  matrimonio  fosse  piamente  abo- 
lito, o che  fosse  unicamente  limitato  a due  sole 
classi  di  persone,  cioè  alla  più  infima  canaglia, 
e a certi  u nobili  artefici  che  dichiarano  ora- 
**  coli  con  facile  interpretazione,  perche  rottomi 
“ hanno  da  dividersi  tra  loro  immense  ricchez- 
« ze;  c vivendo  in  un  ozio  tranquillissimo,  l«m- 
« Uni  da  qualunque  pericolo  o fatica,  e lilieri 
« affatto  da  quei  tormenti  dell’  intelletto  , rbe 
««  la  ricerca  ari  vero  produce  nelle  scienze  più 
« profonde,  si  god«Mio  felicemente  la  gloria  se- 
<«  «lembi.  Ma  giusto  a «*o»toro  è vietato  il  ina* 
u trimonio  dall’ i stesse  leggi  loro  per  alcuni  ino- 
“ tivi  sublimi,  e da  noi  non  interi,  e par  che 
« lo  abbiano  voluto  abbandonare  al  volgo  pro- 
« fami,  r* 

Bisognerebbe  esser  un  troppo  gran  perdigior- 
no per  mettersi  da  Inion  senno  a confutare  il 
grave  filosofo  che  scrive  di  questi  pcritxli,  e che 
per  migliorare  il  mondo  vorrebbe  cne  nel  mondo 
s’introducesse  un  bestialissimo  concubinato  uni- 
versale. Adii  finge  di  voler  solo  lidiamente  scopar 
via  i ragni  dagli  angoli  »fi  qualche  stanza,  ma  che 
di  fatto  si  sforza  di  rovinar  la  casa  dalle  foiidamen- 
U,  farebbe  mestiere»  d’altro  die  d'argomenti  e di 
ragioni  ; nè  voglio  dire  quello  che  meritercblic- 
ro  que’  temerari  sarchiti  che  sempre  si  lambic- 
cano il  cervello  in  cercar  modi,  onde  rendere 
gli  uomini  vieppiù  sfrenati  e licenziosi  nel  pen- 
sare, c vieppiù  scorretti  e dissoluti  nel  costu- 
me, e onde  si  canrcllino  da’ nostri  cuori  quelle 
ridenti  e confortcvolissime  speranze  di  futura 
beatitudine,  che  solo  possono  farci  sostenere 
con  virtuosa  ilarità  c con  eroica  costanza  que’ 
tanti  e tanti  mali,  che  dalla  santissima  imper- 
scrutabile Provvidenza  sono  stari  annessi  alla 
misera  condizione  nostra. 

Dalle  idee  del  nostro  cristiano  filosofo  del 
Mugello,  quanto  sono  diverse  le  idee  sul  ma- 
trimonio «tei  Maomettano  Sathim  Mesi  Gab*e* 
poeta  arabo!  in  uno  di  qnc’  suoi  volumi,  che 
insieme  con  quelli  d’altri  famosi  orientali  poeti 
e medici  statino  da  molti  secoli  sospesi  nella 
moschea  «Iella  Mecca,  l’onorato  e discreto  Sa- 
thim  Mcu  Gamie*  ha  una  canzone,  clic  io  vo- 
glio qui  avventurarmi  a tradurre,  per  porla  a 
confronto  di  questo  discorsacelo  Magellano,  co- 
meebé  io  sappia  quanto  una  traduzione  in  prosa 
riesca  svaporata,  kmguida  e secca,  a fronte  di 
un  fiorito,  impetuoso  ed  enfàtico  originale  in 
versi.  Questa  e la  canzone. 

»*  O tu,  clic  dalla  sonora  ed  irrcsistibil  trom- 
ba dell’ Angelo  della  Nettezza  non  sei  chiamato 
ad  ardere  incenso  sull’elevato  altare  della  ca- 
stità, volgiti  a man  destra,  e cercati  una  cont- 
agila mentre  le  tnc  braccia  hanno  ancora  ro- 
ustezza  bastante  per  reggere  l'ardente  corsie- 
ro* e mentre  lo  tue  gambe  sono  anror  atte  a 
farti  schivare  con  precipitosa  fuga  le  zanne  e 
gli  unghioni  della  spietatissima  tigre. 

»»  Gli  c hi  giovinezza,  c non  negli  anni  im- 
bianchiti, clic  l’uomo  attrae  a se  con  violenta 
forza  gli  occhi  azzurri  delle  belle  discendenti 
d’ Ismaele.  Gli  è in  giovanezza  che  I’  uomo  si 
forma  una  comoda  capanna  nc'  loro  amorosi 
«mori. 

» Non  ti  scordar  però,  che  le  folgoranti  (•nu- 
me di  Golconda  non  sono  tanto  atte  ad  abba- 
gliare e sedurre  la  vigilanza  della  ragione, 
quanto  il  liisiugbcvolc  pensiero  di  passar  La  vita 
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nella  inseparabile  compagnia  d*  una  bella  di- 
scendente il*  Ismaele.  Quel  pensiero,  ahimè,  è 
troppo  lusinghevole!  Guarda  non  ti  precipiti 
nel  j»«»lfo  dello  sbaglio  in  cui  ondeggiano  vani 
sogni  di  perlina  delizia,  o aerei  fantasmi  d’in- 
cessante  felicità. 

• >»  I piaceri  sposcrrcri  sono  come  le  radici  di 
cedro  che  ogni  di  più  si  profondano,  e si  per- 
dono nella  materia  terrestre. 

« Il  mentecatto  dire  nel  suo  cuore  : S’io  po- 
tessi possedere  la  bruna  Falhime , non  avrei  a 
invidiare  l’estasi  delle  purissime  anime  che 
fanno  continua  festa  ne*  sempreverdi  giardini 
d’Edcn.  Ma  il  mentecatto  dice  rosi,  perché  non 
può  ricordarsi,  che  la  bruna  Falhime  c una 
caduca  e terrestre  vergine,  c non  un  eterno  c 
tumulante  serafino. 

»»  Volgiti  a man  destra,  e cercati  una  com- 
pagna fra  le  belle  discendenti  d’ Ismaele,  ma 
ricordati  clic  le  nozze  e la  contentezza  sono  so- 
vente due  cose  separate  come  le  due  punte  dell’ 
arco,  o come  le  due  estremità  della  zagaglia. 

» Due  persone  innamorate  indotte  dal  Genio 
Gnu j ii gale  a salire  di  mauo  in  mano  il  monte 
•Iella  vita,  non  possono  troppo  soffermarsi,  e 
perder  l’ ore  in  oerhieggiarsi  e iu  susurrarsi 
mutuamente  intorno  come  innocenti  colombi. 
Pure  il  sorriso  c la  dolcezza  non  si  scompa- 
gneranno affatto  da  essi,  quando  si  vogliano 
consigliare  sovente  con  la  benevolenza,  con  la 
mansuetudine,  con  la  pudicizia  e cou  la  mo- 
derazione. 

*»  Quando  il  faticoso  viaggio  su  per  qucll’a- 
spro  monte  è intrapreso,  non  ti  far  iscortarc 
dalla  famigliarità,  che  è nemica  insidiosissima 
dell’ amor  conjugale.  Vengano  loco  la  cortesia, 
P affabilità  c il  rispetto,  e salirai  agevolmente. 

n Su  per  quel  monte  incontrerai  de*  passi 
custoditi  dalla  fatica  c dalla  noja:  eppure  con- 
vicn  vincerli.  Troverai  ascendendo  assai  cespu- 
gli d'appassiti  fiorì,  e molte  fratte  di  spini 
pungentissimi,  e qualche  balza  molto  scabra,  c 
qualche  sasso  molto  tagliente;  ma  qual  è quel 
figlio  di  Agar  che  non  al>bia!trovaU  fatica  c noja, 
e appassiti  fiori,  e pungentissimi  spini,  e dolo- 
ri, c avversità  nel  salire  l’aspro  monte  della  vita? 

» Raccomandati  al  coraggio  e alla  pazienza, 
che  eglino  ti  faranno  su  per  quel  monte  tro- 
vare altresì  delle  pianticelle  u odoroso  nardo 
c di  timo  soave:  e ti  abbatterai  talora  anche 
nell’  albero  balsamico,  sotto  la  di  cui  ombra 
salutifera  potrai  tratto  tratto  riconfortarti  con 
la  tua  bella  discendente  d’isuiaele. 

»»  Ma  non  piangere,  come  novello  schiavo,  se 
il  viaggio  scarseggia  di  piaceri,  c se  abbonda 
d’  affanni,  perche  pochi  piaceri  piovono  a noi 
dallo  stellato  firmamento  ; c que’  pochi  piaceri 
che  dall’angelo  benefico  sono  sparsi  come  lieve 
rugiada  sagli  uomini,  sono  come  l’erba  risana- 
trice che  a stento  si  trova  nel  deserto  d’Ara- 
bia. Gli  affanni  all’incontro  sono  fra  di  noi  se- 
minati a pien  pugno  dall’angelo  maligno,  c poi 
da  se  stessi  pullulano  c germogliano  come  1 or- 
tica e la  lappola  nel  fecondo  terreno  d’Egitto. 

»(i)  Non  ti  curare  di  far  quel  viaggio  cou 

(i)  Salhim  Munì  Gabncr,  per  quanto  appare 
da  queste  strofe  e da  tutto  il  sistema  di  que- 
sta sua  .canzone,  dovev’  essere  della  setta  Ciup- 
messaita,  la  quale  danna  la  Bigamia  degli  Orna- 
nti, c più  Li  Poligamia  d’altre  sette  mussul- 
mane. 


questa  c roti  quell’  altra  rasila!  eompagna,  se 
vuoi  rhr  amore  ti  segni  le  pedale  innanzi,  r 
se  non  vuui  poseia  restar  solo,  e tristo,  e scon- 
solato quando  avrai  salita  la  prima  erta  del 
monte. 

»>  Non  ti  scordare  allo  spuntar  d’  ogni  sole 
ili  pregar  il  Onio  di  Misericordia,  clic  ti  fac- 
cia costantemente  accompagnare  uri  disastroso 
viaggio  dalla  giocundezza,  daH'intrepidità  e dalla 
prudenza  maschile,  se  vuoi  che  la  donzelIes«a 
modestia,  e le  muliebri  virtù  ti  sicguano  sino 
a quella  gloriosa  fontana  in  vetta  al  monte, 
alle  di  cui  sempiterne  acque  non  potranno  re- 
frigerar le  labbra  se  non  que’  fedeli  che  hanno 
il  turbante  fasciato  di  fortezza,  c la  sottoveste 
guernita  di  bontà  e d’onore. 

»»  Cantate,  dolci  figliuoli  d’Agar,  la  canzone 
di  Salhim  Munì  Gahner , e vivete  in  perenne 
gaudio  con  le  vostre  belle  discendenti  d’Ismaele. 

Ecco  la  traduzione  fatta;  ma  mi  è riuscita  così 
sfibrata,  e mi  pare  che  faccia  un  cosi  gran  torlo 
all’  originale,  clic  sono  quasi  per  privare  i leggi- 
tori di  questa  lettura;  pure  il  curato  don  Pe- 
tronio Za niberl liceo  «lire  che  è buona,  «piantun- 
que  non  sappia  un’  acca  della  lingua  araba  , r 
vuole  eli’ io  la  lasci  correre;  onde  i leggitori 
se  l’abbiano,  c faceiano  conto  di  sentir  uno  a 
parlare  una  lingua  forestiera  con  cattiva  pro- 
nunzia, e con  frase  impropria,  e invece  ili  ba- 
dare alla  pronunzia  r«ì  alla  frase,  badino  al 
senso  cd  all’  intenzione,  che  troveranno  a senso 
e intenzione,  in  quc*to  arabo  poemetto  molto 
migliore,  che  non  nell’  aniniah’seo  discorso  del 
filosofo  Mugellano,  alla  di  cui  postuma  produ- 
zione tornando,  mi  resta  solo  da  soggiungere, 
che  senza  la  balordaggine  d’  un  figliuolo  im- 
pronto e pazzerello,  non  verrebbe  frequenti 
volte  ad  esser  nota  più  d’  una  inatta  cosa  ope- 
rata da  un  poco  savio  padre.  Se  come  delle 
sostanze  i figli  redassero  della  dissimulazione 
e dell’  ipocrisia  «la’  genitori,  questo  lh*corta  tiri 
Matrimonio  non  sar«*l)he  stalo  pubblicato  coll»* 
stampe.  Così  un  gattino  dibattendosi  per  ischerzo 
e per  letizia  sur  un  mucchio  di  scopature  , 
viene  talora  a palesare  quelli1  immondizie  che 
il  gatto  padre,  uulotto  da  naturali*  istinto,  c«*r- 
cò  nascondere  agli  o«x?hi  e al  naso  d<*gli  u«>- 
mini.  Intendami  chi  può  che  m’  intentT  io. 


L’  UCCELLATURA 

POEMA 

DELL’  ABATE  GIROLAMO  GUARINOM 

Bergamo , 1 760,  appresto  Pie  tir)  LanceUolti  in  8.° 

Se  tutto  quello  che  in  poesia  non  è che 
mediocre  si  deve  dire  cattivo,  «piesto  poema 
dell’  U c cell  ati*  a a ai  ha  a dire  cattivo  superla- 
tivamente, perchè  la  più  mediocre  cosa  di  que- 
sta  appena  si  poiria  scrivere  da  chi  studiasse 
di  scrivere  una  cosa  medioere.  Qui  non  v’  è 
invenzione  nel  ‘oggetto,  qui  non  v*  è estro  nei 
pensieri , qui  non  v’  c armonia  nella  versifica- 
zione, qui  non  v’  è purità  nella  lingua,  qui  non 
v*  è grazia  nello  stile , qui  in  somma  non  v*  è 
neppure  una  di  quelle  cose  che  «bstinguono  la 
cattiva  poesia  dalia  cattiva  prosa , se  non  che 
tutta  questa  «issai  voluminosa  novella  è stata 
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divida  dall’  abate  clic  l’ha  scritta  in  tante  ri* 
ghc  di  undici  sillabe  ciascuna.  Gli  è vero  che 
alcune  di  tali  righe  dovrebbono  esser  conside- 
rate come  di  dodici  anzi  che  di  undici  silla- 
be, come  esempligrazia  queste  che  s’incontra- 
no nelle  due  prime  pagine  del  libro  : 

O vaghe  ninfe  che  la  casta  Diana. 

Dell’aurea  stola  e del  glorioso  manto.' 

A lui  concedo  di  riposo  e quiete. 

O se  al  glorioso  suo  fratei  che  adorno. 

Ma  ehi  ha  la  minima  pratica  d’ inetti  verseg- 
giatori s’accorge  tosto  che  il  nostro  abate  è 
uomo  d’orecchio  duro,  c che  ha  letto  poco,  e 
osservato  pochissimo  iti  materia  di  lingua  e di 
poesia  toscana,  onde  ha  fatto  quiete  e Piana 
di  due  sillabe,  e glorioso  di  tre,  commettendo 
di  tali  errori  con  molta  costanza  in  ogni  pa- 
gina della  sua  opera.  E così  pure  in  un*  altra 
riga  ha  stranamente  spaccato  laidi  in  tre  pezzi, 
quando  la  natura  e l’uso  avevano  destinato 
quel  vocabolo  ad  essere  diviso  in  due  sola- 
mente. 

Non  fogli  aspersi  di  laidi  iucbiostri. 

Caro  abate  Girolamo,  voi  siete  da  lodare  che 
non  aspergete  i fagli  di  la-i-di  inchiostri  ; nia 
la  costumatezza  non  è mira  la  sola  qualità  che 
si  richiede  in  chi  vuol  fare  il  poeta.  Non  tra- 
scrivo qui  alrttno  squarcio  di  questa  meschina 
Uccellatura , perché  non  posso  trovare  ili  essa 
dieci  versi  in  fila  rhe  meritino  l’ onore  d’  es- 
sere trascritti.  Tutto  è debolezza  poetica,  tutto 
é poetica  povertà.  Suppongo  che  l’Autore  sia 
un  qualche  giovinetto  principiante;  c su  que- 
sta supposizione  gli  dico  il  mio  parere  sull’ope- 
ra sua  così  alla  brusca,  per  distoglierlo  ad  un 
tratto  dal  perdere  il  tempo  dietro  un  mestieri» 
per  cui  non  c nato.  So  che  e^li  soffrirà  un 
poco  di  disgusto  dal  sentirsi  cosi  onninamente 
disapprovato  in  poesia;  ma  co’ giovanetti  biso- 
gna parlare  al  bisogno  con  autorevolezza  per 
farli  volgere  subitamente  i loro  talenti  a rose 
con  quelli  proporzionate. 

IL  MATTINO 

POEMETTO  IN  VERSI  SCIOLTI 

Stamffato  in  Milano , 1 76 3 in  8.° 

Il  conte  Daldassarc  Castiglione  che  sapeva 
le  belle  creanze  molto  meglio  che  non  la  ma- 
niera di  scriver  bene  in  volgare,  dice  in  Gual- 
che luogo  del  suo  Cortigiano , che  » le  leggi 
della  maschera  richiedono  che  una  persona  ma- 
scherata non  sia  salutata  per  nome  da  uno  che 
b conosce  malgrado  il  suo  travestimento.  »» 
Conformandomi  a intesto  urbanissimo  precetto 

10  non  dirò  chi  sia  Fautore  del  Mattiko,  poiché 
l’autore  del  Mattino  ha  giudicato  a proposito  di 
non  porre  il  suo  nome  in  fronte  alP  opera  sua, 
e di  starsene  anzi , dirò  rosi,  appiattato  dietro 

11  suo  quadro  per  sentirne  i liberi  giudizj  de’ 
passeggteri.  Ma  siccome  il  conte  Castiglione  non 
proibisce  di  dire  a’ nostri  arrostanti  quanto 
bene  vogliamo  d’  una  persona  in  maschera  da 
noi  conosciuta , e conosciuta  degna  d’  elogio , 
cosi  io  non  mi  farò  scrupolo  di  dire  che  V in- 
cognito autore  del  Mattino  c uno  di  que*  po- 
chissimi buoni  poeti  che  onorano  la  moderna 
Italia.  Con  un’ironia  molto  bravamente  conti- 
nuata dal  principio  sino  alla  fine  di  questo 
poemetto,  egli  satireggia  con  tutta  la  necessa- 
ria mordacità  gli  effeminati  costumi  di  gii*’ 
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tanti  fra  i nostri  nobili  , clic  non  sapendo  in 
che  impiegare  la  loro  meschina  vita  , e come 
passar  via  il  tempo,  lo  consumano  tutto  in 
zerbinerie  c in  illeciti  amoreggiainrnli.  Egli  de- 
scrive molto  bene  tutte  le  loro  povere  mattu- 
tine faccende,  e le  uccella  talora  con  una  forza 
di  sarcasmo  degna  dello  stesso  Giuveiiale.  Temo 
però  che  la  sua  satira  non  produca  quel  frutto 
clic  dovrebbe  produrre,  perché  è scritta  oui  c 
qua  con  molta  sublimità  di  poesia;  e quo’ no- 
bili clic  dovrebbero  leggerla  seriamente  per 
correggersi  di  que’ difetti  e di  que’  vi*j  clic  in 
essa  sono  maestrevolmente  additati  e mr uba- 
ti , non  intendono  nè  la  sublime  poesia , nè 
l’umile.  Ma  o frutto  o non  flutto  che  la  tua 
satira  produra,  io  ti  esorto,  abate  elegantissi- 
mo , a non  deludere  la  speranza  rhe  ne  dai 
nella  prefazione,  di  scrivere  anche  il  Mezzom’ 
e la  Sana  de*  tuoi  effeminati  nobili.  Darci  il 
quadro  finito,  che  te  ne  avremo  obbligo,  e con- 
trapporremo senza  paura  i tre  canti  del  tuo 
poema  al  Latrin  di  Boileau , c al  Bape  nf  thè 
Lock  di  Pope , massimamente  se  ti  darai  l’in- 
comodo di  ridurre  i tuoi  versi  sciolti  in  versi 
rimati. 

Diamo  ora  un’idea  del  buon  modo  di  por- 
tare di  questo  valentuomo,  trascrivendo  qui  al- 
cuno de’ suoi  versi.  Ecco  com'egli  s’ introdurr 
a descrivere,  e roine  poi  descrive  il  Mattilo 
del  suo  muliebre  cavaliere. 

u Sorge  il  Mattino  in  compagnia  dell’alba 
Innanzi  al  sol  clic  di  poi  grande  appare 
Sull’estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali,  e le  piante,  e i rampi,  e Tonde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
Letto,  che  la  frdel  sposa,  e i minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte; 

E .sul  eolio  recando  1 sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovar  Cerere  c Pale, 

Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo  e scuote 
Lungo  il  pieciol  scntier  da*  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor,  che  quasi  gemma 

I nascenti  del  sol  raggi  rifrange. 

Allora  sorge  il  fabbro,  c la  sonante 
Officina  riapre,  e all’  opre  torna 
L’altro  di  non  perfette,  o se  di  chiave 
Ardua  e ferrati  ingegni  all’ inquieto 
Riero  Parche  asserura,  o se  d argento 
O d’oro  incider  vuol  giojelli  e vnsi 

Per  ornamento  a nuove  spose  e a mense. 

Ma  che?  Tu  inorridisci,  e mostri  in  capo 
Qual’  istrice  pungente  irti  i capegli 
AI  suon  ili  mie  parole?  Ah  non  è questo. 
Signore,  il  tuo  mattili  1 Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
Dell*  incerto  crepuscolo  non  gisti 
Jeri  a corcarti  in  male  agiate  piume. 

Come  dannato  è a far  1’  umile  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
Di  semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  lienigno,  c con  allibarti  e leggi 
Per  novo  ralle  a me  convien  guidarvi. 

h Tu  fra  le  veglie  c le  canore  scene 
E il  patetico  giuoco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte;  e stanco  alfine 
In  aureo  cocchio  col  firagnr  dj  calde 
Precipitose  ruoto,  e ’l  calpestio . 

Di  volanti  corsicr  lunge  agitasti 

II  quoto  aere  notturno,  e le  tenèbre 
Con  fiaccole  superbe  apristi  intorno. 

Siccome  allor  cne  il  siculo  terreno 
Dall’ mio  all’altro  mar  ribombar  irò 
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I'Into  col  carro,  a cui  spiombano  innanzi 
Le  tede  delle  furie  anguicrinite. 

>*  Cosi  tornasti  alla  magion;  ma  quivi 
A novi  studj  t’  attendea  la  mensa 
Che  rienprian  pruriginosi  cibi, 

E lìror  lieti  di  francesi  colli 
E d’ ispani  e di  toschi,  e 1'  ungacene 
Bottiglia,  a cui  di  verde  edera  Bacco 
Concedette  corona,  e disse:  siedi 
Delle  mense  reina.  Alfine  il  sonno 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propria  mano,  ove,  te  avvolto,  il  fido 
Servo  calò  le  seriche  cortine, 

E a te  soavemente  i lumi  chiuse 
11  gallo  che  li  suole  aprire  altrui.  »» 

Sentite  ancora,  leggitori,  con  qua!  vivo  e ga- 
lante modo  il  nostro  poeta  dipinge  il  maestro 
di  ballo,  che  visita  il  suo  cavaliere. 

m Egli  all*  entrar  si  fermi 

Kitto  sul  limitare;  indi  elevando 
Ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto,  c ad  un  raedesmo  tempo 
Inchini  il  mento,  c con  l’estrema  falda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi.  »» 

Ab!  mi  par  di  vederlo  quel  monsù~pa%-dc^deux 
con  quelle  sue  scimiottcsclic  smorfie! 


DELLA  PRESERVAZIONE 

DELLA  SALUTE  DE*  LETTERATI 
E DELLA  CRETE  APPLICATA  E SEDENTARIA 
OPE*J  FOSTfMA 

DI  GIUSEPPE  ANTONIO  PUJATI 

In  Venezia  1762,  presso  Antonio  Zolla  in  8.° 

Jerscra  quel  benedetto  don  Petronio  Zam- 
herlucco  m’ebbe  quasi  a far  diventar  rabbioso, 
volendomi  sostenere  che  il  nostro  popolo  Ita- 
liano è più  studioso  c più  dotto  il’  ogni  altro 
popolo  d Europa.  Quantunque  dal  di  clic  nac- 
que egli  non  abbia  visto  cinquanta  miglia  di 
parse  , e quantunque  delle  lingue  viventi  non 
sappia  altro  che  la  sua  con  un  po’ di  francese, 
e clic  per  conseguenza  non  possa  essere  com- 
petente giudice  d*  una  tale  quistione , pure  di- 
fese la  sua  pazza  tesi  con  tanto  feroce  ostina- 
tezza , che  »e  non  fosse  prete  , io  credo  certo 
gli  avrei  scagliato  in  capo  un  tomo  in  foglio  che 
avevo  dinanzi , malgrado  il  gran  bone  che  mi 
vuole,  e malgrado  il  grandissimo  eh’  io  voglio 
a lui.  In  una  disputa  che  cominciò  allo  venti- 
tré ore,  r che  durò  quasi  sino  alla  mezza  not- 
te , probabilmente  con  qualche  scandalo  c di- 
si nino  de*  nostri  vicini  , non  ini  valse  citargli 
un  inondo  di  libri  buoni , clic  sono  comune- 
mente Ietti  da  alcune  nazioni  da  noi  credute 
poco  meno  che  barbare;  e quel  che  c peggio, 
non  mi  valse  nulla  il  fargli  una  prolissa  enu- 
merazione de*  tanti  pessimi  libri,  che  oggi  sono 
in  grandissima  voga  , c che  fanno  la  mentale 
delizia  d’ innumerabili  leggitori  della  nostra  glo- 
riosa contrada.  Vuoi  tu  una  irrefragabil  prova, 
don  Petronio,  che  in  Italia  si  studia  universal- 
mente poco  e male?  Dà  soltanto  un*  occhiala 
ai  libri  che  tuttodì  si  stampano  e si  ristampa- 


no. Bomanzi  a storie  galanti  bestialmente  tra- 
dotte dal  francese,  e hisiucrhcric  del  Chiari  e 
di  moli*  altri,  nelle  quali  non  v’  è né  bella  in- 
venzione, nè  lìngua  pura,  uè  stile  naturale,  né 
verità  di  costume,  ne  massime  utili , né  «locu- 
mcnti  che  vagliano  un*  arca.  E qual’  é quella 
nazione  moderna  che  abbia  tanti  libri  quanti 
n’  ha  l i nostra,  uè*  quali  la  virtù  sia  tanto  co- 
stantemente scambiata  per  vizio,  c il  vizio  scam- 
biato per  virtù  Y E se  di  tanto  in  tanto  qual- 
che galantuomo  regala  al  pubblico  qualche 
buon  libro,  cioè  qualche  libro  pieno  di  peusiero, 
pieno  di  peregrine  notizie , pieno  di  giove- 
voli verità,  si  «là  egli  mai  il  caso  che  quel  li- 
bro vada  per  le  mani  di  tutti,  c diventi  libro 
alla  moda  almeno  per  un  qualche  spazio  di 
tempo?  Cospetto  «li  Bacco;  eccoti  qui,  don  Pe- 
tronio, questo  libro  Della  Prbseevaxiohb  della 
salute  de’  Letterati  ! Gli  c pur  un  libro  piano  «* 
facile  e alla  portata  di  qualaisia  leggitore  : gli  è 
pur  iin  libro  che  diverte  con  una  somma  varietà 
di  notizie:  gli  è pur  un  libro  clic  ne  può  essere 
d’ajuto  grande  a conservare  la  miglior  cosa  che 
si  possa  aver  al  mondo,  cioè  la  salute.  Ma  vuoi  tu 
dire,  caparbio  prete,  che  costà  nella  nostra  roe- 
tropoli  sia  cosi  comunemente  letto  come  lo  so- 
no le  Ballerine  Onorate,  i Bertoldi  in  rima,  i 
Congressi  di  Citerà,  le  Poesie  degli  Arcadi , le 
Cicalate  de’ Cruscanti,  c taiit’altrc  insulsa*  Ula- 
strocclic  , dalle  quali  non  v*  è nulla  da  impa- 
rare, se  non  talora  un  qualche  inai  vezzo?  Leg- 
gi in  quest’  opera  del  Pujari,  leggi  solamente 
1’  indice  delle  cose  più  uotabili,  c vedrai  quante 
gran  cose  souo  in  così  poca  quantità  di  fogli 
ammucchiate  una  sull’altra,  c vedrai  di  quaute 
diverse  idee  e cognizioni  un  leggitore  si  potrebbe 
con  esso  arricchire  con  facilita  la  mente.  Eppure 
nessuno  lo  legge , eccetto  un  qualche  mode- 
ralo sltuliante  eli  mediciua,  o forse  un  qualche 
barbassoro  «li  medico,  per  dirne  anche  del  male 
occorrendo , trovandolo  libro  che  può  rendere 
in  moltissimi  casi  inutile  il  ricorrere  a sua  si- 
gnoria per  assistenza.  Eh  «lou  Petronio  mio,  un 
libro  di  questa  sorte  sarebbe  almeno  per  un 
tempo  letto  sino  dalle  donne,  che  si  reputanti 
due  dita  più  su  del  volgo  inciti  paesi  d’Eu- 
ropa; che  all’incontro  in  questa  nostra  tanto 
lodata  Italia  si  potrebbe  alla  sicura  scomiuct- 
tcrc  un  d«*ntc , clic  nessuna  donna  l’ ha  mai 
aperto.  Basta  che  in  Italia  un  libro  sia  indicalo 
per  libro  scientifico  dal  suo  titolo,  acciocché 
non  sia  letto  dall*  universale  ; elio  all*  incontro 
in  Ingliiltt'rra  e in  Olanda,  anzi  nelle  stesse  ge- 
late Svezie  c Danimarche,  anzi  pure  nella  spa- 
ventosa Norvegia , c nella  stessa  orribile  lui- 
landia,  dove  il  settentrione  sta  di  casa...  Qui 
don  Petronio  perdette  la  pazienza  aneli’  egli , 
come  già  Pavera  fatta  perdere  a rac;  e sca- 
gliando contro  terra  la  sua  pippa , che  si  feci' 
in  mille  pezzi , c acchiappando  stizzosamente 
il  suo  cappello  c i suoi  guanti,  se  11’  andò  con 
Dio  senza  voler  scurire  il  resto  della  mia  pre- 
dica, c senza  voler  assaggiare  uu  altro  bicchiere 
d*  un  eccellentissimo  Chianti  clic  avevamo  «li- 
nanzi.  Confesso  il  vero,  clic  «jursla  sua  subi- 
tezza e quel  piantarmi  li  così  alla  brusca  sen- 
za pigliarsi  in  corpo  tutto  le  belle  cose,  clic  il 
calilo  nT  avrebbe  fatto  dire,  mi  scosse  cosi  a 
un  tratto  un  po’  più  che  uon  sarebbe  stalo  ne- 
cessario, sentendo  massimamente  il  gran  colpo 
che  fece  dare  all’  uscio  scappandomi  di  camera 
come  un  ljinpo  ; tua  presto  mi  ricomposi,  e uu 


Digitized  by  Google 


' LA  FRUSTA  LETTERARIA 


feri  beffo  «Iella  mia  ed  anche  «Iella  Mia  troppa 
veemenza  in  simili  casi.  Che  s * ha  ino*  a fare  ? 
io  «ono  «l'ima  temperi  ignea,  c sono  stato  viag- 
giatore, che  tanto  vale  «punto  «lire  un  nomo 
poco  avvezzo  a soffrire  rontra«l«lizione.  .Ma  que- 
sto don  Petronio,  che  pare  il  ritratto  «Iella  flem- 
ma. come  fa  egli  qualche  volta  ad  rsscrc  rosi 
rolleriro?  Affé  I*  Italia  gli  professerebbe  molta 
gratitudine,  se  sapesse  con  «pianti  acrimonia  e 
con  quanta  caponeria  egli  la  difenda  alcuna 
volta  disputando  con  me  , rhe  essendomi  fatto 
un  vero  cosmopolita  vagando  in  «pia  e in  là  , 
non  professo  parzialità  peraltro  che  per  quello 
clic  c ragione  r*d  evidenza,  c che  caeteris  pari- 
hi u,  tanto  reputo  mio  concittadino  un  Tartaro 
«»  un  Messicano  , quanto  un  Italiano.  Dono  di 
avermi  dunque  digrumata  un  poco  la  raobiosa 
partenza  di  «lon  P«*tronio,  lessi  il  capitolo  quinto 
del  libro  del  Pnjati  , che  tratti»  ilei  hallo  , ilei 
tuona  e tirila  musica , e p«»i  me  n’  andai  a dor- 
mire. 

POSCRITT A.  Siccome  questo  libro  del  Pu- 
jali  sarà  tosto  o tardi  moltiplicato  con  altre 
«dizioni,  mi  permettano  i futuri  editori  d’esso 
eli’  io  dira  loro  una  cosa , la  quale  nella  sud- 
detta  disputa  non  volli  dire  a don  Petronio  , 
cioè,  rhe  questo  libro  ha  bisogno  d*  essere  al- 
quanto corretto  riguardo  alla  lingua  un  p«»’ trop- 
po negletta  dal  suo  dottissimo  autore.  E un’al- 
tra rosa  che  i futuri  «‘ditori  non  faranno  male 
se  la  faranno  , sarà  il  toglier  via  tutti  quegli 
epiteti  di  lo«le  che  quel  buon  uomo  «lei  Pil- 
lati dicale  a tutti  quo  letterati  c valentuomini 
da  lui  nominati.  Tutti  quegli  addjrttivi  «li  ce- 
lebre, d’  illustre , di  sopralodato , tC  insigne,  di 
famoso , ed  altri  tali  che  s’  incontrano  in  trop- 
pe pagine,  oltre  che  danno  un’  aria  di  troppo 
umile  lusinghiero  a quest’autore,  lo  fanno  an- 
che apparire  troppo  più  parolajo  che  non  oc- 
corre. Gli  nomini  intigni,  celebri,  illustri , ccre- 
tera,  non  periteranno  ponto  della  loro  insigni- 
ti , della  loro  celebrità  e della  loro  illustrila , 
quantunque  que’  serragiunti  addjrttivi  si  can- 
c«dlino  dal  suo  libro. 

iV.  II  Jìouercdn  i5  Ottobre  i~63. 

MEDITAZIONI  FILOSOFICHE 

SULLA  RELIGIOSE  E SULLA  MORALE 

DELL’ABATE  ANTONIO  GENOVESI 

TOMO  PRIMO 

Napoli  1 7 58.  Nella  stamperia  Simoniana  in  8.° 

Io  mi  dilettava  tanto  quand’  era  giovanetto 
«li  leggere  storie  e poesie,  che  da  dieci  anni  in 
su,  posso  dirlo  wua  millanteria , me  ne  ficcai 
proprio  in  rapo  una  biblioteca  intiera,  a«l  onta 
«I»’*’  varj  studj  ed  cscrcizj  che  dovetti  fare  nel- 
l'adolescenza mia,  e poi  ad  onta  de’  tanti  viag- 
gi, che  prima  il  caso,  e quindi  il  genio  mi  fe- 
cero intraprendere  tosto  clic  la  barba  cominciò 
ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia  giova- 
nile ingordigia  d’  arricchirmi  la  memoria  colle 
storie , e d’  allargarmi  la  fantasia  colle  poesie , 
se  non  cessò  affatto,  si  scemò  però  di  molto 
quando  venni  a toccare  il  se:to  lustro  : e fu  al- 
lora che  cominciai  a non  far  quasi  più  conto 
alcuno  d’  altri  libri , clic  di  quelli  i «mali  am- 
maestrano a dirittura  I*  intelletto  : vale  a dire 
clic  trattano  di  cose  fisiche,  c di  cose  me  tati - 
<'ehe. 


55 

Noi»  è eli’  io  voglia  perciò  dire  in  mo«!o  as- 
soluto, che  la  storia  e la  poesia  non  ammaestrino 
aneti’ esse  l’intelletto:  ma  entrambe  vanno  un 
po’ troppo  per  la  lunga.  La  fisica  e la  metafi- 
sica per  lo  contrario  sì  sbrigano  molto  più  pre- 
sto nel  render  uomo  1*  uomo  ; quindi  è che  da 
parecchi  anni  io  ini  compiaccio  molto  più  di 
«lue  pagine  sole  di  buona  metafisica  , che  non 
della  più  veridica  storia,  o del  meglio  verseg- 
giato poema  che  sia  ; c quindi  è,  eh’  io  mi  ral- 
legro molto  mero  stesso  d* esser  venuto  al  tuon- 
ilo sulla  fine  del  secolo  passato,  e d’  aver  tirato 
tanto  avanti  in  questo,  anzi  rhe  esser  nato  nei 
tempi  «li  Dante,  o del  Petrarca,*»  dell’ Ariosto, 
o del  Tasso  , perchè  in  que*  quattro  successivi 
periodi  di  tempo  la  metafisica  ( che  di  questa 
sola  voglio  ora  far  parole  ) era  una  rosaccia 
troppo  sconcia  ed  informe. 

E veramente  fu  proprio  sul  fine  del  secolo 
passato  c in  questo  presente , che  gli  uomini 
hanno  cominciato  a sviluppare  questa  divina 
scienza  assai  bene,  e ad  internarsi  bravamente 
in  essa  dietro  la  scorta  del  frate  Bacone . del 
barone  di  Verulamio,  c di  Boylc,  di  Galileo,  e 
di  Cartesio,  che  uno  dopo  1’  altro  studiarono  e 
si  tormentarono  assai  per  {spianare  ed  allargare 
quelle  scabrose  strade  che  ad  essa  conducono, 
e per  cui  camminarono  poscia  con  franco  passo 
tanti  e tanti,  che  noi  meritamente  onoriamo  col 
titolo  di  moderni  filosofi.  Quella  mia  ingordi- 
gia «P  ammaestrarmi  1*  intelletto  per  una  via 
più  breve  clic  non  fanno  le  opere  degli  storici 
e dei  poeti,  fu  quella  che  più  d’  una  volta  mi 
condusse  in  fretta  in  fretta  da’ più  rimoti  con- 
fini della  Mesopatamia  e dell’  Assiria  sino  negli 
ultimi  recessi  «Iella  Germania,  o dall’ isole  Giap- 
ponesi alle  Britanniche  in  cerca  d’  un  cibo,  di 
cui  non  potetti  più  far  senza  quand’  ebbi  un 
tratto  principiato  a gustarne  : e a quella  insa- 
ziabile ingordigia  di  vero  sapere  io  debbo  altresì 
l’amicizia  e la  personal  conoscenza  che  ili  molte 
parli  del  globo  ho  avuta  ed  ho  con  molti  dei 
principali  e più  diligenti  cercatori  del  sommo 
Dio  e delle  emanazioni  sue  ; nè  vive  forse  og- 
gidì alcuno,  rhe  possa  piti  fondatamente  di  me 
calcolare  te  forze  intellettuali  di  questa  e «N 
quell’nltra  nazione,  e ragguagliar  altrui  de’mag- 
ginri  o minori  progressi  fatti  negli  astratti  stu- 
dj da  varj  popoli  tanto  sotto  le  temperate  che 
sotto  te  gelate,  o sotto  le  calde  zone.  Sono  in- 
dubitahilissimc  le  prove  eh’  io  potrei  addurre 
della  picciolezza  de’  metafisici  giapponesi  e ci- 
nesi , non  eccettuati  i loro  due  tanto  vantati 
maestri  Tìckna  e Confucio,  c non  mi  scorderò 
mai,  che  una  lezione  scritta  da  Benedetto  Var- 
chi sull’ amore,  c sulle  sue  proprietà,  quantun- 
que non  sia  che  un  matto  miscuglio  di  ridicole 
fanciullaggini  , mire  fu  giudicata  squisitamente 
filosofica  da’ piu  m«‘ditativi  mandarini  di  Poki- 
no  , c da’  più  dotti  Dai  ri  di  Meaco  , quand’  in 
la  tradussi  Ioni  in  lingua  siamese.  A Marocco 
ed  a Fez  non  ho  neppur  trovato , che  la  me- 
tafisica vincesse  di  molto  quella  poca  c cattiva 
che  il  Boccaccio  ha  ficcata  nel  suo  nojoso  La- 
birinto, c Sperone  Speroni  ne’suoi  secragginnsi*- 
simi  Discorsi.  Nell’  lndostan,  in  Persia,  in  Egit- 
to, e in  molte  parti  dell’  Arabia  ne  ho  vera- 
mente trovata  un  po’ più  che  non  ve  n*  era  in 
Italia  nel  cimiuccenlo  ; e Bruak  Sim  Faiuler» 
medico  assai  famoso  nel  regno  di  Candabar;  e 
Stummin  Babullah,  rhe  fa  il  romito  nello  vici- 
nanze di  Dolly  ; e Saruca  Petruna,  che  è uno 
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fciri  tirali  Arabi  malli i ; e I»ai.i  Trpbrcin,  die 
e vescovo  Copto  nell’Egitto  a u pori  ori*  ; o molli 
altri  studiosi  o rniitoiiiplalivi  orientali  ila  ino 
domesticamente  trattali,  Mino  uomini,  elio  non 
far*  Minilo  por  corto  cattiva  figura  nò  anche  fra 
i più  propininoti  <le'no»Lri  italiani  mctafiairastri. 
Ala  tolto  il  metafisico  .sapore  di  quella  buona 
gonio  nini  e altro  che  un  bel  nonnulla  paragli- 
nato  a quello  clic  ora  ribocca  in  molti  lati  della 
nostra  Europa;  ed  e pur  forza  dir  con  pace  di 
tutto  il  moderno  Oriente  e di  tutto  il  Mezzo- 
giorno moderno,  che  in  questo  .solo  primo  to- 
mo del  nostro  napoletano  abati*  Genovesi  v’  è 
molto  più  di  soiia  e vera  metafìsica  , che  non 
ve  n’è  sotto  i due  Tropici,  e sotto  la  linea  Equi- 
noziale. Mi  viene  anzi  voglia  di  spiccare  un  salto 
assai  periglioso  , e dire  clic  1’  opera  di  questo 
Aliale,  vuoi  per  la  sottigliezza  de’  suoi  indaga- 
iiienti  , vuoi  pel  suo  coraggio  in  Sprofondarsi 
nei  più  cupi  abissi  della  .Natura  . non  la  cede 
nè  anche  al  libro  scritto  dal  Decano  Clarke 
sili/  essere , e scoli  attributi  ni  Dio , nè  alla 
Tkolimìia  Fisica  del  vicario  Derbain,  nè  all’  E- 
noE  Cristiano  del  cavaliere  Str<*le,  nè  alla  Le- 
gazione ui  Al  ose,  del  vescovo  Warbuton  ; c che 
anzi  questa  sua  opera  cede  pochissimo  a quei 
trenta  o quaranta  Discorsi  metafisici  sparsi  qua 
e là  da  Samuclln  Johnson  per  quel  tanto  suo 
dotto  libro  intitolato  I’  Errante.  Cosicché  fra  le 
tante  inigliaja  e migliaia  di  libri  scritti  nella 
nostra  lingua,  io  non  ne  conosco  assolutamente 
neppur  uno  , dopo  quelli  ilei  Galileo  , clic  sia 
tanto  pregno  dì  pensamento  e di  vera  scienza 
quanto  In  è questo  primo  di  quieto  nostro  am- 
pio, sublime  ed  aggiustatissimo  pensatore  Anto- 
nio Geuovesi. 

Ma  come  ho  io  a fare  per  darne  una  poca 
d’  idea  a chi  non  lo  ha  ancor  letto?  Come  pos* 
s’ io  fame  un  compendio  clic  non  mi  prenda 
troppo  spaio  di  questo  foglio,  se  le  parti  di 
tutto  il  suo  discorso  sono  tutte  connesse  I’  una 
coll’ altra,  e tanto  V ime  dall’ altre  dipendenti, 
clic  non  v*  è modo  di  staccarne  il  minimo  pezzo 
senza  guastarlo  , e senza  renderlo  almeno  im- 
perfettissimo? Facciamo  tuttavia  quello  che  si 
può,  clic  lien  saprà  qualche  nostro  leggitore 
giudicare  del  bone  dall’  ugna.  L’  abate  Geno- 
vesi divide  dunque  questo  suo  primo  tomo  in 
Quattro  .Meditazioni.  La  Piuma  tratta  dcli’csi- 
stenza  nostra,  e del  piacere  che  si  ba  d’  esse- 
re; de’  beni  e de’ mali  rhc  raddolciscono  c ama- 
reggiano a vicenda  la  vita  ; e della  probabilità 
che  ne  vien  data  dalla  sola  ragion  nostra  d’una 
esistenza  eterna , anche  prescindendo  dalla  ri- 
velazione. La  Seconda  s’aggira  tutta  sulla  na- 
tura dell’  uomo  ; c le  proprietà  del  corpo  no- 
stro, e più  quelle  della  nostr’ anima  sono  in 
questa  meditazione  molto  minutamente  cribra- 
te; e provasi  pure  in  essa  molto  bene,  clic  il 
voler  nostro  non  può  essere  da  una  fatale  e 
irrepugnabile  forza  strascinato.  La  TsnzA  s’im- 
merge nell’ immensità  della  creazione,  nell’ or- 
dine c nella  bellezza  sua,  ossia  nella  concate- 
naziouc,  armonia,  dipendenza  e tendenza  delle 
sue  parti;  quindi  passa  a discorrere  dell’ amo- 
re, che  innonda  tulio  l’universo,  e che  ne  è 
come  a dire  P anima  fìsica,  ossia  il  principale 
fìsico  movente;  e poi  misura  le  forte  de* corpi 
e la  potenza  delle  menti , ossia  della  ragione 
umana.  La  Quarta  finalmente  contempla  il  pri- 
mo essere,  ila  cui  il  tutto  scaturisce  e dima, 
e tratta  delle  sue  proprietà,  c della  libertà 


nostra,  c di  quella  virtù  divina  che  conserva 
questo  universo  nello  stato  in  cut  le  piacque 
«li  crearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottigliezza  c 
possanza  ili  raziocinio  il  signor  Genovesi  Ris- 
ma trattati  questi  quattro  astrusissimi  argo- 
roeuli,  e come  sempre  rinforzi  bene  i fianchi 
delle  sue  filosofiche  congetture  con  la  fisica, 
con  I*  astronomia , c con  altre  scienze  un  po’ 
>iù  sull’  evidenza  fondate,  clic  noi  possono  di 
or  natura  essere  le  cose  metafisiche.  Ecco  qui 
il  solo  passo  di  tutto  il  suo  libro,  che  può  star 
da  sé  competentemente  bene , c senza  essere 
troppo  guasto  dal  taglio. 

»*  La  terra  dov’  io  sou  nato,  che  mi  sostiene 
c nutrica,  è sopra  (i)  dugenlo  sessanta  quattro 
mila  quattrocento  sessantasettc  milioni  di  mi- 
glia cubiche.  Or  qual  parte  son  io  d’un  miglio 
ruhico?  Consideralo,  e a quel  guarda,  clic  se  io 
quanto  a questo  mio  corpuscolo  le  mi  parago- 
no, sono  incomparabilmente  per  rispetto  a lei 
più  piccola  cosa  che  una  pulci*  non  è rispetto 
a questo  corpo  mio.  Oimè,  qual  piccolezza!  lo 
risguardo  con  orgoglio  come  sparutissima  una 
formica,  una  pulce,  o tale  altro  bacherozzolo 
che  sia  in  terra:  appena  io  ini  degno  di  guar- 
dare colali  l'orpieciuoli.  Ma  sono  io  per  avven- 
tura più  d'un  mezzo  milione  più  grande  d’una 
formica!  Un  milione  più  d’ lina  pulce?  E in- 
tanto io  sono  per  Io  meno  duemila  volle  dii- 
genio  scssanUquattro  mila  quattrocento  sc&san- 
taqiialtm  milioni  più  piccolo  di  questa  terra. 
Un  insetto  che  fosse  altrettanto  di  me  più  pic- 
colo, qual  sarebbe  esso  agli  occhi  miei?  Non 
clic  agli  occhi  del  corpo,  egli  sarebbe  invisi- 
bile pure  agli  occhi  «Iella  niente.  Perchè  se 
questa  madre  nostra  cosi  avesse  gli  occhi  da 
guardarci , come  ba  forza  da  generarci  , e di 
asrcrci,  noi  saremmo  invisibili  agli  occhi  suoi, 
eco  la  ragione  eh’  io  ho  colla  terra  : ed  ceri» 
la  sua  grandezza  per  risguardo  al  mio  corpo.  Se 
ella  mette  a conto  tutte  le  sue  parti,  io  sono  una 
delle  frazioni  infinitesimali,  e«ì  ella  è un  tutto 
quasiché  infinito,  come  si  voglia  a ine  paragonare. 

» Ma  non  è ancora  tutta  questa  la  nostra 
piccolezza,  perocché  non  è ancora  questa  che 
e detta,  coinrrliè  grandissima,  tutta  quanta  la 
grandezza  dell*  universo.  Questa  terra  la  cui 
grandezza  è tale  a nostro  rispetto,  che  non  che 
i confini  ci  nasconda,  appena  ri  lascia  piccoli- 
si  ma  parte  vedere  del  suo  dorso,  e clic  ci  in- 
fralisce, e invecchia,  non  solamente  a volerla 
tutta  trascorrere,  ma  pure  a volerne  una  sol» 
parte  contemplare  a minuto  questo  corpo  , io 
dico,  come  a noi  sembra  vastissimo,  è esso  poi 
si  gran  parte  dell*  universo  ? No  che  egli  non 
c.  Ella  al  più  non  é che  la  milionesima  parte 
del  sole,  e forse  molto  ancora  minore.  Il  gran- 
d’orbe del  sole,  o se  più  ti  piaccia,  quello  che 
questa  terra  intorno  al  sole  descrive,  ba  più 
che  seicento  quaranta  bilioni  di  miglia  cubi- 
che: dunque  questa  terra,  che  pur  dianzi  si 
grande  parevaci,  non  è che  un  minimo  visi- 

fi)  L’autore  dice,  che  in  questo  e ne’  se- 
guenti calroli  ha  fatto  uso  de*  calcoli  di  Iliiy- 
gcn,  e delle  tavole  di  Wislon , e saviamente 
osserva  , che  quantunque  sicurezza  di  conto 
non  s’abbia  da  aspettare  in  tali  misure,  pure 
ne  dee  soddisfare,  che  s’ingeneri  con  esse  ncl- 
1’  animo  nostro  un’  idea  di  sommissima  ampli- 
tudine. 
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bile,  c ninni  ancora  all’  occhio  del  sole.  Or 
<|imI  sarà  ella,  se  si  paragoni  allo  spazio  che 
cinge  col  suo  giro  il  pianeta  di  Saturno?  Il  dia- 
metro di  questo  spazio  è per  Io  meno  cinque- 
cento scUantadue  milioni  di  leghe  francesi, 
d'onde  seguita  che  la  sua  circonferenza  sia  più 
che  mille  settecento  e sedici  milioni  di  quelle 
leghe.  Or  che  sarà  ella  la  sua  solidità?  Tu  puoi  a 
questo  solo  considerare,  che  questi  sei  pianeti 
primari»  che  per  entro  questo  spazio  aggiransi, 
quanto  noi  cogli  occhi  nostri  scemiamo,  ap- 
pena si  i piccoli  punti  ne  occupino,  comecché 
essi  granili  ssi  mi  corpi  sieno;  perocché  Mercu- 
rio, che  più  è al  sole  prossimano,  non  è men 
grande  di  7,793,273,000  miglia  cubiche:  e Ve- 
nere di  miglia  pur  cubiche  208,44  .'1,900,000:  c 
la  Terra,  siccome  detto,  è 2(14,4^6,789,070  : e 
.Marte  281,042^00,000,000:  e Giove  281,042, 
3uo,ooo,ooo  : e Saturno  163,637,200,000,000. 
Perché  se  Unte  grandezze  non  sono  tchc  sci 
piccoli  punti  di  questo  spazio;  quanto' diremo 
ch’egli  sia  tutto  quanto/  Immagina,  né  trase- 
cola se  tu  puoi.  Che  è dunque  questa  terra  a 
volerla  paragonare  al  vasto  spazio,  clic  questo 
pianeta,  l'ultimo,  com’ei  pare  del  nostro  mon- 
do, abbraccia?  E quanto  é esso  grande  dismi- 
siiraUmeule  questo,  che  nostro  mondo,  e spazio 
planetario,  e talora  universo  chiamiamo?  E non- 
dimeno questo  spazio,  che  appena  si  può  da- 
gli occhi  della  nostra  mente  comprendere,  non 
è ancora  che  un  indivisibile  punto  di  tutto 
l'universo  nel  quale  io  sono.  Lo  che  perrhé  tu 
li  possa  agevolmente  comprendere,  a quel  dei 
por  mente  che  io  m'incomincio  a dirti.  Il  sole, 
M*condoché  i nostri  savj  c'insegnano,  é una 
stella  fissa  Dell’  universo,  intorno  a cui  sedici 
corpi,  ben  grandi  aneli’  essi  c belli,  son  rotati, 
che  questo  spazio  riempiono  che  Saturno  cin- 
se. Egli  n’é  come  i’anima  che  vasto  corpo  in- 
formi. Perocché  ei  gli  muove  e gli  allumina  e 
gli  riscalda  e fa  che  vivano  c vegetino.  Ninno 
di  loro  è che  senza  sole  ne  bello  esser  potesse, 
nè  vegetante,  nè  abitabile,  siccome  da  quel  che 
noi  quaggiù  siamo  in  questa  terra,  e vegliamo 
c torchiala  con  inano,  possiam  dì  leggieri  in- 
tendere. Ma  non  è ogni  stella  fissi  un  sole? 
O* to  eh'  ella  è.  Imperciocché  niuna  delle  stelle 
fisse  non  è,  la  quale  non  abbia  lume  di  per 
sé,  c niuna  che  non  sia  nel  suo  centro  fissa.  E 
clic  esse  siano  nel  lor  centro  fisse,  né,  come  i 
pianeti  nostri,  errino  c trascorrano  per  gli 
spazi  mondani  troppo  chiaro  ci  fanno  gli  oc- 
elli nostri  medesimi  vedere.  E che  non  altri- 
menti risplendano,  che  il  sole  si  faccia,  da  per 
sé  sole,  la  loro  distanza  da  noi,  e le  loro  scin- 
tillanti chiome  ci  danno  assai  manifestamente 
ad  intendere.  Perchè  se  esse  soli  sono,  come 
ninno  è de*  nostri  savj  che  ne  dubiti , qual  ra- 
gione ci  è che  ciascuna  d’esse  non  signoreggi 
per  lo  meno  in  sì  vaste  contrade,  quanto  quelle 
sono,  per  le  quali  l'imperio  suo  e la  forza  que- 
sto nostro  sole  distende?  E perchè  non  crede- 
remo noi  che  niuna  di  queste  stelle  sia,  la  «piale 
non  sia  a quel  pure  destinata,  che  vegliamo 
quaggiù  il  sole,  cioè  ad  alluminare,  riscaldare, 
animare,  e intorno  a se  torcere  un  cosi  gran 
nomerò  «li  pianeti,  quanto  è quello  che  quag- 
giù le  benefiche  influenze  d«'l  sole  perpetua- 
mente ricevono?  Che  se  ciò  è,  com'io  non  du- 
bito che  esser  possa,  quanto  grande  vuoi  tu 
che  quest’ universo  sia?  Vi  ha  di  coloro,  che 
a rendo  la  distanza,  che  è tra  la  <«tcl|a  Sirio  c 
critici 
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uoi  calcolato,  hanno  trovato,  ch’ella  sia  dieci 
inila  volte  più  che  quella  non  è,  per  la  quale 
il  sole  c da  noi  distante.  Perché  se  il  sole  è 
intorno  di  ottanta  milioni  di  miglia  italiane  da 
noi  distante,  seguita  che  questa  stella  sia  da 
noi  distante  sopra  ottocento  mila  milioni  di 
miglia,  e conseguentemente  clic  essendo  la  sua 
circonferenza  più  che  sei  volte  tanto,  ella  sia 
intorno  di  quattro  milioni,  e ottocento  mila 
milioni  di  miglia.  E qual  sarà  la  solidità  della 
sua  sfera  ? Ma  se  ogni  stella  (issa  sia  quello  che 
é detto  poter  ben  essere,  vale  a dire  mi  cen- 
tro d’un  sistema  planetario  per  lo  meno  cosi 
grande  quanto  è il  nostro,  tanto  essendo  il  nu- 
mero «Ielle  stelle,  quanto  ciascun  sa  che  sia, 
quai  confini  daremo  noi  all’universo?  E perchè 
tu  meglio  questo  ti  comprenda,  de’  tu  sapere, 
che  coteste  stelle  che  noi  reggiamo  cou  gli  oc- 
chi, sccondochè  i più  «perii  astronomi  ci  assi- 
curano, sono  intorno  a tre  mila.  D’onde  è,  che 
seguendo  noi  la  ragion  di  analogia  e di  pro- 
porzione, che  pure  è forza  che  in  tutte  le  gran 
parli  di  quest’  universo  sia,  ci  convenga  per 
ora  immaginarci  questo  universo  tre  mila  volte 
più  grande  che  quello  spazio  non  é,  che  Sirio 
col  giro  suo  comprende.  Che  se  quello  è tale, 
che  a volerlo  immaginare , ci  disperdiamo , 
quanto  credi  tu  clic  questo  sia  possibile  ad  in- 
tendere? Ma  guardati  di  credere,  che  non  al- 
tre stelle  siano  ne’  cieli,  che  quelle  che  gli  oc- 
chi nostri  ci  rappresentano.  Conciossiacosaché 
assai  maggiore  senza  comparazione  sia  il  nu- 
mero di  «jucllc,  che  i telcscopj  ci  scuoprono. 
Perché  dove,  per  cagion  «li  esempio,  le  Plejadi, 
che  noi  con  gli  occhi  soli  veggiaino,  nou  si 
veggono  che  sei  o sette,  i telescopi  cì  mostra- 
no essere  intorno  a ottanta:  e nei  mezzo  della 
spada  d’Orione,  ove  gli  occhi  non  ne  mostrano 
clic  una  sola,  moltissime  ne  discuoprono  i ca- 
nocchiali. Clic  dirò  io  «Iella  via  Lattea,  ove 
niun  telescopio  non  è,  che  non  ne  mostri  un 
numero  senza  fine,  si  ella  è tutta  quanta  gre- 
mita di  stelle?  Or  va  tu,  e annovera,  se  tu 
puoi,  quante  quelle  sieno  che  per  gli  spazj  a 
noi  invisibili  sono  come  disseminate.  Ala  noi 
abbiam  detto  esser  molto  verisimile,  c molto 
all’  ordine  di  ciò  clic  nel  mondo  conosciamo 
confaccntesi,  che  ciascuna  stella  sia  un  sole,  che 
a tanto  spazio  presegga,  quanto  per  lo  meno 
quello  è,  in  cui  il  nostro  sole  signoreggia. 
Quanto  é dunque  questo  universo  ? È noi  com- 
prendi tu  ancora  ? Ma  coinè  il  comprendere- 
sti tu,  che  niun  termine  gli  puoi  cotanto  am- 
pio dare  oltre  al  quale  maggiori  spazj  ancora 
non  sieno?  No,  tu  non  nc  puoi  intendere  i li- 
miti. Ma  tragghiamoci  un  p«>co  da  questa  im- 
mensità, che  nostro  intendimento  per  troppo 
allargarlo,  disperde,  ec.  >» 

Da  questo  breve  passo,  che  non  è neppure 
il  più  nello  e il  più  nuovo  del  libro,  e clic  io 
ho  scelto  di  qui  trascrivere  a preferenza  d’o- 
gni  altro  per  la  sua  maggiore  distaccatezza,  co- 
me dissi,  dal  resto  del  discorso,  il  leggitore  fa- 
cilmente scorgerà  che  la  mente  del  signor  Ge- 
novesi non  è da  confondersi  nel  volgo  «li  quelle 
menti,  che  non  sanno  produrre  se  non  un  «pial- 
chc  bel  sonetto  di  tanto  in  tanto,  c che  i«>  non 
ho  forse  tutto  il  torto  se  lo  reputo  dopo  il 
Galileo,  per  il  più  profondo  speculatore  c filo- 
sofo che  abbia  scritto  in  lingua  iti  liana.  Non 
creda  però  alcuno,  che  l’alto  mio  concetto  di 
questo  autore  mi  faccia  sottoscrivere  senza  re- 
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strizione  alcuna  a tutte  (piante  le  opinioni  sue 
r che  io  approvi  il  suo  libro  da  cima  a fondo. 
Qual  è quel  libro  che  Aristarco  Seminabile 
possa  da  cima  a fondo  approvare?  Non  voglio 
però  neppur  dire  d’avere  alcuna  opinione  dia- 
metralmente contraria  ad  alcune  di  (incile  con- 
tenute in  questo  suo  libro:  voglio  soltanto  dire 
che  qui  e qua  non  tengo  nè  dalla  sua  nè  dalla 
parte  avversaria,  e che  in  certi  casi  non  ardi- 
rei di  maestrevolmente  sentenziare  nè  in  fa- 
vore nè  contro.  L’abate  Genovesi,  esempligra- 
zia, asserisce  che  i beni  della  vita  sono  più  che 
non  i mali , c l’argomento  principale  da  lui 
addotto  per  provare  la  sua  tesi,  è,  che  per  tor- 
mentato da’ mali  che  l’uomo  sia,  sempre  im- 
pallidisce e trema  all’annunzio  d’una  morte, 
che  porrebbe  fine  a que’  suoi  dolori,  e sempre 
vorrebbe  schivarla  se  vi  fosse  modo,  e vorreb- 
be continuar  a vivere  un  altro  poco,  cioè  in- 
ferisce egli,  continuare  un  altro  poco  a soffrire 
que’  suoi  mali.  Al  che  rispondo,  che  il  deside- 
rio di  vivere  è una  cosa  si  può  dire  creata  in 
noi  da  quello  che  n’ha  creati,  e per  conse- 
guenza invincibile,  se  non  talora  per  somma 
grazia  dello  stesso  creatore;  che  questo  desi- 
derio è affatto  indipendente  da’  nostri  beni  c 
da’  nostri  mali;  e che  se  desideriamo  di  vivere 
ad  onta  de’  mali  che  ne  tormentano,  questo 
desiderio  nostro  non  può  dirsi  che  provi  altro 
se  non  che  ai  tanti  mali  dell’ uomo  s’aggiunge 
anche  quello  di  non  poter  soffrire  senza  men- 
tale spasimo  l’idea  della  dissoluzione  di  que- 
sto corpo,  e che  desideriamo  di  evitare  un  male 
di  più  di  que’  tanti  che  già  soffriamo  quando 
desideriamo  d'evitare  la  morte.  Concedo  an- 
ch'io che  l’uomo  non  calcola  con  giustezza  i 
suoi  beni  e i suoi  mali;  che  nell’ annoverare  i 
beni  che  gode,  ne  lascia  molti  fuor  della  lista 
e che  allunga  il  catalogo -de*  suoi  mali  con  de’ 
mali  che  non  sono  sovente  tali  in  effetto;  ma 
appunto  questa  universale  mancanza  di  lume 
bastevole  a distintamente  distinguere  quel  che 
è bene  e quel  che  è male,  non  è ella  un  vero 
inale,  e un  male  grandissimo  e deplorabilissi- 
mo? Non  è ella  forse  un  male,  quantunque 
pochi  la  mettano,  o forse  nessuno,  nel  catalo- 
go de’  mali?  fe  vero  che  questa  mancanza  non 
e un  mal  fisico,  non  è un  dolor  di  capo,  un 
affanno  di  petto,  non  è una  febbre,  non  è la 
gotta,  non  è la  pietra,  non  è una  piaga,  un 
amputazione  d’uu  membro,  o altro  simil  male; 
ma  fa  egli  bisogno  di  dire  che  la  natura  no- 
stra è suscettibile,  oltre  ni  mali  fisici,  di  mali 
metafisici?  Se  non  fosse  così,  la  privazione  de’ 
beni  non  s’avrebbe  mai  a chiamar  male;  e le 
nostre  innamorate  e le  mogli  nostre  e i figli 
e- (gli  amici  nostri  potrebhono  a lor  posta  mo- 
rire verbi  grazia;  e le  facoltà  e gli  onori  e 
ogni  altra  cosa  non  assolutamente  necessaria  al 
nostro  material  vivere  ne  potrebbe  esser  tolta, 
o messa  in  forse,  senza  lasciarci  la  minima  ra- 
gione di  rammaricarci  c d’  aflliggerci.  Mi  per- 
metta però  il  signor  Genovesi  di  rammentar- 
gli una  pur  troppo  vera  osservazione  fatta  dal- 
l’ Addisson,  non  mi  ricordo  in  qual  parte  del 
suo  Spettatore.  »»  Se  sur  un  qualche  uomo, 
dice  T Addisson,  si  accumulassero  a piacere  sa- 
nità, gioventù,  forza,  bellezza,  dovizie,  onori, 
autorità,  buona  fama  c ingegno  c sapere,  e in 
somma  tutte  quante  le  cose,  che  a ragione  to- 
no dairunivers.de  consenso  riputale  beni,  as- 
sai poco  felice  tuttavia  sarebbe  quell’  uomo 


così  liberalmente  arricchito:  clic  all’incontro 
quanto  sommamente  misero  non  sarebbe  colui 
nel  quale  si  concentrassero  tutte  quelle  cose, 
che  noi  chiamiamo  mali?  »»  E la  ragione  (che 
non  mi  sovviene  se  Addisson  la  dia)  della  poca 
felicità  di  quell’ uomo  felice,  è che  in  lui  ri- 
mane sempre  continua  c indelebile  l’idea  del- 
1*  inevitabili  morte,  da  cui  dovrà  in  breve  es- 
sere spogliato  di  tutti  que’  beni.  Così  la  ra- 
gione della  somma  miseria  di  quell’uomo  mi- 
sero è rhe  a que’  tanti  suoi  mali  s’aggiunge 
anche  l’idea  pure  indelebile  e continua  della 
vicina  dissoluzione  del  suo  corpo,  la  quale  idea, 
come  dissi,  è stata  creata  in  noi,  e immedesi- 
mata nell’ esser  nostro.  Io  non  voglio  però  dire 
con  questo,  che  dappersè  sola  l’idea  della  morte 
ne  rattristi  di  molto.  Se  quell’idea  ne  rattri- 
stasse tanto  in  pratica,  quanto  pare  in  teorica 
che  dovesse  fare;  e se  la  Provvidenza  avesse 
data  a quell’idea  qnclla  forza  che  tanti  pro- 
curano di  farle  artificialmente  acquistare,  l'uo- 
mo non  camperebbe  forse  nè  tanto  tempo  nè 
Unto  lietamente  quanto  lo  vediamo  per  lo  più 
campare.  Nulladimeno  l’ inevitabilità  conosciuta 
d’un  male,  che  la  debolezza  umana  considera 
sempre  come  il  maggiore  di  tutti  i mali,  basta 
per  inquieUrci  la  mente,  per  farri  considerare 
i beni  come  cosa  piccola  e i inali  come  cosa  grande, 
ì beni  come  cose  rare,  i filali  come  cose  numerose. 
Togli»  dunque  il  signor  Genovesi, se  può,  dal  nu- 
mero de' nostri  mali  l’idea  del  morire,  c allora 
si  che  verrò  facilmente  dalla  sua,  c dirò  an- 
ch’io che  il  numero  de’ nostri  beni  vince  quello 
de’ nostri  mali;  ma  fìntanto  ch’io  continuerò 
ad  esser  certi»  ch’io  debbo  presto  soffrire  il 
naturai  dolore  della  dissoluzione  di  questo  mio 
corpo,  il  signor  Genovesi  non  mi  venga  a dire 
che  in  questi  vita  io  godo  più  beni  di  quello 
ch’io  mi  soffra  mali,  che  non  gliela  potrei  in 
coscienza  menar  buona,  neppure  s' egli  mi  do- 
tasse di  tutU  la  sua  filosofia,  e soprammercato 
di  tutU  quella  eziandio  d’Epitctlo,  di  Zenone 
e di  tutti  i loro  insensibilissimi  seguaci  antichi 
e moderni.  Qualche  leggiera  diminuzione  de* 
miei  mali  so  clic  la  filosofia  può  cagionarla,  e 
so  che  può  infondere  in  me  qualche  cosUnza. 
So  per  esempio,  ch’io  mostrai  forse  mcn  do- 
lore quando  la  mia  gamba  sinistra  mi  cadette 
in  mare  vicino  allo  stretto  di  Gibilterra,  di 
quello  che  nc  mostri  una  leziosa  dama  quando 
il  suo  cagnolino  si  rompe  una  delle  sue  gam- 
be; ma  quella  costanza,  e quella  apparente 
noncuranza  d’un  vero  male  cnc  sento,  c che 
mi  è mandata  in  certi  casi  dalla  filosofia,  mi 
può  anche  venire  dalla  mia  vanità  stessa,  onde 
per  non  dovere  a*  poveri  conforti  della  filoso- 
fìa quello  clic  anche  un  vizio  mi  può  dare, 
sarà  bene , rhe  ne’  miei  mali  io  mi  volga  sem- 
pre per  ajuto  alla  mia  santa  religione,  la  quale 
non  pretendendo  di  annichilarli,  e di  render- 
mi ad  essi  stoicamente  insensibile,  si  esibisce 

fiero,  quand’ io  il  voglia,di  somministrarmi  tutU 
a pazienza  che  ut' è necessaria  per  soffrirli 
tranquillamente  ed  anche  alacremente. 

Con  tutto  ciò  , Unto  su  questo , quanto  so- 
pr’ altri  punti  toccati  dal  nostro  partenopeo 
filosofo  io  torno  a dire , che  se  non  tengo  da 
lui,  non  ardisco  nè  tampoco  assoluUmente  de- 
cidere contro  di  lui , perchè  so  che  tanto  su 
questo,  quanto  sopr’  altri  punti  si  possono  dire 
c replicare  infinite  ragioni. 

Una  cosa  però  disapprovo  in  lui  assoluta- 
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monte , e questa  è lo  stile  suo  , che  proprio 
m’  annoja  e m*  infastidisce  quasi  da  un  capo 
all'altro  del  suo  libro,  perchè  troppo  a studio 
intralciato  e rigirato  si  , che  non  poche  volte 
alihnja  il  pensiero,  e mi  obbliga  a leggere  due 
▼olle  un  periodo  se  voglio  intenderli».  Coni’ e 
possibile  (ho  detto  fra  me  stesso  mille  volte 
leggendo  queste  sue  tanto  stimabili  meditazio- 
ni  ) coni'  è possibile,  che  un  uomo,  il  quale  è 
un’  aquila  quando  si  tratta  di  pensare,  si  mo- 
stri poi  un  pollo  quando  si  tratta  d’esprimere 
i suoi  pensieri?  Come  mai  un  Genovesi  ha  po- 
tuto avvilirsi  tanto  da  seguire  i meschini  voli 
terra  terra  di  certi  secchi  e tisici  uccellarci  di 
Toscana?  Eh  Genovesi  mio,  adopera  gli  abbin- 
dolati stili  del  Boccaccio , dei  Bembo  , c del 
Casa , quando  ti  verrà  ghiribizzo  di  scrivere 
qualche  accademica  diceria,  qualche  cicalata, 
qualche  insulsa  tiritera  al  modo  fiorentino  an- 
tico o moderno;  ma  quando  aerivi  le  tue  su- 
blimi meditazioni,  lascia  scorrere  velocemente 
la  penna  ; lascia  che  al  nominativo  vada  die- 
tro il  suo  bel  verbo,  e dietro  al  verbo  1*  accu- 
sativo senz’ altri  rabeschi,  e lascia  nelle  Fiam- 
melle, e negli  Asolani,  c ne’ Galatei,  c in  altri 
tali  spregicvolissimi  libercoli  i tuoi  tanti  con • 
ciossiacosachè , c i perocché , e gl*  imperciocché, 
e i verbi  in  ultimo,  e l’è  tra  un  addiettivo  e 
l’altro,  e il  confacenteti , e il  signoregpinio,  e 
il  manchemnti  , e il  Dio  aiulaniemi  , e tutte 
quell*  altre  cachcrìe  e smorfie  di  lingua  , che 
tanti  nostri  mu frati  grammaticuzzi  vorrcbhotio 
tuttavia  far  credere  il  non  plus  ultra  dello 
scrivere.  Ne  ti  far  dir  queste  cose  due  volte, 
vch  ! c mandami  il  secondo  , e gli  altri  tuoi 
tomi  scritti  alla  buona,  altrimente  spedirò  il 
mio  schiavo  Macouf  al  tuo  Vesuvio  con  essi, 
e gli  ordinerò  che  li  scagli  e precipiti  in  quel 
voracissimo  suo  fuoco. 


LA  DAMA  CRISTIANA 

NEL  SECOLO 

LETTSRE  FAMILIARI 

DEL  MARCHESE  DI ...  AL  CONTE  DI.  . . 

SUO  AMICO 

In  8.°  senza  data. 

Si  va  vociferando  che  questo  libro  sia  uscito 
dalla  penna  d*  un  principe  napoletano , e sono 
stato  assicurato  da  persone  degne  di  fede,  che 
moltissime  copie  ne  vengono  mandate  nelle 
principali  citta  d’Italia,  con  ordine  che  sieno 
distribuite  gratis.  Quando  questo  sia  vero , 
1*  Italia  si  deve  assai  rallegrare  di  aver  un  fi- 
glio dotato  d’  un*  indole  così  veramente  prin- 
cipesca, che  dopo  d’avere  scritto  un  libro  con 
la  santa  intenzione  di  migliorare  la  più  ania- 
hil  parte  del  genere  umano,  ha  ancora  la  ma- 
gnanimità di  farlo  stampare  a proprie  spese,  e 
di  regalar  al  pubblico  tutta  l’  edizione  , affin- 
chè più  agevolmente  si  diramino  i suoi  buoni 
documenti  per  tutta  la  sua  nativa  contrada. 
Lodando  adunque  P intenzione  c la  magnani- 
mità, ed  eziandio  la  modestia  di  questo  nobile 
autore  per  aver  fatto  stampare  il  suo  libro 
senza  nome  di  stampatore  e senza  dati,  onde 
^potere  , coin’  io  suppongo  , vieppiù  celare  al^ 
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mondo  la  sua  beneficenza,  passerò  a dar  con- 
tezza di  questa  sua  opera,  c farvi  su  alcune 
osservazioni,  ch’egli  scuserà  se  gli  riusciranno 
un  no*  rigide , benignamente  attribuendole  a 
quell*  indispensabile  dovere  che  seco  mi  corre 
<li  dire  con  onesta  arditezza  quello  eh*  io  credo 
vero,  quando  si  trutta  di  scritti  clic  riguarda- 
no i costumi  del  prossimo,  e a quel  vivissimo 
desiderio  che  ho  con  esso  comune  di  rendere 
le  nostre  dame  vieppiù  degne  dell*  affetto  c 
della  stima  d’ogrri  galantuomo. 

La  pittura  dunque  della  Dama  Cristiaua  kel 
secolo  è fatta  con  dodici  lettere  familiari,  clic 
sono  o si  fìngono  scritte  da  mvyMarchr.-«c  ad 
un  Conte  suo  amico.  Il  Marchese  fa  prima  in 
ueste  lettere  la  descrizione  della  figura,  e poi 
elle  occupazioni  e de’  costumi  d*  una  dama 
tedesca.  Egli  la  dipinge  dorma  di  venlisei  an- 
ni, di  salute  perfetta  , c bella  come  la  bellez- 
za ; figlia  d’  una  madre  eh*  era  un  tipo  di  vir- 
tù, c moglie  d*  un  cavaliere  che  è un  tipo  di 
virtù  aneli’ esso:  pensa  che  tipo  di  virtù  deb- 
b*  essere  ella  stessa  ! Ella  va  di  buon*  ora  in 
letto  ogni  sera  dell’  anno,  c non  dorme  che  sci 
ore  la  state,  e sette  il  verno.  Per  conseguenza 
si  leva  ogni  mattina  per  tempo,  fa  orazioni:  un 
quarto  d*  ora  ; poi  si  sta  mezz*  ora  a farsi  ac- 
conciare e- vestire;  poi  fa  di  uuovo  orazione 
per  un’ora;  poi  sente  messa  in  casa;  poi  fa 
qualche  faccenda  domestica,  per  lo  più  qual- 
che ricamo  ; poi  va  in  chiesa  a sentire  una  se- 
conda messa  ; poi  torna  a casa  a ricamare  ; poi 
viene  il  pranzo,  ed  ella  vuol  esser  sola  a trin- 
ciare in  tavola,  e mangia  poco,  e non  mangia 
de*  piatti  più  squisiti  ; ^10»  giuoca  un  poco  a 
picchetto  ; poi  torna  a ricamare  ; poi  esce  , e 
va  a veglia,  e quivi  torna  a giuocare  un  altro 
poco  a picchetto  ; poi  viene  a rasa , quivi  ce- 
na , e prega , c va  a dormire.  Questo  c il  co- 
stante sistema  di  vita  , che  questa  dama  vive 
cinque  di  d’ogni  settimana,  c che  non  si  cangia 
mai  se  non  per  viva  forza  d*  alcuno  di  quc  co- 
muni  accidenti,  che  accadono  a tutte  le  d.unc 
di  alto  aflfare , come  c questa  tedesca , vale  a 
dire  visite,  inviti,  feste  ai  corte,  gale  c simili 
cose,  che  da  volere  a non  volere  interrompo- 
no qnalrhc  giorno  1’  esatta  uniformità  di  una 
tal  vita.  Il  sabato  c la  domenica  la  dama  non 
vive  coll’  intero  metodo  degli  altri  giorni,  per- 
chè il  sabato  riceve  i conti  del  maggiordomo 
c del  computista,  c li  rivede;  ascoltale  infor- 
mazioni del  suo  cappellano  che  invigila  sul  to- 
tale della  sua  famiglia,  e del  decano  degli  staf- 
fieri, che  ha  l’incarico  di  badare  alla  condotta 
delle  livree  e dell*  altra  servitù  bassa.  Le  du- 
plicate preghiere  mattutine , e le  due  messe 
non  se  le  scorda,  c poi  si  prepara  con  più  atti 
di  compunzione  che  non  ne  fece  gli  altri  gior- 
ni, a santificare  la  domenica,  nel  qual  di  oltre 
all* ascoltare  la  solita  messa  in  casa,  ne  sente 
due  altre  in  chiesa,  fa  la  sua  confessione  c co- 
munione, e del  dopopranzo  ne  passa  pure  una 
non  picchila  parte  orando  tanto  in  casa  quanto 
in  chiesa , e leggendo  inoltre  libri  ascetici , e 
vile  di  santi,  e la  bibbia.  Quantunque  da  al- 
cun breve  passo  delle  dodici  lettere  si  com- 
prenda assai  manifestamente,  ch'ella  è alquanto 
accesa  d’araor  platonico  pel  Marchese  » pure 
le  dodici  lettere  ne  fanno  capire  molto  bene, 
che  non  ha  mai  la  debolezza  di  spiegare  con 
parole  questo  suo  amore;  ma  attende  all’edu- 
cazione di  due  suoi  figliuoli  maschi,  e studia 
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fio 

continuamente  il  mollo  di  renderli  buoni  cri- 
stiani, c insieme  compitissimi  cavalieri.  Ha  an- 
rhe  una  figliuola,  che  ben  ci  possiamo  imma- 
ginare se  può  essere  negletta  un  minuto  solo 
da  una  tal  mamma.  Per  allevare  questa  prole 
come  si  deve,  ella  *’  è provvista  cV  un  abate 
svizzero  che  serve  di  precettore  a’  maschi , e 
d’ una  tedova  che  sovrantende  alla  fanciulla. 
Tanto  1’  abate  quanto  la  vedova  sono  dotati 
d’  ogni  buona  qualità;  e se  quello  è molto  dot- 
to c pratico  del  mondo , questa  è aneh’  essa 
una  matrona  di  garbo  grande.  Per  dar  le  ul- 
time pennellate  alla  sua  pittura , il  Marchese 
ne  dice,  che  la  sua  dama  intendeva,  oltre  alla 
propria  lingua , anche  la  latina  perfettamente, 
l'italiana,  la  francese,  e credo  anche  la  ingle- 
se, colla  giunta  di  sapere,  come  dissi,  ben  ‘ri- 
camare, e poi  ben  ballare,  ben  la  musica,  bene 
il  disegno,  P aritmetica,  l’istoria,  la  geografia, 
e alcune  altre  roserellc. 

Ecco  a un  dipresso  come  dcbb’es«ere  una 
dama  per  essere  una  dama  cristiana,  cioè  una 
perfetta  dama,  secondo  V idea  dell*  autore  di 
«furate  lettere.  E a dir  vero,  il  quadro  eh’  ei 
nc  presenta,  è un  quadro  assai  beilo,  nè  perca 
in  altro  il  suo  dipingere,  se  non  forse  nella 
troppa  secchezza  de’  suoi  colori,  che  togliono 
in  gran  parte,  se  non  tutta,  VamabilUà  alla  sti- 
me votisi  ima  immagine  della  sua  tedesca.  Uscen- 
do di  metafora  voglio  dire,  ch’egli  non  si  con- 
tenti di  fare  la  sua  dama  tutta  buona , ma  la 
vuol  fare  troppo  buona;  de  1 qual  difetto  (se  il 
troppo  buono  si  può  chiamar  difetto)  io  lo 
scuso  facilmente,  sul  riflesso  che  offrendo  un 
modello  di  perfezione  all’  ini  iti  z ione  altrui,  gli 
è sempre  meglio  eccedere  che  scarseggiare.  Ol- 
tre però  a quel  soverchio  di  borila,  eh’  egli  at- 
tribuisce a questo  suo  modello,  m’è  duopo  di- 
re, eh’  io  trovo  in  esso  più  cose  clic  non  mi 
quadrano  iu  tutto  e per  tutto.  Lascio  andare 
che  la  sua  eroina  si  assomiglia  talora  un  po' 
troppo  alle  pinzoccbcre;  perchè  gli  è vero  che 
una  dama,  la  quale  non  abbia  assolutamente 
clic  fare,  fa  bene  a sentire  anche  dicci  messe 
ogni  di,  se  non  lg  bastano  due:  ma  quella  sin- 
golarità di  sentirne  più  «l’ima  nc’  di  di  lavoro, 
anzi  di  sentirne  una  in  casa  e poi  andare  a sen- 
tirne un’altra  in  chiesa,  non  ini  pare  che  abbia 
ad  essere  uuo  de’ necessarj  caratteristici  d’una 
dama  perfetta,  massimamente  quando  ella  è gio- 
vane, e madre  d’una  mediocre  famiglia  che  ri- 
chiede da  lei  una  vita,  clic  abbia  molto  più 
dell’attivo  che  non  del  contemplativo.  Ma  tor- 
no- a dirlo,  se  pute  un  po’  di  santocchieria 
quell'andare  i di  di  lavoro  a sentire  una  messa 
in  chiesa  dopo  d*  averne  sentila  una  in  rasa, 
quando  si  poteva  anche  avere  il  comodo  di 
sentirne  due  in  casa,  questo  è difetto  a cui  si 
può  quasi  dare  l’improprio  addiettivo  di  buo- 
no.  Approvo  bene  clic  la  festa  una  dama  non 
farcia  tanto  uso  della  sua  cappella  o oratorio 
domestico  quanto  i dì  di  lavoro,  perchè  una 
dama,  egualmente  che  ogni  altro  mortale,  è te^ 
nuta  dar  buon  esempio  al  prossimo,  c farsi  ve- 
dere composta  c divola  frcqucntatricc  della 
chiesa  ne’  dì  festivi. 

Nella  lettera  sesta,  mettendo  la  sua  dama  in 
conversazione,  l’autore  dice,  che  « sentiva  pia- 
cere straordinario  all’udirla  dare  un  ragguaglio 
ben  distinto  c formato  d’un’azion  militare  ac- 
caduta, poiché  ne  segnava  i tempi,  i luoghi, 
le  circostanze,  le  conseguenze;  c cou  la  carta, 


o sia  tipo  alle  mani,  lo  rendeva  altrui  più  in- 
telligibile c piano.  Lodava  destramente  la  con- 
dotta e il  valore  del  comandante  o d*  uno  o 
d’un  altro  uffiziale  che  v’era  intervenuto  ce.  »• 
Ma,  con  buona  venia  del  Marchese,  l’intcndcrsi 
di  guerra  e di  battaglie  non  è,  e non  debb’ es- 
sere uno  degl’ingredirnti  clic  si  richieggono  per 
formare  la  perfetta  dama:  e questi  suo»  segni 
di  virilità  non  mi  pajono  troppo  acconci  ad 
infiammare  un  uomo  nè  d’  amor  platonico,  nè 
d’ amor  matrimoniale.  Non  solo,  per  I’  univer- 
sale consentimento  di  tutti  gli  uomini,  scon- 
viene a una  dama  il  parlare  con  minutezza,  c 
con  la  carta  topografica  in  mano  di  battaglie, 
c di  fatti  guerreschi;  ma  si  reputa  perfino  mala 
creanza  negli  uomini  l’entrare  nel  distinto  det- 
taglio d’un  solo  fatto  di  tal  sorta  in  presenza 
di  donne  civili,  c di  giovani  dame  spezialmente. 
Questo  però  non  è il  solo  indizio  di  mascoli- 
nità, che  il  Marchese  ne  fa  dare  della  sua  cara 
dama.  Nella  stessa  lettera  sesta  egli  dice  cori  : 
» Ho  detto  di  sopra  che  fu  richiesta  di  consiglio 
da  una  dama  sua  amica  ; c bisogna  in  ciò  eh’  io 
mi  spieghi.  Veramente  ella  non  aveva  particolari 
amicizie.  Serbava  con  tutte  una  uguale  maniera 
di  trattare  cordiale  e graziosa,  ma  conservava  in 
suo  cuore  una  non  so  s’io  mi  dica  più  nobile  o 
cristiana  indifferenza  ».  Se  io  intcmlo  bene  que- 
sto passo,  in  cui  v*è  qualche  imbroglio  di  gram- 
matica e di  sintassi,  il  Marchese  vuol  dire,  che 
la  sua  dama  non  sentiva  veramente  amicizia 
per  alcun’altra  dama,  e con  ciucila  cosa  ch’egli 
chiama  nobile  n cristiana  indifferenza  ne  vuol 
dire,  che  tutte  le  creature  del  suo  sesso  le  fra- 
no in  sostanza  indifferenti,  quantunque  in  ap- 
parenza le  fossero  care  e stimabili.  Se  egli  l’in- 
tende così,  io  dico  ch'egli  ha  qui  fatto  un  brui- 
to sfregio  in  faccia  alla  sua  dama,  palesandola 
al  mondo  o non  capare,  o non  vogliosa  di  al- 
cuna amicizia  verso  il  suo  proprio  sesso  ; e 
tanto  più  grande  c lo  sfregio,  quanto  che  lil- 
là dà  ad  intendere  suscettibile  di  amicizia,  anzi 
d’amor  platonico  verso  gli  uomini  ; una  volta, 
cioè,  per  Ini  medesimo,  e un’  altra  per  un  al- 
tro, clic  le  fu  amico  prima  di  lui.  Né  giova 
mascherare  questo  difetto  della  sua  dama,  fic- 
cando cosi  alla  meglio  nel  periodo  quella  cri- 
stiana indifferenza;  perché  la  nostra  santa  leg- 
ge ne  proibisce  ogni  soverchio  c vizioso  affetto 
verso  tutte  le  cose  sublunari  ; ma  la  nostra 
santa  legge  non  ne  proibisce  il  dar  ricetto  nel 
nostro  cuore  ad  una  onesta  e tenera  amicizia-.  Se 
l’amicizia  ne  fosse  proibita,  e se  l’indifferenza 
verso  le  nostre  consimili  creature  fosse  inco- 
raggila solamente,  c approvata  dalla  nostra 
santa  legge,  l’amicizia  o 1 amor  platonico  della 
clama  verso  i due  suoi  amici,  uno  Generale,  c 
l’altro  Marchese , avrebbe  dovuto  meritare  qual- 
che biasimo,  o almeno  qualche  censura  da  uno 
scrittore,  che  pretende  di  offerire  un  modello 
di  perfezione  airimitazione  altrui.  Non  v’é  egli 
poi  un  po’  di  falsità  che  offende  nel  carattere 
d’una  dama,  rhe  si  mostra  cordiale  e graziosa 
con  un’altra  dama,  senz’avere  alcuna  cordialità 
per  essa,  senza  essere  tocca  dal  minimo  scuso 
d’ amicizia? 

Io  lodo  poi  la  dama,  che  chiude  coraggiosa- 
mente la  bocca  con  due  o tre  proposizioni  sec- 
che e calcate  ad  un  gentiluomo  assai  giovine, 
che  si  lascia  sfuggire  dinanzi  a lei  qualche  pia- 
cevole motto  allegorico,  cioè  qualche  equivoco 
disonesto;  ina  non  approvo  già  clic  in  casa  prò- 
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pria,  e in  presenza  di  una  conversazione,  rnn 
viso  e atteggiamento  avvero  minarci  un’ altra 
giovine  dama  di  non  più  trattarla,  r di  esclu- 
derla dalla  sua  conversazione,  perché  la  sente 
dir  del  male  d'  un  qualificato  soggetto.  In  un 
siinil  caso  una  dama  ben  creata  e cristiana  non 
deve  avventarsi  cosi  villanamente  addosso  ad 
una  sua  ospite,  c dama  quanto  lei,  ma  deve 
cercare  bellamente  il  modo  di  farla  accorta  clic 
non  istà  bene  il  mormorare  tf  un  soggetto  qua- 
lificato, senza  minaeciarla  di  eaeeiarla  via  di 
casa  sua,  come  se  fosse  una  qualche  berghi- 
nrlia.  La  virtù  cristiana  non  si  palesa  con  atti 
severi  e feroci,  e il  Galateo  delle  dame  richiede, 
che  le  dame  si  abbiano  de’  reciprochi  riguardi. 

L'autore  ne  ha  detto  sin  da  principio,  che 
la  sua  dama  intendeva,  fra  le  altre  lingue  per- 
fettamente il  latino  ; e nella  lettera  undecima 
ne  dire  ch’ella  « farea  il  maggiore  studio  e la 
più  ordinaria  lettura  sopra  la  bibbio,  di  cui 
trnra  le  migliori  impressioni,  le  versioni  più 
purgate,  e i più  accreditati  commenti  »*.  Ma 
sia  un’altra  volta  con  buona tvenìa  del  Mar- 
chese autore,  r di  chiunque  si  volesse  sotto- 
scrivere alla  sua  opinione,  io  non  vorrei  che 
questo  suo  modello  di  doma  fosse  imitalo  in 
onesti  due  particolari.  No,  non  vorrei  che  le 
dame  nostre  s'imposseftsassero  troppo  del  latino, 
e facessero  *7  maggior  studi»  e la  pili  ortlinaria 
lettura  del  testo  della  bihhia.  La  moda  di  tali 
stndj  dovrebbe,  secondo  il  Marchese,  introdursi 
c farsi  universale  fra  le  dame  per  meritarsi  il 
titolo  di  dame  perfette;  ma  secondo  me,  que- 
sta sarebbe  la  più  breve  via  rho  si  potesse  tro- 
vare per  renderle  insopportabili.  Delle  lingue 
viviviti  lasciamo  clic  ne  imparino  una,  due  c 
anche  tre,  e raccomandiamo  loro  che  studiino 
specialmente  di  parlare  e di  scirer  bene  la  pro- 
nta; ma  il  latino,  per  amor  del  ciclo,  non  me 
Io  tocchino  ; che  se  il  latino  ne  aeronccra  una 

0 due,  nè  guasterà  sicuramente  mille  eon  ren- 
derle troppo  sarciule  c pedantesche.  E col 
testo  <lella  lobbia  non  vorrei  che  le  dame  si 
assorellassero  nè  anche  troppo:  che  se  tanti 
uomini  di  gran  mente  hanno  inciampato  in 
mille  intoppi  leggendola  e studiandola,  e son 
diventati  o deisti  o ercsinrrlii,  o altra  siili  il 
rosa,  a rivederci  poi  le  donne!  Se  il  Marchese 
fosse  stato  in  Ingnilterra,  e Pavesa e esaminata 
licite,  non  approverebbe  le  donne  che  leggono 
e studiano  il  testo  della  bihhia,  clic  ne  hanno 
le  migliori  impressioni,  clic  ne  confrontano  le 
più  purgate  versioni,  c che  fanno  uso  de’  più 
accreditati  commenti.  La  lil»ortà  che  hanno 
gl'inglesi  di  leggere  a piacere  il  testo  della  bil>- 
bia  tradotto  nella  loro  lingua,  rende  una  trop- 
pa quantità  di  donne  interamente  fanatiche,  non 
che  d’  uomini  in  quell’  isola  ; e sovente  si  trova 
in  una  sola  britannica  famiglia,  che  il  padre 
pendi-  verbi  grazia  al  Calvinismo,  la  madre  al- 

1 Arrianismo,  il  figlio  al  Deismo,  e la  figlia  al 
Metodisino.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatti 
di  religione  apportino  giocondezza  e tranquil- 
lità in  ima  casal  E la  nostra  santa  chiesa  fa 
una  cosa  molto  santa  a non  permettere  clic  il 
testo  della  bihhia  si  legga  dal  volgo,  in  rui  è 
forza  clic  sicno  almeno  in  questo  caso  incluse 

dame. 

Un’  altni  cosa  disapprovo  in  questa  dama  te- 
desca; cioè  quell’assolulissima  stoichezza  di  cui 
la  trovo  armata , quando  cascando  nel  fango 
* imbratta  la  ricchissima  veste  donatale  dalla 
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sua  sovrana , perde  i giojelli  che  le  adornano 
il  capo  , e si  sconcia  tutta  quanti  la  persona. 
Un  po’ di  confusioiirella  che  in  tal  raso  le  ap- 
parisse in  viso,  prodotta  da  un  po'  di  scompi- 
glio d*  animo,  me  la  farebbe  comparire  donna 
qual  ella  è ; ma  quel  suo  non  turbarsene  puns 
to,  ed  eroicamente  rimontare  in  earozza,  come 
se  avesse  ricevuto  un  leggiero  spruzzo  sur  una 
mano  d’acqua  della  regina  d’Ungheria,  mi  pare 
uno  sforzo  d*  una  mente  troppo  maschile,  anzi 
troppo  cinica.  E se  disapprovo  la  sua  stoiehez- 
za,  quando  la  vedo  uscire  di  quel  fango  senza 
mostrare  il  mcnomissimo  sconcerto  d*  animo  e 
di  volto  : molto  più  ancora  mi  dispiace  quel 
vederla  stupidamente  rinunciare  alla  natura,  e 
soffrire  un  nruttmimn  affronto  da  un’  altra  da- 
ma in  un  solenne  hallo,  lasciandosi  come  vilis- 
sima serva  cacciare  con  violenza  dal  posto  dove 
1*  accidente  I*  aveva  condotta  a sedere  ; e noi 
opporsi  a quelli  eh«  la  volevano  pigliar  per  lei, 
con  dir  loro  sino  una  bugia , noe  che  quella 
superba  non  I’  aveva  costretta  con  villania  a 
togliersi  di  dov’era,  ma  che  se  n’  era  tolta  ella 
stessa  volontariamente.  E non  contenta  di  que- 
sto, ecco  che  si  vuole  anche  opporre  a un  atto 
di  giustizia,  e si  vuole  sbracciare,  perchè  il  so- 
vrano non  mandi  in  esilio  quella  stessa  inso- 
lentissima creatura  che  1’  ha  trattata  rosi  poco 
dantescamente,  che  soverchia  tulio  il  mondo,  e 
che  è il  mal  esempio  e la  vergogna  del  suo 
sesso  tanto  in  corte  qnanto  fuor  di  corte.  E 
un  altro  tratto  in  lei  di  disapprovahile  stoi- 
rhezza  è quello  di  sapere  che  suo  marito  e 
calunniato  presso  il  sovrano,  eppure  non  vo- 
lersi valere  di  alcun  mezzo  umano  perrhè  sia 
discolpato , quasi  che  pretenda  di  vederlo  di- 
scolpalo per  forza  d’  un  miracolo. 

Mi  rrsleirhlmno  a dire  alcune  altre  hagalelle 
sul  troppo  esaltato  carattere  di  questa  dama  : 
come  sarebbe  a dire  sul  suo  ottenere  assoluzio- 
ne e libertà  a de’  bricconi  che  hanno  calun- 
niato un  uomo  dabbene,  e condottolo  sull'orlo 
della  sua  rovina;  sulla  sua  durezza  di  non  po- 
ter soffrire  un  cagnolino,  o altra  bestiuola  gra- 
ziosa ; sul  suo  tanto  amore  per  la  musira , r 
sul  voler  vedere,  sentire,  e poi  regalare  tutti 
i musici  forestieri  clic  mie  esser  giunti,  o pas- 
sare pel  suo  parse;  sul  suo  pagare  la  roba  più 
di  quel  eh’  ella  vale,  per  aver  poi  luogo  di  lare 
una  predichimi  a’  mercanti  che  gliela  vendono 
così  cara:  sul  suo  non  volere  assolutamente  che 
alla  sua  conversa/ione  si  parli  nrppur  un  mo- 
mento di  religione  e «li  morale  ; e più  di  tutto 
potrei  diffondermi  sull’  ainor  platonico  legger- 
mente insinuato  in  qualche  luogo  di  queste 
lettere.  Mi  darebbe  anche  1’  animo  di  convin- 
cere il  Marchese  , clic  noi  abbiamo , I lalgrado 
1’  univers.il  corruttela,  qualche  dama  in  Italia, 
che,  posta  al  confronto  non  sarebbe  facilmente 
ecclissata  da  questa  sua  maravigliosa  tedesca  ; 
e riguardo  poi  al  libro  considerato  semplice- 
mente come  libro , avrei  anche  qualche  cosa 
da  apporgli  intorno  alla  lingua  c allo  stile  ; ina 
p«*r  non  iscoraggiair  rnn  una  troppo  feroce 
critica  i nostri  nobili  dallo  scriver  libri,  e tor- 
nando a riflettere  , che  l’ intenzione  di  chi  ha 
scritte  queste  dodici  lettere  è stata  evidente- 
mente di  giovare  al  prossimo , e di  renderlo 
migliore;  c considerando  altresì,  clic  le  cose 
buone  sono  in  tali  leltrre  assai  più  numerose 
elio  non  le  cattive,  farò  fine  a «pieste  mie  os- 
servazioni , dalle  quali  spero  che  T autore  si 
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avvedrà,  romc  dissi  dapprima,  che  anch*  io  son 
.il  pari  di  lui  desideroso  di  vedere  le  nostre  dame 
italiane  superare  tutte  quelle  degli  altri  paesi 
in  virtù,  come  certamente  le  superano  in  bel- 
lezza. 


SACRE  ANTICHE  ISCRIZIONI 

SEGNATE  A CESELLO  SOPRA  LA  CASSA  DI  PIOMBO  CON- 
TENENTE 1 SACRI  CORPI  DE*  SARTI  MARTIRI  pEHMO 

e Rustico 

LETTE  ED  IXTEfiMBTJTE 

DALL’ABATE  DOMENICO  VALLARSI 

In  Vet'ona  1759  in  4-° 

Non  vive  forse  alcun  uomo  a cui  non  sia  av- 
venuto più  volte  di  vedere  delle  cote  che  non 
aon  cose.  Voglio  dire,  che  tutti  quelli  i quali 
non  sono  nati  ciechi,  sanno  in  prova  che  I*  im- 
maginazione fa  talora  gabbo  a nostri  occhi,  fn- 
rcndonc  sovente  scorgere  o nel  muro , o nel 
fuoco , o nelle  nuvola  o nelle  macchie  d’  un 
marmo,  o sulla  scorta  d' un  albero,  eccetera, 
eccetera,  delle  rappresentazioni  molto  al  natu- 
rale di  questa  cosa  v di  quell’  altra,  quando  il 
fatto  sta  che  non  è quivi  alcuna  rappresenta- 
zione di  rosa,  nè  vi  può  essere.  Ed  io  mi  ricor- 
do, che  nn  giorno  passeggiando  bel  bello  con 
un  certo  villano  chiamalo  Johnny  Ulockhead 
lungo  le  rive  del  bel  tìumicelio,  che  scorre  ncl- 
l’anienissima  valle  di  Dove-tlal*  nella  provincia 
di  Derby  in  Inghilterra,  quel  villano  che  m’ora 
ito  additando,  come  a curioso  forestiere,  questo 
e quell’  altro  oggetto,  si  volse  di  repente  a me 
nel  girar  d’  un  canto , c mi  gridò  con  molto 
tras|»orto  d’animo:  Look  there , Sir,  Look  lo  ihat 
/ton.  Guarda , Signore , guarda  là  quel  itone. 
Che  lione , sangue  di  me?  Vi  son  eglino  de* 
lioni  in  Dove-ilaìe't  Eh  non  diro  un  lione  vi- 
vo , riprese  stizzosamente  il  villano  : ma  non 
vedete  voi  là  quella  rupe,  che  è esattamente 
fatta  come  un  (ione  ? lo  guardai  la  rupe,  e poi 
tornai  a guardarla , ma  ella  aveva  un  aspetto 
di  rupe  , e non  di  lione.  Eppure  il  villano  si 
voleva  sbattezzare  perchè  io  vedeva  la  rupe  in 
forma  di  rupe,  e non  voleva  vederla  in  /orma 
di  lione;  e poco  mancò  che,  secondo  il  costu- 
me della  canaglia  inglese,  colui  non  mi  sfidasse 
a’ pugni  perchè  io  non  vedeva  il  bone  ch’egli 
vedeva. 

J1  signor  abate  Vallarsi  in  questa  stia  eruditissi- 
ma dissertazione  mostra  d’aver  molto  del  lohtmy 
Blockheady  vedendo  in  certi  brutti  c insignifi- 
canti segni  o ghirigori,  fatti  dal  caso  in  una 
cassa  di  piombo,  delle  iscrizioni  che  non  vi 
sono,  c mettendosi  quasi  in  collera  ron  ehi  non 
le  ha  vedute,  come  le  vede  lui.  Ma  cosi  va  so- 
vente con  questi  antiquarj  benedetti  ! 


SACRE  ANTICHE  ISCRIZIONI 

LETTE  ED  INTERPRETATE 

DAL  SIGNOR  DON  DOMENICO  VALLARSI 

E DIMOSTRATE  PURAMENTE  IDEALI 

DAL  MARCHESE  LUIGI  PINDEMONTI 

GENTILUOMO  VERONESE 
In  y erotta  1763  in  4* 

Quantunque  io  abbia  vedute  e toccate  le 
piramidi  d’  Egitto,  e le  rovine  di  Metili,  c quelle 
di  Paimira,  e quelle  di  Persepoli,  c lette  innu- 
merahili  iscrizioni,  c avute  in  mano  innumera- 
bilissimc  medaglie,  e cammei,  e altre  simili  baz- 
zecole qua  e là  per  l’  Asia  maggiore  e per  1*  A- 
sia  minore,  {tur#  non  mi  s’è  mai  potuta  appic- 
care la  smania  di  fare  il  balordo  e facchinesco 
mestiere  dell’ antiquario.  Adirandomi  per  que- 
sto . por  quell'alt™  paone,  ho  voluto  dare  qual- 
che leggiera  occhiata  di  quando  in  quando  a 
questo  ed  a quell’  altro  rimasuglio  d’ antichità; 
ma  la  mia  principal  faccenda  fu  sempre  di  esa- 
minare gli  nomini  vivi,  c d'apprendere  i loro 
costumi,  e d’ informarmi  del  lor  poco  o del  lor 
molto  sapere , e delle  loro  varie  idee  si  gene- 
rali rlic  particolari,  scora  inai  buttar  via  troppo 
tempo  in  ammucchiare  incertezze  ed  inutilità. 
Quindi^  è che  poco  pat  terò  in  questi  miei  fogli 
di  quo’  tanti  insulsi  libri  che  tuttodì  si  stam- 
pano in  italiano  su  questo  e su  quell’ altro  o 
vero  o supposto  frammento  o reliquia  di  cosa 
che  esisteva  già  rinqueccnf  anni,  già  miti' anni, 
già  mille  secoli.  Siccome  però  so  , che  moltis- 
simi de’  miei  dolci  compatrioti  amano  d’  avere 
di  questa  razza  di  magre  notizie , tu’  c venuto 
iu  pensiero  di  mandare  una  mia  patente  in  car- 
tapecora al  signor  marchese  Luigi  Pindeinouli 
di  Verona,  e con  essa  crearlo  mio  coadiutore. 
I11  virtù  di  tal  patente  il  signor  Marchese  po- 
trà scrivere  de’ supplementi  a questa  mia  E i n- 
sta Letteraria,  c dar  al  mondo  un  distinto  rag- 
guaglio di  tutte  le  corbellerie  che  si  anderauno 
stampando,  o rlic  si  sono  in  quest’  ultimi  anni 
stampate  ne’  nostri  paesi  sulla  lingua  etnisca  , 
sul  Jitico  quiriniano,  su  i vetri  cimiteriali,  su 
i rottami  delle  pignatte  clic  si  vanno  tratto 
tratto  scavando  nell’  Umbria,  sui  tripodi,  sulle 
lucerne  , c sui  chiodi  trovati  nelle  città  d’ In- 
dustria c il’  Ercolano,  c sopr’ altre  simili  impor- 
tantissime materie,  che  giovano  quanto  i raggi 
del  sole  a rischiarare  l'intelletto,  lo  vedo  da 
questo  suo  libro  che  il  siguor  .Marchese  sa  molto 
bone  smascherare , c mettere  in  ridicolo  l’ im- 
postura c la  ciarlataneria  degli  antiquari,  onde 
c assai  probabile  che  gli  manderò  tosto  la  sud- 
delta  patente. 


Digitized  by  Google 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


LETTERA 

DI  FILALETE  AD  ARETEO 

< OS  LE  OISEBTAZIOVt  DI  FILOPÀTRIDR  ALL* EPISTOLA 

DE  DIIS  TOPICIS  FULGINATIUM 

DEL  51GROR  JACOPO  ». 

In  Lucca  i ^63  in  8.° 

Ognuno  sa  che  Ir  scimmie  non  moltiplicano 
rlie  di  rado  in  Italia  per  mancanza  d’un  caldo  | 
costante  e proporzionato  alla  natura  loro.  Quin-  : 
di  è che  per  non  perdere  le  varie  razze  di 
quelle  recate  meco  d’America,  io  ho  fatte  fab- 
bricare delle  stufe  in  fondo  al  mio  giardino,  e a 
ciascuna  di  quelle  stufe  coll’ajuto  de’ miei  baro- 
metri faecio  dare  de'  gradi  di  caldo  esattamente 
uguali  ai  diventi  caldi  de*  nativi  climi  di  quelle 
bestie;  c con  questa  semplicissima  invenzione 
le  mie  scimmie  propagano  talora  anche  più  che 
io  non  vorrei  ; e cosi  mi  sono  conservato  il  di- 
vertimento che  mi  danno , con  poca  più  spesa 
che  quella  d’ alcune  centinaja  di  carra  di  legna 
o di  carbone.  Quel  divertimento  consiste  spesse 
volte  (sentite  boi  capriccio)  nel  togliere  a cia- 
scun maschio  la  catena  che  porta  al  collo  to- 
sto di'  egli  è un  po’  grandetto  ; e non  si  può 
dire  quanto  faccia  smascellar  dalle  risa  il  ve- 
dere un  bel  pajo  di  que’  furfantarci  cosi  sca- 
tenati avventarsi  1*  uno  all'  altro  con  molta  ma- 
lignità , e stizzosamente  strillare  e digrignare  i 
bianchi  denti,  e spiegare  gli  acuti  unghioni,  e 
graffiarsi  il  muso,  e pelarsi  la  schiena,  e mor- 
dersi via  qualche  buon  pezzo  di  coda  , ( clic 
molte  spezie  delle  mie  scimmie  sono  di  quelle 
rodatele  farsi  in  somma  l’un  l’altro  ogni  più 
jio&sihil  male. 

Sappiate  però,  leggitori,  che  quando  mi  vo- 
glio procurare  questo  passatempo,  come  amante 
ili  giustizia  e d'equità  in  ogni  minima  cosa,  io 
uso  ogni  avvertenza  nello  scegliere  fuora  due 
scimmioni  che  sieno  di  pari  età  , di  grandezza 
pari  e di  pari  forza,  onde  la  battaglia  si  faccia 
senza  soverchieria,  non  v’essendo  cosa  nel  mondo 
che  induca  tanto  sdegno  negli  animali  gentili 
quanto  la  soverchieria  , cioè  il  vedere  un  ani- 
nularrio  vigoroso  dar  addosso  a una  debole  be- 
linola, c farle  ogni  mal  giuoco  senza  che  quella 
si  possa  in  alcun  modo  ajutare  e difendere.  E 
questo  appunto  è il  caso  dell’ autore,  che  celalo 
»oHo  il  nome  di  Filatele,  si  scaglia  contro  un 
certo  Gianni , e con  questa  sua  Lettera  ad  Are • 
leo  lo  e lo  morde,  e gli  dilania  tutta  la 

persona  a bel  diletto. 

Ma  per  farmi  ab  ovo,  e perchè  vi  sia  dilu- 
cidata bene  tutta  questa  bellissima  novella,  è 
d‘  uopo  che  sappiate  , leggitori  È che  in  Fuli- 
gno  si  trova  (e  dove  non  se  ne  trovano?)  un’ 
antica  lapida,  sulla  quale  v’è  una  iscrizione. 
Su  quella  iscrizione  venne  voglia  a un  certo 
letterato,  in  oggi  assai  famoso  e chiaro  in  Fu- 
ligno  chiamato  Jacopo  N.,  cioè  Biancani , di 
scrivere  una  dissertazione  eruditissima,  intito- 
lata Epistola  de -Dii*  Topici)  Fuleinalium.  Con- 
cepito che  Jacopo  ebbe  questo  disegno,  que- 
sto glorioso  disegno,  questo  disegno  tanto  utile 
alla  letteraria  repubblica,  anzi  a tutto  il  genere 
ornano,  d'illustrare  con  una  dissertazione  eru- 
dita quella  lapida,  scrisse  a un  certo  Gianni  N. 
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che  sta  a Ftiligtm,  di  mandargli  tutte  le  noti- 
zie die  avesse  potuto  raccogliere  intorno  ad 
essa  , egualmente  che  una  esatta  rappresenta- 
zione dì  quella  blinda  , fatta  col  toccalapis  o 
coll'  inchiostro  della  Cina.  Gianni  mandò  a Ja- 
copo tutto  quello  che  Jacopo  seppe  chiedere, 
e Jacopo  quindi  scrisse  la  sua  erudita  disser- 
tazione sulla  lapida , o sia  sull’  iscrizione  della 
lapida,  mentovando  in  essa  con  molte  sbracate 
lodi  l’amico  Gianni,  che  per  quanto  vedrete 
or  ora,  non  dehb’ essere  persona  meritevole  di 
lodi  troppo  sbracate.  La  dotta  fatica  f che  cosi 
si  chiamano  sempre  le  dissertazioni  sulle  lapidi) 
la  dotta  fatica  di  Jacopo  fu  poscia  mandata  ai- 
V Accademia  Fulvio  ut,  i di  cui  sapientissimi  mem- 
bri risolvettero  subito  di  far  gemere  i torchi, 
cioè  di  farla  stampare.  Ma  una  cosa  dava  alla 

f>iù  parte  d’essi  un  po’ di  fastidio;  voglio  dire 
e suddette  sbracate  lodi  date  da  Jacopo  a Gian- 
ni. Dall’  un  canto  la  dotta  fatica  , a detta  de- 
gli accademici , copriva  d’ onore  immortale  la 
loro  città,  coinè  un*  ampia  coltre  copre  un  letto 
piccino;  e dall'altro  canto  la  dotta  fatica  con- 
teneva le  sbracate  lodi  di  Gianni,  da  essi  ripu- 
tato un  fagiuolo.  Che  diavolo  fare  in  una  con- 
giuntura di  tanto  momento?  Sentite  ino’ a qual 
savio  partito  que'  roacchiavellisti  accademici 
s’appigliarono  per  vedere  di  salvare  la  capra 
e i cavoli.  Eglino  dettero  astiitissimamente  l'in- 
combenza allo  stesso  Gianni  di  sovrantenderc 
alla  stampa  dell’ erudita  dissertazione  di  Jaco- 
po , assicurandosi  che  Gianni  conscio  del  suo 
poco  merito , l’ avrebbe  mutilata  , e tagliatene 
fuora  tutte  quelle  sue  sbracate  lodi.  Gianni  ac- 
cettò l’ incombenza;  ma,  senza  punto  ricordarsi 
che  la  modestia  è come  uno  zucchero  che  non 
guasta  mai  alcuna  minestra,  lasciò  stampare 
dallo  stampatore  la  dissertazione  intatta  intat- 
tissima, e non  tolse  via  neppur  una  sillaba  di 
quelle  lodi  sbracate  dategli  dal  buon  Jacopo. 
Quando  la  stampa  fu  finita,  e trovata  dagli  ac- 
cademici Fulginj  tale  e quale  come  era  nel 
manoscritto,  non  si  può  dire  il  tumulto  che  si 
destò  in  tutto  il  paese.  E*  pareva  propio  che 
la  ritta  e tutto  il  territorio  andavse  a fiamma 
e a fuoco.  Chi  sehiaminazzava  di  qua,  ehi  ur- 
lava di  là.  Uomini  e donne,  giovani  c vecchi , 
poveri  c ricchi , nobili  e plebei , dotti  c igno- 
ranti, tutti  gridavano  dagli  dagli  dietro  a Gian- 
ni , che  non  aveva  castrata  di  quelle  sbracate 
lodi  (lucila  dotta  fatica  , e che  aveva  cosi  de- 
lusa la  sopraffina  politica  di  quegli  acutissimi 
accademici.  Ma  Gianni,  non  si  sa  se  intrepido 
o insensato , stette  saldo  al  macchione , e non 
fece  alcun  muto  di  quegli  schiamazzi,  e di  que- 
: gli  urli,  c di  quelle  universali  grida.  Una  tanta 
o intrepidezza  o insensataggine  fn  interpretata 
tracotanza  , c offese  tutta  quanta  quella  gran 
gente  di  Fuligno,  e più  di  tutti  un  dottore  in 
utroque,  uomo  celebre,  o celehrissimo , o vo- 
glialo dire  celeberrimo  da  Fuligno  sino  al  Mo- 
riorootapa  per  la  sua  immensa  dottrina , e più 
per  la  cristiana  dolcezza  dell’animo  suo.  Que- 
sto dottore  (chi  sci  saria  creduto!)  era  desti- 
nalo dall’  incomprenaibil  fato  a vendicare  la 
sua  gran  patria  della  barbara  ingiuria  /attagli 
da  Gianni  col  non  mutilare  di  quelle  lodi  la 
dotta  fatica  di  Jacopo;  ond’è,  che  levando  la 
mente  in  su  quanto  più  potette,  si  pose  a pe- 
scare, nell’ampio  oceano  della  sua  dottrina  un 
qualche  nome  sotto  cui  nascondersi,  e dono  un 
lungo  pescare,  filialmente  pescò  quello  di  Fi- 
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hi  fetr,  clic  diriga  «lai  greco,  e sotto  quel  nome 
seri;» se  questa  Lettela  aii  .irete 1 1 , nella  quale 
si  avventa,  renne  imo  de’  miei  stizzosi  c mali- 
gni scimmioni,  addosso  a Gianni , c il  grafita  , 
c il  morde,  e il  dilania  senza  che  il  poveretto, 
come  debole  e intiSichito  scimmiotto,  si  possa 
difendere  da  tanta  soverchieria.  Ed  ecco  come 
finisce  la  liellissima  novella  della  lapida  di  Foli- 
gno, c della  iscrizione  sua  illustrata  dallo  spetta- 
bilissimo viro  Jacopo  Rìancaui , ed  ecco  come 
adoprauo  i loro  portò  talenti  molti  dc’nostri  suc- 
cinti d’  Italia,  massime  quando  si  tratta  di  cor- 
bellerie tanto  frivolissime,  quanto  lo  sono  la 
lapida  c l’ iscrizione  di  Fuliguo. 

finn  Petronio  vuole  rul  ogni  patto  che  io  re- 
gi* tri  qui  una  lettera  ria  etto  ricevuta , la  quale 
dice  coti: 

»t  Carissimo  cugino.  Al  primo  apparire  della 
Frusta  Letteraria,  anche  a me  fu  detto  da  certi 
lettera! uzzi  in  un  calle,  che  tutta  questa  me- 
tropoli a* era  levata  a rumore,  e clic  tutti  i 
suoi  abitanti  dichiarandosi  ferocemente  chi  prò 
ehi  contro  essa  Frusta,  erano  in  procinto  di 
venir  aU’armi  con  uno  scompiglio  e tumulto 
orribile.  Questa  novella,  caro  Petronio,  non  ini 
piacque  punto,  perché  atich*  io  souo  prete  c 
uomo  di  pace  come  voi.  Corsi  adunque  preci- 
pitoso al  palazzo  della  Ragione;  ma  coli  mia 
inesprimibile  allegria,  vidi  ognuno  quivi  atten- 
dere con  la  solita  gravità  e saviezza  ad  ammi- 
nistrar la  giustizia,  nè  sentiva*!  altro  vociferare 
intorno  a’  tribunali,  se  non  quello  d* alcuni 
veementi  avvocati  intenti  a vincere  le  cause 
clic  patrocinavano,  liscilo  di  palazzo  volli  en- 
trare nella  cattedrale,  c quivi  non  trovai  nep- 
pure il  minimo  segno  di  perturbazione  e di 
guerra.  Vera  un  grasso  canonico  che  cele- 
brava la  sua  santa  messa  ad  uno  degli  altari 
laterali,  e alcune  donne  che  l’ascoltavano  con 
molto  silenzio  e quiete.  (ìli  uomini,  Petronio 
mio,  voi  sapete  che  non  sono  in  generale  Unto 
divoti  quanto  il  bel  sesso;  onde  nou  lui  ma- 
ravigliai se,  essendo  di  di  lavoro,  uon  ve  ite- 
rano quivi,  eccetto  che  due  grami  vecchierelli. 
Visto  cosi  il  palazzo  e la  chiesa  in  quella  pie- 
na tranquillila  che  desideravo,  m’andai  aggi- 
rando per  le  strade  abitate  da  mercatanti,  e 
non  potetti  scorger  altro  nelle  loro  numerose 
botteghe  che  padroni  e garzoni  tutti  affaccen- 
datissimi a misurare  chi  panni  di  seU,  chi 
panni  di  lana,  chi  tele,  chi  nastri:  e tutti  iu 
somma  intenti  a vendere  le  loro  infinite  zac- 
chere a’  loro  pacifici  avventori.  Pcusato,  cu- 
gino, se  mi  confurUi  tutto  nel  vedere  co’  miei 
proprj  occhi,  che  ognuno  seguiva  oggi  a fare 
con  sicura  calma  tutte  quelle  stesse  stessissime 
cose  che  faceva  jeri,  c jer  l’altro!  Per  fluire 
tuttavia  d’ acquetarmi  l’animo,  volli  andare  ad 
esaminare  la  piazza.  Quivi  trovai,  a dir  vero, 
un  po’  di  scompiglio  c di  tumulto;  ma  accer- 
tatevi, cugin  carissimo,  che  la  FrusU  non  nc 
era  cagione.  Nc  era  cagione  il  collerico  Pulci- 
nella che  dava  a Pagliaccio  suo  odiatissimo  ri- 
vale un  buon  carpicelo  di  sode  bastonate.  Tan- 
to può  amore  in  unirvi  petto,  come  dicono  spesso 
i poeti. 

w In  conseguenza  di  queste  scoperti;  da  me 
fatte  in  palazzo,  iu  chiesa,  nelle  strade  c nel- 
la piazza,  conchiusi  che  tutto  quel  disperato 
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fracasso,  di  cui  que’  lei teratuzzi  mostravano 
tanto  timore  nel  sopraddetto  caffè . non  era 
altro  che  un  effetto  delle  loro  immaginazioni 
alquanto  riscaldate  dalla  lettura  di  quella  Fru- 
sta ; onde,  don  Petronio  mio,  rasserenatevi,  e 
non  abbiate  paura  per  1*  amico  Aristarco.  Di- 
tegli auzi  che  seguiti  valorosamente  a combat- 
tere la  sciocchezza,  a deprimere  i vizi,  ad  esal- 
tare la  viltà,  e a procurare  quanto  potrà  di 
accrescere  il  numero  de*  galantuomini  e ilei 
buoni  eristiani. 

Di  V-...  addì  9 ottobre  176!. 

y ostro  affezionati  ss  imo  Cugino 
Mjbcjs ro.\ io  Zjmbf.si.vcco 

N.  B.  La  lettera  di  Cosmopoli  mi  piace.  Vor- 
aci conoscerne  1’  autore. 


N.  Ut.  Roverella  1 Novembre  i;63. 

Mi  vira  a notizia  da  più  bande,  che  queste 
mie  critiche  osservazioni  sugli  autori  italiani 
moderni  già  cominciano  a destare  del  susurro; 
che  molti  già  si  dichiarano  ad  alta  voce  parti- 
giani c finitori  d’ Aristarco  Scannabue  , e clic 
moli’  altri  già  si  protestino  sdegnosamente  suoi 
accorrimi  «li. cappio  valori  c nemici. 

S’  io  fossi  un  qualche  dottorino  sgusciato 
pur  ora  «li  collegio,  e se  questa  Frusta  Lette- 
raria fossi*  la  prima  cosa  che  in’ esce  dalla 
penna , gli  è molto  probabile  che  non  firei 
ora  altro  mestiero  clic  correre  in  qua  c in  là 

r-  raccogliere  i varj  giudi/ j che  no  darebbe 
gente.  E dii  può  din*  come  il  mio  novizio 
cuore  bollirebbe  «li  gaudio  , sentendo  1’  opera 
mia  commendata  c cercata,  o come  a’agghiacee- 
rebbe  d’affanno,  sentendola  vilipesa  e negletta? 
Ma  ad  un  veterano  scrittore,  vccchiaccio  sct- 
luagenariò  con  una  gamba  di  legno,  poco  cal- 
do fanno  gli  altrui  cncouij,  e poco  freddo  le 
ccusure;  c poco  ini  sento  io  volonteroso  di 
ringraziare  quelli  clic*  già  imbracciano  lo  scudo 
per  tlifendcrmi  occorrendo,  o d'incollorirmi  con- 
tro quegli  altri  che  già  mettono  la  lancia  in 
resta  colla  brutta  intenzione  di  farmi  stramaz- 
zar dell’altana.  Le  lodi  e i biasimi  tono  sti- 
moli c ritegni  valevolissimi  a«l  eccitare  o a 
frenare  la  sensibile  gioventù  ; ma  l' età  pro- 
vetta non  è gran  fatto  sollcticosa;  c vi  vuol 
altro  per  ritenerla  o ;per  ispingerla  , che  di 
queste  cavezze  odi  questi  pungiglioni  ! Vi  Tuoi 
altro  afTc,  clic  lusinghe  di  lode,  o minacce  di 
biasimo  ! 

Contentatevi  dunque,  leggitori,  eh*  io  ripeta 
qui  la  protesta  già  fitta  nell’  introduzione  ; cioè, 
che  chi  scriverà  bene  e cose  utili  al  prossimo 
avrà  da  me  un  ingenuo  panegirico  ; ma  chi 
scriverà  male  e cose  perniciose  al  mio  caro 
prossimo,  non  si  deve  aspettare  *!a  me,  clic 
d’essere  solennemente  frustato,  e frustato  anche 
a sangue,  quando  giudicherò  che  ve  ne  sia 
d*  uopo,  senza  riguardo  e senza  compassione 
alcuna;  e dica  pure  la  gente  quanto  bene  o 
quanto  male  vorrà  di  queste  mie  schiette  e li- 
berissime critiche. 

Voi  avete  niilladimcno  ad  essere  informati , 
signori,  che  questa  mia  totale  noncuranza  del 
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l'altrui  propizio  o avverso  giudicare  di  me  c 
de*  mici  fogli,  s*  «stenderà  soltanto  al  genere 
mascolino;  imperocché  s’ io  verrò  mai  a scor- 
gere, c ad  assicurarmi  contro  ogni  mia  aspetta- 
tiva, che  l’altro  sesso  si  faccia  a leggere  que- 
sto mie  lucubrazioni,  c che  venga  qualche  volta 
a interessarsi  iu  alcuno  degli  elogi,  o in  qual- 
che invettiva  eli’  io  possa  scarabocchiare  in 
onore  di  Tizio,  o in  vituperio  di  Sempronio; 
in  tali  rasi,  signori  miei,  in’ è forza  dirvi  in- 
itauzi  tratto,  ch’io  modererò  alquanto  il  mio 
impetuoso  passo,  e che  non  correrò  rolla  mia 
solita  calorosa  schiettezza  a dire  il  fatto  suo 
a (piesto  o a quell’ altro  scipito  o bestiale  au- 
((traccio;  ma  clic  tratterò  con  qualche  sorta 
di  grazia  e di  lenità  tulli  quelli  che  scorgerò 
onorati  della  femminea  protezione,  quantunque 
forcassi  con  mano  che  tal  protezione  venisse 
alcuna  volta  procurati  da  un  arbitrario  capric- 
cio. E cosi  dall’altro  canto  sriorrò  il  sacco  alle 
roninieiulazioni  per  poco  clic  la  donnesca  pro- 
clività verso  qual  rune»  si  possa  combinare  collo 
mie  austere  idee  di  giu*tizia  e di  perfezione. 

Ben  m’ è noto  che  il  nostro  paese,  eoniechè 
abbondantissimo  d'  uomini  dotati  di  garbato  c 
signorile  animo,  uni»  iscarseggia  nè  anco  di  certi 
insensati  musulmani,  die  si  f.iiinn  un  godo  pre- 
gio di  passare  per  disprrzzntori  del  bel  sesso, 
e che  credono  sapienza,  c scolastica  gravità  il 
mostrarsi  noncuranti  del  diverso  sentenziare 
delle  donne  sulle  qualità  c su  i talenti  altrui; 
tua  nel  numero  di  questi  filosofici  villanarr.i  io 
non  volli  mai  aver  l’onore  d'essere  ascritto, 
non  avendo  mai  potuto  salire  a lant'alto  grado 
di  stoica  scimunitaggine  da  non  fare  alcun  conto 
dcirapnrorazionc  di  quelle  ingegnosissime  crea- 
ture chiamate  donne,  per  le  quali  nè  impor- 
tanza ili  faccende,  nc  acciacco  nella  salute,  nè 
inolliplicità  d’anni  scemeranno  mai  in  me  la 
minima  parte  di  queirafTetto  e di  quella  stima, 
die  c dovuta  loro  da  tutti  gli  uomiui  crcan- 
zuti  c di  vigoroso  cuore. 

E per  cominciar  a dare  una  bella  prora  della 
mia  som  ina  prontezza  in  piegarmi  a i muliebri 
desidcrj,  ecco  che  io  mi  metto  oggi  a fare  una 
dissertazioiicella  sulle  opere  ddl’ahatc  Metasta- 
si». Quantunque  uua  tale  impresa  possa  a pri- 
mo aspetto  parere  cosa  molto  agevole  e piana, 
pure  ehi  la  considererà  con  qualche  raccogli- 
mento di  spirito  non  la  troverà  forse  tanto  pia- 
na ed  agevole.  Quelle  opere  di  Mctaslasio  sono 
rosi  rapidamente,  c cosi  universalmente  diven- 
tate familiarissime  a tante  classi  di  persone,  c 
tanto  i dotti  quanto  gfiguoranti  le  lutino  tanto 
a menadito,  che  non  si  imo  quasi  più  dire  di 
esse  alcuna  cosa  che  abbia  un  pof  del  nuovo 
c del  singolare;  e sembra  inevitabile  che  vo- 
lendo farne  parole,  s’abbia  a serrar  la  gente 
roti  ripetere  di  quelle  cose  clic  già  ognuno  ha 
sentite  dire  niignaja  e migliaja  di  volte.  Con 
tutto  ciò,  c malgrado  questa  difficoltà  che  s’av- 
venta con  molta  forza  alla  mia  fantasia,  io  vo- 
glio arrisicare  bravamente  una  parte  del  mio 
credito  in  qualità  di  critico,  r parlar  oggi  di 
quelToperc  di  Mctaslasio,  per  compiacere  due 
vivacissime  dame  ferraresi,  die  di  ciò  ni’lianno 
richiesto  con  un  loro  biglietto  molto  galante, 
e,  scritto  per  vero  dire  con  assai  buona  orto- 
grafia. Si  ricordino  però  quelle  due  strrghcrcl- 
lo.  clic  se  io  mi  caverò  di  questo  scabroso  im- 
J»egnn  coti  qualche  loro  soddisfazione . vorrò  in 
contraccambio,  clic  non  abbiano  più  in  altri 
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loro  successivi  biglietti  a far  tanto  le  spiritose 
a spese  de’  miei  incanutiti  mustacchi,  e molto 
meno  a spese  di  quel  gran  pezzo  di  labbro, 
clic  mi  fu  portato  via  dalla  riferita  sciabolata 
di  quel  maladctto  Circasso.  Vcgnarao  al  punto. 
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dell’  abate 

PIETRO  METASTÀSIO 

POETA  CESAREO 

In  Venezia  . tr, 

Cxbiribizzando  su  i capricci  della  madre 
natura,  anch'io  con  molti  filosofi  antichi  c mo- 
derni quasimente  impazzo  nello  scorgerla  tanto 
varia  nc’  suoi  fenomeni  e tanto  prodiga  con 
uno,  e tanto  scarsa  coll’altro  de’  suoi  donativi 
e delle  sue  !>cncficcnsc*  Perchè  ( dico  anch'io 
cogli  altri  ) perchè  questo  mio  schiavo  Ma- 
coli f,  e il  Chiari  hann  eglino  avuto  dalla  natura 
quelle  teste  cosi  sgangherate  clic  s’hanno,  c 
perchè  all'incontro  un  Morgagni,  un  Beccarla, 
un  Passerotti  haiui’ eglino  ad  avere  tante  belle 
c tante  buone  cose  iu  quelle  lor  teste? 

Ma  io  c gli  altri  filosofi  abbiamo  bel  farne 
di  queste  domande,  che  nessuno  nc  sa  soddi- 
sfare con  una  schietta  risposta;  onde  om met- 
tendo ogni  vano  indagamento,  e cou leu lando- 
mi  di  non  aver  mai  a penetrare  quegli  arcani 
della  natura,  che  per  ispectilare  clic  si  spretili 
non  saranno  mai  penetrati  nè  da  me,  né  da  vc- 
run  altro  mortale;  dirò  che  a nessuno  de  nostri 
italici  seguaci  d'Àpollo  fu  dalla  capricciosa  na- 
tura data  una  mente  più  lucida  e più  sgombra 
di  nuvoli,  di  quella  che  diede  a Pietro  Meta- 
s tasto.  Dante  dalla  natura  ebbe  un  pensar  pro- 
fondo, Petrarca  un  pensar  leggiadro,  Bojardo 
e Ariosto  ebbero  un  pensar  non  nien  vasto  che 
fantastico,  c Tasso  ebbe  un  pensar  dignitoso; 
ma  nessuno  di  essi  ha  avuto  un  pensare  cosi 
chiaro  c così  preciso  come  quello  di  Metasta- 
si», e nessuno  d’essi  ha  toccato  nel  suo  rispet- 
tivo genere  quel  punto  di  perfezione  che  Mc- 
tastasio  ha  toccato  nel  suo  Dante,  c Petrarca,  e 
Bojardo,  e Ariosto,  e Tasso  hanno  lasciato  un 
po’ di  luogo  ad  altri  buoni  ingegni  di  copiare 
qualche  volta  la  loro  maniera,  f di  riempiere 
qualche  buco  da  essi  lasciato  vuoto,  o non  af- 
fitto riempiuto,  c molti  valentuomini  pigliando 
di  mira  chi  l’uno  c chi  V altro  di  que  poeti, 
hanno  talvolta  avuta  la  fortuna  di  scrivere  qual- 
che verso,  che  que’  porti  non  si  sarebbono  re- 
cali a grand’onta  d .adottare  per  la  roba  loro. 
Il  Prezzi,  esempligrazia,  nel  suo  Quadriregio 
ha  una  buona  quantità  di  terzine  clic  sono 
sputate  dantesche.  Molti  sonetti  e molte  can- 
zoni del  Bembo  e d‘  altri  s’accostano  estrema- 
mente alle  canzoni  c a i sonetti  del  Petrarca^. 
Bojardo  ha  trovato  un  Agostini  clic  gli  andò 
molto  presso  nello  stile,  comcchè  gli  sia  ri- 
masto assai  dietro  nella  bella  fantasticaggine 
delle  invenzioni.  Molte  ottave  noi  abbiamo  di 
più  e più  autori,  clic  nella  frase  e nella  lubri- 
cità delle  rime  si  mostrano  ariostcsche  alla  pri- 
ma occhiata  ; e più  ancora  nc  abbiamo  delle 
sonali  li  c maestose  , che  Tasso  quasi  scarnine* 
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rebbe  per  propria  fattura.  Ma  quantunque  uua 
turba  di  gente  abbia  fatto  degli  sforzi  granili 
per  colpire  la  maniera  di  Mctastasio,  neppur 
un  solo  se  gli  è potuto  avvicinare  a un  mi- 
lione di  miglia;  cosicché  il  Mctastasio  si  può 
veramente  dire  che  fra  i nostri  porti  sia  Puni- 
rò originale  senza  copia,  é il  solo  d*  essi  che 
meriti  ad  litei'am  il  raro  appellativo  d’i/u'mi- 
t abile.  Quanti  drammi  non  seutiamo  noi  tut- 
tora cantati,  che  furono  evidentemente  rom- 
pesti con  intenzione  di  metastasiare  ? Eppure 
dove  sono  que’  dieci  soli  versi  di  recitativo, 
dov*  è quell’  aria  sola,  che  per  semplicità,  per 
vaghezza,  per  brio,  per  tenerezza,  per  sublimità 
e per  giusto  maritaggio  di  pensiero  e di  frase 
abbia  minimamente  che  fare  col  più  negletto 
recitativo,  o colla  meno  studiata  aria  di  Mcta- 
stnsio?  Trenta  e più  canzonette  vanno  in  volta, 
rhc  furono  fatte  in  risposta  di  quella  sua  fa- 
mosa Canzonetta  a Nicr;  ma  tutte  dalla  prima 
all’ullima  non  sono  che  seieuipiaggini  in  pa- 
ragone di  quella  maravigUnsissima  cosuccia.  Le 
ultime  cose  scritte  da  questo  imparrggiabil  uomo, 
come  V Ercole  al  Rivio  e la  Clelia , mi  sia  per- 
messo di  dire  che  sono  assai  inferiori  al  Te- 
mistocle, i\Y  Achille  in  Sciro , AY  Adriano  in  Si- 
ria, e agli  altri  suoi  primogeniti  componimen- 
ti. Con  tutto  ciò  quell'Èrcole  al  Bivio  e quella 
Clelia  sono  cose  infinitamente  superiori  a tutti 
i drammi  scritti  da’ numerosi  imitatori  di  Me- 
tastasio  ; e quanto  egli  merita  rompatimento 
se  l’esausta  sua  Musa  non  gli  permise  d’aggua 
gliare  coll’Èrcole  al  Bivio  e colla  Clelia  le  sue 
prim’  opere,  tanto  meritano  fischiate  e beffe 
que’  suoi  imitatori,  per  avere  alla  sciocca  ten- 
tato di  misurare  le  loro  pinimee  forze  colla 
gigantesca  robustezza  d’ un  Mctastasio. 

La  chiarezza,  come  dissi,  c la  precisione  da 
cui  vengono  sovranamente  caratterizzate  l’operc 
di  questo  poeta,  sono  poi  tali,  che  costa  po- 
chissimo il  ritenerne  a memoria  le  scene  in- 
tiere. E di  tante  migliaja  di  persone,  rbe  pos- 
sono  fra  l’altre  sue  poesie  ripetere  a libro  chiuso 
tutta  la  mentovata  Canzonetta  a Nice , non  ve 
n’ha  forse  cinque  in  ogni  cento,  a cui  l’impa- 
rarla a memoria  abbia  costato  più  fatica  che 
il  leggerla  due  o tre  volte.  Pochi  sono  i leggi- 
tori ili  poesia  che  possano  recitar  a mente  ile’ 
lunghi  squarci  di  questo  e di  quell’  altro  poe- 
ta, quanno  non  si  limo  messi  ai  buon  propo- 
sito a impararli  a bella  posta  ; ma  i versi  di 
Mctastasio  s’insinuano  nella  memoria  d’un  leg- 
gitore senza  eh* egli  te  n’accorga,  perchè  la 
poesia  sua  è sopra  ogn’  altra  chiara  c precisa, 
cioè  a dire  più  naturale  assai  che  non  tutte 
Poltre  nostre  poesie,  abbenchè  fra  queste  l’Ita- 
lia nc  vanti  dì  naturalissime.  Dirò  anzi  di  più, 
che  in  molti  inglesi  ini  sono  io  abbattuto,  i 
quali,  quantunque  non  estremamente  versati 
nella  lingua  nostra,  pure  potevano  ripetere  a 
mente  tutta  la  suddetta  Canzonetta  a Nice, 
senza  poter  poi  ripetere  una  sola  strofa  delle 
tre  traduzioni  di  essa  canzonetta,  che  sono 
stampate  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi  pubbli- 
cata a Londra  in  sei  tomi  da  Roberto  Dodsley  ; 
e si  che  in  ognuna  di  quelle  traduzioni  si  sono 
fedelmente  conservati  i pensieri  e l’ordine  loro 
secondo  l’originale  ; ma  la  chiara  e precisa  es- 
pressione non  s’ è conservala,  né  a parer  mio 
si  poteva  conservare;  e rosi  in  Francia  molti 
•anno  a mente  quella  canzonetta,  ina  a pochis- 
simi è nolo  che  lo  stesso  Voltaire,  olire  a j 


moli’  altri,  P abbia  fatta  francese  con  una  sua 
traduzione,  perchè  Voltaire  l’ha  tratta  dal  Me- 
tastasio,  e non  l’ha  tratta  dal  centro  del  pro- 
no cuore,  come  si  può  dire  che  Mctastasio 
a fatto.  E sì  che  ai  leggitori  di  Mctastasio  e 
specialmente  a quelli  che  sono,  o che  sono  stati 
innamorati,  pare  che  poca  fatica  avrrbbono 
avuto  a fare  per  dire  i loro  pensieri,  e massi- 
me i loro  pensieri  amorosi,  come  Mctastasio 
ha  detto  i suoi,  e che  avrrbbono  aneli’ essi 
potuto  con  somma  agevolezza  esprimerli  ezian- 
dio con  quelle  stesse  stessissime  parole  di  cui  , 
Mctastasio  s’è  servito  ; nc  si  può  quasi  a prima 
vista  sospettare,  che  il  parlare  in  versi  con 
quella  facilità  con  cui  Mctastasio  ha  parlato, 
sia  cosa  difficile  oltremodo.  Dalla  prova  però 
che  tanti  e Unti  n’han  fatta,  tutti  senza  eccet- 
tuazione sono  stati  convinti,  che  l’apparenza 
incanna,  e che  il  dire  facilmente  anche  le  cose 
piu  facili  a dirsi,  è cosa  tutt*  altro  che  facile, 
anzi  pure  difficilissima  tra  le  più  difficilissime. 

Non  si  creda  però  il  leggitore,  che  con  que- 
sto mio  prolisso  estendermi  sulla  chiarezza,  sulla 
precisione  , e sulla  inarrivabile  facilità  di  ver- 
seggiare di  Mctastasio,  io  voglia  far  capire,  rito 
il  suo  poetico  merito  consista  solamente  in  que- 
ste tre  cose.  No  davvero,  che  questa  non  c 
l’ intenzione  mia.  Mctastasio  ha  anzi  moltissimi 
altri  pregi,  che  lo  costituiscono  poeta  per  mol- 
t’altri  rapi,  c poeU  de’  più  grandi  che  s’abbia 
il  mondo.  Mctastasio  è tanto  dolce,  tanto  soa- 
vissimo, e tanto  galantissimo  nello  esprimere 
passioni  amorose,  che  in  molti  suoi  drammi  ti 
va  a toccare  ogni  più  rimota  fibra  del  cuore, 
e t’inteneriscq  sino  alle  lagrime  ; e ehi  non  è 
vandalo  ò turco  bisogna  che  pianga  da  volere 
a non  volere  nel  leggere  specialmente  la  sua 
Clemenza  Hi  Tito , e il  suo  Giuseppe  Ricono- 
sciuto. Mctastasio  è sublime  sublimissimo  in 
moltissimi  luoghi  e l’ Italia  non  ha  pezzo  di 
elevata  poesia  che  superi  alcune  parlate  di  Cleo- 
niee,  di  Demetrio,  di  Temistocle,  di  Tito,  di 
Regolo  e d’altri  suoi  eroi  ed  eroine  ; c più  su- 
blimi ancora  di  quelle  parlate  sono  molte  in- 
tere scene,  e molti  cori  ne’ suoi  oratori  e nelle 
sue  cantate.  E queste  cantate,  voglio  dirlo  rosi 
di  passaggio,  piu  ancora  de’ suoi  oratorii  e de’ 
suoi  drammi.  Io  palesano  per  poeta  di  cosi  fer- 
tile immaginazione,  che  possiamo  heti  farne 
degli  sforzi,  ma  questa  parte,  che  vale  a dire 
nello  inventare  egli  non  fascia  ad  alcuno  la  più 
leggiera  ombra  di  speranza  d’avvirinanegli  e 
d’agguagliarlo,  non  che  di  superarlo. 

Quanti  e quanti  non  si  sono  provati  di  com- 
porre una  cantata  sullo  sterile  argomento  d’  un 
matrimonio  o d’un  dì  natalizio?  Ma  per  amor 
del  cielo  chi  v’è  stato  mai  che  per  batter  c ri- 
battere E acciarino  della  sua  fantasia  n’abliia 
potuto  trarre  una  sola  chiara  scintilla  d’ inven- 
zione? Fremete  pure  e disperatevi,  signori  poe- 
ti ; ma  per  far  nascere  1’  abbondanza  dal  seno 
della  sterilità  stessa,  non  lusingatevi  mai  di  po- 
ter meritare  neppure  il  titolo  di  staffieri  di  Me- 
tastasi». 

E chi  finirebbe  poi  di  lodar  Mctastasio,  con- 
siderando quanti  buoni  documenti,  e quanto 
buon  costume  egli  ha  sparso  in  ogni  sua  pa- 
gina? Questo  predio  non  è mai  ne’ suoi  versi 
macchiato  dalla  più  insensibile  allusione  a cosa 
disonesta,  allontanandosi  in  questa  parte  dall’i- 
niquo modo  di  troppi  de’  nostri  più  celebrati 
poeti,  clic  quasi  tutti,  e singolaritsiinamente  l’A- 
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riosto,  sono  per  questo  nmto  degni  di  sommo 
biasimo,  avendo  fatto  nelle  loro  poesie  un  trop- 
po vituperevole  miscuglio  di  laidezze  e di  mo- 
ralità, senza  dire  di  quegli  altri,  che,  rame  il 
Pulci  nel  ino  .Morgan  te,  hanno  tentato  di  «con- 
ciare la  religione,  che  da  Metastasio  ne’suoi  «ra- 
tei j , come  la  morale  ne*  suoi  drammi , è stata 
con  veramente  divino  entusiasmo  di-corata  di 
bellissimi  abbigliamenti  poetici. 

E un  altro  de’  sonimi  pregi  di  questo  gran 
poeta  è quella  tanto  praticata  e profondissima 
conoscenza  che  egli  ha  dell’  uomo  interno  , o 
come  altri  dicono , dell’  uomo  me  tu  fìsico.  Un 
numero  innumcrahile  di  sentimenti  e d* affetti, 
clic  Locke  c Addisson  potettero  appena  espri- 
mere in  prosa,  un  mondo  di  moti  quasi  imper- 
cettibili nella  mente  nostra,  c d’idee  poco  meno 
che  occulte  a quegli  stessi  che  le  concepiscono 
e di  pensieri  c di  voglie  talora  ombreggiate  ap- 
pena dal  uostro  cuore,  sono  da  lui  stile  con 
un’estrema  c stupenda  bravura  e lucidezza  messe 
in  versi  c in  rima;  c chi  c del  roesticro  sa  di 
quanto  ostacolo  i versi  e la  rima  sieno  alla  li- 
bera e veemente  uscita  de’  nostri  concetti  ve- 
stiti di  chiare  c di  precise  parole. 

Né  la  sola  naturale  difficoltà  del  dire  in  verso 
e in  rima  fu  da  Metastasio  sempre  c sempre 
maestre \ olmcnte  vinta  e soggiogata  : egli  ne 
vinse  e nc  soggiogò  anche  dell' altre  uon  mino- 
ri , che  sono  peculiari  al  genere  di  poesia.  Il 
buon  effètto  d un  dramma  si  sa  che  dipende 
in  gran  parte  dalla  musica,  al  servigio  della  quale 
essendo  principalmente  ogni  dramma  destinato, 
e forza  che  il  poeta  desideroso  d’  ottenere  quel- 
l'effètto, abbia  riguardo  alla  musica  e alle  ri- 
strette facoltà  di  quella,  forse  più  ehe  non  con- 
viene alla  propria  dignità.  Acciocché  dunque 
Jr  facolta  della  musica  si  possano  dilatare  quan- 
to più  permette  la  lor  natura , é forza  che 
ogni  dramma  non  oltrepassi  un  certo  numero 
di  versi , e che  sia  diviso  in  tre  soli  atti , e 
non  in  cinque  , come  le  aristoteliche  regole 
richirderebbono.  È forza  che  ogni  scena  sia  ter- 
minata con  un’aria.  E forza  che  un’aria  non 
esca  dietro  un’  altra  dalla  bocca  dello  stesso 
jwrsouaggio.  E forza  che  tutti  i recitativi  sie- 
110  brevi , e rotti  assai  dall’  alterno  parlare  di 
chi  appare  in  iscena.  E forza  che  due  arie  Hel- 
lo stesso  carattere  nmi  si  direnano  immediata- 
mente, ancorché  cantate  da  due  diverse  voci  , 
r che  l’allegra,  verbigrazia  , non  dia  ne* calca- 
gni all'allegra  o la  patetica  alla  patetica.  È for- 
za clic*  il  primo  e second’  atto  finiscano  con  un'a- 
ria di  maggior  impegno  che  non  1*  altre  sparse 
qua  e là  per  quegli  atti,  fe  forza,  che  nel  secondo 
e nel  terzo  atto  si  trovino  due  belle  nicchie,  una 
per  collocarvi  un  recitativo  romoroso  seguito  da 
un’aria  di  trambusto,  e l’altra  per  collocarvi  un 
duetto  o nn  terzetto,  senza  scorciarsi  che  il  dnelto 
dev’essere  sempre  cantato  da  i due  princi|>ali  eroi, 
mio  maschio,  e I’  altro  femmina.  (Queste  ed  ai- 
rone altre  leggi  de’  drammi  appajono  ridicole 
alla  ragion  comune  d'ogui  poesia;  ma  chi  vuo- 
le conformarsi  alla  privata  ragione  de’ drammi 
destinali  al  canto,  è d’  uopo  si  pieghi  a tutte 
queste  leggi  non  meno  dure  che  strane,  e che 
ludi  ad  esse  anche  più  che  non  alle  stesse  in- 
trinseche bellezze  della  poesia.  Aggiungiamo  a 
tutte  queste  leggi  anche  quell*  altra  assolutis- 
sima delle  decorazioni  per  cui  il  poeta  c forza 
che  somministri  il  modo  al  pittore  di  spiega- 
re i suoi  più  vasti  talenti.  Mi  dicano  ora  i si- 


fi; 

Snori  petrarchisti,  i signori  bernicschi,  c in 
somma  tutta  la  turba  de’  sonettisti , de’ can- 
zonisti e de’  capitalisti  d’ Italia,  se  le  loro  tan- 
to vantate  intellettuali  fatiche  sono  da  parago- 
narsi a un  millesimo  con  la  fatica  intellettuale 
d’un  poeti  di  drammi  musicali;  voglio  dire  se 
c’  possono  in  buona  coscienza  continuare  a pa- 
ragonarsi, come  molti  d’essi  sfacciatamente  fan- 
no, con  uno,  che  non  solamente  ha  fatte  tante 
<|uasi  perfettissime  tragedie  sottomettcndnd  a 
quelle  tante  leggi;  ma  che  fu  anzi  l’autore  di 
quelle  inoltiplici  e rigidissime  leggi,  essendosi 
per  teni|>o  avveduto  ehe  senz’esse  non  vi  sa- 
rebbe stato  mai  mudo  di  rendere  universale 
il  diletto  d’un  dramma  musicale?  SI,  il  gran 
Metastasi»  ha  scritto  con  chiarezza,  con  pre- 
cisione, con  facilità  un  tauto  numero  di  tene- 
re, di  sublimi,  di  filosofiche,  d' interessantissime 
composizioni  poetiche,  malgrado  il  volontario 
inceppamento  di  quelle  tante  e tanto  ardue 
leggi;  e un  autoruzzo  d’un  cento  sonetti  e di 
qualche  canzone  alla  cinquecentesca  o d’  una 
qualche  dozzina  di  capitoli  sulle  zauzare,  su  i 
pidocchi,  su  i ravanelli,  e sopr’altri  tali  argo- 
menti più  degni  degli  arfccchini  che  dc’poeti, 
avrà  la  baldanza  di  porre  la  lingua  in  Mcta- 
stasio,  c di  cercargli  il  pelo  nell’uovo?  Ala 
questo  sia  detto  per  parentesi,  e per  dare  una 
leggiera  frustata  a certi  pedissequi  seguaci  di 
Petrarca  c di  Borni,  clic  non  hanno  lume  ba- 
stevole da  vedere  l’immensa  distanza  che  v’é 
da  uno  imitatore  a un  creatore,  da  un  rima- 
tore a mi  poeta. 

La  cosa  tuttavia  ehe  più  di  tutto  mi  cagiona 
maraviglia  in  Metastasio,  è il  considerare  da 
un  Iato  la  somma  pienezza  con  cui  egli  ha 
espresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimere, 
e dall’ altro  quanto  picciolo  sia  il  numero  de* 
Vocaboli,  e quanto  scarsa  la  parte  della  lingua 
da  esso  adoperata.  La  lingua  nostra  è conte- 
nuta da  circa  quarantaquattro  mila  parole  ra- 
dicali, al  dire  del  Salvioi  c d’ un  moderno  les- 
sicografo, che  si  sono  dati  1*  incomodo  di  con- 
tarle; c di  quelle  quarantaquattro  mila  parole 
la  musica  seria  non  ne  adotta,  né  nc  può  ad* 
dottare  per  suo  uso  più  di  sci  in  sette  mila. 
Questa  cosa  parrà  a un  tratto  detta  più  per 
far  pompa  di  singolare  sagacità,  che  per  aire 
una  venta  costante.  Ma  si  scorra  smaniente 
coll’occhio  lungo  le  prime  parine  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  e si  vedrà  tosto  che  que- 
sta cosa  non  è meno  singolare  che  vera  veris- 
sima. De’  (Ingerito  primi  vocaboli  registrati  in 
«pici  vocabolario  non  ve  ne  sono  che  ventisette 
o ventotto  di  buoni  per  un  dramma;  onde  an- 
dando con  questa  proporzione  di  ventotto  in 
dugento  a traverso  la  lingua  nostra  che  si  deve 
considerare  come  tutta  registrata  in  quel  vo- 
cabolario, ecco  provato  palpabilmente  che  Me- 
tastasio non  ha  fatto  e non  ha  potuto  far  uso 
che  d’un.i  settima  parte  circa  della  lingua  no- 
stra,  cioè  di  sei  in  sette  mila  delle  nostre  pa- 
role radicali,  oom’  io  diceva.  Questo  ristrettis- 
simo caso  non  c mai  stato  né  può  esserlo  di 
alcun  altro  de*  nostri  poeti,  pcrebé  qua» tan- 
nile in  ogni  stile  sia  interdetta  l’ introduzione 
di  certi  vocaboli  che  appartengono  ad  un  al- 
tro stile,  e clic  per  esempio  il  petrarchesco 
non  ne  ammetta  molti  adoperali  dal  Berui,  e 
j il  chiahrereseo  molti  adoperati  dall’Ariogta,  et 
sic  de  altieri*  ; tuttavia  nessuno  stile  è a mi 
gran  pezzo  tanto  strettamente  limitato  nella 
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stella  de*  suoi  propri  vocuboli  quanto  quello 
de*  nostri  drammi  musicali,  e per  conseguenza 
in  ogn* altro  stile  si  possono  formare  più  com- 
binazioni di  parole,  cioè  si  possono  formare 
più  frasi , che  non  se  ne  possono  formare 
col  picrici  numero  che  Mclastasio  ne  ha  po- 
tuto adoperare.  Eppure  coll’ajnto  di  appena 
sette  mila  vocaboli,  Metastasio  ha  avuta  1 ari** 
di  dire  delle  cose  tanto  nuove,  tanto  l>ellc  e 
tanto  difficili  da  dirsi  anche  da  chi  scrive  in 
prosa,  e da  chi  è in  libertà  di  far  uso  d’ogni 
qualunque  parola  registrata  nella  Crusra,  che 
non  mi  pare  di  maravigliarmi  da  sciocco,  se 
confesso  che  l'ingegno  di  quest'uomo  mi  riem- 
pie di  maraviglia,  c se  non  polendo  concedere 
al  suo  ben  meritato  elogio  una  parte  maggiore 
in  questo  foglio  di  quella  che  gli  ho  concessa, 
mi  riduco  a conchiuderc  che  Pietro  Metasta- 
sio è veramente  uu  poeta  degno  d'impcradori 
e d*  imperadrici. 

LETTERE  FAMILIARI 

DI  JACOPO  BONFADIO 

» 

CO»  ALTRI  SCOI  COMPOR1MERTI  I!»  PROSA  E IN  VERSO 
E COLLA  VITA  DELL*  AUTORE  SCRITTA  DAL  SIGVOR 
CORTE 

GIAMMARIA  M\ZZUCCHELU 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

Tomi  due,  in  8.°  In  Brescia  ij^6 

F ra  gli  uomini  che  hanno  procurato  di  far 
del  bene  e clic  nc  hanno  anzi  fatto  assai  alla  re- 
pubblica letteraria,  unp  de'  principali  è certa- 
mente il  dotto  conte  Mazzuchclli  di  Brescia. 
Sono  molti  anni  ch’egli  va  con  sommo  studio, 
c per  quel  che  mi  pare,  con  non  pieciola  fa- 
tica raccogliendo  notizie  d’autóri  e italiani  e 
forestieri,  e antichi  e moderni,  e morti  e vi- 
venti. Ne  per  certo  è mediocre  il  numero  de' 
libri  scritti  da  altri,  c da  esso  riprodotti  al 
mondo  coll’accrcscirocnto  delle  sue  illustrazioni, 
o de*  libri  scritti  da  lui  stesso,  massime  come 
biografo.  Tanto  degli  uni  quanto  degli  altri  io 
intendo  di  parlare,  talora  a bella  posta:  c ta- 
lora solo  incidentemente  in  questi  miei  fogli; 
ed  essendomi  appunto  venuta  oggi  sotto  gli 
occhi  la  bella  edizione  delle  opere  del  Bonfa- 
dio  da  esso  raccolte  c pubblicate  in  due  bei 
tomi,  insieme  con  la  vita  ch’egli  ha  scritta  di 
quello  sventurato  autore,  voglio  cominciar  oggi 
a mentovare  questo  benemerito  conte,  e a di- 
re quello  che  mi  pare  di  questa  sua  operetta, 
egualmente  clic  dell’ autore,  in  grazia  del  quale 
s*  è dato  l’ incomodo  di  farla. 

Questa  Pila  del  Bonjddio  é dunque  scritta 
con  molta  chiarezza,  e con  molto  buon  ordine  ; 
e il  signor  conte  ha  con  la  sua  solita  puntigliosa 
diligenza  raccolto  tutto  quello  che  si  poteva  rac- 
cogliere intorno  alla  persona  c agli  studj  e al- 
1* opere  tanto  italiane  che  latine  di  quell'  uomo. 
Tultayia  in  questa  sua  vita  io  disapprovo  al- 
cune cose  ; e mi  dà  fastidio  il  vedere  in  essa 
clic  il  signor  conte  mostri  di  fare  stima  di  al- 


cune autorità,  delle  quali  non  se  ne  dovrebbe 
far  punto,  quando  si  tratta  di  rose  scritte  e 
stampate  in  lingue  a noi  intelligibili , e «lei  di 
cui  inerito  possiamo  giudicare  da  noi  medesimi 
senza  assistenza  d’autorità  alcuna.  Come  si  può, 
verbi  grazi  a,  che  il  signor  conte  faccia  stima  del 
giudizio  dato  del  Bonfadio  da  quel  solenne  pe- 
dante di  tìianinario  Crescimbcni  ? Che  sapeva 
quel  Cresrimbeni  di  poesia,  o d’altra  rosa  clic 
ricerchi  altro  che  memoria  e buona  schiena  e 
pazienza  ? Della  pazienza,  della  buona  schiena  c 
della  memoria  il  Crrsriinbeui  ne  aveva  quanto 
ne  occorre  a un  compilatore:  ma  di  quella  co- 
sa, che  ridami  amo  ingegno,  ei  non  ne  aveva  il 
minimo  che.  Ho  già  detto  nel  primo  numero  di 
questa  Frusta,  come  il  Cresrimbeni  beveva  rosi 
grosso , che  sbagliò  per  poema  serio  il  buffo  Me- 
sco Morgante;  e qui  aggiungo  che  il  Crcscim- 
beni  non  ha  mai  giudicato  drittamente  d’ alcuno 
scrittore,  se  non  forse  qualche  volta  per  mero 
accidente,  o conformandosi  a qualche  buon  giu- 
dizio d'altri.  Egli  era  uno  di  qucTctt  era  tacci  ri  u- 

Iciosi.  di  cui  l’Italia  ha  sempre  abbondato  rab- 
bonda  per  sua  vergogna  più  che  non  alcun’ al- 
tra colta  parte  di  Europa;  di  mie’ lettcnt ieri 
che  lodano  ogni  persona,  clic  lodano  ogni  libro, 
che  lodano  ogni  cosa.  Parlando  di' tutti,  e lo- 
dando tutti,  non  si  poteva  che  qualche  volta 
non  desse  nel  segno,  perrhè  l'Italia  ha  por  pro- 
dotti degli  nomini  degnidi  lode.  Ma  ninna  gra- 
zia gli  dobbiamo  aver  noi,  s*  egli  ha  talora  lo- 
dato a proposito,  perchè  quel  goffo  lodava  per 
poeta  ognuno  eh'  egli  trovava  autore  di  quat- 
tordici miserabili  versi  in  rima  , come  se  per 
meritarsi  il  glorioso  nome  di  poeta  bastasse  sca- 
rabocchiare qualunque  goffezza  in  tante  righe 
di  undici  sillabe  ciascuna.  Affò  che  io  non  posso 
far  a meno  di  non  mi  strappare  qualche  pelo 
de'inustacrhi  per  la  stizza,  quand'io  ra’ abbatto 
a leggere  di  qtie’ giudi/. j dati  dal  Crescimbcni  di 
questo  e di  quell’ altro  autore,  clic  maledetti 
sieno  tutti  quanti  qtie’ suoi  tomi  in  quarto.  Ma- 
la stizza  diventa  propio  rabbia , c rabbia  ca- 
nina o viperina  , quando  trovo  citati  qnc’  suoi 
giudizj  come  autorità  belle  e buone  da  gente 
di  cervello.  E cosi  il  colile  Mazzurlielli  , clic 
ha  mille  volte  più  cervello  clic  non  ebbe  quel 
Crescimbcni,  mi  ha  veramente  fatto  strabiliare 
citando  l'autorità  d’ un  così  melenso  «litico 
in  proposito  del  Bonfadio,  e informandone  chi* 
nella  sua  Storia  della  Poesia  Volgare  colui  Ira 
dato  un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  della 
buona  maniera  di  far  capitoli.  Alcuno  mi  dirà 
forse,  che  il  conte  Mazzucchelli  è un  uomo  al- 
trettanto modesto  quanto  dotto,  e che  non  arri- 
schiandosi in  virtù  della  sua  modestia  a dire  il  suo 
sentimento  sulle  opere  altrui,  cita  l'autorità  deeli 
altri,  e a quella  s’attiene,  quasi  diffidando  del 
suo  propio  giudizio;  ma  canchero  a questa 
sorta  di  modestia:  io  credo  piuttosto  che  il  si- 
gnor conte  ha  talvolta  un  difetto  che  hanno 
moltissimi  altri  letterati;  voglio  dire  ch’egli  ha 
talvolta  intorno  molta  di  quella  pigrizia  che 
cosi  frequentemente  si  trova  ne’  letterati , la 
quale  gl  induce  a lasciar  dormire  il  proprio 
giudizio  quando  nel  giudicare  d’  alcuna  cosa 
possono  risparmiarsi  faccenda  , c sostituire  in 
vece  il  giudizio  altrui , o buono  o cattivo  che 
egli  sia  ; come  certe  donnerellc  usano  fare  non 
di  rado,  che  vanno  ad  accattare  in  prestito  un 
pane  da  questa  c da  quella  vicina  per  non  si 
•conciare  così  tosto  a impastare  quella  farina 
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che  pur  hanno  nell’  arca.  Ma  il  signor  conte , 
insieme  con  innumcrabili  altri  dotti,  lasci  pure 
per  pigrizia  dormire  talvolta  il  giudizio  suo , 
che  così  non  voglio  già  far  io,  J io  dovessi  an- 
co perdere  quest’ altra  gamba,  lo  sono  Aristarco 
Scanuabuc,  e voglio  adoperare  il  mio  giudizio, 
e voglio  col  mio  giudizio  giudicare  anche  il 
giudizio  degli  altri,  e giudicarlo  severamente 
senza  curarmi  uu  fico  dcirautorità  di  chicches- 
sia, quando  non  si  tratterà  d’altro  che  di  cose 
letterarie.  E in  conseguenza  di  questa  mia  ri- 
fiuta massima,  non  solo  voglio  diro  che  il  Crr- 
srimbeni  giudicava  come  uua  pecora  quando 
si  faceva  a giudicare  opere  d’ ingegno,  ma  vo- 
glio anche  provare  la  inia  asserzione  con  mo- 
strare che  eli  fatto  giudicò  da  pecora  , quando 
giudicò  che  H mentovato  capitolo  del  Boufadio 
foste  la  fenice  de’  rapitoli,  e quando  il  propose 
per  un  modello  di  essi  in  quella  sua  scipita 
Storia  della  Poesia  Volgare.  Eccolo  qui  quel 
rapitolo;  cioè,  eccone  qui  i primi  terzet- 
ti ; di’  io  non  sono  mica  un  perdigiorno  da 
nirtlcmn  a ricopiarlo  e a criticarlo  tutto  da 
un  capo  all*  altro. 

» Poscia  che  sotto  il  céri  nostro  intelletto 
Vile  in  bassa  prìgion  quasi  si  muore, 

Se  il'  amor  non  ravviva  ardente  affetto. 

Ne  oosa  è,  che  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  conformi,  v di  lui  c’  innalzi  al  paro, 

Che  pura  luce  d’  amoroso  ardore  : 

liingra/.io  Amor  che  del  più  illustre  e chiaro 
iiaggio  in*  accese  ch'entro  del  suo  impero 
Toni  mai  scaldasse,  e più  gradito  e caro, 

Merce  F immortai  Dea  clic  con  severo 
Ciglio  mi  scorge  in  alto,  e in  cui  traluce 
Di  celeste  splendor  un  lampo  altero.  *» 

Che  vuol  ino’  dire  il  Boufadio  con  questo  pe- 
riodo di  dodici  interi  versi  senza  alcuna  pau- 
sa , che  non  lasciano  riavere  il  fiato?  Egli  co- 
mincia con  una  di  quelle  cortezze,  di  cui  i cin- 
quecentisti erano  sì  prodighi,  dicendo  che  »*  il 
nostro  intelletto  muore  come  in  prigione,  se 
non  ò avvivato  da  amore;  c che  non  v’c  cosa, 
clic  ne  mula  più  simili  a Dio,  anzi  che  nc  in- 
nalzi al  paro  di  Dio,  quanto  l'essere  innamo- 
rati. n Con  licenza  però  del  Crcscimheni,  que- 
sti prodieri  non  soltanto  sono  stravolli  e matti 
in  filosofìa  c in  teologia,  ma  si  potrieno  anche 
dire  empietà  c bestemmie,  dii  volesse  stare  un 
po’  sul  rigore.  Questo  sia  detto  riguardo  al  sen- 
timento de’  due  primi  terzetti  : ma  riguardo  al 
••Ouo  di  esprimere  quel  sentimento,  che  ha  qui 
che  fare  quel  sotto  il  del  conficcato  a forza 
in  quel  primo  verso?  E quell’epiteto  di  ardente 
all’  affetto  non  è egli  uu  cavicchio  conficcato 
in  quel  verso  per  tirarlo  a misura?  E dov’  c la 
debita  gradazione  in  quell*  Amore , che  in  un 
verso  ci  rende  più  conformi  al  gian  Fattore,  e 
poi  con  un  improvviso  sbalzo  nel  seguente 
verso  c?  innalza  al  paro  di  quel  gran  fattore? 
La  distanza  tra  P esser  più  conforme,  c Tesser 
al  paro,  è una  distanza  immensa,  e quell' im- 
mensità bisognava  toglierla  gradatamente  e non 
tutt’  a un  tratto.  Gli  altri  due  terzetti  poi  non 
dicon  nulla  rhe  ogni  tisico  poetuzzo  non  ab- 
bia saputo  dire  assai  meglio.  Quel  ch’entro  del 
è molto  duro  all’orecchio,  e il  più  gradito  e 
caro  sono  due  altri  cavicchj  conficcali  pur 
quivi  dalla  rima  : e un  altro  bel  cavicchio  c 
quel  severo  ciglio , il  quale  non  so  come  scorga 
in  alto,  poiché  il  ciglio,  cioè  l’occhio  non  ricor- 
se né  io  alto  né  in  basso  ; con  F occhio  si  può 


ben  accennare  ad  uno  che  vada  in  sii  , o che 
venga  in  giù,  ma  non  vedo  come  l'occhio  possa 
scorgere,  cioè  condurre  o in  su  o in  giù,  L’  epi- 
teto d ’ altero  dato  al  lampo  è un  altro  cavic- 
chio: i lampi  non  si  possono  con  proprietà  chia- 
male nè  alteri,  nè  umili  in  lingua  nostra.  E clic 
hanno  che  fare  Amore  r V im mortai  Iteti,  che 
destano  immagini  prese  in  prestito  dal  Paga- 
nesimo, eoi  gran  Fattore,  che  desta  un’idea 
cristiana?  Ma  il  povero  Cresriinbeni  fu  abba- 
gliato da  quel  cielo,  da  quella  luce , da  quel 
raggio,  da  quello  splendore , da  quel  lam/to,  le 
quali  parole  scuotono  la  fantasia;  c si  credette 
che  F adoperarle  fosse  lo  stesso  che  F adope- 
rarle l»enc. 

»»  Cosi  foss’  io  quel  riel  che  in  giro  adduce 
Le  fìsse  stelle,  perchè  in  tale  stato 
Di  lei  mirar  potrei  l’intera  Iure.  »» 

Ecco  qui  il  cielo  e la  luce  un’altra  volta.  Non 
diciam  però  nulla  dell’ignoranza  in  astronomia 
del  Bonfadio,  e meniamogli  anzi  buono  rhe  vi 
sia  un  cielo  che  meni  in  giro  le  stelle  fisse  : 
ma  che  stravagante  desiderio  è il  suo  d’essere 
ifn  rido?  E d'essere  propio  quel  eielo  che  ad- 
duce in  giro  le  stelle  fisse  ? Fogniamo  eh’  egli 
poless’anco  essere  quel  cielo,  come  potrcbb’egli 
mirare  l’intera  luce  di  quella  sua  immortai  Dea, 
cioè  di  quella  donna  di  cui  è innamorato?  Forse 
che  il  cielo  è una  persona  cogli  occhi?  Oh,  mi 
direte  voi , se  il  cicli:  non  è ima  persona , il 
cielo  ha  jprrò  i suoi  occhi  poetici  , e questi 
suoi  occhi  sono  lo  prefato  stelle  fisse.  Sia  : ma 
il  Bonfadio  non  considera  qui  le  stelle  fisse 
come  occhi  , cioè  come  lina  parte  del  cielo , 
come  gli  occhi  sono  una  parte  del  corpo  uma- 
no : egli  le  considera  come  cose  distinte  dal 
ciclo  stesso  , e addotte-  in  giro  dalla  naturai 
forza  del  rielo,  ond’  è che  volgetela  come  vo- 
lete questo  suo  pensiero  è tanto  bujo,  che  nè 
la  luce,  né  il  raggio , nè  lo  splendore , nc  il  l<uu- 
po  Io  possono  rischiarare.  Sentite  ora  come 
scappa  di  repente  giù  dal  cielo  per  entrare  in 
im  prato. 

n Questa  vita,  alcun  dice,  c quasi  nn  prato 

Ov’  è nascosto  il  serpe,  e quindi  nasce 

Che  alcun  non  vi  si  trova  esser  beato.  »» 

Che  pellegrino  concetto , c come  'pellegrina- 
mente  espresso!  Alcun  dice t {piasi , quindi  na- 
sce , alcun  non  vi  si  trova  non  mi  pnjono  pa- 
role c frasi  troppo  poetiche;  e La  sentenza  non 
credo  clic  avesse  molto  del  nuovo  neppure  a’ 
tempi  del  Bonfadio. 

» Ond’ altri  brama  esser  già  morto  in  fasce. 


Altri  dolente  di  sua  dura  sorte 
Sol  di  lamenti  c di  sospir  si  pasce.  »» 

Che  nuove  scempiaggini  son  queste?  Chi  e che 
brama  if  esser  morto  in  / asce , perchè  non  si 
trova  òrafo  in  quel  quasi  piato?  Tutti  gli  uo- 
mini vorrebbero  non  esser  miseri,  ma  nessuno 
si  pasce  di  lamenti  e di  sospiri  per  non  ve- 
dersi beato.  Altro  è bramare  che  sia  rimossa 
la  miseria  altro  è dolersi  perchè  non  sia  con- 
forta la  beatitudine.  Ma  u Bonfadio  non  ba- 
dava a queste  distinzioni  inelafisiehe  quando  si 
trovava  imbrogliato  dalla  difiicil  rima  in  asce. 
Mi  vergogno  d’aver  buttato  tante  parole 
per  una  cosacchi , in  cui  non  è un  pensiero 
dritto , una  scintilla  di  poesia , un  solo  verso 
che  stia  bene.  Eppure  questo  c il  principio  di 
quel  famoso  capitolo  clic  il  granile  Alfcsibco 
proponeva  per  modello  de’  capitoli  a’  suoi  pc 
corai. 
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Se  il  Bonfadio  riuscì  male  nel  capitolo,  riu- 
,ci  peggio  ancora  nelle  oliavi* , che  oltre  nl- 
1*  essere  languide  e stiracchiate  nel  meccanismo 
delle  parole  e delle  rime,  sono  poi  anelli*  pie- 
ne di  quella  lubrica  inorale,  che  tende  ad  irn- 
hagasci.in*  il  bel  sesso,  esortandolo  in  airone 
d’  esse  a pittarsi  nelle  braccia  di  giovani  amati- 
li, prrehc,  secondo  la  sua  profana  frase, 

»»  Di  quell’  eia,  di  sì  pulito  viso 
Sono  gli  angeli  ancor  del  paradiso.  »» 

Si  può  sentir  di  peggio?  Eppure  ha  procurato 
di  far  peggio  aurora  ili  un  capitolaceio  lmrle- 
..co,  che  la  più  ladra  rosa  non  si  può  proprio 
leggere.  Scuti  che  gentilezze  e’  seppe  dire  con- 
tro una  donna  rhe  non  si  volle  piegare  alle 
disoneste  voglie  di  un  prete  qual  egli  era. 

>»  Io  non  so  come  Dio  se  lo  consente, 

F.  non  fa  che  la  terra  la  inrhiottisra, 

O dal  eie!  piova  zolfo  e pece  ardente. 

Come  si  legge  nella  legge  prisca 
Sopra  Sodoma  piobbero  e Gomorra; 

O che  ’l  vento,  o che  ’1  diavol  la  rapisca. 

O che  fra  gli  nomili  pazza  e nuda  corra. 
Coni*  ella  fa  me  pazzo  e cieco  andare, 

O che  per  minor  mal  la  vita  ahborm. 

Nè  so  la  colpa  a ehi  si  debba  dare. 

Al  suo  crude!  istinto,  o a mia  sciocchezza, 

Che  m’  andai  di  tal  liestia  a innamorare. 

Che  M diavol  se  ne  porti  la  bellezza. 

Fi  qtlc!  suo  dolce  ragionar  accorto 
Che  mi  strinseror  al  eolio  la  cavezza.  »» 

E rosi  una  povera  donna  dev’  essere  chiamata 
bestia  , c le  dev*  essere  augurato  rhe  la  terra 
T inghiotta,  e che  le  piova  fuoco  addosso  come 
a persona  immonda,  e che  il  diavolo  se  la  porti, 
e che  diventi  matta  c corra  nuda  per  via  , c 
che  s’  abbia  degli  altri  be’  malanni,  perchè  la 
sua  bellezza  e il  suo  dolce  e accorto  ragionare 
hanno  fatto  innamorare  il  Bonfadio,  c messa- 
gli la  cavezza  al  collo  come  ad  asino.  E un 
rapitolo  che  dire  di  questi  spropositi,  sarà  uno 
di  que’  pezzi  ili  poesia  italiana  rhe  si  conti- 
nueranno a proporre  all’ imitazione  de’ giovani 
in  sempiterna  secula  sernlornni?  E noi  conti- 
nueremo a celebrare  il  Bonfadio  per  un  porla 
de’  più  maiuscoli  che  s*  abbia  prodotta  la  no- 
stra contrada?  E noi  staremo  all' autorità  di 
Alfesiheo  , idest  dell’  ottuso  pedante  Cresrim- 
beni  ? Eh , signor  conte  MazzurhcUi , voi  Y a- 
vrcste  visto  com’  io,  che  il  Bonfadio  c un  cattivo 
poeta  italiano,  se  il  Bonfadio  non  fosse  nato  in 
terra  bresciana , e so  P amor  della  patria , e il 
desiderio  di  accrescerle  splendore  rofraggitingcr 
uno  al  numero  de*  buoni  poeti  dalla  vostra  pa- 
tria prodotti,  non  vi  avesse  fatto  gabbo  al  giu- 
dizio, c se  non  v’avesse  fatto  chiuder  gli  occhi 
alla  meschinità  de’  talenti  di  «pie!  vostro  quasi 
concittadino.  Nè  crediate,  leggitori,  che  io  del 
Bonfadio  ammiri  molto  più  la  prosa  rhe  i versi; 
perchè  le  sne  Lettere  Familiari  è vero  che 
hanno  qualcosa  del  corrente  qui  e qua;  ma 
nessuna  di  esse  potrà  mai  esser  messa  a pa- 
reggio con  tante  del  Caro,  che  sono  tutte  brio, 
e tutte  bizzarria,  e tutte  eleganza,  e piene  di 
pensieri  e di  rose  sino  all'orlo.  In  quella  stessa 
lettera  del  Bonfadio,  che  c avuta  per  la  mi- 
gliore, voglio  dire  quella  in  cui  descrive  quel 
lago,  uon  solamente  io  noti  trovo  quelle  perle 
c que’  giojelli  che  altri  vi  trova,  ma  trovo 
della  riempitura  c della  borra  assai,  e delle 
stentatissime  pedanterie,  c tratto  tratto  anche 
di  peggio.  Sentite  questa.  » E se  gli  è vero  che 


le  stelle  e il  sole  si  pascono,  come  vogliono 
alcuni,  degli  umori  dell’acqua  di  quaggiù,  cre- 
do fermamente  che  (netto  limpido  lago  sia  in 
gran  parte  cagione  della  bellezza  di  questo  cielo 
che  Io  copre»*.  Chi  vorrebbe  di  voi,  leggitori, 
aver  detta  una  scempiaggine  di  questa  sorte? 
Chi  vorrebbe  passare  per  un  uomo  tanto  igno- 
rante, e di  tanto  limitata  immaginaziooe?  Ma 
sentite  quest’  altra  che  ticgue  subito  dono,  e 
che  è peggio  a cento  doppj.  « O crederò  che 
Dio  per  simile  ragione,  con  la  quale  dicono 
rhe  abita  ne’  cicli,  a questa  parte  faccia  la 
maggior  parte  di  sua  stanza»».  Ecco  i grossi 
spropositi  clic  si  dicono  quando  non  si  ha  in- 
gegno, c che  si  vuol  pure  far  pompa  d’inge- 
gno. Potrei  notarne  reni’ altri  de’  concetti  che 
in  quella  famosa  lettera  sono  o puerili  o pazzi; 
ina  dietro  a un  autorello,  come  il  Boufadio. 
mi  pare  d’ aver  già  perduto  soverchio  tempo  ; 
onde  farò  line  ron  avvertire  i giovani  studiosi 
a non  si  fidar  mai  d’alruno  di  que’  tanti  dogi 
fatti  in  migliaja  e migliaia  di  libri  a’  nostri  scrit- 
tori del  cinquecento,  perchè  sono  per  la  mag- 
gior parte  si  fatti,  che  por»»  di  buono  vi  è da 
imparare  da  essi,  e moltissimo  di  cattivo.  No- 
tisi che  io  parlo  co’  giovani  studiosi,  e non  co’ 
vcrrhi  rio*  hanno  studiato,  perchè  so  come  i 
nostri  vecchi  sua  fatti  quando  hanno  studiato; 
c il  Ih*I  predicare  a’  porri  clic  farebbe  chi  si 
mettessi*  in  capo  di  far  loro  la  predica  su  que- 
sti punti. 


R I M E 

DI  GIUSEPPE  CERRETESI 

Ut’  PAZZI  DI  VALDARNO 
POHII.K  FIORERTIKO 

In  Napoli  1 7 lì 3,  in  8.° 

Ere»  qui  un  libro  pieno  di  vera  moderila 
poesia,  vale  a dire  un  fascio  di  meschinissime 
adulazioni  messe  insieme  in  quel  modo  che  le 
mettono  insieme  alcuni,  i quali,  non  avendo 
coraggio  ili  porsi  di  buonora  a servire  la  so- 

Icietà  in  qualche  utile  professione,  o benefico 
mestiero,  studiano  ed  imparacchiano  cosi  alla 
peggio  hi  grand'arte  di  comporre  sonetti  e can- 
zoni in  Ione;  e adoperandola  quindi  a benefi- 
zio di  più  persone  dell' uno  e dell’altro  sesso, 
senza  fare  soverchia  differenza  tra  un  ministro 
di  stato  c un  portiere  d’un  illustrissimo,  o tra 
la  dama  di  corte  e la  meretrice  di  teatro,  a 
forza  d’anni  e di  meriti  si  avanzano  alla  fin  fine 
sino  alla  rispettabile  francese  dignità  di  Pi- 
quéurs  if/Utieties.  Nella  lettera  al  lettore  que- 
sto Poeta  de’  Pazzi  di  Vaklarno  dice,  che  »»  nella 
svantaggiosa  situazione  in  cui  è,  di  non  aver 
potuto  ereditare  che  un  piccolissimo  genio,  non 
poteva  proibirle  alla  Iure  alcun  parto  che  me- 
ritasse ili  essere  ben  accollo  »».  Queste  parole 
spropositatamente  metaforiche  io  gliele  meno 
buone  buonissime;  non  so  però  capire  come 
ma»  un  uomo  di  Valdarno,  cosi  ben  persuaso 
della  propia  inettezza,  qual  egli  si  mostra  io 
questo  periodo,  abbia  potuto  poi  indursi  a stam- 
pare un  intiero  tomo  delle  propie  rime.  Chi  è 


LA  FRUSTA 

((arila  credei  persona  rhr  sforzi  rhi  non  è ri- 
matorr  a stampare  delle  rime?  Clic  violente* 
niente  induca  alni  no  che  non  ha  ingegno  a mo- 
strare ingegno  ? Tu  non  sai  far  de'  versi:  ergo 
l-iftna  di  far  de*  versi.  Non  è ella  chiara  la 
conseguenza  che  si  dee  cavare  da  una  tal  pre- 
messa? Ma  e'  vi  sono  nella  nostra  Italia  mol- 
lissimi di  questi  logici,  che  dicono  : Io  non  so 
far  de*  versi;  ergo  bisogna  ch’io  faccia  de’ ver- 
si: Io  non  ho  ingegno;  ergo  bisogna  eh’  io  con- 
vinca l’incredulo  pubblico  ch’io  non  ho  inge- 
gno. E tuttodì  ci  abbattiamo  in  gente  ehe  sa 
in  coscienza  di  non  esser  atta  a scrivere  né  in 
prosa  né  in  poesia,  e che  vuol  pure  eontinua- 
mcnte  scrivere  e stampare  poesia  e prosa.  E 
poi  vengono  via  come  umili  cagnolini  a dire: 
Scusatemi,  cortesi,  benevoli,  umani,  benigni 
leggitori,  scusatemi  se  ho  fatto  male,  che  cosi 
ho  fatto  perchè  non  so  far  bene. 

Mi  vo’  pigliar  l’incomodo  di  copiar  qui  un 
solo  de'  molti  sonetti  ehe  scino  in  questo  to- 
mctto  del  Corretesi  per  dar  un  saggio  del  suo 
modo  di  poetare.  Sentite  che  nobile  argomento  ! 

SONETTO  A NICE 

Che  prega  l'autore  a conservarle  i guanti 
nel  tempo  che  due  cavalieri  romani  le  dan- 
no la  mano  al  passeggio. 

Misera  condizione  de’  viventi, 

Clic  quanto  più  s’ingeguan  di  star  bene. 

Si  fan  sempre  maggiori  le  lor  pene, 

E cercando  piacer  trovan  tormenti  ! 
falor  però  la  sorte  a'  malcontenti 
Fa  sperare,  o lor  dà  un  qualche  bene  : 

Ma  per  me  non  v’è  più  lusinga  e spene 
Che  ini  sollevi  da  travagli  e stenti. 

Ilo  traversati  i mari,  i monti  e i piani; 

K (a  sorte  di  cui  solo  mi  vanti, 

E i’aver  per  rivali  due  Romani. 

Questi  che  sono  di  madonna  amanti. 

Nel  servirla  le  torcano  le  ranni, 

E in  ricompensa  a me  toccano  i guanti. 

Chi  vuol  vedere  quanto  sia  balordo  c incon- 
sistente questo  discorso  così  racchiuso  in  quat- 
tordici versi,  lo  riduca  in  prosa;  che  senza  es- 
sere nn  gran  gindire  di  poesia  si  avvedrà  to- 
sto quanto  un  tal  discorrere  sia  privo  di  senso 
comune.  Ecco  il  sonetto  in  prosa.  — Misera  con- 
dizione de’  poveri  mortali,  ehe  quanto  più  s'in- 
gegnano di  star  bene,  si  fanno  sempre  maggio- 
ri le  pene  loro,  e cercando  piaceri  trovano  tor- 
menti! Tuttavia  la  sorte  o fa  sperare,  o dà  un 
qualche  bene  a'  malcontenti  : ma  per  ine  non 
v’  è più  lusinga  o speranza  che  mi  sollevi  da- 
gli stenti  c travagli.  Ho  traversati  i mari,  i 
monti  e le  pianure;  e la  sorte  sola  di  cui  mi 
▼•rati,  c l'aver  due  Romani  per  rivali.  Questi 
due  Romani  sono  amanti  di  Niee;  e le  tocca- 
no le  mani  nel  servirla;  ed  a me  toccano  i 
guanti  in  ricompensa  del  loro  toccar  le  mani 
* lei.  — Vorrei  sapere  se  traducendo  questo 
discorso  in  lingua  bergamasca,  con  sostituire 
solamente  al  vocabolo  Madonna , o a quel  di 
Niee,  il  vocabolo  Colombina  o Smeraldina,  non 
ri  farebbe  un  discorso  degno  d' un  Truffaldino 
innamorato?  Che  bel  pasticcio  di  morale,  di 
notizie  viaggiatone,  d’aHanni  amorosi,  e di  per- 
versa sorte  che  ti  fa  star  lì  a considerare  at- 
tentamente un  pajo  di  guanti!  L’innamorato 
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jH*rò  non  arrabbi  tanto  contro  la  sorte;  che 
se  la  modesta  Niee  gli  ha  dati  in  consegna  i 
guanti  colla  innocente  intenzione  di  farsi  toc- 
care le  mani  nude  da'  due  amanti  romani,  non 
toccherà  sempre  al  povero  poeta  il  far  lume 
alle  signorie  loro,  e a moralizzare  in  disparte 
con  un  pajo  di  guanti  in  mano. 


OPERE 

DEL  PADRE  ALESSANDRO  DIOTALLEVI 

ORA  PII»  LA  PRIMA  VOLTA 
PUBBLICATE  E IR  UH  SOL  CORPO  RIDOTTE 

(n  Venezia  1760.  Nel  negozio  Zatta.  Tomi  due 
in  4.° 

F ortunati  mille  volle  coloro  che  sono  o che 
si  sanno  conservare  buoni  cristiani  in  ogni  loro 
età.  Ma  quando  la  vecchiaja  ne  viene  ad  in- 
calzare con  furia  verso  1'  ultimo  recesso  di  que- 
sta misera  vita,  bisogna  aver  la  disgrazia  d'es- 
sere molto  insensati  per  non  sentirsi  tratto 
tratto  scaldare  il  cranio  da  que’  pensieri  che  i 
moderni  Greci  chiamano  diaforetici  ; e bisogna 
che  i semi  di  cristianesimo  gittati  in  noi  nella 
nostra  infanzia  sieno  molto  sventuratamente 
marciti  negli  amoreggiamenti  della  gioventù,  e 
ne* disegni  ambiziosi  della  virilità,  perchè  il  de- 
siderio della  eterna  salvezza  non  prevaglia  a 
tutt’  altri  desiderj  nella  nostra  anche  più  sana 
e più  robusta  vecchiaja. 

Se  nel  settuagenario  Aristarco  un  tale  salu- 
tifero desiderio  vada  inghiottendo  tutti  gli  al- 
tri desiderj,  come  il  serpe  del  profeta  inghiot- 
tiva tutti  i serpi  de' maghi,  non  è cosa  da  es- 
sere qui  da  lui  discorsa  in  confidenza  co' suoi 
leggitori  ; perche  avendo  essi  veduto  da’  prece- 
denti fogli  di  questa  Frusta  quanto  forte  si 
palesi  in  lui  il  desiderio  di  nettare  la  profana 
letteratura  dal  tanto  fango  che  oggi  l' imbratta 
in  questa  nostra  contrada,  la  più  parte  d’ essi 
non  si  troverebbe  forse  disposta  a credere,  ehe 
un  tal  desiderio  dia  sovente  luogo  nel  vecchio 
Aristarco  ad  un  altro  più  assai  importante  e 
necessario;  nc  tutti  vorrebbono  forse  Vedere 
rosi  tosto,  che  la  coltura  degli  studj  sacri  gli 
stia  per  lo  meno  tanto  a cuore , quanto  da 
questi  foglj  stessi  appare  che  gli  stia  lo  avan- 
zamento della  letteratura  profana. 

Lasciando  dunque  pensare  di  me  quello  che 

fùù  sarà  in  grado  a'  miei  leggitori,  e buttando 
'occhio  sulle  opere  del  padre  Diotallevi,  dirò 
che  l’averne  letti  molti  squarci,  e spezialmente 
tutti  que’  maravigliasi  Escmpj  da  esso  raccon- 
tati nc'suoi  Trattenimenti,  mi  ha  tornata  in 
mente  una  bella  osservazione  fatta  da  madama 
di  Sévignc.  Quella  giudiziosa  e vivacissima  da- 
ma parlando  in  una  di  quelle  tante  lettere 
scritte  alla  sua  figliuola,  de’  libri  spirituali  pro- 
dotti dalla  sua  Francia,  dice  che  fra  quelli  ve 
n’  ha  nn  buon  numero  qu*  on  Ut  avec  plaisir 
nume  sans  dèvotion. 

Che  lo  stesso  si  possa  dire  de’  tanti  ascetici 
libri  prodotti  dall’  Italia  nostra,  io  non  ardirei 
di  gravemente  affermarlo  ; e considerando  anzi 
come  quarantanovc  iu  cinquanta  sono  scritti , 
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non  .urei  troppo  difficoltà  di  dar  d’essi  «(uri 
giudizio  elie  diedi  un  trailo  de'  libri  nscrtiri 
spaglinoli  a«l  un  r.inoniro  «li  Sigurnza  e he  me 
ne  domandava,  rio**  clic  muchns  ni  por  Fntrles , 
y pumi  por  /Jùtnleos.  F.  veramente  non  si  può 
abbastanza  lodare  il  cristiano  ferventissimo  zelo 
elle  iniiainma  i nostri  ascetici  scrittoti,  quando 
si  recano  la  penna  in  mano,  nè  tampoco  si 
può  cessar  d*  ammirare  la  somma  diligenza  eon 
cui  s*  affaticano  per  indurre  i loro  leggitori  a 
dispreizare  e ad  abbandonare  gli  onori,  le  «lo- 
vi/.ie,  gli  agi  e tutte  1’  altre  vanità  c i piaceri 
«li  quaggiù,  e a seguire  le  loro  esemplarissime 
religiose  pedate.  Ma  facendo  a questa  parte  de- 
gli scrittori  nostri  lotto  il  plauso  rhe  si  meri- 
tano |>er  questi  eouli  , ini  sia  anche  permesso 
di  fan*  «lue  sole  osservazioni  sullo  ascetico  scri- 
vere rhe  s*  usa  da  un  pezzo  fra  noi  ; «•  di  no- 
tare soltanto  due  delle  principali  imperfezioni, 
che,  generalmente  parlando,  sconciano  qualche 
poco  i l.bn  di  questo  genere,  e clic  sminui- 
scono talora  in  alcuni  leggitori  il  diletto , e 
qualche  volta  fors’  anche  il  frutto  che  altri- 
menti ricavcrcbltono  dalla  loro  lettura. 

Una  di  «(nelle  imperfezioni  è la  poca  o nulla 
cura  che  troppi  de  nostri  ascetici  scrittori  si 
danno  di  scrivere  con  uno  stile  terso  ed  ele- 
gante. Una  tale  indolenza  in  essi  non  si  può 
che  a lungo  andare  non  cagioni  qualche  disgu- 
sto o qualche  stanchezza  in  que  loro  l«*ggitori 
che  dallo  studio  sono  per  avventura  stali  resi 
soverchio  dilicati,  come  appunto  è il  caso  min. 
.Molti  c molti  si  riderehhono  di  me,  come  se 
ne  ride  il  mio  don  Petronio,  se  come  avviene 
sovente  a questo  galantuomo  , ini  cogliessero 
«F  improvviso  sdegnato  contro  1*  ignoto  autore 
«U  un  buon  libro  scritto  con  meschino  e poco 

Iiurgato  stile.  Ma  per  isgridarc  che  quel  dal»- 
>cn  prete  mi  sgridi,  c per  lieflare  eh’  io  stesso 
mi  beffi  di  queste  mie  troppo  frequenti  repen- 
tine collere,  non  posso  nondimeno  mai  far  sì, 
eh’  io  non  mi  senta  istiz/.are  nell’  abbattermi 
leggendo  in  voraboli  e in  frasi  clic  a mala  pena 
posso  intendere  per  discrezione;  perche  invece 
d’  essere  di  Toscana,  s«»n«»  frasi  e vocaboli  lom- 
bardi , o veneziani , o romagnoli , n napoleta- 
ni, o «P  altri  seonri  parlari  d‘  altre  nostre  pro- 
vincic.  Va  ben»; , «beo  io , che  un  curato  , il 
quale  fa  un  sermone  o spiega  il  catechismo  al 
suo  popolo  in  Vigevano,  o in  Borgo  San  Don- 
nino,  o in  Rovigo,  o in  Imola  , o in  Todi  , o 
alla  Torre  del  Greco , parli  in  modo  da  farsi 
rapire  da  quel  suo  popolo,  e elio  non  islia  sul 
quinci  c sul  quindi;  ma  chi  assume  il  carat- 
teri: di  scrittore,  e clic  fimi  a stampare  qual- 
sisia  cosa  , d«lvc  avere  intenzione  «li  giovare  , 
non  a«l  una  sola  pieve,  ma  sihhcnr  all’  univer- 
sale d’  Italia,  onde  non  deve  inai  venir  via  col 
falso  pretesto  di  scrivere  solamente  a prò  dcl- 
U ignorante  volgo,  perche  gli  sia  menato  buo- 
no il  suo  adoperare  «piesto  e quell'  altro  in- 
forme e rozzo  dialcltarrio ; ma  ha  da  studiarsi 
di  srriv«*re  con  perfetto  stile  nella  lingua  di 
Toscana,  che  per  lungo  unanime  consenso  è la 
lingua  de’ libri  nostri,  e la  sola  universale  d’Ita- 
lia, come  quella  della  real  corte  c degli  acca- 
demici è i universale  di  Francia , e quella  di 
Wcstminstcr  e d*  Oxford  1*  universale  d’  In- 
ghilterra. 

Per  un’altra  ragione  ancora  si  dovrebhono  le 
cose  ascetiche  scrivere  con  tutta  la  possibile 
pulitezza  ; c questa  ragione  è , clic  il  volgo  di 


tutte  le  provincie  nostre  da  un  capo  all" altro 
dello  stivale,  si  sa  da  tutti  come  dappoeaniente 
si  contenti  di  sentire  la  parola  di  Dio  dalla  sola 
viva  voce  de’  pastori  che  lo  reggono , e come 
volnntieri  lasci  il  privilegio  di  leggerli  in  qual- 
che buon  libro  alla  parte  ri  flessiva  del  genere 
umano.  Se  dunque  in  Italia  il  volgo  non  legge, 
perchè  scrivere  sempre  con  parole  e eon  frasi, 
e eon  uno  stile  principalmente  propio  del  vol- 
go? E perchè  ehi  assume  il  carattere  di  scrit- 
tore , vale  a dire  il  carattere  d’ imi  ver. «al  pre- 
cettore. non  si  studierà  di  scrivere  con  uno  sti- 
le , e con  parole,  c coll  frasi  atte  ad  allettare 
con  la  loro  (indura  c proprietà  la  riflessiva  parte 
dell’  uman  genere  a leggere  quello  eh’  egli  si 
mette  a scrivere? 

Ma  mi  dirà  qui  qualche  buonuomo  alquanto 
più  ricco  di  zelo  clic  non  di  lume  naturale: 
ma,  signor  Aristarco,  vorresti  tu  forse  che  un 
libro  ascetico  fosse  scritto  alla  boccaccesca  , e 
che  un  pio  uomo  andasse  a pescare  i vocaboli 
puri  e le  frasi  nelle  nelle  cloache  dc’Docatnc- 
roni  e de’  Canti  Carnascialeschi  ? Vorresti  tu 
ch’egli  si  mettesse  nel  rischio  di  bruttarsi  l’in- 
telletto, d’ infettarsi  la  memoria  \ e di  sozzarsi 
l’ immaginazione  leggendo  e studiando  le  opere 
de’ Pulci,  de’  Borni,  de’  Laschi,  de'  Pimizuoli  e 
d’  altri  tali  vituperevoli  begl’  ingegni,  perchè  i 
costumatissimi  accademici  della  Crusca  hanno 
determinato  clic  coloro  sieno  considerali  come 
le  colonne  e gli  architravi  della  grau  fabbrica 
del  vocabolario  loro? 

Questa  obbjezione,  così  a prima  vista,  confesso 
che  è di  qualche  peso,  se  si  riflette  clic  troppo 
gran  parte  di  que1  nostri  scrittori  chi?  più  sono 
per  eleganza  riputati  , si  è immersa  nelle  lai- 
dezze più  inujue,  e che  fa  d’uopo  attraversare 
un  troppo  vasto  letame  d’oscenità  e di  nefan- 
dezza per  rendersi  assoluto  e perfettissimo  mae- 
stro di  toscano  favellare.  Osservisi  con  tutto 
rii»,  che  se  noi  abbiamo  troppi  libri  di  lingua, 
ripieni  di  elegantissime  sporcizie,  n’abbiamo 
eziandio  un  non  mediocre  numero  di  tali  clic 
ben  possono  bastare  ad  un  uomo  di  buon  <»'r- 
vello  , perchè  da  essi  apprenda  «punta  lingua 
occorre,  e perche  possa  ottenere  il  pregio  di 
pur»»  e nitido  scrittore;  nè  è tanto  difficile  quanto 
jiare  a molti  sciocchi,  lo  scrivere  con  leggiadria, 
con  forza  e con  precisione  senza  dare  nel  boc- 
caccevole  e nelle  fiorentinerie. 

Non  mi  è ignoto  neppure,  che  tutti  i libri  da 
noi  chiamati  de'  Intoni  secoli , e che  sono  da 
tutta  Italia  guardati  come  modelli  di  irllo  scri- 
vere, sono  poco  mcn  che  tutti  scritti  senza 
quasi  alcun  pensamento,  e che  pochissima  «lot- 
I rina  si  raccoglierebbe  da  chi  si  volesse  anche 
porre  con  istraordinaria  diligenza  a sfiorare  i 
nostri  più  costumati  trecentisti,  quattrocenti- 
sti e cinquecentisti  ; ma  bisogna  altresì  riflet- 
tere, clic  molti  vaghi  e sciupi i<  i rei  espres- 
sivi modi  di  dire  si  possono  «la  quelle  buone 
g«*nti  apprendere,  quand’ uno  sia  dotato  «li 
quella  pazienza,  di  quell’  attenzione,  e più  di 
quell’ ingegno  c di  quel  discernimento,  senza 
il  quali*  chi  non  è più  del  dovere  presuntuoso 
non  deve  mai  aspirare  al  dignitoso  carattere 
di  scrittore  clic  vale,  come  già  dissi,  di  pub- 
blico precettore. 

I,’  altra  imperfezione  poi  clic  mi  pare  anche 
troppo  frequente  ne’  nostri  autori  ascetici,  è 
quel  loro  non  chieder  mai  a sé  «Lessi  prima 
«li  scrivere,  se  si  possa  far  uso  nella  sarra  rei- 
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♦orira  «li  enti  .irli  fi*  j.  dir  gli  oratori  profani 
a«lop«T.tno  «rrnpolo  per  tirare  in  ogni 

iihmIo  «falla  loro  i loro  uditori.  Si  può  egli, 
verbigrazia,  rarroutare  un  fatto  assolutamente 
falso,  o almeno  molto  dubbio,  ad  effetto  di  cor- 
roborare una  cosa  certa  ed  infallibile?  Il  dot- 
tissimo Dii  Fin,  nella  prefazione  alla  sua  Bi- 
blioteca  degli  autori  ecclesiastici,  non  vuole  die 
la  favola  »i  venda  per  istoria,  ma  che  si  dia 
per  quel  eh' ella  è,  quando  se  ne  voglia  pur 
far  u»o;  e dice  molto  cristianamente,  che  tali 
artifizj  sono  sempre  perniciosi  alla  religione; 
anzi  ne  assicura,  che  il  cristianesimo  ha  sof- 
ferti di  molti  danni  da'  tanti  eresiarchi  degli 
ultimi  secoli,  perchè  fra  gli  ortodossi  di  que’ 
tempi,  o «le*  tempi  poco  anteriori  a quegli  cre- 
sinrehi,  si  sono  trovati  molti  ignoranti  (i),  che 
utos^i  «la  un  mal  concepito  zelo,  e spogli  di 
ogni  critico  sapere,  cercarono  di  ornare  la  re- 
ligione con  ornamenti  che  non  le  si  conven- 
gono in  alcun  modo,  c d’ illustrarla  con  de* 
fatti  promiscuamente  veri,  e duhhj,  e falsi, 
dandosi  cosi  molto  stoltamente  ad  intendere  di 
accrescerla,  c di  vie  più  inculcarla  nelle  nienti 
de*  loro  uditori  o leggitori.  E potrei  anche  far 
qui  una  molto  lunga  lista  di  moli* altri  dotti 
e santi  uomini  che  hanno  altamente  biasimato 
il  mal  vezzo  di  raccontare  ora  duhhj  ed  ora 
falsi  miracolosi  e*empj  sotto  pretesto  di  vie 
maggiormente  edificare  i popoli,  c di  tirarli 
con  maggior  agevolezza  a divozione  e a peni- 
tenza; ma  senza  ricorrere  alle’  autorità,  la  sola 
e semplice  ragione  dovria  bastare  per  indurre 
tutti  gli  ascetici  scrittori  a lasciare  cosi  brutta 
pecca,  c a non  narrare  ne’  loro  U'atteninunti 
spirituali  novellette  c filastrocche  inventate  o 
da  se  stessi  o da  altri,  per  far  aprire  tanto  d*  oc- 
chi al  popolaccio,  clic  è sempre  troppo  vago 
di  sentirne  delle  belle,  e per  farselo  correr 
dietro,  con  molta  nausea  e con  molto  scandolo 
di  chi  non  è popolaccio,  e di  chi  sa  molto 
ben  distinguere  a un  tratto  fra  i sogni  e i va- 
neggiamenti delle  superstizione  vccrhicrcllc,  c 
i racconti  degli  autori  bene  istrutti,  spregiu- 
dicati, e rcramentc  cristiani. 


(i)  CVst  la  piòte  pcu  éclairée  de  ccrtainca 
gens,, qui  se  soni  imaginés  rcndre  un  scrvice 
à 1‘  Eglise,  en  supposant  des  monuincns  ccclé- 
siastiques  cc.  C’  «*st  le  meme  motif  qui  a porte 
Ics  Catholiques  à inventar  des  flusso*  hìstnires, 
des  faux  mirarle*,  des  fatis  scs  vira  de  saints  pour 
nourrir  la  piòte  «Ics  fidi  Ile*.  Or,  quoiqu’  il  serit- 
ble  que  le  dessein  de  ces  personnes  soit  loua- 
hle,  Von  ne  doit  pourtant  point  approuver 
mi’  on  se  serve  de  ces  sortes  d’artifices  pour 
defendre  la  verité,  qui  a assez  de  preuves  so- 
lidcs,  sans  qu’  il  soit  nécessaire  d’en  inventcr 
de  fausses.  Cc  lui  seroit  une  li  onte  d’appeller 
le  mensonge  et  la  fansseté  à son  secours,  et  il 
ne  faut  jarnais  se  servir  de  ees  sortes  de  voi- 
es  que  la  verité  et  la  sincerile  condamncnt, 
quekfur  bon  cfTet  qu*  cllcs  puisscnt  avoir. 

DU  FIN,  IVoUVELLZ  BlILlOTIlèvCI  DBS  AuTBURS 
r.ccLKsusTiQczs,  dans  la  seconde  partic  de  la 
préfacc. 


LETTERARIA  -a 

nuova  scoperta 

A FELICEMENTE  SUSCITARE  IL  VAJUOLO 
PER  ARTIFICIALE  COBTATTO 

DA  FRANCESCO  BERZI 

In  Padova  1^58.  in  8° 

I Questo  libretto  c scritto  da  un  medico  at- 
tento, diligente,  e per  quel  clic  pare  assai  al  fatto 
della  sua  professione.  In  questi  fogli  egli  rac- 
conta (ma  con  tanto  prolisse  ciance,  ch’egli  c 
una  vera  seccaggine)  come  innestò  il  vajuolo  ad 
una  sua  figliuoliua.  e come  felicemente  gli  riuscì 
la  cura;  sicché  tutti  i medici,  c tutti  que’ che 
hanno  figliuoli  «ìovrebbono  leggere  quest’  ope- 
retta, la  quale,  quantunque  malissimo  scritta, 
gl’  inanimirà  tutti  ad  imitare  un  buon  esem- 
pio. Si  sa  che  in  Inghilterra  il  vajuolo  s’ inne- 
sta con  un  picciolo  taglio  o puntura  in  una,  o 
in  due,  c anche  in  tre  o quattro  parti  del 
corpo,  e il  signor  Bcrzi  1’  ha  innestato  alla  sua 
bambina  per  coutatto,  c non  per  taglio  o per 
puntura;  e per  contatto  altresì  lo  innesta  un 
medico  chiamato  Roberto  Drooke  nell’americana 
provincia  di  Marilamlia , del  quale  Brooke , e 
del  suo  metodo  nell*  innestar  il  vainolo,  si  tro- 
verà un  breve  ragguaglio  in  un  libro  clic  pre- 
sto uscirà  in  1iic<\  Accennando  questa  notizia, 
intendo  d’accrescere  anzi  clic  di  scemare  l’ono- 
re dovuto  al  signor  Bcrzi  in  qualità  d*  inven- 
tore d’  un  innesto  di  vajuolo  per  contatto,  es- 
sendo non  solamente  persuaso  che  il  signor 
Bcrzi  non  abbia  neppur  sentilo  a nominare  il 
dottore  Brooke  di  Marilandia,  ma  osservando 
altresì  che  quel  dottore  trovò  a caso  c per  pura 
sorte  il  mo<ìo  di  procurare  quel  malore  senza 
incisione , che  dal  siguor  Bcrzi  fu  trovato  per 
forza  d’ ingegno  e di  raziocinio. 

A colui , che  ha  mandalo  per  la  posta  quel 
foglio  intitolalo  APPARIZIONE , Asixtmuco  ri» 
spoiule  che  non  gl'  imporla  un’  acca  del  prò  a 
del  contro  su  quel  proposito u ma  che  non  ama 
i fògli  degl ’ insolenti  e de"1  fanatici. 

N.°  iv.  Roveredo  i5  Novembre  1763. 

DELLE  VIZIOSE  MANIERE 
DEL  DIFENDERE  LE  CAUSE  NEL  FOEO 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARO 

CON  UNA  PREFAZIONE 

DI  GIANN ANTONIO  SERGIO 


Un 


Napoli  1 7 14  òi  4*° 

na  delle  cose  che  sovente  mi  desta  mera- 
viglia non  meno  clic  stizza  nel  legger  l’ opere 
de’  tanti  nostri  moderni  scrittori  in  prosa,  è il 
vedere  come  non  pochi  d*  essi  sanno  talvolta 
profondamente  pensare , ma  quasi  nessuno  sa 
esprimere  i suoi  pensieri  con  nno  stile  natu- 
rale e piano  e corrente.  Eppure  il  formarsi  un 
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buono  stile  in  prosa  è una  faccenda  di  cosi 
poco  momento,  che  so  pii  scrittori  nostri  non 
facessero  punto  di  studio  intorno  alla  scolta 
dello  loro  espressioni , io  son  certo  che  i loro 
stili  riuscirebbero  molto  migliori  che  non  rie- 
scono. Volete  una  prova,  leggitori,  che  la  cosa 
sarebbe  appunto  rora’  io  la  dico?  Confrontate 
soltanto  Io  siile  del  già  nominato  benvenuto  Cel- 
imi, clic  era  un  noino  ignorantissimo,  con  lo 
siile  dell’abate  Antonio  Genovesi,  che  c uomo 
sopra  molti  milioni  d’  uomini  scienziato.  Voi 
troverete  che  quello  del  Cellini  è semplice , 
chiaro,  veloce  e animatissimo  ; e quello  del  Ge- 
novesi intralciato,  languido,  stiracchiato  e scu- 
ro. E perchè  questo?  Perchè  il  Cellini  pensava 
unicamente  a dire  le  cose  che  aveva  in  mente, 
e il  Genovesi  non  solo  pensa  a dir  le  cose  che 
ha  in  mente,  ma  pensa  anche  a dirle  piuttosto 
in  questo  che  in  quel  modo.  E questa  scelta 
fra  due  o più  espressioni,  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori la  vogliono  fare , anzi  s5  avvezzano  a farla 
«piando  cominciano  ad  esercitare  il  mestiero  di 
scrittori,  e quando  non  sono  ancora  atti  a ri- 
flettere che  i modi  di  dire  qualunque  cosa,  per 
piccola  ed  insignificante  eli  ella  sia,  sono  mol- 
tissimi, massime  nella  nostra  lingua  tanto  co- 
piosa di  vocaboli  e di  frasi.  Ma  se,  invece  d’an- 
dare alternamente  accettando  e rigettando  una 
espressione , s*  avvezzassero  di  buonora  a scri- 
vere quel  che  vien  viene,  e lasciassero  in  tanta 
malora  di  guardare  coll’  occhio  della  mente 
questo  e quell’  altro  autore  , lo  siile  di  cui  si 
prefissero  d’ imitare  prima  di  accingersi  a scri- 
vere , presto  vedrebbono  che  il  formarsi  uno 
stile  buono  non  è quella  gran  montagna  da  in- 
ghiottire che  i retori  balordi,©  i gramolali- 
ruzzi  assicurano,  e vedrebbero  come  la  natura 
sa  al  primo  cenno  correre  in  ajuto  di  chi  la 
chiama , senza  farsi  chiamare  due  volte  ; come 
porse  ad  ajutare  quel  Cellini  clic  sempre  la 
invocò  dirutamente,  e che  , quantunque  igno- 
rante e plebeo , pure  fu  da  lei  reso  il  meglio 
maestro  distile  clic  s’  abbia  l’Italia  Lavatura 
pi  clic  al  Cellini  insegnò  a mettere  il  nomina- 
tivo innanzi  al  verbo,  c di  dietro  al  verbo  \*ac- 
fii  salivo , o qualunque  altro  raso  gli  occorreva 
per  render  il  suo  discorso  grammaticale  c se- 
condo P indole  del  parlar  fiorentino , la  quale 
indole  gli  metteva  poi  nello  stile  tutte  le  altre 
parti  del  discorso  nei  luoghi  loro , o prima  o 
dopo  alcun.'  dì  quelle  tre  principali,  senza  far- 
gli fare  la  minima  fatica. 

I giovani  dunque  che  si  risolvono  a farla  da 
scrittori  in  prosa  ( clic  della  prosa  io  parlo 
adesso,  e non  della  poesia  ),  si  lascino  dare  que- 
sto buon  consiglio  dal  vecchio  Aristarco  , cioè 
notino  a voler  loro  le  tante  bellezze  di  stile, 
di  cui  tanti  pretendono  che  abbondino  il  Boc- 
caccio, e il  Casa,  e il  Firenzuola,  e tanl’ altri 
famosi  scrittori  de’  buoni  secoli  ; ma  si  persua- 
dano che  chi  si  studierà  d’imitare  alcuno  di 
quelli , e di  porre  i piedi  sulle  loro  vestigia, 
riuscirà  senza  fallo  uno  scrittore  di  cattivo 
etile.  Noi  dobbiamo  da  quegli  scrittori  impa- 
rare i vocaboli,  e radunarsene  in  mente  quan- 
te inigliaja  possiamo , eolie  debite  discrimina- 
zioni fra  i più  usati  e meno  usati , fra  i mo- 
derni e gli  obsoleti , fra  i prosaici  e i poetici, 
e noi  dobbiamo  da  quegli  scrittori  imparare 
a distinguere  tra  le  frasi  native  c le  frasi  fo- 
restiere . e a ben  ravvisare  quel  totale  di  esse 
dir  si  chiama  indole  o genio  della  lingua  tosca- 


na. Queste  sono  Ir  due  sole  rose  ( parlo  rela- 
tivamente allo  stile)  che  noi  dobbiamo  impa- 
rare da  que’ barbuti  patrassi.  Quando  entrambe 
saranno  nen  bene  imparate,  buttiamo  via  Boc- 
caccio,  e Casa,  e Firenzuola,  c ogni  altro  scrit- 
tore de’ buoni  secoli,  e scriviamo  (come  dissi) 
quel  che  vieti  viene,  sempre  stando  saldi  a quel 
negozio  del  nominativo,  del  verbo  e dell’ accu- 
sativo o altro  caso,  senza  rigiri  artifìziosi.  senza 
nominativi  dopo  i verbi  , senza  accusativi  di- 
nanzi ai  verbi  , e sopra  lutto  senza  verbi  in 
punta  a’  periodi  quando  la  necessità  noi  chiegga 
assolutamente  ; clic , cosi  facendo , lo  stile  no- 
stro con  un  poco  d’  esercìzio  si  farà  buono  senza 
alcuna  fatica,  e la  nostra  prosa,  ancorché  vota 
di  pensieri  come  quella  di  tanti  scrittori  dei 
buoni  secoli,  riuscirà  tuttavia  una  prosa  molto 
limpida  e netta,  e molto  dilettevole  a leggersi. 

A questi  documenti  in  fatto  di  stile , che  io 
indirizzo  ai  principianti,  e non  agl'  invecchiati 
scrittori,  perchè  so  ehe  gli  scrittori  invecchiati 
sono  tutti  inesorabili  ed  immutabili  , come  lo 
sono  io  stesso,  a questi  documenti,  dico,  so  be- 
nissimo di  aver  contrari  molti  grandi  eterno j,  r 
molte  autoritàmagistrali  e magistralissimc.  Il  Bor- 
raccio, ini  si  può  rispondere,  e gli  altri  da  te  no- 
minati, non  hanno  seguito  l’ordine  naturale  della 
grammatica,  ehe  tu  prescrivi,  ma  hanno  con  mol- 
ta frequenza  posto  il  verbo  talora  prima  del  no- 
minativo, talora  dopo  l’accusativo;  talora  nell’e- 
strema punta  del  periodo,  non  solo  senza  scrupolo, 
ma  intendendo  di  così  accrescer  grazia, e vezzi, ed 
energia,  e chiarezza  agl»  stili  loro;  onde  se  il 
Genovesi,  per  rao’  dire,  ha  cercato  d’ imitare  il 
Boccaccio , c se  hanno  fatto  cosi  pure  tanti  e 
tanti,  clic  sono  registrati  ne’  cataloghi  dell’  ac- 
cademia della  Crusca  come  membri  di  quella , 
coinè  vuoi  tu  , Aristarco  , ehe  noi  facciamo  a 
darti  fede?  ad  abbracciare  la  tua  dottrina?  a 
conformarci  a*  tuoi  documenti  ? Al  qual  argo- 
mento io  rispondo,  che  quando  si  tratta  di  fi- 
losofico pensare,  io  sono  quasi  per  cavarmi  il 
turbante  di  capo,  c porlo  a’ piedi  del  Genovesi 
per  riverenza  , come  forestieramente  volli  fare 
a Thamas  Km  ili  Kan  la  prima  volta , che  in 
Ispahan  mi  presentai  ad  esso  ; e rispondo  elio 
a tutti  i mcmhri  dell’  accademia  della  Crusca 

10  sono  pronto  a fare  uno  profondo  Salamelrc- 
che  (vocabolo  bell’  e buono)  e regalare  uno  dei 
miei  pappagalli  a ciascheduno  Hi  essi;  rispondi» 
che  non  c tempo  adesso  d’ entrar  a discutere 
se  il  Boccaccio  e gli  altri  antichi  abbiano  fatto 
bene  o male  a non  seguire  l’ordine  naturale 
delle  idee  ne’ loro  rispettivi  stili,  e a fare  quelle 
tante  trasposizioni  che  hanno  fatte  di  tutte  le 
parti  dell’orazione;  ma  stando  fermi  sulla  qui- 
stione  dell' imitare  quell’  ordine  non  naturale  , 
e quelle  trasposizioni  usale  dal  Boccaccio,  dal 
Casa,  dal  Firenzuola  c da  alcuni  altri  de’ nostri 
buoni  scrittori,  le  signorie  degli  accademici,  e 

11  Genovesi  mi  daranno  per  concesso,  che  il  Boc- 
caccio il  quale  dagli  altri  fu  considerato  come 
capo  della  brigala,  ha  studiato  di  esprimersi  se- 
condo i suggerimenti  che  gli  venivan  fatti  dalla 
natura  e dall’indole  della  lingua  toscana.  Se  le 
signorie  loro  mi  concedono  questo , alle  sono 
fritte,  perchè,  calcandomi  ben  bene  il  turbante 
sulla  fronte,  io  grido  subito  : » Ergo,  se  vogliatn 
seguire  l’ esempio  del  Boccaccio,  non  dobbiamo 
imitare  il  Boccaccio,  perchè  il  Boccaccio  non 
imiLava  il  Boccaccio,  ma  dobbiamo  seguire  i 
suggerimenti  della  natura  c dell’  indole  della 
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lingua  nostra,  poiché  i!  Boccaccio  seguiva  i sug- 
gerimenti della  natura  e dell'  indole  della  lin- 
gua nostra.  *»  Ed  ecco  che  con  questo  ce  « *hiu- 
dentissimo  ergo  si  annichilano  o si  soffiano  via 
tutlc  quelle  autorità  magistrali , e tutti  quei 
grandi  esempj  di  cui  si  è fatto  e si  fa  tuttavia 
tanto  caso  in  Italia. 

Non  è però  che  io  mi  voglia  poi  tutto  appog- 
giare su  questo  ergo,  come  talora  m’appoggio 
tutto  sulla  mia  gamba  di  legno.  Oli  se  luì  stuz- 
zicate, signori,  io  sono  poi  uomo  da  sfoderare 
anch’io  le  mie  belle  e buone  autorità,  c i mici 
altitonanti  esempj  quanto  chicchessia. 

Già  ho  detto  che  benvenuto  Ccllini  ha  scritto 
un  meglio  stile  che  non  alcun  altro  italiano  ; 
uno  stile  più  schietto  e più  chiaro,  perchè  più 
secondo  T ordine  naturale  delle  idee,  le  quali 
non  tic  presentano  mai  il  verbo  prima  del  no- 
minativo, c non  ce  lo  collocano  inai  in  punta 
a’  periodi,  c a una  gran  distanza  da  quello.  Ma 
se  ricusate  di  stare  all’esempio  del  Ccllini,  per- 
chè fu  uomo  rozzo  c senza  lettere,  c perchè 
scrisse  nel  propio  dialetto  della  plclie  fioren- 
tina, quasi  che  il  Boccaccio  non  avesse  fatto 
anch’egli  lo  stesso  in  molti  luoghi  del  suo 
Decamcronc,  io  vi  dirò  che  il  Machiavelli  c 
il  Caro  dugent’  anni  fa,  cioè  circa  dugent’anni 
fa,  e che  il  Bellini  e il  Redi  a’  tempi  miei  non 
imitarono  lo  stile  del  Boccaccio,  o d’altro  scrit- 
tore loro  antenato,  e che  non  usarono  se  non 
di  rado,  c a raso  anzi  che  a studio  qualche 
trasposizioncella  ; tuttavia  nessuno  vorrà  negar- 
mi, ered’io,  che  gli  stili  di  questi  quattro  scrit- 
tori non  sieno  stili  belli  c buoni.  A buon  conto, 
eccovi  qui  quattro  esempj,  o quattro  autorità 
che  non  sono  di  stoppa  ; e se  non  ne  allego 
moli’  altre,  gli  è perchè  non  trovo  moli’  altri 
degli  scrittori  nostri  in  prosa,  che  sieno  som- 
mamente laudevoli  per  la  bontà  de’  loro  stili, 
comechè  lo  possan  essere  per  niolt’altri  riguar- 
di. Ma  buttandomi  d’un  salto  in  Francia,  e di 
un  altro  salto  in  Inghilterra,  vogliamo  noi  dire, 
clic  Amaud,  Ablancourt,  Pascal,  Nicole,  Bor- 
dalouc,  Vaugelas,  Bouhours,  madama  di  Scvi- 
gne,  Fénclon  c tant’altri  scrittori  de’  tempi  di 
Luigi  quartodccimo,  abbiano  picso  ad  imitare 
lo  stile  chi  d*  uno  c chi  d’  altro  scrittore  più 
antico  d’essi  ? vogliamo  noi  dire  che  i moderni 
Voltaire,  Buffon,  Alambert,  i due  Rousseau  e 
tauValtri  sieno  iti  pedestremente  dietro  lo  stile 
di  alcuno  de’  loro  predecessori?  E fra  gl’inglesi 
vogliamo  noi  dire,  che  Newton,  e Locke,  e il 
cavalier  Tempie,  c Addisson,  Swift,  e Pone,  e 
i viventi  Johnson,  e Warburton,  e tant  altri 
loro  scrittori  miei  contemporanei  abbiano  cer- 
cato d’imitare  nello  stile  il  Visconte  di  Veru- 
lamio.  o Roberto  Boyle,  o Algcrnon  Sidney,  o 
Marrington,  o Wotton,  o qualch’ altro  di  que- 
gli scrittori  che  scrissero  ne’  primi  secoli  della 
loro  lingua,  cioè  ne*  tempi  ili  Enrico  ottavo, 
d'Elisabella,  di  Giacomo  primo,  ili  Carlo  pri- 
mo, e di  Cromwcllo,  che  furono  tempi  abbon- 
dantissimi d’inglesi  scrittori?  Tutti  questi  Fran- 
cesi, tutti  questi  Inglesi  si  antichi  rhc  moder- 
ni, tutti  hanno  uno  stile,  che  è propio  di  eia- 
«•uno  di  essi,  c tutti  dal  più  al  meno  sono  [l 
buoni  stili,  quantunque  nessuno  sia  stato  for-  j 
muto  per  imitazione.  Quello  che  fecero  e lamio 
gli  Inglesi  e i Francesi,  fu  fatto  altresì  da’ 
Greci,  per  lo  spazio  di  mill’ anni  e più,  che 
durò  quella  lingua;  e cosi  fecero  i Latini  dal 
vagire  della  lingua  loro  sino  al  di  che  cadde  ;l 
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moribonda  sulla  cuna  della  nascente  nostra, 
senza  che  alcun  d’ essi  pensassi*  mai,  mentre 
ella  viveva,  ad  imitare  nello  stile  alcuno  de* 
più  rinomati  scrittori  suoi.  Così  in  sostanza  fe- 
cero c fanno  i Cinesi  c i Giapponesi  da  tanti 
secoli  che  scrivono;  c così  gli  Arabi  e i Per- 
siani e altre  orientali  nazioni  che  adoperano 
chi  penna,  chi  un  fcrruzzo,  e chi  uno  stecco 
nello  scrivere:  tatti  ascoltano  i suggerimenti 
della  natura,  tutti  si  conformano  all’indole 
delle  loro  lingue,  tutti  si  studiano  d’essere  ori- 
ginali: c noi  Italiani  vorremo  tempre  esser 
copie,  se  non  d’altri,  almeno  del  Boccaccio? 
sempre  vorremo  imitare  il  suo  stile?  usare  le 
sue  trasposizioni?  collocare  i nostri  verbi  irf 
punta  a’  periodi?  Eh  gioventù  d’Italia,  mandate 
al  dimoino  tutti  quegli  stolti,  che  vi  danno  di 
questi  consigli  ; cercate  d*  esprimervi  secondo 
I ordine  naturale  delle  vostre  idee,  e non  imi- 
tate uè  lo  stile  del  Boccaccio,  nè  quello  di  al- 
tri, che  così  in  poco  tempo  ve  ne  farete  uno 
assai  migliore  che  non  c quello  dell’abate  Ge- 
novesi. che  non  è quello  di  Giuseppe  Aurelio 
Di  Gennaro,  di  cui  ni’  accingo  a esaminare  il 

TRATTATO  PKLI.B  VIZIOSE  MANIERE  DI  DIFENDER  I.E 

cache  bel  foro,  e che  non  è quello  di  G tan- 
nati tonio  Sergio,  che  a questo  Trattata  ha  po- 
sta in  fronte  una  lunga  prefazione. 

Questi  due  signori  Di  Gentutro  e Sergio  so- 
no due  persone  molto  erudite,  sono  due  non 
mediocri  pensatori,  e,  quello  eh’  io  stimo  assai 
più,  sono  «lue  galantuomini,  che  come  l’abate 
Genovesi  loro  compatriota,  cercano  sincera- 
mente di  giovare  al  genere  uinuno,  e di  bene- 
ficarlo co’loro  scritti,  anzi,  per  quel  ch’io  sen- 
to, con  le  loro  quotidiane  fatiche.  Gli  c pec- 
cato che  né  l'uno  nc  l’altro  di  essi  sappia  «'ri- 
vere  con  quella  eleganza  e proprietà  necessaria 
in  coloro,  che  hanno,  coni’  essi,  i due  princi- 
pali caratteristici  di  chi  vuol  farla  da  scrittore, 
vale  a dire  desiderio  e capacità  d’ insegnare 
agli  uomini  delle  buone  cose. 

Lo  stile  del  signor  Sergio,  ammiratore  c se- 
guace del  Boccaccio  e di  tutta  la  schiera  degli 
antichi  prosatori  c poeti  nostri,  è uno  stile  così 
affettato,  così  scabro,  e cosi  insoffi  ibilincnte 
pieno  dì  strane  c sforzatissime  trasposizioni, 
che  la  lettura  della  sua  prefazione  è quella  che 
mi  ha  mostrata  la  necessità  di  estendermi  al- 
quanto, come  ho  qui  fatto,  su  i vizj  dello  stile, 
c sul  poco  discernimento  di  chi  prende  a imi- 
tare o il  Boccaccio,  o alcun  altro  degli  antichi 
prosatori  nostri.  Ecco  come  il  signor  Sergio  co- 
mincia uno  de*  paragrafi  della  sua  prefazione. 

» Ciò  nientemeno,  onde  quella  orientai  gente 
in  maggiore  stima  avcasi.era  la  cognizion  dello 
stato  c della  politica,  e l’arte  del  formar  leggi 
tutte  affacenti  a render  sicuri  e tranquilli  gli 
uomini  ». 

Qual  è quell’uomo  fornito  di  sì  ferreo  tim- 
pano d’orecchi,  che  non  sei  senta  rompere  da 
quel  crudele  ciò  nientemeno,  onde  ? chi  mai 
parlando  vorrebbe  cominciare  una  sentenza  con 
un  ciò  nientemeno , onde  ? No,  signot  Sergio, 
questo  non  è modo  di  dire  che  si  usi  in  To- 
scana, c tulio  il  vostro  periodo  non  c secondo 
il  dettame  della  natura,  né  secondo  l’indole 
della  lingua  nostra:  c uno  sfaccendato  che  cian-. 
ciasse  in  un  caffè  egualmente  che  un  avvocato 
che  arringasse  nel  foro,  innoverebbe  a riso  o* 
a stizza  gli  ascoltanti,  cominciando  un  periodo 
con  ciò  nientemeno , onde,  ii’  io  avessi  avuto  a 
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«lire  la  stessa  cosa,  la  natura  me  l’avrelibe  fatta 
dir  rosi. 

» Ma  quello  clic  rese  .incora  più  stimati  que- 
gli orientali,  fu  la  cognizione  dello  stato  c della 
politica',  e l’arte  di  formare  di  quelle  leggi 
elle  rendono  sicuri  e tranquilli  gli  uomini.  »»  E 
rosi  dicendo  si  sarebbe  lasciato  fuora  quell’af- 
fettato affacenli,  e quel  barbaro  ciò  nienteme- 
no. onde. 

Sentiamo  due  o tre  altri  periodi,  c facciamo 
ldro  un  po'  di  commento. 

m Una  più  agitata  vaghezza  di  libertà  altro- 
ve non  si  spinse  unquemai.  »»  Poco  l»el  voca- 
bolo, e mal  collocato  è quell’ unquemai,  e catti- 
va l’immagine  dell  'agitata  vaghezza  che  si  spinse. 

#»  Dalla  di  cui  manifesta  professione  teneansi 
lontani  gli  oratori  i quali  aspirando  ad  alta 
gloria , nutrivansi  d’  altro  più  conto  valore  c 
più  distinto.  **  Cattiva  la  metafora  di  nutrirsi 
iti  valore  ; c il  valore  più  conto  è insopporta- 
bile. L’addicttivo  conto  si  sofTrc  ancora  qual- 
che volta  in  poesia  in  onore  del  Petrarca  che 
l’ ha  usato,  ma  in  prosa  , torno  a dirlo,  è in- 
sopportabile. 

»•  Le  scienze  e Parti,  se  incominciano  a di- 
seostarsi  dalla  perfezione,  che  nell’  unità , cioè 
in  un  certo  punto  di  pregio  consiste,  nrccipi- 
tosaracnte  rovinano.  »>  Qui  ci  vorrebbe  una 
chiosa  lunga  un  mezzo  miglio  per  rischiarate 
il  bujo  pensiero  del  signor  Sergio,  che  ha  vo- 
luto dire  una  bella  cosa,  c non  l’ha  saputa 
dire.  Credo  «die  la  perfezione  consista  nell'  uni- 
tà, eom’  egli  m’ assicura , c che  f unità  sia  un 
punto  di  pregio ; ina  cosa  poi  interni’ egli  per 
unità  e per  punto  di  pregio?  bisogna  rssrre 
indovino  per  indovinare  di  questi  indovinelli. 

« Avendo  l’eloquenza  cominciato  a trapian- 
tarsi da  Atene  per  allignare  altrove , vi  perde 
ogni  sapor  gentile  e sano,  e erebbe  in  infelici 
froudi  di  forme  straniere.  » In  questa  metafo- 
ra o allegoria  si  confonde  il  sapor  del  frutto 
con  le  froudi  della  pianta  che  lo  produce  , 
onde  per  la  discordanza  del  sapore  e delle 
f rondi,  che  andavano  contrapposte  al  frutto , 
e non  al  sapor  del  frutto , la  metafora  o l'al- 
legoria riesce  viziosa,  stiracchiata  e buja.  Biso- 
gnava dire,  che  P eloquenza  in  Alene  era  una 
pianta  carica  di  frutti,  ma  clic  traspiantata  al- 
trove non  produsse  più  che  frollili  ; oppure  che 
i frutti  prodotti  dalla  pianta  dell’  eloquenza  in 
Atene  erano  di  sano  e gentil  sapore,  ma  clic 
traspiantata  altrove,  que’  frutti  degenerarono, 
ed  acquisi  .irono  un  sapore  aspro  e malsano. 

» Ma  P innalzamento  principale  delle  buone 
lettere  in  Italia  era  riserbalo  a Francesco  Pe- 
trarca con  ispczirllà , che  con  . altri  valorosi 
spirili  nel  decimo  quarto  secolo  giacenti  e af- 
flitte dalla  rozzezza  le  sollevò.  » La  prima  parte 
di  questo  periodo  sarebbe  stata  buona,  se  non 
si  guastava  con  quella  ispezieltà  , la  seconda 
porle  è stiraecbiatainenle  espressa  ; nè  trovo 
molta  armonia  nel  terminare  la  prima  pausa 
d*  un  periodo  con  un  vocabolo  accentato  in  à , 
ispezieltà  , e la  seconda  pausa  con  un  altro 
vocabolo  accentato  in  ò,  sollevò . 

Non  paja  strano  ad  alcuno  clic  il  vecchio 
Aristarco  discenda  a fare  di  rotestc  minute  os- 
servazioni, nè  alcuno  le  creda  poco  proporzio- 
nate alla  dignità  d’  uno  scrittore,  i «li  cui  mu- 
stacchi sono  poco  meno  che  imbianchiti  dagli 
anni,  perchè  la  faccenda  dello  stile  non  è mai 
da  un  precettore  abbastanza  inculcati,  essendo 


veramente  questa  la  prima  e più  necessaria 
«LMÌil.1  di  chiunque  si  vuole  accingere  a fare 
il  nobilissimo  medierò  di  giovare  alla  società 
co’  suoi  libri  , giusta  la  savia  non  meno  clic 
acuta  riflessione  di  Boileau,  che  » uu  pensiero 
plebeo  e comune,  quando  è espresso  con  esat- 
tezza e proprietà,  piace  più  generalmente  clic 
non  un  sentimento  nuovo  c nobile  espresso 
con  poca  proprietà  ed  esattezza:  **  c il  mio 
buon  maestro  Diogene  Mastigoforo,  di  veneran- 
da memoria,  soleva  dire  con  un  tuono  di  voce 
risoluto , che  n il  tempo  mangia  tutti  i libri 
scritti  con  cattivo  stile , ancorché  pieni  della 
più  importante  e più  squisita  dottrina.  >» 

Se  lo  stile  del  signor  Sergio  è cattivo  per 
un  verso,  quello  del  signor  Gennaro  (lasciamo 
fuora  quel  di)  è cattivo  per  l’altro.  Il  Sergio 
si  è guastato  lo  stile  a forza  di  studiare  il  Boc- 
caccio c i cinquecentisti  ; e il  Gennaro  se  I’  c 
guastato  a forza  di  leggero  gli  autori  del  sei- 
cento, come  a dire  la  Stratoniea  di  Luca  \s- 
sarino,  la  Dianea,  e gli  Scherzi  Geniali  del  l.u- 
redano,  e più  di  tutti  quel  mio  «aro  Calloan- 
dro  di  Amnrogio  Marini,  parte  di  cui  io  diedi 
in  Asnagar  rapitale  «Iella  provincia  di  Knkaucr 
nel  regno  del  Mogol  tradotto  in  mogollesr  a 
quel  mio  grand’ amiro  Krab  Kul  Kan  Ann.  Allo 
stile  di  que’ secentisti  si  assomiglia  lo  stile  tron- 
fio e rumoroso  del  signor  Gennaro , con  que- 
ste due  bellezze  di  più,  che  è tutto  sconvolto 
e trasposto,  r rlie  è sparso  (pii  e qua  di  ran- 
cidi vocaboli  cavati  dal  Boecareio  , e da  altri 
prosatori  c poeti  antichi,  coinè  altezzoso , non- 
pertanto, scevero , veniente  , vemenza , replica- 
zione, smagalo , piggiorare , piggiore,  esemplo  c 
simili.  Egli  abbonda  poi  di  altitonanti  parago- 
ni, e ad  ogni  passo  » incontra  » un  rocchibuo 
audace  che  senza  ferma  c corredata  nave,  senza 
i ben  preparati  ajuti  di  sarte,  di  vele  e timo- 
ne, alla  furiosa  diserezion  de*  venti  e dell’ on- 
de incautamente  abbandonasi;  or  «'incontra  » 
un  secondo  nora.iiiEiio  perito  , che  con  mente 
ed  arte  regge  le  vele  in  un  agitato  e fortunoso 
inare;  e per  nemici  clic  sieno  i venti,  tumide 
e spumanti  1’  onde,  bruna  1’  aria  c ìniiiacriosa, 
campa  il  legno  dal  furor  della  tempesta , c si 
trova  nel  porto  il  sicuro  e sospirato  ricovero;  >• 
r poi  s’ incontra  » un  terzo  mmxiiiero  clic  sen- 
za sapere  il  costanti'  corso  delle  stelle,  il  vario 
spirar  de’ venti,  la  natura  delle  stagioni,  «•  la 
situazion  de’  mari  c de’  paesi,  si  gitta  a in  la  ce- 
rnente nell’  onde,  e pensa  valicar  temeraria- 
niente  l’Oceano;  » c s’ incontra  finalmente  «» 
un  quarto  micchieuo  con  la  bussola  , che  ne’ 
vasti  ed  agitati  mari,  e sotto  il  Udrò  aspetto 
del  cielo  irato  regola  e governa , c con  sicu- 
rezza al  porto  conduce  i più  risicosi  viaggi  dei 
naviganti.  »»  Questi  quattro  nocchieri  s’ incon- 
trano tutti  quattro  prima  di  giunger  al  fine 
del  capo  secondo  di  questo  trattato  composto 
di  soli  dieci  capi  tutti  assai  brevi. 

Quei  nocchieri  sono  poi  accompagnati  da 
« un  pavido  fauciullo,  cnc  la  prima  volta  che 
nuoti,  poco  discostasi  dalle  vicine  arene,  e 
quasi  mezzo  si  tufla  nell’ onde,  e mezzo  sul 
lido  ancor  si  kattieke;  »*  (per  far  la  rima  con 
le  vicine  arese)  c quel  fanciullo  è accompa- 
gnato da  » un  yiamiante  che  in  giungere  a 
nuovo  stranio  paese,  tanto  impiega  di  parole 
quanto  ne  rirluegga  la  necessità,  c*  non  si  avan- 
za a spiegarsi  prima  di  ben  couosccr  l' indole 
c '1  costume  degli  abitatori.  *» 
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Itati  dirò  nulla  tirila  n semenza  m ila  terra 
rinchiusa,  che  non  darà  mai  fuorn  robusto  ar- 
bore di  speciose  frutta  ornato,  se  piccolo  o 
scarso  umore  lo  inuaffii.  Ve  ne  abbisognano 
de*  copiosi  e spessi,  ( cioè  deisti  umori)  talché 
squarciandosi  »1  sono,  si  dilatino  le  ristrette 
sue  fibre,  e rompendo  il  career  del  terreno 
istesso,  sorga  all’aperto,  contrasti  cogli  anni 
nemici,  e sprezzi  la  ferocia  de*  turbini  e delle 
tempeste.  »»  E non  dirò  nulla  « del  valoroso 
Achille,  il  (piale  trovandosi  colle  donzelle  di 
Seiro  in  mentito  abito  e a lor  somigliante  (ve- 
di r Achille  in  Seiro  del  Mela* lei* io)  altro  non 
scelse  tra  i femminili  arredi,  che  la  sola  spada 
in  essi  tramischiata  e confusa,  come  quella  che 
appagava  il  suo  genio  guerriero,  c serviva  ai 
gran  disegni  del  suo  impaziente  e trattenuto 
valore.  » In  somma  non  dirò  nulla  di  cento, 
o dugento,  o trecento  altri  secentisti  paragoni 
tra  grandi  e piccoli  che  il  signor  Gennaro  ha 
cacciati  ne*  due  o tre  primi  capi  di  questo  suo 
trattato,  onde  servano  di  modello  a un  avvo- 
cato, che  tratta  la  causa  di  un  povcr  uomo 
nel  fòro;  onde  possa,  imitandolo,  mostrarsi  elo- 
quente; e onde  possa  evitare  il  pericolo  di 
essere  annoverato  tra  quelli  che  difendono  cau- 
se con  viziose  maniere. 

Il  hello  poi  è che  il  signor  Gennaro  racco- 
manda agli  avvocati,  cioè  a quelli  che  profes- 
sano la  famosa  e trionfai  professione  di  av- 
vocato. di  non  usare  w vocaboli  antichi,  rt  Voi 
non  sapete,  die'  egli,  qual  brutta  figura  faccia- 
no quegl’  infelici  nel  comparire  ai  nostri  di  col 
cappuccio  o col  sajo  di  messer  Dante,  del  quale 
alcuni  modi  di  parlare  oggidì  totalmente  infra- 
diciali, dchhonsi,  come  crrti  avanzi  d'antichi- 
tà mirar  solamente  con  venerazione,  ma  non 
toccarli,  non  avvalersene.  Eppure  costoro  cre- 
dono, quando  parlan  cosi,  di  fare  artifiziosa- 
mente  lampeggiar  ne’  loro  aringhi  una  finezza 
di  lingua  recata,  coni’ altri  graziosamente  disse, 
fin  di  colà  lontanissimo,  ove  il  Cipolla  andò 
peregrinando,  in  Truflìa,  c in  Bufila , c infino 
in  India  Pastinaca,  dove  volano  i pennati;  per- 
ciò, soggiungagli,  contiene  star  molto  attenti 
.*%  tessere  il  discorso  con  que’  vocaboli  che  pa- 
jono  da  sé  venuti  sulle  lafibra;  non  industrio- 
samente e a si  «testo  chiamati  *»  ( Bistekto  il 
voraltolario  dice  V.  A.  cioè  vocabolo  artico, 
eppure  qui  è venuto  da  sé  sulle  labbra  del  si- 
gnor Gennaro)  »»  a esprimer  quel  concetto  che 
si  vuolr;  talché  si  persuadano  i pruderti  ascol- 
tatori, clic  così,  e non  altrimentc  V avrebbero 
essi  medesimi  espresso.  » In  questo  modo  que- 
sto precettore  rompe  i precetti  che  dà  altrui 
nel  tempo  medesimo  che  li  pronunzia,  o,  per 
dir  meglio,  che  li  scrive. 

Credo  che  questi  pochi  c brevi  esempi  ba- 
steranno al  leggitore  perchè  rimanga  persuaso 
clic  questo  avvocato  untore  scrive  uno  stile 
da  Sintonica,  da  Calloandm,  da  Dianca,  e da 
Scherzi  Geniali,  come  già  dissi. 

Tocchiamo  ora  qualche  cosa  della  sostanza 
del  suo  trattato,  ed  ceco  qui  una  delle  sue 
opinioni  registrata  nella  Introduzione, 

r*  Questa  facoltà  (parlando  deW  av vocazione) 
questa  facoltà  sì  splendida  c gloriosa,  per  di- 
mostrar nel  proprio  aspetto  suo  la  signoria, 
che  per  mezzo  dell’’ eloquenza,  sua  fida  coni- 

J »agua  e ministra,  vanta  sul  cuore  c sulla  vo- 
onta  altrui,  non  ebbe  giammai  campo  e teatro 
proporzionato  al  suo  disegno  e calore,  quanto 
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quello  su  cui  distese  i suoi  confini,  c tri  orilo 
la  libertà,  come  presso  le  due  celebrate  nazio- 
ni, Greca  c Latina;  c,  sccondochè  crede  Ari- 
stotile in  Sicilia  ancora,  discacciali  cd  estinti 
in  quell’ isola  i tiranni.  Essa  non  vuol  serva 
la  mente  nel  pensare,  non  vuol  serva  la  lingua 
nell’ esporre  ciò  che  ha  pensato.  Dee  combat- 
tere, assalire,  vincere  e pugnare,  ( che  diffe- 
renza fa  tf{li  ila  coMUarreME  a et  usasr?)  far 
uso  della  fortezza  e del  coraggio;  non  temere, 
non  avvilirsi.  Or  come  mai  può  ciò  ottenersi 
e sperare,  ove  di  operar  sia  costretta  con  ri- 
tegno e con  soggezione?  Entra  allora  a far 
meschina  ed  infelice  comparsa  o l’ adulazione 
che  tutto  finge  e lusinga,  o il  silenzio  che 
tutto  cuopre  e nasconde:  e geme  beu  anche 
allora  fra  ceppi  e fra  catene  tradita  la  verità, 
e la  giustizia  vilipesa.  »» 

»»  Di  qui  è,  che  nel  quistionarsì  tra’ politici, 
chi  sia  più  fortunato,  se  ehi  nasce  in  repub- 
blica, o sotto  il  dominio  d’  un  monarca,  quan- 
tunque si  contino  dall'  una  e dall’altra  parte 
varj  benefizi  c riscontri;  in  mtanlo  però  .-tirarli 
liberali,  e all’  eloquenza  con  i speziatila,  son  pa- 
recchi dì  parere,  che,  generalmente  parlando, 
giovi  più  nascere  in  repubblica,  che  pensi  solo 
alla  conservazione  dello  stato  col  riposo  della 
pace,  e con  la  cultura  degli  sttidj  : laddove  le 
monarchie  si  affaticano  allo  ingrandimento  della 
potenza  con  le  forze  della  guerra  e eoi  conti- 
nuato esercizio  dell'  armi.  Oltre  ciò  nella  re- 
pubblica domina  a&sniu tameu te  la  legge  scritta, 
che  vuol  quanto  dire  la  legge  morta , non  già 
vivente,  coinè  nelle  monarchie:  e per  tal  ra- 
gione ha  sempre  in  quella  luogo  la  giustizia  e 
non  l’arbitrio,  ed  ivi  comandando  tutti,  cia- 
scuno é suddito  dello  stesso  suo  romando,  e in 
qualità  privata  deve  obbedire  : ond*  è clic  il  ser- 
vire in  nulla  distinguesi  dal  sovrastare.  >» 
Quantunque  questi  due  lunghi  paragrafi  il 
signor  Gennaro  gli  abbia  scritti  molto  linda- 
mente, c quantunque  ne'  quattro  o cinque  pa- 
ragrafi che  sieguono  egli  abbia  esaltato,  e con 
molta  ragione  , il  dulre  c saggio  e giustissimo 
governo  che  nel  suo  regno  di  Napoli  ammini- 
strava il  glorioso  re  di  Spugna  pinna  che  pas- 
sasse al  presente  suo  trono , io  lo  prego  tutta- 
via di  osservare  che  l’uomo  sai  io  e dabbene  sta 
ottimamente  dappertutto,  quando  abbia  di  clic 
vivere  agiatamente  L' uomo  savio  c dabbene 
vive  tranquillo  e sicurissimo  tanto  in  Parigi,  in 
Torino,  in  Copenaghen  e in  Pietroburgo,  quanto 
in  Yrcnezia,  in  Genova,  in  Amsterdam  e in  Var- 
savia. Le  leggi  d'  ogni  monarchia  , egualmente 
che  qiiHle  d’ ogni  repubblica  lo  difenderanno 
tutte  dalla  violenza  c dall’  oppressione  ; c così 
al  contrario  V uomo  ribaldo  e scellerato  saia 
molto  bene  impiccalo,  o scopàio  o mandato  in 
galea  a proporzione  de’ suoi  meriti,  quando  que- 
ste o quelle  leggi  lo  seuoprano  ribaldo  c scel- 
lerato. Gli  antichi  tiranni  di  Sicilia,  c i .Ncroni 
e gli  Eliogabali  di  Roma  sarà  vero  che  usarouo 
ingiustizie  e crudeltà  a più  d’  un  galantuomo  ; 
ma  più  d’un  galantuomo  è stato  anche  trattato 
con  ingiustizia  e con  crudeltà  nelle  due  tanto 
vantate  repubbliche  d*  Atene  « di  Roma.  Chec- 
ché avvenisse  allora  che  le  tenebre  dell*  idola- 
tria coprivano  tanto  le  monarchie  , quanto  le 
repubbliche,  il  cristianesimo  ha  fatto  mutar 
aspetto  alle  cose  in  Europa,  e tutte  Ir  monar- 
chie d’Europa,  c tutte  le  sue  repubbliche  cri- 
stiane, vuoi  ortodosse  o vuoi  eterodosse,  hanno 
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un  certo  spirito  dirivato  dal  vangelo  infuso  nelle 
loro  leggi  civili  , che  non  v‘  è più  pericolo  di 
vedere  rinnovati  i crudeli  esempi  <!  ingiustizia 
e di  crudeltà  dati  qualche  volta  nelle  antiche 
repubbliche,  e nelle  antiche  monarrhie.ln  tutta 
Europa  le  leggi  sono  amministrate  da  magistrati 
soggetti  aneli*  essi  alle  stesse  leggi  che  ammini- 
strano, c che  sono  pronte  a punirli  anch’essi, 
quando  cercassero  dipartirsi  dall’  esatta  ammi- 
nistrazione di  quelle  ; onde  tutti  rendono  giu- 
stizia a tutti  , c dinanzi  ad  essi  ogni  avvocato 
può  sbizzarrirsi  coll’ eloquenza  a suo  piacimento, 
e può  liberamente  dire  qualunque  ragione  che 
creda  favorevole  al  suo  cliente,  senza  mai  essere 
obbligato  a far  ricorso  all’  adulazioke  che  tulio 
finge  e lusinga , o al  silestzio  che  tutto  cuopre 
e nascorule.  La  legge  scritta , o sia  la  legge  moria 
si  usa  oggidì  tanto  nelle  repubbliche  quanto 
nelle  monarchie  cristiane,  vale  a dire  in  tutte 
Europa.  E il  re  di  Francia,  per  esempio,  o quel 
di  Spagna , o la  Czara  di  Moseovia  avrebbero 
un  bel  da  fare  se  volessero  pigliarsi  la  briga  di 
giudicare  secondo  il  loro  assoluto  volere  ( clic 
c quello  che  i legali  chiaman  legge  vivente  ) 
tutte  le  cause,  o soltanto  le  principali  dentanti 
milioni  di  sudditi  che  hanno  ! 

Che  noi  gli  avvocali  riescano  meglio  ano* 
rati  nelle  repubbliche  anzi  che  nelle  monarchie, 
non  so  come  diavolo  sì  possa  provare.  E vero 
che  Demostene  e Cicerone  furono  due  grandi 
avvocati  in  repubblica  , ma  la  difficoltà  sta  in 
sapere,  se  in  uno  stato  monarchico  Demostene 
c Cicerone  sarebbero  stati  due  zucche , o due 
grandi  avvocati.  L’ Ariosto  fu  un  gran  poeta 
epico  in  un  ducato,  che  era  governato  monarchi- 
camente ; ina  Ariosto  sarebb’  egli  stato  un  poeta 
da  raccolte  in  Lucra,  in  Pisa,  in  Costantinopo- 
li ? A che  serve  parlare  di  Roma  e d’  Atene,  di 
Cicerone  c di  Demostene?  Parliamo  delle  re- 
pubbliche e delle  monarchie  d’nggidi.  Vorresti 
dire,  Gennaro  mio,  che  in  Parigi,  in  Torino, 
in  Copenaghen  c in  Pietroburgo  non  vi  sicno 
de’  buoni  avvoeati,  come  in  Venezia,  in  Geno- 
va, in  Amsterdam  c in  Varsavia?  Gennaro  mio. 
ve  n’hanno  de’ buoni  e de* cattivi  dappertutto; 
e tu  clic  sei  un  buon  avvocato  nella  monarchia 
ili  Napoli,  anderesti  molto  in  collera  se  uno  di 
(tue’ buoni  avvocati  elle  sono  nella  repubblica 
iti  Genova  venisse  a dirti  ch’egli  è miglior  av- 
vocato di  te. 

Ma  che  importa  poi  all’ odierno  mondo,  che 
gli  avvoeati  fioriscano  un  poco  più  o un  poco 
meno  in  un  paese  ? Che  importa  questo  a tanti 
contadini,  che  sono  obbligati  a reggere  l’aratro 
JH*’  rampi,  c a menar  la  falce  ne’  prati,  onde 
gli  uomini  abbiano  del  pane  da  mangiare,  e i 
buoi  del  fieno?  Che  importa  questo  a i tanti 
fabbri  e a i tanti  falegnami,  che  sono  costretti 
a martellare  c a piallare  tutto  il  santo  di  per 
somministrarci  de’ chiodi  c dell’asse?  Clic  im- 
porta questo  a i tanti  fornacinj  c a i tanti  ta- 
gliapietre, che  hanno  ad  arrostirsi  al  fuoco,  o 
a sudar  Possa  per  somministrarci  i materiali 
onde  fabbricare  le  nostre  abitazioni?  Che  im- 
porta questo  a tant’altre  raigliaja  d’artefici,  che 
tutti  a gara  provvedono  la  società  de’  tanti  ar- 
nesi che  le  occorrono?  Che  importa  finalmente 
questo  a’  tanti  coltivatori  delle  tante  scienze 
rhe  poco  o nulla  han  che  fare  colla  legale? 
Tutti  costoro  fanno  pure  le  loro  faccende  o 
che  gli  avvocati  sieno  un  po’  più  buoni,  o un 
po’  mru  buoni?  Che  la  professione  loro  sia 


trionfale  o non  trionfale ? E tutti  le  fanno  pu- 
re, o che  il  governo  sia  repubblicano  o sia  mo- 
narchico? Dove  sono  dunque  i vantaggi  d 'esser 
nato  piuttosto  in  Gcuova  che  in  Milano?  Piut- 
tosto in  Olanda  ehc  in  Prussia?  Bisogna,  Gen- 
naro mio  bello,  ringraziar  Dio,  che  t’ha  fatto 
cristiano  piuttosto  che  turco  ; piuttosto  avvo- 
cato in  Italia  che  Eunuco  in  Persia;  piuttosto 
un  galantuomo  in  Napoli  che  un  corsaro  in 
Àlgieri  ; piuttosto  savio  in  casa  tua,  che  pazzo 
nell’altrui.  Ecco  quello,  Gennaro  mio,  che  il 
vecchio  Aristarco  ti  può  dire,  dopo  d’aver  vi- 
ste tante  monarchie  e tante  repubbliche,  sulla 
rancida  e frivola  quislione  del  nascere  in  re- 
pubblica e del  nascere  iu  monarchia.  Conser- 
vati quel  galantuomo  che  sei;  fa  buon  uso  de* 
danari  che  hai;  sta  sano  finché  puoi,  scrivi 
un  meglio  stile  quando  scriverai  un  altro  li- 
bro; lascia  andare  i nocchieri  a buon  viaggio 
pel  mediterranneo  c per  l’ oceano,  e non  ti 
perdere  in  vane  speculazioni. 

Ora  iuo’  che  ho  spacciato  il  signor  avvocato 
Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro,  diciamo  anche 
quattro  parole  al  signor  avvocato  Giannanto- 
nio  Sergio  sulla  prevazioke  che  ha  posta  iu 
fronte  ai  trattato  dell’amico. 

Questa  prefazione  è una  specie  di  storia  cro- 
nologicamente fatta  dell’avvocatura,  che  co- 
mincia dagli  antichi  Egizj,  c termina  co’  mo- 
derni Napoletani.  L’autore  comincia  questa  sto- 
ria ron  dirci  che  nell’antico  Egitto,  e prima 
dell’entrata  in  esso  degli  ebrei,  vi  furono  di 
» molte  scienze , come  a dire  la  geometria , 
l’aritmetica,  l’astronomia,  la  medicina,  la  natu- 
rai filosofia,  la  teologia,  e sopra  tutto  la  cogni- 
zion  dello  stato  e della  politica,  c I’  arte  del 
formar  leggi  » ; ma  che  ciò  nientemeno  mule 
non  vi  crauo  avvocati , c che  a’  litiganti  non 
era  permesso  di  far  altro  nelle  loro  cause,  clic 
>»  scrivere  le  lor  dimando  e querele,  a cui  dal- 
l’ avversario  rispondeasi  distintamente,  ci!  indi 
in  iscritto  ancora  ripigliava  il  primo,  ed  in 
iscritto  pure  dall’  altro  si  replicava.  Dopo  di 
che,  presentate  da  amendue  le  loro  srrilture, 
i giudici  posatamente  n’esaminavano  la  ragione, 
e pronunziavasi  la  sentenza  colla  solennità  del 
rivolgere  il  presidente,  0 sia  il  principe  del 
Consesso,  verso  colui  a favor  del  quale  crasi 
deciso,  un’  immagine,  che  gemmala  ci  tcnca 
pendente  dal  collo, e clic  appcllavasi  la  verità’». 

lo  sono  persuaso  che  il  signor  Sergio  non 
abbia  inventato  questo  bel  pezzo  d’erudizione, 
ma  che  Labbia  veramente  trovato  tale  e quale 
in  qualche  antico  scritto  o egizio  o ebraico,  o 
almeno  greco,  e rhc  l’abbia  quindi  tradotto  in 
italiauo,  e ficcatolo  in  questa  prefazione  sua. 
Non  posso  però  essere  persuaso  che  le  cause 
si  trattassero  in  questo  semplice  modo  nell’an- 
tico Egitto,  i di  cui  aiutanti  erano  tanto  estre- 
mamente numerosi,  che  potettero  avere  nutlte 
scienze , anzi  pur  tante  da  insegnarne  sino  agli 
Ebrei  ed  ai  Greci;  c che  potettero  anzi  fab- 
bricare più  di  venti  piramidi  ancora  tutte  esi- 
stenti al  di  d’oggi,  alte  quasi  tutte  quanto  i 
nostri  più  alti  campanili,  e tanto  appuuto  lar- 
ghe nella  loro  base,  quanta  è la  loro  altezza. 
In  un  popolo,  che  per  queste  due  ragioni  delle 
tante  sue  scienze  e delle  tante  sue  piramidi 
doveva  essere  composto  d’assai  e d’assai  milio- 
ni d'individui,  dovevano  nascere  delle  liti  in- 
tralciatissime per  molte  e varie  combinazioni 
d’ interessi,  onde  liti  da  noti  discutersi  cosi  iu 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


79 


mi  «Ino  piedi  «*011  due  scritture  per  parti»  fatte 
dagl’ interessati,  i quali  poi  molle  volte  pote- 
vano estere  mercanti  forestieri  venuti  a farsi 
far  ragione  da  paesi  lontani,  dove  la  lingua 
egizia  non  si  sapeva  ; nè  tutti  que’  milioni  d’in- 
«lividtii.  malgrado  la  bontà  delle  leggi,  e mal- 
grado l'onestà  di  tutti  i magistrati  nemine  rs- 
r ejiio , potevano  poi  esser  tutti  galantuomini,  e 
tutti  pronti  a dire  nè  più  nè  meno  del  vero; 
e tutti  sapere  l’arte  di  scrivere  e l’arte  di  espor- 
re con  chiarezza,  con  precisione  c con  forza 
tutte  le  ragioni  occorrenti  a far  buone  le  loro 
dimnnde  e querele,  i loro  rifiuti  e difese:  e le 
loro  vedove,  e i loro  pupilli,  e tutta  la  loro 
ignorante  plebe  doveva  pur  necessariamente 
aver  ricorso  in  caso  di  lite  a qualche  avvocato, 
o spezie  d'avvorato  per  difendere  i suoi  averi, 
n per  ottenerli.  Nè  occorre  dire,  per  salvare 
T isterico  assurdo,  come  dice  il  signor  Sergio, 
che  le  leggi  degli  Egizj  erano  per  novero  (cioè 
per  numero)  pache,  per  intelligenza  sbrigate , 
r igidissime  per  esecuzione.  Questo  può  esser 
il  raso  nella  gran  popolazione  di  Costantino- 
poli, dove  non  si  studiano  scienze  e dove  non 
si  fanno  erger  piramidi;  ma  questo  non  po- 
teva essere  il  caso  degli  Egizj  che  scienze  stu- 
diavano, e piramidi  ergevano,  perchè  dove  vi 
sono  molte  scienze  e molte  arti,  vi  sono  anche 
molti  furbi  e molti  oziosi:  quando  non  mi  si 
voglia  sostenere  che  il  mondo  non  è stato  a 
un  dipresso  sempre  lo  stesso,  e che  la  natura 
degli  uomini  e delle  rose  è stata  cambiata  dal- 
l’andar  de’ secoli.  E dove  v’ erano  molti  oziosi 
e molti  furbi,  vi  dovevano  anch’essere  piu  leggi 
che  non  ne  possono  contenere  otto  papiri,  òli 
stati  d’una  repubblica  di  San  Marino,  o quelli 
d’un  margravio  di  Badcn,  che  contengono  po- 
che migliaja  di  abitatori,  con  otto  papiri  di 
chiare  e rigide  leggi  possono  essere  benissimo 
covernati  ; ma  in  un  paese  come  era  l’ antico 
Egitto,  cioè  un  paese  popolato  dn  milioni  e mi- 
lioni di  abitanti,  o fosse  governato  repubblica- 
namente, o monarchicamente,  questo  non  era 
possibile  per  quelle  tante  ragioni,  che  tutti  gli 
avvocati  sanno,  o che  dovivbbono  sapere,  c 
che  si  possono  anche  presto  indovinare  da  chiun- 
que sa,  senz’essere  avvocato,  andare  col  cervello 

Eiù  là  che  non  va  il  suo  naso.  Forse  l’amore, 
i gelosia,  l'interesse,  l’ira,  l’orgoglio,  l’invidia, 
e tant’  altre  passioni  non  regnavano  in  Egitto, 
come  regnano  dappertutto?  Forse  i mercanti 
non  fraudavano  i mercanti?  forse  i padroni 
non  maltrattavano  i servidori?  forse  i servidori 
non  rubavano  a i padroni?  forse  i potenti  non 
cercavano  opprimere  i deboli  ? forse  le  mogli 
e le  sorelle  e le  figliuole  degli  Egizj  eran  tutte 
tante  monachelle?  forse  gli  sciocchi  non  com- 
mettevano de'  falli  che  i saggi  dovevano  poi 
rettificare?  A che  ciancio?  eh  che  il  signor 
Sergio  poteva  risparmiarsi  la  fatica  di  dirci 
rhe  in  Egitto  non  v’  eran  avvocati,  o qualche 
rosa  d'equivalente,  e rhe  le  parti  trattavano  le 
loro  liti  con  due  sole  scritture  per  ciascuna, 
e che  le  leggi  di  quel  vasto  popolo  erano  con- 
tenute da  solo  otto  papiri  ! Queste  sono  fole 
che  si  trovano  su  ì libri  antichi  : ed  è un 
gran  huonuomo  chi,  credendole,  le  registra  gra- 
vemente su  i libri  moderni. 

Ad  alcuni  altri  pezzi  dell’  immensa  erudi- 
tone del  signor  Sergio  potrei  altresì  fare  la 
chiosa  che  ho  fatta  a questo  degli  Egizj,  c po- 
trei provargli  che  male  de’  Francesi,  e peggio 


degl’  Inglesi  ha  detto , qnando  disse  n che  gli 
uni  non  sono  da  comparare  co’  nostri  prosato- 
ri , e che  gli  altri , poco  amici  dimostransi  del 
buon  divisamento , e di  una  saggia  e spiritosa 
elocuzione.  »»  Potrei  dirgli  che  il  Patru  sareb- 
be meglio  leggerlo  bene  per  imparare  da  esso 
ad  esser  eloquente  senza  verbosità;  che  Little- 
tan  e Coke  sarebbe  meglio  procacciarseli  e stu- 
diarli per  imparare  da  essi  ad  esser  dotto  sen- 
za impostura  ; e in  somma  gli  potrei  dire  con 
le  sue  stesse  stessissime  parole.  n A che  mai 
giovano  cotante  fatiche  e cotante  affannate  ri- 
cerche sovra  certi  oggetti  fra  le  tenebre  del- 
1’  antichità  chiusi  e sepolti , se  non  per  dive- 
nire anzi  misterioso  clic  dotto,  e inutile  a sè 
e agli  altri  con  un  torbido  misto  d’ incerte  no- 
tizie? >»  Ma  oltre  che  ho  già  buttata  forse  trop- 
pa parte  di  questo  numero  sul  libro  del  suo 
collega , e sii  questa  sua  prefazione  , ho  anche 
paura  oh’  egli  non  mi  venga  addosso  con  que- 
sta sua  spaventosissima  teatrale  declamazione  : 
»»  Lungi  dal  volger  questo  volume  ( cioè  que- 
sto trattato  del  signor  di  Gennaro  con  questa 
prefazione  in  fronte  ) lungi  dal  volger  questo 
volume  certi  spirti  alteri  c feroci,  che  persuasi 
del  sognato  lor  merito  ( come  è il  caso  d"  Ari- 
starco Scannabue)  coll’ infame  misera  hi  I credito 
del  dir  male  d’ognuno  ( come  fa  quel  tristo  di 
Aristarco  Scannabue)  immaginano  innalzar  la 
propria  fama  sulle  altrui  rovine,  m 


DE’  DISCORSI  TOSCANI 
DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

MEDICO  ED  ANTIQUARIO  CESAREO 

PARTE  PRIMA 

In  Firenze  1761,  in  {°. 

I cinque  discorsi  del  dottor  Cocchi  conte- 
nuti in  questo  primo  tomo  sono  preceduti  da 
una  dedicatoria  a una  dama  inglese  ; dall’  elo- 
gio di  lui,  composto  non  so  da  chi  ; da  un  ca- 
taldgheUo  intitolato  distribuzione  ns’ libri  della 
pubblica  libreria  maglia  becmi  Ali  a ; da  una  lette- 
ra  del  dottor  Tozzetti  1» torno  la  sezione  del 
cadavere  del  cocchi  ; e dall’  indice  deW  opere 
di  questo  fu  medico  ed  antiquario  cesareo,  si 
edite  che  inedite. 

Facciamo  qualche  parola  d’  ognuna  di  que- 
ste cose,  e passeremo  poi  a dire  il  più  succin- 
tamente che  ne  sarà  possibile  quello  die  pen- 
siamo d'  ognuno  di  essi  discorsi. 

La  dedicatoria  è propio  una  dedicatoria  fatta 
all’  italiana,  vale  a dire  poverissima  e asciutta. 
Pare  che  non  vi  voglia  un  cervello  estrema- 
mente  grande  per  fare  qualche  galante  com- 
plimento, e per  dare  qualche  leggiadra  lode  ad 
una  dama  inglese  bella  , savia  e dotta  , come 
dicesi  che  sia  quella,  a cui  lo  stampatore  dedica 
queste  opere  del  Cocchi;  eppure  quel  letterato 
che  1’  ha  scritta  per  quello  stampatore,  non  ha 
saputo  allontanarsi  da  que’  miseri  luoghi  comu- 
ni che  tutti  i nostri  dedicanti  beceapiedi  soglio- 
no tutti  d’accordo  toccare  nelle  loro  dedicatorie 
come  a dire  la  chiarezza  del  sangue , la  su- 
blimità del  rango,  ( rango  è un  moderno  voca- 
li© laccio  da  dedicatorie  ) c lo  splendore  delie 
ricchezze.  Quelle  ricchezze  i nostri  dedicanti 
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non  Ir  scordano  inai,  quasi  por  porre  in  lumie 
a' signori  dedicati  che  chi  dedica  ne  aspetta  un 
mirrino;  pecca  vilissima,  e da  gnatonc,  che  non 
sa  come  il  possedere  ricchezze  ereditarie  non 
puf»  essere  in  modo  alcuno  argomento  df  lode, 
perché  non  v’  è virtù  alcuna  nello  ereditare 
delle  rircjiczzo  Ha'  nostri  maggiori:  ond’  io  rac- 
comando a tulli  i signori  doviziosi  di  non  dar 
mai  nulla  a que’ goffi  clic  lodano  d'  una  cosa 
che  non  risulta  punto  in  loro  lode , come  c 
questa , e come  sono  anche  le  altre  due  , cioè 
Ut  chiarezza  del  sangue  e la  sublimità  del  ran - 
go  , clic  tutti  sono  doni  di  fortuna.  Non  c poi 
neppure  un  troppo  bel  complimento  il  dire  a 
My  Lady  che  è <f  un  virtuoso  carattere.  Una 
dama  virtuosa  si  ha  a chiamare  una  dama  vir- 
tuota , e non  di  virtuoso  carattere  solamente , 
quasi  che  fosse  soltanto  virtuosa  così  all'  in- 
grosso, e non  adatto  affatto.  La  dedicatoria  ne 
dice  poi  che  My  Lady  sa  di  latino  c di  greco, 
e rhc  ha  studiata  la  matematica,  la  fìsica  c la 
metafìsica  ; c sopra  questi  punti  pare  che  un 
gentil  dedicante  avrebbe  un  campo  assai  vasto 
da  correre  una  bella  carriera;  ma  su  queste 
dot;  olir  sono  personali  a My  Lady,  e che  per 
conseguenza  riflettono  molto  onore  sopr’  essa  , 
il  dedicante  passa  via  con  leggerezza,  conten- 
tandosi di  fame  solo  un  po’ di  cenno,  per  ve- 
nire a registrare  un  cattivo  sonetto  in  lode  di 
sua  Eccellenza  (che  equivale  al  Latti ship  ingle- 
se ) nel  qual  sonetto  tra  V altre  galanterie  slo- 
gate, si  ilice  che  » l*  Italia  ha  rese  Lutate  gra- 
zie al  suo  volto,  e lo  scintillare  al  bel  guardo  | 
soave  che  accese  tanti  cuori  »»  come  se  questa  : 
dama  non  avessi'  avuta  bellezza  di  volto  e sguar-  j 
do  amoroso  se  non  dopo  ehi:  è venula  in  Ita- 
lia : complimento  grossolano,  c che  dice  tutto 
alla  rovescia  di  quel  che  dovrebbe , perche  se 
My  Lady  è bella  di  volto , e se  ha  occhi  scin- 
tillanti qui,  è impossibile  che  non  avesse  anche 
queste  clue  qualità  prima  di  venir  qui. 

Se  la  dedicatoria  è una  fìlastrocca  scritta 
sconsideratamente,  T elogio  fatto  al  Cocchi  non 
e neppure  un  capo  d’opera,  comecché  cominci  j 
con  queste  strepitose  parole  : Antonio  Cocchi  , 
fu  un  uomo  inconiftarabde.  Quest’uomo  incom- 
parabile, dice  1'  elogio , sapeva  ogni  cosa,  era 
leale , era  gentile,  era  benefico,  ed  era  anche 
faceto  ; e sopra  tutto  non  pregiava  punto  le 
ricchezze.  Eppure  il  Corchi  nel  terzo  discorso 
di  questo  stesso  libro  chiama  le  ricchezze  di  | 
tutti  gli  altri  beni  produttrici;  eppure  il  Coc-  ] 
chi  in  molti  luoghi  dell’ opere  sue  si  è lagnato  j 
molto  affannosamente  della  moderna  scarsezza  ! 
de’  mecenati  ; eppure  il  Corchi  in  un  altro  suo  | 
libro  intitolato  de’  ■ aghi  di  fisa  ha  scritto  un  ! 
paragrafo,  che,  smentendo  V elogio,  lo  manife-  j 
sta  molto  più  ammiratore  della  roba,  che  non 
di  qualunque  altra  cosa.  Queste  sono  le  sue  j 
notabili  parole:  n Ei  (rioc  Girolamo  Mercuria- 
le J si  guadagnò  forse  più  d’  ogn’  altro  fisico  j 
de  suoi  tempi  fama  ed  onori,  e quel  che  più  ' 
imposta  bellissime  ricchezze.  » Si  dice  final-  | 
mente  nell’elogio  che  il  Cocchi  non  era  adulato-  '■ 
re,  cosa  clic  io  credo  molto  fermamente,  per-  i 
ehe  i suoi  libri  hanno  per  lo  più  iu  fronte  le  j 
loro  dedicatorie,  proprio  dedicatorie,  e perché 
egli  era  sicuramente  letterato  e italiano , anzi  j 
pur  fiorentino , o mugellano  , che  tanto  vale.  I 
Ecco  come  si  fanno  gli  elogi  a’  di  nostri  : si  ( 
ammucchiano  sur  un  sol  uomo  tante  lodi,  che 
basterebbono  a venti.  \ 


La  dimteibl'ZIoee  de’  libri  magliai’ celiarli  è 
rosa  da  nulla,  ed  é qui  stampata  con  1*  unirò 
fine  d’  ingrandire  il  tomo  d’  una  pagina  di  più. 

La  lettera  i ritorno  la  sezione  del  cadaveic 
del  (occhi  è stampata  anrh’essa  per  accrescere 
la  mole  del  libro. 

Nell’  irdice  dell*  opere  scritte  dal  Cocchi  si  sa- 
rebbe potuto  scordare  quell'  insulsa  lettera  in 
lotte  della  ICnriade  di  rollai  re  insieme  con  la 
dedicatoria  e la  prefazione  alla  vita  di  Benve- 
nuto ( 'ellini . che  sono  tutte  tre  meschinissime 
opere  d'inchiostro  da  far  andar  in  collera  quel 
terribile  orefice  se  fossi*  vivo . contro  chi  ap- 
piccò a quella  sua  bella  vita  due  cosi  povere 
cose.  Parliamo  ora  de’  cinque  discorsi. 

DISCORSO  PRIMO 

ni  anatomia 

Questo  discorso  contiene  prinripalineiile 
una  storia  de’  cattivi  anatomici  dal  principio 
del  mondo  sino  a’ nostri  di.  Una  tale  storia  mi 
fa  ricordare  di  quell’ altro  antiquario,  che  vo- 
leva ristampare  iutte  quelle  antiche  carte  geo- 
grafiche, nelle  quali  ogni  paese  c notato  fuori 
del  suo  luogo,  o per  uso  (diceva  inesser  lo  an- 
tiquario) di  que’  che  amassero  di  essere  esat la- 
menti* informati  di  tutti  gli  spropositi  commessi 
dagli  antichi  geografi.  » In  due  ben  adombrali 
passi  di  questo  discorso  d’anatomia  il  Cocci»» 
mostrò  qualche  dispiacere,  che  i teologi  fac- 
ciano talvolta  servire  I’  anatomia  alla  teologia, 
e che,  osservando  la  maravigliosa  struttura  dcl- 
I’  nonio  , cerchino  di  dargli  una  sempre  più 
grande  e più  riverente  idea  di  rhi  I’ ha  crealo. 
Cosi  il  Cocchi  avrà  anche  disapprovato  i teo- 
logi astronomici  e fisici,  e il  buon  vicario  l)rr- 
hani  fra  gli  altri  non  sarà  stato  uno  de’  suoi 
autori  favoriti.  Quello  però  che  in  questo  di- 
scorso è detto  intorno  alla  necessità  di  essere 
buon  anatomico  per  essere  buon  medico,  è mol- 
to saviamente  detto;  ed  io  tengo  dal  Corchi 
anzi  che  dal  Locke  su  questo  particolare,  quan- 
do però  il  eolLello  anatomico  sia  solamente  ado- 
perato su  i cadaveri  , e che  non  incrudelisca 
contro  alcuno  animale  vivo,  come  fa  troppo 
spesso,  e senza  utile  proporzionalo  a quella 
brutta  crudeltà. 

DISCORSO  SECONDO 

SOVRA  L’USO  ESTERNO  APPRESSO  AGLI  AKTICHI 
DELL’  ACQUA  FREDDA 

Questo  discorso  minaccia  una  lunga  tanta- 
fera  d’ antichità  inutili  ; ma  è titolo  che  pia- 
cevolmente inganna,  e il  discorso  informa  il 
leggitore  de’  molti  beni  che  si  otterrebbono  se, 
vincendo  la  naturai  ripugnanza,  avessimo  il 
coraggio  di  tuffarci  spesso  nell’acqua  frrdda. 
Se  il  Cocchi  fosse  vivo,  gli  vorrei  aire,  che  io 
ho  veduto  co*  miei  propri  occhi  in  Londra  il 
suo  amico  Visconte  di  Charlcmont  garrito  di 
quell’ orribile  reumatismo  che  acquistò  in  Ita- 
lia, c che  lo  tenne  qualche  anno  coinè  inchio- 
dato sur  una  seggiola  tutto  gobbo,  e tutto  ran- 
nicchiato, c tutto  pieno  di  pungentissimi  do- 
lori, e di  quel  male  fu  guerito  col  farsi  prima 
immergere  ogni  mattina  in  un  bagno  dome- 
stiro  molto  caldo  per  pochi  minuti  ; e poi  spro- 
fondare immediate  in  un  altro  baglio,  la  di  cui 
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acqua  era  resa  con  l'arte  assai  più  gelida  che 
non  lo  è naturalmente.  Chi  gueri  in  pochi 
mesi  quel  Lord  in  così  valoroso  modo  hi  un 
medico  e speziale  irlandese  chiamato  Lucas, 
famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo 
per  un  suo  libro  sulla  natura  di  molt’ acque 
termali,  ma  anche  per  certi  suoi  scritti  poli- 
tici, che  gli  procurarono  un  glorioso  bando  «lai 
suo  nativo  paese,  e che  lo  condussero  da  Du- 
blino a Londra  molto  fortunatamente  per  quel 
garbato  Visconte. 

DISCORSO  TERZO 

SOPRA  L’  ISTORIA  NATURALE 

Poco  o nulla  v’è  da  imparare  da  questo 
discorso,  non  contenendo  alcuna  cosa  che  non 
sia  nota  ad  ogni  novizio  in  letteratura.  Il  Coc- 
chi dice  qui,  che  le  scoperte  fatte  nc’  nostri 
secoli  della  polarità  della  calamita,  della  pol- 
vere da  schioppo,  della  circolazione  del  san- 
gue, della  generazione  degl’insetti,  e della  gra- 
vità dell’aria  n'hanno  giovato  assai  assai;  cosa 
clic  nessuno  vorrà  negare,  quando  si  conceda 
che  alcuna  di  tali  scoperte  ne  ha  anche  re- 
cati de’  danni  non  mediocri  Io  non  ho  poi 
queir  aita  opinione  delle  accademie  letterarie 
che  il  Cocchi  mostra  d’avere  in  questo  di- 
scorso, e faccio  poco  caso  della  supposta  pos- 
sanza delle  al>  il  ila  congiunta,  com’egli  le  chia- 
ma, d’un  largo  numero  di  studiosi.  Nessuna 
delle  suddette  scoperte  fu  fatta  dalle  abilità 
accademicameute  congiunte  di  motti;  e i Greci 
e i Latini  non  avevano  accademie  letterarie. 
Le  nostre  accademie  servono  assai  più  a mol- 
tiplicare l’adulazione  fra  gli  uomini,  e la  ser- 
rile dipendenza  della  gente  studiosa  e povera 
dalla  gente  ricca  ed  ignorante,  che  non  a mol- 
tiplicare e ad  accrescere  le  arti  e le  scienze. 
Cnc  gran  bene  hanno  fatto  all’ Italia  quelle 
tante  accademie  di  cui  è piena  da  taut’anni? 
Ci  hann’osse  resi  superiori  in  sapere  agl*  In- 
glesi, che  non  n’hanno  ch«*  una  sola,  o a*  Fran- 
cesi che  ne  han  poche?  Noi  n’ abbiamo  avute 
a un  tratto  poco  meno  di  dugento  di  poesia 
solamente,  e alcune  di  esse  numerose  di  cen- 
tinaia di  membri,  senza  poter  vedere  in  Unto 
numero  un  solo  porU  degno  di  a(Kh!>i.tr  le 
scarpe  a Dante , al  Petrarca , al  Pulci , al 
Bojardo,  all’ Ariosto,  al  Berni,  al  Tasso  e ad 
alcuni  altri  che  non  furono  membri  d’ alcu- 
na accademia.  11  Galileo,  il  Borclli,  il  Malpigli!,  il 
Redi,  il  Bellini,  il  Manfredi,  e questo  stesso  dot- 
tor Antonio  Cocchi  hann’  eglino  imparata  filo- 
sofìa in  accademie  filosofiche  ? Queste  sono  le 
principali  ragioni  che  nel  primo  foglio  di  que 
sta  Frusta  ra’  hanno  fatto  parlare  alquanto  ir- 
riverentemente dell’  Arcadia.  Gli  uomini  savj  le 
pesino  queste  ragioni,  e son  certo,  le  troveranno 
traboccanti.  Per  riuscire  un  nomo  insigne  biso- 
gna nascere  prima  di  tutto  con  una  buona  te- 
sta : questa  e la  condizione,  sine  qua  non.  Poi 
bisogna  nascere  in  cosi  fortunate  circostanze  da 
potere  studiare.  E per  terzo  bisogna  studiare 
disperatamente,  e fare  come  faceva  Erasmo,  che 
cavalcando  da’ Paesi  Bassi  in  Italia  compose  cosi 
a cavallo  il  suo  famoso  libro  delle  lodi  della 
pazzia.  In  conseguenza  di  queste  mie  massime, 
mi  vaglio  di  questa  congiuntura  per  far  sapere 
a certi  mici  signori  corrispondenti,  die  mi  esor- 
tano in  vano  ad  unirmi  con  qinlrli’  altro  per 
critici 


tirar  innanzi  questa  mia  Frusta  sul  supposto  , 
che  essendo  in  due  o in  tre  a scriverla  , e di- 
videndoci iusieme  gli  argomenti  potrà  riuscire 
di  maggior  utile  e di  maggior  duetto  alla  so- 
cietà , a beneficio  di  cui  e scritta.  Se  fossimo 
in  tre,  in  quattro,  o in  cinque  a scriverla,  io 
son  d’  opinione  che  riuscirebbe  un’arlecchina- 
ta; onde  quc’mici  corrispondenti  si  contentino 
che  Aristarco  sia  solo  a scriverla  , c chi  trova 
cattivi  i primi  numeri  non  legga  più  altro,  per- 
chè tutti  saranno  a un  modo. 


DISCORSO  QUARTO 

CORTENRNTN  L’ELOGIO  DI  PIETRO  ANTONIO  MICHELI 
FONDATORE  DELLA  SOCIETÀ’  0OTAMICA  FIORENTINA. 


La  lettura  di  questo  elogio  non  dispiace- 
rà a nessuno.  Il  Mirhrli  era  un  uomo  valen- 
tissimo nel  suo  mestiero  di  botanico  , e mio 
molto  amorevole,  come  Io  è il  Linueo  di  Sto- 
cholm,  il  Jussieu  di  Parigi,  il  Miller  di  Londra. 
Nella  raccolta  delle  piante,  o nell* orto  secco  , 
per  dirla  botanicamente , lasciato  dal  Micheli 
alla  sua  morte  vi  dehhon  essere  , se  non  sono 
ite  peniate,  molte  piante  asiatiche  cd  africane 
ch’io  gli  recai  da  quelle  contrade,  e fra  le  al- 
tre la  famosa  rosa  ai  Capo  di  Buona  Speranza, 
bianchissima  e di  soavissimo  odore;  e se  quel 
galantuomo  avesse  accettata  1* offerta  ch'io  gli 
feci  un  tratto , sarebbe  stato  in  persona  meco 
a ricogliere  tutti  i piccoli  vegetabili  di  Romeo, 
di  Siam,  di  Cambaja,  c di  tutte  quelle  orien- 
tali regioni. 

DISCORDO  QUINTO 

de’  VERMI  CUCURBITINI  DELL*  UOMO. 

L*  autore  non  nc  dice  altro  in  questo  bre- 
vissimo discorso,  se  non  clic  1 venni  cucnrbi- 
tini  furono  da  alcuni  medici  creduti  un  solo 
verme,  ma  che  sono  molti  vermi  legati  insie- 
me , e che  il  buon  vino  e il  rosolio , ed  altre 
bevande  generose  sono  la  morte  di  tali  vermi. 
Dunque,  dico  io,  nc  don  Petronio,  nè  Aristarco 
non  saranno  mai  travagliati  da'  vermi  cucur- 
bitini. 

Ecco  il  primo  tomo  del  Cocchi  esaminato 
quanto  basta.  Un  altro  di  staccierà  il  tomo  se- 
condo, e tutte  1’  altre  opere  sue  a misura  che 
mi  capiteranno  alle  mani.  Intanto  non  mi  re- 
sta da  aggiunger  altro  sul  proposito  di  questo 
medico*  cd  antiquario , se  non  che  il  suo  stile 
è chiaro  e nitido  sufficientemente,  ma  floscio  c 
lento  anzi  che  nervoso  c veloce.  1 Fiorentini, 
che  non  sono  in  generale  modesti  panegiristi 
quando  parlano  degli  uomini  c delle  cose  loro, 
non  si  chiameranno  forse  ben  soddisfatti  di 
quel  poco  che  dico  di  questo  lor  uomo  c delle 
produzioni  sue;  ma  chi  non  la  gusta  la  sputi, 
eh*  io  non  posso  sempre  star  a detta  di  gente, 
la  quale  registra  fra  i supremi  lumi  dell'  uma- 
no sapore  un  ciancero  c secco  e pedantesco 
Sai  vini,  un  superficiale  cd  affettato  Magalotti , 
uno  sterile  e frondoso  Gora,  un  insipidissimo  — 
Zitto  ; nou  vo’  dir  altro. 
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L*  aver  detto  nel  primo  numero  di  questa 
Frusta,  che  se  alcuno  volesse  comunicare  ad 
Aristarco  Seannabuc  qualche  letteraria  notiaia, 
lo  potrà  fare,  scrivendogli  sotto  coperta  ai 
jù,  Antonio  Sa  fin  li  in  Venezia,  r rauco,  mi  ha 
già  procurato  tanti  corrispondenti,  clic  la  me- 
tà basterebbe:  tanto  più  che  nessun  d’ essi  si 
è voluto  conformare  a quello  che  se  gli  e det- 
to, e che  invece  di  notizie  letterarie  tutti  mi 
scrivono  altre  rose.  Tuttavia  benignamente  per- 
donando loro  rr.n  ^ursta  sola  volta  lo  sbaglio 
in  grazia  di  quelle  sbracate  lodi  che  mi  danno, 
risponderà  qui  ad  alcuno  delle  signorie  loro. 

A quo*  tanti  scolari  di  varie  università,  che 
mi  domandano  consiglio  intorno  alla  pubbli- 
cazione che  stanno  meditando  delle  loro  rime, 
rispondo  che  ho  esaminali  bene  i saggi  che  di 
quelle  m’ hanno  mandati  , e che  sempre  mal 
volontieri  mi  metto  nel  rischio  di  disgustare  i 
miei  benevoli. 

A Filofeho,  che  mi  manda  quelle  dodici  ni - 
tare  Multa  morte  delta  sua  bella  , dico  che  in 
un  poemetto  di  settanta  ottave  circa,  o in  un 
epistola  in  versi  Martelliani  di  trecento  versi 
almeno,  mi  descriva  le  qualità  che  debbe  aver 
un  uomo  per  essere  porta , e poi  lo  risolverò 
se  deve  preferire  la  gloria  poetica  a quel  te- 
stamento che  quel  suo  zio  minaeria  di  rifare 
quando  venga  a sapere  ch’egli  farcia  più  ver- 
si. Mi  dica  anche  quanti  anni  ha  quel  zio. 
Delle  dodici  ottave  rifaccia  solo  la  penulti- 
ma , che  ha  il  quinto  c il  sesto  verso  un  poco 
stentati. 

Prego  quel  Lucchese  del  sonetto  che  comin- 
cia, Belle  suoi*  di  Pindo , a dirmi  schiettamen- 
te se  quel  signor  Pindo  mio  signore  è uomo 
elie  possa  dare  una  buona  dote  a quelle  sue 
sorelle,  perchè  oggidì  la  bellezza  senza  la  dote 
non  trova  facilmente  de’ mariti  alle  fanciulle. 

A quel  signore  che  si  sottoscrive  Laconico  , 
e che  mi  taccia  di  soverchia  prolissità  in  al- 
cune delle  mie  critiche,  rispondo  che  tutti 
quelli  da  me  criticati  sono  della  sua  opinione. 

Ad  Isabella  che  mi  chiede  in  dono  il  più 
brutto  scimmiotto  eh’  io  ra’  abbia  , per  conso- 
larsi della  perdita  d'un  amante  gobbo  e infe- 
dele, rispondo  clic  avrà  lo  scimmiotto  quest’al- 
tra  settimana. 

A quel  poeta  (oh  questi  poeti  mi  tormenta- 
no!) che  si  lagna  del  danno  che  ho  recato  al 
librajo  che  stampò  a sue  spese  il  suo  libro  da 
me  criticalo,  rispondo  che  rifaccia  i danni  a (pie) 
libraio , consigliandolo  a ristampare  romanzi 
ftelC  a baie  Chiari , la  bella  Maghetona , C la  sto- 
ria de’  due  fedeli  amanti  Paris  e Vienna.  Così 
si  ricatterà  di  tal  perdila. 

A quella  dama  bolognese,  clic  mi  ha  man- 
dato u primo  atto  della  sua  tragedia,  c che 
mi  chiede  se  la  giudico  degna  della  stampa, 
dirò  con  rispetto  uguale  alla  sua  gentilezza, 
ma  eoi  mio  solito  candore , eh’  io  non  soglio 
esser  corrivo  nell’  iucoraggir  dame  a scrivere 
tragedie. 

Vorrei  sapere  se  quel  prete  che  vuole  stam- 
pare la  sua  commedia  della  Moglie  Innamora- 
ta, è confessore.  Se  lo  è,  non  la  stampi. 

A quello  che  vorrebbe  sapere  se  1'  Oda  di 
Sathim  Mum  Gabner  è di  mia  invenzione,  o 
realmente  tradotta  dall’  arabo,  dico  che  la  sua 
curiosità  è indiscreta. 


A’ due  poeti  (quanti  poeti!)  che  mi  manda- 
no le  loro  traduzioni  in  versi  di  quell’  oda 
di  Sathim,  dico  che  entrambe  sono  ancora  trop- 
po al  disotto  dell’ originale  arabo.  La  traduzio- 
ne di  quello  che  si  sottoscrive  «Vfl  Imeneo , è 
in  un  metro  poco  armonioso  c pazzo,  e,  credo, 
rubato  a una  canzone  del  Frugoni;  e nella  sua 
uarta  strofe  s’  allontana  troppo  dal  pensiero 
i Sathim. 

L*  autore  della  Dissertazione  sulP  Ossatura 
de’  Cavalli,  caso  che  la  stampi,  ne  mandi  molte 
copie  in  Germania , e «pczialmente  a Norim- 
berga, perche  quantunque  egli  1’  abbia  scritta 
in  italiano,  pure  lo  stile  è tedesco  di  quel  ve- 
ro di  Norimberga. 

A tutti  quelli  che  raccomandano  i loro  libri 
già  stampati  alla  mia  rarità,  rispondo  che  non 
bisogna  farsi  replicare  le  cose  due  volte. 

Ed  ecco  spacciata  una  parte  de*  miei  corri- 
spondenti, che  tutti  in  avvenire  mi  faranno  una 
grazia  speciale  se  saranno  un  po’  più  brevi  nelle 
loro  lettere. 

N.  B.  Non  ho  aperte  quelle  lettere  che  al- 
cuni nr  hanno  scritto  senza  francarle. 


N.°  v.  Boreredo  i 'Decembre  1763. 

DELLE  PRODUZIONI  NATURALI 

DEL  TERRITORIO  DI  PISTOIA 

RELAZIONE 

ISTORIO*  E FILOSOFICA 

DI  ANTONIO  MATANI 
In  Pisloja  1762  in  4*° 

Fin  molta  ragione  questo  savio  scrittore  di 
dire  nella  sua  prefazione  che  » 1’  uomo  occu- 
pato c di  rado  un  inutile  o cattivo  cittadino,  #* 
essendo  cosa  certissima  che  se  troppi  individui 
ili  ogni  patria  non  riescono  buoni  ad  altro  che 
a consumar  il  pane,  questo  procede  appunto 
perchè  le  signorie  loro  non  s^occnpano  in  rosa 
alcuna.  Gli  è vero  però  che  molti  di  tali  in- 
divui  frequentemente  si  trovano,  e spezial- 
mente nelle  classi  degli  opulenti,  che  non  s’oc- 
cupnno  mai  in  alcuna  cosa,  perchè  non  sanno 
propio  in  che  occuparsi.  Dite  a uno  di  costo- 
ro, a cui  lo  possiate  dire  senza  pericolo,  m per- 
chè, signor  tale,  non  fate  voi  qualche  cosa  per 
occuparvi  ? »»  Ed  egli  vi  risponderà , *♦  ma  in 
che  volete  eh’  io  m’ occupi?  rosa  volete  voi 
ch’io  faccia?  » Oh  stolti,  stolti! -mancan  eglino 
i modi  di  passar  via  il  tempo;  se  non  eserci- 
tando le  virtù  cristiane  e morali,  almeno  facen- 
do cose  che  non  pillano  di  vizio?  Quanti  re, 
e principi , e signori  potentissimi  non  hanno, 
malgrado  le  molte  loro  indispensabdi  quotidia- 
ne occupazioni,  trovate  alcuue  ore,  o almeno 
alcuni  (piarti  d’ ora  ogni  dì,  per  operare  rose 
che  gli  hanno  resi  l’amore  de*  soggetti,  e l’am- 
1nir.1z.ione  degli  stranieri?  Ma  senza  far  qui  pom- 
pa d’tiun  vana  isterica  erudizione,  citando  i no- 
mi di  molti  antichi  sovrani,  che  si  sono  per- 
fezionati insensibilmente  in  qualche  arte  o scien- 
za, malgrado  i necessarj  doveri  annessi  alle  loro 
sovranità,  non  è forse  il  maggior  sovrano  dcl- 
I’  Europa  nostra  un  grandissimo  botanico  c me- 
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daglista?  e un  altro  un  geografo  istruttissimo? 
e un  altro  un  eccellente  intenditore  di  poesia 
e di  musica?  e un  altro  un  tornajo  valentissi- 
mo in  avorio?  Que*  re  trovano  pure  la  via  di 
coltivare  chi  una  scienza,  chi  1*  altra  e chi  una 
o un*  altr*  arte,  malgrado  le  gravi  faccende  de* 
loro  gabinetti  r e se  personaggi  tali  trovano  il 
modo  di  addimesticarsi,  dirò  cosi,  con  queir  u- 
manità  che  hanno  in  comune  co*  più  piccini 
mortali,  e se  trovano  la  via  di  passare  con  pia- 
cere questa  vita,  che  in  tutte  le  condizioni  è 
naturalmente  spiacevole  e grave,  checche  se  ne 
pensi  il  volgo,  perchè  gli  opulenti  privati  non 
si  danno  a imitare  questi  esempi,  quando  col- 
T imitarli,  polrebbono  facilmente  procacciar  di- 
letto e utilità  a sé  stessi  e ad  altrui? 

Ma  io  non  vo*qui  ingolfarmi  a far  la  pre- 
dica alle  signorìe  loro,  c voglio  soltanto  sugge- 
rire agli  opulenti  privati  della  nostra  penisola, 
che  fra  le  infinite  cose  utili  e dilettevoli  che 
ancora  non  si  sono  fatte,  e che  da  essi  si  pn- 
trebbono  agevolmente  fare,  una  è la  storia  fisi- 
ca delle  patrie  loro.  Circa  una  ventina  de*  no- 
stri paesani  ha  già  fatta  qualche  parte  di  tale 
storia,  ma  a metter  insieme  tutto  quello  che 
dagl*  Italiani  s*è  fatto  dopo  il  fortunato  ravvi- 
vamento delle  lettere,  molto  poco  s’  è fatto  in 
paragone  di  quello  che  si  potrebbe  fare.  L’Ila- 
lia  nostra,  forse  più  d*  alcun*  altra  conosciuta 
terra,  abbonda  di  singolarissime  produzioni  na- 
turali, e il  cercarle  e il  descriverle  è cosa  che  gli 
opulenti  privati  potrebbono  facilmente  fare  con 
poca  fatica,  c con  molto  piacer  loro.  Eccone 
una  delle  tante  vie  per  occuparsi;  eccone  uno 
de*  più  dolci  modi  da  passar  via  quel  tempo, 
che  pesa  tanto  addosso  a tanti  de’  nostri  riecni. 

Fra  qur*  pochi  individui  che  fra  di  noi  si 
studiano  di  rendersi  benemeriti  alla  società,  sia 
con  lode  annoverato  il  signor  Matani  professo- 
re di  medicina  nell*  università  di  Pisa , il  di 
cui  libro  mi  ha  date  molte  cognizioni  che  non 
avevo*  c che  non  avrei  mai  potute  avere  senza 
di  lui,  del  che  io  nel  ringrazio,  e lo  prego,  se 
le  sue  incombenze  gliel  permetteranno,  a non 
si  scordare  la  gentil  promessa  che  ne  fa,  di 
scrivere  più  ampiamente  delle  naturali  produ- 
zioni del  territorio  di  Pistoja  ; poiché,  secondo 
il  suo  dire,  e più  secondo  il  dure  della  ragio- 
ne, quel  territorio  non  sarà  si  tosto  esausto. 

Venendo  ora  a questo  suo  libro,  dirò  che  se 
il  suo  stile  è un  pochino  snervato,  è però  as- 
sai chiaro,  e senza  affettazione  ; ed  è molto  giu- 
dizioso il  metodo  da  esso  seguito  nello  sten- 
dere le  cose  da  esso  notate  in  quel  suo  terri- 
torio. Sentiamo  le  sue  parole.  » Ho  pensato 
parlare  sul  bel  principio  della  generale  costi- 
tuzione della  città  e territorio  di  Pistoja  col 
proporre  una  fasica  descrizione,  riducibile  tanto 
alla  pianura  ed  alle  colline,  quanto  alle  più 
alte  montagne,  per  trattare  indi  non  solamente 
delle  terre,  de’  metalli  e delle  pietre  più  con- 
siderabili , come  altresi  dell*  acque  de’  fiumi, 
dei  pozzi , e dei  laghi , cd  in  ispecic  del  lafjo 
Seajfajolo  mentovato  dagli  scrittori  delle  più 
rimote  nazioni,  ed  inoltre  delle  principali  me- 
teore ; dopo  di  che  mi  è parato  espediente  dì 
favellare  dei  vegetabili  più  particolari,  come 
altri  hanno  fatto  in  varj  paesi  della  nostra  Eu- 
ropa a noi  più  vicini , terminando  finalmente 
col  proporre  alcune  osservazioni  sugli  animali 
più  pregevoli  che  ivi  si  trovano.  « 

Questa  divisione  delle  materie  è comodismi- 
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ma,  ed  io  raccomando  lo  stesso  facile  e giudi- 
zioso metodo  a chiunque  seguendo  Forme  ono- 
rate del  signor  Matani , volesse  regalare  alla 
sua  patria  qualche  ragguaglio  della  natura  di 
questo. 

L*  accorto  leggitore  vedrà  senza  che  io  gl*  im- 
presti i mici  occhiali , che  non  è possibile  in 
un  estratto  critico  compendiare  tutte  le  cose 
visibili  e palpabili  clic  uu  libro  di  storia  natu- 
rale contiene,  perchè  tali  libri  si  possono  quasi 
senza  improprietà  chiamare  essi  stessi  / om- 
pendj  di  cose  visibili  e palpabili.  Pure  non  vo- 
glio lasciare  i fautori  dì  questi  mici  fogli  senza 
un  saggio  di  questa  bella  rklaziom;  del  signor 
Matani,  c a questo  effetto  copierò  qui  un  suo 
intiero  capitolo,  che  ne  dà  notizia  d*  una  inulto 
vaga  produzione  uaturalc. 

CAPITOLO  V 
De*  Cristalli  di  Monte. 

»»  I cristalli  delle  montagne  pistojesi  che  vol- 
garmente si  addimandano  diamanti  di  Pistoja, 
si  osservano  di  varie  grandezze,  e più  o meno 
lucidi  secondo  i lunghi  ov*  essi  si  generano. 
Sono  per  lo  più  di  colore  bianco,  perchè  ri  tro- 
vatisi comunemente  lontani  da  quell*-  miniere, 
dalle  quali  sogliono  ricevere  diversi  colori.  < Que- 
sti si  vedono  tanto  nelle  più  alle,  quanto  nelle 
più  basse  montagne , e particolarmente  nelle 
vicinanze  del  lago  Scaffajolo,  nelle  montagne  di 
S.  Marcello,  di  Lizzano,  di  Spignano,  e di  Ca- 
vinana. Ne  sono  ancora  nel  monte  del  Crocic- 
chio, alla  Sambuca,  alla  Badia  a Tuona,  a Prnc- 
chia , a Uzzo  , a Casale , a Lamporecchio  e in 
varj  altri  luoghi  del  territorio  pistojese.  Ho  os- 
servato che  trovami  regolarmente  in  quei  monti 
che  sono  posti  a levante  c a mezzogiorno , c 
che  conservano  costantemente  la  loro  figura 
esagona.  La  stessa  figura  regolare , che  suole 
comparir  esagona , si  può  riscontrare  altresì 
nelle  confinanti  moiitague  di  Modana,  ove  ne 
furono  raccolti  una  volta  molti  assai  belli  per 
trasportarsi  in  Prussia,  e conservarsi  in  Berlino 
nel  museo  di  Cristiano  Massimiliano  Spenero. 

n Ho  conosciuto  che  la  matrice  di  tali  cri- 
stalli, clic  possono  addiraandarsi  iridi  cristalli- 
ne , o gemine  lucide  , vederi  in  alcuni  luoghi 
bizzarramente  distribuita  nelle  tortuose  vene 
impiantate  nei  filoni  della  pietra  principalmente 
arenaria.  Comparisce  non  di  rado  distribuita  in 
certe  lamine,  dalle  quali  è incrostata  la  pietra 
stessa,  o altre  pietre  di  qualità  non  molto  di- 
versa , conforme  ho  osservato  attentamente  in 
diverse  parti  del  territorio  pistojese,  ed  in 
ispecic  nelle  montagne  ove  è posto  il  lago  Scaf- 
fajolo. In  quella  matrice  o tarso  cristallizzabi- 
le, che  apparisce  distribuito  nelle  vene  tortuose 
della  pietra,  e che  non  può  nascere  dalla  sola 
congelazione  dell’  acque , come  altri  ha  prete- 
so, senza  supporre  cne  in  ogni  acqua  purissi- 
ma si  contengano  particelle  pietrose,  saline,  c 
pingui,  acquistate  nello  scorrere  per  varj  strati 
terrestri,  di  rado  si  formano  i perfetti  cristalli, 
avvegnaché  le  cristallizzazioni  che  dovrebbero 
formarsi  dalla  regolare  propagazione  del  quar- 
zo , abbiano  i confini  troppo  angusti  per  po- 
tere del  tutto  formare  le  intere  guglie  di  tali 
corpi.  Quella  matrice  poi  distribuita  in  lami- 
ne, che  incrostano  internamente  le  pietre,  seb- 
bcue  ancora  esternamente  si  osservino  tali  in- 
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crostature,  produca  perfettamente  le  varie  spe- 
rie  ilei  cristalli  esagoni  , ed  alcuna  volta  di 
altre  figure  poco  diverse  , elio  corrispondono 
alla  situazione  differente  dei  molti  luoghi,  ove 
possono  ricevere  la  loro  periodica  e non  inter- 
rotta vegetazione. 

»»  Oltre  all*  uso  comune  che  si  potrebbe  fare 
de’ cristalli  delle  montagne  di  Pistoja,  cioè  di 
frammischiarli  col  vetro  che  si  lavora  pc*  co- 
modi degli  uomini  nelle  fornaci , potrebbero 
formarsene  molti  altri  lavori,  e si  brillantereb- 
bero in  guisa , che  si  confondessero  con  que* 
brillanti,  che  portano  al  collo  e nell’ orecchie 
e nelle  dila  le  donne  per  accrescimento  della 
bellezza,  di  cui  quel  sesso  debole  fa  molta  pom- 
pa. Che  possano  questi  incassarsi  nelle  anclla 
è più  die  certo,  avendone  io  veduti  alcuni  ben 
lavorati  per  un  tale  uso  appresso  il  signore 
Francesco  Mosi,  medico  pistoiese,  i quali  com- 
pariscono all’  occhio  assai  dilettevoli.  Fer  la 
qual  rosa  io  sono  d’avviso,  che  molto  rispar- 
mierebbero di  denaro  i Pistojesi,  e gli  abita- 
tori de  i luoghi  circonvicini,  se  in  vece  di  prov- 
vedere le  gioje  false  di  Francia,  di  Venezia,  di 
('•mova  pensassero  soltanto  a fare  uso  di  que’ 
diamanti,  che  si  producono  abbondevolmenle 
nelle  loro  montagne  ; nc  finalmente  riuscirebbe 
molto  malagevole  il  separarne  i migliori,  giac- 
ché le  varie  specie  c qualità  di  essi  sono  descrit- 
te dai. più  accreditati  scrittori  di  cristallografia. 

•»  Il  quarzo  da  cui  si  formano  i cristalli  nelle 
montagne  di  Pistoja  ha  molto  di  somiglianza 
coi  cristalli  metallici,  il  che  non  recherà  ma- 
raviglia se  si  rifletta  avere  dedotto  alcuni  filo- 
sofi la  loro  composizione  da  una  terra  mine- 
rale purissima  frammischiata  con  sostanze  glu- 
tinose e saline.  Il  mentovato  quarzo  forma  cer- 
tamente una  delle  principali  sostanze  dei  monti 
primitivi  in  guisa,  che  sembra  non  doversi 
sciupi  e credere  una  pietra  parasilica  e secon- 
daria, come  fra  gli  altri  hanno  creduto  il  Kah- 
lero  e il  Linneo.  Che  perciò  i cristalli  di  monte 
credo  che  debbano  nascere  da  una  determinata 
quantità  di  quarzo  che  circonda  le  pareti  di 
quelle  caverne  ove  i cristalli  si  formano , o 
Meno  salini,  o pietrosi,  o sulfurei,  o semplice- 
in  ente  metallici.  Ed  in  vero  essendo  egli  nella 
sua  primiera  origine,  non  già  l’acqua  gelata, 
secondo  1*  errore  popolare,  ma  bensì  una  sem- 
plice sostanza  fluida , ed  in  varj  luoghi  dei 
monti  raccolta,  dee  credersi  che  abbia  acqui- 
stalo a poco  a poco  alcuni  gradi  di  consolida- 
zione, racchiudendo  dentro  di  se  diversi  corpi 
stranieri , come  osservò  il  Baglivi , e come  si 
può  osservare  principalmente  nella  copiosa  rac- 
colta dei  cristalli  fossili  del  museo  della  uni- 
versità di  Pisa,  e nella  serie  del  signore  Cino 
Cini  di  San  Marcello,  c finalmente  in  quella 
da  me  falla  nelle  montagne  del  territorio  pi- 
stoiese. Quindi  è clic  secondo  lo  accrescimento 
delle  mentovate  sostanze  possono  formarsi  di 
piccola  mole  i cristalli,  ed  al  contrario  cotanto 
gratuli  da  sorprendere  i più  dotti  naturalisti, 
nonforme  fu  certamente  quello  di  libbre  secento 
novantacinque  osservato  negli  Svizzeri  da  Hal- 
ler.  E da  notarsi  per  altro  che  nelle  alte  mon- 
tagne di  Pistoja  verso  il  fiume  Lima  si  osser- 
vano alcune  iridi  o basaltiti  simili  al  gagate 
di  pasta  quasi  trasparente,  ma  offuscale  da  uu 
colore  nericcio,  ed  altro  non  sono  che  ingcnt- 
luamcnti  cristallini , colorati  probabilmente  da 
qualche  sconosciuta  metallica  esalazione.  * 


Due  cose  voglio  ora  suggerire  al  signor  Ma- 
tani;  e se  il  signor  Matani  le  troverà  ragio- 
nevoli, gli  do  licenza  di  farne  uso  nell’ accen- 
nato libro  che  ne  promette.  La  prima  è , di 
non  caricar  tanto  i piedi  alle  sue  pagine  di 
postille  e di  rimandi,  come  ha  fatto  ui  questo. 
Alla  scienza  delle  cose  fisiche,  e forse  a tutte 
le  scienze,  fa  d’uopo  dare  un’aria  di  piacevo- 
lezza e di  facilità  , se  vogliamo  che  tutti  que* 
che  sanno  leggere  s’invoglino  di  acquistarne 
qualche  porzione  : e quelle  tante  autorità,  delle 
quali  si  aggrava  ogni  pagina  d’  un  libro,  danno 
a quel  libro  un  aspetto  soverchiamente  auste- 
ro , e faticosamente  dotto , e lo  rendono  sol- 
tanto propio  per  quelli  che  non  hanno  altro 
mestiero  in  mano,  eccetto  quello  di  studiar  li- 
bri; il  che  è quasi  come  dire.»  soltanto  pro- 
pio pe’ cacasodi  e pe’  pedanti.  Quando  il  car- 
toli scrive  un  grosso  tomo  sopra  un  dittico 
d’avorio,  verbigrazia , riempia  pure  a sua  po- 
sta due  terzi  d’ogni  sua  pagina  di  sottovia  del 
testo  con  i nomi  pronunciabili  e non  pronun- 
ciabili d’innumerevoli  scrittori  tedeschi,  mo- 
scoviti, cosacchi,  tartari,  madagascarani,  cinesi, 
giapponesi,  e monralierini  o marchigiani,  che 
non  farà  mal  nessuno , perchè  la  storia  d’  un 
dittico  d’  avorio  non  importa  un  fico  secco 
alla  società  ; c quello  che  non  importa  un  fico 
secco  alla  società , non  importa  neppure  che 
sia  scritto  bene  o che  sia  scritto  male.  Ma  una 
relazione  delle  produzioni  naturali  d’un  paese 
interessa  almeno  tutto  quel  tal  paese , e può 
avere,  quando  sia  scritta  come  si  deve,  molta 
influenza  sul  bene  e sul  meglio  degli  abitanti 
di  quel  tal  paese,  onde  bisogna  aver  cura  di 
scriverla  in  modo  che,  non  solamente  gli  stu- 
denti di  professione  la  leggano,  ma  che  la 
possano  anche  leggere  con  gusto  quelle  tante 
persone  civili,  che,  oltre  allo  studiare  qualche 
volta,  vogliono  altresì  badare  o a’  lor  negozj  o 
a’  loro  divertimenti  j e 1*  impiombare  una  tal 
relazione  co’  nomi  messi  in  postille  de’ più  so- 
nori letterati  d’ogni  secolo  c d’ogni  regione, 
non  serve  che  a far  pompa  di  quella  erudi- 
zione di  cui  ogni  debole  letterato  fa  molta  poni - 
pa , e disgusta,  e secca,  c ributta  dal  leggerla 
tutti  que*  che  non  sono  letteratissimi  letterati. 
Non  so  s’ io  mi  sia  spiegato  bene  abbastanza 
su  questo  articolo. 

L*  altra  cosa  poi  che  vorrei  altresì  suggerire 
al  signor  Mataui,  è d’ astenersi  sempre  negli 
scritti  suoi  dal  mostrare  la  minim*  ombra  di 
dispregio  del  sesso  donnesco;  e di  ommctterc 
per  conseguenza  tutti  que’  frizzi  che  lo  pos- 
sono offendere,  come  sarebbe  quel  frizzetto  che 
ho  distinto  con  carattere  diverso  in  questo  suo 
capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non  ha  in 
molta  stima  le  donne,  le  lasci  a que’  che  le 
stimano,  e che  non  sono  del  suo  umore.  Le 
lasci  a noi  che  siamo  ammiratori  di  quella  bel» 
le:  za  di  cui  quel  sesso  debole  fa  motta  pompa. 
E perchè  non  n’hanno  queste  belle  creature 
a far  pompa?  Il  Creatore  ha  data  pcculiaria- 
mentc  ad  esse  la  bellezza  e la  g/azia  perché 
ne  mansuefacciano  c nc  rendano  ornanti;  e a 
noi  ha  data  la  forza  e il  coraggio  perche  le 
difendiamo:  c noi  abusiamo  del  dono  fattoci 
dal  Creatore,  se  lo  volgiamo  a loro  offesa  anzi 
che  a loro  difesa,  coinè  abusano  esse  del  dono 
loro,  se  non  lo  adoperano  misuratamente.  Os- 
serverò eziam,  ch’ella  è una  soverchieria  vi- 
tuperosa U servirsi  contri  esse  d’un’ arme  che 
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noi  maneggiamo  più  frequentemente  che  non 
(‘uo,  rioc  della  penna.  Guai  a noi  se  per  la 
legge  del  taglione  esse  si  unissero  a far  uso 
tutte  d'accordo  contro  di  noi  dell'arme  che 

Più  frequentemente  di  noi  maneggiano,  cioè 
ago  ! In  somma,  a dispetto  de’  miei  settanta- 
cinque  anni,  a me  piacrion  più  le  l>elle  gio- 
vinette che  si  sanno  metter  bene  i nei  sotto 
l’occhio  sinistro  o sul  labbro  superiore,  che 
non  que*  gravi  letterati  che  sanno  mettere  le 
dieri  c le  venti  postille  in  fondo  d’ogni  loro 
pagina.  Conchiudo  con  queste  belle  parole  del 
poeta  Dryden:  None  bui  die  Brave  deserve 
thè  Fair 

DUE  MGMOR I E 

, sull’  innesto  del  vajuolo 

DEL  SIGNOR  DE  LA  CO  ND  AMI  NE 

TRADOTTE  DAL  FRANCESE  COR  L*  AGGIUNTA  DELLE 
RELAZIONI  D’iKNESTI  DI  VAJUOLO  FATTI  IN  FIRENZE 
NEL  1^56  DAL  SIGNOR  DOTTORE 

GIOVANNI  TARGION1  TOZZETTI 

in  Venezia  i ~6\, presso  Domenico  Deregni  in  8.° 

L uomo  è definito  animai  ragionevole ; ma 
c’  basta  che  tu  lo  veda  operare,  e che  tu  noti 
con  quanta  fiacchezza,  con  quanta  pusillanimi- 
tà, e con  quanta  inerzia  egli  esercita  quelle 
facoltà  che  lo  distinguouo  da  lombrichi  e da 
bacherozzoli,  perchè  ti  venga  voglia  di  stizzo- 
samente negare  la  verità  di  questa  definizione, 
e perchè  tu  sia  teutato  di  definirlo  animale  a 
J alien  suscettibile  di  buon  discorso. 

Innumetahili  cose  vuole  la  ragione  che  fac- 
ciamo o che  non  facciamo  per  ottener  ln*ne, 
e per  iscansar  male.  Ma  quanti  disubbidienti 
e quanti  ribelli  non  ha  essa?  E quanti  non 
sono  i ritrosi  e gli  accidiosi,  o gli  ostinati  c i 
perversi,  che  sempre  le  menano  de’  pugni  in 
faccia,  e che  se  le  sottomettono  a mal  in  cor- 
po, o per  marcia  forza?  Quanti  che  a suo  di- 
spetto vogliono  avere  un  qualche  certo  inale, 
anzi  che  avere  secondo  sua  voglia  un  qualche 
infallibil  bene?  V’è  egli  un  solo  de’  miei  leg- 
gitori (leggitori  miei,  mettetevi  tutti  la  mano 
sulla  coscienza)  che  ardisca  assicurarmi  d’a- 
vere in  tutto  il  corso  della  sua  passata  vita 
scrupolosamente  e volontieri  seguiti  i precetti 
della  ragione  per  lo  spazio  intiero  d’  un  solo 
giorno?  E bisognerà  egli  tuttavia  chiamar  m- 
gionevole  un  animale  che  non  sa  neppur  sta- 
re ventiquattr’  ore , anzi  dodici  o quattordici, 
senza  calcitrare  contro  la  ragione,  e senza  vio- 
larne i precetti?  Eh  fa  tu,  uomo,  questa  ed 
altre  6omiglievoli  riflessioni,  e adoperando  quel 
buon  discorso  di  cui  sei  a fatica  suscettibile, 
vergognati  di  te  stesso,  c della  pomposa  c lu- 
singhiera definizione  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatta,  e avvilisciti  nella  tua  propia  opinione. 

Che  l’ uomo  operi  non  soltanto  ila  fiacco, 
da  pusillanime,  e da  inerte  quando  si  tratta 
di  seguire  la  ragione,  ma  che  covi  anzi  nel  più 
interno  del  suo  cuore  una  forte  ed  incessante 
brama  di  sempre  porre  ostacolo  all’ esecuzione 
di  qualunque  cosa  gli  venga  da  lei  chiesta,  io 
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non  addurrà  oggi  altra  prova,  se  non  quella 
del  poco  buon  incontro  che  V innesto  dei  va- 
juolo ha  fra  di  noi. 

Si  sa  da’  nostri  più  sapienti  filosofi  egual- 
mente che  dalle  nostre  donne  più  insipienti, 
che  il  vajuolo  è un  male  fra  di  noi  inevitabile; 
si  sa  altresì  con  innegabilissima  certezza,  rhe 
d’  ogni  dozzina  di  creature  umane,  tre  almeno 
sono  ammazzate  da  questo  inevitabil  male,  ol- 
tre a due  almeno  che  vengono  da  esso  brutta- 
mente guaste.  Ma  se  il  vajuolo  è un  male  ine- 
vitabile, e che  ammazza  c guasta  tanti  de’  tuoi, 
perchè  (dice  la  ragione)  perchè  tu  uomo,  non 
procacci  un  rimedio  contri  esso?  Il  rimedio  io 
I’  ho  trovato,  ^risponde  1*  uomo)  e so  indubi- 
tatamente che  innestandomi  il  vajuolo,  cioè  fa- 
cendomelo venire  a forza  quanti'  io  lo  giudico 
a proposito,  ri  non  ha  più  la  funesta  possanza 
di  ammazzare  nè  di  guastare  me  o alcun  de' 
miei.  Buono,  (dice  la  ragione)  ma  come  se’  tu 
certo  di  questo?  Me  T ha  detto  (ripiglia  T uo- 
mo) quella  tua  savia  parente,  T esperienza;  c 
tu  sai  se  le  parole  dell’  esperienza  hanno  mai 
ingannato  anima  viva.  Sì  signora,  T esperienza 
ha  fatto  toccar  con  mano  agl'  ignoranti  circas- 
si, e a i dotti  inglesi,  che  il  vajuolo  non  am- 
mazza e non  guasta  più  alcuno  quando  sia  in- 
nestato da  un  pratico  c circospetto  e giudi- 
zioso medico.  Vuoi  tu  di  più,  signora  mia? 
Va  e leggi  quel  libretto  del  dottor  Berzi  di 
Padova;  anzi  to',  e leggi  questo  che  è tradotto 
dal  francese  di  monsu  De  la  Condatnine  e ba- 
da bene  a quelle  giunte  del  dottor  Centenari 
e del  dottor  Targioni,  e vedrai  se  l’esperienza 
parla  al  suo  solito  con  palpabile  verità.  Sì,  sì, 
vedrai  da  questo  libro,  che  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Italia  e in  Istria,  anzi  pure  in  tutto 
il  nostro  mondo,  il  vajuolo  diventa  un  mal  da 
biacca,  una  vera  ciancia,  quando  venga  inne- 
stato da  un  medico  savio.  Confessa  dunque,  si- 
gnora ragione,  che  io  non  ho  il  torto  quando 
ti  assicuro  d’ essere  convinto  arciconvinto,  che 
il  vajuolo  non  può  più  ammazzare  nè  guastare 
alcuno  che  gli  faccia  fronte  col  rimedio  ch’io 
ho  trovato  contro  la  sua  tanto  funesta  possan- 
za. Ergo  (dice  la  ragione)  fatti  innestare  il  va- 
juolo da  un  pratico,  circospetto  e giudizioso 
medico,  che  così  non  sarai  più  nè  ammazzato 
nè  guasto  da  questo  inevitabil  male.  Oh  que- 
sto no,  signora  ragione:  questo  è quello  ch’io 
non  voglio  fare,  risponde  V animai  ragionevole. 


LA  BARCACCIA  DI  BOLOGNA 

POEMA  GIOCOSO 

DI  SABINTO  FENICIO 
17G0  in  8.° 

Io  non  voglio  parlare  delle  ragioni  che  han- 
no indotto  questo  pastor  arcade  a scrivere  que- 
sti due  canti,  non  essendo  necessario  che  io  di- 
chiari in  questi  fogli  da  qual  parte  io  penda 
nella  famosa  disputa,  di  cui  si  tratta  nelle  due 
lettere  che  precedono  questa  barcaccia.  Dico  pe- 
rò che  l’argomento  di  tal  disputa  è cosa  affatto 
seria,  e che  noti  si  dovreblw  trattare  burlesca- 
mente come  si  fa  in  queste  ottave.  Conside- 
rando adunque  questo  poemetto  come  una  fai- 
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tura  poetica,  dico  che  Sabinto  Fenicio  scrive  in 
ottava  rima  con  una  facilità  da  improvvisatore, 
e che  procura  d’  imitare  piuttosto  la  snerva- 
tezza del  Fagiuoli,  che  la  vivacità  del  Derni. 
Mi  permetta  però  sua  signoria  coll'  addiettivo 
terminante  in  issima,  che  io  disapprovi  due  co- 
se in  questa  sua  fattura  poetica,  una  è la  scor- 
retta e bassa  lingua  eh’  egli  adopera  in  questo 
suo  supposto  stile  berniesco,  la  qual  puzza  trop- 
po del  bolognese  anzi  che  del  toscano,  non  mi- 
ca che  a me  dispiaccia  il  dialetto  di  Bologna , 
che  anzi  mi  piace  assai  ; e molte  composizioni 
ho  io  lette  e sentite  a’  miei  di  in  quel  dialet- 
to, che  mi  sono  riuscite  ingegnose,  vaghe  e le- 
pide davvero.  Ma  chi  scrive  in  italiano  deve 
assolutamente,  scrivere  netto  e purgato  toscano, 
e non  lasciarsi  fuggir  della  penna  un  gnanca 
per  né  anche,  un  boriile  per  barile  , e regnilo 
per  regalo,  che  onesti  sono  spropositi  d’uomo 
che  non  sa  in  che  consista  U bello  scrivere  ; 
nè  vale  il  dire  la  rima  mi  ha  sforzato  a dir  co- 
sì, perchè  chi  non  ha  una  intiera  padronanza 
sulle  rime,  non  no  deve  fare.  I Latini  e i Greci 
hanno  scritte  correttamente  le  loro  lingue;  i 
Francesi  hanno  fatto  e fanno  tuttodì  lo  stesso, 
e disprezzano  e vilipendono  chi  scrive  scondi- 
tamente ; e noi  Italiani  se  non  vogliamo  essere 
considerati  barbari  ignoranti  da’  forestieri  e da* 
posteri , abbiamo  pure  a far  lo  stesso  , e non 
abbiamo  a scrivere  nella  nostra  come  le  zam- 
bracchc  e i facchini  di  varie  delle  nostre  pro- 
vincic  parlano,  quando  vogliono  toscaneggiare. 
Nè  serve  punto  il  dire  come  la  Barcaccia, 
Avanti  di  parlar  vi  voglio  in  prima 
Fregarvi  a compatir  il  canto  umile. 

Mentre  s’  io  parlo  in  prosa  oppure  in  rima, 
Questo  è T antico  mio  usato  stile; 
perchè  ogn’  uom  di  senno  e di  buon  gusto  vi 
risponderà  che  tanto  peggio  per  voi , se  non 
abbandonate  il  vostro  antico  usato  stile  per 
conformarvi  alla  decenza,  all'eleganza,  all'esem- 
pio c alla  ragione  di  tutti  i valenti  scrittori  d’ogni 
tempo  e d’ogni  nazione;  nc  alcuna  persona  di 
buon  gusto  e di  senno  potrà  mai  far  plauso 
a espressioni  vili  e plebee  di  cose  plebee,  e vi- 
li, anzi  pure  sozze  e stomachevoli,  o chiamare 
vivace  lepidezza  quello  che  non  è altro  che 
mera  sporcizia,  come  sarebbe  a dire  i seguenti 
versi  della  Barcaccia  eh’  io  qui  trascrivo  non 
senza  nausea , c soltanto  per  avvertire  i miei 
compatrioti  a non  imitare  queste  porcherie,  che 
dovevano  almanco  essere  adombrate  co’ pun- 
tini da  Sabinto  Fenicio. 

Canto  Primo.  Stanza  19. 

Non  distingue  (un  medico)  la  febbre  dal  dolore, 
Nè  dalla  convulsione  la  renella  : 

Un  sciloppo  ordinava  a tutte  l’ore 
Fatto  di  malva,  sena,  e mcrcurella; 

Onde  dovea  l’infermo  con  runtore 
('acar  talvolta  sino  le  budella. 

Dicendo  che  ogni  male  era  sanalo 
Quando  l’ infermo  avea  ben  ben  cacato. 

Si . 24. 

Quest’  è ’l  pidocchio,  il  qual  per  naturale 
A chi  lo  prova  fa  venir  T insania: 

Gira  e rigira  dove  non  saprei  : 

T a in  culo  a molti,  ed  io  son  un  di  quei. 

SL  3 1. 

Una  vecchia  si  sveglia  e si  scolora, 

E per  la  gran  paura  sta  balorda; 

Di  pisciar  pensa  dentro  all'orinale, 

E piscia  d*  uu  dottor  dentro  un  stivale. 


SL  87. 

Lasciarti  che  chi  ha  la  rogna  se  la  gratta. 

Sl  54. 

Chi  batte  i piè,  chi  corre  in  un  cantone 
Per  salutar  col  culiseo  l’ aurora. 

Canto  Secondo . Su  ?4* 

Una  bocca  chiudendo  sopra  il  mento 
Che  par  un  vaso  da  cacarvi  drento. 

Sl  43. 

Col  naso,  e più  col  cui,  tal  mormorio 
Facevan  questi  pazzi  malandrini. 

Clic  in  verità  parevan  due  cornette 
Di  quelle  che  usar  soglion  le  staffette. 

Se  dunque  al  pastor  arcade  venisse  mai  più  la 
sozza  voglia  di  scrivere  di  quelle  cose  cn’ egli 
chiama  poemi  giocosi,  stia  avvertito  a non  m' 
ammorbare  davvantaggio  con  queste  sue  poco 
giocose  immondezze,  altramente  sarò  costretto 
a far  il  predicatore  a lui , e a trattarlo  con 
maggiore  austerità  che  non  faccio  ora.  Lo  av- 
verto pure  che  non  è cosa  da  valoroso  pala- 
dino l'assaltare  le  povere  vecchie,  e il  prover- 
biarle, e il  metterle  in  ridicolo  ne’  suoi  fetenti 
versi  ; e I’  arcadica  sua  pastorelleria  dovrebbe 
sapere  senza  altrui  suggerimento  essere  stata 
inalterabile  disposizione  del  sommo  Fattor  del 
tutto,  che  le  donne  invecchiando  diventassero 
poco  piacevoli  alla  visi  a;  nè  si  può  senza  estre- 
ma perversissima  viltà  beffare  alcuno  di  «lue* 
difetti  che  uno  ha  senza  sua  colpa,  come  d'es- 
ser  vecchio  , brutto  , zoppo  , jjobho  , orbo  , o 
guercio,  c simili  cose,  che  anzi  non  si  possono 
neppure,  rigidamente  parlando,  chiamar  difet- 
ti. Ed  io  considererei  come  uno  sciocco  molto 
solenne  chiunque  volesse  ridersi  di  me  perchè 
sono  vecchio , perchè  la  vista  corta  mi  sforza 
a portar  gli  occhiali,  perchè  ho  una  gamba  di 
legno,  e perché  mi  manca  un  po’  di  carne  nel 
labbro  inferiore  eh*  è stato  portato  via  mezzo 
dalla  già  riferita  sciabolata  che  buscai  in  Er- 
zerum. 

A questa  insulsa  tiritera  della  Barcaccia  ne 
vien  dietro  un’altra  pure  in  ottava  rima,  inti- 
tolata il  Burchiello  di  Patlova,chc  è stala  scrit- 
ta dal  nostro  gran  riformatore  del  teatro.  Ma 
quantunque  ria  scritta,  come  la  Barcaccia,  senza 
alcuna  hclletza  di  lingua,  e senza  alcun  gusto 
di  stile  bcrnicseo,  pure  non  ha  alcuna  di  quelle 
tante  sporehe  e abbominevoli  espressioni  che 
imbrattano  e disonorano  la  Barcaccia. 


NOTIZIA 

che  soi  tu  chk  rane  eoa  vx  rsrm  uutsharia 

In  vece  di  diminuire  il  numero  degl»  scrit- 
tori, come  pare  che  molti  temano,  la  mia  Fru- 
sta lo  vuol  anzi  accrescere.  Questo  lo  dico  per- 
chè ricevo  ogni  scllimana  de’ grossi  fasci  di  IcU 
tcre , che  tutti  m’ annunziano  qualche  mano- 
scritto bello  e preparato  pe’  torrhj.  Gli  è vero 
che  gli  autori  ai  que'  manoscritti,  onorandomi 
forse  soverchio,  vengono  tutti  per  lettera  a 
chiedermi  consiglio  intorno  a quelle  loro  ope- 
re, dicendomi  tutti  in  varie  frasi,  che  l’ appro- 
vazione preventiva  d’Aristarco  Scannabuc  assi- 
curerebbe a 1 ielle  lor  opere  l’approvazione 
successiva  dell’ universale.  Checché  le  signorie 
loro  si  pensino,  sino  il  mio  don  IVtronio  Za  in- 


LA  FRUSTA 

berliiceo  va  meditando  tl'  essere  scrittore  an- 
rh’esso.  Don  Petronio  non  ha  mai  pensato  a 
scrivere  una  riffa  per  le  stampe  in  cinquanta* 
nove  anni  che  ha  già  vissuti;  ed  ora  che  sta 
sul  saltare  a cavallo  al  sessantesimo,  gli  è ve- 
nuta questa  matta  voglia , »c  credo  che  avrò 
persuasiva  bastante  per  distoglierlo  da  questo 
strano  pensiero.  Egli  ha  messo  in  iscritto  un 
po’ di  dialogo  che  facemmo  insieme  una  di  que- 
ste «ere,  e vuole  in  ogni  modo  eh*  io  lo  stampi 
nella  mia  Frusta;  e se  questo  è ben  accolto 
da’ vostri  leggitori,  soggiunge  don  Petronio,  io 
voglio  , cospetto  di  Bacco , provarmi  a far  un 
libro,  che  sarà  intitolato  C.HIACCHERE  DO- 
MESTICHE fatte  DA  DO»  PeTRORIO  ZaMBRRLCCCO 
con  Aristarco  Scassa su e.  Jo  non  posso  far  a 
meno  di  non  compiacere  questo  buon  curato; 
onde  dopo  d’  avere  corretti  alcuni  pochi  errori 
d’ortografìa  da  lui  commessi  in  questo  suo  dia- 
logo, gH  do  luogo  in  questo  foglio,  ma  di  gra- 
zia , eorrispondenli  miei,  trovatelo  cattivo,  e 
scrivetemene  un  mondo  di  male  per  ajutarmi 
a stornare  questo  dahben  religioso  dalla  matta 
impresa  che  ala  meditando.  Ecco  intanto  il 

DIALOGO 

tra  dor  Petrolio  Zamberlucco 
s Aristarco  Scansarci. 

A Pe.  Gamba  di  legno,  gamba  di  legno,  tu 
mi  vuoi  torre  il  piacere  di  leggere  molti  nu- 
meri della  tua  Frusta,  malgrado  le  conforte- 
voli  lettere  di  mio  cucino  Marcantonio. 

Ari.  Perchè,  curato  7 

D.  Pe.  Perchè  tu  la  meni  con  troppa  furia. 

Ari.  Come  l’avresti  dunque  menata  tu? 

D.  Pe.  Senti , gamba  di  legno  ; mu  non  ve- 
nir poi  con  quella  tua  maladctta  logica  a met- 
termi nel  sacco. 

Ari.  Di’  su,  di’  su,  che  non  adopererò  logica 
sta  ssera. 

A Pe.  Tanto  meglio.  Tu  dovevi  dunque  cosi 
sulle  prime  andar  bel  bello.  Dovevi  ne’  primi 
fogli  parlare  solamente  di  que’  libri  che  meri- 
tano d'essere  lodati:  poi  venire  a poco  a po- 
co a i libri  mediocri , e li  cominciar  a dare 
qualche  frusta  ti  ria  leggiera  leggiera;  c cascando 
finalmente  addosso  a i -libri  cattivi  menar  giù 
botte  da  critico  turco. 

Ari.  Caviamo  il  turacciolo  a quest’  altro  fiasco. 

A Pe.  Che  fiasco?  Come  turacciolo?  Non 
voglio  bere  una  goccia  di  più , se  tu  non  ri- 
spondi prima  a quanto  bo  detto,  e se  non  con- 
fessi un  tratto  in  vita  tua  d’  aver  avuto  il  torto 
marcio  nell’,  imprudentemente  attaccare  molti 
de’ moderni  scrittori  nostri  ne’ primi  fogli  della 
Ina  Frost^  e nel  far  temere  ad  essi  tutti  delle 
frustate  sempre  più  forti,  quanto  più  saresti 
andato  innanzi  con  questa  tua  opera. 

Ari.  A che  proposito  mi  di’  tu  questo  , cu- 
rato? 

A Pe  A che  proposito?  Bisognava  venir 
meco  jeri  nella  metropoli,  che  sapresti  a che 
proposito.  Tutti  quivi  disapprovano  la  Frusta. 

Ari.  Quante  ore  sei  tu  stato  nella  metro- 
poli ? 

A Pe.  Tutto  martedì  passato. 

Ari.  E in  un  solo  martedì  tu  hai  parlato 
con  tutti  i cento  cinquanta  mila  abitanti  che 

contiene? 

A Pe.  Che  matto  ! Sono  stato  tre  ore  la 
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mattina  nella  bottega  d’  un  lihrajo,  e due  ore 
il  dopo  pranzo  in  un’  altra  ; e que’  due  librai, 
e molti  poeti,  e altri  scrittori  che  trovai  e in 
una  bottega  e nell’  altra,  tutti  ad  una  voce  lian 
«letto  e ridetto  che  tutta  la  ritti  disapprova, 
e biasima , e detesta  la  Frusta  ; e tu  sai  che 
vox  papali  vox  Dei. 

Ari.  Caviamo  dunque  il  turacciolo  al  fiasco. 

A Pe.  Che  ostinato  gamba  di  legno!  Ma  che 
rispondi  tu  a questo  ? 

Ari.  Dico  che  tu , e que’  due  librai , e que’ 
poeti,  e quegli  autori  siete  tutti  fuor  de*  gan- 
gheri. Non  mi  far  dire,  che  verrò  via  con  la 
logica,  vch! 

A Pe.  Lo  so.  Io  so,  che  chi  non  dice  a tuo 
modo  è sempre  fuor  de’  gangheri.  Già  ti  co- 
nosco, egli  è peccato  ehe  tu  abbia  questo  di- 
fetto, arrogantaccio. 

Ari.  Or  via , senti.  Concedi  tu  che  le  mie 
critiche  passate  sono  sempre  state  vere? 

A Pe.  Concedo;  che  perciò? 

Ari.  Concedi  tu  che  le  mie  passate  critiche 
sono  state  rigidamente  imparziali  ? 

A Pe.  Concedo. 

Ari.  Coucedi  tu  che  le  mie  critiche  sono  atte 
a far  ridere  qualche  volta  quelli  che  non  sono 
da  quelle  tocchi,  e che  non  hanno  paura  d'es- 
se, non  avendo  stampato  mai  libri  ? 

A Pe.  Concedo  anche  questo,  perchè  qual- 
che volta  hanno  fatto  ridere  ancne  me , che 
non  soglio  ridere  frequentemente. 

Ari.  Concedi  tu  che  le  mie  critiche  tendono 
unicamente  a migliorare  gli  studj  e i costumi 
de’ nostri  compatrioti? 

A Pe.  Concedo  anche  questo;  ma  non  mi 
seccar  altro  con  queste  interrogazioni. 

Ali.  Come  vuoi  tu  dunque,  che  tutta  una 
città  metropoli  pensi  come  que’  pochi  che  tu 
incontrasti  in  quelle  due  botleghe  ? Come  vuoi 
tu  che  una  nazione  intiera  disapprovi , e bia- 
simi , c danni  una  critica  vera  ed  imparziale? 
Una  critica  che  fa  talvolta  ridere?  Una  critica 
ehe  tende  evidentemente  a migliorare  gli  studj,  e 
a migliorare  i costumi?  Tu  ini  vorresti  far  cre- 
dere che  io  scrivo  in  Barherh,  e non  in  Italia. 

D.  Pe.  Eppure  . . . 

Ari.  Eppure  tu  sarai  sempre  un  buontiomo, 
che  non  può  resistere  alle  prime  impressioni. 

A Pe.  Oh  cospetto  di  Bacco , che  vuoi  tu 
dire,  gamba  di  legno? 

Ati.  Voglio  dire  che  se  tu  andassi  a stare 
un  mese  nella  metropoli  e che  t’  aggirassi 
dappertutto,  vedresti  che  nella  metropoli  non 
lutti  sono  dell*  opinione  di  que’  due  librai  , e 
di  quell’  altra  gente  che  dicesti.  Come  puoi  tu 
essere  persuaso  , curato , che  la  più  parte  de- 
gli uomini  e delle  donne  d*  Italia,  o d1  altra 
parte  d’  Europa  non  ami  di  sentir  il  vero , 
quando  quel  vero  non  offende  quella  più  par- 
te? come  vuoi  tu  che  tutti  si  riuniscano  a bia- 
simare colui  ehe  parla  senza  altra  passione,  che 
quella  di  giovare  a chi  l’ascolta  , e di  contri- 
buire il  suo  miccino  al  miglioramento  della  sua 
snecic?  c come  vuoi  tu  che  l’uomo  definito 
(la  qualche  antico  filosofo  animai  risibile , non 
ami  più  di  ridere?  e di  ridere  spezialmente 
alle  spese  degli  sciocchi  c degli  sciagurati  ? be- 
viamo quest’  altro  fiasco,  don  Petronio  , e poi 
andiamo  a dormire  più  tranquillamente  che 
non  dormono  ora  gli  scrittori  cattivi.  »* 

li  poco  resto  di  questo  dialogo  Aristarco  l’ha 
soppresso  per  una  ragione  che  i sagaci  leggi- 
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tori  indovineranno  facilmente  quando  vogliano 
ricordarsi  che  Aristarco  vuole  molto  bene  a 
colui  che  ad  ogni  terza  parola  lo  chiama  gam- 
ba di  legno , e qualche  volta  testa  di  legno. 


LETTERE  FAMILIARI 

DI  GIUSEPPE  BÀRETTI 

A*  SUOI  TRI  FRATELLI 
FILIPPO.  GIOVANNI,  ED  AMEDEO 

Tomo  primo.  Milano  presso  il  Bichini  Mala- 
te s la  1762. 

L autori*  di  queste  lettere  non  è certamente 
un  novizio  nell’arte  dello  scrivere.  La  precisione 
e la  rapidità  del  suo  stile,  e il  facil  modo  con 
cui  esprime  certe  cose  straniere,  e non  di  fre- 
quente espresse  da  altri  nella  nostra  lingua  ne 

10  mostrano  uomo  che  s*  è avvezzato  a maneg- 
giare la  penna  di  buon*  ora.  Di  fatti  è un  pezzo 
che  l’Italia  lo  annovera  tra’ suoi  moderni  scrit- 
tori per  la  sua  traduzione  in  versi  delle  trage- 
die eli  Pier  Cornelio,  per  un  tometto  di  rime 
bernieschc,  per  un  suo  cicalamento  in  lode  di 
un  certo  antiquario,  (delle  di  cui  opere  mi 
verrà  forse  occasione  ai  favellare  in  queste  mie 
lucuhrazioni  ) e per  cert’  altre  sue  coserelle 
scritte  tutte  con  qualche  brio  e con  qualche 
naturalezza  ne’  suoi  primi  anni.  Non  avendogli 
però  il  suo  scrivere  giovanile  procurato  alcun 
notabile  vantaggio  nella  sua  contrada,  e'si  pensò 
d’  andare  a cercar  fortuna  altrove  ; e nell’  an- 
no 1750  se  la  fece  in  Inghilterra,  dove  impa- 
rata quella  lingua  . e stampato  in  essa  molte 
cose,  ed  anche  qualche  bagattella  in  francese, 
si  risolvette  finalmente  di  ripati  iare  dopo  d’  a- 
vrrc  colà  soggiornato  quasi  dicci  «uni  compiuti. 
Nell’  andar  da  Torino  a Londra  egli  aveva  fatta 
la  più  breve  via , cioè  quella  di  Francia  , ma 
dovendo  nel  suo  ritorno  a casa  attraversare  una 
buona  parte  dell' Inghilterra  e del  mare  Atlan- 
tico, e quindi  il  Portogallo,  e la  Spagna,  e la 
Francia  meridionale,  che  sono  regioni  o poco 
o mal  descritte  nella  nostra  lingua  ; egli  si  pro- 
pose nell’atto  di  partir  da  Londra  di  dar  conto 
a’ suoi  compatrioti  di  quelle  poco  note  regioni, 
ed  ha  eseguita  la  sua  idea  scrivendo  quasi  ogni 
sera  del  suo  viaggio  una  lunga  lettera  a’ suoi 
fratelli.  Quelle  lettere  egli  se  le  portò  seco,  e 
giunto  a casa,  c ripulitele  alquanto,  si  accinse 
a stamparle  in  Milano.  La  ragione  che  lo  in- 
dusse a pubblicarne  colà  un  tomo  solamente , 
e perchè  gli  altri  tre  tomi  s’  abbiano  a stam- 
pare fuori  di  Milano,  io  non  la  so  bene.  Forse 
egli  ce  la  dirà  quando  darà  in  luce  que’  re- 
stanti tre  tomi,  il  che  c da  sperare  che  avverrà 
tosto.  Se  da  questo  primo  tomo  si  può  far  con- 
gettura degli  altri,  i leggitori  possono  anticipa- 
tamente assicurarsi,  che  queste  Lettere  h' ann- 
uari, quantunque  scritte  a precipizio  ed  alla 
giornata,  non  riusciranno  loro  un  insipido  iti- 
nerario, e un  freddo  registro  di  nomi  di  città 
e d’  osterie.  L’ autore  non  è stato  invano  per 
tant’  anni  in  Inghilterra , ed  ha  imparato  colà 

11  modo  di  riempire  un  libro  di  cose,  e non  di 
ciance  , come  s’  usa  troppo  frequentemente  «li 
qua  dall’ Alpi.  Ma  sentiamo  dalla  prefazione  dello 


stainpator  Malatesta  a ehi  vuol  leggere,  un  com- 
pendio di  quanto  in  queste  lettere  familiari  si 
contiene.  Quello  stampatore  dice  cosi. 

»»  Il  signor  Giuseppe  Baretti  si  è pur  risoluto 
di  lasciarmi  stampare  quella  parte  delle  sue 
lettere  familiari , che  eontiene  il  ragguaglio  di 
un  viaggio  da  Londra  a Torino  fatto  da  lui 
nel  1760  attraverso  l’ Occidental  parte  d’Inghil- 
terra , attraverso  1*  oceano  Atlantico , il  Porto- 
gallo, l’ Estremadura,  il  reguo  di  Toledo,  la  Ca- 
stiglia  Nuova,  I’  Aragona,  e la  Catalogna  sino  a 
i Monti  Pirenei  : quindi  pel  Rossiglione,  per  la 
Linguadocca,  c per  la  Provenza  sino  in  Anti- 
bo:  poi  sull’ acque  del  Tirreno  lungo  la  Costa 
della  Contea  di  Nizza,  del  Principato  di  Mona- 
co, e della  Liguria  sino  a Genova,  finalmente 
per  Alessandrina , il  Monferrato  , e parie  del 
Piemonte  sino  alla  prefata  città  dì  Torino  sua 
patria. 

*>  Questo  suo  mediocremente  lungo  viaggio 
il  signor  Barelli  l’ha  voluto  scrivere,  come  s’è 
detto , in  lettere  familiari  a tre  suoi  fratelli.  E 
siccome  egli  lo  fece  nella  abbastanza  matura 
età  di  quaraut’  anni , e dopo  avere  da  giova- 
netto visitate  altre  regioni  d’  Europa  , e dopo 
d’avere  studiato  con  qualche  diligenza  tanto 
i libri,  quanto  il  mondo,  e dopo  d’  avere  sog- 
giornato dieci  anni  in  Inghilterra,  e dopo  d'  es- 
sersi impadronito  delle  lingue  toscana,  france- 
se, inglesi*,  portoghese  e spagnuola , è da  spe- 
rare che  non  sarà  tacciato  di  soverchia  prosun- 
«ione  se  egli  ha  tanto  buon  concetto  di  queste 
sue  lettere  da  avventurarle  alla  stampa;  e se  si 
assicura  che  abbiano  a riuscire  dilettevoli  non 
meno  che  istruttive  ad  ogni  genere  di  persone. 

» In  queste  lettere  voi  troverete,  leggitori, 
un  caos  di  roba,  voi  troverete  descrizioni  di 
città,  di  porti  di  mare,  d’arsenali,  di  palazzi, 
di  giardini,  d’osterie,  di  chiese,  d’ercini,  d'acque- 
dotti, di  boschi,  di  deserti,  e di  millanta  altre 
cose  che  a registrarle  per  filo  tutte  sarebbe 
propio  una  pirlonéa.  Voi  vi  troverete  de’ be’ rag- 
guagli di  cacce  di  tori,  di  pompe  reali,  di  pa- 
triarcali funzioni,  e d’altre  tali  gaudiose  e ma- 
gne cose,  che  sogliono  far  fare  tanto  d’ ocelli 
alla  gente.  Voi  vi  troverete  una  pittura  del  ter- 
remoto di  Lislnma  tanto  viva  c tanto  patetica, 
che  probabilmente  la  riput«*rete  un  capo  d’  o- 
pcra.  E perchè  quella  Lisbona  è stata  in  que- 
sti pochi  anni  passati  feconda  molto  d’ avve- 
nimenti grandi  e solenni , voi  sentirete  come 
dall*  autore  di  queste  lettere  sia  stata  accura- 
tamente esaminata.  Voi  sentirete  come  si  man- 
gia, si  bcc,  si  veste,  si  cauta,  si  suona,  si  bal- 
la, si  giuoca,  si  viaggia,  si  traffica,  si  studia,  c 
si  passa  questa  grama  vita  in  molte  parti  «li 
quest’orbe  sublunare.  Nè  solamente  leggendo 
ucsto  viaggio , voi  accompagnerete  il  signor 
aretti  passo  passo  con  la  fantasia  da  Londra 
sino  a Torino;  ma  sbalzerete  con  esso  episodi- 
camente ora  sotto  il  freddo  polo,  ed  ora  sotto 
l’ardente  linea,  perchè  egli  ha  non  soltanto 
viaggiato  molto  di  qua  e di  là  con  la  persona, 
ma  è ancora  ito  lanciandosi  col  cervello , por 
un  modo  dì  dire,  da  un  globo  all’  altro  del  no- 
stro planetario  sistema.  Chi  piglia  diletto  nello 
informarsi  de’  costumi  de'  popoli,  e nel  filoso- 
fare sulle  loro  varie  virtù  e su  i loro  varj  liij, 
c gode  sottilmente  indagarne*  le  sorgenti,  il  pro- 
gr«*sso  c gli  effetti,  troverà  qui  pascolo  abbon- 
dante alla  sua  curiosità.  Chi  smania  «li  spacciar- 
la da  politico,  «•  cerca  regolare  un  «fualrhc  sta- 
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tn  o monarchico  o repubblicano,  tanto  specu- 
lativamente, come  e il  rato  di  molti,  quanto  in 
pratica,  come  e il  caso  di  pochi,  troverà  qui  un 
ampio  fondaco  d’  osservazioni  e di  notizie  sul- 
1*  agricoltura,  sulle  manifatture,  sol  commercio 
per  mare  e per  terra,  sulle  dogane,  sul  modo 
di  tare  c di  mantenere  le  strade  pubbliche,  sub 
le  miniere  ed  altre  produzioni  interne  ed  ester- 
ne di  molti  paesi,  sulle  maggiori  o minori  po- 
polazioni, e sull’  entrate  ed  uscite  di  molti  prin- 
cipi e stati,  sulla  pace  e sulla  guerra,  c su  in- 
finite altre  cose  di  tal  conio.  Il  teologo,  il  mo- 
ralista, c il  metafisico  non  avranno  da  lagnarsi 
di  non  aver  avuta  in  queste  lettere  la  parte 
loro.  Il  geografo,  il  botanico,  il  filologo,  il  lin- 
guista, F antiquario,  il  critico,  il  poeta,  l’ im- 
provvilatore, e sino  il  musico,  tutti  troveranno 
in  queste  lettere  di  rhe  mettersi  talora  la  men- 
te in  moto.  Non  vi  dico  nulla  della  bella  Cala- 
lina  di  Badajo»>  e delle  fanciulle  di  Meaxaras, 
rhe  le  più  inzuccherate  novellette  non  le  avre- 
te forse  mai  sentite.  In  somma  ogni  colti  valore 
delle  scienze,  ogni  amatore  dell’  arti  si  faccia  a 
leggere  questo  viaggio,  e qualche  rosa  che  qua- 
dri coll*  umor  suo  ve  la  troverà  senza  fallo 
Sino  il  zerbino  e l’ innamorato  non  ha  voluto 
I’  autore  scordarseli  nella  penna,  e non  ha  la- 
sciata scappar  l’occasione  ogni  volta  che  se  gli 
è presentata,  di  parlare  di  belle  ed  amorose 
donne,  e degl»  scherzi  rhe  i loro  sfolgorati  oc- 
chi san  fare  su  i cori  degli  uomini.  Nessuno 
però  sia  tanto  pazzo  da  credersi  di  trovar  qui 
la  minima  sdrtieciolevol  cosa  d’amore,  che  il 
signor  Barelli  ha  fatta  scorrere  lina  libera  ve- 
na di  piacevolezza  e di  giocondità  per  questo 
suo  libro,  ma  non  s’è  perciò  scordato  mai  un 
momento  d’essere  cristiano;  onde  i padri  e le 
madri  lo  lascino  pur  leggere  da'  loro  anche 
teneri  figliuoli,  e le  badesse  e le  priore  dalle 
loro  monache,  senza  paura  che  l’innoeenza  lo- 
ro ne  venga  minimamente  contaminata.  Gli  uo- 
mini poi  di  natura  grave  e sopraeiliuta  non  «de- 
gnino neppur  essi  queste  lettere  le  quali  se  han- 
no in  se  molte  rose  dette  in  assai  festevol  mo- 
do. molto  cziam  ne  hanno  «Ielle  tanto  austere 
e seriosissime,  che  al  fine  del  conto  avranno 
forse  ragione  di  rimanere  soddisfatti.  » 

Da  questa  sinopsi,  o vista  generale  di  que- 
st’opera, e più  dal  primo  tomo  clic  già  ne  ab- 
biamo, si  «leve  desiderare  rhe  I’  autore  non 
trovi  ulteriori  inciampi  a regalarne  gli  altri  tre. 
Quando  gli  altri  verranno  fuori  farò  le  mie  os- 
servazioni sul  tutto:  e li  loderò  se  corrispon- 
deranno a questo,  o adopererò  la  Frusta,  se 
mi  frauderanno  della  speranza  che  questo  m’ ha 
fatta  concepite.  Intanto  dirò  clic  di  questo  sono 
contentissimo,  e mi  assicuro  che  ne  sarà  pur 
contento  chiunque  lo  leggerà,  e che  fra  l’ altre 
cose  gli  onderanno  molto  a verso  il  fantastico 
e nobil  commiato  che  l'autore  piglia  dalla  sua 
cara  Inghilterra,  il  ragguaglio  di  quell’ anti- 
chissimo inglese  monnmento  chiamato  Sto/ ie- 
Ae/ige;  la  descrizione  dell’  arsenale  di  Plimoutl»,  , 
le  notizie  intorno  alla  lingua  cambra,  le  due 
dissertazioneelle  sulla  poesia,  la  funzione  pa- 
triarcale di  Lisbona,  la  caccia  de’  tori,  la  le- 
pida descrizione  della  magra  osteria  di  Cabc- 
za,  e più  di  tutto  le  morali  riflessioni  buttate 
qua  e là  pel  libro  senza  affettazione,  e senza 
santocchieria.  Per  dare  intanto  un  buon  sag- 
gio della  franca  e viva  maniera  dello  scrivere 
di  questo  autore,  ricopierò  qui  la  pittura  delle 
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rovini*  di  Lisbona,  la  miai  pittura  non  senza 
ragione  è sospettata  dallo  stampatore  Malatesta 
per  un  cupo  rf  o/wro.  Kceovela  nella  lettera 
diciannovesima  datata  da  Lisbona  li  a settem- 
bre 17  fio. 

»»  Sono  stato  a visitare  le  rovine  cagionate 
dal  sempre  memorando  terremoto  che  scosse  i 
due  regni  di  Portogallo  ed’ Aigrave  con  molta 
parte  di  Spagna,  clic  si  fere  terribilmente  sen- 
tire per  terra  e per  mare  in  moli’ altre  regio- 
ni nell’anno  mille  settecento  rinquaniacinqiie 
il  di  d’Ognissanti.  Misericordia!  E impossibile 
dire  l’ orrenda  v^sta  clic  quelle  rovine  fanno, 
e che  faranno  ancora  per  forse  più  d’un  se- 
colo , che  un  secolo  almeno  vi  vorrà  per  ri- 
muoverle. Per  una  strada  che  è lunga  più  di 
tre  miglia,  e che  era  la  principale  della  città, 
non  vedi  altro  che  masse  immense  di  calce,  di 
sassi  e di  mattoni  accumulate  dal  caso,  dalle 
quali  spnntan  fuori  colonne  rotte  in  molti 
pezzi,  frammenti  di  statue,  e squarci  di  mura 
in  milioni  di  guise.  E quelle  case  che  son  ri- 
maste in  piedi  e in  pendio,  novantanove  in 
cento  sono  affatto  prive  de’  tetti  e de’ soffitti, 
che  o furono  sprofondati  dalle  ripetute  scosse, 
o miseramente  consumati  dal  fuoco.  E in  quelle 
lor  mura  vi  sono  tanti  fessi,  tanti  buchi,  tante 
«mattonature,  e tante  scrostature,  clic  non  è 
più  possibile  pensare  a rattopparle,  e a ren- 
derle di  qualche  uso.  Case,  palazzi,  conventi, 
monasteri,  spedali,  chiese,  campanili,  teatri,  tor- 
ri , portirati,  ogni  ogni  cosa  c andata  in  indi- 
cibile precipizio.  Se  vedeste  solamente  il  pa- 
lazzo reale,  rhe  strano  spettacolo,  fratelli!  Im- 
maginatevi un  edilìzio  d’assai  bella  architet- 
tura, tutto  fatto  di  marmi  c di  macigni  smi- 
surati, tozzo  anzi  che  tropp’alto,  con  le  mura 
maestre  larghe  più  di  tre  piedi  liprandi,  e 
tanto  esteso  da  molte  parti,  che  avrebbe  ba- 
stato a contener  la  corte  d’uno  imprrador  d’o- 
riente, non  che  quella  d’un  re  di  Portogallo: 
eppure  questo  edilìzio  che  F ampiezza  delle 
sue  mura,  e la  loro  modica  altezza  dovevano 
rendere  -saldo  come  un  monte  di  bronzo,  fu 
cosi  ferocemente  sconquassato,  che  non  am- 
mette più  raeconriamento.  E non  soltanto  que* 
suoi  macigni  e que’  suoi  marmi  sono  stati  scom- 
messi e sciolti  d.*flle  spaventevoli  scosse,  ma 
molti  anche  spaccati  chi  in  due,  chi  in  più 

f»ezzi.  Le  grossissime  ferrate  furon  tratte  de' 
oro  lunghi,  e altre  piegate  e sconcic,  ed  altre 
rotte  in  due  dalla  più  tremenda  c dalla  più 
irresistibile  di  tutte  le  naturali  violenze.  II 
molo  della  dogana  in  riva  al  Tago,  che  era 
tutto  di  sassi  quadri  e grossissimi,  largo  da 
dodici  a quindici  piedi,  c alto  altrettanto,  e 
che  per  molti  e moli’  anni  aveva  massiccia- 
mente sostenuto  e represso  il  pesantissimo  fu- 
rore delle  quotidiane  maree,  sprofondò  e spari 
di  repente  in  siffatta  guisa,  che  non  ve  ne  ri- 
mase vestigio,  e molte  genti  che  erano  corse 
sopr’esso  per  salvarsi  nelle  barche  attaccato 
alle  sue  grosse  anelta  di  ferro  furono  con  le 
barche  e ogni  cosa  tratte  con  tant’ impeto  sot- 
t'  acqua,  anzi  in  una  qualche  voragine  spalan- 
catasi d'improvviso  sotto  terra,  che  non  solo 
nessun  cadavere  non  tornò  più  a galla,  ma 
neppure  alcuna  parte  de’  loro  abbigliamenti. 
Gira  F Occhio  di  qua,  volgilo  di  *là,  non  vedi 
altro  clic  ferri,  legni  c puntelli  d’ogni  guisa 
posti  da  tutte  parti,  non  tanto  per  tenere  in 
piedi  qualche  stanza  terrena  che  ancora  rimane 
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abitabili*,  quanto  per  impedire  che  le  fra  ras» 
sale  mura  non  caschino  a schiacciare  e a sot- 
terrare chi  per  di  là  passa.  E tanto  flagello 
essendo  venuto  in  un  giorno  di  solennissima 
festa,  mentre  parte  del  popolo  stava  apparec- 
chiando il  pranzo,  e parte  era  concorso  alle 
chiese,  il  male  che  toccò  a questa  sventurata 
città  fu  per  tali  due  cagioni  molto  spropor- 
zionatamente maggiore,  che  non  sarebbe  stato 
se  in  un  altro  giorno  e in  un’  altr*  ora  fosse 
stato  dalla  divina  Provvidenza  mandato  tanto 
sterminio,  perchè  oltre  alle  numerose  genti 
che  a parte  a parte  nelle  casf  e nelle  strade 
perirono,  quelle  che  erano  nelle  chiese  affol- 
late, rimasero  tutte  insieme  crudelmente  in- 
frante e seppellite  sotto  i tetti,  e sotto  le  cu- 
pole di  quelle,  che  troppo  gran  porte  avrebbono 
dovuto  avere  per  porgere  a tutti  via  di  scampa- 
re; sicché  molta  più  gente  andò  a morte  ne'  sa- 
cri che  ne*  profani  luoghi.  Oh  vista  piena  d’infi- 
nito  spavento,  vedere  le  povere  madri  e i padri 
meschini,  o stringendosi  in  braccio  o strasci- 
nando per  mano  i tramortiti  fl^li,  correre  co- 
me forsennati  verso  i luoghi  piu  aperti;  i ma- 
riti briachi  di  rabbioso  dolore  spingere  o ti- 
rare con  isconi pigliata  fretta  le  consorti,  e le 
consorti  con  pazze  ma  innamorate  mani  ab- 
brancarsi ai  disperati  mariti,  o ai  figli,  o alle 
figliuole:  c gli  affettuosi  servi  correre  ansanti 
co'  malati  padroni  indosso;  e le  gravide  spose 
svenire  c sconciarsi,  e tombolare  su  i pavi- 
menti , o abbracciare  fuor  d’  ogni  senso  qua- 
luuque  cosa  si  parava  loro  dinanzi;  e raoltf uo- 
mini mezzo  spogliati,  e mollissime  donne  quasi 
nude , e sin  le  povere  monache  con  crocifissi 
in  mano , fuggire  non  solamente  delle  case  e 
de’  monisteri  per  gli  usci  e per  le  porte , ma 
buttarsi  giù  delle  finestre  e uc’  balconi  per  in- 
volarsi , e la  più  parte  in  vano , alla  terribile 
morte  che  lor  s’  affacciava  d’  ogni  banda  ! Chi 
Irebbe  dire , chi  solo  potrebbe  immaginarsi 
confuse  orrende  grida  di  quelli  che  fuggi- 
vano o con  le  membra  già  guaste,  o nel  peri- 
colo imminente  d*  averle  guaste  ; e i frementi 
gemiti  di  quelli,  che  senza  estere  privi  di  vita 
subitanamentc,  rimanevano  crudelmente  impri- 
gionati sotto  le  proprie,  ole  altrui  diroccate  ma- 
gioni! E quantunque  paja  strano  e quasi  im- 
possibil  caso,  pure  è avvenuto  a molte  infelici 
persone  di  morire  sotto  a quelle  rovine  senza 
•ver  ricevuta  la  menoma  ferita  o percossa  da 
quelle  ; e aurora  è viva  una  povera  vecchia- 
rolla,  che  fu  cavata  fuora  d*  una  cantina,  dopo 
d’  essere  stata  in.  quella  rinchiusa  c come  sot- 
terrala dal  terremoto  per  nove  giorni , e dove 
conservò  la  vita  nutrendosi  di  grappoli  d’  uva 
che  fortunatamente  aveva  pochi  dì  prima  ap- 
pesi al  solajo  di  quella  per  conservarli , come 
qui  si  usa  comunemente.  Le  miserande  storpia- 
ture c le  strane  morti  cagionate  da  tanto  ca- 
lamitoso accidente  furono  innumerabili;  e in- 
numerabili furono  i genitori  che  perdettero  chi 
tutta,  chi  parte  della  loro  prole,  c innumera- 
bili  i figli  rhe  perdettero  i genitori , e pochis- 
sime le  famiglie  che  non  furono  prive  quale 
del  padre,  quale  della  madre,  quale  d'uno,  e 
quale  di  piu  figli,  o d’  altro  prossimo  parente 
c consanguineo,  c in  somma  tutti  senza  eccet- 
tuazione ebbero  o danno  nella  vita , o-  almeno 
nella  roba  ; rbè  essendo,  come  già  dissi,  accesi 
tutti  i fuochi , perchè  era  appunto  1*  ora  che 
in  ogni  casa  si  stavano  allestendo  i desinari,  e 


rilucendo  per  le  chiese  infiniti  lumi  per  la  so- 
lennità dei  giorno,  il  rotolare  di  que’  tanti  fuo- 
chi su  i numerosi  pavimenti  di  legno,  e il  ca- 
dere de' sacri  candelabri  sugli  altari,  c lo  spac- 
carsi de’  focolari  c de’  solaj,  e l’ incontrarsi  di 
tanti  carboni  e di  tante  fiamme  in  tante  e tante 
combustibili  materie , fece  in  guisa  che  pre- 
sto il  vorace  elemento  si  sparse  e $’  appiccò  in 
tante  parti  della  città,  c tu  tanto  presto  aju- 
tato  da  un*  incessante  tramontana,  rhc  non  es- 
sendovi chi  potesse  accorrere  ad  estinguere 
1’  incendio  divenuto  a un  tratto  universale  , e 
venendo  pur  guasti  gli  acquedotti,  che  sommi- 
nistravano a Lisbona  Tacque,  in  poche  ore  quel 
deplorabilissimo  fuoco  finì  di  colmare  d’  estre- 
ma irremediabile  miseria  T angosciato  rimanente 
popolo,  che  stupefatto  ila  tanti  replicati  mali  , 
invece  di  adoperarsi  in  qualche  modo , gli  la- 
sciò ogni  rosa  in  libera  preda,  c corse  urlando 
e piangendo  mattamente  po’  prati  e pc'  campi, 
dove  chi  potette  s*  era,  per  involarsi  al  primo 
danno,  rifugiato.  Colà  il  comune  infortunio  ave- 
va agguagliato  ogni  grado  di  persone  : e i si- 
gnori e le  dame  più  grandi  del  paese,  non  eccet- 
tuati i prìncipi  e le  principesse  del  reai  sangue, 
si  trovarono  a una  medesima  sorte  con  la  pic- 
he più  abbietta  ; e colà  molti  che  per  malat- 
tie o pel  digiuno  dell’  antecedente  vigilia  si 
trovarono  estenuati  soverchio  dalla  fame,  ra- 
dettero la  seguente  notte  miseramente  svenuti, 
e non  pochi  morti  d’ inedia  sugli  occhi  al  loro 
addoloratissimo  sovrano,  clic  per  tutto  quel 
troppo  disastroso  giorno  altro  non  ebbe  che 
amare  lagrime  da  <}ar  loro.  E oh  quanti  dovi- 
ziosi grandi , quante  nobili  matrone , quante 
modeste  donzelle  furono  colà  costrette  ad  im- 
piotare pietà  e soccorso,  o a soffrir  vicina  la 
stomachevole  compagnia  di  putenti  mascalzoni, 
e di  sozze  femrainacce,  e ad  invidiare  talora 
un  pezzo  di  pane  accattato,  che  un  qualche 
mendico  si  traeva  di  Lasca  per  mangiarselo. 
Tutti  i tanto  vantati  tesori  del  Brasile  e di  Goa, 
mal  sarebbono  in  quel  punto  stati  equivalenti, 
non  dirò  a un  boccone  di  ammuffato  marinare- 
sco biscotto,  ma  neppure  alla  fradicia  scorza  del 
frutto  più  comunale,  tanto  in  poche  ore  divenne 
rabbiosa  la  fame  e universale.  fc  una  cosa,  fratelli, 
che  funesta  indicibilmente  Tanimo,il  visitare  quel- 
le rovine  con  alcune  di  quelle  persone  rhc  di  tan- 
ta calamità  furono  testiinonie,  e sentirle  ad  ogni 
passo  dire:  qui  rimase  morto  mio  padre;  là  mia 
madre  fu  sepolta;  costà  una  tal  famiglia  perì 
senza  che  ve  ne  scampasse  uno;  colà  perdetti 
il  meglio  amico  che  avessi  al  motido  ! Ecco  le 
reliquie  del  palazzo  d’  un  tale  gran  personaggio 
rhe  fu  a un  tratto  estinto  con  tutti  i suoi,  ed 
ecco  le  vestigic  di  quei  bel  tempio,  in  cui  più 
di  cinquecento  cristiani  furono  d’  improvviso 
seppelliti!  Cento  frati  qui  finirono  a un  tempo 
i loro  giorni  mentre  si  stavano  cantando  le 
laudi  del  Signore  nel  roro,  e questo  monistcro 
perdette  cencinquanta  monache  in  meno  che 
non  si  pronunzia  il  nome  di  Dio  ! Giù  di  quelle 
scabre  rupi  sì  precipitarono  molli  atterriti  ca- 
valli e muli,  altri  co*  cavalieri  e co’  cavalcanti 
sul  dorso,  e altri  coi  corrili  e coi  calessi  pieni 
della  gente  che  tiravano!  Erro  i frammenti  del 
muro  che  cadde  addosso  all’  arnbasciadorc  di 
Spagna,  ed  ecco  dove  le  guardie  che  seguivano 
il  fuggiasco  monarca  nostro,  furono  dalla  morte 
repentinamente  involate  al  suo  sguardo  reale  ! 
Migliaja  di  tali  afflittive  cose  uno  straniero  che 
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va  errando  per  quelle  compassionevoli  rovine 
•ente  replicare  da  quelli  che  l’accompagnano  ; 
e uno  interrompe  r altro  per  raccontargliene 
un’  altra  più  crudele  della  prima  ; e chi  passa, 
e s*  accorge  della  curiosità  altrui,  ti  ferina  to- 
sto;  e con  de*  gesti  pieni  di  paura,  e eon  un 
riso  effigiato  di  cordoglio , e con  delle  parole 
ancora  tremanti;  quantunque  rinqu*  anni  sieno 
scorsi  dal  giorno  fatale,  ti  narra  la  dolente  sto- 
ria delle  sue  disgrafie,  e t’  informa  delle  irre- 
parabili perdite  che  ha  fatte,  e poi  se  ne  ra 
sospiroso  e colmo  di  tristezza.  E ti  fanno  poi 
tutto  raccapricciare  di  nuovo  quando  si  ricor- 
dano il  freddo , il  vento , e la  dirotta  pioggia 
che  per  alquanti  giorni  dopo  il  terremoto  fece 
morire  assaltimi  di  quelli  che  scamparono  da 
quel  fracasso,  perchè  troppo  mal  provvisti  di 
panni  nell’  ora  sventurata  della  tuga,  nè  è ma- 
raviglia ae  ancora  prorompono  in  pianti  e in 

Semiti  e in  singhiozzi,  e sino  in  urli  freroehon- 
i,  quando  si  ricordano  il  tormentoso  intirizzi- 
mento delle  lor  membra,  sendo  stati  costretti 
di  stare  per  più  giorni  e per  più  notti  senza 
il  minimo  riparo  contro  V imperversata  ed  in- 
sopportabilissima intemperie  della  ghiacciata 
stagione  ; e a tanti,  a tantissimi  danni  e mali , 
aggiungi  la  perfetta  carestia  d’ogni  vettovaglia, 
che  gli  sforzò  a mangiare  non  solo  le  crude 
carni  de*  pollami  e de’  mangiabili  quadrupedi 
che  si  pararono  loro  dinanzi , ma  sino  quelle 
de'  cani,  de*  gatti  e de*  sorci,  e sino  l’ erba , le 
radici , e le  foglie , e le  cortecce  degli  alberi 
per  acquetare  1*  irata  fame  anzi  che  per  pro- 
lungarsi la  vita.  Varie  sono  state  le  relazioni 
che  allora  andarono  pel  mondo  di  questo  infi- 
nito disastro;  e i Portoghesi,  quando  il  tempo 
cominciò  ad  apportare  qualche  rimedio  a*  loro 
troppo  acerbi  e troppo  intensi  mali , calcola- 
rono che  di  più  di  novanta  mila  persone  fu  sce- 
mato il  loro  popolo  in  questa  sola  città  ; ma 
se  anco  avessero , come  i miseri  «oglion  fere , 
esagerato  della  metà,  sarebbe  nulladimeno  sem- 
pre miserandissima  cosa,  e da  compiangersi  in 
sempiterno.  In  un’  altra,  fratelli,  vi  dirò  alcuna 
cosa  dello  stato  presente  di  questa  metropoli , 
che  cinque  anni  sono  era  per  numero  d^  abi- 
tatori considerata  la  terza  città  d*  Europa.  Ad- 
dio. » 

Poscbitta.  Da  un  suo  sollecito  corrispondente 
don  pet borio  ha  ricevuto  il  secondo  tomo  di 
queste  lbttebb  fami  aliasi  dei.  basetti,  e insie- 
me la  notizia  che  gli  altri  due  saranno  anch* 
essi  presto  stampati.  Questo  secondo  tomo  io 
non  no  ancora  avuto  tempo  di  leggerlo,  ma  il 
buon  curato  giura  e protesta  che  gli  è ancora 
più  vario  e dilettevole  del  tomo  primo. 


9< 


ff°,  vi.  Rovtredo  |5  Dicembri  1763. 

IL  CICERONE 

POEMA 

DI  GIANCARLO  PASSERONI 

Tomi  i in  9.  In  Vincila  1756  nella  stamperia 
Rimontimi. 

Esk  pare  che  III  natura  faccia  uno  sforzo 
de*  più  grandi  e de* più  violenti  quando  produce 


al  mondo  un  poeta  epico,  se  consideriamo  quanto 
il  numero  de’ poeti  epici  sia  inferiore  al  picciol 
numero  de*  secoli  di  cui  la  cronologia  ne  .dà 
contezza.  Quasi  tutti  que’  secoli  sono  stati  lu- 
minosamente adornati  di  molti  savj  legislatori, 
di  molti  capitani  valenti,  di  molti  illuminatis- 
simi letterati,  e di  molti  artefici  maravigliosts- 
•irai:  e i popoli  più  colti,  anzi  pure  noti  pochi 
popoli  barbari  , si  possono  a ragione  vantare 
d'aver  avuti  molti  individui,  che  riuscirono  sin- 

Solari  in  effettuare  assai  cose,  all*  effettuazione 
elle  quali  si  richieggono  forze  di  mente  quasi 
soprumane.  Eppure  fra  cento  nazioni  o barbare 
o non  barbare , appena  se  ne  addita  una  rhe 
possa  vantarsi  d’aver  avuto  fra*  suoi  individui 
un  individuo  solo,  a cui  sia  gloriosamente  riuscito 
di  comporre  an  poema  epico.  Non  è egli  strano, 
esempligrazia  , che  1*  antica  Grecia  siasi  resa 
il  l’ iinivrrsal  maestra  in  ogni  facoltà,  producendo 
I filosofi,  e guerrieri,  c uomini  ingegnosissimi  di 
ogni  fatta  a centinaja  ed  a migfiaja,  in  tempo 
che  tutto  il  resto  della  terra  stava  quasi  in  per- 
fetto ozio  guardandola  fare?  E non  e egli  strano 
che  I*  antica  Roma,  ricettacolo  originalmente  di 
pochi  feroci  ed  ignoranti  fuorusciti  , abbia  iu 
quattrocento  anni  annichilate  per  forza  di  spada 
tante  bellicose  e savie  e possenti  nazioni,  e im- 
medesimato in  sè  stessa  tanta  parte  d’  Europa 
e d*  Asia  e d*  Africa  ? E non  è egli  più  strano 
ancora  rhe  la  moderna  Inghilterra,  la  quale  ap- 
pare cosi  piccola  cosa  nel  globo  terracqueo,  ab- 
bia oggi  u potere  di  mandare  cento  mila  uo- 
mini, in  cento  navi,  ognuna  di  cento  cannoni, 
a far  il  giro  di  questo  stesso  terracqueo  globo 
attraverso  un  oceano  immenso  e senza  sentie- 
ro; e che  tuttavia  l’antica  Grecia,  e l’antica 
Roma , e la  moderna  Inghilterra  non  abbiano 
avute  più  che  un  poeta  epico  ciascuna? 

Ma  se  gli  è strano  che  la  sapiente  Grecia , 
che  la  battaglieresca  Roma,  c che  la  navigatrice 
Inghilterra  non  abbiano  potuto  avere  ciascuna 
piu  d’un  poeta  epico,  chi  non  dirà  essere  an- 
cora più  strano  a mille  doppj  il  vedere  la  pa- 
tria nostra  per  questo  conto  tre  volte  almeno 

Più  ricca  d'ognuna  di  quelle  tre  patrie?  Si; 

Italia  nostra,  rhe  nè  alla  Grecia  per  vasta  sa- 
pienza, né  a Roma  per  militar  valore,  nc  per 
naval  possanza  all’Inghilterra  può  senza  offesa 
del  vivo  agguagliarsi , 1*  Italia  nostra  non  sol- 
tanto si  può  a ciascuni  d’esse  per  questo  conto 
agguagliare , ma  *si  può  dire  senza  offesa  del 
vero  che  vince  d'  assai  Ir  due  seconde;  c se  ella 
abbassa  rispettosa  l'epica  bandiera  alla  prima, 
gli  è perchè  saviamente  riflette  co»  Romani  e 
| cogl’inglesi,  che  se  da  ciascun  poema  epico  si 
S avesse  a cancellare  tntto  ciò  che  derivò  in  esso 
dal  gran  vate  de*  Greci,  cioè  tutto  ciò  che  in 
ciascun  poema  epico  non  si  leggerebbe  se  Omero 
non  avesse  dettate  l’Iliade  e l’Odissea,  una  troppo 
gran  parte  cancellata  rimarrebbe  d’  ogni  epico 
poema  all*  Iliade  e all’  Odissea  posteriore. 

Ma  se  V Italia  nostra  si  può  a ragion  dar 
vanto  d' esser  epicamente  supcriore  all’antica 
Roma  , alla  moderna  Inghilterra , e a tutto  il 
resto  del  mondo,  grazie  al  suo  Dante,  al  suo 
Ariosto,  e al  suo  Tasso;  Y Italia  nostra  si  può 
con  vie  maggior  ragione  gloriare  ancora  d*  aver 
prodotti  degli  altri  poemi  che  non  si  possono 
registrare  in  altra  classe  che  in  quella  degli 
epici,  e che  sono  privativamente  suoi  senza  che 
alcuna  nazione  o antica  o moderna  possa  in 
questo  gareggiar  punto  con  essa  intorno  al  pri- 
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«nato.  E qual’  t quella  nazione  antica  o iiiodcr- 
na , signori  miei,  cbe  abbia  esempligrazia  due 
> verni  epici  da  porsi  a pai-aggio  coll  Orlando 
nnamorato  c col  Morgante,  nell*  uno  c nell  al- 
tro de’ quali  la  natura  è dipinta,  son  quasi  per 
dire , con  maggiore  verità  clic  non  è in  qua- 
lunque altro  de'  poemi  epici  della  nostra  c d al- 
tre nazioni?  E dicano  pure  gli  austeri  critici 
quello  che  vogliono  de’  massimi  difetti  di  quelle 
due  stupende  opeir  d’ingegno,  cbe  non  sono 
veramente  scarse  di  difetti  ; ma  ad  onta  di  tutto 
quello  che  la  ragione  potrebbe  correggere  ncl- 
r Orlando  Innamorato  e nel  Morgante,  tanto  il 
Morgante  quanto  l’ Orlando  Innamorato  sono 
due  poemi  epici  che  non  • fanno  meno  onore 
alla  nostra  poetica  terra  di  quello  che  gliene 
facciano  i poemi  epici  di  Dante  , dell*  Ariosto 
e del  Tasso:  e tanto  più  le  fanno  onore,  quanto 
che  nessun  poeta  d' altra  nazione  o antica  o 
moderna  ha  saputo  scrivere  cose  cosi  maravi- 
g liose,  sia  per  singolare  e vasta  invenzioue  , o 
sia  per  varia  e vera  pittura  di  costumi  e di  cose. 

Nè  qui  finiscono  ancora  1’  epiche  glorie  della 
nostra  contrada  ; e il  Quadriregio  del  Frezzi , 
e la  Secchia  rapita  del  Tassoni  e il  Malmantile 
del  Lippi,  e il  Ricciardetto  del  Forteguerri,  e 
un  numero  grande  di  altri  epici  poemi  o scrj 
o burleschi  scritti  dalle  italiche  penne  nello 
spazio  di  questi  tre  secoli,  accrescono  tutti  ner 
questo  conto  la  nostra  superiorità  sulle  altri* 
nazioni,  alla  barba  di  cento  ignoranti  non  me- 
no clic  temerari  bacalari  della  Senna  c del 
Tamigi,  i quali  della  nostr’  epica  poesia  hanno 
parlalo  a un  dipresso  come  ne  parlerebbono  i 
pappagalli,  se  a’  pappagalli  venisse  nel  becco  il 
prurito  di  parlare  di  poesia  epica. 

Ma  perché  il  Quadriregio  è soverchiamente 
allegorico,  perchè  la  Secchia  è troppo  povera 
d’  invenzione,  perche  il  Malmantile  è di  troppo 
poca  suslanza,  e perchè  il  Ricciardetto  è trop- 
po buffonesco  c plebeo,  e perchè  tant*  altri  epi- 
ci poemi  nostri  sono  misere  somiglianze  e co- 
ie  di  poco  valore  di  questa  c di  quell’  altra 
ella  cosa  nostra,  io  mi  contenterò  per  ora  di 
non  cavar  gli  uni  dal  disprezzo  c dalla  oscu- 
rità in  cui  sono  immersi,  e ini  serberò  a favel- 
lare degli  altri  quando  il  caso  me  li  porterà 
dinanzi,  ristringendomi  oggi  a solamente  fare 
ualche  parola  d’  un  poema  epico  intitolato 
1 CERONE  scritto  da  un  giam:ahlo  passerom, 
che  per  quanto  mi  vien  detto  da  don  Petronio 
Zamberlucco  suo  grande  amico,  è un  dabhcnis- 
simo  prete,  nato  in  qualche  parte  della  contea 
di  Nizza,  e che  vive  ora  in  Milano  allegro  c 
grasso,  che  Dio  lo  benedica  e lo  mantenga  tale 
per  molti  c moli' anni  ancora. 

Il  poema  dunque  di  questo  Passeroni  c di 
trentatrè  canti,  c,  come  dissi,  è intitolalo  Ci- 
cerone. Ma  chi  s’  aspettasse  in  >Ìrtù  di  quel 
titolo  di  leggere  la  vita  e le  avventure,  o le 
imprese  del  gran  Marco  Tullio,  si  disinganni 
e muli  pensiero,  clic  pochissimo  di  Marco 
'l  ullin  »i  parla  in  que'  trentatrè  canti , anzi 
in  alcuni  non  si  nomina  neppure , o si  va 
qua  e là  promettendo  di  nominarlo  tosto,  e di 
parlarne  a dilungo,  cornee  he  ora  sotto  un  pre- 
testo buono  , ed  ora  sotto  un  altro  migliore 
non  si  mantenga  poi  la  promessa  ; e rosi  tutta 
l’opera  che  si  finge  tradotta  da  un  caldeo  ma- 
noscritto d’  un  certo  Giamhartolommco,  non  è 
altro  che  un  bizzarro  tessuto  di  digressioni  che 
non  hanno  clic  lare  col  titolo,  c che  per  la 


maggior  parte  satireggiano,  o criticano,  o cor- 
bellano ogni  sorta  di  gente  dappoca,  ridicola  c 
viziosa. 

Questa  invenzione,  come  vedete,  è molto 
semplice , poiché  nessuna  parte  del  poema  è 
necessariamente  connessa  con  l’ altre  parli,  ina 
ne  è quasi  sempre  indipendentissima,  potendo 
tutte  stare  assai  bcuc  sulle  loro-  prouic  gambe, 
senza  bisogno  di  sostenersi  l’nna  r altra  mu- 
tuamente, e cosi  quasi  ogni  canto  poteva  be- 
nissimo essere  il  canto  ch’egli  é,  o essere  il 
canto  successivo,  o il  precedente,  o il  decimo, 
o il  ventesimo,  o il  secondo,  o il  penultimo,  o 
in  somma  qualunque  canto  senza  molto  pre- 
giudizio del  totale;  e canchero  venga  a chi  vor- 
rà guardare  il  Circrone  con  gli  occhiali  d'Ari- 
stotile  sul  naso.  Ma  se  1’  invenzione  del  suo 
poema  non  costò  al  Passerom  che  il  primo  for- 
tunato pensiero,  e se  le  parti  d’esso  poema 
non  sono  state  con  replicati  sforzi  d’ ingegno 
e con  difficil’arle  complicate  ed  intralciate  in- 
sieme, si  vede  però  da  ciascuna  d’esse,  che  il 
Passeroni  ha  dell’  ingegno  da  vendere , che  la 
sua  mente  è delle  più  ampie  e delle  più  pcn- 
sativc,  e elargii  se  l’ha  arricchita  con  un  in- 
numerabil  numero  d’ idee  C di  notizie  leggendo 
ne*  libri  parecchi,  c più  notando  con  non  me- 
no attenzione  che  sagaeità  i costumi  del  no- 
stro secolo.  Diamo  nn  abbozzo  di  questa  sua 
opera. 

Dopo  d’aver  detto  nella  prima  ottava,  che 
vuol  cantare  P Orator  romano  , c nello  stesso 
tempo  rivedere  il  pelo  alla  brigata,  il  Passeroni 
aggiunge  che  narrerà  la  sua  storia  come  sta 
'scritta  sopr 1 un  libro  vecchio  , del  qual  libro 
questa  è 1’  informazione  da  lui  data  a’ leggito- 
ri, o per  dir  meglio  agli  uditori,  noichc  mo- 
stra sul  fine  d’ ogni  canto  eh’  egli  li  recitasse 
in  qualche  assemblea  uno  per  sera,  a misura 
che  li  componeva. 

n Ma  questo  libro  pochi  l’ hanno  visto 
Perchè  gli  è libro  raro;  ed  io  lo  serbo 
Non  già  fra  gli  altri  miei  confuso  e misto. 

Ma  sotto  chiave  con  assai  riserbo. 

Mio  bisavo  ne  fere  il  grande  acquisto 
Da  un  certo  Anni»  famoso  da  Viterbo, 

Il  qual  vi  scrisse  fuori  sul  cartone:  . 

Vita  di  Marco  Tullio  Cicerone. 

Queste  parole  sono  in  buon  tosrano; 

Ma  quel  di  dentro  è in  un  certo  idioma 
Che  ad  un  che  nello  intenda,  sembra  strano, 
E vi  manca  ogni  punto  ed  ogni  coma. 

Benché  fiorisse  sotto  il  buon  Trajano 
Il  dolio  autor  di  questo  libro,  in  Roma, 

Dal  nome  appar  però  eh’  ei  fu  caldeo. 

Perchè  cbiamossi  Giambartolommco.  » 
Soggiungendo  poco  dopo  a proposito  di  que- 
sto Giambartolommco: 

» E chi  volesse  intendere  di  lui 
Qualche  cosa  di  più  particolare. 

Aspetti  clic  con  quella  d’  altri  autori 
La  di  lui  vita  venga’ aneli’ essa  fuori.  »> 

E qui  per  non  perder  tempo  il  Passeroni  co- 
mincia a fare  la  sua  prima  digressioncella,  dan- 
do un  po'  di  baja  agli  scrittori  moderni  di 
Francia  e d’  altri  paesi,  una  gran  parte  de’quali 
non  sapendo  produrre  rose  di  sustanza  da  sé 
stessi,  datino  l’  incenso  a i morti  scrivendo  le 
vite 

n de’ letterati 

Clic  fioriron  ne’  secoli  passati.  » 

Poi  favella  alquanto  del  suo  manuscrillo  cal- 
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deo,  e del  come,  e del  dove,  e del  quando  fu 
trovato,  e quanto  aia  al  proposito  per  sommi* 
im trarr  argomento  ad  un  poema  epico;  e poi 
parla  de’ poemi  epici  di  questo  e di  quell’ al* 
tro,  e delle  regole  che  si  sogliono  osservare 
nel  comporre  poemi  epici,  stendendosi  con  al- 
quante considerazioni  su  i varj  modi  di  ver- 
seggiare usali  da'  varj  de’nostri  poeti.  Poi  entra 
a far  1*  apologia  di  quella  tanta  critica  che 
«ara  farina  di  Giambartolommeo,  e non  sua.  E 
a proposito  del  suo  tradurre  Giambartolommeo, 
dà  quattro  buone  picchiate  a’  plagiar j } e a 

2uclu  che  nelle  loro  prefazioni  fanno  tante 
Jse  e ridicole  proteste,  e a quelli  che  trova- 
no questo  e quel  modo  di  far  lodare  l’ opere 
loro  da  Tizio  c da  Sempronio  , onde  abbiano 
piu  credito  che  non  meritano  ; c a quelli  ehc 
sotto  supposti  nomi  fanno  il  panegìrico  a se 
stessi  e alle  lor  opere.  Poi  s*  allarga  nello  enu- 
merare le  varie  furberie  usate  dagli  autori  per 
trovare  spaccio  a’  loro  libri.  Poi  passa  a di- 
scorrere dell’  amicizia,  c de’  varj  doveri  d’essa. 
Poi  ne  viene  a dire  come  bella  sarà  la  secon- 
da edizione  del  suo  Cicerone,  caso  che  la  pri- 
ma incontri  bene,  e si  fa  beffe  di  tutti  i pom- 
posi e vani  ornamenti  con  cui  alcuni  libri  ven- 
gono stampati.  Poi  azzanna  soavemente  i com- 
mentatori, e mette  anche  una  zampa  addosso 
a’  giornalisti  e a’  gazzettieri  letterari  venali,  c 
sciocchi  o maligni.  Poi  parla  d'altri  artiOzj  il- 
leciti usati  dagli  scrittori.  Poi  dà  un  pizzicotto 
agii  stampatori,  aggiungendo  però  alcuna  cosa 
in  loro  favore  c scusa.  Poi  cuculia  certe  ma- 
gre invenzioni  trovate  per  ingrossare  i libri  più 
assai  del  bisogno.  Poi  parla  della  Crusca,  e di- 
ce la  sua  opinione  della  lingua  nostra,  e della 
maniera  di  tradurre  del  Salvini.  Poi  dà  la  berta 
a que3  che  si  danno  vanto  d’  aver  composto 
alcun  libro  con  prestezza.  Poi  dice  quello  che 
ha  in  animo  di  lare  co’  revisori  quando  ande- 
rà  ad  essi  per  la  licenza  della  stampa.  Poi 
motteggia  le  solite  proteste  che  si  fanno  da  al- 
cuni sulle  parole  di  Fato , Diva,  Numi,  ed  altre 
ifi  tal  conio,  facendo  una  siffatta  protesta  egli 
stesso,  che  mutando  solo  il  dice  hi  sente  nel- 
V ultimo  verso,  potrebbe  servire  anche  a tutti 
poeti  secolari  qumdinnanzi;  ed  eccola  qui  quella 
sua  protesta  che  voglio  trascriverla. 

•y  Le  parole  destino,  o biondo  nume, 

Fato,  Fortuna,  oppur  celesti  Dive, 

Ed  altre  che  saran  nel  mio  volume, 

Son  vocaboli  usati  da  chi  scrive 
in  versi  per  antico  e rio  costume, 

E non  già  sentimenti  di  chi  vive 
Nel  grembo  della  chiesa,  e che  professa 
D*  essere  buon  cristiano  c dice  messa.  >» 

Poi  fa  alcune  parole  sulla  prolissità , e dice 
mollo  facetamente,  che  non  vuole,  massime  qui 
sul  bel  principio  del  suo  poema,  palesare  a’ suoi 
uditori  d'  aver  egli  stesso  questo  difetto,  e che 
vuol  anzi  fare  come  le  donne,  che  sul  comin- 
ciare del  matrimonio  nascondono  anch’ esse  i 
difetti  loro  al  novello  marito  ; e menando  in 
questo  modo  alle  povpre  donne  la  prima  di 
quelle  tante  e tante  staffilate  che  dà  poi  loro 
in  quasi  tutti  i canti  del  suo  poema,  pone  fine 
•I  canto  primo. 

A questo  primo  canto  tutti  gli  altri  s’ asso- 
migliano nelP  essere  come  questo  pieno  di  pas- 
saggi d’ una  cosa  in  un’altra,  parlandosi  in 
tutti  tanto  poco  dell’  eroe  d’  Arpico , che  si 
giunge  a)  fine  del  primo  tomo,  rioc  del  canto 


diciassettesimo,  senza  clic  Cicerone,  sia  ancora 
fiiori  della  sua  cuna;  non  servendo  qui  Cice- 
rone , coinè  già  dissi , clic  d’  un  pretesto  per 
dire  del  male,  e per  isfogare  alcuni  milioni  di 
que* capricci,  che  al  dire  del  Derni,  vogliono 
venire  a*  noeti  anche  a lor  dispetto.  Con  licen- 
za però  oel  mio  don  Petronio,  che  non  è della 
mia  opinione,  m’è  forza  disapprovare  in  que- 
sto non  mrn  dotto  e dabbene,  rhe  vario  e le- 
pido poeta  , la  troppa  sua  condiscendenza  a 
certi  leggitori  troppo  plebei,  in  grazia  dei  quali 
scambia  talvolta  la  buffoneria  per  facezia,  come 
quando  dice  che  la  madre  m Cicerone  avea 
abbondanza  di  latte  nelle  poppe  più  </'  una 
vacca  ; che  Cicerone  studiando  ingrassava  come 
un  porco  nel  truo$o,  ed  altre  simili  ; delle  quali 
sconce  facezie,  anzi  goffe  buffonerie  abbonda  no 
troppo  il  Lalli  nella  Eneide  Travestita  , e il 
Caporali  c il  Fagiuoli  nelle  loro  rime.  E cosi 
dirò  ehc  non  mi  garba  nè  tampoco  quel  suo 
tanto  toccare  una  sola  corda  ; cioè  quel  suo 
tanto  parlare,  e massime  nel  primo  tomo  de’ 
vizj,  dfe’ difetti  e delle  debolezze  delle  donne 
volgari  e comunali,  la  qual  cosa  oltre  al  ren- 
dere il  ano  poema  poco  gradito  all*  elegante  e 
colta  parte  del  bel  sesso , fa  anche  un  male 
intrinseco  a)  poema,  rendendo  troppi  de’ suoi 
canti  uniformi  nella  materia,  e per  conseguen- 
za talora  stucchevoli  , essendo  specialmente 
quasi  tutti  que’ canti  già  alquanto  incresciosi, 
perchè  quasi  tutti  sono  un  po’  più  lunghi  di 
quello  eoe  dovrebbon  essere , secondo  1’  orec- 
chio mio,  c secondo  l’ orecchio  dei  mio  don 
Petronio  stesso  , che  è purtanto  innamorato  e 
del  poema  e di  eh»  lo  scrisse.  Ma  terminiamo 
queste  osservazioni  sul  Cicerone  con  ricopiare 
qui,  per  saggio  della  nasscronesca  poesia,  le 
prime  ottave  del  canto  aiciot tesino. 

» Mi  nasce  un  dubbio  in  mezzo  a questi  cani» 
Che  verbigrazia  qualchedun  non  dica. 

Essendo  pieno  il  mondo  d’ignoranti, 

Che  irregolare  è questa  mia  fatica; 

E ch’io  dovea  fra  tanti  libri  c tanti 
Sceglier  per  tema  qualch’altr*  opra  antica. 

Che  contenesse  d"  un  eroe  le  Iodi, 

E non  avesse  in  se  tanti  episodi. 

Che  sempre  sul  proposito  primiero 
Stesse,  come  Aristotile  prescrisse. 

Che  al  nobile  noetico  mesti  ero 
Regole  in^ltcrafnli  prefisse; 

E come  fe’  Virgilio  e fece  Omero 
Che  l’un  d’Enea,  1* altro  d’Achille  scrisse: 
Ond’  io  l’ impresa  mia  quasi  abbandono. 
Sapendo  quanti  critici  vi  sono. 

fc  s’ uno  di  costor  comincia  a dire 
Che  da  Virgilio  e Omero  io  mi  discosto, 

Io  posso  andare  a farmi  seppellire, 

O per  Io  meno  posso  star  nascosto; 

Però  che  gli  altri  non  vorran  capire 
Ch’  io  non  mi  sono  in  verità  proposto 
Di  copiar  fedelmente  ed  a puntino 
Né  il  cantor  greco,  nè  U eantor  latino. 

lo  tuttavia  dirò  clic  ehi  volesse 
Sindacare  i due  celebri  noeti, 

Vedria  che  non  è ver  che  l’uno  stesse 
Saldo  in  parlar  sol  del  figliuol  di  Teti, 

L’  altro  a Enea , giusta  le  lor  promesse. 

Come  han  notato  i critici  indiscreti  ; 

Vedria  che  in  più  di  mille  versi  e mille 
L*  un  non  parlo  d’  Enea,  V altro  d’Achille. 

Dunque  lo  stesso  potrò  fare  anch’io 
Tenendo  dietro  a cosi  fida  scorta. 
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Il  mi  nome  non  lerae  eterno  obblio: 

Questa  risposta  è tal  che  mi  conforta. 

Se  parlo  poco  in  questo  libro  mio  • 

Di  Cicerone,  ciò  alla  fin  cbc  importa? 

Che  importa  eh*  io  favelli  in  questo  foglio 
Di  questo  e quello,  e faccia  quel  ch'io  voglio? 

Oh  non  sarà,  dirammi  un  cicalone, 

Questa  leggenda  non  sarà  un  poema, 

Ne  la  vita  sarà  di  Cicerone 

La  qual  prendesti,  o galantuom,  per  tema. 

lo  non  gli  do  né  torto  nè  ragione, 

Nè  decider  vogl’  io  questo  problema  : 

Qualche  cosa  sarà;  saran  parole; 

Sarà  un  libro  ; sarà  quel  che  Dio  vuole. 

Sarà  un  poema  scritto  alla  carlona. 

Di  cui  non  cbher  forse  idea  nemmeno 
Aristotile,  Orazio,  o altra  persona, 

Perch*  era  ancor  d’eternità  nel  seno; 

Basta  a me  che  sia  cosa  bella  e buona  ; 

Ami  sono  contento  anche  di  meno  : 

A me  basta  che  quando  sia  stampato 
Venga  letto  il  mio  libro,  o almen  comprato. 

E questo  è quel  che  s’  era  messo  in  testa 
Virgilio,  il  quale  volea  far  danari  : 

Ha  perché  morte  venne  troppo  presta, 
Siccome  suol  far  sempre  co*  suoi  pari, 
Vedendo  che  finita  era  la  festa, 

E che  non  polca  vender  gli  esemplari, 

Volea  che  il  libro  suo  si  desse  al  foco. 
Curando  della  gloria  o nulla  o poco. 

Ma  noi  sofferse  Augusto:  e qui  notate 
Che  allor  si  dilettavano  di  versi 
I grandi,  il  che  non  fanno  in  questa  etate  : 
Anzi  alle  muse  son  rontrarj  e avversi; 

K consegnollo  al  bravo  Mecenate 
Che  riveder  lo  fece  da  diversi; 

Poi  lo  fece  stampare  in  tanta  fretta 
Che  rimase  queir  opera  imperfetta. 

E vi  resta ron  molti  versi  e molti 
Incominciati  c non  finiti  mai, 

Su  cui  van  disputando  ancor  gli  stolti. 

E da  questo  difetto  io  mi  guardai; 

Che  se  i miei  versi  son  volgari,  incolti, 

E rozzi  e vili,  almen  li  terminai; 

Che  o bene  o mal,  per  dritto  o per  traverso, 
Lo  vo’  finir,  quando  incomincio  un  verso. 

ónde  provar  potrei  con  sillogismo 
Che  in  questo  ho  fatto  più  che ’l  Mantovano; 
Ma  mi  ricordo  di  quell’  aforismo 
Che  dire  che  il  vantarsi  è d*  uomo  yano  : 

E se  Virgilio  ha  qualche  anacronismo. 

Onde  lo  loda  a riel  più  d’  un  cristiano. 

Di  questi,  grazie  a Dio,  tra  nuovi  e vecchi 
Nel  mio  poema  ve  ne  son  parecchi. 

E sono  tutti  naturali  c andanti 
Come  veder  potete  all’  occasione, 

K servono  a far  rider  gl’ignoranti, 

E non  tolgon  1’  onore  alle  persone. 

Siccome  fece  il  già  citato  avanti 
Virgilio  colla  povera  Didone  : 

E *’  egli  non  avesse  altro  peccato. 

Per  questo  sol  dovrebb'  esser  dannato. 

Credo  inoltre  d*  aver  un  gran  vantaggio 
Sopra  Virgilio,  perchè  quel  cantore 
Dipinse  Enea  per  uom  valente  c saggio. 
Quando  voglion  che  fosse  un  traditore. 
Guardimi  il  riel  eh*  io  faccia  al  vero  oltraggio  ! 
E nel  lodare  il  mio  chiaro  oratore 
fischio  non  v*  è eh*  ecceda  nelle  sue 
Glorie;  e dirò  piuttosto  mrn  che  pine. 

Se  tutto  ciò  non  basta  in  mia  difesa, 

Non  so  che  farci;  ma  ciò  non  ostante 


Io  voglio  seguitar  la  grande  impresa 
Allegramente  e voglio  andar  avante: 

Ed  oggi  parierowi  alla  distesa 
Di  Tullio,  e sarò  forse  un  po’  seccante  : 
Dunque  Tullio  si  svegli,  e tosto  balzi 
Giù  dal  letto,  e lo  vesta  Elvia,  e lo  calzi.  » 


La  seguente  lettera  m’è  stata  mandata  per 
saggio.  Chi  me  la  manda  ha  intenzione  di  pub- 
blicarne presto  alcuni  tomi  colle  stampe.  Se 
que’  tomi  ne  conterranno  dell’  altre  eguali  a 
questa , è probabile  che  Aristarco  non  ne  dirà 
male  nella  Frusta  Letteraria.  Questa  è diretta 
a una  dama  inglese  intendentissima  della  lin- 
gua nostra, 

n My  Lady,  scusatemi.  Non  posso  essere  dcl- 
P opinione  di  quel  vostro  famoso  Lord  Shaftr - 
sburr.  Replichiamo  quel  suo  passo  in  quella 
sua  lettera  tnlC enttuiatmo , dove  favellando  della 
bontà  morale  dire:  (»)  »*  Non  è lo  stesso  della 
m bontà  che  d’  altre  qualità,  le  quali  si  possono 
» da  noi  molto  bene  intendere,  e tuttavia  non 
» le  avere.  Si  può  avere  orecchio  buono  mu- 
m sicale  senza  poter  far  nulla  in  musica,  ti  può 
» giudicar  bene  di  poesia  senza  esser  poeti, 
» anzi  senza  aver  punto  d*  estro  poetico  : ma 
h non  possiamo  avere  neppure  ima  mediocre 
»*  idea  della  bontà  senz’ essere  mediocrcinrnte 
m buoni.  »*  Scusatemi,  bella  Lady,  e’m’é  forza 
dirvelo  un’  altra  volta  , che  quel  vostro  rino- 
mato filosofo  mi  riesce  frequentemente  strano, 
e che  questi  suoi  pochi  periodi  sono  almeno 
espressi  con  poca  esattezza.  Se  dicessi  che  con- 
tengono degli  spropositi  massicci  voi  addereste 
forse  in  collera  ; che  voi  altre  belle  dame,  quan- 
do siete,  o credete  d’essere,  o volete  essere  in- 
namorate di  qualcuno  , appena  v’  c modo  di 
toccarvcne  leggermente  i difetti. 

» Che  non  si  possa  nè  tampoco  aver  un’idea 
mediom*  della  bontà  senza  esser  buoni,  è fal- 
so, se  crediamo  a noi  medesimi.  Noi  veggiamo 
tuttodì  gente  che  vorrebbe  esser  buona;  cioè 
che  ha  idee  chiare  del  giusto  e del  retto,  vale 
a dire  del  buono  ; che  ama  quelle  idee  ; clic 
desidera  seguirle;  c che  tuttavia  trasportata  da 
qualche  passione,  da  qualche  speranza  di  Ite- 
ne, o da  qualche  timore  di  male,  opera  a ro- 
vescio di  quelle  idee , cioè  opera  contro  quel 
certo  lume  che  la  natura  ha  acceso  in  tutte  l’ani- 
me  nostre.  E dove  troverete  voi  un  sol  uomo 
cattivo,  chr  non  sappia  d’  esser  tale?  E se  un 
uomo  cattivo  sa  d'  esser  tale,  non  è egli  chiaro 
chiarissimo  eli’  egli  ha  un’  idea  mediocre,  e più 
che  mediocre  della  bontà?  Se  quell* uomo  cattivo 
non  paragonasse  tacitamente  se  stesso  agli  uomini 
buoni,  o se  non  misurasse  inai  mentalmente  le  sue 
cattive  azioni  con  le  sue  buone  idee*  come  po- 
trebh’egli  sapere  d’essere  un  cattivo?  Non  siete 
voi,  My  Lady,  d’opinione  che  gli  uomini  cattivi 
sanno  d’esscr  cattivi?  Sì  lo  sanno,  come  i buoni 
sanno  d’ esser  buoni,  perché  tacitamente  aneli’ 

(i)  Tis  not  thè  sanie  with  other  Qualities 
which  we  may  under»  tand  very  uvei!,  and  yet 
not  posscs.  We  may  bave  an  rxrellenl  Ear  in 
Mustek  without  being  ahle  to  perfori»  in  any 
Kind.  We  may  judge  well  in  Poctry  without 
being  Poeta,  or  possr*6ÌMg  thè  least  of  a poctiek 
vpin.  But  we  can  bave  no  toleraMe  notion  of 
Goodtiess  without  heiog  tolcrably  good.  Lord 
Sha/icibrvy*  s Lellempon  Emhuxiatm, 


zed  by  AjOOQIC 
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r»s i si  paragonano  agli  nomini  cattivi,  e men- 
ta! metile  misurano  anrh’cssi  le  loro  buone  idre 
con  le  altrui  fattive  idee,  o cattive  azioni.  Ma 

10  voleva  toccarvi  il  punto  della  poesia,  e op- 
pormi alla  storta  sentenza  poetica  di  Shafteshury; 
ni  ecco  che  invece  mi  sono  buttato  in  un  fiu- 
me di  metafisica.  Usciamone  tosto  , e se  vi  ri 
siamo  anche  un  po’  bagnali  , non  importa.  Lo 
Shaflesbury  dice  una  cosa  clic  tutti  sanno  senza 
esser  troppo  filosofi,  che  v’  ha  di  molta  gente, 
la  quale  ba  buon  orecchio  per  la  musica,  che 
tuttavia  non  è rapace  nè  di  toccare  le  corde 
«r  uno  strumento,  nc  di  far  correre  la  voce  re- 
golatamente ; ina  questo  procede  per  mancanza 
ili  studio  e d’ esercizio  di  mauo.  E certamente 

11  vostro  favorito  Geminiani  sarebbe  stato  in 
facoltà  un  molto  buon  musico,  ancorché  il  Ge- 
mimaiii  non  avesse  studiata  l’arte  che  ha  svi- 
luppati in  luir  e fatti  germogliare  que’  maravi- 
gliosi  semi  ili  musica  che  la  natura  aveva  git- 
lati  nell*  anima  sua.  A gente  di  perfetto  orec- 
chio, come  sarebbe  stato  il  Geminiani  se  non 
avesse  studiata  1*  arte  della  musica,  si  può  per- 
mei tere  che  giudichino  di  musica,  c che  dan- 
nino ed  approvilo  quello  che  loro  dispiace  o 
piace  ; ina  non  debbe  già  esser  cosi  con  colo- 
ro, i quali  non  solamente  non  son  poeti , ma 
che  non  hanno  neppure  un  po’  d’estro  poetico. 
A questi  non  debb’  essere  permesso  di  giudicar 
di  poesia  ; che  sicuramente  ne  giudicheranno 
male  ; checché  lo  Shaflesbury  affermi  in  con- 
trario. Chi  ha  buon  orecchio,  è musico  natu- 
rale ; ma  ehi  non  ha  punto  d’  estro  poetico , 
non  é poeta  naturale.  Il  musico  naturale  sarà 
d’ improvviso  tocco  da  una  bellezza  musicale  , 
di  cui  non  potrà  render  ragione  ; ina  ehi  non 
è poeta  naturale  non  solamente  non  saprà  ren- 
der ragione  d’ una  bellezza  poetica,  ma  non  ne 
sarà  neppur  torco  , e gliene  passeranno  anzi 
mille  davanti  una  dietro  V altra,  e tutte  inos- 
servate. Torno  a dire  che  nessun  può  giudicare 
di  poesia  se  non  ha  un'anima  poetica,  come 
nessuno  può  giudicare  di  musica  se  non  ha  1'  a- 
nima  musicale.  E quest’anima  porlira  si  trova 
in  molti,  che  per  non  aver  fatti  ì debiti  studj, 
non  son  chiamati  poeti  dalla  gente,  quantun- 
que la  natura  gli  abbia  fatti  tali.  Dirovvi  an- 
zi, My  Lady,  che  noi  in  Italia  abbiamo  de’  po- 
poli intieri,  clic  tutti,  o poco  men  che  tutti 
sono  egualmente  musici  che  poeti,  come  a dire 
i Fiorentini , i Romani  c i Napoletani.  1 Fio- 
rentini, anzi  pure  i nativi  di  terra  toscana,  no- 
vanta in  cento,  sentiranno,  e sarai)  tocchi  da 
certe  bellezze  del  Berni  clic  fuggiranno  dall’ os- 
servazione de’  più  acuti  critici  d’altra  nazione, 
e talvolta  anco  della  nazione  loro.  1 Romani 
non  zi  Luceranno  facilmente  fuggire  dalla  vista 
una  bellezza  del  Tasso;  ed  i Napoletani  faranno 

i dolenti  visi,  e piangeranno  anche  dell’  angu- 
stie di  Carlo,  dei  dolore  d’  Orlando  leggente 
l’ epigramma  di  Medoro  alla  fontanna  , della 
morte  di  Zerbino  ; o auderanno  in  collera  , c 
bestemmieranno  anebe  a un  bisogno  contra  Ro- 
domonte crudele  che  strugge  Parigi,  e accom- 
pagneranno con  un*  orribile  maladizione  Dur- 
lindana  quando  menata  da  Gradasso  cala  fu- 
riosa a spaccar  U capo  al  povero  Brandimarte. 
In  somma  tutti  questi  popoli  senz'essere  capaci 
di  rendere  alcuna  ragion  critica  delle  bellezze 
de  loro  autori  favoriti,  te  le  segneranno  a una 
a una  con  una  esclamazione,  o con  un  chiuder 
d’occhi,  o con  uno  stringer  di  mani,  o con  una 
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strana  smorfia,  o con  un  cangiar  di  colore,  o 
con  un  pestar  di  piede,  o con  una  bestemmia, 
ed  altri  simili  effetti  di  violento  moto  d’ animo. 
Il  Berti»  in  molte  parti  di  Toscana,  e più  I*  A- 
nosto  e il  Tasso  in  molte  provinole  d’  Italia 
mostrano  d’aver  avuta  parentela  con  Omero 
con  le  loro  bellezze  poetiche  naturali,  e vive, 
tanto  quelle  loro  In  i lezzo  si  fanno  sentire  dalla 
più  rozza  plebe  egualmente- rhe  dalle  più  eolie 
persone,  come  era  il  caso  nell'antica  Grecia, 
che  tutti  i plebei  egualmente  die  tutti  i non 
plebei  godevano  nel  sentire  cantare  e nel  leg- 
gere i due  poemi  d’Om**ro. 

>»Ma  voi,  bella  Lady,  mi  direte:  » E perchè 
»»  non  avvenne  e non  avviene  lo  stesso*  di  Vir- 
” gilio,  d’ Orazio,  di  Dante,  del  Petrarca,  di 
» Milton,  di  Pope,  e di  inolt’  altri  antichi  e 
m moderni?  Sono  forse  costoro  tanto  da  meno 
»>  del  Berni,  dell’ Ariosto  e del  Tasso?  » Trop- 
po lunga  risposta  questa  breve  interrogazione 
richiederebbe.  Pure  per  non  lasewrvrar  affatto 
senza,  vi  dirò  ch’io  non  ho  difficoltà  nessuna 
a credere  che  Virgilio,  Orazio,  Milton,  Pope, 
Dante,  Petrarca,  e molt’altri  s’abbiano  bellezze 
poetiche  quanto  n’hanno  que’  tre  parenti  d'o- 
mero; ma  forse  che  le  bellezze  di  Virgilio,  di 
Orazio,  e di  quegli  altri  sono  pescate,  dirò  rosi, 
uè*  profondi  fiumi  della  rifleasione,  e f&el  di- 
scernimento e della  rritica,  anzi  che  nelle  lim- 
pide fonti  della  immaginazione  c della  natura, 
onde  piaciono  a’ dotti  solamente,  e nou  al  rozzo 
volgo  che  li  sente  leggere,  senza  sentirsi  se 
non  che  molto  di  rado  muover  l’ animo  dalle 
loro  bellezze.  Non  so,  My  Lady,  s’ io  mi  spie- 
ghi bene;  non  so  se  m’intendiate  chiaramente, 
clic  a dirvi  il  vero  non  in’intendo  neppur  bene 

10  stesso.  Pure  tiriamo  innanzi,  c facciamo  al- 
meno le  viste  d’intenderci;  anzi  procuriamo 
di  spiegarci  con  un  qualche  esempio  rhe  renda 
questo  nostro  pensiero  un  po’  più  visibile.  11 
.Muratori,  verbigrazia,  quantunque  uomo  dot- 
tissimo, in  quel  suo  libro  della  perfetta  poesia, 
la  sbagliò  in  molti  giudizi  che  diede  de’  nostri 

orti  ; lodò  molte  rose  frédde,  puerili,  piecole, 

iasiniò  aldine  bellissime  bellezze  poetiche;  e 
se  ne  lasciò  passare  dinanzi  agli  orchi  alcune 
di  quelle  che  rapiscono,  che  incantano,  rhe  in- 
fiammano un  poeta  naturale,  e non  ne  fere 
conto  nessuno.  Due  ottave  1*  Ariosto  ardi  porre 
in  boera  ad  Orlando  un  momento  prima  che 

11  cervello  gli  desse  la  volta,  le  quali  vera- 
mente dipingono  il  paladino  (al  quale  doveva 
essere  in  quel  tristo  punto,  cioè  agitato  da 
amore,  da  furore,  da  gelosia,  da  pietà  di  uè 
stesso,  e da  altre  contrarie  passioni  che  lo  do- 
vevano condurre  a mattezza  un  momento  do- 
po. Il  giudizio  dell’ Ariosto  non  credo  avesse 
molta  parte  in  quelle  due  mnravigliosc  ottave. 
Fu  la  sua  immaginazione,  fu  il  suo  trasportarsi 
con  tutta  Paniina  nella  stessa  situazione  d’Or- 
lando,  fu  il  suo  poetico  fuoco,  fu  un  repentino 
entusiasmo  che  gli  dettò  quelle  due  ottave, 
anzi  che  gli  detto  tutta  quella  descrizione  di 
Orlando  che  impazza  gradatamente.  Io  per  me 
confesso  il  vero,  che  nessun  passo  d'antico,  o 
di  moderno  poeta  mi  par  degno  d’  essere  com- 
paralo con  quello.  Ammiro  le  smanie  di  Filot- 
tete  che  in  Sofocle  si  dispera  ogni  momento 
più;  ammiro  il  re  Lear  che  va  diventando  rab- 
bioso nel  vostro  Shakespeare;  ma  il  nostro 
Orlando  in  quel  passo  dell’ Ariosto  mi  muove 
T animo  assai  più  fortemente  che  non  il  greco 
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Filottctr,  che  non  il  britannico  King  Lear:  e 
non  posso  non  maravigliarmi  dell'anima  aasscn 
del  Muratori,  che  non  solo  non  fu  scosso  come 

10  lo  sono  dal  gradato  impazzamento  d’ Orlan- 
do, ma  che  lo  condannò  anzi  di  poco  natura- 
le. E se  1*  eruditissimo  Salvini  lasciò  passare 
senza  una  nota  critica  le  critiche  osservazioni 
di  quel  buon  Modaucsc,  su  quelle  due  ottave 
dell' Ariosto,  non  me  ne  stupirò  io  già;  ma 
leggendo  le  poesie  del  Salvini,  e spezialmente 
la  sua  traduzione  d’ Omero,  troverò  la  ragiouo 
di  tale  tuo  silenzio  nella  freddezza  della  sua 
immaginazioni,  e nell’ assenza  totale  da  lui  di 
poetico  entusiasmo.  11  Salvini  non  ha  poesia 
in  qucllfc  sue  poesie;  e in  quella  sua  tradu- 
zione ba  agghiacciata  l’ ardentissima  vcua  del 
greco  vate  , gli  ha  tolta  Pelasticità  de’  pensieri; 
gli  ha  cambiato  Achille  in  una  delle  più  in- 
sulse pettegole  di  Camaìdoli.  Qual  maraviglia, 
My  Lady,  se  voi  lo  trovate  più  scoglio  dello 
stesso  Muratori  contra  Tonde  e i cavalloni  di 
poesia  che  P Ariosto,  come  un  Nettuno  adirato, 
fa  sovente  rotolare  addosso  a*  suoi  leggitori? 
Se  P Ariosto  avesse  avuta  una  serva  della  na- 
tura di  quella  Parigina  che  Moliere  ebbe.  Un 
più  retto  giudizio  sarebbe  da  quella  stato  pro- 
nunziato su  quelle  due  ottave,  che  non  fu  il 
giudizio  del  critico  da  Modana  : né  altri  che 
un  ser  Cionno  si  stupirà  del  dritto  giudicare 
della  serva  di  Moliere:  que’ suoi  dritti  gtudizj 
delle  commedie  del  suo  padrone  altro  non  si- 
gnificano se  non  che  la  serva,  egualmente  che 

11  padrone,  aveva  Panima  poetica,  o estro  poe- 
tico, per  dire  come  lo  Sbaftesbury;  c fu  per 
sola  mancanza  di  mezzi,  ch’ella  non  venne  in 
istalo  di  mostrare  quella  sua  naturale  poetica 
facoltà,  e di  apparire  in  faccia  al  mondo  tanto 
poetessa  quanto  il  suo  padrone  apparve  porta. 
Ma  Lord  Shaftcsbury  che  non  aveva  faccenda 
in  Parnaso,  come  è per  lo  più  il  roso  de’  dotti 
critici  e de'  filosofi  spcculativissimi,  ha  dunque 
detto  male  quando  ha  detto  che  senz’estere 
poeta,  anzi  che  senza  aver  estro  poetico  si  può 
rettamente  giudicare  di  poesia, 

*»  Procurate,  My  Lady,  di  ridurvi  alla  mia 
opinione,  giacché  no»  altri  uominacci  arroganti 
non  possiamo  facilmente  ridurci  a quella  d’al- 
cuno,  o uomo  o donna  eh’  e’  sia,  quando  ab- 
biamo detta  P opinione  nostra  con  tante  pa- 
role quante  ne  ho  scritte  io  in  que«ta  mia  lunga 
lettera.  Se  non  vi  mutate  di  pensiero  voi,  sarà 
diffidi  che  siamo  tutt’  c due  dello  stesso  pen- 
siero su  questo  articolo.  Un’  altra  volta  vi  dirò 
pure  in  iscritto  quello  che  penso  su  quell’ar- 
ticolo di  Locke  nella  sua  educazione  db’ fan- 
ciulli, in  cui  danna  il  far  loro  pigliar  gusto 
di  poesia  nella  loro  tenera  età.  Voglio  tentare 
di  farvi  mutar  d’  opinione  anche  costi  ; ma  col 
preventivo  patto  che  m’  avete  a continuare  la 
grazia  vostra,  che  vi  mutiate,  o che  non  vi 
mutiate.  State  sana.  » 


VERSI 

DI  ALESSANDRO  GRAZIOLI 

FRA  OLI  ÀRCADI  DELLA  COLONIA  DI  TREBBIA 

GLORIZIO  LUCIANO 

In  Parma  1761  in  8.°  Nella  stamperia  Carmi- 
guani . 

Don  Petronio  m’ ha  fatto  vedere  alcune 
amichevoli  lettere  scrittegli  da  questo  signor 
Grazioli,  che  sono  a dir  vero  molto  facili  ed 
eleganti,  c che  stampate  farebbono  sicuramente 
molto  maggior  onore  a questo  autore  che  non 
questi  suoi  tersi,  de'  quali  lo  stesso  don  IV-, 
tronio  vorrebbe  eh*  io  ificessi  uh  mondo  di  be- 
ne, perchè  non  solo  il  Grazioli  è nella  opinion 
sua  un  buon  prosatore,  e un  verseggiator*'  più 
che  mediocre;  ma  quel  che  più  importa,  è uno 
de*  meglio  galantuomini  e de*  più  amabili  com- 
pagnoni che  s’ahhia  mai  prodotti  la  città  di 
Bologna.  Tuttavia  quando  si  tratta  di  libri  e’m'è 
duopo  agli  affetti  di  don  Petronio  anteporre 
la  rigida  verità,  e dire  che  in  questi  versi  del 
signor  Grazioli  v'è  molto  studio  di  lingua,  ma 
poco  pensare,  e poco  poetico  brio.  Nella  mag- 
gior parU*  de’ suoi  versi  sciolti  egli  si  mostra 
soverchiamente  seguace  della  scuola  frugoniana, 
che  c scuola  sciocca , come  farò  vedere  a suo 
tempo.  Nelle  due  canzonette  qui  stampate  e’ va 
pur  dietro  al  Frugoni,  e ra’  offende  col  loro 
poco  armonioso  metro,  come  fa  anche  sovente 
il  Frugoni,  uno  de’  di  cui  difetti  è lo  scegliere 
metri  di  strofe,  che  fanno  veramente  fastidio 
agli  orecchi.  La  prima  di  queste  due  canzonet- 
te, eh’ è sulla  ritornata  delle  rime,  comincia 
così. 

»»  Qual  dall'aonic  cime 
Esce  musico  fiato? 

Qual  ne  diparte  alato 
Di  numerosi  genj  amico  stùol? 

**  Largo  largo  alle  rime 
Che  da  que’gioghi  alteri 
Per  gli  aerei  sentieri 
Dietro  a’ miei  voti  scendon  oggi  a voi. 

Qual  è quell’  orecchio  di  feiro  che  non  senta 
la  doppia  martellata  di  qur’  due  cndecassillabi 
rosi  tronchi  ? Eppure  i poveri  poeti  di  Parma, 
di  Piacenza,  di  neggio,  ni  Modnna,  di  Bologna, 
e di  qualch’ altra  città  di  Lombardia  non  sen- 
tono alcun  dolore  di  tali  martellate. 

De*  capitoli  benùeschi  in  questo  volume  il 
signor  Grazioli  ne  ha  stampati  diciassette  ; nè 
v’c  in  alcun  d’essi  cosa  alcuna  contra  il  buon 
costume;  il  che  è da  notare,  perché  quasi  tutti 
gli  autori  di  capitoli  bernieschi  hanno  la  pecca 
d’ imbrattarli  con  qualche  oscenità.  Vorrei  che 
alla  modestia  il  signor  Grazioli  avesse  unito  un 
po’  di  vivacità  c di  vera  piacevolezza.  Eccone 
qui  uno  per  saggio  della  sua  maniera  alquanto 
stentata  c fredda,  quantunque  assai  elegante. 

CAPITOLO 

IR  BIASIMO  DEL  PAR  FRESCO 

Io  l’ho  contra  il  pan  fresco,  e qui  la  voglio. 
Senza  metterci  sopra  olio  nè  sale. 

Qui,  dico,  io  vo*  sfogarla  in  questo  foglio. 

A me  certo  non  piace  di  dir  male; 


LA  FRUSTA 

Ma,  s’.illri  mi  ri  lira  pe’rnpcgli, 

Affé  non  vo*  parere  uno  ilivalc. 

Odanoli  dunque  un  tratto  e questi  e quegli; 
Coscia  dccidan  come  vuol  ragione: 

La  niente  in  questa  causa  ognun  risvegli. 

Tempo  fu  gù  che  tra  le  cose  buone, 
blesi  le  cose  linone  da  mangiare, 

Kbhi  il  pan  fresco  anch’  io  per  buon  boccone. 

Anzi, 'se  tutta  io  1’  ho  da  confessare. 

Non  mi  sarei,  credetelo,  mai  messo 
Senza  pan  fresco  a rena,  o a desinare. 

Potrà  marcire  la  frittura,  il  lesso. 

Lo  stufato,  l’ari  osto  e quanto  c’era, 

Mai  tocco  nulla  io  non  avrei  senz’  esso. 

In  somma  ogni  mattina,  ed  ogni  sera, 

0 fosse  casalingo  o comperato, 

Io  voleva  pan  fresco  a ogni  maniera. 

Così  quasi  finora  ho  seguitato, 

Talché  posso  affermar,  elio  in  vita  mia 
N’ho  propio  qualche  poco  manucalo. 

Un’  altra  io  ne  dirò,  ma  qui  si  stia  ; 

Kd  è die  tanto  amor  per  esso  avea. 

Che  ad  un  bisogno  non  si  eredrria. 

Fall*  è che  appena  «li  lontan  vrdoa 
Con  esso  il  buon  fornajo  comparire. 

Clic  incontro,  come  pazzo,  io  gli  correa. 

Poi  raldo  caldo  aurora  vi  so  dire, 

Clic  il  baciava,  e mimica  per  lo  contento, 
Nulla  sapendo  no  dell’  avvenire. 

Mollo  testé  saputo;  e s’ora  io  mento 
Vcl  dicano  i miei  denti  assassinati: 

Statevi  pure  con  l’ orecchio  attento. 

Veramente  meschini  e disgraziati. 

Ohe  a loro  e a mio  dispetto  manifesto 
Ki  me  gli  ha  quasi  tutti  sgangherati. 

Giù  cacrinsi  Ni  un  cesso  Iteli’  e presto 
Le  flussioni,  o simili  altri  guai, 

Ohe  non  vagliono  un  fico  appetto  a questo. 

Altra  cosa  è il  pan  fresco  se  noi  sai  ; 

(lontra  i denti  egli  si  che  ha  gran  virtute: 
Credilo  a me  che  tutta  la  provai. 

Con  qui'llc  scabre  sue  crostàcee  acute 
Uno  noe’  anzi  me  ne  ruppe  adatto 
Qui  «love  la  faccenda  più  mi  putn. 

Pnossi  egli  figurar  più  ladro  tratto? 

Ito  ne  fos*'  io  pur  sempre  digiuno: 

Ala  non  giova  il  consiglio  dopo  il  fatto. 

Alle  mio  spese  impari  mo  ciascuno; 

E di  questo  si  accerti  ferinamente. 

Che  il  pan  fresco  non  gnata  in  faccia  a niuno. 

Oli  un  canchero  gli  venga  di  presente 
Che  lo  «livori  alfin  ! Ma  che  dirli’  io? 

La  collera  in’ arciera  propia  mente. 

Ben  lo  con  omo,  e «li  cuor  prego  a Dio, 

Che  mi  guardi  dal  dir  anche  di  peggio, 

Come  pur  merla  nn  tradi  tur  sì  rio. 

>»  Quel  di  cuor  prego  a Pio  è modo  di  espri- 
mersi inolio  riprensibile,  che  Dio  non  s’ha  a 
nominar  invano,  c massi  ma  tue  ale  in  colesti1  ine- 
zie alla  liernicsca.  ** 

Quando  mi  pongo  a tavola,  e m’avvcggio 
D’ esser  affitto  allr’  uomo  da  quel  di  prima. 
Pensate  il  boi  piacer  con  cui  vi  seggio. 

Né  in  prosa  dir  potrebhesi,  né  in  rima 
Quant*  io  valeva,  e come  lesto  il  sacco 
Dello  stomaco  empia  fino  alla  cima. 

Or  sul  bel  cominciar  ra’  affanno  c stracco  ; 
E se  i cibi  non  son  teneri  bene, 

Io  ve  li  pianto,  c quasi  al  ciel  l’ attacco. 

Corto  contro  il  pan  fresco  allor  mi  viene 
La  più  gran  stizza,  il  più  bestiai  rovello, 

Clic  mai  bulichi  altrui  dentro  le  vene, 

carnei 
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Poco  mauro  iiitcrvi«‘n  quaitd'  in  favello, 

E «Iella  lingua  mi  trovo  impedito, 

E fo  rider  intanto  or  questo  or  quello. 

Chiunque  tu’  abbia  in  altro  tempo  udito 
Anche  per  ciò  ben  può  toccar  con  mano 
Se  il  pan  fresco  in’lia  ines»o  a mal  partito. 

Or  dopo  un  trattamento  sì  inumano 
Andate  a dir  clic  serbar  possa  ancora 
Sua  pazicuza  un  povero  cristiano. 

E forse  die  non  jicrdesi  talora 
Per  meno  assai?  ma  entrare  ili  ciò  clic  occorre? 
Lasciamola  pur  ire  in  sua  malora. 

Questo  soltanto  vi  ho  voluto  esporre 
Contra  il  pan  fresco;  e spero  non  v’abbiate 
Nulla  da  replirar,  nulla  da  opporre. 

Tutte  intendano  dunque  le  brigale, 

Clic  il  pan  fresco  de  i «lenti  è una  rovina 
Delle  più,  vn’higrazia,  sciagurate, 

K se  ne  guardi  ognun  s<*ra  c inali  ina. 

DELL’ARTE  OSTETRICIA 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  VESPA 

PROFESSORE  DI  CHIRURGIA 

DIVISO  TV  TRE  PARTI  PRECRDl’TE  DA  VARI  RAf'.IOXAUEVT! 
In  Fir.  1761  appretto  .Indi  ca  Bandura  in  $<*. 

Qanto  titolo  dire  quello  che  V opera  «Irl 
signor  Vespa  sarò,  quando  sarà  stampata.  Di 
que1  rarj  ragionamenti  che  precederanno  il  suo 
intiero  trattato  dell’arte  ostbteicia,  noi  non 
abbiamo  in  questo  libretto  clic  il  primo  ; e que- 
sto uè  informa  del  disegno  che  r tintore  ha  in 
testa,  e del  meto«ln  che  intemlc  di  tenere  ncl- 
1’  insegnare  quest’  arte  a’  suoi  scolari.  Il  suo 
disegno  è grande,  e il  suo  metodo  sarà  eccel- 
lente, a giudicarne  da  questo  bel  saggio;  ed  io 
non  dubito  punto  che  il  signor  Vespa  non  far- 
cia de*  buonissimi  allievi,  poiché  al  suo  inolio 
sapere  congiungc  un  motto  di  dire  assai  piano 
c chiaro. 

Siccome  però  l’esercizio  dell’arte  ostetrìcia 
non  riducile  robustezza  di  braccia  e di  schiene 
superiore  alla  corporea  forza  femminile  , e clu* 
V ingegno  e il  giudizio  sono  i due  piinripali 
requisiti  a ben  esercitarla  , sarebbe  uà  deside- 
rarli , clic  tanto  in  Toscana  «filanto  fuori  di 
Toscana  si  trovasse  motto  di  farla  perfettamente 
imparare,  e«l  unicamente  esercitare  dalle  «lon- 
ne,  educandone  un  competente  numero  in  es- 
sa, e svegliando  il  loro  ingegno,  e il  loro  giu- 
dizi»» con  premj  e ricompense  a quelle,  che 
più  si  rendessero  atte  ad  insegnarla  in  pro- 
gresso di  tempo  ad  altre  donne.  Elisabetta  Car- 
ter che  vive  oggi  in  Londra , é forse  il  più 
dotto  individuo  che  sia  in  quell' isola  attual- 
mente , ed  è universalmente  loprannomata  a 
Monsler  of  Lcarning.  cioè  un  M<>ttro  di  Lette- 
ratura : l’Agnesi  in  Milano,  tutti  sanno  quanto 
pochi  paragoni  ha  oggi  in  Italia  nelle  scienze 
matematiche:  r Bologna  annovera  tra* suoi  pro- 
fessori un  professore  colle  gambe  coperte  «la 
una  gonna  muliebre.  Questi  lr«*  esempi  basta- 
no per  mostrare  «pianto  le  ilonne  sieno  atte 
alle  scienze  , e bastano  conseguentemente  per 
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rispondere  alla  solila  brutale  obiezione  , elio 
« le  facoltà  mentali  delle  donne  non  sono  pro- 
porzionate a certi  stndj  astrusi.  #«  Se  dunque 
I*  arte  ostetricia,  che  non  è più  ardua  dell’  al- 
tre, fosse  insegnata  e fatta  esercitare  dalle  don- 
ne, non  si  oli  raderebbe  più  quella  verecondia, 
•li  cui  tutti  i magni  professori  di  chirurgia  si 
lagnano  di  continuo,  e si  torrebbe  loro  l' inco- 
modo di  combattere  contro  una  spezie  d’ istin- 
to, che  sarà  sempre  invincibile,  quando  non  si 
voglia  pazzamente  distruggere  con  introdurre 
nelle  menti  femminili  uno  sfacciatissimo  uni- 
versal  disprezzo  della  modestia,  e ravvivare  fra 
di  noi  alcune  infami  leggi  degli  antichi  Spar- 
tani. La  verecondia  c tanto  incorporata,  dirò 
cosi,  coll’anima  donnesca,  che  sino  in  quelle 
nazioni  d’ Africa  e d’America,  che  vanno  salva- 
tiramente  nude , le  donne  non  ne  rompono  le 
leggi  senza  un  ribrezzo  grande.  Alla  forza  di 
quel  ribrezzo,  che  viene  aa  natura,  s’  aggiunge 

{mi  in  tutta  Europa  la  sussidiaria  forza  del- 
* educazione,  che  sempre  inculca  nelle  donne 
la  naturai  verecondia,  e che  l’incuTca  per  mo- 
tivi giustissimi,  e conducentissimi  ni  buon  or- 
dine dell’umana  società.  Queste  due  riunite 
forze  di  natura  e di  educazione  operano,  e non 
di  rado,  con  tanto  impeto,  che  le  donne  pre- 
feriscono talvolta  un  evidente  pericolo  di  morte 
alla  probabilità  di  salvarsi  la  vita,  quando  veg- 
gono die  per  salvarsi  la  vita  bisogna  *’  abban- 
donino agli  orchi  e alle  mani  degli  uomini,  e 
rhe  sagrifìchino  a «pie’  lor  orchi  e a quelle  lor 
mani  la  verecondia;  onde  non  è poco  da  stu- 
pirsi rhe  in  nessun  luogo  d' Europa  si  pensi 
ad  ovviare  ad  un  inconveniente  sì  grave  col 
ripiego  di  far  esercitare  dalle  sole  donne  nn’ 
arte,  clic  non  è in  alcun  modo  sproporzionata 
come  dissi,  alle  loro  corporee  o mentali  facol- 
tà. Checché  si  possa  dire  prò  e contro  questo 
mio  pensiero,  io  raccomando  a’  nostri  chirur- 
ghi di  leggere  intanto  tutto  quello  che  il  dotto 
e benevolo  signor  Vespa  auderà  scrivendo  su 
questo  proposito. 


Mi  pare  che  un  rapitolo  venutomi  da  Roma 
contenga  qualche  buon  suggerimento,  se  non 
altro  , a coloro  che  vogliono  tuttavia  scrivere 
de’ libri  senza  soverchia  provvisione  d’ingegno; 
onde  lo  stampo,  quantunque  v’ abbiano  in  esso 
due  o tre  terzetti  che  non  mi  piacciono. 

CAPITOLO 

v’t*  PASTO*  ARCADE  AD  AftlsTAIlCO 

Sento  dir  che  più  d’uno  si  scateni. 

Fero  Aristarco,  contro  quella  Frusta 
Che  tu  severamente  intorno  meni  ; 

E rhe  una  turba  d’nutorrlli  ingiusta 
La  disapprova  invece  d’ approvarla, 

E invece  di  gustarla  non  la  gusta; 

E che  più  d’uno  di  costoro  porla 
D’essa  come  di  cosa  che  dovria 
Detestarla  ciascuno,  abhonimarla; 

E che  d*  indole  sei  maligna  e ria, 

Anzi  d’ indole  barbara  e bestiale. 

Se  questo  è verità,  verità  sia. 

Ma  che  sia  molto  con  tra  la  morale 
Il  dar  «Ielle  frustate  in  verso  e in  prosa 
Ad  uii  autor  che  pensa  e scrive  male, 


Questa  da  digerire  è dura  rosa; 

È rosa  che  ripugna  alla  ragione, 

E nelle  conseguenze  assai  dannosa; 

E cosa  che  per  diametro  si  oppone 
Al  bene  universal,  che  scopo  e meta 
Esser  debbe  di  chi  libri  compone. 

E quando  un  uomo,  a cui  natura  vieta 
L*  entrata  di  Parnaso,  vuole  pure 
Farla  da  prosatore  o da  poeta. 

Ognuno,  pare  a me,  possa  de  jure 
Del  suo  pensar  vituperoso  e basso 
Dir  male,  e scardassar  le  sue  scritture. 

Se  per  istrada  intoppo  in  legno,  in  sasso. 
Chi  vorrà  dir  ch’io  faccio  un  atto  ingiusto 
A rimuoverlo,  a toglierlo  dal  passo? 

E perchè  fia  d’ingiurie  vili  onusto 
Un  critico  che  batte  e che  maltratta 
Osi  né  profitto  non  ti  dà,  nè  gusto? 

La  fantesca  che  stnminia  la  pignatta. 

Balli  pure  eoi  guattero  in  cucina 
A suo  piacer  quando  la  cena  è fatta  : 

Ma  non  perricS  si  creda  ballerina, 

E il  teatro  lo  lasci  a chi  lo  intonile, 

Lo  lasci  all’  Aloanlo,  alla  Santina. 

Commette  un’insolenza  chi  pretende 
Far  rosa  che  «li  far  min  è rapace, 

E ognun  naturalmente  se  n* offende: 

Nè  occorre  dir  : Il  libro  non  ti  piace , 
lancialo  star.  Questo  argomento 
E troppo  in  buona  logica  fallace. 

O pallon,  rispond’io,  pieno  di  vimto. 
Perche  quello  vuoi  far,  per  eoi  non  hai 
Proporzionato  ingegno  e sentimento? 

Perchè  dunque,  se  scriver**  non  sai, 
Pretemli  tu  di  scrivere  e stampare? 

Forse  de*  libri  non  n’ abbiamo  assai? 

Perchè  ’l  prossimo  mio  vieni  a gabbare. 
Che  credemmo  comprare  un  libro  buono 
Una  castroneria  viene  a comprare? 

fe  forse  tanto  il  tuo  cervello,  e sono 
Si  grandi  le  ricchezze  di  tua  mente 
Che  prodigo  le  sciacqui,  e jic  fai  «lono? 

E perchè  farà  mal  se  si  risente 
Un  Aristarco,  e se  ti  corre  addosso 
Sputando  fiamme  fuor  come  un  serpente  ? 

Io  per  me  gli  so  grado  quanto  posso, 

E I’  ho  per  un  amico  che  procaccia 
Di  vendicarmi  di  chi  ra’  ha  percosso  : 

Lo  paragono  al  sole  che  discaccia 
Nottole,  goti,  allocchi  e barbagianni 
Col  divino  splendor  della  sua  facria. 

Chi  non  vuol  che  la  critica  I’  azzanni, 
Prenda  altre  strade,  che  ve  n’  hanno  tante 
Da  guadagnarsi  al  mondo  c vitto  e panni. 

Facciasi  verbigrazia  mercatante. 

Ed  ogni  cosa  compri  a buon  mercato, 

K venda  a prezzo  poi  disorbitante; 

O faccia  verbigrazia  I’  avvocato. 

Che  assassinando  i miseri  clienti 
Vedrassi  presto  ricco  sfondolato: 

O medico  si  facria,  ed  alle  genti 
Clic  stanno,  o rrednn  di  star  male,  dia 
Ora  veleni,  e«l  or  medicamenti: 

O se  non  trova  una  più  facil  via. 

Faccia  il  soldato,  o il  fabbro,  o ’l  pentolaio, 
O ’l  vetturale,  o tenga  un’  osteria: 

O lungo  un  campo  Imtamcnte  un  pajo 
Di  buoi  punzecchi  come  buon  villano, 

O facciasi  sartore,  o calzolajo: 

O in  sua  malora  farcia  anche  il  ruffiano  : 
Eserciti  in  sostanza  ogni  mestiere 
Purché  non  prenda  mai  la  penna  in  mano. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


O «e  ha  pur  la  saetta  di  volere 
A*  posteri  passar  per  un  autore 
Ampio  di  mente,  e pregno  di  sapere, 

A far  s’ appigli  da  roinmentatorr, 

E le  virgole  metta  a luogo  e i punti 
Di  qualche  antico  classico  scrittore  ; 

E i sensi  dall’età  oliasi  consunti 
Rattoppi,  e ricurisea  le  sdrucite 
Sentenze,  ed  i paragrafi  disgiunti  ; 

O da  gran  pedagogo  in  qualche  lite 
Entri  con  gli  Olandesi  c co*  Tedeschi, 

E frammischi  le  lodi  alle  mentite. 

So  che  molti  dottori  facchineschi 
In  Lipsia,  in  Maddehurgo,  in  Rolterdame 
Per  greco  e per  latiu  sono  maneschi  : 

So  che  d’  erudizione  entro  il  marame 
Sanno  ben  l>eii  rivoltolarsi,  come 
Si  rivoltola  il  ciacco  sul  letame  : 

So  che  salino  portare  c sacca  c some 
Di  passaggi,  c seutenze,  e conjetturc 
Sopra  un  solo  scordato  antico  nome. 

Per  decìder  se  chiome  aurate  o scure 
Mona  Lucrezia  avea,  sanno  que*  dotti 
Scriver  importantissime  scritture; 

E il  gran  plinto  discutono,  se  cotti 
O crudi  i cardi  Andromaca  mangiava 
Prima  che  i muri  d’ilio  fosser  rotti; 

Se  la  testa  il  Macedone  portava 
China  dal  destro  o dal  sinistro  lato 
Quando  Bucifalasso  cavalcava. 

Entrate  in  questo  campo  sterminato 
Voi  cervelli  di  piombo,  che  volete 
Il  nome  vostro  vagheggiar  stampato: 

O di  scriver  cavatevi  la  sete 
Dissertando  alla  lunga  sulle  antiche 
Statue,  lucerne,  lapidi  e monete: 

O al  microscopio  le  vostre  fatiche 
Sien  limitate;  a esaminar  pidocchi; 

Pulci,  farfalle,  lucciole  c formiche: 

Contate  le  l»r  gambe,  c i peli,  e gli  occhi 
A ccntiiiaja  ed  a rnigliaja,  e fate 
Di  maraviglia  strabiliar  gli  sciocchi: 

O de’  gamberi  V uova  numerale 
Ad  uno  ad  uno  diligentemente, 

E il  vostro  ingegno  acuto  in  ciò  mostrate: 

O rischiarate  a i nobili  la  mente 
Rintracciando  le  lor  genalogic 
Suso  sino  al  centesimo  parente; 

E con  mille  araldcschr  fantasie 
Provate  al  mondo  clic  le  stirpi  loro 
Sccscr  dalle  celesti  gerarchie: 

Clic  nel  campo  d’argento  il  cervo  d’oro 
Col  bone  rampante  in  sul  cimiero, 

Che  nella  branca  ha  un  albero  d’  alloro, 
Significa  rhe  al  tempo  d’  Assuero 
Un  figlio  naturale  di  Nerone 
Fu  della  stirpe  il  fondator  primiero: 

Che  di  quel  figlio  nacque  un  gran  barone 
Il  quale  avendo  vinta  una  Irattaglia, 

Ottenne  di  Pistoja  il  gonfalone  : 

Che  questi  ebbe  un  cugino  di  gran  vaglia 
Il  quale  si  parti  di  Manfredonia 
Per  conquistar  il  regno  di  Riscaglia. 

Intralciando  iu  tal  guisa  ima  fandonia 
Con  un’altra  fandonia  in  giù  venite 
Sino  al  figliuol  della  contessa  Antonia  ; 

E di  lui  mille  maraviglie  dite, 

F.  dite  ch’egli  ha  un  sangue  rhe  vien  fuora 
Verde,  e non  rosso,  in  caso  di  ferite. 

Quando  poi  primavera  intorno  infiora 
Ogni  prato,  ogni  campo,  ogni  giardino, 

E clic  I'  asino  e l’ uomo  s’  innamora. 


Ogni  niant uccia  ed  ogni  fiorellino, 

E spezialmente  quc’di  nessun  uso. 

Andate  raccogliendo  a capo  chino  : 
Scrivetemi  un  trattato  ampio  e diffuso 
Sull*  ortica,  la  malva,  e la  borrana 
Da  rendere  Linneo  matto  c confuso; 

O la  descrizione  esatta  e piana 
Accompagnai. i dall*  intaglio  in  rame 
Di  qualche  mcrcorella  americana. 

Con  queste  cose,  se  v’  avete  fame 
Di  rinomanza,  con  sì  dolci  studi 
Potete  contentar  le  vostre  brame. 

Oh  Italia,  dove  son  Palle  virtudi 
Che  un  di  ti  fero  venerar  da  tanti 
PopoU  vasti,  dispettosi  e crudi! 

Lascia,  Italia,  per  poco  i suoni  e i canti, 
Licva  la  fronte  luminosa  e bella, 

E volgi  intorno  gli  occhi  gravi  e santi! 

11  Franco  cd  il  Britanno  una  favella 
Ti  chieggono,  e costumi,  e leggi,  e panni  ! 
Povera  Italia  mia,  non  sei  più  quella  I 
Ohimè  passati  sono  que’  begli  anni 
Ciac  tutto  quel  che  si  volea  si  dava 
Dal  Campidoglio  a i Galli  ed  a’  Britanni  ! 

Cessata  è la  tua  boria  e la  tua  fava: 
Lacero  e rappezzato  il  manto  porti, 

Fatta  de’ tuoi  antichi  schiavi  schiavai 
É vano  eli*  io  ti  sgridi,  e eh’  io  t’  esorti 
A scuoter  P alto  sonno  onde  se'  oppressa  ! 
Dormon  gli  spirti  tuoi,  se  non  son  morti. 

Daqebè  a far  le  moine  ti  sei  messa 
A rnigliaja  d'eunuchi,  a corteggiare 
Ogni  schifosa  sgualdrinella  fessa, 

Chi  ti  vuol  bene  ha  bel  dire,  ha  bel  fare  ; 
Tu  più  non  pregi  c non  curi  un  bajocco 
La  gloria  letteraria  o militare. 

Prodiga  sci  d'applausi  ad  ogni  sciocco 
Che  in  Arcadia  gesticola  un  sonetto 
In  lode  dello  sterco  d'  un  allocco  : 

O t' ingalluzzì  tutta  nell’aspetto. 

Se  un  qualche  perdigiorno  ti  regala 
D' un  marmo  da  più  secoli  negletto  : 

O ti  metti  su  i nastri  e sulla  gala, 
Quando  un  qualche  autoruzzo  mosciolino 
Riboboleggia  in  cicalate,  c sciala; 

O piangi  perchè  morto  è quel  d*  Urbino 
Che  non  ti  può  somministrar  disegni 
Pel  libro  di  Bertoldo  e Bertoldino: 

E contr’ogni  filosofo  ti  sdegni, 

Se  avvicn  che  a' transandati  figli  tuoi 
A far  buon  uso  della  meute  insegni. 

Deb,  intrepido  Aristarco,  addosso  a noi 
Non  mcn  superbe  che  meschine  talpe 
Mena  la  Frusta,  e cacciane,  se  puoi. 

Di  là  dal  nostro  mar,  di  là  dall’Alpe. 


j La  seguente  lettera  è venuta  per  la  posta  ad 
Aristarco.  Don  Petronio  dice  che  tal  lettera  e 
stata  scritta  da  buon  senno  : Aristarco  dice  rhe 
c stata  scritta  per  celia.  L’autore  di  essa,  qua- 
lunque sia,  c pregato  di  dire  chi  è de’ due  che 
s' inganna. 

LETTERA 

D'  VP  MARCHICI  ASO  P.  A.  CHZ  STA  IP  RoMA 
AD  VP  ALTRO  MARCHIGIANO  P.  A.  CBS  STA  IP  JZSI 


Jti.oma  26  oltobr*  i^G3.  Cugino  carissimo. 
Se  voi  disapprovate  il  pruno  numero  della  Fru- 
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sla,  io  disapprovo  il  primo  cd  il  secondo;  cd 
e probabile  elle  noi,  e lutti  i marchigiani,  diup- 
proveremo  aurlic  tutti  ì numeri  successivi,  per 
ipielle  ragioni  che  m’avete  dette,  e sono  di  fatto 
buone  e prudentissime  ragioni.  Si  può  far  di 
peggio  che  trattare  di  godi  . di  sciagurati , di 
goti,  e di  vandali  tanti  poveri  scrittori  che  non 
n’  hanno  mai  fatto  né  ben  nc  male  7 si  può  far 
di  peggio  clic  chiamare  una  fanciullaggine  la 
nostra  Arcadia,  come  se  noi  non  avessimo  scritti 
de’ milioni  di  sonetti,  di  canzoni,  d’egloghe,  e 
sino  qualche  rapitolo  in  terza  rima,  senza  con- 
tare £r  ottave?  cosi  si  parla  delle  notizie  sto- 
riche dateci  da’  custodi  generali  ? rosi  si  parla 
«l*  un  Bosco  Parra&io,  d'  un  Serbatoio,  delle  Ef- 
femeride? c perchè  il  Crcseimbcni  credeva  che 
il  Morgante  fosse  un  poema  serio,  c T inferno 
di  Dante  un  poema  burlesco,  s’  ha  a conchiu- 
derc  che  il  Crescimheni  non  era  atto  a giudi- 
care di  noesi  a?  e perchè  nessuno  legge  le  tra- 
gedie del  Gravina , c perchè  nessuno  bada  ai 
precetti  dati  dal  Gravina,  s’ha  a dire  che  il  Gra- 
vina era  avvocato?  c sJ  ha  a dire  che  il  nomo 
«lei  Taja,  del  gran  Taja,  del  rinomatissimo  Taja, 
non  è punto  nome  di  poeta?  c perchè  s’ha  ad 
abolire  il  costume  di  lodar  i grandi  in  versi, 
«piando  ciò  non  si  possa  fare  con  rigidissima 
verità  ? che  ha  che  fare  la  verità  con  la  poe- 
sia? la  verità  co’ sonetti  arcadici?  la  verità  col- 
1’  egloghe  pastorali  in  lode  di  questo  e di  quel- 
I’  altro  pastore , che  è seguito  al  pasco  erboso 
da  tante  centinaia  di  pecore?  Concedo  che  la 
traduzione  dell’  oda  ai  Sathim  Munì  Gahner 
non  è cattiva,  quantunque  sia  un  poco  oscura; 
e un  segretario  nella  Propagnmla,  cue  l’Ila  con- 
frontata con  l’originale  nella  Vaticana, dire  che 
Aristarco  I*  ha  tradotta  fedelmente  ; ma  al  lin  del 
conto  le  traduzioni  non  sono  noi  altro  che  tradu- 
zioni. E che  dite  voi  di  quel  gattino?  forse  rhe 
gli  editori  di  libri  cattivi  e perniciosi  meritano 
d’essere  trattati  con  tanto  ludibrio  e con  tanta 
severità?  Se  poi  il  libro  dell’abate  Genovesi  è 
quel  libro  cne  si  dice , perchè  aereditarne  lo 
siile?  Non  bastava  Tessersi  opposto  alla  sua 
opinione  intorno  al  bene  e al  male;  quistione 
che  non  interessa  punto  gli  uomini  ? e chi  ha 
mai  veduto  uno  scrittore  parlare  d’  una  opera 
scritta  da  un  principe  napoletano , con  quella 
slessa  libertà  con  cui  si  scrive  dell’  uccellatura 
d*  un  prete  bergamasco?  e che  diavolo  signifi- 
ca quel  Johnny  Blockhcad?  e che  diavolo  d’al- 
legoria è quella  del  bone  che  non  si  sa  se  fosse 
un  lionc,  o se  fosse  una  rupe?  c che  significano 
quelle  scimmie  che  si  grafitano  c ai  mordono  la 
coda  a proposito  d’una  lapida  clic  c in  Foligno? 
in  somma,  cugino  mio,  questo  vecchio  settua- 
genario vuole  riformare  il  mondo,  e il  mondo 
non  sarà  mai  riformato,  e in  Foligno  egualmente 
che  in  Roma,  c spero  ancnc  nel  nostro  Jesi,  vi 
son  de’  musi  duri  che  non  si  iasceranno  rifor- 
mare cosi  tosto,  ma  che  trafiggeranno  anzi  que- 
sto matto  con  la  punta  delle  loro  penne  ; e 
molto  male  farà  quel  marchese  Pindemonte 
se  accetterà  quella  patente  che  Aristarco  gli 
vuol  mandare  di  suo  coadiutore , perchè  lo  as- 
sista al  bisogno  contro  ({negli  antiquari,  che  gli 
tolc&scro  scagliar  contro  de’ grossi  frammenti  di 
lapidi  antiche.  Salutate  la  mamma,  c statevi  sano. 


fn  grazia  della  loro  brevità  si  trascrivono  an- 
cora qui  «{uatlro  lettere  ricevute  a questi  di  da 
Aristarco. 

LETTERA  I 

»*  Signor  Aristarco.  Vi  prego  di  salutare  in 
mio  nome  don  Petronio  Zamberlucco.  *» 

Vostro  servidore  Semphosio  Pelliccia. 
LETTERA  II 

u Signor  Aristarco.  Sono  una  giovane  dama 
fiorentina,  Non  ho  mai  stampato  nulla.  Di  gra- 
zia stampate  questa  lettera  nella  vostra  Frusta, 
ond’  io  possa  vantarmi  d’ avere  qualche  cosa 
alle  stampe.  » 

Vostra  parzialissima  Cacca  R. 
LETTERA  III 

» Signor  Aristarco.  Non  ho  ancora  quindici 
anni,  e mamma  mia  vuole  per  forza  eli’  io  leg- 
a i vostri  fogli  invece  del  Paisan  Parvenu.  Mi 
ate  voi  licenza  quando  gli  avrò  letti,  di  farmi 
far  su  i ricci  con  essi  ? » 

Vostra  serva  Ippolita  M. 

Rispondo  ad  Ippolita  M.  eh*  io  non  posso  pa- 
tire quelle  giovanette  che  non  curano  di  con- 
servarsi la  chioma  bella.  Le  raccomando  la  pau- 
dr « à la  Marechate , che  non  fa  danno  a’  ca- 
pegli. 

LETTERA  IV 

» Signor  critico.  Ho  Irtto  nella  gazzetta  di 
Ciaflùsa  r in  quella  delPAja,  che  dal  porto  di 
Marocco  sono  usciti  molti  brigantini  per  cor- 
seggiare ; onde  vi  prego  di  tare  un  secondi» 
viaggio  verso  lo  Stretto  di  Gibilterra , giacché 
delle  due  gambe  ve  ne  resta  ancor  una. 

Vostro  ammiratore  Tinsi  P.  A. 

Domando  al  mio  ammiratore,  se  sta  per  istam- 

;>are  le  sue  egloghe  col  suo  nome  pastorale  in 

rotate  ? 

Paragrafo  d*  una  lettera  scritta  a don  Petrvnio 
da  un  suo  parente. 

» Dite  al  vostro  vecchiaceio,  che  in  Bologna 
è uscito  un  grosso  tomo  in  foglio  sul  giuoco 
degli  scacchi.  Vedete  se  i nostri  Italiani  sono 
impazziti.  Pretendere , che  s'  abbia  a leggere 
un  tomo  che  vi  vuole  un  facchino  a portarlo , 
per  apprendere  quel  giuoco!  L’n  Francese  vo- 
leva rinunziare  ad  esser  galantuomo,  se  per  es- 
serlo era  necessario  leggere  tutto  il  Dritto  Pub- 
blico del  Volfio.  E non  si  ha  a mandare  al  diavolo 
e scaccili  c scacchiere,  se  per  imparare  questo 
giuoeo  ri  abbiamo  a bmbircare  il  cervello  sur 
un  libro  in  foglio  di  63?  pagine?  eccovene  il 
titolo,  m OsszavAZioM  teorico- pratiche  sopra  il 
’•  giuoco  degli  scacchi  , ossia  il  Giuoco  degli 
»»  Scacchi  esposto  nel  suo  miglior  lume  da  Giani- 
» battista  Lobi  modonese.  Opera  nuovissima 
» contenente  le  Icgjp  fondamentali,  i precetti 
» più  purgati,  le  migliori  aperture,  le  più  es- 
» senziab  terminazioni  del  giuoeo:  una  scelta 
w centuria  di  elegantissimi  partili;  in  somma 
w tutto  il  migliore  degli  antichi  e moderni  au- 
>»  tori  e giuoratnri , riformato  , ricorretto , cd 
»»  appianato  conforme  I’  esigenza , e arricchito 
»%  (oltre  un  indice  copioso  ed  esatto)  di  mol* 
» fissimi  avvertimenti  e dichiarazioni  valevoli 
» ad  istruir  pienamente  chiunque  desideri  d’ap- 
»»  prendere  con  fondamento  le  regole,  gli  arti- 
n tizi , c le  finezze  di  questo  tnobil  giuoeo.  In 
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»»  Bologna  1763.  Noli»  stamperìa  di  san  To- 
»»  raaso  d’Aquino.  »»  Che  ti  pare,  don  Tetro, 
nio  , di  questo  eloquentissimo  titolo?  che  ne 
pare  ad  Aristarco?  ride  egli,  o va  in  bestia? 

NB.  Aristarco  non  ha  ricreati  in  queste  due 
scorse  settimane,  che  cinouantasette  sonetti  in- 
giuriosi. Quand*  ebbe  pubblicato  il  primo  nu- 
mero ne  ricevette  in  una  sola  settimana  tre- 
cento lessanti"  10.  Poetastri  miei  cari , comin- 
ciate voi  forse  a stancarvi?  oh  marniate  in  bando 
la  pigrizia , c scrivetemi  de*  sonetti  contro  a 
miglia  ja. 

iV.°  vii.  Roverella  1 Gonna jo 

DELI.’  AGRICOLTURA,  DELL*  ASTI  E DEL  COMMERCIO 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

TOMO  PRIMO 

In  Fcnczia  1763.  Appresso  Modesto  Fenzo,  in  8.° 

Chi  pubblica  colle  stampe  un  qualche  li- 
bro istruttivo,  sempre  si  lusinga  d'aver  rolta 
l’attenzione  degli  uomini  disoccupata,  e s’aspetta 
sempre  clic  gli  occhi  delle  genti  s*  abbiano  a 
volgere  verso  la  nuova  tipografica  meteora  pro- 
dotta dal  calore  della  sua  mente.  Ma  talr  lu- 
singa r tale  aspettativa  riesce  per  la  piu  falla- 
re; e sia  un  autore  ingegnoso,  dotto  c bene- 
volo quanto  si  vuole  , sempre  i libri  istruttivi 
sono  da  poche  persone  ietti  affamatamente , 
perchè  riaseun  uomo  ha  t.»nta  faccenda  in  leg- 
crc  il  piacevolissimo  registro  de*  documenti 
atigli  (tal  suo  amor  propio , clic  poro  tempo 
gli  rimane  da  buttar  via  in  leggere  i registri 
de’ documenti  datigli  dall’ amor  propio  altrui. 

Se  tuttavia  fra  i moderni  autori  a istruttivi 
libri  v*  è autore  ingegnoso , dotto  e benevolo, 
che  deliba  con  qualche  ragione  sperare  d’aver 
rollo  il  tempo  opportuno  per  dar  fuora  colle 
stampe  un  rrgistro  di  documenti , e di  docu- 
menti utilissimi,  questi  è il  signor  Antonio  Za- 
non. Qual  tempo  poteva  essere  più  del  pre- 
sente opportuno  per  pubblicare  un  libro  sul* 
P agricoltura  , sull’  arti , e sul  commercio  ? A 
queste  tre  rose  tutti  i sovrani  oggi  pensano  ; 
«li  queste  tre  cose  tutti  i loro  ministri  oggi 
s*  occupano  ; e col  concorrere  all’  aumento  rii 
queste'  tre  cose  ogni  buon  cittadino  d’ogni  ita- 
liana patria  s’ accerta  oggi  di  molliplirare  la 
felicità  privata  non  meno  che  In  pubblica  di 
tutti  i suoi  concittadini  ; prevalendo  oggi  in 
ogni  colta  parte  del  gioito  nostro  l'opinione, 
che  moltiplicandosi  con  questi  tre  mezzi  le  pri- 
vale non  meno  che  le  pubbliche  dovizie,  s ab- 
bia per  infallibile  conseguenza  a moltiplicare 
eziandio  la  felicità  privata  insieme  colla  pub- 
blica. 

Del  contenuto  dunque  di  questo  libro  del 
signor  Zanon  Ha  bone  eh'  io  tenti  di  dir  tanto 
oggi  in  questo  mio  foglio  da  destare  curiosità 
ncrmiei  leggitori  di  leggerlo  con  ogni  attenzio- 
ne , onde  diffondendosi  anche  col  mezzo  mio 
per  tutta  Italia  le  idee  d’un  savio  uomo  (piai 
^gli  è,  me  ne  venga  quella  soddisfazione  che  i 
cuori  onesti  provano  vivissima,  ogniqualvolta 


contribuiscono  con  onesti  modi  a propagali* 
tu»  Itene,  o quello  clic  dall’  univci  j.de  degli  uo- 
mini è considerato  come  un  bene. 

Il  signor  Zanon  ha  diviso  questo  suo  libro 

»in  diciannove  lettere,  nella  prima  delle  quali 
spaziando  sugli  studj  che  il  mercante  deve  fa- 
re , dopo  d’  avere  imparata  d"  indispensabile 
scienza  de’  numeri,  riduce  principalmente  que- 
gli studi  *'»ll*»  fisica,  alla  dialettiea.  ed  alla  mo- 
rale. »»  Se  parliamo  della  fisica  , die’  egli  , dì 
questa  ne  fa  uso  il  mercante , non  dirò  già 
contemplando  semplicemente  e in  generale  la 
natura  dei  corpi,  o per  via  d’esperienze  «In- 
diandosi di  formare  le  più  giusti*  congetture 
sulle  loro  proprietà.;  ma  bensì  nell’  esaminare 
quelle  produzioni  della  natura  rhc  al  sostcu- 

1 lamento  c al  comodo  della  vita  «ouo  necessa- 
rie; riflettendo  all'uso  che  di  quelle  si  suol 
fare  , affine  di  aumentarle  e di  facilitarne  il 
ossrdimento  a proporzione  del  bisogno  che  si 
a di  esse  ; nel  pensare  al  possihile  traspUn- 
lamento  di  certi  prodotti,  de' quali  è pi  ivo  il 
proprio  stato  ; nel  promuovere  il  eoltivamento 
di  quelli  che  vengono  negletti , e nell'  impie- 
gare gli  artefici  a porli  in  opera  , ridtieendo 
tutto,  quanto  più  si  può,  in  commercio  a pub- 
blica utilità.  Se  alla  ispezione  della  fisica  si 
volessero  togliere  quelle  cure  ed  attenzioni  clic 
sono  tanto  necessarie  al  viver  nostro,  conver- 
rebbe dire  eli’  ella  ci  fa  hemì  ammirare  urlì  i 
natura  1’  onnipotenza  del  Creatore,  ma  eh 'essa 
non  ha  poi  vcrun  merito  nell'  istruirci  ad  ap- 
profittare della  di  lui  provvidenza.  Il  mercante 
non  cerca,  a cagion  «1  esempio,  come  si  tra- 
sformi il  verme  in  crisalide , nè  come  in  esso 
si  modifichi  la  foglia  del  gelso  pur  uscirne  in 
fila  dorate,  ma  pensa  all’  uso  di  quelle  fila  per 
accrescere  il  commercio  a pubblica  utilità.  Cosi 
neppure 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all’ umor  che  dalla  vite  cola; 
ma  studia  l'arte  di  far  valere  i vini  nostrani 
in  competenza,  dirò  rosi,  di  quelli  di  Francia 
pe*  quali  si  vede  regnare  nelle  tavole  d'Jlalin 
un  fatalissimo  fanatismo.  In  somma  il  merranle 
non  si  ferma  nella  speculazione  delle  cause 
fisiche,  ma  saggiamente  s’ applica  a fare  il  mag- 
gior profitto  de’  loro  effetti.  « 

Raccomandato  così  lo  studio  delle  derrate 
mercantili,  il  signor  Zanon  passa  a brevemente 
mostrare  il  bisogno  d’una  buona  dialettica  nel 
mercante;  onde  » non  entri  incautamente  iu 
impegni,  c non  si  lasci  ingannare  nel  lratt.111*, 
discorrere  e disputare  ui  concorrenza  con  tutte 
le  nazioni  de’  grandi  affari  del  commercio.  «• 
Quindi  viene  alla  morale  ch’egli  vorrebbe  fosse 
dal  mercante  studiata,  onde  potesse  vieppiù 
esercitare  quella  fedo,  quella  giustizia  e quella 
probità,  »*  che  sono  le  basi  fondamentali  della 
sua  sussistenza,  e del  pubblico  commercio.  •* 

Il  restante  di  questa  sua  prima  lettera  *i 
aggira  intorno  alla  istituzione  delle  accademie 
aperte  in  Francia  e in  Italia  per  promuovere 
l’ agricoltura , Parti  c il  commercio.  Scorre 
uindi  bellamente  e senza  vano  sfoggio  d’rru- 
izione  sull’  antica  disciplina  mercantile  degli 
antichi  Greci  e degli  Arabi  antichi;  c dopo 
d’  aver  dette  cent’  altre  cose  assai  al  suo  pro- 
posito, d’altre  nazioni  passate  c presenti,  l au- 
tore la  conchiude  con  dimostrare  il  bisogno, 
che  hanno  le  città  di  buon  numero  d’artefici 
e di  mercanti. 
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La  seconda  lettera  introduce  pii  accademici 
il'  Udine  (città  capitale  del  Friuli)  anzi  tutta  la 
nazione  friulana  in  un  progetto  d'agricoltura, 
dietro  l’ esempio  d'altre  nazioni,  e spezial- 
mente della  inglese  e della  francese. 

Nella  lettera  terza,  dopo  d’ essersi  conciliata 
l'attenzione  degli  accademici  d’Udine,  (a1  quali 
tutte  le  sue  lettere  sono  dirette)  con  dar  loro 
alcune  notizie  intorno  a certe  misure  prese  in 
Francia  per  incoraggiamento  dell’agricoltura, 
l’autore  viene  all’ esposizione  d’ una  parte  del 
progetto  promesso  nella  lettera  antecedente; 
che  consiste  nel  proporre  a tutti  i veri  e ze- 
lanti compatrioti  del  Friuli  d’unirsi  a concor- 
rere* nella  spesa  necessaria  per  fare  delle  espe- 
rienze sulle  proprietà  de’  loro  terreni,  i quali 
per  suo  dire  sono  attissimi  a produrre  molte 
più  cose,  che  ancora  non  producono,  e nomi- 
natamente la  Robbia,  di  cui  si  fa  tanto  uso  in 
tutta  Europa  per  tinger  le  lane  in  rosso,  man- 
data a noi  dalla  Zelanda  e dalla  Slesia.  Questa 
lettera  oltre  all' essere  istruttiva  riesce  anche 
assai  piacevole  a leggersi,  contenendo  molle 
singolari  notizie,  e riferendo  un  decreto  della 
città  d’Udine  fatto  nel  dal  quale  ne  vien 

dipinto  mollo  bene  l’ amore  alla  frugalità  ed 
alla  economia  che  colà  regnava  due  secoli  fa. 
Non  dispiaccia  a’  miei  leggitori  ch’io  trascriva 
qui  quel  decreto,  n Ne’  conviti  che  in  questa 
città  si  faranno  per  qualunque  persona  e cau- 
sa, cosi  pubblici  come  privati,  sia  proibito  dar 
fagiani,  cotorniei,  francolini,  galli  salvatici,  pa- 
voni nostrani.  E parimenti  non  si  possano  in 
«letti  conviti  metter  in  tavola  pernici  c galli 
che  chiamiamo  d’india,  se  non  in  questo  mo- 
do; cioè  che  ad  elezione  di  chi  farà  il  convitò 
nel  numero  delle  due  vivande  arrosto  si  pos- 
san  dare  galli  d’india  o pernici;  ma  non  sia 
per  modo  alcuno  lecito  porre  in  tavola  in  un 
is lesso  convito  galli  d’india  c pernici  insieme 
c separatamente.  » 

La  quarta  lettera  ne  dà  un  saggio  de’ modi 
tenuti  daU’accadcniia  della  provincia  di ‘Breta- 
gna per  promuovere  l’agricoltura,  le  arti  ed  il 
commercio;  e dopo  d’aver  proposto  a’ Friulani 
più  facoltosi  e più  amanti  nella  patria  d’asso- 
ciarsi per  contribuire  a formare  un  capitale 
destinato  all’  incoraggiamento  di  nuove  scoperte 
e di  nuove  spcrienze  a beneficio  dell’  agricol- 
tura, 1’  autore  nella  sua  quinta  lettera  mostra 
loro  l’utile  grande  che  il  pubblico  ed  il  pri- 
vato ri  trarre  bhono  dal  far  insegnare  nelle  scuole 
«fucila  parte  della  fìsica  che  si  riferisce  all'a- 
grieoltnra.  In  tali  scuole  egli  vorrebbe  che  tale 
scienza  fosse  insegnata  sino  a quelli  stessi  gio- 
vani, che  intendono  di  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico, onde  spargendosi  poi  per  le  ville, 
pe’castelfi,  e per  le  terre  della  provincia  a eser- 
citare il  loro  sacro  ministero,  potessero  contri- 
buire a dilatarla  dappertutto.  E per  tema  che 
il  suo  pensiero  non  sorprenda  troppo  con  la 
sua  novità  i signori  del  Friuli  , I’  autore  lo 
fiancheggia  con  alcune  molto  savie  riflessioni 
cd  autorità , che  togliono  a tale  suo  pensiero 
quella  po'dì  stranezza  che  potesse  avere  nella 
prima  vista  d’ alcuni. 

Lettera  sesta.  L’autore  con  una  assai  viva  e 
patetica  esortazione  a’ Friulani,  tenti  animarli 
a coltivare  i loro  fondi,  combattendo  molto  bra- 
vamente alcune  false  opinioni  degli  antichi  c 
dr’modcrni  filosofastri  intorno  alla  sterilità  della 
terra,  e mostrando  ad  evidenza  che  chi  può,  e 


sa,  e vuole  coltivarla , la  costringerà  in  poco 
tempo  a produrre  molto  più  che  ora  non  pro- 
duce. 

Lettera  settima.  L’autore  fa  una  breve  storia 
dell’  antica  agricoltura  ìngl«*se,  ed  essendosi  as- 
sicurato che  in  molte  parti  deU’lnghilterra  pros- 
sime al  mare  gli  agricoltori  ingrassano  i loro 
campi  coll’arena  marina,  propone  a’ Friulani 
di  sperimentare  la  stessa  cosa  con  queste  pa- 
role. a Ingrassare  i campi  coll’arena f Che  de- 
liri son  questi?  Sì  signore,  rispondo  : s’ ingrassa 
la  terra  coll’arena  del  mare.  Ne  resterete  con- 
vitilo , se  saprete  distinguere  arena  da  arena. 
L’  arena  che  noi  chiamiamo  sabbione,  è la  parte 
più  grossa  della  terra.  Ma  l’arena  del  inare  è 
come  un  composto  di  quantità  di  tutte  le  mol- 
tissime varie  specie  di  pesci  che  mnojono  in 
mare,  raescliiato  col  tritume  di  moltissime  spc- 
cie  di  crostacei , di  vegetabili,  e d’  altri  corpi 
marini,  che  il  mare  rigetta  su  i lidi,  de’ quali 
si  forma  una  terra  inzuppata  anco  di  sale,  che 
incorporata  coll’ altra  terra,  le  comunica  una 
lunga  fertilità,  la  quale  colla  continuazione  di 
questa  coltura  può  perpetuarsi.  Anzi  prove- 
rete in  oltre  voi  stessi  ( parla  cogli  accademici 
tf  Udine  ) quanto  cresceranno  e nello  spirito  e 
nel  sapore  i vostri  vini,  i qnali  fors'  anche  acqui- 
steranno nuova  forza  per  conservarsi,  c per  re- 
sistere alla  navigazione.  » 

Dopo  d’aver  dette  in  questa  stessa  lettera 
settima  alcune  cosi*  intorno  all’antica  coltura 
delle  viti  in  Inghilterra,  il  signor  Zanon  fa  ima 
breve  digressione  sii  i pesri , e racconta  come 
un  famoso  pescatore  inglese  chiamato  Samuello 
Tuli,  trovò  il  modo  di  migliorare  il  l«>ro  sapore 
col  castrarli.  Copierò  qui  tutta  questa  sua  sto- 
ria di  quel  pescatore,  che  ho  uducia  riuscirà 
grata  a molli  de’  mici  leggitori.  <«  Sainucl  Tuli 
che  lavorava  reti  d » pescare,  divenne  pescatore, 
e si  rendette  sì  abile  a conoscere  i pesci,  che 
arrivò  a farne  un  commendo  considerabile.  Non 
coutento  d’  essere  mercante,  volle  divenire  an- 
cora per  rispetto  a’  pesci  maestro  d*  anatomia. 
La  ragione  che  lo  impegnò  ili  questo  studio  fu 
la  moltiplicazione  prodigiosa  del  pesce  che  aveva 
osservata  nelle  sue  peschiere  la  quale  impediva 
che  alcuni  potessero  acquistare  una  certa  gros- 
sezza. Avendo  perciò  fatto  riflessione  sull’  ana- 
logia che  passa  fra  gli  animali,  ed  avendo  osser- 
vato che  la  castratura  de*  terrestri  e de’ volatili 
domestici  riesce  felicemente,  studiò  d’adoperarla 
nel  pesce,  e n*  ebbe  ottimo  successo  nelle  rcine. 
Quest’  uomo  dimorava  cinque  o sei  miglia  lon- 
tano dalla  casa  di  campagna  del  latnoso  ricchis- 
simo medico  Sloanc  presidente  della  società 
reale  di  Londra.  Verso  il  fine  di  dicembre  dcl- 
1’ anno  1741  il  Tuli  si  presentò  al  signor  Sloa- 
iic,  e gli  disse  clic  aveva  trovato  il  segreto  di 
castrare  il  pesce,  e d’  ingrassarlo  per  questo 
mezzo.  La  singolarità  d’  un  tal  fatto  eccitò  la 
curiosità  del  sapiente  naturalista,  e il  mrrcaulc 
di  pesce  gli  oflcri  di  farne  la  prova  sotto  i suoi 
ocelli.  Andò  a prendere  otto  carruchen* , spe- 
cie di  pieciola  reina  clic  era  stata  trasportata 
poco  prima  da  Amburgo  in  Inghilterra.  Erano 
queste  carruchens  state  poste  in  due  grandi  ve- 
sciche ripiene  d’acqua  che  era  stata  cambiata 
una  o due  volte  per  istrada.  Giunto  alla  casa 
dello  Sloanc,  ne  incise  subito  una,  c gli  mostrò 
l’ ovaja  col  suo  condotto  che  s*  apre  nella  parte 
chiamata  la  cloaca.  Fece  indi  sopra  una  seconda 
la  castratura  aprendole  l’ ovaja,  c riempiendo 
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fa  placa  con  un  pò*  «li  cappello  nero,  (cioè  co/i 
un  po’  di  raschiatura  dì  cappello  ) La  reirui  ca- 
strata essendo  stata  rimessa  presso  le  sei  che 
restavano,  parve  che  nuotasse  con  un  po’ meno 
di  facilità  dell’ altre,  che  poi  furono  gittate  nella 
peschiera  del  signor  Sloane , a cui  viene  som- 
ministrata l’acqua  dal  fiume  vicino;  e il  Tuli 
gli  promise  di  fargli  mangiare  nella  seguente 
primavera  di  questi  pesci  castrati,  ch’egli  assi- 
curava sorpassare  gli  altri  in  delicatezza  quanto 
un  pollastro  sorpassa  il  gallo,  e un  bue  grasso 
il  toro.  Lo  Sloane  ne  fu  persuaso,  onde  cre- 
dette che  questa  nuova  scoperta  meritasse  di 
essere  participnta  all’accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi , ed  avendolo  fatto  col  mezzo  del 
signor  Geoffroi,  ne  restò  persuasa  anche  l’acca- 
demia, clic  la  fece  inserire  nella  sua  storia  dcl- 
1’ anno  174** 

« L’autore  del  giornale  economico  di  Parigi 
asserisce  che  il  Tuli  gli  aveva  fatto  sapere  eh’ 
«•gli  castra  tanto  i pesci  maschi  quanto  le  fem- 
mine; e che  quantunque  si  possa  fare  questa 
operazione  in  tutte  le  stagioni,  la  meno  favore- 
vole però  è immediate  dopo  la  loro  frega,  per- 
chè allora  essendo  troppo  deboli  c troppo  lan- 
guidi , non  reggerebbero  bene  ad  una  opera- 
zione rosi  pericolosa.  Il  tempo  più  comodo  è 
«andò  le  ovaje  delle  femmine  sono  riempiute 
elle  lor  uova , e quando  i vasi  «lei  maschio  , 
analoghi  a quelle,  sono  guerniti  della  loro  ma- 
teria seminale,  perché  allora  si  distinguono  più 
facilmente  dagli  uretcrj  che  conducano  l'orma 
da’ reni  nella  vescica,  e che  sono  situati  vicini 
a’  vasi  seminali  da  ciascuna  parte  della  spina, 
in  altro  tempo  si  potrebbero  per  mancanza  d’at- 
tenzione scambiare  per  le  ovaje,  massimamente 
quando  queste  sono  vote.  Quando  il  pesce  è 
andato  in  frega  alcune  settimane,  allora  è tem- 
po acconcio  a fare  l’  operazione,  perche  allora 
1 pesci  femmine  hanno  «Ielle  picciolc  uova  nelle 
ovaje , come  le  pollastre  quando  hanno  fatto 
il  loro  primo  uovo.  Ma  giacché  siamo  in  que- 
sto proposito  ( siegue  a dire  il  signor  Za  non  ) 
non  vi  riesca  discaro  eh’  io  continui  «jucsta  di- 
gressione, poiché  il  descrivere  questa  ingegnosa 
operazione  può  servire  d’  addottrinamento  a 
chiunque  tra  voi  ( accademici  eP  Udine)  voles- 
se farne  la  sperienza  per  assaggiare  questo 
nuovo  rappone  da  vigilia. 

h Quando  si  vuol  castrare  un  pesce  bisogna 
tenerlo  in  un  pozzo  di  drappo  bagnata , col 
ventre  in  allo.  Indi  con  un  temperino  ben  ta- 
gliente, la  cui  punta  sia  alquanto  adunca,  o con 
qualrh’  altro  strumento  fatto  a tal  uopo,  con- 
vicn  fendere  le  coperture  della  pelliccila  del 
ventre,  evitando  con  cura  di  toccare  alcuno 
degl’  intestini.  Tosto  che  s’c  fatta  una  piccola 
apertura,  bisogna  introdurre  destramente  l’adun- 
co temperino , e dilatare  con  esso  quest’  aper- 
tura dalle  due  alette  davanti  sino  all’  ano,  av- 
vertendo che  la  schiena  dello  strumento  non 
sia  tagliente,  p«?r  evitare  più  facilmente  il  pe- 
ricolo di  ferire  gl’  intestini.  Quindi  con  «lue 
piccoli  uncini  d’  argento  che  non  pungano  , si 
tiene  dilatata  la  fessura  coll*  ajuto  d’  un  com- 
pagno, che  oltre  al  tenere  aperto  il  ventre  del 
pesce,  tenga  diligentemente  in  disparte  gl’jntc- 
stini  con  una  spatola,  o con  un  cucchiajo.  Quan- 
do gl’intestini  sono  cosi  allontanati  si  veggono 
comparire  gli  orrlerj,  piccioli  vasi,  come  dicem- 
mo , collocati  da  una  parte  c dall’  altra  della 
spina  ; e nello  stesso  tempo  le  ovaje , che  son 
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vasi  più  grossi,  compariscono  immediatamente 
«lavanti,  e più  virino  alle  coperture  del  ventre. 
Si  prende  allora  uno  di  «furati  vasi  con  un  un- 
cinetto, e staccandolo  quanto  basti  per  l’ope- 
razione, si  taglia  trasversalmente  con  un  pajo 
di  forbici  ben  taglienti,  badando  bene  dal  feri- 
re , o danneggiare  gl’  intestini.  Siccome  però 
l’ovaje  cosi  tagliate  potrebbono  riunirsi,  il  rhr 
impedirebbe  l'effetto  della  operazione,  rosi  il 
Tuli  le  ha  sovente  tagliate  sino  all’  estremità 
senza  che  il  pesce  perciò  sia  morto. 

. »»  Quando  si  è cosi  tagliata  una  «Ielle  ovaje, 
»i  procede  nella  stessa  maniera  a tagliar  I’  al- 
tra ; c finalmente  si  riuniscono  Ir  coperture 
tagliate  del  ventre , elicendole  con  la  «Ha , ed 
osservando  che  i punti  «Iella  cucitura  sieno  as- 
sai vicini  gli  uni  agli  altri.  » 

Questa  lettera  settima  finisce  ron  dirci , 
che  **  dopo  trovato  il  modo  di  cosi  castrare  i 
pesci,  cessò  la  sov«*rchia  moltiplicazione  ne’  vi- 
vai del  Tuli  ; die  i pesci  cosi  castrati  diven- 
nero assai  più  grossi  c più  pingui,  n Che  i tem- 
pi in  cui  i pesci  zanno  in  frega,  sono  differenti 
secondo  l«;  specie  , alla  quale  particolarità  è 
necessario  badare  prima  d’accingersi  a castrarli 
per  poter  fare  I’  operazione  con  farililà.  Clic  i 
pesci  s’ accoppiano  contro  la  volgare  opinici»** 
che  le  femmine  gittino  nell'acqua  le  loro  uo- 
va, fecondate  «juindi  dallo  sperma  del  maschio; 
e che  dopo  la  castratura  il  pesce  si  rimette  nel- 
V acqua  senz*  altro  riguardo. 

L’ottava  lettera  è ima  breve  storia  d’  agri- 
coltura c di  postura  inglese  coll’  aggiunta  d’  un 
metodo  di  pastura  osservato  nella  Posterìa  , pic- 
colo paese  posto  tra  il  Cadore,  la  Corintia,  ed 
il  Tiralo,  di  cui  Lubiach  può  dirsi  il  luogo  prin- 
cipale. *9  (ìli  abitanti  di  quel  piccolo  parse  della 
Posteria  ( dice  il  signor  Zanon  ) nel  principio 
«lei  verno  ritirano  dalle  montagne  i loro  armen- 
ti : comprano  dai  vicini  i buoi  e le  vacche  pi  ù 
magre,  e li  rinchiudono  tutto  il  verno  nelle  loro 
stalle.  Essendo  quel  paese  abbondante  di  gine- 
pri, quegli  abitanti  con  la  mano  armata  di 
grossi  guanti  staccano  da’ ginepri  le  acute  e pun- 
genti lor  foglie,  le  lascino  seccare,  e seccate  le 
marinano.  Ridotte  cosi  in  polvere,  le  impastano, 
e fanno  un  beveraggio  «la  principio  mollo  ab- 
horrito  da  quegli  animali,  che  sono  necessitati 
finalmente  dalla  sete  a ingojarlo.  Questo  purga 
loro  gl’  intestini,  c col  cibo  poi  s’ ingrassano jt 
maraviglia.  » 

Lettera  nona.  Con  P esempio  dell’  Inghilterra 
principalmente,  P autore  prova  «{uanto  P agri- 
coltura più  d’  ogn’  altra  cosa  accresca  i comodi 
della  vita  in  uu  paese,  e calcola  le  maggiori  en- 
trale di  «pici  regno,  dacché  si  cominciò  a dar 
premio  a coloro,  che  trasportano  a’  forestieri 
1 grani  nati  in  quell’  isola,  il  contenuto  di  questa 
lettera  merita  d’essere  molto  bene  consideralo 
da  tutti  que*  magistrati  «P  ogni  paese  clic  hanno 
ispezione  sull’  agricoltura.  Molte  importantissime 
notizie  e lumi  ricavirranno  da  essa  ; ed  è cosa 
sorprendentissima  il  vedere  da  quelle  poche  pa- 
gine quanti  milioni  «?  milioni  una  sola  legge  ha 
prodotti  al  totale  della  nazione  inglese. 

Nella  decima  lettera  l’autore  «là  notizia  ni 
suoi  accademici  d’  Udine  delle  osservazioni,  che 
la  società  d’  agricoltura,  di  commercio,  e «P  arti 
stabilita  dagli  stati  di  Bretagna,  ha  principiato 
a pubblicare,  e riferisce  in  compendio  alcuni 
principali  articoli  di  quelle  osservazioni  ; par- 
lamio  insieme  alquanto  della  coltura  de’  gelsi. 
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e dcll’iilitr  che  si  ritrarrebbe  piantandone  a ino’ 
di  siepi  ; de’  vantaggi  che  le  comunità  religiose 
e speri  al  mente  i monasteri  cavcrrbl>ono  dal  col- 
tivare il  gelso  nelle  loro  rhtiisnre;  c dell’im- 
possibilità in  rui  le  nazioni  più  di  noi  occi- 
dentali e settentrionali  saranno  sempre  di  riu- 
scire nel  disegno  clic  hanno  d*  avvilire  il  prezzo 
delle  nostre  sete.  La  lettera  fumee  ron  una  os- 
servazione fatta  da  cpirlla  società  di  Bretagna  sul 
modo  di  scrivere  o vogliali)  dire  sullo  siile,  elle 
non  sarebbe  a dir  vero  la  più  India  delle  loro 
osservazioni,  se  pretendessero  d'ai  largarla  troppo. 

Lettera  undecima.  Questa  è uua  dissertazion- 
relia  sopra  la  vegetazione  Non  oceorreva  che 
il  signor  /.inoli  concliiudesse  1’  antecedente  con 
quella  modesta  sua  diffidenza  intorno  al  suo 
proprio  stile,  perchè  in  questa  lettera  principal- 
mente egli  »i  mostra  capacissimo  di  esprimere 
anche  le  rose  più  dilTirili  con  chiarezza,  con 
eleganza,  con  precisione  e con  energia;  nè  vi 
sono,  a parer  mio,  troppe  persone  oggi  in  Ita- 
lia alte  a scrivere  una  meglio  lettera  di  questa 
sua  undecima,  che  in  alcuno  de’  miei  susseguenti 
numeri  trascriverà  forse  'tutta  intiera,  accioc- 
ché serva  di  modello  a chi  si  hi  a scrivere  di 
filosofia  sperimentale. 

La  lettera  duodecima  parla  delle  campagne 
situate  tra  1*  alto  e il  basso  Friuli.  A*  posses- 
sori di  quelle  campagne  il  signor  /anon  inse- 
gna molto  saviamente  il  modo  di  convertire  la 
loro  presente  sterilezza  in  competente  fecondità. 

La  lettera  decimatemi  prova  con  molti  esem- 
pi. con  molta  autorità,  e ron  un  raziocinio  in- 
vincibile, che  ogni  terra  iwr  infeconda  che  sia, 
si  può  fecondare  eoli’ industria  dell’uomo;  dal 
clic  il  signor  Zanon  deduce  poi  giustamente  , 
che  se  i possessori  di  quella  già  mentovata 
parte  del  Friuli  volessero  soltanto  darsi  1*  in- 
comodo di  coltivare  il  fico,  o il  caprifico,  po- 
trebbero crearvi  non  solo  un 'abbondanza  di  fi- 
chi atta  a.  somministrare  una  parte  di  buon 
nutrimento  alle  genti  che  Tahitano  per  cinque 
mesi  dell'  anno,  ma  clic  servirebbe  anche  a nu- 
trire molti  porri  r molto  pollame. 

Lettura  deciinaquarta.  Continua  il  signor 
Zanon  a mostrare  a’  Friulani  , come  eolia  col- 
tura de’  loro  terreni  infecondi,  potrebbono  fa- 
cilmente bandire  in  gran  parte  dalla  lor  patria 
la  povertà  r l’ozio;  e le  sue  forti  esortazioni 
sono  come  le  anlcrcdcnti,  corredate  da  esempi 
vivissimi,  c dal  suo  solito  fortissimo  raziocinio. 

La  lbttbra  deciuinquinta  insegna  a’ Friulani 
come  c dove  s’  hanno  a fare  vaste  piantagioni 
di  mori,  e accenna  il  pingue  lucro  che  ne  ver- 
rebbe loro.  Combatte  le  sciocche  opinioni  de’ 
contadini  del  Friuli  intorno  a tali  piantagioni, 
e intorno  al  mantenimento  de’  bachi.  Mostra 
che  il  piantare  di  molti  mori  nella  mentovata 
parte  del  Friuli  sremerebbe  i danni  che  quel 
tratto  di  paese  soffre  annualmente  da  piu  di 
diciotto  torrenti.  Questa  lettera  in  somma  con- 
tiene tante  belle  cose  relative  all*  agricoltura, 
clic  a parer  mio  meriterebbe  d’essere  spiegata 
come  si  spiega  il  catechismo  a tutti  i conta- 
dini di  quella  provincia,  anzi  di  tutte  le  pro- 
vincie  d Italia.  Nè  mi  pare  che  si  farebbe  ma- 
le , se  da  queste  diciannove  lettere  , c credo 
anche  dall’ altre  che  verranno  dietro  a queste 
non  mi  pare  che  si  farebbe  male,  dico , se  si 
cavasse  appunto  una  spezie  dì  Catechismo  d'aeri • 
coltura , e se  si  spiegasse  ed  insegnasse  a’  fan- 
ciulli de’ villani  nelle  loro  scuole  campestri  per 


imprimere  in  essi  di  buon’ora  delle  rette  mas- 
sime d’agricoltura.  Non  mi  fermo  su  questo 
mio  improvviso , e forse  nuovo  pensiero  ; ma 
chi  lui  de’  rampi  al  sole  più  clie  non  n’  ha 
Aristarco,  vi  pensi  su. 

Nella  i.ettera  deeimasesta  il  signor  /anon 
sieguc  ad  esortare  con  la  sua  usata  energia,  c 
col  suo  sempre  ammirabile  amor  del  prossimo 
i suoi  compatrioti  alla  coltura  de’  gelsi,  infor- 
mandoli tutti  che  nelle  vicinanze  della  città 
d'  Udine  *i  vi  sono  de*  campi  piantati  di  mori, 
che  qualche  anno  rendono  piu  frutto  clic  non 
vale  il  fondo.  Espotie  quindi  assai  bellamente 
T ignoranza  del  famoso  abate  Nolette  intorno 
alla  coltura  del  riso,  c della  seta.  Quel  mousù 
TAbbc  non  sono  molt’  anni  che  venne  in  Ita- 
lia ron  intenzione  d’ esaminare  le  produzioni 
e il  maneggio  de* nostri  terreni;  e quantunque 
in  Piemonte  si  sentisse  replica  la  menti*  assicurare 
non  esser  possibile  nutrire  una  seconda  gene- 
razione di  bacili  colla  seconda  foglia  de’  inori 
prodotta  da  quelle  piante  dopo  lo  spoglio  delle 
prime  foglie,  pure  passando  poco  uopo  in  To- 
scana fu  tanto  scioccamente  credulo , e tanto 
poco  filosofico,  che  si  lasciò  dar  a bere  da  certi 
corbellatori  fiorentini  la  possibilità  di  nutrire 
sino  una  terza  generazione  di  bachi  colle  terze 
foglie  del  inoro  prodotte  dopo  lo  spoglio  «Ielle 
foglie  prime,  e delle  foglie  seconde.  Cui  ha  co- 
nosciuto personalmente  quel  decisivo  monsù 
TAbbè,  sarà  forse  tentato  di  non  biasimare  con 
rigidezza  la  poca  urbanità  di  que’ corbellatori, 
clic  si  vollero  forse  vendicare  dell’  autorevole 
disprezzo  costantemente  mostrato  da  quel  sa- 
pientone francese  per  ogni  rosa  clic  vide  tra  noi. 
Rista  dire  clic  quantunque  si  vantasse  di  sa- 
pere. la  nostra  lingua  quanto  un  accademico 
della  Crusca,  pure  ebbe  la  gallica  gentilezza  di 
dichiarare  più  volte,  che  non  parlava  italiano, 
perchè  la  dignità  della  lingua  franciosa  non 
soffriva  che  un  francese  par  suo  s’avvifissc  di 
tanto.  E come  diavolo  s’na  a fare,  quando  un 
elegante  forestiere  adopra  con  noi  di  questi 
atti  di  riviltà,  a non  lo  corbellare,  e a non  in- 
durlo a scrivere  «legli  spropositi  grossi  come 
montagne,  se  ne  viene  il  bello  d* infinocchiarlo 
con  qualche  falsa  informazione?  L’  esser  ma- 
gnanimo, e lo  scusare  generosamente  i presun- 
tuosi, non  sarà  mai  una  virtù  comune,  e ini 
verrà  forse  occasione  in  alcuno  de*  miei  se- 
guenti fogli  di  raccontare  a questo  proposito 
una  beffi  rhe  fu  fitta  in  Inghilterra  da  un 
certo  Milordo  a un  altro  mousù  TAbbc  chiamato 
le  Rlanc,  per  indurlo  ad  ammucchiare  minchio- 
nerie su  minchionerie  in  un  libro  che  stava 
scrivendo  sugl*  Inglesi  , c che  stampò  quindi 
col  titolo  di  Lettre t sur  les  Anglois,  par  mon- 
tino' f 4bhè  le  filane',  libro  veramente  pieno 
zeppo  di  minchionerie. 

Nella  i.ettera  diciassettesima,  dopo  d’ essersi 
riso  dell’  antica  opinione  rhe  i bachi  da  seta 
si  possono  far  nascere  dalla  carne  putrefatta 
d’ un  bue  o <F  un  vitello,  il  signor  /anon  sug- 
gerisce a’ suoi  accademici  d’Udine  d’esamina- 
re se  sia  meglio  procurarsi  de’  mori  per  mezzo 
della  sementa  o «ielle  propagini. 

Nella  diciottesima  lettera  si  enumerano  le 
cagioni,  che  impediscono  a’ contadini  del  Friuli 
il  fare  que’  progressi  nell’  agricoltura  che  po- 
trebbono fare.  Si  stabilisce  quindi  la  propor- 
zione che  vi  dovrebh*  essere  a un  dipresso  tra 
gli  agricoltori  r le  porzioni  «li  terreno  che  do- 
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vivbbero  aver  per  poterle  coltivare  con  van- 
t ! «{{l'io.  Si  ti»eca  poi  leggermente  la  inultiplicità 
«le*  di  festivi,  e il  signore  Zanon  mostra  anzi 
propensione  al  loro  diminiiimento  che  non  al- 
l’accrescimento loro,  andando  in  ciò  d’accordo 
non  solo  col  famoso  Muratori,  ma  collo  stesso 
Benedetto  decimbquarto  di  gloriosa  memoria. 
Fatte  alcune  riflessioni  morali  ed  anche  politi- 
che sul  modo  del  cibarsi  e d*  operare  del  mi- 
nuto nostro  popolo,  egli  passi  a riferire  alcu- 
ne osservazioni  del  cavaliere  Guglielmo  Tempie 
sugli  Olande^  e sugl’  Irlandesi  riguardo  al  loro 
commercio;  c confrontando  quindi  il  Friuli  col- 
I’ Olanda  c coll’ Irlanda,  fa  vedere  che  l’Olan- 
da supera  d’assai  l’irlanda  per  la  sua  maggiore 
industria,  supera  poi  d’ assaissimo  il  Friuli  per 
la  stessa  ragione:  in  conseguenza  di  che  fa  un 
molto  evidente  calcolo  della  perdita  che  l’ozio 
cagiona  alla  provincia  del  Friuli,  e ne  propo- 
ne i riiucdj. 

Finalmente  la  diciannovesima  lettera,  che 
è T ultima  di  questo  primo  tomo  combatte  con 
fortissimi  argomenti  l’ errore  rhc  regna  uni- 
versalmente nel  Friuli  di  non  volere  ehe  i con- 
tadini s*  applichino  all’  arcre«eimeiito  de’  mori, 
sul  falso  supposto,  clic  rosi  facendo,  barereb- 
bero andare  soverchia  parte  de’  terreni  senza 
la  debita  coltura. 

Ed  ecco  che  il  libro , o sia  il  tomo  primo 
sull’  agricoltura  , sull’  arti , e sul  commercio, 
scritto  dal  signor  Antonio  Zanon  , ha  da  Ari- 
starco avuta  la. sua  parte  della  debita  fatica 
Mi  par  propio  d’  averne  detto  quanto  Insta 
|>er  convincere  chicchessia,  che  so  dare  con  un 
estratto  una  sufficiente  idea  d’  un  libro  quando 
il  voglio  fare  da  buon  senno:  ma,  checche  mi 
scrivano  alcuni  corrispondenti  , io  non  voglio 
mettermi  a confu  Lare  di  proposito  certi  miei 
magri  critici,  che  mi  biasimano,  perche  di  certi 
libri  io  dico  talvolta  poco  , e talvolta  nulla  , 
contentandomi  di  affermare  dittatoriamente,  che 
sono  libri  o cattivi,  o di  nessun  conto.  E che 
diaseane  doveva  io  dire,  verbigrazia,  dell* Uccel- 
latura del  Garinoni,  e delle  Iscrizioni  del  Val- 
larsi , c d’  altre  tali  opere  , che  non  giovereb- 
bero un’  acca  alla  società , se  fossero  anche 
buone  ne’  loro  generi  ? Piaccia  pure  quell’  uc- 
cellatura a qualche  bergamasco  aminte  del  roc- 
colo, ma  io  so,  che  non  piacerà  imi  a un  Ber- 
gamasco intendente  di  poesia;  e se  tre  o quat- 
tro ingegni  poetici  di  quel  paese,  i di  ciii  nomi 
non  mi  sono  ignoti,  avessero  a dare  in  coscienza 
il  loro  voto  prò  o contro  la  bontà  dell*  Uccel- 
latura come  poema,  io  scommetterei  il  mio  ere- 
dito in  qualità  di  critico , che  sarebbero  della 
mia  opinione,  c che  non  troverebbero  in  tal 
poema  dieci  buoni  versi  in  fila,  poiché  io  non 
ve  gli  ho  potuti  trovare.  Quella  spiegazione 
poi  di  quelle  supposte  iscrizioni . concedo  ehe 
può  far  passare  con  gusto  qualche  ora  a qual- 
che superficiale  antiquario;  mi  mi  dicano  un 

foco  i miei  critici,  a che  potrebbe  rati  servire 
aver  anche  tutto  quel  libro  del  Vallarsi  nelli 
memoria  quanto  si  ha  l’alfabeto?  Eh  via,  scrit- 
tori miei  d’  ogni  sorte,  scrivete  rose  che  sicno 
utili  o almeno  dilettevoli  all’  universale,  scri- 
vete cose  che  sieno  veramente  degne  della  su- 
blimità d’una  mente  umana,  che  troverete  Ari- 
starco molto  più  volonteroso  di  tessere  pane- 
girici che  non  credete.  Fate  come  fa  il  signor 
Antonio  Zanon,  che  saremo  amici  a vostra  po- 
sta, senza  punto  conoscerci,  e stale  sani 
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LETrEUE  FAMILIARI 
DI  GIUSEPPE  BAH  ETTI 

A*  SUOI  TRE  FRATELLI 

Tomo  secondo. 

Non  ho  altro  di  dire  di  questo  autore  . se 
non  eh’  egli  ha  scritto  questo  secondo  tomo 
con  quella  stessa  franca  e rapida  penna  , con 
cui  ha  scritto  il  tomo  primo.  Li  primi  lettera 
di  questo  secondo  tomo  , c datala  da  Cint-a  , 
citta  lontana  venti  miglia  circa  da  Lisbona  , e 
descrive  fra  1*  altre  rose  un  romitorio  in  vetta 
a un  monte  vicino  a quella  Cintra,  che  è sin- 
golarissimo nel  suo  genere:  tutto  il  resto  del 
tomo  è com>*  il  primo  pieno  di  pitture  di  cose 
e di  costumi,  pieno  di  riflessioni  buttile  là  con 
una  certa  negligenza,  che  non  dovrebbe  dispia- 
cere a que*  leggitori  che  hanrfo  fantasia  viva  e 
cuor  sensibile.  Il  passeggierò  suo  innamora- 
mento con  la  sorella  della  bella  Catalina  di  Ri- 
dajoz,  l’incontro  delle  fanciulle  di  Talaverola  clic 
fecero  le  maraviglie  nel  sentire  il  lidie  torbe 
del  suo  orinolo;  la  descrizione  de’  balli  porto- 
ghesi c spagnuoli;  quella  delle  maschere  d*  E- 
strernoz;  la  storia  di  quella  giovatici  la  inglese, 
che  si  fece  innestare  il  vajuolo  per  amore;  il 
ritratto  del  corregidor  di  Talnvem  Li  /ìe^na, 
c moli’  altre  cose  che  questo  tomo  contiene, 
ini  pajono  tutte  cose  buone  se  non  altro  da 
fuggir  in  ittaua.  Ne  giudichi  però  il  lettore  a 
suo  grado  sul  seguente  saggio,  cioè  sulla  /«•!- 
tern  qnarantuae  tinta  datata  da  un  villaggio  di 
Estrcmadura  chiamato  Meaxara*  addi  a;  set- 
tembre 1760. 


» Quando  v*avrò  detto,  fratelli,  eh*  io  sono 
in  un  villaggio,  che  non  contiene  forse  quat- 
trocento anime,  voi  crederete  ch’io  non  ho  ar- 
gomento stasera  da  poter  faitoi  onore,  e nul- 
ladimcno  v*  ingannate  a partito,  che  io  I10  mo 
delle  avventure  da  raccontare  degne  della  at- 
tenzione di  tremila  padri  coscritti,  non  che  di 
tre  fratelli.  State  in  oreccchi,  che  sentirete. 
Partiti  da  Merida  ci  fermammo  due  leghe  lon- 
tano di  là  in  un  luoghicciuolo  di  tre  o quat- 
tro casupole,  chiamato  San  Pedro,  dove  si 
mangiò  un  pochino  perchè  ne  rimanevano  cin- 

3ue  buone  leghe  per  venir  qui,  con  sicurezza 
i trovare  nè  rasa  nè  tetto.  Intanto  che  sta- 
vamo in  San  Pedro  togliendo  le  grosse  coten- 
ne a un  buon  popone  meridano,  giunse  quivi 
una  carrozzacela,  a stento  strascinata  da  due 
magrissimi  ronzinanti,  e preceduto  da  un  drap- 
pello di  cavalleria  un  vecchio,  che  c colonnello 
del  reggimento  della  Reyna.  Sua  signoria  scese 
alla  povera  posada  dove  eravam  noi,  e non 
potette  celar  bene  la  rabbia  che  gli  venne  di 
trovare  la  meglio,  anzi  la  sola  stanza  che  v’  è, 
già  da  noi  posseduta.  Pure  non  giudicò  propio 
di  farci  cacciar  via  di  quella  come  furfanti  da 
que’  suoi  cavalleros;  cosa  che  avrebbe  potuto 
agevolmente  fare,  perché  nè  io  nè  il  signor 
Edoardo  non  sappiamo  troppo  l’arte  della  guer- 
ra ; e se  ri  fosse  stata  offerta  battaglia  da  (pie’ 
suoi  tanti  Ferautti,  e Grandonj,  e Baluganti, 
e Serpentini,  mille  con tr*  lino  che  rimanevamo 
a’  due  primi  colpi  infilzali  dall  aste  della  prc- 
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potenza.  Il  signor  don  rolonnrllo  volle  però  sfo-  I!  vario.  Venne  1 ora  di  separare!  : (i^  Crinito  de 
gare  la  stizza  sua  in  qualche  modo,  e quali-  Posteti,  Senor  (,ura;  ( l'indo  de  f ottedes.  La 
tunque  i nostri  calesseri  gli  diressero  mollo  luna  raggiava  bellissima,  come  dissi.  E che  dia- 
soinmessamente,  clic  i loro  muli  avevano  ap-  scanc  andereino  a fare  alla  posada  con  questo 
punto  finita  Li  loro  cevadat  c clic  mettevan  bellissimo  lume  di  luna/  Godiamocelo  Un  poco 
sotto  immediate,  quel  cortese  signore  senza  0 voltiamo  un  po  di  qua*  che  sento  gente  < ian- 
ascoltare  intiera  una  sola  calesscrcsrn  palubra  ciarc  e rullare.  Gran  cos,i  che  sino  in  Ispagna 
per  tema  forse  non  grimbrattassc  il  nohil  buco  sino  in  Meaxaras  si  trova  gente  che  ciancia 

di  questo  o di  quell’ altro  nobile  orecchio,  or-  <*  ride,  come  in  Inghilterra  c in  Italia!  M i tolto 

dinò  impetuosamente  a tutto  lo  squadrone  della  *1  mondo  è paese,  dice  il  proverbio.  Quella  gente 
sua  cavalleria,  che  cacciassero  tosto  i nostri  cianciava  e che  rideva  erano  alcuni  ragazzi 

quattro  buoni  muli  d’  una  stalla,  che  nc  avrei»-  <*  alcune  ragazze  di  poca  età  come  quelli  e quelle 
he  capiti  otto,  per  alloggiarvi  le  sue  due  ma-  ài  Talaverola  e del  ftelox.  Stavano  godendo  il 
ladetle  rozze  d’affitto.  Che  bella  rosa  è la  forza!  fresco  a quel  lume  di  luna  sghignazzando  fan- 
fi  anch’io  quando  sarò  colonnello  d'un  reggi-  ciullescamente  in  mezzo  a una  strada,  mentre 
mento  di  cavalleria  voglio  cacciare  tutti  i muli  * l°ro  padri  e le  loro  madri  se  la  discorrevano 

di  tutte  Ir  stalle,  se  m’avessi  a mettere  io  in  sul  serio  sur  una  porla  li  vicina,  fili  (a)  Mu- 

stesso  alle  mangiatoje,  e masticarmi  la  biada  charhito,  mi  sapreste  dire  dov*  è la  posada  di  (3) 
loro  co’  miei  proprj  denti.  1 calesseri  abbrivi-  Tia  Morena?  \ olii  a mano  manca,  signore,  e 
dando  dello  spavento,  mi  vennero  a raccontare  vada  diritto  che  la  troverà.  Vi  ringrazio  della 
il  fatto,  e mi  scongiurarono  a partir  subito,  vostra  cortesia,  e accettate  questa  monetina  iu 
per  tema  che  a quel  settuagenario  Brandito-  ricompensa.  Il  mucharhito  ciullÒ  come  un  Mar- 
ne (i)  non  venisse  anche  il  ghiribizzo  di  far  g"ttc;  « i snoi  compagni  e le  compagne  sue, 
tagliare  a pezzi  i muli,  i calesseri  e i calessi,  trovando  gente  si  liberale,  che  pagava  fino  le 

e chi  doveva  continuare  il  viaggio  in  essi.  Ma  risposte  date  per  la  strada , ne  furono  subito 

siccome  dalla  finestra  io  vedeva  avanzarsi  verso  intorno.  Sennor , sennor , dia  anche  qualche 
la  posada  il  resto  del  reggimento  di  quel  si-  c0*a  a anf'hc  a me  sennor.  Questo  era 

gnor  colonnello,  ordinai  loro  d’andare  ad  aspet-  appunto  quello  eli’  io  cercava,  cioè  ili  levarmi 
tarci  fnora  del  villaggio,  clic  volevo  prima  dar  nn  po’ ili  tafferuglio  intorno  per  passar  tempo, 

un’  occhiata  a quelle  genti,  le  quali  a dir  vero  hi  distribuirono  dal  signor  Edoardo  e da  ine 

cran  belle,  ben  vestite,  ben  armate  e con  di  tutle  le  mal  tagliate  monetine  di  rame  che  ave- 
be’ cavalli  sotto;  e quel  clic  importa  più,  con  vaino  indosso,  c forse  ne  sarebbe  toccata  una 
un  colonnello  che  li  comanda,  capace  a mi  per  ciascuno  e j»er  ciascuna  di  (fucila  fanciul- 
li! sogno  di  far  cacciar  via  d’una  stalla  quattro  taglia,  se  le  grida  c gli  schiamazzi  loro  non 
muli  clic  hanno  cento  volte  più  forza,  di  lui,  n’  avessero  fatta  accorrere  dell’ altra  da  tutta  la 
tanto  la  scienza  militare  prevale  alla  naturai  strada,  anzi  da  tutto  il  villaggio.  Uu  ragazzino 
robustezza.  Quando  ebbiino  squadrato  ben  bc-  mi  tirava  le  falde , pregando  per  un  (4)  quar- 
te il  reggimento  c gli  officiali,  e le  mogli  di  dito  ; una  fauci u llctta  pigliava  il  signor  Erioar- 
alcuni  d’essi,  che  venivano  in  varie  vetture  do  nel  dito  mignolo,  e voleva  il  suo  quartillo 
alla  posada,  ce  n’andammo  a raggiungere  i aneti’  essa  ; e se  non  mi  fossi  messo  a gridare 
nostri  mal  avventurati  muli  che  non  si  potè-  eoi  mio  vocionc  più  forte  delle  loro  vocine, 
vano  dar  pace  del  poro  fratellesco  trattare  del  credo  ri  avrebbero  stracciati  i panni  addosso, 
signor  colonnello: c montando  in  calesse,  e ram-  e sbalorditi  eolie  loro  importune  preghiere, 
minando  giungemmo  finalmente  qui  a Meaxa-  Gridai  dunque  rhe  non  avevamo  più  quartillo*  ; 
ras,  che  già  era  tardi.  Qui  si  renò  per  non  ma  che  se  volevano  venir  tutti  alla  posada  di 
poter  fuggire  da  quella  uniformità,  sulla  quale  Ti»  Morena  n’avremmo  trovati  degli  altri.  Pen- 
ice! jrr.'Cra  quella  mia  brava  speculazione.  Poi  sa  se  si  parlò  a’ sordi!  Ragazzi  c ragazze,  tutti 
si  andò  a fare  una  passeggiata  al  lume  della  ne  saltavano  d’allegrezza  intorno,  come  capri  fi- 
luna,  clic  era  lucida  e tonda  come  lo  è spesso  li,  e incerchiati  da  quella  moltitudine,  e mel- 
una  sposa  dopo  dugcncinquanta  giorni  circa  tendo  tutta  la  terra  a romorc,  c seguiti  da 
di  buon  matrimonio.  Vedemmo  un  castello  ro-  tutti  gli  abitanti  di  Meaxaras,  che  corsero  ad 
vinato  i novantanove  centesimi,  e andammo  accrescere  la  marmaglia  e le  grida,  giungem- 
verso  quel  rovinato  castello,  presso  olle  di  cui  mo  dove  si  voleva  giungere.  La  povera  Tia 
rovine  stava  passeggiando  sol  soletto  il  vecchio  Morena  quando  senti  avvicinare  alla  sua  casa 
piovano  del  luogo.  Salutati  di  qua  c di  là,  si  tanto  fracasso,  ebbe  a spiritare  della  paura;  c 

domandarmi  novelle  di  quel  castello;  e l’uomo  

dabbene,  tanto  volonteroso  d’entrar  in  ehine- 

chere  con  noi,  quanto  lo  era  io  di  barattar  II  (t)  « Servo  di  vossignoria,  signor  curato; 
parole  con  lui,  mi  disse  ab  ouo  tutto  il  nego-  servo  delle  signorie  vostre.  » Sono  le  parole 
zio  del  castello,  e si  diffuse  per  questo  in  tanta  II  di  commiato  dell’autore,  e la  risposta  del  pio- 
storia  spagnuola,  che  Tito  Livio  avrebbe  su-  I vano  nel  separarsi. 

date  quattro  camicie  a dirne  altrettanto  della  H (a)  Mtichachito , diminutivo  di  Muchacn  clic 
romana.  Senza  burle:  trovai  quel  piovano  molto  I in  italiano  vale  Fanciullo.  Si  pronunzia  quasi 
eloquente  e molto  leggiadro  nella  sua  storica  II  come  noi  pronunzieremmo  Mucciarrio. 
disscrtazion  verbale,  e l’avrei  avuto  molto  caro  il  (3)  Morena  era  il  nome  della  verrina  posa- 
pcr  compagno  di  viaggio,  che  un  più  corrente  u dora,  e TYa,  che  significa  in  italiano  zia,  c 
e più  chiaro  favellatore  non  saria  facile  tro-  vocabolo  usato  dagli  Spagnuoli  a un  dipresso 

come  i villani  di  Toscana  usano  quello  di  Afa- 
donna. 

(4)  Quartillo  è una  moneta  appena  equiva- 

( i ) Nome  d’ un  eroe  furiosissimo  nel  Calloan-  lente  alla  quarta  parte  d’ un  bajocco.  Si  pro- 
ti io  Fedele.  nunzia  Quarti  gli, 

• 
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non  solo  le  donne  clic  aveva  con  seco  ncr  ni* 
poli  c per  serve  tremarono,  ina  nionsù  Rallista 
e i calcsseri  slessi  stellerò  Hifradduc,  clic  un 
qualche  gran  malanno  s*  immaginarono  subito 
ne  lussi!  avvenuto.  Pure  chiamati  alticrainrntr 
da  me  di  sulla  porta  si  rincorarono  e venuti  a 
noi  si  vòtarono  le  lasche  di  quanti  quarlil- 
los  avevano,  c Tia  Morena  recò  aneli' essa  tutti 
i suoi,  e tutte  le  donne  e gli  uomini  di  casa  i 
loro,  aiecclic  n’  avevamo  altro  che  li!  mani  pie- 
ne. Quando  n’  ebbiino  raccolti  quauti  ac  ne 
trovarono  ordinai  silenzio  universale,  e a me 
chiamando  con  impetuosa  maggioranza,  quat- 
tr’  nominarci  fuor  della  folla  ordinai  loro  di 
lianclicggiar  la  porla  della  possada  c di  badar 
bene,  che  nessuno  l rullasse  più  d’ un  quartil- 

10  con  venire  a farsi  pagare  due  volte.  Fatti 
quindi  entrare  in  quella  porta  todoa  lo a mu- 
chachot,  y todas  lai  muchachas , gridai  a que- 
ste di  venire  le  prime  fuora  a una  a una.  Tut- 
te volcvauo  esser  prime,  e ognuna  faceva  forza 
per  avere  il  primo  qttarlillo,  ma  i quattr'  uo- 
mini tennero  saldo,  e le  fecero  uscire  nel  do- 
vuto ordine  una  dopo  l'altra.  Chi  sei  tu?  Son 
Teresucla.  Teresuela,  fa  un  salto  e grida,  biva 
el  Hey  iT  Etparuia.  Upnc  : Uva  el  Per  d*  E- 
s /tanna.  Ecco  il  quartillo,  Teresuela,  va  con 
J)iox.  E tu  chi  sei?  Son  Maflì.i,  son  Manuela, 
son  Paolita,  son  Topina,  sou  A n tonici  a , son 
questa,  son  queU’altra.  Tutte  in  somma  dissero 

11  lor  nome,  tutte  fecero  il  lor  salto,  tutte 

f iridarono  biva  el  Rey  d’  Espanua,  e tutte  eb- 
M*ro  il  quartillo , e forse  alcuna  delle  più 
grandicelle  n’ebbe  due,  c anche  tre.  Poi  i ra 
gazzi  passarono  la  mostra  nello  stesso  modo 
die  le  fanciulle , con  applauso  e risa  e grida 
dell*  astante  popolo  adolescente,  maturo,  vec- 
chio e decrepito  di  Meaxaras,  che  dacché  Mca- 
zarai  si  fabbrico  nel  tempo  de’ Mori,  non  si 
fece  qui  festa  cosi  grande,  c cosi  gaudiosa,  e 
così  generalmente  approvata.  E tanto  più  si 
applaudì,  c si  gridò,  e si  rise,  quanti  più  fu- 
rono gli  orecchi  che  tirai  ora  a quel  fanciullo, 
ed  ora  a questa  ragazza,  che  o volevano  rien- 
trar a forza  nella  porta  per  poi  incinte  di 
nuovo  per  un  altro  salto,  un  altro  grido,  e un 
altro  quartillo , o pretendevano  d’  essere  pur 
allora  giunti , c di  non  aver  avuto  il  dovere  ; 
tic  mi  fu  difficile  riconoscerli  quasi  tutti,  quan- 
tunque da  più  di  cento,  perché  avendo  lor 
fatto  dire  dapprima  i loro  nomi,  e domandan- 
do ora  come  si  chiamavano  , que*  scimiotti  e 
quelle  arlecchinc,  che  non  avevano  pronta  ma- 
lizia , rimanevano  sorprese  dalla  non  pensata 
domanda,  r cercando  altri  nomi  colle  poco  pre- 
ste c sopraffatte  menti,  rimanevano  li  senza  pa- 
rola ; rtl  io  con-  un  ^i)  pi  ata,  o con  un  la - 
drnn  , e una  tirata  d* orecchi  li  cacciava  via , 
lasciando  però  scorrere  eon  molta  collera  un 
rimasto  quartillo  alle  fanciulle  le  quali  per  na- 
scondere a*  maschi  In  distinzione  usata  loro, 
stringendo  con  una  mano  mollemente  la  destra 
che  dava  il  danaro,  correvano  coll’ altra  All’orec- 
chio, a cui  non  facevo  altro  che  appoggiar  la 
sinistra  , e guardando  negli  occhi  al  donatore 
con  quanto  più  furbesco  affetto  potevano,  stril- 
lavano come  se  un  pezzo  d’orecchio  mi  fosse 
rimasto  fra  le  dita.  La  festa  finì  con  un  viva 

(i)  Pìcara  vuol  dir  briccona,  furbacchinola , 
c simili.  Lath'òn  non  occorre  spiegarlo  a un 
italiano. 
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generale  a Ina  Suangerox,  c licenziali,  ed  esor- 
tati tutti  ad  esser  buoni  ragazzi  e buone  ra- 
gazze, tutti  c tutte  se  n’andarono  con  mollis- 
simo frastuono  lungo  quelle  vie  ehi  di  qua  , 
chi  di  là  , tutti  gridando  c saltando  immersi 
nell’allegrezza  de’quartillos . e forse  più  della 
improvvisa  baldoria  , che  quantunque  la  notte 
sia  moltissimo  avanzata  , pur  v’ho  voluto  rac- 
contare, avendo  sempre  nella  memoria  un  bel 
documento  d’un  moderno  autore  inglese,  chia- 
mato Armstrong,  il  quale  nella  sua  descrizione 
di  Minorca  ne  avverte,  che  se  vogliamo  scri- 
vere con  vivezza,  bisogna  scriver  le  cose  subito 
che  si  vedono  o che  accadono,  e non  procra- 
stinare; altramente  le  idee  s’indeboliscono,  e 
le  pitture  che  cerchiamo  fare,  riescono  iusulsc 
e fredde.  Ma  non  ho  più  candela,  onde  con  la 
solita  uniformità  vi  dico  addio. 


LE  VEGLIE  PIACEVOLI 

OVVERO  novizia  DB*  Piu’  BIZZARRI  B GIOCORDI  t’O- 
MIM  TOSCAM,  LE  <JUALI  POSSOKO  SBRVIIIE  DI  CTILB 
TRATTESI  MESTO  SCRITTE  DA 

DOMENICO  MARIA  MANSI  A.  E. 

Edizione  seconda  corretta  e di  inolio  accre- 
sciuta dall’  autore 

Tomi  4-  ùi  8.°  yen.  1760.  Nel  negozio  Zana. 

{Questi  quattro  torneiti,  a’ quali  non  so  p*r 
qual  ragione  1’  autore  abbia  ciato  il  titolo  di 
veglie,  contengono  le  vite  di  venti  uomini  losca- 
ni,  la  più  parte  de’  quali  pare  a me  che  sieuo 
stati  molto  poco  degni  d*  avere  il  nome  loro 
mandato  giù  a’ posteri  di  secolo  in  secolo,  per- 
chè alcuni  d’essi  furono  gente  balorda  e scioc- 
ca, come  mastro  Siinone  e Calandrino;  altri 
furono  truffatori  c bricconi  insigni,  coinè  Buf- 
falmacco e Bruno;  altri  vilissimi  buffoni  ili 
grandi  , come  il  Gonnella  e il  Trafedi  ; c ve 
ne  fu  sino  uno,  cioè  Don  Vajano,  che  era  la- 
dro di  mestiere;  e nessuno  affatto  fu  persona 
savia  e costumata,  e degna  di  servire  di  titUa 
trattenimento  a’  leggitori,  checché  se  ne  cianci 
il  signor  Manni  , che  non  soltanto  lascia  pas- 
sare molte  giunterie  e molte  furfanterie  loro 
senza  censura,  ma  che  le  sbaglia  per  vivezze 
e per  sottigliezze,  dipingendo,  fra  gli  altri  co- 
me quasi  degni  d’  imitazione  i suddetti  Brano 
e Buffalmacco;  a’  quali  , se  la  giustizia  avesse, 
fatto  il  dovere,  sarebbe  toccata  la  scopa  o la 
galea  , e non  la  riputazione  di  bizzanj  e gio- 
condi uomini. 

Ognuno  di  questi  torneiti  contiene , come 
dissi,  le  vite,  o le  notizie  delle  vite,  di  cinque 
di  quegli  nomini  toteani.  Toccherò  qui  qual- 
cosa'delle  cinque  vite  contenute  nel  prim  • to- 
mo , senza  far  gran  parole  degli  altri , perchè 
quello  che  si  dice  del  primo,  si  può  a un  di- 
I presso  dire  degli  altri  tre.'  • 

VITA  DI  GUCCIO  IWbRVTTA 

La  principale  intenzione  del  Manni  nello  scri- 
vere le  sue  venti  vite,  è stata  di  scrivere  cose 
bizzarre  e gioente}  cose,  come  dicono  i l* ioreii- 
t ini  , da  far  ridere  le  brigate.  Ma  questa  sua 
j intenzione  è nule  effettuata  in  questa  prima 
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TÌU  «li  Guccio  Imbratta,  il  di  cui  nome  fu  reno 
molto  indegnamente  immortale  dallo  sporco  Boc- 
caccio, con  dargli  luogo  in  quel  libro,  che  molto 
meno  famoso  sai  ebbe  riuscito  se  non  fosse  stato 
una  cloaca  d"  impurità,  d’infami  costumi,  e di 
pazzia.  Questa  vita  di  Goccio  non  è altro  che 
una  lunga  tiritera  d’inutile  erudizione,  e fatta 
al  modo  moderno  di  molli  autori  fiorentini,  rhe 
cacciano  dappertutto  erudizione  a macca,  ora 
empiendoli  le  pagine  e le  pagine  di  futili  notizie 
tratte  da  que’  tanti  vecchi  ed  insignificanti  co- 
dici, di  cui  le  loro  biblioteche  e gli  archivj  loro 
abbondano  sopramniodo  ; ora  trascrivendoti  dei 
lunghi  squarci  di  rogiti  rogati  da*  loro  antichi 
ignoranti  notai;  ed  ora  ricopiandoti  le  iscrizioni 
e le  lapidi  che  si  trovano  ancora  leggibili  per 
lo  loro  chiese  e po’  cimiteri  loro.  Nè  v*  e mòdo 
che  questi  imbastarditi  saccenti  si  vogliano  aste- 
nere  da  questo  misero  modo  di  formar  libri,  c 
che  vogliano  adottare  la  gran  massima,  che 
m chi  pretende  di  scrivere  per  tutti,  »»  cioè 
per  tutti  quelli  che  naturalmente  intendono  la 
lingua  toscana,  « bisogna  che  non  iscriva  se  non 
cose,  che.possano  interessar  tutti,  giovar  a tulli, 
o almeno  dilettar  tutti,  »»  cioè  che  tanto  possa 
importar  il  saperle  a un  Fiorentino  e a un  Pi- 
stoiese , quanto  verbigrazia  a un  Beneventano 
c a un  Comasco. 

Di  quelle  notizie  che  possono  forse  interes- 
sare la  curiosità  di  qualche  uomo  toscano,  ve 
ir  ha  una  non  mediocre  quantità  in  questa  me- 
lensa vita  di  Guccio  Imbratta  ; ma  non  mi  pare 
rhe  ve  n’  abbia  pur  una  di  quelle,  che  possono 
essere  bramale  «a  un  uomo  comasco,  o da  un 
uomo  beneventano,  o d’altra  terra  che  dilla 
tosca,  non  essendo  essa  vita  che  una  seccaggine 
fastidiosa  di  citazioni,  accompagnate  da  alquante 
magre  o ridicole  congetture  sulla  parentela  di 
Guccio. 

VITA  DEL  BURCHIELLO 

L’  argomento  di  questa  vita  era  di  sua  na- 
tura piu  ricco  che  non  quello  della  preceden- 
te ; pure  1’  accademico  etrusco  non  na  saputo 
fare  una  cosa  bizzana  e gioconda  della  vita 
del  Burchiello  ; e se  questa  vita  riesce  qui  un 
po’ meno  nauseosa  di  quell’ altra  dell’ Imbratta, 
gli  è perchè  è intralciata  di  versi  del  Burchiello 
e d’altri  : e già  si  sa,  che  i versi  altrui  o po- 
co o assai  sremano  sempre  la  noja  della  nostra 
prosa , quando  accade  che  la  nostra  prosa  sia 
ili  quella  che  ne  annoja  c die  ne  stanca. 

Ma  qui,  giacche  mi  viene  in  acconcio,  vo- 
glio dire  che  sarebbe  ornai  tempo , che  certi 
scrittori  di  letteratura  amena  cessassero  un  trat- 
to dall’  infradiciare  i leggitori  con  que’  loro  sì 
lunghi  panegirici  a molti  de’  rimatori  toscani 
antichi , c che  non  insegnassero  più  agli  ine- 
sperti giovani  a far  quel  caso  di  que’  rimatori 
che  si  dee  far  de’  poeti,  perchè  rimalore  e poeta 
sotto,  e debbono  essere  vocaboli  di  diversissimo 
significato.  Fra  qt  c’  rimatori  antichi , che  io 
sono  ristucco  di  sentir  sempre  lodare  con  esa- 
gerazioni troppo  smisurate,  uno  è,  con  licenza 
del  sig.  Manin  , uno  è il  barbiere  Burchiello , 
dal  qual  aitili  del  conto  non  si  può  imparar 
altro  che  qualche  fredda  facezia  al  modo  anti- 
co , e mi  alche  cenlinajo  di  vocaboli  e di  frasi 
prette  fiorentino  di  que’ tempi,  nc  vedo  perchè 
s’  abbia  un  uomo  a far  le  croci  per  lo  stupore 
leggendo  n Va  iu  mercato,  Giorgin,  eccoti  un 
*<  grosso,  togli  una  libbra  c mezzo  di  castro- 


n ne , >•  e simili  scempiaggini.  Lo  sapeva  an- 
eli’ io  senza  che  il  sig.  Mulini  mel  dicesse,  clic 
fra  gli  altri  lodatori  del  Burchiello,  il  fu  Apo- 
stolo Zeno , per  opporsi  eternamente  alle  opi- 
nioni del  Fontanini,  gli  ribatte  le  parole  oltrag- 
giosamente dette  di  quel  poeta  barbiet'e  ; ma 
quantunque  io  sia  un  grande  ammiratore  della 
invenzione  del  Zeno  nelle  sue  opere  prr  musi- 
ca , c quantunque  dall'altro  canto  io  non  sia 
gran  fatto  fontaniniano,  pure  dirò  che  il  Zeno 
non  si  deve  accettare  per  competente  giudic  e 
di  poesia,  e specialmente  di  poesia  fueeta,  quan- 
do la  poesia  si  consideri  dal  canto  dello  stile. 
Torno  à dire,  che  sarebbe  ornai  tempo  di  non 
toglierci  più  gli  orecchi,  facendo  tanto  remore 
degli  antichi  rimatori,  perché  troppi  de’ nostri 
studiosi  ma  inesperti  giovani  V innamorano  di 
que’ rimatori,  e massime  del  Burchiello,  sulla 
parola  di  .questo  e di  quell’  altro  smisurato  pa- 
negirista, c poi  senza  pensar  più  là  perdono  gli 
anni  e gli  miri  a scombiccherare  de’  sonetti  e 
de’  capitoletti  senza  sugo  alcuno,  e pieni  di  ind- 
i’altro  che  di  vieti  riboboli,  non  accorgendosi 
mai  che  nella  mussa  vastissima  dell’  umano  su- 
pere i versi  del  Burchiello  uniti  ai  versi  di 
cento  altri  rimatori  antichi,  non  occupano  tanto 
di  spazio , quanto  ne  occupa  un  gran  di  fru- 
mento in  una  bica  alta  come  la  cupola  del  duo- 
mo di  Firenze. 

VITA  D’ AGNOLO  FIRENZUOLA 

Nè  anche  in  questa  vita  si  legge  cosa  sover- 
chiamente lizzarti  e gioconda , essendo  scritta 
eruditamente  sul  guato  delle  due  preceden- 
ti. Il  Firenzuola  tra  i prosatori  di  «luci  secolo 
che  noi  chiamiamo  buono  per  eccellenza , fu 
uno  de’  migliori  ; c i caratteri  del  suo  siile 
furono  vezzosaggine  e semplicità.  E scrivendo 
poi  in  versi  non  fu  poeta  , ma  fu  rimatore , e 
miche  de’  più  infimi.  Non  occorre  neppur  dire 
che  il  Firenzuola  fu  uno  scrittore  scostumato; 
basta  dire  eh’  c’  fu  novellista  e rimatore  del 
buon  secolo , perché  si  debba  tosto  intendere 
clic  fu  uno  scostumato  scrittore. 

VITA  DI  DON  VAJ ANO  VA J ANI 

Come  c’  entrava  ino’  costui  negli  uomini  /o- 
scatùy  piacevoli  e giocondi?  Ma  perchè  questo 
prete  si  occupò  nella  poesia,  e insieme  nel  fare 
il  ladro,  non  ne  voglio  parlare. 

NOTIZIE  DI  TOMMASO  TRAVEDI 

BUFFO»* 

Dietro  a un  ladro  viene  un  buffone,  cioè 
uno  di  que*  vilissimi  uomini,  che  s’  usava  dagli 
antichi  principi  e signori  grandi  avere  al  loro 
servigio  perché  li  movessero  a riso , special- 
mente  nel  tempo  che  desinavano  e che  cena- 
vano. Ma  di  questo  buffone  Trafedi,  invece  di 
scriverne  la  vita , il  signor  Manni  si  contenta 
di  raccontare  una  sola  beffa  che  gli  fu  fatta  , 
c che  invece  di  riuscirmi  piacevole  e gioconda , 
mi  riesce  anzi  insulsa  e no/osa. 

Ecco  tutto  quello  che  posso  dire  del  primo 
tomo  di  queste  vegli*.  Gli  altri  tre  tomi , co- 
me ho  detto,  poco  più  poco  meno  sono  scritti 
come  il  primo,  e contengono  le  vite  di  Calan- 
drino, di  Dbio  di  Tura,  di  Paolo  dell’  Otlona- 
jo,  di  Gabriello  Simeoni,  di  Francesco  Moneti, 
di  Buffalmacco , del  Gonnella , del  Grasso  Le- 
najuolo,  del  Piovano  Arlotto,  di  Lazzero  Bar- 
icrc , di  Maestro  Simonc  Medico,  del  Ciarpa 
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LA  FRUSTA  LETTERARIA 


di  Pian  di  Mngnonr,  del  Bratti  Ferravecchio , 
di  Anton  Suaini  c di  Alessandro  Allegri.  Tutta 
questa  gentaglia,  a sentire  il  Manni , pare  che 
abbia  fatto  onore  alla  Toscana,  come  i Corne- 
ll , i Molieri , i Boileau  , ed  altri  poeti  fran- 
cesi fecero  onore  alla  Francia:  Finirò  con  que- 
sta osservazione,  che  se  tutte  le  notizie  buone 
e cattive  accumulate  in  questi  quattro  tometti 
fossero  cadute  nelle  mani  d’  un  uomo  d’inge- 
gno e di  giudizio,  e’ n’ avrebbe  potuto  cavare  | 
qualche  costrutto  e comporre  con  quelle  qtial-D 
clic  cosa  di  pi  a cernie  e ai  pacando,  anzi  qual-U 
che  cosa  degna  di  «ervtre  flf  utile  tienimi  me  n-  Il 
taf  ma  le  sono  sventuratamente  radute  nelle | 
mani  del  dotto  signor  Domenico  Maria,  mio  si- 1 
gnor  e padron  collenditsimo. 


Per  gelosia  d’  impero 
Sbolli  e sibili  innarno. 

O tu,  che  al  canto  mio 
L’  orecchio  non  restio 
Dai  negligentemente, 

Sai  tu  qual’  è la  barca 
Che  senza  tema  varca 
Quel  pelago  fremente? 

Virtù  sola  è la  nave 
Ch’onde  e venti  non  pavé. 
Che  sirti  e scogli  schiva  ; 
Sì,  virtù  sola  è quella 
Che  d’  ogni  aspra  procella 
Può  trarli  salvo  a riva. 
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I j allegoria  nell’oda  seguente  non  è punto 
nuova  : parendomi  tuttavia  espressa  con  qual- 
che brio,  la  trascrivo  qui  per  incoraggiamento 
di  quel  giovane  signore,  che  me  l’ha  mandata  j 
sotto  nome  di  pisdakstto. 


*>  Sento,  benché  lontano, 

L'  adirato  Oceano 
Flagellar  1’  alta  spiaggia  ; 

Par  che  rovini  il  mondo, 

E par  che  nel  profondo 
Precipitando  raggia. 

Al  terribile  moto 
IV  Austro,  Euro,  Borea,  e Noto, 
Che  rotte  han  lor  catene’. 

Sin  sotto  il  freddo  polo 
Veggio  fuggir  lo  stuolo 
Delle  immense  balene. 

Ahi,  che  tutta  natura 
È piena  di  paura 
Al  furor  di  que’ venti, 

Che  I’  uno  I’  altro  urlando 
La  vrngon  minacciando 
Con  lampi  c senppj  ardenti! 

Mal  arrivato  legno 
Che  di  tesoro  pregno 
Sei  lontano  dal  porto, 

Oual  farà  forte  nume 
Che  nelle  orrende  spume 
T u non  rimanga  assorto  ! 

Pure  al  piloto  audace 
Poco  turba  la  pace 
La  burrasca  crudele  : 

Poco  ri  cura  quell’  ire  ; 

Ma  s’  adagia  a dormire 
Sur  un  mucchio  di  vele. 

Che  più?  Sordo  alla  rabbia 
Del  mar,  sin  nella  gabbia 
In  vetta  dell’antenna, 

Un  fanciullo  innocente 
Dorme  queto,  e non  sente 
Che  stride,  e che  tentenna  ! 

D’ esser  sommersa  o rotta 
Tema  la  galeotta, 

E la  leggiera  fusta  : 

Costor  sicuri  e franchi 
Confidan  ne*  gran  fianchi 
Della  nave  robusta. 

E gonfii  pur  col  fiato 
SeUentriou  gelato 
L’ispido  volto  e scarno; 

E Libeccio  severo 


Al  mio  corrispondente  di  Cosmopoli  torno 
a dire,  che  la  sua  lettera  mi  piare  ; cioè  mi 
piare  l’argomento  d’essa;  ma  non  la  posso  tra- 
scrivere nella  Frusta,  non  tanto  perché  è un 
po’  prolissa  , quanto  perrhé  non  è scritta  pie- 
namente a mio  modo.  S’rgli  si  fosse  fatto  co- 
noscere , gli  avrei  detto  in  voce  le  obbiezioni 
che  ho  al  suo  modo  d’ esporre  i suoi  pensieri  ; 
ma  in  istampa  non  voglio  farlo,  perche  vi  vor- 
rebbe troppa  parte  d’  uno  de*  miei  fogli. 


A.°  vm.  fìoreredo  i5  Gennajo 

DEI  DISCORSI  TOSCANI 
DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

. CAUTE  SECONDA 

Firenze  17  fri  in  4 ° 

Xje  due  prime  cose  contenate  in  questo  vo- 
larne sono  due  puepazioni  del  dottor  Coerbi  ai 
niscoasi  n’  anatomia  di  Loaaazo  Bellini.  Con 
l’ajuto  di  queste  prefazioni  noi  possiamo  non 
tanto  acquistare  un’idea  di  que’ postumi  discorsi 
del  famoso  Bellini,  quanto  del  suo  carattere 
personale.  Ma  chi  melerebbe  clic  l’acquisto  di 
tale  idea,  invece  di  riuscire  vantaggioso  alla 
memoria  di  quello  insigne  filosofo , le  è anzi 
danncvolissirao?  Secondo  i legittimi  documenti 
recati  dal  Cocchi  in  quelle  due  prelazioni,  noi 
vediamo  elle  non  solo  i postumi  discorsi  del 
Bellini  furono  escrescenze , anzi  che  frutti  del 
suo  ingegno,  ma  vediamo  eziandio  che  l’ autor 
loro  diventò  uomo  di  bassa  mente  e di  vii 
cuore  tosto  che  s’  ebbe  sgravato  il  cervello  di 
quell’  opere  latine  che  gti  ottennero  tanta  fama 
nella  letteraria  repubblica. 

Il  Bellini  non  aveva  ancora  compiuti  ven- 
zett*  anni  quando  fu  fatto  professore  d’  anato- 
mia in  Fisa  : e non  solo  aveva  già  da  qual- 
ch’anno  prima  goduto  dell’  amicizia  e della  sti- 
ma del  Bordli,  del  Malpighi,  del  Redi,  e d’al- 
tri grand’  uomini  suoi  contemporanei,  ma  ve- 
deva ogni  dì  più  il  suo  nome  dilatarsi  onore- 
volmente , e volare  glorioso  di  là  da’  monti,  e 
di  là  da’ mari.  Un  uomo  che  si  trovava  fornito 
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<li  somma  dottrina  ; che  si  vedo  pregiato  da’  per  religione  dal  mangiare  carni  e pesci,  e non 
piti  prrgievoli  uomini  de’ tempi  suoi:  che  sa  essere  tuttavia  in  generale  nè  più  ui  uoi  sani, 
d’essere  riconosciuto  per  Scopritore  d’incognite  né  più  lungamente  vivere  di  noi  clic  carne  e 
provincie  nel  vastissimo  continente  deU’iimaiio  pesce  mangiamo  tuttodì.  E cosi  pure  ho  visto 
sapere;  e che  sa  per  conseguenza  d’  essere  an-  in  molte  parti  dell*  Alpi  nostre,  e doH’Anpeu- 
noverato  tra  i piti  insigni  benefattori  del  ge-  nino  , e qua  c là  per  moli’  altri  monti  u’  Eu- 
nerc  umano,  sembra  che  dovrebb*  essere  mollo  ropa  e d’  Asia , molte  nazioni  nutrirai  princi- 
ben  soddisfatto  della  buona  figura  che  fa  in  palmente  di  latte*e  d’erbe  tutto  quanto  1’  an- 
questo  mondo,  massime  se  a questi  mentali  van-  no,  e pel  contrario  tutto  il  contadiname  della 
faggi  s’aggiunge  ancora  quello  d’ esser  locato  Curlandia,  di  Danimarca,  d’Ungheria,  d’ Inghil- 
da  giovane  in  un  posto  decoroso, e che  gli  som-  | terra,  e d’altri  paesi,  mangiare  assai  carne  di 
ministra  di  rhr  vivere  onestamente  nel  seno  | manzo,  e d*  oca,  e di  pollo  ; c grandissimo  uii- 
d’ una  bella  e dotta  patria.  Tuttavia  qtianlun-  | mero  degli  abitanti  del  più  rinioto  SeUentrio- 
que  il  Bellini  fosse  in  questo  bel  raso,  non  solo  II  ne,  e specialmente  d’ alcune  settentrionali  iso- 
tion  seppe  vivere  lieto  e contento  della  sua  in-  le,  non  pascersi  quasi  d’  altro  che  d’ uccelli  sal- 
vidinhilissima  sorte;  ina  dopo  d’aver  vissuto  valichi  o freschi  o salati,  e di  fresco,  o secco 
pochi  anni  sempre  lagnandosi  d’ avere  meno  o salato  pesce,  e i selvaggi  Eschimausi  intorno 
danari  dal  suo  principe,  e meno  stima  c ra-  alle  Baje  d’ lludson,  e di  BafGno  , c nelle  ra- 
rezze da’ suoi  concittadini  di  quello  che  ere-  st  issi  me  terre  del  Labrador,  divorare  le  crude 
devn  meritare,  se  ne  mori  finalmente  di  tri-  carni,  e i pesci  crudi;  e altri  selvaggi  drll’isole 
stezza,  come  muojono  tanti  dappochi  c prosun-  Caribbee,  e d*  altre  parti  non  rimotc  dal  golfo 
tuosi  ignoranti.  del  Messico,  nutrirsi  per  molti  mesi  di  tcstug- 

Ecco  il  bell'  uso  che  sanno  talor  fare  gli  no-  gini,  «li  serpenti,  di  lucertole,  di  alligatori , di 
minà  de’ magni  talenti  che  sono  loro  dati  grati*,  coccodrilli , di  caimani  , di  grauebj  marini  , o 
ed  ecco  dove  va  a finire  la  misera  scienza  di  di  chiocciole,  c d’altri  cotali  cibi;  e tutti  quanti 
coloro  che  intieramente  si  sprofondano  negli  passarsela  ugualmente,  sì  riguardo  alla  salute 
>indj  profani,  senza  mai  estollere  la  mente  ad  che  alla  longevità.  Che  più?  il  contadino  Bur- 
nite e.  cristiane  contemplazioni!  Se  questo  sa-  tolda,  al  dire  del  rinomatissimo  istorico  Cesare 
picntissimo  stolto,  che  non  potette  con  pazienza  Croce,  avvezzo  a nutrirsi  di  fagiuoli  e di  ra- 
sopportare  un’indigenza  puramente  ideale,  ave*-  pe,  passato  dalla  campagna  alla  città,  anzi  pure 
ac  avuto  da  sopportare  la  vera  povertà  che  alla  corte,  c costretto  a cibarsi  cortigiamimcnte. 
costantemente  nrrompagnò  tanti  antichi  c ino-  u Morì  con  gravi  duoli 

demi  croi  della  letteratura,  come  1’  avrcbh’cgli  Per  non  poter  mangiar  rape  e fagiuoli.  » 
.sopportata?  E come  se  1’  avrebb'egli  passata  in  Ora  da  tutte  queste  osservazioni,  corredate  dal- 
una  carcere,  se  una  carcere  fosse  stata  il  prc-  l’ esempio  del  nastro  concittadino  Bertoldo,  io 
mio  delle  sue  sottili  indagazioni  e scoperte,  co-  traggo  questa  conseguenza,  che  bisogna  1’  no- 
me  lo  fu  di  quel  suo  gran  paesano  Gallilco?  ino  si  nutra  discretamente,  come  fu  avvezzo 
Pope  diceva  /'he  propcr  Studr  of  Mankind  u da  piccolo.  Tutti  i prolissi  argomenti  del  Coc- 
Man  , ma  Pope  intendeva  dire  , che  bisogna  ehi  e d’ altri  in  favore  di  questa  parte  della 
studiare  l’uomo  metafisico  : il  Bellini  roo  volle  supposta  pitagorica  dottrina , comechc  talvolta 
sempre  studiare  P uomo  fìsico,  c non  il  meta-  sottilissimi  e ben  fiancheggiati  da  uno  spezioso 
fisico  ; onde  suo  danno  se  mori  di  tristezza  raziocinio,  e non  male  appoggiati  all’  anatomia, 
come  un  ignorante  presuntuoso  c dappoco.  son  tutti  argomenti  vani  e falsi  per  alcuna  ra- 
La  terza  cosa  contenuta  in  questo  volume  ginne  ignorata  da  Pitagora  e dal  Cocchi,  e da 
del  Cocchi  è un  rusconso  dbl  vitto  piTAC.oiurn  chi  pensa  crune  il  Cocchi.  Concedo  però  clie 
pzn  uso  della  MEDiciHA  ; e Pitagora  è quivi  èsal-  all’  uomo  afTlìlto  da  qualche  malattia  può  esse- 
tato  a cielo  sulle  testimonianze  di  molti  anti-  re  giovevolissimo  un  certo  modo  di  cibarsi,  più 
chi  dotti:  ne  abbiamo  noi  certamente  ragione  che  non  un  altro  modo:  e che  l’astenersi  per 
alcuna  da  dubitare  del  vasto  sapere  di  Pita-  qualche  tempo  dalle  carni  e dal  vino,  c 1’  appi- 
gora:  ma  se  una  buona  parte  dell’ opere  di  Pi-  gliarsi  agli  orbami,  al  latte,  c all’ acqua  fresca, 
lagoni  esistesse  ancora,  come  è il  caso  di  quelle  possono  in  certi  casi  ritardare  il  cattivo  effetto 
(T  Aristotile  e di  Platone,  e di  tant’  altri  degli  d*  una  malattia,  affatto  rimuoverla,  egual- 
anticiii  barbassori,  chi  sa  che  il  panegirico  di  mente,  chi'  la  senna,  il  rabarbaro  e tant’  altri 
Pitagora  non  fosse  un  po’  più  breve  ? Chi  sa  medicamenti  ; purché  si  conceda  anche  a me, 
quanto  ne  riuscirebbono  assurde  e pazze  quelle  che  le  carni  e il  brodo  c il  vino  ed  altre  eo*r 
idee  di  trasmigrazione  attribuitegli  non  senza  antipitagoriche,  hanno  anrh’  esse  le  loro  belle 
buon  fondamento  dalla  universale  e successiva  c buone  virtù  clic  sono  in  molti  casi  valevoli 
voce  di  tanti  secoli?  E chi  sa  che  molti  non  a risanare  molti  mali,  c soprattutto  che  non 
si  faccsser  beffe  di  (pie*  solenni  precetti , che  al  sono  punto  nocive  all*  uomo  sano  quando  nc 
dire  d’ognuno  erano  da  lui  dati  agli  uomini  faccia  uso  moderato.  Lasciatemi  replicare,  leg- 
ati! fatto  del  cibarsi  ? Checché  si  potesse  in  gitori,  clic  io  ini  rido  del  Cocchi  c degli  altri 
tal  raso  dire  delle  varie  dottrine  di  Pitagora,  disperati  pitagorici  quando  li  vedo  non  meno 
io  so  che  mi  faccio  moltissimo  beffe  di  quella  seriamente  che  inutilmente  proporre  e predi  - 
prosopopea , con  cui  il  Cocchi  insiste  in  que-  care  a’  popoli  di  abbandonare  il  loro  attuai 
sto  suo  discorso  sul  nostro  assoluto  bisogno  vitto,  e di  adottante  un  altro  invece,  non  solo 
il’ astenerci  moltissimo  dal  vitto  animale,  c con  grave  pregiudizio  de’ beccai , e de*  pol- 
ii’empierci  le  panrie  d’erbami  e di  latte.  E la  lapidi,  e de’  vignajtioli , ma  con  estremo  di- 
ragione  che  mi  fa  credere  il  nostro  rorniin  mo-  sonore  del  buon  manzo  di  Milano,  della  buo- 
do  di  cibarci  non  ineuo  salubre  del  modo  pi-  na  vitella  di  Surrento , e de’ buoni  capponi 
tagorico  (quando  l’uomo  si  pasca  per  vivere,  piemontesi  e veneziani.  Eli  adoperiamo  il  no- 
r non  viva  per  pascersi)  è,  che  io  ho  veduti  stro  medico  sapere  con  que’ che  sono  malati 
molli  popoli  sull'Inda  e sul  Gange  astenersi  di  fatto,  c non  predichiamo  altro  agli  uomini 
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sani  dir  la  temperanza  e il  moderato  uso  de' 
Inr  soliti  ribi , senza  far  loro  tanta  paura  del 
cervellate  di  Milano,  della  mortadella  di  Bolo- 
gna , delle  bondiole  di  l'arma,  e degli  stessi 
granelli  e fegatelli  fiorentini;  nè  pretendiamo 
presuntuosamente  di  sbarbare  a (orza  invete- 
rati ed  universali  modi  di  cibarsi,  per  sostitui- 
re in  vere  i modi  tratti  dalle  nostre  o dalle 
altrui  lirabiccatissimc  opinioni. 

Dietro  al  Vitto  Pitagorico  viene  un  consulto 
di  dieci  medici  fatto  d’ordine  del  magistrato 
della  sanità  di  Firenze  «opra  il  contagio  della 
tabe  polmonare , o sia  tisichezza,  e disteso  dal 
Cocchi.  Questo  consulto  è seguito  ijall’  editto, 
el»e  in  conseguenza  del  parere  di  que’ dieci  me- 
dici fu  pubblicato  da  quel  magistrato.  11  consul- 
to è hello  e buono,  e pomposamente  ornato  di 
molta  erudizione,  parte  ili  cu»  si  sarchi)'  anco 
potuta  lasciar  ne* libri  d'onde  fu  tratta  senza  il 
minimo  pregiudizio  de’  polmoni  tocchi  dalla 
tube.  E Y editto  è bello  e buono  anch'  esso,  nè 
avrà  inai  bisogno  d'  altro  che  d'  essere  ripuli- 
tili rato  ili  tempo  in  tempo,  perchè  le  leggi  che 
s’estendono  a pochi  individui  d’ una  società, 
presto  sono  neglette,  disubbidite  e scordate,  se 
non  sono  tenute  in  continuo  vigore  dalla  sol- 
lecita vigilanza  di  chi  le  promulga,  quando 
non  mentano  le  osservazioni  fatte  da  due  le- 
gisti Fabro  e Cujacio. 

Prefazione  alla  vita  di  Benvenuto  Cellini.  Io 
vorrei  anzi  rompermi  la  mia  gamba  di  legno  clic 
lasciar  passare  1 opportunità  di  tornar  a dire,  che 
noi  non  abbiamo  alcun  libro  nella  nostra  lingua 
tanto  dilettevole  a leggersi  quanto  Ut  vita  di 
quel  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo 
nel  puro  e gretto  parlare  della  plebe  fiorenti- 
na. Quel  Cellini  dipinge  quivi  sé  stesso  con 
sommissima  ingenuità,  e tal  quale  si  sentiva  di 
essere;  vale  a dire  bravissimo  nell’ arti  del  di- 
segno,  e adoratore  di  esso  non  meno  che  de’ 
letterati,  c spezialmente  de'  poeti,  abbcnclic 
senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso,  e 
senza  saper  più  di  poesia,  che  (pici  poco  sa- 
puto per  natura  generalmente  da  tulli  i vivaci 
nativi  di  terra  toscana  Si  dipinse,  dico,  come 
sentiva  d'essere  cioè  animoso  come  un  grana- 
tiere francese,  vendicativo  come  una  vipera, 
superstizioso  in  sommo  grado,  e pieno  di  biz- 
zarria e di  capricci;  galante  in  un  crocchio  di 
amici,  ma  poco  suscettibile  di  tenera  amicizia; 
lascivo  anzi  clic  casto;  un  poco  traditore  senza 
credersi  tale;  un  poco  invidioso  e maligno; 
millantatore  c vano,  senza  sospettarsi  tale;  sen- 
za cirimonie  e senza  alTcttazionc;  con  una  dose 
di  matto  non  mediocre,  accompagnata  da  ferma 
fiducia  d’essere  molto  savio,  circospetto  e pru- 
di® te.  Di  questo  bel  carattere  l'impetuoso  Ben- 
venuto si  dipinge  nella  sua  vita  senza  pensarvi 
su  più  che  tanto,  persuasissimo  sempre  di  di- 
pingere un  eroe.  Eppure  quella  strana  pittura 
di  sé  stesso  riesce  piacevolissima  a’  leggitori, 
perchè  si  vede  chiaro  che  non  è fatta  a stu- 
dio, ma  che  è. dettata  da  una  fantasia  infuo- 
cata e rapida,  e eh'  egli  ha  prima  scritto  che 
pensato;  e il  diletto  clic  ne  dà,  mi  pare  che 
sia  un  po'  parente  di  quello  che  proviamo  nel 
▼edere  certi  belli,  ma  disperati  animali  armati 
d*  unghioni  c di  tremende  zanne,  quando  sia- 
mo in  luogo  di  poterli  vedere  senza  pericolo 
d' essere  da  essi  tocchi  ed  elicsi.  E tanto  più 
riesce  quel  suo  libro  piacevole  a leggersi  quanto 
che,  oltre  a quella  viva  e naturai  pittura  di 
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sé  medesimo,  egli  ni*  dà  anche  molto  rare  e 
curiosissime  notizie  ile*  suoi  tempi,  c special- 
mente delle  corti  di  Roma,  di  Firenze  e di  Pa- 
rigi; e ne  parla  minutamente  di  molte  persone 
già  a noi  note  d'altronde,  come  a dire  d' al- 
cuni famosi  papi,  di  Francesco  primo,  del  con- 
testabile di  Horlmne,  ili  madama  d'Etamprs  e 
d altri  personaggi  mentovati  spesso  nelle  storie 
di  que’  tempi,  mostrandoceli  min  come  sono 
nelle  storie  gravemente  c superficialmente  de- 
scritti da  autori  che  non  li  conobbero  di  per- 
sona, ma  come  apparireblH*i  o verbigrazia  nel 
semplice  e familiar  discorso  d' un  loro  confi- 
dente o domestico  servidore;  sicché  io  ne  rac- 
comando la  lettura  a chiunque  ama  di  leggere 
un  bel  libro,  assicurando  ognuno  che  questo  è 
propio  un  libro  bello  ed  unico  nel  suo  genere 
e che  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co- 
nosciuteti i.o  della  natura  dell’  uomo.  La  Prefa- 
zione però  postagli  in  fronte  dal  Cocchi  c qui 
ristampata,  come  ho  già  accennato  in  altro 
luogo,  è iiua  cosa  insulsa  e melensa,  non  aven- 
do il  morto  scrivere  dei  Cocchi  in  tale  prefa- 
zione, alcuna  proporzione  collo  scrivere  vivo 
vivissimo,  e tutto  pittoresco  di  Benvenuto  Od- 
imi nella  sua  vita. 

lbttkra  critica  sopra  un  manoscritto  in  cera. 
Questa  lettera  non  avrebbe  fatta  mala  figura 
se  fosse  stata  stampata  insieme  con  quelle  tan- 
te, nojosc  inutilissime  filastrocche  impresse  po- 
chi anni  sono  da  tanti  viri  eruditissimi  intor- 
no a quella  bazzcccola  chiamata  il  Mitico  Q ai- 
ri ni  ano  t e che  pur  troppo  seccarono  mezzo 
l’iimmi  genere.  Il  Corrili  in  questa  lettera  fa 
ogni  possibile  sforzo  per  provare  che  un  certo 
»»  libretto  di  certi  conti  delle  spese  giornaliere 
»>  fatte  da  un  re  di  Francia  nel  i3oo  in  un 
»»  suo  viaggio  per  la  Fiandra  » c un  libretto 
che  può  riuscire  assai  beneficiale  al  mondo. 
Ma  se  quel  libretto  venisse  in  mio  potere,  io 
lo  donerei  al  mio  sriiuionc  più  grosso,  perchè 
si  divertisse  a stracciarlo  tutto  co’ suoi  be’  denti 
come  fa  di  tanti  altri  libri  che  gli  butto  di 
tanto  in  tanto  in  bocca  a quest’ effetto;  e cosi 
toglierci  qu.ilcli' altro  dotto  dal  pericolo  d’an- 
negar la  gente  in  un  oceano  d’inutile  sapere. 

Lettera  sopra  il  male  detto  volgarmente  del 
Mi $Bm.jtE.  Anche  questa  lettera  c erudita,  e non 
utile,  avvolgendosi  tutta  sulla  pura  etimologia 
della  parola  Miserere. 

Lettera  sul  poema  del  signor  di  Voltaire 
intitolalo  in  francese  la  Henriade.  Una  postilla 
ne  dice,  clic  questa  lettera  fu  scritta  dal  Coc- 
chi in  italiano;  ma  clic  non  essendosi  potuto 
ritrovarla  nell’ originale  idioma,  se  ne  dà  qui 
la  traduzione  in  frauzese  fatta  da  rispettabile 
personaggio. 

Ho  detto  altrove  che  questa  Lettera  è un’  o- 
pcra  d’ inchiostro  molto  meschina.  Mon  mi  ri- 
cordo se  tant’anni  fa  io  l’abbia  letta  in  ita- 
liano o in  franzese.  So  che  sono  molti  anni  che 
l’ho  letta  in  fronte  a uu' edizione  dell*  Enriade, 
e so  che  fin  d' allora  fissai  l’idea  nella  mia 
mente  della  sua  meschinità.  Mi  confermo  oggi 
in  quella  idea  mediante  questa  traduzione , la 
quale  per  dirlo  en  pas*antf  è aneli’ essa  molto 
meschina  cosa,  quantunque  sia  stata  fatta  da 
un  personaggio  rispettabile.  Quello  che  il  Coc- 
chi polca  con  ragione  dire  dell' Enriade  c,  che 
tutti  i suoi  versi  sono  tutti  ad  un  per  uuo 
molto  limati,  ed  esatti,  e sonori  quanto  pote- 
vano esserlo.  E in  questa  parte  del  materiale 
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vemeggiamciito,  r Enriade  «upera  senta  dubbio  si  sa  sin  da  più  teucri  putti,  che  se  a Virgilio 
tutti  i nostri  pormi,  perchè  in  essi  tutti  il  ver-  r al  Tasso  e a tutt’ altri  poeti  epici  si  togliesse 
seggi  amento  è per  lo  più  vigliaccamente  t rasoi-  tutto  quello  che  hanno  tratto  da  Omero,  molto 
rato,  e i ruttivi  versi  di  Dante,  del  Pulci  del  spolpali  rimarrebbero  tutti.  E poi  quel  forc- 
Bojanlo.  dell’ Ariosto,  e spesso  anche  del  Tasso,  j sliere  che  viene  a dirci  con  baldanza  , che  il 
sono  in  troppo  gran  numero  considerati  ad  uno  Tasso  è il  miglior  epico  nostro  contèa  JP  univer- 
ad  uno  soltanto  come  misure  armoniche.  Il  I sale  nostra  sentenza,  è piuttosto  temerario  c 
Corchi  poteva  altresì  dire,  che  Voltaire  ha  aua  insolente  che  cortese.  Lascio  andare  che  il  Coc- 
e là  pel  suo  poema  molti  bei  pensieri,  e molto  chi  si  beve  su  Virgilio  per  nostro  paesano  senza 
chiaramente  espressi  ai  suo  solito  Ma  quando  difficolti»  veruna.  Gli  è vero  che  Virgilio  na- 
»’  è detto  rhe  Voltaire  è stilo  nella  sua  En-  eque  in  Italia,  ma  nou  so  bene  con  qual  prò. 
riade  un  bel  verseggiatore,  e rhe  l’ha  sparsa  prielà  un  poeta  latino  antico  si  possa  chiamare 
di  bei  pensieri  espressi  con  molta  chiarezza  , italiano.  L avesse  almeno  chiamato  italay  o ita- 
anzi  pure  eoo  molta  energia.  V c detto  tutto.  À Ileo  , gliela,  vorrei  forse  menar  buona;  ma  ho 
Voltaire  inaura  nell*  Enriade  l'invenzione,  e un  po’ di  scrupolo  a menargliela  buona  quando 
nell'  invenzione  consiste  il  pregio  principale  d’ un  dice  in  francese  italica,  o italiano  in  italiano, 
poeta  epico.  Sarebbe  rosa  agevolissima  il  mo-  Non  so  s*  io  mi  spieghi  bene,  ma  so  che  pochi 
strare  elle  ognuno  de’ suoi  canti  è stato  fatto  s’  asterrebbero  dal  dare  uua  buona  risati  se 
sul  modello  di  questo  e di  quel  libro  d'Omero,  sentissero  da  uno  Spagnuolo  annoverar  Lucano 
di  Virgilio,  o sul  modello  di  quel  canto  d’ A-  (che  nacque  non  so  se  in  Cordova,  n in  Citi- 
riosto,  di  Tasso,  o di  Milton,  senza  contare  clic  lajud)  fra  i poeti  spagnuoli,  degradandolo  dalla 
qnalehc  parte  dell’  Enriade  inerita  d’essere  con-  dignità  di  poeta  latino.  Il  discorso  stampato  dic- 
siderata  come  ani  gazzetta  nobilmente  rimata,  tro  aU’Enri.ide,  a cu»  il  Cocchi  allude,  è il  Saggio 
Obi  poi  non  e francese,  quantunque  intenda  sull’  epica  poesia  di  tutte  le  nazioni  da  Omei'o 

bene  la  lingua  francese  non  può  essere  col-  I uno  a Milton , clic  Voltaire  pubblicò  prima  in 

pilo  da  quelle  sue  ampollose  descrizioni  di  cose  lingua  inglese  a Londra  nel  rii  con  questo 
franerai  ; de’  suoi  flou  de  Firtnce , Marèduiux  titolo  Ah  E*sar  upon  thè  E pick  Poetiy  of 

de  Frane  e,  Genèranx  de  France,  Ministre*  thè  European  Natimi*  frani  flamer  damt  to 

de  Franca,  SoLfal*  de  France.  Che  all’  incon-  Milton , e poi  in  moli’  altre  parti  in  lingua  fran- 
titi Francesi  ed  Arabi,  Italiani  e Cinesi,  Te-  erse.  In  quel  discorso,  in  cui  al  dir  del  Coc- 
d escili  e Persiani , Inglesi  e Mogollesi , basta  chi,  il  signor  di  Voltaire  fu  tanto  cortese  alla 
intendere  il  greco,  il  latino,  o l'italiano  bene,  nostra  Italia,  è d’uopo  sapere,  che  Voltaire  ne 
|u*r  rimaner  colpiti  dagli  Achilli , dagli  Aja-  usa  la  somma  cortesia  di  non  attribuirci  alcun 
ri,  dagli  Ettori,  dagli  Ulissi,  dai  Nestori,  da-  poemi  epico,  fuorché  f Italia  Liberaci  del  Tris. 

gli  Enei,  da’ Kuggieri,  dagli  Orlandi,  da’  Man-  «mo  e ia  Gerusalemme  d'I  Tasto , negando  al- 

dricardi.  da’ Gradassi,  da’  Kodomonti,  dai  Tan-  quanto  scortesemente  un  posto  fra  i nostri  poeti 
creili,  dai  Binateli,  dagli  Arganti,  e dai  Soliina*  epici  all’ Ariosto  e ad  alcuni  altri,  rhe  malto 
ni:  e altro  sono  le  Elisabette  e le  Gabrielle,  e più  di  Vfrgilio  meritano  da  noi  l’ appellativo 
altro  le  Andromaehe,  le  Penelopi,  le  Elrne,  le  di  nostri.  Anzi  fra  le  altre  bestialità  che  Vol- 
Didoni,  le  .Marfise,  le  Bradanianti.  le  Angeliche,  taire  dice  in  quel  suo  discorso,  o saggio  sul- 
le Clorinde,  e le  Krininie.  (ili  Enrichi  Condè,  l'epica  poesia,  dice  questa,  che  io  trascriverò 
i (alligni,  i Lesdiguieres,  i Majenni,  e i Mornay,  dall’ edizione  inglese,  non  avendo  adesso  la  fran- 
e gli  altri  magni  eroi  della  Enriade,  sono  belle  erse  a portata  della  mino.  « The  virtuosi  of 
cose  nella  storia,  ma  del  poetico  ne  hanno  molto  *»  Italy  bave  dispute»!  fort  a long  tritile  and 
poco.  E quel  savio  Eretico  che  va  per  la  bat-  >•  stili  contest  whirh  of  thè  turo,  Ariosto  or 
taglia  come  il  botanico  Micheli  andava  per  un  « Tasso,  drserves  thè  prccedencjr;  but  every 
prato  fiorito,  è cosa  da  forse  sbalordire  un  Fran-  »»  artiere  else  thè  chicfcst  exception  that  Men 
erse,  ma  fa  ridere  un  Italiano; e in  somma  Voi-  >*  of  Undestanding  taketo  Tasso,  U that  of  ha- 
taire  non  si  può  senza  delirio  comparare  agli  »»  ving  too  much  of  Ariosto  in  hiin;  » le  quali 
epici  nostri  ; anzi  sarebbe  una  specie  di  bestem-  parole  tradotte  in  italiano  ad  literam  signifi- 
vnia  il  dire  ch’egli  s’accosta  benissimo  a Vir-  cano  » 1 virtuosi  d’ Italia  hanno  disputato  per 
gilio  e ad  Omero.  I Francesi  si  facciano  belli  lungo  tempo,  e tuttavia  disputano,  quale  de* 
delle  loro  tragedie  e delle  loro  commedie,  che  due,  Ariosto  o Tasso,  merita  la  precedenza; 
costi  noi  siamo  nani,  ed  essi  son  giganti  ; ma  ma  in  ogni  altro  luogo  (cioè  in  ogrt’  altro  pac- 
per  poesia  epica  non  vengano  a contrastare  con  se)  la  principale  eccezione  che  gli  uomini  d’ in- 
noi,  che  costì  noi  siamo  giganti  gigantacci,  ed  tradimento  fanno  al  Tasso,  è quella  d’  aver 
essi  sono  nani  piccini  piccini.  E il  Cocchi,  che,  troppo  dell’ Ariosto  in  sé.  » Ecco  con  qual  di- 
scrondo  1’  asserzione  del  suo  elogio,  non  era  spregio  il  cortese  Voltaire  pària  del  nostro  mag- 
ari filatore  , la  dice  molto  grossa  quando  dice,  gior  epico;  di  quell’ Ariosto  di  cui  il  Tasso 
che  l’episodio  di  inonsù  d*  Ailly,  che  uccide  il  disse. 

figlio  in  battaglia  senza  conoscerlo,  merita  la  Quel  Grande  che  cantò  I’  arme  egli  amori; 
preferenza  sull’episodio  di  Clorinda  uccisa,  dal-  di  quell’ Ariosto  che  più  d’ogn’  altro  seppe  la 
l'amante.  L’episodio  francese  c una  misera  eo-  grand’arte  di  dilettare  i dotti  c gl’ignoranti 
pia  del  nostro  originale:  ina  talvolta  può  riu-  insieme;  di  quell’ Ariosto  in  somma,  il  di  cui 
srir  giovevole  I*  adular  i vivi  in  pregiudizio  dei  poema,  al  dire  del  mio  qualche  volti  enfatico 
morti.  E puzza  pure  d’ adulazione  quel  dire  che  don  Petronio,  •»  non  dovrebbe  esser  letto  che 
Voltaire  n è molto  cortese  all’ Italia  nostra,  per-  da  quelli,  i quali  hanno  fatto  qualche  cosa  di 
rii  è in  un  discorso  stampato  dietro  all’  Ennade  grande  a prò  della  patria,  per  premio  e ricom- 
pre ferisce  il  nostro  Virgilio  c il  nostro  Tasso  f pensa  loro.  »»  Queste  sono  le  cortesie  scioc- 
a tutt’  altri  poetici  epici.  »»  11  Cocchi  doveva  che,  che  Voltaire  ne  usa  quasi  ogni  volta  che 
dire  che  Voltaire  è molto  fuor  de’ gangheri  anzi  scrive  di  noi,  e in  quel  Piscorso  o Saggio  spe- 
*be  cortese  quando  dadi  questi  giudizj,  perchè  | ziolmcnte,  in  cui  ogni  sillabi  della  degl’ Italiani 


LA  FRUSTA  LETTERARIA. 


é uno  spropositarcio  Ha  cavallo.  So  bene  che  Vol- 
taire in  quale!»’  altro  scritto  posteriore  a quel 
silfio,  quasi  vergognandosi  del  torto  fitto  sin- 
golarmente all’Arinsto,  fa  una  spezie  A*  Am etule 
hotiorabU , dicendone  qualche  bene,  e lodan- 
dolo per  invenzione  ; ina  siccome  non  intende 
un’arca  d’ italiano,  e elio  il  suo  franco  giudi- 
care di  noi,  e dell.»  poesia,  e della  lingua  no- 
stra, non  è in  lui  che  una  sfacciata  impostura, 
egli  giudicò  anche  a rovescio  quando  si  pose  a 
lodar  l’AriostO,  sventuratamente  lodandolo  ap- 
punto di  cosa,  in  cui  r Ariosto,  non  Ita  merito 
alcuno,  ne  il  pretende  né  altri  il  pretende  per 
lui  : voglio  dire  che  Voltaire  loda  1’  Ariosto 
coinè  inventore  delle  fate  , che  è quanto  dire 
inventore  della  moderna  mitologia,  quanto  non 
v*  è un  gatto  io  tutta  Italia  che  ignori,  come 
le  fate  non  furono  punto  inventate  dall*  A- 
riosto,  ma  da  altri  qualche  secolo  prima  dcl- 
1*  Ariosto. 

Ho  detto  che  Voltaire  non  sa  un’acca  della 
lingua  nostra,  e non  l’ho  detto  per  esagerare 
come  un  vero  italiano  istizzito  contro  uno  stra- 
niero che  cerca  tome  l’onor  nostro;  ma  l’ho 
detto  per  dire  la  pura  verità.  I suoi  molti  giu- 
dizi >°pn  gli  autori  nostri,  e il  picciol  nume- 
ro de’  nostri  poeti  e prosatori  ch’egli  nomina 
quando  parla  dell’  italico  sapere,  dnvrebhon  es- 
sere una  prova  quasi  bastevole  del  poco,  anzi 
del  nulla  ch’egli  intende  della  nostra  lingua, 
considerando  la  perpetua  smania  ch’egli  ha  di 
parlare  di  tutti  gli  autori  forestieri:  ma  non 
contentandomi  di  questo  argomento,  che  non 
è forte  e convincente  abbastanza,  riferirò  qui 
un  passo  «li  Danto  da  lui  tradotto.  Confronta- 
te, italiani  leggitori,  che  intendete  bene  il  fran- 
cese, la  sua  trullaldinesra  traduzione  col  grave 
originale,  e poi  ditemi  se  ehi  traduce  in  que- 
sto modo,  intende  la  lingua  che  traduce. 

ORI  Gl  SALE  DI  DaNTE 

Mentre  eh’ io  forma  fui  d’nssa  e di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e le  coperte  vie 
1’  seppi  tutte,  e sì  menai  lor  arte. 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  useie. 
Quand’ in  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  riasrun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m’ in  crebbe, 

E pentuto,  e confesso  mi  rendei; 

Ahi  miser  lasso,  c giovato  sarebbe!  •» 

TRADUZIONE  DI  MONSIEl'R  DI  VóLTAIRB 

. . . . . Quand  j’  c'tois  sur  la  terre 
Vera  binimi  jc  fìs  longtemps  la  guerre, 

Moiii».  jc  l’avoue,  en  fiéros  qu’ en  fripon  : 
L’art  de  fourber  me  fit  un  gran  renom: 

Mais  quand  inon  chef  cut  porte  poil  grison, 
Temps  de  retraite,  où  eonvient  la  sagessc. 

Le  repentir  vini  ronger  ma  vieillesse. 

Et  j’ cu  recours  à la  confessioo. 

Oli  repentir  tardif,  et  peu  durable! 

E sarà  permesso  a ehi  traduce  l’italiano  in 
questo  modo,  di  giudicare  della  lingua  italiana? 

Molte  altre  prove  oltre  a questa  innegabile, 
potrei  qui  addurre  per  mostrare  I*  ignoranza 
di  Voltaire  sul  fatto  «iella  lingua  nostra,  e per 
conseguenza  la  brutta  impostura  de’  suoi  giu- 
dizi, su  tal  particolare;  ma  troppi»  bisognereb- 
be estendermi;  onde  me  lo  serberò  per  qual- 
caiTict 


eh’ altra  occasione.  Xon  si  credesse  però  il  leg- 
gi tore.  che  io  sia  uno  sprezza  toro  di  Voltaire 
perché  ne  parlo  con  questo  vilipendio.  Io  di- 
sprezzo Voltaire  quando  lo  vedo  scioccamente 
cercar  gloria  rolla  impostura,  io  diro  che  la 
sua  Enriade  paragonata  a’  nostri  Orlandi,  e ad 
alcun  altro  de’ nostri  poemi  epici,  c una  scim- 
mia paragonata  a questo  ed  a quell’ uomo;  io 
dico,  clic  non  occorreva  che  il  Cocchi  gli  ba- 
ciasse il  piede  come  a poeta  epico:  e io  potrei 
mirile  dire,  che  Voltaire  è un  buffone  quando 
seme  in  una  sua  studiata  e stentata  letteruzza 
italiana  diretta  ad  litio  de*  nostri  più  plebei  e più 
stravaganti  scrittori,  che  vuole  intitolare  le  opere 
sue  T Italia  liberata  da’ coti.  E potrei  anche  di- 
re. che  Voltaire  pizzica  di  matto  quando  parla  di 
Milton,  d’Ercilla,  e di  Camoens;  c che  a questo 
Camoens  poeta  epico  portoghese,  suppose  sfron- 
tatamente un  passo  che  non  ha  nella  sua  Lu- 
siade, per  deprimere  con  una  bugiarda  asser- 
zione un  poeta  inglese  chiamato  Dcrham.  Que- 
ste, c cento  altre  rose,  potrei  dire  in  onore  e 
gloria  di  Voltaire,  considerandolo  come  tm  cri- 
tico di  noi,  e d’altri  a lui  forestieri.  Ma  quan- 
do io  lo  guardo  come  uno  degli  scrittori  mo- 
derni, sappiate,  leggitori,  che  io  stimo  Voltai- 
re, il  secondo  scrittore  del  nostro  secolo,  per- 
ché il  primo,  nella  mia  opinione,  è un  Inglese 
vivente  come  Voltaire,  che  non  occorre  ora 
nui  nominare.  Si,  io  trascroio  quando  mi  reco 
dinanzi  que’  tanti  e tanti  volumi  scritti  da  Vol- 
taire con  tanto  impetuosa  c maestrevol  penna, 
vuoi  in  ogni  genere  di  poesia,  o vuoi  in  ogni 
genere  di  prosa,  pregno  d'innumrrahili  pen- 
sieri, sempre  espressi  con  una  unravigliosa  ed 
assolutissima  padronanza  di  parole  e di  frasi 
tutte  propie  ed  elegantissime  tre  volte  super- 
lativamente. Gli  c vero,  che  i suoi  strafalcioni 
non  sono  nrmmcn  pochi  in  ogni  genere,  e che 
con  la  stomachevole  oscenità  io  alcune  delle 
sue  opere,  e con  la  dissoluta  morale,  o con 
l’irreligione  in  alcune  altre,  egli  ha  tanto  dan- 
neggiata la  società  europea,  quanto  ha  accre- 
sciuti i capitali  nel  fondaco  universale  della 
letteratura:  malgrado  però  tutti  i suoi  difetti, 
a considerarlo  come  scrittore,  è un  uomo  sem- 
pre stupendo;  e nessuno  dopo  1* Ariosto  ha 
mai  saputa  meglio  di  lui  l’arte  di  farsi  leggere 
dai  dotti  e dagl’ignoranti.  Ma  io  mi  sono  la- 
sciato trasportare  a dire  d’un  Francese  forse 
più  che  non  doveva,  avuto  riguardo  allo  scopo 
di  questa  Frusta;  pure  ehi  sa  che  molti  de* 
miei  leggitori  non  amino  più  di  vedermi  sbiz- 
zarrire con  un  Francese,  che  non  con  essi,  o 
con  alcun  loro  amico?  Chi  però  mi  volesse  bia- 
simare di  questa  lunga  digressione,  si  ricordi, 
che  i vecchi  sono  digressivi,  ed  amano  cianciare 
a lungo  di  mille  cose,  né  v’c  modo  che  possano 
vincere  questa  debolezza  se  non  risolvendos 
un  tratto  di  tacersi,  come  faccio  io  adesso  sul- 
1’  articolo  di  Voltaire,  e su  quello  del  Cocci» 
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DELLE  RIME  PIACEVOLI 

DI  GIO.  SANTI  SACCENTI  DA  CERRETO 
T'orni  i.  Rover  edo  1781,  in  8.° 

Di  gran  porti  berniesrhi  produrr  questa 
nostra  Italia  in  (tursio  nostro  secolo!  Avvertite 
però  leggitori , rne  io  metto  qui  il  vocabolo  j 
poeti  pel  significato  di  poetastri,  pei  che  il  ber- 
niesro  della  maggior  parte  di  costoro  non  è in  j 
realtà  che  un  bernicscaerio  bastardo  c trali-  j 
gnau  te  a tratto  da  quello  del  famoso  mrsser  Fran- 
cesco nelle  sur  rune,  r in  tanti  luoghi  del  suo 
rifaciiornto  dell*  Orlando  Innamorato.  Gli  è vi - 
ro  che  il  Derni  era  troppo  sovente  scostumato, 
e che  si  mostrò  non  poche  volte  un  ribaldo  e 
un  empio  nel  suo  poetare:  gli  è vero  che  talo- 
ra si  lasciò  vincere  dalla  pigrizia  che  non  die- 
di* 1’ ultima  maoo  a molti  de’ suoi  versi;  e gli 
è vero  altresì,  che  non  di  rado  s’avvilì  a sce- 
gliere goffi  argomenti  per  alcuni  de' suoi  rapi- 
toli, rum  solo  mosso  dalla  spregievole  vanità  di  | 
mostrarsi  atto  a fecondare  un  argomento  ste- 
rile, c a poeticamente  adornare  le  cose  meno 
Miseri  ti  Itili  d’ ornamento  poetico;  ma  mosso! 
altresì  dall’ universale  depravato  gusto  de’ suoi  . 
concittadini  e paesani,  clic  d’ogni  tempo  han-  ! 
no  fatto  un  po’  troppo  consistere  la  lepidezza  j 
e la  facezia  in  equivocuzzi  osceni  e miserabili.  . 
Pigli  nido  iiiiUam.neno  il  nostro  inesser  Fran- 
cesco Derni  nel  suo  vero  bello,  egli  non  è stato, 
e non  è senza  ragione  considerato  nella  poeti- 
ca repubblica  come  maestro  e padre  del  bur- 
lesco stile,  poiché  egli  possedette  in  sommo 
grado  tutte  le  qualità  che  si  richieggono  per 
riuscire  un  buon  poeta  burlesco,  e spezialmente 
le  due  principali  che  sono  la  naturalezza  e il 
bell'  indegno.  La  naturalezza  del  Berni  è stata 
tale,  rne  ben  puossi  dire  di  lui  quello  rlie  già 
si  disse  del  Greco  vate,  natura  dettava,  c Omero 
scriveva;  e la  forza  di  quella  sua  naturalezza 
fa  sì,  che  ehi  sa  bene  la  lingua  toscana,  e ne 
intende  perfettamente  la  grazia  c 1*  eleganza  , 
classi  a credere  con  dolce  inganno  nel  leggere 
i versi  del  Derni,  d’aver  avuti  egli  ste»*o  «pici 
versi  scrini  nel  rapo  dacché  nacque,  e d’averli 
avuti  tali  e quali  il  Demi  gli  scrisse  con  la 
penna.  Ma  se  il  Remi  si  e sopra  ogni  altro 
Italiano  distinto,  per  naturalezza,  egli  si  e non 
meno  distinto  per  quell' altra  qualità  , che  da 
noi  con  non  troppo  felice  doppio  vocabolo  vien 
chiamata  bell’ ingegno,  clic  da  Francesi  si  chia- 
ma bUprit,  dagl’inglesi  e rlie  non  ebbe, 

eli’ io  sappia,  alcun  determinato  vocabolo  né 
in  latino  né  in  greco,  coinè  non  n’ha  alcuno  i 
in  alcuna  delle  lingne  orientali  antiche  o mo*  j 
derne.  Questa  qualità  da  noi  rosi  chiamala  non  | 
si  deve  eou fondere  con  quelle  clic  noi  chiamiamo  I 
lepidezza,  brio,  acutezza,  o vivacità  d’ ingegno  , 
c altre  simili,  perché  tutte  sono  rose  differenti.  I 
Questa  qualità  io  l‘  ho  sentita  da  un  Inglese  j 
moderno  filosofo  chiamato  Sa  murilo  Johnson  1 
mollo  ben  definire.  » tua  facoltà  della  mente  ■ 
nostra,  clic  inasprì  tal  . unente  riunisce  idee  sem- 
plici, ma  dissimili  e distantissime,  e le  impasta 
e Ir  incorpora  cosi  subito  bene  insieme  , clic 
ne  forma  una  naturalissima  idea  composta  ♦».  ‘ 
Facciamo  un  po’ di  chiosa  a questa  definizione, 
forse  troppo  lilotolira  per  la  parte  maggiore  | 


||  de’  leggitori  nostri  : e la  chiosa  sia  un  esempio 
tratto  appunto  da  un  rapitolo  del  Remi.  V*  è 
egli,  verbigrazia,  similantà  e vicinanza  tra  le 
alee  semplici  d’un  imperadore , d*  un  prete- 
janni,  d’un  papa,  e le  idee  pur  semplici  d’una 
torre,  d’un  drago,  d’una  montagna,  d’una  bom- 
barda? Certo  no;  perché  altro  è un  gran  prìn- 
cipe d’Europa  o il  Etiopia,  e altro  è una  torre: 
altro  è un  drago  o un  monte  e altro  è un  papa. 
Ma  sentite  un  puro,  signori  miei,  come  un  uomo 
riero  di  bell’  ingegno , cioè  come  un  Berni  sa, 
giusta  la  definizione  inglese  » accoppiare  e in- 
corporare inaspettatamente , e naturalissima- 
mente  le  disparatissime  idee  semplici»  di  drago 
e di  torre  con  altre  idee  semplici  d’ irope radere 
e di  papa,  e come  sa  » formarne  delle  idee 
composte  naturali  naturalissime.  » 

»»  Un’  altra  opinion  che  non  è buona 
Tira,  che  l’ impera  dorè  e il  Pretejanni 
Sirn  maggior  del  Torrazzo  di  Cremona. 

Perché  veston  di  seta,  e non  di  panni 
Son  spettabili  viri  ; ognun  li  guarda 
Come  tra  gli  altri  uccelli  il  barbagianni. 

E fuvvi  un  tratto  una  vecchia  lombarda 
Che  credeva  che  il  papa  non  foss’  uomo, 

Ma  un  drago,  una  montagna,  una  bomharda. 

E reggendolo  andar  a vespro  in  duomo: 

Si  fere  croce  per  la  maraviglia. 

Questo  scrive  un  istorico  da  Como.  » 

Perché  io  esemplifichi  anror  meglio  questa 
facoltà  della  mente  , detta  bell'  ingegno  , tanto 
necessaria  al  poeta  burlesco,  sentite  leggitori, 
come  un  buffone  napoletano,  che  faceva  da  Sca- 
ramuccia nella  commedia  italiana  a Parigi,  seppe 
con  la  forza  di  questa  facoltà  accoppiare  due 
idee  semplici  e dissimilissime,  c formarne  una 
facezia  delle  più  vive  e delle  più  atte  a dilet- 
tare d’ improvviso  la  mente  di  modo  da  movere 
a riso  irresistibilmente.  Un  re  di  Francia  era 
tanto  tormentato  da  non  so  qual  malinconia  , 
che  non  v’era  più  modo  di  rallegrarlo,  o di 
farlo  ridere  Quel  Napoletano , che  per  Io  sue 
frequenti  lepidezze  era  molto  ben  veduto  dal 
re,  s’ impegnò  con  una  scommessa  di  farlo  ri- 
dere. Tentata  la  cosa  più  volte  seuza  effetto, 
finalmente  al  re  narque  un  Delfino  , e Scara- 
muccia volò  a rallegrarsene  con  sua  maestà,  la 
quale  ricevette  le  congratulazioni  lepide  di  Sca- 
ramuccia cosi  tra  il  serio  e il  malinconico,  co- 
me qnellc  degli  altri  cortigiani.  Ma  . nell’  atto 
dell’ esser  tutti  congedali,  Scaramuccia  si  volta, 
e con  un’aria  molto  compunta  dice  al  re:  >•  si- 
gnor re  famme  un  favore  : allo  Delfino  nato 
mettcgli  nome  Scaramuzza.  » Chi  diavolo  avreb- 
be potuto  non  ridere  dell’improvviso  accozza- 
mento di  queste  due  così  distanti  idee  di  Del- 
fino e di  Scaramuzza  ? Il  re  rise,  e Scaramuccia 
guadagnò  la  scommessa. 

Di  tali  idee  composte  , che  riescono  sempre 
animatissime  e hurievolissiinc,  il  Berni  formica 
in  ogni  Mia  pagina , e sempre  vestite  di  natu- 
ralezza. Ma  a nessuno  di  que*  tanti  imitatori 
eh*  egli  ebbe,  ed  ha  tuttavia,  è riuscito  mai  di 
scrivere  dodici  versi  paragonabili  ai  dodici  di 
sopra  citati,  non  eccettuando  neppure  il  Casa 
e il  Lasca.  Il  Casa,  c il  Lasca,  e quulrli’ altro 
cinquecentista  hanno  avuto  della  naturalezza  , 
noi  niego;  ma  quell’ altra  qualità  del  bell’  in- 
gegno , nessuno  d’  essi  1’  ha  avuta  né  tampoco 
in  mediocre  grado,  e tutti  hanno  anfanato  a 
secco  quando  si  sono  sforzati  di  mostrare  che 
F avevano.  Ma  se  i contemporanei  e gl’  lumie- 
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diati  successori  del  Borni  non  hanno  saputo  scri- 
vere nella  pellegrina  inanimi  di  quel  poeta,  e 
se  abusivamente  si  chiamarono  da  se  stessi  ber- 
ineschi,  o se  furono  e sono  abusivamente  chia- 
mali berniesch»  da  un  Volgo  di  scrittori,  tutti 
gabbati  da  quella  jiora  e superfieial  somiglianza 
che  passa  tra  gl’imitatori  e l’ imitato,  non  ho 
io  ragione  quando  chiamo  hernieseacci  bastardi 
que'  tanti  poetastri  burleschi,  anzi  pure  magris- 
simi buffoni  del  nostro  secolo  , elle  non  sola- 
mente non  hanno  bell’  ingegno  , ma  che  non 
hanno  nè  anche  la  minima  naturalezza?  Alcuni 
di  costoro  si  credono  di  dare  nel  non  plus  ultra 
del  faceto  quando  ficcano  qualche  dozzina  di 
rancidi  vocaboli  c di  viete  frasi  ne’  loro  melensi 
componimenti:  altri  quando  gl’ impinguino  di 
proyerbj  c di  riboboli  fiorentini  rubati  al  Mal- 
mautile:  altri  quando  adattano  i versi  fatti  in 
lode  di  madonna  Laura  a un  gatto  o a un  cane 
che  lodano:  altri  quando  rimano  il  più  pretto 
parlare  della  più  perfetta  canaglia  : altri  quan- 
do , ignorantemente,  sprezzando  il  bel  parlare 
di  Toscana,  riempiono  le  loro  rime  di  lombar- 
dismi, di  romagtiolismi . e di  franzesismi:  altri 

aliando  , parlando  di  fusi  e di  ravanelli , alin- 
one oscenamente:  altri  quando  nominano  col 
loro  nome  le  naturali  sporcizie,  o quelle  parti 
del  corpo  umano  che  la  decenza  vorrebbe  non 
ai  nominassero  co’  loro  nomi  volgari , se  non 
dalle  sgualdrine  e da’ loro  bertoni  : altri  quando 
bricconescamente  vituperano  Marco  c Tizio  colle 
più  bestiali  e più  grossolane  invettive  : altri 
quando  adoperano  rime  stravaganti , e trovate 
a stento  sul  rimario:  altri  quando  mettono  in 
burla  o il  matrimonio,  o i frati,  o le  dame,  e 
altre  cose  generalmente  rispettabili,  e rispetta- 
te: altri  quando  pongono  in  ridìcolo  la  gente 
guercia,  o zoppa,  o gobba,  o sdentata,  o nasuta, 
o vecchia:  ed  altri  finalmente  quando  bestem- 
miano tratto  tratto,  c quando  giurano  per  quel 
romb  , che  non  dovrebbe  mai  essere  nominalo 
in  alcuna  poesia  faceta  , e sia  ella  castigata  c 
morigerata  quanto  può  essere. 

Non  dico  che  il  quondam  Giovan  Santi  Sac- 
cuti  abbia  tutti  quanti  questi  difetti  ; ma  ne 
ha  una  buona  porzione.  Egli  per  quanto  appare, 
s’aveva  preso  per  modello  del  suo  stile  1’  in- 
sulsamente facile  Giambattista  Fagiuoli.  lo  ri- 
copierò qui  un  capitolacelo  di  questo  Saccen- 
ti per  saggio  del  suo  meschino  e plebeo  mo- 
do di  scrivere,  acciocché  serva  come  di  segnale 
a que’ giovani,  che  cercano  di  scrivere  burle- 
scamente, ad  evitare  questi  vili  modi  di  mo- 
strarsi faceti.  Questo  rapitolaeeio  è dall’  autore 
diletto  alla  sua  moglie,  che  non  doveva  «Tacere 
un  bell’esemplare  di  muliebre  gentilezza  ed 
eleganza,  se  nou  disapprovava  le  laide  e scimu- 
nite lepidezze  del  suo  signor  consorte,  che  mo- 
strava d’avere  tanta  cattiva  opinione  di  lei  da 
non  volerle  mai  confidare  alcun  segreto. 

» Vi  do  le  buone  feste  ed  il  buon  anno. 
Giacche  alla  moglie  questa  cortesia 
Quasi  tutti  i mariti  gliela  fanno. 

E se  a sorte  avverrà  clic  non  vi  sia 
Reso  il  mio  foglio  dentro  a questo  mese. 
V’auguro  la  befana,  moglie  mia. 

Vi  dia  cento  buoni  anni  il  ciel  cortese 
In  queste  prime  feste,  e mille  poi 
Nell  altra  a voi  comune,  e a dii  vi  prese. 

Vi  piova  addosso  i buoni  influssi  suoi 
La  stella  che  in  tal  di  comparve  a quelli 
Che  alla  pelle  parevan  tulli  voi. 
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Vi  fo  mill’  altri  augtirj  c buoni  e belli. 
Senza  starveli  a dire  ad  uno  ad  uno, 

Perchè  piuttosto  par  eh’  io  vi  corbelli. 

Verrà,  se  piace  al  riri,  tempo  opportuno 
Da  potervene  far  la  spiegazione; 

Ma  v’  è ancor  qualche  mese  di  digiuno. 

E se  a maggio  non  segue  mutazione, 
Consorte  dilettissima,  il  lunario 
Mette  per  noi  la  pasqua  al  solleone. 

Il  tempo  è lungo,  non  dirò  in  contrario* 
Ma  clic  volete  far?  Pane  e pazienza. 

Che  altrimenti  si  guasta  il  calendario. 

E $’  io  in’  adatto  a si  lunga  astinenza. 

Molto  più  la  dovete  soffrir  voi 
Che  avete  tanta  c poi  tanta  coscienza. 

Tutte  le  donne  n’hanno  più  di  noi; 

Ma  benché  tanta  e tanta  e tanta  sia. 

Suol  venire  a bisogno  o prima  o poi. 

Attenetevi  a lei,  consorte  mia, 

Perchè  se  la  coscienza  v’abbandona 
V’è  perieoi  di  dare  in  eresia. 

Fatene  capitale,  e siate  buona. 

Che  così  piacerete  in  sempiterno 
Al  marito  fcdrl  che  vi  minchiona. 

Della  casa  attendete  al  buon  governo: 
Intanto  per  tenervi  divertita 
Vi  darò  nuove  come  siam  d’inverno. 

Eccomi  qua:  ci  virn  pioggia  infinita. 

Onde  se  fosse  con  sua  buona  grazia, 

Sarebbe  tempo  di  farla  finita. 

Voi  mi  direte  che  già  siete  sazia 
Delle  mie  nuove:  ma  che  v’ho  da  dire? 

Che?  v’  ho  a scriver  le  rose  di  Dalmazia? 

Perchè  vo’  andiate  subito  a ridire 
Che  il  marito  vi  mauda  la  gazzetta 
Per  farci  unitamente  compatire? 

Vi  potrei  confidar  qualche  rosetta 
Se  potessi  serrarvcla  nel  cuore, 

E se  e possibil  mai  tenerla  stretta. 

Ma  la  donna  ha  un  maligno  pizzicore 
Sotto  la  lingua,  che  la  fa  ciarlare 
Voglia,  o nou  voglia,  e se  non  ciarla  muore* 

Andatele  un  segreto  a confidare. 

Giurerà  di  tacer  per  tutti  i Dei, 

E subito  lo  svescia  alla  coniare. 

Va  la  comare,  e lo  ridice  a sei; 

Ognuna  delle  sei  lo  dice  a otto; 

Son  quarantotto,  e otto  cinquantasei* 

Ed  eccovi  il  segreto  !>ello  c rotto: 
Considerate  poi  se  si  dà  il  caso. 

Che  la  cornar  lo  spippoli  a diciotto. 

In  oltre  io  mi  son  sempre  persuaso 
Che  chi  fida  alla  moglie  il  suo  segreto, 
Sarebbe  ben  che  non  avesse  naso. 

Perchè  la  donna  è un  animale  inquieto 
Che  non  si  suol  fermar  al  primo  pasto. 

Ma  vuol  fiutar  sin  dove  nasce  il  peto. 

E se  qualche  babbeo  di  genio  guasto 
Comincia  a palesarle  il  suo  pensiero, 

Tira  fuor  tutto  quel  clic  gli  è rimasto. 

Quando  j»oi  l’ Ita  saputo  j»er  l’intero. 
Facendo:»!  padrona  del  manto 
Lo  mena  come  un  bufalo  davvero. 

Però  ehi  ha  naso  stia  pur  avvertilo 
A non  fidarsi  della  donna  inai, 

Che  se  un  di  glicT acciuffa  abbiam  Gnito. 

E però,  moglie  mia,  s’ io  v’  avvisai 
Clic  qua  noi  siam  d’ inverno,  e che  ci  piove. 
Mi  par  d’ avervi  confidato  assai: 

Tenetemi  segrete  queste  nuove.  » 
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SOPRA  LE  VICESDE  DELLA  LETTERATURA 

DI  CARLO  DEN1NÀ 
In  Torino  1761,  in  ix 

Uueito  Discorso  è pieno  come  un  uovo  di 
mirila  erudizione,  il  di  cui  acquisto  costa  poca 
fatica  di  mente,  ma  di  schiena  mollissima.  Con 
l'aiuto  di  molli  libri  e di  molti  indici  di  libri, 
s’è  qui  messa  insieme  una  farragine  di  cose 
giik  d ette  e ridette  da  inuumerabili  sapienti 
delle  principali  nazioni  moderne,  senza  contare 
quelli  delle  nazioni  antiche.  Avevo  appoggiato 
a don  Petronio  l’ incarico  di  numerare  i nomi 
degli  autori  egizj,  fenicj,  ambi,  greci,  latini, 
italiani,  francesi,  inglesi,  spagnuolt,  portoghesi, 
olandesi,  fiamminghi  e tedeschi  nominali  da 
questo  scrittore  iu  questo  discorso,  per  far  inar- 
care le  ciglia  di  stupore  a’  miei  leggitori  con 
la  somma  totale  : ma  dopo  d’a venie  numerate 
alcune  eentmaja  , il  paziente  don  Petronio  Ita 
perduta  la  pazienza , c non  ha  voluto  andar 
più  innanzi  ; ed  io  nel  compatisco,  che  non  ho 
avuto  nè  anco  poco  martnro  io  «tesso  a leggerli 
tutti , senza  mai  trovarmi  ricompensato  di  tal 
nojosn  lettura  da  una  sola  notizia  che  mi  riu- 
scisse un  po’  pellegrina,  e senza  poter  mai  ve- 
dere questo  nuovo  erudito  fare  un  vigoroso 
«forzo  d’ingegno  per  levarsi  un  momento  da 
terra. 

Il  metodo  seguito  da  questo  signor  Denina 
nel  tessere  questo  suo  saggio  di  storia  lettera- 
ria, è a dir  vero,  assai  cronologico;  ma  troppi 
sono  gli  stravolti  giudizj  da  esso  dati  di  que- 
sto c di  quclt’altro  antico  o moderno  scrittore, 
talora  di  sua  testa  c talora  per  adottazionc. 
E nuu  può  riuscir  facile  ad  alcuno  il  sentire 
senza  stizza  uno  storicuccio  come  questo,  par- 
lare con  la  più  noncurante  prosopopea  d’Òvi- 
dio,  di  Seneca  , di  Lucano  , di  Giovenale  , di 
Marziale,  e d’  altri  tali  antichi  papassi  d**l  sa- 
pere ; e vederlo  annoverare  fra  quelli  eh’  egli 
giudica  superiori  a tali  poveri  latini,  uno  Spe- 
rone Speroni,  un  Baldassar  Castiglione,  o qual- 
ch’  altro  nostro  vóto  e ricadioso  moderno  di  tal 
calibro.  Nè  si  può  dire  il  caldo  che  m’ha  fatto 
sentendolo  parlare  dell’  inglese  Shakespeare  , 
come  si  parlcreblie  d’  un  Chiari , a cui  è per 
cosi  dire  una  spezie  di  poetico  miracolo  quando 
esce  del  cervello  una  cosa  buona  senz  essere 
accompagnata  «la  due  triste. 

Non  si  scandolczzi  dunque  il  mio  signor  De- 
nina, se  in  quel  poco  ch’io  voglio  ora  dire  di 
questo  suo  libialtolo,  si  vedrà  da  me  trattato 
con  quella  poca  cirimonia,  con  cui  egli  tratta 
Shakespeare,  c Ovidio,  c Seneca,  c altri  mae- 
stri delle  nazioni. 

Lasciando  da  un  lato  quella  sua  sazievole  ri- 
frittura degli  Egizi,  de* Fenirj,  de*  Caldei,  c dei 
Bracmani,  anzi  pure  de’ Greci,  con  cui  egli  dà 
pomposo  cominciameli to  al  suo  discorso , dirò 
che  non  occorre  soverchia  pratica  di  libri  fran- 
cesi per  accorgersi  tosto  che  tutto  quello  da 
esso  detto  qui  «le’  drammatici  greci  spezialmente, 
è v*  heggiato  dietro  Ja  Voce  di  cento  francesi 
criticastri  nc’loro  itintimn-nhili  paragoni  ili  No- 
tarle c«I  Euripide  con  Cornelio  e bacine,  e ili 
Flauto  e Tei  «Tizio  con  Moline,  'lutto  quello 


Ich*  egli  dire  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d’Orazio 
e degli  altri  principali  noeti  latini,  non  soltanto 
re  E hanno  detto  sui*  fine  due  o tre  mila  dotti 
in  commenti;  in  critiche,  ed  in  altre  tali  cose, 
ma  T abbiamo  letto  sino  ne'  parafimeli!  di  Pa- 
rigi, tutto  sminuzzato  in  ritagli  di  rarta  appic- 
cati con  un  po’ di  rolla  a que’ pamfuorhi  ; nc 
v’è  più  chi  non  sappia  come  .1’ alfabeto  , che 
I Omero  fu  il  gran  maestro  di  Virgilio  ; che  Ci- 
cerone fu  un  orator  magno  ; c che  Orazio  fu 
un  rapo  d’opera  di  poesia  lirica.  Che  novità 
di  jeri  son  queste,  signor  Denina?  E abbiam 
noi  duupo  tuttavia  di  sentir  caratterizzare  gli 
Omeri,  1 Virgilj,  i Ciceroni , gli  Orazj  ? Fin  a 
quando  hanno  a durare  queste  seccaggini  ? 

E che  vuol  poi  dire  il  signor  Denina  quando 
nc  dire  ehe  »»  niuna  nazione,  sia  delle  antiche, 
sia  delle  moderne,  ha  saputo  meglio  l'arte  di 
comporre  libri  che  gli  scrittori  francesi  del 
secolo  di  Luigi  derimoquarto  ? » Forse  che  i 
Francesi  di  quel  secolo  hanno  fatti  de’  libri 
migliori  di  quelli  rhe  sono  stati  fatti  da’ Greci 
e da’ Latini  in  diebus  illis  ? E migliori  di  tanti 
buoni  libri  falli  in  questi  ultimi  secoli  dagl’in- 
glesi, e dagl’  Italiani,  e da  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa e d’ Asia?  Que’  Francesi  hanno  de’  buoni 
libri,  sia  col  nome  del  Signore;  ma  meglio  di 
tutte  le  nazioni  sia  antiche  sia  moderne,  que- 
sto il  signor  Denina  lo  vada  a dire  in  Francia 
a posta  sua;  ma  noi  venga  a dire  in  Italia,  e 
ad  Aristarco;  rhe  degli  spropositi  così  maju- 
scoli  nè  l’Italia,  nè  Aristarco  ne  vogliono  sen- 
tire. Cavi  egli  pure  tutto  l’oro  suo,  e tutte  le 
sue  gemme  da’ libri  francesi  ; ma  non  conferi- 
sca ai  loro  autori  una  sovranità  rosi  estesa;  al- 
trimrntc  anderemo  in  collera,  malgrado  quel 
suo  tanto  ripeterci  in  ogni  pagina  buongusto, 
buongusto ; e malgrado  »>  la  bella  letteratura, 
• lo  spirito  della  bella  letteratura,  il  bello  spi- 
» rito,  il  falso  brillante,  la  pura  natura,  i giuo- 
•*  chi  di  spirito,  l’ autorizzare  un  linguaggio, 
» il  tirar  da  un  autore,  il  tirar  dal  fondo  della 
*»  immaginazione , »*  e altri  somighcvoli  suoi 
modacci  pretti  francesi,  nè  mai  adoperati  in  Ita- 
lia che  da’  nostri  Selvaggi  Ganturani,  c da  al- 
tri nostri  goffi  traduttori  di  libri  francesi;  op- 
pure da’  nostri  Chiari  c da’  nostri  Goldoni,  che 
vanno  continuamente  imbastardendo  la  nostra 
bella  lingua  con  queste  forestiere  maladiziont. 

Io  anelerò  poi  d’ accordo  col  signor  Denina 
quando  egli  mi  dirà  ehe  non  v’ è da  diventare 
dirottamente  dotto  leggendo  le  numerose  opere 
di  Voltaire;  ma  non  andremo  già  d’ accordo 
quand’  egli  mi  dirà  che  Voltaire  possiede  molte 
lingue  oltre  alla  sua  nativa.  Voltaire  ha  voluto 
trinciarla  da  gran  sultano  in  lingua  toscana,  sen- 
tenziando assai  volte  ora  in  favore  ed  ora  contro 
di  noi.  Ma  quelle  sue  sentenze,  rhe  sono  sempre 
state  pazze,  o in  favore  o contro  che  nc  fossero, 
quelle  sentenze  provano  molto  evidentemente, 
che  Voltaire  sa  poco  più  toscano  di  quel  che  ba- 
sii per  capire  clic,  Gerusalemme  Liberata  vuol 
dire  Jèrusalem  Delio  ree.  Voltaire  ne  ha  dato  un 
certificato  di  sua  mano,  con  cui  dichiara  solen- 
nemente a noi,  e a tutti  i futuri  abitanti  della 
I terra,  che  >»  egli  fa  leggere  le  opere  del  Gol- 
I doni  « i'mnèrr  pelile  Jille  du  grand  Cornei ite, 
perché  da  quelle  impari  la  lingua  italiana;  * 
1 ed  io  non  voglio  altra  prova  per  conrliiiidere, 
I che  Voltare  sa  la  lingua  itali. ma  a un  dipresso 
1 «onie  sa  la  giapponese.  La  |>ora  fedeltà  «li  Vnl- 
! taire  ucl  tradirne  un  passo  tratto  dall’  Arauca- 
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na  d’ Ercilla,  e 1*  Invocazione  alle  Ninfe  del 
Tago  da  esso  fatta  di  propria  invenzione , e 
quindi  supposta  a Camorri*,  mi  sono,  come  dis- 
si già,  convincentissime  prove,  ch’egli  intende 
lo  spagnuolo  e il  portogliese  quanto  gli  ele- 
fanti del  gran  Mogollo.  Se  Voltaire  intendesse 
poi  la  lingua  inglese  più  che  superficialmente, 
gli  è impossibile  persuadersi  mai,  eh'  egli  avesse 
potuto  dire  gli  spropositi  che  ha  detti  di  Mil- 
ton, di  Shakespeaie,  di  Dryden,  e d’ alcuni  al- 
tri scrittori  britannici,  i quali  spropositi  sono 
poi  in  parte  bravamente  ripetuti  dal  nostro 
signor  Denina  in  questo  suo  librai lulo.  E se 
Voltaire  sa  finalmente  di  greco  c di  latino,  con 
assai  di  tedesco  o di  moscovito,  o d’altro  lin- 
guaggio soprammercato,  buon  prò  gli  farcia; 
ma  il  mondo  non  ne  ha  dalle  sue  moltiidici 
onere  delle  prove  troppo  evidenti.  Può  darsi 
ene  il  signor  Denina , che  ora  lo  tartassa  ed 
ora  lo  rieopia,  n’abbia  egli  delle  irrefragabili, 
poiché  nel  dice  arditamente  in  istampa;  o può 
darsi  che  mousù  T ab  he  Le  filane  gliiT  abbia 
detto  in  alcuna  delle  sue  Lei  ire  s sur  tea  An- 
gioli , come  Voltaire  V ha  phi  volte  insinuato 
nelle  sue  sur  tea  Angluis.  Ma  il  signor  Denina 
sia  persuaso , malgrado  tutte  le  lettere  sur  Le$ 
Angioli,  e sur  les  Anglais  da  esso  lette,  c mal- 
grado la  sua  profonda  venerazione  per  le  leggi 
teatrali  emanate  da’ tremendi  tribunali  di  Fran- 
cia, sia  persuaso,  dico , che  Shakespeare  c un 

Ìiocta  e nel  tragico  e nel  comico , da  star  a 
rotile  sol  soletto  a tutti  i Cornelj,  a tutti  i ba- 
cini, e a tutti  i Molieri  delle  Gallie.  lo  le  ho 
sentite  promulgare  aneli’  io  quelle  famose  leggi 
teatrali  : ma  so  dall’  altro  canto,  che  liomeo  and 
Juliet,  (Jlhello , Hamlet,  King  Lear,  thè  Tempest , 
thè  Deaihof  Cesar , e alcuni  altri  drammi  di 
Shakespeare  si  rappresentano  da  cencinquanla 
anni  su  i teatri  di  Londra,  che  non  sono  cer- 
tamente palchi  da  burattini;  soche  si  rappre- 
sentano le  cinquanta  , le  sessanta  , e le  cento 
volte  ogni  anno  a udienze  inglesi,  che  non  souo 
certamente  stormi  d’anatre,  o branchi  di  pe- 
core; e so  che  v*é  molta  apparenza  s’ abbiano 
a rappresentare  ancora  su  quegli  stessi  teatri , 
c a quelle  stesse  udienze,  altri  ccncinquaut1  an- 
ni, le  cinquanta , le  sessanta  , e le  cento  volte 
ogni  anno.  M’ insegni  ino  il  signor  Denina  una 
qualche  bella  regola  tratta  dalle  lettere  sur  les 
Angfois , o da  quelle  sur  les  Anglais,  che  possa 
servir  meglio  delle  regole  adoperate  da  Sha- 
kespeare per  far  affollare  le  genti  a’  teatri  un 
giorno  dopo  l’altro,  un  anno  dopo  l’altro,  c 
un  secolo  dopo  I'  altro.  Eh  signor  Denina,  ca- 
vatevi a piacer  vostro  la  berretta  dinanzi  ai 
legislatori  teatrali  di  Francia  , ma  non  badate 
a’ critici  di  Francia  quando  li  vedete  attraver- 
sar il  mare  da  Calais  a Duvre,  o quando  li  ve- 
dete venir  giù  dalle  nostri  Alpi,  che  allora  i po- 
verini perdono  il  cervello , e non  sanno  più 
quel  che  si  dicano.  Volete  ch’io  ve  ne  dica  una 
in  coufidcnza,  signor  Denina  ‘I  Shakespeare,  co- 
me I’  Ariosto,  è uno  di  que’  trascendenti  noeti 
ÌVhose  Genius  soars  lemmi  thè  veach  af  Art. 
I n po'*)’  inglese  vedo  dal  vostro  discorso  che  già 
l’intendete,  onde  non  vi  vo’  far  il  torto  di  spie- 
garvi quiete  poche  parole.  Vi  voglio  confortare 
a studiare  quella  lingua  meglio  che  non  avete 
ancora  potuto  fare,  prima  di  sentenziare  degli 
Inglesi,  c massimamente  di  Shakespeare  e di  Mil- 
ton; allrimcnlc  sarà  sempre  un  porre  il  carro  avan- 
ti a’ buoi.  Vedo  pure  da  questo  vostro  libro,  che 


avete  una  buona  porzione  d’ ingegno.  Esercita- 
telo con  violenza  ; e diventerete  quel  letterato 
grande  che  avete  la  iiohil  voglia  di  diventare; 
ma  per  l’ amor  del  rido  non  ini  calcate  1’  or- 
me degli  abbe  Le  filane,  e d’  altri  tali  France- 
si, elle  sono  male  guide  su  per  I'  erta  via,  per 
dirla  alla  lor  moda,  della  bella  letteratura. 


DODICI  SERMONI 
DEL  CONTE  GUASPARRI  GOZZI 
Bologna  1763  in  8.° 

I nomi  de*  conti  Gasparo  e Carlo  Gozzi  non 
sono  ignoti  ad  alcun  amante  delle  nostre  buone 
lettere.  Tutti  sanno  quanto  questi  due  fratelli 
si  sono  adoprati,  e si  adoprano  per  tener  vivo 
in  Italia  il  vero  modo  di  scrivere  nella  nostra 
lingua;  e tutti  sanno  com’  essi  sono  quasi  stati 
i soli  che  hanno  avuto  il  coraggio  di  far  argine 
a queir  impetuoso  torrente  di  perverso  gusto, 
che  luti’  ora  ne  minaccia  rf  una  inondazione 
universale.  Delle  moltiplici  cose  scritte  in  prosa 
e in  verso  da  essi,  mi  verranno  fatte  parole  nei 
successivi  fogli.  Oggi  non  farò  che  trascrivere 
in  questo  uno  de*  Dodici  Sermoni  scritti  dal 
conte  Gasparo.  In  questi  egli  s’è  studiato  di 
far  parlare  Orazio  al  modo  nostro  ; nè  gli  è 
riuscito  male  il  disegno  di  ficcare,  come  Orazio 
faceva,  pensieri  assai  in  poche  parole.  Non  so 
alcuno  fra  i nostri  che  abbia  fatto  altrettanto 
nella  nostra  lingua.  Eccovi  per  saggio  il  Sermone 
settimo  diretto  al  signor  Pietro  Fabbri. 

»»  Se  nobil  donna,  che  d’  antica  stirpe 
Ha  preminenza,  e buona,  c ricca  dote 
Lautamente  villeggia,  onor  ne  acquista. 
Splendida  è detta.  Se  Io  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Cecca,  e la  Mattea, 

Sjiosc  a banchieri,  a bottegai,  son  pazze  : 

Non  è tutto  per  tutti.  Uom  destro  c lieve 
Sia  di  danza  maestro  ; il  zoppo,  sarto, 
Industria  da  sedili.  Ogn’  uom  che  vive 
Sé  medesimi  misuri,  e si  conosca. 

Ma  che  dir  giova?  a concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  ciel  minute  mosche  : 
Somigliar  vuol  la  sciocca  rana  al  bue  ; 

Si  gonfia,  e scoppia.  O gentil  Fabbri,  io  scrivo 
Di  ciò  fra’ salci  sulle  ricche  sponde 
Della  fircuta  felice  ; e mentre  ognuno 
Corre  ad  uscio,  a finestra  a veder  carri. 
Cavalli  e barche,  qui  celato  io  detto 
Notomista  di  teste.  Or  mano  a’  ferri. 

Dalle  faccende,  c da’ lavori  cessa 
Qui  la  genie,  c trionfa.  Oh  miglior  aria 
Quanti  ne  ingrassi,  e ne  dimagri!  A molti 
Più  prò  farebbe  un  diroccato  albergo 
Delle  antiche  casipole  in  Mazzorbo 
Fra  le  murene,  i cefali,  e le  triglie. 

Se  punto  ili  cervello  avete  ancora, 

Mezzane  genti,  io  vi  riconto,  è bello 
Commendare  alle  mogli  il  bosco  c l’ombra. 

Ed  il  canto  de' grilli.  Ivi  migliore 
E il  villeggiar,  dove  s’  appiatta  il  loco» 

E dove  scinta  la  villana  c scalza 
Mostri  chioccia,  pulcini,  anitra,  e porco. 

Qui  zi  nell’  alma  delle  mogli  dorme 
L’acuta  invidia.  Ove  sion  sole,  poco 
bramar  le  vedi;  confrontate,  mollo. 
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Da  natura  ciò  nasce.  Appena  tieni 
Col  fren  la  debil  rozza,  elio  sdegnosa 
L’animoso  corsiero  andarsi  avanti 
Vede,  nc  sbuffa,  e trottar  vuole  aneli’ essa 
Spallata  e bolsa;  e tu  che  la  cavalchi 
Ti  rompi  intanto  il  codrione  e il  dosso. 

Viene  il  giugno  o il  settembre.  Olà,  clic  pensi? 
Dire  la  sposa:  ognun  la  città  lascia: 

Tempo  c da  villa.  Bene  sta,  risponde 
II  compagno  : or  n’  andiamo.  A che  si  dorme? 
E»a  dunque  ripiglia;  andrem  fra  tante 
Splendide  genti  quai  Zingani  ed  Essi 
Disutil  razza,  e pretto  bulicame? 

Noi  pur  siain  vivi;  c di  grandezza  e cKagi 
Siamo  intendenti;  e questi  corpi  sono 
Fatti  com’ altri;  nc  virtù  celate 
A noi  coltura  e pulitezza  sieno. 

La  Sibilla  ha  pai  lato.  Ecco  si  vede 
Sulle  scale  una  nera.  Capoletti 
Intagliati  e dipinti:  di  cornici 
Fabbriche  illustri:  sedie  ove  poltrisca 
Morbido  il  corpo;  e alfin  pieno  è l’albergo 
Di  merci  nuove  e fornimenti  e fregi. 

Or  via  t’imbarca,  o capitano  accorto, 

Ecco  il  provvedimento  e T abbondanza. 

Ali  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
Ammassando  sepolto!  oh  che/  direbbe, 

E dove  va  tal  barca?  Alla  campagna 
Sì  ripiena  e sì  riera?  11  bastoncello, 

L'n  valigiotto  era’!  mio  arredo,  e trenta 
Soldi  nolo  al  nocchiero,  o inni  talvolta, 

E incogniti  rompagni,  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco,  io  dal  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Slava,  e '1  pitale;  c d’uova  sode  e pane 
Parca  prebenda  nell’ unni  canestro: 

D’onde  usci  tanta  boria?  E quale  ha  grado 
La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 
Con  tal  trionfo,  c sì  vuoti  lo  scrigno? 

Ma  parla  a*  morti.  Va  soorrendo  intanto 
Il  burrhicllo  per  Tacque,  c il  lungo  corso 
La  sposa  annoja.  L’ultima  fiata 
Onesta  fìa  eh*  io  in*  imbarchi.  In  poste,  in  poste 
Un’altra  volta.  O pigro  timoniere, 

Perchè  sì  taci,  e perchè  i due  cavalli. 

Che  pur  due  sono,  quel  villan  non  batte? 
Avanti  grida  il  timoniere:  avanti 
Ella  con  sottil  voce  anco  risponde, 

Se  vuoi  la  mancia;  e se  nnu  vuoi,  va  lento. 
Ostinata  plebaglia!  Or  alle  carte 
Mano,  clrio  più  non  posso!  Ah  v’  è chi  guardi 
Qui  Toriuolo?  K ehi  più  saggio  il  guarda. 

Con  la  risposta  fa  più  breve  il  tempo. 

Perchè  melissa  o polvere  non  chiegga. 

La  beata  regina  alfine  è giunta 
Fra  gli  aranci  e i limoni.  Odi  bertuccia. 
Ch’anime  umane  imita.  O tu,  castaido. 

Dove  se’,  pigro?  A che  ne’  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestre?  Ecco  di  muda 
Le  pareti  gommate.  A che  nel  verno 
Col  tepor  del  caibone  non  riscaldi 
L’aria  agli  agrumi?  Giura  il  servo:  apersi; 
Biscaldai;  non  v’ c muda,  ceco  le  piante 
Verdi  c cardie  di  fruite,  indori!  capo. 

Tutto  c muffato;  io  non  son  cicca:  cd  ogni 
Pianta  gialleggia.  E se  s’ostina,  odore 
Di  muffa  sente  in  ogni  luogo;  c duolsi 
In  ogni  luogo  delle  smorte  piante. 

A suoi  mille  capricci,  uomo  infelice. 

Il  salario  li  vende!  Essa  cinguetta 

Quel  che  udì  altrove;  c se  gentile  e grande 


Stimar  non  può,  se  non  miistiona  tero 
Per  traverso  e per  dritto!  Or  tari  c mira 
Per  tuo  conforto;  col  marito  stesso 
Per  nonnulla  garrisce.  Oh  poco  cauto 
Nelle  accoglienze!  la  brigata  venne, 

E la  cera  era  al  verde  Ah  tardo  giunse! 
fc  freddo  il  riocrolalte:  occhio  infingardo, 
Nulla  vedi,  o non  curi.  Oh  se  balcone, 

O benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  che  si  cela  ! 

Per  tal  misfatto  io  vedrei  forse  il  goffo 
Di  sua  pace  pregarla,  e che  ronrrda 
Al  disio  maritai  giocondo  scherzo. 

Ma  tu  frattanto,  o vcttural,  trabocca 
L’orzo  e la  vena,  perche  sotto  al  rocchio 
Sbuffi  q Bajardo  e Brigliadoro,  quando 
Solennemente  verso  il  Dolo  corre, 

O della  Mira  al  popoloso  borgo, 

Nido  di  febbri  pel  notturno  guazzo: 

Già  nel  suo  rocchio  pettoruta  e salda 
La  signora  s’adagia,  e a cavai  monti 
Lo  scalpitar  de’  due  ronzoni,  il  corno, 

E della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
Chiama  le  genti  L uno  all’  altro  chiede. 

Chi  va?  Se  ignoto  è il  nome,  ed  il  cognome 
Nato  in  quel  punto,  la  risata  s’ode, 

E il  salutarla  motteggiando  intuona. 

Beata  sé,  che  onor  sci  crede,  e intanto 
Gonfia  pel  suon  delle  correnti  ruote. 

Chiama  in  suo  core  il  vettural  poltrone 
Che  la  curata  per  cornar  non  rompe. 

Giunge,  smonta,  è a sedere.  O bottegaio, 
Caffè:  ma  vedi,  in  porcellana.  Lava, 

Frega,  risciacqua:  (liticato  labbro, 

Morbida  pellicina,  invizia  tosto 
Non  custodita.  La  faconda  lingua 
Comincia  intanto.  E che  d’udir  s’aspetta? 
Grossezza,  o parto,  la  dorata  culla, 

La  miglior  levatrice,  il  ricco  letto, 

E il  vietato  consorte  alla  di  polli 
Nutrita  balia,  e sue  feconde  poppe. 

Se  più  s’innoltra,  de’ maligni  servi, 

Delle  fanti  si  lagna;  e i liberali 
Salar}  e i doni  ivi  ricorda,  e il  vitto; 

Nè  si  diparte;  che  se  in  pace  ascolti. 

Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  all'albergo. 
Di  cucchiai,  di  forchette,  e vasi  e coppe. 

Ma  già  l’aria  notturna  umida  c grave 
1 capelli  minaccia,  e la  rirciuta 
Chioma,  se  più  dimora,  oh  dio,  si  stende! 

1 Cocchiere,  avanti:  sta  sul  grande,  c parte. 
Fabbri,  che  vuoi?  Ch’io  ti  ridica  come 
La  brigata  che  resta  addenta  e morde? 

Pietà  mi  prende,  c fra  mio  cor  sol  dico: 

Di  sua  salita  boriosa  gode 

La  zucca  in  alto,  c le  più  salde  piante 

Imita  come  può;  ma  boriando 

Pensi  alle  sue  radici  c tema  il  verno.  » 
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N.°  ix.  Covertilo  i Feltra jo  1764. 

LE  PITTURE  ANTICHE 

D’  ERCOLANO  E CONTORNI 

IRCISE  COI  QUALCHE  SPIEGAZIONI* 

Tomo  primo,  in  Nap.  1757  nella  il.  ttamp.  in  fP 

Tra  le  tante  sorti  di  scrittori,  che  si  sono 
srossi  alla  lettura  di  queste  mie  critiche  lu- 
rubraz.ioni,  gli  antiquarj  non  sono  stati  gli  ul- 
timi , perche  da  quauto  in’  c veuuto  detto  in 
più  d’  11  p luogo , e specialmente  nel  secondo 
numero,  appare  molto  chiaramente  che  io  non 
sono  punto  disposto  a favorire  que*  tanti  per- 
digiorno che  schiccherano  grandissimi  volumi 
intorno  a cose  di  poco  o di  nessun  momento, 
senza  mai  arricchire  il  prossimo  con  utili  co- 
gnizioni , e senza  dar  mai  un  po'  di  spinta  a 
qualche  arte  o a qualche  scienza  per  farla  un 
po' più  avanzare. 

Citi  pero  mi  credesse  nimico  assoluto  d’ogni 
studio  d’antiche  cose,  s' ingannerebbe  in  di- 
grosso. Jo  sono  avverso  a quelli  che  buttano 
il  tempo , e il  cervello  . e P inchiostro  dietro 
1'  mutuazione,  come  diro»  essi,  d’ una  lapida, 
d' un’ urna,  d’ima  pignatta,  d' un  vetro  cimi- 
teriale, d’ una  lucerna,  d’  un  tripode,  d'un  chio- 
do, o d’altra  tal  bazzecola  di  nessun  uso;  ma 
io  sono  amicissimo  di  quelli  che  indagando  an- 
tichi monumenti , sanno  ricavare  notizie  non 
meno  pellegrine  che  giovevoli  alla  letteraria 
repubblica  ; e bisognerei»!/  essere  mollo  privo 
di  senno  per  non  vedere  che  col  nobilissimo 
libro  sulle  Pitture  d' Er colano  si  è fatta  una 
delle  più  riguai  devoli  aggiunte  che  si  potesse 
mai  sperar  di  fare,  al  vario  sapere  già  da  noi 
moderni  felicemente  posseduto. 

Quasi  tutti  i monarchi  e sovrani  fieli’ odierna 
Europa , sia  detto  a onore  del  nostro  secolo  , 
hanno  operata  qualche  cosa  a prò  delle  lettere, 
e di  quelli  che  le  coltivano.  Fra  essi  il  pre- 
sente re  di  Spagna  si  è in  questa,  come  in 
moli'  altre  parti , rosi  gloriosamente  distinto, 
clic  vi  vonrbbe  più  valida  penua  che  la  mia 
non  è per  dirne  adequai amente. 

Fra  r altre  cose  grandi  falle  da  questo  gran 
re  nel  tempo  che  siedeva  sul  trono  di  Napoli , 
volse  La  mente  a far  cercare  alcune  riuà  sot- 
terrate ab  antico  sotto  le  tremende  lave  del 
monte  Vesuvio;  c felicemente  gli  riuscì  di  tro- 
vare tra  l’orlici  e Resina  la  città  d'  Ercolano 
e quella  di  Pompeja.  Non  si  può  dire  la  mol- 
titudine, la  bellezza,  e la  rarità  de' monumenti 
scavati  da  que’  cupi  fondi.  Que’  tanti  monu- 
menti furono  deposti  in  alcune  stanze  del  pa* 
lazzo  reale  di  Portici.  Innunierahile  fu  il  numero 
de’ nativi  e degli  stranieri,  che  concorsero  ad 
ammirarli,  e l’Europa  tutti  risuonò  delle  lodi 
d’ un  re , dalla  cui  munificenza  fu  il  mondo 
arricchito  , dirò  cosi  , d’  uu  tesoro  molto  più 
pregevole  agli  occhi  della  ragione , clic  non  la 
più  vasta  raccolta  di  gemme  oiul’  abbia  mai 
insuperbito  1’  oriente. 

Non  bastò  a quel  benefico  monarca  il  far 
vagheggiare  a chi  si  voleva  trasportare  sino  in 
Portici  tante  maraviglie.  Sua  maestà  concepì 
tosto  il  magnifico  pensiero  di  trasmettere  anche  \ 
a’  lontani  una  chiara  idea  delle  innumcrabili  i 
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antichità  ritrovate  sotto  i suoi  fausti  anspizj, 
con  farle  disegnare  c incidere  ila’  più  valorosi, 
maestri , c quindi  spargere  per  tutto  col  mezzo 
delle  staiupr. 

Non  tardò  molto  quel  reai  pensiero  ad  avere 
il  suo  effetto  con  universale  dilelto  e vantaggio, 
poiché  uscì  tosto  in  Iure  questo  primo  tomo 
fiche  Antichità  d Ercolano  , il  quale , come 
porla  il  (itolo,  contiene  alcune  delle  tante  pit- 
ture trovate  quivi;  e trovate  per  la  maggior 
parte  sane  ed  intiere,  perchè  intiere  c sane 
potettero  conservarsi  per  tanti  secoli  , sotter- 
rate nelle  ceneri  del  Vesuvio,  e difese  da  quelle 
contro  l’intemperie  dell’aria. 

Questo  tomo  è non  solo  adornato  da  cin- 
quanta lenissime  tavole  rappresentanti  più  d’un 
egual  numero  di  pitture , ina  contiene  in  oltre 
nmlti  fregi  e finimenti.  Dalla  maggior  parte 
delle  cinquanta  tavole  I*  occhio  è veramente 
rapito,  massime  da  quelle  rhc  rappresentano 
il  Teseo  eoi  Minotauro,  i centauri,  le  ccntau- 
rcssc,  e i fumi.  Non  si  può  dire  quanto  ardito 
e quanto  corretto  sia  il  disegno  in  queste  pit- 
ture, e con  quale  artificio,  naturalezza  e mae- 
stria disposte  le  rispettive  figure.  La  maggior 
parte  de’ fregi  e de’ finimenti  sono  pure  dise- 
gni di  pitture  antiche,  senza  contare  tiua  molto 
bella  carta  topografica  di  Napoli  c de’ contorni 
fitta  con  industriosissima  diligenza  ed  esattezza. 
(»r  indagatori  però  delle  cose  antiche  saranno 
vieppiù  dilettati,  non  tanto  «falle  dotte  spiega- 
zioni di  quelle  tavole,  di  que’  fregi,  e di  que* 
finimenti,  quanto  dalle  note  rhc  commentano 
quelle  spiegazioni,  e che  vertono  in  parte  sul 
modo  tenuto  dagli  antichi  pittori  nel  dipingere 
c spesso  anche  sul  loro  merito  comparato  a 
quello  dc’pittori  moderni.  E que’ leggitori,  rhc 
filosoficamente  cercano  da’  libri  un  valevole 
ajtito  a fecondarsi  In  mente  ron  una  moltitu- 
dine di  idee,  troveranno  in  quelle  spiegazioni, 
e in  que’  commenti  non  solo  tante  traccie  d’an- 
tirhe  leggi,  c usanze,  e costumi,  ina  tante  no- 
tizie «li  deità,  e d'eroi,  e d’uomini,  c quindi 
fi’ arti,  e di  scienze,  e di  strumenti,  c d’utensili, 
c d’arme,  c d’ ornamenti  adoperati  dagli  anti- 
chi Greci  e Romani,  anzi  dagli  stessi  Egìz.j  an- 
tichi, che  in  pochi  libri,  o forse  in  nessun  al- 
tro che  esista,  v’è  da  trarre  tanti  nuovi  lumi 
e tante  cognizioni  singolari  singolarissime,  quan- 
te se  ne  potranno  trarre  da  questa  mirabil’  ope- 
ra. 11  tutto  è poi  scritto  con  tanta  precisione 
c succintezza,  che  ben  mostra  di  quanto  sape- 
re c di  quanto  giudizio  fieno  dolati  quegli  stre- 
mai accademici  scelti  da  quell*  inclito  monarca 
ad  illustrare  le  antichità  d’  Ercolano  e di  Pom- 
peja, ronchi  udendo  saviamente  questo  primo 
tomo  con  questo  nobile  ragguaglio  del  metodo 
tla  essi  osservato  nel  porre  insieme  questa  sor- 
prendente concerie  di  belle  cose.  Di  tutti  que- 
sti generi  di  pitture,  dicon  essi,  si  è dato  un 
saggio  in  questo  primo  tomo,  e P ordine  da 
noi  tenuto,  è stato  questo.  Dopo  i Monocromi 
si  son  poste  le  pitture  grandi,  e poi  le  mezzano 
esprimenti  favole;  quindi  le  altre  anche  di  figu- 
re rappresentanti  i vari  esercixj  o Hi  piacer*, 
o d’ industria  II  terzo  luogo  si  è dato  alle  pro- 
spettive, e altre  vedute  diverse,  e agli  scherzi 
pittoreschi.  In  fine  si  son  situate  le  cose  egi- 
zie. Fra  tutte  queste  classi  si  sono  tramezzati 
de’ pezzi  il’  architetture,  di  paesini,  ili  ucrelli, 
ili  frutta,  e di  rabeschi.  E perche  potesse  Ognu- 
no, cui  fosse  a grado  riconoscere  facilmente  lo 
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originali  pitturo  noi  museo,  ni  c a riasrun  por- 
20  'aggiunto  il  numero  ilei  catalogo  , il  quale 
è disposto  secondo  i numeri  delle  cassette,  in 
cui  sono  riposti  i pezzi  delle  pitture  nel  mu- 
seo. Ed  é aocora  eia  avvertire,  che  per  dare 
al  pubblico  alcuna  delle  pitture  trovate  dii 
l754  a questa  parte,  vale  a «ire  dopo  terminata 
l’edizione  del  catalogo,  se  n’e  tramezzato  qual- 
che pezzo  nelle  testate,  e ne* (inali;  e sono  quelli 
clic  hanno  il  numero  che  oltrepassa  il  sette- 
ccntntrent*  otto. 

Eeeo  come  que* benemeriti  accademici  hanno 
proceduto  nel  romineiar  ad  eseguire  il  gran 
pensiero  concepito  dall’invitto  Carlo,  presente 
monarca  delle  Spagne.  Nè  saranno  defraudate 
le  brame  ardenti  de’  Napoletani,  di  tutta  Italia, 
anzi  pure  di  tutta  la  eolia  Europa,  che  tutta 
è cupida  di  vedere  continuata  la  maggior  ope- 
ra di  stampa  che  mai  sia  stata  intrapresa.  No, 
quelle  brame  non  saranno  punto  defraudate, 
mercé  il  giovanetto  Ferdinando,  successore  di 
quel  magnanimo  re  al  trono  delle  due  Sicilie, 
clic  quantunque  in  età  affatto  tenera,  dà  segni 
infallibili  di  voler  imprimere  costantemente  Tor- 
me tanto  luminose  segnate  dall*  augustissimo 
suo  genitore  su  per  T erto  sentiero  della  gloria. 


CONFUTAZIONE  TEOL.  FrSICA 

DEL  SISTEMA  DI  GUGLIELMO  DEIINAM 

DI  DON  GIU.  CADONiCl 

Brescia  1760,  dalle  starnile  di  Gianmaria  Riz- 
zanti in  8.” 

Il  famoso  filosofo  Guglielmo  Dcrham.  non 
si  potendo  persuadere,  clic  il  sommo  Iddio  ab- 
bia creali  gl’  inuumerabilissiiui  globi  die  ba 
creati,  perché  unicamente  servano  a renderei 
più  vaga  e più  ammiranda  la  diurna  e la  not- 
turna vista  dell’  emisfero,  ha  dello  nel  suo  li- 
bro della  Teologia  Astronomica  esser  probabi- 
le, che  tutti  qui1*  globi  sieno  abitati  da  qual- 
che sorte  d’ intelligenti  creature,  come  questo 
nostro. 

In  tale  sua  opinione  egli  si  é confermato, 
riflettendo  non  esser  ripugnante  o contrario  a 
quella  ragione,  per  cui  slum  distinti  da’  bruti, 
il  dire  clic  la  vasta  ide  i <T  innurn^rabilissinii 
aiutatori  sparsi  per  quegl’ iniiumerabilissimi  glo- 
bi. intenti  tutti  in  modi  da  noi  non  concepi- 
bili, ma  conformi  alle  nature  loro,  a lodare  e 
a glorificare  il  sommo  Iddio,  ha  qualche  mag- 
gior grado  di  proporzione  ( al  nostro  modo  di 
intendere)  rou  l'immensità  del  sommo  iddio, 
che  non  ne  ha  l'idea  ristretta,  onde  crediamo 
che  questo  nostro  globo  sia  il  solo,  da  cui  par- 
tono inni  c cantici  di  vocal  benedizione  al  som- 
mo Iddio. 

Su  questi  due  semplicissimi  fondamenti  il 
Dcrham  lia  fondata  la  sua  magnifica  fabbrica 
di  teologiche  speculazioni  ; nè  fa  mestieri  esser 
dotato  d’  una  trascendente  fantasia  per  indo- 
vinare i principali  argomenti  da  esso  posti  in 
appoggio  a queste  sue  speculazioni;  essendo 
cosa  mollo  ovvia  a chiunque  si  volgerà  col  pen- 
siero a que‘ tantissimi  globi , il  rifletter  subito, 
che  esistendo  essi,  come  indubitatamente  esi- 


stono, deve  parere  assai  verisimile,  o come  mo- 
destamente ilice  il  Derbam,  assai  probabile,  elio 
qne’ tantissimi  globi  debbano  ad  altro  servire 
che  non  a rendere  T universo  pomposo  e ap- 
pariscente alla  vista  di  pochi  mortali. 

Ma  non  basta  ad  un  cristiano  clic  ima  cosa 
appaja  netta  e chiara  dinanzi  alla  sua  ragione  : 
Insogna  che  appaja  altresì  in  nulla  contraria, 
anzi  pienamente  conforme  a quanto  sta  scritto 
• ne’ sauti  libri.  Quindi  è,  che  la  difficoltà  in- 
torno a questa  speculazione  del  Dcrham  con- 
siste nel  sapere,  se  T ammetterla  per  opinione 
sia  ripugnante  o non  ripugnante  alla  santa  cre- 
denza nostra,  contenuta  ne’  santi  libri. 

Alcuni  sono  di  parere,  c fra  questi  il  nostro 
signor  Cadoniri,  in  questo  suo  libro,  che  il  si- 
stema del  Dcrham-  non  sia  conciliabile  con  le 
parole  d’  eterna  verità  contenute  ne’  libri  santi, 
perché , dicon  essi , non  si  trova  in  que*  libri 
alrun  passo,  che  ne  ingiunga  dì  credere  altri 
globi  abitati  da  esseri  intelligenti,  olire  al  glo- 
bo nostro.  La  scrittura  non  parla  d’  altri  esseri 
intelligenti  che  degli  angeli,  e degli  uomini  ; 
dunque  dobbiamo  conrhiudere  che  il  sommo 
Iddio,  non  ha  creati  esseri  intelligenti  oltre  agli 
angeli  ed  agli  uomini. 

A questo  argomento  io  ho  sentito  rispondere, 
per  modo  anzi  di  commento  che  di  negativa, 
non  essere  stato  dal  sommo  Iddio  giudicato  ne- 
cessario alla  nostra  bontà  e santificazione  un  suo 
ragguaglio  distinto  d’ innumcrabili  cose  da  osso 
create,  come  sarebbe  a dire  una  esatta  infor- 
mazione delle  proprietà  e dell’  uso  di  que’  tan- 
tissimi globi  di  cui  T onnipotenza  sua  ha  ri- 
pieno quello  spazio  che  noi  comprendiamo  nel- 
r idea  d*  Universo ; della  quale  idea  egli  ci  ha 
voluti  dotati  per  mezzo  della  vista,  onde  c’  in- 
vogliassimo sempre  più  d’  una  vita  buona  c 
santa,  eolia  fiducia  d'un  premio  clic  dobbiamo 
arguire  e credere  immenso,  poiché  ne  dee  ve- 
nire da  colui,  che  ha  creato  quel  vasto,  inara - 
viglioso  e stupendo  Universo  di  cui  abbiamo 
tanta  idea  che  basta  per  mezzo  della  vuta.Dun- 
que  continuano  quelli  che  sono  di  tal  senti- 
mento, dunque  a noi  tocca  il  vivere  una  vita 
buona,  e santa,  e ronforrne  alla  legge  promul- 
gata sul  globo  assegnato  al  viver  nostro,  e de- 
positata ne’  santi  libri,  lasciando  a Dio  la  cura 
di  ehi  possa  esistere  sugli  altri  globi,  conten- 
tandoci della  nobile  facoltà  di  poterli  anche  im- 
perfettamente ammirare,  e di  poter  formare  qual- 
che congettura  sulle  proprietà  e sull’  uso  di 
essi,  in  conseguenza  di  quella  nobile  facoltà  be- 
nignamente datari,  senza  decidere  pro&untuosa- 
mente  prò  o contro  T onnipotenza  stia,  e per 
conseguenza  senza  limitare  a questo  nostro  solo 
globo  ia  creazione  «li  corporee  creature  intel- 
ligenti; perchè  può  benissimo  essere  piaciuto 
a lui  di  crearlo  in  numero  infinito,  in  infiniti 
luoghi,  e di  spezie  infinitamente  diverse,  senza 
che  per  questo  s’  abbia  temerariamente  da  noi 
a pretendere  un  distinto,  ragguaglio  delle  opere 
sue,  e senza  clic  per  questo  derivi  in  noi  un 
arrogante  diritto  di  vivere  con  altra  norma  che 
con  quella  da  esso  a noi  prescritta  ne’ santi  li- 
bri clic  ri  ha  voluti  dare.  Quello  che  era  asso- 
lutamente necessario  alla  bontà  e santificazione 
nostra,  n*  è stato  detto  dalle  sue  santissime  pa- 
role: di  quello  che  non  ci  era  assolutamente 
necessario  egli  non  ci  ha  voluto  lasciar  avere 
che  un*  imperfetta  idea. 

Questo  modo  di  filosofare  sembra  ad  alcuni 
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che  tronchi  la  difficoltà,  e che  riconcilj  la  ra- 
gione nostra  coll*  opinione  d*  una  pluralità  di 
inondi,  poiché  tini  salda  la  necessità  di  vivere 
secondo  gl*  inncrr.ihili  dettami  di  nostra  santa 
Feile,  anche  quando  1*  opinione  nostra  vada  a 
compiacersi  d1  un  sistema  non  confermalo  po- 
sitivamente da  alcun  passo  de*  libri  santi.  Se  da 
un  lato  conlina  coll*  impossibile  il  voler  per- 
suadere la  ragion  nostra,  clic  tanti  milioni  di 
mondi  sicno  tanti  aridi  compatti  d’ ima  a noi 
ignota  materia,  destinati  ad  essere  ciascuno  una 
semplice  stanza  del  silenzio  e del  nulla,  e se  le 
infallibili  scritture  non  ne  obldig  un»  dall’altro 
lato  a credere  che  quei  tanti  compatti  di  ma- 
teria sit  uo  spopolati,  cioè  se  non  ci  proibiscono 
forma] mente  il  crederli  popolali  di  esseri  ca- 
paci del  conoscimento  di  Dio,  perche  conside- 
reremo noi  come  eterodossa  un’  idea,  la  quale, 
come  già  s’ è detto,  ha  secondo  la  ragion  nostra, 
e secondo  il  nostro  modo  d*  intendere,  qualche 
maggior  proporzione  coll’idra  della  grandezza, 
e della  immensità  anzi  pure  della  interminahilità 
di  Dio,  clic  non  l' idea  .ristretta  di  credere  il 
nostro  solo  mondo  abitato  da  esseri  intelligen- 
ti, ad  esclusione  di  tutti  que’  tanti  mondi,  o 
globi,  che  veggiamo  colla  nostra  vista,  e le  di 
cui  ampiezze  e distanze  possiamo  anzi  calcolare 
e misurare,  comecché  imperfettamente,  colle 
nostre  forze  astronomiche? 

Ma  questa  sorta  di  speculazioni  e d*  argo- 
menti non  riesce  punto  soddisfacente  e ragio- 
nevole al  nostro  signor  Cadonici  ; onde  non  è 
da  stupirsi  s*  egli  chiama  il  sistema  di  Derliam 
un  gran  sogno,  c se  facendosene  assai  belle,  lo 
reputa  un  sistema  w piuttosto  da  disprezzare 
che  da  combattere.  >% 

11  signor  Cadouici  però  non  ha  riflettuto,  che 
prima  di  trattare  con  tanta  altura  un  Derliam, 
fàcea  dì  hisoguo  mostrargli,  essere  non  solo  i m- 
prnbabd e la  popolazione  de’ globi,  ma  essere  al- 
tresì evidente  non  esser  qiie’globi  altro  clic  tante 
palle  destinate  al  semplice  abbellimento  drl- 
r Universo.  Dovca  provargli,  clic  il  sole  illumi- 
na e riscald  i que*  globi  per  nulla,  e che  non 
li  leconda  come  feconda  il  nostro,  essendo  la 
fecondità  imitile  dove  non  v’  è ehi  possa  di 
quella  valersi  c godere.  Dovca  provargli  essere 
cosa  allatto  irragionevole,  anzi  pure  diametral- 
mente opposta  a qualche  detto  de’  santi  libri 
il  solo  pensare  che  la  natura  possa  essere  tanto 
ricca  quanto  porta  V opinione  del  Derliam  d’  es- 
seri atti  a glorificare  Iddio;  c doveva  in  so- 
stanza provargli  in  modo  innegabile  ; che  il  no- 
stro globo  c,  e solo  può  essere,  e solo  «lev’  es- 
sere, 1'  unico  tra  i globi  da  cui  partono  inni  e 
cantici  di  vocal  benedizione  al  Creatore  del 
tutto. 

Se  il  signor  Cadonici  non  si  sentiva  baste- 
voli  forze  da  impegnarsi  in  dare  tante  diliieili 
prove,  dov<*va  almeno  provare  al  Derliam,  clic 
tutti  i globi  sono  sei  unii  cernente  popolati  da 
creature  irragionevoli,  le  quali  si  godono  la  lu- 
ce, il  calore , e la  fecondità  a que’  globi  natu- 
rai**, senza  avere  un  chiaro  conoscimento  di  tali 
loro  lumi,  come  sarebbe  il  caso  su  questo  no- 
stri» globo,  supposto  un  totale  annichilimento 
degli  uomini. 

Ma  il  signor  Cailonici  va  per  una  via  più 
firilc  e più  breve  contro  gli  argomenti  dell’av-  | 
versario,  con  cui  ha  bravamente  scelto  di  gir»- 
sirarc.  Kglisi  ride  dell’ opinione  universale, che 
i globi  sicno  lauti  mondi,  che  le  stelle  fìsse 
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sjeno  tanti  ioli,  intorno  a*  quali  s'aggirano  tanti 
sistemi  plnnetarj  ; e non  da  per  concesso,  clic 
la  natura  operi  da  per  tutto  rnn  invariabili 
leggi  ; ne  può  non  compatire  quella  buona  gente 
che  immagina  montagne,  e pianurh,  c valli,  e 
fiumi,  c mari  nella  luna  c negli  altri  pianeti; 
nò  trova  tra  quelli  relativamente,  o tra  la  luna 
e il  nostro  globo  somiglianza  alcuna,  fuorché 
nella  estivila  forma.  E rolla  materia,  di  cui 
<|o:*’  pianeti  e la  luna  sono  composti,  il  siguor 
Cadonici  non  s’ impaccia,  bastando  a lui  ehc 
sicno  composti  d*  una  materia  (poiché  di  qual- 
che materia  e pur  forza  sicno  composti  ) che 
non  è terra,  e clic  perciò  non  può  avere  rolla 
terra  nostra  altra  qualità  in  comune,  so  non  la 
suscettibilità  di  ricevere  c di  riflettere  la  luce. 
Se  la  luna  c gli  altri  pianeti  sicno  suscettibili 
di  calore  o no,  questo  egli  noi  crede  necessario 
ad  esaminarsi,  e molto  meno  vuol  «esaminare,  se 
abbiano  suscettibilità  di  fecondazione,  e per  con- 
seguenza suscettibilità  di  produzione,  e per 
nuova  conseguenza  necessità  di  chi  goda  di 
quella  produzione.  11  passare  sopra  tutti  questi 
punti  senza  dire  il  suo  positivo  sentimento  d’al- 
cuno  d’essi,  confesso  il  vero,  che  mi  pare  cosa 
facile  c spedita  molto. 

Il  signor  Cadonici  approva  poi  molto  il  pen- 
siero di  quel  sant’uomo,  che  >»  detestava  assai 
la  temerità  degli  nomini  nell’ aver  imposto  nomi 
alle  stelle.  »>  .Ma  nell’alto  di  approvare  quella 
detestazione,  il  signor  Cadonici,  pare  a me,  non 
avrebbe  fatto  male  a riflettere,  che  se  que’  nomi 
non  sono  tutti  stati  dati  alle  stelle  da  uomini 
santi,  molti  di  «*ssi  nomi  però  sono  stali,  e sono 
tuttavia  adoperali  «la  molti  santi  uomini  s«*nza 
difficoltà  veruna,  e senza  che  alcuno  d’  essi 
abbia  sospettato  o sospetti  perciò  di  meritarsi 
il  titolo  di  temerario.  Un  uomo  può  benissimo 
essere  un  sant’  uomo,  c dire  uno  sproposito 
come  quello  che  «pici  suo  sant’  uomo  «lisse,  per 
ignoranza  certo,  e non  per  malizia;  né  c ignoto 
al  signor  Cadonici,  che  molti  sant*  nomini  so- 
stennero mollo  acremente  non  v* esser  antipodi, 
e non  essere  nepptir  possibile  il  moto  della  terra; 
e clic  pure  le  navigazioni  fatte  in  questi  ultimi 
seroli  ne  hanno  convinti  della  esistenza  d«-gli 
antipodi,  e che  pure  le  ripctutissimc  osservazioni 
di  moltissimi  ortodossi  astronomi,  tra  i (piali 
non  gli  voglio  nominare  che  il  solo  padre  nug- 
gicro  Boscovich  astronomo  del  papa,  non  danno 
arditamente  la  preferenza  al  sistema  tolemaico 
sull’ ipotesi  copernicana,  cristianamente  rispon- 
dendo a que’cue  tuttavia  insistono  sul  comando 
di  Geileoue,  e sul  'ferra  aule  ni  ttat,  che  la 
scrittura  parla  all’intelligenza  comune  degli 
uomini,  i «piali  sono  tutti  uomini,  ma  non  sono 
tutti  Boscovich. 

Non  voglio  ora  internarmi  in  una  selva  d’al- 
tre discussioni  intralciate  del  signor  Cadonici 
colla  sua  discussione  principale,  senza  eh’  io 
possa  indovinare  la  cngiotie  clic  lo  indusse  a 
intralci. irvele,  essendo  tutte  aliene  dal  sistema 
di  Derham,  specialmente  quella  intorno  al  vero 
luogo  dove  Caino  fu  generato,  c quell’ altra 
intorno  alla  e«inriipiici>nza.  Basta  ch’io  dica  a 
chi  vorrà  leggere  la  sua  confutazione,  ch’egli 
l’ha  pillottata  d’erudizione;  ma  che  malgrado 
ciò;  io  »s:i  vorrei  quasi  arrischiar  a dire,  «die 
il  suo  libro  non  sarà  tradotto  in  tante  liu»u« 
in  quante  è stalo  tradotto  quello  del  suo  ar- 
versario,  perche  altro  c esser  uomo  erudito 
ed  altro  e esser  uomo  grande. 
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I’os  guitta.  Ciò,  dir  ho  qui  esposto  intorno 
al  sistema  del  Dei-barn,  non  è da  ine  approvato 
se  non  in  senso  di  pura  possibilità,  protestan- 
domi attaccatissimo  alle  infallibili  sagre  scrit- 
ture quauto  il  signor  Cadoniri. 


..OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  CASI  RARI  MEDICI  E CHIRURGICI 
FATTE 

DA  GIANO  REGHELLJNI 

In  Venezia,  presso  il  Bassa  glia  17  54  vi  4° 

1 ’ ■ 

I j amico  che  ha  mandato  questo  libro  a 
don  IVtrnnio,  gli  dice,  » che  gli  manda  un 
» libro,  nel  quale,  so  v’è  difetto,  gli  è la  l ron- 
zi pa  schiettezza,  la  troppa  semplicità,  senza  la 
»>  niiniin*  ombra  di  ciarlataneria.  *>  Oh  cosi  fos- 
sero puic  tutti  i libri!  Questo  intanto  rare  a 
me,  che  dovrebbe  dar  piacere  anche  a chi  non 
c nè  medico  nè  chirurgo  di  professione.  A me 
il  signor  Regliellini  ne  ha  daio  assai  con  la  sua 
chiara  e corrente  maniera  di  esporre  le  cose 
che  aveva  .la  esporre,  rhc  uon  sono  cimce 
erudite,  ma  sibbene  fatti  che  importano,  e.  tutti 
curiosi,  e tutti  tendenti  al  giovamento  del  pros- 
simo . e tutti  senza  un  grano  di  quella  tanta 
iti  utilissima  dottrina,  di  cui  questa  sorte  dì  li- 
bri vanno  per  lo  più  corredati. 

II  fare  un  estratto  di  questi  casi,  non  mi 
sembra  sì  agevole,  perche  r autore  non  ha  qui 
adoperata  parola  che  non  fosse  necessaria  , nè 
si  può  compendiarli  senza  correr  rischio  di  gua- 
starli. Pare  un  po’ d'idea  voglio  dare  d’ognuna 
delle  sei  osservazioni , che  appunto  sci  sono  le 
principali , fiancheggiate  però  da  alcuue  altre 
consimili,  che  servono  loro  come  di  rinforzo. 

La  prima  osserva zior e è »»  sopra  una  malat- 
*>  tin  d’unghie  e corna  in  lin  pene;  »»  assai 
minutamente  descritta,  col  disegno  della  rosa. 
Quesln  malattia  per  quauto  appare  dal  diario 
del  signor  lirglielliiii,  fu  con  inulto  poco  giu- 
dizio curala  dal  medico  c chirurgo,  clic  la  trattò 
in  uno  de’ più  rinomati  spedali  d’Italia,  sic- 
ché il  paziente  mori  presto  presto.  Dal  rag- 
guaglio de!  male,  e del  modo  tenuto  nell’  am- 
putazione della  parte , c poi  da  uua  disserta- 
zione elio  vini  dietro  a <|uel  ragguaglio,  è fa- 
cile comprendere  che  quel  meschino  avrebbe 
aurora  campato , se  fosse  stato  medicato  un 
po' più  a bell’agio:  cosa,  che  si  dovrebbe  sem- 
pre fare  in  mali  singolari  , e rhc  non  minac- 
ciano immediata  morte.  La  dissertazione  rife- 
risce molti  casi  di  corna  umane,  tre  de’  quali 
nelle  postille  del  signor  Reghcllini  esaminali , 
in  varie  parti  del  corpo  d’ alcune  persone,  e 
d una  in  particolare  da  esso  felicemente  curata. 

Seconda  osservazione.  >»  Di  due  cateratte , 
»>  che  un  anuo  dopo  1’  operazione,  iti  una  ca- 
*»  scala  non  solo  sono  risalite,  ma  oltrepassate 
*»  nella  camera  anteriore  »»  Dopo  d’  averci  dotti 
gli  accidenti  nati  dal  venire  quelle  due  cate- 
ratte nella  camera  anteriore,  l'autore  tir  dice 
il  partito  da  esso  preso , c come  senza  venire 
al  taglio  della  cornea,  secondo  P uso  universa- 
le, egli  fece  colle  sue  mani  dare  alla  testa  del 
paziente  una  scossa  opposta  a quella  datagli 


«lai  caso,  facendo  cosi  rientrare  le  cateratte  nel 
luogo  d’ond’ erano  uscite.  Questa  cura  rosi  na- 
turale e cosi  facile  sarà  qiiindinnnuzi  conside- 
rata come  cosa  di  poco  momento  quando  sarà 
praticata  , ma  ne*  registri  de’  pubblici  benefat- 
tori sirà  pure  annoverato  il  Regliellini,  che 
colla  sua  attenta  sagacità  ha  aggiunta  questa 
sua  scoperta  alla  massa  del  sapere  umano.  Po- 
chi sono  gli  uomini  che  possano  vantarsi  d’aver 
accresciuti  anche  di  poco  i capitali  di  questa 
sorte,  che  sono  dall*  um.in  genere  posseduti.  A 
tale  sua  seconda  osserva: mne  egli  ha  fatta  una 
lunga  postilla,  con  cui  si  mostra  che  il  taglio 
della  cornea,  in  casi  di  cateratte,  seguiti  sotto 

i suoi  occhi , secondo  la  maniera  nuovamente 
inventata  dal  David,  è pericolosissimo,  e per 
lo  più  cagione  di  cecità,  c di  deformità  d’  oc- 
chio più  assai  che  non  l'operazione  vecchia 
fatta  coll’  ago  tondo  per  la  depressione  delle 
cateratte. 

Terza  osservazione.  >»  D'  alcuni  corpi  che  ca- 
li analmente,  o a bella  posta  furono  iughiotti- 
i»  ti,  alcuni  de’ quali  fermati  in  gola,  o scesi 

ii  nello  stomaco  hanno  cagionata  malattia , o 
>i  morte.  » * Questa  osservazione  ne  abbraccia 
otto  altre,  sette  delle  quali  fatte  dall’  autore 
stesso.  Tutte  hanno  del  singolare  j uua  è sul 
caso  d’  mi  uomo  clic  inghiotti  per  isrommessa 
un  pezzo  di  ruure  di  castrato , die  gli  rimase 
in  gola,  e che  non  trovandosi  modo  di  estrar- 
lo , fu  forza  farglielo  scendere  nello  stomaco 
con  una  candela  di  cera.  Una  è sul  caso  d’ut» 
altr’  uomo  che  inghiottì  un  cucchiajo  con  un 
corto  manico,  che  pure  gli  rimase  in  gola,  e 
che  non  si  trovò  modo  d’estrarre;  onde  fu 
forza  farglielo  pine  scendere  nello  stomaco  con 
una  spinta  artfita  e forte.  L’  autore  ne  raggua- 
glia de’ mali  sofferti  da  quello  sventurato  per 
un  anno  intiero  dopo  la  cacciata  giù  del  cuc- 
chiajo. Una  c d’un  altr*  uomo  che  inghiottì 
un  fischietto  da  piilcindla  e che  gli  si  fe’  rc- 
ccrc  con  un  vomito.  Un’altra  è d’  uno  die  in- 
ghiottì cento  zecchini.  Un’altra  d’ una  che  in- 
ghiottì un  nocciolo  di  Susina,  che  gli  feri  e 
bucò  lo  stomaco.  Un’  altra  è d’  uno  che  mori 
per  aver  mangiate  delle  ciliegie  senza  buttar 
via  i norriolrtti , della  qual  pazzia  troppi  ra- 
gazzi souo  colpevoli.  Un’altra  è d’un  fanciul- 
lino  die  aveva  inghiottito  una  moneta.  E final- 
mente 1'  ultima  è intorno  ad  alcuni  chiodi  clic 
una  furba  o pazza  femminaccia  pretendeva 
d’evacuare  per  opera  del  dimenio. 

La  quarta  osservazione  riferisce  »i  due  rasi 
n di  devastamento  di  cranio  a ragione  di  per- 
ii cosse;  i»  uno,  cioè  d’un  giovane,  a cui  fu- 
rono trovale  delle  punte  ossee  nella  superficie 
interna  del  cranio,  che  gli  trafiggevano  le  me- 
ningi e il  cervello.  L'altro  d’ una  giovane,  a 
cui  mancò  per  lungo  tempo  un  gran  pezzo  del 
cranio.  Tare  impossibile  che  un  corpo  umano 
possa  soffrire  tanto  lungo  male  quanto  ne  sof- 
fersero quelle  due  infelici  creature.  Ma  .sicco- 
me i fatti  riferiti  qui  dal  dottor  Regliellini 
sono  veri,  bisogna  Jire  che  la  provida  natura 
vada  sostituendo  ne’ mali  cronici  tanta  nuova 
virtù  ne’ nostri  corpi  quanta  temporariamrnle 
basta  per  farne  andar  resistendo  al  loro  gradalo 
avanzamento;  il  che  non  avviene  ne* mali  acuti, 
perchè  il  sangue  e le  forze  non  possono  som- 
ministrare un  riparo  o un  ajuto  repentino,  e 
proporzionato  a 'mancamenti  che  glandi  e re- 
pcuiiui  si  fanno. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA  Ij3 

Quirit.i  oin«v*zin*z.  i»  Sopra  un'  iilrorrlo,  o mostri  doll.1  nostra  itrilisna  Irlteratnrn  e f#r 
” <in,a  “equo*;1;  radicalmente  guarita  da  una  s’ anco  di  quella  d’altre  nazioni.  Ma  per  ora 
..  percossa.  >.  Dice  il  proverbio  che  un  diavolo  m’  e d'uopo  dirla  schietta,  che  il  suo  Ercoli- 
caccia  I altro,  e qui  si  può  bene  quel  provor-  smo  è ancora  poco  più  clic  nella  culla,  e che 
Ino  adattare.  Tre  casi  sono  descritti  in  questa  i colpi  d.i  esso  qua  e là  menati,  non  sono  an- 
osservazionr  ili  altrettante  idroceli  guarite  ila  cora  troppo  pesanti  per  mancanza  di  virile 
marmgliosi  accidenti,  e m modi  che  non  si  robustezza,  anzi  elio  per  difetto  di  buona  vo- 
potevano  da  mente  d uomo  pensare.  Bella  e tonta. 

giusta  e la  teoria  del  nostra  dottore  sulla  for-  Questo  suo  lihielto  contiene  prima  di  lutto 
inazione  dell  erme,  e belle  c giuste  le  eonse-  una  sua  lettera  all' amare  del  Giornate  Ette,. 
guenze  eh  egli  cava  ila  nfenti  nei, tenti  sul  clopedieo.  Con  questo  il  signor  Llenina  prova 
modo  di  giu, irle  radicalmente,  senza  rirorrere  assai  evidentemente  a quel  rritieo  francese  ehe 
al  taglio,  al  eanstiro,  alla  tasta,  eccetera.  ha  giudicato  del  suu  discorso  „ le  Scende 

:Ca  fJrsta , ®*s*RYAZIOj®  finalmente  »»  è sopra  della  Letteratura  coinè  sono  soliti  fare  i rri- 
” I offesa  della  vista  di  una  donna,  consistente  tic»  francesi  quando  giudicano  de’ libri  nostri, 
” nel  raddoppiamento  degli  oggetti  seguita  do-  cioè  sema  leggerlo,  o,  se  l’ha  letto,  senza  nini- 
" po  la  depressione  delle  cateratte.  ..  Olii  in-  to  intenderlo.  E veramente  quel  monsù  gior- 
tende  perfettamente  la  fabbrica  iteli' occhio  avrà  nalista  attribuì  al  signor  Detona  alcune  as,cr- 
da  stupirsi  e da  imparare  da  questo  ragguaglio  zioni  nel  suo  discorro,  delle  quali  in  quel 
di  doppia  vista  che  non  posso  qui  epilogare  per  discorso  non  v'  ha  realmente  netninen  l'ombra, 
la  ragione  già  detta,  noe  perche  il  dottor  Re-  Dietro  a questa  apologia  vengono  alcune  fis- 
ghelliui  racconta  anche  questo  cosi  in  succinto  servaiioni  sopra  V cu  tC  Omero,  e di  E nodo 
e compattamente,  che  bisognerebbe  trascriverlo  scritte  dal  sig.  dottor  Angelo  Carena  amiro  del 
sillaba  per  sillaba.  _ signor  Drnina.  Il  dottor  Carena  prova  con  quel- 

In  somma  questo  libro  de  Casi  rari  osser-  le  osservazioni  in  modo  convincente,  che  Emo- 
vati  da  questo  dottore  m ha  data  una  soddi-  do  fu  posteriore  a Omero,  contro  la  corrente 
.«fazione  si  grande,  che  mi  fa  desiderare  di  ve-  universale  opinione. 

dere  anche  qualche  sua  raccolto  di  Casi  co-  Po»  viene  il  Saggia  sopra  la  Letteratura  fta- 
munì.  Mi  pare  che  questo  sorte  d’opere,  se  liana  , dal  qual  io  non  no  imparato  che  poco 
fossero  tra  noi  un  po  piu  frequenti  che  noi  so-  o nulla,  essendo  per  la  più  parte  una  rifrittura 
no,  procaccerebboiio  del  bene  alle  società  no-  di  cose  già  dette  in  troppi  de’  nostri  libri.  K 
stre,  illuminando  la  mente,  massime  de’ pio-  però  sagace  e buona  l’osservazione,  che  la  no- 
vani  studiosi  di  medicina  e di  chirurgia,  c stra  lingua  deve  il  suo  cominciameulo  e prin- 
dando  loro,  se  non  altro,  de*  cenni  utilissimi.  cipalc  splendore  a tre  opere  composte  una  per 
Non  voglio  togliermi  da  questo  bel  libro,  scn-  satira , cioè  il  Poema  di  Dante;  una  per  gatan- 
ta  approvare  1 avviso  del  Rcghellini  di  dedi-  teria , cioè  il  Canzoniere  del  Petrarca  ; e una 
care  le  sue  Osservazioni  a gente  della  sua  prò-  per  trastullo  di  femmine , cioè  il  Decamerone 
fessionc.  Egli  le  ha  dedicate  a sei  uomini  resi  del  Boccaccio;  origine  a dir  vero  non  estrema- 
illustri  dal  loro  studio  della  natura,  e forniti*-  mente  nobile  : e un*  altra  cosa  ra’  è piaciuta 
inni  ili  que  lumi  che  occorrono  per  ben  in-  nel  paragrafo  xiv,  detta  dal  signor  Don  ina  con 
tendere  le  osservazioni  ad  essi  dedicate.  Un  molta  baldanza , ma  nientedimeno  verissima  ; 
qualche  buontiomo,  invece  dì  dedicarle  a’ si-  cioè,  che  di  quel  secolo  tanto  da  noi  sopra 
gnori  Morgagni,  Marcili,  Scovolo,  Rosa,  Stella,  tutti  gli  altri  celebrato  per  letteratura,  e chia- 
e Corchi  , le  avrebbe  dedicate  a un  finniche  II  malo  con  rumoroso  vocabolo  il  cihquei-iìnto , 
conte  o marchese,  che  non  le  avrehl>e  lette,  o « non  si  possono  commendare  più  di  tre  o 
seppur  lette,  nc  avrebbe  ricavato  tanto  diletto  quattro  scrittori.  >»  lo  vorrei  clic  i mici  d.ilr* 
P vantaggio  quanto  ne  ricavo  io  da'  sonetti  de-  rompatrioti  cominciassero  a capire  questi  ve- 
gli  arcadi,  da  romanzi  del  Chiari,  c da’ pre-  rità,  e che  cessassero  una  volta  dal  tanto  sto- 
fiz/  del  Goldoni.  I ulti  dovremmo  fare  come  il  rnichrvolr  esaltare  di  quel  secolo  . di  cui  leg- 
neghellini  ha  fatto,  e dedicare  i libri  a que'  pendo  anche  tutti  gli  autori,  all’  eccettuazioue 
che  siamo  certi  li  leggeranno,  e gl’ intenderan-  di  tre  o quattro,  o al  più  di  sei,  v'c  di  molta 
no.  A eh*  dunque  dedicherà  Aristarco  la  Fru-  lingua  toscana,  ma  poco  vero  sapere  da  racco- 
sto  quando  verrà  a ristamparla  in  molti  vo-  gliere.  L’  Italia  d’  oggi  c piena  d’  uomini  che 
'uuu  * hanno  letti  centinaja  di  Cinquecentisti;  ma  dove 

sono  i buoni  libri,  che  gl’  Italiani  d’ oggi  hanno 

prodotti  iu  conseguenza  di  quelle  letture?  Ohi- 
S AGGIO  mè  ! delle  scempiate  rime  alla  berniesra  , dei 

sonettuzzi  e delle  canzonuzzc  petrarchesche,  e 
sopra  la  letteratura  ITALIANA  coir  alcuni  ALTRI  qualche  proscrella  sparsa  di  qualche  stentato 
opuscoli  fiorentinismo  sopra  questo  c qucll’aitro  frivolo 

argomento;  c questo  è tutto,  o quasi  tutto 
DI  CARLO  DENINA  quello  che  sanno  scrivere  questi  nostri  furi- 

bondi leggitori  de’ Cinquecentisti.  Il  Genovesi, 
In  Torino  e in  Lucca  1763  in  ia.°  il  Pujaii,  il  /anon,  il  Matani,  c una  dozzina 

forse  d*  altri  scrittori  viventi,  barin’  egliuo  dai 

E Cinquecentisti  imparato  a scrivere  con  pcnsa- 

cco  qui  una  nuova  impresa  fatta  da  que-  mento?  No  davvero, 
sto  Ercole  fanciullo,  che  tale  delibo  chiamare  Alcune  altre  buone  coscrellc  il  signor  Denina 
questo  signor  Denina,  vedendo  chiaro  da  que-  va  dicendo  qua  e là  per  questo  suo  Saggio;  ma 
sto,  come  1’  ho  pur  veduto  dall’  altra  sua  opera  e*  ne  dice  anche  troppe  ai  quelle  che  non  reg- 
gia mentovata,  che  s*  egli  va  di  questo  passo,  gono  al  martello.  In  un  luogo  egli  a’ avvolge 

verrà  un  di  che  sarà  un  Ercole  vero  contro  i un  pezzo  intorno  intorno , cercando  per  qual 
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ragione  l' Italia  , che  ha  più  d'  an  buon  porta  «l|  fatto  i Borrlli,  i Malpigli!,  j Rodi,  i Manta*- 
epieo,  non  lia  neppure  un  buon  poeta  tragico;  di,  ed  alcuni  altri  di  tal  razza  furono  ben  al- 
c finalmente  nc  aà  più  d’ una  ragione  falsa.  Vi  *eo,  che  non  i poeti  petrarcheschi,  e i bocca  c- 
▼oleva  ino’ tanto  a indovinare  la  vera?  Noi  ab-  i ccvoli  prosatori  del  cinquecento.  Questi  am- 
biamo de’ buoni  poemi  epici,  perchè  abbiamo  »cro  cose  e parole:  quelli  scrissero  per  la  più 
avuto  degli  Ariosti  e de’  Tassi;  n noi  non  ab-  parte  nuli* altro  che  parole, 
biamo  delle  buone  tragedie,  perchè  non  abbia-  • Parliamo  ora  del  saggio  sopra  la  letteratura 
mo  avuti  nè  de’  Cornei j,  nè  de’  bacini.  Abbia-  ! scozzese  aggiunto  dal  signor  Donili.»  a quello, 
mo  per  tragedie,  per  tragicommedie,  e per  eom-  di  cui  ho  finora  detto  sopra  la  letteratura  ita- 
medie  spezialmente,  un  Chiari  ed  un  Goldoni;  jiana.  In  questo  saggio  di  letteratura  scozzese 
c appunto  per  Commedie,  dice  il  signor  Deni-  ho  ammirata  la  sua  credulità  in  'ingojarsi 
na,  che  il  Gobioni  è poco  inferiore  a Moli  ere.  tante  minute  notizie  intorno  alle  somme  lettc- 
Ma  dell’  ingegno  del  signor  Donina  io  n’ho  buona  **arie  glorie  della  Scozia,  le  quali  glorie,  scemi- 
opinione,  e son  certo  che  con  un  po’ di  tempo  do  il  credere  del  signor  Denina,  ere)  issano  di 
si  muterà  d’opinione  su  questo  come  sopr’  altri  molto  quelle  dell’ Inghilterra.  Queste  glorie  io 
punti.  Son  certo  altresì,  che  maturandosi  quel  suo  scommetterei  che  sono  state  a lui  raccontate 
ingegno,  egli  capirà  come  il  »»  Trinino  e il  Tasso  ‘la  qualcuno  di  que’  tanti  sapienti  Scozzesi  che 
non  avrebbero  superato  1’ Ariosto,  se  il  Trissi-  vanno  per  l’Europa  accompagnando  rol  titolo 
no  avesse  anco  scritto  in  versi  rimati,  e fosse  di  governatori  i giovani  milordi  inglesi,  sapen- 
stato  men  servile  imitatore  d’Omrro,  c se  il  Tas-  do  che  la  più  parte  di  questi  Hcar-leaders 
so  si  fosse  anche  impedito  di  radere  nel  figli-  hanno  la  perca  di  sempre  esaltare  il  sapere 
rato.  » Non  è mica  per  questi  difetti  clic  il  rhe  esce  da  Aberdeen  e da  Glasrow,  sopra 
Trissino  e il  Tasso  sono  inferiori  all’ Ariosto:  quello  clic  vien  fuora  da  Cambridge  e da  Ox- 

gli  è perrliè  l'animo  d’  entrambi  erano  men  ford.  Se  non  fosse  per  quel  sapere,  clic  per 
poetiche  dell’anima  dell’ Ariosto.  Se  poi  nel-  bontà  loro  si  va  luti’ ora  diffondendo  per  Hn- 
1*  informarci  che  » Paolo  Beni  anteponeva  il  gbilUrra,  in  Inghilterra  non  si  saprebbe  ornai 
Tasso  a Omero  « il  sig.  Denina  avesse  ciato  un  più  nè  leggere  uè  scrivere.  Ecco  a un  di  arra- 
po* del  matto  a Paolo  Beni,  non  avrebbe  fatto  so  come  parla  ogni  dotto  ffighland  l.addie  a 
tanto  male;  come  nè  anco  se  avesse  dato  un  ; chiunque  ha  la  pazienza  di  porgergli  orecchio- 
po’  dello  sciocco  a quel  guazzabuglio  di  Tra-  j nia  se*  il  signor  Denina  vuol  porgere  anrhc  un 
jano  Borralini,  che  » preferiva  lo  stesso  Tasso  j poco  l’ orecchio  a me,  che  non  sono  nc  Sroz- 
a tutti  gli  antichi  e a tutti  i moderni.  *»  Biso-  zese,  nè  Inglese,  nc  Wbig,  nc  Tory,  nè  Pre- 
gna aver  inolio  del  matto  e dello  sciocco  pei  sbilcriano,  nè  Anglicano,  ma  clic  sono  un  buon 
giudicare  cosi  iniquamente  di  quell’ Omero,  dal  cristiano  d’Italia,  amante  della  schiettezza  ro- 

3 naie  è derivata  presso  che  tutta  la  poesia  memi  par  esso,  io  gli  dirò  come  va  la  faccenda 
’ Europa,  e gran  parte  di  quella  d'Asia.  Senza  della  letteratura  inglese  e scozzese. 

Omero  crediamo  noi  che  vi  sarebbe  stato  Vir-  È duopo  dunque  sapere,  che  in  Inghilterra 
gilio?  E senza  Omero  c Virgilio,  crediamo  noi  e particolarmente  in  Londra,  lo  scrivere  de’  li- 
che  vi  sarebbe  stalo  il  Tasso  o V Ariosto,  c lan-  bri  è una  rosa  ridotta  cosi  bene  a mcsticro  che 
t’altri  poeti  che  devono  i loro  maggiori  tesori  gl’  inglesi  haimocoraanissima  la  frase  The  Tratte 
prima  a Omero,  e poi  a Virgilio?  Ma  alruni  he-  of  an  Authouv , il  meitiero  et  autore.  Chiunque 
nedetti  Francesi  hanno  messo  alla  moda  il  di-  ha  facoltà  mentali  ha st ovoli  per  far  comprare 
sprezzar  Omero,  onde  non  è da  stupirsi  se  le  una  sua  opera  da  sole  sei  o settecento  persóne 
corbellerie  dette  da  Paolo  Beni,  e da  Trajano  in  tutta  quella  parte  dell’isola  chiamata  pro- 
B ocralini  sono  ripetute  a’  di  nostri  senza  quella  priamente  Inghilterra,  cosa  non  molto  ardua  a 
severa  censura  clic  meritano.  Torniamo  a boin-  farai  colà,  ha  subito  una  sicurezza  poro  meno 
ba.  Il  signor  Denina,  parlando  della  somma  fa-  che  fisica  di  campare  onestamente  con  la  sua 
ina  che  il  Tasso  ottenne  pochi  anni  dopo  la  penna,  scrivendo  un  libro  dopo  Y altro,  appunto 
sun  morte,  dice  clic  questa  fu  sì  grande,  cjie  come  rampa  un  ciabattino  rattoppando  un  paio 
lo  stesso  Gravina  non  ardi  »>  di  darne  il  suo  di  scarpe  dopo  l’altro;  o per  servirmi  di  men 
giudizio  schietto;  »»  ma  se  il  Gravina  ne  aves-  abbietto  paragone,  come  un  pittore  campa  eoi 
se  anche  dato  il  suo  giudizio  schietto,  io  n’a-  suo  pennello  dipingendo  un  quadro  dopo  un 
vrci  fatto  poco  caso,  perche  chi  lodò  V Elidi-  | altro.  L’insaziabilissima  ingordigia  di  leggere 
mione  del  Guidi,  ed  alcune  altre  poesie  di  men  cose  nuove,  o rose  che  pajon  nuove,  rhe  tutti 
pregio  ancora  dell’ Endimi one  del  Guidi,  non  gl’ inglesi  hanno  dal  più  gran  milordo  e dalla 
sarà  mai  nella  opinione  di  un  critico  in  por-  più  gran  milrdi  giù  sino  al  più  tristo  artigia- 
si.i  «la  farmi  stare  à detta.  Il  Gravina,  mi  pare  nello,  ed  alla  più  sriatta  fantesca,  ha  bisogno 
d averlo  già  detto  altrove,  era  un  gran  giure-  di  continuo  pascolo.  Quindi  è,  che  quattro  c pi  d 
consulto;  era  intcndentissimo  di  greco  c di  la-  mila  penne  m Londra  solamente  hanno  il  co- 
tino;  aveva  dell’ erudizione  assai;  ma  le  sue  modo  di  somministrare  quotidianamente  quel 
Tragedie,  il  suo  Discorso  al  principe  Eugenio  pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  piu  «li 
sopra  la  tragedia,  e la  sua  Ragion  Poetica  mi  trenta  amplissime  gazzette,  sotto  vari  titoli,  e 
dicono  a tanto  di  lettere,  clic  il  Gravina  non  con  innumerabili  panfletti,  c magazzini  e fogli 
aveva  I anima  poetica;  c che  non  era  giudice  a imitazione  dello  Spettatore,  ed  estratti  di  sacro 
competente  di  poesia,  per  quelle  ragioni  dette  scrittura,  c di  botanica,  e di  medicina;  e dizionari 
dal  mio  corrispondente  Lovanglia  in  quella  Let-  stampati  a quintemetto  a quinlrrnrltn,  e 'Por- 
terà a una  Dama  Inglese  da  me  registrata  nel  itali  Ictterarj  e critici;  c satire,  c libelli’  e pane- 
sesto  numero  di  questa  mia  Frusta.  girici,  e romanzi;  e storie,  e poesie,  ed  altre  in- 

II  signor  Denina  dire  poi  benissimo  quando  finite  cose;  il  tutto  venduto  a ritaglio  di  di  in 
dire,  rhe  malgrado  V universa!  cornitela  di  sii-  | di,  di  settimana  in  settimana,  e di  mese  in  mese- 
le,  il  seicento  produsse  uomini  assai  piu  doJti  I >euza  coniare  assai  voluminose  opere  che  vanno 
che  non  nc  produsse  il  cinquecento,  »>  portile  | di  tanto  in  tanto  pubblicandosi  dentro  l’anno; 
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cosicché  io  crederei  di  non  esagerare  «e  diressi 
che  più  si  stampi  in  una  sola  settimana  in  In- 
ghilterra. rhr  non  in  tutta  Italia  in  un  anno. 
Basta  dire,  rhr  d’  ogni  foglio  di  gazzetta  che  si 
vende,  si  paga  al  re  un  soldo  steriino,  clic  equi- 
vale circa  alla  sesta  parte  d’  un  paolo,  e che 
da  questa  piccolissima  tassa  sono  stato  assicu- 
ralo da  piu  persone  degnissime  di  fede,  e da 
supporsi  bene  informate,  che  il  re  cava  più  di 
d'ignito  lire  sterline  ogni  giorno;  vale  a dire 
quattrocento  zecchini  circa  nella  sola  città  di 
Londra.  Fra  quella  vasta  folla  di  scrittori  d’  o- 
gni  generazione  che  iu  Londra  vivono  chi  con 
uno  chi  con  I’  altro  ‘de’  prefati  modi  di  far  il 
Mfs'iera  it  autore , vi  sono  moltissimi  Scozzesi. 
Gli  Scozzesi  sono  universalmente,  come  il  sono 
tutti  i nativi  dei  paesi  sterili,  assai  industriosi 
ed  economi  ; c quel  che  è più,  sono  fedelmente 
uniti  sempre  fra  di  essi,  c tutti  cooperanti  al 
bene  comune  della  loro  nazione,  che  da  nessun 
d’essi  è mai  perduto  di  vista  nel  procurare  il  prò* 
prio  bene.  Gli  Scozzesi  si  sostengono,  s’ illuini- 
ninano  1 un  l’altro  quanto  più  possono  assai 
fraternamente,  c siccome  fra  di  essi  vi  sono  al-‘ 
cune  picriole  società  d’  autori,  che  hanno  cretti 
vaq  tribunali  di  letteratura,  e scrivono  in  con- 
giunzione per  alcuni  librai  de’  fogli  periodici 
critici,  come  il  Monthlr  Beviti’*,  il  Criticai  Be - 
vie**,  ed  alcuni  altri,  guai  a chi  va  dinanzi  a 
que’  loro  tribunali  senza  essere  Scozzese,  che 
costoro  pigliano  molta  cura  di  deprimere,  c di 
screditare  il  più  che  possono  ogni  autore  in- 
glese, per  far  il  luogo  più  largo  r più  agiato 
ai  loro  autori;  e a queste  letterarie  nazionali 
confederazioni,  forse  più  clic  non  al  loro  ine- 
rito, molti  di  tali  loro  autori  devono  la  molta 
riputazione  di  cui  godono  per  alcun  tempo,  ma 
clic  poi  s’  annichila  nell”  atto  che  si  sta  gene- 
rando la  riputazione  d’altri  loro  successori.  Per 
quanto  gli  Scozzesi  in  Londra  e fuor  di  Londra 
si  facciano,  pochi  sono  sinora  i nomi  d’  autori 
scozzesi,  che  sieno  da  paragonarsi  a tante  e 
tante  centiuaju  di  celebri  nomi  d’  autori  inglesi 
Fra  quelli  dell’  età  passata  v’ è stato  mylord 
Miaftrsbury,  Mr.  Forbes,  il  vescovo  Burnet,  e 
il  dottor  Arbuthnot,  ( clic  mi  pare  fosse  anche 
egli  Scozzese  ) i (inali  sono  dagl’inglesi  slimati 
senza  contai  e qualche  geometra,  qualche  mate- 
matico, c qualche  astronomo.  Di  que*  quattro 
il  signor  Dcnina  non  ha  fatto  parola,  perché 
non  gli  ha  probabilmente  mai  sentiti  nominare 
Fra  gli  Scozzesi  dell’  età  presente,  che  quasi 
tulli  sono  dal  signor  Dcnina  nominati,  v’e  Pi- 
ttorico Humr,  la  di  cui  istoria  è piacevole  a leg- 
gersi, malgrado  i suoi  scetticismi  frequenti;  v’è 
Robertson  altro  istorico,  che  ha  imitato  con 
molla  felicità  lo  stile  del  gran  Samucllo  John- 
son, famoso  pel  suo  dizionario,  pel  Rambler, 
per  P Idler,  e per  molte  altre  sue  maravigliose 
«pere.  Quel  Tonipson  poeta  non  sarà  mai  chia- 
ro f famoso  come  Pope,  che  le  sue  Quattro 
Stagioni  in  verso  sciolte  sono  ancora  assai  lo- 
dale, ma  poco  lette;  r P altre  rose  sue  sono  di 
troppo  inferiori  a quelle  di  Pope.  L’ Epitomati 
del  sig.  Wilkie  è una  scoraggine  che  stancò 
Londra  in  poche  settimane.  Il  cieco  Balrhloch 
( credo  che  questo  nome  non  si  scriva  cosi  come 
1 ha  scritto  il  signor  Dcnina.  ma  non  mi  ricordo 
piu  come  si  scriva)  il  cieco  Bah  hloch  non  è tan- 
to dotto  in  greco,  in  latino  c in  italiano  e in 
franzesc  come  è stalo  detto  al  signor  Dcnina  da 
qualche  Scozzese  esageratore  ; c le  sue  poesie  a 
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stento  stampate  un  tratto,  per  forza  d’  un  Lin- 
pnrtnua  sottoscrizione,  sono  cose  da  nulla,  e 
affatto  scordate  tosto  che  furono  stampate.  Il 
Mallrt  ha  scritto  buon  inglese,  r ini  ricordo 
che  Kirliardson  autore  della  fumosa  Pamela , 
soleva  dire  che  Malici  era  il  solo  Scozzese  che 
sapesse  scrivere  il  Shall  e il  H*Ul  senza  con- 
fondere questi  due  segni  de'futuri  uno  rnlPallro; 
le  poche  poesie  diamrnatiche  di  John  Home, 
che  credo  nipote  del  sopradetto  istorico,  sono 
rose  deboli,  che  hanno  avuto  un  medincrissi- 
mo  incontro  in  teatro  malgrado  la  rabula  scoz- 
zese, e che  non  faranno  gran  figura  presso  a* 
posteri.  Smollet,  o coinè  scrive  il  signor  Dcnina 
Satolle! rt  traduttore  del  Don  Chisciotte,  autore 
di  Roderirk  Ruridom,  e d’ alcuni  altri  roman- 
zi, s’  è assai  lodato,  non  mi  ricorda  se  nel  Cri- 
tico/ Beview,  o nel  Montili/  Be*ie*vf  ma  non 
ha  scritta  cosa  in  alcun  genere  che  lo  renda 
cospicuo.  Ecco  P informazione  che  posso  dar  io 
al  signor  Dcnina  de’  nostri  contemporanei  scrit- 
tori scozzesi.  Egli  la  faccia  vedere  agl’inglesi 
che  conosce,  c troverà  che  va  un  po’  più  vi- 
cina al  vero,  che  non  quella  da  fui  data  in 
questo  suo  Saggio  a’  suoi  compatrioti,  r data 
da  qualche  Scozzese  a lui.  Ma  a che  serve  an- 
dare per  giudizio  da  chi  può  essere  parziale? 
11  signor  Denina  studj  qualche  anno  P inglese, 
e se  può,  vada  a stare  qualche  anno  a Lon- 
dra , c poi  giudichi  da  se,  che  cosi  correrà 
meno  pericolo  di  giudicar  male;  ma  intanto 
non  si  lasci  più  uscir  di  bocca  quella  sua  mal 
j bevuta  opinione,  che  gli  Scozzesi  sieno  in  fai- 
. to  di  sapere  rivali  degl’  Inglesi.  Gli  Scozzesi 
sono  ancora  da  questo  lontani  molte  e molte 
leghe.  Aon  solamente  P Inghilterra  abbonda  di 
gente  che  scrive  delle  belle  cose,  chi  per  acqui- 
star fama,  chi  per  guadagnar  danari;  ma  P In- 
ghilterra abbonda  senza  paragone  più  di  qua- 
lunque altro  parse  del  mondo  di  gente,  che 
sarebbe  capace  di  fare  colla  penna  una  gran- 
dissima figura  nella  repubblica  letteraria,  e che 
non  se  ne  vuol  dar  l’incomodo.  Questo  è quel- 
lo che  rende  tanto  e tanto  quegl’  isolani  sti- 
mabili agli  ocelli  miei.  Aon  voglio  per  questo 
dire  che  in  Inghilterra  non  vi  sieno  degl’  in- 
glesi scrittori  cattivi.  Ve  ne  sono  a centinaja; 
ina  pochi  durano.  Quc’che  durano,  c che  du- 
reranno, sono  gli  Johnson,  i \\  arburton,  e cin- 
quant’  altri  che  non  voglio  ora  nominare.  Ba- 
stino i nomi  di  questi  due,  P opere  de’  quali 
sieno  raccomandate  al  signor  Denina  se  vuole 
imparare  a parlare  e scrivere  bene  in  quella 
lingua  ; e lasci  stare  gli  fiume,  c gli  Smollet, 
e i Tompson,  e gli  altri  da  esso  nominati  ; ec- 
cettuando sempre  Roliertson  c Malici,  che  co- 
me dissi  scrivono  lingua  buona,  c senza  scetti- 
cismi, o scozzrsisnii  come  vogliam  dire.  Voglio 
ancora  aggiungere  per  vie  maggior  lume  suo, 
e di  quegl’  Italiani  che  studiano  P inglese,  di 
non  si  fidar  neppur  troppo  degl’  Inglesi  stessi 
ne'giudi/j  che  sentiranno  lor  dare  de' loro  ce- 
lebri scrittori;  perchè  pochi  Inglesi  ho  io  co- 
nosciuti, che  non  abbiano  un  granellino  più  di 
fanatismo  che  non  dovrebbero,  quando  si  trat- 
ta delle  cose  loro.  Pochi  Inglesi  vogliono  con- 
fessare che  i versi  sciolti  di  Milton  seccano  al- 
quanto; pochi  vogliono  concedere  che  il  me- 
tro di  Spcnser  è tiojosissimo;  pochi,  che  Pope 
c troppo  ricercato  c troppo  epigrammatico  ; e 
pochi  che  Swift  aveva  un  lato  della  fantasia 
imbrattalo  sempre  di  sterco.  Ma  io  mi  sono 
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lasciato  trasportare  soverchio  fuor  d’Italia.  Fac- 
ciamo firn  con  aggiungere  solamente,  che  a 
questo  opuscolo  sugli  Scozzesi  il  signor  Ur- 
li ina  n’ha  aggiunto  un  altro  brevissimo  sopra 
la  Letteratura  de’  Tedeschi , c clic  ha  fatto  be- 
ne a farlo  brevissimo. 


IDEA  DI  UN  TEATRO 

NKM.B  PRINCIPALI  SUB  PARTI  SIMILI  A*  TRATHI  ANTI- 
CHI, ACCOMODATO  ALL’USO  MODERNO 

DEL  CONTE  ENEA  ARNALDI 

CON  DUI  DISCORSI  EC. 

In  riccnza  1762,  appresso  Ant.  Veronese  in  ' 

Chi  è obbligato  a far  uso  d’occhiali  nel  suo 
primo  applicarsi  agli  studj  in  gioventù,  molto 
di  rado  si  volge  con  fervore  all’esame  di  quelle 
arti,  che  sono  principalmente  oggetto  dell’oc- 
chio. e che  richieggono  perfetta  vista,  per  darci 
probabilità  di  poterle  imparare  con  prestezza. 
E siccome  questo  fu  appunto  il  caso  mio,  io 
non  deriderò  con  autorità  magistrale  se  questa 
Idea  tf  un  Teatro  del  signor  conte  Arnaldo  sia 
o non  sia  cosa  in  tutto  degna  dell*  approvazione 
d’  ogni  buon  architetto.  Quello  che  posso  dire 
con  ingenuità  è,  che  le  ragioni  addotte  dal  si- 
gnor Conte  in  favore  del  suo  nuovo  modo  di 
fabbricar  teatri,  mi  pajono  invincibili  non  clic 
soddisfacenti;  c che  molto  volentieri  anderei  a 
sentire  un’opera  di  Metastnsio,  messa  in  musica 
dal  Galoppi,  in  nn  teatro  fabbricato  a norma 
de’  bei  disegni  posti  nel  suo  libro  da  questo 
nobil  seguace  di  Vitruvio  e di  Palladio.  Ma 
siccome  la  figura  perfettamente  semicircolare 
d’un  tal  teatro  potrebbe  farmi  venir  in  mente 
la  dispettosa  rimembranza  degli  antirhi  Romani 
c de* Greci  antirhi,  che  barbaramente  esclude- 
vano da’ teatri  il  loro  più  bell’ornamento  cioè 
le  donne;  perciò  bisognerebbe  ch’io  avessi  mero 
nel  palchetto  quell’  amabilissima  dama  di  Vi- 
cenza , che  mi  chiede  in  prestito  «ino  de’ miei 
turbanti , onde  si  possa  immascherare  da  He - 
glierbei  in  questo  carnovale  . per  fare  quattro 
riance  con  essa  ogni  qualvolta  il  capitauo  delle 
guardie  gorgogliasse  le  sue  arie. 


ARISTARCO 

AL  CONTI  VINCENZO  BUJOVICII. 

Quando  io  dissi,  combattendo  un’ opinione 
dell  abate  Genovesi  , che  <«  il  desiderio  di  vi- 
ti vere  è all'atto  indipendente  da’  nostri  beni  e 
•«  da  nostri  mali,  » 10  volli  dire,  conte  amatis- 
simo, dir  « nel  pesare  i nostri  beni  e i no- 
n stri  mali  noi  uon  abbiamo  a contare  la  mor- 
te te;  »*  ma  mi  sono  inai  espresso,  o per  dir 
meglio  ho  lauto  poco  tempo  da  limitare  ogni 
mia  sillabi,  che  sarà  pur  forza  i miei  leggitori 
trovino  di  tanto  in  tanto  qualche  cosa  di  mal 
espresso,  e fors’anco  di  mal  detto  nc’ miei  fo- 
gli , non  csseudo  io  alliu  del  coulo  altro  che 
uu  uomo. 


Ma  qnare,  mi  dirà  taluno,  quare  nel  pesare 
i nostri  beni  c i nostri  mali  non  dobbiamo  noi 
contare  la  morte?  Quia,  rispondo  io,  quia  la 
morte  non  si  ha,  strettamente  parlando,  a chia- 
mare un  male;  ma  si  deve  chiamare  « un  mezzo, 
11  por  cui  abbiamo  ad  uscire  da  tutti  i beni 
« e da  tutti  i mali  annessi  alla  nostra  umanità.  » 
E non  solo,  pesando  i beni  e i mali  di  quaggiù 
noi  non  dobltiamo  inchioderò  la  morte  nel  loro 
numero,  ma  non  dobbiamo  neppure  inehiudrrvi 
la  vita.  E perché?  Ferrile  la  vita,  ris|>ondo  io, 
è come  una  bilancia  sulla  quale  i beni  e i mali 
si  pesano  ; nè  pesando  una  qualunque  cosa  s’ Ila 
a inchiudere  anche  la  bilancia  sii  cui  si  pesa. 
Se  l’abate  Genovesi  avesse  detto  « Io  sono  d’o- 
u pinionc  che  la  vita  sia  meglio  della  morte  , 
k o la  morte  meglio  della  vita,  »>  allora  si,  che 
una  di  queste  due  cose  in  confronto  dell’ altra 
si  sarebbe  potuta  pesare;  ma  il  Genovesi  pose 
a confronto  il  numero  de’  beni  di  questa  vita 
col  numero  de’  mali  di  questa  vita  ; onde  qui 
la  vita  fu  considerata  da  lui  come  una  bilan- 
cia, in  una  delle  di  cui  coppe  stanno  i beni,  e nel- 
I’  altra  stanno  i mali.  Egli  guardò  la  bilancia  , 
e disse  : la  coppa  che  contiene  1 beni  trabocca. 
E<1  io  risposi:  tu  l’ inganni:  gli  è la  coppa  dei 
inali  quella  che  trabocca.  E quel  mio  detto 
parrai  d’  averlo  provato  a suflìeienza  in  quei 
mio  foglio  ; il  che  però  non  toglie  die  la  vita 
non  abbondi  di  beni,  di  cui  v’  auguro  sempre 
copia.  Addio,  Conte  amatissimo. 


ARISTARCO 

AGLI  SCRITTORI  BUONI  E CATTIVI. 

Lo  scrivere  la  Frusta  comincia  a non  es- 
sere più  una  fatica  grande  ora  che  alcuni  buoni 
corrispondenti  mi  vanno  mandando  qualche 
bel  pezzo  di  prosa  e di  poesia.  E da  sperare 
che  questi  galantuomini  non  si  stancheranno 
cosi  tosto  di  ajutare  il  loro  vecchio  dalla  gam- 
ba dì  legno  con  altre  loro  volontarie  contri- 
buzioni. Ma  se  da  un  canto  qualche  dotto  uo- 
mo, c qualche  bell' ingegno  in' allevia  un  po’ il 
lavoro,  vi  sono  dall’altro  molti  sciocconi  che 
in’  infradiciano  troppo  ron  un  diluvio  di  com- 
posizioni appena  degne  d’  esser  li-ile  dal  mio 
schiavo  Macouf.  Annovero  fra  questi  1’  autore 
del  Sermone  clic  cominria  I li  si  dirà  ,*  tu  ciei 
in  Homa  ; e quello  clic  ini  fa  quella  lunga  ti- 
ritera sul  vocabolo  egoista  ; c quello  che  dalla 
città  d’ Evandro  m’ esorta  a »»  scrivere  con  ele- 
ganza , e a non  pensare  strambamente;  ••  e 
quello  che  mi  vorrrbbe  far  parlare  delle  »>  pol- 
veri d’un  ciarlatano  francese;  » e quello  della»» 
spada  del  re  Saladino;  »»  e quello  che  lui  pre- 
ga »»  di  strapazzare  una  raccolta  in  lode  et’  un 
governatore  di  Spoleti;  »»  e quello  che  mi  sti- 
mola a »>  frustare  il  dotto  Ferdinando  Caccia 
sul  suo  libretto  della  lingua  latina  ; »*  e quello 
del  »»  capitolo  in  biasimo  delle  lumache  ; » e 
quello  del  »»  discorso  in  difesa  tiri  matrimo- 
nio; tt  c quello  che  si  offre  di  /'armi  ila  spia 
ili  una  certa  metropoli  se  gli  voglio  dare  i fo- 
gli della  Frusta  per  nulla;  c più  ili  tutti  quelli 
che  mi  mandano  sonetti  in  lotte.  Di  grazia,  si- 
gnori sciocconi,  non  mi  seccate  con  le  vostre 
iosuUc  lodi  ; nè  abbiatemi  Unto  per  semplice 
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da  baciarvi  sfogare  le  vostre  malnate  passioni 
nel  mio  foglio;  nè  mi  crediate  tanto  codardo 
da  lasciarmi  far  paura  dalle  vostre  braverie  ; 
nè  datevi  ad  intendere  ch’io  non  sappia  molto 
ben  distinguete  il  buono  dal  cattivo , sia  in 
prosa,  sia  in  poesia,  sia  in  arti,  o sin  in  scien- 
ze. Calcolate  tutti  un  po’ meglio  le  forze  delle 
nienti  vostre  prima  d’  avventurarvi  a scrivere 
ad  Aristarco.  E se  volete  pure  scrivere  a di- 
spetto della  natura  che  non  v*  ha  dato  baste- 
vole cervello,  ecco  che  sopitilo  roracmo  è pur 
ora  sbucato  fuori  come  un  gufo  da  quelle 
dense  arcadiche  tenebre  in  cui  c stato  «inora 
avvolto;  ceco  clic  anch’egli  s’ accinge  a stam- 
pare un  foglio  periodico.  Scrivete  a Solitilo 
Knnacrio , Babbuassi , e lasciate  in  riposo  Ari- 
starco. fatele  Boni. 

F I L 0 FEBO 

AD  ARISTARCO 

"Voi  m’avete  sì  spaventato  eoi  rigorismo 
delle  vostre  poetiche  nozioni,  che  ho  lasciato 
scorrere  più  di  tre  mesi  senza  scrivervi,  mal- 
grado la  dolcezza  con  cui  in’  invitaste  a farlo. 
Mi  ha  però  rincorato  alquanto  il  vedere  che 
avete  dato  luogo  in  un  vostro  foglio  a un  ca- 
pitolo d’  un  pastor  arcade,  e più  ancora  il  vo- 
stro accettare  l’oda  di  Pindarctto;  onde  ripi 
gliando  il  fiato  voglio  avventurarmi  a mandar- 
veue  anche  una  delle  mie.  Eccovela, 

»»  l)i  Persepoli  antica 
Le  gran  porte  d*  argento 
Rammentar  a fatica 
Da  prische  istorie  sento: 

11  babilonio  impero 
Che  divenne  ? Che  il  Mcdo  ? 

Non  un  vestigio  intiero, 

Un’  ombra  non  ne  vedo  ? 

Che  di  Cartago  resta? 

Non  c neppur  nomata 
Da  quel  che  la  calpesta 
Tunisino  pirata! 

Fu  1’  alta  Troja  doma  : 

Sepolta  Mentì  stassi; 

E di  Roma?  Ah  di  Roma 
Rimango!)  pochi  sassi  ! 

Dove  sei,  Alessandro? 

Dov’e  quell’  inumano 
Che  in  riva  allo  Sramandro 
Fc’  strazio  del  Trojano? 

E dove  siete  voi. 

Gnor  di  greca  sponda. 

Voi  riveriti  eroi, 
rcricle,  Epaminonda  ? 

Dove  siete  del  Lazio 
Duci  d’estrema  possa? 

Di  Sccvola  c d’  Orazio 
Qual  campo  asconde  Possa? 

Dov’  é chi  vinse  astuto 
Di  Canne  il  vincitore  ? 

Dove  il  rigido  Bruto, 

E il  forte  Dittatore? 

Ah  il  tempo  in  nulla  solve 
Formidabili  imperi, 

E non  lascia  la  polve 
De'  più  rhiari  guerrieri  ! 

11  tempo  che  distrutte 
Quasi  d’ Omero  ha  V opre, 

E che  a sua  possa  tutte 
D*  oscurità-Tc  copre  ! 
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11  tempo  che  si  sdegna 
Col  Cantor  mantovano 
Perchè  fuggir  s’ingegna 
Dall’ira  sua;  nc  invano! 

E ili  perenne  fama 
Me  pur  punge  il  disio! 

E nutrir  posso  brama 
Di  fuggir  Lete  aneli*  io? 

E aneh’  io  con  qualche  rima 
Di  resistergli  cerco  ? 

E sulla  doppia  rima 
Futura  gloria  merco? 

Stolto  ! le  mie  fatiche 
Inutilmente  butto! 

Mai  dalle  Muse  amiche 
Non  trarrò  sì  gran  frutto! 

Che  dunque  far?  Da  vile 
Ceder  al  tempo  edace  ? 

Seguir  dei  più  lo  stile. 

Poi  varcar  Lete  in  pace? 

Si;  mi  foglia  a’ viventi 
La  forbice  fatale; 

E appena  mi  rammenti 
Un  sasso  sepolcrale. 

Ma  come?  E in  questo  petto 
Verrà  meno  il  coraggio? 

E da  pensier  sì  abbietto 
Lascierò  farmi  oltraggio? 

E mi  sgomenteranno 
I tanti  nomi  illustri 
Che  dal  tempo  tiranno 
Fur  guasti  in  pochi  lustri  ? 

No:  l)a  me  fatto  sia 
Contrasto  al  suo  furore; 

E la  memoria  mia 
Resti  dell’  urna  fuore.  « 


N.°  x.  Ito  vere  do  i5  Febbrajo  1764* 

INTRODUZIONE  ALLA  VOLGAR 
POESIA 

IR  DUE  PARTÌ  DIVISA 

DAL  P.  GIAMBATT.  BISSI  PALERMITANO 
Prima  edizione  veneta  accresciuta  e migliorata 
In  Venezia  1 761  per  Giambattista  Indrich  in  3.° 

Questo  libro  fu  stampato  per  la  prima  volta 
in  Palermo  nel  1749*  L*  editore  di  Venezia  in- 
nanzi di  ristamparlo  ne  chiese  licenza  all’  au- 
tore, e l’ ottenne.  Ecco  come  dovrebbero  fare 
tutti  quelli  clic  «'accingono  a ristampare  i libri 
degli  autori  viventi,  e specialmente  quegli  stam- 
pali da  essi  autori  a proprie  spese.  Va  bene  che 
gli  stampatori  e i librai  mantengano  sé  stessi  c 
le  loro  famiglie , promulgando  a lor  potere  le 
opere  de' letterati  d’  ogni  secolo  e d’ ogni  na- 
zione. Ma  poiché  né  i librai,  nè  gli  stampatori 
otrebbono  pur  esistere  senza  ì letterati  , la 
uona  creanza  egualmente  che  l’equità,  e le 
stesse  leggi  del  cristianesimo  richiedono,  che  i 
signori  librai  e stampatori  non  .danneggino  cop 
le  loro  ristampe  chi  contribuisce  un  poco  alla 
loro  esistenza,  e chi  non  fa  loro  alcun  male. 

Scrivo  qui  questo  preambolclto  come  per  ri- 
cordo; cioè  per  ricordarmi  un  altro  giorno  «li 
spaziare  un  poco  su  questo  iniquissimo  costu- 
me d’ alcuni  tipografi  e bibliopoli  a’ quali  ho 
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qualche  verilà  da  far  capire  ; c questa  fra  le 
altre,  che  non  è lecito  atl  alcuno  il  rubare. 

Venendo  adesso  al  libro  di  cui  ho  qui  regi- 
strato il  titolo,  dirò  clic  è libro  da  riuscire  di 
qualche  uso  a que’  giovanetti,  pe’  quali  l'autore 
lo  lia  scritto,  cioè  per  mie’  giovanetti  che  am- 
biscono di  diventare  fabbricatori  di  versi  e di 
rime;  poiché  qui  si  spiegano  a parte  a parte 
tutte  le  regole  che  possono  condurre  un  prin- 
cipiante a scrivere  metricamente  ; qui  si  dice 
a minuto  di  quante  sillabe  ogni  verso  dee  con- 
stare, c quanti  versi  si  richieggono  in  un  ter- 
nario o in  un’  ottava  ; qui  si  definisce  tanto 
bene,  quanto  nel  libro  del  Decolonia,  la  sined- 
doche, e la  metonimia,  e l’ antonomasia , c fi* 
potiposi,  e la  catacresi,  e la  metabasi,  e Ec- 
topia, c la  prosopopeja,  e Tonoinatopeja.  Qui 
»’  insegna  con  molta  dottrina  a maneggiar  le 
metafore , a scegliere  gli  epiteti,  e a fare  un  uso 
discreto  delle  licenze  intorno  agli  accenti,  in- 
torno alle  sillabe,  e intorno  alle  rime:  qui  ven- 

ono  dati  de’  bellissimi  segreti  per  far  sonetti 

i più  maniere,  senza  coda,  con  la  roda,  con 
T intercalare,  a corona,  di  proposta,  di  rispo- 
sta, per  le  rime,  e per  le  desinenze;  qui  s’ im- 
parano in  somma  molte  singolarissime  ricotte 
per  fare  madrigali,  epitaffi,  cantate,  canzoni 
alla  petrarchesca  e alla  pindarrsca  ; e quarte 
rime,  c seste  rime,  ed  egloghe  in  verso  sdruc- 
ciolo, e idillj,  e ditirambi,  e altre  tali  genti- 
lezze da  disgradarne  gli  arcadi.  La  sola  cosa 
che  non  mi  garba  in  questa  introduzione  sono 
due  buoni  terzi  degli  esempi  tratti  da  diversi 
poeti  pastori,  e proposti  a que’ giovani  che  co- 
minciano ad  arrampicarsi  su  pel  monte  Par- 
naso. Nominiamone  quattro  o cinque  per  un 
verbigrazia. 

Benedetto  Mcnzini,  rhc  è qui  citato  come  un 
arcifanfano  febeo, è uno  de’ peggio  poeti  che  mai 
abbia  avuta  1*  Italia;  c molto  male  faranno  i gio- 
vani a formarsi  Io  stil  poetico  stilb  sua  Poetica 
specialmente,  perchè  quella  Poetica  non  c altro 
che  un’ampollosa  pedanteria  dal  primo  verso 
sino  all’  ultimo. 

»>  Erto  è il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  popolo  infinito  Apollo  scelse. 

Non  1’  altrui  fama,  e non  sporcar  1*  onore 
Nelle  satire  lue;  che  da  cartello 
Non  c il  sacro  di  Pindo  almo  furore  ; 

Perché  quantunque  fur  Lupo  e Metello 
Dipinti  al  vivo  in  satiresco  ludo. 

Vuol  più  rispetto  il  secolo  novello. 

Ciascun,  che  vede  farsi  aperto  c nudo 
Ciò  che  vorria  nascosto,  arma  la  mano 
•Alla  vendetta,  e a te  di  sé  fa  scudo. 

Tu,  se  hai  lior  di  giudizio  intero  c sano, 

E se  hai  la  penna  di  prudenza  armata. 

Dai  veri  nomi  ti  terrai  lontano.  »» 

Questi  modacei  rumorosi  del  Mcnzini  dovevano 
anzi  esser  dati  come  Csenipj  da  guardarsene, 
quantunque  sia  vero,  che  il  giogo  di  Pindo  è 
erto:  quantunque  sia  vero  clic  non  tutte  E a- 
ninic  son  poetiche;  quantunque  sia  vero  che 
la  satira  non  debbo  deturpar  I’  onore  de’  ga- 
lani uomini;  e quantunque  sìa  vero  che  non  si 
può  nominare  senza  pericolo  il  nome  il’ un  bric- 
cone in  versi.  »»  Erto  é il  giogo  di  Pindo;  l’al- 
*»  nr>  e sacro  furore  di  Pindo;  ludo  satiresco; 
” fior  ili  giudizio  intero  e sano;  e penna  nr- 
o uiata  di  prudenza  »»  sono  frasi  idropiche , 


checché  se  ne  dicano  ’ ceni inaja  di  sciocconi, 
che  scambiano  le  vesciche  per  palle,  e l’orpello 
per  oro. 

Se  Benedetto  Mcnzini  è cattivo  per  la  sua 
turgidezza  di  parole  e di  frasi,  Francesco  Le- 
mene  è cattivo  per  la  sua  ricercatezza  e mise- 
ria di  pensieri.  Sentite  fra  E altre  sue  cose,  che 
bel  madrigale  è il  seguente,  da  essere  qui  pro- 
posto per  un  imitabile  esempio  di  quelle  cor- 
bellerie chiamate  madrigali. 

» Rasciuga,  Elpina.  i rai. 

Disse  Maria,  che  a lacrimare  or  prendi 
Perchè  il  tuo  lior  lasciai. 

Semplicetta  che  sei  ! Tu  non  1*  intendi. 
Rasciuga  i rai,  rasciuga,  e ti  consola; 

Che  se  la  rosa  sola 

10  prender  volli,  il  tuo  bel  lior  perdoni  : 

Sol  per  me  quando  il  serbi,  a ine  lo  doni.  ** 
Che  bella  dignità  ! Mettere  iu  boera  a Maria 
un  equivoco  fanciullesco,  dopo  d’averle  fatto 
chiedere  scusa  a un  fiore!  Di  questi  concettili» 
e quolibrli  magri  il  Lnnene  ne  ha  troppi  nelle 
sue  rime,  e i giovani  pincipianli  si  guasteran- 
no la  testa  non  che  lo  stile,  se  prenderanno 

11  poetare  del  Lemme  per  modello  del  loro 
poetare. 

Carlo  Maria  Maggi,  grande  amico  del  Lenir- 
ne, c commendato  assai  in  questa  sua  introdu- 
zione dal  P.  Bissi,  ebbe  dalla  natura  più  poe- 
tiche doti  che  non  n’  ebbe  lo  stesso  Menzi- 
ni  ; il  clic  si  scorge  assai  chiaramente  dalle 
sue  composizioni  nel  suo  nativo  dialetto  mi- 
lanese; ma  scrivendo  toscano  fu  talora  turgido 
come  il  Menziui  ; e falso,  ricercato  e fanciul- 
lesco, coinè  il  Lemene.  Questo  Lemcne  scrisse 
una  emmnedia  nel  suo  dialetto  lodigiano,  e mi 
sovviene  che  quando  la  lessi,  son  molt’anni, 
mi  pi  icquc  assai  più  che  non  le  sue  cose  italiane. 

Di  Giambattista  Zappi  ho  già  fatte  parole 
altrove,  e detto  il  poco  conto  ch’io  faccio  del 
suo  eunuco  rimare.  Qui  alcuni  de’  suoi  versi 
sono  citati  coinè  cose  stillate,  c fra  gli  altri 
questa  sua  non  mcn  breve  clic  cattiva  descri- 
zione dell’inverno,  in  cui  tentando  di  espri- 
mersi con  forza,  c di  allontanarsi  per  conse- 
guenza dal  suo  snervato  naturai  carattere,  ha 
detta  una  seiocchezza  in  ogni  sillaba. 

« Ecco  Panno  già  vecchio;  eccol  canuto, 
Pien  di  gelide  bave  il  petto  e il  mento, 

Che  il  ciglio  iunaspra,  e semina  spavento 
infra  i solchi  del  volto  orrido  irsuto.  >» 

Sarebbe  appena  possibile  far  quattro  versi 
peggiori  di  questi,  chi  cercasse  di  farli  cattivi 
a India  posta.  L’anno  c qui  chiamato  vecchio  e 
canuto  perchè  in  dicembre  suol  nevicare,  e per- 
chè la  neve  ha  qualche  somiglianza  eoi  capelli 
canuti,  senza  riflettere  che  suol  nevicare  anche 
in  gennajo,  clic  è principio  d’anno,  o per  dirlo 
con  la  stolta  metafora  zappesca,  infanzia  del- 
l’anno, come  il  dicembre  e la  vecehiaja.  Quelle 
gelide  bave  poi,  che  imbrattano  il  petto  e il 
mento  all’anno,  ne  presentano  un’immagine 
più  sozza  clic  pittoresca,  c così  V innas prave  il 
ciglio,  c cosi  * solchi  del  volto  irsuto  ed  orrido 
ch’egli  si  semina  da  se  stesso  di  spavento,  son 
cose  false  in  poesia,  c false  fuor  di  poesia. 

Vincenzo  riliraja  è nien  cattivo  poeta  del 
Mcnzini,  del  Lenirne,  del  Maggi,  e del  Zappi; 
tuttavia  c sovente  come  il  Mcnzini  turgido  eil 
ampolloso,  anzi  che  grande;  c perciò  si  deve 
considerare  come  un  mal  esemplare  pc’  giova- 
ni, a’  quali  non  bisogna  proporre  per  modelli 
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rhc  poeti  schifiti  e naturali.  Eccovi  fra  gli  al- 
tri versi  «lei  Filieajj,  due  suoi  quaderni  regi- 
strati in  questa  Introduzione,  come  se  fossero 
due  giojelli. 

»»  Dov*  è Italia  il  tuo  braccio?  A rhc  ti  servi 
Tu  dell’ altrui?  Non  è,  *'h>  scorgo  il  vero 
Di  chi  t*  offende  il  difensor  mrn  fero; 

Amilo  nemici  sono;  ambo  fur  servi. 

Cosi  dunque  Fonor;  rosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 

Cosi  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Che  a tc  fede  giurò,  la  fede  osservi?  »> 

Onesta  declamazione,  sbattuta  così  sul  muso 
all' Italia  c affatto  da  pedante.  E che  può  fare 
T Dalia  se  il  rotare  delle  umane  vicende  ha 
mutato  il  suo  antico  sistema  o politico  o guer- 
riero? Se  chi  era  uua  volta  nemico  e servo, 
ora  è amico  e padrone?  Presentando  in  questo 
aspetto  a*  giovani  le  virrnde  umane  per  farli 
poeti,  si  corre  rischio  di  abhujar  loro  la  chia- 
rezza del  raziocinio;  e perchè  la  poesia  sia 
buona,  dev’  esser  tale,  che  non  stravolga  mai 
la  retta  idea  delle  cose,  e che  non  le  offra  alla 
mente  in  uu  lume  falso;  nè  giova  ricorrere  al 
udvutn  me  fac,  che  la  poesia  deve  dire  ogni 
rosa  in  modo  diverso  dalla  prosa.  Se  l'Italia 
adopera  poeticamente  l’altrui  braccio,  gli  c 
perchè  non  può  adoprare  il  suo:  l’Italia  non 
conserva  che  quegli  avanzi  d’impero,  che  può 
conservare.  Quello  sgridarla  in  bisticcio  per- 
ché « osserva  poco  la  fede  al  valore,  che  giurò 
fede  a lei,  » è cosa  mezza  luija  c mezza  pazza; 
e in  somma  ogni  fanciullo  che  facesse  due  qua- 
dernari cosi  stravaganti  come  questi,  merite- 
rebbe una  buona  staffilata  sul  deretano  dal 
maestro  di  scuola  per  ognuno  degli  otto  versi. 

Anche  Girolamo  Gigli  è nominato  qui,  non 
mica  come  quel  tristo  poetastro  ch’egli  era, 
ina  come  un  poeta  di  merito  singolare;  e si 
dà  sino  un  suo  sonetto  per  una  cosa  celebre, 
che  la  più  scempiata  cosaccia  non  si  può  sca- 
rabocchiare senza  avere  più  del  inatto  che  del 
savio.  Ecco  il  sonetto  sui  Crocifìsso. 

m Supplizio  o trono  è quell’eccelso  legno? 
Giudice  o reo  è quel  che  su  vi  ascende? 

Trono?  come  trafitto  un  re  vi  pende? 

Supplizio?  E come  un  Dio  vi  fa  il  suo  regno? 

Giudice  è quei?  ma  non  gli  fa  sostegno 
Sua  legge,  c podestà  non  lo  difende. 

È reo?  Ma  un  ladro  assolve,  e sero  il  rende 
Mutalo  di  colpe,  e di  sua  gloria  degno. 

Sì  tlissi:  e Cristo  a me  risponder  sento: 
Trono  questo  sarà  e supplizio  mio. 

Qual  tu  lo  vuoi  clic  min  il  mio  tormento. 

Qual  vuoi,  giudice  o reo  vuol  farsi  un  Dio: 
Se  tu  non  piangi,  io  giudice  divento: 

Se  piangi,  u reo  per  tc  voglio  esser  io.  »> 

Clip  strano  modo  c questo  d’inculcare  la 
necessità  di  pentirsi  dei  peccati,  c di  ricorrere 
alla  misericordia  divina?  Che  matti  conccttu/zi 
son  questi  di  trono  c di  supplizio?  «li  giudice 
e «li  reo?  di  re  e di  Dio?  Questi  si  chiamano 
bisticci  c quolibeti  da  Brighella  c da  Truffal- 
dino, c non  pensieri  di  porta  cristiauo.  La 
poesia  non  consiste  nel  dire  studiatamente  una 
cosa  comune. 

Non  ho  mai  vedute  le  poesie  del  P.  Pasto- 
uni;  ma  se  tutte  sono  segnate  allo  stesso  co- 
nio.  che  il  sonetto  registrato  in  questa  Intro- 
duzione a pag.  96,  e che  ha  per  argomento  la 
morte  del  matematico  Manfredi,  esorto  i gio- 
vani principianti  a buttarle  tutte  al  fuoco  in- 
carna 


sicme  con  quelle  di  Neralco  pastor  arcade  c 
con  quelle  del  fratrl  Cerasola,  dalle  quali  tutte 
non  v’è  poesia  da  imparare.  Lo  stesso  dico  di 
quelle  di  Jacobo  de  Mizzara  siciliano  clic  ha 
ulto  quel  sonetto  posto  a pag.  101  sul  nome 
j di  Maria,  in  cui  ha  giuoeolato  argutamente  col 
mare,  non  so  se  mediterraneo,  baltico,  o atlan- 
tico. Mi  si  dirà  che  essendo  le  rime  di  questi 
quattro  autori  per  lo  più  spirituali,  dcv’csscr 
buona  cosa  raccomandarle  a’ giovani;  ma  io 
dico  che  le  cose  spirituali  i giovani  le  hanno 
a leggere  nel  Kcmpis,  nello  Scupoli,  e in  altri 
tali  libri  in  buona  prosa,  e non  ne’  cattivi  versi 
di  Neralco,  del  Mazzara  e d’altri  tali;  c dico 
clic  i trattati  di  poesia  hanno  a insegnare  la 
poesia  a’  giovani,  come  i libri  asceltici  la  spiri- 
tualità, senza  confondere  le  materie,  e senza  vo- 
lere clu*  il  buono  serva  di  passaporto  al  cattivo. 

Molt’altri  a u torci K vengono  qui  nominati  con 
encomio  da  questo  dabbene  autore,  che  c cer- 
tamente più  ricco  di  buon  volere,  che  non  di 
cognizioni  poetiche:  ma  eccettuati  i pochi  esem- 
pi da  esso  tratti  dal  Petrarca,  dall’Ariosto,  dal 
l'asso  e da  due  o tre  altri,  poco  caso  s’ha  a 
fare  de’  restanti,  quantunque  corroborati  dalla 
poco  rispettabile  autorità  del  Crcscimbeui,  del 
Quadrio,  c d’altri  tali  eruditi,  ma  snodatis- 
simi giudici  di  poesia.  Non  voglio  peni  lasciar 
di  dire,  che  ho  trovata  anch'io,  come  il  P. 
Bissi,  molto  leggiadra  ed  elegante  la  traduzione 
di  quell' cndccas.dllubo  di  Catullo  Lucete  o f'e» 
neret,  fatta  «lai  padre  Jacopo  Antonio  Baasani. 

'Putto  quello  poi  che  il  padre  Bissi  ne  dice 
nella  seconda  parie  intorno  al  sonetto , n*  è 
stato  soverchie  volte  rifritto  da  molt’  altri. 
Moltr*  altri  n’hanno  detto  soverchie  volte,  che 
un  sonetto  è il  capo  d opera  d’un  cervello  poe- 
tico, e che  è più  difficile  fare  uu  buon  sonet- 
to che  non  un  buon  poema  epico  A tali  ciancie 
io  non  lio  altro  a rispondere , se  non  che  sa- 
rebbe assai  buona  cosa,  se,  invece  di  far  sonetti,  i 
giovani  imparassero  a fare  scarpe,  o calze,  o aghi, 
o chiodi,  o altre  simili  derrate.  Cosi  riuscirebbono 
membri  assai  più  utili  alla  società  clic  non  fa- 
cendo de’  sonetti.  Un  poeta  frugoniano  in’  ha 
si-ritti  pochi  dì  sono  quattordici  poco  buoni 
▼ersi,  in  cui  mi  dice  che  loda  il  mio  stile,  » il 
» mio  pensiero , il  saggio  criterio  eh’  io  faccio 
* ai  scritti  ( doveva  dire  agli  scritti  ) : c clic 
» nc’  miei  fogli  v’  è sapere , c puro  e tosco  e 
» naturai  linguaggio.  » Sono  obbligato  a que- 
sto mio  panegirista  del  sup  panegirico;  ma  il 
primo  ternario  del  suo  sonetto  m’  ha  scando- 
(orzato,  con  rimproverarmi  clic  io  >»  affanno 
» colla  severità  un  tenero  garzone  che  impri- 
mi me  novi  passi  sul  scnlicr  di  gloria,  c che  lo 
» costringo  a lasciare  c plettro  e rime.  >*  Vo- 
lesse Dio  eh’  io  ra*  avessi  tanta  forza  da  disto- 
gliere molti  de’  nostri  teneri  garzoni  «la  quel 
sentiero  di  gloria  , cioè  dal  cantar  sonetti  , e 
canzoni,  c versi  sciolti  al  suon  del  plettro.  Con 
queste  frugonerie  de'  plettri,  delle  lire,  e del- 
|.  auree  retre  si  fa  perdere  il  tempo  c il  cer- 
vello a innuincrabili  giovani  in  questa  nostra 
Italia.  Si  fa  lor  credere  che  il  fare  de*  versi 
sciolti  e de’  versi  rimali  conduce  al  sentiero 
di  gloria.  Si  fa  lor  credere  che  1*  essere  am- 
messi pastori  nell’Arcadia  c un  non  plus  ultra 
d’altezza  intellettuale:  ne  mai  si  dice  loro  aper- 
tamente che  tutti  questi  poetastri  moderni  non 
insegnato  al  più  al  più  cne  sfacciatissimi  modi 
U’  adulare.  Oh  se  lu  mia  Frusta  potesse  aver 
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la  virlù  di  cangiare  questi  non  meno  stravolli 
che  universali  modi  (li  |)oetarc  nella  mia  dol- 
cissima Italia  ! Oh  se  potessi  far  capire  ai  gio- 
vani , che  il  riuscire  poeta  è cosa  veramente 
gloriosa,  ma  che  il  riuscire  versiscioltajo  o ri- 
matore è cosa  vituperosissima! 

'l'orno  per  poco  all1  Introduzione,  c dico  an- 
cora che  l’  autor  suo  ni'  ha  fatto  sogghignare 
dove  dice,  che  « i rimari  bisogna  sempre  averli 
it  alle  mani.  » I giovani  principianti  si  ficchi- 
no dunque  bene  questo  suo  gran  precetto  in 
capo , clic  chi  vuol  essere  poeta , non  occorre 
possedere  perfettamente  la  lingua,  sapere  infi- 
nite cose,  ed  avere  quella  indefinibile  sorte  di 
caldo  nell’anima  chiamato  estro  ; ma  >•  che  de- 
ve aver  sempre  il  rimario  alle  mani.  »•  Oh  pre- 
cetto maraviglioso  ! 

Dietro  a questa  Introduzione  è stata  stam- 
pata una  Lezione  del  marchese  Maffei  sugli  au- 
tori italiani,  e specialmente  sugl’  italiani  noeti. 
È cosa  picciola,  e riboccante  di  falsi  giudizj. 


Se  1*  autore  piacentino  della  seguente  Ana- 
creontica a Venere  ne  manderà  dell' altre  eguali 
a questa , Aristarco  anderà  dando  lor  luogo 
nella  Frusta,  senza  eli’ egli  si  dia  l’ incomodo 
di  fargli  de*  lunghi  complimenti. 

»»  Santa  dea,  madre  d’ Amore, 

D’  onde  vicn  questa  dolcezza 
Ch’io  mi  sento  intorno  al  cuore; 

Se  non  cede  la  durezza 
Della  rigida  mia  Filli* 

Alla  tanta  sua  l>ellezza? 

Se  le  amabili  pupille 

8 uesta  ninfa  troppo  ria 
ai  non  volge  a me  tranquille  ? 

Qual’  insolita  malia 
D’  improvviso  accheta  e calma 
La  turbata  fantasia? 

Dea,  Dea  beata  ed  alma. 

Or  a te  dirutamente 
Levo  I’  una  e l’altra  palina, 

E pel  cinto  onnipotente 
Che  ti  feo  possedii rice 
Della  palla  rifulgente, 

Prego  te  tranquillati-ire 
D' ogni  cuor  troppo  doglioso. 

Dea  pietosa.  Dea  felice, 

Fa  che  il  figlio  tuo  sdegnoso 
Cosi  tosto  non  si  desti 
A turbar  il  mio  riposo  ! 

Io  lo  vedo  che  i celesti 
Lumi  lia  chiusi,  e dorme  quoto: 

Coprii  beri  con  le  tue  vesti. 

Coinè  appare  mansueto  ! 

Como  splende  in  (pie!  bel  volto 
Un  cbiaror  soave  e lieto  ! 

Ma  rpiand’  c dal  sonno  sciolto. 

Ahi  mi  batte  con  tant*  ira, 

Che  mi  rende  quasi  stolto  I 
Ma  già  sento  clic  sospira  ; 

Già  sbavigli.! ; già  sì  muove; 

Già  ver  me  quegli  occhi  gira  : 

Dove  fuggo,  ali  dove,  dove?  » 


LETTERE  FAMILlAtxi  e.  CRITICHE 

DI  VINCENZO  MARTINELLI 

Londra  1^58  presso  Gin.  Noiose  netto  Strami 
in  8.° 

jV.ssai  libri  italiani  pieni  d’oscenità  e d’ir- 
religione sono  stati  in  questi  ultimi  anni  pub- 
blicati in  Londra.  Che  (iella  rosa  se  gli  autori 
di  tali  libri  fossero  cacciati  tutti  in  una  galea, 
insieme  co*  loro  editori,  co'  loro  stampatori,  c 
coti  tutti  i librai  che  li  vanno  con  ogni  segre- 
tezza vendendo!  Che  India  cosa  se  tutta  questa 
buona  gente  fosse  quivi  mantenuta  qualche  anno 
a forza  di  biscotto,  d’  acqua  e di  frustate!  lo 
intendo  in  qualche  mio  futuro  foglio  di  fare 
un'esatta  lista  di  tali  autori,  editori,  stampa- 
tori e librai , e mostrare  ad  evidenza,  che  nes- 
suna galea  vogò  mai  prl  mediterraneo,  i di  rui 
remiganti  meritassero  lauto  1’ oncr  del  remo , 
quanto  que’  tanti  furfanti  che  registrerò  in 
quella  lista. 

Nessun  galantuomo  tuttavia  abbia  difficoltà 
di  leggere  queste  Lettere  del  signor  Martinelli, 
quantunque  italiane  , e stampate  in  Londra. 
L'autore  le  ha  pubblicate  in  Londra  perchè 
sta  in  Londra.  Se  egli  fosse  stato  in  Italia  avrebbe 
fatto  a’ suoi  paesani  il  regalo  che ‘ha  fatto  agl* 
Inglesi.  Queste  sue  lettere  sono  tutte  scritte 
come  dovrebbero  scrivere  tutti  gli  uomini  dab- 
bene. Sono  intitolate  Familiari  e Critiche;  per- 
ché alcune  furono  scritte  cosi  in  su  due  pie- 
di, come  si  suol  dire,  ed  alcune  studiatamente 
e a bella  posta.  Non  sono  tutte  egualmente  pre- 
gne di  sapere,  di  riflessioni  e di  belle  cose,  per- 
chè non  tutti  gli  argomenti  possono  essere 
uguali  ; ma  assai  notizie  belle  e pellegrine  si 

Possono  dalla  più  parte  d'esse  ricavare,  perchè 
autor  loro,  per  quanto  appare,  è uomo  che 
ha  rovistati  libri  assai,  e veduto  di  molto  mondo. 
Egli  scrive  con  molta  facilità  e chiarezza;  e 
se  ha  difetto  rispetto  allo  stile,  non  c altro  che 
un  po’  di  negligenza,  o un  po’  troppo  di  li- 
bertà in  formarsi  talora  de’  vocaboli  che  non 
sono,  e che  non  saranno  forse  mai  adottati  dalla 
Crusca.  Fra  le  più  belle  di  queste  sue  cinqti.in- 
lannve  lettere,  c quella  in  em  si  racconta  come 
si  è estinta  la  linea  de’  Grandiirhi  Medicei  di 
Toscana;  e le  cinque,  in  cui  si  fa  l’ anatomia 
ad  alcune  parti  dell’  Esprit  des  Lo  ir  di  monsù 
«li  Montesquieu  ; e le  due  sul  libro  di  monsù 
di  Voltaire  intitolato.  Siede  de  Louis  XV /;  c 
le  due  sull’  uso  dell*  acqua  fredda  ; e le  due 
sul  libro  dell*  Origine  e Fondamenti  della  Di- 
suguaglianza fra  gli  uomini  di  monsù  Rousseau, 
e le  tre  sulla  Musica.  Copierò  qui  la  quaran- 
tesima (piarla  per  saggio  della  corrente  maniera 
di  scrivere  di  questo  signor  Martinelli.  Ella  c 
diretta  al  signor  dottor  Giovanni  Marsili,  il  qua- 
le, per  quanto  mi  vicn  detto,  ha  visitati  di  molli 
paesi  studiando  ogni  produzione  della  natura, 
e singolarmente  le  vegetabili,  e se  nc  sta  ora 
in  Padova  professore  di  botanica  di  quella  an- 
tichissima università.  Questa  lettera  é scritta 
da  Londra  al  signor  Marsili  in  Oxford,  c dice 
cosi  : 

«•  Amico  rarissimo.  Con  sommo  piacere  ho 
letta  la  vostra  dei  cinque  del  corrente.  Non  mi 
giunge  nuovo  il  dilcltu  che  voi  trovate  iu  co- 
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Irsi»  forbitissima  università,  porche  aneli'  io  vi 
ravvisai  quella  magnificenza  liorcntina  che  voi 
notate  negli  editi zj,  non  quella  quiete  che  voi 
diurnale  patavina,  e ohe  io  chiamo  pisana  ; e 
finalmente  quella  capienza  ed  incomparabile 
umanità  dei  professor»,  per  cui  voi  saggiamente 
pensale  di  tornare  fra  poco  a passare  due  me- 
si beati  fra  loro.  Poiché  voi  dite  di  nuotare  in 
quel  piacere  filosofico,  al  quale  tutti  gli  studiosi 
mine  voi  di  continuo  agognano,  nou  vi  desidero 
di  ritorno  si  presto;  c vi  ricordo  di  fare  una  vi- 
sita alla  magnifica  villa  di  Bleulieim,  monumento 
tanto  venerabile,  perché  tra  i rarissimi  cretti  nei 
nostri  secoli  in  ricompensa  e in  memoria  perpe- 
tua della  virtù.  Fu  veramente  quel  dura  di 
Marlbourough  uno  degli  eroi  più  fortunali  di 
lutti  i secoli,  perchè,  oltre  Io  essergli  tutte  la  sur 
imprese  riuscite  felicemente,  tanto  clic  si  dire 
di  lui  che  vinse  tante  battaglie  quante  ne  diede, 
r prese  tante  fortezze  quante  ne  assediò,  morì 
colino  di  doni  e d’onon  dispensatigli  dalla  sua 
patria  in  premio  delle  sue  grandi  azioni.  Non 
vi  devierete  molto  dal  vostro  cammino,  pas- 
sando da  Stow,  sede  amenissima  di  % Lord 
Tempie,  dove  vedrete  il  più  bel  giardino, 
o almeno  uno  de’ più  belli  di  tutta  Inghilter- 
ra. la  cui  magnificenza  oltrepassa  assai  E eco- 
nomia d’  un  privato,  essendovi  una  quarantina 
di  monumenti,  il  costo  d’ognuno  de'quali,  o 
almeno  della  maggior  parte,  sarebbe  battalo  n 
costruire  il  ritiro  d’  un  comodo  gentiluomo. 
Vedrete  un  tempio  tra  gli  altri,  che  ve  ne  sotto 
molli,  ove»  My  Lord  Cohhnni,  zio  del  presente 
signore,  rhe  ne  è stato  l’erede,  pose  i busti 
rappresentanti  gli  amici  suoi  prediletti,  e un 
ponte  copiato  da  un  disegno  ai  Palladio,  che 
unisce  le  due  parti  ilei  giardino,  le  quali  ri- 
mangono tramezzate  da  un  fiuniieello,  che  colle 
sue  limpidissime  acque  vi  nutre  r mantiene 
Una  ventura  perpetua  e deliziosissima.  Io  vi 
fui  col  signor  Il  usi  nel  lo  quand’  era  qui  resi- 
dente, c con  altri  quattro  cavalieri  italiani  «pici 
giorno  stesso  che  My  Lord  Cobharn  vi  spirò, 
line  giornate  ci  tenne  piacevolmente  occupali 
la  vista  di  quel  giardino, e chi  vi  trovava  della 
somiglianza  con  quello  di  Circe  descritto  da 
Omero,  chi  con  quello  d’Aldno,  descritto  dal- 
ì’Arìosto,  ehi  ron  gli  orti  di  Lucullo , ehi  roti 
quelli  di  Mecenate;  ed  io  lasciando  i giardini 
uè* poeti  e degli  storici,  lo  assomigliai  in  gran 
parte  a quello  di  Boboli,  dove  la  magnificenza 
de’granduehi  medicei  trasportò  tutto  il  più 
bello  clic  dalla  poesìa  e dalla  storia  in  fatto 
d»  giardini  si  trova  ricordato.  Ed  ho  poi  con 
mio  piacer  sommo  trovato , parlando  con  gli 
eruditi  dì  giardinrsmo , che  t primi  Inglesi,  i 
quali  quel  puerile  clic  al  presente  si  vede  nei 
giardini  di  Francia  e (l'Olanda  abbandonando, 
si  diedero  a quel  rurale  elegante  e filosofico 
tanto  dagli  stranieri  generalmente  ora  ne'  lor 
iardini  ammirato,  ne  presero  le  prime  idee  da 
oboli,  il  quale  fu  c rimane  anco  al  presente, 
uno  dei  piu  magnifici  c deliziosi  drlr  Univer- 
so.  E qui  fo  uua  riflessione , clic  quella  sem- 
pre gloriosa  famiglia  de*  Medici,  per  non  la- 
sciare alcun  topico  della  grandezza  ed  eleganza 
degli  antichi  inrspilato, anche  nei  giardini  volle 
il  più  bello  della  elegante  e magnifica  anti- 
chità richiamar  dall*  obhlio  , c nel  suo  antico 
splendore  nuovamente  riporlo.  Di  nuove  guer- 
riere è superfluo  eh’  io  ve  ne  parli  , perchè 
rosu  sono  1*  stesse  gazzette  che  abbiamo  qui. 


Quanto  alle  nuove  diarie  del  paese  che  posso- 
no interessarvi , elle  si  ristringono  tutte  ad 
una,  ed  è che  questa  mattina  lia  terminato  il 
»uo  pellegrinaggio  il  signor  Vincenzo  Pucci 
ministro  di  Toscana  a questa  corte.  Cinquanta 
e più  anni  ha  vissuto  in  questa  capitale,  parte 
dei  ipiali  fu  segretario,  e quindi  nel  17 19  creato 
ministro  con  carattere  al  re  Giorgio  primo.  Egli 
ha  fatto  il  corso  della  vita  felicemente,  mode- 
ralo ne’ suoi  desiderj,  allegro  anzi  che  invidioso 
dell’ altrui  fortuna,  liberale  cogli  amici,  pietoso 
eoi  poveri,  amante  dei  buoni,  compassionevole 
de’ cattivi,  e in  somma  1 * integer  due  sceleri - 
sque  puru*  desiderato  da  Orazio  piuttosto  che 
sovente  incontrato.  Un  esempio  assai  raro  d’il- 
libatezza di  questo  onoratissimo  galantuomo 
mi  è stato  piu  volte  ripetuto  da  un  grosso 
mercante,  c tanto  più  onorevole  per  lui  quanto 
eh’ e’ non  era  ricchissimo.  Quel  mercante  mi 
raccontò  come  immaginando  egli  che  il  Pucci 
potesse  , stante  il  suo  ministero,  essere  tra  i 
pochissimi  che  in  Londra  avessero  il  primo 
sentore  della  pare  che  doveva  succedere  alla 
guerra  del  mille  settecento  trenta  tré  , andò  a 
trovarlo,  e ^li  propose  di  dividere  sero  un  gua- 
dagno grandissimo  rh’egli  avrebbe  potuto  trarre 
dall* avere  quella  notizia  una  settimana  primi 
degli  altri  mercanti,  comprando  un  numero 
considerabile  d'azioni,  il  di  eui  prezzo  al  pub» 
Mirarsi  d’ essa  pare  sarebbe  alzato  un  dieci 
p**r  cento,  c forse  più.  A questa  proposta  non 
si  scompose  d*  un  atomo  il  Pucci,  e con  una 
calma  da  Fabrieio  alt’  aspetto  improvvidi  degli 
elefanti  di  Pirro,  si  sbrigò  dalla  tentazione  con 
uno  equivalente  di  quella  magnanima  risposta, 
che  il  l asso  fa  dare  da  Goffredo  ad  Altanioro, 
rhe  gli  offeriva  ricchissimi  doni  se  lo  salvava  ; 
»> Guerreggio  in  Asia,  c non  vi  cambio  o merco.»» 

Il  Purei  ha  vissuto  circa  ottanta  due  an- 
ni , c senza  vedere  i forieri  rincrosccvoti  della 
morte.  E trapassato  com*  uom , cui  sonno  pi - 
glia.  Voi  state  sano  ed  allegro  quanto  vi  per- 
mette il  martello  ulisseo  di  rivedere  il  fumo 
dei  cammini  della  rasa  patema  : amatemi  e co- 
mandatemi , eli*  io  sono  e sarò  sempre  pieno 
verso  di  voi  di  stima  e di  verace  amicizia. 


Signor  Aristarco.  La  compiacenza  che  avete 
avuta  di  stampare  nel  vostro  Numero  Sesto 
una  mia  lunga  lettera  , m’inanimisce  a man- 
darvenc  un’altra  da  me  scritta  alla  medesima 
dama,  la  quale  dopo  d*  avere  assai  volte  dispu- 
tato meco  intorno  al  modo  d’ imparare  le  lin- 
gue, mi  regalò  un  letto,  ron  patto  le  scrivessi 
il  primo  sogno  che  mi  fossi  in  quello  sognato. 

Vostro  Servitore  Omro  Lovssc.ua. 

*»  Eccovi,  My  Lady,  il  sogno  fresco  fresco  , 
r tal  quale  lo  sognai  stanotte  in  quel  letto  che 
m’  avete  donato.  Quel  materasso  pieno  di  piu- 
me di  cigno,  e quelle  cortine  gialle  hanno  pro- 
dotto l’effetto  cn’io  m'aspettava.  Sappiate  dun- 
que, che  subito  addormentato  mi  parve  d’es- 
sere trasportato  in  quella  parte  de’ Campi  Eli- 
si , dove  i grammatici  hanno  lor  domicilio. 
Quivi  stavano  molti  di  essi  seduti  in  cerchio 
sopra  durissimi  sassi  in  luogo  non  molto  ame- 
no : voglio  dire  in  un  po’ di  piano  ineguale  as- 
sai e senz’erba,  all’ombra  di  certe  rupi  sco- 
scese, e ricoperte  di  freddissima  neve,  circon- 
dati da  certi  alberi,  o piuttosto  tronconi  d’ai- 
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ili 

beri,  quasi  privi  in  tulio  di  frondi , da’  di  cui 
«rechi  rami  pendevano  alcuni  pochi  frutti  di 
scorza  molto  dura,  amari  al  gusto,  c di  non 
facile  digestione.  Vedete,  My  Lady,  che  strana 
dimora  e toccata  in  que’  fortunati  Elisi  a’  po- 
veri grammatici  t Quivi  io  trovai  un  Alvaro, 
un  Reslnut,  un  Buftìrr,  un  Vrneroni,  un  13uon- 
vnattei,  un  Wallis  , un  Brniamino  Johnson,  c 
moli’ altri,  i di  cui  sparuti  visi  in’ erano  allatto 
ignoti.  Figli  erano  orribilmente  immersi  in  una 
vivissima  disputa;  ed  il  soggetto  del  loro  cru- 
delissimo altercare  era  : *>  Se  una  persona  che 
» vuole  apprendere  una  lingua,  deliba  coniin- 
m ciare  dalle  regoli?  grammaticali,  o no.  L’Al-  i 
varo  Rancheggiato  principalmente  dal  Venrro- 
ni,  gridava  come  spiritato  , che  faceva  assolu- 
tamente d’uopo  dar  principio  alla  fabbrica  con 
un  buon  fondamento  di  regole , e saper  bene 
quel  che  significa  nome,  verno,  mascolino,  fem- 
minino, presente,  preterito  , gerundio,  supino, 
attivo,  passivo,  dativo,  ablativo,  genere,  nu- 
mero, impersonale,  anomalo,  e altre  simili  gcn-  • 
tilezzc.  Il  buon  padre  Manucllo  si  fece  sudare, 
numerando  a uno  a uno  tutti  i vantaggi  che  j 
può  ritrarre  colui  o colei,  clic*  lassi  a studiare 
una  lingua  col  vero  metodo  grammaticale,  gri- 
dando che  stolta  cosa  sarebbe  V avventnrarsi 
in  un  labirinto  senta  un  buon  gomitolo  di  spago.  | 
o il  buttarsi  per  la  prima  volta  a nuoto  senza 
giunchi,  e senza  zurca.  Nè  seppe  l’ardente 
uomo  risolversi  a por  fine  al  suo  ragionare,  ve  | 
non  quando  il  troppo  violento  gridare  gli  ebbe 
mimmo  il  fiato,  secche  le  fauci,  e quasi  spente 
li*  forze. 

11  Buonmattei,  clic  in  rotali  materie  non  vuol 
cedere  un  jota  a qualsivoglia  gran  barbassoro, 
lasriati  sfogare  alcuni,  che  con  nuove  ragioni, 
e con  nuovo  gridare  puntellarono  l’alvarcsca 
sentenza,  sentendosi  toccar  eoi  gomito  nel  go- 
mito dal  suo  amicissimo  Bcstaul , s’alzò  final- 
mente egli;  c tiratasi  nbpianto  bruscamente  la 
berretta  in  su  gli  occhi,  e rassettatasi  alquanto 
la  zimarra  intorno  la  persona  , c fattosi  grave 
nel  sembiante  quanto  più  potette,  disse  con  un 
tnon  di  voce  assai  chiaro  c sottile  » Concios- 
siacosaché, Padri  Coscritti,  io  abbia  scorbirchr- 
rata  a’ miei  dì  una  Grammatica  Toscana,  la 
quale  ha  pur  reso  il  mio  nome  illustre  nel 
mondo  lassuso , nolladimrno  , s*  io  v’  ho  a dir 
schiettamente  I’  animo  mio,  io  tengo  opinione. 
Coscritti  Padri,  che  molto  male  farebbe  esem- 
pligrazia quello  straniero,  il  quale  volendo  ap- 
parare la  fiorentina  favella,  cominciasse  liinbic- 
rarsi  la  fantasia  con  quella  mia  grammatica. 
E^li  fa  di  mestieri,  penso  io  . clic  quello  stra- 
niero, nello  accingersi  all’ardua  intrapresa,  si 
faccia  primamente  spiegare  dal  maestro  alcuni 
de*  nostri  autori  più  facili  e piani  ; e che  pro- 
cacci in  tal  foggia  un  mediocre  capitale  di 
triti  vocaboli  c di  frasi  comunali  anzi  che  en- 
trare nel  vasto  pelago  delle  difficoltò  e delle 
minuzie  grammaticali;  altrimrnte  sarà  un  an- 
dare innanzi  come  sciancata  mula  di  sor  Fio- 
ramonte,  che  a furia  di  sproni  faceva  un  buon 
miglia  in  tre  ore,  e anche  in  quattro.  F.  che 
domine  chiamate  voi  il  buon  fondamento  d’ li- 
na lingua,  padre  Mannello  Alvaro  spettabilissi- 
mo V La  Grammatica? Padre  no.  I più  trìti  vo- 
caboli, c Io  più  comunali  frasi,  a casa  mia  .fono 
il  fondamento  d’ogni  lingua,  c non  la  Gram- 
matica. E siccome  non  si  «Ire  voler  ergere  una 
fabbrica  senza  aver  in  balia  buona  quantità  dei 


primi  grossi  materiali  ; rosi  il  voler  apparare 
una  lingua  senz’  avere  innanzi  tratto  qualche 
provvisione  di  parole  c «li  modi  di  dire,  opra 
da  mentecatto  più  che  da  savio  sarebbe.  SI,  Pa- 
dri Coscrìtti:  quando  quello  straniero  avrà  mirili 
qualche  provvisione,  legga  e rilegga,  o farcia 
studio  sulla  Grammatica  ; avvegnaché  la  Gram- 
matica drbbc  servire  a lui  come  la  calce  ai 
muratori,  onde  legar  bene  insieme  le  pietre  e 
i mattoni,  che  sono  a mio  intendere  i primi 
grossi  materiali  d’una  lingua;  c allora  si.  Pa- 
dri Coscritti , eh’  egli  vedrà  il  suo  edilìzio  al- 
zarsi bello  e presto,  c star  saldo  c durevole  in- 
contro agli  anni,  «> 

u Al  padre  Alvaro  in  questo  mentre  s’  erano 
rinfrescati  un  poco  i polmoni,  onde  secondato 
da'  suoi  rabbuffati  partigiani  c discepoli,  fu  in 
istato  di  replicare  al  discorso  del  Buonmattei 
un  signor  no  con  tanto  spaventosa  voce,  eh’  io 
nc  fui  risveglio  come  da  un  estivo  scoppio  «fi  " 
tuono;  ed  uscendo  immediate  di  sotto  le  coltri, 
e affibbiatimi  alcuni  pochi  de’  miri  panni  in- 
dosso, mi  sono  posto  a scrivervi  il  sogno  pur 
ora  sognato.  Scusate,  My  Lady,  se  non  ine  lo 
*ono  sognato  più  Indio,  perchè  nessuno  può 
sognarsi  i sogni  belli  a posta  sua.  Fa  re  vv  tri, 
my  good  Lady.  » 
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I mici  corrispondenti  non  vogliono  ancori 
lasciar  la  pecca  di  biasimare  l’onesta  franchez- 
za, ron  cui  io  dico  il  mio  pensiero  d’ogni  li- 
bro ch’io  leggo,  c troppi  d'essi  continuano 
ancora  a chiamarla  imprudenza,  tracotanza,  c 
mordacità.  Ma  come  diavolo  fanno  qneste  ani- 
me di  lumaca  a ritenere  la  flemma  loro  quando 
vedono  un  autore  appena  padrone  di  quattro 
o cinque  mila  vocaboli,  c appena  infarinato  «li 
sapere,  ficcarsi  baldanzosamente  in  una  stam- 
perìa, e non  uscir  di  quella  senza  molte  copie 
d’un  suo  tomo  in  mano,  fatto  quivi  multipli-* 
care  da’  tipografici  torchj?  Come  diavolo  fa  la 
più  parte  de’  leggitori  a non  istizzirsi  contro 
uno  «lapidacelo,  che  ha  l’insensata  audacia  di 
supporre  il  mondo  bisognoso  d’un  suo  ntala- 
detto  libro  per  ammaestrarsi  nelle  Tacconile 
amane,  o per  acquistare  idee  giuste  ed  ampie 
d’arti  e di  scienze? 

Chiunque  scrive  nn  libro  dev’essere  consi- 
derato, «liceva  il  mio  vecchio  maestro  Diog«*nc 
Mastigoforo,  come  un  soldato  comunale,  che 
s’allontana  dal  suo  campo,  e che  s’avanza  a 
sfidare  braveggiando  l’oste  nemica.  Se  un  in- 
dividuo di  quell’oste  s’inanimisce  a «{negli  «lì- 
di e a «incile  braverie,  e se  viene  aiblosso  o 
colui  con  la  lancia  in  ri  sta,  e Io  «cavalca,  egli 
opera  cosa  degna  «l’applauso  da  entrambi  gli 
eserciti,  perche  insegna  a chi  milita  in  uno  a«J 
J esser  giusto  estimatore  delle  proprie  forze;  c 
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insegna  a chi  milita  nell’altro  a non  soffrir  in 
pace  che  ogni  Martano  si  spacci  temerariamen- 
te per  un  Grifone  o per  un  Aquilante. 

Sappiano  dunque  una  volta  per  tutte  i miei 
signori  corrispondenti,  che  mi  esorteranno  sem- 
pre invano,  ogni  qualvolta  mi  esorteranno  ad 
adottare  la  loro  prudente  cautela,  o per  dirla 
alla  mia  moda,  la  loro  codarda  pusillanimità,  lo 
mi  sono  irremovibilmente  risoluto  di  voler  essere 
una  spezie  di  campione  universale,  e voglio 
pigliar  sn  ogni  guanto  che  vedrò  o coraggio- 
samente o temerariamente  pittato  nello  ster- 
rato da  qualsisia  guerriero  letterario,  e gio- 
strare con  esso  fin  che  mi  dnrerà  la  lena;  e 
tanto  peggio  per  me  se  qualche  asta  fatata  co- 
me quella  dell'  Vrgalia  mi  butterà  per  un  tratto 
colle  gami**  all’aria. 

Ora  che  la  protesta  c così  solennemente  rin- 
novala, io  vengo  al  libro  dell’ Accademico  Fio- 
rentino, e dico  schiettamente  che  tanto  il  suo 
Trattato  della  Satira  Italiana , quanto  la  sua 
Dissertazione  delT Ipocrisia  de ' Letterati,  sono 
due  insulsissime  seccaggini,  immeritevolissime 
d’  una  terza  edizione.  Chi  può  sopportare  con 
pazienza  di  leggere  un  libro,  in  cui  si  dice  con 
renio  parole  quello  che  si  potrebbe  dire  con 
dicci?  In  cui  si  avviluppa  una  frivolissima  o 
una  conosciutissima  rosa  in  un  immensissimo 
involto  di  stucchevoli  frasi?  In  cui  s’  infilzano 
precetti  notissimi  ad  ogni  scuolaretto? 

Sentite  con  che  abbindolamento  c con  che 
povertà  questo  autore  dà  principio  al  suo  Trat- 
tato. »»  Siccome  gli  uomini  odono  volonticri  le 
lodi  loro  e da  quelle,  essendosene  forte  inni- 
morati,  c le  adulazioni  non  conoscendo,  hiasi- 
mevolmentc  signoreggiare  si  lasciano;  così  con 
torvo  animo  c dispettoso  , le  correzioni  ascol- 
tano, e gli  stessi  correggitori  dispregiano,  r ta- 
lora in  temeraria  guisa  villaneggiano  : quindi 
è ec.  » Non  è questo  uno  scrivere  da  Cacasodo, 
e un  riputarci  buffali  affatto,  venendoci  a snoc- 
ciolare una  dottrina  non  ignota  neppure  alle 
più  ignoranti  pettegole  di  Camaldoli  ? Non  si 
sa  egli  sin  da’  cani,  che  le  lodi  piacciono,  e che 
chi  c tanto  dolce  di  sale  da  non  distinguere  le 
lodi  dalle  adulazioni,  si  lascia  da  quelle  signo- 
reggiare? Ma  da  che  non  si  lascerebbc  signo- 
reggiare  quel  gonzo  e quel  baggeo,  che  non  ha 
neppur  tanto  cervello  da  fare  qualche  differenza 
fra  le  lodi  e l’ adulazione  ; e erede  mò  il  signor 
dottore  accademico  fiorentino,  che  il  Trattalo 
della  Satira  Italiana  sarà  capito  da  alcuno  di 
que’ gonzi  c di  que*  haggei  così  privi  d’ intel- 
letto? Nè  meno  volgare  e romunalissima  è la 
seconda  parte  della  sua  sentenza,  che  le  corre- 
zioni s’ascoltano  con  torvo  animo  e dispettoso  : 
non  è però  troppo  generalmente  vero  che  i cor- 
reggitori sirno  dispregiati,  quando  meritino  giu- 
stamente il  nome  di  correggitori.  Chi  corregge 
con  giustizia  c per  lo  più  odiato  c sfuggito  , 
appunto  perchè  non  è facile  dispregiarlo. 

Tutte  Ir  indagazioni  poi  del  nostro  accade- 
mico dietro  l'origine  della  satira  sono  tutte  rose 
clic  le  abbiamo  sentite  mille  volte  quando  an- 
davamo a scuola,  né  egli  ha  detto  cosa  alcuna 
»n  tal  proposito,  clic  possa  riuscir  nuova  a chi 
m quattro  cujussi  ; e tutti  sanno  a mente  chr 
Dante  è stato  un  poeta  assai  satirico  ; e tutti 
sanno  a mente  il  suo  canto  del  conte  Ugolino; 
e tutti  sanno  che  le  satire  dell*  Ariosto  sono 
stale  delle  prime  che  si  sicno  composte  in  lin- 
gua neutra.  Le  Iodi  quindi  eli’ egli  ammucchia 
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sul  suo  dilettissimo  Benedetto  Mcnzini  c sul 
suo  Lodovico  Adimari,  non  bisogna  considerarle 
per  altro  che  per  esagerazioni  al  solilo  modo 
toscano;  perchè  nè  1’  uno  nè  l’altro  di  questi 
due  scrittori  di  satire  sono  a un  gran  pezzo 
così  maravigliosi.  come  tanti  toscani  esageratori 
nc  vorrebbono  dar  ari  intendere.  Quel  boccon 
di  satira  del  Mcnzini  qui  citato,  è una  fioren- 
tineria stentata  e piena  di  turgidezza,  che  non 
serve  a correggere  i vizj  nc  del  pubblico , nè 
d’ alcun  privato,  quantunque  vi  sia  lo  »*  sguardo 
»»  che  pilucca,  l’ obbligazione  da  farne  un  piato; 
»»  il  nato  dagl’  intarlati  ; il  frollo  in  antichità  , 
h il  destino  rattrappito  e monco  *»  ed  altre  co- 
tali frasi  non  so  se  di  Mercato  Vecchio  o di 
Calimara. 

La  seconda  parte  del  Trattato  ciancia  assai 
del  Burchiello,  c del  Berni , c del  Fagiuoli, 
come  se  il  primo  e il  terzo  di  questi  fossero 
da  compararsi  al  secondo.  Il  Burchiello  era  forse 
un  bello  spirilo  quando  si  stava  a recitari*  i so- 
lici li_  nella  sua  bottega  col  rasojo  io  mano,  ma 
«Ielle  sue  facezie  non  ve  n’  ha  forse  quattro  da 
far  fortuna  fuori  della  bottega  d’ un  barbiere, 
uè  saranno  lette  che  da  qualche  bastardo  cru- 
scante fuori  della  porta  san  Gallo,  perche  troppo 

Peculiari  a’ fiorentini,  e troppo  dipendenti  dal- 
idiotismo  loro  ; c al  Fagiuoli  io  non  saprei 
«lare  altro  titolo  che  quello  di  principe  de* sec- 
catori, non  sapendo  nessun  rimatore  fiorentino 
che  possegga,  o che  abbia  meglio  di  lui  posse- 
duta l’ arte  di  seccar  il  prossimo.  Basta  leggere 
quello  squarcio  che  il  signor  Bianchini  ne  dìi 
qui  del  suo  modo  «li  scrivere  c di  satireggiare 
per  convincersi  che  il  povero  Fagiuoli  era  un 
chiacchrronc  floscio,  snervatissimo,  senz’  ombra 
«P invenzione,  senza  un  grano  di  sale,  e privo 
in  somma  di  novantanovc  di  quelle  cento  qua- 
lità che  debbo  avere  ogni  poeta. 

Ho  letto  un  tratto  quelle  satire  o rapitoli 
di  Gabriello  Simeoni  stampati  dal  Cruvotto; 
ma  li  trovai  molto  freddi  c nojosi  , nè  credo 
possano  mai  piacere  ad  altri  che  a questi  rac- 
■ coglitori  di  libri  antichi , che  sono  per  Io  più 
E gente  d’  ingegno  bovino.  Mi  è perii  piaciuto 
quel  componimento  di  monsignor  Vai  , intito- 
lato il  Pedante,  registrato  in  questo  suo  Trat- 
tato dal  signor  Bianchini.  II  Pedante  è quivi 
caratterizzato  assai  bene,  si  riguardo  al  parlare 
che  riguardo  a’ costumi. 

Della  Dissertazione  de  IP  Ipocrisia  de'  Lette- 
rati non  vo’ dir  altro,  se  non  che  chi  la  scrisse 
non  mi  par  degno  d’  allacciar  le  scarpe  a que’ 
due  Scaligeri  e a quell’ Erasmo,  de’ quali  eVè 
sforzato  a provare  che  av«*vano  de 'difetti.  E 
chi  è che  non  n’abbia  massimamente  se  è let- 
terato, o se  ha  la  matta  furia  di  mostrarsi  tale 
senz’  esserlo  ? 

LETTERA 

SCRITTA  DAGLI  SPAZJ  IMMAGINARI  AD  ARISTARCO. 


| «lo  sono,  Aristarco  mio,  quella  povera  Nin- 
fa, che  è fatta  il  maggior  bersaglio  de*  moderni 
i poeti,  lo  sono  quella  Ninfa  meschina,  clic  sono 
«la  essi  tuttodì  chiamata  crudele  e infedele;  in- 
! gannatrice  e traili! rice  ; spietata  e fella,  d’arnor 
| rubella  ; iq  sono  «quella  sventuratissima  crea- 
tura creata  dalle  loro  immaginazioni  , chi?  a 
chiunque  mi  guarda  attentamente  faccio  subito 
[ inarcar  le  ciglia  per  maraviglia  ; che  tutti  em- 
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pio  di  pene,  o cingo  dì  calmo,  massimamente 
quando  movo  il  bel  labbro  tinto  di  cinubbro, 
o clic  volgo  runa  e l' altra  stella  in  questa 
parto  o in  quella.  No,  Aristarco;  questi  rica- 
diosi  porti,  o più  di  tutti  quegli  arcadi  bene- 
detti, non  mi  vogliono  lasciar  in  riposo  in  que- 
sti 'spazi  immaginari,  dove  rarn  venni  a dimo- 
rare dal  di  che  fui  creata  nel  già  detto  modo. 

Oh  Aristarco!  io  vorrei  pure  starmene  quassù 
nella*  mia  nonessenza , o nonentità  naturale  , 
senza  dar  martoro  al  mio  dolec  tesoro,  e senza 
colmar  di  dolore  ogn’  alma  ed  ogni  cuore  1 Non 
vorrei  mai  avere  ad  impacciarmi  nè  co'  mirti,  nè 
cogli  allori,  nè  con  altr’alberi  fronzuti,  non  vor- 
rei mai  premere  col  santo  piede  le  verd’erbc,  nè 
vedermi  Tanrec  trecce  scomposte  dai  zefiri  ! Non 
vorrei  in  somma  dormir  mai  sulle  fiorite  spon- 
de al  mormorio  dell’  onde,  non  avendo  poca  anti- 
patia co’  ruscelli  e co’  venticelli,  come  anco  coi 
monti,  c coi  fonti.  Sopratutto  poi  non  vorrei 
unquanco  avere  a sedermi  in  cima  a’  pensieri 
d*  alcun  sonettante,  o arcade  o non  arcade  che 
egli  sia.  Ma  ohimè,  Aristarco!  Fi’ non  v’é  scam- 
po nessuno,  neppure  negli  spazj  immagina- 
ri , contro  T inerzia  mentale  ai  tanti  sciope- 
roni! E m’è  forza  ad  ogni  poco  capitombolar 
nel  nulla  de*  loro  versi!  E se  la  mia  ventura 
fa  qualche  volta  che  alcuno  d’essi  si  scordi  di 
farmi  violenza  in  cosi  strano  modo,  ah  numi! 
niìini,  ditelo  voi  come  se  la  fanno  in  tal  caso 
la  mia  dolce  sorella  dori,  c la  mia  soave  cu- 
gina Amai  illi,  c Egle,  e Laura,  c Nicc,  mie  amo- 
rosissime aeree  compagne  ! 

*»  Deli  Aristarco  Scaunabue,  in  virtù  di  quel 
sovrano  potere  che  vi  siete  da  voi  medesimo 
•irrogato  sopra  ogni  sorte  di  letteratura,  c mas- 
sime sulla  poesia;  voi.  Aristarco,  che  avete 
spontaneamente  impreso  a difendere  il  femmi- 
neo sesso,  si  reale  clic  immaginario,  da  ogni  ol- 
traggio che  gli  possa  esser  fatto  ; deh,  se  la 
gamba  di  legno  vel  permette,  correte  in  ajuto 
di  noi  povrrc  inesistenti  fanciulle,  e brandendo 
quella  vostra  maledetta  inesorabilissima  Frusta, 
menatela  addosso  a costoro  che  sempre  tentano 
di  violare  Tonor  nostro  con  le  loro  rime!  O 
se  sdegnate  d*  adoperarla  contro  cotesti  nostri 
dappochi  nemici,  emanate  almeno  per  T arca- 
diche regioni  un  decreto,  con  cui  si  proibisca 
ai  loro  abitatori  di  più  molestarci,  e di  più  in- 
fastidirci per  I’  avvenire.  Quant’  obbligo  v’  a- 
vremo,  se  vi  piegate  a’ nostri  voti, ed  alle  umi- 
lissime preghiere  della  « 

Vostra  sronosciuta  amica 
Fille  Dal  Biondo  Cbi.se  ! 

La  seguente  Pastorale  non  è uscita  della 
penna  d’un  uomo,  e colle  donne  Aristarco  non 

f»uò  mostrarsi  rigido;  però  le  dà  luogo  qui  ab- 
icnchè  T argomento  sia  un  po’  troppo  frivolo, 
e ahhcnché  io  sospetti  di  qualche  mordace  al- 
legoria a’  danni  d*  alcun  povero  amante. 

»»  Vieni  c siedi  a me  vicino. 

Caro  Elpiuo, 

Ch’io  ti  narri  un  caso  strano: 

Fatti  qui  sotto  quest’ ombra. 

Mentre  ingoili  lira 

La  tua  greggia  tutto  il  piano. 

Non  è meglio  star  cianciando. 

Clic  vagando 


ir  sull’ora  meriggiana? 

Senti,  senti  bestiai  atto 

Che  ni’  ha  fatto 

Jeri  il  Fauno  alla  fontana. 

Là  virino  a quegli  allori 
La  mia  Clori 
Acronriavasi  le  trecce. 

Mentre  liete  le  sue  belle 
Pecorelle 

Ne  leceavnn  le  cortecce. 

Co’  cnpegli  sparsi  ed  irti 
Di  que*  mirti 

D’amor  caldo  il  Fauno  uscio; 

Con  T orribile  figura 
Qual  paura. 

Pensa,  fece  all’  idol  mio  1 
Come  suole  timidrtta 
La  cervella 

Via  fuggir  velocemente, 

(Quando  l' straniato  lupo 

E uor  d*  un  cupo 

Antro  uscire  urlando  sente; 

Tale  Clori  tosto  sorge 
Clic  s’ accorge 

Del  bestione,  e elle  lo  vede; 

E attraverso  la  foresta 
Lieve  e presta 
Sbigottita  move  il  piede. 

lo  che  dietro  ad  un  ulivo 
Con  furtivo 

Modo  in  lei  beava  il  ciglio. 

Pensa,  s’io  stetti  a sedere 
Nel  vedere 

Clori  bella  in  tal  periglio! 

Siluro  tosto  dall’agguato. 
Disperato 

Dietro  al  Fauno  corro  a furia; 

Ali  li  voglio  trarre  il  rorc. 
Traditore, 

Se  tu  fai  a Clori  ingiuria? 

Credo  Amor  prcstommi  l'ale: 
Come  strale 

Lo  raggiunsi  in  un  momento: 

Già  la  branca  aveva  tesa; 

L’avra  presa 

Pc’  bei  crini  sparsi  al  vento. 

Con  quel  mio  baston  di  corro 
Che  di  ferro 

Alla  punta  ha  un  cerchio  intorno, 
Calo  al  tristo  un  marrovescio, 

E a seltimbescin 
Lo  colpisco  sur  un  corno. 

S’io  menava  scarso  un  dito. 

Egli  er’ito. 

Che  una  lempia  andava  in  terra; 
Pure  il  colpo  non  fu  vano. 

Clic  sul  piano 
Stramazzando  i denti  serra. 

La  crudel  che  in’ innamora 
Si  rinruora, 

E si  volge  a me  soave; 

E la  voce  riavuta 
Mi  saluta 

Gin  un  vezzo  dolce  e grave. 

O Menale»,  poi  mi  dice. 

Or  felice 

Son  per  te,  pastor  cortese, 

Clio  volando  sei  accorso 
In  soccorso 

Di  ehi  tanto  già  t* offese  ; 

Ma  pastor,  se  un  dì  crudele 
Tue  querele 
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D’ascoltar  mostraìmi  schiva, 

II  ostro  rotti  in  aTTftiiiv  . . . 

In  ciò  dire 

Diventò  qual  fiamma  viva. 

Del  medesimo  cinabbro. 

Che  il  bel  labbro 
Naturalmente  le  tiusr, 

Si,  di  quel  colore  appunto. 

In  quel  punto 

Tutto  il  vi»©  si  dipinse. 

Pien  d’amore,  d'allegrezza. 

Di  dolcezza, 

lina  mano  le  pigliai, 

E tenari  come  pece 

Più  di  dicco 

Baci  tosto  le  appiccai. 

Par  che  il  gaudio  fuor  degli  occhi 
Mi  trabocchi.  . 

Ma  non  po&so  aver  il  fiato, 

N‘e  risponder  m’  e permesso 
Dallo  stesso 

Trono©  gaudio  inaspettato. 

\ olii  dir  mille  amorose 
Dolci  rote 

In  quel  punto  alla  mia  dea: 

Caro  HI  pi  no,  e*  pajnti  fole. 

Due  parole 

Raccozzar  io  non  sopra. 

Stando  in  tal  confusione 
Quel  bestione 
Ritornò  ne’  sentimenti: 

Bestemmiando  il  dio  del  loco 
Gittò  fnoro 

Fuor  degli  orchi,  e fuor  dei  denti. 

Pensa  Elpino,  coni’ io  risi 
Di  que’  visi 
Furibondi  eh’ e’  facra! 

La  boccaccia  fuor  buttava 
Schiuma  e bava. 

Ed  io  sempre  più  ridra. 

Fa  scoccar  per  1’  empia  rabbia 
L’unte  labbia, 

E ad  un  albero  s’appoggia: 

Poi  mi  dice:  c che  t’ho  fatto, 
Pastor  malto, 

Che  mi  tratti  in  questa  foggia? 

Forse  è fatta  quest’  altera. 

Tua  mogliera. 

Che  eoi  ccrro  tu  mi  balli? 

Se  noi  sai,  tei  dico:  l’amo; 

Mia  la  bramo: 

Vanne  dunque  pe’  tuoi  fatti. 

Se  tu  Tallii,  l'amo  anch’io, 

Fauno  mio. 

Bruneggiandolo  risposi: 

Il  mio  core  han  pur  conquiso 
E quel  viso 

E que’  begli  occhi  amorosi. 

Nc  si  vuol  con  queste  frodi, 

F con  modi 

Cosi  brutti  rattristarla. 

In  tal  guisa  nella  selva 

Qualche  belva 

Puoi  amar,  se  vuoi  amarla. 

Se  non  vuoi  far  pochi  arami 
Di  dinanzi 

A noi  togliti,  bestione; 

O farò  clic  ancora  piombi 
Su  tuoi  lombi. 

Sozzo  Fauno  il  mio  bastone.  »» 


»»  Signor  Aristarco.  Questi  vostra  Frusta  mi 
pare  che  la  vogliate  ridurre  a una  specie  d’o/b» 
ftulrida , cioè  che  la  vogliate  rendere  una  vi» 
vanda  adattata  ad  ogni  bocca,  come  dicono  che 
sia  l’olla  putrida  degli  Spagnuoli  quando  c ben 
fatta,  ficcando  in  essa  lettere,  disscrtazioncellc, 
ode,  anacreontiche,  rapitoli,  salirette,  c cose 
forse  ancora  di  minor  sostanza,  oltre  a quello 
vostre  severissime  critirhe,  le  quali  spero  ne 
formeranno  sempre  la  parte  principale.  Desi- 
dero che  T oliti  vi  riesca  perfetta,  onde  si  possa 
eonfare  eon  ogni  palato,  rosa  però  che  vi  verrà 
molto  difficilmente  fatta,  poiché  tanti  sono  quelli 
fra  di  noi,  che  hanno  i palati  guasti,  che  perchè 
ne  gustassero  volentieri  e a tutto  pasto  saria 
d’  uopo  la  vostr’  olla  fosse  un  composto  di  cose 
pessime.  Checche  v*  avvenga,  sappiate  eh*  io  ho 
redate  tutte  le  carte  manoscritte  d’ un  uomo, 
clic  in  questo  nostro  Milano  fu  riputato  stu- 
dioso assai  quando  viveva.  Tra  quelle  carte  mi 
sono  abbattuto  in  un  pireiol  fasrio  di  lettere, 
che  se  non  sono  tanto  filosofiche  quanto  quella 
«lei  vostro  corrispondente  Onesto  Lovanglin, 
sono  tuttavia  tanto  leggiadre,  che  dovrebhom», 
pare  a me,  trovare  un  cantuccio  di  qualche 
vostro  Numero  per  allogarvisi.  Ve  ne  mando 
una  per  saggio.  Non  so  dirveue  T autore,  per- 
chè, quantunque  tutte  pajauo  originali,  ehi  lo 
scrisse  non  avea  costume,  per  quanto  vedo,  di 
sottoscriversi,  forse  sapendo  clic  T amico  a cui 
le  scriveva,  non  aveva  bisogno  del  segno  per 
conoscerlo.  In  alcune  v’  è la  data  da  li  orna,  in 
altre  da  Napoli  ; e questo  è tutto.  Se  stampate 
questa  prima,  supporrò  che  tutte  potranno  pia-* 
cervi,  e ve  le  onderò  copiando  e mandando  a 
una  a una:  State  sano.  »» 

Vostro  parziale  assai  R.  M.  G. 

LETTERA 

d’vv  romano  o matouitako  ad  UN  MIL1SF.se 

,.E  tu  vuoi,  anima  bella,  eh’  io  mi  bea  su 
que’ tre  grandi  epitetoni  datimi  dal  tuo  com- 
pire di  Verona?  E tu  vuoi  eh’  io  mi  creda 
celebre,  i mpw espiabile , immortale?  E tu  vuoi 
che  la  mia  modestia  imbagasci  a tal  segno  ? 
Santi  numi  del  cielo,  deh  se  fu  voler  vostro 
che  la  mia  incauta  modestia  fosse  un  tratta 
violata  dal  mio  amor  proprio,  deh  non  per- 
mettete che  ora  si  prostituisca  di  buona  voglia 
a que*  tre  peccaminosi  epiteti!  lo  celebre?  lo 
impareggiabile?  Io  immortale?  Oh  il  bel  cele- 
bre eh’  io  mi  sono,  per  cominciar  dal  celebre  ! 
Vi  saranno  forse  dieci  persone  in  (juclla  Verona 
che  conoscono  il  mio  nome,  e dieci  nel  tuo  Mila- 
no, che  fanno  venti;  e cinque  in  Torino,  clic  fanno 
venticinque;  e venticinque  altre  in  tutto  il  resto 
del  Piemonte  e della  Lombardia,  dandoti  anche 
giunta  tutta  la  Savoja  di  là,  e tutto  il  manto- 
vano di  qua,  che  fanno  cinquanta;  cinquaiit* 
altre  tra  Bologna,  Jlodena,  Ferrara,  Padova,  c 
Venezia,  che  fanno  cento.  Cento  in  tutta  I o* 
scana,  giunta  il  genovesato,  che  fanno  dugento. 
Poniamo  un  centinajo  qui  nella  mia  Roma,  e un 
altro  centinajo  là  nel  mio  Napoli,  che  fanno  quat- 
trocento. Una  trentina  in  tutto  il  resto  d’Italia, 
inchiusa  la  Sicilia,  la  Sardegna  c la  Corsica,  con 
tutte  Tisolette  c scogli  adjacenti.  che  fanno  qual- 
troccntienta.  Allarghiamo  quanto  si  può  la  ma*» 
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no,  r diriamo  che  il  mio  nomo  è conosciuto  fl 
ad  altre  srltaitta  persone  sparse  per  la  Fran-  g 
eia,  la  Spagna,  la  Germania,  o per  far  più  to- 
sto, in  tutto  il  resto  del  globo  terracqueo,  clic 
fanno  il  numero  tondo  di  cinquecento  persone. 

E tu  vuoi,  anima  mia,  che  un  galantuomo  tuo 
amico,  conosciuto  da  cinquecento  sulc  persone 
iu  tutto  quanto  il  mondo,  si  bea  su  del  cele- 
bre, in  grazia  d’un  tuo  compare  da  Verona? 
Ma  sai  tu,  che  in  Europa  sola  si  contano  da 
rcncinquanta  milioni  di  persone?  Aggiungi  poi 
cinquecento  milioni  in  Asia,  quattrocento  in 
Africa,  e trecento  in  America;  e forse  qual- 
cosa più  d'altri  cinquecento  milioni  nelle  terre 
australi,  c in  altre  parli  del  globo  non  ancora 
da’  baldanzosi  europei  visitate.  Queste  tante 
persone  messe  insieme  , fanno  intorno  a due 
inila  milioni  di  persone.  Di  questi  due  mila 
milioni  di  persone  non  ve  n ha  una  che  co- 
nosca il  mio  noine  , trattene  quelle  cinque- 
cento che  già  contai.  E tu  vuoi , anima  inia  , 
ch’io  mi  bea  su  quel  celebre,  io  che  sono 
ignoto  a due  mila  milioni  di  persone,  e che 
sono  soltanto  noto  a cinquecento?  V’  è egli  rag- 
guaglio tra  cinquecento  , r due  mila  milioni? 
Va  bene  , che  il  nome  d’ Omero  , e quello  di 
Fiatone;  o quello  (E Alessandro  Magno,  e quello 
di  Giulio  Cesare,  o simili  altri  nomi,  s’  abbia- 
no un  poco  del  cèlebre  o in  bene  o in  male, 
j»crchc  da  molti  milioni  di  persone  furono  sctfc 
liti  e pronunziati.  Ma  il  mio  nome  sentito  c 
pronunziato,  e questo  anche  assai  di  rado,  da 
cinquecento  persone  solamente  tu  vuoi  che  sia 
il  nome  d’  un  celebre,  sulla  sola  autorità  d’un 
tuo  compare  di  Verona  ? t)  anima  mia,  io  non 
la  posso  inghiottire!  lo  me  la  sento  li  nella 
fauci  che  mi  strozza  ! Or  pensa  tu,  cotn’  io  vo- 
glia poi  ingojarmi  anche  quegli  altri  due  ag- 
gettivarci il’  impareggiabile  , e d’  immortale  ! 
Canchero!  Suonano  entrambi  anche  più  magni- 
Reamente,  clic  non  suona  quel  celebre,  onde 
non  li  voglio  in  corpo,  no  in  coicieuza!  Oh 
siamo  pure  indiscreti  noi  Italiani,  quando  fac- 
ciamo a lodarci  1’  uu  l’ altro.  Chi  ne  credesse  ! 
siamo  gente  grande,  gente  raaravigliosa , gente 
sovrumana!  Se  facciamo  un  sonetto,  oh  gli  è 
stupendo  ! una  canzone,  oh  è un  mezzo  mira- 
colo! Un  capitolo,  una  ventina  d’ottave  a forza 
di  rimario,  oh  sono  inoutagne  d* ingegno,  oceani 
di  sapere!  Gli  è vero  che  le  lodi  sono  per  lo 
più  la  sola  ricompensa  che  ne  tocca  «le  versi 
nostri,  e anche  delle  nostre  prose  , che  te  Ir 
metto  qui  come  sopra  mercato  : ina  e’ vi  vuole 
nondimeno  un  po’  di  moderatezza  in  ogni  co- 
sa , e non  iscinlacqttarc  il  celebre , 1*  Impareg- 
giabile, e l’ immortale.  Se  verrà  il  tuo  compare 
da  Verona  a dirmi  che  la  mia  prosa  non  è 
tanto  sciapita  quanto  quella  del  Manni,  e che 
i mici  versi  non  sono  cosi  tristi  come  queMel 
Cerretesi,  mi  lascerò  forse  solleticare  alquanto, 
mi  tirerà  forse  dalla  sua  : ma  eh’  egli  voglia 
farmi  mandar  giù  in  un  sorso  tanto  di  cele- 
bre, tanto  d’impareggiabile,  tanto  d’ immorta- 
le, anima  mia,  noi  posso,  noi  devo  e noi  vo- 
glio fare.  Mi  dirai  clic  per  un  compare  tuo , 
anzi  pure  per  un  benevolo  mio,  bisogna  eh’  io 
faccia  qualche  cosa,  e che  poco  di  meno  posso 
fare  clic  accettare  questi  tre  titoli,  che  alfin 
del  fine  non  sono  poi  altro  che  tre  vocaboli 
di  Crusca.  Ma  o di  Crusca , o non  di  Crusca, 
io  non  li  voglio:  e s’egli  li  vuol  pur  dar  via, 
zitto,  che  troveremo  di  che  contentarlo.  Se  tu 


guardi  io  non  so  quale  di  que’  grossi  tomi  del 
quondam  padre  , c poi  abate  Quadrio  , tu  vi 
troverai  registrate,  penso  io,  cento  accademie, 
ciuasi  tutte  poetiche , seminate  qua  c là  per 
P Italia,  quale  più  antica,  e «piale  meno  anti- 
ca. La  nostra  sola,  clic  va  (come  ben  sai)  sotto 
il  pueril  nome  d* Arcadia,  a pigliarla  dal  di  della 
sua  fondazione  sino  al  di  d’oggi,  parlando  così 
a aria,  e moderatamente  giudicando,  potrebbe 
somministrare  un  catalogo  di  quindici  o venti 
mila  accademici,  abusivamente  chiamiti  pastori, 
c più  abusivamente  ancora  chiamati  poeti.  Ag- 
giungi a que’  quindici  o venti  mila  poeti,  al- 
trettanti membri  d’altre  accademie  registrate 
dal  prefato  Quadrio  nel  prefato  suo  tomo. 
Possibile,  anima  mia,  che  fra  quelle  tante  nti- 
gliaja  di  poeti  antichi  e moderni  non  ne  tro- 
viamo almeno  un  ccntinajo,  che  vogliano  ac- 
celiare  di  miglior  grado  che  non  io  o del  ce- 
lebre, o dell* impareggiabile,  o dell'immortale? 
Eh  che  quasi  lutti  si  sono  creduti,  c si  credon 
degni  degnissimi  di  tutti  tre  quegli  epiteti , e 
d’ una  soma  d'altri  anche  maggiori,  se  ve  n’ha 
nella  Crusca;  uè  ti  basterebbe  I* aritmetica  e 
l’algebra,  se  tu  imprendessi  a calcolare  quanti 
milioni  di  volte  se  li  souo  versati  caritatevol- 
mente addosso  l’un  l’altro!  Ad  essi  dunque  si 
volga  il  tuo  compare  da  Verona;  ma  da  me 
non  venga  mai,  ch’io  non  voglio  permettere 
nè  a tc  ne  a lui  d’aver  in  Roma  uii  antico, 
un  conoscente  , un  corrispondente,  meritevole 
de’  tre  epiteli  celebre  , impareggiabile,  ed  im- 
mortale. Vale,  vale,  vale.  »» 

Rendo  grazie  a qu"'!  mio  corrispondente  di 
Bologna,  che  ai  soltoserivr  Filiberto  'l’arco ni, 
dell* allctto  che  mi  mostra,  del  sonetto  che  mi 
Ita  mandato,  e più  del  cordiale  avvertimento 
che  mi  dà  di  guardarmi  da  qualche  nuovo  ri- 
nistro.  Non  so  peri»  indovinare  a qual  mio  ai* 
tico  sinistro  egli  alluda  nella  sua  lettera.  1 
miei  scimmiotti  stanno  bene;  a’  miei  pappa* 
galli  non  manca  una  pernia;  i miei  cani  e i 
miei  gatti  abbaiano  e miagolano  al  solito  e don 
Petronio  beve  e fuma  al  solito  in  perfetta  sa- 
lute; nè  io  ho  incontrali  mai  sinistri  in  tutto 
il  corso  della  mia  vita,  eccetto  quello  notissi- 
mo della  sciabolata  circassa  in  Erzerum,  cquello 
altro  della  palla  uscita  dal  brigantino  «li  Ma- 
rocco che  mi  obbligò  mio  malgrado  a farmi 
fare  una  poro  bella  gamba  da  un  legnajuolo. 
Dio  sa,  signor  Filiberto,  che  baggianata  v c 
stala  venduta  da  qualche  huonuoiuo! 


N.°  xi.  Rooeredo  i Marzo  17B4. 

RISPOSTA 

DEL  C.  A.  D.  R.  AD  UN  AMICO 

SOPRI  IL  RAGIONAMENTO  DEL  MATRIMONIO  W Fl* 
LOSOFO  MACELLARO 

In  Fir.  1 763  ncU/i  stamperia  di  Francesco  Moukt 
in  4.0 


Perchè  un  libro  sia  oggidì  avidamente  Iri  0 
da  ogni  classe  di  persone  in  Italia,  è divcnuU 
rosa  indispensabile  che  ribocchi  pruicipal*nr,\? 
di  costume  grossolano,  c di  morale  quanto  p,u 
si  può  animalesca. 
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Di  questa  brutta  verità  io  potrei  addurre 
più  d’uri  esempio,  e potrei  corroborarla  pur 
troppo  con  un  lungo  catalogo  d’autori  e no. 
strali  e oltramontani,  rhe  con  somma  nostra 
vergogna  fanno  la  quotidiana  intellettuale  de- 
lizia de’  nostri  odierni  leggitori.  Ma  perche 
questo  c un  tonico  sul  quale  o tosto  o tardi 
io  intendo  di  diffondermi  ampiamente,  e con 
tutta  quella  collera  che  si  conviene  a una  tanta 
nostra  pravità  di  cuore  e cechezza  di  mente, 
dirò  ora.  e soltanto  di  passaggi»,  che  i nostri 
posteri  avranno  molta  ragione  di  considerare 
Jj  parte  maggiore  de'  Ioni  leggenti  antecessori 
del  decimili  tavo  secolo  come  un  branco  di 
molto  materiali  e sozze  bestie,  (piando  saranno 
informati  da’  loro  storici  letterari  del  gusto  che 
in  fatto  di  libri  prevaleva  generalmente  nella 
loro  contrada,  e massime  verso  la  seconda  metà 
di  tal  secolo. 

Coni’ è possibile,  diranno  que’ nostri  posteri, 
com’  è possibile,  che  quel  periodo  di  tempo 
sia  stato  Unto  infetto  e guasto,  quanto  appare 
a noi  che  fosse;  c come  si  può  che  quelle 
genti  s’inducessero  a leggere  senza  nausea, 
senza  ribrezzo  c senza  sdegno,  anzi  pure  con 
avidità  somma,  una  fattura  sì  vile,  sì  turpe,  sì 
stomachevolissima,  qual  era  verhigrazia  il  li- 
bercolo del  Matrimonio  scritto  dal  filosofo  mu- 
gellanoV  Come  potevano  quegli  abbietti  nomi- 
narci essere  tanto  e mentecatti  e immondi  da 
inghiottirsi  come  spiritoso  c gentile  un  discor- 
sacelo, che  tratta  con  tanto  porchcsco  vilipen- 
dio quella  dolce,  quella  degna,  quella  letifi- 
cantissima  creatura  creata  dall’  incitàbile  Bontà 
per  conforto,  per  ausilio,  c quasimente  per 
unica  gincondezxa  nostra  in  mezzo  a’  guai  in- 
numerahili  di  questa  nostra  vita  nuhitosa  sem- 
pre e travagliosissima?  E die  diavolo  di  fanta- 
stici aflelti  volevano  que’' pazzi  sostituire  al 
legittimo  amore  verso  il  bel  sesso,  che  con 
tanta  ingordi  zza  leggevano  l’ opere  di  coloro 
che  più  si  studiavano  di  sbarbicare  quel  le- 
gittimo amore  da’  lor  cuori?  Che  cervelli,  che 
animi,  che  sensi  avevano  mai  quegli  uorainacci? 

Ma  sento  un  difensore  nel  decimottavo  se- 
colo rispondermi  con  una  stizza  eguale  alla 
mia:  c che  diavolo  dì  tu,  Aristarco!  E dove  ti 
lasci  tu  trasportare,  cinico  vecchiaccio,  dal  tuo 
donchisciottesco  zelo?  E perché  non  fai  tu  le 
debite  eccettuazioni  in  questa  tua  barbara  in- 
vettiva, quando  vedi  enr  appena  uscito  del 
torchio  il  prefato  libercolo,  un  nembo  di  scrit- 
tori c alla  tomba  dell’  antor  suo,  e sgrida  qua- 
si al  cadavere*  in  cui  abitò  un  di  quella  mente 
che  pensò  quella  dannata  operirciatola  ? Non  è 
questa  una  irrefragabile  prova  che  tutti  i leg- 
gitori d'  Italia  nostra  non  sono  ancora  tutti  in- 
fetti, tutti  guasti  dal  mortifero  veleno  conte- 
nuto in  quella? 

Così  a un  dipresso  mi  risponde  don  Petro- 
nio qnando  mi  sente  parlare  con  più  hizzarria 
del  solito  di  questo  mio  caro  secolo;  anzi  per 
farmi  rimanere  con  tanto  di  barba,  mi  diss’e- 
gli  pur  ora:  to’,  Aristarco,  to’,  e legei  questa 
rii/tosia  d’un  C.  A.  D R diretta  ad  un  suo 
umico,  sopra  il  ragionamento  del  matrimonio  ; 
ragionamento  da  te  tanto  ahboininato.  To’,  rhe 
rila  è stampata  prop*o  in  Firenze,  perchè  si 
possa  con  ragione  da  te  ripetere*  quel  tuo  fre- 
quente arabico  detto,  clic  »»  dove»  l’angelo  nero 
semina  il  napprllo  e la  riruta,  l’angelo  bianco 
fa  nascere  il  dittamo  e la  panacea.  »» 
cattici 


Oli  don  Petronio,  don  Petronio  ! Cosi  non 
l’avess’io  letta  questa  risposta  di  C.  A.  D.  R., 
che  non  sarei  ora  dì  qncsto  mal  umore,  ch’io 
sono  ! Alle  don  Petronio,  che  il  più  pigro  e il 
più  sfiancato  scritto  di  questo  non  è stato  scrit- 
to mai  in  prosa,  dacché  il  Goldoni  scorhie- 
rherò  le  sue  dedicatorie,  e il  Chiari  la  sua  Pel- 
legrina ! Gran  clic,  che  queste  nostre  bene- 
dette regioni  abbondino  tanto  di  genti,  che 
vogliono  pur  fare  quello  che  meno  sono  atte  a 
fare  ! 

Ecco  qui  dunque,  don  Petronio  mio  questo 
tuo  C.  A D.  K , il  quale  fornito  non  meno  di 
proHiinzione  che  di  stupidezza,  s’ è voluto  an- 
ch’egli lanciare  all’ orecchio  del  nostro  feroce 
toro  mugellano.  senza  voler  punto  pensare  alla 
diminutiva  misura  delle  sue  forze,  che  sono 
d’ un  cuerioletto  da  Bologna,  anzi  che  d’ un 
mastino  di  Corsica,  coni’  era  d’ uopo  fossero 
perch’egli  potesse  avere  qualche  ragionevole 
fiducia  di  atterrare  una  tanta  bestia. 

Dopo  d’ avermi  questo  tuo  C.  A.  D.  R.  sec- 
cata bastevolmcntc  P orba  col  suo  prolississimo 
modo  d’ introdursi  a dire  quelle  inettezze  che 
s’ apparecchia  a dire;  dopo  d’avi  rmi  informato 
a difesa  dell’autore,  eh’ egli  è » morto  avanti 
la  pubblicazione  del  suo  libro;  »»  dopo  d’ aver- 
mi assicurato  solennemente  che  inesscr  lo  filo- 
sofo fu  un  »>  anatomico  dottissimo  riputato  molto 
dotto;  » dopo  d’ avermi  aggiunto  che  »»  lieto 
condusse  a casa  sua  una  seconda  moglie;  e d»po 
d’avere  ponderatamente  riflettuto  clic  a buona 
equità  non  si  dee  credere  sia  stato  il  discorso 
scritto  in  vccchiaja  dal  Mugellano,  ma  gibbone 
in  gioventù,  e in  somma  dopo  d*  avermi  detto 
con  molto  abbindolamento  di  boreareiana  fra- 
se, come  >»  di  strano  apparisce  che  gli  uomini 
tanto  e tanto,  e più  certo  che  una  decente 
convenienza  richieda,  alle  donne  stieno  appres- 
so, e quelle  con  mille  corteggi,  anzi  amorose 
ed  appassionate  stravaganze  seguitando,  aldina 
di  loro  di  spirito  e d’ogni  virtù  ornata,  » cc- 
rettera,  eccellerà.  Dopo  tutte  queste  ed  altre 
maladeltamente  importanti  cose,  il  C.  A D.  R. 
viene  in  tanta  malora  a direi  alcune  retiti naja 
d’altre  rose  rhe  non  bau  punto  che  fare  eolie 
massime  ch’egli  intende  di  confutare;  e poi 
ne  dire  alcune  altre  eentinaja  d*  ultre,  clic  non 
le  confutano;  senza  contare  alcune  nuove  ren- 
tinaja  e centinaia  d’altre,  e d’altre,  e d’altre, 
clic  non  occorreva  si  diressero,  perchè  già  tri- 
tissi  ma  mente  sapute  da  tutti  quelli  che  si  san- 
no affibbiare  le  scarpe. 

Non  li  muov’  egli  per  esempio  la  bile , don 
Petronio  mio,  il  sentirti  dire  con  mille  parole 
da  nn  goffb  imitatore  del  Boccaccio,  clic  se  si 
abolisse  il  matrimonio  si  farebbe  rosa  non  coe- 
rente aita  religione  ? Faeev’eglS  riuopo  di  dirci 
questo  e di  dircelo  con  un  diluvio  di  cianre? 
V‘  ò egli  alcuno  fra  quelli  che  professano  reli- 
gione, che  abbia  mestieri  d’una  tal  notizia?  E 
qual  c quel  cristiano  cosi  poco  ricordevole  del 
suo  catechismo  die  non  sappia  come  il  matri- 
monio è stato  istituito  da  Dio,  o per  dirlo 
con  la  gonfia  frase  del  nostro  Baggeo,  **  vanta 
la  sua  istituzione  da  Dio?  >»  E perche  dirci 
ezimn  con  un  altro  diluvio  di  riance  che  n l’u- 
nico Signor  nostro  e Maestro  1’  ha  innalzato  al 
grado  sublime  ed  altissimo  d*  uno  de’  Sacramen- 
ti, e per  tale  lo  ha  alla  sua  Chiesa  ed  a*  suol 
fedeli  proposto!  »*  Chi  è cristiano,  sa  queste 
cose  ab  infanti»,  e le  creile  ; ina  ehi  scrive  del 
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matrimonio  con  quel  imi  il  >rio  clic  nc  scrisse 
il  filosofo  mugoli. ino,  non  è cristiano,  ma  è fi- 
losofo mugcllano;  e con  mie» li  filosofi  mugel- 
lani  non  basta  ripetere  niurmativamcntr  qual- 
che paragrafo  ilei  catechismo,  ma  bisogna  prova- 
re con  ragioni  evidenti  c palpabili  tutto  qui  Ilo 
che  uno  vuol  afTcrniare  da  essi  impugnato,  se 
non  per  convincerli,  almeno  per  impedire  che 
le  loro  perverse  opinioni  non  timo  ricevute 
come  dogmi  dagl'  inesperti,  c per  fur  argine  a 
que*  cattivi  effetti  che  gli  scritti  loro  possono 
produrre  nelle  menti  degrignorantikma  chi  non 
si  sente  forre  bastevoli  da  far  tanto,  ha  da  ta- 
cere per  non  fare  anzi  peggio  che  meglio,  se 
non  \uol  essere  con  giusta  ragione  chiamato 
un  bel  pezzo  il’ ignorante  presuntuoso. 

Tu  i|ui  mi  risponderai,  Zainhcrlucco  mio,  che 
&i  atiderehhe  all*  infinito  ehi  volesse  intrapren- 
dere di  provare  agl*  increduli  punto  per  punto 
cigni  cosa  eh’  essi  non  credono  ; cd  io  qui  ti 
do  quanta  ragione  ti  posso  dare;  ma  quel  inesser 
C.  A,  D.  h.  doveva  almeno  dire  qualche  cosa 
indifesa  del  matrimonio  tanto  bruttamente  mal- 
menato dal  mugcllano, poiché  voleva  pure  con- 
fili are  ì suoi  detti  e le  opinioni  sue.  Poteva 
dire  esempligrazia,  che  una  buona  parte  di  quei 
malanni  dami  un  uomo  ammogliato  c distratto, 
non  iscatui  isrono  dal  matrimonio  in  sé,  che  non 
può  di  sua  natura  essere  una  sorgente  di  lun- 
ghi mali,  o un  impedimento  di  costanti  boni; 
ma  sihhcnc  dalla  inalterabile  natura  di  tutte 
le  sublimati  cose,  che  non  sono  punto  suscet- 
tibili di  beni  atti  a riempire  la  vastità  de’  no- 
stri desiderj  e a pienamente  contentarli,  se  si 
potessero  anche  tutti  soddisfare  immediatamente 
dopo  concepiti.  Poteva  dire  clic  se  abbiamo  di 
molli  pesi  nel  matrimonio,  e di  molti  sconci  e 
di  molti  guai,  ogni  altro  stato  che  l’uomo  possa 
immaginarsi,  è pure  abbondante  ili  pesi,  di 
sronci  e di  guai,  perché  cosi  è questa  mortale 
condizione  nostra  ordiuata.  Poteva  dire  , che 
pochi  uomini  hanno  ragione  di  lamentarsi  del 
matrimonio  , perché  pochi  s*  ammogliano  con 
quella  prudenza  con  cui  dovrehbono  ammogliar 
si  ; e peri  he  anzi  pigliano  moglie  indotti  da 
giovami  balordaggine;  h stimolati  da  un  intem- 
perato a inoracelo  ; o mossi  da  un  vile  interes- 
se o spinti  da  una  pazza  ambizione  ; o pre- 
cipitati da  un  frivolo  puntiglio,  e pochi  pochis- 
simi tirati  dalle  virtù  civili  c inorali  d*  una  l>en 
educata  fanciulla.  Poteva  dire,  che  P uomo  sa- 
vio, cioè  f uomo  persuaso  che  in  questa  vita 
v’  é poro  ben  fisico;  V uomo  che  ha  le  idee  hen 
ordinale  , P uomo  che  sa  frenare  i suoi  impe- 
tuosi appetiti  c desideri,  1*  uomo  in  somma  ir  a- 
nhno  grande  e.  forte  e di  cuor  tenero  e retto, 
e forza  che  nel  matrimonio  sia  meno  angustiato 
da  mali  fisici  egualmente  che  dagl’  immaginari, 
che  tutti  angustiano  dal  più  al  meno  in  questa 
vita,  perche  nella  bene  scelta  moglie  ha  contro 
que’  mali  uno  scudo  con  difficoltà  falsalo  dalle 
saette  delle  naturali  avversità;  c che,  se  talora 
é da  quelle  inevitabilmente  toero , come  c il 
raso  di  forse  quanti  uomini  vivono , ha  nella 
buona  e gentil  moglie  un  dolce  halsamo , un 
elisi  re  quasimente  celestiale,  che  a poco  a poco 
’Io  ristora  e lo  risana  dalle  ferite  ili  quelle  saet- 
te, sieno  esse  quanto  esser  si  vogliano  profonde 
r crudeli.  Poteva  dire,  clic  chi  passa  tutta  la 
vita  nello  stalo  di  scapolo,  la  passa  in  uno  stato 
nulla  affatto  conforme  alla  natura  nostra,  quando 
una  virtù  adjutrire  diserta  dall'  allo  non  lo 


chiami  al  celibato  religioso.  Poteva  dice , rhe 
se  molli  si  dogli-no  di  non  trovare  nel  matri- 
monio quelle  im-lfahili  dolcezze  rhe  si  lusinga- 
rono di  trovarvi  prima  d’ entrarvi,  hanno  a bia- 
simare la  loro  ghiribizzosa  e sfrenata  immagi- 
nazione , dalla  quale  si  lasciarono  promettere 
più  assai  che  la  natura  delle  umane  rose  non 
può  somministrare.  Poteva  poi  contrapporre 
agli  affanni  degli  .-iiiiinoglinti  gli  affanni  Oc* non 
ammogliati,  e mostrare  con  quanta  insipidezza, 
noja,  malumore,  e divoratrice  ipocondrìa  vivano 
que’  pochissimi  riservali,  clic  non  ruppero  mai 
le  chiusure  della  castità  ; c come  sieno  trava- 
gliati nell’  animo  e nel  corpo  quelli  che  sosti- 
tuirono ne’ loro  begli  anni  la  dissolutezza  dei 
lupanari  ni  matrimonio  , o che  fecero  il  peri- 
coloso , infame  rd  ansioso  mesliero  di  sruurr'* 
le  mogli  , le  sorelle  , e le  figliuole  degli  .unici 
e de*  conoscenti.  Poteva  r col  raziocinio  e co- 
gli  rscmpj  mostrare  , contro  P affimi. diva  del 
imigellauo,  che  per  quanto  gli  uomini  s1  immer- 
gano nei  ucgoaj,  o si  sprofondino  negli  stmlj, 
non  sarà  loro  mai  possibile  d*  impedire  i loro 
pensieri  dal  correre  con  frequenza  alla  contem- 
I plazione  della  donnesca  bellezza,  e per  conse- 
guenza dall’  essere  tormentosamente  agitati  sem- 
pre dalla  brama  di  possederne  il  loro  lu  ti  iolino 
in  santa  pare  |>er  rifrancarsi  no  po’  I*  animo  ed 
acqui  tarlo  a tempo  a tempo  con  cosi  giusta 
soddisfazione  , e renderlo  in  tal  guisa  atto  ab 
1'  ostinalo  prosegui meuto  di  quegli  studj  c ili 
que’  negozj. 

Ma  invece  d*  andare  con  questi  ed  altri  so- 
miglianti argomenti  addosso  al  suo  filosofo,  que- 
sto confutatore  stucchevolissimo,  questo  sommo 
seccatore , questo  insulsissimo  ciancione  che 
s*  intitola  C.  A I).  R.  ne  versa  in  rapo  molti 
cestoni  di  sentenze  e di  testi;  ne  dire  che  l'i- 
stituzione del  matrimonio  è divina,  come  se  al- 
cun di  noi  noi  sapesse,  o gliel  negasse  ; ne  dice 
che  é un*  istituzione  gloriosa,  rd  altissima,  rd 
ammirabile , come  se  nell’epiteto  di  divina  non 
fossero  già  compresi  i più  sonori  epiteti  che 
la  lingua  toscana  s* abbia;  e ne  dice  che  tate 
istituzione  è » altissima  ed  ammirabile  anche 
a’  nostr*  orchi  sopra  ogni  modo  , non  essendo 
stata  fatta  per  qualche  caso  estrìnseco  ; e che 
in  staili  natw  ae  integrae  anche  il  mangiare  e 
il  bere  erano  azioni  spirituali  ordinate  all*  uo- 
mo, perche  (senti  questa  fiorentinaria,  don  Pe- 
tronio ) perche  sovvenisse  alle  sue  bisogne  ; e 
perche  conoscesse  eh’  egli  era  ancora  in  istato 
di  viatorc.  »i  Quindi  soggiunge  nello  stesso  ri- 
cadioso  tuono,  e sempre  più  allontanandosi  dal 
suo  sropo  ili  confutare  il  filosofo  , che  1’  agri- 
coltura non  fu  dapprima  »»  un  supplizio  del- 
P uomo  , ma  la  gmja  c le  delizie  sue , c clic 
V uomo  in  quella  si  esercitava  più  interiormente 
che  esteriormente  ; e che  il  concubito  carnale 
era  anco  necessario  nello  stato  d’ innocenza  ; e 
che  il  matrimonio  dev*  esser  lodato,  c venerato 
in  statu  natiti  t te  lapsae  ; e che  l'uomo  un  teni|»o 
era  la  più  perfetta  creatura  della  terra;  e che 
non  si  deve  credere  a' Talmudisti , (c  chi  lor 
crede?)  le  tradizioni  de’ quali  protendono  ohe 
Adamo  innanzi  ad  Kva  avesse  un’  altra  moglie 
chiamata  l.ilìth  ; e che  po’  nostri  genitori  spe- 
ciale adozione,  anzi  attaccamento  cordiale  aver 
si  deve;  »•  seguendo  ili  somma  ad  amino» borei 
con  una  pestilenza  ili  tante  filastrocche  scem- 
piate, e fuori  di  proposito,  e cosi  poco  al  bi- 
sogno per  abbattere  gli  astuti  e diabolici  s»fi- 
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smì  dell*  avversario,  che  scusanti,  don  Petronio 
mi»,  se  straccio  queste  poche  pagine  di  questa 
disposta  per  riaccendere  questo  fuoco  , che  ci 
e miseramente  morto  dinanzi  mentre  noi  era- 
vamo ingolfati  a fare  di  questa  melensa  tiritera 
troppo  più  parole  che  non  merita  da  due  uo- 
mini pari  nostri  t e dammi  qui  quel  fiasco,  ehe 
io  Ilo  bisogno  di  rinfrescarmi  alquanto  le  fauci. 


IL  GIOVANE  ISTRUITO 

111*  DOGMI  CATTOLICI,  SELLA  VElUTA*  DALLA  flBLIOIO- 
SS  CRISTIANA,  B SIA  MORALE;  COR  I FRIRCIPJ  DELLA 
OROGRAFIA , DILLA  STORIA,  DELLA  FILOSOFIA  I 
ASTRONOMIA,  ■ CULLA  SFIBGAZIORB  DELLA  TBOLO- 
CIA  DB*  PAGAMI 

DA  GEMINI  ANO  GAETTl 

PARTS  PRIMA 

h » Ventila  i^.r»9,  appresso  Antonio  fatta  in  4 ° 

Tra  le  varie  classi  de*  nostri  moderni  scrit- 
(nri  io  t rovo  che  la  più  numerosa  è quella  di 
coloro,  i quali  non  sì  sono  dati  che  allo  stu- 
dio d*  una  cosa  sola  Di  questa  veramente  troppo 
numerosa  classe  io  venni  mostrando  in  questi 
fogli  , che  non  sono  e non  voglio  essere  gran 
fatto  parziale,  essendo  molto  risoluto  in  que- 
sta massima,  elle  n ehi  si  mette  a scrivere  un 
« libro,  che  tanto  vale  quanto  dire,  chi  pre*u- 
m me  d*  esser  inchinso  fra  quelli,  che  nanun 
»i  ad  essere  a ragione  onorati  da  ogni  sorta  di 
« gente  come  maestri  universali,»»  non  soltanto 
«leve  avere  a menadito  la  materia  di  cui  vuole 
trattare  in  quel  suo  libro  , ma  bisogna  sia  in 
caso  di  corredare  il  suo  principale  studio  enu 
Una  più  che  mediocre  infarinatura  d’ innume- 
rabili cose  anche  a prima  vista  stranici  e al  *U<» 
assunto  , perche  nessuna  rosa  è più  fiojosa  a 
leggersi  d’una  cosa  uniforme,  e perrhè  I’  utile 
e il  diletto  che  a noi  viene  da  qualunque  li- 
bro è forza  che  di  rivi  da  un  ben  inteso  lega- 
mento di  moltiplici  cognizioni  , che  si  dleno 
inano  l'ima  l’altra,  e che  si  sostengano,  s’ in- 
vigoriscano, r si  rischiarino  a vicenda. 

Coloro  dunque  che  sanno  di  non  s.lpere  che 
una  cosa  sola  , non  si  arrischino  più  tanto  a 
ftrla  da  maestri  universali,  se  non  amano  di 
sentire  il  fischio  della  Frusta  d’Aristami.  Ari- 
starco non  sarà  mai  troppo  propizio  verbigra- 
zia  a quel  filologo,  il  quale  non  sa  far  altro 
che  additare  inesattezze  di  sintassi  e distin- 
guere fiorentinamente  tra  i vocaboli  più  o me- 
no eruselieggianti:  Aristarco  non  sarà  mai  trop- 
po favorevole  a quel  geoponico  atto  solo  a di 
seernere  «*e  la  mano  del  cultore  meni  cort  la 
debita  ohhliquità  la  falce  pel  prato,  e con  la 
giusta  dirittura  l’aratro  pél  campo:  Aristarco 
non  farà  nlai  troppa  gra/u.1  a quel  botanico  sdì 
buono  a registrare  arbusti  c mafie  nelle  loro 
linneaue  famiglie  : Aristarco  in  sommi  nort  la 
perdonerà  mai  a nessuno  di  quegli  scrittori  , 
ehe  scorgerà  non  avere  studiata  elle  una  cosa 
sola.  Chi  non  ha  viaggiato  che  per  ut»’  unica 
provincia  del  vasto  ini  pero  d’Apullo  c di  Mi- 
nerva io  voglio  che  si  contenti  d*  essere*  dome- 
sticamente ammirato  nel  breve  cerchio  d estini 
amici  t'  coaoscCuli  Questa  è uttfretf do  s*iffi- 
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cicute  e adeguatissima  a’  suoi  scarsi  meriti. 

L’  anatra  ha  a stare  coll’ altr’ anatre  intorno  a 
quell’  acquicella  presso  cui  nacque,  e il  cucco 
ha  a svolazzare  ne’  confini  del  suo  bosco,  sen- 
za lasciarsi  mai  venire  il  matto  capriccio  di 
seguire  le  baldanzose  tracce  de’  falconi  e del- 
l' aquile.  Sia  permesso  (c  qui  dico  verhigra- 
zla  un’altra  volta,  perchè  verbigrazia  è un  Vo- 
cabolo che  mi  riesce  molto  comodo)  sia  per^ 
messo  all’abate  Genovesi  d’insegnare  al  mon- 
do come  s’ha  a fare  per  aggirarsi  ne’  più  cupi 
fornii  dell’  anima  umana , poiché  1*  aliate  Ge- 
novesi sa  pure  ad  un  bisognar  penetrare  ne*  più 
reconditi  meati  «Iella  Terra , o attraversare 
gl*  immensi  spazj  frapposti  fra  globo  c globo  : 
ma  1*  abate  Guarinoiti , valoroso  soltanto  nel* 
l’arte  d’acchiappare  i tordi  e i fringuelli,  d 
l’abate  Vallardi,  atto  solo  a profondamente  me- 
ditare su  i puniiriui  e sulle  virgolette,  per  cui 
le  abbreviature  «1*  un  secolo  si  distinguono  da 
nelle  d’  Un  altro  secolo,  siedo  contenti  quin- 
di il. turi  d’informare  colla  sola  voce  qualche 
compatriota  loro  in  qualche  sua  ora  d’  ozio 
de* loro  stupendi  progressi  in  «ptc’Iorodue  strtdj 
miscredi,  c non  fucinano  più  sciupar  carta  da' 
gli  stampatori,  se  prima  non  fanno  sforzi  d’in- 
gegno maggiori  assai  di  qmdli  clic  non  had 
saputo  sinora  fare,  allrimentn  la  Frusta  d’Ari' 
starco  fischierà  loro  maladcltainentc  negli  orec- 
chi. 

E qui  mi  dia  licenza  quel  cavaliere  di  Luo* 
ca,  fattosi  mio  corrispondente  il  primo  giorno 
«li  quest’  anno , «li  schicttairicdte  dirgli  , che 
non  saremo  grafi  fatto  amici,  se  vorrà  tuttavia 
esortarmi  a lasciar  fuora  que’  preàmboli  , co* 
quali  io  sono  solito  introdurmi  a far  parola  «Il 
«(desto  e di  qfiell*  altro  libro.  Se  le  mìe  lucil- 
hra/.ioni  gli  vanno  a verso  , le  legga  in  santa 
pace;  e se  gli  c vero  che  ne  cavi  qualche  pro- 
fitto, buon  prò  gli  faccia:  ma  non  »’ attenti  più 
a d ire  de’  consigli  ad  Aristarco,  clic  ha  vissuto 
qiiarantacinqu* anni  più  di  lui,  perchè  i vec- 
chi mal  soffrono  sempre  d’  «*ssére  consigliati* 
dai  giovani.  Io  non  voglto  altro  consigli«*ré  rlie 
il  mio  s ivio  don  Petronio,  perchè  ron  U mia 
viva  voce  presto  gli  posso  far  miniere  le  pive 
in  sacco , ogni  qual  volta  rton  dà  nel  segno 
co’  suoi  consigli  ; cosa  clic  nata  potrei  fare  sen- 
za mio  soverchio  sconcio  con  quelli,  a’  quali 
non  posso  parlare  che  per  via  di  lettere.  Al 
signor  cavaliere  deve  bastare  che  i miei  prCaitl- 
boli  siéno  sempre  conducenti  allo  scopo  eh*  io 
mi  sono  principalmente  proposto,  il  quale  sco- 
po non  e solo  di  mostrare  i massicci  errori 
commessi  da  questo  o da  quell’  altro  scrittore 
passato,  ma  è anche  <!'  impedire  che  gli  scrit- 
tori futuri  nort  commettano  errori  massicci. 

E non  è egli  appunto  un  errore  assai  in  is- 
sicelo quello  che  ni  commette  da  chiunque  non 
ha  studiata  che  una  c«?sa  sola,  e clic  vil«il  pure 
spacciarsi  per  maestro  del  suo  prossimo  in 
islaitipa  ? I maestri  «lei  prossimo  Mann*  «-glino 
a sapere  una  cosa  sola?  Signor  no,  signor  no. 

E’  n Itartno  a sap«*re  moli»*  moltissime,  come  c 
il  caso  per  nifi’  «li  «lire  «li  <pu*l  signor  Girmi- 
nitno  Gioiti,  scrittore  del  libro  «li  cui  Ini  re- 
gistralo il  titolo  primi  «li  fare  questo  pream- 
bolo ; del  qual  libro  mi  faccio  «ira  a dire  bre- 
vemente il  mio  parere  senza  menarla  più  per 
la  lunga.  . . . • 

l/iip^M  dunque  «lei  signor  Gaelti  c «livtsa  . 
iu  due  tomi.  Del  uccoudo  parlerò  uu’*!lru»ol- 
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ti.  Ora  non  vo’  dire  che  del  primo,  il  quale 
contiene  direi  trattati. 

Jl  primo  trattato  c diviso  in  due  brevi  par- 
ti. La  prima  comincia  con  giustificare  l'orgoglio 
de’ Greci  e de*  Romani,  clic  chiamavano  barbari 
tutti  i popoli  da  ossi  conosciuti,  perchè  essi 
soli  erano  a’ior  tempi  nel  mondo  che  colti- 
vassero le  scienze.  Quindi  enumera  i*  beni  che 
dirivano  alle  genti  da  tale  coltura,  e si  mostra 
tanto  innamorato  del  sapere,  e trova  in  esso 
tanta  felicità  che  sta  quasi  per  decidere  non 
aver  gli  uomini  alcun  bene  che  sia  maggiore 
del  sapere.  A questa  opinione  del  signor  Gaetli 

10  non  voglio  mostrarmi  troppo  avverso.  Voglio 
però  dire  di  non  aver  osservato  in  generale  die 
i saputi  sieno  gran  fatto  più  felici  in  questo 
mondo  degl’  ignoranti.  Gli  è vero  che  gli  igno- 
ranti non  godono  tanti  piaceri  intellettuali , 
quanti  nc  godono  i saputi;  ma  i saputi  pro- 
vano dall*  altro  canto  delle  intellettuali  pene 
cosi  vive,  che  fanno  loro  talvolta  in  crescere 
una  rosa  produttiva  di  soverchia  sensibilità 
a’ mali  di  questa  vita,  quale  è per  lo  più 

11  sapere.  Bella  cosa  c,  lo  confesso  aneli*  io  col 
signor  Gaetli,  il  sentirsi  rendere  la  mente  va- 
sta dalla  filosofìa  ; ma  non  posso  non  trovare 
un  po*  tormentosa  quella  smania  che  incessan- 
temente mi  rode  a accrescere  le  mie  cogni- 
zioni, c più  tormentosa  ancora  quella  stizza  e 
quella  nausea  die  riti  c mossa  o da*  vizj,  o da- 
gli assurdi  altrui,  da  me  scorti  e distinti  troppo 
chiaramente  per  virtù  del  mio  sapere;  senza 
contare  gli  sconci  clic  un  ostinalo  e continuo 
studio  nù  procura,  come  a dire  i dolori  di  ca- 
po, il  dilombato,  le  indigestioni.,  il  consumo 
della  vista,  ed  altre  tali  delizie.  Tutti  questi 
guadagni  die  si  fanno  per  lo  più  da  dii  si  sforza 
d'acquistar  sapere,  non  mi  pajono  pezzi  di  fe- 
licità, e mi  fanno  pur  concìli  udore  a min  di- 
spetto, clic  neppure  il  possedimento  perfetto 
<u  tutti*  le  più  squisite  scienze  nc  può  condur- 
re da  questo  mal  canto  della  tornila  a quella 
tanta  felicità,  che  il  signor  Gaetti  va  promet- 
tendo a*  giovani  studiosi.  Questo  mio  dire  pe- 
rò non  ha  da  distogliere  alcuno  de*  miei  gio- 
vani studiosi  leggitori  dal  proseguire  con  ala- 
crità negli  studj  suoi  riflettendo  sempre,  che 
quanto  più  un  uomo  sa,  tanta  più  possanza 
acquista  di  giovare  agli  altri  uomini.  Basta  che 
i giovani  studiosi  si  persuadano  per  tempo,  che 
non  occorre  studiare  eou  truppa  lusiuga  d*  a- 
ver  a vivere  con  molla  felicità,  fatto  che  si 
sia  nel  capo  loro  un  cumulo  grande  di  idre 
c di  notizie.  Bisogna  studiare  coll*  unirò  fine 
di  poter  giovare  ad  altrui  ; il  qual  fine  si  ot- 
terrà più  facilmente  studiando,  che  non  con- 
servandoci ignoranti.  Questo  line  si  deve  pro- 
porre chi  dalli!  sue  circostanze  e dal  suo  genio, 
e spinto  alla  vita  studiosa,  anzi  che  alla  vita 
meccanica.  Tolomeo,  Copernico,  Galileo,  Cas- 
sini, Torricelli  , Boera ve , Newton,  egli  altri 
nominali  dal  signor  Cariti,  furono  uomini, 
sulle  di  cui  vesligia  è bene  camminare;  ma 
non  occorre  perciò  darsi  ad  intendere  che  fos- 
sero uomini  più  felici  degl*  altri  uomini  peri  he 
più  dotti.  S*  egli  'erano  meno  soggetti  alle  af- 
flizioni e a’nrali  di  quel  <hc  lo  sia  la  comune 
negl*  ignoranti,  poco  obbligo,  rred*  io,  ne  do- 
vettero avere  alla  loro  notizia  della  natura  c 
dello  eaginni  del  moto  . degli  elfi  Iti  elio  esso 
produrr,  o alla  notizia  delle  qualità,  ilei  peso, 
c della  struttura  dell'  aria  ; e delle  cause  de* 


t reninoti,  «le*  fulmini,  de'  tuoni,  «le*  venti  c delle 
pioggie;  e dell*  origine  de'Uumi,  de’  fonti  c delle 
piante;  e del  flusso  e riflusso;  e delle  migliaia 
d’ insetti  che  discopronsi  co*  micrnseopj  ; e della 
lontananza  o grandezza  di  tanti  corpi  releali  che 
si  vedono  eoi  mezzo  di  telescopi,  ed  altre  si- 
mili notizie.  Altro  ei  vuole  per  birci  vivere  nella 
felicità  questi  nostri  anni,  dui  sapere  che  il  sole 
è un  globo  immenso  di  fuoeo,  grande  un  mi- 
lione di  volte  più  della  nostra  terra,  lontano 
trentatre  milioni  di  leghe  da  noi 1 Altro  che 
sapere,  che  Mercurio  c Marte  sono  globi  roen 
grandi  del  nostro,  e che  intorno  a quello  di 
Saturno  v*  è un  bel  cerchio  di  lume!  Tutta  la 
scienza  astronomica  del  Boscovieh  c del  Bradlry 
è bella  e buona , e serre  a regolare  il  timone 
d*  lina  nave  clic  va  coraggiosamente  solcando 
questo  e quell’  altro  mare,  e serve  a inolt’altri 
usi  e fini  eccellenti;  ina  non  facciamo  credere 
al  Giovane  da  noi  lstruito%  che  queste  e somi- 
glianti sorte  di  cognizioni  lo  abbiano  a rendere 
felice  tosto  che  le  possederà,  perche  questo 
sarebbe  anzi  un  ingannarlo  che  un  istruirlo. 
Inculchiamo  sempre  nella  sua  mente  che 
quanto  più  s*  avanzerà  nelle  scienze,  tanto  più 
sarà  in  caso  d’  esser  utile  altrui  nella  sua  sfe- 
ra, come  nella  sua  il  zappatore,  che  quanto  più 
zapperà  il  suo  terreno,  tanto  più  gli  farà  pro- 
durre di  che  dar  da  mangiare  ad  altri  affamati 
eom*  esso.  Sopra  tutto,  procuriamo  di  fargli  ra- 
pire di  buonora  che  i Immani  c i Greci  anda- 
vano molto  errati  nel  loro  montare  in  orgoglio 
perchè  sapevano  più  degli  altri  popoli.  ]1  frutto 
del  sapere  non  ha  ad  essere  Y orgoglio,  ma  piut- 
tosto T umiltà.  E un  sapere  affatto  bastardo 
quel  sapere  clic  nc  fa  germogliar  orgoglio  nel 
cuore.  L’orgoglio  anzi  c figlio  dell’  ignoranza  ; 
e chi  ha  la  mente  molto  rischiarata  da  mul- 
tirinlità  di  cognizioni,  s'accorge  tanto  presto 
dell’  impossibità  di  sapere  le  tante  cose  che  oc- 
correrebbe sapere  per  meritare  con  giustizia  il 
titolo  di  dotti,  che  bisogna  aeeoppj  alla  chia- 
rezza della  mente  una  pirciolczza  o una  pra- 
vità di  cuore  molto  grande,  perchè  si  possa 
conservare  orgoglioso  di  (lut  ila  sua  moltiplicità 
di  cognizioni,  ancorché  1*  acquisto  d’ esse  gli 
abbia  costato  gli  anni  c gli  anni. 

La  seconda  parte  del  Trattato  Primo  del  si- 
gnor Gaetti  contiene  *»  un  Saggio  de*  princi- 
» pali  doveri  d’un  maestro  destinalo  all’cdu- 
»»  cazione  della  gioventù.  » In  questo  Saggio 
egli  la  discorre  veramente  da  galantuomo,  csor- 
landò  i maestri  a » studiare  c a penetrare  da 
principio  nel  genio  c nel  carattere  de’  fanciulli 
c de’  giovani  ; ad  applicarsi  a conoscere  il  loro 
umore,  la  loro  inclinazione,  i loro  talenti,  c 
specialmente  a scoprire  le  loro  passioni  domi- 
nanti. n Spazia  poi  sui  diversi  naturali  de’  fan- 
ciulli e do*  giovani,  e mostra  come  il  maestro 
deve  regolarsi  secondo  la  diversità  di  que’  na- 
turali, adoperando  con  chi  il  rigore,  eou  dii  la 
lode;  insistendo  giudiziosamente  sulla  necessità 
clic  ha  un  maestro  di  prendere  assai  autore- 
volezza sugli  scolari  suoi,  perchè  questi  si  la- 
scino da  esso  volentieri  e riccamente  condurre 
per  la  via  che  li  vuol  condurre;  cd  insegnammo 
il  modo  di  acquistare  quella  necessaria  autore- 
volezza. » La  somma  abilità  d’un  maestro,  dire 
il  signor  Gaetti  , consiste  nel  saper  unire  con 
saggio  temperamento  una  forza  che  ritenga  i 
fanciulli  senza  infastidirli,  e mia  dolcezza  clic  li 
guadagni  senza  renderli  presuntuosi  perchè  da 
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una  parie  la  dolcezza  del  maestro  toglie  al  co- 
mando  quanto  ha  di  duro  e d'austero;  e dal- 
1‘  altra  la  sua  prudente  severità  fissa  ed  arre- 
sta la  leggerezza  e l'incostanza  <T  una  età  an- 
cora poco  capace  di  riflessione.  * £ più  sotto 
raccomanda  al  maestro  »?  che  prenda  sentimenti 
di  padre  verso  i suoi  discepoli  ; che  non  abbia 
viz|,  e che  uon  ne  sdirà  negli  altri  : che  la  sua 
austerità  niente  abbia  di  duro,  e la  sua  facilità 
niente  di  molle,  temendo  di  farsi  odiare  o vi- 
lipendere. Che  nella  sua  maniera  d’  insegnare 
sia  semplice,  paziente,  esatto,  e faccia  più  fon- 
damento sopra  la  sua  diligente  assiduità  , che 
sopra  la  fatica  de* suoi  discepoli;  che  si  rechi 
a piacere  il  rispondere  a tutte  le  domande  che 
gli  faranno  ; che  le  prevenga  , e gl*  intei  roghi 
ancora  se  essi  non  gliene  fanno;  « seguendo 
da  questo  giudizioso  ed  onesto  passo  sino  al 
fine  del  rapitolo , o sia  della  seconda  parte 
del  primo  Trattato. 

Il  trattato  sbcokdo  s*  aggira  intorno  a*  do- 
gmi cattolici,  ed  alla  morale  evangelica,  c mo- 
stra di  passaggio  che  la  religione,  u o si  con- 
sideri Dell'  indipendenza  dello  stato  di  natura 
o relativamente  allo  stato  civile  , è sempre  il 
principale  e più  stabile  fondamento  delia  so- 
cietà, perche  somministra  della  bontà  a tutti, 
della  giustizia  a’  principi , dell’  integrità  a chi 
governa,  della  sincerità  nel  traffico,  dell’  unione 
De’  matrimoni,  e della  fedeltà  a’  sudditi.  » Tutto 
urlio  che  il  signor  Gactti  dice  sulla  necessità 
'essere  religiosi  mi  piace  assai;  ma  non  posso 
dire  che  mi  piaccia  la  sua  divisione  delle  reli- 
gioni in  cinque  ; perché  cominciando  da  quella 
ch’egli  chiama  religione  naturale,  dice  che  è 
« impressa  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  e che 
consiste  nel  conoscere  un  Dio  creatore  e con- 
scivatore  di  tutte  le  cose,  nell' amarlo  e nel 
non  fare  ad  altri  , se  non  quello  vorressitno 
fosse  fatto  a noi.  Égli  s'  inganna  a partito  se 
crede  che  gli  uomini  abbandonati  alla  cura 
della  natura  possano  avere  questa  religione  così 
da  esso  definita  pei  che  gli  Ottentotti,  i Carai- 
bi,  e moli’ altre  nazioni  d’  America,  c d’  Afri- 
ca , clic  vivono  assai  secondo  la  natura,  non 
hanno  il  minimo  grano  d’  una  tal  religione:  non 
conoscono  Dio,  non  sanno  rb’  egli  sia  creatore 
c conservatore  di  tutte  le  cose  ; non  1'  amano 
prr  conseguenza;  e fanno  continuamente  male 
altrui,  quantunque  non  amino  che  loro  sia  fatto 
alcun  male.  Molto  migliore  è quello  eh’  egli  se- 
guita a dire  u della  grazia,  de'sagramenti,  dei 
peccai  i,  della  penitenza, »»  eccellerà. Non  avrebbe 
però  fatto  male  nrl  paragrafo  ile  miracoli  a la- 
sciar fuora  il  ratconto  del  caso  succeduto  a 
quel  Geuovese  entrato  furtivamente  in  quella 
moschea  de’  Saraceni  ; che  oltre  all’  essere  pro- 
babilmente un  racconto  favoloso,  c troppo  ple- 
beo e sporco , e nulla  punto  conducente  alla 
maggior  perfezione  del  suo  Giovane  Istruito. 
Avrei  anche  qualche  critica  postilla  da  fare  a 
quella  sua  massima  nel  paragrafo  ix.  « che  una 
**  promessa  è affililo  vana  quando  si  viene  ad 
**  essersi  costretto  da  un’ingiusta  violenza;  » 
ma  lascio  andar  aurato  per  ora  , non  ammet- 
tendo la  brevità  del  mio  foglio  una  discussione 
che  dovrebb’  essere  un  po'  lunghetta  di  sua 
natura. 

il  tbbzo  trattato  è M geografìa,  e può  be- 
nissimo servire  a dare  una  sufficiente  idea  ad 
un  giovane  di  tale  scienza.  MI  stupisco  però 
ch’egli  abbia  detto  ««  la  religione  d Jnghillci- 
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H ra,  di  Scozia,  e d' Irlanda  essere  la  e alvina.  »# 
Gli  è vero  che  in  Inghilterra  vi  sono  molti 
Francesi  rifugiati  che  sieguono  la  dottrina  di 
Calvino  ; ma  gli  anglicani  detestano  i calvini- 
sti ; e tutto  il  mondo  sa  quanti  sforzi  hanno 
fatti  per  estirparli  dal  loro  regno  insieme  col 
loro  governo  ecclesiastico  presbiteriano  , che 
non  s'  è potuto  mantenere  elle  in  Iscozin,  le  di 
cui  montanine  parti  si  conservano  tuttavia  cat- 
toliche a più  potere;  e in  Irlanda  non  v’  è 
quasi  calvinista  nessnno;  che  gl*  Irlandesi  o 
sono  cattolici  , o sono  anglicani , tutti  nemici 
egualmente  della  setta  calvinistica. 

11  signor  Gaetti  dire , non  so  con  qual  fon- 
damento, nel  paragrafò  x.  di  questa  sua  Geo- 
grafia, che  i Caffiri , popoli  dell’Africa  verso  il 
Ca|»o  di  Buona  Speranza,  stanno  »«  dispersi  per 
le  campagne  a guisa  di  bestie,  senza  religio- 
ne, e mangiandosi  l’ uno  1'  altro.  »»  Molti  libri 
olandesi  da  me  letti  parlano  minutamente  delle 
nazioni  clic  abitano  in  quelle  parti,  e in  nes- 
suno d’essi  s*  accenna  pure  cnc  quelle  genti 
abbiano  T orribile  costume  di  mangiare  carne 
umana , comeehè  di  quante  nazioni  selvagge 
finora  dagli  Europei  scoperte  e nell’  Africa  c 
nell’ America,  nessuna  nppaja  tanto  incolta  . e 
stupida,  c bestiale  quanto  appajono  quelle  che 
vivono  in  tutto  quel  tratto  di  parse  compreso 
da' nostri  geografi  sotto  il  nome  di  Cuflrrria. 
Non  è neppure  molto  sicuro  che  qiir’  popoli, 
e quelli  di  parte  della  Nigrizia , o qualunque 
altro  viva,  come  dire  il  signor  Gaetti  »»  senza 
alcuna  sorte  di  religione,  »>  uon  v' essendo  po- 
polo al  mondo  che  non  dia  segno  d’ averne 
una  di  qualche  fatta,  se  s'  ha  a erederc  a' più 
sagaci  e più  ragionevoli  viaggiatori.  Favola  è 
pure  quella  che  il  signor  Gaetti  ne  dice  nel 
paragrafo  xiv , delle  donne  che  abitano  intor- 
no a una  certa  parte  del  fiume  delle  Amazzo- 
ni , »>  che  non  si  scostano  dai  loro  nidi  alpe- 
stri, se  non  una  volta  Tanno,  discendendo  al 
inno  per  avere  commercio  con  gli  uomini.  »» 
eggasi  il  bellissimo  viaggio  dalla  sorgente  di 
quel  fiume  sino  alla  sua  foce,  fatto  dal  famoso 
monsù  de  la  ('ondammo  pochi  anni  sono,  c si 
vedrà  che  quelle  moderne  Amazzoni  non  sono 
meno  immaginarie  di  quelle  antiche  del  Mar 
Nero , o di  quell’  altre  messe  in  iseompiglio  e 
distrutte  al  suono  dell’ incantato  corno d’ Astolfo. 

Il  quarto  trattato  c di  u storia  sacra  c pro- 
fana dallo  creazione  del  mondo  sino  al  presen- 
te. »»  L’autore  lo  divide  in  diciotto  epoche,  e 
scorre  per  ciascuna  d*  esse  con  bastevole  chia- 
rezza, considerando  la  strettezza  de' limiti  ne* 
uali  s’  è confinato  per  non  riuscire  prolisso, 
'ale  sua  divisione  oe’ secoli  in  diciotto  epoche 
pare  a lui  che  sia  la  più  atta  a fissare  nella 
mente  d*  un  giovane  tutta  la  storia  antica  e 
moderna.  Non  so  se  a tutti  parrà  come  pare 
a lui. 

il  quirto  trattato  è metafisico,  e s*  aggira  in- 
torno alle  operazioni  dell'  anima.  Ne’  primi  pa- 
ragrafi ne  dice  che  cosa  è l’anima  delle  be- 
stie , e quale  differenza  v’ abbia  tra  quella  e 
l’anima  del!’ uomo,  cioè  ne  dice  di  quelle  rose 
delle  quali  siamo  tutti  e saremo  sempre  al  bujn. 
Parlando  delle  idee  siegue  la  dottrina  di  Locke 
e T aristotelica  ; ma  anche  spaziando  su  quelle, 
e sulle  proprietà  dell’  intelletto , della  memo- 
ria, della  volontà  , dell’  immaginazione,  e della 
ragione,  si  perde  come  tifiti  gli  altri  suoi  me- 
tafisici predecessori  in  discorsi  congetturali. 
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Pure  i giovani  devono  avergli  obbligo  di  que- 
sto quinto  trattato , clic  con  molla  succintez- 
za di  loro  un  compendio  de’  più  l**i  sogni  elle 
ì (ilosoli  antichi  e moderni  sgabbiano  mai  so- 
gnati. Il  paragrafo  xii,  sulle  Streghe  e Stregoni 
v breve  e buono  ; ma  mi  ha  fatto  ridere  quello 
che  immediatamente  lo  siegur  sul  mal  ìf  oc- 
chio , facendomi  ricordare  di  due  miei  vecchi  j 
ornici  uno  di  Segovia,  e I*  altro  dì  Toledo,  clic 
ini  avvertivano  io  die  bus  illis  a non  guardar 
inai  (Usamente  certe  fanciulle  de’  lor  paesi,  se 
non  volevo  correr  rischio  d’  avere  quel  male. 
Credo  che  i Napoletani  abbiano  prese  dagli 
Spaglinoli  le  loro  idee  sul  inai  d*  occhio  , in 
virtù  del  quale  l*  uomo  si  crede  innamorato 
d’  una  donna  in  modo  alquanto  strCghereccio. 

Tiuttato  sbsto  di  Filosofia  naturale.  De’  trat- 
tati contenuti  in  questo  primo  tomo  questo  è 
quello  che  mi  e piaciuto  il  più,  perchè  1’  au- 
tore ha  epilogato  in  poche  pagine  assai  cose 
che  si  leggono  troppo  diffusamente  scritte  in 
cento  e cento  volumi.  Gli  è però  peccato,  che 
egli  non  abbia  letti  i libri  de’ Danesi,  degli  Svel- 
arsi, e d’  altri  popoli  settentrionali;  che  gli  avreb- 
bero data  un’idea  degli  uccelli  di  missaggio  molto 
più  vasta  eh’  egli  non  mostra  a’ avere  nel  pa- 
ragrafo vni.  Vcggasi  la  Storia  naturale  della 
Norvegia  di  Pontoppiddan  vescovo  di  Berghen, 
c la  Descrilione  jlell*  >»ole  di  Fero  scritta  da 
Lucca  Jacohson  Debc»,  Proposto  in  una  di  quel- 
le diecisett’  isole  chiamata  Strumo.  Que  due 
autori  entrambi  sudditi  di  Danimarca,  parlano 
di  molti  più  uccelli  di  passaggio,  che  il  signor 
Gactti  non  n’annovera  nel  detto  paragrafo,  e 
sono  altrimcnte  pregni  di  notizie  singolarissime. 
Vorrei  che  alcuno  sapesse  c volesse  tradurli  dal 
danese  in  italiano. 

Trattato  settimo  del  meccanismo  de'  corpi 
animali.  Molta  parte  di  questo  trattato  si  po- 
teva benissimo  lasciar  fuora  d’  un  libro  intito- 
lato il  oioviiiR  istruito.  Quando  si  ha  ad  edu- 
care un  giovane  destinalo  ad  essere  medico  o 
chirurgo  non  è tanto  fuor  di  proposito  che  s’in- 
troduca di  buonora  ne’  misteri  svelati  ne'  due 
primi  paragrafi  di  questo  trattato  ; ma  non  mi 
pare  troppo  laudcvole  che  ad  ogn’  altra  sorte 
di  giovani  si  parli  tanto  in  volgare,  quanto  il  sig. 
Gactti  ha  fatto  in  que’ paragrafi.  Non  sono  poi 
della  pitagorica  opinione  del  signor  Gactti  che 
» l’uomo  non  è destinato  dalla  natura  a man- 
giar carne.  >»  La  principale  prova  di  questa 
sua  opinion,  egli  la  cava  dalla  struttura  de’  nos- 
atri  denti;  ma,  checché  egli  si  dica,  questa  è 
prova  frivola;  è prova  che  prova  nonnulla,  per- 
chè I’  uomo  mangiaudo  carne  coi  denti  die  ha, 

I trova  con  contraria  evidenza  che  la  struttura 
oro  è bella  e buona  per  mangiar  carne.  Se  la 
natura  non  avesse  voluto  ch’egli  mangiasse  car- 
ne, il  mangiarne  lo  ammazzerebbe  invece  di 
farlo  vivere. 

I trattati  ottavo,  roso,  c hbcimo  non  pos- 
sono formare  nè  un  buon  medico,  nè  un  buon 
incLallurgiro,  nè  un  buon  filologo  ; pure  ogni 
studioso  giovane  farà  bene  a leggerli  anche  più 
d’  una  volta,  perchè  contengono  assaissimo  belle 
cose,  c toccano  tutti  i principali  punti  delle 
scienze  di  cui  trattano. 

Del  secondo  tomo  di  quest’opera,  come  già 
dissi,  parlerò  un’altra  volta:  ma  non  voglio 
aspettar  allora  a dire,  che  per  facilitare  a' gio- 
vani la  strada  delR*  scienze  , e per  farne  loro 
acquistare  uua  competente  idea,  milgrado  al- 


cune cose  sparse  per  questi  due  tomi  che  non 
mi  soddisfanno,  io  non  so  alcun  libro  italiano 
che  sia  migliore  di  questo,  onde  lo  raccomando 
a tutti  quelli  che  hanno  incarico  di  educare 
la  gioventù. 
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In  Padova  1760,  nella  stajnperia  Contati  in  8.d 

Nel  darci  questa  stia  diligente  analisi,  il  si- 
gnor Vandelli  ne  fa  sperare  un’  amplissima  sto- 
ria di  produzioni  naturali  da  liti  osservate  ne- 
gli stati  di  Modena,  r prinripalineiite  «piede 
che  si  trovano  in  molle  parli  dell*  Appennino. 
Desidero  che  questa  nostra  speranza  non  sia 
delusa.  Da  un  uomo  come  questo,  che  mi  sem- 
bra tutto  composto  d’industria,  d'attenzione, 
e d’attività,  è probabile  che  avremo  un  libro 
dilettoso,  istruttivo  ed  onorevolissimo  alla  con- 
trada nostra.  Mi  permetta  solamente  questo  au- 
tore di  rappresentargli,  che  mi  cagionerà  un 
»o*  di  stizza,  se  si  servirà  in  quel  suo  futuro 
iliro,  come  ha  fatto  in  alcun  luogo  di  questa 
sua  operetta  di  certi  vocaboli  affatto  ignoti  a 
nov.intanove  in  crnto  ile’ più  eruditi  leggitori) 
come  sarebbe  a dire,  *»  glossopetre,  p atelle,  de  11- 
1»  tali,  spatnse,  turbinati,  fungiti,  hidcinniti,  lie- 
ti riti,  «trombiti,  inuriciti,  globositi,  ostruiti, 
>#  chainiti,  mituliti,  tclliniti,  peetiuili,  vermi- 
»»  rubli,  »»  cd  altri  tali  diabolici  aggettivarci  e 
sostantivarci  da  far  impazzare  le  brigate  a in- 
dovinarne i significati,  e che  pajono  copiali  da* 
libri  di  stregheria  composti  da'  famosi  maghi 
Nostradamo,  c Pietro  d' Aliano.  Un  altro  pic- 
colo avvertimento  voglio  anche  dare  al  si- 
gnor Vaudelli,  ed  è di  correggersi  di  un  suo 
strano  orrore  di  lingua,  o per  dir  meglio,  di 
grammatica,  ponendo  P avverbio  relativo  lu»- 
ciusd  invece  dell’avverbio  positivo  lungo,  co- 
me 111  fatto  He’  due  seguenti  passi  : >1  E de- 
gno d’osservazione  che  verso  Occidente  lun- 
ghesso il  canale  di  Sassuolo  — - E seguitando 
verso  Tramontana  lunghesso  il  Serrino.  « Bi- 
sogna dire  lungo  il  canale  di  Sassuolo,  lungo 
il  Serchio,  c lasciar  fuori  quel  relativo  cssot 
che  non  h i qui  a che  firn.  Non  farà  poi  male 
nè  alleile,  se  parlando  del  ferro  lo  chiamerà 
ferro,  e non  Marte ; c se  dirà  stagno  allo  sta- 
gno, senza  dirlo  Saturno , et  sic  di  tutti  gli  al- 
tri metalli.  Onesti  vocaboli  di  gergo  vanno  alz- 
hindonali  a'  ttosicruciani,  c ad  altri  tali  chi- 
mici impostori,  che  dicono  in  gra m muffa  ogni 
loro  corbelleria  per  farsi  credere  dall’ ignorante 
canaglia;  c non  devono  mai  essere  adoperali 
dagli  uomini  dabbene  che  onestamente  cercano 
d'istruire  c di  dilettali*  i loro  confratelli  e c«un- 
pilriotti.  Se  il  signor  Vandelli  userà  queste  rd 
altre  simili  avvertenze,  Aristarco  sarà  a suo 
potere  promotore  di  quella  sua  futura  opera, 
per  cnunziar  la  quale  c assai  evidente  ch’egli 
•1.1  «crillo  questo  suo  libretto. 
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Un’ ultra  cosa  voci’  io  ancora  qui  dire,  giac- 
che sono  a dire;  ed  è,  clic  il  signor  Vandelli 
non  farà  neppure  poca  grazia  alla  repubblica 
I et  lem  ria,  se  olire  a quella  sua  futura  opera 
stamperà  anche  quella  del  fu  abate  Domeiiieo 
Vanne! li  suo  zio,  di  eui  ci  dire  clic  il  titolo 
è **  Dk  se  ni  zi  osb  degli  Stati  «lei  serenissimo  si- 
*»  gnor  duca  di  Modena  in  Italia,  nella  quale 
»*  si  contiene  la  presente  situazione  de'  medr- 
» sinii,  colla  numerazione  delle  provinole,  «le’ 
« principati,  delle  signorie,  e de*  castelli  prin- 
» cipali.  I costumi  de'  popoli,  c le  condizioni 
h de1  paesi,  e di  più  una  succinta  narrazione 
m degli  uomini  famosi  ed  illustri,  ec.  I monti, 
w i laghi,  le  fontane,  i fiumi,  i bagni,  le  mi- 
» niere,  e le  opere  maravigliose  in  essi  dalla 
natura  prodotte.  « Se  quest*  opera,  che  il  si- 
gnor Vandelli  possiede  manoscritta,  corrisponde 
al  suo  lungo  titolo  è certamente  cosa  deside- 
rabilissima ch'egli  la  renda  pubblica  stampan- 
dola insieme  con  la  sua.  Olà!  Piano  un  poro 
con  questo  stampare.  Si  fa  presto  a dire  a un 
galantuomo  stampate,  stampate  ; ma  io  porrò 
sempre  nel  numero  de' dannosi  consigli  il  con- 
siglio che  in  oggi  si  dà  tanto  facilmente  ad  un 
autore  di  stampare  un  suo  libro.  In  Italia  og- 
gidì ri  sono  sicuramente  molto  più  scrittori 
fbr  non  leggitori;  nè  mi  sono  noti  più  di  tre 
autori,  uno  buono  e due  cattivi,  le  di  cui  opere 
Meno  state  a quest’ anni  lette  da  molli  e per 
conseguenza  vendute:  voglio  dire  l’opere  ilei  Me- 
tastasio,  e quelle  del  Goldoni  e del  Chiari. 
Tutti  gli  altri  moderni  libri  nostri,  di  cui  ho 
notizia,  si  leggono  da  tanto  poelii  che  non  si 
può  in  coscienza  animare  alcuno  autore  a spen- 
der danari  dietro  la  stampa  d*  un  suo  libro. 
E se  non  fòsse  la  smania  che  quattro  o cin- 
quecento persone  hanno  in  questo  nostro  sti- 
vale d'aver  una  biblioteca  in  rasa,  una  buona 
inetà  de’  nostri  librai  e stampatori  potrehhono 
chiuder  bottega,  e fare  altri  mestieri.  Sono  ornai 
sei  mesi  eh'  io  mi  vado  ingegnando  di  ravvi- 
var*» la  voglia  di  leggere  ne’ miei  paesini  con 
questa  tnia  Frusta  ; ma  comincio  a disperare 
di'  poter  riusrire  in  questa  impresa,  perchè  i 
miei  paesani,  se  il  mio  stampatore  di  lloverrdo 
mi  scrive  il  vero,  leggono  poco  la  Frusta.  In 
Roma,  per  esempio,  dovevi  sono  (a  computare 
discretamente  ) dieci  mila  compositori  ili  so- 
netti, cinque  mila  di  canzoni,  due  mila  d’egloghe, 
e forse  un  miglia jo  di  fabhricatori  d'  altri  la- 
vori che  non  si  possono  fare  senza  penna  e 
calamajn,  ehi  crederebbe  che  gli  associati  alla 
Frusta  non  oltrepassano  il  numero  di  tre?  Que- 
sta è tosa  che  deve  parere  strana  assai,  se  sì 
considera  eH«  la  Frusta  è scritta  dal  vecchio 
Aristarco  quasi  apposta  per  incoraggiare  la  fab- 
brica, o come  vogliam  dire  la  manifattura  de' 
•ondi»,  delle  canzoni,  e dell’ egloghe,  c di  que- 
gl’ altri  lavori  che  non  si  posson  fare  senza 
penna  c calamaio.  Eppure  quantunque  i leggi- 
tori della  Frusta  sieno  tanto  scarsi  in  quella 
Roma,  ehi  potrà  persuadersi  che  da  Roma  mi 
sieno  state  mandate  più  centinaia  di  sonetti 
•critti  in  derisione  e in  vituperio  di  questa 
mia  tanto  landevale  fatica?  Non  si  pnò  dire 
quanti  morsi  rabbiosi  sono  stati  dati,  da  ro- 
mani sonettisti  specialmente,  alla  mia  pove- 
ra gamba  di  legno  ; e quanti  peli  ini  sono 
siali  strappali  da'  mostacchi  ; e di  quanta  spor- 
cizia mi  e stato  imbrattato  il  turbante  , senza 
contare  il  vilipendio  fatto  da  alcuni  rie*  miei 


gatti , e il’  alcune  delle  mie  scimmie  ! Oh  rari 
quegli  Arcadi  ! E*  pare  si  sieno  risoluti  di  con- 
vincermi che  sanno  far  sonetti.  Ma  se  questo 
ó il  loro  pensiero  , affé  a’  hanno  il  torto  mar- 
cio , poiché  io  sono  anzi  convinto  , che  dieci 
mila  d’essi  non  sappiano  far  altro  che  sonetti. 
Lo  stampator  di  Roveredo  mi  fa  anche  sapere 
ebe  in  Napoli  e in  Firenze  la  Frusta  non  è 
letta  che  da  pochissime  persone.  Tanto  peggio 
per  lui,  che  vuol  pure  continuar  a stamparla, 
quantunque  nt’rsorti  invano  a scriverla  almeno 
tratto  tratto  nello  stile  de*  De  Gennari  e de' 
Sergi  ; e ad  ammucchiare  tratto  tratto  in  essa 
le  Imccarrerie  e i riboboli  malmantileselii.  Ma 
ehe  la  Frusta  non  si  legga  punto  in  Roma,  in 
Napoli  , e in  Firenze,  e clic  si  sirgua  soltanto 
a leggerla  in  Vicenza,  in  Pesaro,  in  Como,  e 
in  altre  tali  minori  eittà,  a me  poco  imporla. 
Basta  ehe  lo  stampatore  continui  nelT  ostina- 
zione di  volerla  pubblicare,  ed  io  tirerò  osti- 
nato innanzi  a scriverla,  lo  mi  contento  d’  es- 
sere come  il  sono,  infallibilmente  certo,  rls1  è 
letta  con  somma  attenzione  dal  mio  don  Pe- 
tronio , poiché  per  esso  io  mi  sono  impegnato 
a scriverla,  e per  cavargli,  rome  dissi,  del  ra- 
po alcune  poro  dritte  letterarie  opinioni;  e sie- 
gua  pure  il  grosso  volgo  a imparadisarsi  colla 
lettura  de’ Chiari  e de’ Gobioni,  d’uno  de’ quali 
voglio  cominciare  a far  motto  nrl  seguente  nu- 
mero, ora  che  è finito  carnovale,  e che  la  rab- 
bia d*  andare  alla  commedia  sarà  necessaria- 
mente acquetata  un  pochino. 

Tomo  adesso  per  un  momento  all’  Analisi 
del  signor  Yandclli,  e dico  che  chi  volesse  sa- 
pere come  si  faccia  il  tinto  salutifero  sale  dì 
Modena  oggidì  preferto,  e non  senza  ragione, 
da’  medici  allo  stesso  sale  d'  Inghilterra,  lo 
potrà  sapere  da  questo  libretto. 


oi  direte,  Aristarco,  eh'  io  sono  molto  don- 
na jo  a mandarvi  ancora  una  terza  lettera  scritta 
da  me  ad  una  donna.  Sappiate  però  eh’  io  non 
Ito  meno  anni  di  voi,  onde  non  avete  a giudi- 
car inale.  E poi , se  alenila  delle  lettere  ehe 
v’  invierò  mandando  non  vi  piacerà,  già  sapete 
quel  clic  n’  avete  a fare.  Voi  non  potete  olTen- 
ilermi,  non  sapendo  ehi  io  mi  sia.  Questa  l’ ho 
scritta  a una  fanciulla  che  mi  chiede  consiglio 
intorno  al  modo  di  studiare.  Se  stampate  an- 
che questa,  conrhinderò,  ehe  quello  da  ine  da- 
tole ha  la  vostra  approvazione  » Addio 

Il  vostro  Lovaxc.ua. 

z»  Ho  piacere,  Pappina  mia , che  malgrado  i 
disastri  incontrati  a cammino  tu  abbia  termi- 
nata la  tua  peregrinazione  felicemente.  Costà 

Iierò , sia  il  soggiorno  hello , sia  il  soggiorno 
trotto,  fa  in  modo  di  vi  star  volentieri,  poiché 
v’  hai  pure  a stare  alcuni  mesi  risolutamente. 
La  filosofia  che  tu  studj  non  va  studiata  pun- 
to se  non  t'insegna  a passare  la  vita  quota  do- 
vunque la  provvidenza  ti  conduca.  Se  non  sia-, 
ino  contenti  di  noi  medesimi,  difficilmente  altri 
saranno  contenti  di  quella  persona,  di  cui  non  sia- 
mo contenti  noi.  Mangia,  bevi,  studia,  passeg- 
gia, canta,  balla  e fa  tutto  quello  clic  hai  a fare 
con  ilarità,  e sarai  trovala  dappertutto  queU’aina- 
bil  cosa  che  ognuno  ti  trova  qui.  Ed  e articolo 
importantissimo  in  questo  mondo  Tesser  sem- 
pre un’ainabil  cosa,  specialmente  voi  altre  fan- 
ciulle. Se  ti  lasccrai  andare  alla  noja  di  non 
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nel  luogo  dove  vorresti  essere,  riuscirai 
incresciosa  a chi  ti  scorgerà  annojata;  e riu- 
icrndo  incresciosa  agli  altri,  ti  tvovcrai  sempre 
più  incresciosa  a te  medi  Mina,  perché  la  noja 
è cosa  clic  si  moltiplica.  A buon  conto  ti\  hai 
due  buone  arnie,  se  non  basta  una,  per  difen- 
derli dalla  noja.  L’ago  e la  penna.  Due  arnie 
di  pari  tempera,  e di  egualissimo  e sovrano 
pregio.  Cuci,  e scarabocchia,  e poi  torna  a 
cucire,  e poi  Lorna  a scarabocchiare,  che  i quat- 
tro mesi  passeranno  via  senza  clic  tu  te  n’avveg- 
ga. Ma  qual  consiglio,  Peppina,  vuoi  tu  ch'io 
ti  dia  sul  proseguimento  degli  studj  da  te  in- 
trapresi? lo  non  so  dirti  altro  su  tal  proposito, 
se  non  clic  vi  vuole  ostinazione  e metodo.  Se 
sarai  pertinace  e regolare,  imparerai  molto  in 
poco  tempo;  massimamente  »c  studierai  a poro 
per  volta.  Voli  brevi,  ma  forti  e sicuri,  e l’ale 
non  si  stancheranno,  e ti  porteranno  attraverso 
il  vastissimo  continente  del  sapere  come  aqui- 
la. Alterna  con  frequenza  lo  studio  e il  riposo; 
l’ applicazione  e il  divertimento.  Rumina  do- 
mani, e non  oggi  su  quello  che  studiasti  la 
mattina,  perché  il  rumi  ilare  immediate  su  quell.» 
che  »’  ha  studialo  non  si  po’»  propia  mente  chia- 
mare ruminauicnto,  ma  studio  o continuazione 
di  studio;  e lo  studiare  continuato  non  te  lo 
consiglio,  ma  interrotto  e alternato,  come  dissi, 
conformandomi  a quel  proverbio  dell’ arco  trop- 
po teso.  Fa  verbigrazia  di  ben  capire  ogni  di 
]>oco  più  d’ una  decina  di  versi  greci,  e di  li- 
nce tedesche;  e (piando  sarai  sicura  d’aver  ben 
capilo  quel  pero  di  greco  e di  tedesco,  ricopia 
que*  versi,  c quelle  linee  un  pajo  di  volte,  e 
anche  tre  o quattro,  se  vuoi;  ineditaci  su  la 
sera  o il  di  dietro  un  quarto  d’ora,  o una 
mezz’ora,  e poi  non  ci  pensar  altro,  che  tanto 
quel  po'  di  greco,  quanto  quel  po’  di  tedesco  si 
collocherà  da  sé  stesso  iu  un  qualche  cantuc- 
cio della  tua  memoria,  per  poi  uscirne  fuora 
al  bisogno  tuo,  e al  tuo  comando.  Rasli  que- 
sto del  sapere  che  si  può  acquistare  per  via 
di  libri.  Diciamo  ancora  qualcosa  del  sapere 
che  s'acquista  studiando  gli  uomini,  il  qual 
sapere  è senza  dubbio  più  del  primo  impor- 
tante, perchè  più  (piolidiauainente  necessario. 
Barone  diceva  che  i libri  non  insegnano  l’uso 
de*  libri:  Hook f do  noi  U neh  thè  use  of  Hook*; 
onde  bisogna  ricorrere  a chi  t’insegni  il  porre 
in  pratica  quello  che  da’  libri  avrai  imparalo, 
vale  a dire  bisogna  ricorrere  allo  studio  degli 
uomini  tra  cui  viviamo  Sai  che  Cuj.icio  diceva 
di  non  aver  letto  libro,  per  cattivo  clic  si  fosse, 
dal  quale  non  imparasse  qualche  cosa,  eccet- 
tuandone uno  solo,  di  cui  non  volle  dirci  nè 
l’autore,  ne  il  titolo.  Se  quel  v aleni' uomo  vi- 
vesse a’  di  nostri,  gliene  vorrei  additare  cento 
d’autori  viventi,  da’ quali  non  v’c  da  imparar 
nulla.  Ma  lasciamo  andar  questo.  Quello  clic 
Cujacio  diceva  de’  libri,  si  può  degli  uomini 
parimente  dire.  Leggi  gli  uomini  attentamente. 
Peppina,  c fieno  essi  di  qualunque  edizione 
si  voglia,  da  ognuno  acquisterai  delle  cognizio- 
ni, disjm  gevoli  solo  agli  occhi  degli  stolti.  Sai 
tu  perche,  generalmente  parlando,  gli  uomini 
che  passano  nel  mondo  per  più  eruditi  c per 
più  sapienti,  sono  gente  nò  buona  troppo  per 
sé  stessi,  né  buona  troppo  per  allri?  Per- 
chè le  loro  mulesche  sigimi  ic  stanno  tuttavia 
mulesca  meni  e fitte  sui  libri  Se  la  metà  del 
tempo  che  i barbassori  hanno  spesa  sui  libri, 
1 avessero  impiegata  in  notare  le  oz.ioui  degli 


uomini,  e in  rintracciare  le  sorgenti  di  quelle 
azioni , c’ non  s.irebbono  que' gran  distili  Inerì 
che  sono,  lo  ho  intimamente  conosciuto  il  più 
grande  astronomo  del  secolo,  e ti  so  dire  clic 
quando  s’  allontanava  un  passo  da’  satelliti  di 
Giove,  o dalle  macchie  del  sole,  mi  riusciva  un 
golfi»  de’ più  solenni.  E mollissimi  geometri,  e 
botanici,  e fisici  d’ ogni  sorte,  c antiquari,  c 
altra  siinil  gente  ho  io  veduta,  elle  non  era  buo- 
na a cosa  alcuna  quando  U toglievate  da’  trian- 
goli, o dall’  erbe,  o dagl’  insetti,  o dalle  meda- 
glie. E molli  de'  nostri  poetanti  avrai  osservati, 
che  nuli’  altro  sanno  fan*  col  lor  malanno,  che 
uu  sonetto  o una  canzone  alla  petrarchesca,  o 
un  rapitolo  alla  bcrnirsca  ; e clic  poi  gridano 
con  quanta  Voce  hanno  nella  strozza  contro  la 
scarsezza  de’  mecenati,  e contro  la  cecità  del 
trasandato  «croio.  Uno  zappatore,  uit  ciabat- 
tino, un  fusajo  sono  membri  molto  sproporzio- 
natamente più  utili  alla  società,  che  non  co- 
storo, che  le  sono  anzi  dannosi,  come  chi  di- 
rebbe i cacchioni  nell’  arnie  delle  pecchie.  Ma 
fa  lor  entrar  in  capo  questa  verità,  se  tu  puoi  1 
E sai  tu  perchè,  Peppina  mia,  perché  troppi 
signori  magni  sieno  que’ gran  buacci  che  sono? 
Perchè  la  superbia  loro,  c più  sovente  la  ma- 
gnitudine loro  naturale,  li  toglie  dal  ritmarsi  a 
esaminare  minutamente  que’  che  sono  dammeno 
d’essi;  e gli  eguali  loro,  eh’  essi  unicamente 
esaminano  anche  male,  ultra  che  sono  assai  po- 
chi quando  comparati  alla  massa  del  genere 
umano,  sono  poi  anche  dappochi  coni*  essi.  Ba- 
da dunque  bene,  Peppina,  a studiare  c le  ca- 
gioni e gli  effetti  delle  passioni  che  muovono 
I*  uomo  a operare  piuttosto  in  uno  che  in  un 
altro  modo,  e non  far  differenza  negli  esami  tuoi 
dal  signore  gallonato  al  servidore  avvolto  di  li- 
vrea; dal  filosofo  eloquente  al  balbettante  bam- 
bino ; dal  poeta  baldanzoso  al  timido  artigia- 
nello. lo  ti  so  dire  che  in  tale  studio  troverai 
de’  passi  che  ti  ributteranno,  che  ti  disguste- 
ranno talora  mollissimo  per  la  difficoltà  che 
avrai  a capirti  c a spiegarli  bene.  Quel  libro, 
ohe  in  quasi  tutte  le  edizioni  è intitolati»  uo- 
mo, uni  mal  ragionevole,  troverai  che  dovrcbb’an- 
zi  essere  intitolato,  uomo  animale  per  lo  più 
irragionevoli  stimo*,  non  ti  sgomentare  però  del- 
l’ingaunevol  titolo,  Peppina  mia,  nè  de*  passi 
intricati  e mal  costrutti  che  ogni  sua  pagina 
contiene,  clic  in  ogui  modo  il  meglio  e il  più 
util  libro  non  lo  troverai  sì  tosto  nella  Biblio- 
teca Universale.  E statti  sicura  die  chi  non  i»tu- 
dìa  questo  libro,  può  fare  un  bel  falò  di  lutti 
gli  altri,  da  que' a’Otuero  giù  sino  a quo' «fi 
Solitilo  Ntmacrio.  Erro  quello  che  cosi  iu  so  due 
piedi  ti  posso  dire  intorno  al  modo  di  studiare, 
figliuola  mia  dolce.  Questo  nulladiuieno  è ar- 
gomento vasto,  e infinite  altre  cose  in  tal  pro- 
posito potrei  aggiugnerc  ; ma  io  t’ ho  a scri- 
vere una  lettera,  e non  una  dissertazione.  So- 
no  oggi  stato  sulla  massima  generale.  Forse  un 
altro  tritio  scenderò  a'  particolari.  Intanto,  giac- 
ché costà  non  hai  propiamente  clic  fare,  senza 
che  tu  strol.ighi  per  trovar  modi  da  fuggire  la 
noja  che  il  tuo  presente  soggiorno  ti  cagiona, 
scrivimi  di  spesso.  Non  di’  tu  che  scrivendomi 
tu  godi?  Dunque  godrai  ; che  tanto  vale,  quan- 
to che  troverai  uno  scemamento  olla  tua  noja. 
Tu  sai  quanto  a me  piaccia  il  ricever  lettore 
da  voi  altre  giovani  streghe;  ed  io  ho  poi  an- 
che in  capo  che  ho  in  te  per  corrispondente 
una  fanciulla,  la  quale  sarà  un  giorno,  direbbe 
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un  moderno  poeta,  la  strila  più  luminosa  dcl- 
I’  ausonio  rido.  Il  cuorr  mi  ilice  che  uu  dì  tu 
tarai  una  donna  mnravigliosa  : non  far  mentire 
il  more,  furfantelln.  Addio  io  italiauo,  poiché 
non  te  lo  so  dire  nò  in  preco,  nè  in  tedesco. 
Fa  di  star  sana,  c sana  bene,  ricordandoti  sem- 
pre che  più  vale  un*  oncia  di  salute,  che  non 
una  libbra  di  greco,  o du’ mila  di  tedesco.  Ad- 
dio, giojcllo;  Iddio  ti  mantenga  legato  sempre 
nell’  innocenza. 


Ureo  la  prima  cosa  venutami  con  la  data 
di  Bologna.  Mi  pareva  pure  strano  , die  dalle 
principali  città  d'Italia  avessi  ogni  settimana 
qualche  buona  prosa,  e qualche  verso  buono, 
e che  in  Bologna  non  si  trovasse  nepptir  uno, 
che  si  degnasse  di  scrivermi  quattro  versi  me- 
ritevoli d* essere  ammessi  nella  Frusta!  Orsù, 
questo  non  è cattivo  principio.  Ma  non  pen- 
sate , Bolognesi  miei , che  Aristarco  si  voglia 
contentare  di  così  poco  da  una  città  che  as- 
sume il  titolo  di  dotta.  Questa  è 1’  oda,  che 
da  uno  di  voi  m’  è stata  mandata.  Non  gli 
•piaccia  eli’  io  abbia  fatto  un  picciolo  cambia- 
mento all’  ultima  strofe.  Ho  anche  procurato 
di  farne  uuo  alla  sesta , c uno  alla  settima 
strofe , ma  non  in’  è riuscito  , onde  le  lascio 
correr  così. 

Felice  1’  uom,  che  amaute 
D’  una  vita  tranquilla 
Sta  quanto  può  distante 
Da  popolosa  villa  ; 

E sventurato  l’ uomo 
Che  in  ammucchiar  ricchezza, 

O in  procacciar  rinomo 
Bischi  e disagi  sprezza! 

Chi  iida  a fragil  barca 
Sé  con  le  sue  sostanze, 

E l’Atlantico  varca 
Pien  di  folli  speranze; 

Chi  di  palle  funeste 
Empie  a Teli  il  soggiorno. 

Malgrado  le  tempeste 
Che  gli  fischiano  intorno  I 

Chi  tutto  in  ferro  avvolto 
Tragge  la  morte  seco 
Seguendo  un  duce  stolto 
Macedonico,  o Sveco  ; 

Chi  rotto  a un  monte  il  tergu  . 

Le  viscere  gli  ha  vote 
Per  ergere  un  albergo 
A più  d‘un  pronipote! 

Chi  d’  amor  sozzo  il  petto 
S’  accende  per  Poppca, 

Nè  cerca  altro  diletto 
Alla  polluta  idea. 

Poi  lagnar  vi  volete 
Del  ciel,  della  fortuna 
Non  trovando  quiete. 

Nè  pace  al  mondo  alcuna  I 

Quanto  ▼’  invidio,  oh  quanto. 
Aratori  c hi  folcili 
Mentre  sciogliete  il  canto 
Su  i lavorati  solchi  ! 

V’  invidio  allor  che  in  cerchio 
Scorgovi  a lieta  mensa 
Cibarvi  del  soverchio 
Che  forticci  dispensa 

V’  invidio,  villanelle. 

Se b ben  vi  vedo  scalze 
carnei 


Pascer  le  bianche  ngnelle 
Intorno  all’  aspre  balze  1 
E invidio  le  carole 
Che  fate  sull*  erbetta 
Quando  rivolto  è il  sole 
A chi  di  là  lo  aspetta  ! 

E invidio  Fillc  e Nisa 
Che  beffano  un  pastore 
Con  innocenti  risa 
Che  partono  dal  cuore  ! 

ARTICOLO 

Della  Gazzella  manoscritta  pubblicata  in  Roma 
ebdomada i iamen  le. 


vendo  Selvaggio  Democari,  pastor  arcade, 
avuta  la  temerità  di  proporre,  nell’  ultima  adu- 
nanza al  bosco  Parrasio,  che  Aristarco  Scannabue 
fosse  acclamato  pastore,  gli  arcadici  padri,  irri- 
tati e scandalrzzati  di  tal  proposta,  nanno  im- 
mediatamente fatto  cancellare  da  tutti  i regi- 
stri del  serbatojo  il  nome  di  Selvaggio  Demo- 
cari,  ed  ordinato  con  un  loro  decreto  in  versi 
sciolti  a ritiro  Praticello  di  scrivere  un  so- 
netto senza  coda  in  obbrobrio  de’  mustacchi 
d'Aristarro  Scannabue.  Il'  duodecimo  verso  di 
tal  sonetto  senza  coda  dice  clic  Aristarco  »»  si 
tinge  di  una  gamba  attratto,  »»  alludendo  eru- 
ditamente all’ Attrazione  Neuloniana. 

Breve  ed  unica  risposta  (P  Aristarco  Scan • 
nabne  alle  prolisse  e ripetute  lettere  di  Bar* 
tolommeo  Fatinolo. 

Signor  mio.  Ilo  caro  che  le  tragedie  del 
Gravina  vi  sicno  care,  e che  andiate  in  estasi 
per  diletto  leggendo  qur’  suoi  cori  alla  greca 
in  verso  sdrucciolo.  Addio. 

NB.  Ho  ricevuto  il  tomctto  de’  capitoli  ma- 
noscritti, ma  non  ne  porrò  alcuno  nella  Fru- 
sta, se  V autore  non  mi  permette  di  correggere 
qualche  verso  qui  c qua. 

Le  lettere  che  non  vengono  franche  di  porto 
si  buttano  sul  fuoco. 


AT.°  xi!»  Borendo  i5  Marzo  1764. 

DELLE  COMMEDIE 

DI  CARLO  GOLDONI  AVVOCATO  VENETO 

TOMO  PRIMO 

In  Fesseria  1761,  per  Giambattista  Pasquali. 

Quando  un  autore  trova  il  gran  segreto  di 
diventar  caro  con  le  sue  letterarie  fatiche  a 
tutti  i dotti  c a tutti  gl’  ignoranti  ; a tutti  i 
nobili  c a lutti  i plebei,  e a tutto  il  sesso  ma- 
schile, c a tutto  il  sesso  femminile  d’  una  nu- 
merosa nazione,  gli  è pur  forza  che  i critici 
giuochino  alla  larga  con  esso,  e che  badino 
bene  a non  lo  toccare  con  la  punta  delle  lor 
penne,  ancorché  gli  scritti  suoi  formicolassero 
de*  più  massicci  spropositi.  Se,  verbigrazia,  un 
qualche  critico  avesse  voluto  nel  secolo  passato 
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dire  alcuna  rosa  contro  il  Marini,  clic  appnnlo 
fornii,  oli  .li  »p.  (iposili  assai  massicci,  clic  bel 
pua.lau.io  avrebb  «eli  fallo?  Aliunc,  clic  i dotti 
e pi’  ignoranti,  i nobili  e i plrhri,  i masrln  e 
le  femmine,  lutti  gli  arrebbono  Jalo  addosso 
sema  la  minima  misericordia,  e lutti  a gara 
1’ avrebbono  taccialo  di  goflrzza,  d insensalag- 
ginc,  il’  invidia,  di  malignità  e di  pazzia . In 
tali  rasi  però  fa  duopo  rht*  un  rritu  n non  si 
)Mti  portar  via  dal  suo  inopportuno  zelo  poi 
conimi  bene  della  società,  ma  clic  si  stringa 
nelle  spalle,  clic  si  taccia,  e che  rimetta  la 
causa  a'  posteri,  i quali  ben  sopranno  a suo 
tempo  vendicare  la  ragione  e il  buon  gusto 
dagli  sfregi  ricevuti  da  un  autore  fatto  popo- 
laresco da  quelle  epidemie  di  capriccio,  clic 
talora  infettano  tutto  un  paese.  E cosi  per  lo 
eonlrario  quando  un  autore  per  un  altra  epi- 
demia d* ostinata  e maligna  stupidezza  è mal- 
trattato, e depresso,  e vilipeso,  e negletto  dal 
suo  secolo,  malgrado  la  bontà  dell  opere  sue, 
come  fu  il  caso  di  Milton  in  Inghilterra,  e 
quasi  quasi  di  Torquato  Tasso  nella  nostra  Ita- 
lia, bisogna  clic  il  critico  s abbia  altresì  flem- 
ma, clic  dia  luogo  alla  furia  universale,  e che 
si  lidi  a’  posteri,  i quali  sapranno  egualmente 
rendergli  quella  giustizia  che  gli  fu  negata  da 
suoi  malti  contemporanei.  _ 

Furi unato  Goldoni,  che  nè  l’uno  ne  1 altro 
di  questi  due  casi  e il  caso  tuo!  Tu  non  formi- 
coli di  spropositi  massici,  come  il  Marini;  ep- 
pure, come  il  .Marini,  tu  sei  amato,  riverito  ed 
onoralo  dal  tuo  secolo!  Tu  non  abbondi  come 
Milton,  e come  il  'l'asso,  d’ogui  perfezione; 
oppure  tu  non  hai  come  quo’  due  poverelli  ad 
aspettare  gli  anni  e gli  anni  per  godere  del 
favore  universale!  Basta  leggere  le  tue  prefa* 
xioui,  e le  lue  dedicatorie,  per  essere  imme-  | 
diatamente  convinti,  che  tutta  la  Ina  bella  Ita- 
lia ti  esalta  sopra  ogni  altro  tuo  contempora- 
neo. e ti  guarita  come  la  sua  vera  fenice!  Da 
quelle  tue  dedicatorie  e prefazioni  oh  eoine  si 
scorge  con  ogni  chiarezza,  che  sino  i piu  n- 
moti  popoli  ti  pregiano  e t’ inchinano,  e ti 
liaiino  per  un  baralare  più  grande  che  non 
alcuno  oc’ loro  più  grandi  baralari!  La  Francia, 
la  Spagna,  l’ Inghilterra,  la  Germania,  la  Mo- 
seovia,  c sino  la  Mauritania  e l’ Anatolia  s’af- 
" frettano  a tradurre  le  tue  teatrali  produzioni 
nelle  loro  rispettive  lingue,  o le  fanno  recitare 
a dirittura  ne’  loro  teatri  tali  e nyali  rome  tu 
le  scrivesti,  perchè  tutti  i loro  anitanti  accre- 
scano senza  più  aspettare  la  loro  sapienza,  e 
perchè  diventino  costumati  e morigerati! 

Di  questo  grand’  uomo  dunque,  di  questo  au- 
tore tanto  popolarescamente  favorito  da  ogni 
classe  di  persone,  io  m’ accingo  oggi  a registrar'- 
il  nome  glorioso  in  queste  mie  lucuhrazioni, 
poiché  se  non  vel  registrassi,  e se  non  parlassi 
di  lui  c delle  tante  e diverse  cose  prodotte  da 
quel  suo  non  mai  esausto  cervello,  ehi  sa  che 
qualcuno  non  mi  credesse  una  persona  selvatica 
trasportata  pur  ora  a caso  in  Italia  da  qualche 
isola  tanto  ignota  ai  geografi  quanto  quella  di 
Robinson  Crosuè?  O ehi  sa  che  qualcuno  non 
mi  attribuisse  anche  qualche  segreto  maltalento 
ron Ir’ esso?  poiché  ehi  non  parla  di  coloro  dei 
quali  tutta  la  brigata  parla  . è rosa  mollo  na- 
turale clic  sia  creduto  o molto  maltalentato.  o 
molto  salvai ico.  lo  m’accingo  dunque  senza  più 
tardare  a far  passar  in  rivista  sotto  la  mia  Fru- 
sta ad  uuo  ad  uno  tulli  i teatrali  componimenti 


del  Goldoni;  ma  i miei  leggitori,,  molti  de* quali 
mi  vanno  scrivendo  delle  anonime  lettere,  sem- 
pre stuzzicandomi  a parlare , e a parlar  coi» 
lode  di  questa  e di  quell’ altra  commedia  di  lui, 
si  ricordino  che  io  sono  mi  vecchiaccio  settua- 
genario , difficile  da  contentare  , c più  pronto 
a’ rimbrotti  che  non  agli  encoroj , onde  accen- 
dano aneli*  essi  le  loro  J>ippc  co*  mici  fogli  se 
non  li  trovano  urrondo  il  loro  genio,  come  an- 
ch’io accendo  la  .mia  co*  fogli  dì  que  libri  che 
non  mi  piacciono;  ma  mi  lascino  dire  onesta- 
mente quello  eli’ io  penso,  senza  farmi  roinorc 
intorno.  A buon  conto  comincio  a dir  loro,  clic 
ho  finito  jeri  di  rileggere  il  primo  tomo  del 
Goldoni  che  contiene  il  Teatro  Comico,  la  #of- 
t?i>a  del  Caffè  ; e le  due  Pamele , e che  nessuna 
di  queste  quattro  commedie  vorrei  averla  fitta 
io.  per  quanto  ho  rari  questi  occhiali  d Inghil- 
terra che  porlo  sul  mio  naso  aquilino,  e senza 
i quali  non  potrei  scrivere  una  riga  nè  al  lu- 
me del  giorno  nè  al  lume  della  mia  lucerna. 
Può  darsi  che  il  Goldoni  abbia  messo  tutto 
quello  che  ha  di  cattivo  nel  suo  primo  tomo, 
come  il  Metastasi»  mette  tutto  il  cattivo  suo 
nell’ultimo.  Può  darsi,  che  tutti  gli  altri  tomi 
del  Goldoni  m*  abbiano  a far  tramortire  dallo 
stupore,  coni’ io  desidero;  e se  questo  snra,  siate 
sicuri,  leggitori  mici,  che  non  gli  sarò  scarso 
d’ incenso;  ma  intanto  lasciatemi  dire  di  questo 
primo  tomo  ; e senza  piu  menare  il  can  per 
l’nja,  ecco  quello  che  oggi  vi  voglio  dire  della 
sua  prima  commedia  intitolata  il  I entro  Comi- 
co, clic  mi  pare  sia  stata  scritta  da  lui  per  av- 
vezzare il  popolaccio  a giudicare  delle  sue  com- 
posizioni come  ne  giudica  egli  stesso. 

La  Prima  Scena , che  si  finge  a mezza  mat- 
tina , comincia  con  un  dialoghetto  tra  Orazio 
capo  di  compagnia,  o impresario  come  noi  di- 
ciamo, ed  Eugenio  seconno  amoroso  della  com- 
media. Nel  punto  che  si  tira  su  la  tenda  l’ im- 
presario viene  sulla  srena  gridando  che  non  si 
tiri  su,  perché  « per  provare  un  terzo  atto  di 
commedia  non  c’  è bisogno  d’  alzar  la  tenda.  »» 
Del  qual  comando  Eugenio  fa  tosto  vedere  la 
sciocchezza,  notando  semplicemente  che  se  la 
tenda  si  tiene  calata  non  ci  si  vede  pini  onde 
l’impresario  s*  accorge  tosto  che  l’ha  detta  maiu- 
scola , e che  sarebbe  di  fatto  cosa  ridicola  il 
provare  un  terzo  atto  al  bojo.  Non  poteva  mo 
il  Goldoni  risparmiare  di  far  dare  un  comando 
cosi  sciocco  dal  suo  impresario?  (1  non  poteva 
mo  fare  impresario  Arlecchino,  poirliè  gli  vo- 
leva far  dire  rosi  subito  una  sciocchezza  / Per 
qual  causa  (dice  il  secondo  amoroso)  non  vo- 
levate che  la  tenda  s’alzasse  u Acciocché  (ri- 
sponde l’impresario  ) non  si  vedesse  da  nessuno 
a provare  le  nostre  srene;  »»  perchè,  soggiunge 
poco  dopo,  quando  gl’ impresari  hanno  de  per- 
sonaggi nuovi  da  metter  in  grazia , « non  si 
deve  lasciarli  vedere  alle  prove  : conviene  farli 
un  poco  desiderare:  e conviene  dar  loro  poca 
parte,  ma  buona.  « Ma  , rispondo  io,  che  dia- 
volo importa  all’  udienza  di.  tutte  queste  ma- 
gre furberie  degl’ impresari  ? E che  sorte  d’i- 
netti documenti  viene  qui  il  poeta  a dare  al 
pubblico?  Vuol  forse  il  pubblico  far  1’  impre- 
sario, o il  rapo  di  compagnia,  o il  primo  amo- 
roso, come  fa  il  signor  Orazio  del  Goldoni  ? 

Scena  Seconda.  Placida,  prima  donna,  viene 
la  prima  alla  prova  , e dice  che  « pare  a lei 
se  le  potesse  mandar  l'avviso  di  venire  quando 
tutti  fossero  regimati  : *»  cioè  gli  attori  : alle 
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quali  stizzoso  parole  1*  impresario  dice  piano  al 
secondo  amoroso,  che  ci  vuoi  politica , e * oflTr ir- 
la i cA'ìo  sono  obbligato  al  Goldoni , machia* 
vollista  teatrale,  di  questa  sua  politica  ; ina  se 
colla  sua  commedia  egli  voleva  mettere  in  ri- 
dicolo i difetti  de’ suoi  attori , anzi  che  quelli 
de*  Tixj  e de’  Sempronj  che  sono  nell*  udienza, 
e i di  cui  difetti  meritano  d’ esser  messi  in  ri- 
dicolo perchè  ogni  Tizio,  e ogni  Sempronio  dcl- 
1*  udienza  se  ne  corregga,  il  Goldoni  poteva  far 
tenere  calata  la  tenda , e far  recitare  la  sua 
istruttiva  commedia  a*  commedianti  stessi,  poi- 
ché al  pubblico  fa  poco  caldo  o poco  freddo 
che  i commedianti  abbiano  de’ difetti  ridicoli, 
o non  gli  abbiano.  Il  pubblico  vuole,  o dovrebbe 
volere  che  i commedianti  sappiano  fare  il  com- 
mediante, e che  vengano  a farlo  ridere  a spese 
deci*  individui  che  rappresentano,  c non  a spese 
delle  loro  comiche  signorie  in  propria  persona. 
Domanda  poi  la  prima  donna:  •«  Qual  è la  com- 
media che  avete  destinato  di  fare  domani  a se- 
ra? Il  Polire  rivale  del  Figlio,  *»  risponde  l’ im- 
presario. E qui  1*  udienza  è bellamente  infor- 
mata, che  il  Goldoni  ha  scritte  sedici  comme- 
die in  un  anno.  A che  proposito  si  dà  ino  ^ne- 
tta informazione  del  Goldoni  dallo  stesso  Gol- 
doni?  Qualcuno  dell’  udienza  eli  avrebbe  potuto 
rispondere  in  greco,  che  il  Goldoni  ha  la  hxpfìix 
teatrale.  Ma  sentite  che  bel  pezzo  d’  eloquenza 
comica  esce  fuori  delia  borea  di  questa  madonna 
Pocofila.  m Se  facciamo  le  commedie  dell’  arte 
( dice  la  prima  donna  ) vogliamo  star  bene,  il 
mondo  c annojato  di  sentir  sempre  le  cose  istcs- 
se,  di  sentir  sempre  le  parole  medesime;  e gli 
uditori  sanno  che  cosa  deve  dir  l’ Arlecchino 
prima  ch’egli  apra  la  bocca.  Per  me  yì  pro- 
testo, signor  Orazio,  che  in  pochissime  comme- 
die antiche  reciterò.  Sono  invaghita  del  nuovo 
stile  ; e questo  solo  mi  piare.  Domani  a sera 
reciterò;  perchè  se  la  commedia  non  è di  ca- 
rattere, è almeno  condotta  bene,  e si  sentono 
ben  maneggiati  gli  alTelti.  « Tutta  questa  goffa 
pappolata  di  questi  prima  donna,  non  è in  so- 
stanza che  una  lode  che  il  Guidoni  fa  dare  a 
•c  stesso  da  «fucila  sciocca,  la  quale  non  rapi- 
sce neppure  cne  una  commedia  intitolata  il  Pa- 
dre rivale  del  Figlio  bisogna  a forza  che  sia 
commedia  di  carattere  ; aUrimrntc  come  s’  ha 
a fare  per  far  vedere  al  popolo  che  un  padre 
è rivale  d*  un  figlio  , se  quel  patire  non  com- 
parisce nel  carattere  d’  un  rivale  ? Il  Goldoni 
parla  sempre  di  caratteri,  senza  avere  un’idea 
del  significato  di  questo  vocabolo.  Le  comme- 
die dell’  arte , coro'  egli  le  chiama  , non  erano 
forse  anche  quelle  di  carattere  ? Non  v’  erano 
forse  in  quelle  degli  Arlecchini , il  di  cui  ca- 
rattere è la  balordaggine  ? de’  Brighelli  , il  di 
cui  carattere  è la  srallritezza,  e il  saper  ruffia- 
neggiare? de’  Pantaloni,  il  di  cui  carattere  è 
di  operare  da  vecchi  barbogi  ? degli  amanti  , 
il  di  cui  carattere  è d’ essere  amanti  ? Ma  il 
Goldoni  è egli  tanto  privo  di  lame  naturale  da 
non  comprendere;  che  gli  Arlecchini , c i Bri- 
ghelli, c i Pantaloni,  c gli  Amanti  clic  ha  nelle 
sue  proprie  commedie,  sono  tanto  caratteri  nel 
lor  genere,  quanto  le  sue  Pamele,  e le  sue  lr- 
«atte , e ì «noi  Caffettieri  nel  genere  loro.  Che 
diavol  di  distinzione  fa  egli? Che  diavol  di  gergo 
ne  vicn  egli  a parlare?  Vuol  egli  mutar  l’idea 
del  vocabolo  italiano  carattere  / Ma  verrà  tem- 
po , che  gli  darò  io  una  definizione  della  pa- 
rola carattere.  Per  ora  tiriamo  avanti. 
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S eno  Quarta.  Vion  fuori  un  signor  Toni- 
no , che  fa  la  parte  di  Pantalone.  Questo  »*• 
gnor  Tonino  ha  la  faccia  turbata,  si  sente  un 
•'erto  tremazzo,  si  sente  il  polso  agitalo,  pen- 
sando che  v’  è infinitamente  maggior  pericolo 
nel  recitare  nelle  nuove  commedie  del  Goldoni 
scritte  con  nuovo  stile,  clic  non  nelle  comme- 
die dell’  arte  ; ma  l’ impresario  lo  rincuora,  fa- 
cendogli ricordare,  che  il  signor  Tonino  ha  ri- 
scosso grandi  applausi  nell’  U»mo  prudente , ncl- 
Y Avvocato  , c nei  due  Gemelli , commedie  del 
Goldoni.  Queste  Iodi  però,  Goldoni  mio,  sono 
un  poco  troppo  spiattellate,  c la  modestia  vo- 
leva di  non  farvi  tinto  bello  in  farcia  a un 
pubblico,  che  ha  la  bontà  d’applaudire  a’ vo- 
stri uomini  prudenti,  a*  vostri  Avvocati,  e a’ ro- 
stri Gemelli.  Credo  bene  che  sia  più  difficile, 
come  voi  dite  , ili  recitare  una  cosa  studiata 
che  non  cosa  pensata  all’ improvviso;  ma  min 
credo  che  il  signor  Tonino  si  sentisse  poi  tanto 
tremazzo , o che  avesse  la  faccia  turbata  e il 
polso  agitilo  , pensando  a recitare  una  parte 
nel  vostro  Patire  rivale  del  Figlio  , tanto  più 
che  quella  non  è,  come  voi  sapientemente  di- 
te, una  commedia  di  carattere.  Il  G ditoni  tut- 
tavia vuol  accostumare  l’udienza  a credere, 
che  non  solamente  il  comporre  le  sue  cornine 
die  è un  non  plus  ultra,  ma  anche  il  recitar- 
le. Che  importa  poi  all’udienza  il  sapere,  che 
il  signor  Tonino  s’  è infranciosato  colle  donne 
in  Venezia  quand*  era.  giovane,  e clic  ne  infor- 
mi di  lineila  stomachevole  sua  circostanza  con 
questi  line  versi. 

» E porto  in  ine  di  quelle  donne  istcsso 
»*  L’  onorale  memorie  ancora  impresse? 

Vi  pare,  Goldoni  mio,  che  questo  sia  un  fida 
da  riformatore  del  teatro  e de’ costumi,  quan- 
do fate  dire  di  queste  porcherie  a’vostri  attori? 

Scena  Quinta.  £ mi  miseratili  dialogo  tra  la 
seconda  donna  e 1*  impresario  su  quelle  com- 
medianti arnbiilatorie,  che  pelano  i gonzi,  cioè 
che  si  prostituiscono  per  dinari.  La  scena  fini- 
sce , die  la  seconda  donna  sostiene  esser  gli 
uomini  che  insegnano  la  m ilizia  alle  donne,  c 
1’  impresario  vuole  che  sieno  le  donne  che  l’ in- 
segnano agli  uomini  ; c a questo  proposito  la 
seconda  donna  prorompe  in  questa  plebea  escla- 
mazione : ah  galeotti  maledetti  ! E V impresari j 
risponde  con  quest’  altra  non  meno  elegante  : 
ah  streghe  indiavolate  ! Questa  è la  filosofia  del 
Goldoni,  il  quale  non  sa  ancora  , che  la  mali- 
zia la  più  parte  degli  uomini  F imparano  gli 
uni  dagli  altri  quando  sono  giovanetti  , senza 
troppo  ajuto  delle  donne,  c che  le  donne  fan- 
no lo  stesso  senza  troppo  ajuto  degli  uomini. 
Gli  uomini  poi  e le  donne  scostumate  , come 
sono  qualche  volta  i commedianti,  mettono  a 
effetto  quella  malizia  gli  uni  colle  altre;  .e  re- 
stano poi  loro  impresse  V onorati  memorie;  ma 
questo  non  si  chiama  imparar  malizia,  Goldoni 
mio , si  chiama  mettere  a effetto  o in  pratica 
la  già  imparata  malizia. 

Scena  Sesta.  Prepariamoci  a ridere  che  en- 
tra Brighella  per  dirci  che  viene  un  poeta.  E 
che  poeta  ! Miserabile  e allegro  , perchè  enti 
tutti  ì poeti.  Che  bella  facezia  1 Vorrei  sapere 
se  ehi  l’ha  scritta  inchiude  pure  sè  stesso  nel 
numero  de’  poeti  allegri.  In  questa  sua  com- 
media per.’»  trovo  molto  più  miseria  clic  non 
allegria.  Ma  sentiamo  F impresario,  il  quale  nc 
assicura,  che  » se  questo  poeta  miserabile  e 
allegro  volesse  venire  a strapazzare  i corapo- 
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nimrnti  del  Goldoni,  il  Goldoni  so  l’afrrbbf 
a male.  *ì  Lo  credo  senza  che  l’impresario  ine 
l'assicuri.  Ma  che  « se  sarà  un  uomo  di  gar- 
ho,  e un  savio  e discreto  critico,  il  Goldoni 
gli  sarà  amico,  » Bisognava  ancora  che  il  Gol- 
doni  per  bocca  di  questo  impresario  ne  tacesse 
sapere  , come  bisogna  criticarlo  per  rendersi 
degni  della  sua  amicizia,  o perchè  egli  non  se 
1’  abbia  a male.  Ho  gran  paura  che  il  Goldoni 
troverà  Aristarco  Scannabue  un  uomo  di  poco 
garbo , e un  indiscreto  e matto  critico.  Ma 
flemma  vi  vuole , c poi  ogni  cosa  va  bene. 
Forse  quando  verremo  a que*  tomi  in  cui  sono 
le  sue  buone  commedie,  to  le  loderò,  e allora 
aarò  savio  e discreto  critico,  e uomo  di  garbo 
aneli’  io. 

Scena  Settima.  Non  ne  dice  altro , se  non 
che  >»  dì  gran  novità  si  sono  introdotte  nel  tea- 
tro comico  » cioè  dopo  la  riforma  , o spurgo 
fattone  dal  Goldoni. 

Scena  Ottava.  Entra  Gianni,  cioè  rArlecchi- 
no.  A questo  Gianni  il  Goldoni  mette  subito 
in  bocca  questa  bella  facezia  ; »»  signor  Orazio, 
siccome  ho  V onore  di  favorirla  colla  mia  in- 
sufficienza , cosi  son  venuto  a ricever  1’  inco- 
modo delle  so  grazie.  »»  Mi  maraviglio  che  si 
trovi  un  commediante,  il  quale  sia  tanto  Gianni 
di  lasciarsi  metter  iu  bocca  di  queste  scem- 
piaggini da  un  porta.  lì  resto  del  discorso  di 
questo  suo  Arlecchino  è a un  dipresso  sul  gu- 
sto di  questa  stessa  bella  facezia. 

Scena  Nana.  Seconda  Donna  e Dottore.  In 
grazia  della  sua  brevità  voglio  qui  ricopiare 
questa  scena,  che  servirà  per  dar  un  saggio  della 
nobile  maniera  di  dialogizzare  del  Goldoni. 

Beatrice.  Via  , signor  Dottore  f favoritemi, 
andiamo.  Voglio  che  siate  voi  il  mio  cavolicr 
servente. 

Petronio.  Il  cielo  me  ne  liberi  ! (che  galante 
espressione  ! ) 

Bea.  Ber  qual  cagione? 

Pel.  Perchè  in  primo  lungo  io  non  sono  cosi 
pazzo  che  voglia  soggettarmi  all’umore  strava- 
gante d’  una  donna.  (Doveva  dire  all'  umore 
d’  una  seconda  donna,  e non  pigliar  le  donne 
hi  generale,  e trattarle  tutte  da  umori  strava- 
ganti). In  secondo  luogo,  perchè  se  volessi 
farlo,  lo  farci  fuori  di  compagnia;  (sentiamo 
quest.’ altro  savio  riflesso  ) che  chi  ha  giudizio 
porta  la  puzza  lontano  da  casa.  E iu  terzo  luo- 
go, perchè  con  lei  farci  per  l‘aj punto  la  parte 
nel  Dottore  nella  commedia  intitolata  la  Suo 
Cera  c la  Nuora.  (Commedia  del  Goldoni,  che 
vuol  sempre  far  pensare  a sé  l’udienza). 

Bea.  Cnc  vuol  dire? 

Pet.  Per  premio  della  mia  servit  ù ( cioè  del 
suo  tener  la  puzza  in  casa  ) non  potrei  .atten- 
dere nitro  che  un  qualche  disprezzo  (Oh  savio 
Dottore!  Ma  sentiamo  la  contra  risposta  di 
madonna  Schifalpoco  ). 

Bea.  Sentite  : io  non  bado  a queste  cose.  Ser- 
venti non  n’ho  mai  avuti,  c-non  ne  voglio;  ma 
quando  dovessi  averne  li  vorrei  giovani.  (Bra- 
va : battiamo  le  mani  ). 

Pet.  Le  donne  s’attaccano  sempre  al  loro  peg- 
gio. (Bella  sentenza,  e molto  al  proposito!  Vi- 
va Goldoni) 

Bea.  Non  è peggio  quello  rho  piace.  (Altra 
sentenza  non  meu  bella  dell' altra,  a proposito 
di  ravanelli  ). 

Pet.  Non  s’  ha  da  cercar  quel  che  piace,  ma 
quel  che  giuva.  ( E questa  terza  sentenza  quii 


è ella  degna  d’un  Platone  quanto  V altre  due?) 

Bea.  Veramente  non  siete  buono  da  altro  che 
da  dar  buoni,  consigli.  (Dove  sono  i consigli  che 
le  ha  dati?  fc  ella  briaca?) 

Pel.  Io  son  buon  da  darli  ; ma  ella  a quanto 
veggio  non  è buona  da  riceverli.  (Lo  spiritoso 
Dottore  ha  bevuto  troppo  anch’egli). 

Bea.  Quando  sarò  vecchia  li  riceverò.  (Spi- 
ritosissima). 

PeL  Principiò  obsta.  Sero  medicina  varatur. 
E cosi  si  termina  la  scena  con  quest’ altra  sen- 
tenza, che  è in  latino , perchè  si  sa  bene  che 
le  seconde  donne  di  commedia  intendono  tutte 
molto  bene  il  Ialino. 

Scena  Decima.  Questa  scena,  a dir  vero,  non 
contiene  clic  alcuni  goffi  compii  meni  i tra  due 
sciocchi  commedianti;  poi  s’avanza  il  Poeta 
mi i e rabile  ed  allegro  ; e il  Dottore  al  suo  ap- 
parire osserva  con  un’acutezza  da  par  suo, 
clic  il  poverino  è molto  magro.  Pure  qucst’aruta 
osservazione  avrà  meritato  gli  applausi  dcl- 
l’ udienza:  massimamente  se  il  Poeta  avrà  avu- 
to un  abito  stracciato,  una  gran  parrucca  mai 
pettinata , le  calze  rotte , lina  lunga  spedacela 
al  fianco,  un  cappello  piccino  piccino  sotto  il 
braccio , e cose  simili , che  costituiscono  una 
gran  parte  del  faceto  goldoniano,  e secondo  il 
nuovo  stile  delle  commedie  di  carattere. 

Scena  (Jiutrcima.  Entra  quel  cialtrone  con- 
fratello di  certi  poeti  teatrali.  Si  chiama  Lelio 
con  nome  romano.  Questo  poeta  Lelio  s’ infor- 
ma con  una  gofla  franceserta  de’  diversi  gradi 
teatrali  de’  commedianti  ; bacia  la  mano  alla 
prima  donna  con  molto  rispetto;  c poi  con  un 
po’  men  rispetto  anche  alla  seconda  donna  ; r 
poi  riverisce  con  affettazione  il  primo  amoro- 
so ; e poi  mostra  un  po’  di  petulanza  col  dot- 
tore. E tutte  queste  nuove  galanterie  del  Gol- 
doni  fanno  crepar  dalle  risa  1’  udienza  stupe- 
fatta da  tante  belle  facezie.  Lelio  poi  parla  d’una 
sua  commedia  a soggetto  che  ha  tre  o quattro 
titoli  ; e l’ impresario  fa  il  sapiente  intorno  a* 
titoli;  e tutta  la  Compagnia  che  è tutta  ingol- 
doiiita,  critica  con  molle  osservazioni,  che  gio- 
vano all’  autore  Goldoni,  tutte  Ir  antiche  co/ir- 
medie  delV  arte,  e squaglierà  dottrina  non  men 
nuova  che  buona  intorno  all’  importantissimo 
mestiere  del  commediante.  Poi  il  poeta  Lelio 
recita  smaniando  alcuni  insipidi  versi  della  sua 
commedia  a * oggetto ; ma,  intanto  che  egli  sma- 
nia , tutti  i commedianti  partono  senza  essere 
da  lui  visti,  perchè  egli  chiude  ben  gli  occhi 
recitando  ; e con  questo  mirabile  sforzo  d’ in- 
gegno e di  lepidezza  malamente  tratto  dalla 
commedia  francese  detta  il  Babiilard  ; termina 
1’  atto  primo  della  bella  ed  istruttiva  moralis- 
sima commedia  intitolata.  Il  teatro  comico  del 
signor  Carlo  Goldoni. 

Al  secondo  e al  terzo  atto  io  non  voglio  fare 
quella  esatta  anatomia  che  ho  fatto  a questo 
primo.  Trascriverò  qui  solamente  alcuni  de  suoi 
più  rimarchevoli  tratti  per  sempre  più  edifi- 
care i Olici  benigni  leggitori. 

Atto  secondo.  Scena  prima.  S’ è veduto  più 
su,  che  il  Goldoni  non  sa  il  significato  «lei  vo- 
cabolo carattere.  E chi  crederebbe  di’  egli  non 
sa  neppure  i significati  de’ vocaboli  dialogo , io- 
I itogli  io,  rimprovero,  disperazione?  Questo  pare 
Incredibile;  e se  non  fosse  detto  dal  Goldoni  in 
istampa.  non  vi  sarebbe  modo  di  persuadersene, 
li  Goldoni  in  questa  scena,  istruendo  in  persona 
d Alisei  aio  lo  sciocco  poeta  Lelio  dille  perfezioni 
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delle  commedie  moderne,  cioè  delle  goldoniane  ; 
dice  a tanto  di  lettere  che  »»  dialoghi,  uscite,  so- 
liloqui, rimproveri,  concetti,  disperazioni,  c ti- 
rate sono  cose  che  non  s'usano  più.  »>  Le  usci- 
te, i concetti  e le  tirate  in  commedia  nel  gergo 
comico  sarà  vero  che  non  si  usano  più;  ma 
come  diavolo  fa  il  Goldoni  a far  parlare  le  per- 
sone insieme  senza  Dialoga?  Come  fa  a far  parlare 
un  attore  solo  senza  soliloquio?  E quando  un  in- 
terlocutore rimprovera  all9  altro  qualche  cosa , 
come  fa  a riinpioverare  senza  rimprovero?  E 
quando  verhigrazia  il  milordo  si  dispera  per- 
chè Pamela  non  è nata  nobile  com’  esso,  corno 
fa  a disperarsi  senza  disperazione?  Ecco  quat- 
tro segreti  dell’ arte  comica  moderna,  più  dif- 
flrili  a indovinare  che  non  il  segreto  efi  tra- 
smutare i metalli!  Ecco  come  attente  stanno 
Ir  udienze  nostre  a quelle  commedie  che  tanto 
lodano!  Tutti  vanno  alla  commedia,  tutti  ve- 
dono gli  attori,  le  scene , i lumi,  la  gente,  i 
palchi,  c tutto  ciò  che  è oggetto  dell’ occhio; 
ma  a quello  che  è oggetto  dell’  orecchio,  cioè 
alle  parole  nessuno  fa  la  minima  attenzione  ; 
tutti  sono  sordi  : e poi  tutti  escono  della  com- 
media, e vanno  a cena  ; e durante  la  cena  tu'ti 
esagerano  le  maravìgliosc  cose  che  hanno  udi- 
te. Cosi  usano  gl’italiani,  col  buon  prò  de’ no- 
stri moderni  poeti,  che  vomitano  ad  ogni  pa- 
rola spropositi  grossi  come  montagne , sicuri 
che  nessuno  se  n’  accorgerà.  Ma,  Goldoni  mio. 
idolo  dolcissimo  del  nostro  secolo , nc  hai  tu 
molti  di  questi  spropositarci  in  questi  quaranta 
tomi  clic  stai  stampando  ? Deli  per  1’  onore 
della  nostra  Italia,  deh  correggi  almen  questo 
in  quest' altra  edizione  che  farai  in  quaianta- 
mila  tomi  delle  cose  tue,  perché  questa  de*  dia- 
loghi non  dialoghi,  de*  soliloqui  non  solHoquj, 
eccetera  è veramente  troppo  troppo  grossa  ! E 
tu  non  rassemhri  qui  male  a quel  gòffo  intro- 
dotto da  monsù  Ali oliere  in  una  delle  comme- 
die sue,  il  qual  goffo  » aveva  parlato  in  prosa 
tutto  il  tempo  della  sua  vita,  senza  mai  accor- 
gersi che  aveva  sempre  parlato  in  prosa.  » 
Scena  Terza.  Sentite,  leggitori,  con  che  bel- 
l'arte il  Goldoni  si  pareggia  agli  autori  comici 
francesi,  e si  mette  anzi  più  su  d'  essi.  11  poeta 
Lelio  dice  all’impresario:  Dù/nczzate  voi  Co- 
pere  de' Francesi?  E l’impresario  dottamente 
risponde  a Lelio:  »*  Non  le  disprezzo:  le  lodo 
le  stimo,  le  venero  ; ma  non  sono  al  caso  per 
me.  I Francesi  hanno  trionfato  nell’  arte  delle 
commedie  per  un  secolo  iutiero.  Sarebbe  ormai 
tempo  che  l’ Italia  facesse  conoscere  non  esser 
in  essa  spento  il  seme  de’  buoni  autori,  i quali 
dopo  i Greci  c i Latini  sono  stati  i primi  ad 
arricchire  e ad  illustrare  il  teatro.  1 Francesi 
nelle  loro  commedie  non  si  può  dire  che  non 
abbiano  de’ bei  caratteri,  c ben  sostenuti;  che 
non  maneggino  bene  le  passioni;  c che  i loro 
concetti  non  siano  arguti,  spintosi  e brillanti. 
Ma  gli  uditori  di  quel  paese  si  contentano  del 
poco.  Un  carattere  solo  basta  per  sostenere  una 
commedia  francese.  Intorno  ad  una  sola  pas- 
sione ben  maneggiata  e condotta  raggirano  una 
quantità  di  periodi,  i quali  colla  forza  dell’espri- 
roeir  prcnuon  aria  di  novità.  1 nostri  Italiani 
vogliono  molto  più.  Vogliono  che  il  carattere 
principale  sia  forte,  originale,  e conosciuto;  che 
quasi  tutte  le  persone  clic  formano  gli  cpisodj 
siano  altrettanti  caratteri;  che  l'intreccio  si.» 
mediocremente  fecondo  d’accidenti  e di  novità; 
vogliono  la  morale  mescolata  coi  sali  e colle 
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I facezie;  vogliono  il  fine  inaspettato,  ma  bene 
originato  dalla  condotta  della  commedia.  Vo- 
gliono tante  infinite  rose,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  dirle;  c solamente  coll’ uso,  colla  pra- 
tica, e col  tempo  si  può  arrivar  a conoscerle 
e ad  eseguirle.  »i  Questo  discorso  dell*  impre- 
sario io  ho  qualche  ragione  di  sospettare,  che 
il  Goldoni  1*. abbia  rubato  a qualche  autor  fran- 
cese, sostituendo  solamente  la  parola  Francesi 
alla  parola  Greci , e la  parola  Italiani  alla  pa- 
rola Francesi.  Checché  no  sia  di  questo  mio 
sospetto,  che  non  ho  tempo  adesso  di  verificare, 
dico,  che  questo  discorso,  cosi  come  sia  in  que- 
sta scena  c della  razza  di  quelli,  che  acquieta- 
rono tanta  fama  a quel  ciarlatano  impostore 
conosciuto  pochi  anni  fa  sotto  il  nome  d’. Zoo- 
nimo ; voglio  dire  rhc  è uno  di  quo’ discorsi 
tanto  più  ammirati  dal  volgaecio  quanto  meno 
intesi.  Il  volgaecio  nostro,  oltre  alla  sua  igno- 
ranza crassa,  r disattenzione  somma,  non  può 
aver  idea  del  teatro  francese,  e sentendosi  entrar 
urli’  orecchio  tutto  questo  sonoro  gergo,  apre 
tanto  d’orchi  e di  bocca,  ed  ammira  come  coso 
stupende  » il  trionfar  dell’arte;  il  scine  spento; 
l’illustrar  il  teatro;  i buoni  autori  greci  r latini; 
ì concetti  arguti  e brillanti;  i caratteri  ben  so- 
stenuti, forti,  originali,  e conosciuti  ; la  passione 
ben  maneggiata;  la  quantità  de’ periodi;  la  forza 
dell’ esprimere  ; gli  cpisodj  con  V intreccio  me- 
diocremente fecondo  ; gli  accidenti  con  le  no- 
vità, ron  la  morale,  co*  sali,  colle  facezie,  col- 
l’uso,  colla  pratica,  e eoi  tempo.  »»  Come  ha  da 
fare  il  povero  volgaecio  a resistere  contro  un 
Goldoni  che  lo  innonda  con  tanta  sapienza  tea- 
trale! Ma,  volgacelo,  volgaecio,  se  tu  sapessi 
quante  bestialità  sono  contenute  in  queste  po- 
che da  te  ammirate  righe,  e qual  vantaggio 
cavi  questo  secondo  anonimo  dalla  tua  crassa 
ignoranza,  tu  t’ aneleresti  a seppellire  per  ver- 
gogna! t>c  il  Goldoni  avesse  voluto,  o per  me- 
glio dire,  se  avesse  saputo  parlare  con  verità 
in  questa  scena  avrebbe  fatto  parlare  il  suo  im- 
presario in  questi  termini.  » Le  commedie  fran- 
cesi piaeiono  alle  colte  udienze  di  Francia, 
perché  in  rss*  molti  individui  francesi  sono 
vivamente  dipinti  tali  e quali  come  sono , c 
perchè  in  esse  si  criticano  piacevolmente,  e si 
mettono  in  ridicolo  alcuni  vizj  e difetti  che 
regnano  in  Francia.  Le  commedie  francesi  pia- 
ciono  a quelle  colte  udienze,  perchè  sono  scritte 
con  pura  ed  elegante  lingua,  perchè  ognuna 
abbonda  di  molti  bei  caratteri;  perchè  gli  av- 
venimenti in  esse  sono  naturali , la  condotta 
semplice  nel  suo  artificio,  e lo  scioglimento 
pur  naturale  ed  inaspettato;  in  somma  le  com- 
medie francesi  piaeiono  a quelle  colte  udienze 
perchè  sono  buone  commedie.  Ala  chi  vuole 
piarere  con  una  commedia  al  grosso  del  popolo 
italiano,  che  in  tutta  Italia  è incollo  è pieno 
d’ignoranza  delia  più  crassa,  bisogna  che  pren- 
da in  prestilo  molte  volle  dalle  commedie  del- 
V arte  gli  Arlecchini,  i Brighelli,  i Pantaloni,  e 
ì Dottori,  e die  li  fraramisrhi  coi  Turchi  dotti, 
coi  Persiani  galanti,  con  gl’  Inglesi  taciturni,  coi 
Tedeschi  briachi,  roi  Francesi  matti,  cogli  bpa- 
gnuoli  millantatori,  e genealogisti.  Bisogna  che 
una  commedia  italiana  ribocchi  di  quelle  buf» 
fonerie  che  si  usano  dalla  vii  canaglia;  che  in 
essa  i cavalieri  c le  dame  parlino  come  parla- 
no le  più  sciocche  c più  affettale  commedianti 
e virtuose  di  teatro;  che  non  sia  scarsa  d’equi- 
voci ribaldi,  c di  gesti  osceni;  che  dia  delle 
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botte  frequenti  olle  donne,  e rhe  metta  sempre 
in  ludibrio  il  matrimonio.  Bisogna  che  in  una 
commedia  que’ cavalieri,  e quelle  dame  aurh'rsse 
minaccino  sempre  di  far  ammazzare,  o di  far 
bastonare  : che  tutti  gli  accidenti  sirno  sempre 
contro  natura  e da  iniuanzo:  clic  non  si  lasci 
mai  ben  distinguere  dall’ udienza  tra  la  virtù 
e il  vizio,  sostituendo  quasi  sempre  imo  all’  al- 
tra, c l’altra  all’uno.  Bisogna  clic  la  lingua  non 
sia  mai  buona  toscana  c grammaticale,  perchè 
il  popolo  non  impari  mai  a parlare  con  elegan- 
za; ma  bisogna  che  sia  un  miscuglio  pazzo  di 
frasi  veneziane,  e lombarde,  e romagnuolc  ma- 
lamente toscaneggiate.  Con  queste  ed  ali  re  si- 
mili avvertenze  (ha  da  dire  un  impresario  che 
parla  dalla  sceua  ) si  fanno  sicuramente  batter 
le  mani  a tutte  le  nostre  udienze.  Sopra  tutto 
non  bisogna  mai  aver  paura  dei  critici;  perché 
i critici  primieramente  in  Italia  son  pochi  ; e 
que’ pochi,  quando  volessero  fare  i permalosi, 
si  trova  poi  facilmente  il  modo  di  farli  tacere; 
ricorrendo  a qualche  protettore,  o a qualche 
protettrice.  « 

Ma  erro  qui  tra  gli  altri  spiritosi  concetti  di 
Colombina,  un  suo  bel  soliloquio  pieno  di  buo- 
na morale.  Povera  signora  nosaura,  povera  la 
mia  padrona!  Clic  cosa  ha  che  piange  e si  di- 
spera? Eh  lo  so  ben  io  rosa  vi  vorrebbe  pel 
suo  male  ! Un  pezzo  di  giovinetto  ben  fallo  che 
le  facesse  passare  la  malinconia.  Ma  il  punto  sta 
che  anch’io  ho  bisogno  dello  stesso  medicamen- 
to. Ma  de’  miei  due  amanti,  Brighella  è trop- 
po furilo,  e Arlecchino  è troppo  sciocco.  Col 
turbo  starò  male  di  giorno,1  e collo  sciocco  starò 
male  di  notte.  »»  Padri  e madri,  affrettatevi  a 
condurre  le  vostre  innocenti  figliuole  a sentire 
le  Colombine  del  Goldoni,  che  ha  riformato  il 
costume  corrotto  del  teatro  italiano! 

Sentiamo  ancora  un  altro  bel  pezzo  di  buona 
morale,  che  il  Goldoni  ri  dà  per  suo  in  ima 
scena  del  terz*  atto,  e che  è in  versi.  È un  pa- 
dre che  parla  alla  figlia  vogliosa  di  maritarsi. 
f>  Figlia,  che  mi  sei  cara  quanto  mai 
Dir  si  possa,  c per  te  sai  qu  into  ho  fatto: 
Prima  di  vincolarti  col  durissimo 
Laccio  del  matrimonio,  ascolta  quanti 
Pesi  trac  seco  il  conjugal  diletto. 

Bellezza  c gioventù,  preziosi  arredi 
Della  femmina,  son  dal  matrimonio 
Oppressi  c posti  in  fuga  innanzi  al  tempo  »» 

Ci  dica  un  poco  il  Goldoni,  come  si  fa  *»  a 
mettere  in  fuga,  c a opprimere  i preziosi  ar- 
rechi » che  belle  metafore!  Tiriamo  innanzi. 

m Vengono  i figli:  oh  dura  cosa  i figli! 

Jl  portarli  nel  seno,  il  darli  al  mondo, 

I„’  allevarli,  il  nutrirli  son  tai  cose 
Che  fanno  inorridir!  Ma  chi  t’accerta 
Che  il  marito  non  sia  geloso,  e voglia 
A te  vietar  quel  eh’  egli  andrà  cercando? 
Pensaci,  figlia,  pensaci;  c poi  quando 
Avrai  meglio  pensato  sarò  padre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  consigliarti.  »% 

Ecco  come  gli  autori  del  nuovo  stile  c delle 
moderne  commedie  di  carattere  sbagliano  il  vi- 
zio per  virtù,  come  ho  già  additato.  11  Goldoni, 
che  in  mille  luoghi  delle  sue  commedie  ha  que- 
sto difetto  in  connine  coll’ altro  poeta  Chiari, 
di  voler  fare  il  filosofo  c il  moralista  senza 
avere  studiata  né  la  morale  né  la  filosofia,  e rhe 
come  il  Chiari,  uon  distìngue  mai  netto  tra  d 


bene  e il  male,  vorrebbe  qui  distogliere  le  fan- 
ciulle dal  pigliar  marito,  suggerendo  ad  esse, 
che  in  conseguenza  di  quel  durissimo  lancio  del 
matrimonio  resteranno  poi  gravide,  porteranno 
con  grave  incomodo  i figli  nell’  utero  per  nove 
mesi,  e li  partoriranno  poi  con  dolore,  c sa- 
ranno poi  obbligate  allevarli  e a nutrirli;  cose 
che  In  fanno  inorridire , come  se  avesse  da  par- 
torire egli  stesso.  E per  sopraccarico  di  ma- 
lanni una  fanciulla  può  anche  per  sua  disgrazia 
pigliare  un  marito  dissoluto,  che  ami  andare 
adulterando  in  qua  e in  là,  senza  voler  permet- 
tere che  la  moglie  faccia  altrettanto.  Ma  cosa 
vorrebbe  il  Goldoni  che  le  nostre  fanciulle  fa- 
cessero, invece  di  maritarsi?  Vuol  egli  che  inuo- 
jan  tutte  vergini?  E non  ved’  egli  che  se  que- 
ste sue  perverse  insinuazioni  alle  fanciulle  pre- 
valessero inai  ne*  paesi  dove  dalle  sedile  predica 
rosi  stoltamente,  que’paesi  rimarrebbono  presto 
spopolati  c deserti?  Ed  egli  c tanto  cicco  della 
mente,  tanto  poco  iniziato  nelle  conseguenze 
della  costituzione  di  questa  nostra  umanità,  che 
non  sappia  ancora,  come  in  ogni  condizione  é 
forza  che  ogni  donna  abbia  aneli’  essa  i suoi 
guai  come  ogni  uomo?  Non  sa  egli  che  la  virtù 
consiste,  non  nel  cercare  di  fuggire  i mali  che 
sono  inevitabili,  e che  non  si  possono  in  alcun 
modo  fuggire,  perchè  annessi  dal  Creature  al- 
1’  umana  condizione  ; ina  che  la  virtù  consiste, 
nell’  incontrarli  con  forte  animo,  nel  minorarli 
colla  prudenza,  e nel  soffrirli  con  pazienza  e 
con  rassegnazione?  E non  sa  egli  che  il  matri- 
monio è ordinato  dalla  natura,  c istituito  da 
Dio?  Non  sa  egli  che  le  donne  bisogna  che  sof- 
frano la  gravidanza  c il  parto,  coinè  gli  uomini 
bisogna  che  soffrano  la  tal  ira  del  guadagnar  il 
pane  a sè  stessi  c alle  loro  famiglie  col  sndor 
del  loro  volto?  Non  sa  egli  che  se  il  matrimo- 
nio ha  le  sue  spine,  anche  il  celibato  non  c tutto 
sparso  di  rose?  Non  sa  egli  che  i figliuoli,  s*c 
jj  sono  ben  educati,  souo  im  piacere  ineffabilis- 
simo de’  genitori,  c un  sostegno,  c un  conforto 
della  loro  inevitabile  vecchiaja?  Chi  scrive  per 
dissuadere  alcuno  da  un  prudente  matrimonio 
secondo  il  suo  stalo,  merita  il  titolo  francese 
,r  EZmpoitonneur  Public , e non  di  riformatore 
del  corrotto  teatro,  e de’  costumi  corrotti,  che 
sono  titoli  dati  dall’  ignorante  canaglia,  la  quale 
di  rado  sa  quel  che  si  dica. 

Basti  cosi  per  oggi;  e il  Goldoni  mi  scusi  se 
non  approvo  nulla  in  questa  sua  prima  com- 
media, perchè  davvero  la  trovo  tutta  balorda 
c tutta  cattiva  dalla  prima  sino  all’  ultima  pa- 
rola. Può  darsi  che  sulla  scena  faccia  hell’  ef- 
fetto all’  occhio,  ma  sotto  1’  occhio  a chi  la  legge 
fa  troppo  cattivo  effetto.  Se  i suoi  ammiratori 
che  non  son  volgo,  invece  d’  andarla  a Sentire 
a teatro,  la  leggeranno  nel  loro  gabinetto,  son 
sicuro  che  confesseranno  d’ essere  stati  abba- 
gliali dalla  rappresentazione  scenica,  la  quale 
non  lascia  mai  rifletter  bene  e posatamente,  mas- 
sime se  gli  attori  sono  buoni.  Intanto  io  an- 
dcrò  successivamente  esaminando  una  dietro  l’al- 
tra, se  avrò  tanta  pazienza,  tutte  le  produzioni 
comiche  di  questo  tanto  celebrato  poeta,  c se 
troverò  in  alcuna  d’ esse  qualche  cosa  di  buo- 
no, torno  a dire  che  batterò  anch’io  le  mani, 
e le  farò  battere  al  mio  don  Petronio  ne!  leg- 
gerle con  esso.  Ma  ho  gran  paura  clic  tutte 
sieno  frivole,  stravaganti,  e perniciose  al  mio 
prossimo,  r che  avrò  da  menar  la  Frusta  sino 
; al  line  del  quarantesimo  tomo  addosso  a chi 
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finisce  di  guastar  la  testa  e il  cuore  de’  tanti 
stolidi  c scostumati  miei  compatiioti 


Mine  diurne  osservazioni  ne  dovrebbero 
convincere , che  di  cento  buoni  consigli  spon- 
taneamente dati,  appena  uno  è ricevuto  con 
pazienza  e con  gratitudine.  Sapete  perchè  ? 
Perchè  chi  consiglia  altrui  senza  esserne  ricer- 
cato, e per  lo  più  indotto  dalla  propia  super- 
bia a così  fare,  ed  essendo  noi  tutti  natural- 
mente superbi  per  la  funesta  forza  di  quel  pri- 
mo peccato  che  abbiamo  miseramente  reaato 
da’  due  progenitori  dell’  uman  genere,  mal  vo- 
lontieri  soffriamo  che  altri  ne  vinca  in  super- 
bia, anche  momentaneamente  , come  è per  lo 
più  il  caso  de’ spontanei  consiglieri,  che,  per 
mi  momento  almeno  appajono  essere  dappiù 
di  no»,  se  non  in  realtà,  almeno  nella  vana  loro 
opinione.  Pogniam  caso  che  Tizio  stia  sforzan- 
dosi di  parlare  il  meglio  frftnzese  che  sa  col 
suo  maestro,  e che  Sempronio  entri  mentir  il 
maestro  e lo  scolare  stanno  cinguettando.  Sem- 
pronio sente  che  Tizio  zoppica  nella  pro- 
nuncia d’uii  vocabolo,  c subito  lo  vuol  correg- 
gere , invero  di  lasciarlo  correggere  dal  suo 
maestro.  Fogniamo  anche  caso  clic  Sofronia  stia 
mercatando  un  bel  merletto  di  Maljnrs  o di 
Dresda,  e che  mentre  sta  per  chiudere  il  patto 
ridia  inerrìaja  entri  Erminia.  Erminia  vede  l'er- 
rore che  la  povera  Sofronia  sta  per  commette- 
re, e subito  la  consiglia  ad  attenersi  a quest 'al- 
tro merletto  di  Bruxelles  o di  Munitoli  , per- 
ché più  di  moda  e di  miglior  gusto.  Crede  ino 
Sempronio , che  V amico  Tizio  sia  rosi  gonzo 
da  non  capire  ehc  quel  suo  veloce  suggeri- 
mento intorno  alla  pronunzia  di  quel  vocabolo 
franzesc,  fu  effetto  d’  un  superbo  desiderio  di 
comparire  più  dotto  di  lui  nella  lingua  fran- 
zese V E erede  mo  Erminia,  che  Sofronia  sia  si 
semplicetta  da  non  conoscere  clic  la  preferen- 
za «lata  a' merletti  d’ lloniton  e di  Brnssrllrs 
su  que’  di  Dresda  e di  Mtdines  i svela  una  oc- 
culta pretesa  d’  aver  miglior  gusto  di  lei  in 
fatto  d'ornamenti  femminili,  e d’intendersi 
dille  mode  più  di  lei?  Senza  esemplificare  dav- 
vantaggio questo  smoderato  e inopportuno  or- 
goglio de’  consiglieri  volontarj  , io  Aristarco 
Scannahuc  prego  tutti  qne'  Scmpronj,  c tutte 
quelle  Erminic.  che  si  mostrano  meco  si  libe- 
rali di  non  richiesti  consigli  intorno  alla  Fru- 
sta. ad  esserne  un  po’  più  parchi  in  avvenire, 
perchè  io  Aristarco  Scannabuc  so  benissimo 
quello  rhc  pronuncio,  c quello  che  compro  ; nè 
amo  troppo  che  le  signorie  loro  si  facciano 
belle  con  pregiudizio  del  mio  sapere  e del  mio 
discernimento.  E non  serviva  che  il  dotto  e 
▼«  emente  signor  Zoilo  mi  scrivesse  triplica- 
tamente per  raccqmandarmi  di  dare  quattro 
buone  frustate  alle  Raccolte,  perché  a dirglie- 
la , questa  usanza  di  fare  delle  raccolte  in  cer- 
te solenni  occasioni  , in  vece  di  dispiacermi, 
ini  piace  anzi  moltissimo.  Io  vorrei  solamente 
che  questa  usanza  di  fare  delle  raccolte  fos- 
se, come  ogni  altra  cosa  nostra,  diretta  dalla 
ragione  ; e a me  basterebbe  che  i raccoglitori 
non  le  componessero  tutte  di  versi,  ma  sibbr- 
ne  inetà  versi , e metà  prose.  I versi  potreb- 
bero per  mo’  di  dire  adoperarsi  a celebrare 
il  sangue,  le  ricchezze , la  sapienza , il  valore, 


e l’ altre  vere  o sognate  doti  de* padri,  degli 
avi,  e de*  Risavi  di  colui  o di  colei,  per  rui  si 
fa  la  raccolta.  Ma  le  prose  vorrei  che  conte- 
nessero poi  qualche  cosa  di  più  sostanza,  e che 
servissero  per  dare  a quel  colui , o a quella 
colei  quah'fie  buon  documento.  In  una  raccolta 
per  nozze  , esempligrazia  , perchè  non  si  po- 
trebbe aver  qualche  teologale  disscrtazioncclla 
sulla  santa  istituzione  del  matrimonio?  Qual- 
che discussione  filosofica  sulla  legittima  pro- 
pagazione del  genere  umano?  Qualche  bella 
prcdichim  su  i doveri  di  ehi  s’  accinge  ad  es- 
ser marito,  o di  ehi  si  sool  avventurare  ad  es- 
ser madre  ? E anche  qualche  bizzarra  e lepida 
anatomica  diceria  sul  dolce  palpitare  dell'in- 
nocente cuore  d’  una  tenera  verginella  , che 
cambia  la  donzellesca  ritiratezza  col  trambu- 
sto del  gran  mondo?  Cento  e mille  cosucrie  di 
tal  fatta  potrehbono  riuscire  di  giovamento 
grande  a «lue  coniugati  , e dilettare  istruendo 
anche  qualche  leggitore  più  assai  che  noi  di- 
lettano e non  T istruiscono  i bone  intagliati 
fregi  e le  auree  coperte  d'  una  raccolta  fatta 
secondo  la  presente  usanza.  Ma  perchè  non 
paja  che  aneli' io  ho  la  superbia  di  consigliare 
disgiunta  dalla  voglia  di  operare,  ecco  qui  leg- 
gitori una  mia  lettera  scritta  ad  uno  sposo , 
che  mi  prega  di  qualche  mia  composizione  per 
ornamento , die'  egli , della  sua  raccolta  spo- 
scrcccia. 
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DI  ARISTARCO  SCANNABUE 

AL  ROVELLO  SPOSO 

« Sposo  adorato.  Ho  letta  la  Geopatra  , la 
Cassandra,  1'  Arlameue , e cento  altri  libri  ab- 
bondanti d*  espressioni  amorose  ; ma  non  v’  è 
amorosa  espressione  in  alcuno  d’essi  atta  a spie- 
gare il  centesimo  di  quell’affetto  rhe  la  vostra 
gioventù,  la  vostra  maschi!  presenza,  la  vostra 
grazia , r i nobili  costumi  vostri  hanno  acceso 
nell’  anima  mia.  Ora  però  che  siamo  due  in 
una  carne,  e che  la  novità  del  nostro  sfato  ha 
reso  voi  felice  nell’  amor  mio  quanto  io  lo  sono 
nel  vostro,  permettetemi,  adorato  sposo,  ch'io 
versi  liberamente  nel  vostro  seno  alcuni  mici 
segreti  pensieri,  e eh’  io  vi  dica  alcune  coserellc 
veramente  di  poca  importanza;  dalle  quali  però 
può  dipendere  la  nostra  mutua  contentezza  in 
questo  mondo,  e fors’  anco  la  nostra  intermina- 
bile gioja  nell’ altro. 

u Quando  s’ avvicinò,  adorato  sposo,  quel  so- 
spirato momento  che  da  voi  mi  ni  dato  il  ma- 
trimoniale anello , io  mi  proposi  fermamente 
d* amarvi  per  sempre;  e per  me  credo  poche 
sieno  le  fanciulle  che  in  tal  punto  s’  abbiano 
altro  pensiero,  e che  sen  vadano  al  sacro  al- 
tare meditando  sfoghi  d’illecita  concupiscenza. 
Io  mi  proposi  in  quel  punto  dì  fare  costante- 
mente il  possibile  per  meritarmi  sempre  la  con- 
tinuazione «li  quell' alletto  che  mi  promettevate 
allora  rosi  solennemente  ; cioè  a «lire  d’ amarvi 
sino  più  de’  genitori  da'  quali  son  nata,  e più 
degli  stessi  figliuoli  che  «fi  vpi  mi  nasceranno. 
Quantunque  giovinetta,  io  conosco,  adorato  spo- 
so, la  cattivezza  del  secolo,  c m’  aspetto  bene 
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dir  più  «l’uno  r più  di  quattro  saranno  o pro- 
tenderanno essere  innamorati  di  me,  tosto  che 
taranuo  passati  questi  pochi  giorni  di  sposercc- 
cio  tumulto  , e tosto  elio  sarà  calmato  lo  stu- 
pore della  mia  nuova  situazione.  So  clic  più 
d*  uno  de’  vostri  più  cordiali  amici  non  lasrer à 
fuggir  occasione  di  dirmi  in  privato  cose  dol- 
ci, cose  lusinghiere,  per  bellamente  indurmi  a 
romper  la  matrimoniai  fede:  e so  che  assai  po- 
chi si  faranno  scrupolo  di  rubarvi  il  cuore  della 
vostra  sposa,  e di  contaminarlo,  e di  guastarlo 
affatto.  Chi  verrà  via  con  parole  umili;  chi  con 
aspetto  languente;  chi  con  doni;  chi  con  pro- 
curarmi passatempi;  chi  con  discorsi  liberi;  chi 
con  oscene  filosofìe  ; e chi  con  altri  iniqui  mo- 
di. Ma  io  starò  salda,  sposo  adorato,  starò  salda 
come  una  torre  di  bronzo,  e non  solamente 
sfuggirò  la  compagnia  e la  vista  di  chi  farà  solo 
cenno  di  corrompere  l’onestà  mia;  ma  «piando 
la  sera  avremo  entrambi  il  capo  sul  guanciale, 
vi  farò  noti  tutti  i rigiri  e tutti  gli  stratagemmi 
di  que*  futuri  furfanti.  Siccome  però  il  dimo- 
nio  e sottile,  e la  carne  fragile , e il  desiderio 
di  vendetta  in  cuor'di  donna  potentissimo,  sarà 
necessario  clic  voi , adorato  sposo , cooperiate 
anco  dal  canto  vostro  a conservare  la  mia  pu- 
rità, con  fare  anche  voi  qualche  cosa  per  una 
moglie,  clic  in  queste  prime  ore  di  matrimonio 
si  propouc  sinceramente  d’  amarvi  nel  prefato 
niodo.  Risognerà  dunque  che  voi  non  vi  met- 
tiate a far  il  vezzoso  con  altre  donne,  e ic  mai 
v*  ahliattcste  in  alcuna  che  vi  desse  nel  genio 
un  pochino,  bisognerà  che  non  v’  ingolliate  im- 
percettibilmente ucU’amor  suo,  perchè  qursto 
sarebbe  farmi  un  di  quegli  affronti  che  poche 
mogli  hanno  crisliaua  virtù  abbastanza  per  sof- 
frirli con  flemma.  Risogliela,  sposo  adorato,  che 
a dispetto  dell' osi  inala  moda  iioq  vi  vergogniate 
mai  di  trovarvi  mero  anche  in  pubblico,  e bi- 
sognerà che  in  ogni  occasione  non  abbiate  ros- 
sore di  confessare  che  mi  volete  bene , quan- 
tunque tal  occasione  esponga  qualche  volta  un 
marito  al  sorriso  degli  sciocchi  e degl’  insensati. 
Bisognerà  che  non  soltanto  v’  asteggiale  dal  fare 
il  cicisbeo  e il  cavalier  servente,  anche  con  in- 
tenzione di  passare  semplicemente  il  tempo,  ma 
che  vi  guardiate  bene  dal  non  tenermi 'sempre 
ferma  nell’opinione  d’essere  da  voi  preferita, 
anche  dopo  il  primo  mese  di  matrimonio  a tutte 
le  creature  della  mia  spezie,  bisognerà  clic  non 
mi  accarezziate  tanto  da  straccarvi,  per  evitare 
il  pericolo  di  rendere  esausto  il  fonie  dell’ amor 
vostro,  c bisognerà  che  mostriate  sempre  d’a- 
vere per  me  un  cerio  domestico  rispetto  che 
piace  alle  donne  d‘  animo  delicato  forse  più 
dell’  amore  impetuoso  c violento,  bisognerà  ehe 
vi  guardiate  bene  dal  mostrar  mai  il  minimo 
dispregio  o pel  corpo  mio,  o pel  mio  intellct- 
o , ma  che  vi  contentiate  che  rimangano  en- 
trambi come  gli  avete  trovati.  Bisognerà  che 
non  ra’  induriate  mai  o con  parole  o con  atti, 
a pensarvi  capace  di  cosa  vile,  che  la  fortezza 
d’animo,  e l’altezza  di  mente  sono  le  cose  ehe 
piu  rendono  gli  uomini  cari  alle  donne  ragio- 
nevoli c sensibili  , come  credo  d*  esser  io.  Bi- 
sognerà che  mi  convinciate  sempre  della  tene- 
rezza vostra  verso  il  genere  umano,  e della  vo- 
stra prontezza  in  fare  a ehi  lo  merita  quanto 
bene  sarà  in  vostro  potere  di  fare.  Ho  osser- 
vato più  volte,  ehe  voi  altri  poeti  più  di  tutli 
gli  altri  uomini  siete  sagaci , e conoscete  me- 
glio degli  alili  le  sorgenti,  dalle  quali  dirivauo 


i pensieri  c gli  afletti  umani.  Fate  buon  uso 
della  vostra  sagacità,  marito  mio  poetico,  e fab- 
bricate voi  dalla  vostra  parte  la  felicità  mia  , 
che  io  mi  studierò  costantemente  di  fabbricar 
la  vostra.  Soprattutto  ricordatevi  «’he  le  mogli 
non  sono  tutti  i di  come  il  dì  delle  nozze  , e 
che  in  quest’  orbe  sublunare  i beni  sono  sem- 
pre misti  a’  mali  ; onde  se  anderete  scoprendo 
nella  moglie  qualche  difetto  ehe  noti  poteste 
trovare  nell’ innamorata,  non  vi  scordale  nem- 
meno d’  osservare , che  nella  moglie  avete  an- 
che scoperta  qualche  buona  qualità  clic  non 
avevate  ancora  nell’  innamorata  scoperta.  Cosi 
facendo  e avvertendo  è probabile  che  passere- 
mo allegramente  insieme  alcuni  anni.  Scusate 
la  franchezza  che  il  mio  amore  ni’  inspira  , c 
siate  persuaso  persuasissimo  che  non  sarò  la 
prima  ad  interrompere  il  corso  delle  nostre 
presenti  contentezze.  Addio.  » 

Di  voi  sposo  adorato 
La  innamoratissima,  e fedelissima  sposa 

Aristarco  Scapkzbui 
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D*  UH  PROFESSORE  DELL*  CMVERSITA*  1>!  TORI  HO 

AD  ARISTARCO 

Suppongo,  signor  Aristarco,  ehe  anche  voi 
abbiate  letto  l’ Emilio  di  monsù  Rousseau,  e 
che  voi  pure  abbiate  scorto  di  quanto  impe- 
tuoso fanatismo  ribocchi.  L’eloquenza  violenta 
di  questo  scrittore  ha  pur  troppo  la  funesta 
possanza  di  abbagliare  i leggitori  comunali;  e 
siccome  questi  formano  dappertutto  il  numero 
maggiore,  ni’ è venuto  in  pensiero  di  mandarvi 
un  libro  pubblicato  pur  ora  qui,  e intitolalo 
ttè/lexùoni  tur  la  Theorie  et  la  Pralique  de 
/’  /ùiucation,  con  tre  le  t Principes  de  mon  ùeur 
fioutseau,  acciocché  giudicandolo  a proposito, 
ne  diate  notizia  a tutta  Italia  col  mezzo  del 
vostro  perioilico  foglio,  che,  per  quanto  sento, 
comincia  ad  essere  per  tutta  Italia  visto  di 
buon  occhio,  come  già  lo  è in  questa  nostra 
studiosa  città. 

L’autore  di  queste  Riflessioni  è un  religioso 
benedettino,  che  non  occorre  nominare,  poiché 
egli  stesso  non  ha  voluto  porre  il  suo  nome 
in  fronte  all’opera  sua.  Basta  che  con  questo 
egli  confuta  in  modo  schietto  cd  evidentissimo 
le  numerose  false  massime  e posizioni  di  que- 
sto  vertiginoso  sofista:  massime,  e posizioni  di 
tendenza  troppo  perversa , poiché  mirano  a 
sconquassare  e a porre  sossopra  ogni  ordine 
civile  ed  ecclesiastico.  Eccovcue  qui  alcune 
delle  principali. 

w Gli  uomini  hanno  guasto  il  mondo  con  le 
loro  istituzioni. 

*»  L’uomo  non  debb’  essrre  allevato,  ne  per 
la  spada,  nc  per  servire  alla  chiesa,  ma  unica- 
mente per  se  stesso. 

»»  Non  v’è  più  nel  mondo  un  vero  cittadi- 
no, che  tanto  vale,  quanto  dire:  Non  v’é  piò 
uri  mondo  un  solo  uomo  virtuoso  o dabbene. 

» Agli  uomini  sintanto  die  non  hanno  di- 
eiott’anni,  o almeno  quindici,  nou  s’ha  a in- 
segnare la  minima  cosa,  nemmeno  a promm- 
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ci.irc  il  nome  Dio,  perché  gli  nomini  prima  di 
tal  età  non  nono  punto  atti  a ricevere  idee,  c 
molto  meno  a combinarle. 

n II  principe  ne  dovrebbe  permettere  di  am- 
mazzare a tradimento  chi  ne  dà  uno  schiaffo, 

0 una  mentita,  o che  ne  fa  aualeli’  altra  simile 
ingiuria,  perchè  le  leggi  rivili  non  ne  possono 
sulfieienteinente  vendicare  di  Stratte  ingiurie.  » 

La  falsità,  anzi  pure  la  perfidia  di  ijueste,  e 
di  moli’  altre  tali  maxime  e posizioni , sareb- 
be agevolmente  discernibile  anelo*  da  ogni  più 
sciocco  leggitore,  se  Rousseau  non  le  avesse  av- 
volte in  un  immenso  turbine  d’ eleganti  pa- 
role, e di  vivaeissiuii  modi  di  dire;  anzi  pure 
s*  egli  non  facesse  un  perpetuo  gabbo  altrui 
con  quel  suo  tanto  decantato  tenerissimo  amore 
alla  %irtù,  ed  alla  società.  Come  possiain  perù 
noi,  Aristarco,  essere  persuasi,  ch’egli  ama  la 
virtù,  se  per  suo  dire  non  v'  è più  nel  mondo 
un  sol  uomo  virtuoso , e s'egli  e sicuro,  che  la 
società  è stata  tutta  guasta  dalle  sue  proprie 
istituzioni ? Non  sono  queste  contraddizioni  pal- 
pabili? Fallarii*  manifestissime?  Non  è questo 
un  soffiare  caldo  e freddo  a un  tratto?  Ma  ta- 
le, Aristarco  mio,  è il  nuovo  gergo  d’assai  mo- 
derni filosofanti  di  Francia.  Chi  loro  credesse! 
Eglino  sono  ferocemente  innamorati  del  gene- 
rai complesso  degli  uomini;  ed  è questo  loro 
sbardell.ito  amore,  e non  la  vanità  di  passare 
per  magni  sapienti,  che  mette  loro  la  penna 
fra  le  dita,  e che  fa  loro  scrivere  e stampare 

1 loro  maravigliosi  sistemi  d'universale  riforma. 
E un  leggitore  comunale,  che  sa  in  prova  di 
non  avere  un  cuore  suscettibile  d’un  affètto 
cosi  vastamente  esteso,  non  considera  che  que- 
sto sbardellato  amore  al  generai  complesso  de- 
gli uomini  non  è possibile  in  natura,  e che 
per  conseguenza  chi  lo  professa  è un  vano 
millantatore,  che  tanto  vale  quanto  dire  un 
mentitore;  mi  si  lascia  come  un  goffo  rapire 
e portar  via  da  quella  chimerica  idea  a’  un 
amore  sbardellato  sbarde!  latissimo;  ammira  di- 
rottamente colui,  che  assicura  con  tutta  solen 
nità  di  non  sentirsi  in  seno  amore  d’altra  fat- 
ta e in  conseguenza  di  quella  sua  sciocca  am- 
mirazione, s’ affeziona  tanto  a un  tale  amante 
universale,  clic  adotta  presto  per  vere  tutte  le 
sue  false  ragioni;  nè  ha  ancora  finito  di  leg- 
gere uno  de’  suoi  tomi,  che  si  trova  sprofon- 
dato tutto  nel  suo  ingannevole  sistema 

Per  rischiarar  dunque  un  po’  la  mente  a que- 
sti leggitori  comunali  il  uostro  Benedettino  ha 
scritte  le  sue  Riflessioni  sulla  Teorica  e sulla 
Pratica  dell’  Educazione  contro  il  Sistema  di 
roonsù  Rousseau.  Raccomandatele,  Arri  sta  reo,  a 
tutti  qnc*  nostri  paesani,  che  hanno  letto  l’ Emi- 
lio . e pregateli  di  leggerle  attentamente , anzi 
di  notai  e nel  margine  d’  esse  tutte  quelle  ob- 
iezioni, che  la  loro  logica  andrà  loro  sugge- 
rendo agli  argomenti  del  Padre  Benedettino, 
lo  son  certo  che , cosi  facendo , si  porranno 
tutti  facilmente  in  istato  di  salvare  le  loro  im- 
maginazioni e il  loro  intelletto  dall’  influenza 
di  quel  sottile  veleno,  che  Rousseau  ha  la  ma- 
lefica arte  d’introdurre  insensibilmente  in  chiun- 
que non  è a sufficienza  fornito  di  filosofia.  Mate 
sano. 

A questa  lettera  io  non  posso  aggiunger  al* 
tro,  u*  non  che  mi  duole  assai  il  vedere  tanti 
miei  compratrioti  correr  dietro  con  si  granile 
smania  , come  dappertutto  tanno , alle  nuove 
filosofìe  di  questo  Rousseau , di  Voltaire , di 
carnei 
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Elvezio,  di  Montesquieu,  di  d’Argens,  e d’ altri 
tali  sconipnginatori  della  mente  umana.  Ma  so, 
che  predicherei  al  deserto,  predicando  alla  tor- 
ba de’  nostri  prosnntuosi  filosofantclli  d’  aste- 
nersi affatto  da  sì  perniciose  letture  , clic  rie- 
scono pur  troppo  dilettevoli  a tutti  coloro,  i 
quali  sono  solo  superficialmente  saputi.  Mi  sia 
però  permesso  d’ inculcar  loro  almeno  il  salu- 
tifero consiglio  del  professore  di  Torino,  cioè, 
che  dopo  d’aver  letto  quel  velenoso  Emilio : 
leggano  anche  queste  antidotali  Riflessioni  del 
Padre  Benedettino.  Questo  Padre , senza  mo- 
strarsi fanaticamente  innamorato  del  complesso 
generale  degli  uomini , gli  njuta  a difendersi 
da’  fallaci  argomenti  di  quel  furibondo  Gine- 
vrino. Egli  non  lascia  passare  alcuna  malta  opi- 
nione del  primo  tomo  dell’  Emilio  senza  mo- 
strarne apertamente  la  mattezza.  Chi  però  s’ ac- 
cingerà con  buona  fede  alla  lettura  di  queste 
Riflessioni,  seguendo  il  savio  cenno  del  profes- 
sore di  Torino,  non  le  legga  di  volo,  come  si 
leggono  i romanzi,  ina  le  trascorra  con  la  pea- 
na in  mano,  e noti  dove  gli  pare,  che  le  mas- 
sime e le  posizioni  di  Rousseau  s eno  ben  con- 
futate, e dove  no.  Io  do  il  consiglio  ad  altri 
che  ho  preso  per  me  stesso,  orni’ e,  che  dopo 
d’  averle  rosi  posatamente  lette  tutte,  una  sola 
ne  ho  trovata  che  non  mi  quadra  a siiffirien- 
za  : ed  è questa,  posta  a pagine  »»  Ce  n’est 
»»  pas  que  Ics  hommrs  naissent  meehans.  Si 
» cela  etoit,  la  somme  dea  actions  injustes  sur- 
»»  passeroit  infiniment  dans  tout  un  Peuple  la 
w somme  dea  actionis  bum  linement  justes;  au 
»»  lini  que  la  somme  de  eellcs-ci  est  toujours  in- 
»»  rompo  Mdcmcnt  anpéricurc  à la  somme  de» 
>»  autres;  sans  quoi  nulle  soeiété  pourroit  subsi- 
« ster.  » A questa  riflessione  o opinione  del  Pa- 
dre Benedettino  io  non  posso  sotlosrri verini.  Le 
azioni  ingiuste  d’ogn’uomo.  pigliando  gli  uomi- 
ni all’  ingrosso  sono  ogni  dì  più  numerose  che 
non  le  sue  azioni  giuste.  Quasi  tutti  i polenti, 
i ricchi,  i padroni  adoprano  ogni  dì,  ogni  ora, 
ogni  momento  che  possono , i vizj  dell’  alteri- 
gia, della  prepotenza,  della  durezza  d’  animo, 
del  disprezzo , e della  tirannia  verso  i deboli , 
i poveri , i dipendenti , esercitando  mollo  di 
rado  la  virtù  a tali  vizj  contrarie;  e quasi  ogni 
debole,  ogni  povero,  ed  ogni  dipendente  guar- 
da con  occhio  gonfio  d’ invidia  e di  malignità 
il  potente,  il  ricco,  e il  padrone  ; senza  contare 
il  dispetto  e il  maltalento,  t il  falso  o prodi- 
torio operare  de*  grandi  fra  di  essi , che  non 
cede  in  nulla  a quello  con  cui  i piccoli  si  tra- 
vagliano mutuamente.  Quasi  tutti  i vecchj  o 
cercano  soverchiare  i giovani , o danno  loro 
mille  mali  esempi , e quasi  tutti  i giovani  de- 
testano o dispregiano  i vecchj.  E che  dirò  delle 
tante  bugie,  e delle  innumerevoli  giornaliere 
fraudi  di  tanti  mercanti , e artieri , e bottegai 
e di  chiunque  professa  questa  e quell’  arte  , o 
uesto  e quel  mesti  ero?  E che  della  impurità 
i tanti  amanti,  o del  cipiglio  impostore  di  tanti 
letterati?  Che  dirò  in  somma  della  negligenza, 
della  infingardi  i , della  balordaggine , e della 
ignoranza  di  quasi  tutto  I*  umau  genere,  quo- 
tidiane produttrici  d’  infinite  azioni  ingiuste? 
Giu  venale  disse  che  i buoni  non  oltrepassavano 
il  numero  delle  porte  di  Tebe  e delle  bocche 
<lel  Nilo,  esagerando  certamente  come  i poeti 
sogliono  sempre  fare;  ma  noi  poniamo  ben  «li- 
re senza  esagerazione  da  poeta,  che  ('esser  giu- 
sto è un  tncsticro  de’ piu  difficili  da  appteu- 
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dcre,  quando  Traiamo  che  tra  le  nazioni  bar- 
bare , egualmente  r he  tra  le  nazioni  non  bar- 
bare, tutti  gli  uomini  «Indiano  e *’ affaticano 
per  convertire  il  tuo  in  mio,  tosto  che  si  cre- 
dono avere  baitevoli  forze  per  tarlo,  opprimen- 
dosi ed  assassinandosi  talor  più  talor  meno , 
secondo  le  opportunità,  (piando  le  naturali  in- 
clinazioni loro  non  vengano  di  buonora  in  essi 
represse,  e indirizzate  alla  virtù  da  una  buona 
educazione.  La  signora  Borgalli  Gozzi,  le  di  cui 
pori irlie  composizioni  scintillano  spesso  di  filo- 
sofici lampi , ha  in  un  suo  dramma  burlesco 
espresso  con  molta  felicità  «pianto  il  mesticro 
dell’  esser  giusto  ne  costi,  con  quest'  arietta. 

» Ognuno  sa  tare 
Il  mal  da  sua  posta 
f ar  bene  gli  costa 
Fatica  c sudnr. 

Lo  deve  imparare; 

Toi  metterlo  in  opra  : 
l*oi  forse  E adopra 
Ad  onta  «lei  cor  ! 

Cosi  opera  la  natura  umana  dappertutto , e 
contantemente.  E perrlié?  Perche  c corrotta 
originalmente.  Nè  basta  anche  1*  educazione  a 
reprimerla,  c a rnddiizzarla,  rbe  l’educazione 
ha  pur  duopo  del  vii  sussidio  delle  carceri  . 
delle  galee,  delle  forche.  E se  la  società  sussi- 
ste quantunque  gli  uomini  sieno  alla  giornata 
quasi  tutti  colpevoli  d*  azioni  ingiuste,  sussiste 
perche  non  tutte  quelle  azioni  ingiuste  sono 
del  genere  atroce  e fuggitivo  ; c poi  sussiste, 
perchè  senza  società  alcuna  gli  uomini  tutti 
perirebbero,  appunto  per  quelle  ragioni  dette 
con  tanta  chiarezza  e con  tanta  forza  dal  no- 
stio  padre  Benedettino  in  tutti  que’  luoghi  do- 
ve combatte  le  strane  affermazioni  di  monsù 
Roiissc.ni  contro  le  società  colte,  e in  favore 
delle  società  barbare , alle  quali  questo  stem- 
perato filosofante  dà  sempre  bestialmente  la 
preferenza , c fra  le  quali  non  farebbe  male  a 
rifugiarsi,  senza  star  più  a guastare  co’ suoi  li- 
bri troppi  individui  maschi  c femmine  delle 
società  nostre. 


DISSERTAZIONE 

SOPRA  IR  LECCI  CIVILI  S METODO  DI  STUDIARLE 
E d’  IKSKGRARLE 

DI  JACOPO  CRESCINI 

In  Venezia  1760,  presto  Giambattista  f tee  urti 
in  8.° 


dispetto  dello  stile  un  po’  troppo  traspo- 
sto c sparso  >l’ alcuni  franzesismi , questa  Dis- 
sertazione non  m’  è spiaciuta.  L’  autor  suo  si 
mostra  con  essa  assai  versato  in  tutte  le  parti 
della  giurisprudenza,  ne  si  puri  negare  che  non 
abbia  speculato  assai  sull’  adattamento  delle 
leggi  a’  casi  clic  giornalmente  intravvengono  , 
e piu  ancora  sulla  naturale  unione  «Iella  giu- 
risprudenza con  altre  scienze.  L’  inrorjmrazio- 
ne  con  essa  «Iella  storia,  della  politica,  «Iella 
(isira,  «Iella  metafìsica , e della  t«‘ologia  fu  ac- 
cennata dal  gran  Barone  ; c il  signor  Crcscini 
ha  dottamente  spaziato  sul  cenno  «li  quel  mas- 
simo filosofo,  dandogli  tanta  estensione  che  ha- 
'ta  per  renderne  la  ragionevolezza  ev ideili i Mi- 


ma. I giovani  studiosi  delle  leggi  civili  seguen- 
do il  metodo  proposto  in  questa  breve  , ma 
sugosa  operetta  , si  accorcieranno  «li  molto  la 
strada  all’acquisto  d’  un*  idea  chiara  e precisa 
di  «pielle  tante  relatività,  che  fa  d’uopo  aver 
in  mente  molto  precise  e chiare,  per  potersi 
render  atti  al  giusto  governo  de’  popoli. 


.Aristarco  si  dichiara  sommamente  ohhli- 
gato  al  signor  D.  Jacopo  Antonio  Rartoli  di 
Pesaro,  per  averlo  avvertito  d’un  errore  com- 
messo nel  Terzo  Numero  della  Frusta , dove 
dice  la  Dama  Cristiana  »*  poteva  avere  il  corno- 
» do  «li  sentire  due  messe  ogni  di  nel  suo  pri- 
>»  vato  oratorio:  **  non  essendo  stato  mai,  a«l 
alcun  oratorio  privato  concesso  il  privilegio  di 
due  messe  quotidiane.  Osservisi  tuttavia  clic  la 
Dama,  essendo  ricca  assai,  c moglie  di  un  mi- 
nistro di  stato,  avrebbe  potuto  procurarsi  un 
secondo  cappellano  che  avesse  avuto  il  privi- 
legio di  celebrare  in  un  oratorio  privato,  e rosi 
0 avere  il  comodo  di  sentire  le  due  messe.  »» 
Aristarco  perù  sarà  sempre  pronto  a ringra- 
ziare chi  lo  rettificherà  in  qualche  sbaglio  che 
gli  potesse  fuggir  della  penna. 


N.°  xiu  fìoveredo  1 Aprile  1764. 

Hi  a lingua  francese  ha  ornai  tanti  amatori 
in  Italia,  elle  spero  non  sarà  disearo  a buona 
parte  de’  miei  leggitori  il  trovare  in  uno  dà 
questi  miei  fogli  tuia  lettera  tutta  in  quella 
' lingua.  La  mia  risposta  in  italiano  farà  capire 
la  proposta  a ehi  non  sa  il  francese. 

*»  Monsieur  ArUtnrque.  Jc  suis  un  franger 
qui  desire  de  se  perfori ionner  dans  la  languc 
ilalienne,  quo  fanno  plus  que  tonte*  Ics  an- 
tro* languì  » d’Kurope  apre*  la  luienne.  Je  Fai 
beaucoup  ctudice  et  jc  me  finite  de  he  l’avoir 
pas  fait  sana  sucre».  Opcndant  il  me  reste 
(piantile  de  «loutes  et  de  difìicultè»  , dont  je 
ne  trouve  nulle  part  unc  solution  sa  li»  frisante. 
V’otre  FRUSTA  LETTERARIA  lll’cst  tomhcC  depili» 
peu  rntrr  Ics  mnins  , et  j’ai  cru  y rcinarqner 
nne  critique  si  judicicusc  du  inaurai*  atyle,  et 
en  inéme  tems  unc  maniere  d'écrire  si  ritti  pio, 
si  da  ire,  si  contante,  et  sì  nette,  qu’il  me  scin- 
blc  ne  pouvoir  mieux  faire  que  m’adrcsser  à 
voiis  pour  parvenir  ati  but  «lue  jc  me  suis 
propose  cn  venant  en  Italie.  J’ai  In  nonibre 
d'Ouvrages  sur  la  languc  itnlicnne  ; mais  il  fant 
avourr  «pie,  si  le*  règie»  qu’ils  rcnfennent  pour 
rexartitude  c la  puretè  eie  la  languc  soni  vrai- 
es,  il  y a bien  peu  d'italiens  qui  parlent  cor- 
rertrment,  ptrisque  leur  langage  demoni  à tous 
moinens  re*  mcmrs  règles.  » Lei  ini  dice.  Lui 
ha  fatto.  Acciocché  possi.  Purché  abbino.  Quan- 
do venirà,  »*cc.  Voilà  ce  que  j’entends  dirti  à 
cinque  installi.  Il  est  vrai  que  ces  laute*  >ont 
plus  rare*  dans  Ics  livrea;  mais  en  icvancbc 
il  s‘y  rcncontre  des  termos  et  des  facon*  de 
parler  si  ex traordin Aires,  qu’à  laide  moine  de 
tous  Ics  diotionnaires  il  n’y  a presque  pas  mo- 
yen  de  Ics  dcrhiflrer.  Comment  déviner  en  ef- 
fe I.  celle  qnantilé  d’enigmes  et  de  logogriplio* 
dout  fourniillcnt  Ics  cicalata  dans  h**  prose* 
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fiorentine*,  <*t  tic  Inni  eie  rebus  qtl’on  prétend  (la  noi  chiamati  di  Crutcn , o se  non  lutti  la 
fairc  servir  d’omarnent  à dei  Ouvragrs  tré»-se-  maggior  parte,  come  anche  molte  centinaia  di 
rieux?  Que  veulent  dire  par  rxrmple  ce*  capre*-  quelli  che  non  sono  di  Crtisra.  Cosi  mi  sona 
non»  »*  Dare  la  madre  d’Orlando.  Restar  in  copiosamente  provvisto  di  vocaboli  e di  frasi, 

» Nasso.  Dar  le  trombe.  Andar  a Babboriveg-  Leggendo  quindi  gli  autori  della  vostra  nazio* 

* goli.  Far  la  festa  di  san  Geminiano.  Far  ne,  e que' d'Inghilterra,  e notando  il  loro  schiet* 

>»  conto  che  passi  lo  imperniare.  Far  lo  gnor-  to  e naturai  modo  d*  esprimersi,  sènza  tr.ispo- 
»»  ri.  Saper  a quanti  di  è san  lliagio.  Parer  smoni,  senza  raggiri  di  frase,  senza  la  minima 
»»  il  Secento.  Giuocare  co’  ntaniniagmireoli.  leccatura  di  periodi,  mi  parve  bène  di  scrivere 
« Aver  pisciato  su  più  d’  un  muricciuolo.  nella  mia  lingua  eoin’essi  scrissero  nella  loro, 

»*  Vver  cotto  il  culo  ne*  crei  rossi.  Aver  del-  sempre  ridendomi  di  ehi  loda  c necomanda 
n l'Ognissanti.  Dire  manco  che  messere.  Bcc-  1*  imitare  lo  stile  del  Borraccio,  e sempre  (issò 
» carsi  il  cervello  a isonne  c a fan  fera.  Far  in  questa  opinione,  che  la  lingua  adoperata  dal 
h venir  del  cencio  a isonne  « et  latit  d’atitres.  Boccaccio  sia  per  lo  più  ottima,  c il  suo  stile 
dont  je  pourrois  voiis  foumir  mie  liste  tré*  per  lo  più  pessimo.  Non  so  quale  sarà  l’opinione 
longue  ? Si  rea  manièrcs  de  parler  soni  bon-  de*  posteri  intorno  a questo  mio  stile.  All*  uni* 
nes,  pourquoi  ne  vous  cn  servez-vous  jamais  ? versale  de*  miei  coetanei  pare  che  non  dispiac- 
Et  si  elica  sont  mauvaises,  pourquoi  des  au-  eia,  se  devo  creder  a’ troppi  corrispoildeutl 
teurs  graves  Ics  emploient-ils  dans  leurs  coin*  che  questa  mia  Frusta  m’  ha  procurati.  De* 
positious?  De  gràce,  grand  Aristarque,  appre-  nostri  autori  non  re  ne  posso  raccomandar 
nrz  aux  étrangers  à connoltre  la  vraie  langue  troppi  come  modelli  di  buon  stile.  11  Segrcta- 
italienne.  Kxpliquez-nnua  comment  vous  vous  y rio  fiorentino,  e il  Caro  sorto  i due  cU'  lo  sti- 
étes  pris  ponr  vous  faire  un  stvle  ailssi  siinjde  mo  più  da  questo  canto;  pure  quel  Segretario 
et  ausai  naif  que  crlui  de  vos  feuilles?  Où  par-  abbonda  troppo  di  parentesi , e il  Caro  non  è 
le-t-on  la  langue  dans  la  quelle  vous  écrivez?  j sempre  uguale.  Il  Redi  ha  scritto  con  chiarez- 
Et  quel*  sont  Ics  auteurs  que  vous  aver,  étu-  za,  ma  gli  manca  forza  c armonia.  Alcune  let* 
d ics  pour  evi  ter  l'afTectation  , et  vous  rcndre  j terc  ilei  Salvini  mi  piacciono  assai , ma  i suoi 
ausai  intelligible  que  vous  l’etes?  Si  vous  ne  discorvi  c altre  cose  sue  mi  seccano.  A tutti  1 
jugez  pas  à propos  de  nous  érlairer  sur  tous  nostri  cinquecentisti  ho  troppo  che  apporre,  e 
ccs  articles,  au  raoins  donnea  vous  la  peinc  specialmente  a’  Boccacciani.  Non  posso  soppor- 
dans  vos  feuilles  périodiques  de  particulariscr  tare  il  Galateo  del  Casa,  quantunque  il  Ca*a  ap- 
uli peu  plus  vos  criliques  sur  le  mauvais  sty-  punto  per  quel  Galateo  sia  da’ miei  paesani  ri- 
le;  d'entrer  dans  le  detail  des  fautes  que  vous  putato  un  degno  rivale  di  Cicerone  stesso  : e 
reprcnez  d’unc  manière  un  peu  trop  generale,  credo  che  mi  dispiaccia  perchè  troppo  s‘  asso- 
ci enfin  de  substituer  le  bon  qu’il  faut  suivre  miglia  nello  stile  a Cicerone,  fraseggiando  alta 
au  mauvais  qu’on  doit  rejeler.  Si  de  pareilles  latina.  Degli  odierni  Toscani  il  solo  Corchi  lira 
observalions  ne  serviront  pas  à corriger  Ics  uno  stile  quasi  perfettamente  buono.  Tutti  gli 
ccrivains  de  Votre  pays,  vous  aurez  du  moins  altri  non  sanno  cosa  sia  stile.  S’  avvicina  pure 
la  satisfaclion  d’avoir  reudu  un  servicc  rsscn-  al  perfetto  lo  stile  d’ un  conte  Gaspare  Gozzi 
tic!  aux  araateurs  étrangers,  qui  vous  cn  «au-  in  Venezia,  e quello  d’  un  certo  giovane  prò* 
ront  un  gre  infini-  fossore  di  Padova,  di  cui  ho  viste  molte  Ictus 

Votrc  co.  Aiustophilb.  re  manoscritte:  ma  p^chc  non  ho  ancora  stam- 

pato alcun  libro  , non  ve  lo  nomino.  In  Pie* 
RISPOSTA  D’ARISTARCO  monte  e in  Lombardia  non  conosco  alcun  au- 

tore che  scriva  per  eccellenza  in  prosa.  Due  o 
ad  ari  stop  ilo  tre  scrivono  in  versi  assai  bene.  Gli  autori  ro- 

Smani  c i napoletani  scrivono  tutti  inale;  dico 
ignor  mio.  Par  troppo  è vero  che  quasi  sempre  riguardo  allo  stile.  Questo  ragguaglio 
tatti  i nostri  parlatori,  e non  pochi  de*  nostri  non  vi  parrà  troppo  onorifico  a questa  mia  ca- 
odierni  scrittori  sgrammaticano  assai,  massime  ra  patria;  ma  s’na  egli  a dire  delle  bugie  per 
quelli  che  non  sono  nativi  di  Toscana.  Sapete  far  onore  alla  cara  patria?  L*  estendermi  poi , 
perchè?  Perchè  sono  ignorautacci,  clic  vogliono  come  mi  consigliate  , in  più  minute  critiche 
parlare  c scrivere  quando  non  dovrebbero  fare  sullo  stile  degli  autori  che  vado  ficcando  nella 
nè  una  cosa  né  1’  altra.  Non  so  darvi  su  que-  mia  Frusta,  ne  renderebbe  la  lettura  nojosa 
sto  punto  una  meglio  ragione.  Que*  modi  poi  alla  maggior  parte  de’ miei  leggitori,  onde  non 
da  voi  notati  nelle  cicalate,  c che  a voi  pajono  lo  posso  fare.  Lo  so  anch’io  che  facendolo  giove- 
cnimmi  e logogrifi,  sono  modi  usati  da  batti-  rei  a’ forestieri  che  la  leggessero,  ma  questi  so- 
lani,  da’trecconi,  da* pesciaiuoli,  da’ beccai,  dalle  no  troppo  pochi,  ed  io  voglio  scrivere  pr’  mol- 
sgualdriue , e da  altra  simil  gente  di  Firenze  ti , e non  pe’  pochi.  Mi  sono  già  tanto  esteso 
e de’  suoi  contorni.  1 nostri  Lippi,  i Minucci , in  più  luoghi  sul  fatto  dello  stile,  che  P accen- 
i Biscioni,  i Salvini,  i Bellini,  e cent’  altri  scrii-  natovi  professore  di  Padova  me  n’  ha  biasi- 
tori  di  Toscana  hanno  ammirati  que’ canaglie-  malo,  onde  poco  più  ne  dirò  in  avvenire.  So- 
schi  modi,  e li  hanno  sparsi  per  le  loro  opericela-  no  sans  compiimeli s, 
tole,  e gli  accademici  della  Crusca  li  hanno  ficcati  Vostro  cc« 

nel  loro  Vocabolario.  Saprtc  perchè?  Perchè  que’ 
signori  e quegli  accademici  nel  loro  modo  di 
pensare  avevano  del  plebeo  in  buon  dato,  per 

dir  vela  con  una  delle  loro  fiorentinerie.  11  mio  

modo  di  scrivere  io  vi  dirò,  signor  mio,  eh’  io 
non  V ho  imparato  uc  da’  Fiorentini  nè  da  al- 
cun* altra  nazione  d’ Italia.  Ho  letti  da  fanciullo 
e da  giovane  tutti  quegli  autori  comunemente 
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DEL  BACO  DA  SETA 

CASTI  IT 
CO»  ÀKSOTAZIOIII 

DI  ZACCARIA  BETTI 

In  Verona  1756,  in  4*® 

Non  solamente  la  natura  ha  dato  a tutte 
le  nazioni  1*  istinto  di  conoscere  nuanti  piedi 
e quante  sillabe  abbisognano  perchè  ciascuna 
fornii  versi  convenevoli  alla  sua  lingua,  ma  ha 
altresì  benignamente  suggerito  loro  il  modo  di 
legare  tali  versi  con  piacevolezza  *, insieme.  La 
natura  fu,  che  additò  a’  Greci  ed  a*  Latini  come 
loro  principal  verso  il  verso-esametro,  agl*  Ita- 
liani ed  agli  Spagnuoli  l’ endccassillabo,  ai  Fran- 
cesi T alessandrino,  agl’  Inglesi  il  decasillabo,  c 
ad  altre  genti  altre  forme  di  versi  adattissime 
ai  parlari  loro.  Essa  fu,  rhe  fece  dall’un  canto 
fuggire  ai  Greci  ed  a*  Latini  quelle  rime  ehe 
rendono  si  musicale  la  poesia  di  Toscana,  e 
che  dall*  altro  insegnò  a*  Toscani  a schivare 

Snelle  eatenelle  di  dattili  e di  spondei,  ehe  ren- 
ono tanto  armonico  e dignitoso  il  legato  -or- 
mone de’ Latini  e de’ Greci.  Quindi  è,  che  bar- 
bari furono  chiamati  que’  tempi,  ne’  quali  gli 
nomini,  non  dando  piu  retta  alla  voce  della 
natura,  si  fecero  a rimare  la  lingua  latina  a 
dispetto  dell*  indole  sua  natia,  e che  barbari  a 
giusta  ragione  si  dovrebbono  altresì  chiamare 
quelli,  i quali  a dispetto  della  natura  volessero 
verbi  grazia  ridurre  1’  italiana  in  esametri,  la 
francese  in  verso  sciolto,  la  spago uola  in  ales- 
sandrini, l’ inglese  in  isd  luccioli,  od  altre  simili 
poetiche  sccUeraggiui  commettere.  La  natura 
disse  in  diebus  iUis  ai  poeti  latini,  ecco  che 
oltre  al  verso  esametro  io  vi  regalo  anche  il 
pentametro.  E que’  poeti  subito  posero  quel 
pentametro  dietro  l’esa-«  tro.  Ma  perchè  mai 
que’  poeti  non  posero  >1  pentametro  dinanzi  al- 
f esametro  in  que’ loro  componimenti  formati 
di  tinti  distici  uno  dietro  l’altro?  Perchè  ? V*  è 
egli  forse  una  ragion  fìsica,  la  mi  ale  proibisca 
il  cominciare  un  distico  latino  dal  pentametro 
nè  più  nè  meno  che  dall’esametro?  Ovidio, 
per  esempio,  fece  dire  da  Enone  a Paride, 

Afe  miserarti  quoti  amor  non  est  tnedicabilis 
hertis. 

De  s lituo  r pruderie  artis  ab  arie  mea. 

Non  poteva  mo  Ovidio  far  dire  ad  Kaone 

Desìi  tu  or  prudens  arlis  ab  arte  mea. 

Ale  miserarti  auod  amor  non  est  medicalilis 
bei  bis  f 

Forse  che  il  pensiero  non  sarebbe  stato  lo  stesso? 
Forse  che  il  senso  sarebbe  stato  diverso?  11 
pensiero  e il  senso,  gentilissimi  signori,  sareb- 
Dono  stali  esattamente  gli  stessi  tunlo  nel  se- 
condo modo  quanto  nel  primo  ; ma  una  voce 
interna  avrebbe  gridato  ad  Ovidio  : Clic  razza 
di  verseggiare  è questa  tua?  Perchè  fai  tu  con- 
tro 1’  indole  della  tua  lingua  ? Perchè,  sciocco, 
metti  tu  il  pentametro  prima,  c l’ esametro 
dopo?  Non  senti  tu  che  mal  cretto  questo  li»? 
Dove  hai  tu  gli  orecchi  ? Dove  hai  tu  l’ anima, 
Ovidio  mio  ? 

Così,  leggitori  miei,  cosi  sgridando  avrebbe 
la  natura  parlato  a Ovidio  in  tal  caso;  c se  Ovi- 
dio avesse  caparbiamente  risposo:  Io  mo  voglio 
far  cosi,  nou  essendoti  ragiou  fìsica  per  cui  mi 
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fare  il  contrario,  r voglio  mettere  il 
pentametro  innanzi,  e l’ esametro  dietro,  lana- 
tura  1*  avrebbe  certamente  punito  di  tale,  sua 
stolta  caparbietà  , con  suggerire  a’  leggitori  di 
nou  leggere  i versi  d'  Ovidio  j ed  essi  avrebbero 
ascoltati  e seguiti  i di  lei  suggerimenti.  Snp- 
ponghiamo  ancora,  donne  mie  belle,  che  il  vo- 
stro raro  Metastasio,  invece  di  frammischiare 
ne’  suoi  recitativi  il  S'-ttcsillabo  all’  endecasilla- 
bo, come  giudiziosamente  fece,  avesse  fatto  un 
impasto  d*  ottosillahi  e d’  endecasillabi,  vi  pare 
che  avrebbe  fatto  bene?  Metastasio  poteva  per 
esempio  dire 

No:  t’inganni.  Un’alma  grande 
È teatro  a sè  stessa.  Ella  in  segreto 
E si  approva,  e si  condanna; 

Sempre  placida  c sicura 

Del  volgo  spettator  1’  aura  non  cura. 

Il  primo,  il  terzo,  e il  quarto  di  questi  versi, 
rome  vedete,  donne  mie,  sono  oltosillabi  che 
hanno  i debiti  accenti.  Ma  che  brutto  eflfctto 
non  fann*  eglino  costi!  Che  spiacevoli  botti*  non 
danno  al  timpano  degli  orecchi!  Eppure  il  sen- 
timento contenuto  in  questi  cinque  versi  è lo 
stesso  stessissimo  che  quello  chiuso  in  questi 
altri 

T*  inganni.  Un’  alma  grande 
È teatro  a sé  stessa.  Ella  in  segreto 
S’  approva  e si  condauna; 

E placida  e sicura 

Del  volgo  spettator  1*  aura  non  cura. 

Or  ditemi  signori  miei,  e mcl  dica  il  più  filo- 
sofico poeta  del  mondo:  perchè  mai  questo  pas- 
saggio del  Metastasio  sta  bene,  com’  egli  ha  fatto 
in  questo  secondo  modo,  e perchè  starebbe  ma- 
lissimo se  1’  avesse  fatto  in  quel  primo?  Non  mi 
si  può  risponder  altro,  se  non  rhe  !’  imperiosa 
natura  vuol  cosi,  comanda  cosi.  Vuol  che  1*  ot- 
tosillubo  e T endecasillabo  non  s*  accostino  mai 
1’  uno  all’  altro  sotto  pena  di  guastarsi  scambie- 
volmente, e d’ esser  vilipesi  entrambi,  quan- 
tunque dicessero  cosi  congiunti  cose  bellissime, 
cose  singolarissime,  cose  sublimissime.  E quello 
che  la  natura  vuole  e comanda  che  si  farcia, 
quello  assolutamente  bisogna  fare,  anche  quando 
ella  non  si  vuole  compiacere  di  darci  uri  suo 
comando  una  ragione  visibile  e palpabile;  una 
ragione  sull’  andare  delle  ragioni  geometriche  di- 
mostrativa e convincentissima.  Bisogna  ubbidir- 
la, e non  cercar  più  in  là;  e non  lusingarsi  che  il 
lasciar  lei,  e far  ricorso  all’arte  nc  voglia  valere 
un’acca.  L’arte  può  qualche  volta,  aj  11  tati  dal- 
l'Ignorante moda,  far  si,  che  un  poeta  suo  divo- 
to viva  qualche  breve  spazio;  in  un  lungo  spazio 
non  poti à farlo  viver  mai.  Chi  buceri»  la  natura 

Eer  seguir  1’  arte , annojerà  o tosto  o tardi  le 
rigate,  e la  fatica  fatta  in  poetare  sarà  presto 
perduta.  La  moda,  e talora  il  capriccio,  farà 
bene  che  un  certo  numero  di  gonzi  ammiri  quel 
nuovo  artifìzioso  meccanismo  di  que’vcrsi;o  qual- 
che pedante  si  troverà,  che  esorterà  le  genti  a 
uscire  della  via  comune,  c a lavorare  de’  com- 
pouimenti  poetivi  col  nuovo  artificioso  mecca- 
nismo. Pure  la  natura  che  è inesorabile  quando 
s’ incapa,  farà  o tosto  o tardi  tombolare  nel  fiu- 
me di  Lete  que’  poetici  componimenti  così  ar- 
tificiosamente fatti,  malgrado  tutti  i gonzi,  e 
f malgrado  tutti  i nedaiiti  dell*  universo.  Tale 
li  sarà  il  destino  di  chi  in  italiano  frammischia  per 
{]  esempio  gli  sdruccioli  e i tronchi  d’ ogni  nu- 
mero di  siltalie  a versi  senza  sJrurriolalura  e 
senza  troncatura;  e dì  ehi  spruzza  rime  qua  e 
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e là  corno  gli  torna  più  comodo:  o di  chi  fa  un 
terzetto  o nn  quadernario,  e poi  v’  appicca  una 
coda  a modo  di  quelle  de*  sonetti  codati;  od  in 
somma  di  tolti  quelli  che  cercano  stoltamente 
farsi  belli  con  questa  o con  quell’  altra  bisbe- 
tica singolarità  nella  materiale  struttura  delle 
sue  poetiche  composizioni.  Eh  I*  intendano  una 
▼olla  questi  balordi,  che  la  poesia  non  consi- 
•te  nel  variare  il  materiale,  cioè  il  metro  del 
verso,  e della  strofe,  e nell’ inventare  strava- 
ganti accoppiamenti  di  versi  schietti  con  versi 
sdruccioli  o con  versi  tronchi,  ma  sibbene  nel 
variarne  il  sostanziale,  cioè  i pensieri  e i sen- 
timenti, e nel  dire  cose  naturali,  cose  belle,  cose 
grandi,  cose  molte,  con  semplicità,  con  forza, 
con  entusiasmo.  E questo  è tanto  verissimo,  che 
una  delle  qualità  che  contribuiscono  a rendere 
1’  epica  poesia  più  rispettabile  d*  ogni  altra,  è 
appunto  I’  uniformità  de’  suoi  materiali.  Se  I*  A- 
nosto  o il  Tasso,  per  esempio,  avessero  fatta 
ora  una  stanza  sdrucciola  ed  ora  una  tronca; 
ora  una  di  quattro  ed  ora  una  di  sci  versi,  c 
se  avessero  per  conseguenza  così  distrutta  l’ li- 
ni formila  del  loro  materiale,  i poemi  loro  non 
•arebbono  leggibili.  E non  è da  dire  che  il  filo 
delle  favole  loro  V avrebbono  que’  grandi  inge- 
gni potuto  pur  conservare.  Se  Virgilio  avesse 
nell’  Eneide  cucito  ora  un  Asclepiadeo,  ora  un 
Saffico,  ora  un  Pentametro,  oh  come  varia  1'  E- 
neide  sarebbe  riuscita  ! Ma  se  Virgilio  fosse 
stato  colpevole  di  questa  matta  varietà  , c’  si 
sarebbe  per  certo  latto  fischiar  via  dalla  casa 
di  messer  Mecenate.  Perche,  gli  avrebbono  detto 
sino  i lacchè  di  miri  buon  signore,  perché  que- 
st' arte  sciocca  ? Perchè  questa  mancanza  di  co- 
stante uniformità?  Perche  non  far  esametri  tutti 
i tuoi  versi,  secondo  l’ indole  della  tua  lingua, 
che  non  soffre  in  un  poema  epico  latino  di  que- 
ste bislacche  mescolanze?  Vattene  via  di  qui, 
goffo  mantovanarrin,  vanne  a imparare  che  senza 
uniformità  ne’  materiali  1*  Enciac  non  può  esser 
buona  a nulla  ; vanne  via,  che  invece  di  fame 
una  toga  alla  romana  tu  n’  hai  fatto  un  ahilo 
da  Arlecchino.  Virgilio  che  era  ubbidiente  alla 
voce  della  natura  , si  conformò  senza  farselo 
dire  due  volte  all’ìndole  della  sua  lingua  e noe 
•ia  > c infilzò  esametri  a centinaja  uno  dopo 
l’altro  senza  stancarsi  , contentandosi  di  sola- 
mente andarne  variando  i piedi,  mettendo  ora 
lo  spondeo  dinanzi  al  dattilo,  ed  ora  il  dattilo 
dinanzi  allo  spondeo  ; e con  tale  solennissima 
uniformità  si  è meritato  un  mecenate  in  ogni 
leggitore.  L’ Ariosto  e il  Tasso  aneli’  essi  che 
erano  due  galantuomini  amici  della  loro  lingua 
e della  loro  poesia , dietro  ad  un*  ottava  ne 
un’  altra  , e poi  un*  altra  contentan- 
dosi di  variare  le  rime,  e tratto  tratto  qualche 
accento,  qualche  posatura  qui  c qua;  e cosi 
facendo  divennero  la  delizia  non  meno  che  la 
superbia  principale  della  loro  Italia.  Se  avessero, 
come  dicevo,  variati  i loro  versi,  o le  loro  stro- 
fe, o scritto  in  verso  sciolto,  o in  verso  sdruc- 
ciolo, o trovata  qualch’  altra  simile  bislacchc- 
ru,  chi  si  dorrebbe  con  Bradamantc  e con  Er- 
minia? Chi  vorria  bene  a Ruggiero  e a Tancre- 
di / Lo  stralunato  Paladino , c I*  impavido  Ar- 
gante potrebbono  farne  de' be’  colpi  di  spada  ! 
A nessuno  sarebber  più  noli  di  quel  che  lo 
810110  <luc’  do’  nostri  Ferraresi  schermidori  al 
gran  cane  di  Tartaria,  o all’iinperador  d*  Etio- 
P*J  » 0 *u  *omma  nessuno  baderebbe  nè  alla 
bella  Gei  usufruirne,  né  al  divino  Furioso. 
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IOra  vedete , leggitori  , che  largo  giro  io  ho 
voluto  fare  per  venir  d’ improvviso  a (Lire  una 
picchiata  sul  capo  a quel  traditore  del  verso 
sciolto.  Come,  dirà  qui  taluno  di  voi,  come? 
Vuoi  tu  forse,  Aristarco,  venirci  a provare  che 
il  verso  sciolto  non  è verso  insegnato  agl’  Ita- 
liani «l  illa  natura?  Verso  nato  dall’indole  della 
nostra  lingua?  Verso  suscettibile  «fogni  mag- 
gior bellezza  poetica  ? Verso  in  somma  atto  a 
rendere  immortale  immortalissimo  qualsUia  no- 
stro poeta,  quanto  il  verso  rimato  f 

Illustrissimo,  no,  rispondo  io  a quel  taluno 
di  voi;  illustrissimo,  no.  il  verso  sciolto  c un 
verso  inventato  dall*  arte , c non  dettato  dalla 
naturo  della  nostra  lingua,  e non  suggerito  dal- 
l’ indole  della  nostra  poesia.  Se  il  verso  sciolto 
fosse  naturale  alla  nostra  lingua , se  fosse,  dirò 
cosi,  figlio  dell’ indole  della  poesia  nostra,  i no- 

Istri  poeti  1’  avrebbero  trovato  almeno  due  se- 
coli prima  che  nascesse  il  Tri&sino  suo  inven- 
tore. Que1  nostri  primi  poeti  P avrebbero  tro- 
vato senza  studio  e senza  fatica  , come  senza 
studio  c senza  fatica  trovarono  le  rime,  perchè 
la  natura  della  lor  lingua,  e 1*  indole  della  poe- 
sia loro  l’avrebbero  ab  inizio  suggerito  loro, 
come  lor  suggerirono  le  rime  senza  clic  si  tor- 
mentassero il  cervello  a cercarle.  Il  bell’onore 
clic  si  fece  quel  Tris&ino  a introdurre  questa 
poltroneria  di  questo  verso  sciolto  nella  sua 
contrada!  La  poesia  nostra  ha  veramente  fatto 
un  mnraviglioso  acquisto,  acquistando  questa 
scempiaggine  del  verso  sciolto  ! Sia  però  rin- 
graziata la  natura,  la  quale  ri  rende  avversi  al 
quella  stucchevole  tiritera  di  quella  sua 
fiaba  Libatila;  che  ci  ha  ornai  fatta  scordare 
l’ esistenza  delle  Selle  Giornale  del  Tasso;  che 
appena  ci  lascia  scorrere  una  o due  volte  in 
vita  nostra  la  Coltivazione  dell’  Alemanni,  e t’Api 
U del  Rucellai;  c che  ci  proibisce  di  leggere  la 
| (ana/miJe,  e la  fliteide.  c moli’  altre  versisctol- 
| terie  in  £w/«,  sotto  pena  «l’ima  noja  maludetta. 

R E il  Caro  ringrazj  le  tante  intrinseche  bellezze 
||  degli  es;im  * i virgiliani  «e  qualche  volta  accon- 
ti discendiamo  a leggere  un  libro  intiero  «Iella 
Il  sua  Eneide  versiscioltala.  E qualche  moderno 
D poeta  , come  sarebbe  a dire  il  conte  Gaspare 
Gozzi,  e l’abate  Parini,  ringrazino  sé  stessi  che 
sono  stati  giudiziosamente  brevi  ne’  loro  Sen»  ' 
mani,  e ne’ loro  Mattini.  Senza  la  loro  brevità 
nc  i Mattini  loro,  nè  i loro  Sermoni  sarebbono 
da  »oi  letti  con  piacere,  anche  a dispetto  di 
quelle  belle  e buone  cose  di  cui  sodo  stivali 
anzi  che  riempiuti. 

Ma  che  domine  diremo  noi  di  questo  versi- 
scioltaio da  Verona,  che  ha  scritto  questo  poema 
del  lineo  ila  Seta  con  te  Annotazioni?  Ohimè! 
Poco  bene  se  ne  potrebbe  dire  se  foss’  anco 
scritto  in  rima!  Tronpo  tisica  è questa  sua 
poesia,  e non  v’è  modo  che  possa  vivere  lungo 
tempo.  Morrà  presto,  come  appunto  muore  il 
baco,  e come  presto  muojono  le  versisciol terie 
troppo  lunghe  di  tutti  i trissinisti.  11  signor 
Zaccaria  Betti  comincia  questo  suo  poema  eoa 
questi  versi. 

»>  Qual’ opra  voglia  V arboscel  felice 
Che  l’esca  porge  a’ più  fecondi  insetti; 

E «piai  di  questi  aver  cura,  e a’  loro  morbi 
Qual  convengasi  aita,  onde  ritrame 
Delle  fatiche  loro  il  frutto,  io  canto. 

Cattivo  quell*  Io  canto  in  punta  a questo  lungo 
cd  intralciato  periodo.  Ma  come  diavolo  si  can- 
tano i versi  sciolti  ? Al  suono  di  quale  atro- 
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monto?  Del  Plettro  forse?  Di  quell’ Eburneo 
Plettro  elie  quella  benedetta  Euterpe  del  signor 
Frugoni  ha  sempre  al  collo , e massimamente 
quando  reca  alle  stinse  ghirlande  di  fiori  spi- 
rami eterno  chiaùreresco  odore  ? Ah  miseri 
versiscioltai,  sappiate  una  volta  che  i versi  sciolti 
non  sono  cantabili , e che  è assurdo  il  dire:  io 
cauto  rosa  clic  non  è cantabile.  Supponghiamo 
tuttavia  elic  questa  «orti*  diversi  .si  potesse  pur 
ajutare  con  qualche  sorte  di  musica,  come  fa- 
remo, signor  Zaccaria  Betti,  a renderne  suscet- 
tibile questo  vostro  prosaico  c durissimo  verso 
E qual  di  questi  aver  rura,  c a*  loro  morbi  ? 
Vi  pare  che  questo  sia  verso  da  esser  onorato 
dal  Gesolreutte  o dal  Feffauttr  Y E vogliali!  noi 
dire  rhe  si  potrehbono  ili  qualche  modo  can- 
tare questi  altri  ch’io  leggo  nel  vostro  primo 
canto  : 

Ed  ei  non  pianse,  si  dentro  impetrò. 

Vcngon  onue  veloci  a cader  giu. 

Spinta  dal  duolo  già  precipitò? 

Ohibò,  ohibò,  ohibò!  Se  volrtc  fare  de’ versi 
semiti,  signor  Betti,  fatene  eoi  nome  del  cielo 
à rotre  péril  et  risane , come  dicono  i legali 
francesi  ; ma  non  gl’  intralciate  mai  di  tronchi, 
perchè  un  solo  verso  tronco  basta  a guastare 
dieci  mila  versi  sciolti,  appunto  come  una  mela 
marcia  ne  guasta  un  mucchio  di  buone. 

Ma  se  il  signor  Betti  non  mi  va  a sangue 
dicendo  che  canta  quello  che  non  si  può  ran 
tare  né  al  suono  dr!  plettro,  nè  al  suono  della 
chitarra,  egli  mi  nausea  poi  con  questa  sua  fan- 
ciullesca invocazione: 

» 11  novello  poeta,  o caste  suore, 

Ancor  non  uso  a’  villerecci  carmi 
Delle  dolci  d’Ascrea  acque  aspergete: 

E tu,  bella  d’  Amor  vezzosa  madre, 

Or  che  d’opra  a te  sacra  i carmi  sciolgo, 
Vienne  il  crin  cinta  dell'  amato  gelso 
Con  le  tuo  grazie,  c dà  forza  alle  muse,  n 
Lasciamo  andare  che  il  terzo  di  questi  versi  c 
pur  prosaico  ; c lasciamo  andare  clic  non  ini 
piace  quella  frase  di  sciogliere  i i*  mi  d*  un' 
opra  ; ma  queste  ciancic  delle  caste  suore,  del- 
l 'acque  d' Ascrea,  della  madre  iF amore,  delle 
grazie,  delle  muse , con  tutte  quelle  filastrocche 
di  PindOf  del  fonte  d’  Elicona , del  Pieno  Monte, 
del  Piando  Apollo,  dell’  Malie  Pose , c migliaja 
d’altre  simili  grcrlierie  e lalinerie,  sono  ornai 
rese  tanto  trite  e c umiliali  nella  lingua  nostra, 
mercé  massime  a’ nostri  numerosi  versiscioltai, 
che  sarebbe  pur  tempo  di  lasciarle  a'  ragazzi, 
e non  ne  dovrebbe  più  far  uso  chiunque  si  sa 
fir  la  barba  da  se  stesso,  o se  la  fa  lare  dal 
barbiere.  1 Latini  e i Greci  avevano  grazia  nel 
dir  queste  tali  cose,  e i nostri  primi  poeti  sono 
da  scusarsi  se  le  hanno  copiate  ne’ primi  tempi 
della  nostra  poesia.  Ma  quel  vederle  copiate 
cosi  sempre  successivamente,  c dette  e riuelle. 
e ritiri! te,  c ripetute  in  tanti  e tanti  milioiii 
di  modi  pare  a me  che  dovrebbe  pure  cagio- 
nar noja  ad  ogni  cristiano,  come  cagionano  a 
me.  E se  il  signor  Betti,  o qualcli’ altro  mi  do- 
manderà come  s'ha  a fare  la  solita  invocazione 
in  que’  poemi  clic  sono  epici,  o che  puzzano 
dell  epico,  io  risponderò  che  si  può  lasciare  di 
far  loto  l' invocazione  quando  non  ne  basti  la 
Vista  di  farne  una,  in  cui  non  entrino  le  Muse, 
o Apollo,  o le  caste  Suore,  o il  biondo  Ninne. 
Forse  che  il  nostro  poema  sarà  peggiore  perchè 
sarà  privo  d’  una  trita  c comunale  invocazione? 
Questo  segreto,  nobiltà  riverita,  V*  insegna  gratti 


il  vostro  Aristarco  sul  fatto  delle  invocaziotli. 
Servitcvenc  francamente,  clic  v’  assicuro  riuscirà 
buono  contro  la  uoja.  Ne  volete  un  altro,  si- 
gnori poeti  ? Eccoveìo*  Non  fate  inai  a gara  con 
que*  poeti  greci  e latini,  anzi  neppure  con  que- 
gl’ italiani,  clic  sono  da  tutto  il  dotto  mondo 
riconosciuti  per  maestri  sovrani  di  poesia;  vale 
a dire,  non  ripetete  mai  le  cose  da  essi  dette, 
perchè  avendole  essi  dette  ron  quella  somma 
possanza  con  cui  le  bau  dette,  correrete  sem- 
pre troppo  pericolo  di  svergognarvi  col  parago- 
ne. Volete  una  prova  irrefragabile  della  bontà 
di  questo  mio  segreto  ? Erro  qui  il  signor  Betti, 
clic  nel  primo  canto  di  questo  suo  Paco  da 
Seta  ha  voluto  ripetere  dietro  ad  Ovidio  la  fa- 
voletta di  Piranw  e l'isbe.  (furila  tavoletta  è 
tanto  ben  raccontata  nelle  Metamorfosi,  che  s’io 
avessi  avuto  a scrivere  del  Baco  da  Seta  o iti 
versi  sciolti  o in  versi  rimati,  non  avrei  voluto 
ripeterla  se  mi  fosse  anche  stato  offerto  mezzo 
il  Perù.  Il  signor  Beiti  mo  è stato  d’altro  av- 
viso, oude  suo  danno  se  m’ Ita  seccalo  con  la 
sua  narrazione,  quando  Ovidio  m’  ha  dilettalo 
con  la  sua.  Sia  permesso  per  ino*  di  dire  a un 
Ariosto  il  giostrare  con  un  Ovidio,  e il  contra- 
porre Olimpia  ad  Arianna  ; ma  il  signor  Betti 
non  deve  ancora  aspirare  all'  onore  di  tali  tre- 
mende giostre.  Forse  verrà  tempo  che  potrà 
entrare  anch’egli  ili  così  perìgliósa  lizza,  ina 
per  ora  se  ne  stia  di  fuori  a notare*  i colpi  de* 
combattitori,  che  farà  assai  bene  per  quanto 
posso  giudicare  dal  suo  primo  canto,  il  solo 
de’  quattro  che  ho  avuta  la  flemma  di  leggere. 

Trascrivo  qui  alquanti  degli  ultimi  versi  di 
tal  Canto  per  dare  un  po’  più  d’idea  della 
smilza  maniera  di  poetare,  anzi  di  verseggiare 
di  questo  verseggiatore. 

»»  O d’ Italia  splendor,  Verona  bella. 

Alza  ornai  da  le  mura  altero  il  capo. 

Clic  di  qual  fruito  ei  sia  ( cioè  il  gelso)  farne 

puoi  fede* 

Tu  di  ben  coltivar  gli  amali  gelsi 
Fra  tuli’ altre  ritta  riporti  il  vanto.  » 

1 mercanti  da  seta  non  dicono  lutti  cosi. 

» Tu  alla  bella  Ciprigna  i sacri  onori 
Bendi  fregiata  il  crin  di  Verde  moro, 

E le  fila  dorate  all' are  intorno 
Grata  d*  un  tanto  don  devota  appendi.  >» 
Questo  c detto  per  mostrarsi  mitologo  frugoniano# 
a Lungo  stimo  ila  te  l’ antiche  fila 
E di  Sera  c di  Cuo,  clic  nel  tuo  seno 
l)i  quelle  a paro  nc  racchiudi  e nutrì,  n 
Questo  non  e ragione  perchè  le  antiche  fila  di 
Sero  e di  Coo  abbiano  a star  lunge  dalle  mo- 
derne fila  di  Verona. 

n Kichiam  i ornai  l' antico  ardor  ; rammenta 
L’ avite  glorie,  ed  i novelli  onori; 

Scorgi  gli  archi,  il  teatro,  e l' ampia  arena: 

( Idi  la  faina  di  tue  merci , e pensa 
Che  furon  figli  tuoi  Catullo  c Micro, 

E'I  divin  Fracastoro,  almo  di  cui 
Tu  sola  no,  ma  sen  va  Italia  altera. 

Se  bene  io  veggio  a la  tua  nohil  fronte 
Pullular  nuovi  allori,  e vati  illustri 
Sorgon  la  (ama  ad  oscurar  degli  avi.  » 

Desidero  che  questi  tre  ultimi  versi  dicano 
vci*o  ; ma  mi  pare  che  si  potrebbe  facilmente 
fare  un  meglio  elogio  a Verona  che  non  è que- 
sto fattole  dal  signor  Betti  , del  di  cui  poema 
non  vo’  dir  altro,  se  non  clic  i canti  sono  so- 
verchio Innghi.  Questo  primo  oltrepassa  gli  ot- 
tocculo  traila  versi.  Le  A-uiotaiioni  ni’  hanno 
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assai  più  dilettato  che*  non  i suoi  verri.  Dico 
urllr  clic  trattano  »cm[>licr«ni*tlle  della  coltura 
ri  gelso  e delle  qualità  del  baco  , e clic  non 
si  diffondono  in  vana  erudizione.  In  esse  il  si- 
gnor Betti  ini  riesce  meglio  agricoltore,  e me- 
glio tisico  che  non  mi  riesce  poeta  nel  suo  poema. 

LETTERE  SCRITTE  A ROMA 
AL  SIGNOR  AB.  GIUSTO  FONTANI  NI 

INTORNO  A DIVERSE  MATERIE  SPETTARTI  ALLA  STO- 
RIA LETTERARIA,  RACCOLTE  DALL*  ABATE 

DOMENICO  FONTANINI 

tu  Ven.  i ^62,  presso  Pietro  Falvasense  in  8° 

Fra  le  cose  che  mettono  'sovente  in  moto 
la  mia  facoltà  risibile,  una  c il  vedere  i poveri 
letterati  complimentarsi  a vicenda  molto  fero- 
cemente, c a vicenda  promettersi  senza  punto 
di  scrupolo  I* ammirazione  e gli  applausi  de’con- 
temporanei,  e l’amore  c la  gratitudine  de’ po- 
steri ; e una  fama  più  durevole  del  marino  e 
del  bronzo,  r una  gloria  più  luminosa  del  sole 
ed  altre  sfondolatisrimr  felicità  in  copia  magna. 

Nel  numero  di  quelli  che  più  degli  altri  si 
usano  di  queste  reciproche  cortesie,  hanno  cer- 
tamente il  primo  luogo  i rimatori  e i versisciol- 
tai. Di  questi  perù  non  m’  occorre  adesso  far 
parole.  Dietro  ad  essi  immediate  vengono  le  tre 
grandissime  fratellesche  caterve  degli  studiosi 
di  cose  inutili  ; rioc  vengono  prima  quegli  sto- 
rici , che  stanno  sempre  sul  pescare  fuor  del- 
1’  ohi»! io  de’  nomi  affatto  scordali  dal  genere 
umano  ; e poi  quegli  anliquarj,  che  s’  inviperi- 
scono a spiegare  ogni  piu  misera  lapida  che 
si  trovi  in  un  cimiterio;  c quindi  qne’  filohihli, 
che  fanno  incetta  di  libri  o intieramente  sco- 
nosciuti, o generalmente  negletti  da  ogni  colta 
classo  di  persone.  Queste  Ire  caterve  di  stu- 
diosi sono  per  lo  più  compresi  sotto  il  collet- 
tivo titolo  dì  eruditi ma  chi  volesse  ridettero 
alla  forza  delle  loro  schiene,  c alle  violente  fa- 
tiche che  fanno , e alla  somma  pazienza  che 
hanno  , pare  a me  clic  potrebbe  comprenderli 
lutti  sotto  un  titolo,  se  non  più  decoroso,  al- 
meno più  assai  caratteristico. 

I)i  questi  eruditi , che  pajono  nati  apposta 
per  ricambiarsi  le  lodi  e 1 complimenti,  la  no- 
stra gloriosa  Italia  abbondò  in  modo  maravi- 
glioso  sul  cominciare  di  questo  secolo  ; e dai 
loro  imitatori  c seguaci , ebe  non  sono  nem- 
meno scarsi  a*  di  nostri  , vengono  con  molta 
compunzion  di  cuore  venerali  i gran  nomi 
del  Magliahcrehi , de’  due  Salvini , d'  Apostolo 
Zeno,  di  monsignor  Fontanini,  del  Creseuubeni, 
de’  marchesi  Orsi  e Malici  , del  Muratori , del 
Gnri,  c di  moli’  altri  su  questo  taglio.  Malgrado 
però  la  tanta  venerazione  avuta  loro  da’  loro 
moderni  imitatori  e seguaci,  e malgrado  quelle 
lodi  smisuratissime  che  essi  stessi  si  sono  ver- 
sate mutuamente  addosso  , io  non  sono  gran 
fatto  ammiratore  in  essi  di  altre  qualità  chi* 
della  loro  imperturbabile  flemma  nell’  ammuc- 
chiare una  farragginc  di  notizie  per  la  più  parte 
di  nessuno  uso  nella  vita  civile  , e dell.»  loro 
memoria  tenacissima  tanto,  che  poteva  conser- 
vare senza  scompaginarsi  quella  farragginc  d’i- 
nutili notizie. 
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Non  è ch’io  voglia  perciò  dire,  che  quegli 
uomini  sieno  da  onninamente  dispregiarsi,  e da 
riputarsi  come  pretti  perdigiorni  perchè  fecero 
come  fecero.  Voglio  solamente  dire  che  le  si- 
gnorie loro  non  furono  personaggi  tanto  mara- 
vigliosi  quanto  i nostri  più  moderni  scienziu- 
tarci  vorrehhono  darci  ad  intendere;  che  poca 
stima  si  deve  tributare  a coloro  i quali  sono 
più  ricchi  di  memoiia  e di  flemma  che  non 
d'intelletto  e d’immaginazione,  e che  la  stima 
va  serbata  appunto  per  quelli  che  abbondano 
d’immaginazione  e d’ intelletto. 

Chi  si  farà  a leggere  le  presenti  Lettere  irride 
a monsignor  Fontanini,  vedrà  molto  bene  (quan- 
do però  sia  dotato  d*  una  competente  dose  di 
ingegno)  che  questo  mio  giudicare  non  è senza 
fondamento;  poiché  dopo  d’  averle  tutte  quante 
lette  con  ogni  possibile  attenzione,  troverà  che 
non  avrà  da  tal  lettura  imparata  cosa  alcuna 
clic  gli  possa  riusrir  atta  a migliorare  sé  stesso, 
o altrui,  aggirandosi  tutte  senza  eccettuazione 
sopra  argomenti  , come  dissi  , di  nessunissima 
uso  nella  vita  civile. 

La  maggior  miantità  di  tali  Lettere  fu  ap- 
punto fattura  ilei  sopradetto  Apostolo  Zeno  ; e 
da  nessuna  d’  esse  sj  può  scorgere  che  il  loro 
autore  sforzasse  una  sola  volta  la  metile  a spin- 
ger fufira  qualche  cosa  di  nuovo,  di  dilettevole 
e di  sublime  Queste  sue  lettere  sono  cinquan- 
tanove,  e tutte  contengono  o notizie  magre  dì 
scrittori  ignoti , e di  libri  per  lo  piu  dimenti- 
cati , o spiegazioni  d’ iscrizioni  mezze  mangiate 
dal  tempo  ; o ragguagli  di  codici  manoscritti 
che  nessuno  vorrebbe  leggere  se  mai  si  stam- 
passero ; o corbellerie  genealogiche  ed  aralde- 
sche  ; c altre  somiglianti  fanfaluche  frammisto 
a qualche  strappazzo  e a qualche  invettiva  con- 
tro questo  c quell'  altro  teologo  eterodosso , 
senza  mai  una  parola  di  chiara  confutazione  ; 
e frammiste  a qualche  encomio  fatto  o a’  pro- 
prj  versi,  o alle  proprie  medaglie,  o a’  proprj 
cataloghi. 

Dietro  Ir  Lettere  del  Zeno  ne  vengono  sette 
del  Muratori,  nelle  quali  guai  che  vi  fosse  un 
solo  pensiero  clic  avesse  un  po’  del  pellegrino, 
o un  solo  aneddoto  che  meritasse  d esser  col- 
locato nella  mente  d’  un  leggitore.  Sentite  di 
rhe  robaccia  egli  empie  la  sua  sesia  lettera.  « 
Ho  finalmente  ritrovato  il  romanzo  del  Gasala, 
scritto  in  lingua  provenzale,  e ben  grosso,  per- 
chè in  due  grossi  tomi  d’  un  quarto  grande, 
il  carattere  e pessimo,  perchè  pieno  d’  abbre- 
viature e d'altri  malanni.  Dice  tra  l’ altre  coso 
Nen  croy  votis  chantcr  drs  fahles  de  berton 
De  Ysaut  ne  de  Tristan,  ne  de  breuz  li  fclon* 
Ne  de  la  royne  Za n cure 

Mes  duue  Ystoire  verables  q-n’  est  se  voirc  non 
Sirum  je  ai  atrue  in  Croniche  p-raison 
Et  sor  li  hon  autor,  que  fìst  Ma-t-saz  hon 
Daquillec  et  de  Concorde  intraist  ma-t  licion 
A prie  dun  mon  amis  li  vertuens  Simon 
Lombre  et  li  cortola  filz  q-fu  Fani  hison 
Celili  de  Ferairc,  011  nait  tea  teahe  he  furr  hon 
Por  fer  a le  Marehis  da  Est  un  riche  don 
Ovorremat  a suen  oneles  dan  Boniface  il  bamn 
Par  ce  me  pria  et  disi  p.r  btieno  intencion 
Que  je  feis^es  il  libre,  ou  touz  la  division 
In  risme  translate  de  Francc  a pont,  a pon 
Et  je  p.r  Ini  servir;  inori  paine  Ma-t  saison 
De  fere  eis  Romains,  dont  Nicolai*  ai»  non 
Da  rhasnil  il  Longhars,  et  ais  ma  maison 
En  Boloignc  la  Sainte,  où  fu  ma  naison.  ** 


ìRo 
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Leggitori  mici,  non  siete  voi  edificati  della  sfol- 
gorante bellezza  di  questi  versi  provenzali  in  o/t, 
riferiti  in  quella  sua  Lettera  sesta  dal  Muratori? 
Non  è egli  un  peccato  ch’egli  non  si  sia  fatto 
editore  di  tutto  quel  poema,  o romanzo?  A ine 
pare  rhe  invece  di  leggere  dieci  pagine  di  que' 
due  grossi  tomi  in  quarto,  o in  vece  di  consu- 
marsi gli  occhi  e die  ilrarne  le  abbreviature, 
avrebbe  fatto  molto  meglio  a buttarlo  sul  fuoco, 
per  togliere  qualch’  altro  eruditacelo  dal  peri- 
colo di  perdere  il  tempo  in  fare  quanto  fece 
esso.  Questa  sorte  di  composizioni  antiche  e 
perfettamente  barbare,  non  dovrebbono  conser- 
varsi, perchè  non  meritano  neppure  d’ ingom- 
brare un  atomo  d’  aria  dell’  atmosfera  nostra. 

Sicguono  diciotto  lettere  di  quel  gran  Ma- 
gliabecchi,  il  quale  non  fu  ingiustamente  chia- 
malo un  libraio  fra  gli  eruditi,  e un  erudito 
fra  i librai.  Nella  seconda  di  tali  sue  Lettere 
•ono  trascritti  molti  versacci  del  Mauro,  poe- 
tastro alla  bemiesca  del  cinquecento,  molto 
•corretto  e molto  scostumato.  Nell’ altre  diciu- 
sette  lettere  non  v’è  cosa  che  importi  un’arca 
il  saperla.  Si  parla  in  esse  d’  autori,  di  editori, 
e di  commentatori  per  lo  più  di  nome  oscu- 
rissimo, quantunque  il  M «gliabccchi  li  onori 
spesso  di  titoli  superlativamente  altitonanti  ; e 
chi  sapesse  tutta  la  storia  di  tutti  gli  Arlecchini 
e di  tutti  i Covirlli  che  fiorirono  dacché  s’in- 
ventarono i caratteri  di  Coviello  c d’Arlecchino 


sarebbe  dotto  nc  più  nè  meno  di  chi  sapesse 
la  storia  di  quegli  autori,  editori,  c commen- 
tatori nominati  in  queste  dieiolto  lettere. 

Non  so  perche  il  raccoglitore  di  queste  let- 
tere dietro  a quelle  del  Magliabecchi,  abbia  ap- 
piccato un  capitolo  alla  hcrniesca  composto  da 
un  ebreo  fatto  cristiano.  Que!  capitolo  c scritto 
con  una  facilità  snervata,  c i cattivi  versi  in 
esso  sono  assai  più  numerosi  che  non  i buoni. 

Non  sono  neppure  diventato  un  grano  più 
dotto  di  quello  eh’  io  era  , leggendo  le  dodici 
lettere  che  sicguono  dell’  abate  Grandi , alle 
quali  però  ho  le  mie  belle  e buone  ragioni  per 
non  far  loro  quattro  postille  secche  secchp. 

L’abate  Salvino  Salvini  fra  1’ oltre  stupende 
cose  che  dice  a Monsignor  Fontanini  nelle  sue 
lettere,  promette  di  far  gemere  i torclij  , cioè 
promette  di  stampare  un  lunghissimo  Catalogo 
de’  Canonici  d’  una  Chiesa  Metropolitana.  Che 
ricchezza  di  letteratura  non  acquisterebbe  l’I- 
talia, se  tutti  i dotti  dia  salvina  ne  regalassero 
in  istampa  di  tutti  i lunghissimi  cataloghi  che 
si  potrebbono  fare  di  tutti  i canonici  di  tutte 
le  metropolitane  che  si  trovano  nel  inondo  cri- 
stiano ! Bisognerebbe  ancora  aggiungere  a que’ 
lunghissimi  cataloghi  gli  altri  lunghissimi  cata- 
loghi degli  altri  canouici  dell’  altre  chiese  non 
metropolitane  , che  sono  sparse  qua  e là  per 
tutto  il  mondo  cristiano. 


Ma  ecco  qui  l’altro  Salvini , cioè  Antonina- 
ria,  mille  volte  più  dotto  del  fratello  rataloghi- 
sla  Di  quell’  Antonmaria  abbiamo  in  questa  rac- 
colta nove  lettere  delle  quali  non  v è da  im- 
parare che  qualche  sottilissima  sottigliezza  di 
greco.  Questo  immenso  grecista  di  rado  si  dava 
l’incomodo  di  mettere  insieme  pensieri,  e cose 
d'importanza.  Fu  meschino  traduttore;  fu  nojoso 
commentatore.  Non  gli  voglio  però  crudelmente 
negar  la  lode  di  buon  filologo.  Nessuno  de’  no- 
stri filologi  seppe  meglio  il  suo  laborioso  me- 
stiere di  quel  che  lo  seppe  I’  abate  Antonma- 
ria Salviti!. 


Sicguono  sette  lettere  d*  un  cavaliere  Anton* 
francese»!  Muniti,  delle  quali  il  mondo  lettera*, 
rio  e il  non  letterario  avrebbono  potuto  be- 
nissimo far  senza , e non  riceverne  un  jota  di 
pregiudizio. 

Dietro  al  Marmi  viene  quell*  altro  mostro  di 
sapienza,  e specialmente  di  sapienza  * olirà  etni- 
sca, d«*tto  l’abate  Antonfrancesco  Gori.  Questi 
nella  bella  e prima  sua  lettera  al  Fontanini  cac- 
cia fuori  un  progetto  stupendo  per  accrescere 
vieppiù  quell’  ampio  tesoro  d’ idee  che  già  pos- 
sediamo. Eccovelo  n Util  cosa  sarebbe  rhe  ognu- 
no desse  le  antichità  della  sua  patria  vedute  e ri- 
vedute, e riscontrate  da  sé.  »>  Cospetto  di  — 
clic  quasi  me  la  lascerei  scappate  ! Questa  sì 
che  saria  bella  cosa  raccogliere  tutte  quante  le 
antichità  di  tutte  quante  le  patrie,  e stamparle 
tutte  quante  dalla  prima  all’ ultima!  Che  gau- 
dio non  sentiremmo  nel  leggere  que’  pochi 
milioni  di  tomi  in  foglio,  che  ocoorrrrcbbono 
per  eseguire  questo  disegno  ! E che  bel  campo 
ne  s’  aprirebbe  di  sapientissime  dispute , mas- 
sime sur  ognuna  delle  iscrizioni  che  sareb* 
bono  contenute  a raiglinja  e migliija  in  ognu- 
no di  que’ tomi  ! Quasi  tutte  1’ altre  undici  let- 
tere di  quel  Gori  parlano  d’ iscrizioni  o edite 
o inedite.  E di  clic  diavolo  parlerebbono  , se 
non  parlassero  d’ iscrizioni  o edite  o inedite  ? 

Sulle  poche  lettere  che  sieguono  non  occorre 
buttar  parole,  quantunque  ve  ne  sieno  sette  di 
Eustachio  Manfredi  , i di  cui  studj  sono  stati 
molto  più  utili  alla  società  umana  , che  non 
querli  di  tutti  gli  antiqtiarj , e filologi,  e tìlo- 
bibli  sinora  nominati.  Couchiuderò  questo  mio 
severo  articolo  con  ricopiar  qui  una  intiera 
lettera  drun  Floriano  Montacuti  scritta  al  Fon- 
tanini . che  servirà  coinè  per  saggio  di  quella 
scienza  di  cosi*  inutili , della  quale  io  mi  mo- 
stro così  poco  fautore.  Ella  è registrata  a pa- 
gine 4 »6;  ma  vi  avverto  innanzi  tratto,  leggi- 
tori, eh’  ella  è nojosa  assai,  e che  non  vi  por- 
gerà nè  utile,  nè  diletto  alcuno.  Io  la  trascrivo 
a dirvela  schietta , unicamente  per  ajularmi  a 
riempiere  questo  numero  cou  manco  fatica. 
Questa  è la  lettera. 

« Ritornato  qua  il  signor  abate  Mariani,  mi 
ha  riferito,  che  svanitagli  dalla  memoria  una 
notizia  da  me  statagli  suggerita  a bocca,  r (mi 
con  lettera  ricordata,  senza  individuarla,  non 
abbia  potuto  parteciparla  a vossignoria  illustris- 
sima e reverendissima  , come  I’  avevo  pregato, 
col  supposto  eli’  ella  I’  avrebbe  benignamente 
gradita  , quantunque  fosse  di  poco  momeuto  , 
per  concernere  essa  la  sua  Badia  di  Scafo. 
Facendomi  dunque  istanza  il  siguor  abate  prr- 
detto  di  comunicarla,  adempisco  questa  parie 
tanto  più  volontieri,  perché  quando  anche  tal  no- 
tizia non  fosse  ignota  alla  sua  immensa  cognizione, 
almeno  questa  congiuntura  mi  dà  campo  di  rin- 
novare a vossignoria  illustrissima  gli  ulti  più 
ossequiosi  della  mia  umilissima  servitù. 

« La  notizia  è , che  il  patriarca  Goffredo  , 
avanti  la  sua  promozione  al  patriarcato,  fu  uno 
degli  antecessori  di  V.  S.  illustrissima  nella  Ba- 
dia di  Sesto,  come  riferisce  I’  annalista  del  ino- 
nistero  di  Adtnonl,  dato  in  luce  dal  P.  Pcz,  il 
quale  nell' anno  1180  ha  le  seguenti  parole: 
(Juldaricus  PaU'iarchu  Aquilejenùt  inori  tur,  prò 
quo  Gol  fri  dm  Abita*  Sextensis.  In  proposito  di 
questo  Uldarico,  che  è il  secondo  di  tal  nome, 
ini  sovviene  uu  errore  dell’  Ughello , il  quale 
nel  tomo  V.  Italiac  Sacrae  attribuisce  al  me- 


LA  FRUSTA  LETTEIURIA 


i G i 


di'si  ino  la  rinunzia  fatta  da  Burcardo  e da  En- 
rint  sopra*  V avvneazia  e placito  della  chiesa  di 
Aquileja,  la  quale  fu  fatta  in  mano  di  L'Idariro 
pruno,  e non  «li  'quello  secondo,  coinè  appare 
dalli*  seguenti  parole  inserte  dallo  stesso  Ugnrlli 
nella  predetta  rinunzia.  Qui  yenerabUi*  Patriar- 
chii gai/deui  super  bis , qua  e ex  jnsin  et  bona 
minutale  pr, tediai  fratris  sui  Henriei  ec.  Ul- 
darieo  primo  che  fu  figlio  di  Marquardo  duca 
di  Carili  ti  a,  c di  Liiithurga,  ovvero  Liutgarda 
figlia  «li  Enrico  iinperadore , ebbe  per  fratelli 
Ludnlfo  ed  Enrico,  duelli  parimente,  ed  Ermanno 
primo  abate  «lei  monastero  di  Vilrins,  fondato  dal 
fratello  Enrico.  Uldarico  secondo  fu  figlio  di  V<>- 
lnrando  coule  di  Treven;  il  «piale  non  elilie  alcun 
fratello  di  nome  Enrico,  anzi  pare  che  egli  sia 
stato  1’ ultimo  della  sua  famiglia;  ondi*  essendo 
seguila  la  rinnnzia  in  mano  «li  quell*  Chiarirò, 
che  aveva  per  fratello  un  Enrico  , ciò  si  dei* 
necessariamente  intendere  del  primo  e non  del 
secondo.  Per  altro  il  castello  di  Treven  è si- 
tuato nella  Carintia , po«*o  lungi  da  Villnco , 
dal  quale  ebbe  1*  origine  U Mari  co  secondo  , e 
non  da  un  altro  castrilo  di  siinil  nome,  situalo 
nel  Cragno,  coinè  erede  il  Vnlvasore;  e ciò  si 
prova  «la  una  delle  diverse  lettere  di  esso  Ul- 
darico  date  in  luce  dal  P.  Prz.  Saranno  da 
molti  anni  dacché  in  insinuai  a V.  Sig.  Illu- 
strisi. d’aver  scoperta  nel  monte  di  Croce,  che 
è P alpe  Giulia  di  Fortunato,  una  iscrizione,  e 
nc  mandai  un  frammento  di  essa  tale  quale  mi 
fu  da  altra  persona  trasmessa.  Portatomi  poi 
alla  patria  quattro  anni  sono  , trovai  il  t«*nso 
di  detta  iscrizione  tutto  differente  da  quello 
trasmessomi,  e ne  aggiungo  qui  quel  poco  che 
ne  ho  potuto  ricavare,  non  avendo  avuto  tempo 
di  rih*vacla  intieramente  per  un  fiero  tempo- 
rale che  me  lo  impedì.  La  ventura  primavera 
facendo  ritorno  alla  patria,  come  spero,  cercherò 
di  ricavarne  l’ intiero  senso.  L’ iscrizione  è la 
seguente.  »» 

Ma  questa  iscrizione  seguente  Aristarco  non 
la  regala  af*  suoi  leggitori  , non  mira  perché  è 
mozza  e di  nessuno  immaginabile  uso,  ma  per- 
ché invece  «li  dar  del  suo  ha  qui  dato  tanto 
«Irli»  altrui,  che  deve  bastare.  Addio,  antiquarj 
miei. 

Proscritta  agli  stessi  antiquarj.  Un  mio  cor- 
rispondente prom«*tte  un  mazzo'  di  ravanelli  a 
quell’  erudito  che  manderà  una  sod disfacente 
spiegazione  del  seguente  pataffio  trovato  sur 
un  sarcofago  di  terra  cotta. 

E N 0. 

I.  H. 

GNI,  MILO.  TR. 

AB. 

T-ia  seguente  lettera  venula  pur  ora  di  Lon- 
dra a un  mio  amico,  nc  dà  una  notizia  di  poca 
importanza,  ma  che  potrebbe  non  c*wrr  disca- 
ra a qualche  mio  poetico  leggitore , onde  per 
risparmio  d’uu  por  di  fatica,  la  stampo  tale  e 
quale. 

»»  Signor  mio.  Son  degli  anni  parecchi,  che 
leggendo  anch'io  la  Biblioteca  dell’Haym,  mi 
sentii  destare  un'ardente  voglia  di  trovare  il 
pwroa  , di  cui  desiderate  notizia;  e giunto  in 
questa  gran  metropoli  noli  tardai  mollo  a cer- 
car conto  della  libreria  reale  di  Westiuinstcr, 
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«love  l'lìaym  La*«»ò  scritto  che  esisteva  P unica 
copia  di  quel  poema  da  esso  veduta;  ma  ini  fu 
detto  che  da  alc  uni  anni  qmdla  reale  libreria 
era  stata  dal  passato  re  donata  al  Museo  Bri» 
tannico.  Andai  domjur  al  Museo  Britannico,  di 
riti  vi  farò  un'  altra  volta  la  descrizione.  11  cu- 
stode de’  numerosissimi  libri  quivi  dt'posli  non 
ebbe  difficolta  di  pormi  quel  poema  in  mano, 
omlc  potetti  tosto  vedere  clic  P Ilayin  pre>e 
un  grosso  granchio  quando  ne  disse  che  il  Fi» 
logine  ora  un  po«*ma  epico  coinè  1’  Orlando  In - 
namoraio , e rhe,  come  quell’ Orlando,  era  fat- 
tura del  famoso  conte  Matteo  Maria  B«»jardo, 
vero  padre  di  tutte  le  nostre  epiche  invenzio- 
ni. Il  Filogine,  per  disgrazia  nostra  non  é altro 
che  una  goffa  cosacela  in  ottava  rima  scritta 
da  un  po«*ta»tro  parmigiano  del  decimosesto  se- 
colo, il  di  cui  nome  non  so  se  si  trovi  in  altro 
luogo  che  nel  titolo  di  questa  filastrocca:  il 
qual  titolo  «lire  c«»si.'»i  II  l’hiloginc,  libro  d’ar- 
»»  me  e d’ amore  intitolato  Philogine  del  ina* 
»»  gnifico  cavali  ero  messer  Andrea  Bajardo  par- 
» meggiano,  nel  quale  si  tratta  di  Hadriano,  c 
»>  di  Narrisa,  «Ielle  giostre  e guerre  fatte  per 
*»  lui,  c di  molte  altre  cose  amorose  e degne, 
» nuovamente  stampato  momxv.  » 11  volume 
è in  si'dici,  e nell’  ultima  pagina  dire  » stam- 
v palo  in  Vincgia  per  Francesco  Dindoni  et 
„ Maphro  Pasini  compagni,  il  mese  di  gingilo 
>»  mdxxxv.  >»  È stampato  in  carattere  scmigoli- 
ro,  e in  otto  fogli,  senza  numeri,  e seuza  re* 
gislro.  Ogni  facciata  divisa  in  due  colonne,  con- 
tiene dieci  ottave,  c tutto  il  poema  é di  quin- 
di, i mila  versi  circa,  de’  «piali  io  ho  avuta  la 
I pazienza  di  h'ggerne  forse  due  mila;  cosa  che, 
dall’autore  in  fuma,  nessuno  ha  probabilmente 
mai  fatta,  nè  alcuno  farà  mai  più,  clic  la  sec- 
caggine è troppa.  Una  misera  Dedicatoria  in 
prosa  è indirizzata  dall*  autore  a un  suo  » Coni- 
»>  parte  cordiale,  e osservandissimo  cons.mgui- 
n neo,  chiamato  il  magnifico  messrr  Giovali 
» Francesco  Gariml»«*rti.  >»  E questa  dedicato- 
ria ne  dire  chiaro,  che  tutta  l'opera  fu  da 
esso  autore  scritta  in  quattro  mesi  per  ubbi- 
dire a una  dama,  la  quale  avendo  letto  un  li- 
bro «le’  suoi  sonetti,  gli  ordinò  di  comporre 
«pinlche  trattato  amoroso;  e siamo  inoltre  infor- 
mati da  una  lettera  impressa  in  fine,  c scrina 
«la  un  Antonio  Carpcssuno  al  lettore,  clic  fu 
egli  il  signor  Calpestano  che  con  sottile  astu- 
zia ha  rubato  il  manose -ritto  all'autore,  e poi 
senza  saputa  c contro  la  voglia  sua,  l’ha  fatto 
stampare,  perché  il  mondo  non  rimanesse  pri- 
vo di  cosi  stupendo  poema.  È però  da  notarsi 
clic  quel  signor  Oarpessano  fu  non  meno  bu- 
giardo di  quel  che  si  confessa  ladro,  perchè 
il  libro  non  poteva  stamparsi  senza  saputa 
e contro  la  voglia  dell'autore  Bajardo,  quando 
la  «h'diratoria  aia,  come  la  é certamente,  «lei 
Bajardo  stesso.  Nè  occorre  dire  che  la  dedica* 
(uria  insieme  col  titolo  sarà  stata,  come  s’  usa 
sovente,  stampati  dopo  il  poema  in  pagine  stac- 
cate «la  quello,  perché  il  primo  foglio  contiene 
il  titolo,  la  dedicatoria,  e tanta  parte  d' esso 
poema  quanta  ne  potette  contenere.  Molti  scrit- 
tori de*  tempi  nostri  hanno,  come  molti  de' 
tempi  andati,  fatto  uso  di  simili  sciocchi  arli- 
fi/j,  e hanno  tentato  di  cattivarsi  benevolenza 
«*  favore  «la’  leggitori  con  mostrarsi  umili,  e 
pieni  di  «liffiih'iiza,  e con  assicurai  li  che  non 
sarchbou  iti  a infastidire  le  genti  in  isLampa 
se  avessero  potuto  sottrarre  gli  scritti  loro  alla 
* . a* 
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gentile  importunità,  o all’  amichevole  raparia 
ili  mcsser  un  tale,  o di  madonna  una  quale; 
ma  i rattirrlli  non  tono  tutti  goffi  come  il  la- 
dro Carperemo,  e procurano  di  dar  migliore 
apparenza  alle  lor  ougie,  rhe  non  diede  colui 
alla  sua,  nè  è per  lo  più  farii  cosa  il  prenderli 
sul  fatto,  come  si  lascia  prendere  colui.  Eccovi, 
signore,  tutto  quello  che  vi  posso  dire  del  Fi- 
latine di  cui  T invenzione  è puerilmente  stolta, 
e i versi  tanto  flosci  e miseri,  che  non  monta 
il  pregio  di  buttar  via  una  pennata  d’ inchio- 
stro di  più  in  cosa  tanto  da  nulla.  » Addio. 

Di  Londra,  febbrajo  1764* 


Tl  signor  Giorgio  Felini  mercante  di  liquori 
bevibili,  mi  scrive  da  Parma  intorno  a que’ 
fiaschi  .V 'iiiuei o Pentisci  mandatigli  da  Milano 
per  saggio,  e si  lamenta  meco  d’essere  stato 
gabbato  nella  sua  aspettativa,  trovando  che 
que’  Inselli  hanno  la  paglia  bella  e lucente  co- 
me 1’  oro,  ma  che  i varj  liquori  contenuti  iu 
essi  sono  tutti  svaporati;  al  che  rispondo, 

Clic  s' egli  aresse  assaggiato  di  que’  fiaschi 
la  mattina  a digiuno,  gli  avrebbe  trovati  tutti 
squisiti  ne’  loro  rispettivi  generi.  Tanto  la  birra 
e il  sidro  contenuti  in  quindici  d’  essi,  quanto 
il  vino  di  Portogallo  degli  altri  undici  sono 
tutti  liquori  perfetti  in  modo,  che  neppure  nelle 
cantine  «lei  Caro  e del  Bembo  non  se  ne  trova- 
no de»  meglio;  eomccbc,  a dir  vero,  il  Caro  si 
abbia  in  un  lato  della  sua  cantina  un  carratel- 
lctto  di  Montepulciano,  a cui  non  v’c  che  ap- 
porre. Ma  forse  il  signor  Felini  non  ha,  come 
dicono  in  Olanda,  un  palato  da  viaggiatore,  ed 
io  sospetto  ch’egli  s’intenda  solamente  de* vini 
di  Kovcllara  o di  Bologna.  Se  questo  è,  non 
si  ponga  far  incetta  d’ogni  sorte  di  liquori  col 
pensiero  di  trafficarli,  perchè  correrà  rischio  di 
fallir  presto.  Se  poi  io  m’inganno  nella  mia 
congettura,  e s’  egli  ha  veramente  quel  palato 
da  viaggiatore,  che  tanto  vale  quanto  dire  pa- 
lato universale , necessario  a chiunque  vuol  fare 
ucsta  sorte  di  traffico,  si  lasci  pur  confortare 
a Aristarco,  che  ha  le  papille  della  lingua  sen- 
sibilissime, ad  empiersi  la  cantina  «fogni  liquore 
offertogli  da  quel  corrispondente.  Concedo  che 
alcuno  dc’fìaschi  mandatigli  c un  po’più  piccolo 
«lei  dovere;  ma  dovrebbe  esser  noto  al  signor 
Felini,  clic  lutti  i fiaschi  non  possono  essere  a 
una  misura  ; od  avrebbe  dovuto  altresì  accor- 
gersi , che  una  buoun  metà  de'  venlisei  sono 
assai  più  grandi  che  non  i fiaschi  comunali. 
Ma  un  po’  più  grandi  o un  po’  men  grandi  che  h 
e*  sieno,  il  sig.  Felini  ne  compri  pure  un’altra 
cassa  arditamente,  che  alfìn  del  conto  se  ne 
troverà  contentissimo,  sempre  però  ricordan- 
dosi, come  ho  già  accennato,  che  certa  sorta 
di  liquori  vanno  assaggiati  la  mattina  a digiuno, 
e non  dopo  il  pranzo,  e con  la  bocca  scaldata 
da’  vini  nostrani,  ancorché  buoni  ; o quel  che 
e Pc88*°»  guasta  da  acquavite  straniere  mal  di- 
stillale, come  troppi  smemorati  raercautelli  so- 
gliono tuttodì  fare. 

All’  altro  articolo  della  sua  lettera  risponderò 
uando  avrò  dibattuto  bene  quel  punto  con 
011  Petronio  che  è aneli’  egli  un  poco  dell’ opi- 
nione del  sig.  Felini. 

Poscsitta.  Gli  raccomando  d'assaporare  ada- 
gio adagio  del  fiasco  numero  sette,  c del  fiasco 
numero  quìndici.  Della  seconda  cassa  ne  ho 
ancor*  miglior  opiuiont  clic  non  della  prima. 


*JN  BUON  BOLOGNESE 

AD  ARISTARCO 

Signor  mio.  Se  volete  che  i nostri  letterati 
s'arrischino  a mandarvi  qualche  coscrella  per 
uso  del  vostro  foglio,  trattateli  sempre,  con 
quella  dolcezza  con  cui  trattasti*  quello  che  vi 
mandò  l’ oda  Felice  f noni.  Noi  siamo  gente 
piena  di  buona  volontà  verso  di  voi,  c faremo 
quel  poro  che  potremo  per  ajutare  con  voi  il 
bene  universale  delle  italiane  lettere,  ma  av- 
vertite che  non  fa  nulla  chi  co' Bolognesi  vuol 
andare  alla  brusca.  E qui  notate  che  vi  dico 
questo  per  ricotto,  e non  per  consiglio , reg- 
gendovi poco  amico  di  consigli.  Intanto,  se  que- 
st’ allr’  oda  vi  piace,  sia  vostra.  Addio. 

Con  torva  faccia  c rea 
Invocando  1*  Averno 
11  giovane  aflricano 
La  minacciante  mano 
Alza,  c giura  odio  eterno 
Alla  stirpe  d’  Enea. 

Poi  move  furioso 
E pien  d’ alta  vendetta 
Contro  1’  altera  gente; 

Eccolo  orribilmente 
Stralunar  dalla  vetta 
D’  un  dirupo  nevoso. 

La  rabbia  d’Aquilone 
Che  d’  un  occhio  lo  priva 
Nulla  cura  il  feroce; 

Anzi  con  rauca  voce 
Uria,  sgrida,  ravviva 
Chi  lo  siegue  carpone. 

Già  vien  dall’Alpe  come 
Sasso  enorme,  che  parte 
Seco  tragge  del  monte: 

E allora  fu  che  in  fronte 
Sentisti,  Italia,  alzarle 
Per  terrore  le  chiome. 

Già  'I  Tesino  e la  Trebbia 
Veggion  con  ispa vento 
Sanguinose  lor  onde; 

Il  Roman  si  confonde, 

E fogge,  come  al  vento 
Fugge  innanzi  la  nebbia. 

Chi  chi  all’  impeto  regge 
Della  spada  fatale 
Sul  Trasimeno  e a Canne? 

Men  scempio  fer  le  zanne 
Dell’orrendo  cinghiale 
Nel  ealedonio  gregge. 

Roma  allora  apprendeo 
A conoscer  i mali, 

E gemer  fu  sentita, 

Che  l’Aquila  atterrita 
Raccolse  le  grand’  ali 
Sull’alto  del  Tarpco. 

Ma  fìngendo  paura 
Di  fuggir  non  si  stanca 
L*  accorto  dittatore, 

Ed  il  prisco  valore 
Riaccende,  e rinfranca 
Nelle  romulee  mura. 

Già  un  Scipio,  già  un  Marcello 
Con  terribile  grido 
Escon  della  citiate; 

Già  con  le  spade  alzate 
Son  d’ Africa  sul  lido 
Già  l’empion  di  macello. 

Già  di  Capua  le  amanti 
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Da*  lor  fuggiaschi  drudi 
Abbandonate  sono; 

Gii  *1  folgore  e ’l  rintuono 
De’ brandi  e desìi  scudi 
È in  contrade  distanti. 

Sete  non  mai  satolla 
Di  regno!  A brano  a brano 
Squarciata  anche  Asia  stride; 

E Annibale  a*  uccide 
Nel  veder  di  lontano 
Cartagine  che  crolla. 

Cede  al  quirino  orgoglio 
Ogni  popolo,  al  fondo 
Di  schiavitù  condotto: 

Oh  somma  sorte!  Tutto 
Il  soggiogato  mondo 
Adora  il  Campidoglio  t 

O Roma,  vincitrice 
Dell*  universo,  or  godi 
Tanta  tua  gloria  in  pace; 

Perpetuo  amor  verace 
Tutti  i tuoi  figli  annodi, 

E ti  renda  felice! 

E poi  eh'  ogni  procella 
Passò:  nelle  tue  mura 
Fa  di  virtù  tcsauro, 

E qual  pianta  di  lauro 
Dal  fulmine  sicura 
Cresci  sempre  più  bella. 

L’usbergo  sanguinoso 
Appeso  irrnginiaca 
Del  Bifronte  nel  tempio; 

Nè  offrir  olocausto  empio 
Il  Flamine  più  ardisca 
Al  nume  bellicoso. 

Deposto  il  Tebro  irato 
Ogni  pensiero  bieco. 

Di  tal  saper  s*  adorni 
Che  più  ne' suoi  soggiorni 
Non  osi  un  fiume  greco 
Laudar  Omero  e Plato. 

Popolo  illustre  e chiaro. 

No,  non  esser  più  schivo 
Dell’  aratro  e elei  gregge  I 
A chi  l’Olimpo  regge 
Fu  sempremai  l’olivo 
Più  della  palma  caro. 

Che  dico?  Ah  de’ tuoi  figli 
L’un  già  l’altro  minaccia 
Col  ferro,  e col  veleno; 

E già  la  gola  e il  seno 
L’aquila  tua  si  straccia 
Co’ suoi  medesmi  artigli. 

Mille  furie  esecrande 
Traggon  nelle  tue  porte 
La  discordia  e la  guerra! 

Roma  infelice!  A terra 
Tu  già  ti  butti,  e morto 
Già  sopra  te  si  spande. 

Poscbitta.  Mi  scordava  dirvi  che  l’ autore 
di  quest’  oda,  o buona  o cattiva  che  vi  paja,  è 
pasior  arcade. 


If.°  xiv.  Rovereto  r5  Aprilo  13G4. 

LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 
COMMEDIA  DI  CARLO  GOLDOJfT 
In  Venezia  presso  il  Pasquali  4.7C1. 

È la  seconda  del  tomo  primo. 

IN'on  fa  d’ uopo  sprofondarsi  soverchio  nello 
studio  della  fisica  e della  storia  naturale  per 
essere  convinti,  che  le  rose  destinate  a durare 
gli  anni  c gli  anni  non  son  mai  condotte  cele* 
remente  a maturità  c a perfezione;  quindi  è, 
che  le  pietre  e i metalli  sono  dalla  natura  for- 
mati a bell’ agio;  quindi  la  quercia,  e il  cedro, 
e l’ebano,  e il  maogano  c P altre  piante  i di 
cui  lejpii  sanno  resistere  al  tempo  quasimente 
come  1 metalli  e le  pietre,  crescono  con  tar- 
dissima lentezza;  e quindi  tanto  è più  lunga 
la  vita  d’un  animale  in  paragone  di  quella  di 
un  altro,  quanto  maggiore  in  la  distanza  dal- 
l’ora del  suo  concepimento  all’ora  del  suo  na- 
srere;  nc  fra’ miei  leggitori  cred’io  vi  sia  al- 
cuno che  abbia  qui  bisogno  d’una  postilla 
in  margine  perchè  gli  si  apprenda  che  lun- 
ghissima vita  vivono  il  cammello  e l’ elefante, 
ma  brevissima  il  mosciolino  e il  pidocchio. 

Questa  osservazione  si  può  molto  propia- 
mente estendere  ai  parti  dell’ umano  ingegno 
nè  più  nè  meno  che  alle  prodazioni  della  na- 
tura; e comechè  alleile  composizioni,  che  non 
si  sono  nel  cervello  d’ uno  scrittore  debita- 
mente stagionate  , possano  qualche  volta  con 
Piniolitezza  della  loro  affrettata  generazione  se- 
dnrrc  il  nostro  giudizio,  e rapire  d’ improvviso 
l’ approvazione  c le  lodi  nostre , certa  cosa  è 
però,  che  presto  cesserà  in  noi  quella  subitana 
maraviglia  che  ne  avrà  furate  quelle  lodi  e 
quell’approvazione,  e che  tutti  «raccordo  la- 
sccremo  piombare  nella  noncuranza  e nel  di- 
spregio quelle  celeri  composizioni , tosto  che 
vedremo  lor  dare  il  primo  cozzo  dalla  rifles- 
sione, e dall’  esame. 

In  conseguenza  di  questi  universali  ed  infal- 
libili principi,  non  occorre  avere  il  dono  «Ielle 
Sibille  per  indovinare  quale  sarà  la  sorte  di 
questa  Hotiega  tei  Caffi > e di  quindici  altre 
commedie,  che  il  poco  accorto  Goldoni  si  vanta 
d’aver  tutte  composte  nel  breve  spazio  di  do- 
dici mesi.  Se  a quell’ intemperato  calore  di  fan- 
tasia, che  lo  rende  rimarchevole  fra  gli  scrit- 
tori moderni , egli  avesse  congiunto  bastevole 
discernimento,  o non  si  sarebbe  lasciato  portar 
via  da  quell’ intemperato  calore  a scrivere  se- 
dici commedie  in  un  anno  , o non  si  sarebbe 
mai  né  in  voce  né  in  iscritto  dato  un  vanto, 
che  ben  può  renderlo  ammirabile  all’  ignorante 
volgo , ma  che  deve  necessariamente  renderlo 
ridicolo  nell'opinione  di  coloro,  i «piali  da  Ora- 
zio  , e più  dalla  ragione,  sono  stali  informati 
che  le  nostre  produzioni  mentali  c diiopo  ticno 
molto  bene  maturale,  se  vogliamo  avere  qual- 
che mezza  probabilità  della  loro  ostinata  resi- 
stenza contro  il  dente  della  critica,  c contro 
la  ruggine  dei  scroti. 

Nc  soltanto  un  autore  fa  una  cosa  da  ren- 
dersi ridicolo , avvertendo  i leggitori  d’  avere 
spacciata  questa  e quell' altra  sua  composizione 
con  precipitosa  prestezza,  ma  fa  eziandio  una 
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cosa  affitto  imitile,  quando  non  Togli  a oltrag- 
giosamente supporre  i anni  leggitori  del  tutto 
stolidi  ; avvrgnacchc  poro  lume  oerorre  a un 
leggitore  anche  di  mediorrissiina  vista  ner  di- 
fremere senza  il  suo  magro  ajuto  quali  sieno 
quelle  composizioni  da  lui  composte  con  peso, 
con  numero  e con  misura,  e quali  sieno  qurl- 
l’ altre  tirate  giù  alla  presta,  o come  diceva 
quel  fiorentino,  abborracciate  alla  sciamannata. 

E che  questa  Bottega  del  Caffi  sia  proprio 
lina  di  quelle  dal  Goldoni  abborracciate  alla 
sciamannata,  me  lo  provano  tre  cose.  Me  lo 
prova  E intreccio  suo,  cavato  in  parte  dalla  po- 
vera circostanza  di  tre  botteghe,  una  locanda, 
r un  alloggio  di  ballerina,  tutto  in  viein  >nza  ; 
e in  parte  cavato  da  un  romanzesco  e inverisimile 
accidente,  rioc. quello  dell* arrivo  di  una  pel- 
legrina, che  non  sa  se  il  suo  marito  sia  in  Ve- 
nezia , in  Costantinopoli,  o nel  Perù  , e tutta- 
via ne  va  in  traccia.  Il  Goldoni  verrà  egli  a 
dirmi  che  questo  accidente  sia  »»  preparato  c 
*»  cavato  a poco  a poco  dal  suo  soggetto  ? » 
La  seconda  cosa  , clic  senza  ajuto  dell’  autore 
ni’  avrebbe  subito  mostrato  che  questa  comme- 
dia fu  fatta  in  pochi  giorni,  anzi  in  poche  ore, 
sono  i suoi  caratteri  , che  in  parte  sono  me- 
schini, e in  parte  stravaganti  c falsi,  e di  cat- 
tivissimo esempio,  come  or  ora  vedremo  : e la 
terza  cosa  finalmente  è la  barbarie  della  lin- 
gua, e lo  stile  scritto  senza  la  minima  lindma. 
e senza  la  minima  energia,  lo  non  fari*  troppi 
sforzi  per  mostrare  questo  suo  terzo  difetto  , 
perchè  è un  difetto  tanto  comnne  a tutte  le 
commedie,  anzi  a tutte  le  cose  scritte  da  que- 
sto stupendo  poeta,  che  non  si  finirebbe  mai, 
se  si  volessero  indicare  tutti  i suoi  spropositi 
di  lingua  , e tutte  le  ineleganze  del  suo  stile* 
Lasciando  però  che  chi  ha  qualche  cognizione 
di  stile  e di  lingua  frema  e s’  istizzi  a sua  po- 
sta vedendo  dal  Goldoni  costantemente  neglet- 
to, anzi  pcrfcttaulonte  ignorato  tutto  quello 
che,  per  dirlo  con  frase  propria  dc’rrttorici, 
si  riferisce  alla  elocuzione,  e sdegnando  anche 
di  parlare  d’ tin  intreccio  che  non  è intreccio, 
faro  solo  qualche  osservazione  su  i caratteri  da 
esso  introdotti  in  questa  sua  commedia. 

GP  interlocutori  dunque  di  questa  sua  Bot- 
tega del  Caffi  sono  tredici,  ma  i carati  eri  , o 
per  meglio  dire  quelli  che  I*  autore  ha  inteso 
di  rappresentare  come  caratteri,  non  sono  tan- 
ti, e si  possono  ridurre  a cinque  ; cioè  Ridol- 
fo caffettiere.  Eeczsio  mercante,  Leaxduo  baro 
da  carte.  Don  Marzio  maldicente  e il  biscazziere 
I'ardolfo  truffatore.  Diciamo  però  prima  quello 
che  significa  il  vocabolo  carattere  nell’  ordina- 
rio senso  del  teatro,  c poi  verremo  a questi 
cinque  caratteri. 

Per  carattere  dunque  s’  intende  »»  quell’  in- 
»*  terlocutore  o maschio  o femmina,  che  col  suo 
9*  consistente  parlare,  e con  le  sue  consistenti 
»»  azioni  si  mostra  d’essere  piuttosto  una  tal 
9*  persona  che  non  un’  «lira  persona.  » Secon- 
do questa  definizione  non  si  considera  caratte- 
re un  capitano  di  birri,  per  esempio,  clic  pel 
bisogno  d*  una  sola  scena  viene  in  masrbcra  a 
una  bottega  ; che  quivi  fa  solo  alquante  inter- 
rogazioni suggestive  a un  avventore  di  tal  bot- 
tega trovato  a caso;  e clic  poi  se  nr  va  senza 
che  quel  tale  avventore  lo  pos*a  o dal  suo  par- 
lare o dalle  sue  azioni  sospettare  per  capitano 
di  birri,  c che  non  sarebbe  neppur  dall’  udien- 
za roiiusriuto  per  altro  che  per  una  semplice 


maschera , se  dalla  sua  pronta  borra  in  un  m 
parte , o se  da  alcuno  degl'  interlocutori  non 
fosse  manifestato  per  capitano  di  bini.  E così 
non  si  considera  neppur  per  carattere  ut»  servo 
di  locanda,  il  quale  porta  per  mo’  di  dite  una 
seggiola  a un  forestiere  ivi  alloggiato  perché 
si  segga,  o elio  gli  reca  le  vivande  in  tavola 
quando  pranza , o che  fa  altre  simili  faccen- 
uuole  teatrali  di  poco  o nessun  conto  ; e in 
somma  non  si  considera  come  carattere  quel- 
1*  insignificante  »»  interlocutore  che  non  con- 
9i  trihuiscc  con  una  indispensabilissima  parte 
99  all’  intreccio  e alla  condotta  del  dramma  . e 
n per  conseguenza  non  fissa  sopra  sé  stesso 
»»  una  notabile  porzione  degli  allctti  o favorr- 
ii  voli  o contrari  dell’  udienza.  *» 

Ho  voluto  (ini  definire  r spiegare  così  am- 
piamente quello  che  deve  intendersi  per  carat- 
tere, perrhc  il  Goldoni,  come  s’  è veduto  e toc- 
cato con  inano  dove  parlai  del  suo  Teatro  fV>- 
micn , si  rimena  di  continuo  por  bocca  questo 
voralxdo  senza  troppo  intenderlo:  l'ho  voluto 
definire  perchè  possa  intendermi  bene  aneli* 
egli , caso  che  queste  mie  osservazioni  gli  ca- 
schino sotto  1’  occhio,  c perchè  intendendomi, 
possa  rendere  le  sue  commedie  degne  del  fa- 
vore universale,  se  giudicherà  a proposito  di 
correggerle,  cosa  che  certamente  jgli  tomi  più 
tempo  che  non  lo  scriverne  sedici. 

Il  protagonista  dunque,  o sia  il  prineipal  ca- 
rattere di  questa  commedia  è hidolfo.  Questo 
Ridolfo  , stalo  un  pezzo  servidore  in  casa  ilei 
padre  d’  Eugenio  , avendo  in  qualche  anno  di 
servigio  avanzato  qualche  solilo,  ha  voluto  dual- 
mente mutar  mestieri*,  e s’è  messo  a tener  bot- 
tega di  caffè.  Non  si  può  dire  il  numero  delle 
qualità  rhc  il  Goldoni  ha  accumulale  in  que- 
sto Ridolfo.  Ridolfo  sputa  sentenze  e documenti 
intorno  al  tener  bottega  di  caffè  con  Trappola 
suo  garzone  : Ridolfo  dà  ile’  buoni  consigli  a 
tutti  i suoi  avventori  senza  esserne  ricercalo. 
Ridolfo  è lepido  , c crede  una  bella  lepidezza 
il  dire  rhe  no n dà  di  nino  a nessuno  quando 
si  parla  d’ una  j*oì1a  di  dietro  ; e Ridolfo  ficca 
in  un  camerino  un  marito  e una  moglie  per- 
chè facciano  pace,  ma  non  entra  poi  a »»  fare 
» il  testimonio  quando  marito  e moglie  fanno 
*i  pace  in  un  camerino.  »»  Se  però  in  questi 
due  tratti  Ridolfo  mostra  il*  essere  un  pochino 
sporco,  e un  pochino  osceno,  Ridolfo  è nientr- 
(fimeiio  un  caffettiere  morale,  e bellissimo  sono 
le  morali  prediche  eli’  egli  sa  fare  ad  Eugenio 
scapestrato,  e a Pandolfo  truffatore,  Ridolfo  non 
ama  dir  mal  del  prossimo , e non  sa  neppur 
pensar  male  d’nna  ballerina  di  teatro  che  passa 
per  la  concubina  d’  un  baro  ricevuto  da  essa 
anche  di  notte  in  casa  sua  ; ma  Ridolfo  si  scor- 
da la  morale,  dicendo  male  di  don  Marzio  e di 
Leandro  dietro  alle  loro  spalle.  Ridolfo  si  la- 
scia vigliaccamente  trattare  da  buffone,  da  te- 
merario, da  balordo  , da  bugiardo,  da  asino,  c 
da  somaro  da  don  Marzio;  ma  Ridolfo  scaccia 
coraggiosamente  dalla  sua  bottega  quello  stesso 
don  Ala* zio,  perchè  ha  innocentemente  fatto  da 
spia  , e palesato  per  truffatore  uno  che  è di 
fatto  nn  truffatore.  Se  Ridolfo  è vigliacco  e co- 
raggioso insieme  con  don  Marzio,  Ridolfo  è poi 
coraggiosissimo  contro  il  figlio  del  suo  aulico 
padrone,  assaltandolo  sino  con  la  spada  in  ma- 
no, maltrattandolo  di  parole,  e menandogli  via 
. la  moglie  per  salvarla  dalle  sue  furie.  Ridolfo 
1 sa  che  Leandro  e Pandolfo  sono  due  bricconi. 
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r vorrebbe  che  Eugenio  non  fosse  da  essi  ba- 
rato e assassinato,  ina  non  ardisce  palesarglieli 
p«T  tali , senza  che  si  sappia  perché.  Ridolfo 
jmi  , quantunque  nou  sia  stato,  per  suo  dire, 
che  un  semplice  servidore  d’  un  mercante  , è 
però  bravo  latinista,  e taccia  Trappola  suo  gar- 
zone d’  ignoranza  nel  latino  , sentendogli  dire 
certe  parole  latine  a proposito,  perche  Trap- 
pola le  spiega  male,  dopo  d’averle  dette  bene; 
anzi  Ridolfo  è più  clic  un  poro  anatomico,  par- 
lando bravamente  delle  Gore  e de'  nervi  dello 
stomaco,  e della  sistole,  e della  diastole  ; senza 
contare  clic  Ridolfo  è anche  medico , e che 
n vuoi  essere  rosolio  e non  acqua  per  mettere 
>»  in  moto  gli  spiriti  oppressi  »»,  non  avendo 
forse  mai  avuto  occasione  di  notare  che  a ehi 
va  in  deliquio  come  1.»  moglie  d*  Eugenio  , si 
butta  dell’  acqua  in  faccia , e non  del  rosolio. 
In  somma  Ridolfo  è un  eroe  ritratto  dal  Gol- 
doni  perché  serva  di  modello  a chiunque  si 
picca  d*  essere  un  prudente  e costumato  ga- 
lantuomo. 

Ora,  domando  io , ehi  c colui  che  leggendo 
qui  il  carattere  di  questo  suo  protagonisti  rac- 
colto tutto  insieme,  r privo  di  tutto  queU’ajiito 
clic  la  ruflìana  scena  gli  somministrava  nella 
rappresentazione  . chi  è rollìi  che  non  veda 
che  il  carattere  di  questo  Ridolfo  è un  pastic- 
cio fatto  di  cose  diverse,  e incompatibili  una 
con  l’altra?  Il  Goldoni  nella  lettera  a chi  leg- 
ge la  Bottega  del  Calle,  dire  che  i suoi  carat- 
teri sono  universali , umani  cioè  natur  ili  veri- 
simili , e forse  reri:  ma  ne  ha  egli  trovati  molti 
degli  uomini  nell' universale  d’Italia,  che  senza 
coltura,  e con  la  livrea  indosso,  sappiano  es- 
sere moralisti , anatomici , medici  c sputasen- 
tenze ? Ne  ha  egli  trovati  molti  di  onesti  ser- 
vidori clic  sanno  far  la  predica  agli  altri , e 
che  sono  sporchi  r osceni  essi  stessi?  Ne  ha 
egli  trovati  molti  di  que*  che  mostrano  tanto 
rispetto  per  una  ballerina  di  costumi  apparen- 
temente scorretti  , e che  poi  dicono  male  di 
questo  e di  quello  dietro  le  loro  spalle?  Ne 
ha  egli  trovati  molti  di  quelli,  che  a sedici  ore 
si  lasciano  dare  assai  del  buffone  e del  bugiar- 
do, c dell’asino  e del  somaro  a diciassotrorr ; 
e che  poi  a diciolt’  ore  cacciano  oltraggiosa- 
mente e con  coraggio  dalle  loro  pubbliche 
botteghe  quelli  stessi  che  li  hanno  pur  ora 
chiamati  somari,  asini,  bugiardi,  e buffóni?  Ne 
ha  egli  trovati  molti  de’ servidori  rivestiti  da 
caffettieri,  che  assaltino  con  la  spada  in  mano 
dinanzi  alle  loro  botteghe  i loro  amici,  anzi  i 
figli  ile’  loro  antichi  padroni,  e che  facciano  a 
quelli  lo  smargiasso  addosso,  pronti  a sbudel- 
larli, o a farsi  sbudellare,  se  non  se  ne  vanno? 
Ne  ha  egli  trovati  molti  degli  uomini  onesti, 
che  s’  offendano  se  un  avventore  della  loro  hot- 
tega  scuopre  innocentemente  per  truffatore  uno 
rhc  è conosciuto  da  casi  per  truffatore?  E in 
•ottima  nc  ha  egli  trovati  molti  di  questi  Ri- 
dolfi  rhc  abbiano  riunite  tutte  queste  diverse 
c strane  qualità  , che  egli  ha  pazzamente  am- 
mucchiale tutte  sii  questo  suo  Ridolfo?  E que- 
**  chiama  da  lui  senza  scrupolo  un  carnt- 
fere  universale?  Un  carattere  naturale ? Un 
carattere  veriu'ntile , e forse  vero?  Signor  av- 
vocalo mio , questo  è un  carattere  falso , un 
carattere  contraddittorio,  un  carattere  bislacco, 
che  non  si  trova  nell’ universo j rhc  non  si  dà 
in  natura  ; che  non  Ita  un  jota  del  verisimile. 
ne  un  jota  del  veroj  c quando  voi  credete  clic 
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i caratteri  fatti  A questo  minio  sieno  universa* 
li , naturali , verìsimili , e veri  , voi  non  avete 
neppur  idea  di  quelle  rose  nelle  quali  v’espo- 
nete a far  da  maestro. 

Non  dico  nulla  dell’ improprietà,  che  si  com- 
mette, scegliendo  per  protagonista  d’una  com- 
media un  chiacchierone  plebeo , che  fu  prima 
servidore  d’  un  mercante,  e che  s’  innalzi  poi 
sino  alla  dignità  di  bottegajo  comunale.  So , 
clic  vi  sono  de’ servidori  e de’ bottega]  onorati 
e dabbene  ; ma  v’  è forse  nelle  varie  riassi  della 
gente  dabbene  e onorata  una  scarsezza  si  gran- 
de d’ originali  da  copiare,  che  un  poeta  abbia 
da  andar  a pescare  nella  livrea  c nelle  botte- 
ghe un  prototipo  de*  galantuomini? 

Diamo  un’occhiata  agli  altri  quattro  carat- 
teri, e li  troveremo  anch’cssi  contraddittorj , 
bislacchi  , e non  meno  a proporzione  pazza- 
mente dipìnti  di  mirilo  del  caffettiere  Ridolfo. 

Eugenio  , secondo  carattere  della  commedia 
e nn  giovane  mercante,  che  ha  una  moglie  gio- 
vane aneh’essA,  e bella,  e ben  nata,  e ben  al- 
levata j e , da  quel  poco  clic  di  lei  si  vede  in 
due  scene  , amante  del  marito , desiderosa  del 
suo  bene  , e lenza  veruno  di  qne’  difetti  clic 
rendono  le  mogli  incresciose  e odievoli  ai  ma- 
riti. Eugenio  non  é gonzo  in  cosa  alcuna,  fuor- 
ché nel  giuoco  , e appunto  il  giuoco  è la  sua 
passione  predominante.  Egli  perde  da  gonzo 
con  un  astuto  baro  cento  zecchini  in  contanti, 
e trenta  sulla  parola,  cioè  perde  tutto  il  da- 
naro mutante  che  ha  al  mondo,  e trenta  zec- 
chini di  più  che  non  potrebbe  pagare  se  non 
avesse  delle  mercanzie  da  vendere  ; rosa  da 
mettere  nn  mercante  uomo  d’ onore , come  è 
lui,  in  una  perplessità  e in  un  affanno  grande. 
Di  fatto  questa  perdita  turba  e confonde  il  po- 
vero Eugenio  di  tal  maniera  , che  non  sa  più 
né  quel  che  si  dira,  nc  quel  che  si  faccia.  Eu- 
genio non  veile  più  quella  tazza  di  caffè  che 
gli  è posta  innanzi.  Ma  quantunque  confuso  e 
turbato  a questo  strabocchevol  segno,  pure  non 
si  scorda  elio  la  delicatezza  del  suo  onore  lo 
obbliga  indispensabilmente  a pagarsubitoi  trenta 
zecchini  perduti  sulla  parola  in  un’infame  bi- 
scazza; onde  fa.  subito  vendere  della  sua  mer- 
canzia ; trovati  cosi  quaranta  zecchini  , subito 
paga  i trenti  che  deve,  torna  a giuorarc  di 
nascoso  e pieno  di  paura  d1  esser  visto  dal  tre- 
mendo caffettiere,  c vince  sei  zecchini.  Questo 
immenso  guadagno  di  sei  zecchini  inette  que- 
sto mercante  quqsi  fallito  in  un  orgasmo  d’al- 
legrezza rosi  grande,  che  scorda  subito  la  per- 
dita pur  ora  fatta  di  centotrenta  zerrhini  ; or- 
dina subito  un  gran  pranzo;  inviti  al  suo  gran 

Pranzo  tutti  quelli  rfie  gli  s*  affacciano  ; fa  al- 
amore colla  ballerina  e con  la  pellegrina  , c 
dalla  finestra  della  locanda  dove  pranza,  beve 
alla  salute  d’una  donna  mascherata  che  vede 
giù  nella  strada  , e 1*  informa  molto  natural- 
mente che  lì  sono  tutti  galantuomini,  che  hanno 
in  compagnia  delle  donne  meglio  di  lei.  Meu- 
tre  T impazzato  Eugenio  è nella  maggiore  sma- 
nia di  questa  sua  allegrezza,  tutta  prodotta  dal 
detto  immenso  guadagno  de’  sei  zecchini,  ecco 
che  nasce  un  battibuglio  tra  i commensali  da 
lui  invitati  a pranzo  seco  ; onde  corre  dietro 
ad  essi  giù  nella  strada , battendosi  spada  a 
spada  col  baro  Leandro  per  difendere  una  pel- 
legrina ebe  si  dichiara  moglie  dello  stesso  Lean- 
dro, c clic  Leandro  vuole  perciò  ammazzar  su- 
bito , e senza  cirimonie.  Fatto  fuggire  brava- 


IU  RETTI 


i6T» 

merle  il  barn,  Eugenio  si  Tolge  alla  donni  in 
maschera.,  alla  di  cui  salute  aveva  bevuta  pur 
allora  dalla  finestra,  la  riconosce-  per  sua  mo- 
glie, e subito  anch’egli  la  vuol  ammazzare,  co- 
me Leandro  voleva  ammazzar  la  sua.  Ma  Ri- 
dolfo paziente  buffone,  paziente  bugiardo,  pa- 
zientissimo asino  c somaro  sino  a quel  punto, 
diventa  qui  pel  bisogno  dell’  intreccio  uno  in- 
trepidissimo Brandimarte,  e accorrendo  al  ro- 
more  con  la  spada  nuda  in  inano,  assalta  Eu- 
genio con  queste  parole.  » Che  pretende  di  fare, 
padron  mio  ? Che  pretende?  Crede  per  aver 
quella  spada  d’atterrire  tutto  il  mondo?  Que- 
sta povera  donna  innocente  non  ha  nessuno 
che  la  difenda;  ma  sin  che  avrò  fiato  la  difen- 
derò ben  io.  Anche  minacciarla?  Signora,  venga 
con  me,  e non  abbia  timor  di  niente.  *•  A que- 
ste parole,  pronunziate  veramente  con  quella 
orrenda  collera  che  è rimarchevolissima  ne’  caf- 
fettieri di  Venezia  quando  si  battono  a spada 
a spada  dinanzi  alle  loro  botteghe  co’ loro  av- 
ventori che  cercano  d’ ammazzar  le  mogli  ; a 
queste  parole  pronunziate  con  quel  generoso 
furore,  che  è naturalissimo  a ehi  iti  poco  pri- 
ma un  bufarne  e un  somaro^  e altre  belle  co- 
»e,  il  mal  arrivato  Eugenio  resta  come  un  gal- 
lo, a cui  è d’ improvviso  tagliata  la  cresta  e la 
testa  tutto  insieme.  Eugenio  rimane  attonito  e 
stupefatto;  onde  mortificalo,  e senza  parlare, 
e tremendo  tra  il -rossore  e la  rabbia,  (notate 
che  bel  contrasto  di  passioni)  e gittaudo  il  cap- 
pello in  terra  da  disperato  va  nella  bottega 
interna  del  caffè,  dopo  d’aver  rimessa  la  spaila 
nel  fodero;  c così  si  lascia  condor  via  la  mo- 
glie dal  vittorioso  e trionfante  caffettiere  per- 
chè lo  vede  repentinamente  diventare  un  Brau- 
diiuartc,  benché  testé  avesse  fatto  da  Brandi- 
raarte  anch’esso,  e incalzato  con  quella  sua 
spada  il  baro  Leandro,  e fattolo  fuggire  in  casa 
della  ballerina  a furia  di  stoccate  di  terza  e 
di  quarta. 

E questo  vostro  Eugenio,  signor  Goldoni,  è 
egli  un  carattere  universale!  Un  carattere  na- 
turale, o umano  come  voi  dite?  Diventano  dun- 
que i mercanti  universalmente  e naturalmente 
matti  d’allegrezza  quando  guadagnano  sci  zec- 
chini subito  dopo  d’aver  perduti  tutti  i da- 
nari che  avevano  in  contanti,  e quando  non 
resta  loro  più  un  soldo  in  cassa?  Può  darsi 
che  qualche  giuocatorc  dopo  d’aver  perduta 
una  grossa  somma,  sia  rallegrato  dal  guadagno 
d’ una  piccola  somma;  non  è però  vero  nè  ve- 
ri simile  in  natura  e universalmente  che  gli  uo- 
mini sieno  come  voi  dipingete  il  vostro  fanta- 
stico Eugenio;  il  quale  non  ha  neppure  alcuno 
de’  quattro  ingredienti  suddetti,  quando,  sor- 
preso da  una  moglie  dabbene,  minaccia  subito 
d’ ammazzarla  con  la  spada  in  una  piazza,  o 
strada  di  Venezia;  e cosi  lo  trovo  pur  ridicolo 
uando  lo  vedo  atterrito  c spaventato,  c ri- 
otto  alla  mortificazione,  al  silenzio,  al  rossore, 
alla  rabbia,  alla  disperazione,  alla  pazienza  di 
rimettere  la  spada  nel  fodero  e alla  risoluzione 
di  andare  nella  bottega  interna.  Che  diavolo 
d'oglta  putrida  alla  spagnuota  è stata  questa, 
signor  Goldoni?  Pure  quel  buttare  il  cappello 
in  terra  da  disperato,  c quel  batter  de’  piedi 
di  quell’  attore  tacito  e fremebondo,  v’avrà 
fatto  applaudire  da’  gondolieri.  Lo  credo. 

I tre  caratteri  di  Don  Marzia , di  Leandin , 
c di  Pandoljo , non  avendo  tanta  parte  nella 
commedia  quanto  i due  principali  croi  Ridolfo 


cd  Eugenio,  non  sono  per  necessaria  conse- 
guenza cosi  spropositati  come  que’  due,  per- 
ché pochi  spropositi  può  dire  chi  ha  poco  da 
dire.  Leandro  però  non  è nè  anche  troppo  na- 
turale, né  troppo  vrrisiinile  quando  aneti’ egli, 
rninc  Eugenio,  vuol  far  morire  di  spada  la  sua 
bella  moglie  vestita  vagamente  da  pellegrina, 
! che  gli  apparisce  dinanzi  inaspettitissimaraente, 
e ebe  vuole  farla  così  morire  in  una  pubblica 
strada  o in  una  piazza  di  Venezia  propio  in 
presenza  di  quattro  o cinque  suoi  conoscenti; 
oppure  a canto  a quella  tavola  dove  sta  man- 
giando e bevendo  con  essi  e ron  l’ innamorata 
allegramente.  Perche  Leandro  fosse  un  carat- 
tere universale,  naturale,  verisimile,  anzi  vero, 
bisognerebbe  che  Leandro  rimanesse  sorpreso 
e stupefatto  di  vedersi  comparire  all'improv- 
viso dinanzi  la  sua  moglie  piemontese  vestita 
da  pellegrina,  e che  si  vergognasse  somma- 
mente d’  essere  da  quella  innocentemente  sco- 
perto per  un  impostore  che  ha  moglie,  e si 
vuole  far  credere  scapolo;  che  è scritturale  in 
1 Torino,  e si  vuole  far  creder  conte  in  Venezia. 
Ma  il  Goldoni  non  ha  una  testa  fatta  per  ornare  il 
vero  teatralmente,  e far  si  rhc  piaccia;  onde  ha 
ricorso  ud  ogni  improbabilità  piu  stravagante  per 
far  correre  il  popolaccio  alle  sue  commedie;  ha 
ricorso  ad  accidenti  mostruosi,  e fa  fare  da’ suoi 
interlocutori  un  fracasso  orribile  sulla  scena, 
mettendo  gli  uomini  eolie  spade  in  mano,  c 
le  donne  in  pericolo  d’essere  trucidate  da  essi 
con  quelle  loro  spade:  e per  giuocare  ancora 
con  più  sicurezza  questo  suo  strano  teatri! 
giuoco,  mette  le  donne  in  quel  pericolo,  in 
abito  da  maschera,  o vestite  da  pellegrine,  per- 
chè sa  che  quanto  più  la  cosa  rappresentata  è 
insolita  e stravagante  e mostruosa,  tanto  più 
è ammirata  e applaudita  dalla  stolta  moltitu- 
dine. Una  volta  s’usava  che  Arlecchino  basto- 
nasse il  padrone,  il  compagno  e l’ innamorati 
per  isbaglio,  c credendo  di  bastonare  o un  suo 
nemico,  o un  suo  asinelio.  Ora  si  usano  i Lean- 
dri c gli  Eugenj  che  fanno  le  viste  di  volere 
ammazzare  per  collera  le  pellegrine  c le  ma- 
schere: e questo  si  chiama  il  nuovo  stile;  e 
questo  si  chiama  migliorar  la  commedia,  mi- 
gliorar il  gusto,  migliorar  il  costume,  miglio- 
rare gli  spettatori:  che  canchero  venga  al  nuo- 
vo stile,  e a tutti  questi  miglioramenti. 

A clic  perderò  io  più  il  tempo  criticando 
un  don  Marzio  che  ingiuria  tutti,  che  offende 
tutti,  che  dice  mal  di  tutti,  c che  di  tre  che 
offende,  non  ne  trova  pur  uno  che  gli  dia  un 
biscottino  sul  naso,  quantunque  sieno  tre  bra- 
vacci atti  a menar  la  durlinaana  di  taglio  c di 
punta?  Eh  ch’io  non  critico  un  don  Marzio 
goldoniano,  che  fa  ridere  a scoppianetto  l’u- 
dienza perchè  guarda  ogni  cosa  coir  occhiali- 
no! Io  n«»n  critico  un  don  Marzio,  che  sen- 
tendo parlare  in  istrada  d’una  porta  dì  dietro, 
scappa  dal  rnsojo  del  barbiere  che  gli  ha  già 
sbarbata  una  guancia,  per  andar  a far  ridere 
l’udienza  con  mostrarle  l’altra  guancia  ancora 
insaponata!  Rida  pure  la  plebaglia  di  queste 
facetissime  facezie,  che  Aristarco  sta  saldo,  e 
non  ride  nè  dell’ occhialino,  nè  della  saponata. 
Aristarco  ride  di  quella  plebaglia,  c del  poeta 
che  la  fa  ridere  colla  saponata  e coll’ occhia- 
lino. E Aristarco  non  critica  nc  tampoco  il 
carattere  d*uu  biscazziere,  ebe  tenia  ron  tutta 
Li  scallritrzza  propia  d’un  troffator  di  mestiero 
di  truffare  tutti  que*  che  gli  vengono  alle  mani 
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in  una  srena,  e die  nella  srena  seguente  sco- 
pre ila  sciocco  e sema  necessiti  d’avere  delle 
carte  segnate  in  casa  ad  uno  da  lui  conosciuto 
per  un  ciancione,  ad  uno  che  è di  grado  su- 
periore al  suo,  ad  uno  che  non  è punto  suo 
confidente.  1 furbi  devono  dal  poeta  comico, 
dal  poeta  vero,  essere  dipinti  furbi  dal  princi- 
pio sino  al  fine  del  loro  carattere;  o se  li  vuol 
dipingere  incostanti  nella  loro  furberia,  non  li 
ha  da  far  diventare  d’improvviso  semplici  e 
sciocchi,  perche  questo  noD  è serondo  la  na- 
tura, la  quale  fa  passare  talvolta  il  furbo  dalla 
Ruberia  che  riconosce  nociva,  all’ utile  onora- 
tezza, n»a  non  mai  dalla  furlana  alla  sempli- 
cità e alla  sciocchezza  volontaria.  E quel  poeta 
che  in  una  parte  della  commedia  mi  dipinge 
un  nomo  per  furbo,  e che  nell’  altra  parte  me 
lo  dipinge  semplice  e sciocco,  fa  appunto  co- 
me farebbe  un  pittore  o uno  statuario  che  rap- 
presentasse un  Ulisse  vestito  alla  greca  dal 
mezzo  in  su,  e vestito  da  svizzero  dal  mezzo 
in  giù. 

Qual  è poi  la  morale  che  si  puh  ricavare 
dal  sentire  o dal  leggere  questa  brutta  farsac- 
eia?  Dov’  c quell’ utile  clic  Orazio  nc  racco- 
manda di  mescolare  al  dolce  nelle  nostre  poe- 
tiche composizioni?  Dove  sono  i caratteri  vir- 
tuosi premiati,  e i caratteri  viziosi  puniti  dal- 
l’istruttivo poeta,  dal  riformatore  del  teatro, 
dal  miglioratore  de’  costumi  ? Don  Marzio  è 
veramente  ohbl'gato  a tornar  a Napoli  morti- 
ficalo : ma  perché  ? Forse  per  essere  un  mal- 
dicente ? Forse  per  essere  un  insolente  che 
maltratta  c che  offende  il  prossimo?  No  , no. 
fcgli  torna  a Napoli  mortificato,  perchè  ha  sco- 
perto che  un  briccone  c un  briccone;  e quello 
«he  aggrava  ancor  di  più  questo  suo  fallo,  gli 
è che  1’  ha  commesso  senza  sapere  rhe  lo  com- 
metteva ; e rosi  paga  la  pena  di  non  aver  sa- 
puto distinguere  col  suo  lepidissimo  occhialino 
un  capitano  di  birri  sotto  la  maschera.  Che 
bella  morale  ! Leandro  che  ha  barato  i zecchini 
al  gonzo  mercante  , se  li  tiene  col  buon  prò  ; 
e dopo  d’aver  detto  arditamente  a don  Mar- 
zio eoe  » il  far  la  spia  è cosa  da  briccone,  » 
senza  ricordarsi  che  « il  far  da  baio  nou  è 
cosa  da  santo,  »»  se  ne  torna  in  santa  pace 
al  suo  Torino  con  la  sua  savia  pellegrina. 
Che  bella  morale!  Il  gonzo  Eugenio  che  ha 
perduti  i suoi  zecchini,  e venduto  in  fretta  il 
suo  panno  per  pagare  il  debito  d!  onore,  con- 
vinto dalla  spada  e dalle  prediche  d’ un  caf- 
fettiere già  suo  servidore , non  passerà  più  le 
notti  a giuoeare  nella  biscazza , ma  annera  a 
dormire  con  sua  moglie.  Oh  qui  si  che  v’  è 
della  morale  profonda  ! Ridolfo  continuerà  a 
fare  il  caffettiere,  e il  ciancierò,  e il  cacasodo, 
e il  latinista  e il  medico,  e 1’  anatomico , e il 
Brandimarte,  secondo  le  occasioni;  e anche  qui 
v’è  della  morale  un  subbisso.  E il  solo  Pan- 
dolfo,  che  è un  carattere  subalterno,  e un  po- 
vero truffatore  carico  di  famiglia,  per  dar  buon 
esempio  all’  udienza , se  n’  anderà  in  prigione 
con  la  dolce  speranza  di  passar  poi  alla  ga- 
lera. Oh  gloriosa  Italia,  i Dei  Molicri  che  vai 
producendo  1 


EGLOGHE 

DEL  SENATORE  VINCENZO  FILICAJA 

Prima  edizione.  In  Ferrara , 1 760.  Per  il  Gardi 

in  4**’ 

JP nò  essere  che  queste  due  egloghe  sieno 
del  Filirnja  ; ma  il  signor  Meloni , die  ne  è 
stato  l’editore,  poteva  contentarsi  di  dire  che 
gli  sono  venute  alle  mani,  come  roba  del  Fili- 
raja,  senza  soggiungere  tanto  audacemente,  die 
n a noi  tocca  dimostrare  non  essere  le  due 
» egloghe  del  Filicaja , **  quando  non  ci  sod- 
disfacciano le  frivolissime  ragioni  da  lui  ad- 
dotte per  provare  rhe  le  due  egloghe  sono  ve- 
ramente del  Filicaja.  Trattandosi  d’egloghe,  che 
già  per  sé  sono  cose  di  poro  momento,  c trat- 
tandosi poi  d’egloghe  del  Filieaja , che  non 
ebbe  mai  fama  di  buon  egloghista,  come  nep- 
pure di  soverchio  eccellente  in  alcun  genere 
di  poesia,  importa  assai  poco  al  mondo,  die 
queste  due  Egloghe  sieno  del  Filicaja  , o non 
del  Filicaja.  Importi  però  assai  al  mondo,  die 
la  logica  non  sia  stravolta  c storpiala,  perche 
la  logica  c una  cosa  di  cui  il  mondo  non  può 
far  senza  ; e il  signor  Mdoni  ine  la  stravolge 
e storpia  alquanto,  allorché  mi  dire,  che  a me 
tocca  il  provar  falsi  que'  fatti  eh’  egli  stesso 
non  ha  risolutamente  per  veri.  Con  questo  suo 
nuovo  modo  d’ argomentare  il  signor  Meloni 
potrebb’  anche,  verhigrazia,  venirmi  a dire  die 
nella  luna  vi  sono  degli  uomini  d’oro,  e delle 
donne  d’argento,  perché  una  dama  pisana  di 
spinto  e di  qualità  gliel’  ha  assicurato;  e che, 
se  io  non  credo  a lui  c alla  dama  pisana , a 
me  tocca  provargli  l’ inesistenza  nella  luna  di 
quegli  uomini  d’oro,  e di  quelle  donne  d’ar- 
gento. 

Se  la  logica  di  questo  editore  mi  quadra  po- 
co, meno  ancora  mi  quadra  la  sua  morale  nel 
seguente  periodo.  » O fosse  distrazione,  o fosse 
un  lodevole  furto  , egli  ( cioè  un  certo  padre 
Trnssinari)  pensò  di  11011  restituirle  mai  più  » 
(rioc  queste  due  egloghe  in  manoscritto).  Ma 
ehi  ha  detto  al  signor  Meloni  clic  il  rubare 
qualunque  cosa,  possa  essere  in  qualche  modo 
un  furio  lodevole  ? Il  ritenersi  un  qualche  ma- 
noscritto potrebbe  non  essere  un  furto  in  ccrle 
circostanze  ; ma  ogni  qual  volta  il  ritenerlo  sia 
un  furio,  non  se  gli  potrà  certamente  inai  ac- 
cordare in  morale  1’  epiteto  di  Imlevole. 

Ho  detto  che  le  Egloghe  per  sè  sono  cose  da 
nulla  f c sono  venuto  in  tale  opinione  rispetto 
ad  esse  perchè  sono  persuaso  che  quanti’  an- 
che un  nomo  leggesse  tutta  la  pastoral  poesia 
scritta  in  tutte  le  lingue  d’Europa  c d'Asia, 
sì  viventi  che  morte,  di  poche  piu  idee  si  tro- 
verebbe la  mente  arricchita  di  quello  che  se 
la  troverebbe  dopo  d’ aver  letti  1 pochi  cam- 
pestri poemetti  scritti  in  una  sola  d’  esse  lin- 
gue da  uno  solo  di  quegli  autori  che  si  sono 
acquistati  qualche  po’ di  nome  per  tal  via. 
L*  argomento  di  questo  genere  di  poesia  c ar- 
gomento presto  esausto  , perchè  si  fa  presto  a 
dire  rhe  1 prati  sono  verdi  e sparsi  di  fiori,  e 
che  i campi  sono  fertili  e biondegginoti  di  spi- 
rile : presto  si  fa  a dire  che  i rolli  sono  ame- 
ni, e che  i boschi  sono  frondosi  ; © che  t rivi 
sono  cristallini,  e che  le  spelonche  sono  opa- 
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che  : presto  si  fa  a (Ipid  ivrir  un  Titiro  iiuia- 
inorato , e una  Fillklc  modesta  ; e presto  an- 
cora »i  dice  che  le  campagne  sono  sede  d’ in- 
nocenza e di  pace,  come  le  città  sono  albergo 
di  tumulto  e di  vizio.  Il  bue  e il  torello , la 
pecorella  e il  cane  poche  immagini  possono 
somministrare  per  rendere  la  poesia  varia,  e gli 
alletti  e le  passioni  de*  pastori  e delle  ninfe  sono 
susrcttibili  di  assai  poche  viste  quando  il  vate 
villereccio  non  voglia  inattamente  allontanarsi 
dalla  poetica  verità,  e dare  a quelle  genti  i co- 
stumi de’ cortigiani  c de’ mercatanti,  de* soldati, 
de’ viaggiatori,  de' filosofi  c d’altra  tal  gente. 

Questa  inevitabile  semplicità  d’  argomento 
rende  necessariamente  tutte  le  pastorali  poesie 
troppo  fra  sé  stesse  somiglianti  ne’  punti  prin- 
cipali ; quindi  è,  che  chi  ha  letto  il  solo  Teo- 
crito , si  è ripiena  la  mente  di  quante  idee 
possono  essere  somministrate  dalla  poesia  pa- 
storale; per  conseguenza  non  si  troverà  sostau- 
ziahuente  il  cervello  più  riero  di  tali  idee , 
quando  alla  lettura  de*  bucolici  versi  di  Teo- 
crito aggiungesse  anche  la  lettura  di  quelli  di 
Virgilio,  e poi  di  quelli  di  Fontenelle  e di  Sc- 
grais,  e poi  di  quelli  di  Spenser  , di  Philips, 
e di  Pope,  c finalmente  di  quelli  del  Sanuaz- 
zaro,  del  Tasso,  del  Guarini , c del  Bonarelli, 
cou  P amplissima  aggiunta  ancora  di  quelle 
tante  e tante  villesrhe  scempiaggini  scritte  da 
que’ tanti  pastorali  poetastri,  prodotti  dalla  no- 
stra sempre  ridicola  Arcadia. 

Ma  se  io  ho  le  egloghe,  e in  generale  ogni 
pastora!  poesia  per  cosa  da  nulla , perchè  ne 
può  arriechire  il  cervello  di  poche  idee,  io  ho 
poi  le  egloghe  e tutte  le  pastorali  poesie  pel 
nulla  del  nulla,  quando  penso,  che  quelle  po- 
che idee  di  cui  ne  possono  arriechire,  sono  al- 
tresì false  per  la  piu  parte,  non  essendo  plinto 
vero  in  efietto  che  la  vita  della  gente  conta- 
dinesca (almeno  ne’  tempi  nostri  ) sia  rosi  tran- 
quilla, cosi  parifica  e rosi  innocente  come  i 
signori  egloghisti  e poeti  bucolici  ne  vorreb- 
bero far  credere.  Io  no  attentamente  esaminati  i 
'»  villani  d’assai  paesi,  ed  ho  trovati  che  tutti  j 
sono  assai  differenti  da  que*  villani  descritti  in 
versi  dalle  signorie  loro,  lo  ho  trovato  dapper- 
tutto, che  i villani  sono  per  lo  più  dappochi. 
Ostinati,  rissosi,  ladri,  e pieni  u’ogn*  inganno 
e d’ogni  malizia  ; onde  non  è da  maravigliarsi 
se  ho  conchiuso  dietro  a’ miei  oculari  esauii, 
che  la  vita  e i costumi  pastorali  dipinti  da’ 
uc* signori  ne’ versi  loro,  sono  cose  senza  fon- 
amento  in  natura  , cavate  unicamente  dalle 
loro  false  immaginazioni  ; e per  conseguenza 
cose  da  esser  messe  nel  numero  delle  scem- 
piaggini e delle  sciocchezze,  per  non  dire  delle 
cose  perniciose  al  dirilto  e vero  pensare. 

Pensi  adesso  11  signor  Meloni  se  con  questa 
sorte  di  poetiche  teorie  nella  testa  io  posso 
essere  nel  numero  di  quelli,  che  gli  avrann’ob- 
bligo  d’aver  tratte  drU’ohhlio  le  sue  due  cglo- 
hc  del  Filicaja,  o del  non  Filicaja.  Un  foglio 
i queste  due  egloghe  lo  lo  adoprerò  senza 
fallo  stasera  per  accendere  la  mia  pippa,  e cosi 
farò  degli  altri  fogli  di  mano  in  mano,  perchè 
di  fatto  le  due  egloghe  da  esso  riputate  due 
bei  tesori,  sono  anche  delle  più  gofii*  clic  mai 
si  sirno  scarabocchiate  da’ nostri  poetanti  per- 
uigiomi.  La  prima  d’  esse  è un  dialogo  tra  Er- 
gusto ed  Alessi.  Ergusto  è un  pecorajo  igno- 
rante; ma  Alessi  e mi  pecorajo  rosi  tra  il  ncu- 
louiaiiu  c il  cartesiano,  da  far  per  maraviglia 


stringer  le  labbra  od  inarcar  le  ciglia  a cin- 
quecento filosofi , non  che  al  phvrro  Erga  sto. 
Questo  nicsser  Alessi  ( non  posso  far  a meno 
dì  non  gli  dare  il  titolo  di  iiimiwv  per  ri- 
spetto ) assicura  Ergastu , »»  che  se  volgerà  le 
piante  veloci  e pronte  verso  i rai  dell’  Iride, 
resterà  a piè  del  monte  deluso,  e tinto  di  sde- 
gno , di  vergogna,  e di  scorno,  perché  i 1m*ì 
colori  dì  cui  l’Iride  si  veste  e indora  non  sono 
colori  veri.  >»  Dunque  (risponde  il  minchione 
Ergasto)  » dunque  la  natura  sarà  ingiusta  , e 
fallace,  c qual  tiranna.  »»  Vedete  leggitori  rhe 
bel  dunque!  Ma  a questo  dunque  il  filosofo 
pecorajo  fa  qncata  acuta  e lunga  replica. 

» Il  tuo  soverchio  sdegno 
.Val ura  a torlo,  c i doni  suoi  condanna: 

Ella  i sensi  non  sol,  ma  1*  alto  ingegno, 

Qu  ii  fido  dure,  a noi  concesse  in  dono 
Dei  giudizj  dell’  nomo  allo  sostegno. 

Questo  come  dell’alma  assisa  in  trono 
L’  uso  de’  sensi  ognor  governa  e guida, 

E il  ver  dimostra,  e mostra  ancora  il  buono  ; 

Quindi  ehi  solo  i suoi  giudizj  affida 
Alla  scorta  dei  sensi,  al  ver  non  giunge, 

Qual  chi  nel  suo  cammino  ha  scorta  infida. 

Ma  chi  giudice  eccelso  ai  sensi  aggiunge 
L’jngegno,  ed  ha  per  dure  il  suo  gran  lume, 
Calca  una  strada  clic  è dal  ver  non  lungo.  >* 
Dunque,  ripete  Ergasto,  tu  che  avesti  da  un 
nume  un  talento  possente  a regolare  il  costu- 
me reo  e fallace  de* sensi,  dimmi  tu  la  ragione 
del  bell’ areo  di  pare.  Notate  quest’arco  di  pa- 
ce ; thè  il  villano  ignorante  sa  la  storia  sacra, 
se  il  villano  dotto  sa  la  fisica  moderna. 

« Alkssi.  Ardua  non  è l’ impresa,  or  clic  la  via 
Lcrindu,  eccelso  della  Gallia  onore. 

Spiegò,  sebbene  iuvan  tentata  in  pria. 

Vedesti  idai  sul  matti tt ino  albore 
Di  rugiada  gentil  goccia,  che  in  seno 
Posi  dell’ erba,  o sulle  foglie  a un  fioro?* 

Si*  gli  ocelli  tuoi  astisi  iti  mezzo  sièno 
Fra  la  rugiada  e il  sole  a tal  distanza. 

Vederi  in  terra  allor  1’  arco  baleno  ; 

Clic  il  rugiadoso  umor  cangia  sembianza, 

E allor  si  tinge  in  tai  color  sì  Iw’lli, 

Che  gemine  ed  ostro  in  sua  heltade  avanza.  *• 
E poro  dopo,  supponendo  l’ ignoratilo  Erga- 
sto  anche  pratico  delle  metamorfosi  d’  Ovidio, 
seguita  a uire. 

.«  La  terra  or  lascia,  e spiega  i vanni  al  polo, 
Icaro  audace,  e non  temer  che  il  sole 
Toglier  inai  possa  a’ tuoi  pensieri  il  volo:  »» 
Come  diavolo  Ergasto  potrebbe  sol  dubitare 
che  il  sole  tolga  il  volo  a’  pensieri,  massime 
quando  volano  verso  il  polo  t 

u Quella  di  nubi  risplendente  mole 
Che  miri  là,  da  rugiadose  stille 
Fra  loro  unite  insicm  formar  si  suole. 

Or  poiché  assise  sou  le  tue  pupille  . . . »» 

Più  su  disse  degli  orchi  assiti , ora  vicn  via  con 
le  pupille  assise  aneli*  esse. 

« Or  poiché  assise  son  le  tue  pupille 
Fra  le  nubi  ed  il  sol,  l’arco  celeste 
Lurido  avvicn  che  agli  occhi  tuoi  sfaviTIr. 

Che  quando  il  raggio  rosea  nube  investe, 

E quinci  e quindi  si  rifrange  in  essa. 

Tosto  di  bei  color  s’  ammanta  c veste  ; 

E ripercosso  poi  l’ immago  istrssa 
Di  quei  colori  all’occhio  uman  ne  porta; 
Quindi  è che  l’ iri  par  nell’  aere  impresta. 

Ed  cero  spiegato  il  modo  con  cui  si  formano 
i varj  colori  dell’  iride  dal  dottissimo  iur»*ci' 


LA  FRUSTA  LETTERARI  V 


Alassi  a miri  godo  d’Ergnsto,  che  voleva  al  prin- 
cipio «Irli  Egloga  I asciargli  la  greggia  in  custn- 
ilia.  e correre  sii  pel  monte  per  mutar  a vedere 
(pn  * colori  da  virino,  o fora’ anche  toccarli  colle, 
mani,  Basti  questo  della  prima  Egloga,  ir.  .-ni 
si  parla  amile  un  poco  di  Mentoli  e «1*  Aristo- 
tile. « he  come  ognun  sa,  erano  amV  essi  due 
arcadi  pastorelli.  La  seconda  Egloga  è un  altro 
dialogo  tra  lo  stesso  inesser  Alessi,  e un  altro 
ignorante  peeorajo  chiamato  Tirinto:  r in  que- 
sta Riesser  Alessi  ragiona  assai  dottamente  sul 
flusso  e rillu.vm  del  mare,  e spiega  questo  strano 
fenomeno  eoi»  una  chiarezza  non  meno  chiara 
del  hujo,  ond’é  rhc  aneli' io  tono  sforzato  a 
rnngedarini  da  <juesto  messer  Alessi  eon  le  stessi* 
parole  di  Tirinto  : 

« lo  parto.  Alessi  mio; 

E<1  oli  qual  gioja  ho  in  rnrc,  e piacer  vero 
Per  notizie  sì  belle  ! Alesai,  addio.  » 


LE  PIACEVOLI  POESIE 

* 

DI  GIUSEPPE  BARETTI  TORINESE 
Seconda  ediz.  accresciuta.  In  Torino  1 7G  \ in  8.° 

T giovani  studiosi  fanno  benissimo  a menare 
inrrssu n temente  la  penna  a comporre  in  versi 
e iti  prosa  quanto  possono , perchè  gli  è ncl- 
J’rlà  verde  che  P uomo  deve  awezzarsi  a ma* 
neggiare  con  facilità  e con  maestria  quell’  ar- 
ine di  cui  intende  far  uso  a prò  della  sua  con- 
trada (piando  gli  anni  provetti  gli  som  ministre- 
ranno occasione  d’  adoperarsi  per  essa. 

Non  bisogna  però  clic  le  sbarbate  signorie 
loro  corrano  con  ;anla  fretta  a pubblicare  colle 
stampe  ogni  rosa  che  lor  esce  della  penna  : bi- 
sogna al  contrario  clic  serbino  i componimenti 
loro  pazienleineiile  nello  seritlojo,  sintanto  che 
dall’  indurala  barba  , vale  a dire  da’  lunghi  e 
rosta  olissi  nii  studj  loro  siimo  posti  in  istato  di 
dare  a cpie’  loro  giovanili  scritti  ogni  più  pos- 
sibile perfezione.  Facendo  «altramente,  e lascian- 
dosi portar  via  dalla  focosa  vanità  di  rendersi 
troppo  tosto  famosi  , correranno  soverchio  ri- 
schio di  ▼edere  le  loro  primi*  fatiche  disprcz- 
zale  e neglette  dall’  universale,  cosa  che  un  di 
riuscirà  loro  affannosa  , e produttrice  di  vano 
rincrescimento  c di  durevole  rammarico. 

M’  immagino  che  questo  sia  esattamente  il 
caso  del  signor  Giuseppe  Bareni,  che  mnlt’an- 
ni  sono  corse  con  troppo  precipizio  a stampare 
queste  sue  Piacevoli  Poesìe , poiché  vedo  da 
una  siiii  lettera  posta  in  fronte  a questa  secon- 
da edizione,  eli’  egli  fa  ad  esse  la  dovuta  giu- 
stizia , chiamandole  « Corbellerie  che  non  vo- 
gliono un  fico.  71  Questa  lettera  è diretta  da 
Venezia  ad  un  lihrajo  di  Torino  il  quale  per 
(pianto  appare  gli  aveva  chiesto  licenza  di  ri- 
stamparle, c dice  cosi  : 

«»  Signor  mio.  La  lettera  che  vossignoria  di- 
ce d’  avermi  scrii  la  già  un  mese,  io  non  l’  ho 
ricevuta.  Alla  sua  seconda  cortesissima  trasmes- 
sami da  Filippo  mio  fratello,  rispondo  clic  de- 
vo essere  molto  obbligato  a chiunque  mostra 
d’avere  buona  opinione  di  me  e del  mio  scri- 
vere ; ma  se  credessi  aver  diritto  d*  impedire 
la  ristampa  di  que’  pochi  versi  da  me  giova- 
nilmente scritti  c stampali  un  tempo,  ini  per- 
durici 
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J inetta  di  dirle  alla  schietta,  che  gliela  impedi- 
rei, perché  «pie*  miei  versi  sono  tutte  cornei  le- 
ne clic  non  vagliono  1111  fico.  Sono  inoli’  anni 
clic  ho  abbandonala  la  poesia,  e non  voglio  più 
saperne,  ond’  ella  non  si  sconci  a più  solleci- 
tarmi il’  accrescerle  quel  volume  . clic  farebbe 
invano.  Se  ella  é pur  risoluta  nel  suo  pensi»** 

1 ro,  ristampi  quelle  corbellerie  rolla,  buonora  , 
avvertendo  soltanto  in  caso  di  dedica  , di  non 
estender  troppo  sull’  altitudine , e sulla  intinta 
re gg  m Li  li Li  di  chi  le  scrisse,  come  sogliono  tut- 
1 lodi  fare  gl*  insulsi  editori.  Lodi  il  dedicato,  e 
lo  rliiami  nobile  , ricco,  e generoso,  e anche 
bello  e buono  , se  il  gindira  a proposito  , ma 
non  lodi  me,  che  farebbe  rosa  inutile  per  ogni 
banda.  Mi  ricordo  che  uno  de’ miei  rapitoli  è 
intitolato  del  molo  di  tutelare,  c si  deve  dire 
del  modo  di  studiare.  Erro  tutto  quello  che  le 
posso  suggerire  a vantaggio  della  sua  ristampa. 
Sono  ec.  »» 

[Dietro  a questa  lettera  vengono  quattro  Indie 
stanzi*  del  conte  Gasparo  (ioni  in  Commenda- 
zione del  libro  ; ma  nè  le  belle  stanze  di  quel 
conte,  nè  il  poro  caso  che  1’  autore  mostra  qui 
di  fare  de’  suoi  giovanili  versi  ne  cambiano  la 
sostanza,  perchè  le  cose  frìvole , o per  dirla 
romc  la  dice  1’  autore,  le  cose  che  sono  intrin- 
secamente corbellerie,  saranno  pur  sempre  cor- 
bellerie. 

Non  soltanto  si  vede  da  questi  suoi  versi , 
che  il  signor  Barriti  ne’  suoi  primi  anni  stu- 
diava assai  il  Itemi,  ma  si  vede  altresì  che  non 
(studiava  da  buon  senno  'altro  che  il  Bemi  ; e 
lo  studio  d’  un  autor  solo  non  darà  mai  ad  al- 
cuno il  troppo  onorevole  jus  di  dichiararsi  au- 
tore anrh’esso.  Per  dichiararsi  autore  vi  vuol  al- 
tro che  saper  porre  in  rima  quattro  di  quelle 
riaure  che  fmugliarmcntr  si  cianciano  dalle  fa- 
cete persone , coinè  ha  qui  fatto  il  nostro  si- 
gnor Barriti.  Concederò  per  fargli  grazia,  die 
egli  non  ha  pedestramente  copiato  il  Berni , 
come  tanti  moderni  petrarchisti,  per  mo*  di  di- 
re , copiano  il  Petrarca , rubandogli  persino  i 
versi  intieri  sotto  pretesto  d’ imitarlo;  tuttavia 
dirò  per  cautela  de’  miei  giovani  leggitori,  che 
il  signor  B irriti  tenne  gli  orchi  tanto  fìtti  nrl- 
l' orine  del  poeta,  dietro  cui  s’ era  incapalo  di 
voler  camminare , che  s’  è privato  per  sempre 
dell’  onore  di  trovare  chi  cammini  sull*  orme 
sue,  perchè  ri  use  irebbe  una  rosa  troppo  sciocca 
I’  imitare  uno  imitatore.  E la  maggior  prova 
rhc  un  autore  possa  dare  al  mondo  della  pro- 
pria insufficienza  a riuscire  un  modello  imita- 
bile , è appunto  il  suo  scrivere  in  un  modo , 
che  non  meriti  di  trovare  imitatori. 

De*  dieiotto  rapitoli  contenuti  in  questo  vo- 
lumetto non  mi  dà  V animo  di  copiarne  uno 
solo  per  saggio , perché  in  tutti  v*  è qualche 
facezia  che  è troppo  fredda  , e troppi  terzetti 
scritti  con  molto  languore,  senza  contare  qual- 
che inesattezza  o qualche  errore  di  lingua.  Quat- 
tro brevi  componimenti  in  ottava  rima  che  van- 
no dietro  a que’  capitoli  sono  anche  peggiori 
di  que’  capitoli.  De*  sonetti  codati  non  monta 
il  pregio  neppure  di  copiarne  alcuno,  che  tutti 
sono  deboli  ; e tutte  le  stanze  contadinesche 
I sono  propio  un  nulla  quando  si  paragonino  a 
[ quell.»  Tancia  del  Buonarolti , che  questo  ao- 
1 ture  ha  preteso  d*  imitare  quando  le  scrisse, 
j Trasfrivrrò  dunque  la  sola  prima  delle  Tre 
! Canzoni  da  lui  scritte  sopra  la  sita  casa,  nelle 
j qual»  mi  pare  clic  vi  sia  un  po*  più  clic  non 
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negli  altri  suoi  versi , «li  quella  qualità  che  i 
Franerai  chiamano  iiaivclc. 

(furila  prima  canzone  dice  così. 

»*  Io  me  ne  sto  di  casa  in  una  casa 
La  qual  sempre  in  peudio 
Far  propio  che  minchioni  i quattro  venti  ; 

I quali  ancor  non  1’  hanno  persuasa 
Per  somma  grazia  e speziai  di  Dio 
A lasciarsi  sbarbar  da’  fondamenti.  » 

La  grazia  di  Dio  è troppo  profanamente  in- 
tro«lotta  qui  nel  quinto  verso* ed  io  non  ces- 
serà mai  «li  biasimare  questi  sgridati  poetastri, 
che  non  si  fanno  scrupolo  di  nominare  il  santo 
nome  di  Dio  invano  in  queste  loro  inezie  alla 
beniiesea  dietro  l’ iniquo  esempio  del  loro  mae- 
stro Remi , che  fu  troppe  volle  colpevole  di 
questo  brullo  errore.  Tiriamo  innanzi.* 

» limili  e riverenti 

I tegoli  a baciar  ne  vanno  il  lembo 
A uno  a imo  alla  gran  madre  terra  ; 

Che,  se  il  pensier  non  erra, 

Si  ricordano  qncor  che  del  suo  grembo 
Uscirò,  e ritornar  vogliono  a lei. 

Ed  io  dar  biro  il  torto  non  saprei.  »» 

Quel  /M/uier  non  erra  c detto  per  forza  «li 
rima,  c non  deve  considerarsi  poeta  chi  si  la- 
scia far  forza  dalla  riina. 

» Sulle  sue  mura  fesse  e screpolalo 
Con  torvo  sopracciglio 
Feroce  in  atto  lo  spavento  sietle. 

Che  minaccia  col  «lito  le  brigate, 

Fai  accenna  da  lungo  un  mezzo  miglio 
Che  verso  quella  nessun  mova  il  piede.  » 

Avrei  dato  Pepitelo  di  timido  allo  spaventò, 
e non  queliti  di  fernet  ; per  conseguenza  non 
P avrei  fatto  minacciare,  ma  mi  sarei  conten- 
tato di  fargli  accennar  col  dito  alle  genti  di 
non  avvicinarsi  ad  una  casa  cadente.  L'imma- 
gine così  sarebbe  stata  più  giusta. 

»»  Onde  rhiiinqiir  il  vede 

L’erba  a pestar  non  vien  «li  quella  strada  »» 

I due  quella  posti  in  questa  strofe,  sono  cr* 
rori  «li  grammatica,  perché  mostrando  1*  autore 
in  ciascuna  delle  tre  canzoni  di  scrivcile  in 
casa,  doveva  adnprarc  il  relativo  questa,  c non 
il  relativo  quella 

>»  Perù  che  tutti  quanti  hanno  paura 

II  tetto  con  le  mura 

Sopra  i loro  cocuzzoli  non  cada; 

E certamente  un  muro  addosso,  o »»n  tetto 
Par  che  non  rechi  altrui  troppo  diletto. 

Non  posso  a li  lo  dir  «P  alcuni  mostri 
Clic  sono  chiusi  in  questa 
Spelonca,  anzi  caverna  naturale.  »• 

L’autore  s’è  scordato  troppo  presto  lo  mura 
c il  tetto , le  quali  sono  due  coso  che  le  spe- 
lonche e le  caverne  non  hanno. 

*»  I visi  gli  hanno  fatti  come  i nostri 
E sin  li»  hi  accia,  e le  gambe,  e la  testa. 

Ma  di  «lenirò  ognun  d'essi  è un  animale. 

Dirà  sol  «P  un  cotale. 

Anzi  «li  «Inni,  entrambi  vecchi  inatti, 
tu  senza  moglie,  e P altro  che  P ha  brutta:  » 
Per  caratteri  zzare  animali  «tue’ due  vecchi, 
bisognava  aggiungere  «jnalche  loro  «pulita  più 
animalesca  che  non  è la  mattezza,  non  essendo 
la  matt«*zza  un  carattere  che  distingue  gli  ani- 
mali dagli  uomini. 

»»  E per  dirvcla  tutta 

Ho  un  prete  a destra  che  bada  a’ suoi  fatti, 

Ed  a sinistra  un  pittor  «la  (sarta, 

Che  ha  moglie,  r selle  tigli,  e fa  il  poeta. 


La  nnhil  rasa  dirimpetto  tiene 
Un  amen»»  guidino 
Di  spini  fecondissimo  e «P  ortiche. 

D’un  convento  «li  frati  mi  sovviene 
Che  stalle  inver  Ponente  assai  virino. 

Il  quale  sempremai  le  fa  le  fiche, 

Perch’egli  ha  quattro  untiriic 
Mura,  clic  sempre  immobili  si  stanno. 

E le  di  lei,  abbrucili*  quasi  nove 

Han  tratto  diciannove 

Se  si  trovano  ritte  in  rapo  all’  anno. 

Da  Settentrion  poi,  e da  Levante 
Può  passar  prr  «lue  vie  più  «l’un  furfante.  »» 
Quel  trarre  diciannove  è una  fiorentineria 
molto  insulsa,  ma  i giovani  poeti  liernieschi,' 
o voglia  in  dire  i verseggiatori  sono  genera  lineato 
tutti  troppo  amanti  di  fiorentinerie. 

»»  E veramente  in  un  tal  silo  è posta. 

Che  «la  furfanti  in  fuori 

Pochi  osan  fmjucntar  questi  contorni; 

E ehi  troppo  «li  notte  a lei  s’ arrosta 
Guardisi  ben  da’  ladri  e traditori, 

E dii  unTnkin  e»  vien  più  non  ri  tonfi;  »» 
Tutte  le  bm  zollette  che  nascono  dall’  cange» 
rare  non  mi  riescono  punto  mirabili,  perché 
di  tulle  le  cose  P esagerare  è la  più  facile;  e 
questo  componimento  egualmente  che  i due  se- 
guenti non  sono  quasi  altro  che  una  ratea* 
«P  esagerazioni. 

»»  Che  ne*  passati  giorni, 

Voglio  dir  una  notte,  sarà  un  mese, 

Util  rosa  mi  fu  d’  averle  entrambe 
Queste  mie  buone  gambe; 

Ringrazio  il  riri,  che  il  granchio  non  mi  prese  : 
In  conclusione  chi  vuol  viver  sano 
Di  notte  quanto  puà  le  stia  lontano. 

O casa,  anzi  Taverna  un’  altra  volta. 

Dico  ch’egli  c un  piacere 
Abitar  nelle  stanze  ov’io  dimoro; 

Imprrcioechc  da’  buchi  «Iella  volta 
Si  scorge  il  sol.  la  luna,  e Palle  sfere. 

Che  per  il  padre  Accetta  sarebbe  oro.  *» 

Una  nota  in  margine  c’informa  che  questo 
padre  Accetta  era  un  matematico.  Sarebbe  stato 
meglio  dire  un  astronomo . 

»»  E tutto  mi  rincoro 

Qttnndo  in  tempo  di  pioggia  a goccia  a goccia 
Sul  lavolin,  sul  letto,  o sugli  strinili, 

E su’  miei  noe  hi  panni 

L’acqua  a nell’agio,  e cheta  cheta  goccia; 

E quando  me  ne  goccia  anche  un  po’  ìn  testa 
Non  è possi bil  la  più  bella  festa.  » 

Questa  mi  pare  la  meglio  strofe  di  tutte;  nò 
mi  dispiace  la  seguente. 

»»  E die  diri»  de’ suoni,  c canti,  c balli. 

De’  solenni  conviti 

Clic  firn  di  notte  i topi  sul  solajo? 

Corrono  insù  e ingiù  come  cavalli, 

E urla  mcn  «li  lor,  se  il  ciel  in’ aiti, 

Quel  can  che  dell’ inferno  è porlinajo. 

Perché  non  ho  gran.ijo 
Mi  mangiano  i bauli  begli  e vivi  ; 

Le  panche  al  letto  m’hanno  rose  in  parte; 

Le  tavole,  e le  carte 

Che  ci  son  su.  libri  buoni  e cattivi. 

Dovea  «lire  che  ut  son  su,  e non  che  ci  son  su, 
O Pasqua,  n santa  Pasqua  benedetta, 

A farmi  sgomberar,  Pasqua,  t’alfrcttai 
Cauzon,  se  incontri  mai 
Quell'  avaro  che  sai. 

Che  f«-ce  questa  ras.»  fabbricare. 

Mandalo  dove  tu  non  vuoi  andare.  *» 
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V altre  due  canzoni  «u  quella  casa  sono 
scrìtte  nello  stesso  nu  tro  di  questa  e d'  ogual 
numero  di  strofe  , ma  sarebbe  un  abusarmi 
della  pazienta  de*  miei  leggitori  il  trascriverle; 
non  dispiacerà  però  loro , eh*  io  trascriva  le 
quattro  accennate  stanze  del  conte  Gozzi.  Ec- 
cole col  loro  titolo. 

IL  CONTE  GASPARO  GOZZI  VI.MZ1AN0 

A CHI  UA  CASA  Li  SIA  SALUTE. 

Chi  vuole  avere  un’  opera  galante 
Da  passar  ozio  e da  fuggir  mattana, 

Questo  libretto  ngnor  tenga  (lavante 
Il  qual  dire  ogni  cosa  chiara  c piana. 

A « hi  della  fatica  non  è amante, 

Questa  è tuia  poesia  che  è molto  sana, 

Perchè  basta  adoprarvi  sopra  gli  occhi 
E subito  P intendi  che  la  tocchi. 

Qui  piaceranno  ancora  gli  argomenti 
D’amicizia,  d’ amor,  di  cortesia. 

Di  scherzi,  e baje,  e d’  altri  lor  parenti 
Che  son  contrari  alla  malinconia. 

Potete  dir  che  Y autor  vi  presenti 
La  medicina  della  fantasia: 

Miglior  ricetta  mai  non  fu  trovata; 

Si  sa  coro*  ella  è fatta,  ed  è provata. 

Vide  contra  la  rabbia  e il  dispetto, 

Coulra  ogni  impression  trista  dii  cuore: 

Fa  un  maravig lioso  e pronto  effetto 
Contra  la  stizza  od  il  martel  d’  amore  : 
Pigliasi  iu  pie,  sedendo,  o stando  in  letto, 

Or  poca,  or  molla  come  dà  P umore  : 

Mai  non  infastidisce,  e non  ofTende  | 

Né  lega  all*  astinenza  chi  la  prende. 

A beneficio  del  genere  umano 
S’è  pubblicata,  c ognuno  la  può  avere: 

Chi  dunque  si  diletta  di  star  sano 
Vadasene  al  lihrajo  a provvedere; 

Correte  tutti  co’  danari  in  mano 
Se  voi  volete  e ridere  e godere, 

E leggete,  o a legger  ascoltate, 

E per  amor  di  Dio  non  v'  ammalato. 


Tja  seguente  breve  anacreontica  mi  servirà 
ad  empiere  un  po’  del  vacuo  di  questo  nume- 
ro. Credo  che  ne  sia  autore  quello  stesso  Pia- 
centino , che  mi  mandò  quell*  altra  a Firn  ere 
registrata  nel  numero  decimo. 

Dori  mia.  clic  cosa  è questa 
Ch’  io  ti  vedo  sì  affannata 
Appoggiare  al  non  la  testa? 

Deli  rivolgi  a me  la  grata 
Farcia,  c dimmi,  Dori  mia, 

Se’ tu  forse  innamorata? 

Ma  se  hai  questa  malattia 
Come  mostra  il  tuo  contegno. 

Perchè  fuggi  da  me  via? 

Aneli'  io  son  bersaglio  c segno 
Delle  frecce  di  Cupido; 

Me  pur  colse  quell*  indegno  : 

E «ebbro  talvolta  rido 
Colle  Ninfe  c eoi  Pastori, 

E a cantar  con  lor  m*  assido; 

Pur  ceri*  occhi,  amira  Dori, 

Tu  lo  sai  ; mi  fan  soffrire 
Mille  guai,  mille  dolori! 

Non  temer  però  di  «lire 
Il  tuo  male  ad  mi  amico  ; 

Slatti,  Dori;  ali  non  partire! 


1*011  mente  anzi  a quei  ch'io  dico, 

Che  colesta  tua  vergogua 
Non  vari  atti  alfine  un  fico. 

Chi  ha  del  male,  gli  bisogna 
A qualcuno  palesarlo, 

E non  dir  giammai  menzogna  : 

Altrimente  coinè  il  tarlo 
Ti  consuma,  c rode,  e guasta, 

E non  puossi  alfin  curarlo. 

Parla,  Dori  : ah  no  ; mi  basta 
Quel  silenzio  e quel  sospiro  ! 

1 u pur  sei  della  mia  pasta. 

Più  ti  guardo,  più  ti  miro* 

Più  con vincomi  che  solo 
Non  isuianio  e non  deliro. 

Te  di  Venere  il  figliuolo 
Ila  pur  colta.  Dori  bella  ; 

Tu  pur  sei  del  nostro  stuolo. 

Ma  se  amore  ti  martella 
E mo  questa  una  ragione 
Per  levarli  la  favella? 

Via  cantiamo  una  canzone 
In  sua  lode,  onde  gli  piaccia 
Di  trattarci  colle  buone. 

Ma  tu  rossa  fai  la  fàccia 
E correndo  fuggi  all’  erta  ; 

Va  pur  pian  ; nessun  ti  caccia. 

Don  mia,  ma  t’ho  scoperta. 

AVVISO  D’IMPORTANZA 

Nel  famoso  manoscritto  di  SoPif  u.o  Nona- 
calo  pastor  arcade,  intitolato  Le  Dieci  Gior- 
nale in  trilla  di  Sufi  filo  Nonacrio  Parlar  Arca- 
de, si  raccontano  cose  tanto  maravigliose,  che 
quando  sarà  stampato  le  genti  hanno  a rima- 
nente tutte  quante  maravigliate. 

Nota  bene.  Presto  uscirà  la  sua  feconda  leN 
tera  critica,  la  quale  si  venderà  al  solito  prezzo 
di  due  terzi  di  bajorco. 

Il  prezzo  è veramente  arcadico. 

ALTRO  AVVISO  D’IMPORTANZA 

Da  una  città  occidentale  cl*  Italia  mi  sono 
state  mandate  quattro  pagine  di  stampa  clic 
contengono  certe  magre  ciancie  latine,  italiani 
e francesi,  con  tre  righe  d’inglese  bellamente 
ornate  di  dieci  o dodici  spropositi  cl’  ortografìa* 
A qncl  Sere  che  ni’  ha  voluto  cosi  informare 
di  certe  sue  glorie,  non  ho  altro  da  dire,  se 
non  che  so  quanto  gli  antiquari  sieno  lesti  a 
sbattersi  scamnicvolmcnte  sul  muso  il  dottitti - 
mo,  il  chiarissimo,  c l' eruditissimo.  Noti  però 
il  signor  ditticajo,  che  nel  suo  supposto  pane- 
girico vi  sono  queste  assai  significanti  parole  : 
n J un  causa  N — prodigata,  nihil  tibi  morae 
n esse  existimo,  quoininus  ad  solita  ( era  me- 
li gito  dire  ad  solida  ) studia  tc  conrcrtas,  abje- 
tt  rlis  illis  quisquilia  » 
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IV. 0 xv.  Roreredo  l Maggio  <7^4* 

I FREGI  DELLA  POESIA 

OPERA 

DI  D.  FELICE  AMEDEO  FRANCHI  A.  FIOR. 

In  Fir.  1758.  appresso  Andrea  Bonducci  in  4 0 

A misura  clic  i miei  fogli  si  vanno  pubbli- 
cando, un  mio  importuno  corrispondente  si  pi- 
glia  F incomodo  di  mandarmi  una  notnrclla  di  I 
tutte  le  parole  e di  tutte  le  frasi,  rhr  in  essi 
mi  scappano  ripetutamente  della  penna,  e at- 
tribuisce in  modo  un  po'  troppo  cinico  a mia 
scarsezza  di  lingua,  e a mia  povertà  d'  ingegno 
il  mio  dire  per  esempio  d’  un  autore  che  mi 
secca , e d’  un  altro  di'  egli  è una  seccaggine, 
c d’ un  altro  cb’  egli  è un  seccatore , c cose  si- 
mili. 

Questa  sorte  di  eritiea  minuta,  o critica  di 
ritaglio  come  la  vogliam  chiamare,  a me  non 
dispiacque  mai,  perchè  riesre  di  fatto  una  cosa 
assai  fastidiosa  il  ritrovare  ad  ogni  tratto  in  un 
libro  le  stesse  parole,  e le  stesse  frasi,  clic  tanto 
vale  quanto  dire  le  stesse  idee.  Clii  si  accinge 
alla  importante  impresa  di  scrivere  un  libro,  bi- 
sogna fra  T altre  innumerabili  avvertenze  , che 
egli  badi  bene  a non  ripetere  qua  e là  i prò-  n 
prj  pensieri;  c se  talvolta  la  necessità  lo  co-  Il 
stringe  a ripeterne  alcuno,  bisogna  eh’  egli  si  | 
abbia  in  capo  lauta  provvisione  della  lingua  che 
adopera,  da  poter  ripetere  quel  suo  pensiero 
in  modo,  clic  non  ristucchi  colla  medesimezza 
della  espressione. 

Non  so  peri  se  questa  regola  generale  s’abbia 
a rigidamente  estendere  (ino  a questi  miei  fo- 
gli, e se  sia  cosa  possibile  in  natura,  che  io  non 
ripeta  mai  le  stesse  parole  e le  stesse  frasi,  quan- 
do di  fatto  io  ho  troppo  sovente  le  stesse*  idee 
da  ripetere.  La  più  gran  parte  degli  autori  no- 
stri moderni  sono  seccatori,  c per  conseguenza 
mi  seccano,  o mi  riescono  seccaggini.  Come  dia- 
volo, signor  corrispondente  mio,  vuoi  tu  eh’  io 
faccia  ad  esprimere  con  frasi  sempre  diverse 
l’ idea  di  seccagginosità , clic  tutti  costoro  mi 
destano  chi  in  un  modo,  c chi  in  uu  altro?  Ilo 
io  a inventare  nuove  parole  e frasi  nuove  per 
compiacerli?  Io  mi  sono  più  c più  volte  aju- 
tato  quanto  ho  potuto  contro  la  medesimezza 
delle  espressioni,  c ho  detto  d'uno  che  mi  an - R 
noia,  d’  un  altro  che  mi  stanca , d’  un  altro  che  U 
m addormenta,  c cose  siniih,  ma  c’  m’  è pur  R 
forza  intoppare  nello  stesso  sasso  quando  lo  stesso 
sasso  mi  si  toma  a parar  davanti,  cioè  oliando 
un  autore  mi  rispinge  nella  necessità  di  dire 
quello  che  un  altro  autore  m’aveva  già  spinto 
a dire,  commettendo  lo  stesso  fallo  clic  uu  al  H 
tro  autore  aveva  già  commesso. 

Se  la  lingua  nostra,  invece  d’ esser  composta  | 
di  soli  quarantaquattromila  vocaboli  radicali,  V 
fosse  composta  di  dodici  milioni  e qualche  ini- 
gliajo,  come  il  Chardin  assicura  ne’  suoi  viaggi 
essere  l' araba,  e per  conseguenza  se  un’  idra 
potesse  essere  espressa  in  infinite  maniere,  le 
inic  ripetizioni  non  sarebbero  punto  scusabili; 
ma  non  essendo  questo  il  caso  della  nostra  lin- 
gua, sarà  pur  d’  uopo,  importunissimo  mio  si- 
gnor corrispondente,  che  tu  C acqueti  al  dove- 


re, e che  tu  lasci  ch’io  m'esprima  con  quella 
poca  varietà  di  parole  e di  frasi  eh’  io  meglio 
posso,  senza  più  attribuire,  come  troppo  bar- 
baramente fai,  a mia  scarsezza  di  lingua  e a 
mia  povertà  d'  ingegno  un  difetto,  che  non  è 
punto  mio,  ma  che  è tutto  della  lingua  nostra. 

Lasciami  dunque  dire,  cinico  barbassoro,  con 
la  mia  solita  somiglianza  d’eapicssione,  clic  que- 
sto libro  de’  Pregi  della  Poesia  è non  soltanto 
una  seccaggine,  ma  una  quintessenza  di  sec- 
caggine; e scusami  se  anche  di  tal  libro  t!  as- 
sicuro, come  già  t’assicurai  di  più  altri,  che  fa 
mestiero  avere  una  pazienza  perfettamente  asi- 
nina per  poterlo  leggere  da  un  capo  all'altro. 

Se  questo  autore  avesse  voluto  conformare 
il  suo  libro  al  suo  frontispizio,  non  m*  avrebbe 

f>er  certo  seccato  così  mortalmente  come  ha 
atto,  perchè  tutto  il  suo  grosso  tomo  in  quarto 
si  sarebbe  ridotto  in  questa  sola  sentenza,  che 
i pregi  della  poesia  sono  due,  cioè  P istruire  e 
il  dilettare.  A lui  ino  piacque  al  contrario  di 
dare  quel  bel  titolo  a una  tiritera  d’ una  lun- 
ghezza enorme,  essendosi  risoluto,  a imitazione 
di  moli*  altri  scriltoraeri  de’ di  nostri,  di  for- 
mare un  grosso  volume  con  accozzare  insieme 
un  innumcrabil  numero  di  passi  copiali  nel  suo 
domestico  zibaldone,  di  mano  in  mano  che  è 
nudato  leggendo  questo  e quell’ altro  libro;  ed 
acciocché  la  sua  prolississima  tiritera  riuscisse 
vieppiù  prolississima,  ci  ha  favoriti  della  tra- 
duzione in  versi  italiani  di  tutti  i versi  latini 
rlie  ha  qui  citali  in  copia  magna  c arcimagna. 
Guardate,  corrispondenti  miei,  se  io  ho  mille 
ragioni  non  che  una,  di  chiamarlo  un  sommis- 
simo seccatore,  che  non  v’è  quasi  pagina  in 
questo  suo  grosso  volume,  che  non  contenga 
una,  c due  c tre,  e talvolta  anche  sci  e sette 
citazioni.  E a che  proposito  tutte  queste  cita- 
zioni? A nuli’ altro  proposito  in  coscienza  mia, 
che  per  provare  questa  gran  rosa,  rioc  clic  1 
poeti  pagani,  voglio  dire  i poeti  latini  h-mno 
assai  moralità  nelle  loro  poeti*.  E chi  è quel- 
l’ ignorantuccio  che  non  la  sappia  questa  gran 
cosa,  e che  abbia  bisogno  gli  sia  provata  e dimo- 
strala ron  cciilinaja  c centinaja  di  citazioni. 
Vi  pare,  uditori  umanissimi,  che  questa  sia 
una  seccaggine,  o non  seccaggine? 

Ed  oltre  a questa  seccngginosissima  seccag- 
gine di  quelle  tante  citazioni  appiccate  collo 
sputo  insieme,  e liberalmente  dateci  a tredici 
per  ogni  dozzina,  non  è neppur  da  passarsi 
sotto  silenzio  l'aggiunto  d’ un  altra  non  me- 
diocre seccaggine,  cioè,  di  quella  che  ne  viene 
dal  suo  perpetuo  epitetare.  Guai  ch’egli  nomi- 
nasse mai  un  autore,  massimamente  moderno, 
senza  un  nddiettivo  o due  di  lode,  e talora  tre 
o quattro,  o senza  una  qualche  encomiastica 
perifrasi!  Egli  fa  propio  uno  scialacquo  degli 
epiteli,  d’insigne,  di  dotto,  d’erudito,  di  fa- 
moso, di  celebre,  di  farondo,  dì  rinomato,  e 
simili;  e poi  di  dottissimo,  d'eruditissimo,  di 
famosissimo,  di  celeberrimo , di  celebratissimo, 
di  facondissimo,  di  rinomatissimo,  e simili;  c 
poi  aurora  di  benemerito  delle  lettere,  di  sin- 
goiar ornamento  «Irli*  Italia,  di  grande  splen- 
dore delle  matematiche  n eccetera,  eccetera, 
eccetera , clic  venga  il  fistolo  a tutti  gli  epi- 
teti, a lutti  gli  addirti  ivi,  e a tutte  le  perifrasi 

Ìdi  lode,  quando  abbiano  a esser  ragione  a un 
povero  leggitore  di  tanta  seccaggine  quanto  lo 
«ino  a me  in  quasi  ogni  facciata  di  questi  sec- 
cantissimi Fregi  della  poesia. 
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Ori  suo  stilo  poi  c che  mai  ne  dirò?  Giovo 
altitonante  ! Che  altra  scombuino  e questa  del 
suo  stilo  ! Sentito  corno  dà  coniinriainonto  alla 
sua  prefazione  , che  è lunga  quanto  la  quarta 
parto  di  tutta  1*  opera. 

»»  Non  vi  è cosa  por  cruda  dio  sembri  a pri- 
ma fronte  ad  ascoltami  ( notato  (pirli'  affrllalis- 
sima  prima  fronte)  la  quale  il  discordo  non  ram- 
morbidisca, (non  so  bene  so  discorso  qui  sia 
nominativo  o accusativo)  particolarmente  so 
questo  su  forti  ragioni  si  sostenga,  e da  puli- 
tezza di  dire,  come  da  nobile  ornamento  o gran- 
de attrattiva  venga  accompagnato.  *»  Vi  voleva 
mo  tanta  studia  tozza  e rigiro  di  fiorentineria  , 
por  dirci  una  cosa  nota  sino  alle  lavandaie  ; 
cioè  clic  T eleganza  del  dire  fa  parere  piace- 
voli anche  le  rose  poco  piacevoli , e le  stesse 
cose  dispiacevoli  ? Come  e’  entrava  »»  I*  accom- 
pagnamento della  grande  attrattiva?  » Tiriamo 
innanzi  aurora  un  poco  per  vedere  come  co- 
mincia T orribile  diluvio  nell*  erudizione  greca 
e latina.  » Di  tal  verità  copiosi  esempli  tro- 
viamo nell*  istoria  ; »*  ( faceva  veramente  bi- 
sogno ili  ricorrere  all’  istoria  per  persuader- 
cene) ed  a tutti  e noto  (tanto  noto  clic  non  oc- 
correva dircelo  ) n per  fino  a dove  sia  giunto 
rolla  forza  di  soave  ragionare  il  famoso  orator 
romano  Cicerone,  *»  ( famoso,  oratore,  e roma- 
no sono  tre  vocaboli  adoperati  qui  prr  allun- 
gare il  periodo  ) »»  e molto  prima  di  lui  Peri- 
cle, Isocrate , Demostene , e qualchedun  altro. 
Somigliante  eloquenza  riehicurrchbono  le  mie 
presenti  circostanze  » (non  so  cosa  voglia  dire 
con  quel  circostante  ; ma  o buone  o cattive 
che  le  sieno , mi  contenterei  di  trovare  in  lui 
eloquenza  inferiore  a quella  di  Cicerone  e de- 
gli altri,  purché  mi  seccasse  meno)  »»  per  po- 
ter prevenire  in  mio  favore  l’animo  di  quegli 
che  si  compiaceranno  di  leggere  i Pregi  della 
Poesia  da  me  descritti  (che  bella  descrizione!) 
e per  quindi  tener  lontana  dalle  mie  tenui  fa- 
tiche ogni  censura,  »>  ( Chi  non  ama  d’  essere 
censurato  non  iscriva  mai  di  quelle  cose  delle 
quali  sa  in  coscienza  di  non  intendere  un’  ac- 
ca). »»  Ma  giacché  di  elegante  e forbito  favel- 
lare ini  trovo  io  scarso,  »»  (lo  sappiamo  anebe 
noi , ma  ehi  se  ne  trova  scarso  non  s’  attenti 
a stampar  libri  ) »»  laddove  i sovrallodati  ora- 
tori »>  (oh  qui  mi  perdoni  sua  signoria,  che 
di  sovra  non  aveva  toilati  ((negli  oratori  : li 
aveva  solo  nominali  ) w spesse  fiale  non  tanto 
sull’  assistenza  della  ragione  in  favore  di  ciò 
che  patrocinavano  hanno  confidato,  (pianto  nella 
loro  maestrevole  lusinghiera  favella;  io  in  mia 
difesa  mi  servirò  piuttosto  di  alcune  ragioni, 
quanto  in  numero  poche,  altrettante  in  se  stesse 
sode  e convincenti.  »»  Ecco  come  sempre  fini- 
sce tutta  questa  finta  umiltà  degli  autori , che 
m sostanza  non  è mai  altro  che  vera  superbia. 
Essi  cominciano  sempre  dal  confessarsi  buoni  a 
nulla,  non  atti  a portare  il  peso  clic  s’  addos- 
sano, bisognosi  di  compatimento , ed  altre  tali 
fanfaluche  ; e poi  si  armano  ferocemente  a di- 
fesa,  prima  che  alcuno  si  sogni  d’nttaccarli;  e 
t»cr  mancanza  d*  eloquenza  e di  forbito  favel- 
lare sì  vogliono  servire  di  sode  e convincenti 
ragioni,  come  se  l’eloquenza  e il  forbito  favel- 
lare potesse  essere  tale  senza  il  corredo  di  so- 
de e convincenti  ragioni  : che  venga  il  fistolo 
«incile  a tutto  questo  galintathìas  de’  nostri  mo- 
derni secca  tori  ? E che  credete  poi  che  sieno 
quelle  sode  c convincenti  ragioni  di  cui  il  no- 
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stro  seccatore  si  vuol  scrvirr?  Non  son  altro 
che  alcune  autorità  di  alcuni  clic  non  fanno 
autorità.  A proposito  verhigrazia  de’  pregi  della 
poesia  , egli  cita  un  passaggio  del  Salvini , in 
cui  il  Siilvini,  clic  in  poesia  c di  tanta  autorità 
quanto  mi  poeta  arcade , non  dice  finalmente 
altro  che  una  rosa  nota  a tutti , rioc  clic  la 
poesia  (piando  c bella , è una  bella  cosa.  E 
questo  dire  del  Salvini  il  nostro  autore  lo 
chiama  una  ragione  soda  e convincente  ; né 
bastando  quella  citazione  , cioè  quella  ragione 
soda  c convincente , rita  ancora  non  so  (pian- 
te decine  d’  autori  morti  e d’  autori  vivi  , 
clic  tutti  hanno  detto  e ridetto,  clic  la  poesia 
bella  é una  bella  cosa;  e con  queste  cu  altre 
somiglianti  ciancc  e citazioni,  c poi  con  altre , 
ed  altre  citazioni  e ciancc  va  sino  al  fine  della 
lunga  prefazione,  e del  lunghissimo  libro,  col 
buon  prò  clic  gli  lacrimo  e l’una  e l’ altra  in 
accula  seeulorum.  Servidor  umilissimo  di  vossi- 
gnoria illustrissima,  che  non  ho  più  flemma  di 
parlare  di  questa  seccaggine  intitolata  1 pregi 
della  Poesia. 


TRATTATO  DELLA  LINGUA  EBRAICA 
E SUE  AFFINI 

DEL  P.  BONIFAZIO  FIN  ETTI 

dell’  ordire  db’  predicatori 

Offerto  agli  eruditi,  per  saggio  dell’opera  da 
lui  intrapresa  sopra  i linguaggi  di  lutto  il 
mondo.  Aggiuntesi  nel  fine : Una  breve  di- 
fesa del  rapo  il  di  San  Matteo  contro  un 
incredulo  inglese. 

In  Venezia  appresso  Antonio  Zutla'in  8.° 

F ra  i molli  libri  da  me  letti  in  questi  ul- 
timi mesi  per  uso  di  questo  mio  foglio,  non 
n’  ho  trovato  alcuno  che  m'abbia  fatto  a ufi 
gran  pezzo  piacevo!  meni  e maravigliare  quanto 
questo  /’ ratlato  della  lingua  ebraica , e sue  af- 
fini. E si  che  a dir  vero  quando  nii  capitò  dap- 
prima in  mano,  io  lo  giudicai  tosto  una  qual- 
che ciarlatanei  in . vedendo  dal  suo  titolo,  che 
1’ autor  suo  ne  lo  dava  per  »»  saggio  d’ un’opera 
sopra  i linguaggi  di  tutto  il  mondo.  » Di  tutto 
il  mondo  ? E chi  è questo  ciarlatano,  diss*  io, 
clic  vuole  parlare  ili  tutti  i linguaggi  del  mon- 
do? E non  sa  mo  questo  padre,  rbe  nessuno 
crede  oggi  a quegli  antichi,  i ((unii  n’  han  detto 
elle  il  re  Mitridate  intendeva  ventiline  lingue; 
sapendo  tutti  i moderni  per  esperienza,  che 
non  é troppo  possibile  acquistarne  la  metà  di 
tal  numero  per  istudiarc  clic  l’uomo  studi? 

Indurendomi  tuttavia,  c quasi  inio  malgrado, 
a scorrere  neglettamente  coll*  oerhio  la  prefa- 
zione del  padre  Finetti,  cominciai  pian  piano 
a rarroglierc  l’attenzione,  e a badare  a quel 
che  leggevo.  Altro  che  ciarlatano,  c che  ciar- 
lataneria! Il  padre  Finetti  è un  uomo  dc’più 
rari  che  abbiano  mai  ornata  1’  Italia  , e il  suo 
libro  c uno  de* libri  più  istruttivi  e de’ più  di- 
lettevoli che  si  possano  leggere  ! Che  peccato 
che  l'Italia  non  n’ abbia  qualche  dozzina  di 
questi  uomini  coraggiosi , come  questo  padre. 


rhc  non  sono  neppure  sgomentati  dalla  spa- 
ventosa idea  di  porsi  al  fatto  di  tutte  le  favelle 
Usate  dagli  uomini  ? Sentite  leggitori,  c he  opera 
deh!»’  essere  questa  sua  *»  Jl  primo  suo  capo  , 
die  egli  nella  prefazione,  sarà  questo  medesi- 
mo trattato  , alquanto  pere)  migliorato , della 
lingua  ebraica , c sue  affini.  Quindi  daremo 

fuincipio  al  nostro  viaggio  tingnalico  (se  in!  c 
prito  coniare  questo  vocabolo)  dall*  Oriente, 
ov’  essa  lingua  di  lancio  ne  trasporta,  e lo  pro- 
seguii emo  a quel  verso,  se  non  che  per  visi- 
tare due  delle  sue  figlie,  1’  Etiopica , c l 'Ani- 
Intrica,  ci  converrà  tragittare  per  breve  tempo 
dall’Arabia  nell’Africa:  d’  onde  ritorneremo  in 
Asia,  anzi  clic  in  Europa,  per  trattare  dell*  al- 
tre lingue  orientali,  che  non  hanno  certa  spe- 
ciale affinità  coli’ Ebraica.  11  secondo  capo  dun- 
que sarà  del  rimanente  delle*  lingue  orientali 
sino  al  fiume  Indo;  cioè  della  Greca,  dell’ Ar- 
mena , della  Turchcsca  c della  Persiana.  Indi 
senza  torcere  il  nostro  cammino  scorreremo  le 
Indie.  Sicrhè  il  terzo  capo  sarà  delle  lingue 
Indiane,  cioè  dell*  Indostanira , o dell’imperio 
del  gran  Mogol,  della  Malaiea,  della  M.dabari- 
ca , o Malejamica,  della  Taimdica,  della  Tclu- 
gira.  della  Singalese , eccetera.  Proseguendo  il 
nostro  cammino  verso  Levante  formeremo  il 
capo  quarto  delle  » lingue  dell’ ultimo  Orien- 
te, cioè  dcU'Anamitica,  che  comprende  la  Tun- 
chinese  c Cocincinese,  della  Chinesc,  della 
Giapponese,  della  Formosana,  eccetera.  *»  Poi 
torceremo  i nostri  passi  verso  Settentrione,  ed 
entrati  nella  Tarlarla  più  orientale,  faremo  un 
viaggio  retrogrado  al  primo , cioè  verso  P Oc- 
cidente, per  ritornare,  scorse  in  fretta  quelle 
Vastissime  contrade  , in  Europa.  Sarà  dun- 
que il  quinto  rapo  delle  lingue  Tartariche  : e 
si  dirà  quello  che  si  potrà  della  lingua  M «n- 
jurica,  o de’ tartari  chincsi,  della  Nongulese, 
della  Tibeltana,  o Tangutlana,  della  Calinu- 
cica , della  Crimcse , » e di  alcune  altre , 
cr  quanto  sarà  permesso  dalla  scarsezza  de’ 
bri  in  tal  materia.  Dalla  gran  Tartaria  pro- 
seguendo il  viaggio  verso  Ponente , s’ entra 
nella  Mosrovia,  c dalla  piccola  Tartaria  s’en- 
tra nella  Polonia  : ed  in  amenduc  cotesti  gran 
paesi  c’  incontriamo  nella  lingua  Schiavona,  o 
come  piuttosto  dovrebbe  dirsi  Slavoniea  , e 
Slava,  cui  altri  vogliono  chiamar  Illirica.  Quindi 
il  capo  sesto  sarà  della  lingua  Slava  antica  let- 
terale e delle  varie  sue  figlie,  quali  sono  la 
Moscovita,  la  Polacca,  la  Boema,  la  Vandalica 
P Illirica,  o Dalmatina,  la  Cragnolina,  eccetera.»» 
A ponente  de’  paesi  di  lingua  Slava  sta  la  Ger- 
mania, ed  altri  paesi  di  lingue  non  totalmente 
diverse , c per  conseguenza  figlie  dell’  islessa 
Liuguainadre  cui  ad  alcuni  piace  nomare  an- 
tica Gotica,  ad  altri  7’eutonica,  cd  a molti  con 
un  nome  indeterminato  Norrena , cioè  Setten- 
trionale. Laonde  seguirà  il  capo  settimo  della 
lingua  Alemanna , c lingue  affini , si  moderne 
che  antiche.  Le  moderne  sono , cominciando 
dal  più  alto  Settentrione,  l’ Islandese  (cui  uni- 
remo la  Groclandcse , per  non  trovarvi*!  nic- 
chio per  essa  più  acconcio)  la  Svedese,  la  .Nor- 
vegese, la  Danese,  l’Inglese,  l’Olandese,  e la 
Tedesca,  di  cui  si  parlerà  ili  primo  luogo.  Fra 
le  antiche  sono  la  Huntiica,  V Anglosassonica  , 
la  Mcsogolica,  la  Trotisca , eccellerà.  >*  libila 
Germania  movendo  i passi  sempre  a Ponente, 
si  passa  nella  Francia,  ove  regna  la  lingua  fran- 
ccscpiuu  delle  belle  e gallili  figlie  della  lingua  la- 
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lina , essendo  le  altre  l’Italiana,  la  Spaglinola, 
e laPortoghese,con  alcune  altre  di  grado  inferiore. 
Uopo  è dunque  nel  cajm  ottavo  trattenersi  al- 
quanto con  esse,  dopo  pero  aver  fallo  i nostri 
doveri  colla  Latina,  madre  loro  nobilissima.  Ed 
ecroci  con  ciò  giunti  al  confine  dell’  Europa. 
Prima  però  di  veleggiare  verso  l’Africa,  biso- 
gna parlare  d’ alcune  lingue  , che  per  essere 
ristrette  dentro  a*  proprj  confini,  nè  essere  ma- 
dri d’  altre  lingue,  vengono  ehi  ama  te  dagli  au- 
tori lingue  pire  iole.  Esse  però  ancora  meritano 
la  nostra  attenzione.  Formeremo  dunque  il  nona 
capo  delle  piccole  lingue  d’  Europa,  in  cui  en- 
treranno rUngara,  la  Lituana,  la  Livnnrsc,  la 
Filaitdcse,  l’Irlandese,  la  Coruovaglicse,  la 
Gallese,  le  Biscaglina,  clic  si  crede  ('antica  Spa- 
glinola, l’Albanese,  ed  alcune  altre.  Ciò  fatto 
passeremo  nell  Africa  ; ma  ili  quella  parte, 
quantunque  più  grande  dell’Europa,  poco  viag- 
gio potremo  fare,  attesi  gli  orridi  deserti,  c la 
barbarie  delle  nazioni.  Tanto  più  clic  già  avre- 
mo visitata  la  Barbaria  coli’  ocrasione  della  lin- 
gua arabica,  che  ivi  più  eoinnurmeiite  si  par- 
la, l’Abissinia  per  cagione  della  lingua  Etiopi- 
ca , c dell’Ambaric.i.  L’Egitto  però  ci  tratterrà 
lunga  pezza  colla  lingua  Coptiea,  o antica  Egi- 
ziana, che  formerà  il  priuripal  ornamento  dcl- 
l*  unirò  rapo  che  sarà  delle  lingue  africane  , c 
decimo  dell’opera  iutiera.  In  esso  si  parlerà 
brevemente  di  alcune  altre  lingue,  spezialmente 
dell’antica  Africana,  ora  delta  Tamagzct,  della 
Congcse,  dell' Angolana  , della  Mrlindana.  della 
Ottenlotlicn,  della  Madagascarira  , recete! a n 
Dall’ Africa  veleggieremo  iti  America,  e la  scor- 
reremo tutta,  internandoci  ad  udire  gli  idiomi 
dì  quo’  selvaggi  a misura  che  avremo  scorte 
sicure,  clic  ci  accompagnino,  cioè  libri  che  ne 
istruiscono.  Di  tutte  le  lingue  americane  farc- 
ino due  capi.  Il  primo,  undecimo  dell’opera, 
sarà  delle  lingue  dell’  America  Settentrionale, 
e il  secoudo  duodecimo  in  ordine,  di  quelle 
dell' America  Meridionale.  In  quello  sì  parlerà 
poco  o assai  della  Messicana,  della  Pocomam- 
ca,  della  Virginiana,  dell’AIgonchina,  dell’llur- 
ronica,  della  Caribaica,  eccetera.  Nell’  altro  si 
dirà  della  Brasiliana,  della  Chilcsc,  della  Pe- 
ruana,  eccetera  ; sicché  l’opera  tutta  compren- 
derà dodici  capi. 

Ecco,  leggitori,  nn  disegno  d*  un  libro  il  più 
beilo  c il  più  ampio,  che  sia  stato  mai  forma- 
lo. Bisognerà  star  a vedere  se  il  padre  Fine*  ti 
sarà  in  caso  d’  eseguirlo.  A giudicare  però  dal 
Saggio,  ch’egli  ne  ha  dato  in  questo  suo  Trat- 
tato della  Lingua  Ebraica  e sue  affini,  ini  ap- 
pare capacissimo  di  soddisfare  alla  stupenda 
promessa  che  nc  fa.  Diciamo  qualche  cosa  di 
questo  Saggio. 

Egli  divide  il  suo  Trattato  in  dieci  sezioni « 
Nella  prima  sezione  parla  della  Lingua  ebraica , 
in  cui  prova  con  bastevole  evidenza,  clic  la  lin- 
gua così  comunemente  chiamala  non  c esatta- 
mente la  lingua  primiera  parlala  da  Adamo. 
Crede  che  »»  alcune  delle  sue  radici  si  sieno 
smarrite,  altre  introdotte  di  nuovo,  più  il’una 
mutata  in  parte,  e di  altre  cambiato  il  valore.  »» 
E gli  argomenti  da  esso  addotti  in  sostegno  di 
queste  sue  opinioni  in’  hanno  pienamente  sod- 
disfatto, e penso  che  soddisfer.inno  quaLisia 
attento  leggitore.  « Crederei  anche  (dice  il  pa- 
dre Fiorili  ) che  questa  lingua  fosse  stata  nel 
suo  principio  più  semplice  nelle  sue  inflessioni, 
c veiìsuuilmrutc  tulle  le  radici  sue  saranno 
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state*  mnnn.illabe  e indeclinabili,  distinguendo»! 
ne’ verbi  le  persone  e i numeri  co’ soli  pronomi 
aggiunti,  e i (empi  con  qualche  particella  sepa- 
rata, come  anche  al  giorno  d’  oggi  »'  usa  in  al- 
cuna lingua,  spezialmente  delle  piu  orientali.  >» 
Esaminato  con  molta  cura  quali*  potesse  e»M*re 
la  lingua  primiera,  l’ autore  pass.»  a congeUu- 
rai*c  quando  tal  lingua  si  sia  corrotta  e can- 
giata in  molta  parte;  quindi  srende  a ragionare 
della  sua  natura,  c dell’ indole  sua,  dandoci  il  j 
Paternostro  come  un  Saggio  d’essa  tradotto  ad  I 
litcram  in  italiano.  Bellissimo,  e pieno  di  dilel-  I 
tevole  e soda  critica  è poi  il  suo  discorrere  sulla  I 
scrittura  ebraica,  e sull’ invenzioni  de’ punti  che  . 
le  servono  di  vocali  : ed  è molto  robustamente 
confutato  lo  strano  e capriccioso  sistema,  o me-  i 
todo  proposto  agli  studiosi  ili  questa  lingua  dal  ; 
Masrlcf,  di  leggere  senza  punti , pronunziando  1 
ciascheduna  consonante  con  quella  vocale  rlir  | 
iininediale  la  kiegm?  nel  noine  da  essa  tenuto  j 
altal>etiramrnte.  Il  padre  Finetti  chiude  linai-  j 
niente  questa  sezione  con  esaminare  la  Masso* 
rat  vale  a dire  la  »»  Traduzione  sulla  maniera 
d'aggiungere  le  vocali  ; >»  e in  tal  proposito  ne 
dà  molle  belle  notizie  si  nel  testo,  che  in  una 
lunga  postilla,  in  cui  egli  non  paté  del  senti- 
mento di  monsicttr  Fourmont,  che  sull’auto-  1 
rità  d’un  bellissimo  manoscritto  del  re  di  Fran- 
cia, Ossa  assolutamente  l’invenzione  de’ punti  | 
ebrairi  in  Caldea,  nella  esita  di  Nehardea,  dal  i 
R .libino  llammennnah,  e Rabbino  Ada,  circa  I 
la  metà  del  terzo  secolo,  cioè  fra  gli  anni  del  I 
Signore  Tt\o  e afio. 

La  seconda  Sezione  è delta  lingua  Rabbini - 
ca,  cioè  ebraica , secondo  che  è usata  da'  dot- 
tori Ebrei,  detti  Rabbini.  »»  Dopo  d* averci  tor- 
nato in  mente  quello  che  già  n*  aveva  detto 
nella  sezione  precedente,  cioè,  che  noi  non  ab- 
biamo altro  di  puro  ebraico,  se  non  quel  poco 
che  coni  iensi  ne’ sacri  libri  del  Vecchio  Testa- 
mento, il  padre  Finetti  s’ esprime  così.  »»  Ognu- 
no ben  vede  che  esso  (cioè  il  Vecchio  Testa- 
mento) non  può  somministrarli  tante  voci  quante 
sono  necessarie  per  iscrivere  di  tutte  le  mate- 
rie che  occorrono,  essendo  il  soggetto  de’  sacri 
Libri  assai  ristretto  e limitato,  fc  anzi  credibile 
che  la  lingua  ebraica  non  sia  mai  stata  provc- 
duta  d’  una  copia  di  voci  sufficiente  per  iscri- 
vere d’  ogni  cosa,  essendo  state  dagli  Ebrei  si 
poco  coltivate  le  scienze  e le  arti,  come  abbia- 
mo accennato.  Quindi  è,  che  i dottori  ebrei, 
avendo  il  prurito  di  scriver  di  tutto  nella  pro- 
pria lingua,  come  lo  han  fatto  in  effetto,  sono 
stali  costretti  per  supplire  ad  una  tale  man- 
canza, a prender  in  prestito  da  varie  «altre  più 
copiose  lingue  de*  vocaboli,  c a formarne  dei 
nuovi  dalle  ebraiche  radici,  e anche  sovente  a 
dare  alle  medesime  un  nuovo  significato.  Hanno 
anche  o per  necessitai,  o per  genio,  introdotta 
qualche  diversità  nelle  regole  grammaticali.  Una 
tal  maniera  di  parlare  misto  di  pnro  ebraico,  r 
di  parole  innovate,  alterate,  o usate  eon  tutto 
il  rigore  della  grammatica  ebraica,  o affatto 
straniere,  è propriamente  ciò  che  oggigiorno  dai 
dotti  chiamasi  lingua  Rabbinica.  » Dettoci  cosa 
sia  questa  lingua  ebraica  de’  Rabbini,  il  P.  Fi- 
netti  ne  apprende;  che  della  lingua  caldaica 
o siriaca,  c poi  dell’arabica  si  sono  coloro  ap- 
profittati per  arricchire  la  loro,  come  più  al- 
l’ebraica vicine;  anzi  che  molti  di  essi  hanno 
in  essa  introdotte  delle  voci  greche*  latine, con  ; 
alcuna  voce  altresì  d’altre  lingue  tuono  antiche  | 


LETTERARIA  ,7S 

di  queste  due,  secondo  che  ogni  Rabbino  scri- 
veva in  questo  o in  quel  paese.  Questi  miscu- 
gli non  rendono  tuttavia  strano  e disprcgievolc 
lo  scrivere  d*  alcuni  celebri  Rabbini,  pretenden- 
do anzi  più  d'  un  erudito,  e nominatamente  il 
P.  Riccardo  Simon,  che  il  rabbino  (sacro  Abra- 
vancl  non  abbia  meno  di  nettezza  e d’eloquenza 
nell’ebreo  rabbinico,  che  Cicerone  nel  latino  ; 
e che  lo  stile  del  rabbino  Mose  Maìinonide  sia 
non  men  puro,  nè  mon  netto  nel  suo  genere, 
che  ({urlio  di  Quinto  Curzio;  e che  la  frase 
del  rabbino  A ben  Ezra  s’ accosti  assai  a quella 
di  Sallustio,  àia  forse  v’  è un  po’  di  trasporto 
in  questo  crii  irò,  osserva  saggiamente  il  padre 
Finetti  ; e datari  una  poca  tP  idea  del  modo, 
con  cui  i Rabbini  hanno  formata  la  loro  lingua, 
passa  a dirci  quali  sieno  le  maggiori  difficoltà 
che  s’ incontrano  per  intendere  i rabbinici  li- 
bri, e quale  sia  l’utilità  rhe  »c  ne  può  trarre. 

Delle  altre  otto  Sezioni  io  non  farò  oggi  al- 
tre parole,  perchè  troppo  di  questo  foglio  mi 
prenderebbouo  dicendone  «anche  pochissimo,  e 
sproporzionatamente  al  inerito.  Dirò  che  la 
Terza  tratta  della  lingua  Caldaica;  la  Quarta 
della  lingua  Siriaca;  la  Quinta  della  lingua  Sa- 
maritana; la  Setta  della  lingua  Fenicia  e Pu- 
nica; la  Settima  della  lingua  Arabica  ; P Onora 
della  lingua  Etiopica;  la  Mona  della  lingua  Am- 
barica  ; e che  la  Decima  finalmente  contiene 
un  Armonia  delle  lingue  Ebraica,  Caldaica.  Si- 
riaca, Arabica  letterale,  Arabica  volgare,  Etio- 
pica, ed  Amharira.  Questa  armonia  il  padre 
Finetti  la  mostra  principalmente  con  una  tavo- 
la, in  cui  molte  voci  di  ciascuna  d’esse  lingue 
si  •pongono  al  confronto  ; e con  tale  confronto 
ne  fa  scorgere  assai  palpabilmente  la  loro  som- 
ma affinità,  e strettissima  parentela. 

Torno  adesso  alquanto  indietro,  cioè  tomo 
alla  prefazione  di  questo  libro,  di  cui  giudico 
a proposito  trascrivere  nn  altro  squarcio  assai 
curioso.  Vorrei  pure  in  qualche  modo  incorag- 
giro  i mici  studiosi  leggitori  a provvederselo  e 
a leggerlo,  àia  clic  diavolo  d’  inutile  desiderio 
è questo  ! Eh  che  il  gusto  moderno  fra  di 
noi  non  è quello  de’ libri  scientifici;  ma  è 
quello  di  leggere  corbellerie,  dalle  quali  nes- 
suno è istrutto, e di  scrivere  corbellerie  ri  alle  quali 
nessuno  è dilettato!  Voi,  Francesi  cd  Inglesi,  elio 
siete  infinitamente  più  amanti  delle  rose  belle 
ed  utili,  che  non  la  pluralità  de’  miei  vigliar- 
I chi  compatrioti , affrettatevi  a tradurre  que- 
sto bel  trattato  del  padre  Finetti  nelle  vostro 
rispettive  lingue,  c siate  pur  certi  che  cosi  fa- 
cendo non  farete  una  spregevole  aggiunta  a quel 
Unto  sapere  che  fra  ai  voi  va  così  fortunata- 
mente ogni  di  più  acquistando  splendore  e ro- 
bustezza I Intanto  ecco  lo  squarcio  della  prefa- 
zione di  cui  dissi  pur  ora,  eoe  siegne  immedia- 
tamente quello  che  ho  di  sopra  trascritto.  » Sic- 
come non  credo  che  non  mi  dilungherò  nc  po- 
ro nè  «assai  dall'ordine  sin  qui  riferito,  così  non 
dubito  eh’  io  non  sia  per  trattare  di  mol- 
t’ altre  lingue , oltre  quelle  che  ho  nominate. 
Non  è stata  mia  intenzione  di  tesserne  qui  un 
esatto  catalogo;  e molto  meno  di  conciliare  .al- 
l’opera divisata  maggiore  stima  con  un’ampia 
e grandiosa  enumerazione.  Mi  sono  appostata- 
mente  ristretto  a quelle,  di  cui  ho  presente- 
mente qualche  libro,  o spero  d’  aver  in  breve, 
onde  fondatamente  parlarne.  Lontano  dal  voler 
lusingare  il  pubblico  con  promesse  troppo  gran- 
diose, amo  anzi  contenermi  iu  isUto  di  poter 
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adempiere  più  ili  (furilo  rlir  prometto , c «li  I 
superare  col  fatto  I'  aipdlaiioiif.  A me  basta 
clic  il  pubblico  , sì  dal  Saggio  clic  gli  preseli-  ! 
lo  , come  dall*  esposizione  clic  bo  fatta  , possa  ! 
formare  una  qualunque  idea  dell’ onera  da  mr 
intrapresa , la  quale  non  pronto  ad  eseguire  , 
quando  piaccia  al  Signore  di  conservai  mi  la 
vita  c la  salute  , se  però  il  poco  gradimento 
che  per  ventura  io  ne  scorgessi  nel  pubblico  , 
non  mi  levassi*  insieiueuienlc  col  coraggio  le 
forze,  » ( Pur  troppo  questo  sarà  il  tuo  raso  , 
Padre  Filtriti!  Tu  se’ venuto  al  mondo  italiano 
iu  un  troppo  goffo  secolo!  ) » Né  qui  termina 
ciò  eli*  io  vado  a pubblico  vantaggio  ideando 
in  materia  di  lingue;  ma  non  credo  conveniente 
cosa  1’  esporre  in  vista  altre  idee  prima  d’aver 
condotta  questa  al  suo  componimento.  Or  altro 
non  mi  resta,  se  non  uiiiilinente  pregare  gli 
eruditi  tutti,  a’quati  c offerto  questo  Saggio  , 
di  voler  favorire  e promuovere  qucsl’opcra  co* 
loro  lumi,  cd  avvisi,  e in  qualunque  altra  ma- 
niera , seppur  credono  di  uovcr  approvarne  il 
disegno.  » 

Non  mi  rimane  altro  da  dire  oggi  intorno  a 
questo  libro,  se  non  che  Fautore  ha  voluto 
stampare  iu  (ine  «l’etto  una  »»  breve  difesa  del 
capo  11  di  sali  Matteo  contea  un  anonimo  in 
glese.  »>  Ma  siccome  quell',  anonimo  inglese  è 
Antonio  Collins  generalmente  dispregiato  dagli 
stessi  increduli  della  sua  contrada,  non  giudico 
propio  adesso  di  dar  conto  a’  miei  leggitori  di 
questo  scritto  del  Padre  Fiuetti  ; tanto  più  die 
mi  sono  proposto  sin  da  principio  di  non  vo- 
ler ficcare  ne’ miei  fogli  tioppc  cose  di  contro- 
versia iu  fatto  di  religione. 

Poscritto.  Mi  viene  alle  mani  una  copia  di 
lettera  di  monsignor  Assemanni  prefetto  della 
biblioteca  Vaticana , scritta  al  cardinale  Orsi 
allora  maestro  del  Sacro ‘Palazzo  , che  ha  per 
argomento  il  libro  del  Padre  Finetti.  Alcuni 
de*  mici  leggitori  non  P avranno , onde  eccola 
tale  c quale , come  c stata  mandata  non  so  di 
donde  al  mio  don  Petronio. 

Reverendissimo  Padre. 

Con  sommo  piacere  Ilo  letto  il  Trattato  delle 
lingue  composto  dal  Padre  Bnuifazio  Finetti , 
come  pure  la  difesa  del  Capo  secondo  di  san 
Matteo  contro  un  iiirredulo  inglese,  favoritomi 
da  V.  S.  reverendissima,  a cui  ncreiò  rendo  in- 
finite grazie  del  favore  clic  111  ha  fatto  man- 
dandomi una  si  bella  opera.  In  tutte  le  parti 
Fautore  dimostra  dottrina  non  volgare,  perizia 
di  lingue,  sodo  raziocinio.  E per  dirne  qualche 
«x>sa  in  particolare,  quanto  alla  lingua  ebraica, 
egli  prova  con  argomenti  non  leggieri  più  ve- 
rni ni  ilo  l’opinione  di  coloro,  clic  sostengono 
ritrovarsi  bensì  nelF ebraica  assai  più  della  lin- 
gua primiera,  che  non  in  alcun’  altra,  ma  non 
potersi  poi  sostenere  eh’  ella  sia  la  medesima 
senza  varietà  e senza  alterazioni;  le  quali  so- 
gliono introdursi  dalla  lunghezza  de'  tempi,  dalla 
varietà  de’ climi,  dalla  illutazione  de*  costumi, 
c dal  raffinamento  degli  situi j e dell’. irli. 

Con  eguale  erudizione  confuta  F opinione  di 
Stefano  Pastore,  professore  di  lingue  orientali 
in  Amsterdam,  il  quale  asserisce,  che  In  lettera 
-rffe/*sia  la  vocale  A;  la  He  VE  breve,  o F Ep- 
silon  de’  Greci;  //.*/  F E lungo,  o F Età  de’  me- 
desimi ; Jod  la  J f Min  fm  PO,  e il  Eau  F V. 
Similmente  fa  vedere  P insussistenza  del  sistema 
puramente  capriccioso  ed  arbitrario  di  Pietro 
ai  ascio  f,  canonico  delia  cattedrale  d’ Auiieus 


in  Francia,  che  in  sostanza  consiste  in  pronun- 
ziare ciascuna  consonante  con  quella  vocale  rhe 
immediatamente  la  siegue  nel  nome  tenuto  da 
essa  nell’ alfabeto;  come  il  Belìi  sempre  cull'£, 
il  Gluìnef  sempre  coll’  li  il  Daleih  sempre  col-, 
F A.  il  Jod  sempre  ./,  e il  Vau  sempre  l'j  Ile , 
e Uri  vagitomi  sempre  /. 

E per  non  fare  F analisi  di  tutta  l’opera,  dirò 
brevemente  a V.  S.  rev.  per  quella  notizia  die 
mi  par  aver  delle  lingue,  di  cui  tratta  il  chia- 
rissimo autore  111  questo  erudito  libro,  di  non 
aver  finora  veduti  o letta  un*  altra  opera,  in 
cui,  come  in  questa,  si  spieghino  con  fonda- 
mento e con  verità  le  origini  delle  lingue,  e 
pougansi  tutte  insieme,  e in  uno  stesso  prospetto 
a confronto,  acciocchì*  il  lettore  possa  quasi 
con  un  occhiata  ravvisarne  la  scambievole  cor- 
rispondenza e In  discrepanza.  Onde  non  sola- 
mente approvo  F edizione  di  questo  Trattato, 
c ne  do  le  lodi  dovute,  all’autore;  ma  F in- 
sorto pure  quanto  so  e posso  a proseguire  colle 
stampe  F idea  da  lui  intrapresa,  e 'disegnata 
nella  prefazione 

Affinché  però  V S.  rev.  non  eroda  ch’io  ab- 
bia letto  questo  libro  superficialmente,  e che 
il  godimento  e la  stima  eh’ in  mostro  di  si  in- 
signe Trattato  provenga  dagli  cuconij  fitti  dal- 
F autore  alle  lingue  ebraica,  caldaica,  siriaca, 
samaritana  cd  arabica  da  me  professate,  non 
voglio  inaurar  di  fare  quelle  osservazioni,  rhe 
F istesso  autore  pieno  di  modestia  desidera  dagli 
eruditi  tulli  per  favore  ( rom’ egli  scrive)  onde 
questa  sua  opera  si  promuova  co' loro  lumi  ed 
avvisi,  c in  qualunque  altra  maniera. 

Dirò  dunque  primieramente  clic  dopo  il  trat- 
tato della  lingua  Siriaca  , potrebbe  aggiungersi 
il  dialetto  della  lingua  Siriaca  Palestina.  Di 
questo  dialetto  nessuno  finora  ha  scritto,  e tanto 
differisce  dalla  lingua  Siriaca , quanto  la  Siriaca 
differisce  dalla  t'oldaica.  Un  «do  libro  se  nc 
trova  qui  nella  Vaticana,  contenente  le  lezioni 
dell’  evangelio  per  anni  cirrulum,  secondo  il 
rito  della  chiesa  orientale  siriaca  greca,  da  me 
riferito  per  extcnsum  nel  secondo  tomo  del  ca- 
talogo de’ manoscritti  siriaci  vaticani,  cod.  XIX. 
a fol.  70  ad  fot  io3.  Il  codice  é singolare,  cd* 
unico  forse  in  tutto  il  mondo,  e scritto  in  per- 
gamena Fanno  di  Cristo  io3o,  con  carattere  un 
poco  differente  dall’  estrqngelo.  Contiene  i quat- 
tro evangeli,  ma,  come  si  conosce,  d‘  una  ver- 
sione diversa  dalla  siriaca.  Spero  di  darlo  alla 
Iure  con  1*  interpretazione  latina.  Nel  detto  tomo 
secondo  drl  catalogo  alla  pag.  74  *«  dà  un  saggio 
del  primo  capitolo  di  san  Giovanili  iu  due  co- 
lonne, F una  della  versione  siriaca,  c F allea 
della  palestina. 

Venendo  poi  a qualche  avvertimento  non  ap- 
provo quello  che  V autore  pag.  4^  nella  nota 
asserisce,  quanto  » bene  il  nome  ebraico  Issa, 
>*  donna,  dediicrsi  da  /*«,  che  significa  uomo  ! 
>•  Ma  in  caldaico,  femmina  dicesi  iti  ha,  clic  non 
n si  può  dedurre  da  Gheba r o Hanhal , clic  in 
t»  tal  lingua  significa  uomo.  » Avrei  desiderato 
clic  F autore  avesse  tralasciata  questa  nota,  per- 
chè lidia  ; si  scrive  iu  caldaico  hit t ha  ; la  qual 
parola  dcducesi  da  Inss,  che  pronunciasi  A ass; 
ove  l’ultima  lettera  Sciti  nel  femminino  è mu- 
tata in  Tan  lene,  così  Intlha  per  Intuita,  D'al- 
tri nomi,  clic  trovatisi  nella  scrittura  ebraica, 
si  potrebbe  rendere  ugualmente  ragione  eolia 
lingua  caldaica,  che  coll  ebrea  se  a noi  fossero 
stali  tramandati  i libri  scritti  anticamente  in 
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detta  lingua  caldaica:  anzi  di  alcuni  nomi,  de* 
quali  seminio  l'analogia  grammaticale  non  vi 
corrisponde  il  significato  nella  lingua  ebrea, 
puntualmente  se  nc  riconosce  .nella  caldaica, 
come  il  nome  Aloè,  e come  leggono  gli  ebrei 
Ntudih,  derivasi  dal  caldeo  e siriaco  S'nh,  che 
vuol  dire  riposò  : e dal  di  lui  transitivo  A t tildi, 
dar  riposo. 

Alla  pagina  G3  nella  nota  (a)  *»  Aram  Padan 
Siria,  Montuosa,  parte  della  Mesopotamia  » 
Cosi  srrivc  I*  autore,  lo  però  dirci  : #»  Nella 
scrittura  si  nominano  tre  Sirie,  cioè  Aram  De- 
niesset,  Siria  Damascena;  Aram  Soba,  Siria  Ca- 
va, la  Celeairiu  ; Aram  Nabaraim,  Siria  dcMtic 
limili;  e Aram  Paduu,  cioè  la  Mesopotamia,  tra 
due  fiumi,  il  Tigre  c 1*  Eufrate,  »>  La  prima  di 
queste  due  parole  Aram  Nah-traim  abbraccia 
tutta  la  Mesopotamia.  La  seconda  Aram  Padan, 
parte  rulla  (non  montuosa)  dell»  Mesopotamia, 
perchè  Aram  Padau  è l istello  clic  Sedè  Aram. 
Oser  ia  i3,  cioè  Ager  sativus  vel  consitus  Ale- 
sopotamiae.  In  Syoopsi  Criticorum  Gcncs.  a5, 
v.  ao  Mcsopotamiae  duae  parte*  crani,  una  in- 
colta et  aspera,  altera  ferlilis  et  culla,  lestibus 
Straberne  lib.  iG.  Xenophonte  in  I.  Aver /Sier 
Polybio  I.  5.  Onde  Aram  Padan  non  è Meso- 
potamia montuosa,  ma  piuttosto  la  colta. 

Tralascio  gli  errori  di  stampa,  come  pag.  5i 
lin.  19  Munndui , e lin.  ja  Hhachma,  saggia; 
deve  scriversi  Mtachimtha , e J Iliaca  ima  Pag. 
71.  lin.  la  Mutati  Sseùakan  leggi  Sscbaki  1.  1. 
io.  Shemchi  leggi  Nhamech.  pag.  85  lin.  7. 
Fausto  l/airone  leggi  Nairone.  pag.  140  nel 
capo  la  d’Esaia  leggi  nel  capo  38,  e cosi  qual- 
cb*  altra  parola  siriaca  o arabica. 

Ali  scuserà  V.  S.  reverendissima  del  mio  no- 
tare queste  minuzie.  L’  ho  fatto  per  ubbidirla, 
e per  mostrare  quauta  stima  io  faccia  dell'au- 
tore. 

Dalla  Biblioteca  vaticùna  li  8 seti.  1757. 


DELLA  SECCATURA 

DISCORSI  CIKQOE 

DI  L.  ÀNTISICCIO  PRISCO 

4 DEDICATI  A RETTl’RO 

In  Venezia  17.16  in  8.° 

Il  far  ridere  gli  sciocchi  c la  canaglia  non  è 
cosa  molto  ardua.  Qualche  cquivocuzzo  volgare, 
qualche  parola  storpiata,  qualche  infame  osce- 
nità, o qualche  empietà  bestiale  basta  per  far 
dar  gli  sciocchi  e la  canaglia  nelle  più  «mode- 
rale rìsa.  Pochissimi  però  sono  gli  uomiui  che 
posseggano  la  facoltà  di  far  ridere  una  brigala 
di  gente  colla,  perche  per  far  ridere  la  genie 
colla  bisogna  possedere,  troppi  talenti  a un  trat- 
to. Bisogna  in  primis  essere*  stato  dotato  dalla 
natura  d’ una  somma  vivacità  di  fantasia  , e 
d’  una  estrema  delicatezza  di  sensi  per  poter 
concepire  ogni  cosa  immediate,  e in  un  modo 
apparentemente  diverso  dal  coraun  modo  di 
concepire  le  cose.  Bisogna  che  lo  studiose  la 
riflessione  n’  abbiano  fecondata  la  mente  con 
un  mondo  d' idee,  e che  queste  si  sappiano  ap- 
plicare a tempissimo,  o combinare,  o riunire,  o 
disgiungere  con  velocissima  prontezza  secondo 
le  istantanee  occorrerne.  Bisogna  conoscere  a 
foud»  le  cagioni  c gli  eliciti,  o vogliala  dire  le 
cullisi 
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orìgini  c i progressi  delle  passioni  umane  per 
poterle  svegli, ire  e accendere  a un  tratto,  o a 
un  tratto  sopire  ed  acquetare  quando  occorra. 
Bisogna  camtc  informatissimo  d’ ogni  costume 
della  nostra  patria  per  poter  fare  delle  improv- 
vise allusioni,  c non  essere  punto  iguaro  de’co- 
atuim  d’altri  paesi  per  porli  a confronto  dc’no- 
strì  sempre  che  si  voglia,  in  somma  per  far 
ridere  le  genti  colte  d*  un  ragionevole  riso  bi- 
sogna avere  una  padronanza  assolutissima  di 
lingua,  e saperne  ogni  paiola  e ogni  frase  tan- 
to nobile  c scria , quanto  burlesca  c plebea  , 
per  poter  vestire  in  modo  nuovo  c bizzarro, 
c tuttavia  sempre  naturalissimo,  tutti  i uostri 
pensieri. 

Questo  libro  della  Seccatura  è certamente 
stato  scritto  con  intenzione  di  far  ridere  ; ma 
questo  libro  non  fa,  e non  farà  mai  ridere,  per- 
chè P. autor  suo  non  ha,  e non  avrà  inai  la  mi- 
nima di  quelle  qualità  che  si  richieggono  a tal 
effetto.  La  sua  mente  è una  di  quelle  menti 
morte,  che  la  natura  dà  agli  antiquarj;  di  quelle 
menti  pseudofacete, 

Che  fanno  l’allegrezza  fuggir  via 
Per  disperata  sino  in  Circassa. 

Il  poveruomo  fa  lienc  quanti  sforzi  può  per 
dire  delle  cose  lepide,  ma  non  gli  riesce  mai 
una  sola  volta  di  dare  in  brocco. 

Alludendo  a un  certo  modaccio  assai  frequente 
nella  bocca  della  più  vii  plebe,  egli  dedica  que- 
sta sua  insulsa  opera  a Nettuno,  al  «piale  dà  il 
titolo  di  (/tardissima  Maestà  ; cosa  da  far  ridere 
le  galline  forse,  ma  non  gli  uomiui. 

Dietro  la  dedicatoria  viene  un;,  lettera  a chi 
legge,  la  quale  rmmnrta  con  queste  modestis- 
sime parole  »»  Felice  il  mondo  se  T autore  «lei 
presente  libro,  esaminando  (Ungo  Gradiente  tutte 
li*  seccature  che  souo  nell’  umana  società  intro- 
dotte, farà  qualche  effetto  negli  animi  di  chi 
legge  I » Come  è possibile  che  un  uomo  così 
onninamente  sprovveduto  ili  vero  ingegno  c dì 
vero  sapere,  quale  è V autore  di  questa  Secca- 
tura , possa  aver  tanta  superbia  onde  lusingarsi 
di  rendere  /'elice  il  mondo,  quando  il  mondo 
voglia  badare  a lui,  e alle  sue  goffe  riance? 
»»  M’avveggo  ( die’ egli  in  persom  dello  stam- 
patore ) M’avveggo  cue  proemj,  prefazioni,  pro- 
legomeni, introduzioni,  e limili  faccende,  che 
si  sogliono  metter  avanti,  sono  tutte  scritture 
clic  servono  per  disporre  al  sonno  i leggitori.  •» 
Clic  vivezza  ! Che  giocondità  l Sappia  però  sua 
signoria,  che  queste  faccende  non  servono  sem- 
pre per  disporne  al  sonno  i leggitori,  e che 
sono  anzi  necessarie  ed  utilissime,  quando  mio 
scrittore  non  sia  un  melenso  ed  uno  stupido, 
come  sua  signoria  ini  riesce  in  questo  suo  libro. 

L’opera  poi  è divisa  in  cinque  discorsi  re- 
citali nell’  accademia  di  Pesaro  ili  tempo  di 
carnevale.  Accademici  di  Pesaro,  non  lasciate 
più  recitare  nelle  vostre  carnevalesche  adunanze 
delle  scieinpiaggini  di  quest  1 sorte. 

11  primo  di  questi  Discorsi  1’  autore  Io  comin- 
cia con  questa  bella  lode  agli  accademici  cd  a 
sè  stesso  >»  Bene  c saggiamente  divisaste  allora 
quando  vi  piacque  di  darmi  il  carico,  gravoso 
fnr?e  a più  d’  uno,  di  ridurre  a sistema  i feno- 
meni della  Seccatura,  elle  Unta  influenza  ha 
sulle  rosi*  dell'  alto  mondo.  Qualche  riprova 
che  dato  avevo  delle  mio  cognizioni  in  quello 
genere,  giustifica  il  vostro  giudizio.  « Quinti 
paragonando  la  Seccatura  alla  peste,  nc  minici  » 
Ix'ILuucute  i inali.  » .Mettete  a morte  il  Secca» 
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tnfe,  (sentite  che  faceti  capricci!)  o mentre  muo- 
re vi  aerea.  Nel  gabinetto  vi  aerea  la  pare,  nc’ 
quartieri  vi  aerea  la  guerra.  Seccano  i procrea- 
ti; aerea  vieppiù  il  far  niente.  Serra  l’igno- 
ranza e«l  oggigiorno  «escano  ancora  le  lettere. 
Sonovi  «cerature  straniere 

Gallo-ispano-aiigln-itnliro-trdcschc 

Greco-bai  baro-uerairn-t iirrtiearhe.  »» 

Indovini  Grillo  clic  diavolo  ai  voglia  dire  con 
questi  pazzi  versi,  o con  la  seguente  stolta  os- 
servazione. « E sin  dalla  China  ne  son  venute 
(delle  Seccature)  per  griniire  l’arsenale  sre- 
ratorio,  onde  i residui  del  nostro  umido  radi- 
cale venissero  consumati  con  lusso,  concorren- 
dovi ancora  gli  Antipodi.  >» 

Eccovi,  leggitori,  un  pirrol  saggio  della  gin- 
rondeiza  di  mente  di  L.  Antitùcio  P i.«c«,  pro- 
babilmente l’astor  Arcade,  che  per  caratteriz- 
zarsi vieppiù  per  insulso  e per  melenso,  ado- 
pera anche  come  ingredienti  di  lepidezza  i vo- 
caboli di  >»  Protemptico,  d*  Epibaterio,  di  Sote- 
ria,  di  Diagnosi,  di  Prognosi,  di  Camelie,  di 
Singrafe,  d‘ Antigrafe,  e simili.  Ma  se  v’aspet- 
taste, leggitori,  eh’ io  volessi  perder  il  tempo  a 
dirvi  pure  alcuna  cosa  degli  altri  quattro  Dis- 
corsi, v’ingannate  per  mia  fé. 

Montc/iascone  li  17  Marza  1764 

Tl  Capitolo  che  v’areliiudo.  Aristarco  min. 
pare  all’  argomento,  clic  sia  stato  scritto  molli 
secoli  fa,  non  usandosi  più  in  «jursto  nostro 
morigeratissimo  secolo  operar  cosi  male  come 
si  usava  aulicamente.  Se  vi  tornasse  in  accon- 
cio il  srrvivvene  per  riempiere  qualche  parte 
d’un  vostro  Numero,  gli  c al  vostro  comando 
egualmente  che  1’  autore,  che  si  chiama,  c si 
chiamerà  sin  che  campa 

Vostro  ^Servidore  Scardasso  degli  Scardassi. 

A me  non  men  che  a te,  compare  mio, 

Tesa  la  povertade,  e se  potessi 
Nelle  dovizie  guazzerei  anch’io; 

E non  dispiacciebbemi  se  avessi 
Case,  rampi,  giardini  e servi  c paggi. 

Cavalli,  muli,  carrozze  e calessi; 

Che  avrei  nllor  fra  gli  altri  be’  vantaggi 
Versi  eleganti  in  lode,  e prosa  colta 
Da’  letterali  in  quattro  o sei  linguaggi. 

Si  sa  clic  per  quat trini  questa  stolta 
Genia  si  metterebbe  a celebrare 
il  boja  che  gli  impicchi  a tre  per  volta. 

D’oscenità  sarebbe  un  bel  parlare 
Con  molli  ben  vestiti  cavalieri, 

E mero  avrei  sovente  a desinare 

Bari  da  carte,  abati,  avventurieri. 

Filosofi,  pittori,  c cantatrici, 

O.  . . . C M.  : 

Per  farmi  venerar  «la’  miei  amici 
Direi  con  voce  enfatica  al  mio  cuoco: 

Tu  sei  d ivino  in  arrostir  pernici. 

Tosto  eli»  Febo  cede  a Cinzia  il  loc-o 
Avrei  ne'  luminosi  appartamenti 
il  concerto,  i rinfreschi,  il  ballo,  il  giuoco; 

K«l  a tanti  ineffabili  contenti 
Porrei  1‘ ultimo  colmo  con  trovarmi 
Un’  A.  . . . in  braccio  a lumi  spenti. 

Convincerei  il  mondo  clic  so  farmi 
Al  par  d’ogn’ altro  «lidia  roba  onore. 

Cha  vorrei  sino  agli  occhi  bilichi  Unni, 


"E  ir  mercante,  becca jo,  o sartore 
Da  cupidigia,  o da  bisogno  indotto 
Di  domandarmi  un  soldo  avesse  il  cuore. 
Saprei  ben  io  mostrargli  il  viso  brutto, 

O strapazzarlo,  oppur  «largii  parole 
Da  non  cavarne  mai  alcun  costrutto. 

Sempre  in  contado  quando  in  cancro  è il  sole 
De’  miei  castaidi  a svergognar  andrei 
Le  mogli,  le  sorelle,  c le  figliuole. 

E perche  so  clic  lo  studio  amerei, 

Di  linri  ben  legati  in  marrocchino 
Una  biblioteca  anche  vorrei. 

Vorrei  l’ opere  aver  dell'Aretino 
Quel  modesto  teologo  de*  cani, 

Clic  da  sé  stesso  si  chiamò  divino; 

E vorrei  quegli  autori  oltramontani 
Clic  pai  lan  come  bestie  del  Vangelo, 

E V Indice  n'avrei  dall’ 

E que'  balordi,  che  di  sciocco  zelo 
Fiammeggiati  sempre,  e che  co’  loro  scritti 
Vorrcblvuio  mostrar  la  via  del  cielo, 

Polverosi  in  un  canto  c derelitti 
Starebbon  tutti,  o,  per  me’  dir,  sarieno 
Dagli  scadali  miei  tutti  proscritti. 

Che  non  vorrei  esser  tenuto  in  freno 
Da  quella  lor  morale,  che  li  stiva 
Di  fumi  il  rapo,  e d’ipocondria  il  seno. 

Vivre'  in  somma  una  vita  allegra  e attiva 
Senza  mai  riarmi  il  minimo  pcnaJerc 
D’onor,  di  morte,  o d’altra  rosa  fchiva. 

Ma  se  la  direttrice  delle  sfere. 

Che  sorte  é nominata  da’  profani, 

Non  mi  volle  a battesimo  tenere; 

Se  de*  beni  che  chiamami  mondani 
Mostrarsi  mai  non  volle  a me  cortese 
M’ho  per  questo  a scannar  con  le  mie  mani? 

Oh,  pen  ile  (1)  Don  Gregorio  non  m’ apprese 
A furia  di  solenni  staffilate 
Gli  elementi  dell’ arti  del  paese! 

Se  quel  boonuoin  nella  mia  prima  ctate 
Invece  de’  gertindj  r «le’  supini 
Le  vie  «lei  mondo  avessemi  insegnate; 

Se  mo«lellati  i miei  prnsirr  bambini 
Avesse  differentemente,  oli  quanti 
Nelle  tasche  111’  avrei  srudi  «•  zecchini  I 
Ma  secondo  il  costume  de’  pollanti 
La  testa  egli  mi  volli»  empier  «l'ideo 
Veramente  bislacche  e stravaganti, 

E ammirator  d’antiche  usanze  ree 
Solca  chiamar  l’ usanze  d’ oggigiorno 
Anticristiane,  eretiche,  o giudei». 

E in  qualche  tema  «li  sentenze  adorno 
Mi  dettava  che  il  vizio  sempre  porta 
Un  corno  in  testa  come  il  Lioneorno; 

E che  da  traililor  dietro  una  porta 
S’asconde,  e dà  cornate  a chi  vicn  drento, 

E molta  gente  ha  sbudellata  e morta. 

Che  la  virtù  con  un  manto  d’argento, 

E lieta  in  viso  coinè  uni  regina 
Saggio  rende  ciascun,  riero  e contento. 

Che  a ehi  va  per  istrada  la  mattina 
Con  rpiesta  bella  donna  in  compagnia 
Ognuno  cede  il  muro,  ognun  »' inchina. 

In  somma  con  più  «1*  una  allegoria 
Su  qiK'stn  ambire  il  primo  mio  maestro 
Ahi  mi  contaminò  la  fantasia! 

Di  modo  che,  nel  romini'iar  l'alprstro 
Cammino  della  vita,  il  mio  cavallo 
Non  curò  briglia  0 spron,  frusta  o capestro  * 


(l)  Nome  del  mio  primo  maestro. 


La  frusta  letteraria 

Ma  #atoppò  quand’io  volca  frrniallo, 

O si  fermo  s’io  galoppar  volca, 

U inalberassi,  o pose  un  piede  in  fallo. 

In  mal  punto  a me  poi  venne  la  Dea 
. ...  :n:*  r..» . „ ^ 
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La  anale  in  diehtis  illi»  fe’  cantare 
Achille  a Omero,  ed  a Virgilio  Enea. 

E sorridendo,  e con  dolce  parlare 
Mi  disse:  o giovinetto,  se  tu  vuoi 
Venire  in  Pindo  a scrivere  in  volgare, 

11  nome  che  ti  diero  i padri  tuoi 
Io  fari  che  risuoni  eternamente 
Qui  da  Montcfiasronc  a i Lidi  EoL 

11  «non  di  quella  voce  si  piacente, 

K la  speme  de*  proni j in  odiosi 

Ali  scosse  il  cuor  co*»  possentemente, 

. Che  pieno  di  pensieri  baldanzosi 
Senza  riguardo  alcun  sulle  vrsligia 
l)i  quella  lusinghiera  i piedi  posi. 

Ebbi  d’ allora  in  poi  sempre  ingordigia 
Di  rendermi  fumoso  iu  quelle  parti 
Lontane  tanto  dalla  sponda  stigia. 

Né  mi  curai  d’. apprendere  quell* arti 
Che  nell’aureo  palagio  di  fortuna 
Sfacciate  si  millantano  di  trarti. 

E specialmente  trascurai  quell’ una 
La  qual  con  tanto  studio  è coltivata 
Dove  comune  teco  ebbi  la  cuna> 

Che  da  que’  che  la  Crusca  hanno  studiata 
Si  suole  nominar  vigliaccheria, 

Ma  che  da  noi  prudenza  è nominata. 

Di  qui  avvien  che  se  un  goffo  in  poesia 
Presume  dar  giudizio  d’un  sonetto. 

Tre  contr*  un  che  gli  diro  villania. 

Se  una  dama  si  scnopre  troppo  il  pello, 

O se  per  imitare  le  Francesi 
S*  imbratta  le  mascelle  eoi  belletto. 

Alluni  con  gli  occhi  di  disdegoo  accesi, 

Se  non  colle  parole,  disapprovo 
Le  mode  strane  degli  altri  paesi; 

E di  repente  ad  ira  mi  romraovo 
Se  in  mia  presenza  un  asinaccio  tristo 
La  bocca  pon  nel  Testamento  Nuovo. 

E se  un  ìgnobil  ricco  mi  vicn  visto 
Di  cordoni  e di  nastri  decoralo, 

L'atto  d’un  feudo  o d’ una  croce  acquisto; 

Se  gentiluom  vuoi  essere  stimato 
(Oli  dico)  la  natia,  bassezza  lava 
Con  opre  buone,  e con  trattar  garbato; 

Né  aver  del  nuovo  ^rado  troppa  fava 
Quando  vedi  a tuoi  giorni  . . . 

■ 

L’avaro,  l’invidioso,  il  bacchettone, 
L’arrogante,  lo  sciocco,  c È impostore 
O taglio  in  pezzi,  o almen  inetto  in  canzone; 

Ed  al  meslìero  dell*  adulatore, 

Quantunque  sia  mestiere  da  poeta. 

Mettere  mai  non  ho  potuto  amore; 

Anzi  ebbi  sempre  una  foj.i  indiscreta 
D’  accoccarla  a que’  grandi  che  di  vizio 
Si  veston  più  clic  d oro,  e che  di  seta. 

E la  scrofa  del  nostro  almo  Fabbrizio 
Onoro  sempre  *con  la  rima  in  ana 
Fer  potermelo  rendere  propizio  ; 

E faccio  a que*  la  guardatura  strana 
Che  godono  parlar  del  pcccadiglto 
Della  scostumatissima  . . . . 

Né  per  la  mano  stringo  mai  famiglio; 
Mezzano,  o druda,  acciò  rhe  mi  procuri 
Dal  padron  lauta  mensa,  o lieto  ciglio. 

Frego  lo  sciupatore  che  misuri 
Le  spese  e che  non  tocchi  il  capitale 
Se  quell’ credili  vuol  che  gli  duri; 


Dico  al  Zerbino  tutto  sfoggi  e gale, 

Tutto  immuschiato,  e tutto  inzihettilo. 

Che  il  suo  fetore  al  capo  mi  fa  inale; 

E s’uuo  affetta  di  parlar  forbito. 

Fingò  di  non  intender  quel  clic  dire, 

O T interrompo,  o chieggo  se  ha  tinito: 

E s*  una  moglie  mette  la  cornice 
Al  quadro  del  marito,  le  racconto 
L’ iniquo  fin  di  qualche  meretrice. 

In  concliiusionc  sono  sempre  pronto 
A lare  ad  ogni  razza  di  canaglia 
Un  dispetto,  un  rabbuffo,  ed  un  affronto; 

E in  allo  d*  unni  che  acchiappa,  fora,  c taglia. 
Conira  i cattivi  e i pazzi  ho  sempre  in  pugud 
La  lorbice,  il  coltello,  o la  tanaglia. 

Or  se  così  con  tra  le  usanze  pugno 
De’ cari  miei  concittadini,  come 
Vuoi  che  la  sorte  mi  rivolga  il  grugno? 

Altro  vi  vuol  perch’  ella  dia  le  chiome, 

Che  un  verso  giusto  ed  un’  esatta  rima, 

E che  nominar  tutto  col  suo  nome. 

E prima  ch’io  cangi  sistema,  prima 
Ch’io  pieghi,  piegherannosi  gli  antichi 
Cerri  che  stanno  aU’Apenuino  in  cima. 

Però,  compare  mio,  se  tu  nudrichi 
Di  vedermi  arricchir  la  speme  vana, 

Oh  tu  vaneggi,  è forza  cu’  io  tei  diclii, 

E mal  conosci  la  uatura  uriwua  ! 


Il  Tja  seguente  odcrclla  c fattura  di  quella 
Cecca  R.  di  cui  ho  registrata  una  non  lunga 
lettera  nel  sesto  Numero.  Questi  sono  i primi 
versi  clic  ha  composti;  e siccome  scorgo  in 
essi  della  facilità  c dell’ affetto,  accondiscendo 
a stamparglieli,  sperando  che  presto  mi  man- 
derà qual  cosa  di  più  importanza. 

AL  SONNO 

Vieni,  o nume  del  riposo. 

Vieni  in  questo  cor  doglioso, 

E ne*  tuoi  abbracciamenti 
Scordar  fammi  i miei  tormenti. 

Care  Larve,  a tue  volate, 

E soave  inganno  fate 
A*  trist’ occhi,  al  tristo  core. 

Somigliando  al  mio  pastore. 

Mi  ripeta  il  mio  fedele 
Quelle  tenere  querele 
Clic  di  gaudio  c di  diletto 
Tanto  un  di  m’  empiano  il  petto. 

Ma  da  un  sogno  lusinghiero 
Trista  me!  miai  gaudio  spero, 

Se  poi  quando  l’alba  riede 
Vieppiù  vivo  il  duol  mi  tiede  1 

Nel  tornar  l’ invida  luce 
Il  mio  ben  via  si  conduce, 

E eòi  sonno,  oh  luce  ingrata. 

Vola  via  1*  iminago  amata  ! 

Se  sperar  desta  non  lice 
Sol  per  poco  esser  felice. 

Ah  de*  miei  trist’  orchi  donno 
Fatti  sempre,  o Dio  del  souno  ! 
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A Ritirimi  Misotolma  , che  mi  scrivo  que’ 
rabbiosi  vcrsiculi  latini,  non  ho  altro  da  diro, 
so  non  olir  1’  Italia  d’  oggi  abbonda  un  po’ trop- 
po di  questi  Un  nuli  Misninlmi,  olir  si  erodono 
porti  magni  tosto  ohe  sanno  avvìi uppare  in 
qualche  canagliesca  fraso  latina  o italiana  qual- 
che ingiuria  grossolana  r bestiaio  Tirando  poro 
innanzi  qualche  anno  rolla  Frusta  , spero  mi 
riuscirà  ni  sminuire  alquanto  il  numero  di  tali 
scioperati  ribaldi.  Intanto  sarò  obbligato  al  si- 
gnor Rriindo  Misotolma  so  riverirà  divotnmentr 
yi  mio  nome  il  signor  Sabinto  Fonioio  suo  de- 
gnissimo collega. 


Don  Petronio  Znniberlttrrn  riverisco  distin- 
tami nto  il  celebre , impareggiabile  ed  immor- 
talo signor  Sofifilo  Monacalo  Pastor  Arcade,  e 
lo  supplica  d’  illuminare  il  mondo  con  qual- 
eh’  altra  sua  bell’ opera;  vale  a dire  eon  una 
sua  snonda  lettera  in  biasimo  delle  gambe  di 
legno,  poirliè  tutte  le  copie  della  prima  si 
sono  tutte  prudute  a un  terzo  di  bajoeco  cia- 
scuna. 


A rB.  Macouf  vuol  essere  anch’  egli  Pastor 
Arcade. 


A quel  signore  che  ha  mandato  quel  libro 
di  Capitoli  Bemieschi  Manoscritti,  Aristarco 
toma  a dire  che  non  li  vuole  accettare  se  non 
col  patto  di  poterli  correggere  a suo  modo  dap- 
pertutto dove  lo  giudicherà  a proposito.  Non 
e vero  poi  che  l’oda  Felice  Puom  che  amante 
sia  fattura  di  quel  Sere  nominato  nella  lettera 
de’ 4 d’aprile;  e se  quel  Sere  lo  assicura,  as- 
sicura una  bugia.  L’autore  di  quell’ oda  è una 
giovane  dama  dì  Bologna  , clic  non  vuole  an- 
cora farsi  conoscere  per  quella  valente  poetessa 
clic  presto  sarà.  I prefati  rapitoli  si  rimande- 
ranno a chi  li  ha  mandati  caso  che  la  condi- 
zione proposta  da  Aristarco  non  venga  accetta- 
ta. Gli  c vero  che  sono  per  la  più  parte  assai 
buoni,  ma  v’  è qua  e là  qualche  cosa,  che  non 
piace  intieramente  ad  Aristarco,  e specialmente 
qualche  frizzo  di  satira  troppo  vivace  pel  se- 
colo in  cui  si  vive. 

IV  H.  Avrei  molto  caro  sapere  da’  signori  Al- 
bert ini  stampatori  in  Bimini , chi  sia  quello 
sciocco  di  cui  hanno  stampato  un  sonetto  col 
mio  nome,  onde  poter  insegnare  a sua  signoria 
qual  diffcrcnaa  passi  tra  gli  uomini  e i scim- 
miotti. 


IV.°  xvi.  Bcvcredo  i5  Maggio  1764. 
dell’ agricoltura,  dell’ asti,  e del  commercio 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

TOMO  SBCORDO 

In  V inezia  1 «j63.  Appresso  Modesto  Fenzo  in  8.° 

C^uando  io  mi  pongo  a leggere  un  qnab'bc 
libro  «taliano  moderno  per  u*o  di  questi  miei 


fogli,  non  solamente  bado  al  buono  ed  al  cat- 
tivo che  contiene,  ma  bado  eziandio  a dicifrarc 
la  tempra  , o come  comunemente  diciamo  , il 
carattere  di  chi  lo  scrisse.  Questo  mio  esame 
de’  nostri  odierni  autori , unito  a quello  delle 
opere  loro,  m*  accresce  ogni  dì  più  la  mala 
opinione  che  ho  concepita  della  piu  parte  «Fes- 
si, perchè  ogni  dì  più  m’ accorgo  clic  il  carat- 
tere loro  universale  è la  pigrizia  di  mente.  Clic 
la  pigrizia  di  mente  non  debba  essere  il  Prin- 
cipal carattere  di  chi  presume  istruire  o dilet- 
tare il  mondo  con  un  libro,  è cosa  tanto  pa- 
tente , rhe  non  credo  m’  orcorra  provarlo  nc 
con  ragioni , nc  con  esempj.  Ma  non  nii  si 
chiegga  neppure  eli’  io  provi  la  pigrizia  di 
mente  essere  il  carattere  principale  ed  univer- 
sale de’  nostri  o<!iemi  scrittori  , perchè  anche 
questa  è cosa  tanto  appariscente,  e per  conse- 
guenza tanto  facile  a provarsi,  che  non  ne  so 
alcuna  più  facile.  E di  fatto , ehi  mai  ha  in 
cosi  dirotto  modo  moltiplicati  fra  «li  noi  gl’  imi- 
tatori servilissimi  dello  sfibrato  e abbindolato 
scrivere  de’  cinquecentisti , c eli»  ce  li  fa  cre- 
dere il  non  plus  ultra  della  perfezione  in  egui 
genere , se  non  la  somma  pigrizia  di  mente 
che  fra  di  noi  regna?  Chi  mai,  se  non  questa 
pigrizia,  ne  fa  tanto  dire,  e ripetere,  e poi 
tornar  a dire  , e tornar  a ripetere,  che  noi 
abbiamo  sovranità  letteraria  sopra  tulle  le  mo- 
derne nazioni,  e che  tutte  le  moderne  na- 
zioni devono  a noi  tutto  quello  che  sanno  ? 
Chi  altri  se  non  questa  brutta  pigrizia  , ha 
dettate  le  Memorie  isteriche  al  Morei , 1’  f c- 
ce! la  fura  al  Guarinoni,  le  Sacre  antiche  Iscri- 
zioni al  Vallarsi,  le  Fiziose  Maniere  del  Foro 
al  De  Gennaro , la  Barcaccia  a Sabinto  Feni- 
cio, le  Foglie  al  Manni,  le  Rime  al  Corretesi,  le 
Poesie  Piacevoli  al  Barriti,  e tanl*  altri  frivoli 
ed  insulsi  libercoli  , c lihrottoli , e librarci  a 
tant’ altri  nostri  odierni  scrittori?  Chi  in  som- 
ma ha  procacciati  tanti  enromj  in  iscritto  a 
tanti  nostri  etruscai  c dittimi,  e aiitiqunriar- 
cij  e a tanti  nostri  versiscioltai,  e soncttanti, 
e canzonisti  : c quel  che  è peggio , ai  nostri 
Goldoni  c ai  nostri  Chiari,  se  non  questa  ma- 
ledetta maledettissima  pigrizia,  rhe  resa  signo- 
ra, anzi  tiranna  delle  inenti  nostre,  non  ri  per- 
mette di  durare  «niella  fatica  di  studio  c di 
meditazione , che  debbo  assolutamente  essere 
durata  da  chiunque  presume  adoperare  la  penna? 

Il  signor  Antonio  Zauou  va  però  eccettuato 
da  «picsta  vituperosa  classe  d’ uomini  di  niente 
pigra.  Chi  leggerà  con  la  debita  attenzione  i 
tre  tomi  già  da  esso  pubblicati  sull’agricoltura, 
sull’ arti,  e sul  commercio,  non  potrà  non  ac- 
corgersi, clic  la  sua  mente  non  è punto  suscet- 
tibile «li  pigrizia,  e ch’ella  c anzi  tanto  attiva 
da  renderlo  degno  «l’essere  pigliato  per  mo- 
dello da  chiunque  s’  arrischia  n faro  il  difficile 
c pericoloso  mestiere  d’autore.  Oltre  che  molte 
delle  sue  idee  sono  affatto  nuqvc , almeno  ri- 
spetto alla  comune  delle  varie  nazionrclle  «he 
abitano  la  nostra  penisola,  «piella  sua  mente  at- 
tiva è andata  rintracciando  tutte  le  ragioni  che 
possono  servire  di  sostegno  alle  sue  idee:  nè 
si  può  dire  con  quanta  industria  e diligenza 
questo  generoso  amante  della  sua  contrada  ab- 
bia dappertutto  cercato  dì  corroborare  quelle 
sue  i«lee  con  moltissimi  esempj  non  meno  pae- 
sani che  stranieri,  e non  meno  antichi  che  mo- 
derni. 

Diciamo  oggi  qualche  cosa  del  suo  secondo 
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tomo.  Un*  ni  Ira  volta  diremo  del  terzo,  e noi 
degli  altri  di  mano  in  mano  ehc  si  ptibbliche- 
ratino,  poirhè  per  quanto  appare,  egli  intende 
di  pubblicarne  ancora  alcuni  altri,  c di  dare 
alla  sua  pairia  un*  opera  la  più  compiuta  che 
sia  stata  scritta  mai  in  lingua  nostra  sii  que’ 
tre  punti,  intorno  a’  quali  principalmente  si 
aggira  oggidì  la  vasta  macchina  della  società. 

Questo  mio  tomo  contiene  ventuna  lettere. 
La  prima  lettera  è un  bel  pezzo  di  slorira  eru- 
dizione sull’origine  della  seta,  forse  inutile  al- 
I*  avanzamento  tirila  coltura  d’essa,  ma  che  rie- 
sce pur  dilettevole  a leggersi  perchè  intinia- 
mamente  legato  all*  argomento  del  libro.  Esa- 
minando le  descrizioni  lasciateci  da  Aristotile 
e da  Plinio  del  baro  da  seta,  il  signor  Zanon 
ne  induce  quasi  a credere,  che  gli  antichi,  ol- 
tre alla  seta  nostra  venuta  apparentemente  a 
noi  dalla  Cina,  ne  avessero  anche  d*  un’altra 
sorte,  prodotta  da  un’  altra  sorte  di  bachi  di- 
versi da’ nostri,  e non  più  conosciuta  da*  mo- 
derni. Le  sue  ragioni  contro  le  non  meno  mal 
forniate  che  baldanzose  asserzioni  di  Cfiulio  Ce- 
sare Scaligero  intorno  alla  seta,  sono  in  questa 
lettera  confutate  con  molta  forza,  e si  prova  in- 
vincibilmente con  esse,  che  il  baro  non  è in  al- 
cuna parte  d’Oriente  nutrito  con  altro  cibo  che 
colle  toglie  del  gelso,  dal  che  se  ne  deve  trar- 
re questa  utile  conseguenza,  che  perduta  ope- 
ra e il  cercare  a quell’ animaletto  un  altro  nu- 
trimento, come  molti  hanno  pur  procurato  di 
fare. 

La  seronda  lzttebà  corrobora  sempre  più 
T opinione  che  gli  antichi  conoscessero  una  spe- 
zie di  seta  diversa  dalla  nostra.  Dopo  d’  aver 
riferite  alcune  osservazioni  sulla  natura  gene- 
rale di  tutti  quegli  insetti  compresi  da*  natu- 
ralisti sotto  il  rollcttivo  nome  di  Bruchi,  il  si- 
gnor Zanon  ne  dice,  che  nella  Cina,  e special- 
mente nella  provincia  di  Canton,  « oltre  alla 
aria  comune  si  raccoglie  un’altra  sorte  di  seta, 
rbc  si  potrebbe  chiamare  salvaticn,  perchè  la- 
vorata per  le  seh'c  da’  bachi,  di  color  bigio, 
e senza  alcun  lustro,  onde  que’  drappi  che  si 
fanno  con  essa,  sembrano  t«  la  all'  uccido  ; i 
quali  drappi  sono  tuttavia  più  stimati  del  raso, 
e durano  gran  tempo,  quantunque  molto  bat- 
tuti, e si  lavano  come  telu,  assicurando  anzi 
alcuni  che  non  solo  non  sicno  soggetti  a mar- 
chic,  ma  non  ricevano  neppur  I*  olio.  » Se  que- 
sto è vero  ( come  io  non  dubito,  perchè  il  si- 
gnor /anon  non  mi  par  uomo  da  cianciar  in 
aria  ) non  è ella  una  cosa  da  stupirsene  alquan- 
to. che  nessun  potente  d’Italia  odi  Francia  non 
abbia  ancora  p<  nsato  a far  venire  il  seme  di 
que’  bachi  salvatici  della  Cina,  che  certamente 
propagherebbono  sotto  il  nostro  clima  come 
nonno  propagato  quegli  altri  bachi  loro  con- 
fra te  li  / J1  restante  di  questa  lettera  è un  rag- 
guaglio delle  osservazioni,  esperienze,  c tenta- 
tivi fatti  in  Francia  per  ottenere  della  seta  da’ 
ragni:  impresa  cominriata  con  molta  sagarità 
dai  signor  Bon  di  MompeHieri,  e proseguita  per 
lungo  tempo  con  molto  laudevole  pertinacia  dal 
signor  Reatimur  di  Parigi,  ma  che  riuscì  pur 
finalmente  affatto  vana. 

Nella  terza  lettera  si  dire,  che  la  Cina  c la 
patria  naturale  de’  barbi  da  seta,  e ehc  i Ci- 
nesi furono  per  conseguenza  i primi  a far  uso 
delle  loro  fila.  Asserzione  credibilissima,  e au- 
tenticata dall’opinione  conforme  e universale  di 
inulti  secoli.  Non  mi  pajono  però  irrefragabili 
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verità  le  rose  che  ri  sono  date  come  tali  da 
Voltaire  intorno  al  cuinineiamcuto  della  mani- 
fattura delle  sete  nella  Cilia,  adottate  qui  dal 
signor  Zanon  come  verità,  lo  ho  per  una  bella 
favola  lutto  quello  che  quel  celebre  Francese 
racconta  dell  imperatore  Jao,  c di  sua  moglie 
Lien-//«vi,  che  si  pretende  vivessero  a35r  anni 
prima  della  venula  di  nostro  Signore.  Come  inni 
si  può  credere  che  i Cinesi,  grossolani  idolatri 
anche  a’di  nostri, c privi  della  più  parte  di  quelle 
arti  ohe  ahhellano  «la  tanti  secoli  la  nostra  Eu- 
ropa, abbiano  potuto  conservarsi  una  esatta 
cronologia  de’ loro  imperadori  c delle  lor  mogli 
per  lo  spazio  di  quattro  mila  anni  ? Si  sa  da 
lutti  ehi?  i Cinesi  uon  hanno  saputo  neppure 
eoU'ajiito  degli  Europei  formarsi  un  alfabeto, 
che  faciliterebbe  loro  il  mo«lo  d’esprimere  le 
loro  idee  in  iscritto,  e che  sieguono  tuttavia  a 
servirsi  d’un  seguo  solo  per  indicare  ciascuna  delle 
loro  ilice;  la  qual  cosa  do*  necessariamente 
provai  Miglioranti  agli  orchi  «li  chi  sa  Hlosofare. 
Come  dunque,  torno  a dire,  hanno  essi  potuto 
conservarsi  una  esatta  cronologia,  che  richiede 
l’ espressione  di  tante  idee  perchè  possa  essere 
conservala  esatta,  c tramandata  «la  un  secolo 
all’  altro?  E chi  poi  ne  potrà  inai  persuadere, 
chi  nello  spazio  di  quattro  mil’  anni  i Cinesi 
non  abbiano  mai  mutata  nè  la  lingua  loro,  nè 
i segni  rlie  abbisognano  per  esprimerla  in  iscrit- 
to? L’Europa  c l’Asia  in  quattro  mil’ anni 
hanno  avute  cento  lingue,  ehi*  si  sono  rapida- 
mente sueceilnte,  e i segni  per  esprimerle  si 
sono  cento  volte  alterati,  e molte  volte  mutati 
affitto;  nè  v’ è alcuno  di  noi  vecchi  «li  solfali- 
tnrinqu’  anni,  che  non  abbia  notato  come  ogni 
dialetto  soffre  qualche  alterazione  in  meno  spa- 
zio clic  non  tono  settantacinqu’ mini.;  e tutta- 
via Voltaire  ne  vorrà  dar  a fiere  che  la  lin- . 
gua  de’  Cinesi  non  s’è  cambiata  punto  nello 
spazio  di  quattro  mil’ anni,  come  non  si  sono 
nè  anche  cambiati  in  così  lungo  tratto  di  tem- 
po i segni  adoperali  per  esprimerla  in  iscrit- 
to? Sono  forse  ì Cinesi  d’altra  razza  che  gli 
Europei  e gli  Asiatici,  clic  abbiano  avuta  dalla 
natura  loro  un  privilegio  d’ immutabilità  negato 
agli  Asiatici  ed  agli  Europei?  Ma  gli  è la  moda 
oggi  in  Francia  «li  raccontare  delle  «-ose  strane 
d«*’ Cinesi,  e molli  moderni  francesi  scrittori  si 
sono  posti  alla  impresa  «li  provare  che  i Cinesi 
la  sanno  più  lunga  assai  di  noi  in  ogni  rosa. 
L’ arti  cinesi,  la  molale  cinese,  la  legislatura 
cinese  gli  è la  moda  oggi  in  Francia  «li  pr«-fe- 
rirlo  all' arti  nostre,  alla  nostra  inorai**,  ad  ogni 
nostra  legislatura;  nè  mi  sarebbe  difficile  ci- 
tare più  d’un  passo  d’anturi  moderni  francesi, 
che  accennano  «piasi  maggioranza  alla  religione 
di  quegli  stolti  idolatri  sulla  nostra  stessa  re- 
ligione. Coinè  però  si  possono  menar  bu«mi  ad 
alcuni  spensierati  scrittori  «li  Francia,  e a Vol- 
taire in  particolare,  que’  lunghi  panegirici  che 
egli  fa  a«!  una  nazione,  la  quali?  c stata  sono 
pochi  anni  debellata  c soggiogata  «piasi  senza 
stento  alcuno  da  quaranta  o cinquanta  mila 
mascalzoni  di  Tartari , che  sarebbono  stati  ri- 
dotti in  salsiccia  da  tre  o quattro  mila  grana- 
tieri franresi,  se  avessero  avuto  a fare  cont riessi? 
Sarà  vero,  che  i Cinesi  hanno  inventata  la 
sjnmpa  molti  secoli  prima  di  noi;  ma  dove  sono 
qn«*’  gran  libri  che  i Cinesi  hanno  stampati  in 
tanti  secoli,  e di  cui  si  citano  tanti  l*«*i  passi 
in  tanti  libri  odierni  francesi?  Sarà  vero  elio  i 
Cinesi  hanno  inventata  la  polvere  da  schioppo 
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molto  e molto  prima  di  noi;  ma  porche  non 
He  hanno  fallo  uso  por  difendersi  almeno  .da 
que’  mascalzoni  di  Tartari  elio  li  hanno  con- 
quistati senza  moschetti  e senza  cannoni?  Poh, 
i Cinesi  hanno  dell’ arti!  Che  .irli?  ha  pittura, 
la  scultura,  e 1*  archi  lettura.  Benissimo:  ma  se 
non  sanno  meglio  dipingere  di  quel  «he  fanno 
sulle  loro  tazze  da  le;  se  non  sanno  scolpire 
meglio  che  non  fanno  quando  formano  que’ 
•conri  pagodi,  ornamento  moderno  de*  nostri 
sopraceammihi:  e se  non  hanno  meglio  archi- 
tettura di  quella  che  pochi  anni  sono  ci  lui 
portata  dalla  Citia  P inglese  architetto  Chaul- 
ners,.  io  mi  dichiaro  che  voglio  averli  per  estre- 
mamente balordi  in  confronto  de*  nostri  Haf- 
farlli,  de’  nostri  Mirhelangioli  e de*  nostri  Pal- 
ladj.  Ma  i Cinesi  sanno  fare  delle  tazze  da  tè, 
e «le*  piatti,  e delle  srodelle  di  porcellana,  c 
de’ taffettà  sopraffini;  sia;  ma  date  agli  Euro» 

f»ei  le  Ioni  terre,,  e le  loro  arte,  e i loro  co- 
ori tali  c quali  com'  essi  li  ricevono  dalla  na- 
tura, e poi  vedremo  chi  sa  far  meglio,  se  gli 
Europei  o essi.  Ma  perchè  aspettar  tanto?  Non 
sono  forse  le  porcellane  di  Dresda,  di  Vinccn- 
nes,  e di  Londra  superiori  per  molli  versi 
a quello  della  Cina,  quantunque  le  terre  di 
que’  paesi  non  sieno  così  naturalmente  fine  e 
belle  come  quelle  della  Cina?  E po’  colori,  c 
per  le  pitture  v’ è egli  paragone  da  fare  tra 
le  porcellane  della  Cina  e quelle  di  Dresda,  di 
Vinernncs  e di  Londra?  In  somma  Voltaire  ed- 
altri  Francesi  ci  pigliano  troppo  per  babbioni 
quando  ci  dicono  sul  sei  io  che  i Cinesi  sono 
gente  dappiù  di  noi;  e vi  vuol  altro  che  ri- 
inrn  irsi  il  nome  dii  vrand  Confaci  li*  per  boc- 
ca, a persuadermi  clic  que’  grossolani  Cinesi 
aieno  degni  d’essere  paragonati  a noi,  che  da’ 
trmpi  di  Pitagora  c di  Omero  sino  al  di  d’oggi 
abbiamo  avuti  in  ogni  genere  milioni  d’  uomi- 
ni insigni  ne’ nostri  varj  paesi.  Se  fosse  possi- 
bile trasportare  la  Cina  alcune  migliaja  di  mi- 
glia più  in  qua,  io  so  bene  che  presto  presto 
I signori  Mandarini  andercbhono  a coltivare  i 
nostri  zuccheri  in  America  insieme  co’ poveri 
Negri,  o che  Verrebbe  no  a scopare  i nostri  ca- 
mini in  Europa,  malgrado  il  loro  Confiiecio, 
malgrado  le  loro  arti,  la  loro  morale,  c la  loro 
legislatura}  nè  potrò  mai  indurmi  a credere 
degna  di  stima  una  nazione,  rlic  per  obbligare 
le  donne  a star  in  casa  non  ha  saputo  inven- 
tare un  meglio  ripiego  che  quello  di  storpiar 
loro  i piedi  mentre  sono  ancora  bambine.  .Ma 
ursto  è un  argomento,  intorno  a cui  intendo 
i sbizzarrirmi  un  qualche  di.  Frattanto  voglio 
pregare  il  signor  Zanon  di  non  citarmi  più  l'au- 
torità d' alcun  moderno  francese,  se  ne’  suoi 
futuri  tomi  gli  oceorreià  più  di  parlare  della 
Cina,  perchè  so  che  non  anderei  seco  troppo 
d’ accordo  su  questo  articolo,  come  andiamo 
su  moli’ altri,  e nominatamente  su  tutto  quello 
che  dire  in  questa  terza  lettera  dell’  uso  fatto 
della  seta  da  molte  antiche  nazioni  d’Asia,  di 
Africa  c d’  Europa. 

Nella  lettera  quarta  il  signor  Zanon  conti- 
nua la  storia  della  scla/e  racconta  come  Giu- 
stiniano fu  il  primo  a introdurre  i bachi  in 
Grecia  sulle  informazioni  avute  a caso,  di  que* 
bachi  e delle  qualità  loro,  da  recti  monaci  ve- 
nuti dall’ Indie.  Narra  quindi  come  dopo  sette 
aeroli  i bachi  passarono  dalla  Grecia  in  Paler- 
mo per  opra  di  fileggierò  primo  re  di  Sicilia. 
Nella  Lfcir&ra  quinta  con  timi. nulo  tuttavia  la 


storia  della  seta  , raccontasi , come  di  Sicilia 
Parte  di  far  la  seta,  e di  inanufatt tirarla,  passò 
nelle  mani  de’  Lucchesi , e poi  de’  Fiorentini  ; 
e come  un  Lucchese  chiamato  Scr  Borghesa- 
no,  abit  uiti'  in  Bologna  inventò  in  quella  città 
il  fit.ilojo  nel  1171  ; e come  i Bolognesi  custo- 
dirono quella  maraviglio»  i invenzione  con  mol 
tissima  gelosia  per  lo  spazio  di  circa  Ire  se- 
coli. Quella  invenzione  tu  poi  rubata  a’  Bolo- 
gnesi, e propagata  per  qualche  nazione  tP  Ita- 
lia, e ognuna  di  quelle  nazioni  che  la  rubaro- 
no a’ Bolognesi,  seppe  custodirla  pure  con  tanta 
cura , chi*  gli  Oltramontani  non  la  potettero 
mai  avere  , nè  veruno  d’  essi  ebbe  mai  tanto 
ingegno  quanto  quel  Lucchesi*  da  inventarla 
di  nuovo  ; cosa  da  farsene  stupore , conside- 
rando a qual  perfezione  in  questi  due  ultimi 
secoli  si  sieno  condotte  le  meccaniche  , c sa- 
pendosi massimamente  che  già  la  macchina 
esisterà  in  Bologna  ed  altrove.  A’dì  nostri  però 
un  Inglese  chiamato  Lomh,  trovò  modo  ili  Pie- 
monte di  averne  un  modello,  e trasportarlo  in 
Inghilterra  fere  firc  un  grandissimo  filatilo 
sopra  un  bel  liumicello , nell.t  città  di  Derby 
capitale  della  Contea  chiamata  Drilli seliire.  Quel 
fìlalojo  in  Derby  io  P ho  veduto  co’ miei  oc- 
chi, ed  è veramente  hello  assai,  c lavora  mol- 
to. Per  averlo  regalato  alla  sua  contrada  il  si- 
gnor Lonib  ebbe  una  ricompensa  di  quattor- 
dici mila  lire  slerliue  dalla  sua  nazione  sem- 
pre intenta  a incoraggiare  e a guiderdonare 
chiunque  s’  adopera  pel  pubblico  bene.  Ve- 
dali»! gli  atti  di  quel  parlamento  , e un  libro 
intitolato  (se  mi  ricordo  Itene)  Simeche»  in  Poi'* 
hantr-nt  diviso  in  molti  tomi.  In  uno  di  que’ 
tomi  è raccontala  a minuto  la  storia  di  quel- 
1*  Inglese  che  portò  il  filatojo  a Derbv . Ora  io 
avrei  mollo  raro  sapere  dal  signor  di  Voltai- 
re, o dal  signor  Elvezio,  o da  qualrh*  altro  di 
quo*  filosofi  moderili  francesi  tanto  minutamente 
informati  delle  bravure  de"  Cinesi,  se  da  quella 
gente  d’ ingegno  tanto  maggiore  «lei  nostro,  e 
che  da  tallii  secoli  sa  lavorar  la  seta,  sia  mai 
stato  inventato  un  ordigno  di  star  a pari  col 
nostro  fìlalojo,  e alto  a facilitare  tanti  lavori 
seterecei  come  è quello.  Scoia  metterei  un  fia- 
sco del  mio  vin  «li  Chianti  contro  una  botti- 
glia del  loro  miglior  Borgogna,  clic  nessun  Ct- 
nese  ha  inai  avuto  tanto  acume  d’  intelletto  da 
inventare  una  marchimi  a un  gran  pezzo  così 
complicala , e insieme  cosi  semplice  qual  c il 
filatojo.  Ma  il  signor  di  Voltaire,  o qualrh’  al- 
tro di  que’  signori  mi  riqtoodrrà,  che  i Cinesi 
hanno  avuto  ini  Confuceio  che  vale  per  mille 
filatoi , e che  quel  Coufuerio  ha  scritte  «Ielle 
commedie,  delle  tragedie,  de'  libri  filosofici, 
istorici,  teologici,  eccetera,  eccetera  , e rose 
tutte  assai  migliori  clic  non  sono  i libri  fran- 
cesi ; onde  io  chino  modestamente  il  capo  , e 
dico  aneli’  io  con  essi  r»Ve  tnnntienr  Confitenti. 
Dopo  d’aver  accennato  quel  premio  avuto  da 
quell’  Inglese,  il  signor  /anon  racconta  come 
1111  ceri’ ordine  di  religiosi,  chiamato  /V»fi  P/«i* 
Itali , abolito  poi  da  Pio  V,  si  adoperò  molto 
intorno  al  duodecimo  secolo  a tessere  drappi 
di  seta  con  uro  rd  argento  ; e che  il  modo  di 
fare  tali  drappi  s’ introdusse  quindi  in  Vene- 
zia nel  romiiu  iamento  del  9crolo  drrituoqiiar- 
to  ; seguitando  con  istorino  passo  dietro  la  seta 
pel  regno  «li  Napoli,  e per  qualche  provincia 
tli  Francia.  Fi  chi  può  non  si  stupire  ritiriteli- 
do  a’  cangiamenti  che  succedono  io  questo  stia- 
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no  mondo , apprendendo  da  questa  erudita  e 
curiosa  lettera  , che  un  re  di  Francia  ( Enri- 
co II.)  fu  il  primo  a coprirai  le  gambe  con  un 
p.ijo  di  calze  di  seta  nel  i55q  in  occasione 
delle  doppie  nozze  d’una  sua  sorella  e d*  una 
sua  figliuola?  Chi  avrebbe  detto  che  poro  tem- 
po dopo  sino  i più  bassi  artigiani  di  tutta  Eu- 
ropa avrebbero  avuto  almeno  i dì  di  lesta  le 
gambe  ornate  di  calze  di  seta  , onore  un  tem- 
po delle  gambe  d’un  re  di  Francia,  e non  mni 
ottenuto  dalle  gambe  degli  Alessandri  e dc’Cc- 
sari  dell’  antichità  più  gloriosa!  Ma  se  qiirl- 
F aneddoto  d’Enrico  II  è curioso,  utilissimo  riu- 
scirà a que’  che  tengono  barbi  il  restante  di 
questa  lettera  quinta,  in  eui  si  narrano  varie 
esperienze  ed  osservazioni  falle  dal  sig.  Zauon 
intorno  alla  maggiore  o minore  quantità  di  seta 
prodotta  da’bozzoli  de’ barbi  nati  in  Friuli  dal 
seme  di  bacili  forestieri. 

Lettera  ^esl.v  Seguita  a narrare  i progressi' 
fatti  dalla  seta  nel  regno  di  Francia. 

Lettera  settima.  Raeeonta  gli  riletti  prodotti 
dai  daz)  sulla  seta  nel  regno  di  Nàpoli,  negli 
stati  veneziani,  e in  Francia.  Osservazioni  sul 
In**»  del  vestire  c su  i vantaggi  clic  traggono 
i Francesi  comprando,  come  fanno,  molta  seta 
dagl’ Italiani. 

Lettera  ottava.  Tratta  del  commercio  delle 
calie  di  seta.  Non  si  trova  ehi  fosse  l’ inventore  , 
delle  calze  fatte  co’  ferri.  Di  quelle  fatte  sul 
Irlajo  c opinione  di  qualche  scrittole  se  n’ab- 
bia l'obbligo  a un  Inglese  innamorato,  che  in- 
venti» quell’  ordigno  per  sremar  fatica  alla  sua 
bella,  che  si  guadagnava  il  vitto  lavorandone 
co’  ferri.  I Francesi  contrastano  agl’inglesi  Fin-  : 
venzione  di  quell’  ordigno,  clic  fu  comunicalo 
a’ Veneziani  nel  i 1 4-  Notizie  assai  curiose  in- 
torno a que’  telai  da  calze. 

Lettera  nona.  Introduzione  delle  manifatture 
di  seta  nella  Fiandra  e nell’ Olanda.  Qual  fosse 
una  volta  il  commercio  della  Città  di  Bruges, 
e per  conseguenza  quante  lo  sue  ricchezze.  Da 
Bmges  le  manifatture  di  seta  si  spargono  per 
E Olanda  e per  l’ Inghilterra.  Gli  ultimi  fra  gl’  I- 
taliani  a coltivare  1’  arte  della  seta  furono  i Pie- 
montesi, e mi  sia  qui  permesso  di  notare  a glo- 
ria loro,  rhc  quantunque  gli  ultimi  a coltivare 
tal  arte,  sono  pure  fra  gl’  Italiani  divenuti  a 
forza  d’ industria  c di  diligenza  i primi  nel  per- 
fezionarla, c a fare  i meglio  lavori  d’  essa  che 
si  facciano  in  Italia. 

Lettera  derima.  Il  signor  Zanon  fa  vedere  j 
ron  invincibili  ragioni  a’  Friulani  suoi  compa- 
trioti, che  non  devono  astenersi  dal  multipli- 
care  le  loro  sete  « sul  dubbio  che  1’  abbondanza 
d’  esso  n*  abbia  a diminuire  il  prezzo  ; »»  per- 
ché anzi  quanta  più  seta  faranno,  tanto  più 
»*  accrescerà  il  suo  prezzo.  Asserzione  che  ha  ^ 
un  po’  del  paradosso,  c che  pur  è vera.  Osser- 
vazioni intorno  ai  poehi  climi  atti  a produrre 
La  seta  e ragguaglio  degl’inutili  sforzi  fatti  da 
molti  principi  per  introdurre  i bachi  nc’ loro 
paesi.  Non  c vero,  come  molti  credono  ancora 
oggidì  che  dove  allignano  le  vili  si  possano  an- 
che far  allignare  i mori,  in  modo  da  poter  nu- 
trire de’  barbi,  c ottenere  tirila  seta. 

Lettera  undecima.  Narra  gli  sforzi  Oliti  da 
un  duca  di  Vittenibcrga  per  introdurre  la  seta 
nel  suo  stato;  ma  senza  riletto  corno  senza  ef- 
fetto furono  anche  quelli  fatti  dagl'inglesi  rollo 
stessi»  fine.  Pure  se  il  siguor  Zauon  andasse  a 
Londra  troverebbe  là  un  certo  Pasquali  ( pa- 
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rentc  del  sapientissimo  librajo  di  tal  nome  in 
Venezia)  che  insieme  con  un  suo  fratello  (morto 
nel  iy58  ) si  pose  a coltivar  seta  due  o tre  mi- 
gli;» lontano  da  Londra  ; il  qual  Pasquali  so- 
stiene ferocemente,  che  in  certe  parti  d’ Inghil- 
terra la  seta  si  potrebbe  coltivare,  c averne  una 
competente  porzione  di  qualità  eccellente,  che 
verrebbe  a costar  meno  ui 'quanto  si  paga  da- 
gl’Inglesi  agl’  Ital  ani.  Ho  avuto  in  mano  delle 
matasse  di  quella  seta  inglese,  bianelii-.uma  e 
bellissima,  e in  mia  presenza  un  iutelligento 
mercante  piemontese  la  battezzi  per  seta  della 
sua  contrada,  ingannato  dalla  sua  bellezza.  Que- 
gl’ industriosi  fratelli  Pasquali  cessarono  dal 
coltivarla  per  mancanza  d’ meoraggimento  e «li 
fondi;  e forse  gl’inglesi  non  fecero  il  meglio  a 
non  animarli  in  ([nella  lqro  impresa.  Gli  è cer- 
to, ed  essi  stessi  lo  dicevano,  clic  qurl  clima 
non  è a un  gran  pezzo  così  propio  come  quel 
d’Italia,  e qttalch*  altro,  a produrre  quella  der- 
rata ; pure  sarebbe  stato  vantaggioso  al  regno 
il  coltivarla  in  più  siti,  perché  certi  pezzi  di 
terra  situati  a proposito  avrebbono  pro«lotto  più 
a’  proprirtarj  facendoli  fruttar  seta,  che  non  fa- 
tandoli fruttare  qualunque  altra  cosa. 

Lettera  duodecima.  Dopo  d’aver  enumerati 
i vantaggi  derivati  allo  stato  viniziano  dalla  ri- 
forma del  dazio  sulla  seta,  si  passa  ad  osser- 
vare quali  lusinghe  s’  avessero  gl’  Inglesi  di  trar- 
re dafrAineriea  Settentrionale  grandi  quantità 
di  seta;  e si  mostra  clic  malgrado  quelle  lu- 
singlic  gl’  Inglesi  non  potranno  mai  far  a meno 
di  non  ne  cavare  molta  dall’Italia  quand’an- 
che riuscisse  loro  «li  farne  produrre  assai  da 
qnrlle  loro  provinolo  americane,  perché  quella 
lor  .yta  non  potrà  inai  servire  che  per  tramare, 
essendo  della  natura  stessa  che  le  sete  della 
Morrà  e della  Sicilia;  onde  é chiaro,  che  quan- 
ta più  trama  avranno  d’ altrove,  tanto  piu  or- 
ditura verranno  a comprare  da  noi. 

Lettera  decimate na.  Compendio  storico  de* 
tentativi  fatti  per  aver  «Iella  seta  ne’ loro  paesi 
da’  Moscoviti,  dagli  Annoviani,  dagli  Austriaci, 
dagli  Unghrri,  da’  Bataitini,  da’  Prussiani,  da* 
Sassoni  r dagli  Svczzcsi.  Tentativi  tutti  vani. 

Lettera  «lerimaquarta  Questa  lettera  non  ò 
diretta  come  I’ altre  agli  accademici  il’ Udina, 
ina  a un  certo  signor  Scsler.  In  essa  l’autore 
mostra  con  argomenti  chiarissimi,  che  in  Isvc- 
zia,  come  in  moli’  altri  luoghi,  la  natura  si  farà 
sempre  beffe  dell’  industria  umana,  e non  si  la- 
sccra  sforzar  mai  a produrre  tanta  seta  elio 
rquivaglia  alla  spesa  del  coltivarla,  malgrado 
le  ragioni  addotte  in  contrario  dal  sig.  Lyman 
accademico  d’Upsal. 

Lettera  deeimaquinta.  Dopo  d’aver  enume- 
rati alcuni  de’  paesi  cho  -consumano  molta  se- 
ta, e che  pure  non  ne  producono,  il  signor  Za- 
non ne  dà  qui  un’  idea  generale  de’varj  prezzi 
«Fogni  seta  italiana,  o r estende  bellamente  a 
descrivere  la  qualità  intrinseca  d’  ognuna,  con- 
fermando quello  eh’  io  dissi  «li  sopra  delle  sete 
piemontesi  con  queste  parole.  Ha  nella  lista  il 
secondo  luogo  Torino , ( parla  della  lista  de’  prez- 
zi dati  in  Olanda  alle  varie  sete  «l’Italia  a’ fi 
Dicembre  i •ji'ci  ) »#  ma  gode  bene  il  primo  gra- 
do di  riputazione  c di  prezzo;  anzi  ptiù  dirsi 
che  i suoi  orsoi  sopraffini  non  sono  da  mettersi 
in  comparazione  con  tutti  gli  altri  a grado  ve- 
runo, pei  che  non  hanno  veramente  «lctcrininata 
prezzo.  I fabbricatoti  di  questi  li  valutano  a 
loro  arbitrio,  c sano  di  tinozza  tali',  di  cosi 


«infetta  uguaglianza,  e si  squisitamente  l.ivo- 
rasi,  che  per  certe  manifatture  a<l  ogni  prezzo 
Tengono  comperati.  »»  Dietro  a queste  varie 
osservazioni  sulla  maggiore  o minor  perfezione 
delle  varie  sete  d’itali;»  vengono  alcune  poche 
notizie  intorno  a lUnuuo  e al  suo  traffico  sc- 
tcreccio..  _ # # . 

Lettera  decimai  està.  Si  dicono  qui  le  ragio-  ! 
ni  che  rendono  le  sete  del  Friuli  minori  d un 
venti  per  cento  del  prezzo  delle  sete  di  Bolo- 
gna e di  Torino,  e si  mostrano  i modi  di  ri- 
durle a miglior  ragguaglio. 

Lettera  uccimasettima.  Si  fanno  varie  osser- 
vazioni sulle  sete  del  Levante,  dell*  Indie,  e 
della  Cina.  Boi  si  combatte  quella  falsa  opinio- 
ne. clic  » per  attendere  a' vermi  da  seta  i con- 
tadini lascino  amlaie  i rampi  abbandonati  ap- 
punto nella  stagione  tnig'iore,  mercè  la  lusinga 
d’  un  apparente  ed  incerto  guadagno.  >» 

Lettera  'dcciuiottava.  Si  siegue  a combattere 
alcuni  errori  popolareschi  invasi  nel  Friuli  ri- 
spetto alla  coltura  della  seta.  Si  parla  del  dan- 
no che  recano  a quella  provincia  i beni  chia- 
mati comunali , e mostrasi  come  potrebhuuo 
volgersi  ad  essere  utilissimi.  Si  additano  breve- 
mente i negozj  che  sono  utili  o dannosi  a’ Friu- 
lani. 

Lettera  drcimanona.  Si  mos'ra  come  di  di 
in  di  va  crescendo  in  ogni  luogo  F uso  della 
seia,  e clic  questo  accrescimento  quotidiano  ba- 
sterebbe solo  a far  si  che  si  vendessero  sem- 
pre tutte  le  sete  del  Friuli , se  i suoi  coltiva- 
tori della  seta  ne  r a ecogl lessero  anche  ogni  an- 
no dngento  mila  libbre  di  più  che  non  ne  rac- 
rocìiono,  e clic  uc  potrebbono  raccogliere.  Quan- 
tità di  sete  -consumate  dalle  sole  manifatture 
della  città  di  Lione  in  vai$  tempi.  Trasporti 
annui  di  sete  orientali  in  Europa.  Cab-oli  d’est  ra- 
ri oni  di  varie  mercanzie  fatte  dagli  Olandesi 
della  Francia,  e sostanze  di  varj  trattali  di  com- 
mercio tra  gli  Olandesi  e i Francesi.  Stabili- 
mento di  manifatture  scterccrie  in  Olanda,  e 
nominatamente  de’ broccati  d’oro  c d’  argento. 
Notizie  intorno  alle  sole  ed  al  commercio  di 
Bengala,  della  Cina,  e del,  Giappone.  Osserva- 
zioni sopra  varie  produzioni  de’  terreni  La  trop- 

fa  divozione  al  vino  del  popolo  minuto  del 
’riuli  è cagione  della  negligenza  loro  nel  col- 
tivare e nel  peifezionare  le  loro  sete.-  Digres- 
sione sugl*  iul eressi  de)  riero  friulano  relativa- 
mente alla  coltura  della  seta  , c mezzi  clic  si 
potrebbono  adoperare  perchè  quel  • lero  abbia 
quella  giusta  porzione  de’  beni  mondani  clic  gli 
torca  di  ragione. 

Lettera  ventesima,  Nuove  riflessioni  sopra  i 
grandi  vantaggi  che  dcrivcrcbhano  #1  Frinii  dal 
coltivare  vieppiù  la  seta  in  tutta  quella  pro- 
vincia. Necessità  d una  compagnia  clic  incorag- 
li *****  e diriga  tale  cultura.  Digrcssioncrlla  su- 
gli uomini  illustri  nelle  scienze  c nelle  bell*  arti 
prodotti  dal  Friuli. 

Lettera  ventunesima  ed  ultima  di  questo  to- 
mo. Ragioni  dette  dal  signor  Xanou  a due  gen- 
tiluomini svezzesi.  per  mostrar  loro  le  insupe- 
rabili difficoltà,  clic  renderanno  sempre  inutile 
qualunque  tentativo  si  farcia  per  (sforzare  la 
natura  a produrre  seta  nella  Svezia. 

Ilo  voluto,  leggitori  miei,  darvi  un  estratto 
rosi  mimilo  di  questo  tornò  sul  riflesso  clic 
pos>3' contribuire  al  vantaggio  della  più  parte 
«li  voi,  che  io  suppongo,  o devo  supporre,  pos- 
seditori di  temili,  o coltivatori  d*  essi,  o mer- 


catanti ,-o  studiosi  di  Gsica.  A queste  quattro 
classi  di  persone  può  questo  libro  del  signor 
Zanou  riuscire  non  meno  dilettoso  clic  utile,  c 
questo  quattro  classi  formano  la  maggior  parie 
del  popolo  italiano  1 poetastri , gli  antiquari 
superficiali,  ed  altra  simile  genia,  di  cui  il  no- 
stro paese  abbonda  soverchio , uon  godranno 
troppo  del  lungo  estratto  da  ine  qui  fatto;  ina 
io  non  mi  euro  di  sentire  i miei  fogli  appro- 
vati da  que*  disutilarci,  che  non  sanno  trafficar 
altro  clic  sonetti,  e far  altro  commercio  che  dà 
spregevoli  anticaglie. 

RIME 

DEL  CONTE  DURANTE  DURANTI 

SECONDA  EDIZIONE 

In  Brescia  1^55.  Presso  il  nizzardi  in  4** 

Gli  uomini  die  anelano  dietro  agli  onori 
ed  agli  applausi  poetici , quasi  tutti  guardano 
cogli  ocelli  della  incute  a qualche  poeta  loro 
predecessore  da  essi  pregiato  sopra  ogn*  altro, 
e questo  si  prendono  come  per  condottiero  su 
per  F aspre  balze  del  dotto  monte,  contentan- 
dosi modestamente  d’ acquistarsi  una  luce,  dirò 
cosi,  di  riverbero  , anzi  che  porsi  alla  baldan- 
zosa impresa  d’  ottenere  uno  splendore  che  sia 
tutto  loro,  ben  conoscendo  quasi  tutti  gli  uo- 
mini che  il  formarsi  un  motto  alT.it tu  originale 
di  pensare  e di  esprimersi  in  poesia  è cosa  di 
soverchio  ardua;  cosa  richiedente  doni  di  na- 
tura troppo  rari , e fatiche  di  cervello  troppo 
gr.ndi  c troppo  costanti. 

Se  tuttavia  pochi  uomini  sono  da  natura  do- 
tali di  tanta  intellcttual  possanza  da  rendersi 
distinti  dalla  comune  degli  uomini  per  i strade 
uon  ancora  battute  da  alcun  predecessore,  que- 
sto non  fa  però,  che  l’ imitare  un  gran  poeta 
non  abbia  le  sue  belle  c buono  difficolta  , e 
clic  per  conseguenza  non  si  possa  anche  imi- 
tando acquistare  un  grado  d’  eccellenza  poeti- 
ca bastevole  a render  degno  d*  onore  e d ap- 
plauso colui  che  avrà  cen  ato  per  questa  meno 
sublime  via  di  allontanar»!  dal  volgo. 

In  questa  classe  di  poeti  si  è dunque  giu- 
stamente meritato  mio  ile*  primi  posti  il  signor 
conte  Durante  Duranti  con  queste  sue  rime; 
perchè  s’  egli  non  ha  voluto  o non  ha  potuto 
riuscire  un  poeta  originale;  c se  ha  giudicato 
più  a proposito  F andar  dietro  al  grande  Ario- 
sto, che  cercare  una  nuova  strada  verso  il  re- 
gno della  Fatua;  egli  ha  saputo  andargli  dietro 
con  tanto  discernimento,  che  quell*  immortale 
poeta  non  si  sarebbe  forse  sdegnalo  d’ adottare 
le  epistole  del  conte  Duranti  per  sue  proprie, 
tanta  è la  somiglianza  che  hanno  colle  sue  sa- 
tire, tanta  la  nitidezza  del  suo  stile,  e tanta  la 
naturalezza  de’  suoi  pensieri.  Mi  scusino  anzi  ì 
| nostri  disperali  Arrostisti  se  trovo  un  pregio 
| nelle  epistole  del  conte  Doranti,  clic  manca 
j alle  satire  di  inesser  Lodovico.  Voglio  dire  il 
! rispetto  alla  decenza  e al  buon  costume,  trop* 
1 pe  volte  violato  da  «pici  sovrano  maestro  di 
poesia  sì  nelle  satire  clic  nel  poema.  Il  signor 
conte  sa  mordere  il  vizio  senza  imbrattare  la 
coi  ta  con  parolacce  c Frasi  da  boi  virilo,  couie 
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hn  troppe  Tolte  fatto  1*  Ariosto;  e non  è que- 
sto un  pregio  in  un  suo  imitatore  <la  lasciarlo 
passare  inosservato:  essendo  assai  noto  che  gl’imi- 
tatori per  lo  più  imitano  il  cattivo  anzi  che  il 
buono  degli  originali  loro.  Trascrivo  qui  una 
di  quelle  belle  epistole,  cioè  la  seconda,  diret- 
ta all’ abate  don  Marco  Cappello,  poeta  aneli’ 
esso  di  non  mediocre  merito  e nome. 

Odo,  amico  Cappkl,  da  varie  bande, 

Che  di  me  parlai'  hai  per  lungo  spazio 
Con  lode  singolare,  ed  amor  grande. 

Del  ben,  ch’hai  di  me  dello  io  ti  ringrazio: 
Che  ciò  fati’  abbia  poi  senza  eli*  io  t’ oda 
Di  commendarti  non  sarò  mai  sazio. 

Grazie  li  rendo  della  data  loda, 

Qual,  perché  virn  da  un  uom  retto  e sincero, 
tinnii  ragion,  che  mi  compiaccia  e goda. 

Perché  tu,  che  lodar  sol  usi  il  vero, 

Sou  certo,  che  m’  avrai  lodato  in  quello. 

Per  cui  di  non  aver  biasimo  io  spero. 

Tu  non  fai  di  berretta,  o di  cappello. 

Nè  vendi  laude,  come  fa  più  d’  uno, 

Perche  il  vitto  ne  tragga,  od  il  mantello. 

Piima  soffrir  la  fame  ed  il  digiuuo 
So,  che  vorresti,  e la  crudele  inopia. 

Che  per  prezzo,  o favor  lodare  alcuno; 

E più  gustar  ti  piace  in  casa  propia 
Un  parco  cibo,  che  a si  vile  patto 
Fagiani,  e starne  all’  altrui  mensa  in  copia. 

Se  per  tal  mezzo  in  questo  secol  matto 
Veggonti  tanti  accumular  tesori. 

Dì  pur:  ad  arricchir  io  non  son  atto. 

La  peste  ria  de’  vili  adulatori. 

Marco,  fu  sempre  al  mondo,  e n lei  buon  viso 
Principi  sempre  han  fatto,  e gran  signori. 

Per  ine  crederei  certo  esser  deriso, 

Se  pur  volesse  a torlo  alcun  lodarmi, 

E a sdegno  ancor  mi  moverebbe,  e a riso: 

Ed  anzi  che  del  falso  onor  gonfiarmi 
N*  avrei  vergogna,  e pria  eh’  esser  benigno 
E liberal  con  lui,  prenderei  l’armi. 

Fulvio,  che  per  diletto,  c per  maligno 
Animo  l’altrui  fama  è a morder  presto. 

Che  iniiu  giunge  a spacciar  per  corbe  un  cigno. 

In  cotant’ odio  vien,  ch’ogni  uom  onesto 
Lo  danna  con  ragion,  l’ abborrc  c fogge. 

Come  mostro  all*  uman  commercio  infesto. 

Ma  perchè  Cimou  anco  non  si  sfugge, 
die  colla  vile  adulazion  dal  fondo 
Ciascun  esalta,  mentre  1’  or  gli  «ugge? 

Come  biasmo  il  primier,  morta  il  secondo 
Biasimo  ancor,  che  ognun  di  lor  s’adopra 
Egualmente  a levar  virtù  dal  mondo  : 

Che  tanto  è mal,  che  1’ altrui  ben  si  copra 
Per  malizia  c livor,  che  per  le  spese, 

O per  prezzo  s’ innalzi  una  vii  opra. 

Dit  di  costoro  il  Frigio  Esopo  intese, 
Scrivendo  che  l’altrui  piume  sì  belle. 

Per  comparir  più  adorno  il  corbo  prese. 

Per  lor  £ astute  volpi  umili  agnclle, 

Le  timide  colombe  aquile  sono, 

E un  vii  giumento  ha  di  leon  la  pelle. 

Di  falsa  lode  il  lusinghiero  suono 
Troppo  diletta  Florida»,  cui  piace 
Senza  fatica  d’  esser  dotto  e buono. 

Ei  per  questo  non  sa  d’ esser  rapace. 
Sgarbato,  indotto  c vii,  perche  gli  orecchi 
Non  presta  a lode  mai,  che  sia  verace: 

Perciò  convien,  che  nc’  suoi  vizj  invecchi. 
Perché  sol  ama  i falsi  amici  ingordi, 

CJ»o  sono  a Ini  come  fallaci  specchi. 

Tu,  tornando  al  proposito,  nè  mordi 
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Altrui,  nè  aduli;  e se  riprendi,  o lodi. 

La  cantate  insieme,  c ’l  vero  accordi. 

Se  scopri  in  qualche  amico,  o imputar  odi 
A lui  difetto  alcun,  per  ammendarlo 
Usi  destrezza,  e i più  soavi  modi. 

Studi  l’indole  sua,  cerchi  sanarlo 
Riiuedj  osando,  che  non  sien  contrari, 

E che  a vera  virtù  possan  destarlo. 

Degli  animai  son  gli  appetiti  vari. 

Chi  il  fruito  ama,  chi ’l  fior,  chi  la  semenza; 
L’  un  vuole  i dolci,  c T altro  i cibi  amari  ; 

Chi  colla  sferza  e collo  spron,  chi  senza 
Gridar  si  rogge;  e aver  d’ ognun  conviene 
Per  ben  condurlo  vera  intelligenza: 

Perché,  dove  alcun  « rode  oprar  del  bone. 

Se  di  poca  è il  rimedio,  o troppa  forza, 

U il  mal  non  cura,  o ad  irritar  lo  viene. 

11  buon  Florali,  di  cui  più  brutta  scorza 
A reti’ animo  giunta  io  non  conosco, 
Riprendere  gli  amici  anch’ci  si  sforza; 

Ma  quell’  aspro  parlar,  quel  viso  fosco. 

Che  per  caldo  o per  gel  non  cangia  tempre, 
Più  che  rimedio  molte  volte  è tosco. 

Anna  possente  c la  ragion  : ma  sempre 
Nuda  usar  non  si  de’:  qualche  dolcezza 
Spesso  convien,  che  il  suo  rigor  contempre. 

Tu,  che  col  suon  de’ versi  tuoi,  l’asprezza 
Vfincer  puoi  delle  rupi,  e tutta  umana 
Render  cantando  ogni  orinici  bellezza  : 

Usar  col  prossiiu’  anco  or  forte,  or  piana 
Sai  la  ragion,  sicché  per  1’  indiscreto 
/el  non  riesca  la  fatica  vana. 

Corregger  vuoisi  altrui  sempre  in  segreto: 
Chi  'I  fa  in  palese,  par  voglia  nel  zelo 
Credito  aver,  né  mostra  esser  discreto. 

Se  stoypio  ho  il  corpo,  il  mio  difetto  io  celo 
Meglio  che  so;  nè,  se  tu ’l  sai  mi  pesa; 
Pesami,  se  mi  trai  con  altri  il  velo. 

Iniìn  che  mi  corregga  alcuno  offesa 
Non  reputo;  ma  vo’  sia  dolce  c lieve 
La  correzione,  e da  me  solo  intesa. 

Son  come  quel  destricr,  che  più  riceve 
Stimolo  da  un  leggier  semplice  invito. 

Che  dallo  sprone,  e dalla  sferza  greve. 

Se  a un  zel  villano  io  mi  risento,  e irrito, 
Rlasi»  lo  sa.  che  me  d’ alcun  difetto 
Riprendere  in  palese  un  di  fu  ardito. 

Frate,  ben  ini  convien  quel,  ch’or  m’hai  detto. 
Risposi  a lui,  ma  sol  mi  meraviglio. 

Che  il  tuo  zel  non  ti  faccia  esser  più  retto  : 
La  troppa  spesa  ili  me  pazzo  consiglio 
Chiami,  u’i  ver  dici;  ina  più  brutta  colpa 
É in  te  dar  all’  avere  altrui  di  piglio  : 

Se  a larga  mano  io  spendo,  alcun  non  spolpa 
La  spesa,  nc  quel  mal,  facendola,  opro. 

Di  cui  I’ univers.il  grido  m’incolpa. 

G»si,  perchè  nel  suo  riprender  scopro 
Più  assai,  che  cantate,  odio  e veleno. 

Per  rimorderlo  e mani  e lingua  adopro. 

Se  ciò  in  segreto  detto  avesse,  o meno 
D’asprezza  e di  rampogna  usato  meco. 
Risposto  avrei  coll’  animo  sereno. 

Come  sempre  ili  far  son  uso  tcco; 

Che,  qualor  d’  alcun  vizio  mi  riprendi. 
Giammai  farti  non  soglio  il  viso  bieco: 

Perchè  il  mio  crror  con  cantate  emendi  ; 

E se  dietro  mi  morde  alcun  talvolta. 

So,  che  me  con  amor  copri  e difendi. 

La  vera  amistà  vuol,  quando  t’  ascolta. 
Sgridar  l’amico,  e sovvenirlo  quando 
Non  o»le,  c la  difesa  a lui  vien  tolta. 

Poiché  i buoni  opprimendo  c Fpravi  ahaitck 
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Cogli  alili  vizj  fuor  tiri  tristo  vasc 
Sorti  malizia,  e virtù  pose  in  bando, 

A binimi*  >n. tro  anror  uomini,  r rate 
Con  lei  «Irli'  amistà  Ir  leggi  sante; 

Sicché  appena  di  lor  segno  rimase. 

Chi  mostrar  di  virtù  si  volle  amante 
Dietro  le  corse,  ed  alle  falde  venne 
Dal  monte,  ove  rivolte  avea  le  piante. 

Ma,  perchè  per  salirvi  agili  penne 
D'uopo  erano,  restar  molli  delusi; 

K,  chi  le  avea,  sol  di  poggiarvi  ottenne. 

Perciò  pochi  gli  eletti,  assai  gli  esclusi 
Essendo,  di  virtù  veggiaino  il  lume 
Spento  nel  mondo  ornai,  tolti  i degni  usi. 

Tu,  perchè  al  tergo  hai  si  veloei  piume 
La  raggiungesti,  c quinci  avvien,  che  pingue 
Di  lei  se’ tanto,  e tv  ogni  buon  costume. 

Qual  s’oggi  il  vulgo  riero  non  distingue. 
Ben  1'  apprc/.zan  ques  pochi,  a’ quali  il  duro 
Avcl  non  copre  altro  clie’l  frale,  o estingue; 

Il  discemer  de*  guai  retto  e maturo 
C.tirar  si  dee  da  cui  virtù  non  sdegna. 

Non  già  il  volgar  giudizio  infermo  oscuro. 

Una  discreta  lode,  clic  mi  vegna 
Da  te,  più  estimo,  che  se  molta  fama, 
li  volgo  adulato!-  darmi  s’ ingegna. 

Di  (ìaloppin  ini  rido,  il  qual,  nercli’aina 
Empir  alla  mia  mensa  il  ventre  gniotto. 
Liberale  e magnifico  mi  chiama. 

Se  fosse  inastro  Socrate  ntcn  dotto 
Di  scelti  cibi  ad  imbandirmi  il  desco, 
l’or  lodarmi  il  ghiotto»  non  diria  motto, 

O se  a lui  non  facesse  il  mio  Francesco 
Di  sa  por  varj  o frutto,  o latti*  misto 
Assa  ggiar  spesso,  e ber  si  bene  in  fresco. 

Al  ciel  m’ innalza  in  mia  presenza  il  tristo, 
Dietro  ini  morde;  ma  nulla,  o poco 
Al  latrar  di  costui  perdo,  od  acquisto. 

Finché  di  buon  bocconi  a lui  il  mio  cuoco 
Empie  la  gola,  in  me  non  chiama  errore 
La  liberal  natura,  o 1*  ira,  o il  gioco. 

Ma  si  tosto  che  il  piè  messo  avrà  fuorc 
Di  mia  casa,  qual  can  dietro  la  macchia 
Ahbaja,  e ’l  vclcn  versa,  eh’  ha  nel  cuore. 

Di  «pianto  in  mio  favore, o in  biasmoci  gracchia, 
Quel  conto  fu,  che  del  gridar  faria 
Di  sriorra  gazza,  o pur  di  vii  cornacchia. 

Conoscere  di  me  meglio  la  mia 
Natura  alcun  non  può;  che  in  ciò  mi  spoglio 
Di  me  per  giudicarla  o buona,  o ria. 

E per  mostrarti,  ch'io  dir  mai  non  soglio 
Il  falso,  quanto  in  mia  lode  dett'hai 
Senza  saperlo,  ora  ridirti  io  voglio. 

Lodato  per  la  stirpe  non  mi  avrai 
Che  la  virtù  te,  e lo  splendor  «Irgli  avi 
Pregio  non  cresce  a ine  poco,  od  assai. 

Nc,  eli'  essi  stati  sieno  o dotti,  o bravi 
Vaimi,  s’ io  poi  traligno,  che  da  h>ro 
Fama  inia  macchia  non  avvien,  che  lavi. 

Né  perchè  molti  fondi,  e argento,  cd  oro 
Mi  trovi  aver,  che  alla  voluhil  diva 
Simili  cose  oguor  soggette  foro. 

Oggi  ti'  arricchisce  un,  diman  lo  priva 
D’ ogni  sostanza,  c d’improvviso  in  rima. 

Olii  più  nel  fondo  è della  ruota,  arriva. 

Ben  lodato  in’  avrai"  che  dalla  prima 
Eia  ini  piacque  esercitar  l’ ingegno 
Nei  dolci  studj,  c a scriver  prosa  c rima. 

Negar  non  posso:  non  m’ha  Febo  a sdegno, 
E spesso  il  suo  favor  vico,  che  mi  spiri 
Qualor  chiamando  in  mio  soccorso  il  veglio. 

Che  cantando  talor  d’  amoi  sospiri. 


Per  questo  io  spero,  anzi  clic  dirmi  Adir, 

Che  mcn  d’  ugn  altro  tu  meco  t*  adiri. 

Per  quel,  che  a me  sì  largo  animo  volle 
Natura  dar,  so,  clic  mi  lodi  spesso 
E in  ciò  il  tuo  labbro  con  ragion  m'estolle. 

Pur  anche  in  questo  io  svelerò  me  slesso  : 

L’ animo*  in  che  nessun  credo,  m'  avanzo, 
Sovente  in  amarezza  c in  duol  m'  ha  messo. 

Il  molto  lusso,  e le  moderne  usanze 
Voglion,  che  pel  decor  della  famiglia 
Impieghi  il  ricavar  di  mie  sostanze. 

L*  ainor  tuo  spesso  in  «(uesto  mi  consiglia 
Stringer  la  mano,  ed  al  destrier  che  corre 
Frenare  il  corso,  c ritirar  la  briglia. 

Ma  che  potrei  inai  far?  ho  io  da  torre 
De'  servi  o de’  destrier  V uso  alla  moglie, 

0 far  quel,  che  un  gentile  animo  ahborre? 

È ver,  che  in  lei  si  smoderate  voglie 

Mai  non  fur  per  lagnarsi,  se  mcn  servi 
D’  intorno  avesse,  o meno  ricche  spoglie. 

Nè  vuol,  come  taluna,  i cui  protervi 
Dcrir  qualunque  spesa  unqua  non  pasce, 

Che  nel  troppo  gillar  mi  spolpi  o snervi. 

Ma  giusto  è ancora,  eh'  io  ai  for  non  lasce 
Quel  che  la  nostra  eondizion  richiede 
E la  chiara  progenie,  ond’  ella  nasce. 

Se  la  virlute  sua,  Y ainor,  la  fede 
Volessi  riguardar,  poco  sarchile, 

CIT  io  fossi  anco  «li  Alida,  o Creso  erede. 

Speso,  eh*  io  abbia  quanto  al  mio  si  debbe 
Stalo  rivii,  da  spender  non  mi  resta 
Per  gli  altri,  come  il  mio  desir  vorrebbe. 

Il  bisogno  d*  alcun  pietà  mi  desta:  % 

Che  soccorrer  noi  possa  più  mi  duole; 

Poiché  si  a torto  povertà  il  molesta. 

Mentre  più  pronto  a lui  1'  animo  vuole 
Mostrarsi,  il  modo  manca,  c si  risolve 
In  compassion  Y ajuto,  ed  in  parole. 

Ma  se  colei,  che  a suo  talento  volve, 

1 mortai  sulla  ruota,  e ad  alto  posto 
Spesso  erge  alcun  dal  fango  e dalla  polve, 

AI'  avesse  ancora  in  maggior  grado  posto, 

E accresciuto  1'  aver,  sicché  cotanto 
Noi  trovassi  dall’  animo  discosto  ; 

Non  condtirria  sua  vita  in  doglia  c in  pianto 
Fabio,  a cui  la  virtù  non  somministra 
in  tanto  tempo,  onde  coprirsi,  un  manto: 

Nè  udrei  lagnarsi  ancor  della  sinistra 
Fortuna  Alhin,  eh’ esser  pur  troppo  prova 
La  poesia  di  povertà  ministra. 

Alancandoini  il  poter  dimmi,  che  giova 
L'animo  a me?  Son  come  un  agii  cervo. 

Clic  in  mezzo  a balze,  o ad  un  pantan  si  trova. 

Nè  puote  al  corso  la  destn*zza  o ’l  nervo 
Usar,  ch«*  a lui  1’ agililate  fura 
1/  alpestre  siti»,  ed  il  terren  protervo. 

Infili,  a'animo  tal  ini  diè  natura, 

Già  non  mi  duol;  che  a me  non  sia,  ben  duolroi. 
Fortuna  liberal  senza  misura; 

Ma  per  mia  pena  c altrui  tale  il  ciel  vuoimi. 
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LA  FRUSTA 

IL  TRADIMENTO  SCOPERTO 

BEGLI  AMO  SECCIA  MENTI  E NELLE  CllNTERSAZ  topi 
TEA  UOMINI  I DONNE 

DI  GIAMBATTISTA  BONOMO 
In  Venezia.  Presso  il  ZalUi  in  ia.° 

T ’ 

Li  a a lo  re  Hi  questo  libra  Itolo  io  Io  credo 
un  cristiano  dabbene;  ma  egli  ammucchia  qui 
tante  sciocchezze,  che  mi  muove  proprio  nau- 
sea. Gli  autori  di  libri  ascetici  dovreblmno  più 
degli  altri  essere  dotti  , e pratici  del  mondo; 
ma  l’Italia  ha  questa  disgrazia,  che  appunto 

3uesta  sorte  d’  autori  è,  generalmente  parlan- 
o , la  più  ignorante  , e la  meno  pratica  del 
mondo;  onde  non  è da  maravigliarsi  se  quasi 
tutta  questa  nostra  classe  d’istruttori  ribocca 
<li  spropositi  troppo  massicci.  Chi  volesse  stare 
a detta  di  questo  autore  , chiuderebbe  i tigli 
c le  figliuole  sotto  chiave  , nè  essendo  uomo 
parlerebbe  mai  ad  alcuna  donna , o essendo 
donna  non  parlerebbe  mai  ad  alcun  uomo.  Gli 
scapoli  piglierehbono  moglie  senza  prima  guar- 
darla  in  viso , e senza  esaminarne  un  poro 
l'umore  e i modi.  Gli  ammogliati  custodirei)- 
bono  le  loro  consorti  con  turchesca  gelosia  ; 
e in  somma  un  sesso  si  terrebbe  sempre  lon- 
tano dicci  miglia  almeno  dall’  altro  , perchè 
T amoreggiare  , anzi  il  solo  vicendevole  guar- 
darsi tra  uomini  e donne , secondo  questo  ri- 
gorista, è »»  un'  invenzione  maladcttissinia  tro- 
vata dal  diavolo  per  popolare  il  suo  regno  in- 
fernale. »» 

Di  queste  ferocissime  rose  il  nostro  signor 
Bonomo  nc  dice  più  di  quattro  e piti  di  sci. 
Poveri  mercanti , poveri  artigiani , poveri  noi 
tutti  se  toccasse  a lui  a riformare  questo  mon- 
darci» tanto  vituperoso.  Nessun  uomo  porte- 
rebbe più  galloni  sull’  abito  ; nessuna  donni 
non  si  vestirebbe  più  di  seta;  lutti  virerebbe- 
no  come  romitelh  , senza  il  minimo  piacere  ; 
fuorché  quello  di  leggere  il  suo  libro,  di  cui 
gli  sta  tanto  a cuore  la  gloria,  che  prega  per 
fino  la  protettrice  a cui  lo  dedica  , che  »»  lo 
spedisca  in  ogni  angolo  della  terra,  in  ogni  cit- 
ta, in  ogni  castello,  in  ogni  villaggio  d’Italia; 
e poi  nella  Francia  , e nella  Spagna , e nella 
Germania  ; e poi  lo  farcia  tradurre  in  tutti  i 
linguaggi,  affinché  tutti  c tutte  rouoscerc  pos- 
sano quanto  è facile  che  si  dannino  , se  «fagli 
amoreggiamenti  c conversazioni  non  risolvono 
pigliare  un  perpetuo  e risolutissimo  bando.  »» 
Ne  si  accorge  sua  Signoria,  che  questo  suo  de- 
siderio implica  una  vanita  troppo  smoderata  , 
e un  amore  alle  proibizioni  della  sua  mente 
che  passa  la  dovuta  misura.  Qualunque  buona 
opinione  però  egli  s’abbia  di  «jucstc  sue  men- 
tali produzioni,  io  non  vorrei  che  egli  otte- 
nesse questa  grazia  dalla  sua  protettrice,  per- 
chè il  suo  libro  non  farebbe  troppo  onore  alla 
sua  patria  se  venisse  tradotto  in  altre  lingue, 
non  essendo  che  un  rihoecamento  d’ un  zelo 
mal  diretto,  che  vorrebbe  cambiare  in  un  at- 
timo tutto  il  nostro  presente  sistema  di  vive- 
re; zelo  per  conseguenza  inutile  e ridicolo. 
Guardimi  Dio  dall’ approvare  l'odierna  univcr- 
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1 sale  dissolutezza  de’ nostri  costumi,  c dal  farmi 
l’  apologista  di  quello  spirito  d’irreligione  che 
si  va  troppo  spandendo  fra  i nostri  uomini,  o 
di  «lucila  irregolar  condotta  che  rende  meno 
amabili  alquante  delle  nostre  donne  ! Ma  eit 
modus  in  rebus  ,•  e sotto  pretesto  di  riformare 
non  bisogna  venire  a dare  un  fanatico  assalto 
! al  mondo  vizioso,  e gridare  come  spirititi,  che 
il  diavolo  ci  ha  da  portar  via  tutti  se  non  la- 
sciamo immediate  di  conversare  e di  amoreg- 
giare coll'altro  sesso.  L'uomo  e la  donna  sono 
creature  socievoli,  e Dio  le  ha  creale  perchè 
dentro  certi  limiti  da  esso  prescritti,  si  goda- 
no della  loro  reciproca  compagnia.  Insegnino 
! dunque  gli  autori  ascetici  agli  uomini  ed  .alle 
donne  come  s’ha  a fare  per  convìvere  onesta- 
mente insieme , c non  proibiscano  mattamente 
ad  ogni  classe  di  persone  il  conversar  promi- 
scuo in  generale,  o non  faranno  alcun  prose- 
lita  che  monti  il  pregio  d’  esser  fatto  , perché 
fra  le  tante  classi  in  cui  1'  umana  generazione 
è divisa  , ve  ne  sono  molte  che , anche  volen- 
dolo, non  potrebbono  esimer»!  dal  conversare. 

I Un’  altra  pecca  assai  cattiva  hanno  questi 
ì violenti  ascetici  : ed  è quella  di  dar  sempre 
per  concesso  che  le  donne,  e specialmente  le 
| giovani  e le  belle,  sieno  le  corruttrici  ilei  inon- 
do. Basta  clic  una  povera  donna  abbia  la  sv****" 

| tura  d’ essere  giovane  e bella,  perché  ««Moro 
j la  credano  tosto  un  inciampo  ac|L*  viriti,  uno 
j stimolo  del  vizio.  Le  signorie  loro  però  far«*b- 
bouo  assai  meglio  a rispettare  un  po  più  quella 
bellezza  clic  adorna  le  donne  giovani  : c invece 
di  str.ippazzarle  c di  screditarle  corno  sempre 
fanno,  tarebbono  assai  meglio  a mostrar  loro, 
che  la  giovanile  bellezza  negli  occhi  degli  no- 
mini morigerati  e dabbene  riesce  tanto  più  pre- 
gievole,  quanto  più  è accompagnata  da  purità 
di  costumi,  da  bontà  di  cuore,  e da  chiarezza 
! di  mente.  Insinuate,  signori  miei,  alle  donne 
belle  e giovani,  che  quantunque  gli  uomini 
, mostrino  di  stimarle  e d*  amarle,  non  le  amano 
j però,  e non  le  stimano,  tosto  che  §'  accorgono 
I che  quella  bellezza  e quella  gioventù  sono  toc- 
; che  dal  vizio  , e deturpate  dalla  crassa  igno- 
ranza. Avvertitele  poi  delle  male  arti,  che  molti 
uomini  adoperano  per  sedurre  l’innocenza  loro 
c fate  loro  intendere  che  quanto  più  si  con- 
serveranno savie  ed  illibate,  tanta  più  proba- 
bilità avranno  di  capitar  bene  in  matrimonio 
1 se  sono  nubili;  o di  vivere  i loro  giorni  soavi 
! e tranquilli  se  sono  ammogliate,  insegnate  loro 
’ in  clic  consista  l’amore  onesto,  c l'amore  di- 
' sonesto,  e fate  loro  vedere,  che  l’amore  one- 
sto produrrà  generalmente  il  loro  bene  in  que- 
sto inondo  c urli'  altro,  come  il  disonesto  pro- 
durrà il  contrario,  non  vi  scordando  soprattutto 
mai  questa  gran  verità,  che  per  predicare  che 
si  predichi,  per  esortare  che  si  esorti,  non  sari 
mai  possibile  di  soffocare  ne’  cuori  delle  uma- 
ne creature  «{nella  passione  chiamata  amore, 
la  quale  è annessa  alla  natura  nostra  in  modo 
tale,  che  non  solo  gli  è impossibile  lo  sveller- 
la, ma  sarebbe  anche  contrario  all'intenzione 
del  creatore  il  farlo  in  tutti  senza  distinzione. 
| Quegli  uomini  e quelle  donne  che  per  ispc- 
( ziale  grazia  di  Dio  sono  chiamate  a’  chiostri, 
| va  bene  che  non  sieno  mai  tocche  da  fiam- 
j ma  «l’amore  mondano;  ma  quegli  nomini  e 
i quelle  donne  clic  hanno,  da  propagare  l'u- 
I mana  progenie,  hanno  a sentir  amore,  l’hanno 
[ da  nutrire,  l’ hanno  da  conservare  verso  «juel- 
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I* Aggetto  che  le  leggi  di  Dio  e degli  uomini 
rendono  onesto;  onde  è pazzia  il  sempre  gri- 
dare eoo  una  voce  di  ferro  contro  l' amore  in 
generale,  e darne  delle  idee  storte  agli  uomini 
ed  alle  donne  nella  loro,  tenera  età.  Le  idee 
delle  rose  vanno  date  giuste,  se  non  si  vuole 
guastar  il  mondo,  e renderlo  sempre  peggiore 
di  quello  che  egli  è.  Nel  mio  lungo  soggiorno 
in  Francia  (per  non  dire  adesso  d'altri  paesi) 
io  ho  osservato  clic  le  donne , c specialmente 
quelle  di  signoril  condizione,  tutte,  o poco  me- 
no che  tutte,  leggono  de’  libri  spirituali  e mo- 
rali. (n  Italia  al  contrario  non  lio  mai  visto 
clic  le  donne  d’alto  grado  si  dilettino  troppo 
di  tali  letture.  Quale  è la  ragione,  signori  asce- 
tici italiani , di  questa  differenza  ? La  ragione 
ve  la  dirò  io,  perchè  so  che  non  la  sapete;  ed 
è che  i libri  spirituali  e morali  de’  Francesi 
non  sono  pieni , come  il  sono  generalmente  i 
vostri,  di  zelantissime  sciocchezze.  Gli  ascetici 
francesi  non  fanno  giuorar  il  diavolo  in  ogni 
pagina,  come  gìuoca  ne’  vostri  ; non  isebumaz- 
zano  ogni  tre  righe  contro  le  donne  che  si  ve- 
stono pulitamente  secondo  la  loro  condizione; 
non  minacciano  fuoco  c Gamme  ad  ogni  putto 
che  guarda  una  fanciulla  ; non  precipitano  in 
somma  nell’  inferno  chiunque  s’  arrisi  hia  di 
sporgere  il  braccio  ad  una  dama  che  scenda 
una  «cala , o che  monta  in  una  carrozza  o in 
una  gondola;  ma  gli  ascetici  francesi  insegna- 
no i loro  veri  doveri  agli  uomini  cd  alle  don- 
ne d’ ogni  condizione  , c non  pretendono  che 
l’uomo  di  corte,  abbia  a vivere  come  il  fale- 
gname c la  duchessa  come  la  lavandaja.  In  una 
parola  gli  ascetici  francesi  non  fanno  come 
fanno  per  la  maggior  parte  i nostri , che  v or- 
rebhono  buttar  giù  tutte  le  case  dove  scorgo- 
no delle  tele  di  ragno;  ma  si  sforzano  di  sco- 
par via  bellamente  quelle  tele  di  ragno  senza 
cercare  di  diroccar  le  case.  Fate  voi  pure  cosi, 
ascetici  mici  d’ Italia,  che  i vostri  libri  faranno 
del  frutto,  facendosi  leggere  universalmente; 
ma  aiutatilo  clic  mi  verrete  a scoprir*  de'  tra- 
dimenti dove  non  vi  sono  tradimenti  da  sro- 
prire,  non  vi'  lusingate  mai  di  trovar  leggitori 
se  non  qualche  wmtinfir/a , o qualche  pitoc- 
cherà. Dio  e’ illumini  tutti,  c nc  guidi  sempre 
sulle  sue  sante  vie. 

SUPPLEMENTO 

Facendo  passare  in  rivista  nn  reni  ina jo  circa 
di  lettere  ricevute  in  questi  due  ultimi  mesi 
da  diversi , ne  trovo  alrtinc  che  j>cr  la  loro 
brevità,  se  non  altro,  meritano  d’aver  luogo 
in  questo  mio  foglio,  onde  ve  le  registro. 

LETTELA  PRIMA 
Di  Padova  li  a aprile  1 764* . 

Signor  mio.  Ilo  speso  il  mio  terzo  di  ba- 
iocco, e ho  letta  la  lettera  di  Sofìjilo  Nonacrio 
paslor  arcade. 

Vorrei  sapere  *'  egli  ha 

il  naso. 

Gli  occhi,  e la  bocca  come  abbiamo  noi 
Fatti  dalla  natura,  r non  da!  caso. 

Vostro  amico  Antonio  M. 


LETTERA  SECONDA 

Napoli  7 aprile  1 764. 

Sappiate,  signor  Aristarco,  che  le  critiche 
da  voi  fatte  di  quattro  o cinque  de’  nostri  au- 
tori nou  sono  qui  uuivrrsalmenlc  approvate. 

LETTERA  TERZA 

Di  Ravenna  li  9 aprile  17G4 

Signor  Aristarco,  scusate  se  vi  do  del  don , 
perché  a dirvcla,  io  credo  che  andiate  vestito 
da  prete,  e non  alla  turca,  come  nc  vorreste 
far  credere.  Scusate  la  mia  sincerità. 

Vostro  buon  servidore  Tippe  Tappe. 

LETTERA  QUARTA 

Di  Ferrara  li  i5  aprile  1764* 

A proposito  della  vostra  Frusta,  ho  gran  vo- 
lontà di  dirvi,  signor  mio,  come  disse  il  no- 
stro Cardinal  Ippolito  all’ Ariosto:  Dove  Irò- 
va le  tante  minchionerie  ? 

LETTERA  QUINTA 

Udine  16  aprile  1764. 

Vi  voglio  mandare  un  (bischetto  di  buon  pic- 
colito,  perché  vi  vedo  ben  inclinato  a’Furlani. 

Vostro  sincero  amico  N.  N. 

LETTERA  SESTA 

Di  Bologna  li  16  aprile  1764. 

Quando  ci  darete  qualrh’  altro  dialogo  tra 
Aristarco  c don  Petronio?  Ricordatevi  che  i 
Bolognesi  amano  qualche  volta  di  sentire  qual- 
che baja. 

Tutta  vostra  La  Zc  Rudella. 
LETTERA  SETTIMA 

Di  Rovigo  a3  aprile  1765. 

Vi  prego  dirmi,  signor  Aristarco,  se  v’inten- 
dete di  cnvnlli.  Intrndendovene,  non  fareste 
male  se  veniste  alla  nostra  prossima  Gora.  M’a- 
vetc  capilo? 

Vostro  leggitore  Riinurchio. 
LETTERA  OTTAVA 

Di  Fiterbo  3 maggio  1764* 

Signor  Aristarco,  vi  prego  di  serbare  almeno 
la  metà  del  vostro  futuro  numero  per  un  mio 
caro  amante,  che  ha  scritto  un  bel  Trattalo 
sulP  uso  de ’ Nei , e che  vi  sarà  infallibilmente 
mandato  col  prossimo  corriere. 

Vostra  ammiratrice  Antonia  Fraschetta. 

LETTERA  NONA 

Di  Faenza  4 maggio  17 1>4* 

Messere  Seminabile.  Sto  compilando  un  Di- 
zionario Etimologico  per  uso  dello  dame.  Sa- 
preste voi  dirmi  1*  etimologia  de’  due  vocaboli 
TaJJtlUi  e Falbalà  ? 

Vostro  servidore  Ercole  Spallabuooa 
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LETTERA  DECIMA 

Di  I toma  a6  aprile  1764. 


Si  vorrebbe  sapere  se  Aristarco  vuole  asso- 
ciarsi alla  stampa  d’  una  Hacrolta  di  quattor- 
dici mila  sonetti  in  lode  d’  una  ninfa  del  Tebro. 

TV.  fi.  L’  edizione  sarà  ornata  d’  intagli  bel- 
lissimi, e del  ritratto  della  ninfa. 

TV.  B.  Giacche  il  signor  Costantino  Moiri  di- 
morante in  Bologna  non  m’  ha  voluto  intendere 
quando  gli  ho  parlato  in  gergo  nel  N.°  xi.  e 
sotto  uno  de'  suoi  falsi  nomi,  cioè  sotto  quello 
di  Fdihevta  Tù croni,  sono  costretto  a dirgli 
apertamente,  che  dirà  sempre  contro  il  vero 
quando  dirà  che  nella  Frusta  vi  sia  un  suo  solo 
verso,  non  essendo  i suoi  versi  degni  d’  un  tanto 
onore. 


JV.°  xvn.  Hoveredo  1 Giugno  1764. 

PAMELA  FANCIULLA 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 
In  Venezia,  presso  il  Pasquali  1761. 

È la  terza  del  tomo  primo. 

y^uantunqur  V Italia  non  sia  tanto  sprovvi- 
sta dì  colle  donne  quanto  alcuni  troppo  spie- 
tati misogami  ne  vorrebbono  far  credere,  biso- 
gna nulladimeno  confessare  ad  onta  nostra,  che 
il  sesso  muliebre  non  è da  noi  generalmente 
educato  con  tutta  quella  cura  che  si  dovreb- 
be, e con  cui  si  educa  in  altre  parti  d’Europa, 
in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  c sino 
in  Danimarca  c in  Ivvezia,  è tanto  facil  cosa 
il  trovare  di  molte  donne  perfettamente  edu- 
cate, e per  conseguenza  savie  ed  amabilissime, 
quanto  è facile  il  trovarne  delle  pazze  e delle 
mal  avvezze  nella  nostra  penisola.  Tuttavia  la 
colpa  di  questa  vergognosa  differenza  tra  1’  n- 
nivcrsale  nelle  nostre  donne,  e l'universale  delle 
donne  di  que*  paesi  non  deve  tutta  essere  ad- 
dossata ai  nostri  padri  cd  alle  madri  nostre, 
comrchè  molto  vituperosamente  trascurino  que- 
sto loro  principal  dovere;  ma  va  addossata  in 
gran  parte  ai  nostri  scrittori,  che  non  seppero 
sinora  somministrare  alla  patria  loro  de’ libri 
atti  a perfezionare  1*  educazione  femminile. 

Saranno  due  anni  che  una  giovane  bella,  e 
ben  inclinata  dama  di  Milano  mi  richiese  di 
darle  una  nota  di  libri  Italiani  degni  d’ esser 
letti  da  lei.  » Ah  donna  Marianna  ( fui  costretto 
con  mio  rammarico  a risponderle^  clic  mai  mi 
chiedi?  Io  ti  darò  la  nota  de’ libri  che  tu  non 
hai  a leggere;  e sarà  pur  troppo  una  lunghis- 
sima nota,  perchè  li  comprenderà  poco  meno 
clic  tutti  ! I libri  die  dovrebbono  esser  letti 
dalle  dame  per  rendersi  vieppiù  degne  della 
stima  r dell*  amore  d’ ognuno  sono  in  primis 
i libri  spirituali,  o ascetici,  come  li  vogliala  chia- 
mare. Ma  ohimè,  che  di  questi  noi  non  11*  ab- 
biamo troppi  ch’io  ardisca  di  raccomandarli  ; 
perc  he  oltre  all'  essere  tutti,  o quasi  tutti,  scritti 
con  bruttissima  barbarie  di  lingua  e di  stile, 
spirano  pur  tulli,  o quasi  tutti  soverchio  fa- 
natismo f 


A questa  classe  succedono  immediate  i libri 
scritti  dagli  scrittori  morali  ed  etologici;  Vale 
a dire  dagli  scrutatori  degli  affetti,  e dai  dipin- 
tori de* costumi  Ma  ohimè  un’altra  volta,  Ma- 
rianna mia!  Se  tu  vuoi  coll’  ajuto  di  buoni  li- 
bri indagare  le  sorgenti,  il  corso  e gli  effetti 
delle  passioni  umane,  e se  vuoi  contemplare 
delle  pitture  vere  di  umani  costumi,  impara  il 
francese,  impara  I’  inglese,  figliuola  mia  ; per- 
chè E Italia  nostra  ha  tanta  carestia  di  siffatti 
scrittori,  quanta  uè  ha  d’elefanti  e di  giraffe. 

Di  storici,  a dirti  il  vero,  Marianna,  noi  no» 
siamo  putito  sprovvisti.  Ne  abbuino  anzi  tanti 
da  riempierne  tutti  i paesi  virconvicini  ; ma  le 
nostre  storie  sono  state  scritte  in  modo  piut- 
tosto dotto  che  piacevole;  onde  sarà  miracolo 
se  tu  avrai  la  pazienza  di  leggere  i nostri  Tar- 
cagnoti,  i nostri  Guicciardini,  i nostri  Davila.  i 
nostri  Macchiavelli,  c tant*  altri  che  hanno  trat- 
tata o la  storia  universale  del  mondo,  o la  sto- 
ria privata  di  questo  e di  queir  altro  paese. 

La  mitologia,  cioè  la  storia  delle  antiche  deità 
pagane,  non  è neppure  maneggiata  bene  da! 
nostri  scrittori;  e il  Boccaccio,  padre  de’ nostri 
mitologi,  ti  cagionerà  molta  noja  e molta  stan- 
chezza, se  tu  t’accingerai  a leggere  la  sua  genea- 
logia degli  dei. 

Dietro  a’ mitologi,  le  giovani  dame  d’altri 
paesi  leggono  i novellisti,  i romanzieri,  ed  i 
poeti  spezialmente.  Vuoi  tu,  donna  Marianm, 
eh’  io  ti  dica  schietto  quello  eh’  io  penso  di 
queste  tre  generazioni  di  scrittori  italiani?  Dei 
novellisti,  o novellatori,  come  altri  fiorentina- 
mente li  chiamano,  non  ne  leggere  alcuno  mai, 
vita  mia. perchè  nessuno  d’essi  e degno  d'essere 
scor»o  da’ tuoi  begli  orchi.  Molti  d’essi,  a dirti 
il  vero,  sono  vezzosissimi  rispetto  alla  lingua  ed 
allo  stile;  ma  e* riboccano  tutti  senza  eccettua- 
zione di  tante  ribalderie,  che  Li  più  sfacciata 
frmminacria,  non  clic  una  illibatissima  fanciulla 
qual  tu  sei,  arrossirebbe  a suo  dispetto  di  tanto 
infime  lettura.  De’  romanzieri  non  n’  abbiamo 
un  solo,  da  cui  tu  possa  imparare  rosa  buona, 
si  riguardo  al  parlare,  che  riguardo  al  pensare. 
1 primi  tempi  della  nostra  lingua  non  hanno 
quasi  prodotto  romanzo  alcuno,  se  ne  trai  il 
onerino  Meschino,  i Reali  di  Francia,  e qual- 
eh*  altra  tale  scempiatissima  filastrocca.  Il  se- 
colo passato  abbondò  di  romanzi  la  più  parte 
eroici  ; ma  tutti  scritti  con  tanta  ineleganza  di 
lingua,  con  tanta  gonfiezza  di  stile,  con  tant» 
pazzia  d’ affetti,  e con  tanta  falsità  di  costume, 
che  gli  c impossibile  trovare  una  più  matta  spe- 
zie di  libri  nel  mondo.  Il  nostro  secolo  poi  non 
ha  prodotto  alcun  romanziere  ch’io  sappia, 
trattone  l’abate  Chiari;  ma  avverti  bene,  vita 
mia,  a non  legger  mai  alcuno  de’romauzi  dei- 
f aliate  Chiari,  perchè  cose  più  bislacche,  più 
abbiette,  più  fuor  di  natura  non  è possibile 
trovarne  in  tutta  Europa,  non  che  in  Italia. 
Lascia  che  i nostri  servidori  di  livrea,  e clic 
le  più  plebee  nostre  donnieiuole  si  godano  \ 
romanzi  dell*  abate  Chiari  che  pel  volgo  più 
spregevole  li  ha  scritti;  ma  tu  elio  sei  una  fan- 
ciulla nobile  di  monte  come  di  schiatta,  non 
hai  a leggerne  alcuno  mai,  come  neppure  al- 
cun’altra  rosa  scritta  dall’abate  Chiari.  A*  ro- 
manzieri succedono  i poeti,  e quelli  te  li  di- 
vido in  ti-'  classi,  cioè  in  epe»,  in  lirici  e in 
teatrali,  per  non  infistolirli  con  nna  erudita  o 
pedantesca  divisione.  De’ poeti  epici  ne  abbia- 
mo circa  sci  Lui  la  in  lingua  nostra;  ma  pochi»- 


)igitized  by  Google 


DIRETTI 


190 

siini  in  tinto  numero  sono  tini  mondo  conosciu- 
ti. I principali  e conosciutissimi  sono  Dnntr, 
Pulci,  Bojardo,  Ariosto  e Tasso.  Di  Dante  so 
clic  non  avrai  flemma  di  leggere  (piatirò  canti. 

T’  annojerà  per  molte  ragioni  clic  non  ni’  oc- 
corro ora  dirti.  Mesacr  Luigi  Pulci  e pieno  di 
empietà.  Mediocremente  laido  è il  poema  del 
Bojardo.  se  lo  leggessi  anche  nel  rifacimento 
fattone  dal  Berni.  L*  Ariosto,  elie,  secondo  ine, 
fu  il  più  grande  di  tutti  i nostri  poeti,  si  è con 
alcuni  suoi  fetidissimi  episodj  reso  indegno  di 
esser  letto  dalla  più  amahil  parte  del  genere 
umano,  voglio  dire  da  voi  altre  donne.  Sicché 
tra  i poeti  epici  ti  rimane  il  solo  Torquato  Tasso 
da  leggere;  al  quale  aggiungerei  due  altri  epici 
di  genere  faceto,  cioè  il  Tassoni  e il  Lippi,  se 
non  fossero  entrambi  troppo  più  plebei  del  bi- 
sogno tanto  nella  scelta  de*  loro  argomenti, 
quanto  nella  maniera  d’  esprimersi. 

» Passiamo  ora  a’ poeti  liiiri,  Marianna.  Di 
questi  il  Petrarca,  se  non  fu  il  primo  , fu  al- 
meno il  più  perfetto  modello.  Ma  clic  può  una 
giovane  (lama  imparare  dal  Petrarca  f 11  Pe- 
trarca non  credo  ti  riuscirà  sulle  prime  trop-  j 
po  dilettevole.  Bisogna  troppo  studiarlo  per 
capirlo  bene;  e quando  l’avrai  studiato,  die 
imparerai  tu  da’  suoi  sonetti  c dalle  sue  can- 
zoni, o da'  suoi  madrigali  e dalle  sue  sestine  ? 
Imparerai  a formarti  delle  gentili  ed  anche  no- 
bili idee  d’  amore;  ma  saranno  idee  false,  per- 
che fondate  sopra  un  sistema  clic  dicono  di 
Platone,  e che  non  ha  troppo  elio  fare  con  la 
natura.  Tuttavia  il  Petrarca  è un  poeta  cosi 
casto,  e frequentemente  così  leggiadro,  clic  se 
troverai  diletto  a leggerlo,  ti  rotiredo  che  tu  | 
lo  legga  anrhe  due  volte.  Non  ti  do  però  li-  j 
ronza  di  leggere  alcuno  do’  suoi  numerosi  imi-  , 
latori  del  scrolo  deeimosesto , o del  presente, 

forche  lutti  sono  cicaloni,  che  non  hanno  fat- 
1 altro  clic  rifriggere  i pensieri  c i senti  menti 
del  Petrarca.  Leggendo  tntta  quella  immensa 
turba  di  petrarchisti  tu  imparerai,  volendolo,  ! 
a fabbricare  sonetti  e canzoni  amorose  a tuo  1 
piacere;  ma  tu  sai,  Marianna,  che  io  non  sono 
grande  ammiratore  delle  dame  che  scrivono  so- 
netti e canzoni  quasi  per  mestiere;  C già  te  ! 
P ho  detto  più  volte,  che  fra  le  non  poche  gio-  1 
▼ani  da  me  amate  quando  ero  aneli’  io  un 
giovanotto  pieno  d’  amore  c di  poesia  sino  al- 
1*  ugne,  nou  volli  mai  avvicinarmi  a coleste 
poetesse,  o pastorelle  d’Arradia. 

m lo  voglio  poi,  donna  Marianna,  e questo 
lo  voglio  assolutamente  , che  tu  badi  bene  a 
non  legger  mai  alcuno  di  que* poeti,  o piutto- 
sto rimatori , che  noi  comprendiamo  sotto  il 
nome  di  hemiesehi  antichi,  perche  la  più  scia- 
gurata canaglia  nou  fu  inai  vista  dal  sole,  a 
cominciare  da’ primi  autori  de’ canti  carnascia- 
leschi giù  sino  al  fine  del  cinquecento.  E non 
mi  curo  troppo  clic  tu  ne  legga  neppure  de’ 
più  moderni,  perchè  se  questi  non  sono  cosi 
scostumati  quanto  lo  erano  gli  untirhi , sono 
però  tanto  insulsi  e freddi  per  la  maggior  par- 
te, che  pochi  pochi  te  no  posso  raccomandare. 

*»  Mi  rimane  ancora  a dirti  de’  poeti  tea- 
trali. Fra  questi  hanno  occupali  due  de’ primi 
posti  il  Tasso  coll’  Aminta  , e il  suo  pedestre 
imitatore  , anzi  copista,  il  Guarini  col  Fasi  or 
Fido.  Ma  tanto  l’uno  (pianto  l’altnr,  oltre  allo 
spirare  in  ogni  scena  una  tenerezza  capare  di 
troppo  snervare  ogni  anima  donzellesea,  hanno 
anche  dipinto  uu  costume  immaginario,  e lutto 


falso;  e non  in’  aggrada  che  le  persone  giovani 
si  formino  delle  idee  immaginarie  e false  di 
qualsisia  cosa;  onde  farai  il  meglio  a non  leg- 
gere nè  l’Aminta , nè  il  Pastor  Fido.  Non  oc- 
corre ch’io  ti  dica  del  Metaslasio,  che  aiich’csso 
indebolisce  T anime  della  gioventù  troppo  più 
del  bisogno  ; ma  la  musica  l’ ha  reso  oggidì 
tanto  familiare  a tutti,  che  tutti  lo  sanno  a 
memoria,  e tu,  furbacchiuola,  me  ne  sai  reci- 
tare degli  alti  intieri;  così  non  me  ne  sapessi 
recitar  tanti!  Dirotti  dunque  delle  tragedie  c 
delle  commedie  nostre. 

»»  Le  tragedie  antiche  sono  tutte  tutte  poco 
dilettevoli,  onde  non  si  usa  più  recitarle  su  i 
nostri  teatri , quantunque  i nostri  pedanti  si 
sbrachino  sempre  a lodarle.  Tu  lascia  che  i 
pedanti  le  lotiino  quanto  vogliono,  ma  ricor- 
dati sempre  che  le  Sofontsbe,  glFOrcsti,  i Tor- 
rismomli , e due  o tre  centinaja  circa  d’altre 
simili  fatture  nostre , sono  pochissima  rosa 
quando  sono  poste  a paraggio  coi  Ciddi,  coi 
Ciuni,  e colle  Rodogune  di  Cornelio;  con  le 
Andromachc , con  le  Ifigenie,  c con  le  Fedrc 
di  Bacine  ; o con  gli  Otholli , i King  Lear , e 
gli  Hamlet  dell*  inglese  Shakespeare.  Le  nostre 
antiche  commedie  poi  sono  propio  bazzecole 
rimpetto  a quelle  di  Molière  , e dello  stesso 
Shakespeare;  onde  t’ infastidiranno  se  ne  leg- 
gerai , oltre  alla  nausea  che  ti  cagioneranno 
con  le  tante  stomachevoli  sporcizie  di  cui  sono 
piene  zeppe  la  più  gran  parte;  lasciando  an- 
che andare  che  quel  po’ di  costume  in  esse 
contenuto,  è piuttosto  latino  che  italiano,  per- 
chè gli  autori  loro  le  modellarono  troppo  ser- 
vilmente su  quelle  di  Plauto  e di  Terenzio.  » 

Queste  e moli’ altre  cose  a un  dipresso  co- 
me queste,  io  mi  ricordo  che  le  dissi  due  anni 
sono  a quella  mia  non  meno  ingegnosa  che 
bella  c nobile  discepola  sul  fatto  de’  libri  ita- 
liani meritevoli , o non  meritevoli  di  formare 
la  biblioteca  delle  nostre  dame.  Pensate  voi 
adesso,  leggitori  della  Frusta,  quello  clic  più 
c più  volte  io  le  posso  aver  detto  delle  com- 
medie goldoniane  ! Voi  già  sapete  quello  eh’  io 
penso  in  generale  d’  esse  tutte  , e del  Teati'o 
('ornico , e della  Bottega  del  Caffè  in  partico- 
lare. Oggi  mo  vi  voglio  dire  quello  eli*  io  penso 
della  sua  prima  Pamela,  da  esso  intitolata  Pamela 
Fanciulla  per  distinguerla  da  uu’ altra  sua  Pa- 
mela chiamata  la  Maritata. 

Questa  sua  fanciulla  da  marito  il  Goldoni  se 
1*  è recata  (die’  egli  ) fra  le  braccia,  e alzandola 
! non  so  quanto  da  terra,  come  si  farebbe  d*  una 
bambina,  T ha  presentata  con  umiltà  r con  fì- 
duria  in  una  dedicatoria  ad  un  suo  protettore. 

: Ohe  bel  frontispizio  per  ornare  uno  de’  suoi 
i tomi,  fregiati  tutti  di  bizzarri  frontispi/j  ! Un 
, dottor  poeta  che  ha  in  braccio  una  zitella  di 
j vent’  anni  compiuti,  formerebbe  pure  il  bel 
. quadro  ! Non  posso  ritener  le  risa  pensando 
ad  un’  idea  così  pittoresca  ; c se  quel  suo  pro- 
; lettore  non  rise  leggendo  quella  dedicatoria , 

1 bisogna  pur  dire  eh’  egli  è della  stirpe  d'Era- 
f dito,  e non  di  quella  di  Democrito. 

Prima  però  di  pormi  ad  esaminare  la  Pa- 
; mela  Fanciulla , v’avverto,  leggitori  mici,  rhe 
J se  volete  imparare  da  Aristarco  a giudicar 
I dritto  delle  commedie  goldoniane,  e trovar  pia- 
; cere  nel  leggere  le  sue  schiette  critiche  d’  es- 
; se,  Li  d*  uopo  assolutamente  che  leggiate  ogni 
commedia  prima  di  leggerne  la  critica  ; allel- 
uiente non  capirete  mai  bene  dove  i suoi  vai  j 


strali  vallano  a ferire.  Comprate  damme  (ulti 
j tomi  del  Goldoni  , e confrontando  di  mano 
in  mano  quello  che  ha  scritto  colili  con  quello 
che  Aristarco  va  scrivendo , vi  prometto  clic 
presto  diventerete  tutti  aristarchi  se  siete  ma* 
scili • ° tutte  aristarchessc  se  siete  femmine. 

L’intenzione  principale  del  Goldoni  urlio  scri- 
vere questa  commedia,  c stata  luudevulUsiina, 
essendo  stata,  com’egli  stesso  s’esprime,  di  mo- 
strare che  « la  virtù  combatte  e s' adunila,  ma  fi- 
nalmente abbatte  e vince,  e gloriosamente  trion- 
fa. » E tale  intenzione  appunto  dovrebbe  scin- 
pr’ essere,  se  non  l’unica,  almeno  la  dominan- 
te in  ogni  dramma.  Perchè  tuttavia  questa 
non  riesca  vana,  e senza  il  .tuo  debito  effetto, 
bisogna  che  il  poeta  nella  persona  del  suo  pro- 
tagonista ne  sappia  dipingere  una  virtù  che  sia 
veramente  virtù,  e che  la  sappia  in  oltre  ador- 
nare di  tante  attrattive  da  farla  apparire  in 
tutto  atta  a condurre  gli  uomini  al  loro  mag- 
gior bene,  e meritevole  per  conseguenza  d’es- 
sere desiderata  e amata  e seguita.  Esami  ni  a ilio 
dunque  se  il  Goldoni  abbia  dipinta  nel  pro- 
tagonista di  questa  sua  commedia  la  virtù  co’ 
suoi  veri  colori , e.  senza  un  tal  miscuglio  di 
difetto  c di  vizio  atto  a distruggere  e a ren- 
der vano  il  suo  scopo  principale. 

Il  protagonista  nella  Pamela  Fanciulla  è la 
stessa  Pamela.  Questa  si  mostra  nella  prima 
Scena  dolorosamente  afflitta  per  la  morte  della 
sua  padrona  e benefattrice,  che  all’  età  di  die- 
ci anni  Pareva  tratta  di  una  somma  povertà 
ed  abbiettezza,  e P aveva  per  lo  spazio  di  die- 
ri altri  anni  amata  ed  educata  piuttosto  come 
figliuola  clic  come  cameriera.  Le  continue  la- 
grime di  Pamela  sono  dunque  un  viitrioso  de 
bilo  pagato  dalla  sua  gratitudine;  ed  ella  stes- 
sa è tanto  persuasa  di  tale  suo  debito,  che  si 
sforza  di  far  vedere  ad  un  amica  di  non  aver 
altro  motivo  del  suo  pianto.  Se  il  Goldoni  si 
fosse  fermato  lì,  non  vi  sarebbe  che  apporre 
alla  virtù  della  sua  eroina,  e la  sua  croma  sa- 
rebbe in  tal  caso  un  degno  modello  di  virtù: 
ma  non  ha  l’inrauto  uomo  ancor  cominciato 
ad  abbozzare  il  suo  bel  quadro,  che  subilo  Pini- 
bratta.  Voglio  dire  che  nella  tramila  Scena 
ne  mostra  Pamela,  non  una  fanciulla  piangente 
per  gratitudine  la  defunta  benefattrice  , ma 
piangente  per  un  pazzo  amore  verso  il  figliuo- 
lo di  quella,  rhc  è adesso  il  dì  lei  padrone, 
e che  è un  padrone  d’  una  qualità,  mondana- 
mente parlando,  sproporzionatissima  alla  sua, 
poiché  casa  non  è che  una  povera  cameriera  !| 
di  vii  nascita,  ed  egli  è un  nobile  e riero  pari 
d' Inghilterra.  Ecco  dunque  che  Pamela  si  scuo- 
prc  da  sè  stessa  piena  d’ artifizio  e d’iprocri-  Il 
sia,  bugiardamente  asserendo  a madama  Jcvrc  H 
che  piange  per  gratitudine , quaudo  in  elTclto 
piange  per  amore. 

Nella  Scena  terza  viene  il  Milordo,  che  non  | 
ba  peranco  dato  altro  segno  a Pamela  che  di  | 
semplice  benevolenza,  quantunque  ne  sia,  co- 
me  vedremo  , bestialmente  innamorato.  Il  Mi-  | 
lordo  e la  sua  bella  fanno  insieme  un  dialo 
gozzo  assai  puerile,  che  termina  con  un  regalo 
Lillo  da  lui  a lei  d’ un  anello,  cosa  clic  fa  fug- 
gir via  la  signora  cameriera  tutta  sparsa  di  | 
pianto  coll*  anello  in  dito. 

Scena  quarta.  Soliloquio  pazzamente  spiritoso 
di  Pamela  coll*  anello, m mano.  « Oh  caro  and-  | 
lo,  dice  Pamela,  oh  quanto  mi  saresti  più  caro  j 
se  dato  noi»  «ni  V avesse  il  padroni  ! « brava  Pa-  *1 


mela  ! Questo  è un  sentimento  di  fanciulla  vir- 
tuosa ; e tu,  Goldoni,  fermati,  c non  andar  più 
innanzi  se  non  vuoi  al  solito  correr  pericolo 
d’ uscire  de’ limiti  lidia  virtù.  Ma  il  Goldoni 
nou  m’  ascolta,  e vuol  fare  ai  solito,  cioè  gua- 
star il  buono  tosto  che  l’ha  fatto  ; onde  qui 
guasta  immediatamente  quel  virtuoso  senti- 
mento di  Pamela  con  quest’ altro  che  le  fa  sog- 
giungere. **  Ma  se  a me  non  I*  avesse  dato  il 
padrone,  non  mi  sarebbe  si  raro.  »»  Perche, 
Goldoni  mio  , p rehc  questa  disonesta  c auti- 
| letica  eontraddizu  *ie?  >♦  Egli  acquista  prezzo 
0 più  dalla  mano  eh»,  me  lo  porse,  che  dal  va- 
H lor  della  gioja.  »»  Questo  è un  concetto  sover- 
chio aguzzato,  onde  non  fa  troppo  bel  sentire 
in  borra  ad  una  cameriera.  Sarebbe  più  carat- 
teristico se  uscisse  della  bocca  d’una  qualche 
arcade  pastorella.  »»  Oli  foss’egli  servo,  come  io 
sono;  o foss*  io  una  dama  com’egli  è cavalie- 
re! « Se  questo  desiderio  di  Pamela  non  è 
virtuoso,  è però  naturale  in  questo  caso,  onde 

10  approvo;  ma  non  approvo  le  puntute  rifles- 
sioni ch’ella  fa  sul  suo  desiderio.  « Cbe  (di- 
delia)  che  mi  converrebbe  meglio  desiderare? 
In  lui  la  villa,  o in  me  la  grandezza?  Se  Ini 
desidero  vile,  commetto  un’ingiustizia  al  suo 
inerito  ; se  bramo  in  ine  la  grandezza , cado 
nel  peccato  dell' ambizione.  »»  Queste  sottigliezze 
in  Pamela  sono  troppo  ricercale,  non  mostra- 
no caldezza  di  passione,  e caratterizzano  tut- 
tavia 1’  eroina  poco  ricca  di  quella  virtù  , che 
deve  in  lei  torreggiare  sopr’  ogn’  altro  affetto, 
per  meritarle  la  bella  sorte  che  deve  poi  ot- 
tenere nello  sviluppo  della  commedia. 

Nella  tetta  Scena  poi,  la  ‘signora  Pamela  mi 
riesce  la  più  spiacevole  pedantesca  che  sia.  Bi- 
sogna sentirla  qui  come  scatena  sentimenti,  e 
come  vomita  sentenze  addosso  al  povero  Mi- 
lordo , rhe  le  accennò  di  volerle  far  forza  , e 
violentarla  ad  accettare  cinquanta  ghinee!  Tra- 
scrivo qui  il  discorso  clic  ella  fa  con  molla 
calma,  quantunque  non  uscita  ancora  dal  ter- 
rore dì  perdere  ipso  Lieto  la  corporale  pudi- 
cizia »j  Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi 
siete  il  mio  padrone.  Voi  cavaliere;  io  nata  sono 
una  misera  donna.  Ma  due  cose  eguali  uhhiam 
noi,  e sono  queste,  la  ragione,  e I*  onore  Voi 
non  mi  darete  ad  intendere  d*  aver  alcuna  au- 
torità sopra  P onor  inio  , perché  la  ragione 
m’  insegna  esser  questo  un  tesoro  indipendente 
da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile  è un  arridente 
della  fortuna  ; le  azioni  nobili  caratterizzano 

11  grande.  Che  volete,  signore,  che  dica  il  mon- 
do di  voi.  se  voi  vi  abbassate  cotanto  con  una 
serva  ? Sostenete  voi  in  tal  guisa  il  decoro  della 
nobiltà?  Meritate  voi  quel  rispetto  che  esige 
la  vostra  nascita?  Parlereste  voi  forse  col  lin- 
guaggio degli  uomini  scapestrali  ? Direste  coi 
disroli,  1’  uomo  non  disonora  sè  stesso  disono- 
rando uua  povera  donna?  Tutte  le  male  azioni 
disonorano  un  cavaliere,  e non  può  darsi  azion 
più  nera,  più  indegna,  oltre  quella  d’insi- 
diare l*  onore  d’una  fanciulla.  Clic  cosale  po- 
tete voi  dare  in  compenso  del  suo  decoro  ? De- 
naro? /Vii  vilissimo  prezzo  per  un  inesliinabil 
tesoro  ! Che  massiine  indegne  di  voi  ; che  mi- 
nacce indegne  di  me  ! Tenete  il  vostro  dena- 
ro ; denaro  infame,  denaro  indegno,  che  vi  lu- 
singava esser  da  me  anteposto  all*  onore.  Si- 
gnore , il  mio  discorso  eccede  la  brevità  , ma 
non  eccede  la  mia  ragione.  Tutto  è poro  quel 
ch’io  dico,  c quel  clic  dir  posto  iu  confronto 
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drlla  delicatezza  dcll’onnr  mio;  elio  poro  pre- 
paratovi a vedermi  morire  prima  che  io  roda 
ad  una  minima  ombra  di  disonore.  Ma , oh 
Dio!  Parmi  ohe  le  mie  parole  facciano  qtial- 
che  impressione  sul  vostro  bellissimo  cuore. 
Finalmente  siete  un  cavaliere  ben  nato  , gen- 
tile ed  onesto;  c malgrado  I* aeeieeamenlo  della 
vostra  passione,  avete  poi  a comprendere  che 

10  penso  più  giustamente  di  voi  ; e forse  forse 
vi  arrossirete  d’  aver  si  malamente  pensato  di 
me,  c godiete  ch’io  abbia  favellato  si  franca- 
mente con  voi  Milord,  ho  detto.  Vi  ringrazio 
che  mi  abbiate  mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò 
mi  fa  sperare  che  abbiate,  in  virtù  forse  delle 
mie  ragioni,  cambiato  di  sentimento.  Lo  voglia 

11  cielo,  od  io  lo  prego  di  cuore.  Queste  mas- 
sime, delle  <piali  no  parlato  ; questi  sentimenti 
coi  quali  mi  reggo  e vivo,  sono  frutti  princi- 
palmente della  dolcissima  disciplina  della  vo- 
stra genitrice  defunta;  ed  è forse  opera  della 
bell’  anima  che  mi  ascolta,  il  rimorso  del  vo- 
stro cuore,  il  riseuotimento  della  vostra  virtù, 
la  difesa  della  mia  preziosa  onestà. 

Di  gran  parole  ha  qui  po'te  il  Goldoni  in 
bocca  di  Pamela,  perchè  poi  non  producessero 
il  minimo  effetto,  come  si  vede  nel  restante  della 
commedia.  È vero  che  il  Milordo  ascolta  tutta 
questa  prolissa  pappolata  senza  interromperla: 
c vero  che  limane  sbalordito  da  tante  cianre, 
c che  parla  tosto  a madama  Jevre  come  un  lu- 
natico; c vero  che  gli  scappano  alcune  poche 
parole  di  dubbio  se  debba  sposar  Pamela,  o 
violarla;  ma  noti  risolve  poi  altro  in  sostanza, 
che  di  continuare  a tentarla  e ad  assalirla;  né 
1*  avrebbe  inai  sposata  mosso  dalla  virtù,  se  il 
Goldoni  non  trovava  d’ improvviso  il  bel  ripie- 
go di  farla  diventar  nobile  quanto  lui.  Nc  è 
da  farsi  stupore  se  quella  lunga,  ciarlatanesca 
e volgarissima  orazione  di  Pamela  lascia  il  Mi- 
lordo tal  quale  come  era  prima,  perché  così 
avrebbe  lasciato  ogn’altr’ uomo  nello  stesso  ca- 
so ; o diciamo  piuttosto  clic  ad  un  nomo  meno 
sciocco  di  questo  suo  Milordo,  Pamela  avrebbe 
fatto  scappar  l'amore  ne’ calcagni  con  un  di- 
scorso da  pettegola  quale  è questo.  Senza  me- 
narla tanto  inutilmente  per  la  lunga,  il  Goldoni 
poteva  far  dire  alla  sua  eroina  in  poche  pa- 
role: »»  Signor  mio,  lasciatemi  alare,  che  non 
voglio  a nessuno  patto.  Pigliatevi  indietro  il 
vostro  anello,  pigliatevi  i vostri  danari,  e da- 
temi il  mio  congedo  immediate,  ch’io  sono  vo- 
stra serva,  c non  vostra  schiava.  Voglio  piut- 
tosto morir  di  fame,  che  macchiare  1’  onor  mio; 
nc  pensate  a farmi  violenza,  che  griderò,  e chia- 
merò ajuto,  c ini  difenderò  con  ogni  forza.  »» 
Poche  parole  su  questo  andare,  dette  risoluta- 
mente,  sarebbero  state  naturali,  avrebbero  fre- 
nato l’impeto  bestiale  del  padrone,  e 1’ avreb- 
bero mostrata  all’  udienza  più  virtuosa  che  non 
si  mostra  con  quel  suo  allungarsi  tanto  in  far 
fare  al  Milordo  de’  riflessi  sull’  opinione  clic  il 
mondo  avrà  di  lui,  e sul  decoro  delle  came- 
riere. E quel  suo  cercare  sulla  line  del  discorso 
d’ intenerirlo,  c cosa  che  puzza  molto  d’ arti- 
fizio e di  fraudo  per  tirare  il  baggeo  nella  trap- 
pola, e farsi  sposare.  E se  qualche  spiritoso  gol- 
donista  mi  dicesse  qui,  che  le  cameriere  non 
sono  biasimevoli  cercando  di  farsi  sposare  da 
padroni  baggei.  io  gli  rispondo  che  non  glielo 
nego;  ma  che  il  dare  lezioni  pubbliche  d’ ar- 
lifizj  e di  fraudi',  sarebbe  cosa  meritevole  d’altre 
frustate  che  nou  sono  quelle  metaforiche  dislri- 
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buite  a’ goffi  autori  moderni  dal  signor  Aristarco. 

Nella  Scena  decima  sesta.  Pamela  fa  un  so- 
liloquio, in  mi  confessa  che  il  suo  prolisso  di- 
scorso non  ha  fitto  frutto;  e tuttavia  non  ri- 
solve da  buon  senno  d’ andarsene  d’  una  rasa, 
in  rui  il  suo  prezioso  onore  sta  in  pericolo; 
cosa  che  mal  s’accorda  con  quel  suo  preteso  ca- 
rattere di  fanciulla  che  >»  vuol  piuttosto  morire 
che  cedere  ad  una  minima  ondo  a di  disonore;  »» 
anzi  nell’  ultima  scena  del  primo  alto  ubbi- 
disce volentieri  al  suo  caro  padrone  che  in  pre- 
senza di  Miledi  sua  sorella  le  comanda  sulta- 
nescamente  d’ andarsene  iti  camera  sua  con  ma- 
dama Jevre. 

Non  credo  mi  occorra  citare  aleun’altra  delle 
susseguenti  scene  per  provare  che  Pamela  è 
una  sciocca  ciancierà,  una  pettegola  volgare, 
una  riarlatana  nojosa,  anzi  che  una  fanciulla 
perfettamente  dabbene,  c meritevole  d*  esser 
dama.  E il  Goldoni  non  ha  idea  della  vera  virtù 
femminile  quando  la  fa  dare  all’  udienza  per  un 
eccellente  modello  facendole  dire  clic  »»  la  virtù 
combatte,  e s’affanna;  ma  poi  abbatte  evince, 
e gloriosamente  trionfa  »» 

Degli  altri  caratteri  di  questa  commedia  v’  è 
poco  da  dire.  Sono  tutti  caratteri  falsi  e ridi- 
coli. Milordo  è un  innamoralo  mezzo  gonzo  e 
mezzo  bestiale  Come  gonzo,  ammira  Pamela  che, 
secondo  l’uso  delle  contadine,  vuol  piuttosto 
far  a pugni  che  cedere.  Bisogna  esser  gonzo  per 
credere  questa  virtù  il  non  plus  ultra  della  per- 
fezione muliebre.  Come  bestiale  poi,  maltratta 
i servitori,  vuol  ammazzare  nn  povero  vecchio 
suo  maggiordomo,  scorgendolo  innamorato  della 
sua  dea,  e tratta  la  sua  stessa  sorella,  che  è una 
gran  dama,  come  un  facchinaccio  tratterebbe 
un  altro  facchinaccio.  La  Miledi  è uno  di  (pie* 
caratteri  damesrhi  che  non  esistono  altrove 
fuorché  nelle  commedie  goldoniane  ; voglio  dire 
che  è uua  dama,  la  quale  non  solamente  vuole 
dar  degli  schiaffi  a Pamela,  ma  la  vuole  bru- 
talmente strozzare  con  le  sue  mani,  cacciarle 
un  stiletto  nel  cuore,  ed  in  sostanza  farla  mo- 
rire per  insegnare  alle  dame  il  modo  di  ven- 
dicarsi quando  i loro  nobili  fratelli  pensano  a 
sposare  delle  cameriere.  Clic  bella  dama  ! La 
fantesca  madama  Jevre  non  si  sa  che  carattere 
abbia.  Vorrebbe  vedere  una  serva  sua  compa- 
gna diventar  moglie  del  suo  padrone,  non  si  sa 
perché.  Predica  la  virtù,  dà  de’ consigli,  fa  la 
faceta,  e si  lascia  scappare  qualche  sporco  equi- 
voco di  bocca.  Milordo  Artur  non  ha  altro  in 
capo  clic  il  sangue  purissimo.  Ragiona  da  uomo 
volgare  su  i rasi,  in  cui  c lecito  all*  uomo  no- 
bile lo  sposare  una  donna  ignobile.  Il  ifecoi'o 
c la  sua  passione  dominante,  e crede  che  il  san- 
gue d’  una  madre  ignobile  unita  a padre  nobile, 
pregiudichi  fisicamente  a’  figli  ; in  somma  Mi- 
lord Artur  ha  un  carattere  di  pedante  insipi- 
damente savio.  Il  cavaliere  Ernold  è uno  scioc- 
cone di  prima  classe,  che  non  ha  in  capo  altro 
che  gli  Arlecchini  d’  Italia,  e che  si  dichiara 
d*  aver  ritenuti  in  memoria  i loro  più  spiritosi 
concetti  c vezzi,  notando  che  in  vere  di  dir 
padrone  dicono  poltrone;  in  vece  di  dir  dottore 
dicono  dolore;  in  vece  di  dir  cappello  dicono 
campanello,  e in  vece  di  dir  lettera  dicono  let- 
tiera. Gran  fatica  deve  durare  il  povero  Goldoni 
a inventare  de’ caratteri  inglesi  cosi  rari  come 
é questo  ! F<  gran  bontà  hanno  le  udienze  d’ Ita- 
lia che  soffrono  di  questa  sorte  di  melensag- 
gini! Ma  la  maggior  fatica  di  mente  clic  il  Gol- 
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doni  s’  abbia  mai  fatta,  io  credo  che  sia  quella 
di  trasformare  improvvisamente  il  contadino 
padre  di  Pamela  in  un  pari  scozzese,  per  poter 
terminare  la  sua  commedia  coll*  usato  matri- 
monio. Questa  si  che  fu  una  trovata  stupen- 
dissima. colla  quale  ha  salvalo  il  decoro  d una 
cameriera,  c quello  che  più  gl’ importa  i’ onore 
della  rara  nobiltà,  da  lui  sempre  preferta  alla 
virtù  più  perfetta.  Poveruomo!  Avrebbe  cre- 
duto di  commettere  un  sacrilegio  se  avesse  fatto 
come  1*  originale  autore  della  Pamela,  che  diede 
un  nobile  e liceo  signore  per  marito  a una  fan- 
ciulla ignobile  i*  povera,  in  ricompensa  d’  una 
virtù  perfettissima,  e conosciuta  per  tale  a mille 
prove!  D*  una  rosa  però  vorrei  avvertire  il  Gol- 
doni  se  mai  gli  vico  voglia  di  portare  sulla  scena 
caratteri  e cose  inglesi;  ed  c d’informarsi  al- 
meno mediocremente  dell’  Inghilterra,  e de’ suoi 
costumi.  Egli  fa  per  esempio  bere  il  rack  nel 
tè  agl’  Inglesi  ; miscuglio  di  bevanda  che  pia- 
cerebbe al  palato  d’ un  Inglese,  come  al  palato 
ri’  un  Italiano  piacerebbe  un  miscuglio  di  brodo 
di  manzo  col  caffè  di  Levante.  Egli  mette  un 
canale  a Londra  dove  non  vi  è ombra  d’ alcun 
canale.  Egli  descrive  asprissime  montagne  e selve 
lontane  venti  miglia  da  Londra,  e Londra  non 
ha  nè  montagne  nè  selve  rosi  vicine,  anzi  in- 
torno a Londra  per  lo  spazio  di  sessanta  miglia 
almeno,  tutto  il  paese  è amenissimo  e piace- 
volissimo; egli  ciancia  delle  commedie  inglesi, 
c dice  che  non  fanno  ridere;  e tutte  le  com- 
medie inglesi  riputate  buone  da  quelle  udienze, 
fanno  spesso  ridere  sino  gli  stranieri  che  non 
intendono  quella  lingua.  Egli  dipinge  poi  i mi- 
lordi  inglesi  come  si  dice  che  erano  i cavalieri 
bresciani  nel  secolo  passato,  cioè  brutali  e fe- 
roci co’  loro  servidori  e con  tutti,  senza  sapere 
che  i servidori  inglesi  piauterebbono  subito  ogni 
padrone  che  li  chiamasse  con  qualche  ingiu- 
rioso nome,  perchè  quello  è paese  di  libertà 
somma,  di  giustizia  rigidissima,  e di  coltissima 
universale  eleganza.  Non  dico  nulla  al  Goldoni 
delle  dame  inglesi,  perchè  su  questo  articolo 
egli  è incorreggibile,  nè  vuole  sul  suo  teatro  clic 
(lame  bestiali  : pronte  a strozzare,  a stilettare, 
c ad  ammazzarci  poveri  ignobili, per  conservarsi 
la  sua  giusta  fama  di  poeta  naturale,  di  ristau- 
raion*  del  teatro,  e di  riformatore  del  costume 
Viva  Goldoni,  e i suoi  sapientissimi  partigiani. 
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Edizione  terza 

In  Fir.  1758.  Appresso  Andrea  Bonducci  in  8.° 

L incognito  autore  di  queste  lettere  finte, 
scritte  da  ima  donna,  oda  donna,  come  dic’e- 
pr|i,  è uno  di  qur’  mali  uomini,  che  vorrebbero 
pure  contribuire  il  loro  miccino  a corrompere 
sempre  più  il  mondo,  se  il  potessero  fare,  vrr 
jbuniia  sorte  però  questo  mal  uomo  accoppia  ad 
una  mente  depravata  un  ingegno  tanto  ottuso, 
else  inale  gli  riuscirà  l’iniquo  disegno. 

La  donna  che  da  questo  sciocco  è finta  au- 
trice di  queste  lettere,  per  quanto  si  può  rac- 
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cogliere  da  qualche  passaggio  d’esse,  è una  mo- 
glie infedele  al  manto,  e innamorata  d’ un  ba- 
lordo che  non  ha  la  minima  conoscenti  di  ca- 
ratteri donneschi.  Per  fargli  acquietare  qui  eta 
conoscenza,  ella  gli  scrive  queste  lettere,  non 
mira  in  nno  stile  rapido  e vivo,  come  sogliono 
generalmente  scrivere  le  donne  innamorate  c’.n? 
sanno  maneggiar  la  penna,  c clic  s'  intendo:!. » 
di  passioni  umane  e di  poesia,  coinè  si  suppone 
clic  faccia  questa,  ma  ili  uno  stile  freddo,  con- 
fuso e bastnrdissimamente  boccaccesco,  vale  a 
dire  coll’ordine  delle  idee  per  lo  più  stravolto 
e co*  verbi  generalmente  in  punta  de’ periodi. 
Ma  quantunque  lo  stile  di  queste  lettere  sia  di 
quel  peggiore  che  sanno  scrivere  uggidi  i Fio- 
rentini. i sentimenti  di  questa  odiosa  autrice 
sono  aurora  più  abbonirne  voli  del  suo  stile  nel 
loro  genere.  Per  essere  donna  di  senno  e di  spi- 
rito, secondo  lei,  non  occorre  altra  qualità  che 
quella  di  japersi  scegliere  un  drudo  di  modi 
eleganti,  segreto,  fedele,  e che  possa  spendere. 
Bisogna  sentirla  la  sguajata  come  sa  dividere 
tutto  il  sesso  muliebre  in  quattro  classi!  »»  Si 
veggono  in  primo  luogo,  die’ ella,  certe  giovani 
vivaci,  ma  poco  ben  educate.  Ve  ne  sono  in 
secondo  delle  spiritose,  e queste  saviamente 
istruite,  c perciò  nulla  ignoranti  del  mondo  ci- 
vile. Per  terzo  si  trovano  ceri’ altre  sanguigne 
con  un  grado  di  malinconia,  ma  clic  scarseg- 
giano d’arte.  Poche  finalmente,  avendo  sortita 
una  serietà  e saviezza  naturale,  non  mancano 
della  più  fina  educazione.  »»  Pare  impossibile 
che  vi  possano  essere  al  mondo  degli  uomini 
cosi  buoi  da  porre  in  carta  delle  buaggini  roinc 
queste;  eppure  in  Italia  ve  ne  sono;  anzi  dei 
libri  così  bueseamente  filosofici,  come  c questo, 
trovano  tanti  leggitori,  che  fi  duopo  ristamparli 
sino  tre  volte  per  soddisfare  al  bel  genio  di 
tanti  sapientissimi  leggitori,  nessuno  de’  quali 
sospetta  pure  che  questa  quadripartita  divisione 
de*  caratteri  muliebri  sia  sì  pazza  e ridicola  da 
non  meritare  nemmeno  una  confutazione.  O 
dotta  Italia  mia,  goditi  le  seguenti  maravigliosc 
sentenze  eh’  io  traggo  di  questo  libro,  come 
rose  molto  degne  della  tua  presente  universale 
coltura.  » Una  donna  ( s’  intende  sempre  am- 
mogliata e infedele  al  marito  ),  una  donna  ci- 
vile rd  accorta,  la  quale  ami  sinceramente  c 
segretamente,  è un  occulto  tesoro  per  un  uo- 
mo clic  voglia  fare  nelle  popolate  città  sua  jjran 
fortuna.  »»  Perchè  mo  questa  madama  Tintuni- 
nia  non  ci  ha  spiegato,  come  gli  uomini  nello 
popolose  città  facciano  fortuna  amando  donne 
sincero  e segrete?  » Una  donna  che  pubblica- 
mente non  riami,  è capitalissima  nemica  degli 
uomini  » Ti  ringrazio,  madonna  Pocofila,  di 
questa  bella  scoperta.  » Una  bella  femmina  clte 
non  corrisponde  al  suo  amante,  c la  più  bruita 
bestia  del  mondo.  » Che  donna  di  senno  c di 
spirito  ! Questo  si  che  c senno  e spirito  davve- 

Bro!  >»  Gli  uomini  in  rasa  delle  donne  debbor.o 
sempre  viver  dubbjed  increduli,  nè  fidarsi  giam- 
mai, se  non  quando  assista  loro  il  fcdcl  testi- 
monio de’ sensi.  **  Che  valente  precettrice,  che 
insegna  a giudicare  co’  sensi  anzi  che  col  giu- 
dizio! Ma  bisogna  sentirla  l’ infame  precettrice 
a dettare  precetti  di  condotta  ad  una  sorella 
minore,  che  parte  da  lei,  c va  a marito!  Gli  c 
vero  che  il  ribaldo  scrittore  di  queste  lettere 
si  studia  di  parlare  per  lo  più  in  gergo,  e clic 
non  ha  il  coraggio  eguale  alia  ribalderia;  e pu- 
re si  capisce  molto  bene  dove  pone  la  mira 
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quando  fa  dire  dalla  sorella  maggiore  alla  mi  - 
non',  *»  ricordatevi  clic  costa  troppo  poco  a lioi 
il  far  finezze  per  dover  provare  un'  intenta  pena 
nel  privarne  un  buon  amico,  e molto  più  imitan- 
do, per  non  farle,  lo  volessimo  perdere,  o Ulce- 
rile però  questo  vituperoso  scrittore  si  cianci, 
costa  molta  limo,  e non  /zoppo  poro  alle  donne 
il  fare  a un  buon  amico  certa  sorte  di  finezze, 
perche  rosta  per  lo  più  dispiaceri,  ed  albumi, 
r finzioni,  c furberie,  e inganni  perpetui  ; e dif- 
fidenze, e scrupoli,  c rimorsi  non  mai  acque- 
tali, c non  di  rado  pericoli  di  pubblico  diso- 
nore, e della  stessa  vita;  senza  contare  l’interno 
sicuro  dispregio  di  quello  stesso  uomo;  o buon 
amico , a cui  quelle  finezze  si  fanno  , se  è 
uomo  di  discernimento.  Oh  tacete  una  volta, 
maladetti  corruttori  del  genere  umano,  e an- 
nichilatevi in  tanta  malora  vostra  dinanzi  a 
que’ pochi  galantuomini  che  cercano  di  depu- 
rare la  ragione  delle  donne,  mostramjo  loro  che 
non  lianiio  altra  strada  per  procurarsi  bene  in 
questo  mondo  e nell’ albo,  se  non  quella  della 
virtù  e della  religione. 

DISPERATA 

COPIATA  DAL  MANOSCRITTO  ACCETTATO 
BEL  BUM.  XI  E BEL  BUM.  XV. 

Madonna  mia,  voi  mi  volete  morto: 

Lo  so  che  non  volete  più  eh*  io  viva  t 
È molto  tempo  me  ne  sono  accorto. 

Meco  siete  si  dura  c sì  cattiva 
Perchè  volete  al  tutto  ch’io  mi  vada 
A passeggiar  sulla  tartarea  riva. 

Ma  se  tener  non  mi  volete  a bada. 

Se  aver  volete,  e tosto,  un  tal  piacere, 

Pollar  il  ciel,  prendete;  ecco  una  spada; 

Ed  eccovi,  madama,  anche  un  bicchiere  ; 

Or  cavatemi  il  sangue  dalle  vene, 

E al  vostro  cagnolin  fatelo  bere 

Non  so  davver,  crudele,  ehi  ini  tiene, 

Ch’  io  non  ni’  impicco  a questa  tua  finestra 
Per  contentarti,  e per  uscir  di  pene? 

Oli  anima  ferigna,  o niente  alpestra  ! 

Possibil  che  in  mercè  di  tanto  amore 
1 mi  dia  sempre  il  pan  eolia  balestra  ? 

E tu,  Cupido,  nume  traditore. 

Perché  non  le  saetti  mia  saetta, 

Che  le  faeria  nn  gran  buco  dentro  il  cuore? 

Sia  la  disgrazia  mia  pur  maladetta. 

Che,  se  nel  mondo  trovasi  una  cruda. 

Di  quella  m1  innamoro  ; oh  clic  disdetta  ! 

Oh  povero  poeta,  va,  e suda 
I dì  e le  notti  a celebrar  in  rimi 
Una  che  di  pietà  fu  sempre  nuda! 

Di’  pur  che  di  bellezza  ella  c la  prima; 

Di’  ch’ella  è bella  sopra  quante  belle 
fumo  prodotte  mai  sotto  il  tuo  clima; 

Narra  degli  occhi  suoi  mille  novelle; 

Che  son  pieni  di  fuoco,  e che  Cupido 
Accende  in  essi  oghor  le  sue  farcii©; 

Clic  nel  mio  sen  le  grazie  fanno  il  nido; 
Clic  l’erba  le  fiorisce  sotto  i piedi 
Quando  li  move  sul  deserto  lido  ; 

Giura  che  i venti  innamorati  vedi 
Solfermar!*i  a guardarla,  come  han  detto 
Petrarca,  Bembo,  Casa,  Molza,  e Rcdil 

Non  giova  limhieearsi  l’ intelletto; 

Madonna  non  vi  bada,  e non  ti  cura, 

L non  sa  mai  a mento  un  tuo  souctto. 


S' io  sapessi  d*  incanto  e di  fattura, 

O se  sapessi  far  qualche  malìa 
Come  chi  fa  col  diavolo  scrittura, 

10  non  so  tiene  quello  che  faria; 

Ti  dare’  forse  bere  una  bevanda 
Che  t’ inducesse  ad  esser  tutta  mia: 

0 s©  avessi  quel  libro  che  comanda. 

Ti  vorrei  fare  qualche  strano  gioco  : 
Portarti,  come  a dire,  in  qualche  banda. 

In  qualche  solitario  e fosco  loco, 

Sopra  qualche  isolctta  abbandonata, 

Vicino  a qualche  montagna  di  fuoco. 

Quivi  non  vi  sarebbe  anima  nata 
Fuorché  madonna  tu,  c messer  io: 

La  tema  ti  faria  meno  ostinata. 

Diresti  a forza,  io  dotti  I’ amor  mio/ 
Tornami  a casa,  e li  sarò  muglierà 
Buona  e fedel  così  in’ajuti  Dio. 

Ti  calerebbe  un  po’ la  cresta  altera; 

Più  noti  m’  occorrerebbe  tanto  dire, 

O madonna  crudel,  tu  vuoi  eh’  io  pera! 

Quivi  non  mi  faresti  più  bollir© 

Facendo  l’ accoglienze  a*  miri  rivali, 

Ch©  son  pillole  dure  da  inghiottir©. 

Ahi,  quest©  si  sono  eoi©  infernali! 

Se  un  pover  u<>iuo  diventa  geloso, 

Ercotelo  dannato  a mille  mali. 

11  suo  vivere  c tutto  tenebroso, 

E va  morendo  rontinuainente  : 

A poco  a poco  diventa  rabbioso. 

Non  cura  conversar  più  colla  gente: 
Quello  che  mangia  gli  sembra  veleno. 
Veleno  quel  che  beve  parimente. 

Nessun  giorno  per  lui  è più  sereno  ; 
Veglia  le  notti  con  mille  pensieri  ; 

I)i  mal  umore  e di  sospetto  c pieno. 

Spesso  bestemmierebbe  volentieri  : 

Per  la  via  non  saluta  più  nessuno: 

Pensa  a’  sepolrri,  pensa  a’  cimiteri  : 

Non  cura  stare  tutto  un  di  digiuno: 
Subitamente  gli  viene  la  stizza 
Toccato  o contraddetto  da  qualcuno; 

E va  farneticwindo,  e ghiribizza 
In  qual  modo  il  suo  fuoco  estinguer  possa, 
E sempre  più  lo  stimola  e l’attizza. 

Uh  che  mi  venga  il  tarlo  dentro  all’ ossa 
Se  qui  madonna,  non  mi  son  dipinto, 

Tanto  la  fantasia  tu  m'hai  percossa! 

Deh  per  pietà,  deli  non  volermi  estinto  ! 
Essere  si  rendei  non  ti  bisogna: 

Clic  1’  ammazzare  chi  si  dà  per  vinto 
Al  vincitor  è troppo  gran  vergogna. 


FRAMMENTO  D’  UNA  LETTERA 

SCRITTA  BOB  SI  SA  DA  CHI 

questi  scrittori  di  drammi 

musicali.  Però  avverti  bene  a fare  i recitativi 
brevi,  e sopra  tutto  versi  sonori,  c rotti  da 
virgole  e da  punti  per  comodo  della  musica, 
anzi  per  risoluta  necessità  di  quella.  Fa  poi 
che  le  arie  sieno  facilissime,  C piene  di  pause 
a più  potere,  e sienti  raccomandate  rime  niti- 
de, e vicine  una  all’altra.  Queste  sono  le  prin- 
cipali meccaniche  avvertenze  che  fa  d’  uopo 
avere  in  questa  sorte  di  componimenti.  Lascia 
dir  citi  vuole,  e fatti  modello  del  Mclustasio, 
che  è il  vero  c Ftalico  nostro  drammatico  mu- 
sicale. Apostolo  Zeno  seppe  iuvcu lare,  ma  uon 
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trppr  rawgRi.ni-  !<■  inventate  ente.  L’orecchio 
In  aveva  covi  poro  musicale,  che  oltre  a’  versi 
fi  un  come  sassi,  ebbe  anelli-  il  bri  giudìzio  ili 
dare  o di  conservare  eerli  nomarci  a’  suoi  per- 
sonaggi da  guastare  la  boera  sino  a’  Tedi  srhi 
nel  pronunziarli.  Giaiignir,  Ormisda,  Eumolpo, 
Telinone,  Troncone,  Alvilila,  Svanvita,  Lapido^ 
Barar,  Nabat,  Nabot,  Aianrt,  Miri.  Jet,  Yihur/ 
donosor,  Orrendillo,  Frngone,  lldegarde  e al- 
cuni altri  nomi  osali  da  quel  signor  Apostolo 
nelle  sor  poesie  pel  teatro,  saranno  tutti  nomi 
begli  e buoni  in  Danimarca,  in  Isvezia,  nel  Da- 
ghestan, o nel  Tibet;  e credo  anzi  clic  in  Siria 
e in  Etiopia  alcuni  d’essi  facessero  un  tratto 
assai  bel  sentire;  ma  la  nostra  lingua  ahborre 
i suoi  clic  sono  forse  familiari  ai  poeti  dell’ I- 
slauda  e della  Scandinavia,  e non  è amica  di 
qur’  vocaboli  che  ne  mandò  l’Arabia,  la  Palesti- 
na ed  altre  tali  regioni,  se  prima  non  sono  un 
po’  toscanamente  raffazzonati  almeno  nelle  ter- 
minazioni. Mrtast-isio  che  ha  l’ anima  piena 
d'armonia,  ha  avuta  sino  la  laudevole  delica- 
tezza di  cambiare  il  nome  d’  Anna  in  Selene, 
riflettendo  saviamente  clic  un  nome  da  noi  co- 
munemente dato  alle  nostre  figliuole  nel  santo 
Battesimo,  non  avrebbe  fatto  bell'  effetto  ac- 
canto a quelli  di  Didone,  d’  Enea,  c di  Jarba. 
Oli  uomini  di  perfetto  discernimento  sanno  ba- 
dare, c badano  a rotali  cose,  che  agl’ignoranti 
pajono  minuzie  e frivolezze.  Dunque  ne’dram- 
mi  che  avrai  a acrivcrc  porrai  mente  anche  a’ 
nomi  de’  tuoi  cavalieri  c delle  tue  dame,  for- 
mandoli armoniosi , c scrollilo  l' indole  della 
lingua  nostra;  nc  ti  pensare  olle  questa  cosa 
d’inventare  nuovi  nomi  sia  cosa  tanto  facile, 
ch’ella  é anzi  diflicilc  assai,  e fanne  la  prova 
se  non  mi  credi.  Tra  i nostri  fabbricatori  di 
nuovi  nomi  il  più  maraviglioso  è stato  il  Bojar- 
do.  Oh  que’  suoi  nomi  sono  davvero  tanto  bcl- 
li,  eh*  io  tengo  opinione  sia  impossibile  in  ita- 
liano inventarne  altrettanti  d’egual  bellezza.  Ma 
ucslo  sia  detto  di  passaggio , c un  po’  fuori 
d presente  proposito,  poiché  si  sa:  clic  un  poe- 
ta drammatico  non  ha,  roiur  un  porla  epica- 
mente romanziere,  a Impiccarsi  la  mente  per 
trovare  de’  bei  nonri,  potendo  far  uso  di  que’ 
che  già  sono  trovati,  senza  far  torto  a se,  o ad 
altri.  Sul  fatto  poi  delle  sestine  alla  petrar- 
chesca, o come  tu  dici  alla  provenzale,  li  dirò 
schiettamente,  cbc  ......... 

I 

IL  COLLEGIO  DELLE  MARIONETTE 

A BENEFIZIO 

DELLE  CHICCHERE  FEMMINE 
Lugano  i;6p  Per  gli  Agnelli,  c Comp.  in  ix° 

Per  compiacere  a certa  persona,  piuttosto 
che  per  voglia,  din»  in  poche  parole  che  questo 
libercolo  c cosa  affatto  misera  e spregievolissima. 
Chi  F ha  scritto  c qualcuno  di  que’  faceti  in- 
sulsi, alti  solo  a far  ridere  quattro  Lombardi 
pleliei  rarccolti  in  un’  osteria.  Orti  srioerhr, 
per  metterlo  in  credito,  attribuiscono  questa 
goffa  satira  all1  autore  del  Mattino;  ma  l’au- 
tore del  Mattino  è un  uomo,  e l’autore  di  que- 
sto Collegio  è una  bertuccia.  Chi  trova  piacere 
a leggere  il  Zoroaslro,  il  Mal  di  Milza,  ed  al- 
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tre  tali  scempiaggini  ultimamente  pubblicate 
in  Milano,  sarà  anche  dilettato  da  questo  Col - 
legin:  ma  chi  ha  il  senso  comune  si  rida  me- 
co di  questi  scioperati,  clic  vogliono  scrivere 
ad  onta  della  natura,  da  cui  furono  formati 
perchè  consumino  pane,  e non  perchè  scriva- 
no. A chi  non  è Milanese  si  dà  notizia  che 
chicchene  è un  vocabolo  di  quella  storpiata 
lingua  toscana  che  si  parla  in  Milano  ; e signi- 
fica Petit  Madre,  e Fai  come  dicono  i Fran- 
cesi, o Milordino,  c Paingino  come  dicono  i 
Fiorentini* 

SAGGIO  DI  STORIA 
LETT.  FIOR.  DEL  SECOLO  XVII 

SCRITTA  IN  VARIE  LETTERE 

DA  GIOVAMBATTISTA  CLEMENTE  NELLt 

PATRIZIO  FIOIUntTIKO 

In  Lucca  ì'jlk).  Appresso  Fincenxo  Giuntini,  in 

F ra  I’  altre  aarco  massime  clic  il  mio  ve- 
nerando maestro  Diogene  Mastigoforo  'aveva, 
una  era  quella,  che  » non  si  deve  .scardassare 
con  soverchia  furia  un  autore  quando  non  at- 
tacchi alcuna  di  quelle  verità  clic  importano 
alla  felicità  generale  di  quella  società  in  cut 
si  vive,  c quando  non  ahhia  commesso  altro 
delitto  che  di  palesare  l’ ignoranza  o la  stupi- 
dezza sua.  Non  è egli  una  crudeltà  ( diceva 
quel  hunn  papasso)  lo  stiacciare  per  istizza  un 
povero  insetto  che  non  t1  ha  fatto  più  male 
clic  di  ronzarti  negli  orecchi  ? Non  c però 
(soggiungeva  egli)  che  l’ usar  carità  cogli  autori 
baggei  sia  cosa  assolutamente  necessaria,  perche 
chiunque  vuol  ire  a stampa  iu  qualità  d’autore, 
debb’ essere  riputato  coinè  uno  stìdalore  gene- 
rale?; e con  gli  slìd  itori  generali  ognuno  ha 
diritto  d’appiccar  battaglia,  perche  costoro 
uscendo  dal  grosso  della  folla,  o facendosi  in- 
nanzi a braveggiare  nello  steccato,  offrono  per 
cosi  dire,  il  loro  merito  al  giudizio  pubblico,  c 
coll’  atto  loro  baldanzoso  dicono  d’essere  meri- 
tevoli d’onore;  nè  alcun  uomo  può  giustamente 
pretendere  d’essere  onoralo  sopra  gli  altri  dal 
pubblico  giudizio,  se  non  a riscliio  d’incontrar 
vergogna  quando  il  suo  valore  non  sia  propor- 
zionato alla  sua  baldanza.  >» 

Considerando  questa  massima  del  Mastigoforo 
in  tutte  le  sue  parti,  io  sono  mille  miglia  lon- 
tano dal  biasimare  il  signor  Nelli  per  la  bat- 
taglia ch’egli  ha  in  questo  suo  saggio  appic- 
cata col  signor  Francesco  Marchetti  figlio  dr 
quell’  Alessandro  Marchetti,  il  di  cui  nome  sa- 
rebbe oggi  poco  meno  che  ignoto,  se  non  fosse 
stampato  in  fronte  all’anticristiana  traduzione 
del  poema  di  Tito  Lucrezio  Caro.  Oltre  al  di- 
ritto naturale  che  il  signor  Nelli  aveva  di  «lire 
come  letterato  il  suo  sentimento  di  qualunque 
opera  stampata,  aveva  poi  anche  il  diritto  co- 
me galantuomo  di  difendersi  dalla  taccia  di 
menzognero  datagli  da  quel  signor  Francesco 
Marchetti/  che  lodando  troppo  più  del  dovere 
il  mio  caro  papà,  accusò  il  signor  Nelli  d’aver 
detto  in  un  suo  opuscolo  delle  cose  non  vere. 
Di  questa  mal  fondata  accusa  m’ immagino  che 
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quel  signore  non  sarà,  come  dice  quel  detto, 
ambito  a Roma  a pentirsene,  perche  il  signor 
Nelli  in  queste  sue  lettere  prova  e riprova  in 
modo  rhe  mi  pare  innegabile,  clic  le  cose  da 
lui  dette  son  tutte  vere  dalla  prima  fino  al- 
1*  ultima.  Le  rose  dette  dal  signor  Nelli,  e lar- 
date di  false  dal  suo  avversario,  erano  clic  il 
suddetto  Alessandro  Marche! li  non  fu  nè  gran 
geometra,  nè  gran  matematico,  nè  gran  fisico, 
c clic  in  quelle  scienze  fu  come  il  doveva  es- 
sere riputato  uomo  assai  mediocre.  Ma  il  sig. 
suo  figlio  lasciandosi  portar  via  dalla  vanità 
di  voler  essere  figlio  a un  uomo  non  mediocre 
in  quelle  scienze,  tardò  di  falsa  I’ asserzione  del 
signor  Nelli.  Suo  danno  ora  se  il  signor  Nelli 
ha  tratta  dalle  tenebre  una  multipHrità  di  pro- 
ve, che  non  fanno  troppo  onore  nè  ad  Ales- 
sandro il  padre,  nc  a Francesco  il  figlio. 

Quelle  prove  addotte  dal  signor  Nelli  sono 
riuscite  necessariamente  abbondanti  di  molti 
aneddoti  non  solo  sicuri,  ma  curiosissimi  ; c 
chiunque  si  diletta  di  storia  letteraria  trarrà 
molta  soddisfazione  dalla  lettura  di  questo  Sag- 
gio. Quegli  aneddoti  riguardano  il  gran  Galileo, 
il  Borelli,  il  Malpighi,  il  Viviani,  i fratelli  Ag- 
giunti, i fratelli  Del  Buono,  il  Torricelli  e al- 
cuni altri  grand’  uomini  di  Toscana.  Ma  se  gli 
amatori  degli  studj  fisici,  geometrici  e mate- 
matici saranno  dilettati  dalla  lettura  di  queste 
lettel  e del  signor  Nelli,  io  credo  che  i moralisti 
non  potranno  a meno  di  non  sentire  un  vir- 
tuoso dolore  leggendole,  perchè  non  potranno 
a meno  di  non  riflettere  a quella  indegna  ma- 
lignità che  troppe  volte  riempie  ed  avvelena  i 
cuori  degli  uoiuiui  più  insigni.  In  esse  si  raccon- 
tano diversi  brutti  tratti  del  mal  animo  che  alcuni 
di  que’  celebri  uomini  ebbero  gli  uni  verso  gli 
altri,  c si  raccontano  varie  furfanterie  da  lor  com- 
messe reciprocamente  per  deprimersi  e per  dan- 
neggiarsi. Gran  che,  che  in  teorica  molti  di 
questi  benedetti  dotti  sieno  creature  poco  me-  ! 
no  che  perfette,  e che  poi  in  pratica  riescano 
creature  non  soltanto  imperfette,  ma  vilissima 
c dispregcvolissimc  ! Non  si  possono  leggere 
senza  nausea  in  queste  lettere  Jc  gare  c le  mu- 
tue malevolenze  ui  alcuni  sapienti  uomini,  che 
malgrado  la  loro  sapienza  non  seppero  astenersi 
dall*  odiarsi  e dal  perseguitarsi  ; e questo  per 
bazzecole  geometriche,  come  si  odiano  e si  perse- 
guitano le  genti  più  ignoranti  ed  abbiette.  E 
sarà  egli  sempre  vero,  che  i signori  letterati, 
quando  si  tratta  di  cose  meramente  letterarie, 
non  si  sappiano  indurre  a criticarsi  le  loro  vi- 
cendevoli opere  coll’  unico  fine  di  palesare 
sempre  più  il  vero  ! Eh,  giovate  alla  letteraria 
repubblica,  letterati  miei  schizzinosi;  giovatele 
con  rettificare  i vostri  confratelli  quando  errano 
per  ignoranza  ; c trattate  anche  severamente 
que’  ribaldi  scrittori  che  si  studiano  di  corrom- 
pere vieppiù  il  mondo  con  perverse  dottrine, 
ina  per  quel  rispetto  almeno  che  dovete  a voi 
medesimi,  non  vi  lasciate  mai  indurre  a ri- 
prendere o T ignoranza  o la  ribalderia  alimi 
da  quell’ invidia  e da  quel  maltalento, clic  gnidò 
le  per.nc  d' alcuni  di  que’ prelati  famosi  uomini 
a (fanno  e.  vituperio  personale  de’  loro  avver- 
sarj  c rivali  ! 

Tornando  ora  per  poco  al  signor  Alessandro 
Marchetti,  io  dico  che  il  signor  Nelli,  oltre  al 
mostrarlo  ignorante  in  tìsiea , in  geometria 
e in  matematica,  avrebbe  ambe  potuto  con 
molla  facilità  mostrale  ch’egli  era  non  sola- 


mente nuH*a  (Tatto  porla,  ma  verseggiatore  molto 
mediocre,  perchè  non  v’  è pagina  nella  sua  tra- 
duzione di  Lucrezio  che  non  contenga  alquanti 
versi  molto  flosci  e zoppi.  Nè  quella  traduzio- 
ne avrebbe  certamente  Io  spaccio  che  ha  , se 
non  fosse  oggi  la  moda  di  gridar  miracolo  tosto 
che  si  vede  qualche  libro  contrario  a’ dettati 
del  buon  costume,  o a’  comandi  della  religione. 
Supponendo  tuttavia  contro  il  vero,  che  il  Mar» 
r betti  sia  stato  un  perfettissimo  vcrsiscioltajo 
in  quella  sua  traduzione,  é egli  una  cosa  da 
farsene  le  mille  croci?  Ed  è Forse  questa  no- 
stra contrada  cosi  transandata,  che  abbia  a regi- 
strare fra  gli  uomini  suoi  più  rimarchevoli  e più 
illustri  anche  un  perfetto  vcrsiscioltajo?  Povera 
Italia,  se  questo  e il  tuo  caso,  c se  sei  già  ri- 
dotta a tanta  universale  depravatezza  di  gusto 
e di  giudizio! 

Tronchiamo  queste  riflessioni  troppo  igno- 
miniose a que’  miri  paesani,  che  si  sbracavo  a 
lodare  gli  sfiancati  versi  sciolti,  e conchiudiamo 
il  nostro  discorso  con  esortare  il  signor  Nelli 
a procurar  di  scrivere  con  un  po’ più  di  rapi- 
dità. con  un  po’  più  d’ energia,  con  un  po’  più 
di  fuoco  quelle  opere  che  nc  promette  in  vari 
luoghi  di  queste  sue  lettere,  perchè  a dir  il 
vero  in  queste  il  suo  stile  mi  riesce  un  po’ 
troppo  tardo  e pesante.  Lnsci  anzi  fuori  tutti 
que’  suoi  complimenti,  o sinceri  o ironici  che 
si  sieno  a’  suoi  awersarj,  perchè  il  complimen- 
tare gli  uomini  nell’  atto  che  severamente  si 
criticano,  è cosa  che  pule  alquanto  di  disili- 
gesuita. 


CHIACCHERE  DOMESTICHE 

TRA  DOK  PRTROKlO  ZAMBBRL17CCO  E ARISTARCO  SCAR- 

RABL'E  DIALOGO  SECOKDO 

D.  Pet.  Sarebbe  una  cosa  veramente  degna 
di  te. 

Arisi.  0 degna  di  me,  o non  degna  di  me, 
io  ti  dico  che  se  quel  gnglioflo  di  Retindo  Mi- 
sotolina  mi  vuol  far  sapere  il  suo  vero  nome, 
io  stampo  nella  Frusta  que’ versirnli  latini  che 
ha  scritti  in  mio  vituperio. 

D Pe.  In  somma  tu  sei  risoluto  in  questo, 
che  non  vuoi  far  caso  se  non  delle  approvazioni 
e delle  lodi  che  vengono  date  alla  tua  Frusta; 
e delle  disapprovazion*  e de’  biasimi  non  te 
ne  vuoi  dare  il  nirnoi.  fillio  fastidio. 

Ari.  Ora  1’  hai  indovinata. 

D.  Pe.  Così  vivrai  un  pezzo. 

Ari . Tanto  meglio.  Ma  ti  pare  eh’  io  faccia 
bene  o no  a far  così?  Ti  pare  ch’io  m’abbia 
a mettere  in  collera  se  un  qualcbe  piede  avvezzo 
a essere  ferrato  da  tu  ani. scalchi,  mi  dà  un  cal- 
cio ? Starei  fresco  se  dovessi  pigliarmi  allarmo 
di  quelle  tante  zucche  vote  che  biasimano  la 
Frusta  penhè  non  è scritta  secondo  le  regole 
dell’  odierna  prudenza,  cioè  secondo  le  regole 
dell’  odierna  vigliaccheria,  come  diceva  qncl- 
1* altro  du  Montefìasconc.  E starei  più  fresco 
ancora  se  volessi  curarmi  di  que’vituperosacci, 
che  senza  mai  lasciarsi  vedere  nel  viso,  e senza 
mai  farmi  sapere  i lor  nomi  e cognomi,  quan- 
tunque sappiano  molto  bene  il  nome  c il  co- 
gnome mio,  mi  scrivono  un  caos  di  contume- 
lie ! io  voglio  lasciare  che  si  sfoghino,  che  si 
raceolgano  le  spazzature  goldoniane,  che  arrab- 
bino iu  loi  nuluia,  e tirar  innanzi  a dire  la  verità 


con  la  mia  solita  intrepidezza,  e insegnare 
modo  di  pensare  e di  scrivere  a chi  noi  sa. 

/>.  Pe.  Fra  questi  dalle  spazzature  a cui  al- 
ludi, ve  n’  ha  uno  veramente,  che  è troppo  di- 
spregevole perchè  tu  ti  avvilisca  a risponder- 
gli. Questo  te  lo  concedo;  e ti  concedo  che 
non  sì  può  esser  peggior  logico  di  quello  ch’egli 
è stato,  confessando,  che  egli  giudica  di  com- 
medie non  mai  lette  da  lui  per  le  sue  gravi  i 
faccende,  nè  udite  a recitare;  che  è quanto  a | 
dire  eh'  egli  giudica  di  cosa  non  saputa  da  lui 
per  giudizio  del  suo  propio  intelletto;  ma  per 
quanto  le  voci  popolari  gli  hanno  messo  negli 
ormili,  senz’altro  esame.  Odi  ingegno  etilico 
clic  è questo,  c come  sono  scritte  in  vano  per  I 
lui  le  logiche?  Oltre  a quell’ altra  bella  norma 
di  provare,  ch’egli  accorda  le  commedie  del 
Goldoni  t*  contenere  una  cattiva  morale,  inse- 
gnare il  vizio,  c insinuare  delle  cattive  massi- 
me, « c poi  egli  cristiano  dà  addosso  a te,  che 
sei  cristiano  perchè  le  critichi,  che  è quanto 
a dire  perche  scopri  questi  difetti  in  esse  a’ 
cristiani. 

Ari  Anche  a me  pare  che  bisogna  essere  av- 
versario e nemico  mortale  dell’  arte  del  pensare 
per  far  il  censore  a questa  foggia,  c per  villa- 
neggiare un  uomo  onesto,  che  cerca  con  tanta 
fatica  come  io  faccio  di  porre  argine  al  vizio 
egualmente  che  al  cattivo  gusto  in  letteratura, 
da  cui  siamo  oggimai  inondati 

D.  Pe.  Ma  clic  di’  tu  di  quell’  altro  Mastino 
che  t’ha  ringhiato  contro  a proposito  pure  del 
Goldoni  ? 

Ari.  Io  non  ho  altro  a dirti  in  tal  proposito, 
/amberlucco,  se  non  che  mi  darebbe  1’  animo 
di  menargli  quattro  frustate  cosi  sode  da  fargli 
passar  tosto  la  voglia  d’ahhajarmi  intorno;  ma 
colesti  cani  che  hanno  certi  nomi  sul  collare  che 
portano  al  collo,  vanno  rispettati  per  amore 
de’  lor  padroni.  Gli  saprei  ben  io  mostrare  che 
ha  più  bisogno  assai  di  me  degli  avvisi  carita- 
tevoli degli  amici  di  Bologna.  Ma 

Ih  Pe.  E a quelli  che  li  riprendono  di  qual- 
che vocabolo  da  te  usato  quantunque  non  si 
trovi  nella  Crusca,  che  rispondi? 

Ari  Rispondo  che  se  ho  inventato  qualche 
vocabolo,  V ho  fatto  per  bisogno,  non  trovando 
l’equivalente  nella  lingua  nostra.  Rispondo  che 
i miei  nuovi  vocaboli  sono  tratti  o dal  grc*o, 
o dal  latino,  o dal  toscano  e non  da  lingue  vi- 
venti. Rispondo  che  i miei  nuovi  vocaboli  sono 
tali  che  s’ intendono  immediate,  che  sono  sonori, 
e che  sono  espressivi;  e che  pereiò  gli  Acca- 
demici della  Crusca  mi  hanno  ad  aver  obbligo 
dcll’ajuto  che  bo  dato  loro  perché  arricchisca- 
no la  prossima  edizione  del  vocabolario  loro. 

D.  Pe.  Ma  tu  hai  ripreso  il  signor  Vandelli, 
perchè  ha  adoperato  l’avverbio  lunghesso  in 
vece  dell*  awcibio  lungo;  eppure  egli  ha  dalla 
sua  la  Crusca  che  cita  il  Boccaccio. 

Ari.  L*  avverbio  lunghesso  è composto  del- 
P avverbio  lungo  e del  relativo  esso;  onde  lun- 
ghesso non  s’  ha  a usare  se  non  in  senso  rela- 
tivo, altramente  si  pecca  contro  gli  elementi 
della  lingua,  stravolgendo  senza  necessità  l'in- 
trinseco significato  de’ vocaboli:  fallo  commesso 
in  questo  caso  dal  Boccaccio,  che  forse  adoperò 
quell’  avverbio  a imitazione  del  parlare  della 
plebaglia,  la  quale  troppe  volte  parla  scorret- 
tamente. E gli  Accademici  della  Crusca,  invere 
di  darci  il  Boccaccio  per  uno  scrittore  infalli- 
bilissimo in  fatto  di  lingua  avrebbotio  fatto  molto 
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meglio  a notare  quel  suo  brutto  lunghetto,  cosi 
adoperato,  come  uno  errore  massiccio  di  lingua, 
anzi  che  proporlo  per  vocabolo  buono  anche 
quando  non  è adoperato  relativamente. 

P.  Pe.  I Fiorentini  non  V intenderanno  mai 
che  alcuno  nato  c allevato  fuor  di  Toscana  s’ ar- 
roghi il  diritto  di  sentenziare  contri  essi. 

dii.  Oh  di  questo  poi  io  non  me  nevo’dar 
pensiero.  A me  basta  d’  aver  la  ragione  dal  canto 
mio.  Se  dietro  la  ragione  posso  avere  i Fioren- 
tini, bene  ; se  no,  non  m’ importa  un  fico  secco. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

ED  il’ SIGNORI  MIDI  CI  SPECIALMENTE 

L inverno  passato  in  Udine,  città  capitale 
del  Friuli,  un  Idrofobo  guarì  avventurosamente 
del  suo  male  per  essergli  stato  dato  a bere  del- 
l’aceto  invece  d’  acqua  per  ishaglio.  Un  giovane 
dell’  università  di  Padova,  testimonio  oculare 
di  tal  guerigionc,  raccontò  il  caso  a un  valente 
medico  di  quella  città.  Poco  dopo  d’aver  udito 
cori  strano  racconto  quel  medico  ebbe  da  cu- 
rare un  Idrofobo  nello  spedale.  Volle  provar 
l’aceto,  e gliene  fece  bere  una  libbra  la  mat- 
tina, una  a mezzo  dì,  e una  la  sera.  Àurhe  que- 
sto Idtofobo  di  Padova  giirri  tosto. 

Queste  notizie  ini  sono  state  pur  ora  date 
per  verissime,  onde  le  comunico  al  pubblico, 
c a’  medici  specialmente,  sperando  che  in  casi 
d’idrofobia  vogliano  sperimentar  l’aceto,  poi- 
ché gli  è pur  troppo  inutile  il  valersi  d* alcuno 
di  qtie’  tanti  rimrd)  proposti  e dagli  antichi  e 
da' moderni  contro  questo  sopra  tutti  terribi- 
lissimo male  Chi  sa  che  il  caso,  padre  di  tante 
belle  ed  utilissime  scoperte  in  fisica,  non  cc 
n’  uln  a ora  una,  della  di  cui  estrema  impor- 
tanza non  occorre  ueppur  dire?  Aristarco  poi 
sarà  sommamente  obbligato  a tutti  i medici  d’I- 
talia e fuori,  se  in  conseguenza  di  questa  no- 
tizia vorranno  per  mezzo  suo  informare  il  pub- 
blico delle  qualità  clic  osserveranno  nell' aceto 
ne’ rasi  d' idrofobia,  indrizzando  le  loro  lettere 
franche  di  posta  al  sig.  Antonio  Savioli  librajo 
in  Merceria  a Venezia. 


N.°  xvui.  Rovertdo  i5  Giugno  1764. 

In  sul  primo  puhhlirare  colle  stampe  que- 
sti forse  troppo  severi,  ma  sempre  vendici  fo- 
gli, non  si  può  dire  quanta  anonime  lettere  ini 
vennero  scrìtte  da  molte  parli  d’Italia,  alcune 
piene  di  rimbrotti , di  contumelie  e di  minac- 
ce ; ed  altre  d’applausi,  di  panegirici  c d’inco- 
raggiinento. 

Non  giudico  opportuno  il  dar  adesso  un  di- 
stinto conto  a’  miei  leggitori  dell’  effetto  , che 
quelle  tante  lettere  andarono  di  mano  in  mano 
produrcndo  sull’  animo  mio.  Più  d’  uno  d’  essi 
però  si  sarà  oggimai  avvisto,  che  io  ho  badato 
assai  poro  a que*  tanti  nemici  del  vero  che  mi 
favorirono  «li  tanti  improperi  e di  tante  smar- 
giassale, poiché  lasciandoli  ahhajire  come  cani 
scottati,  continuai  con  risoluta  fermezza  come 
avevo  cominciato,  cioè  continuai  a lodare  que* 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 

il 
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libri  c quegli  autori  cbc  trovai  degni  di  lode,  I 
e a tammissarc  senza  misericordia  quegli  altri  I 
cbc  o coll*  ignoranza  o colla  malizia  loro  fanno 
troppo  disonore  alla  letteratura  d’Italia. 

Non  contenti  di  scrivermi  delle  anonime  let- 
tere , alcuni  si  sono  anche  arrischiali  a dirmi 
il  fatto  loro  in  (stampa,  («ingraziati  sicno  quelli 
clic  hanno  in  (stampa  approvata  l’ impresa  mia. 
ina  a quelli  che  hanno  fatto  il  contrario , sia 
detto  una  volta  per  sempre,  che  Aristarco  non 
si  cura  punto  «1’  essi  e delle  loro  pappolate  , 
poiché  pappolate  sono  sicuramente  le  quattro 
principali  scritture  pubblicate  sinora  contro  la 
Frusta.  La  prima  d'  esse , stampata  colla  data 
di  Casale  in  Monferrato,  e col  nome  dell’  autor 
suo  anagramma! icainentc  stravolto,  fu  una  la- 
dra cosa  scritta  da  un  uomo  conosciuto  per 
quel  mal  bigatto  eh’  egli  è da  chiunque  lo  co- 
nosce. Io  ino  non  volli  avvilirmi  a rispondere 
a quella  cosa  ladra.  Non  ho  neppitr  voluto  ri- 
spondere alla  seconda  scritta  da  un  certo  Sofi- 
filo  Nonacrio  pastor  arcade,  essendomi  accorto 
leggendola,  che  vano  sarebbe  il  disputare  con 
un  balordo,  a cui  né  la  natura  nè  ( libri  die- 
dero tanta  capacità  da  distinguere  tri  il  bene 
ed  il  male.  Mi  sono  contentato  il  rendergli  un 
necessario  servizio  con  avvertire  il  pubblico , 
eh’  egli  vende  quella  sua  insulsa  tiritera  due 
terzi  di  bajocco,  ( quantunque  non  voglia  real- 
mente clic  un  quarto  di  bajocco  ) onde  tutti 
possono  correre  a comprarla  pel  buon  mercato 
•e  non  per  altro.  Della  terza  farò  forse  parola 
un  altro  tratto  : ho  qualche  ragione  di  non  dif- 
fondermi adesso  a mostrare,  che  l’ autor  suo  è 
non  meno  scemo  di  cervello  del  mio  glorioso 
Sofifilo  Nonacrio.  Voglio  però  spaziare  oggi  al- 
quanto sulla  quarta  cosa,  che  ni’  e stata  scritta 
contro,  stampata  in  qualche  parte  di  Toscana 
(se  non  m’ingannano  certe  mie  congetture) 
con  la  falsa  data  di  Certaldo  io  aprile,  intito- 
lata Lettera  del  C.  F.  M.  G.  G.  P.  A.  A.  A.  E. 
Filologo  etrusco  ad  Aristarco  Scannarne,  e man- 
datami duplicata  per  la  posta  di  Firenze.  A 
questa  lettera  dunque  rispondo  così. 

SIGNOR  FILOLOGO  ETRUSCO 

Ho  ritirato  dalla  posta  il  plico,  che  mi  lia 
portalo  due  copie  del  vostro  libretto.  Avreste 
forse  operato  più  onestamente  a mandarmele 
Jr anche , e a non  (sfogare  la  malignità  vostra 
anche  per  questo  verso,  poiché  il  cagionarmi 
una  spesa  mutile,  c molto  maggiore  del  loro 
valore  intrinseco,  non  può  avvantaggiare  la  vo- 
stra causa.  Tuttavia  seguite  pure  a usarmi  di 
queste  soverchierie  che  in  ogni  modo  non  siete 
solo  a vendicarvi  in  così  vituperosa  maniera  di 
qualche  miu  frustata 

Voi  però,  signor  Filologo  mio,  mi  riuscite 
molto  ridicolo  a dichiararvi  un  ragazzo  che 
conta  ancor  pochi  peli  in  sul  mento,  c a voler 
poi  farmi  temere  una  vostra  Antifru.ua.  Come 
diavolo  potete  voi  essere  tanto  sciocco  da  per- 
suadervi chi*  un  vecchione  settuagenario,  come 
io  sono,  possa  temere  un  ragazzo,  e un  ragaz- 
zo, per  quel  ch’io  vedo,  assai  discolo,  c nimico 
dell  andar  a scuola,  quale  voi  vi  fate  scorgere 
con  questa  vostra  non  meno  insolente  elio  fan- 
ciullesca lettera?  Vi  vuol  altro,  sbarbatello  mio, 
vi  vuol  altro  eoi  vecchio  Aristarco  che  mostrarsi 
impronto  c temerario  per  fargli  mutar  maniera 
di  pcu>arc  c di  scrivere!  Nulladinieno,  perché 


fra  gli  altri  fini  eh*  io  mi  sono  proposta  nello 
intraprendere  questa  mia  periodica  opera,  uno 
c stato  quello  a’  illuminare  le  menti  di  quei 
giovanetti  che  vogliono  o per  gloria  o per  bi- 
sogno accingersi  a fare  il  mestiere  difficilissimo 
di  scrittori,  voglio  ora  accondiscendere  ron  ogni 
benignità  a confutare  alcuno  de’ vostri  puerili 
sofismi,  c cosi  procurare  di  mettervi  sulla  buo- 
na strada  prima  che  siate  ito  tanto  avanti  da 
non  poter  poi  più  tornare  indietro  senza  sover- 
chia fatica,  o per  dir  meglio  senza  soverchia 
Vergogna. 

Voi  rai  dite,  che  la  mia  Frusta  « è oggi  mai 
una  misera  di  poche  buone  cose,  c di  molte 
cattive,  un  fascio  di  cose  letterarie,  comiche  e 
romanzesche  ; un  ammasso  d’ improperi,  d’  in- 
giurie, di  scherni  per  lo  più  ingiustamente,  paz- 
zamente c bestialmente  scaricali  sopra  gli  scrit- 
tori d’ogni  fatta.  « Ah  Filologuccio  hugiardrllo, 
e come  potete  voi  in  cosi  tenera  età  aver  la  co- 
scienza già  tanto  indurata  da  parlare  in  questo 
modo  dell’opera  di  Aristarco:  Vi  pare  clic  i 
giudizj  da  me  dati  degli  autori  meritino  d’es- 
sere caratterizzati  a questa  foggia?  E qual  c 
«pici  libro  cattivo,  a cui  io  non  abbia  dato  il 
titolo  di  cattivo , o qual  è quel  libro  buono  a 
cui  io  abbia  negato  d titolo  di  buono,  rigida- 
mente conformandomi  alle  sacre  leggi  del  giu- 
sto e del  vero?  Ma  voi  siete  forse  un  fanatico 
p irtigiano  del  Discorso  del  Matrimonio,  delle 
Commedie  goldoniane , de’  Romanzi  cliiarc&chi, 
e d’  altre  tali  opere  piene  di  brulla  mora- 
le, e vi  duolo  eh’  io  scopra  le  loro  magagne 
e la  perversità  loro.  Se  questo  c il  raso  vostro, 
c’  m*  è forza  dirvi  che  voi  ini  riuscite  un  tristan- 
zuolo troppo  per  tempo.  O voi  siete  forse  un 
ammiratore  delle  Memorie  Isteriche  del  More», 
o delle  Viziose  Maniere  di  difender  )e  Cause 
nel  foro  del  Di  Gennaro,  o delle  Amiche  Iscri- 
zioni interpretile  dal  Vallarsi,  o delle  Poesie 
del  Saccenti  c del  Corretesi,  o di  qitnlch’  altra 
tale  cianfrusaglia  da  me  trattala  con  iscorno  c 
con  beffa.  Se  questo  c il  caso  vostro,  sbarba- 
tello, e’ m' è forza  dirvi  clic  il  vostro  gusto  in 
fatto  di  letteratura  c mollo  corrotto.  O vi  duole 
forse  che  io  abbia  lodato  il  Mattino  del  Pari- 
ni, o il  Cicerone  «lei  Passeroni,  o i Drammi  del 
Melasi asio,  o le  Meditazioni  del  Genovesi,  o il 
Trattato  sulla  lingua  ebraica  del  padre  Pi  net  - 
ti,  o le  lettere  del  Zapon,  o alcune  altre  simili 
rose  buone  assai,  ne’loro  rispettivi  generi.  Ala, 
ragazzaccio,  quali  libri  lodereste  voi  se  aveste 
da  lodar  libri  ? Di  quali  studj,  c qual  lettura 
vi  dilettate  voi?  E quelle  lettere  di  Lovanglia, 
e quelle  ode,  e que' capitoli  da  ine  sparsi  (pia 
e la  per  la  Frusta,  vi  paté  che  s’  abbiano  a 
chiamare  una  misera  o un  fascio,  o un  ammasso 
di  cose  per  lo  più  triste  ? Eli  parlale  più  se- 
condo i dettami  della  vostra  coscienza,  fanciullo 
temerario,  e dite  come  dicono  molli  de’  migliori 
galantuomini  d’ Italia,  che  nelle  mie  luciibra- 
zioui  io  sono  austero  si,  ma  spassionato  c giu- 
sto con  tutti  gli  scrittori  di  cui  favello,  e clic 
ogni  mia  riga  mostra  Aristarco  amico  della  re- 
ligione, della  morale,  c della  buona  creanza, 
egualmente  clic  nimico  della  dissolutezza,  dcl- 
V asinità,  e della  promozione.  Nessuno?  eccetto 
un  ragazzaccio  come  voi  siete,  e ingiusto,  e paz- 
zo, e bestiale,  può  avere  l’insolenza  di  negare 
questi  meriti  a’  miei  fogli. 

Voi  dite  che  il  mio  stile  non  è cattivo,  ma 
che  non  è neppure  totalmente  buono,  che  più 
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di  diicenfo  scrivono  bene  com’ io  in  Italia,  e 
più  di  conto  meglio  di  me.  Dove  però  sono  , 
tignar  Filologo  zzo  mio  , questi  trecento  scrit- 
tori in  l(ali.i?  Vedete  se  voi  parlate  a caso,  e 
da  quell’  ignorantissimo  scuolaretto  che  siete  ? 
A'oi  avete  qtr»  detta  una  di  quelle  bugie  che 
i ragazzi  soglion  dire  a’ babbi  ed  alle  mamme, 
puerilmente  credendo  di  farle  ad  essi  scambiare 
per  verità.  L’  Italia  d'  oggi  sappiate  che  non 
si  può  vantare  di  trenta  mediocri  scrittori,  non 
che  di  trecento  ; sappiate  anzi  , che  in  tutta 
I’  odierna  Europa  da  Gibilterra  sino  in  Tarla- 
rla, e dalla  Lapponla  sino  alla  Morra,  non  si 
possono  contare  trecento  scrittori,  quando  voi 
non  mettiate  nel  numero  degli  scrittori  gli  scrit- 
tori del  vostro  calibro , che  in  tal  caso  certa- 
mente se  ne  conterehhono  trecento  mila  non 
che  trecento.  Avrei  però  avuto  caro  che  mi 
nominaste  solo  trenta  di  quegli  scrittori  che 
nella  opinione  vostra  scrivono  meglio  di  me  in 
Italia  , perchè  potessi  imparare  da  essi  a scri- 
vere un  po'  meglio  che  non  facci*». 

Tutte  quelle  ciance  poi,  che  voi  fate  intor- 
no alle  trasposizioni  ammesse  dall’indole  della 
lingua  nostra  sono  tutte  sofisticherie  da  moz- 
zorecchi, tutte  sciocchezze  c puerilità,  clic  ben 
vi  mostrano  uno  scolaretto  principiante,  senza 
che  mel  diceste  nelle  prime  righe  della  vostra 
lettera.  In  varj  luoghi  de’  miei  fogli  io  ho  ad- 
ditati i mezzi,  che  possono  condurre  gli  scrit- 
tori a formarsi  facilmente  uno  stile  buono,  cioè 
uno  stile  schietto  e naturale,  avvertendoli  prin- 
cipalmente a fuggire  quel  fraseggiare  alla  lati- 
na tanto  frequente  nel  Boccaccio  e nella  mag- 
gior parte  di  que’  cinquecentisti  sempre  balor- 
damente celebrati  da’ nostri  moderni  pedanti. 
Qual  è quell’  Italiano  ragionevole  che  voglia 
opporsi  a un  consiglio  cosi  giusto,  cosi  mode- 
rato c così  savio?  Io  non  volli  fare  il  saccen- 
te, e puntellare  la  mia  sentenza  eoli’ autorità 
di  questo  c di  quell’  altro  dotto  defunto,  per- 
chè le  cose  clic  sono  puntellate  dalla  ragione, 
mi  pare  pe<1antt?ria  il  puntellare  ancora  col- 
I’  autorità  de’  morti  ; c voi  mi  venite  via  con 
Marco  Tullio  che  non  intendete  punto  «piando 
traducete  il  suo  voeaholo  eloquenza  col  nostro 
vocabolo  stile.  Altro  è l*  eloquenza,  cd  altro  c 
lo  stile  a rasa  nostra;  ma  l’età  vi  scusa  se 
non  sapete  ancora  queste  cose  tanto  difficili  a 
•apersi,  meschino  Filologuzzo  ! 

Voi  entrate  quindi  in  una  collera  grande 
contro  un  forestiere  che  sotto  il  nome  d’Am- 
STomo  mi  chiede  perchè  io  non  faccia  uso 
ne* mici  fogli  di  que'  tanti  riboboli  c modi  dì 
dire  adoperati  nelle  loro  cicalate  e in  altre  lor 
opere  da’  Fiorentini  : riboboli  e modi  di  dire 
che  a lui  pajono  cnimmi  c logogrifi.  Ma  vi  pa- 
re, impronto  ragazzo  , che  una  domanda  così 
ragionevole  e cosi  modesta , fatta  all’  onorato 
e grave  Aristarco  da  un  forastiero  che  vi  è af- 
fatto ignoto  meriti  strapazzo  e villania  V Attac- 
catevi alla  risposta  da  me  fatta  alla  sua  ragio- 
nevole c modesta  domanda,  se  volete  attaccarvi 
a qualche  cosa,  c mostrate  se  potete  ch’io  l’ho 
ingannato  con  quella , ma  lasciale  star  lui , o 
non  gli  date  de’  calci , eh’  egli  è persona , so 
noi  vedete  dal  suo  scrivere,  meritevole  di  gra- 
titudine da  noi  per  lo  studio  eh*  egli  è venuto 
• fare  nel  paese  nostro  della  nostra  lingua  e 
della  letteratura  nostra  , e che  merita  in  oltre 
ogni  rispetto  per  la  qualità  sua  ; cose  che  vi 
» ùrcbboQO  toccar  con  mano,  se  alla  vostra 
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| tanta  insolenza  nello  scrivere  aveste  congiunto 
il  coraggio  di  far  sapere  chi  siete,  e se  non  vi 
foste  timidamente  nascosto  sotto  dieci  lettere 
dell’  alfabeto  innjusrolo  , quantunque  sappiate 
molto  bene  chi  si  nasconda  sotto  il  nome  «Ari- 
starco 

Non  c poi  vero  quello  che  voi  audacemente 
«lite,  che  ogni  sorta  di  persone  in  Toscana, 
parlando  familiarmente , adopri  quelle  brutte 
frasi  notate  da  Aristofilo  nella  sua  lettera  fran- 
zese  da  me  stampata  nel  numero  decimotcrzo. 
Le  gentili  dame,  e i cavalieri  colti,  e general- 
mente ogni  persona  ben  nata  si  vergognerebbe 
in  Tosrana  di  rimenarsi  per  bocca  quelle  brutte 
frasi  , nc  v*  è altri  che  il  popolaccio , o chi 
vuole  assomigliarsi  al  popolaccio , che  ardisca 
dire  d’  swr  /;it ciato  su  più  tP  un  muricciuolo, 
d'aver  colto  il  culo  ne' crei  rossi , ed  altre  tali 
stomachevoli  cosacce.  Questi,  vel  torno  a dire, 
sono  mo«li  plebei , sono  vivezze  canagliesche  ; 
e chiunque,  sia  uomo  o sia  donna,  le  adopera 
in  domestico  discorso,  o in  iscritto,  ha  del  ple- 
beo e del  canagliesco.  Gli  è vero , come  voi 
dite,  che  ogni  lingua  ha  delle  espressioni  di 
questo  conio;  ma  ne’  paesi  còlti  nessuna  civil 
perniila  fa  uso  d’ esse  in  voce,  o in  iscritto  nè 
più  nè  meno  che  in  Toscana;  o se  ne  fa  uso 
deve  essere  tacciata  di  plebea  e di  canaglie- 
sca, come  io  ho  tacciato  nella  mia  onorata  e 
sincerissima  risposta  ail  Aristofilo , gli  autori 
delle  vostre  cicalate.  Contentatevi  dunque , si- 
gnor Filologo  etrusco,  che  dal  vostro  affermare 
con  tanta  audacia  una  cosa  così  falsa  e cosi 
«lisonorcvole  a;  vostri  concittadini,  io  congettu- 
ri , anzi  affermi , che  voi  non  bazzicate  nella 
vostra  Toscana  con  altri  clic  colla  plebe  c colla 
canaglia.  Lasciatemi  di  più  replicare  con  vo- 
stra pare,  che  quelle  cicalate,  da  voi  scam- 
biate per  lavori  estremamente  arguti  e faceti, 
non  sono  per  lo  più  altro  che  lavori  canaglie- 
schi c plebei,  insipidi  allatto,  e ridicoli,  e ver- 
gognosi, e stucchevoli  iti  sommo  grado,  ad  onta 
di  tutti  g..  ammiratori  loro.  Tanto  peggio  per 
voi  se  la  vostra  sassca  ragione  non  giunge  a 
rapire  questa  verità,  che  sarebbe  già  stata  ca- 
pita da  tutti,  se  alcuno  avesse  avuto  il  corag- 
gio, o il  discernimento  di  dirla  prima  di  me. 

Voi  mi  tacciale  poi  anche  bugiardamente  là 
dove  mi  tacciate  d’aver  detto  che  il  Bellini,  il 
Salvini,  cd  altri  hanno  adoperali  di  que’  ribo- 
boli c di  que’  modi  plebei  e canaglieschi  nelle 
loro  scritture  gravi  e dignitose.  Leggetei  miei 
fogli  un  po’ meglio,  e vedrete  che  io  non  ho 
mai  detto  tal  cosa. 

Mi  fate  poi  nausea  piuttosto  ebe  sdegno 
dove  parlate  degli  accademici  della  Crusca,  c 
dell’  universale  rispetto  che  pretendete  si  deb- 
ba avere  da  ogni  scrittore  al  corpo  loro,  o a 
«(nello  dcll’Arradia,  o a qualunque  altra  tale 
confraternita.  Ma  non  sapete  voi,  ignorante  ra- 
gazzo, che  tutti  questi  corpi  da  voi  tanto  ri- 
spettati e venerati,  non  sono  poi  altro  hi  so- 
stanza che  un  ammasso  di  molti  superficiali 
saputelli,  sparso  d’  un  tanto  picciol  numero  di 
uomini  veramente  dotti,  che,  contando  molto 
esattamente,  appena  si  onderebbe  più  là  del  tre, 
o del  quatti'»!  ? Non  sapete  voi  cne  più  giova 
a una  città  un  corpo  di  ciabattini  c di  vela- 
cessi,  che  non  la  più  numerosa  accademia  di 
filologi,  o la  più  popolata  colonia  d’ immaginar) 
pastorelli?  Non  sapete  voi  anzi,  che  queste  ac- 
cademie, r.  queste  arcadie  sono  perniciose  alla 
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Borirti,  poi  olir  i loro  membri  non  sanno  per  lo 
piò  far  altro,  che  adularti  reciprocamente,  e 
quindi  cinguettare  d’elementi  grammaticali,  o 
fabbricare  soncttuzzi  e madrigaietti  da  ventuno 
al  quattrino  ? Ve  la  voglio  menar  buona,  signor 
Filologo,  che  quelle  due  congreghe  fecero  qual- 
che po’  di  bene  alle  lettere  quando  furono  isti- 
tuite; ma  qual  bene  fanno  ora  ? Di  qual  utile 
sono  al  mondo?  E se  ora  non  fanno  più  bene 
alcuno,  e non  sono  più  d’ alcun  utile,  e se  non 
s’impara  in  esse  più  altro  che  adulazione  e fra- 
scherie, che  frenetica  superstizione  è la  vostra 
«li  voler  costringere  me  ed  altri  a rispettare 
ed  a venerare  questi  corpi,  come  se  fossero  cor- 
pi d’armata,  o corpi  santi?  E perchè,  trattan- 
dosi di  gente  che  professa  o che  dovrebbe 
professar  lettere,  non  ne  sarà  permesso  di 
dir  d’ essi  e delle  lettere  loro  quello  che  n c 
pare  giusto  e ragionevole?  E perchè  volete  voi 
dare  ad  essi  un  carattere  di  sovranità  su  tutti 
gli  uomini  di  lettere  non  aggregati  ad  essi?  Sa- 
rebbe India  affé,  che  un  arciconsole,  o un  cu- 
■ stenle  generale  dovessero  essere  consideriti  c ri- 
spettati come  i sultani  della  letteratura  ri'  Ita 
ha  ^perchè  sono  capi  di  qur* due  corpi!  Ma  la- 
nciando stare  per  ora  gli  arcadi,  l’istituzione 
de'  quali  ho  già  detto  in  qualch’  altro  mio  fo- 
glio essere  una  cosa  puerile  affatto  e ridicola, 
come  farete  voi  a difendere  gli  antichi  acca- 
demici della  Crusca,  che  quando  compilarono 
il  loro  vocabolario  non  si  vergognarono  di  brut- 
tarlo col  registro  punt  lale  do’  più  infami  vo- 
caboli che  la  canaglia  possa  usare!  >»  Il  voca- 
bolario toscano  (dica*  un  certo  autore  da  voi 
odiato,  ma  galantuomo  a dispetto  del  vano  odio 
vostro)  il  vocabolario  toscano  è biasimevoli» 
situo  per  le  tante  parolacce,  e frasacce,  e pro- 
verbiacri plebei,  e sporchi,  e osceni,  e profani, 
registrati  in  quello  da  quegli  scostumati  acca- 
demici, i quali  credettero  oro  e gemme  tutto 
lo  sterco  fiorentino.  E giacché  sono  a dire  (con- 
tinua quel  galantuomo)  che  bene  si  credettero 
mo  que’  signori  di  far  al  mondo,  assistendo  le 
sgualdrine,  e i bertoni,  e la  canaglia  tutta  a 
esprimersi,  e informando  la  gente  civile  mori- 
gerata e onesta  de’ modi  dì  parlare  usati  dal 
loro  popolazzo  più  vile,  da’  loro  scrii  tori  più 
dispregevoli,  e forse  da  essi  medesimi  ? Oh  io 
m'arrossisco  in  pensare,  che  un  corpo  d’ita- 
liani riputati  dotti,  un  numero  di  cristiani  gen- 
tiluomini, che  avrebbero  dovuto  essere  specchi 
e modelli  agli  altri  d’ogni  bel  parlare  egual- 
mente che  d‘  ogni  buon  costume,  abbiano  cosi 
sconciatamente  imbrattata  un’  opera  cosi  gran- 
de, e così  importante  quale  è il  loro  vocabo- 
lario con  tanti  stomachevoli  vocaboli  e modi 
di  dire,  parte  tratti  da  molti  de’  loro  ribaldi 
prosatori  e poeti,  e parte  raccolti  ne’ chiassi  e 
ne’ lupanari  di  Firenze!  Quel  vocabolario  do- 
veva essere  un  libro  da  poterlo  porre  in  mano 
a*  nostri  figliuoli  alla  sicura,  perchè  da  esso  im- 
parassero a parlare  e a scrivere  puramente;  ma 
qual  è quel  dahben  padre  che  possa  in  coscien- 
za lasciar  in  balìa  d’un  curioso  fanciullo,  o 
d’  una  ragazza  innocente  tin  libro  dal  quale  si 
possono  con  poca  fatica  imparare  tutte  le  por- 
cherie dicibili  nella  nostra  lingua  ';  Da’ viventi 
accademici  però  si  spera  ( notate  le  seguenti 
parole,  signor  Filologo  etrusco),  si  spera  che 
venendo  il  caso  d’una  nuova  edizione,  quel  vo- 
cabolario sarà  rinnegato  e reso,  come  si  può 
facilmente  fan*,  il  più  insigne  di  quauti  nc  sono 


stati  scritti  in  Europa  sinora,  avvertendo  di 
aggiungervi  le  etimologie,  e di  rendere  le  de- 
finizioni un  po’  più  precise,  c un  po’  più  filo- 
sofiche. »»  Rispondete  mo  adesso,  signor  Filologo, 
a questo  disborso  di  quel  galantuomo,  e torna- 
temi un  po’  a replicare  impertinentemente  non 
meno  che  goffamente,  che  »»  ogni  vocabolario 
di  qualunque  lingua  dee  contenere  tutte  le  voci 
«*  tutte  le  frasi  che  si  parlano  o si  scrivono;  e 
che  quanto  più  ampio  egli  è e dovizioso,  tinto 
è più  pregiato  e tenuto  caro  dagl’  intenden- 
ti. f»  Andate  adagio  un  altro  tratto  nel  fabbri- 
care assiomi,  che  non  siete  ancora  da  tanto  si- 
curamente. Per  fabbricarne  vi  vuol  altro  che 
una  vista  lunga  una  spanna,  qual’  è la  vostra  ! 
Vi  vuole  un  occhio  aquilino  che  veda  d’  ogni 
banda,  e che  esamini  tuUo  il  prò  e tutto  il  con- 
tro di  quella  quislione  clic  si  vuole  filosofica- 
mente ridurre  in  assioma. 

Tornando  un  passo  indietro,  cioè  tornando 
al  punto  delle  trasposizioni  e dello  stile,  vi  vo- 
glio aggiungere  che  il  vostro  gran  padre  della 
lingua  inesser  Giovanni  Boccaccio  infastidirebbe 
tutti  come  infastidisce  me  colle  sue  trasposi- 
zioni alla  latina,  c col  suo  stile  in  tanti  luoghi 
studiatamente  abbindolatissimo,  se  voi  altri  Fio- 
rentini, ostinati  adoratori  di  tutte  le  rose  vo- 
stre, non  aveste  avvezzi  voi  medesimi  ed  altrui 
a stimare  il  Boccaccio  troppo  più  che  non  vale. 
Voi  altri  Fiorentini  siete  venuti  giù  di  seco- 
lo in  secolo  esaltandolo,  c trovandolo  una  mi- 
niera inesausta  d’ogni  bellezza,  d’ogni  bontà, 
e «Fogni  perfetta,  più  perfetta  e perfettissima 
perfezione  , appunto  come  i peripatetici  ven- 
nero giù  di  secolo  in  secolo  sempre  parlando 
con  un  pazzo  entusiasmo  d’ ammirazione  di  cer- 
te parti  della  filosofia  aristotelica  L’universale 
degl’  Italiani  si  stette  a detta,  e gli  uni  ripetet- 
tero quello  che  dagli  altri  era  già  stato  ripe- 
tuto dietro  la  ripetizione  d’altri  ripetitori  per- 
chè costa  meno  fatica  lo  slare  a detta,  chenon 
il  giudicare  d’ogni  cosa  col  propio  giudizio. 
Dico  che  l’universdc  degl’  Italiani  si  stette  a 
detta  d«*’  vostri  successivi  Fiorentini  sul  fatto 
del  Boccaccio,  come  tutta  Europa  si  stette  per 
molto  maggior  tempo  a detta  de’  peripatetici 
sul  fatto  d’ Aristotile.  Cartesio  però  non  volle 
star  a detta,  si  rise  dell’autorità  peripaletiéa 
di  molti  secoli,  c fu  per  conseguenza  una  nuova 
sorgente  di  vero  sapere.  Ma  perché  non  ha  mai 
a venire  un  Cartesio  in  filologia  come  u’è  ve- 
nuto uno  in  filosofia  ? 

Degli  autori  poi  , che  voi  mi  nominate  con 
ridicolo  ossequio,  dirò  quello  che  penso  quando 
mi  verrà  in  acconrio  di  parlare  dell’ opere  lo- 
ro. Non  è tempo  adesso  di  far  loro  r anato- 
mia: ma  verrà  un  giorno  che  li  vedrete  com- 
parire nella  Frusta  uno  dietro  l’altro  e a tutti 
saprò  fare  la  debita  giustizia,  come  1’  ho  fatta 
sinora  a tutti  quelli  de’ quali  m’è  occorso  giu- 
dicare. 

Una  sola  cosa  mi  rimane  ancora  a dirvi  in 
risposta  del  vostro  temerario  libretto,  signor 
Filologo  etrusco  senza  barba;  cioè  mi  rimane 
a dirvi,  che  voi  egualmente  che  quel  tamhorac- 
cio  di  Sofililo  Nonacrio  operate  con  vilissima 
soverchieria,  volendo  sforzarmi  a uscire  del  ca- 
rattere da  me  assunto  in  questi  fogli , nomi- 
nandomi' Torino,  e il  Piemonte,  e 1 abate  Ta- 
gliazucchì,  e facendo  altre  allusioni,  che  non 
hanno  cosa  in  comune  nè  con  Aristarco,  nè 
colla  Frusta.  Se  la  volete  con  Aristarco,  venite 
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contr'  esso  : se  la  volete  ron  quell’  altro,  andate 
contro  quell’  altro.  Parlate  col  primo  in  rad- 
icherà a vostra  posta,  poiché  anch'egli  porta 
maschera  ; ma  parlate  senza  maschera  col  se- 
condo poiché  egli  se  nc  va  senza  maschera;  e 
allora  dite  i vostri  bestiali  desiderj,  e come 
vorreste  eh’  egli  fosse  trattato  da  una  patria 
che  lo  ha  più  caro  e 1* onora  più  che  non  farà 
mai  voi  la  vostra.  Ella  è cosa  da  vigliacco,  signor 
mio,  e degna  solo  di  un  riuocerontesco  Soli  (ilo 
Nonacrio,  il  fare  il  bravaccio,  e sfidare  a nome 
chi  ha  obbligo  di  non  rispondere  alla  sfida  per 
non  uscire  dell*  assunto  carattere.  A voi  che 
siete  un  ragazzo  perverso  sì,  ma  animoso  per 
quanto  veggio,  e da  ridurre  a qualcosa  di  buono 
a furia  di  staffilate,  gli  è probabile  che  qucll’al- 
irò,  a cui  avete  fatta  allusione,  si  degnerà  rispon- 
dere come  vi  rispondo  io  quando  gli  parlerete 
alla  scoperta.  A Sobillo  Nonacrio  però  nè  quel- 
P amiro,  nè  io  non  risponderemo  mai  diretta- 
mente  c senza  baja,  perchè  Sofifilo  Nonacrio 
non  è persona  che  ne  dia  la  miuiina  speranza 
di  riuscire  cosa  buona  in  vita  sua.  Ma  quan- 
tunque io  prometta  a voi  di  questa  sorta  d'o- 
nori, non  voglio  però,  ragazzaccio,  che  mon- 
tiate in  superbia,  e che  pensiate  a scrivere  an- 
tifruste prima  che  l’ ingegno  vi  s’  aguzzi  c il 
giudizio  vi  maturi  un  poco  più.  L’ impresa  di 
scrivere  un*  antifrusta  non  è da  voi  ancora;  e 
non  sarebbe  da  voi,  se  vi  uniste  anche  in  lega 
con  Sofifilo  Nonacrio,  e cogli  altri  due  che  già 
si  sono  arrischiati  a stamparmi  quelle  loro  pap- 
polate contro.  Vi  voglio  anzi  avvertire,  che  se 
vi  congiungeste  con  c»si  per  una  tale  intra- 
presa, mi  fareste  propio  vedere  una  quadriga 
di  asinelli  aggiogata  a un  carro  di  letame.  Sta- 
te sano,  ragazzaccio;  gueritevi  della  presun- 
zione e studiate  aurora  un  buon  quarto  di 
secolo  prima  di  pensare  a scrivere  delle  anti- 
fruste. 


SAGGIO  DI  LETTERE 

PIACEVOLI,  CRITICHE,  MORALI,  SCIENTIFICI!*,  ISTRUT- 
TIVE IR  VERSI  MARTELLIAM  A VARI  SOCGETTI  DI 

QUALITÀ* 

DI  ADELASTO  AN  ASC  ALIO  P.  A. 

In  Venezia  1759.  Per  Marcellino  Piotto  in  8.° 

jNon  solamente  sono  pochi  i moderni  scrit- 
tori italiani  clic  sappiano  fare  un  buon  libro  , 
ma  sono  an<hc  pochi  quelli  che  dopo  d’aver 
fatto  un  libro  o buono  o cattivo,  sappiauo  far- 
gli un  buon  titolo. 

Adclasto  Akascalio  pastor  arcade,  c appunto 
uno  di  que’  gonzi  che  non  sanno  fare  ne  l’ima 
né  1'  altra  di  queste  due  cose.  Egli  ha  qui  fatto 
nn  cattivo  libro,  e poi  gli  ha  fatto  un  cattivo 
titolo. 

Supponghiamo  per  poco,  che  le  sue  lettere 
sieno  veramente  piacevoli  , critiche,  morali  e 
scientifiche,  a che  serviva  1*  aggiungere  a tali 
quattro  addiettivi  quel  quinto  d'  istruttive , o 
come  dice  Adclasto  induttive ? Basta  dirci  clic 
una  lettera  è piacevole  critica,  morale  e scien- 
tifica, perche  noi  concbiodiaiuo  che  ella  è istrut- 
tiva. senza  che  Fautore  si  dia  l’iucomodo  d’ in- 
formarcene. E non  serviva  né  anco  il  dire  che 
critici 


tali  Lettere  sono  istruttive  a varj  soggetti  di 
finalità  ( frasaccia  francese , che  in  italiano  si- 
gnifica, a varie  persone  nobili)  perchè  quello 
che  è istruttivo  per  l’eccellenza  del  signor  Ti- 
zio , tosto  che  é stampato  e venduto  diventa 
anche  istruttivo  per  la  vossignoria  del  signor 
Sempronio.  E se  Adblasto  rispondesse  che  qucl- 
l’ istruttive  non  si  riferisce  a varj  soletti  di 
natila , ma  eli’  egli  ha  semplicemente  inteso 
ire  che  tali  lettere  istruttive  sono  dirette  a 
soggetti  di  qualità,  gli  dico  che  doveva  fare  il 
suo  titolo  non  suscettibile  d’ equivoco,  e lisciar 
anche  fuora  quattro  o cinque  di  quelle  lettcr.? 
che  smentiscono  il  titolo,  non  essendo  dirette 
a soggetti  di  qualità.  Ne  montava  poi  il  pregio 
di  dire  in  generale  a chi  le  ha  dirette,  sì  perchè 
il  leggitore  l’avrebbe  visto  leggendo,  si  perchè 
questa  è una  di  quelle  particolarità  , che  non 
possono  rendere  un  libro  intrinsecamente  mi- 
gliore di  quello  che  l’ autore  1*  ha  fatto,  chec- 
ché sappiano  tdvolta  dire  in  contrario  i magri 
dedicanti.  Ma  queste  sono  inezie,  dirà  qualche 
sciocco , che  non  sa  come  ogni  scrittore  c in 
debito  di  pesare  ogni  sua  sillaba  quando  si  pre- 
senta al  tribunale  rispettabilissimo  del  pubbli- 
co, e pesarle  con  quella  somma  circospczione  , 
con  cui  Aristarco  pesa  tutte  le  sue. 

Neppur  una  poi  di  queste  lettere  merita  al- 
cuno uc’ quattro  pomposi  titoli,  o addiettivi,  di 
cui  Adclasto  le  ha  onorate.  Vediamolo  così  di 
volo , che  questo  non  é libro  da  perdergli  in- 
torno troppo  tempo. 

(Queste  Lettere  non  sono  piacevoli , ma  sono 
anzi  assai  dispiacevoli  per  le  tante  inezie  e fred- 
dure che  contengono , ed  io  disgrado  I’  autore 
e tutti  i parziali  de’  suoi  versi,  se  nc  ha,  a tro- 
varmi solo  quattro  di  questi  inartelliani  che 
sieno  lepidi  0 /aceti , clic  tanto  vale  il  vocabolo 
piacevoli  quando  è posto  nel  titolo  d’tin  libro. 

Queste  Lettere  non  sono  critiche  perché  non 
criticano  nulla.  V’ è bene  qui  equa  una  qual- 
che dcbol  botta  alle  donne,  secondo  il  couiun 
vizio  di  tutti  i nostri  asineschi  moderni,  che 
sempre  s’ affaccendano  a fare  i bravi  contro 
quel  disarmato  sesso;  e v'è  qualche  leggier  toc- 
co a’ costumi  generali;  e v’  è qualche  decla- 
luazioncella  contro  i poeti  da  raccolte  clic  adu- 
lano sempre:  ma  oltre  clic  il  biasimare  le  donne, 
e l'inveire  contro  i costumi  c contro  l'adula- 
zione si  dee  dire  piuttosto  far  da  satirico  elio 
non  da  critico,  se  si  vuol  parlare  secondo  il 
vero  significato  delle  parole,  il  nostro  Pastor 
Arcade  conosce  cosi  poco  il  sesso  muliebre;  sa 
cosi  poco  egli  stesso,  come  farò  vedere  nel  se- 
guente paragrafo,  in  che  consista  il  buon  co- 
stume; e possiede  in  così  eminente  grado  il 
difetto  d’ adulatore  rinfacciato  a’  suoi  confra- 
telli, che  tutto  il  critico  contenuto  in  queste 
sue  lettere  non  gli  dà  certamente  diritto  alcu- 
no di  porsi  sotto  la  bandiera  nostra. 

Queste  lettere  a dir  vero  contengono  alcuni 
distici  che  hanno  qualche  cosa  del  morale ; ina 
tutta  la  morale  d’  Adclasto  consiste  nel  rifrig- 
gere senza  alcuna  vivezza,  e senza  punto  d'ener- 
gia alcune  di  quelle  verità,  che  sino  le  donnio- 
eiuole  più  dozzinali  hanno  quotidianamente  in 
boera.  Egli  non  la  fa  però  da  moralista  «pian- 
do esorta  un  giovanetto  nobile  alla  *»  Dissimu- 
lazione, a dir  le  bugìe,  e a non  curare  gli  amici 
r i parenti  che  non  giovano,-*»  come  fa  con 
questi  prosaici  e meschinissimi  versi. 

» Dissimular  a tempo  oh  quanto  giova!  attento 
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Lo  voglio  in  questo,  * n.  faccia,  ancor  che  a 
grande  stento. 

E più  sotto 

Se  a lei  parlar  occorre,  pria  di  formar  parola 
Penai  ehe  uscita,  indietro  non  più  tornando,  vola, 
K se  miai  Proteo  deesi  spesso  cangiar  figura 
Vi  vuol  arte  ed  ingegno,  e oprar  sempre  a misura: 
L’economia  s’approvi  all* noni  tenace  e avaro: 
Si  esalti  ehi  si  vanta  d’  essere  illustre  e chiaro: 
]1  prodigo  può  dirsi  splendido  e generoso: 
Anche  all’ardito  il  nome  può  darsi  d’animoso; 
Nè  in  guisa  che  disdica  all’uom  dabbene  r onesto. 
Poiché  l’infame  vizio  dell* adular  detesto. 

E più  sotto 

Ma  quei  parenti  e amici,  che  si  dichiarai  tali 

Sol  quando  n’han  bisogno, lifaccia  agli  altri  eguali, 

Che  a lei  nulla  s’aspettano  se  non  quand’  ella  vede 
Che  pari  all’operato  ne  può  sperar  mercede.»» 

Questi  versi,  Adelasto  mio,  malgrado  il  vo- 
stro detestare  l’ infame  vizio  dell’  adulazione 
insegnano  massime  diametralmente  contrarie 
alla  morale  ed  al  vangelo , c fora’  anche  con- 
trarie alla  Fera  virile  prudenza  mondana,  che 
ne  comanda  di  non  acquistarsi  fama  di  dissi- 
mulatori; che  ci  obbliga  a non  chiamar  eco- 
nomo un  avaro,  o nobile  un  ignobile,  o splen- 
dido un  prodigo,  o coraggioso  un  temerario, 
sotto  pena  d’  essere  considerati  come  gente  di 
basso  cuore  e plebea.  Nè  la  mondana  prudenza 
richiede  che  non  assistiamo  al  bisogno  i nostri 
tìnti  amici,  e i nostri  ingrati  parenti,  ansi  ri- 
chiede il  contrario , perchè  nenefirando  un 
amico  finto  c un  parente  ingrato  ci  acquiste- 
remo se  non  altro  riputazione  d’  uomini  ma- 
gnanimi e buoni,  il  che  è sempre  giovevole 
anche  alle  nostre  mire  mondane.  E così  non  e 
neppure  troppo  morale  quest* altro  verso: 
w II  naturai  istinto  a’ ha  da  seguir  in  tutto;  •> 
Ma  siccome  io  vi  vedo  sfibbiare  di  questi 
iniqui  e pazzi  documenti  per  ignoranza  c non 
per  malizia,  e perchè  appare  da  molt’altri  passi 
delb*  vostre  lettere,  che  voi  siete  un  donzel- 
lacelo pieno  di  buona  volontà,  e che  avreste 
detto  meglio  se  la  sorte  vi  avesse  mandati  ile* 
meglio  pensieri  nella  zìi  oca,  non  vi  farò  qui 
troppo  u predirà,  che  la  predirà  va  fatta  ai 
Goldoni  e ai  Chiari,  i quali  sbagliano  sovente 
>1  vizio  per  virtù  dove  non  v’ha  assolutamente 
luogo  a sbaglio;  c voi  avvertirò  soltanto  ad  es- 
sere più  cauto  in  questa  parte  aitando  vi  ve- 
nisse mai  ili  nuovo  nel  capriccio  di  esporvi  con 
qualrh' altro  saggio  di  lettemi  alla  inesorabile 
Frusta  d’ Aristarco  Scannabuc. 

Queste  Lettere  poi  non  sono  punto  scienti- 
fiche , nè  v’ha  la  minima  brida  di  scienza  da 
imparare  da  esse.  Tutta  la  scienza  che  conten- 
gono consiste  in  rifriggere  alcune  cose  super- 
nzialmrnte  trattate  nel  Neutonianismo  per  le 
dame,  e in  gualch*  altro  libro  di  tal  fatta,  e 
anche  da  Adelasto  male  intese  per  mancanza 
delle  più  comuui  cognizioni  fìsiche,  che  sono 

ftur  necessarie  per  ben  intendere  quegli  stessi 
ibri.  Tre  soli  argomenti  scientifici  ha  questo 
semplice  Pastor  Arcade  procurato  di  trattare 
ex  professo  in  altrettante  di  queste  sue  lette- 
re, cioè  quello  della  luce;  quello  dell’origine 
de»  monti,  e quello  dell’anima  delle  bestie.  Par- 
lando della  luce  dice  fra  l’aitre  belle  cose,  che 
fra  Paolo  trovò  la  circolazione  dei  sangue; 

*♦  E d’nrvEKTAR  le  tube  ebbe  Faloppia  il  merto;  » 
Forse  sbagliando  le  tube  chiamate  in  anato- 


mia faìappiane  prr  qne*  tubi  con  cui  si  fanno 
i cannocchiali  e i telescopi,  o per  qualch’  altra 
sorte  di  tubi  che  non  hanno  che  lare  col  fa- 
moso medico  Faloppia,  nè  con  quelle  tu!#»  di 
cui  Faloppia  fu  lo  scopritore.  Oh  che  cristia- 
narcio!  fi  suo  santo  protettore  lo  conservi  sem- 
pre in  questa  puerile  innocenza. 

Parlando  de’  monti  ha  fra  gli  altri  questi 
quattro  scientifici  versi. 

m Poiché  sussiste  senza  tanti  sistemi  il  mondo. 
Che  importa  a noi  che  sia  quadrato,  oppur  ro- 
Ché  saper  della  terra  la  verace  figura  (tondo? 
Sol  può  chi  un  di  la  fece,  c d’essa  n’ha  la  cura.  ** 

E parlando  dell’anima  delle  bestie,  ecco  la 
opinione  che  garba  più  ad  Adelasto,  e che  ve- 
ramente è un  estratto  del  suo  più  profondo 
scientifico. 

»»  Alcun  dirà  che  sia  mo  spirito,  e questo 
Sessi  bile  e vitale,  d’aria  e di  sargcr  irkesto; 

E parmi  più  degli  altri  ci  spieghi,  c renda  conto 
Dell’ operar  che  fanno.»» 

Di  questi  spropositi  si  dicono  da  que’  pa- 
storelli, che  vogliono  fare  i sacciuti  senza  il 
minimo  miccino  di  sapere.  Si  cinguetta  di  tu- 
be, di  sistemi,  di  figure  quadre  e tonde,  di 
spiriti  vitali  innestati  d’aria  e di  sangue;  ri  fa 
il  consigliare  a’  giovanetti  nobili;  si  dice  in  una 
pagina  che  si  studia  sempre,  e che  si  fa  sem- 
pre il  poeta  a benefizio  del  genere  umano,  e 
in  un’  altra  pagina  si  assicura  che  noi  siamo 
poltroni,  che  non  amiamo  la  fatica,  die  vor- 
rrmrao  aver  della  roba  per  non  aver  poi  a far 
nulla  e vivere  in  un  ozio  campestre,  e poi  ri 
esclama  scientificamente, 

Chè  non  vediamo  un  giorno  crepar  di  rabbia  e 

(sdegno 

Chi  lacerar  i parti  tenta  del  nostro  ingegno! 

Eh,  signor  uomo  d’ingegno,  vi  vuol  altro  che 
di  queste  esclamazioni  quando  si  dicono  tante 
corbellerie!  E non  bisogna  dire 
»>  Genti  del  Settentrione  in  questo  almen  beate 
Che  non  vi  sferza  e cocc  co’ raggi  il  sol  d’estate.» 
se  non  volete  scoprirvi  affatto  ignorante  in  geo- 
grafìa e in  cosmografia.  No,  non  bisogna  dirle 
così  majuscole  se  volete  veramente  tessere 
»»  Di  rime  ampi  lavori 
Senza  temer  la  sferza  di  rigidi  censori.  » 

Chi  ne  dice  delle  tanto  grosse  troverà  che  i 
suoi  leggitori  sono  tutti  Aristarchi  dal  primo 
all*  ultimo.  Contentatevi  dunque  signor  pastor 
arcade,  d’essere  un  buonuomo  senza  mai  più 
aspirare  ad  essere  istruttivo  a*  soggetti  di  «im- 
liui,  altrimente  sarà  d’uopo  che  sentiate  la  sferza 
de’  rigidi  censori.  M’ avete  capito  ? 


SAGGIO  DI  COMMEDIE 
FILOSOFICHE 

CO*  AMPIE  AKX0TAZ10K1 

DI  A.  AGATOPISTO  CHOMAZ1ÀNO 
In  Faenza  175$. 

F ra  i moltissimi  maestri  di  saviezza  che 
adornarono  l’antica  Grecia,  nessuno  forse  ne 
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insegnò  tanta  con  un  intiero  trattato,  quanta  cento  Medori  per  Sbalestrare  tanta  pazzia  in 
ne  ingegnò  Chitone  il  Lacedemone  con  queste  cosi  poche  parole? 

due  sole  parole  rwii  «xiavr. ir  che  suonano  in  Lasciando  tuttavia  il  suo  prologo  d'onde  ho 
nostra  lingua  conosci  le  stesto.  tratti  questi  suoi  maravigliasi  detti,  e d'  onde 

Se  il  signor  Agatopisto  Cromaziano  avesse  potrei  trame  degli  altri  ancora  peggiori  , ve- 
saputo  valersi  del  consiglio  di  Chitone,  cioè  se  gniamo  alla  commedia,  di  cui  voglio  solo  spre- 
avessc  studiato  se  stesso  in  maniera  da  poter  mere  la  prima  scena  per  mostrare  al  mondo 
ben  conoscer  la  portata  del  proprio  ingegno,  qual  sugo  si  possa  sperar  di  cavare  da  tutto 
non  si  sarebbe  certamente  mai  accinto  a seri-  il  teatro  agatopistico  cromazianesco  quando  sarà 
vere  alcuna  commedia  o altra  cosa  faceta,  e tutto  stampato  e pubblicato, 
relativa  insieme  al  costume  ed  alle  passioni  urna-  In  questa  prima  scena  dunque  vien  fu  ora 
ne,  perchè  il  suo  ingegno  quantunque  non  me-  Talbtb  con  Aiussicoas  tuo  scolare,  e con  Pi- 
di  oc  re,  non  è punto  di  «tirila  specie  di  coi  tu  sua  serva.  Talete  dice  allo  scolare  ed  alla 
doreva  essere  per  rendergli  probabile  una  buo-  serva,  che  aspetta  due  ospiti  filosofi;  e va  in 
na  riuscita  in  comiche  composizioni.  collera  con  quello  e con  questa  perchè  non 

Che  il  signor  Agatopisto  Cromaziano  non  ab-  hanno  ancora  **  scopate  le  camere  e le  a litica - 
bia  punto  scandagliato  il  proprio  ingegno  me  mere,  nè  fatti  i letti,  nè  messo  in  tavola,  nè 
lo  fa  assai  palese  questa  sua  bislacca  fattura  preparate  zuppe,  alesai,  arrosti  c intingoli,  » e 
in  versi  sdruccioli  da  esso  impropriamente  cliia-  in  somma  non  ancora  acceso  il  fuoco.  Alle  quali 
mata  Commedia  Filosofica , il  qual  addir ttivo  filosofiche  parole  di  Talete,  Anassagora  ri&pon- 
importa  che  l*  uditore,  o il  leggitore  imparerà  de  che,  »»  dal  nulla  non  può  nascer  altro  che 
da  essa  delle  cose  filosofiche,  quando  in  so-  il  nulla,  »*  e la  serva  soggiunge , che  quella 
stanza  questa  sua  commedia  non  è altro  che  casa  è un  » tugurio,  in  cui  essi  tre  dormono 
un  meschino  tentativo  di  mettere  in  ridicolo  per  terra , c mangiano  per  terra  , •»  sprovvisti 
coloro,  che  (malgrado  molti  loro  sbagli  ed  er-  di  tutte  cose , eccetto  che  d’ acqua  ai  cui  in 
rori)  furono,  sono  e saranno  sempre  conside-  quel  tugurio  ve  u’  ha  un  diluvio  perchè  l'acqua 
rati  da  tutte  le  colte  nazioni  come  i primi  e e il  loro  elemento  ed  idolo, 
più  sicuri  precettori  di  filosofia,  vale  a dire  di  Non  è questo,  leggitori,  un  buon  principio  per 
tutte  quelle  arti  e di  tutte  quelle  scienze,  che  riuscire  felicemente  nel  nobilissimo  disegno  di 
hanno  tanto  contribuito  a distinguere  gli  no-  screditare  tutti  gli  antichi  filosofi  ? Si  fa  parlare 
mini  da*  pappagalli,  per  non  dire  dagli  orsi  e Talete  come  una  bestia,  e poi  s’inferisce  che 
dai  cani.  Talete  era  una  bestia  e non  un  filosofo.  Lo  so 

Non  si  maravigli  dunque  l’ eruditissimo  si-  anch1  io  che  facendolo  parlare  con  le  parola  che 
gnor  Agatopisto,  se  io  lo  trovo  degno  di  scher-  Agatopisto  gli  mette  in  bocca,  non  si  può  dir 
no  quando  lo  vedo  comunicare  in  questo  suo  altro  se  non  clic  Talete  era  una  bestia , e che 
strano  modo  il  suo  non  poco  sapere  al  mondo,  Agatopisto  fa  hene  a farne  vilipendere  questi  suoi 
e degno  di  sommo  biasimo  quando  lo  vedo  Taleti  1 Ma  la  prima  scena  non  è ancora  termina- 
fare  degli  sforzi  per  rendere  dispregevoli  que-  la,  perchè  Anassagora  non  ha  ancora  snocciolati 
gli  antichi  uomini,  agli  scritti  de*  quali  con-  i suoi  spropositi  come  Talete.  Ecco  però  che  an- 
t vrebbe  sicuramente  tornare  per  cavar  il  mon-  che  Anassagora  s’ affatica  aneh*  esso  per  far  isga- 
do  dall'  ignoranza  e dalla  barbarie,  se  il  mondo  nasciare  dalle  risa  gli  spettatori  della  commedia, 
ricadesse  un  altro  tratto  nella  barbarie  e nel-  informandoli  che  il  suo  sistema  è molto  miglioro 
l’ ignoranza.  che  non  quello  del  suo  acquario  maestro,  pot- 

Per  riuscire  in  questo  suo  non  meno  stolto  che  secondo  lui  » Tossa  hanno  un  seme  che 
che  pernicioso  disegno  di  screditare  gli  antichi  produce  ossa;  il  sangue  ha  un  seme  che  pro- 
filosofi,  il  signor  Agatopisto  ne  tira  alcuni  come  duce  sangue;  e Toro,  c la  terra,  e il  fuoco,  e 
personaggi  principali  in  questa  sua  commedia;  i liquidi  producono  al  Ir*  oro,  altra  terra,  altro 
c in  caso  che  il  pubblico  la  gradisca  tanto  fuoco,  ed  altri  liquidi,  »»  e cosi  oltre.  La  Fan- 
quanto egli  spera,  promette  di  scriverne  in  se-  tesca  quindi  per  far  anch’  essa  la  sua  parte  in 
guito  dell1  altre,  nelle  quali  non  soltanto  egli  commedia,  mette  in  canzone  con  ironia  sotti- 
si  proverà  a fame  perdere  ogni  stima  pc’  lissiraa,  si  la  filosofia  di  Talete , che  quella 

» Filosofi  d’ogn’aria,  e d’ogni  secolo,  d’ Anassagora  ; e nel  calore  del  dialogo  sempre 

Ed’ ogni  terra,  o greca  siasi  o barbara,  n sdrucciolo  siamo  informati  d’  alcune  altre  «loti 

e per  gli  de’  filosofi  antichi,  come  a dire,  che  Democrito 

» Egizj,  e Babilonici,  jj  era  nn  ricchissimo  buffone , che  Orfeo  era  un 
Traci,  Milesj,  Clazomenj,  ed  Attici;»  musico  incivile,  e che  Socrate  era  uno  schiavo 

ma  farà  ancora  comparire  sul  suo  slravagan-  di  fanciulli  e di  femmine,  onde  non  occorre 
fissi mo  teatro  comico  al  povero  Talete  sperare  la  minima  assistenza 

*»  Angli,  Germani,  Franchi,  Ispani,  ed  Itali,  »»  da  essi  per  poter  dare  da  pranzo  a quei  due 

e mostrerà  che  gli  ammiratori  degli  antichi  se-  ospiti  che  da  lui  •’ aspettano  di  momento  in 

col»  sono  dotti  irsuti  e rancidi,  c ne  farà  ve-  momento. 

dere  che  nc  abbisogna  ricórrere  a lui  ed  alle  11  rimanente  della  commedia  è tutto  del  co- 
inè commedie  filosofiche,  se  vogliamo  pascerci  lore  di  qncsta  prima  scena.  Si  fanno  dire  da 

» Con  bocconi  di  gusto  incomparabile  ; » Soerate,  da  Zoroastro,  da  Orfeo,  da  Democrito 

e in  somma  ne  farà  toccar  con  mano  con  que-  e dagli  altri  interlocutori  tante  inezie  c tante 

sti  e con  altri  suoi  successivi  drammi,  che  co-  fanciullaggini  quante  parole.  Si  mettono  in  una 

loro  i quali  pensano  tutta  la  sapienza  si  rico-  vista  sempre  puerile  e ridicola  e matta  le  dot- 

veri negli  antichi  filosofi,  non  si  devono  chia-  trine  degli  antichi  sapienti  ; e in  questo  vera- 
mare  con  altro  nome  che  con  quello  di  plebe-  mente  filosofico  modo  si  prova  ad  evidenza, 
cula  e di  popolo  gregario.  che  coloro  erano  una  torma  di  fanciulli  ridi- 

ala non  bisogna  egli  aver  amato  indarno  coli,  e malti,  e degni  per  diritta  conseguenza 
cento  regine  del  CatUjo,  e aver  avuti  rivali  d’essere  da  noi  derisi  e vituperati  anzi  che 
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stimati  e studiali.  La  commedia  poi  finisce  col 
matrimonio  d' Euridice  con  Orfeo  suo  innamo- 
rato^ dopo  però  clic  Orfeo  ebbe  sofferto 
m ...  il  furor  delle  donzelle  tracie.  » 
cioè  dopo  che  fu  tagliato  a pezzi  dalle  Bac- 
canti, tempo  , come  ognun  vede , proprissimo 
per  menar  moglie.  Nè  voglio  lasciar  di  dire  che 
Agatopisto  mette  in  bocca  de’  suoi  filosofi  (sde- 
gnali della  preferenza  data  da  Euridice  ad  Or- 
feo sopr*  essi  ) molte  grossolane  ingiurie  contro 
il  bel  sesso,  che  è quivi  chiamato  co'  soliti  be- 
stiali epiteli  >»  d'insensato,  occulto,  insidioso, 
sempre  pendente  al  suo  peggiore , » eccetera, 
eccetera.  Quando  inai  cesseranno  questi  nostri 
animaleschi  scrittori  d’  ingiuriare  quel  bel  sesso? 

Ho  detto  più  sopra  clic  strano  è il  modo 
adoperato  da  questo  Agatopisto  per  comuni- 
care al  mondo  il  suo  non  poco  sapere.  Che 
diavolo  di  capriccio  è stato  quello  di  avvilup- 
pare tanta  erudizione  coni'  egli  ha  fatto  in  versi 
sdruccioli  sciolti , vale  a dire  nel  più  cattivo 
metro  che  sia  mai  stato  inventato  ? I versi 
sciolti  sono  fastidiosi  all*  orecchio , e quando 
oltrepassano  un  certo  numero  non  si  possono 
soffrire  da  chi  ha  l’ anima  un  pochino  armo- 
niosa; ma  i versi  sdruccioli  sciolti  riescono  tor- 
mentosi tanto,  clic  non  si  usano  più  a’ di  no- 
stri se  non  da  un  qualche  arcadico  baggeo  iti 
ualehe  grama  egloguzza  : nè  1’  autorità  d’ un 
riosto  e d*  un  Sanuzzaro  ci  possono  più  far 
digerire  de’ versi  sdruccioli,  vuoi  sciolti  o vuoi 
rimali,  perchè  gli  uomini  finalmente  danno  più 
fede  alle  loro  sensazioni,  che  non  alle  autorità 
degli  Ariosti  e de’  Sanazzari. 

Ma  se  fu  cosa  poco  giudiziosa  lo  scrivere  ai 
dì  nostri  una  commedia  in  versi  sdruccioli  sciol- 
ti, fu  cosa  poi  molta  ridicola  lo  scriverla  tale, 
che  abbisognasse  d’  un  commento  tre  o quat- 
tro volle  più  lungo  del  testo.  Poco  ci  voleva 
perché  Agatopisto  •* accorgesse  che  la  sua  com- 
media sarebbe  riuscita  una  cosa  osrtira  alla  più 
parte  degli  spettatori  , caso»  he  una  qualche 
compagnia  di  commedianti  si  fosse  accinta  a 
ieri  farla  in  teatro.  Per  ovviar  dunque  a quella 
oscurità , e per  renderla  intelligibile  agli  spet- 
tatori egli  appicci»  un  lungo  commento  ad  ogni 
scena.  Almeno  avesse  in  un  prefazio  avvertito 
quelli  che  si  accingeranno  a recitarla  di  far  poi 
anche  di  scena  in  scena  recitare  quel  suo  com- 
mento dal  suggeritore,  dallo  smoccolature,  ò da 
ualrh’altro  personaggio!  Ma  io,  risponderà  qui 
gatopisto,  ina  io  non  ho  scritta  la  mia  com- 
o&izionr  teatrale  perchè  si  recitasse  in  teatro: 
ho  scritta  solo  perchè  si  leggesse  al  tavolino. 
Ad  quid,  rispondo  io.  ad  quid  questa  perdizio- 
ne? E perchè  almeno  non  intitolare  la  tua 
commedia  Commedia  da  Tavolino ? Ma  le  com- 
medie hanno  a essere  da  teatro,  e non  da  ta- 
volino, c quello  che  è da  tavolino,  c non  da 
teatro,  non  debb' esser  commedia,  nè  tragedia. 
Cosa  da  saccintaccio  senza  discorso  è il  cercar 
di  mutare  la  natura  delle  cose. 

Non  si  defraudi  perù  il  nostro  Agatopisto 
Cromaziano  del  suo  dovuto.  Egli  ha  in  pri- 
mis molto  possesso  «Iella  lingua  , e facilita  sì 
grande  di  scrivere,  che  ben  mostra  d'aver  ado- 
perata la  pi  nna  as»ai.  La  forza  degli  sdruc- 
cioli lo  lui  fallo  latinizzare  e storpiare  qual- 
che parola.  Gli  ha  fati»»  dir  volumine  io  vere 
«li  volume,  esilio  in  vere  il’  esigilo , prandio 
in  vece  di  pranzo,  vermine  in  v«-re  di  verme , 
annidine  in  vece  di  canna,  funicolo  in  vece  di 


funicella,  palpebre  in  vere  di  palpebre,  pulire 
in  veee  di  pulce,  balbettila  in  vece  di  balbet- 
ta, creanzia  in  vece  di  creanza,  faréamo  in  vece 
di  facevamo,  e simili  improprietà  e spropositi  ; 
tuttavia  egli  ha  copia  di  vocaboli  e di  frasi  as- 
sai grande , c trova  sovente  il  modo  di 
incrc  con  molta  agevolezza  cose  assai  difficili 
ad  esprimersi.  Il  suo  ingegno  poi , come  già 
dissi , non  è medioere , poiché  non  si  richiede 
mediocre  ingegno  a porre  insieme  una  favola 
come  questa,  e tirare  in  ballo  i filosofi  antichi 
ron  le  loro  principali  opinioni , bislaccamente 
stravolte  sì,  ma  pur  espresse  in  ogni  verso  rhe 
pronunciano.  E il  suo  sapere  ho  pur  anche 
«letto  che  non  è poco,  quantunque  mi  paja  per 
lo  più  acquistato  da  esso  leggendo  aizictaarj 
istorici  «ni  altri  moderni  libri,  anzi  che  pescato 
a dirittura  nc’  libri  antichi. 

Diciamo  ancora  qualche  cosa  della  capriccio- 
sa dedicatoria  da  esso  fatta  di  questa  sua  com- 
media a/i*  Ombra  ili  Moli  e re.  Questa  è una 
franccseria  assai  goffa  , e una  satira  n ftroiy*os 
de  rieri  a quel  famosissimo  poeta.  >*  Non  credo 
( dice  questa  dedicatoria  ) non  creilo  che  i 
vapori  ni  Lete  v’  avran  fatto  dimenticare  la 
sterilità  e lo  sprezzo  della  vostre  fatiche.  »»  E 
ehi  ha  mai  accusato  presso  il  signor  Agatopi- 
sto il  fecondo  Molière  di  sterilità?  e ehi  gli  ha 
mai  detto  rhe  le  fatiche  di  Molle  re  sieno  «li- 
sprezzate?  n 11  pungolo  di  tante  satire,  ( con- 
tinua Agatopisto  a dire),  la  vivezza  di  tante 
immagini , la  varietà  di  tanti  scherzi , la  scel- 
tezza «li  tanti  allori  , non  mutò  un  pelo  sulla 
farcia  del  mondo.  Voi  solcaste  nell'arena,  se- 
minaste in  mare , c mieteste  in  aria , se  non 
«manto  la  derisione , 1*  infamia  , il  pericolo  e 
r affanno  furono  la  vostra  raccolta.  *>  l'ulto 
questo,  Agatopisto  mio,  è detto  con  brutale  ir- 
ragioncvolezza. Moliere  contribuì  forse  più  d'ogn* 
altro  autor  francese  alla  coltura  della  sua  le- 
zione: Moliere  distrusse  con  una  commedia  sola 
Ile*  Prèti  eli  som  flidiculet  ) un  bruito  femmineo 
costume,  che  si  era  fatto  quasi  universale:  Mo- 
liere  dallo  srene  insegnò  a in  numera  hi  li  indi- 
vidui della  sua  nazione  a parlare  con  eleganza, 
ed  è «piasi  tutto  suo  il  merito  d’  aver  intro- 
dotta (a  corretta  lingua  e vera  pronuncia  sua 
in  tutte  le  colte  società  di  tutto  quel  vasto  re- 
gno. Le  opere  di  Moliere  poi  contribuirono , 
come  <|uelle  d’ Omero,  al  mantenimento  di  molte 
migli jja  «li  librai,  «li  stampatori,  di  cartai,  «li  lega- 
tori e d'altra  gente, e motti  esemplari  di  quelle 
sue  Opere  vendute  a’forestieri,  produssero  una 
riguardevol  somma  di  danari  alla  sua  patria  , 
oltre  a tanta  gloria,  che  pochi  nomi  ha  la  Fran- 
cia «la’  «piali  ella  si  creda  più  onorata  che  dal 
suo.  Come  dunque  .Agatopisto  ardisce  dire  che 
Moliere  n non  mutò  un  pelo  sulla  faccia  del 
mondo  colle  sue  commedie?  >»  Agatopisto  non 
muterà  un  pelo  eolie  sue , se  nc  scrivesse  an- 
che quattromila  , come  dices»  che  abbia  fatto 
un  Lopes  de  Vega  Carpio,  perche  le  comme- 
die d’  Agatopisto  non  hanno  la  prima  qualità 
che  le  commedie  devono  avere,  cioè  non  han- 
no il  senso  comune;  ma  Moliere  fn  altro  uo- 
mo che  non  è Agatopisto,  e quando  si  vuol 
parlare  «I*  un  tant’  nomo,  bisogna  farlo  ron  ri- 
verenza, e non  trinciarla  «la  Filologuzzo  etru- 
sco, e credere  che  I*  audacia  e la  temerità  ab- 
biano a«l  equivalere  alla  ragione.  Si  roncole  ad 
Agatopisto  che  n la  benevolenza  d*  un  gran  re, 
i favori  d*  un  gran  ministro , l*  approvazione 
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d’  una  gran  corte,  eccetera,  non  poterono  co- 
prire Molière  dai  colpi  di  molti  avversari;  » vale 
a dire  clic  il  merito  di  Moliere,  gli  suscitò  degli 
avversari  assai  ; onesto  é verissimo;  ma  se  que- 
tto  ridonda  in  aisonore  di  Moliere , il  signor 
Agatopisto  è sicuro  che  non  sarà  nini  soggetto 
a simili  disonori  quando  non  gli  dia  I'  animo 
di  scrivere  delle  commedie  migliori  .di  molto 
che  non  è questa  sua  commedia  filosofica. 


Ài  seguente  capitolo  ho  recisi  i primi  ter- 
tetti,  che  mi  parvero  individuar  troppo  la  per- 
sona contro  cui  fu  scritto.  Spero  che  il  taglio 
non  dispiacerà  all’  autore.  Gli  stampo  il  rcstaule 
nella  Frusta  perchè  conticur  la  pittura  d’ un 
carattere  troppo  abbomincvole  non  meno  che 
troppo  comune  fra  di  noi , c perciò  degno  di 
esser  esposto  allo  scherno  del  pubblico. 


Amico  mio,  sono  una  creatura 
Che  non  mi  do  dell’  avvenir  fastidio, 

E lascio  sempre  fare  alla  natura. 

Ho  molti  e molti  guai  che  son  di  nidio. 

Che  mi  van  bistrattando  tuttavia 
(Direbbe  un  Fiorentin)  senza  mitidio. 

Ma  i’  son  come  un  fanciul  che  avvezzo  sia 
Alle  sferzate,  clic  porge  le  mani 
Al  erudel  mastro,  e s*  e’  vuol  dare,  dia. 

Dì  qucr  beni  clic  chi  amatisi  mondani 
Si  pochi  n’ chili  dacché  sono  al  mondo. 

Che  son  più  avventurati  in  chiesa  i cani. 

Eppur  son  sempre  placido  e giocondo, 

E non  mi  curo  se  la  mia  barchetta 
£ sempre  in  rischio  di  spaccarsi  il  fondo. 

La  fortuna  ne  dà  spesso  una  stretta. 

Ne  scaglia  come  palle  incontro  al  muro 
A mo’  di  giuoralor  colla  racchetta. 

Ma  se  tu  stai  come  la  palla  duro 
Jl  muro  stesso  ti  ribatte  indietro, 

Nc  andar  più  in  là  ti  lascia  di  sicuro. 

Avere  non  bisogna  un  cor  di  vetro 
Il  qual  si  spezzi  al  primo  colpo;  e il  core 
lo  I lio  da  Orlando,  al  corpo  di  sampietro. 

Questa  mauicra  di  giurare  al  nome  de*  santi  è 
biasimevole. 

Sono  quindici  giorni  che  un  tumore 
^N  un  piede  non  mi  lascia  uscir  di  letto, 

E dammi  in  quella  parte  assai  dolore: 

E non  avvi  un  amico  per  dispetto 
Che  venga  a stare  una  mezz’ora  meco, 

E questo  per  parentesi  sia  detto.  v 

Eppur  in  santa  pace  io  me  l’arreco, 

E leggendo  o scrivendo  il  tempo  passo , 

0 fischiando  o cantando  come  un  cieco. 

Ma  questo  è un  tornagusto  ed  uno  spasso 
In  paragon  di  più  d’itn  altro  sconcio 
Clie  un  altro  si  darebbe  a Satanasso. 

Tu  sai  di  quel  messer  raccoglironcio 
Che  colpi  al  nujo  mi  segna  e mi  mena  ! 
Vorrebbe  pure  ch'io  pigliassi  il  broncio; 

Il  tristo  uso  a ferir  dietro  la  schiena, 
(Quando  t’c  a fronte  sorride  e vezzeggia 
Con  una  faccia  limpida  e serena; 

E con  molta  umiltà  le  spalle  archeggia, 

E ti  fa  riverenze,  c ti  fa  inchini 
Come  farebbe  a nn  re  nella  sna  reggia, 

E dice  che  i tuoi  versi  son  divini 


E ammira  ogni  tua  sillaba  di  prosa, 

E i tuoi  concetti  tanto  pellegrini. 

Se  ti  cade  per  terra  qualche  cosa 
In  fretta  la  raccoglie,  e te  la  rende. 

Come  si  fa  il  ventaglio  ad  una  sposa. 

Digli  quel  che  tu  vuoi,  e’  non  contende; 

Tu  hai  ragione,  egli  è del  tuo  pensiero, 

E chi  pensa  alLriinrnte  non  l’ intende. 

Or  chi  diria  che  un  goffo,  un  pollroniero. 
Un  vigliacco,  un  ghiotton  di  questa  sorte 
Ha  credito  di  dotto  e di  sincero? 

Eppur  un  de*  signori  della  corte 
Vuol  che  per  oncstadc  c per  dottrina 
E*  sia  l’Este,  l’Ovcstc,  il  Sitddc,  e il  Norie. 

Lo  vuol  seco  tre  ore  ogni  mattina, 

E prende  lutto  quello  per  vangelo 
Che  questo  sciagurato  gli  sciorina. 

Allora  gli  è che  con  fervore  c zelo 
L’abito  mi  ricuce  e mi  ricama, 

E mi  rivede  i conti  a pelo  a pelo. 

Ad  ogni  motto  egli  protesta,  e chiama 
In  testimonio  il  ciel,  vedi  ribaldo  ! 

Ch’egli  mi  stima  veramente,  c tu’ ama: 

Solo  è peccato  eh’  io  son  troppo  caldo. 
Troppo  prosuntuoao,  troppo  brusco, 

Troppo  nell’ odio  pertinace  e saldo: 

Tanto  mi  rende  l’ignoranza  lusco, 

Ch’  io  battezzo  gentaglia  pazza  e sciocca 
1 gran  sostegni  del  linguaggio  etrusco; 

Sono  un  po’  troppo  ruvido  di  bocca 
Parlando,  c scrivo  poi  un  certo  stile 
Che  arde  come  il  fuoco  ciò  che  tocca. 

Non  posso  mai  resistere  alla  bile, 

E meno  giù  mazzate  da  beceajo 
A chi  non  è con  me  più  clic  gentile. 

M’ allaccio  in  poesia  tropp'alto  il  sajo. 

Non  bado  all’ opinion  del  signor  Conte, 
Pretendo  esser  il  gallo  del  pojlajo: 

E son  pronto  a coprir  d’ingiurie  e d’onte 
Chiunque  s’arrabatta  colle  muse 
Se  a ine  rifiuta  di  piegar  la  fronte. 

Queste  del  mascalzon  benigne  accuse 
Da  quel  signore  e da  chi  stagli  attorno 
Son  poi  per  tutta  la  città  diffuse; 

Cosicché  per  le  vie  vedo  ogni  giorno 
Molti  fuggir  da  me  come  si  fugge 
Dal  bue  che  porta  il  firn  legato  al  corno  ; 

Mi  crcdon  molti  un  folgore  che  strugge 
Alberi  e rase;  un  uomo  più  crudele 
Della  mignatta  che  lo  sangue  sugge. 

Ma  s’io  fossi  un  gaglioffo  tutto  miele; 

Se  ad  ogni  aitar  volessi,  ad  ogni  santo 
Appender  voti,  accendere  candele. 

Se  dell*  ipocrisia  nell*  ampio  manto 
M’avviluppassi,  e se  tra  il  falso  e il  vero 
Non  ini  studiassi  di  distinguer  tanto; 

Se  imparassi  a chiamare  il  bianco  nero, 

A dar  della  Lucrezia  alla  sgualdrina, 

A spalleggiar  un  poco  l’adultero; 

Oh  allor  sare’  una  mente  pellegrina; 

Mi  pioverien  addosso  i protettori  ; 

E ricco  diverrei  come  la  Cina. 

Ma  se  a meglio  mercato  i lor  favori. 

Le  grazie  loro,  le  lor  cortesie, 

Gli  affetti  lor  non  vendono  i signori; 

Se  pretendon  viltà,  celie  c bugie, 
lo  son  fallito,  e non  posso  comprare 
A questo  prezzo  queste  mercanzie. 

Son  nato  nudo,  e nudo  voglio  andare 
Tutta  la  vita,  e voglio  morir  nudo. 

Ma  i piedi  loro  non  li  vo’  leccare. 

Se  in  van  dietro  a Mercurio  anelo  c sudo, 
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Prr  sua  l>onlà  mi  porterà  dinanzi 
Filosofìa  1'  adamantino  scudo  ; 

Ed  in  atto  di  vergine  che  danai 
Vrrrainini  pure  a fianco  Poesia, 

E insieme  canterem  versi  e romanzi 
Senza  punto  curar  di  signoria. 


Sono  obbligato  al  signor  Don  Andrea  G.  di 
Salò;  ma  non  è possibile  fare  la  richiesta  dis- 
sertazione per  motivi  che  sarebbe  troppo  lun- 
go il  dirli  in  iscritto.  Vedrò  con  piacere  quelle 
contraddizioni  che  il  signor  don  Andrea  crede 
di  scorgere  ne'  miei  fogli,  e se  mi  parrà  che 
«imo  tali,  non  avrò  difficoltà  di  frustar  me 
stesso  come  se  fossi  un  donzcllone  eguale  a 
Soli  filo  Nonacrio. 

Un  anonimo  mi  scrire  che  in  un  caso  d’idro- 
fobia è stato  anche  provato  il  sugo  di  limone 
con  sommo  vantaggio.  Non  so  quel  che  questo 
anonimo  voglia  dire  con  quel  suo  sommo  van- 
taggio. È l’idrofobo  guerito  o no  col  suga  di 
limone?  Questo  è quello  che  vorrei  precisa- 
mente  sapere  per  comunicarlo  al  pubblico  col 
mezzo  di  questo  mio  foglio. 


A.  Virginia  Pronuba  rispondo,  che  avrei 
troppo  che  fare  se  volessi  pormi  a criticare  ogni 
sonetto  cattivo  fatto  per  nozze. 

N.  B.  Il  Curioso  di  Belluno  dà  molto  vicino 
al  segno  nella  sua  lettera.  Ma  ho  le  mie  ragioni 
per  non  compiacerlo  nella  sua  domanda.  Avrei 
qualche  aneddoto  su  quel  proposito  da  comu- 
nicare aì  pubblico  intorno  al  libro  nominato 
nella  sua  lettera;  ma  se  il  Curioso  è così  sa- 
gace, o cosi  informato  delle  usanze  d’ un  certo 
paese,  come  è vivace  nel  suo  scrivere,  indovi- 
nerà facilmente  i motivi  che  mi  costringono  al 
silenzio  quando  si  tratta  di  rerti  autori,  ancor- 
ché cattivi  assai,  e meritevolissimi  d’ una  buona 
frustatura.  A poco  a poco  però  ti  farà  tutto 
quello  che  s'  ua  a fare. 

N.°  xix.  Rovcrcdo  i Luglio  1764. 

LA  VITA  DI  PIETRO  ARETINO 

SCRITTA  DAL  CORTE 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLI  BRESCIANO 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

Edizione  seconda  riveduta  cd  accresciuta 
In  Brescia  1763.  Presso  Pietro  Pianta  in  8.° 

Facendo  riflessione  alle  Unte  opere  srritte 
dal  signor  conte  Mazzuchelli,  c come  alcune 
d’ esse,  voluminose  molto,  debbono  avergli  co- 
stato fatica  assai,  e cure  e sollecitudini  non  me- 
diocri, e danari  non  pochi  per  procurarsi  da 
infinite  bande  informazioni  e notizie  abbonde- 
vole onde  tenderle  perfette  quanto  più  per  lui 


si  poteva,  e’ mi  viene  quasi  ghiribizzo  di  spo- 
gliarmi per  un  quarto  d’ora  di  quell’ innocuo 
carattere  di  critico  da  me  assunto  in  questi  fo- 
li, e buttandomi  alla  satira,  sputare  fuoco  e 
ararne  come  drago,  contro  que’  tanti  magnati 
del  nostro  e d’altri  paesi,  che  invece  d'imi- 
tare quel  conte  con  impiegare  i loro  quattrini 
in  libri,  e il  loro  tempo  in  incessante  studio, 
s’immergono  anzi  nell’ infingardia  e nel  vizio. 
Un  bel  trovato  sarebbe  questo  per  trinciarla 
da  quel  barbuto  e venerando  vecchio  eh’  io 
sono!  Introduccndomi  bel  bello  nel  mio  ar- 
gomento col  lodevole  pretesto  di  fare  un  me- 
ntalissimo elogio  a quel  conte,  ognun  vede 
come  naturalmente  potrei  venir  a dire  della 
robaccia  tanta  a cento  conti  , che  sono  il  ro- 
vescio di  questo  Mazzuchelli , e che  iovece 
d’adoperarsi  virtuosamente  coni*  esso  tuli’  ora 
s’adopera,  non  pensano  mai  ad  altro  ebe  a farsi 
ben  incipriare  le  parrucche,  ed  abbigliarsi  ogni 
dì  dell’anno  come  il  di  delle  nozze,  a masti- 
carsi pranzi  e cene  sardanapaleschc,  a mischiare 
le  cimiuantadue,  e a far  all’  amore  con  le  don- 
ne d’altri.  Che  vasto  campo  da  esercitare  la 
malignità  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista  ! 
E nello  stesso  tempo  che  bella  congiuntura  di 
rendermi  amico  in  eterno  quel  signor  conte  tan- 
to stimato  da  chiunque  ha  inteso  il  suo  nome, 
e tanto  amato  da  tutti  quelli  che  personalmente 
lo  conoscono  ! Pure  nc  l’ una,  nc  1’  altra  di 
queste  due  cose  voglio  io  fare.  Non  voglio  far- 
gli alcun  panegirico,  awegnadiochè  il  dottissi- 
mo, il  chiarissimo,  l’ eruditissimo,  ed  altri  so- 
mi^lieroli  principali  ingredienti  de’  panegirici 
agli  uomini  letterati,  sono  stati  in  questo  secolo 
prostituiti  a tanti  allocchi,  e a tanti  pedanti, 
eh’  io  mi  vergognerei  di  ficcarne  uno  solo  nel* 
l’elogio  del  conte  Mazzuchelli,  come  mi  ver- 
gognerei di  ornare  il  seno  d’ una  qualche  bella 
dama  con  un  mazzo  di  svenute  rose,  o d’  ap- 
passiti garofani.  Nc  io  voglio  tampoco  pormi  a 
tartassare  que’  magnati  e que’  conti  che  non  si 
vogliono  mai  assomigliare  al  nostro  Mazzuchelli, 
perchè,  oltre  al  non  poter  trovare  nel  mio  cuore 
un  ^rano  di  malignità,  so  poi  anco  per  lunga 
sperienza,  che  se  la  satira  giova  qualche  volta 
a tenere  sulla  dritta  via  i buoni,  non  fa  però 
altro  che  rendere  i tristi  vieppiù  perversi  e 
bestiali,  appunto  come  il  pungolo  dell’aratore, 
che  ajuta  il  bue  a tirar  innanzi  il  carro  e il 
vomero,  ma  fa  dar  indietro  smaniosamente  il 
toro,  quando  colui  glielo  faccia  entrar  alcun 
pochino  nella  pelle. 

Standomi  adunque  fermo  sul  mio  proposito 
di  dire  semplicemente  quello  che  mi  pare  dei 
libri  c degli  autori;  cosa  che  non  può  ragio- 
nevolmente dispiacere  ad  alcuno,  c che  deve 
anzi  somministrare  divertimento  e spasso  a tut- 
ti, io  mi  farò  ad  assicurare  con  V usata  mia 
franchezza,  che  la  Pila  dell*  Aretino  scritta  dal 
conte  Mazzuchelli  è uno  de’ meglio  pezzi  di 
biografia  che  s’abbia  la  lingua  nostra.  Dilette- 
volissimo a leggersi  è quell’  esatto  e giudizioso 
ragguaglio  eh’  egli  ne  dà  de’  varj  mezzi  adope- 
rati da  quello  scaltro  uomo  per  satire  in  grido 
c in  fortuna,  che  tutti  ^li  riuscirono  a pennello, 
malgrado  quella  tanta  ignoranza,  c quella  tanta 
sccllcraggine  che  andò  sempre  accoppiata  alla 
sua  scaltritezza.  L’ ignoranza  di  Pietro  Aretino 
fu  tale,  che  la  stampa  stessa,  multiplicatrice 
c conservatrice  maraviglìosa  degli  scritti  cat- 
tivi egualmente  che  de’ buoni,  ha  appena  avu- 
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la  forza  infficinitr  por  tramandare  «ino  a noi 

10  tanto  filastrocche  da  colui  scarabocchiate,  e 
pubblicate  più  volte:  uè  alcuno  sì  è curato 
ne’  due  secoli  all’  Aretino  susseguenti  di  racco- 
gliere l’ opere  sue,  se  non  alcuno  di  questi  muf- 
fati filnbihli,  che  tanto  più  volentieri  procac- 
ciano un  antico  libro,  quanto  più  è dall’ uni- 
versale negletto  e dispreizato.  La  scelleraggine 
poi  dell’ Aretino  fu  sì  grande  per  molti  capi,  che 

11  solo  meritarsi  d’ essergli  assomigliato  in  qualche 
conto  basta  per  coprir  un  uomo  di  somma  infamia. 
Nulladimeno  l’Aretino  al  maggior  segno  ignorante 
e al  maggior  segno  scellerato,  seppe  pur  tro- 
var la  via  di  farsi  dare  de*  buoni  regali  da’ più 
grandi  principi  e signori  de* suoi  tempi.  E come 
ciò?  Con  dire  un  subbisso  di  male  della  gente  in 
generale,  c massimamente  de*  principi  e signori 
grandi,  e adulando  poi  con  una  vilth  da  schiavo 
non  solo  tutti  qite’  principi  c signori  de*  tempi 
•uni  a uno  a uno,  ma  anche  quasi  tutti  i let- 
terati del  suo  tempo,  ammucchiando  sopri  essi 
i più  superlativi  titoli,  e barattando  con  essi 
ad  ogni  tratto  quello  di  divino.  Questo  artifizio, 
che  a’  dì  nostri  non  caverebbe  un  grillo  del  suo 
buco,  operò  molto  efficacemente  a favor  drl- 
1*  Aretino  in  quel  secolo,  in  cui  le  lodi  esage- 
rale erano  una  cosa  graditissima  perché  pur 
allora  inventata,  e in  cui  lo  scarabocchiare  del- 
le sfiancate  prose  e delle  stucchevoli  rime  si 
chiamava  virtù,  per  mancanza  di  quella  critica 
che  poco  dopo  fissò  il  vero  significato  delle 
parole,  e determinò  con  giustezza  le  idee  che 
alle  parole  si  debbono  accoppiare:  tanto  è vero 
qtirllo  che  soleva  sì  frequentemente  ripetere  la 
buon’  anima  del  mio  Diogene  Mastigoforo,  che 
»»  nulla  giova  Unto  a farci  fare  una  gran  figu- 
ra nel  mondo  quanto  il  nascere  a proposito. 
Se  Alessandro  (soggiungeva  quel  buon  papasso 
antiocheno  ) se  Alessandro  fosse  nato  a*  di  no- 
atri, non  avrebbe  probabilmente  conquistate  due 
leghe  di  paese  ; e Oliviero  Crorauello  si  sareb- 
be rimasto  un  piccolo  gentiluomo  campestre 
in  viU  sua  se  veniva  al  mondo  un  secolo  pri- 
ma, o un  secolo  dopo,  ad  onU  della  sua  Unta 
astutezza,  della  sua  tanta  ipocrisia,  e del  suo  Un- 
to coraggio.Le  circosUnzc  furono  quelle  che  con- 
dussero il  Macedone  a trionfare  d’ignote  nazioni 
mille  miglia  di  là  dal  Granico,  e che  trasformaro- 
no un  piccolo  campestre  gentiluomo  in  protetto- 
re d’uno  de’ più  nubili  regni  del  mondo.  « Oh 
Mastigoforo  ! oh  mio  venerato  maestro,  se  tu  po- 
tessi levare  per  poco  il  capo  da  quella  tomba 
in  cui  ti  sei  oggimai  giaciuto  un  mezzo  secolo, 
e aprire  verso  di  me  que’tuoi  bellissimi  occhio- 
ni turchini,  non  mi  riuscirebbe  impossibile  l’ad- 
ditarti un  uomo,  che  per  ignoranza  e per  scel- 
leraggine non  la  ccdr  un  jota  all’Aretino;  un 
uomo  che  come  l’Aretino  si  crede  dotato  d’ogni 
virtù  perchè  sa  scarabocchiare  delle  cattive 
prose  e de’ cattivi  versi;  un  uomo  che  è scal- 
tro, petulante  e sfacciato  nè  più  nè  meno  del- 
T Aretino;  un  uomo  in  somma,  come  TAretino, 
maldicente  e adulatore  insieme,  e bravaccio  e 
vigliacco  e dissoluto  e matto,  quanto  quell’ini- 
quo  eroe  del  secolo  decimosesto!  Ma  che  cre- 
di tu,  Mastigoforo  mio,  che  quest’ uomo  si  fac- 
cia in  questo  mondo  con  tutti  questi  aretine- 
schi  ornamenti  intorno?  Forse  che  i principi 
e i grandi  della  terra  gli  mattano  di  lor  mano 
le  collane  d’oro  al  collo?  Forse  che  gli  man- 
dino de’ buoni  sacchetti  di  ducati  a casa?  For- 
se che  gli  assegnino  delle  grasse  pensioni?  For- 
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se* che  ognuno  gli  dia  del  divino,  e gli  farcia 
stampare  le  medaglie  , o lo  celebri  sopra  tutti 
gli  altri  in  sonetti  e canzoni?  No,  no,  Mastigoforo 
mio.  Il  ghiottone  non  seppe  nateere  a propo- 
sito,* onde  invece  d’ invidiargli  le  collane,  i du- 

Ieati,  le  pensioni  e le  lodi,  ognuno  lo  beffa,  lo 
vilipende  , lo  detesta  e lo  fugge  ; cosicché  per 
campare  la  trista  vita  non  ti  vo’  dire  che  ladri 
mestieri  egli  sia  costretto  ad  esercitare.  Questa 
questa,  Mastigoforo,  è la  gran  figura  che  fanno 
nel  mondo  quegli  Aretini  che  vennero  sventu- 
ratamente a nascere  nel  nostro  secolo;  secolo 
poco  ammiratore  delle  loro  virtù  scarabocchia- 
tone, e poco  curante  delle  furibonde  invettive 
loro,  coni#  poco  attento  alle  loro  vilissime 
adulazioni. 

Ecco,  leggitori  miei,  ( a dirvrla  come  per  pa- 
rentesi ) ecco  I’  nso  principale  che  nell’  opinio- 
ne mia  bisogna  fare  de’  biografici  libri,  cne  di- 
pingono i costumi  al  minuto  degli  uomini  e de* 
tempi,  come  i libri  storici  li  dipingono  all’  in- 
grosso. Bisogna  confrontare  i costumi  degli  uo- 
mini c de’ tempi  d' allora  con  quelli  degli  uo- 
mini e de’  tempi  d’ oggi  ; e se  la  saviezza,  e la 
prudenza  consistono  nell’ operare  a norma  d’un 
retto  giudizio  formato  dietro  l’ esame,  o come 
vogliam  dire  dietro  il  confronto  delle  operazio- 
ni altrui,  gli  è certo  che  un  pezzo  di  buona 
biografia  ajuterà  que’  nostri  esami  e confronti, 
e contribuirà  forse  più  a renderne  sav]  e pru- 
denti nelle  operazioni  nostre,  che  non  cento  de’ 
più  stimati  pezzi  di  storia. 

Nessuno  però  si  desse  mai  ad  intendere  che 
il  divino  Aretino,  pieno  d’ ignoranza,  e di  scel- 
leraggine, e scaltro,  e petulante,  e sfacciato,  e 
maldicente,  e adulatore,  e bravaccio,  c vigliac- 
co, e dissoluto,  c matto,  e fregiato  in  somma 
d’  ogni  più  abbondevole  dote,  si  sia  sguazzata 
tutta  quanta  la  sua  vita  nella  gloria,  nell’ab- 
bondanza, nella  letizia  e nella  pace.  Leggete, 
illustrissimi  signori,  leggete  la  vita  sua  scritta 
dal  conte  Mazzurhelli,  e vedrete  che  in  fondo 
alla  coppa  delle  mondane  dolcezze  v’è  sempre 

Siialche  porhetto  d’assenzio;  ond’è,  che  se 
l’Aretino  diluviarono  addosso  le  collane,  e i 
durati,  le  pensioni,  c le  lodi,  egli  venne  anche 
onorato  piu  d’ una  volta  d’ alcuna  buona  col- 
tellata, cne  lo  tenne  a suo  bell’agio  in  letto  le 
settimane  e i mesi.  E qui  osserviamo  un  van- 
taggio che  ha  il  nostro  secolo  sul  secolo  dell’A- 
retino. Gli  è vero  che  questo  secolo  non  abbonda 
di  signori  prodighi  di  collane,  e di  ducati,  di 

C sioni  e di  lodi  a tutti  coloro  che  sanno  scara- 
chiare  delle  cattive  prose  e de’ versi  catti- 
vi ; ma  gli  è altresì  vero,  che  questo  secolo  scar- 
seggia di  quegli  uomini  stizzosi,  clic  menano 
coltellate  a furia  per  ogni  frivola  cosa  detta  o 
scritta  contro  d’ essi  ; cosicché  gl»  Aretini  mo- 
derni se  dall’un  canto  sono  condannati  a vi- 
vere nella  penuria  e nel  dispregio,  sono  ezian- 
dio moralmente  certi  che  la  loro  pelle  è fuori 
d’  ogni  pericolo  d’essere  bucata  come  lo  fu  quel- 
la del  loro  celebre  prototipo,  mercè  il  poro  • 
nessun  caso  che  la  gente  fa  d’essi,  e de’ loro 
scarabocchi. 

Oltre  ad  una  molto  riva  e chiara  idea  de*  co- 
stumi che  correvano  nel  secolo  decimosesto  in 
Italia  ed  anche  fuor  d’Italia,  il  curioso  leg- 
gitore ricaverà  da  questa  Firn  deW  Aretino  mil- 
le pellegrine  notizie  intorno  a’ più  famosi  le- 
tcrati,  guerrieri,  e principi  di  que’ tempi,  es- 
sendo poche  le  pagine  di  questo  libro  cue  non 
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contengano  un  qualche  aneddoto  assai  *ing£- 
lare,  o in  cui  non  si  riferisca  qualche  detto  o 
sentenza  d*  alcuno  di  que*  tanti  uomini,  che  fe- 
cero e fanno  tuttavia  tanto  parlare  di  sè  stessi 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  di  letteratura  to- 
scana, latina  c greca. 


RIME  AMOROSE  INEDITE 
DEL  SIG.  ABATE  GIO.  BATTISTA  VICINI 

Parigi.  Appresso  Montalanl  i^5g  in  ia.° 

Nessuno  s*  aspettasse  mai  nell’ aprire  questo 
libercolo  di  trovarvi  per  entro  altro  clic  di 
qne*  comuni  pensieri  o insulsi  o falsi,  che  si 
trovano  nella  maggior  parte  de’  versi  arramac- 
ciati  da’  nostri  sciocchi  pastori  arcadi.  Per  es- 
sere subito  convinto  di  questa  verità  basta  leg- 
gere il  primo  quadernario  del  suo  primo  so- 
netto, in  lode  a una  delle  più  pregevoli  dame 
che  adornino  la  nostra  Italia,  c a cui  sarchile 
stato  facilissimo  il  dire  qualche  pellegrina  co- 
sa, o qualche  cosa  almeno  non  affatto  volgare. 
Eccovi  il  quadernario. 

» Se  quante  stelle  il  ciclo,  e l’onda  arene 
Tante  lingue  avess’io;  forse  potrei, 

0 viva  gemma  degli  adriaci  dei. 

Mandar  tuoi  pregi  ove  il  di  nasce  c sviene.  »» 

Che  diascanel  Non  poteva  mo  questo  poeta 
trovar  fuora  un  comiuciaiuento  di  sonetto  me- 
no ampolloso  c meno  triviale  di  questo!  Già 
li  abbiamo  sentiti  milioni  di  volte  questi  pen- 
sieri; già  milioni  di  rimatori  hanno  desiderato 
d' avere  tante  lingue  e tante  penne  quante 
stelle  ha  il  cielo,  quante  arène  o gocce  d’  a- 
cqua  hanno  i fiumi  c il  mare,  quante  foglie 
hanno  gli  alberi,  quanti  fiori  cd  erbette  hanno 

1 prati,  quante  spiche  i campi,  e simili  cian- 
cio. E mi  ricordo  sino  d’un  contadino  intro- 
dotto in  una  farsa  francese,  il  quale  dice  con 
un  entusiasmo  tanto  poetico  quanto  quello  del- 
l’abate Vicini:  Si  la  rner  ètoit  (Tenere , si  les 
arbres  fiusions  des  plnmesì  et  la  terre  du  pa- 
pier, lotti  cela  ne  sujjb'oit  pax  pour  écrire  les 
beautès  de  ma  mie.  Non  mi  piace  neppure  quel 
chiamare  la  dama  una  viva  gemma  degli  dei 
adriaci.  Questo  é anzi  un  indovinello  eoe  una 
lode.  Che  mai  sono  le  gemme  degli  adriaci  dei? 
Molti  anni  sono  trascorsi  dacché  Aristarco  ha 
lasciato  di  lodare  le  belle  dame  in  versi,  per- 
chè sono  moli’ anni  che  la  vecchinja  lo  ha  reso 

oco  grato  alle  bi  lie  dame.  Quando  però  bol- 

va  anche  a lui  il  suo  hello  ebuono  estro  poe- 
tico, c quando  esse  si  degnavano  d’ascoltare 
qualche  suo  sonetto,  cospetto  di  hacco  e'  si 
sarebbe  vergognato  di  dire  ad  alcuna  d’esse 
di  quelle  cose,  che  possono  venir  in  testa  ad 
ogni  goffo  che  abbia  pur  letto  un  solo  tomo 
della  raccolta  del  Gobbi,  o delle  rime  degli 
Arcadi!  A lui  non  piaceva  stare  sul  generale, 
e dire  i tuoi  pregi,  le  tue  doti,  o le  tue  virtù 
senza  individuare  qualcuno  ili  que’  pregi,  qual- 
cuna di  quelle  doti,  o qualcuna  di  quelle  vir- 
tù, particolare  a quella  tal  dama;  di  maniera 
che  non  vi  sarebbe  stato  modo  d’adattare  un 
suo  solo  sonetto  a due  differenti  dame;  cosa 
che  non  ha  saputo  qui  fare  questo  poeta  pri- 
mario, il  di  cui  sonetto  sta  tanto  sull’  univer-  ; 


sale,  che  mutandogli  l’indirizzo,  tanto  può 
fare  per  una  dama  quanto  per  un'altra;  anzi 
tanto  per  una  dama  quanto  per  una  bottrgaja. 
Non  sé  poi  accorto  il  signor  abate,  clic  au- 
gurandosi tante  lingue  quante  stelle  ha  il  rida, 
e quante  arene  ha  l’onda  (creilo  voglia  dire  il 
mare)  egli  s’ c per  conseguenza  augurato  d’a- 
vere una  boccaccia  larga  quanto  l'immagina- 
zione può  formar  larga  una  fornace;  la  quale 
immagine  invece  d’ esser  poetica,  è mostruosa- 
mente  ridicola,  e orribilissimainente  spavente- 
vole. E mi  dica  poi  un  poco  il  signor  abate, 
che  gioverebbe  alla  dama  l’aver  i suoi  pregi 
mandati  dove  il  dì  nasce , o dove  il  ili  sviene, 
cioè  dove  il  dì  casca  in  deliquio?  Non  sa  egli 
che  il  dì  nasce  c sviene  lontano  molte  miglia 
dal  nostro  globo,  c che  colà  non  vi  sono  abi- 
tatori che  possano  ammirare  i pregi  della  da- 
ma, e che  per  conseguenza  que*  pregi  non  si 
dovrebhono  da  lui  mandare  colà,  se  foss’anco 
in  suo  potere  il  maialarli,  e privarne  cosi  la 
persona  che  da  que* pregi  è adornata?  Ma  que- 
sti benedetti  Arcadi,  o per  dir  meglio  questi 
suhareadi  (che  tali  s’hanno  a chiamare  gli  ar- 
cadi delle  colonie)  egli  è un  pezzo  che  souo 
avvezzi  a sbalestrare  delle  cosaccic  strane;  e 
arche  i versi  sicn  giusti,  e le  rime  esatte,  ah* 
ia  cura  il  cielo  de’  pensieri  c de’  concetti. 
Andiamo  innanzi  col  sonetto. 

*>  Ma  se  il  nobil  tuo  volto,  e le  serene 
Volgessi  alme  pupille  a i versi  miei. 

Scorto  da  sì  gran  lume,  allor  saprei 
Alzar  mio  canto  a gloriosa  spene.  *» 

Ecco  il  primo  pensiero  abbandonato,  ed  ceco 
ebe  senza  avere  quelle  innumcrahili  lingue  c 
quella  boccaccia  delta  di  sopra,  basterebbe  al 
nostro  poeta,  che  la  dama  desse  un’  occhiata 
a’  suoi  versi,  perche  egli  sapesse  alzare  il  suo 
canto  a gloriosa  speranza.  Capperi,  direbbe  il 
mio  don  Petronio,  questi  poeti  spiccano  talora 
de’  salti  mortali!  Povero  il  mio  abate  Vicini, 
che  sai  cavare  dal  più  profondo  centro  del  tuo 
cervello  de’  pensieracri  così  vasti  come  questi, 
c che  poi  ti  abbassi  a dare  alle  pupille  d’  una 
dama  i volgarissimi  epiteti  d’ alme  c di  sere- 
ne! Eh  va,  e impara  a epitetare  un  po’  più 
peregrinamente  quando  ti  vuoi  fare  a lodar 
delle  dame  ! E qual’  è quella  tua  spene  che  sta 
suso  in  alto,  e a cui  tu  vorresti  alzare  il  tuo 
canto ? Sentiamo  la  prima  terzina  del  suo  so- 
netto, che  forse  ce  lo  dirà. 

» Sì,  che  del  tuo  favor  l’avra  soave 
Condor  potrebbe  ad  immorlal  cammino 
Qualunque  afflitta  c combattuta  nave.»* 

Che  ha  mo  qui  che  fare  questa  improvvisa 
nave  afflitta  e combattuta  con  quelle  lingue, 
con  quella  boccaccia,  o con  la  gloriosa  spene 
detta  di  sopra?  Non  bisogn’  egli  essere  più 
astrologo  mille  volte  dell’astrologo  Paduvanello 
per  indovinare  quest’ altro  indovinello?  Termi- 
niamo il  sonetto. 

»»  Allora  invaso  da  furor  divino 
Insulterei  l*  acerbo  Fato  e grave 
Preparalo  a goder  miglior  destino.  »» 

Legatemeli  tutti  questi  arcadi,  che  davvero 
sono  tutti  matti  quando  danno  in  co?ì  grandi 
smanie  senza  la  minima  cagione.  11  signor  abate 
dunque,  se  avesse  innumerabili  lingue  invece 
d’una  sola  nella  bocca,  o se  i suoi  versi  fos- 
sero soltanto  letti  da  una  dama  atta  a condurre 
una  nave  ad  immortai  cammino  eoli’ aura  soa- 
ve del  suo  favore,  vorrebbe  insultare  il  grave 
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Fato?  E che  vom4»b«  egli  fare  a quel  grave 

Sersonaggio  per  insultarlo?  Dargli  de’  pugni? 

e*  calci?  irrivi'rgK  de*  sonetti  contro?  Oh,  abate 
mio,  come  male  sapete  lodare  le  nostre  belle 
dame  ! Eppure  voi  stampando  rime  amorose  vi 
dichiarate  innamorato.  Ma  come  mai  è possibile 
che  un  innamorato  mi  farcia  di  questi  pasticci 
quando  si  tratta  d’  una  dama,  che  colla  Indica- 
la e colla  virtù  sua  rapisce  il  cuore  d'ogni  uomo 
che  se  le  avvicina  ? Andate  via,  andate  via,  che 
voi  non  foste  inai  innamorato.  Entrale  in  quella 
vostra  afflitta  e combattuta  nave , e spiegando 
al  vento  tutte  le  vele,  fuggite  lontano  dalle 
belle  c virtuose  dame,  onde  non  vi  venga  mai 
più  la  tentazione  di  lodarne  alcuna  con  una 
boccaccia  piena  di  tante  lingue  quante  ha  stelle 
il  cielo,  c arene  Tonda. 

Il  resto  poi  di  queste  Rime  amorose  è a un 
dipresso  tutto  subarcadiramente  scritto  come 

3uesto  sonetto.  Dappertutto  »*  incontrano  le 
re  di  Pindo,  l'eliconio  dio,  gli  aonii  bori,  e 
altre  simili  rarissime  cose;  senza  contare  il  suo- 
.no  ora  dolente  ora  giocolalo  delle  sospirose 
rune  ; senza  contare  le  ridenti  rose  de'  dolci 
labbri  ; e gli  eburnei  visi  ; c i crini  Ira  il  nero 
e il  biondo;  senza  contare  i dardi  e gli  strali 
usciti  dalla  faretra  di  Cupido;  e una  donna  che 
non  ha  simile  ; e un  diluvio  d*  altre  tali  fan- 
ciullaggini ripetute  milioni  e miliouissiini  di 
volte  da  milioni  e milion issimi  de  nostri  me- 
schini poetanti  ; cose  da  staffilare  un  ragazzo 
«e  le  dicesse  in  versi  passato  il  deciin'  anno 
dell*  età  sua.  Nè  mcn  ladre  de'  Nonetti  di  que- 
sto abate  sono  le  sue  canzoni  Sentite  se  si  pos- 
sono scrivere  de’  versi  più  voti,  più  duri  c più 
miseri  de*  seguenti. 

» Bella,  se  il  roseo  labro 
Tacito  c ferino  sta  ; 

Bella,  se  il  bel  cinabro 
Te  dischiudendo  va; 

Bel  labbro  tmnidctlo 
Nel  mezzo,  e qual  con  vieti. 

Che  sopra  hu  un  amoretto. 

Due  sui  ronfili  ne  tirn.  »* 

Che  è il  cinabro  che  va  dischiudendo  le  don- 
ne? Corn’è  poetico  il  qual  convieni  Sentite 
questi  alili. 

>•  Già  la  luce  azzurrina  (cioè  gli  occhi) 
Lodai  d’  Egeria,  ed  ora 
La  mano  alalastrina 
Mi  vuol  suo  lodalor. 

Se  i bei  cerulei  rai  (cioè  gli  occhi  ) 

Ti  fur  di  sè  cortesi, 

Sai  pur,  ini  dice,  il  sai,  (è  la  inano  che  parla) 
Se  merlo  egual  onor.  w 
E che  direte  voi,  leggitori,  d*  una  vesta  fle- 
bile che  troverete  nella  strofe  seguente  ? 

» Guidano  i di  guerrieri 
La  falciatrice  morte 
Che  pone  in  vesta  flebile 
La  figlia  e la  consorte.  » 

Chi  ha  mai  sentilo  in  lingua  nostra  dar  Tepi- 
teto  di  flebile  alla  ve  ite?  Flebile  si  dice  della 
voce,  del  suono,  de*  lamenti,  c simili  cose,  e 
non  delle  vesti,  o delle  calze,  o delle  berrette. 
Ma  clic  sa  egli  di  lingua  questo  buon  lombar- 
do, che  sempre  scrive  arra,  avrer  avreo,  etn  ee , 
lavro  t le suvro  , ed  altri  simili  voci  con  V v 
consonante  , piando  si  devono  scrivere  con  V u 
vocale  se  non  si  vogliono  falsificare  colla  pro- 
nuncia, e farle  scambiare  per  voci  del  Perù 
anzi  rlu*  per  voci  toscane.  Gli  è però  tempo 
anici 


ch'io  mi  vergogni  d* aver  buttato  tanto  inchio- 
stro dietro  ad  un  fascio  di  rimarco  tutte  doz- 
zinali c tutte  cattive  dalla  prima  siuo  all’ uhi. 
ma  ; e fia  bene  ora  eh’  io  cavi  rispettosamente 
il  mio  turbante  a questo  bell*  innamorato,  « 
che  incbiuandomegli  con  an  profondo  salame- 
lecche,  auguri  una  buona  notte  a lui,  e al  suo 
collega  degnissimo  il  signor  dottor  Agaritnauto 
Baronio  , raccomandando  ad  entrambi  di  leg- 
gere attentamente  questo  mio  Numero  dician- 
novesimo. 


Quantunque  nell*  opinione  mia  gl' Italiani 
d'oggi  sicno  tanto  al  ai  sotto  de’ Francesi  in 
fatto  di  lettere,  quanto  i Marrocchiui  lo  sono 
agl’  Italiani  , con  tutto  ciò  voglio  compiacere 
la  dama  che  m*  ha  mandato  da  Napoli  il  se- 
guente capitolo,  e dargli  luogo  nella  Frusta, 
recidendogli  però  i cinque  primi  terzetti , e » 
due  ulLimi  per  uua  ragione  che  non  occorre 
dire.  Eccolo. 


»»  Egli  mi  viene  una  stizza  bestiale 
Allor  eh’  io  leggo  qualche  autor  francese 
Che  sputa  tondo,  e in  zucca  non  ha  sale. 

Con  tutta  Europa  egli  viene  alle  prese, 

E sempre  disapprova,  e danna,  e biasma 
Tutto  quel  che  non  è del  suo  paese. 

I)i  lodar  Francia  sua  tanto  si  spasma. 
Clic  chi  Francia  non  vede  non  sa  fare 
Ncppur  di  pan  bollito  un  cataplasma. 

Chiunque  vuol  co’  piedi  camminare. 
Chiunque  vuol  toccare  colle  mani 
Bisogna  vada  in  Francia  ad  imparare. 

Ma  che  dirò  di  que’  cerve’  balzani 
Fautori,  ammiratori  c lodatori 
Di  questi  sputatondi  oltramontani  ? 

Le  dotte  dame,  i sapienti  signori 
Non  solo  si  vergognan  se  non  hanno 
Francesi  i parrucchieri  ed  i sartori  ; 

Ma  non  leggon  mai  altro  in  tutto  Tanno 
Se  non  romanzi,  c frottole,  e novelle 
Venute  d*  oltrainonti  col  malanno. 

Che  hanno  legature  molto  belle, 

E non  conteiigon  nulla,  o la  dottrina 
Tc  la  sbucciano  solo  in  pelle  in  peli*. 

U grama  Italia,  o Italia  meschina, 

Perché  produci  ancor  poponi  e fichi 
Ter  chi  ti  disouora  e t’assassina? 

Perchè  questi  moderni  li  nutrichi. 

Questi  moderni  seri  infranciosati 
Che  somigliai)  si  poco  a’  loro  antichi  ? 

Saper  non  donno  questi  scioperati 
Che  non  soltanto  gli  scrittnr  romani 
Tutti  di  qua  dall’Alpe  sono  nati  ; 

Ma  che  anco  i loro  imilator  sovrani 
Dante,  Petrarca,  TAriosto,  il  Tasso 
Furono  tutti  quanti  Italiani. 

Italiani  fur  tanti  eh’  io  lasso 
Indietro  per  non  far  la  litania. 

Ch'ogni  Francioso  tengono  giù  basso: 

Tanti  che.  insegnerebhon  poesia 
A’  Francesi  non  sol,  ma  quasi  a Omero  : 
Scusa,  lettor,  s’ io  diro  un*  eresia  ! 

E istorici  eccellenti  che  mestiero 
Saria  d’ima  leggeuda  lunga  un  miglio 
Chi  ne  volesse  il  catalogo  intiero  : 

Critici,  clic  di  ferro  avran  T artiglio; 
Filosofi  che  avran  la  barba  bianca; 

E teologi  puri  come  il  giglio  : 

E Unti  v lauti  che  con  ala  banca 
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VolAr  por  tulio  lo  icirnte  o Tarli, 

Cbo  a «lime  dì  conto  uno  il  fiato  inanca. 

Questi  prima,  o poi  quelli  d’altre  parti 
Leggano  i figli  della  vopil  terra 
Che  tu,  padre,  Aponnin,  por  mezzo  parli, 

E allora,  so  il  giudizio  miu  non  erra, 

Cioè  so  qualche  po’  <T  ingegno  avranno, 

Alla  ragion  più  non  faranno  guerra. 

Da  sé  medesimi  si  convinceranno 
Che  por  aver  diletto  o documenti 
Di  gire  in  Francia  ancor  d*  uopo  non  hanno. 

Ili  casa  abbiatn  da  illuminar  le  monti, 

E da  dar  gusto  al  cuor  quel  che  abbisogna  : 

Se  in  Francia  è un  libro  buon,  qui  ve  n'ha  venti. 

Firenze,  Roma,  Napoli.  Ilolngua, 

Milano,  Pisa,  Padova,  Ferrara 
A Grecia  antica  non  farii  n vergogna. 

Genie  han  prodotta  quasimente  a gara 
Che  penna  usato  ha  in  pam*,  e in  guerra  spada, 
Cile  fu  in  ogni  cosa  illustre  e rara. 

Nè  v*  è di  questa  nostra  alma  contrada 
Un  angolo,  un  cantuccio  si  di  serto 
Che  di  qualche  grand’  uom  lieto  non  vada. 

Un  ampio  campo  io  qui  mi  sono  aperto, 

E potrei  dire  mille  buone  cose. 

Ed  il  nostro  pesar  eoli’ altrui  merlo; 

E a voi,  donne  d*  Italia  permalose 
Che  Boracci  cd  ortiche  ite  cogliendo 
Nell’ orto  d’altri,  e in  casa  avete  rose, 

A voi  potrei  con  un  tagliar  tremendo 
Cader  addosso,  c mostrarvi  che  il  clima 
In  cui  nasceste,  è un  clima  reverendo  ; 

Ma  il  ruvido  Aristarco  ha  troppa  stima 
De*  be’ vostr’ occhi,  e col  muso  iu’ accenna 
Che  guai  s‘io  volgo  contro  voi  la  rima; 

Però  mi  fermo,  e tempero  la  penna; 

E voi,  signori,  non  vogliale  eh’  io 
Ch’  io  vi  bastoni  un  dì  con  uu’  antenna. 

Io  d’  onorarvi  ognor  cerco  e disio  ; 

Ma  quando  poi  alcun  di  voi  ritrovo 
Alla  ragion  retrogrado,  o restio. 

Signori  miei,  ad  ira  allor  mi  muovo  : 

Allora  meuo  giù  botte  da  cicco 
Da  non  guarirsi  colla  chiara  d’  uovo. 

Studiato  adunque  ben  katiuo  e greco; 

E poi  badate  all' idioma  vostro. 

Nc  fate  a’ galli  scioccamente  l’ero; 

E allora  un  calamajo  pien  d’ inchiostro 
In  vostra  laude  io  volerò,  che  spero 
Onor  faravvi  più  che  Toro  e P ostro; 

Ma  se  con  vostro  sommo  vitupero 
Voi  tirerete  innanzi  a far  le  bestie,  » 


La  seguente  lettera  è una  delle  molte  man- 
datemi  da  quel  R.  M.  G.  nominalo  nel  ff,°  x 
a pag.  66,  ed  è stata  scritta  nel  mese  di  mar- 
zo i ^5  s . Credo  che  a molti  de*  miei  leggitori 
non  sarà  discaro  di  far  un  giro  per  Londra  col* 
T immaginazione.  È diretta  , come  l’altra  del 
iV.°  x a quel  Milanese,  e dice  così. 

»»  Amico  dolcissimo,  che  volete  eh*  io  vi  dica 
di  Londra  se  non  è ancora  un  mese  clic  souo 
qui,  c se  non  intendo  ancora  un’  acca  di  que- 
sta lingua  quando  si  parla,  scarsamente  indo- 
vinando il  senso  di  qualche  sentenza  quando 
né  mi  essendo  possibile  ancora  giudicare 
del  paese  che  per  mezzo  de’ sensi?  Già  sapete 
<*he  questa  è una  vastissima  città,  piena  di  po- 
polo, piena  d’  arti,  piena  di  scienze,  pienissima 


di  ricchezze.  Ma  guarda  eh*  io  voglia  entrare 
così  tosto  a parlarvi  d’ alcuna  di  quelle  cose 
delle  quali  l’uomo  giudica  col  giudizio!  Voglio 
starmi  zitto  su  quelle  «intanto  che  non  sono 
assolutamente  maestro  della  favella  britannica. 
Datemi  tempo  eh’  io  me  la  ficchi  tutta  nella 
memoria  e allora  sì  che  ve  ne  dirò  alcune,  anzi 
molle  di  quelle  hen  intese  e ben  discusse,  e 
pesate  alla  bilancia  dell*  orafo.  Se  nulladimeno 
volete  ch*  io  vi  cianci  di  ([nelle  delle  quali  1*  oc- 
chio, e 1*  orecchio,  e anche  il  naso  può  giudi- 
care, di  quelle  vi  ciancerò. 

» Londra  dunque,  a misurarla  colla  vista, 
come  ho  fatto  dalla  vetta  di  san  Paolo,  suo 
principal  tempio,  mi  pan*  quattro,  e anche  cin- 
que volte  più  grande  del  vostro  Milano.  Ella  è 
divisa  in  due  parli  dal  Tamigi,  e queste  due 
parti  sono  riunite  da  due  gran  ponti,  uno  chia- 
mato il  ponte  vecchio,  I*  altro  il  ponte  nuovo. 
La  parte  clic  è alla  destra  del  fiume  non  è che 
una  striscia  di  case  lunga  forse  dieri  miglia,  e 
fa  figura  «li  borgo,  che  da  sito  a sito  va  mu- 
tando nome.  La  parte  che  siede  sulla  sinistra 
del  fiume  è pur  essa  verbalmente,  e non  di 
fatto,  divisa  111  due  parti.  Una  parte  si  chiama 
London,  c l’altra  Wentmimter.  London  è ge- 
neralmente mal  fabbricata  per  quanto  appare 
di  fuora.  L*  esteriore  di  Westminater  è molto 
migliore,  in  particolare  quelle  fabbriche  situate 
intorno  a certe  piazze  chiamate  di  Grosvenor, 
di  Cavcndish,  di  Berkeley,  di  Hannover,  di  So- 
hn.  e di  Saint  James,  che  sono  piazze  grandi 
assai.  Quella  di  Grosvenor  fra  1 altre  e ma- 
ravigliosa.  Ma  delle  piazze  tra  London  e Weat- 
minster  ve  n*  ha  forse  trenta,  e la  più  ampia  è 
([nella  di  Linrnlii*s  Inn-Ficlds,  che  fa  quasi  tre 
volte  quella  di  san  Marco  in  Venezia.  Molte 
delle  strade  di  qupsta  città  sono  Unto  larghe, 
che  sei  carrozze  vi  passerebhouo  a paro  agia- 
Umento.  Una  di  queste  strade  attraversa  sotto 
varj  nomi  tutto  \N  eslminster,  e poi  tutto  Lon- 
don. Per  questa  sola  strada  si  può  dire  che  in 
certe  ore  del  dì  vadano  molte  nazioni  più  nu- 
merose che  non  è verbigrazia  la  Lucchese,  e 
anche  la  Genovese.  E impossibile  dire  la  gente 
che  lungh’cssa  si  vede;  e i carri,  c le  carrozze, 
e i cavalli,  e talora  gli  armenti  di  buoi,  e i 
branchi  di  pecore  che  vanno  in  su  e in  giù  a* 
differenti  macelli;  e più  impossibile  ancora  è il 
dare  un’idea  dell’ immenso  fracasso  clic  tante 
persone,  c tante  ruote,  e Unte  bestie  fanno. 
Lungo  questa  strada  di  qua  e di  là.  come  an- 
che di  qua  c di  là  di  moltissime  altre,  le  bot- 
teghe sono  a migliaja.  e piene  di  Unte  e sì  «li- 
verse sorte  di  robe,  che  a registrarne  solo  i 
nomi  saria  mestiero  un  vocabolario  venti  volte 
più  grosso  di  quello  della  Crusca.  Oh  quanti 
milioni  di  cose  vi  sono  in  quelle  botteghe,  che 
non  m’  abbisognano  ! So  bene  che  uè  per  cen- 
to, né  per  dugento  mila  scudi  io  non  vorrei 
impegnarmi  a rifare  solamente  le  insegne  «li 
quelle  innumerabilissiiiie  botteghe  , migliaja 
delle  quali  insegne  sono  larghe  come  larghe 
Uvole  da  osti,  con  di  molte  strane  figuie  «»d 
iscrizioni  dipintevi  suso  d’  ambi  i luti,  sic- 
ché se  nc  farebbe  un  libro  assai  bizzarro 
chi  le  volesse  ridurre  tutte  in  un  libro.  1 più 
noUbili  abitanti  di  London  sono  per  la  mag- 
gior parte  dati  al  traffico  e alla  mercatura. 
Quo’ di  Westminster  sodo  lordi,  e cortigiani,  e 
signori  il’ ogni  fatta,  perché  in  VN  eslminster  il 
juouarcu,  c tutta  la  corte  e i nobili,  e i gmlil* 
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nomini  granili  c piccoli  del  rogna  'tanno  ili  ra- 
sa por  la  più  gran  parto.  London  ha  la  Mia 
cattedrale,  che  è qnel  san  Paolo  già  nominato 
vi,  e Westminster  ha  pur  la  sua,  detta  la  Ba- 
dìa. Di  »an  Paolo  ne  fu  architetto  un  cavaliere 
Cristoforo  VVrcn.  I maestri  d’ architettura  tro- 
vano di  molti  difetti  in  que«ta  chiesa  ; ma  io 
che  non  la  so  guardar  tanto  pel  sottile  in  certe 
cose,  dico  eh’  ella  è un  edilizio  granile  e stu- 
pendo, e che  Tempie  tutti  due  gli  occhi  ili  ma- 
gnificenza. E sicuro  che  san  Pietro  di  Roma  è 
più  grande,  e più  stupendo  che  non  san  Paolo 
di  Londra,  ma  le  cose  in  questo  mondo  non 
possono  esser  tutte  ragguagliate  a una  misura, 
e basta  che  san  Paolo  ha  il  suo  gran  merito, 
e che  il  cavaliere  Wren  se  non  era  un  Miche- 
lagnolo,  o un  Bramante,  non  era  neppure  un’ 
oca  nell’arte  vitruviana.  La  Badia  di  Westmin- 
ster  ha  pure  la  sua  brava  larghezza,  e lunghez- 
za, c altezza;  ma  la  sua  architettura  è gotica, 
e buiamente  maestosa.  Chi  ne  fosse  l'architetto 
non  lo  so.  Questo  è il  tempio  in  cui  sono  ri- 
poste le  ceneri  di  tanti  re,  di  tanti  letterati, 
di  tanti  guerrieri,  e di  tinti  artefici  singolari 
e famosi  a*  loro  di.  La  più  parte  degl’  insigni 
poeti  inglesi  hanno  quivi  o rossa,  o la  statua, 
o almeno  una  lapida.  Fra  essi,  come  il  matto 
ne  tarrocchi,  v’ e Saint  Evremond,  franzese,  di 
corta  suppellettile  tanto  in  filosofia,  quanto  in 
poesia.  Un  suo  amico  inglese  lo  fece  quivi  ri- 
porre dopo  morto  ; ed  io  so  di  molti  filosofi  c 
poeti  franzesi  moderni,  che  starebbono  meglio 
morti  quivi,  che  non  vivi  in  questo  mondo  R’ 
non  farebbono , a dir  vero , troppo  onore  ai 
tanti  onorati  cadaveri  che  illustrano  questa  Ba- 
dìa, ma  non  farebbono  neppure  tanto  danno  al 
prossimo  co’ loro  incessanti  sciaguratissimi  scrit- 
ti se  avessero  già  il  pataffio  addosso.  Olire  a 
quelle  due  cattedrali,  alcune  vaste  fabbriche 
adornano  questa  gran  città.  La  casa  de’  Ban- 
chetti, fabbricata  da  un  Inigo  Jones,  clic  penso 
sia  stato  il  migliore  degl’inglesi  architetti,  non 
é che  un  piccol  pezzo  d’  una  reggia,  la  quale 
se  fosse  un  di  finita  sul  disegno  lasciatone  da 
quel  valentissimo  uomo,  sarebbe  la  più  bella  e 
la  più  grande  cosa  che  il  mondo  avesse  in  ge- 
nere d’ architettura.  11  palagio  reale  di  San 
James  non  è altro  che  un  couvcnto  antico,  le 
di  cui  parti  sono  brutte,  c bruttamente  accoz- 
zate insieme.  Di  dentro  però  vi  sono  degli  ap- 
partamenti assai  ricchi.  Guild-hall,  o sia  il  pa- 
lazzo della  ragione,  è di  struttura  gotica,  grande 
molto;  e quello  del  Lord  M-iyor,  cioè  del  pri- 
mo magistrato  di  London,  quantunque  palazzo 
modernissimo,  non  è che  uno  sconcio  cumulo 
di  sassi.  Di  gran  danari  si  saranno  spesi  per 
fabbricar  così  svenevole  odi  tizio.  In  Ixmdon  c 
rimarchevolissimo  il  monumento.  Cosi  chiama- 
no una  grossa  ed  alta  colonna  eretta  per  con- 
servare perpetuamente  la  memoria  dell’  incen- 
dio, che  ne’ tempi  di  Carlo  II  consumò  gran 
parte  della  città.  Quel  monumento  ha  una  iscri- 
zione che  attribuisce  quell’incendio  all’empietà 
de’ cattolici  Romani;  ma  quell’ iscrizione  è smen- 
tita dal  gran  cancelliere  Clarendon,  dal  vescovo 
Burnet,  e da  altri  istorici,  e da  molle  memorie 
di  que’  tempi,  cosicché  il  poeta  Pone,  parlan- 
do ai  quel  monumento  non  ebbe  difficoltà  di 
dire 

*»  Where  London’s  Column  pninting  at  thè  Skics 
Likc  a tali  Bully  lifts  thè  nead  and  lies. 

Cioè  dove  la  colonna  di  Londra  additando  le 


su 

stelle,  alza  la  festa  come  nn  Bodomontaceio,  e 
mentisce.  »»  Non  vi  dirò  a uno  a uno  i palazzi , 
gli  spellali,  e molti  altri  solenni  edilìzi  sparsi 
qua  e là  per  questa  immensa  metropoli , che 
saria  faccenda  troppo  lunga.  Vi  voglio  però  dire 
de’ due  già  nominati  ponti  sul  Tamigi.  Il  Ponte 
Vecchio  è quello  di  London,  che  ha  gli  archi 
gotici,  ed  è largo  tanto  che  di  qua  e di  là  vi 
sono  (i)  delle  case  assai  grandi,  assai  alte,  e at- 
sai  piene  di  gente.  11  Nuovo  è il  ponte  d*  West» 
minster,  forse  troppo  più  massiccia  mente  fab- 
bricato che  non  era  bisogno,  ina  degno  per  la 
sua  dismisuratezza  d*  una  tanto  disuma  rata  ca- 
pitale. Di  là  da  questi  due  ponti,  e lungo  il 
fiume  come  di  qua,  v’è  quella  prodigiosa  stri- 
scia di  case,  di  cui  dissi,  lunga  dieci  buone 
miglia,  che  mi  fa  propio  sbalordire  quando  la 
considero.  Cosi,  a porre  insieme  tutte  le  abita- 
zioni che  sono  riunite  da  que’  (a)  due  pónti, 
cioè,  a mettere  insieme  London,  Westminster,  e 
quei  lunghissimo  borgo  di  là  dal  fiume,  si  ha 
una  città  infinita  chi  riflette  alle  case,  e si  ha 
un  regno  de’  bru  popolosi  chi  ne  numera  gli 
aiutatori.  La  vista  è poi  mollissimo  rallegrata 
a chi  va  por  le  vie  di  questa  gran  città  dal 

Ivago  o modesto  appetto  d’assai  donne  e don- 
zelle, fra  le  quali  vi  sono  de’  capi  d’  opera  di 
bellezza  in  quantità.  Ma  siccome  in  ipiesto 
mondacelo  il  buono  per  decreto  immutabile  è 
sempre  misto  a di  molto  cattivo,  cosi  a chi  va 
per  queste  vie  viene  altresì  offesa  moltissimo  la 
vista  da  innumerabili  oggetti  spiacevoli.  Bono 
anzi  troppe  clic  poche  le  case  brutte  bruttis- 
sime che  qui  si  vedono  d’  ogni  banda,  e la  più 
parte  delle  strade  sono  mal  selciate,  piene  di 
tango  nero  come  inchiostro,  e d’  ogni  più  sto- 
macosa sporcizia,  onde  riescono  alquanto  dolo- 
rose a chi  non  v’  c ben  avezzo  , e per  meglio 
dire  a chi  non  ha  cocchio.  Gli  è vero  che  si 
può  andare  il  dì  e la  notte  dappertutto  in  car- 
rozze di  vettura,  che  stanno  aspettando  su 
tutti  i canti  chi  v’entri  dentro;  ma  in  esse  si 
balla  poi  Unto,  e si  soffrono  si  dure  scosse, 
che  gli  è tuttavia  men  male  per  chi  ha  buono 
gambe  trottare  a piede.  O ter  que  quatrrquc 
beati  coloro  che  hanno  ghinee  abbastanza  da 
farsi  fare  de’  carrozzini  matematicamente  molli 
e dondolanti  1 Eccovi,  amico,  uno  de’ Unti  va- 
ni dcsidcrj  che  Londra  fa  venire  alla  gente.  Ma 
contentiamoci  un  po’  una  volti  di  quel  poco 
che  abbiamo , e tiriamo  un  po’  innanzi  per 
Londra  a piede  senza  languire  dietro  un  cao 
ruzzino  che  non  si  ha,  e che  non  si  avrà  mai! 
Quegli  sfaccendali  che  così  pazzamente  in- 
vidiano altrui,  invece  di  lagnarsi  tacitamen- 
te , e rodersi , e chiamar  crudele  il  fato  che 
non  gli  ha  fatti  ricchi  a misura  del  loro  amor 
proprio , che  noi  ringraziano  anzi  d’  averli 
posti  fuor  del  numero  di  quelle  tante  tnigliaja 
di  creature  umane  che  s’  incontrano  ad  ogni 
! passo  per  queste  strade,  avviluppate  in  Urei  is- 
simi stracci,  e cariche  d'  ogni  sorta  di  putrita 
sudiciume?  Voi  non  potreste  credere,  amico, 
quanti  formicai  (li  pezzenti  v’  abbia  in  questa 
città.  Malgrado  i numerosi  ed  arapj  spedali  «qui 

(i)  Quelle  case,  alcuni  anni  dopo  scritta  que- 
sta lettera,  sono  state  buttate  giù,  e de’ due 
archi  acuti  di  mezzo  se  n’é  fallo  un  solo,  e 
tondo,  nel  ristauranicnto  di  «pici  ponte. 

(a)  Un  altro  ponte  in  mezzo  a’  due  prefati 
si  sta  attualmente  fabbricando  su  quel  fiume. 
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«riti  per  ricovero  loro,  malgrado  la  quotidiana 
e imnma  liberalità  d'infiniti  uomini  e donne, 
che  danno  quatti  ini  a quasi  ogni  poverello  che 
incontrano,  e malgrado  molte  ccntinaja  di  mille 
lire  sterline  che  tutto  il  regno  paga  pel  man- 
tenimento loro,  l'opulentissima  Londra  contie- 
ne tanti  poveri,  che  se  nc  popolerebbe  una 
provincia  delle  grandi.  La  cosa  vi  parrà  esa- 
gerata, ma  non  Vi.  Pochi  di  dopo  il  mio  arrivo 
ebbi  la  buona  sorte  di  far  conoscenza  col  signor 
Enrico  Fielding,  autore  di  Tom  Jones,  di  Jo- 
nathan Wild,  e di  molt’  altri  libri  già  a noi  noti 
per  mezzo  delle  traduzioni  francesi.  Questo  si- 
nore  è uno  de'  più  rinomati  giudici  inferiori 
ella  città  ; e per  conseguenza  informatissima 
di  tutto  quello  che  avviene  in  essa.  Gli  doman- 
dai se  di  tanti  pezzenti  clic  vanno  per  qneste 
vie  ne  muor  mai  alcuno  di  stento  e di  fame. 
*%  Oh  più  di  mille  ogn’  anno,  mi  rispose  egli  ; ma 
la  citta,  come  vedete,  è si  grande,  che  nqn  ce 
n'accorgiamo  neppnrc  (i).  Le  ricchezze  inespri- 
mibili di  questa  nazione  sono  la  fonte  di  questa 
inesprimibile  povertà,  perchè  chi  non  è qui 
ajutato  dalla  fortuna,  o dall’  industria,  bisogna 
sia  irremissibilmente  povero,  che  il  danaro  es- 
sendo a buon  mercato,  e rendendo  per  na- 
turai conseguenza  ogni  sorta  di  derrate  caris- 
sima, guai  a chi  non  può  trovare  di  molti  da- 
nari per  procacciarsi  quelle  che  sono  indispen- 
sabili alla  vita.  Ma  se  i raggi  visuali  mi  sono 
imbrattati  dalla  lordura  di  queste  strade,  e 
dalla  sudicezza  di  questi  tanti  poveri,  sventu- 
rato a me.  che  a nativitate  m’ ebbi  un  pajo  di 
timpani  agli  orecchi  troppo  tesi,  e troppo  di- 
licati!  Ad  ogni  sconsonanza  che  me  li  tocchi, 
«'  mi  tremolano  con  tanto  violenta  vibrazione, 
che  sarà  pur  miracolo  se  non  tomo  in  Italia 
sordo,  perchè  non  vi  è angolo  in  questa  città, 
in  cui  non  mi  sin  orrendamente  scossa  la  trom- 
ba d’  Eustachio  da  qualche  doloroso  frastuono. 
Se  m’ abbatto  a sentire  iti  case  private,  o in 
pubblici  teatri  uomini  e donne  inglesi  a can- 
tare, I’  asprezza  naturale  delle  loro  voci,  e la 
pochezza  delle  loro  cognizioni  musicali  ini  sfon- 
dano propio  i timpani  prefati.  I loro  trilli  in 
terza,  i loro  stentati  passaggi,  le  loro  appog- 
giature di  ferro,  c i gorgheggi  loro  incastra- 
fissimi,  sono  cose  da  cannonate,  non  che  da 
sassate.  1 loro  Benrd,  i loro  Champnrss,  le  loro 
Miss  Young  c le  loro  Mistress  Cibher  vi  fareh- 
bono  spiritare  se  le  sentiste  cantare  su  i teatri. 
E lo  credereste  voi,  che  fra  le  tante  migliaja 
di  dame  e di  signore  giovani  e belle , raccolte 
qui  da  tutte  parti  dell’isola  l’inverno,  appena 
ve  n’  ha  una  dozzina  dotate  di  belle  voci  l Non 
dico  nulla  di  quelle  de' dilettanti,  che  i Inpie 
i tori  vi  perderebbono  gli  urli  c i mugghi.  Eppure 
gl’inglesi  hanno  la  smania  di  cantare, e di  sentir 
cantarle  pagano  i maestri  cari  : anzi  in  Inghil- 
terra si  vuole  adUpelto  marcio  della  natura,  rhc 
la  musica  sia  una  parte,  e talvolta  la  più  colti- 
vata «Iella  donnesca  educazione.  E per  colmo 
d' assuntiti  essi  ascoltano  poi  la  musica  con 
tanta  indifferenza,  a giudicar  d' essi  cogli  oc- 

(i)  Un  nobiluomo  inglese  chiamato  Beau 
clerk  della  famiglia  de’ duchi  di  saiut  Albans  ha 
detto  poche  settimane  sono  ad  Aristarco  d’aver 
saputo  da  un  famoso  vivente  giudice  di  pace 
chiamato  Wrlsb,  che  in  Londra  innnjono  di  fa- 
me e di  disagio  più  di  due  mila  pei  seme 
1’  anno. 


chi.  che  i loro  visi  alunno  sodi  come  maschere 
«li  marmo  anche  quando  cantano  i nostri  mu- 
sici migliori.  Nulladimeno  il  ferreo  suono  delle 
voci  ne’  loro  canti  è una  dolcezza  ineffabile 
comparato  a tant’ altri  suoni  che  qui  ti  squar- 
ciano a tutt’  ora  le  fibre  aurifulari.  Chi  vuol 
farsi  un’  idea  riva  e vera  in  mente  dell’  impero 
di  Satanasso,  non  occorra  che  legga  Dante,  no  : 
bisogna  eh’  e'  venga  a Londra  a sentire  l' in- 
demoniatissimo romore  de’  carri,  de’  cavalli  e 
de’ cocchi;  e le  grida  de’ carrettieri,  de’ coc- 
chieri c de*  passeggini  dal  primo  spuntar  dcl- 
1’  alba  sino  alla  più  chiusa  notte;  e le  conti- 
nue orribili  bestemmie  di  questo  popolaccio 
bestemmiatore,  tanto  potenti  e tanto  risonantis- 
sime da  far  tornar  indietro  impaurite  le  saette  e 
i fulmini  di  Giove.  E la  notte  poi  oli  che  diletto 
sentire  i numerosi  watchmen,  rioc  le  notturne 
guardie  della  città  che  vanno  intorno  ron  una 
lanterna  in  una  mano,  e con  un  bastonacelo 
nell’altra,  dando  un  gran  picchio  in  ogni  por- 
ta, e in  ogni  bottega,  e gridando  ciasrheduirora 
con  una  rauchissima  rabbia!  Oli  soavissimo  sol- 
lucheramento  al  cuore  sentire  il  dindonio  di 
moltissime  campanelle  suonate  da  rerti  can  mal- 
fussi,  che  vanno  in  volta  cercando  lettere  dalle 
genti  per  portarle  alle  poste!  Sentire  gli  strilli 
disperatissimi  d*  infiniti  spazzarainmini.  o quelli 
drlle  mattutine  venditrici  di  latte,  o quelli  delle 
vespertine  mercantesse  d'ostriche!  On  clic  gau- 
dio ti  desta  ne' più  riuioti  nascondigli  del  cra- 
nio l’armonioso  tintinnare  di  molte  ossa  di  buoi 
menate  orrendamente,  e a due  mani,  sulle  loro 
mannajc,  da  folte  truppe  di  beerai,  che  fre- 
quentemente corrono  qua  e là  come  mandrc 
di  tigri  in  caldo,  facendo  festa  e barbaro  tri- 
lidio.  Ma  per  oggi  mi  pare  d’  avervi  detto  ab- 
astnnza  di  Londra,  onde  statevi  sano,  die  non 
voglio  di  più  stancare  nè  voi,  nc  me.  »» 


POESIE  TOSCANE  E LATINE 
DI  ARCANGIOLO  QUARTBRONI 
In  Arezzo  ì ”5*.  Per  Michele  Bellotti  in  fi.® 

Ecco  qui  un  altro  di  que’  poeti,  che  se  non 
è ascritto  fra  gli  arcadi,  merita  d' esserlo  per 
la  pochezza  del  suo  ingegno  e per  la  dozzina- 
lità  del  suo  poetare.  Congetturo  dagli  argomen- 
ti, che  la  più  parte  delle  composizioni  regi- 
strate in  questo  suo  tomo  fossero  prima  da  lui 
a mano  a mano  fatte  per  raccolte,  c clic  in- 
namorato d* esse  le  abbia  poscia  volute  qui  stam- 
pare tutte  insieme  per  non  lasciare  sparso  qua 
c là  un  cosi  stupendo  tesoro.  Se  petù  hi  mia 
congettura  non  e falsa,  io  gli  dico  che  poteva 
risparmiarsi  e la  fatica,  e fora’  anco  la  sjicsa, 
che  questa  sorte  di  roba  può  passare  in  ima 
raccolta,  essendo  le  raccolte  come  ognun  sa  de- 
stinate a vivere  ventiquattr’  ore  al  più.  Ma  Ir 
porsie  da  raccolte  non  vanno  poi  messe  insie- 
me in  un  volume  colla  stolta  speranza  d’ ap- 
plauso presente  e futuro  dalle  genti.  Queste 
poesie  in  somma  (dico  le  toscane,  che  di  cose 
latine  non  nc  vogljo  parlare  in  questi  miei  fo- 
gli ) sono  quasi  tutte  lodi  a persone  vive  o mor- 
te; ma  Luti  cosi  triviali,  cosi  prive  d’ogni  poe- 
tico artifizio,  cosi  mancanti  d’ogni  brio,  che  ti 
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muovono  proprio  nausea.  Mi  ha  però  fatto  sor- 
ridere un  sonetto  posto  a carte  vento! to,  in  eui 
lodando  una  dama  genovese,  celebre  a*  dì  nostri 
pel  suo  molto  sapere,  il  signor  Quarteroni  la 
paragona  a Cristoforo  Colombo  primo  scopri- 
tore del  nuovo  mondo,  anch'egli  genovese.  Sen- 
tite, leggitori,  come  il  paragone  cammina  bene. 

»>  Ligure  invitto,  già  la  via  s’  aperse 
Laddove  giunse  appena  uman  pensiero. 

Che  da  noi  lungi  nell* altro  emisfero 
Quel  nuovo  mondo  ignoto  altrui  seoperse. 

Emula  del  gran  duce,  il  cielo  ofTersc 
Or  a mostrar  più  bel  suo  magistero 
Questa,  che  delle  donne  è raro  altero 
Mostro,  in  cui  grazie  uni  tante  e diverse.  » 
Questo  secondo  quadernario  non  si  può  ri- 
durre a costruzione  grammaticale,  e appena  si 
può  indovinare  «niello  che  il  poeta  volle  dire 
in  esso;  ma  dov'è  V emulazione  della  dama  ri- 
spettivamente al  gran  ducei  Chi  è quello  che 
abbia  i denti  sì  bnoni  da  tirar  a segno  la  to- 
maia di  questo  paragone?  E nessuno  si  pensi 
che  ne’  due  terzetti  che  sieguono  miei  paragone 
ai  continui,  che  anzi  V autore  se  lo  smnicutica 
affatto,  e salta  in  un  altro  pensiero.  Ecco  i 
terzetti. 

» Angeliche  maniere,  alto  intelletto. 
Senno,  e saver  sovra  il  mortai  costume. 
Virtù  viri!  sotto  donnesca  gonna. 

Questi  versi  non  hanno  certo  che  fare  con  Cri- 
stoforo Colombo. 

Chi  mira  ben  addentro  il  chiaro  obhictto 
Al  folgorar  di  quel  celeste  lume 
Vede  che  questa  è più  clic  mortai  donna. 

E neppure  questi  hanno  rhe  fare  con  quel  Cri- 
stoforo. Oh  povere  dame  dc’tempi  nostri,  se  non 
aveste  altn  lodatori  rhe  questi  abati  Vicini, 
e questi  Arcangioli  Quarteroni,  c altri  tali  inetti 
arcadi  ci  ! Quando  essi  v'hanno  chiamate  più 
che  donne,  o più  rhe  mortali  donne,  o dee  in 
mortai  gonna,  o quando  v’  hanno  attribuite  virtù 
virili,  o quando  v’hanno  fatte  rispondere  come 
laeriole,  c dati  gli  epiteti  d*  almi  c serrui  a*  vo- 
stri occhi,  si  credono  d’aver  tocco  il  non  plus 
ultra  de’  vostri  meriti  ! Quanto  meglio  fareste, 
dame  mie  care,  ad  assistere  il  vostro  fedrl  servo 
Aristarco  a nettare  il  paese  di  questi  poetastri, 
fulminandoli  con  qualche  vostra  collerica  oc- 
chiata, come  fa  egli  cmi  la  penna,  quando  s’ ac- 
cingono a fare  quello  rhe  sono  tanto  atti  a fare 
quanto  lo  sono  i pappagalli  1 Che  obbligo  non 
v’ avrebbe  tutta  la  vostra  Italia,  e la  bell’arte 
poetica  in  particolare,  se  voi  voleste  togliervi 
questi  magri  lodatori  d’ intorno,  e non  permet- 
tere che  altri  vi  lodasse  fuorché  i veri  poeti  ! 
Ma  di  rio,  dame  mie  care,  sarà  pur  d!  uopo 
che  facciamo  un  di  insieme  parole  sul  serio,  c 
che  troviamo  insieme  un  qualche  faeil  modo 
da  distinguer  tosto  quali  de’ vostri  lodatori  sieno 
i poeti,  e quali  sieno  i poetastri.  Chi  sa,  che 
consultando  questa  importante  faccenda  con 
molte  di  voi  in  non  trovi  come  a dire  una  pietra 
di  paragone  che  scopra  tosto  quale  è oro  poe- 
tico, e quale  è ferro!  Intanto  tiriamo  ancora 
un  poco  innanzi  con  queste  poesie  quartero- 
uiane.  Sentite,  leggitori,  come  il  signor  Quar- 
toioni comincia  una  sua  canzonetta  in  lode  d’un 
santo  martire  con  un  bel  pezzo  di  mitologia 
pagana. 

>»  Biondo  Febo,  e voi  sorelle. 

Che  le  belle 

Cime  aonic  in  guardia  avete. 


Chi  di  voi  mi  guida  al  monte 
A quel  fonte 
A saziar  l’ardente  sete 

Con  qne’ puri  e chiari  umori 
Che  già  fuori 
Scaturir  fere  col  piede 
Quel  drstricr  che  avea  le  piume, 

Or  far  lume 

Su  tra  gli  astri  in  eiel  si  vede?  n 
Chi  diavolo  ha  insegnato  al  signor  Quarteroni 
a formare  un  periodo  solo  di  due  strofe?  E 
che  dirò  della  sua  grammatica,  che  gli  fa  dire 
or  far  lume  quando  dovrebbe  dire  e che  or  far 
lume?  Lascio  andare  il  suo  vedere  quel  de- 
striero fra  gli  astri  in  cielo.  Gran  vista  deli- 
li’  egli  avere,  poiché  vede  co’  suoi  ocelli  quello 
che  nè  io,  nè  don  Petronio  poliamo  veliere 
neppure  col  nostro  buon  telescopio.  Tiriamo 
innanzi. 

»»  La  bell*  acqua  fresca  e pura 
Tal  natura 
Ha  sortito  dagli  dei, 

Che  nel  petto  mette  un  fuoco 
Molto  o poco 
A misura  che  ne  bei.  » 

Ho  paura  che  quell’  acqua  sia  acquavite,  poiché 
mette  del  fuoco  in  petto. 

» Ferve  il  cuor,  ferve  la  mente 
Di  repente 

Per  virtù  di  quelle  stille; 

Cosi  tosto  il  seno  ardeva 
Se  scendeva 

Fel>o  sopra  le  Sibille.  * 

Anche  in  questi  ultimi  tre  versi  la  gramma- 
tica zoppica  un  pochino,  se  l’autore  intese  dire 
che  »»  il  seno  ardeva  alle  Sibille  quanto  Febo 
scendeva  sopri  esse.  >» 

»»  Di  concetti  e di  pensieri 
Nuovi  alteri 

S*  empie  allor  la  fantasia, 

Che  dall’estro  trasportata 

Virn  alzata 

All'  onor  di  poesia. 

Or  ehi,  Ninfe  d*  Elicona, 

Mi  corona 

Una  tazza  di  quel  rio  ? 

Chi  di  voi  nel  scn  m’ infonde 
Di  quell’  onde. 

Sia  Melpomene,  o sia  Clio? 

Ecco  Euterpe  dal  suo  coro 
Col  ristoro 

Sospirato  a me  scn  viene 
Che  nel  petto  appena  sceso 
Tosto  acceso 

M*  ha  un  gran  fuoco  nelle  vene.  ** 

Si  può  sentir  di  peggio  a proposito  di  santo 
Ippolito,  protettore  di  Bihiena,  che  ottenne  In 
palma  del  martirio  essendo  stato  fatto  strascinar 
a morte  da’  cavalli  ? Che  hanno  che  fare  con 
sant’  Ippolito  il  biondo  Apollo,  e Febo,  c le 
sorelle,  e il  fonte,  p il  monte  , e il  destriero 
con  le  piume  ai  piede,  e le  Ninfe  d’Elicona, 
c il  bere  acqua  o acquavite  in  una  tazza  in- 
coronata, e Melpomene,  e Clio,  e Euterpe,  e 
tutte  queste  mitologiche  sciocchezze  da  lasciarsi 
oggimai  a’  ragazzi  principianti,  come  ho  già  detto 
all*  abate  Vicini  ? E chi  può  astenersi  dal  dar 
la  baja  a uno  smcmorataccio  di  poeta,  che  s’in- 
troduce con  esse  a parlare  del  santo  martire 
Ippolito?  Queste  novelle  sarrbbnno  state  in 
qualche  lùcciola  parte  scusabili,  se  la  Canzo- 
netta del  signor  Quarteroni  fosse  stala  in  lode 
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di  quell*  Ippolito  di  Teseo  re  d*  Atene,  di  cui 
narrino  i Greci  favoleggiai  ori  che  fu  appunto 
strascinato  a morte  da’ suoi  proprj  cavalli  per 
opera  di  Nettuno,  mosso  dalle  preghiere  di  «pici 
re,  che  diede  retta  alle  false  parole  dell’  ince- 
stuosa Fedra  sua  seconda  moglie;  ma  trattan- 
dosi di  sant’  Ippolito  martire,  fu  un  errore  troppo 
majtiseolo  il  dar  comineiamento  alla  Canzonetta 
con  tutta  questa  rancida  mitologia.  Poeti  miei, 
abbiale  giudizio;  abilmente  Aristarco  ve  ne 
darà  delle  buone;  non  ve  ne  latrerà  passar  una 
inosservata,  e vi  metterà  spietatamente  in  ridi- 
colo. Se  Apollo,  o Febo,  o le  Muse  v’ imbra- 
cano sì  con  l’ acque  d’ Elicona,  che  non  pos- 
siate far  a meno  di  non  comporre  de’  versi  cat- 
tivi, siate  contenti  di  stamparli  al  più  al  più 
in  qualche  raccolta,  e non  cercate  che  vivano 
gloriosi  più  di  ventiquattr’  ore,  altrimente  sta- 
rete da  friggere  quand'io  mi  porrò  gli  occhiali 
sul  naso  per  esaminarli.  Sopra  tutto  vi  sia  rac- 
comandato d’andar  cauti  nel  lodare  le  dame, 
perché  le  Iodi  quando  sono  o triviali  o male 
adattale,  sono  piuttosto  ingiurie  che  lodi;  ed 
io  non  permetterò  mai  che  sotto  pretesto  di 
lodarle  voi  facciate  loro  ingiuria. 


CHI  ACCI  IERE  DOMESTICHE 

TRA  DO*  PETROKIO  ZAMBKRLCCCO  I ARISTARCO  SCAH- 

KABUt  DIALOGO  TKRZO 

P.  Pe.  Di  gran  lettere  tu  ricevi  ogni  spaccio. 
Tu  sarai  pur  obbligato  un  tratto  a mandare 
Maeouf  intorno  mostrando  per  danari  lo  sci- 
miotto  Misololma,  onde  poter  pagare  la  posta. 

Ari.  Tu  sbagli.  Misotolma  è quel  eagnaecio 
là.  Guardagli  al  collare.  Il  maladetto  non  sa 
far  altro  che  abbajare  allo  scuro,  onde  mi  pare 
che  quel  nome  gli  stia  a pennello.  Ma  a pro- 
posito di  questo  rane,  e delle  tante  lettere  che 
con  asincsra  facezia  hanno  sulla  soprascritta  il 
Franco , ma  cancellato;  eccoti  qui  un  altro  plico 
di  versieuli  latini  mandati  da  quello  stesso  Re- 
tinolo Misotolma  che  ra’lia  somministrato  quel 
bel  nome  pel  mio  cane.  Leggili,  o arrendine 
la  pippa  se  vuoi.  A me  basta  il  titolo  : Ari- 
storco  Plaettlejo  Retindtts  Misotolma  Saluterò. 

D.  Pe.  Eh,  leggiamoli  insieme. 

Ari.  Io  leggere  otto  pagine  di  versieuli  latini 
preceduti  da  un  boccone  di  prosa? 

I).  Pe.  E chi  sa  che  il  gaglioffo  non  si  sia 
pentito?  Chi  sa  che  i tuoi  fogli  susseguenti  non 
sabbiano  lilialmente  convinto;  e clic  questi 
noti  sieuo  versi  iu  tua  lode  come  i primi  erano 
io  tuo  biasimo? 

Ari.  Eh  pensa  tu,  se  questi  poetastri  hanno 
mai  tanto  cervello  da  capire  la  ragione,  e da 
lasciarsi  convincere  da  quella!  Chi  nasce  senza 
logica  non  avrà  mai  logica  in  vita  sua. 

D.  Pe.  Tu  di*  bene;  ma  gli  è poi  anche  vero 
che  tu  li  tartassi  molto  spietatamente.  Or  via, 
non  leggiamo  i versieuli.  Dà  qui  le  nostre  pip- 
pc.  Maeouf.  Accendiamole,  e fumiamo.  Puff, 
puff.  A dirtela  però  . . . puff^  pujf,  . . e’  mi  pa- 
re clic  più  tu  vai  avanti  con  questi  fogli, 
più  ti  si  areeude  la  bile  contro  i nostri  scrit- 
tori . . . puff,  puff. 

Ari.  Questo  avviene,  perchè  più  vado  avanti 
più  nc  leggo  . . * puff,  puff  . . . . 

P.  Pe.  buona  ragione,  alfè  . , . puff,  puff.  Guar- 
dati però  che  . • . puff  puff . . . uon  ti  venga  un 


di  adosso  . , . puff,  puff.  . , una  legione  di  questi 
Arcadi  . . . ptff,  puff. . . e che  non  ti  dicno  ad- 
dosso con  1'  Vntifrmta  . . . puff,  puff. 

Ari.  Tu  volevi  dire  qualch’ altra  cosa,  don 
Petronio. 

/)  Pe.  Volevo  dire . . . puff]  puff,  ptff,  puff. 

Ari.  Sono  però  ito  dello  stesso  passo  già  die- 
ci mesi.  E *dic  m’é  accaduto?  Pon  credi  a me, 
don  Petronio,  che  tutti  questi  poetici  bravacci 
sono  tutti  compagni  del  cane  Misotolma.  Sono 
tutti  buoni  ad  abbajare  allo  scuro,  e qualche 
volta  dietro  la  siepe,  ma  nessuno  avrà  mai  tan- 
ta ferocia  da  venire  a tiro  di  bastone.  Tutti  Rr- 
tindi,  tutti  Misotolmi  ti  dico,  puff \ ptff  puff, 
puff. 

D.  Pe.  Dunque  puff,  puff,  puff,  puff,  e Ma- 
couf  mi  riempia  un’altra  pippa. 


ispondonl  mio  corrispondente  di  Parma,  che 
ho  data  un’occhiata  a quella  traduzione  in  ver- 
si sciolti  fatta  dall’abate  Angelo  Mazza  de’Pin- 
ceri  d-lT  Immaginar  ione,  Poema  Inflètè  del  dot- 
tore Akenwie,  e da  esso  Mazza  dedicata  all’in- 
rompara/iile  Fruconi.  Si,  l’ho  veduta,  e ho  no- 
talo quel  breve  passo,  in  cui  si  allude  ad  Ari- 
starco; e tuttavia  non  voglio  pormi  a tartassare 
nè  quell’ ampollosa  e matta  dedicatoria,  nè  la 
traduzione  perchè  né  traduzioni  né  dedicatorie 
sono  cose  cnc  interessino  molto  il  mondo  let- 
terario. E gracchino  pure  questi  Frugoniani  a 
lor  posta,  e dicano  pure  a lor  posta:  Sono  io 
poeta , o non  son  io  poetai  E preghino  pur  Eu- 
terpe ad  aprir  loro  il  vero,  lo  rido  e riderò 
sempre  di  queste  inezie,  e della  loro  amica  au- 
rea Febea.  Quello  eh’  io  posso  dire  al  mio  cor- 
rispondente  su  questo  proposito  è,  che  il  poe- 
ma del  dottore  Akenside  è disprezzato  anche  in 
Inghilterra,  quantunque  l’autore  sia  uomo  di 
sette  o otto  mila  zecchini  d’entrata;  cosa  che 
in  Italia  basterebbe  forse,  almeno  durante  la  vita 
dell’autore,  a far  credere  buono  il  peggio  poe- 
ma che  sia,  perchè  l’Italia  abbonda  di  Frugoni, 
di  Mazza,  di  Vicini,  e d’altri  tali  incomparabili, 
e n’abbonda  infinitamente  più  che  non  l’In- 
ghilterra. 

Aristarco  prega  il  suo  amico  di  Milano  a 
non  gli  mandare  gli  ulteriori  fogli  del  caffè,  per- 
ché quel  primo  è una  delle  più  magre  buffo- 
nerie che  si  possano  leggere.  Se  l’ autore  di 
tale  opera  non  sa  terminare  neppur  il  primo 
suo  foglio  senza  ricopiare  la  storia  del  cade 
dalle  memorie  dell’ accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi,  sta  fresco  davvero.  Chi  vuole  in- 
traprendere di  questa  sorte  d’  opere  bisogna 
che  abbia  un  ampio  capitale  di  sapere,  d'inge- 
gno e di  giudizio;  e l’autore  del  caffè  non  ha 
alcuna  di  queste  tre  cose  neppure  in  grado  me- 
diocre. 

Ija  dissertazione  mandatami  da  Bologna  sulla 
favolosa  bandiera  orotiamma , è assai  curiosa; 
ma  è troppo  lunga  perchè  io  le  possa  dar  luo- 
go in  uno  de’  mici  fogli. 


Tl  capitolo  mandatomi  pur  da  Bologna , e 
che  comincia  Tacete , poetastri  maladetii , non 


Google 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


i nrpptir  rosa  che  possa  aver  luogo  nella  Fru- 
ita. perché  nomina  troppi  cavalieri  che  fanno 
versi  a dispetto  della  natura.  Co’  cavalieri  bi- 
sogna usare  qualche  discrezione  se  si  vuole  an- 
dar avanti  con  un’  opera  giovevole  al  pubblico 
qual'  e la  Frusta  d’  Aristarco. 


N.°  xx.  Rover  edo  i5  Luglio  1764. 

MEMORIE  ISTORI  CHE 

DI  PIÙ  VOMIKI  ILLl'STRI  DELLA  T0SCAVA 
RACCOLTE 

DA  UNA  SOCIETÀ’  UI  LETTERATI 

KD  ARRICCHITE  DI  DlLIGEETISSIMI  RITRATTI  IP  RAME 

Parte  prima 

Livorno  1757.  Per  Anton  Santini  e compagni 
in  4.0 

Io  sono  risolato  in  questo  pensiero,  che  la 
vita  d’  un  nomo  privato , descrìtta  con  fedeltà 
e con  giudizio,  ardua  a riuscire  più  istruttiva 
assai , e per  conseguenza  più  vantaggiosa  alla 
pluralità  de’  leggitori  , che  non  ha  la  più  im- 
portante storia  e la  più  solenne  di  quelle  molte 
da  noi  possedute  delle  nazioni  antiche  e mo- 
derne , perchè  la  storia , attenta  unicamente  a 
fissar  epoche  memorande,  e raccontare  faccende 
di  popoli  o intraprese  d’  eroi , e a dipingere 
peripezie  di  regni,  e sconvolgimenti  d’ imperi, 
somministra  molto  scarsi  esempi  di  quel  gior- 
naliero amor  di  giustizia,  di  quella  uomestira 
prudenza,  e di  quella  casalinga  dolcezza  d’ani- 
mu,  di  cui  la  maggior  parte  degli  uomini  ha 
bisogno  per  potersela  passare  in  questo  mondo 
con  meno  guai  che  sia  possibile  : che  per  lo 
contrario  la  biografia,  ragguagliandoci  a minuto 
di  que*  tanti  piccoli  mezzi,  e raggiri,  e spedien- 
ti,  e consigli  da  ognuno  tuttodì  adoperati  per- 
che gli  fruttino  bene  , o gli  scansino  male  , e 
dandoci  de’  ritratti  naturali  e intieri  di  corti- 
giani accorti,  di  magistrati  incorrotti,  di  lette- 
rali infaticabili,  dì  gentiluomini  cortesi,  di  mer- 
catanti puntuali,  d’artefici  industriosi,  di  viag- 
giatori sagaci,  o dav  Venturieri  scaltrì;  e in  som- 
ma descrivendoci  de’ padri  savj  , delle  madri 
econome,  de’  giovani  discoli,  delle  fanciulle  im- 
prudenti, dei  padroni  benigni,  e de’ servi  fur- 
fanti, ne  vien  bel  bello  additando  le  secche  c 
gli  scogli  sparsi  qua  e là  per  lo  pelago  della 
▼•ta,  e ne  suggerisce  come  s’  abbiano  a piega- 
re le  Tele  per  poter  ricevere  or  di  fianco  ed 
ora  in  piena  poppa  que' venti,  che  ue  possono 
condurre  Inngo  1 lidi  della  letizia,  o spingere 
»e’ porti  della  tranquillità.  Quindi  e che  entran- 
do, come  sovente  m’  accade,  nella  ornai  troppo 
ampia  biblioteca  del  mio  don  Petronio , e po- 
nendomi a rovistarne  gli  scaffali,  o a trascor- 
rere cogli  occhi  lungo  i suoi  molti  cataloghi 
de  nostri  autori,  sempre  in’ è dispiaciuto  il  ve- 
dere, che  tra  le  innuraerabili  opere  scritte  nella 
nostra  lingua,  molto  poche  sono  levile  de’ no- 
*tr  uomini  privati,  e queste  anche  molto  male 
concepite  e scrìtte  per  la  maggior  parte;  av- 
vegnaché coloro  che  ce  le  lianno  regalate,  sba- 
gliando quasi  sempre  lo  scopo  vero  della  bio- 
grafia, si  sono  per  lo  più  perduti  nelle  narra- 
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zioni  loro  dietro  a qualche  azione  brillante  o 
singolare  de’  loro  protagonisti,  anzi  che  diffon- 
derai nel  ragguaglio  di  que’ quotidiani  accidcn- 
lucei  e fatterelli , che  contribuirono  con  la 
multiplirilà  loro  a condurre  que’  lor  protago- 
nisti sul  dritto  sentiero  della  virtù  , o a tra- 
viarli bel  bello  sulla  strada  storta  del  vizio;  a 
renderli  ricchi  o poveri,  savj  o pa/.zi,  maiali  o 
sani,  felici  o miseri,  e degni  talora  dell'abborrì- 
mento,  e talora  dell’  imitazione  di  eiascuu  leg- 
gitore della  lor  vita. 

Un’altra  pecca  io  ho  notata  ne’ biografi  si 
H della  nostra  che  d’ altre  contrade  ; ed  è clic 
| invece  di  accumulare  di  quelle  minute  singo- 
li larità  che  distìnguono,  c individuano  un  uomo 
dall’  altro,  segnandone  esattamente  il  partieolar 
carattere , le  signorie  loro  vogliono  anzi  infoia 
I mar  il  mondo  di  cose  che  non  possono  in  conto 
| alcuno  giovare  ad  anima  nata.  Che  importa , 
n verbigrazia,  alle  gruti  il  sapere  che  il  dotto 
Peireschio  aveva  un  gran  porro  sulla  man  de- 
stra , e che  Saint  Evremond  n’  aveva  uno  tra 
ciglio  e ciglio?  Che  Addisson  aveva  per  lo  più 
il  polso  irregolare,  e che  il  poeta  Malerba  met- 
teva in  ridicolo  la  frase  di  nobili  urntiluominlj 
perché  ciascuno  di  questi  due  vocaboli  inchiude 
il  significalo  dell’altro?  lo  lodo  Sallustio  quan- 
do ne  apprende,  » che  il  camminar  di  Caldina 
era  talora  repentinamente  affrettatissimo,  e poi 
repentinamente  lento  a vicenda,  >»  perrhc  que- 
sta particolarità  nT  indica  una  mente  agitata  da 
subita  veemenza  di  pensieri,  e da  frequente 
violenza  d’ opposte  passioni.  Io  godo  di  trovare 
nella  vita  di  Melantour,  » che  quando  egli  era 
invitato  a trattare  di  qualche  affare  o in  casa 
propria  o fuori,  pretendeva  che  chi  l’invitava 
additasse  non  soltanto  l’ora,  ma  anche  il  minuto 
del  loro  incontro,  » perché  questa  puntualità 
di  Melantone  m’  avverte  dell'  importanza  del 
tempo,  che  non  debb’ essere  buttato  via  ili  vano 
aspettare.  E tutte  le  cose  operate  dai  famoso 
pensionano  de  Wit  a vantaggio  e gloria  della 
sua  patria,  non  m’ interessano  a un  gran  pezzo 
leggendole,  quanto  m’ interessa  quello  sua  mas- 
sima , che  « I*  uomo  dee  curar  poco  la  vita , 
ina  aioli  issi  mio  la  salute,  »>  perche  con  tal  mas- 
sima egli  mi  riepiloga  in  mente  assai  precetti 
dell’arte  medicale  mi  consiglia  indirettamente 
a lasciar  il  pensiero  della  mia  vita  a colui  che 
me  1*  ha  data.  Questi  piccoli  tratti,  questi  pic- 
coli suggerimenti,  questi  brevi  precetti,  queste 
compendiate  regole  di  vivere,  sono  quelle  clic 
possono  alquanto  contribuire  a rendermi  savio, 
e non  quell’ altre  eosuzzc  già  dette,  giovevoli 
solo  a multiplicare  le  mie  già  troppo  inutili 
notizie. 

A questi  documenti  biografici , tratti  da  un 
un  bel  manoscritto  di  discorsi  sopra  varj  argo- 
menti, dettato  in  diobtis  illis  dal  min  maestro 
Mastigoforo;  a questi  documenti,  diro  non  mi 
pare  clic  si  sieno  troppo  conformati  gli  autori 
delle  Vite  di  più  Uomini  illustri  della  Toscana 
registrate  in  questi  loro  due  tomi,  il  primo  de’ 
quali  ( e di  questo  solo  voglio  far  oggi  parola) 
contiene  dieci  Vite,  precedute  ciascuuo  dal  suo 
rispettivo  ritratto  molto  elegantemente  dise- 
gnato e intagliato.  Diciamo  qualche  cosa  di  cia- 
scuna d’  esse,  cominciando  dalla 

Fila  di  Dante  Alighieri. 

V autore  di  questa  Vita  ha  fatto  benissi- 
mo a farla  di  sci  sole  pagine,  incbiuse  le  no- 
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Ir,  poiché  non  aveva  un*  acca  <la  dirci  di  quel 
poeta , che  nou  si  possa  leggere  in  fronte  a 
quasi  tutte  le  edizioni  dell'  Opere  di  Dante. 
Ilo  osservato  in  uno  de’  mici  precedenti  fogli, 
rhe  i Toscani  in  generale , e i Fiorentini  in 
particolare  sono  ammiratori  tenacissimi  de’ loro 
antichi  libri»  e che  fanno  da  più  secoli  un  ro- 
mor  grande  intorno  a quasi  tutti  i loro  autori. 
Intorno  al  loro  Dante  non  solo  hanno  fatto 
rumor  grande , ma  schiamazzo  infernale.  Mi- 
gliaja  e migliaja  d’essi  n’hanno  pai  lato,  e sera» 
prò  con  un  entusiasmo»  e con  un  fanatismo,  e 
con  un  trasporto  da  ossessi.  Han  trovato  no’ 
suoi  versi  tutte  le  scienze,  tutte  l’arti,  tutte 
le  cose  celesti,  tutte  le  cose  terrene  , tutte  le 
aeree,  c tutte  le  acquatiche,  senza  contare  le 
sotterranee  c le  centrali  ; ed  io  voglio  conce- 
der loro,  che  tutte  le  scienze,  c tutte  1’  arti  e 
tutte  quante  le  cose  o in  frutto  n in  seme  si 
trovino  nella  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri ; e se  alcuna  ve  ne  mancasse  per  disgra- 
zia, basterà  che  abbiamo  la  Uomin  i di  leggere 
cinquanta  commenti,  e molte  centinaia  d’altre 
scritture  fatte  per  illustrare  quella  Divina  Com- 
media, che  ve  la  troveremo  senza  alcun  fallo. 
Ma  perchè  nessun  fiorentino  volle  mai  conce- 
dere, che  a quella  Divina  Commedia  manca  il 
potere  di  farsi  leggere  rapidamente  e con  di- 
letto? Sarà  vero  , che  ella  dilettava  i contem- 
poranei del  suo  autore,  poiché,  al  dire  di  Fran- 
co Sacchetti , il  popolo  la  cantava  allora  per 
le  strade  , come  il  popolo  greco  cantuva  un 
tempo  i Poemi  d’  Omero  ; ma  la  natura  uma- 
na bisogna  dire  clic  si  sia  molto  stranamente 
cangiala  ; poiché  al  dì  d’  oggi  non  solo  non  si 
seute  più  voce  che  canti  i versi  della  Divina 
Commedia,  ma  non  ▼*  è uomo  che  la  possa  più 
leggere  senza  una  buona  dose  di  risolutezza  e 
di  pazienza , tanto  é diventata  oscura , nojosa 
e seccantissima,  lo  appello  di  questa  verità  al 
tribunale  delia  coscienza  d’ogni  mio  leggitore. 
Ognuno  d’  essi  avrà  notato , che  questi  dispe- 
rati lodatori  di  quella  Divina  Commedia  , ri- 
dotti al  punto  , è forza  confessino  di  non  sa- 
perne troppi  squarci  a memoria  , comecliè  as- 
sicurino u averla  letta  più  c più  volte  da  ca- 
po a fondo;  e que’  pochi  squarci  ch’eglino  pos- 
sono ripetere, non  sono  poi  altro  clic  quegli  squar- 
ci stessi  ripetuti  da  ogni  priucipianle  in  poe- 
sìa che  l’ abbia  letta  uua  sola  volta  ; vale  a 
dire  le  parole  di  colore  oscuro  scritte  al  som- 
mo della  porta  dell’Inferno,  e la  trista  morte 
del  conte  Ugolino,  c la  novella  di  Francesca 
da  himini,  col  paragone  di  colui  che  si  volge 
all’acqua  perigliosa,  e guata,  e quello  dell’Ar- 
zana  de’  I iniziati!,  e quello  delle  pecorelle  che 
escono  del  chiuso , e pochi  altri  brevi  passi 
tratti  dall’Inferno;  ma  del.  Purgatorio  e del 
Paradiso  pochi  ne  sanno  a memoria  venti  ter- 
zine , perchè  in  sostanza  quella  Divina  Com- 
media instruisce , ma  quella  Divina  Commedia 
non  ritirila.  Paesani  miei , seguite  pur  a dire 
quello  che  non  peusate,  e date  più  retta  suc- 
cessivamente all’  autorità  altrui  che  non  a’  vo- 
stri sensi  stessi,  che  siate  tutti  benedetti,  c più 
benedetti  siale  ancora,  se  da  questa  nuova  Mia 
di  Dante  avete  imparata  cosa  clic  non  sapeste 
prima  di  leggerla. 

('ila  di  Cosimo  De  Medici , cognominato  Padre 

della  patria. 

Questa  vita  nc  dà  qualche  idea  del  con- 


fuso e barbaro  governo  della  repubblica  fioren- 
tina, in  cui  la  forza  era  la  prima  legge.  » Pen- 
» sanilo  Cosimo  ( così  dice  I’  autore  di  questa 
» vita  d’un  padre  della  patria)  pensando  Co- 
lf simo  di’  lanciare  osoievoi,  urmohu  di  se, tentò 
» di  acquietar  Lucca  alla  sua  repubblica  , c a 
» quest’  effetto  dichiarato  ainbasciadorc , por- 
»f  tossi  a Venezia  e a Ferrara  per  interessare 
ff  in  questa  sua  impresa  il  papa  e i Venezia* 
» ni  ; ina  non  gli  riuscì  il  pensiero.  *♦  Che  bcl- 
I’  amore  alla  giustizia  ! Voler  muovere  una 
guerra  col  solo  disegno  di  lasciar  di  sé  una 
memoria  onorevole!  La  memoria  onorevole  è 
quella  di  quel  papa  e di  que*  Vineziani  , clic 
riconoscendo  ingiusto  quel  disegno,  ricusarono 
di  dar  a>colto  a quel  padre  della  patria.  Si 
poteva  pur  fare  dall’  autore  di  questa  vita  qual- 
che buona  riflessione  su  quell’  ingiusto  disegno, 
v biasimarlo  almeno  con  una  buona  nota,  poi- 
ché ne  scialacquò  tante  di  frivolissime  a piè 
d’  ogni  pagina  ! E ‘una  buona  nota  poteva  pur 
far  laddove  dice,  che  f>  dopo  la  battaglia  d’An- 
n gliiari  fu  acquistato  da’  Fiorentini  tutto  il 
o Casentino  posseduto  da  più  di  cinquecento 
» anni  prima  da’ discendenti  de’ Conti  Guidi, 
>»  e fu  preso  Montcrrhi , terra  d'  Eufrosina  da 
ff  Montedoglio,  stata  già  moglie  di  Bartolomeo 
o da  Pietramala , essendo  stati  questi  piccoli 
f>  signori  dalla  repubblica  fiorentina  dichiarati 
ff  ribelli,  ff  Queste  arbitrarie  conquiste , che 
l’autore  di  questa  vita  chiama  Feltrila  di  Co* 
timo,  non  é da  maravigliarsi  se  annichilarono 
al  fin  del  conto  quella  repubblica,  e se  la  giu- 
stizia ebbe  pur  un  tratto  il  luogo  che  doveva 
avere.  In  somma  questa  Fila  di  Cosimo  non 
si  doveva  propiamente  così  chiamare  , perché 
di  Cosimo  ne  dice  solo  in  termini  generali  , 
che  aveva  danari  assai,  che  mercanteggiava  al- 
P ingrosso;  clic  spendeva  largamente  per  op- 
primere i piccoli  stati  vicini  ; che  fu  Mecenate 
dell’  Argiropolo , di  Marsilio  Ficino  c d’altri 
letterali;  che  diede  per  moglie  La  Ginevra  a 
un  suo  figlio,  e la  Lucrezia  a un  altro  suo  lì- 
glio  ; clic  maritò  una  nipote  in  un  de’  Pazzi, 
v un’altra  nipote  in  un  Kucellai;  che  fu  di 
statura  ordinaria,  e di  colore  ulivigno,  e .simili 
ciance,  dalle  quali  non  v’ è da  trarre  il  mini- 
mo documento  per  la  buona  condotta  della 
nostra  vita,  e il  restante  é una  misrea  di  fatti 
storici , clic  non  m’ importano  un  fico  secco  , 
perchè  non  mi  servono  a nulla,  essendo  di  Lu- 
natura troppo  piccoli,  c non  atti  a fissarsi  nella 
mia  mente  a forza  d’  importanza. 

Fila  tV  Amerigo  Fespucci . 

Questa  vita  c un  misero  estratto  d’un  mi- 
sero libercolo  pubblicato  diciannove  o ventanni 
fa  da  un  certo  abate  Bandiui  fiorentino,  che 
volle  anch’egli  scriver  la  vita  d’ Amerigo  Ve- 
spucci  senza  una  sufficiente  provvisione  di  ma- 
teriali. Questo  estratto  non  nc  sa  dir  altro  del 
Vespucci,  se  non  ch’egli  nacque  d’un  notajo 
fiorentino  chiamato  N a sta  sio,  marito  d’ima  certa 
Lisahetta ; che  andò  a scuola  da  ragazzo;  clic 
si  dilettò  di  leggere  Dante  c Petrarca;  che  stu- 
diò mercatura  e nautica;  che  andò  a Siviglia, 
dove  sentendo  il  romorc  delle  scoperlc  fatte 
dal  Colombo,  trovò  modo  d'essere  mandato  an- 
ch’egli a fare  delle  scoperte;  che  diede  il  suo 
nome  alla  quarta  parte  del  inondo,  rubando 
avventurosamente  questo  onore  al  Colomlio;  e 
che  morendo  finaluicutc  dopo  le  sue  lunghe 
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navigazioni,  fu  ifpoho  in  una  dell’ Mole  Ter- 
zere. Per  dire  queste  poche  cose  questo  com- 
pendiatoti? del  Uandim  avviluppa  un  inondo  di 
parole,  secondo  il  moderno  metodo  dc^li  scrit- 
tori fiorentini,  e n'empie  dieci  pagine  in  quar- 
to, onde  i leggitori  perdano  più  tempo  che  non 
converrebbe,  c non  si  vergogna  di  chiamare 
Fila  del  Fespucci  queste  poche  no  tizie  intorno 
al  Fespucci. 

Vita  d*  Angelo  Poliziano, 

Poco  veramente  può  dire  d’interessante  chi 
narra  la  vita  d*  un  letterato  non  ronos«  iuto  da 
persona,  e che  nacque  anzi  qualche  secolo  in- 
dietro Però  quando  ini  vengono  alle  mani  di 
questa  sorte  ai  scritture,  io  non  soglio  buttar 
via  il  tempo  a leggerle,  quand’io  non  abbia 
innanzi  tratto  grandissima  orninone  del  signor 
biografi».  Ben  e da  maravigliarsi  clic  ognuno 
di  costoro,  volonteroso  di  narrare  la  vita  d'un 
letterato  vissuto  qualche  secolo  indietro,  non 
si  faccia  ad  esaminar  prima  bene  i materiali 
che  può  avere,  avanti  d*  accingersi  ad  ergere, 
dirò  cosi,  la  sua  fabbrica.  Trovando  che  que’ 
materiali  sono  mattonarci  vecchi,  c di  poco  o 
nessun  uso,  pare  a me  che  non  dovrebbe  osti- 
narsi a voler  fabbricare,  e meno  a lusingarsi 
di  poter  ergere  un  edilìzio  atto  a tirare  tutti 
gli  orchi  de’  pnsseggieri.  Ma  questa  furia  (la- 
sciando la  metafora)  questa  matta  furia  di  sca- 
rabocchiare della  carta,  è da  tre  o quattro  se- 
coli così  universale  nella  nostra  Italia,  che  i 
nostri  autori  non  badano  più  punto  agli  argo- 
menti, e purché  scarabocchino,  poco  importa 
loro  se  infastidiscono  i pochi  Aristarchi  sparsi 
qua  e là  per  lo  stivale.  Questi  autori  non  han- 
no per  la  maggior  parte  ancora  potuto  in  tanto 
tempo  «coprire  questa  semplice  verità,  che 
» pi  ima  di  scrivere  bisogna  esaminare  se  quel 
tale  argomento  su  cui  si  vuole  scrivere,  sia  ar- 
gomento atto  a recar  utile  c diletto  agli  uo- 
mini ingegnosi  e savj.  »»  Per  disattenzione  a 
questa  massima,  tutta  Italia  ribocca  di  libri 
pieni  d’ inezie  e di  sciocchezze  ridicole  e no- 
iose, fra  le  quali  inezie  c sciocchezze  si  anno- 
veri questa  vita  del  Poliziano,  che  non  ci  dice 
altro  di  quel  dotto  uomo,  se  non  ch’egli  era 
da  Montepulciano,  e della  famiglia  de*  Cini  o 
sicno  Ainbro"inij  che  ebbe  per  maestri  i tali 
e per  amici  i quali;  che  scrisse  le  tali  cose  in 
prosa,  e le  tali  in  versi  ; che  fu  maestro  di  let- 
tere latine  e greche  nello  studio  fiorentino, 
dove  insegnò  poi  anche  filosofìa;  che  fu  fatto 

firecrttore  de’  figli  di  Lorenzo  de’  Medici;  che 
il  aggregato  alla  cittadiuanza  di  Firenze;  che 
si  fece  prete,  onde  divenne  poi  priore;  che 
molti  re  e principi  gli  scrissero  delle  lettere, 
e che  uno  di  que’  re  non  si  vergognò  di  chia- 
marlo amico  suo;  che  ebbe  lunga  guerra  con 
un  altro  letterato  intorno  alla  parola  Cale. r; 
e che  mori  finalmente  nell’ età  di  quarantan- 
ni. De'  suoi  affetti  c delle  sue  passioni,  trattone 
il  suo  amore  agli  studj,  guai  che  il  nostro  bio- 
grafo ne  facesse  molto!  Stiracchia  bene  tutte 
le  prefate  frivole  notizie  tanto  che  tc  n’empie 
dodici  pagine  in  quarto,  comprese  le  misere 
inutilissime  note. 

Vita  di  Filippo  Strozzi. 

Io  credo  benissimo  che  uu  uomo  nato  fio- 
rentino possa  trovare  qualche  piacere  nella  Id- 
eai tici 


tura  di  questa  Vita,  perché  in  essa  vengono 
mentovati  assai  nomi,  che  nella  sua  patria  sono 
tuttavia  nomi,  e che  un  tempo  fecero,  o d’al- 
legrezza o d’  affanno,  palpitare  il  cuore  a molti 
de’  suoi  paesani.  Ma  questo  pezzo  di  storia  fio- 
rentina, anzi  che  Vita  di  quello  Strozzi , non 
può  dare  troppo  diletto  a ehm  rupie  è nato  fuori 
ai  Toscana,  perché  né  i fatti  personalmente 
relativi  allo  Strozzi  sono  di  quelli  che  interes- 
sino il  cuore  di  chiunque  ha  cuore;  corno  i 
fatti  relativi  alla  patria  dello  Strozzi  non  sono 
né  tampoco  di  quelli  che  interessiuo  la  fanta- 
sia di  chiunque  na  fantasia.  Tanto  gli  uni  come 
gli  altri  di  que*  fatti  sono  poco  o nulla  istrut- 
tivi rispetto  alla  nostra  privata  condotta  in 
questo  mondo , perchè  le  private  azioni  dello 
Strozzi  qui  narrate  non  sono  del  genere  casa- 
lingo, ma  del  genere  politico  ; e le  sue  azioni 
politiche  egualmente  che  Y altre  d’altri  intral- 
ciate qui  colle  sue,  oltre  all*  essere  di  lor  na- 
tura di  troppo  poca  importanza  per  poter  fare 
una  forte  impressione  sull’  animo  nostro,  sono 
poi  anche  uu  racconto  d’effetti,  anzi  che  uno 
scandaglio  di  cagioni.  Quindi  é,  che  questa 
Vita  in’  ha  annojato  assai  anzi  che  divertito, 
quantunque  abbia  il  vantaggio  sull’ altre  con- 
tenute in  questo  primo  tomo,  d’essere  quasi 
affatto  priva  di  note.  Note  che  servono  tanto 
ad  interrompere  il  filo  della  narrazione,  e che 
per  conseguenza  giovano  infinitamente  a finir 
di  seccare  ogni  povero  leggitore. 

Fila  del  cardinale  Anunaiviati. 

Non  trovo  nulla  di  rimarchevole  in  questa 
Vita,  se  nou  una  molto  strana  espressione,  ed 
è questa.  »>  Mori  papa  Calisto,  ina  la  sua  morie 
non  pose  maggiori  limiti  alla  provvidenza  n. 
Non  occorre  far  il  commento  a queste  sciocche 
parole.  Il  resto  delle  cose  che  questo  biografo 
qui  dire,  non  serve  certo  ad  arncciiire  la  men- 
te. Chi  non  mi  crede  la  legga. 

Vita  di  Andrea  Cesalpino. 

Questo  Racconto  meritava  il  titolo  di  Vita 
meno  ancora  che  non  alcun  altro  degli  altri 
nove  contenuti  in  questo  tomo,  poiché  si  raggira 
più  di  due  terzi  intorno  al  sapore  medico,  e spe- 
cialmente botanico  del  sapientissimo  Cesalpino, 
nè  I’  altro  terzo  ci  dice  alcuna  cosa  che  il  Cc- 
salpino  non  abbia  avuta  in  comune  con  milioni 
d’ altri  uomini,  come  sarebbe  a dire,  cb’  egli 
nacque  in  una  città  anzi  che  in  uua  campa- 
gna ; eh’  egli  ebbe  un  ingegno  acuto  anzi  che 
ottuso  : che  si  diede  di  buouora  agli  studj  anzi 
che  starai  colle  inani  ìq  mano,  c simili  fred- 
dure. 

Vita  di  Leonardo  da  Fi  nei 

Questa  Vita  del  celebre  Leonardo  è un  me- 
schino compendio  di  quella  scritta  dal  Vasari, 
nè  questo  biografo  miscredo  aggiunge  al  Va- 
sari del  suo,  altro  che  V anno  della  natctLi  di 
quel  valentuomo  ommosso  dal  Vasari  ; della 
qual  miracolosa  aggiunta  il  Pastricciano  ne  av- 
verte in  una  nota,  perchè  gli  abbiamo  obbligo 
d’  un  tanto  servizio  da  lui  reso  alla  cronolo- 
gia pittorica. 
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Fila  di  Fra  Elia  da  Carlona , pruno  Generale 
deW  Ordine  di  S.  Francesco. 

Tratte  le  soverchie  frivole  ed  inutilissime 
rote,  questa  Vita  è la  più  istruttiva  c la  più 
dilettevole  a leggerai  in  tutto  questo  volume, 
perchè  oltre  al  ragguaglio  dell’  origine  di  certi 
costumi  nuovi  introdotti  nel  secolo  dcciinotor- 
xo,  c adottati  da  un’assai  considerevole  por- 
zione d’uomini  in  tutto  il  mondo  cattolico,  il 
carattere  di  fra  Elia  è qui  mediocremente  ben 
disegnato  , come  appunto  lo  è il  suo  viso  nel 
ritratto  che  precede  questa  sua  vita.  L’  autore 
)n  ha  a dir  vero  delineato  con  timida  penna, 
sforzato  da  necessaria  paura  : tuttavia  ha  l’arte 
di  far  vedere  a’  sagaci  spettatori , che  se  non 
fosse  impedita  da  quella  necessaria  paura,  sa- 
rebbe forse  pittore  anch’egli 

Fi ita  di  Pier  Fello  ri 

L*  autore  di  questa  Vita , come  1’  autore  di 

3uella  del  Cisalpino  , ciancia  anch'  egli  assai 
ella  famiglia  dell’  ingegno  mostrato  in  fanciul- 
lezza, dell’  amore  allo  studio  e dell*  opere,  al- 
tre scritte  ed  altre  commentate  da  questo  fa- 
moso grammatico  e biologo,  senza  mai  pensa- 
re un  momento  al  suo  personal  carattere.  Ma 
•*  egli  ha  negletto  il  personal  carattere  di  que- 
sto suo  eroe,  nc  ha  però  dello  tanto  del  pro- 
pio con  pochi  tratti  di  penna,  che  basta  per- 
chè lo  conosehiamo  un  miscuglio  di  misantro- 

50  c di  misogamo.  11  misogamo  si  scorge  lad- 
ove  parlando  della  fortuna  di  Pier  Vettori, 
che  passò  cinquant’  anni  con  sua  moglie  >>  senza 
querela,  e senza  impedimento  ricevere  da  essa 
ne’ suoi  studj , »»  soggiunge  che  questa  cosa 
#>  non  sarebbe  sperabile  dalle  dame  de’  nostri 
dì,  n quasi  che  le  dame  de’  nostri  di  fossero 
di  pasta  diversa  dalle  dame  del  cinquecento, 
e quasi  che  alcuna  odierna  moglie  non  potesse 
viver  bene  tutto  il  tempo  di  vita  sua  con  un 
marito,  quando  un  marito  foss’  anche  risoluto 
di  vivere  scmprc'benc  con  essa.  11  misantropo 
si  scorge  poi  là  d«v’  egli  ne  informa  , che  in- 
vece di  passar  le  veglie  d*  un  carnovale  in  bri- 
gata c in  allegria,  come  fanno  gli  altri,  le  ha 
passate  sulla  lettura  dell’onere  di  questo  gran- 
d'uomo. Se  la  lettura  dell’  opere  del  Vettori 
ha  insegnato  a questo  biografo  a non  divertirsi 
quando  c tempo  di  divertirsi , il  signor  bio- 
grafo ha  imparata  una  poco  btìla  cosa.  Pure 
concediamogli  che  sìa  bene  il  passare  ogni  sera 
di  carnovale  sull’  Opere  di  Pier  Vettori,  quan- 
do egli  sia  d’  un  naturale  invincibilmente  ma- 
linconico o austero.  Non  gli  posso  però  con- 
cedere che  sia  stata  bella  cosa  l’informarci  in 
istainpa  , e senza  la  minima  necessità  del  suo 
temperamento,  essendo  questa  informazione  in 
parte  effetto  della  sua  vanità,  c in  parte  del 
suo  carattere  cinico. 

Cohciiiuderò  le  mie  osservazioni  su  questo 
primo  tomo  delle  vite  di  più  uomini  illustri 
della  'Fon  ano,  o memorie  istoriche , come  dice 
il  primo  titolo  , con  esortare  i nostri  signori 
biografi  a non  ci  seccar  tanto  pel  futuro  con 
troppe  inutili  notizie.  Lascino  agl’  insulsi  ge- 
nealogisti la  cura  di  rintracciare  i parentadi 
sotto  pretesto  di  far  onore  alla  patria  ron  mo- 
strarla piena  di  famiglie  nobili , perché  le  ri- 
cerche genealogiche  quando  sono  troppo  dif- 
fuse annojano  molto  , e non  servono  ad  altro 
«he  ad  accrescere  la  fama  e l’ orgoglio  di  qual- 


che privata  famiglia,  senza  il  menomUsiino  van- 
taggio del  pubblico , di  cui  ogni  scrittore  si 
deve  considerare  come  precettore.  Oltre  di  che 
è da  ricordarsi  sempre  , che  tutte  quante  le 
patrie  si  possouo  vantare  d’  assai  famiglie  di- 
scese in  linea  retta  da  Adamo  ed  Èva , chec- 
ché si  pajan  credere  certi  conti  e marchesi 
atti  a provare  la  loro  non  interrotta  e legitti- 
missima discendenza  da  altri  conti  c marchesi 
vissuti  due,  o tre,  o quattro  secoli  indietro. 
Scrivendo  poi,  verhigrazia,  vite  di  letterali,  di 
guerrieri,  d’artefici,  ed  anche  di  santi,  non  si 
perdano  i nostri  biografi , a narrare  le  loro 
fanciullesche  disposizioni  allo  studio,  all*  armi, 
agli  strumenti  manuali,  o ai  libri  divoti  ; per- 
chè queste  sono  cose  che  si  suppongono,  onde 
basta  a mala  pena  accennarle.  Senza  quelle  di- 
sposizioni si  sa  che  quella  gente  non  sarebbe 
riuscita  singolare  nelle  intraprese  professioni. 
Procuri  dunque  il  biografo,  che  vuol  rendersi 
degno  d’ un  cosi  bel  nome  , di  farci  intima- 
mente conoscere  i suoi  eroi,  di  qualunque  spe- 
cie si  sieno , come  intimamente  conosciamo  i 
nostri  intimi  conoscenti  ; e se  nessuna  cosa  gli 
riesce  di  scoprire  d’  un  uomo , che  ci  possa 
servire  di  modello  e d’esempio  nella  condotta 
della  nostra  vita,  lasci  stare  di  scriverne  la  vi- 
ta , rho  cosi  non  multiplirherà  il  numero  già 
troppo  multiplicato  de*  libri  stucchevoli  ed 
inutili. 

Del  secondo  tomo  di  queste  vite , o memo* 
rie  istoriche  , non  so  se  ne  parlerò  in  alcuni 
de*  miei  susseguenti  fogli , perchè  avendogli 
data  un’  occhiata  jerscra,  mi  disgustò  il  trovare 
che  comincia  con  la  vita  del  piovaro  arlotto. 
Quel  piovano,  la  più  parte  delle  di  cui  facezie 
furono  o insolenze  , o freddure  insopportabili, 
o azioncelle  e dettucci  profani,  fu  già  annove- 
rato dal  signor  Domenico  Maria  Manni  nelle 
sue  veglie  fra  gli  uomini  giocondi  della  To- 
scana. Bastava  cosi  , senza  venirlo  anche  ad 
annoverare  fra  gli  uomini  illusili  della  To- 
scana, che  ha  certamente  altri  uonpni  da  an- 
noverare fra  i suoi  illustri  senza  quel  piovano 
Arlotto. 
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I j autore  della  seguente  canzone  n frottola 
(chiamatela  come  volete)  m’assicura  clic  pri- 
ma di  comporla  Ita  letti  roigliaja  di  sonetti  ar- 
cadici c subarcadici. 

CANZONE  DE’ POETI  MODERNI 

Stiamo  cheti  noi  poeti, 

Che  davver  siam  tutti  pazzi  : 

Non  facciara  tanti  schiamazzi; 

Stiamo  cheti,  stiamo  cheli. 

Volgo  sciocco  noi  chiamiamo 
uc’  che  in  pregio  alcun  non  ci  hanno; 
a,  compagni,  col  malanno 
Di  qual  pregio  degni  siamo? 

Gran  bugie  mai  sempre  dire; 

Adulare  questo  e quello, 

Di  virtude  col  mantello 
Ogni  vizio  ricoprire; 

Tanto  al  bene,  quanto  al  male 
Esser  prodighi  di  lodi  : 

Questi  sono  i nostri  modi. 

Qui  sta  il  nostro  capitale. 

Move  un  prence  a un  altro  guerra 
Sol  per  farsi  più  polente. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


Nè  si  cura  se  «li  gente 
Spopolando  va  la  terra; 

Manda  in  ultima  rovina  - 
Di  persone  le  migliaja  , 

E i malanni  spande  a staja 
Su  i paesi  che  assassina  : 

Ecco,  su  salta  il  poeta, 

E fa  subito  un  poema. 

Non  può  aver  più  nobil  tema. 

Nè  toccar  più  alta  meta: 

Ad  un  cenno  l’Eroe  chiama 
Sin  dormendo  la  vittoria, 

E il  valor,  Marte  e la  aioria 
L*  accompagnano,  e la  fama  : 

1 più  celebri  guerrieri 
Scipio,  Annibaie,  Metello, 

A quel  suo  guerrier  novello 
Vanno  dietro  per  staffieri. 

Oh  poeta  pinchcllonc. 

Se  tu  fossi  nella  zuffa, 

E sentissi  come  sbuffa 
11  moschetto  ed  il  cannone  I 
Se  vedessi  in  forma  varia 
Dalla  rabbia  delle  palle 
Teste,  braccia,  gambe  e spalle 
Rotte,  guaste,  e sparse  all’  aria! 

So  che  stile  muteresti 
E chi  della  guerra  è amante. 

Pezzo  d’  arcade  ignorante. 

Tuttodì  non  loderesti, 

Muore  un  papa  : e gli  occhi  molli 
Per  lo  pianto  ha  già  la  fede; 

Anglia  ride  perche  vede 
Di  lui  privi  i sette  colli 

Sen  fa  un  altro:  e l’irta  chioma 
Di  bei  fior  si  cinge  il  T ebbro, 

E di  gioja  pazzo  ed  ebbro: 

Lo  rimira  tutta  Roma. 

Di  Dio  greggia,  di  Dio  nave, 

Che  ha  nocchiero,  che  ha  pastore 
Picn  di  senno,  pien  d'amore 
Lupi  c venti  più  non  pavé. 

Che  niun  pregio  un  cardinale 
Dalla  porpora  riceve, 

Ch’  ella  a lui  suo  pregio  deve 
Lo  sa  dire  ogni  stivale. 

Dir  bisogna  che  nel  fato 
Vidi  scritto  che  avrà  un  giorno 
Del  triregno  il  capo  adorno, 

Idcst  che  godrà  il  papato; 

Nè  s’accorge  il  nostro  boja 
Che  con  questo  pensier  serio 
Egli  esprime  un  desiderio 
Che  il  pontefice  si  muoja. 

Nasce  a Praga  un  marchcsino: 

E più  l'Asia  alzar  non  osa 
Gli  orchi,  c trista  e sospirosa 
Già  bestemmia  il  suo  destino; 

E si  pien  di  tema  ha  il  petto 
Solimano  un  dì  si  audace, 

Che  a colei  che  più  gli  piace 
Più  non  gitta  il  fazzoletto. 

Con  dugento  un  capitano 
Cinquant* uomini  sbaraglia: 

Già  sul  campo  di  battaglia 
Nasron  palme,  e non  più  grano: 
Negli  Elisi  lo  Scamandro 
Bieco  Achille  si  rammenta, 

E pensosa  intorno,  e lenta 
Gira  l’ ombra  di  Alessandro. 

La  marchesa  donna  tale 
Deve  unirsi  in  matrimonio 


Con  il  conte  Marcantonio 
L’ imminente  carnovale  : 

Dall’  Empireo  ove  dimori 
Scendi  scendi,  o santo  imene. 

Ed  appresta  le  catene 
Per  legar  questi  due  cori! 

Già  1’  Italia  sta  giojosa 
In  pensando  che  di  figli 
Più  feconda  che  i conigli 
Sarà  un  di  la  nuova  sposa. 

Tutti  eroi  de’  più  squisiti 
Questi  figli  un  di  saranno. 

Che  ad  li  alia  romperanno 
I suoi  ceppi  irrut>gmiti  : 

Al  gridar  del  fiero  Marte 
Stregghieranno  il  Palafreno, 

Nè  sapranno  che  si  sieno 
Donne,  vino,  dadi  e carte; 

E la  lor  signora  madre 
Ha  di  gioja  a lagrimare 
Nel  vederli  camminare 
Dietro  1*  orme  del  gran  padre. 

Una  povera  ragazza 
Dall’ amante  abbandonata. 

Sconsolata  e sconsigliata, 

E per  giunta  alquanto  pazza. 

Di  rinchiudersi  in  un  chiostro 
Follemente  fa  pensiero  : 

Oh  beata!  oh  valor  vero 
Senza  esempio  al  tempo  nostro! 

Ecco  il  tuo  celeste  Sposo 
Che  soave  a sé  t’  appella  ! 

Ecco  amor  che  le  quadrolla 
Gitta  al  suolo  assai  rabbioso  1 
Ecco  i zefiri  leggieri 
Che  le  rubano  i capelli 
Sempre  biondi  e ricciutelli. 

Vale  a dir  distesi  e neri  : 

Ecco  gli  angeli  ed  i santi 
Che  qiù  vengono  dal  cielo  : 
Testimoni  del  tuo  zelo 
Esser  vonno  tutti  quanti. 

O rantor  sacro  c sublime. 

Non  badare  a certi  buoi; 

Ch’  io  rispetto  i versi  tuoi 
Ed  ammiro  le  tue  rime  ; 

Perchè  tu  senza  fastidio 
Sai  unir  grnnajo  c luglio, 

E sai  fare  un  buon  miscuglio 
Della  Bibbia  con  Ovidio. 

Se  un  poeta  un  altro  vuole 
Onorare  co’  suoi  versi. 

Come  dire  quante  ei  versi 
Falsità,  sciocchezze  e fole  ? 

Quel  ch*  ei  canta  vate  adorno 
Sta  di  casa  sul  baleno, . 

Nc  tu  puoi  vederlo  appieno 
Per  la  luce  eh*  egli  ha  intorno. 

Febo  a lui  i fonti  schiuse 
Tutti  della  poesia. 

Ed  in  casa  e per  la  via 
Sempre  seco  son  le  Muse. 

Se  in  man  recasi  la  cetra 
D’  oro  c d’  ebano  contesta 
Ogni  fiume  il  corso  arresta, 

Dietro  corrcgli  ogni  pietra: 

Tutti  i borei,  gli  austri,  c i noti 
E i libecci,  e gli  altri  venti 
Al  suo  dolce  canto  intenti 
Stanno  taciti  ed  immoti. 

Nella  sua  bocca  lor  favi 
(Certo  assai  larga  esser  dee) 
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Fabbricare  1*  api  iblee, 

Ond’r’fa  versi  soavi. 

Seco  invidia  mai  non  cozze 
Che  farallo  inutilmente  \ 

N'  andrà  alfine  senza  un  dente, 
Senza  eoma,  e 1*  unghie  mozze  ; 

Co*  suoi  secoli  compagni 
Messer  Tempo  traditore 
Non  assaglia  un  tale  autore 
Che  farà  pochi  guadagni  ; 

Nè  farebbe  un  gran  monarca 
Troppo  male  a pensionarlo. 
Poiché  questi  duo  cavarlo 
Dalle  mani  della  Parca. 

Ma  diciamo  un  poco  ancora 
De*  podi  innamorati  ; 

Di  lor  frasi  e modi  usati 
Nel  parlar  della  signora. 

Di  suo  padre  non  è lei, 

Lei  che  a sé  sola  somiglia, 

DÌ  suo  padre  non  è figlia; 

È del  seme  degli  dei, 

Nè  pensiate  che  sia  donna, 

E nemmeno  che  sia  dea: 

È la  bella  Citerea 

Scesa  a noi  in  mortai  gonna. 

In  quel  di  che  venne  al  mondo 
Questa  bella  creatura 
L’aria  fu  più  chiara  e pura, 

E il  terren  fu  più  fecondo: 

Non  lasciò  scorrer  procelle 
Per  quel  di  Nettuno  in  mare; 

E rifulsero  più  chiare, 

Più  brillanti  in  cicl  le  stelle. 

S’  ella  volge  ad  arte  o a caso 
L*una  e l’altra  viva  stella 
Se  sospira,  se  favella. 

Se  si  soffia  appena  il  naso. 

Oh  che  cose  strane  e nuove! 
Ogni  cuor  diviene  amante, 

E per  un  sì  bel  sembiante 
Rieder  vuole  in  loro  Giove. 

Un  migliajo  d'amorini 
Sempre  intorno  le  fa  festa; 

N’ha  dugeuto  sulla  testa; 

E dugento  su  pe*  crini. 

Cencinquanta  per  Io  meno 
N*  ha  sul  bel  purpureo  labro. 

Il  qual  sempre  è di  cinabro, 

E un  miglia jo  e più  nel  seno. 

Pure  il  numero  maggiore 
Di  que’  bricconcelli  alati 
Sta  negli  occhi,  e tende  agguati 
Ad  ogni  alma,  ad  ogni  core; 

E darcimi  a Satanasso, 

Che  nessun  del  stuolo  infido 
Ha  coraggio  di  far  nido 
In  quel  cor  di  duro  sasso! 

In  sostanza  è tanto  piena 
Di  qnel  bel  che  1*  alme  invesca. 
Che  parrebbe  una  fantesca 
Presso  lei  h greca  Firn  a. 

Di  cotesti  capricciacci 
Di  natura  ad  onta  e scorno 
I poeti  d*  oggigiorno 
F.mnion  loro  «cartafacci. 

E benché  ragione  avvampi 
D*ira  a’  loro  tantafere 
La  raccolta  e il  canzoniere 
E pur  forza  che  si  stallini. 

E il  cervello  in  t:»i  follie 
Tuttodì  voglia»  stillarci 


Pretendendo  immortalarci 
Con  sì  magre  fantasie? 

Deh  stiam  cheti,  deh  stiam  elicti. 
Non  facciam  tanti  schiamazzi. 

Che  davver  si  a in  tutti  pazzi. 

Viva  il  vero,  noi  poeti. 


L*  OSSERVATORE  VENETO 

TOMI  sei 

DEL  CONTE  GASPARO  GOZZI 
In  Venezia  appresso  Paolo  Colombari  in  |.° 


Ho  detto  in  alcuno  de*  miei  antecedenti 
numeri,  che  fra  gli  scrittoli  moderni  mi  piace 
il  conte  Gasparo  Gozzi.  Ora  che  ho  letto  que- 
sta sua  opera,  da  esso  pubblicata  pochi  an- 
ni sono  a foglio  a foglio , c periodicamente 
come  io  faccio  la  Frusta , voglio  dire  che 
uon  solamente  il  conte  Gasparo  Gozzi  mi  pia- 
ce come  scrittore,  ma  voglio  anche  dire  che 
io  lo  stimo  sopr’ ogni  altro  scrittore  italiano 
moderno.  Nc  alcuno  mi  nomini  il  Cocchi,  il 
Genovesi,  il  Boscovich,  il  Beccaria,  il  Nannoni, 
c altri  autori  nostri  moderni  che  abbiano  trat- 
tati .argomenti  atti  a rendere  scientifico  questo 
e quell' altro  leggitore  volonteroso  ili  rendersi 
tale,  perchè  io  intendo  dire  che  il  conte  Ga- 
sparo Gozzi  è I’  uuico  tra  que’  moderni,  i di 
cui  libri  tendono  ad  istruire  tanto  lo  studioso 

3iianto  1*  ignorante  ne’  loro  comuni  c quoti- 
iani  doveri.  E quando  un  libro  ha  questo  be- 
ne per  iscopo,  io  lo  tengo  per  mollo  più  im- 
portante che  non  un  libro  di  medicina  c di 
chirurgia , o di  metafisica  o d*  astronomia  o 
d’  elettricità,  o d’altre  tali  cose,  perchè  gli  c 
vero  che  fa  un  ben  granile  a procurare  per 
mezzo  d*  un  buon  libro  di  muHiplieare  il  nu- 
mero de’ buoni  medici,  de* buoni  chirurghi,  de’ 
buoni  metafisici,  de* buoni  astronomi,  de’ buoni 
filosofi  naturali,  eccetera,  ma  si  fa  un  Itene  an- 
cora più  grande  quando  per  mezzo  <1*  un  buon 
libro  si  procura  ai  riempire  il  inondo  di  gra- 
ziosi galantuomini,  e di  donne  amabilmente  dab- 
bene. Cosi  Barone,  e Boyle,  e Newton,  e Lorke, 
e llarvey,  c altri  famosi  Inglesi  hanno  multi- 
plirati  in  Inghilterra  gli  uomini  grandemente 
scientifici  ; ma  l’ Inghilterra  ha  molta  maggiore 
obbligazione  a quello,  o a quelli,  che  furono 
gli  autori  del  libro  intitolato  In  Spettato»*, 
che  non  ne  ha  a tutti  que'  valeutissimi  uomini; 

r*rehè  il  libro  dello  Spettatore  ha  migliorato 
universal  costume  degli  abitatori  di  quella 
bella  isola  sì  maschi  che  femmine,  sì  giovani 
che  vecchi,  si  nobili  che  plebei,  si  religiosi  che 
secolari;  cosa  come  ognun  vede  assai  più  merite- 
vole della  pubblica  gratitudine  che  non  il  regalo, 
quantunque  nubilissimo  r pregevolissimo  d’  al- 
cuni terminati  pezzi  di  scienza.  E questo  libro 
dell* Osservatore , scritto  appunto  a imitazione 
di  quello  Spettatore,  potrebbe  parimente  mi- 
gliorar di  molto  l'universale  della  nostra  Italia, 
se  questo  universale  volesse  assomigliarsi  al- 
I*  universale  degl’  Inglesi,  e leggere  e rileggere 
l’Osservatore  come  quella  oi  tramarina  gente 
legge  e rilegge  lo  Spettatore.  Non  è però  ch’io 

«mi  lusinghi  di  veder  mai  i miri  cari  compa- 
trioti a fare  una  cosi  betona  rosa , perche  i 
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miri  cari  compatrioti  non  sono  universalmen- 
te amanti  di  leggere  un  libro  buono  ed  atto 
a migliorarli.  Leggeranno  bene  le  commedie 
del  Goldoni,  e i romanzi  del  Chiari,  che  la- 
sciano le  persone  ignoranti  come  le  trovano, 
ed  anche  non  poco  peggiorate  nel  giudizio  e 
nel  costume  se  occorre;  ma  T Osservatore  che 
farehbe  in  essi  un  effetto  differente,  non  v*  è 
dubbio  che  sia  mai  il  lor  libro  favorito.  Mi 
permettano  tuttavia  i nostri  uomini  e le  donne 
nostre  che  io  dica  loro  come  l1  Osservatore 
oltre  all’  essere  un  libro  conducente  ad  acuire 
il  cervello,  c a rettificare  il  cuore,  è anche 
un  libro  giocondo  molto  a leggersi,  tanto  per 
lo  stile  morbido  e soave , quanto  per  essere 
tutto  sparso  di  favolette  pianti,  d’allegorie 
vaghissime , di  gentili  salirette , di  caratteri 
mascolini  e femminini  vivissimi  c naturali,  e 
pieno  poi  di  bei  motti , di  bizzarri  capricci , 
d’acuti  sali,  e di  facezie  spiritosissime.  Chi  ha 
notizia  di  questo  Osservatore  saprà  che  non 
v’è  modo  di  farne  un’  analisi,  perchè  non  tratta 
d*  uua  materia  sola,  o di  poche.  Egli  è compo- 
sto di  tanti  ragionamenti  fatti  da  uno,  che  va 
intorno  osservando  il  mondo,  e discorrendo  di 
uesla  e di  quella  e di  quell’ altra  cosa,  secon- 
o che  gli  dà  1*  umore.  Questi  ragionamenti 
sono  frammischiati,  coinè  accennai,  di  lettere  , 
di  dissertazioncelle,  di  caratteri , di  fole,  d’  al- 
legorie, di  sogni  e d’altre  rnse  ingegnose  e 
piacevoli,  c tutte  tendenti  a migliorare  la  spe- 
zie nostra , sempre  mettendo  in  ridicolo  i di- 
fetti, sempre  deprimendo  il  vizio,  e sempre  ec- 
citandoci alla  virtù,  senza  declamazioni  pedan- 
tesche, senza  rigidezza,  senza  superbia,  c senza 
santocchieria.  Per  farlo  conoscere  da  quante 
persone  potrò,  o per  invogliarle  a leggerlo,  io 
taccio  conto  d’  andare  tratto  tratto  trascriven- 
do da  esso  qualche  discorsetto,  o altra  novella 
nc’  miei  futuri  fogli , oltre  al  trascrivere  qui 
sotto  un  ragionamento  come  per  primo  sag- 
gio. Eccolo;  ed  è quello  posto  al  numero  un- 
decimo  del  secondo  tomo , scritto  agli  1 1 di 
marzo  1761.  Sarà  meglio  ch’io  faccia  cosi,  an- 
zi che  cercare  di  far  un’  analisi  che  non  si  può 
veramente  fare. 

n Scendendo  jèri  dal  ponte  di  Rialto  m’ab- 
battei a vetlere  un  cieco  guidato  a mano  da 
una  femmina  alquanto  di  lui  più  giovane  , la 
quale  volea  guidarlo  da  quella  parte,  dove  i 
gradini  sono  più  bassi  e spessi , ed  egli  volea 
a forza  andare  per  la  via  di  mezzo.  Adduceva 
ella  per  ragione  che  in  que’  gradini  uguali , il 
piede  misuratosi  a!  primo,  trovava  la  stessa  pro- 
porzione negli  altri  tutti;  laddove  ne’ maggiori, 
e che  hanno  quest’intervallo  piano  di  mezzo, 
ella  era  obbligata  di  tempo  in  tempo  ad  avvi- 
samelo, ed  egli  vi  scappucciava.  Non  vi  fu  mai 
verso  che  quel  bestione  volesse  intenderla  ; e 
mentre  eh’  ella  con  la  sua  poca  forza  donnesca 
lo  tirava  da  nn  lato,  egli  con  le  sue  nerborute 
braccia  la  fece  andare  dove  volle,  tanto  che  la 
cosa  nasci  come  avea  detto  la  femmina,  che 
egli  incappò  ad  un  passo,  e cadde  come  una 
civetta  strammazzata  : tirando  seco  la  poverina 
che  non  vi  aveva  colpa  , c I*  uno  e T altra  ne 
rimasero  malconci,  e si  levarono  infine  dicen- 
do: Tu  fosti  tu,  anzi  tu , e s’ accagionavano 
1*  un  Y altro  della  caduta,  lo  feci  appresso  un 
buon  pezzo  di  via,  entrato  in  una  fantasia  poe- 
tica, e disri  fra  me:  Vedi  ostinazione',  se  quel 
cieco  bestiale  avesse  prestato  orecchio  alle  pa- 


role della  donna,  che  pure  avea  gli  orchi,  non 
si  sarebbero  rotti  la  faccia  nc  l’uno  nc  l’altra. 
Ma  che?  l’uomo  bestia,  per  essere  più  vecchio 
d’  anni , avrà  creduto  d*  intenderla  meglio  di 
lei.  Che  però  vado  io  farneticando  intorno  a’ 
fatti  altrui?  non  ha  forse  ogni  uomo  che  vive 
in  sè  medesimo  I’  uomo  cieco,  e la  donna  che 
vede  ? non  avvisa  forse  la  buona  donna  1*  osti- 
nato cieco  mille  volte,  eh*  egli  faccia  o non  fac- 
cia una  cosa , ed  egli  non  le  ubbidisce  mai , 
onde  tocca  alia  poverina  di  cadere  in  compa- 
gnia di  quella  bestia  con  lauta  furia,  che  tal- 
volta si  rompono  il  collo  l’uno  e l’altra?  Egli 
e pur  vero  cne  ci  par  d’essere  tutti  d’un  pezzo 
e intieri,  e siamo  divisi  in  due  porzioni,  l’ una 
delle  quali  è cuore,  e l’altra  è monte.  11  pri- 
mo, voglioso  e infocato  in  ogni  suo  volere,  sen- 
za occhi , vigoroso  , e pieno  di  stizza  ; I1  altra 
d’acuta  vista,  giudiziosa,  maestra  del  vero,  ma 
per  lo  più  vinta  dalla  bestialità  del  compagno. 
Vegga  chi  legge  dove  mi  condusse  a passo  a 
passo  il  pensiero  ! Egli  è pure  una  cosa,  dice- 
va io,  che  si  stono  aperte  tante  scuole  nel  mon- 
do per  ammaestrare  la  mente,  e che  con  infi- 
nite diligenze , esercizio , pratiche , e mille  su. 
dori  si  sieno  ordinate  tante  cose,  cominciando 
dall’  alfabeto,  per  insegnarle  ogni  scienza,  c che 
l'altro  $’ allievi  da  sé  a sè  qual  ne  viene,  sen- 
z’ altra  cura,  tanto  che  gli  par  bello  e buono 
sol  quello  che  vuole.  E tuttavia  pare  a me, 
che  si  dovrebbe  prima  insegnare  a lui  che  al- 
T altra,  dappoiché  si  può  dire  ch’egli  sia  il 
figliuolo  primogenito  e venuto  in  vita  avanti 
di  lei.  Non  ha  ancora  la  mente  accozzati  due 
pensieri  insieme,  eh*  esso  mostra  le  voglie  sue, 
e il  suo  vigoroso  furore  : e dove  sono  gli  ap- 
parecchiati maestri  per  indirizzario?  Intanto 
cosi  zotico  va  acquistando  di  giorno  in  giorno 
maggior  forza , c più  sorti  di  volontà , e già 
avrà  cominciato  a fare  a suo  modo,  che  la  so- 
rella appena  avrà  dato  9Cgno  di  vita.  Eccoti  a 
campo  i maestri.  Chi  le  fa  entrare  per  gli  orec- 
chi del  capo  il  latino,  chi  il  greco:  uno  la  tem- 
pesta colla  geometria;  un  altro  con  ia  logica; 
chi  la  flagella  con  1*  aritmetica  ; sicché  a poco 
a poco  giungerà  a conoscere  quelle  poche  scar- 
se verità  ehe^sono  al  mondo.  Ma  mentre  eh’ 
ella  si  sta  in  qualche  sottile  contemplazione,  il 
cuore  avviluppato  in  certe  sue  perserutazioni 
grossolane,  suona  come  dire  un  campanelluzzo, 
e la  chiama  a sé.  Ella  che  è la  padrona,  e sa, 
prima  se  ne  sdegna  e non  vuole  udire;  ina  egli 
ritocca , e tanto  snona  che  la  stordisce  : per 
i stracca  la  comincia  a piegarsi  a lui , e final- 
mente gli  ubbidisce;  e si  va  oltre  la  cosa,  eh* 
ella  s’ immerge  tutta  in  lui,  nc  ricordandosi  più 
ddlo  studiato , la  ne  va  seco  ; sicché  di  guida 
che  dovea  essere,  ri  lascia  guidare  per  mille 
laberinti  e ravvolgimenti  da  fiaccarsi  il  collo. 
Avviene  anche  talora  un  altro  caso,  che  s’ ella 
negli  stndj  suoi  diverrà  troppo  altamente  con- 
templativa, e quasi  uscita  ai  sè,  tanto  che  non 
oda  mai  il  chiamar^  del  fratello,  questi  rimane 
uno  aciocco,  un  dappoco,  e come  un  pezzo  di 
carne  infradiciata  ; od  ella  è una  cosa  senza 
calore,  e fuori  dell’  umana  conversazione.  Biso- 
gnerebbe fare  nn  bell*  accordo  di  due  scuole 
almeno  insieme,  sicché  cuore  c mente  facessero 
come  la  bocca  e le  dita  col  flauto.  Io  vorrei 
che  il  cuore  soffiasse  a tempo,  e la  mente  reg- 
gesse il  fiato  con  la  sua  bella  cognizione  , c 
creasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
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Perchè  tulle  due  garbatamente  si  concordas- 
sero, io  vorrei,  che  siccome  si  procura-  col  mez- 
7.0  delle  scienze  d’  insegnare  la  verità  a lei , 
$*  aprissero  alcune  scuole  assai  per  tempo  da 
ammaestrar  lui  in  un  certo  amore  delle  cose  in 
natura  semplici  e buone,  misurate,  ordinate,  c 
tali,  che  serbassero  in  se  una  certa  garbatezza 
di  gusto,  la  quale  avesse  somiglianza  e paren-  ; 
tela  con  quelle  verità  che  vengono  dalle  scicn-  i 
ze  alla  niente  insegnate , e si  potessero  legare  j 
facilmente  insieme,  e far  palla  come  V argento  j 
vivo.  Se  1’  nrmonia  che  esce  dalla  mente  e dal  j 
cuore  ben  concordati  a suonare  ordinatamente, 
fosse  rosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi , 
•’  empierebbe  il  mondo  di  dolcezza , né  vi  sa- 
rebbe musica  più  soave  di  questa.  » 


TRATTATO  CHIRURGICO 
DI  ANGELO  NANNONI 

SOPRA  LA  SEMPLICITÀ’  DEL  MEDICARE  I MALI 
d’aTTEREXZA  DELLA  CHIRURGIA. 

In  Firenze  1 761  in 

Tutto  quello  che  questo  trattato  contiene 
non  c un  prodotto  di  teorie  sconnesse  e fan- 
tastiche. Sono  verità  che  si  veggono,  che  si  toc- 
cano con  mano,  perchè  fiancheggiate  a pro- 
posito da  molti  fatti. 

Lo  scopo  principale  del  signor  Nannoni  in 
questo  Trattato  è di  provare  a’  Chirurghi,  che 
pochissimi  c semplici  medicamenti  occorrono 
per  ottener  presto  la  guarigione  di  quo’ mali 
ehe  sono  oggetto  della  Chirurgia.  Egli  prova 
che  la  Natura  non  va  molestata  cd  aggravata 
con  troppe  rosi»,  perché  sa  molto  bene  da  sé 
stessa  secondo  il  bisogno  far  risolvere,  c far 
suppurare,  e mondare  le  ulcere,  c empiere  i 
suoi  voti,  c cicatrizzare  senza  1’  ajuto  di  tanti 
unguenti,  c spiriti,  e balsami,  e altre  tali  cose, 
che  più  servono  a ritardare  0 a peggiorare,  che 
non  a guarire  i mali. 

Fomento  d’acqua  tepida  o di  latte,  o un  em- 
piaslro  di  pane  e latte,  le  fila  asciutte , l’ un- 
guento mondificativo,  e qualche  volta  il  preci- 
pitato, o la  pietra  infernale,  c le  fasciature, 
romprendono  quasi  tutti  i rimrdj  del  signor 
Nannoni.  Fa  uso  volentieri  d’  una  inano  valen- 
te, ma  non  è troppo  amico  degli  stromrnti  da 
taglio,  nè  li  adopera  se  non  quando  scorge  im- 
possibilissimo il  poter  impedire  sena*  essi  certi 
avanzamenti,  c superare  invincibili  sinuosità, 
o raccolte  di  marce,  di  liquidi,  o d’altre  tali 
cose. 

In  proposito  di  tagli  ne  fa  vedere  che  ogni 
taglio,  sia  necessario  quanto  si  vuole,  c troppe 
volte  cagione  di  nuovi  mali,  c clic  non  di  ra- 
do cagiona  morte.  Quando  tuttavia  un  taglio 
sia  indispensabilissimo,  egli  insegna  come,  e 
dove,  c quando  abbisogni  ricorrere  ad  esso  ; e 
qui  il  signor  Nannoni  parla  con  sovrana  ra- 
giono olezza,  e da  quel  valentuomo  lungamente 
esercitato  ch’egli  è.  Nè  si  fa  scrupolo  di  con- 
sigliare a sospendere  qualche  volta  un  taglio, 
ancorché  richiesto  da  precetti  dell’  arte,  pre- 
vedendo un  consecutivo  peggioramento  che  af- 
fretterebbe la  morte  più  che  non  il  male  stesso 
lasciato  vergine. 

I peggioramenti  consecutivi  sono  da  lui  at- 
tribuiti all'  aria  esterna,  che  pel  taglio  s' insi- 


nua ad  infiammare  le  parti  scoperte  ed  capo, 
ste,  egualmente  che  le  sottoposte  e le  circon- 
vicine, e talora  anche  le  lontane  e le  interne. 

Con  questa  supposizione  egli  forma  in  chi- 
rurgia un  nuovo  sistema  di  male  d’  aria.  Poco 
si  combina  questo  sistema,  e poco  si  spiega 
colle  ragioni  di  struttura  c di  meccanica;  si 
combina  però  colle  oscure  ed  inesplicabili  ra- 
gioni della  chimica  ; e L tanti  fatti  certi  e sicuri 
ila  esso  riportati  dopo  un’  attenta  osservazio- 
ne d’ognuno  d’essi,  senza  l’ ajuto  della  ra- 
gione meccanica  dimostrano  molto  evidente- 
mente ehe  i peggioramenti  provengono  dal- 
1’  aria  esterna  insinuata  dopo  il  taglio. 

Appoggiato  dunque  alle  evidenze  egli  viene 
a supporre,  che  ne’  nostri  solidi  e ne*  nostri 
fluidi  vi  sicno  delle  parti  infiammabili  facilis- 
sime ad  accendersi  quando  si  dia  contatto  d’aria 
esterna  con  quelle  oggi  mai  scoperte  interne  supcr- 
fizie  o voti  ulcerosi.  Questa  azione  del  l’accensione 
viene  da  esso  chimicamente  chiamata  fermenta- 
zione, c a questa  attribuisce  le  durezze,  le  in- 
fiammazioni, le  suppurazioni,  le  cangrenc,e  la 
morte.  Suppone  che  1’  olio,  o sia  il  grasso  uma- 
no del  corpo  vivente,  sia  soggetto  a disunirsi 
dagli  altri  liquidi  ohe  lo  tencano  mescolato , e 
ad  alterarsi  quando  l’aria  lo  possa  toccare: 
quindi  le  parti  che  contengono  più  olio  dcl- 
1 altre,  venendo  scoperte  col  taglio,  gli  rie- 
scono più  soggette  a fermentazione;  e quindi 
la  membrana  cellulare,  sparsa  sopra  ogni  libra, 
fra  ogni  muscolo,  e sotto  ciascun  integumento, 
è da  lui  quasi  sempre  fatta  soggetto  c base  di 
tale  fermentazione,  producitrice  di  durezze,  di 
infiammazioni,  di  suppurazioni,  di  cangrcne,  c 
di  morte. 

Da  questo  trattato  risnlta  poi  molto  chiara- 
mente che  non  soltanto  il  signor  Nannoni  in- 
tende la  chirurgia  come  dovrebh’  essere  intesi 
da  tutti  i chirurghi,  ma  che  1’  ha  anco  maneg- 
giata per  tutti  i versi  e guardata  da  tutti  i la- 
ti, onde  non  è diventato  padrone  della  natura, 
perchè  la  natura  non  si  lascia  possedere  né  da 
chirurgo,  nc  da  medico,  nò  da  filosofo  alcuno, 
ma  è diventato  cautissimo  conoscitore  degli  an- 
damenti di  quella,  e dottissimo  nelle  cause  e 
negli  effetti,  c in  tutte  quelle  possibilità  che 
F arte  spogliata  da'  pregiudizi  c dall'impostura 
poteva  dalla  natura  ricavare  per  benefizio  del 
genere  umano  ; sicché  fra  i libri  chirurgici 
scritti  dai  nostri  Italiani  in  italiano  io  non  mi 
ricordo  d’ alcuno,  da  cui  uno  studioso  di  quel- 
l’ arte  possa  trarre  migliori  lumi  che  da  que- 
sto, Voglio  anzi  dire  che  questo  è libro  atto 
anche  a dilettare  chi  non  s' è dato  alla  chi- 
rurgia, perche  è scritto  con  un  certo  stile  ca- 
salingo sparso  di  certe  frasuccic  compagnevoli  , 
che  ti  par  propio  di  sentir  l'autore  dirti  il 
fatto  suo  senza  una  cerimonia  al  mondo,  c 
senza  punto  curarsi  d’altro  che  di  contribuire 
alla  guerigionc  di  que*  poverelli  che  hanno  sveu- 
turatamente  d’ uopo  di  questa  terribil’  arte. 
Un'  altra  cosa  ancora  tu’  ha  dilettato  nel  leggere 
questo  libro,  ed  è quel  suo  cominciare  la  nar- 
razione d’un  caso  principale,  c talora  prima 
d’aver  terminato  di  dirlo,  entrare  a narrarne 
un  altro  per  appoggiarlo  con  un  esempio  col- 
laterale, e quindi  riferirne  un  terzo  per  so- 
stegno del  secondo,  e un  quarto  per  dar  vigore 
al  terzo,  c così  oltre;  cosa  che  m’ha  fatto  ri- 
cordare di  quella  scatola  regalala  non  so  da  qual 
personaggio  d’una  commedia  a Truffaldino,  che 
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apertala  vi  trovi  dentro  un’altra  scatola,  e 
quindi  un’altra  dentro  quella  seconda,  e una 
quarta  dentro  la  terza,  eccetera,  cosicché  Truf- 
faldino si  trovi  avere  molle  scatole  quando  si 
credeva  dapprima  d’  averne  avuta  una  sola  in 
recalo.  Forse  il  paragone  parrà  un  poco  basso, 
pure  lasciamolo  correre,  giacche  non  ni'  è ve- 
nuto ora  in  capo  altro  modo  da  far  capire  a’ 
leggitori  il  metodo  generalmente  tenuto  dal  si- 
gnor Nannoni  per  rendere  evidenti  le  princi- 
pali cose  eh’  egli  dice. 

Oltre  alla  soverchia  familiarità  dello  stile, 
alcuno  troverà  che  dire  al  suo  aver  posto  nella 
prefazione  il  suo  sistema  dell’ aria  esterna,  che 
andava  forse  prima  provato  con  quc’suoi  nu- 
merosi fatti  Ed  io  stesso  avrei  desiderato  ch’c- 
gli  l’avesse  serbato  per  la  line  del  suo  libro 
anzi  che  porlo  nella  prefazione  senza  I*  appog- 
gio preventivo  delle  prove,  perché  rosi  non 
avrebbe  sorpreso  il  leggitore,  ina  Tavreblie  con- 
vinto a poro  a poco,  e prima  che  potesse  av- 
vedersene. Quando  si  virn  fuora  con  novità 
grandi,  e suscettibili  d’  opposizioni  e di  con- 
trasto, Ha  sempre  meglio  palesarle  a grado  a 
grado,  e farle  diri  rosi  spuntar  fuora  a oncia 
« oncia,  anzi  che  buttarle  a un  tratto  negli  oc- 
elli della  gente,  che  bisogna  generalmente  sup- 
porre sempre  ignorante,  e sempre  superstizio- 
samente attaccata  a’ vecchi  pregiudizj,  c agli  er- 
rori universali. 

Dietro  questo  Trattato  Chirurgico  vengono 
cinquanta  Osservazioni  tutte  bellissime,  ben  ra- 
gionate, e che  si  potrehhono  senza  improprietà 
chiamare  anche  dissertazioni.  A’  chirurghi  doz- 
zinali, e non  atti  ad  intraprendere  cure  ed  ope- 
razioni di  grande  importanza,  questo  Trattato 
riuscirà  giovevolissimo.  Quelle  cinquanta  Os- 
servazioni per?»  sono  cose  da  chirurghi  d’ alta 
sfera,  perché  versano  sopra  casi  complicati  e 
singolari.  1 cassimi  chirurghi  dunque  avranno 
da  esse  de*  suggerimenti  molto  ragionevoli,  e 
delle  direzioni  molto  giuste  quando  loro  ac- 
cada di  trattare  qualche  male  complicato  c sin- 
golare. 

Che  il  nuovo  sistema  del  signor  Nannoni  si 
possa  fare  strada  nel  mondo  chirurgico,  é cosa 
molto  da  desiderarsi,  poiché  egli  ha  provato 
irrcfragabilmeulc  che  nisogua  far  uso  di  poche 
c semplici  cose  in  chirurgia  se  non  si  vuole 
peggiorare  i mali  ; ma  siccome  per  ben  inten- 
dere ogni  male  c lo  stato  suo  e le  sue  cause, 
c le  sue  inclinazioni,  c la  sua  sede  e altre  tali 
cose,  fa  d’  uopo  d’assai  più  che  non  delle  sem- 
plici cognizioni  di  que’  rinicdj  proposti  dal  si- 
gnor Nannoni,  perciò  sieno  avvertiti  i giovani 
studiosi  di  chirurgia,  a non  darsi  ad  intendere  | 
di  poter  riuscire  chirurghi  bravi,  seguendo  solo 
gli  schietti  insegnamenti  di  questo  valentuomo, 

Serché  per  riuscire  valentuomini  fa  d’uopo  stu- 
iar  molto  come  studiò  egli,  c non  pensare  a 
trascurare  la  strada  antica  e lunga.  Se  delle 
materie  mediche  non  occorrerà  tanto  servirsi 
secondo  questo  nuovo  sistema,  sarà  però  sem- 
pre necessario  il  conoscere  il  loro  vero  valore, 
anche  per  non  ne  far  uso.  bisogna  dunque  stu- 
diarle come  parte  della  storia  naturale,  e per 
sapere,  se  non  altro,  le  ragioni  della  loro  inef- 
ficacia, e per  poter  far  fronte  occorrendo  alla 
credula  chirurgia,  che  pur  troppo  è in  Italia 
universalmente  polifnrmaca,  e sporca,  e puzzo- 
lente, c superba,  perche  ignorante  del  semplice 
♦ del  vero. 


I chirurghi  vecchi  ai  arrabbieranno  forse  , e 
procureranno  di  screditare  questo  libro  rile- 
vando da  esso , che  i loro  cerotti , i loro  em- 
piasi ri,  i loro  unguenti,  e i loro  spiriti,  da  essi 
creduti  cose  divine,  sono  per  lo  più  cose  non 
solo  inutili,  ma  perniciose,  c che  non  ad  essi  c 
a que’  loro  imbrogli,  ina  alla  natura  si  devono 
le  risoluzioni,  le  siippurazioiii.il  digerire,  I’  in- 
carnare, r il  cicatrizzare;  e gli  speziali  aneli’ 
essi  farauuo  lega  co’  chirurghi  vecchi.  Ma  io 
voglio  sperare  che  con  un  po’  di  tempo  la  forza 
della  verità  butterà  in  terra  i pregiudizj,  e che 
la  chirurgia  si  ridurrà  pur  un  tratto  alla  sua 
debita  semplicità.  E chi  sa  che  tosto  non  ap- 
paja  nel  mondo  anche  un  qualche  Nannoui  me- 
dico, che  eomc  il  Nannoni  chirurgo  non  riduca 
aurhr  la  medicina  ad  essere  molto  meno  com- 
posta di  quello  che  la  vegliamo  al  presente? 
Chi  sa  che  moltissimi  mali  medici  non  abbiano 
più  bisogno  d*  essere  abbandonati  nelle  mani 
della  natura,  anzi  che  stuzzicati  da  pillole , da 
purganti,  da  polveri,  da  estratti , da  quintes- 
senze, e da  spirili  ! Io  per  me  sono  di  pensie- 
ro, che  se  i medici  studiassero  più  di  quel  che 
studiano,  troverehbono  essere  poche  e semplici 
le  rose  che  guidano  alla  salute;  e che  molte 
volte  si  commette  omicidio  accondiscendendo 
troppo  all*  inclinazione  del  volgo  sempre  facile 
ad  essere  sopraffatto  dall’  impostura  di  lunghe 
e composte  ricette. 

SIGNOR  ARISTARCO 

Molto  delle  vostre  critiche  sono  troppo  lun- 
ghe , perciò  non  le  leggo.  Leggo  pero  quelle 
brevissime  lettere  con  cui  solete  qualche  volta 
finir  di  riempiere  l’ ultima  pagina. 

Vostra  serva  Cccckiua  F rivolina. 


è stato  detto,  Aristarco  mio,  che  un 
poeta  primario  ti  voglia  dar  addosso  con  una 
Controfrusta  , con  un  Frustatore  Frustato  , o 
altra  tale  orrenda  cosa.  Povero  Aristarco,  io 
tremo  per  tc  ! 

Vostro  ec. 


Aristarco  nostro,  fe  un  gran  pezzo  clip  non 
fate  più  ridere  la  brigata  con  la  gamba  di  le- 
gno. Perché  non  ne  parlate  voi  più?  L’  avete 
forse  rotta? 

Vostra  parzialissima  Berta  del  gran  piè. 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

La  bella  notizia  che  diedi  intorno  alla  gue- 
rigione  dell’  idrofobia  coll’aceto  è diventata  va- 
na. 11  medico,  che  sul  caldissimo  ragguaglio 
altrui  me  1’  aveva  data,  ha  voluto  andar  ad  esa- 
minar il  fatto  in  persona  , ed  ha  trovato  che 
il  preteso  idrofobo  non  era  idrofobo , e che 
ima  fanatica  benevolenza  al  genere  umano,  ac- 
compagnata da  poco  raziocinio  aveva  indotto 
alcuno  a dargli  per  sicura  una  cosa  no n sola- 
mente problematica  ma  falsa. 


Digitized  by  Google 


BARRITI 


**4 

If.°  XXI.  RovereJo  i Apollo  1764. 

L*  UOMO 

LETTERE  FILOSOFICHE  IN  VERSI  MARTELLI  ABI 

DELL’ABATE  PIETRO  CHIARI 

sull’  idea  di  quelle  di  m.  pope,  intitolate 

THE  PROPER  SIC  DY  OF  MANRIHD  IS  M*N 

Sfronda  edizione  accresciuta  d’  altre  rime  di- 
perse  dell’  autore  medesimo. 

In  yen,  1768.  Per  Giuseppe  Bettinelli  in  8.° 

Tra  i principali  motivi  .che  m’ indussero  ad 
abbrancare  la  |>cnna,  e vergare  questi  mici  fo- 
gli con  implacabile  severità,  non  fu  certamente 
lo  sdegno  che  mi  bolli  tante  volte  nel  cuore  , 
veggendo  tutta  la  nostra  penisola  infetta  ogni 
di  più  da  libri  ora  sguaiati , cd  ora  ribaldi 
Corpo  del  demonio!  non  v’era  più  modo  d’en- 
trare in  una  bottega,  in  un’osterìa,  anzi  pure 
(al  dir  degli  esperti)  in  un  postribolo,  che  su- 
bito o sur  un  tavolino,  o sur  una  seggiola,  o 
sur  un  armadio , o sur  una  panca , o sur  un 
letto,  e sino  sur  una  rassetta  di  pitale,  ti  feri- 
va l’occhio  ora  una  quali ùe  raccolta  di  rime 
di  un  qualche  Arcade,  ora  un  qualche  poemac- 
cio  in  versi  sciolti  d’un  qualche  subarcadc,  ora 
una  qualche  proserella  affettatamente  sparsa  di 
riboboli  fiorentini  da  un  lombardo , ora  un 
qualche  eterno  commento  ad  una  iscrizione  o 
ad  un  patafTio  antico,  ora  un  qualche  volume 
di  goffissime  letteracce;  ora  un  qualche  tratta- 
tuzzo  bastardamente  filosofico;  c quello  che 
è pur  peggio  di  tutto  questo , ora  un  qualche 
tomo  delle  commedie  del  dottor  Goldoni , ed 
ora  un  qualche  romanzo  o altra  caccabaldola 
dell’  abate  Chiarì.  Ma  ( diss’  io  così  fra  me  più 
volte  stizzosamente)  ma  questa  nostra  nobilis- 
sima patria  è ella  forse  una  pubblica  cloaca  , 
che  ogni  razza  d’  uorainacci  s’  abbia  il  diritto 
di  deporre  in  essa  gli  escrementi  del  suo  cer- 
vello? Possibile  che  non  s’abbia  a trovar  mo- 
do, se  non  di  renderla  netta  da  tanta  sporcizia 
di  letteratura,  almeno  di  guarire  della  diarrea 
una  buona  parte  di  questi  tanti  sbracati  ma- 
scalzoni ? Possibile  che  non  abbia  mai  a venire 
un  Ercole  a scopare  questa  stalla  d’ Augeo  ? 

0 corpo  del  demonio,  che  vergogna  è questa? 
che  vituperio  c che  sventura  della  nostra  bella 
Italia? 

Queste  ed  altre  simili  cose  io  le  borbottai 
tra  me  e me  ccntiuaja  e centinaia  di  volte; 
ma  borbotta  quanto  vuoi,  nessuno  compariva, 
e nessuno  s*  accingeva  a ©osi  utile , a così  ne- 
cessaria, a cosi  gloriosa,  a così  santa  opera,  e 

1 nostri  cattivi  scrittori  moltiplicavano  tuttavia 
uotidianamente.  Risolvetti  dunque  un  tratto 
i far  io  o bene  o male  quello  che  nessuno 

volevi  fare;  ed  abbrancata  come  dissi,  la  pen- 
na, cominciai  a scrivere  questa  mia  critca  pe- 
riodica. Ma  perchè  ero  certo  che  I’  ignoranza 
aveva  per  fino  soffocata  ne’  miei  dolci  compa- 
trioti la  curiosità,  senza  di  cui  non  è possibile 
che  si  dia  sapere,  e che  per  conseguenza  nes- 
suno avrebbe  badato  alle  mie  lucubrazioni  s’io 
dava  loro  un  qualche  titolo  comunale,  mi  pen- 
sai di  darne  loro  uno  che  avesse  alquanto  del 


bisbetico,  e di  supporre  al  finto  autore  di  esse 
un  carattere  che  pizzicasse  anche  un  tantino 
del  bestiale.  Scelsi  dunque  loro  il  romoroso  ti- 
tolo di  Frusta  Letteraria , c l’autore  lo  chia- 
mai Aristarco  Scannai  uè.  Questo  innocente  stra- 
tagemma mi  riuscì  a pennello,  c fece  badare 
infinita  gente  a’ miei  fogli;  cosicché  dopo  la 
pubblicazione  de’  primi,  questa  Frusta  che  pu- 
re é metaforica,  cominciò  ad  essere  considerata 
dalla  sciocca  turba  de’  nostri  autori  come  una 
frusta  vera  c reale,  e propio  di  quelle  con  cui 
i postiglioni  e i vetturali  sollecitano  i ronzini 
loro , quando  li  scorgono  rallentare  il  passo  ; 
e in  somma  colla  Frusta  Letteraria  e con  quel 
nomaccio  di  Scannabue , c con  quel  turbante 
alla  tiirchesca,  e con  quella  sciabolata  sul  lab- 
bro di  sotto  , c con  quella  gamba  di  legno  , e 
con  que’  cani,  e gatti,  c sciolinili,  e pappagai* 
fi,  e altre  bajc  stravaganti  c bizzarre,  m andò 
pur  fatto  di  far  rivolgere  a me  gli  occhi  della 
gente,  e l’attenzione  loro;  nc  ero  giunto  al 
settimo  foglio,  che  mi  trovai  diventato  assoluto 
signore,  dirò  cosi  di  molle  e molte  paja  d’orec- 
chi, che  si  dirizzarono  ad  ascoltare  quello  eh’  io 
voleva  che  ascoltassero. 

Quale  voglia  essere  il  frutto  che  le  genti  ri- 
caveranno da  questo  fimi  ascoltarmi,  il  tempo 
ce  lo  farà  manifesto.  Quello  intanto  eh’  io  so, 
egli  é che  molti  e molti  vanno  già  dicendo  , 
come  un  gran  bene  ha  fatto  questo  Aristarco 
a mostrare  que’  suoi  mustacchi  così  rabbuffati. 
Anzi  T abate  Guarinoni,  l’ abate  Vallarsi,  il  no- 
bile Corretesi , il  signor  Giannantonio  Sergio, 
Salutilo  Fenicio,  il  signor  Domenico  Maria  Man- 
ni,  don  Giovanni  Cadonici , il  padre  Bissi,  il 
dottor  Giuseppe  Bianchini  , il  signor  Zaccaria 
Betti , don  Felice  Amedeo  Franchi , Antisiccio 
Prisco,  Giambattista  Bonomo,  l’ autore  del  Col- 
legio delle  Marionette,  e Adelasto  Anascalio, 
insieme  con  dieiotto  mila,  settecento  c sessanta 
sci  pastori  arcadi  si  sono  la  settimana  passata 
ristretti  a consiglio,  e dopo  un  lunghissimo  c 
caldissimo  disputare  intorno  alla  Frusta,  ut  han- 
no finalmente  tutti  d*  accordo  scritta  una  molto 
rispettosa  lettera , che  si  stamperà  presto  in 
uno  de’  susseguenti  fogli , e m’  hauuo  in  c*sa 
data  solenne  parola  di  uon  seccar  più  quitidin- 
uanzi  i popoli  con  alcun  libro,  penteudosi  tutti 
veracemente  d’avere  scritti  quelli  clic  hanno 
scrìtti,  e domandandone  con  la  debita  umiltà 
perdono  ad  Aristarco  ed  al  pubblico.  Non  ho 
10  dunque  qualche  ragione,  a vista  di  questa 
lettera , di  sperar  bene  della  mia  intrapre- 
sa ? Ma  ohimè,  che  da  un  altro  canto  s’  è ri- 
dotta insieme  una  masnada  di  uomiui  raparbj, 
dopo  d’avere  molto  allieramentc  rifiutato  il 
cortese  invito  fatto  ad  essi  da  quegli  altri  a 
porre  i loro  rispettabilissimi  nomi  alla  sud- 
detta lettera.  Questi  uomini  caparhj , invece 
di  conformarsi  alla  santa  risoluzione  fatta  d.i* 
suddetti  crislunacri  di  non  iscrivere  mai  più 
libri  in  eterno , si  sono  anzi  ordinati  a modo 
d’  un  esercito  diviso  in  cinque  falangi.  A qucl- 
F esercito  eglino  hanno  concordemente  scelto 
un  generale,  con  patto  che  li  conduca  imme- 
diate a guerreggiare  contro  Aristarco,  e contro 
don  Petronio.  11  nome  di  quel  generale  è 5o- 
fìfilo  Nona»: rio , poeticamente  soprannoniato  il 
tamburo.  Sofifilo  Nonacrio,  ritenendo  per  sé  il 
comando  della  prima  falange,  ha  creati  quat- 
tro altri  generali,  che  sono  l’abate  Vicini, 
1*  abate  Frugoni , il  dottor  Goldoni;  c Y abate 
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Chiari,  aneh’essi  soprannominati  secondo  l’uso 
della  poetica  soldatesca  Avido,  Avólio,  Ottone, 
e Bcniughieri.  Non  vi  stancate  , leggitori,  di 
leggere  tutta  questa  novella.  Solitilo  Nonacrio 
alla  lesta  di  un  esercito  tanto  formidabile,  me- 
na un  vampo  de’ più  disperati,  e minaeeia  me, 
e tutta  la  repubblica  letteraria  con  certe  sue 
Dieci  Giornate  in  Villa,  che  la  più  stolta  cosa 
non  si  sarà  mai  veduta.  11  Vicini  mi  fa  quasi 
tremare  brandendo  con  la  man  destra  un  tomo 
spropositato  di  sonetti  e di  carnami  , che  la  , 
peggior  poesia  non  si  sua  sicuramente  letta 
dacché  il  biondo  Apollo  e le  pierie  dive  ca- 
valcano a vicenda  l’alato  destriero  sulla  pen- 
dice A screa , o lungo  il  margo  d’Elicona.  Il 
Frugoni  vuole  fulminarmi  con  insulsi  poemetti 
in  versi  sciolti,  e con  tisiche  canzonette  parte 
in  versi  tronchi,  c parte  in  versi  sdruccioli, 
tutte  cantate  soLto  un’  arbore  frondosa  , con 
una  soave  cetra  al  collo,  in  lode  di  certi  uo- 
mini cari  ai  numi,  e di  certe  donne  che  il  Re- 
no inchina,  e Trebbia  e Taro  adora,  assicu- 
rando gli  scrittori  della  sua  numerosa  falange, 
che  quando  Euterpe,  c Clio,  e Melpomene  s’ ac- 
cozzano con  la  volubil  dea,  si  sente  propio  l’au- 
rea favella  che  in  ciel  parlan  gli  dei.  Ma  i due 
generali  subalterni , che  mi  riescono  più  for- 
midabili, perchè  più  testerecci  nemici  della  ra- 
gione, sono  assolutamente  Ottone,  c Berlinghle- 
ri.  cioè  il  dottor  Goldoni,  c 1’  abate  Chiari.  Oli 
Dio  quanti  volumi  di  commedie  , di  tragedie,  di 
drammi,  diletterò, di  romanzi, e di  filosofìa  que- 
sti due  feróci  campioni  s’apparecchiano  a sca- 
gliare contro  di  me,  contro  il  povero  don  Petro- 
nio, e contro  i miei  cani,  i mici  gatti,  i miei  sci- 
iniotti,  e i miei  pappagalli!  Queste  meschine  be- 
stiuole  non  so  come  faranno  a ripararsi  da  tanta 
tempesta,  riflettendo  massime  clic  due  de’ miei 
più  grossi  cagnacci , Misotolina  e Agarimanto, 
sono  due  bestioni  buoni  a nulla  , fuorché  ad 
fthhajare  allo  scuro,  come  panni  d’aver  già 
detto  altrove.  Checche  però  costoro  si  dispon- 
gano di  fare,  io  mi  fido  a quegli  altri  che  si 
sono  sottoscritti  a quella  lettera,  e principal- 
mente a’ que' diciotto  mila  settecento  sessanta 
sei  pastori  arcadi,  che  spero  verranno  in  mio 
s iccorso  tosto  che  io  significherò  loro  I*  estre- 
mo pericolo  in  cui  mi  trovo.  Per  ora  , senza 
sbigottirmi  fuor  di  proposito,  piglierò  in  mano 
l’  uomo  del  Chiari,  e ne  dirò  il  inio  parere  ad 
alta  voce,  in  questi  termini. 

Il  nostro  stimatissimo  signor  abate  Chiari 
avverte  Chi  fogge,  che  queste  sue  lettere  filo- 
sofiche »»  non  sì  premiano  per  una  semplice 
traduzione  di  quelle  di  M.  Pope  sullo  stesso 
argomento,  perocché  a lui  kon  piacque  di  fare 
una  traduzione.  »»  Questo  vuol  dire , signor 
abate  inio,  che  voi  intendete  la  lingua  inglese, 
c rhc  sareste  capace  di  tradurre  da  quella  in 
italiano.  Bravo  abate  Chiari  ; me  nc  rallegro 
con  voi.  Ma  se  io  vi  assicurassi  che  voi  dite 
qui  una  grossa  bugia  , che  mi  rispondereste  ? 
Mi  rispondereste  che  bisogna  provarvi  il  con- 
trario, cioè  provarvi  col  vostro  libro  in  inauo, 
che  voi  non  intendete  un'arca  d’ inglese,  c che 
per  conseguenza  siete  un  impostore.  Ma  cre- 
dete voi  , signor  abate  Chiari , che  mi  voglia 
molto  a provarvi  che  qui  siete  un  impostore, 
e che  avete  detta  una  bugia  tanto  fatta?  Mi 
vuol  pochissimo.  Leggiamo  solamente  il  fronti- 
spizio di  questo  vostro  libro  stampato  due  vol- 
te, mercè  la  Unta  ignorati/ a che  fregia  tanti 
caiTicf 


«S 

nostri  paesani.  In  entrambe  le  edizioni  voi  avete 
posto  in  frontispizio  cosi:  n l*  ionio , Lettere 
’»  filosòfiche  tuli' idea  di  quelle  di  M.  Pope, 

»»  intitolale  : The  proper  studr  qf'  Mankind  ór 
Man  : » le  quali  parole  inglesi  siguVicano  il 
proprio  studio  degli  uomini  è l'  uomo.  Ma  ilo  ve 
avete  voi  trovalo , signor  abate  Chiari , che 
Pope  abbia  scritte  delle  lettere  filosofiche  in- 
titolate con  quel  titolo?  Gli  è vero,  elle  Pope 
ha  scritte  quattro  lettere  filosofiche  in  versi 
tuli' uomo;  m a egli  non  le  ha  intitolate  con 
un  verso.  Le  ha  intitolate  con  un  titolo,  che 
dice  An  Estay  on  Man,  che  vuol  dire  Saggio 
tulT  uomo.  Vi  pare  ora,  signor  abate  Ciliari, 
clic  io  v’abbia  provato  clic  la  vostra  impostura 
va  di  pari  con  l’ignoranza  vostra  della  lingua 
inglese/  Lasciatemi  anche  aggiungere,  che  quelle 
parole  inglesi  ria  voi  pazzamente  ficcate  nel 
vostro  frontispizio,  invece  d’essere,  come  voi 
dite  un  titolo  il*  un  libro  di  Pope , sono  uu 
verso  d’  una  di  quelle  stesse  lettere  di  Pope, 
che  voi  falsamente  dite  d’  aver  imitate  cioè 
sono  il  secondo  verso  della  sua  seconda  lettera 
udì'  uomo.  Quel  verso  ve  lo  tornerò  a spiegare 
più  sotto  quaudo  verrò  a darvi  la  seconda  prò - 
i'fl,  che  voi  non  avete  imitato  Pope,  ina  gua- 
statolo adulto  in  queste  vostre  quattro  lettere 
filoso  fiche. 

Oh  vedete,  signor  dottore  di  lingua  inglese, 
dove  mena  la  falsità,  e vedete  roine  è vero  il 
proverbio,  »»  Più  facile  è scoprire  il  bugiardo 
che  ìon  lo  zoppo.  #»  Ma  come  non  vi  siete  voi 
vergognato  d’  un’  impostura  cosi  agevole  a sco- 
prirsi/ Bisogna  essere  un  uomo  di  faccia  molto 
bronzina  per  aver  I* impudenza  di  avanzarsi  a 
tanto,  c bisogna  esser  molto  fallito  a modestia 
per  dare  ad  intendere  delle  bugie  cosi  spiattel- 
late a que’  nostri  compatrioti,  che  nou  inten- 
dono la  lingua  inglese! 

Manco  nule  però,  signor  abate  Chiari,  che 
voi  riuscite  poi  molto  meno  impudente,  anzi 
pure  modestissimo  in  molti  di  que’  versi  raar- 
telliani  da  voi  stampati  in  questo  volume  vo- 
stro. Voglio  solo  copiare  alcune  poche  espres- 
sioni della  vostra  dedicatoria,  che  nessuno  mi 
negherà  non  sieno  modestissime,  considerando 
massime  che  voi  siete  uu  filosofo  intendenti*, 
simo  di  lingua  inglese.  Eh  perchè  mi  servirò 
io  dell’ironia,  figura  presa  quasi  sempre  in  i- 
scambio  dai  leggitori  ignoranti  ? Signor  abate 
Ciliari,  la  prima  metà  della  vostra  dedicatoria 
ribocca  di  frasi  soverchio  petulanti  ed  oltrag- 
giose a tutti  coloro  che  non  sono  per  loro  buona 
sorte  filosofi  come  voi.  Eccone  qui  alquante  di 
quelle  vostre  frasi  petulanti  ed  oltraggiose. 

» Lungo  lungo  profani  ; che  al  cielo  or  drizzo  i 

(lumi, 

E meglio  d*  un  filosofo  nessun  favella  ai  numi. . . . 
Giacché  di  dir  sei  vago  ( parla  col  volgo,  cioè 

co’  suoi  critici  e dis-ipprovatori  ) 

Giacché  di  dir  sei  vago,  vedrai  per  I’  avvenire 
Gli’  io  suderò  scrivendo  per  dar  a te  da  dire  .... 

1 Dirai  tu  che  ti  piace  : farò  che  voglio  aneli*  io  ; 
Per  quanto  altri  le  dira,  volgersi  ognor  pur  suole, 
La  calamita  al  polo,  c 1’  elilropio  al  sole.  .... 
Filosofo  ini  vanto,  c la  mia  stella  è questa. 
Senza  risponder  nulla  a chicchessia  rispondo, 

E delle  mie  risposte  voglio  giudice  il  inondo, . . .. 

1 . . . . Per  confonder  gli  uomini 
....  prendo  a trattar  dell’ uomo. 

Lungo  dunque  o profani  .... 

J L’altissimo  argomento  troppo  è maggior  di  voi  . 


B A RETTI 


2»6 

Mal  noti  a voi  medesimi  • . 

('omini  vi  vantale  ma  noi  n'  avete  il  nome. . . . 
Realate  in  sulle  soglie:  a voi  non  s’apre  il  tempio. 
Sacro  alle  (ilotofirlie  scienze  piu  felici  : 

A line1  soltanto  io  l’ apro,  che  aon  del  vero  amici. 
E lui  (cioè  il  tempio)  di  voi  riempite,  come 

( sono  pieno  io  stesso 

Scrivendo  dal  fi'osofo  divino  il  letterato. .. . 

Se  di  sublimi  scienze  scriver  ardisco.... 
Scbben  filosofando  Pumno  dall’ uom  divido. 
....  bai  bara  invidia,  chinala  testa  e taci:.... 

A che  serve  più  di  ricopiare  di  queste  scine* 
rhe  impertinenze?  Ma  vi  pare,  signor  abate, 
clic  un  uomo  come  voi  abbia  a parlare  con 
quest’enfasi  di  se  stesso?  Voi  filosofo  da  par- 
lar ai  numi  meglio  d’ ogn* altro?  Voi  wuvere 
per  dar  da  dire?  Voi  fare  quel  che  vorrete? 
Voi  una  calamita?  Voi  mi  entropio?  Voi  filo- 
sofo, sicuro  d’ esser  nato  sotto  la  strila  della 
filosofia  ? Voi  rispondere  a chic»  licssia  con  non 
risponder  nulla?  Voi  chiamar  giudice  il  mondo 
delle  risposte  vostre,  rioè  de’ vostri  nulla?  Voi 
prendere  a trattar  dell’ nomo  per  confonderei 
tutti?  Voi  unico  porlinajo  nel  tempio  delle 
scienze?  Voi  dividere  i filosofi  da’ letterati,  e 
1*  uomo  dall’  uomo?  Voi  destare  invidia?  Eh 
signor  abate  Chiari,  voi  siete....  Che?  Zitto 
che  ce  lo  dite  voi  stesso  senza  farvi  pregare 
nella  seconda  parte  di  questa  medesima  dedi- 
catoria cominciata  con  una  superbia  da  falcone, 
e finita  con  un'umiltà  da  gufo.  Voi  ne  dite  in 
questa  parte  seconda,  ebe  « notate  i vostri  er- 
rori; che  non  avete  le  vivide  pupille  dell’ a- 
quila  per  poter  guardare  il  sole;  »»  (aveste  però 
le  pupille  dell' elitropio) «che  siete  un  mendico 
passeggierò  nel  ramtnin  delle  lettere;  che  il 
vostro  ingegno  è ecelissato;  rhe  siete  unuomo 
abbietto,  e che  ridete  di  voi  stesso;  che  siete 
un  tenue  vapore;  rhe  siete  un  niente;  che  il 
vostro  libretto  è tutto  miserie  ; che  è una  viltà; 
che  siete  un  meschino  contro  cui  i grandi  non 
hanno  a infierire;  che  siete  una  paglia  ; e che 
fìna'mcntc  siete  un  giglio,  e non  una  quercia, 
un  topo,  e non  un  leone.  » 

Ma  signor  abate,  e filosofo,  e calamita,  c en- 
tropio, e custode  del  tempio  delle  scienze,  e 
paglia,  e giglio,  e topo,  e ehi  mai  in  uua  cosa 
rosi  farile  a farsi  quanto  Io  è una  dedicatoria, 
chi  mai  v’  ha  insegnato  a fare  di  colesti  pa- 
sticci? È ella  stata  l’influenza  di  quella  filoso- 
fica stella  sotto  cui  siete  nato,  o l’ influenza 
della  luna,  o l’influenza  della  bottiglia?  Dite- 
melo voi,  rhe  siete  un  di  que’  filosofi  che  sanno 
tutto,  e che  siete  insieme  per  vostra  sentenza 
un  di  quegli  uomini  abbietti  che  non  sanno 
nulla. 

Se  la  dedicatoria,  clic  era  la  parte  del  libro 
più  facile  a farsi,  contiene  un  numero  rosi  grande 
di  spropositi,  anzi  se  è uno  sproposito  solo  dal 
primo  all’ultimo  verso,  pensate,  leggitori,  rhe 
debb'  essere  il  libro  stesso!  Misericordia  che 
filosofo!  Ilo  già  fatto  toccar  con  mano,  che  il 
signor  abate  Chiari  non  intende  un  solo  vora-  [ 
bolo  il’  inglese,  a dispetto  di  quel  verso  ( da 
esso  sbagliato  per  un  titolo  ) posto  nel  fronti- 
spizio, e a dispetto  della  sua  prefazione,  in  cui 
vuole  iugannet  ohnrole  darci  ad  intendere  clic 
sa  quella  lingu  i tanto  da  tradurre  Pope,  o da  ! 
imitarlo  quando  gli  piaccia.  Eppure  queste  sue  } 
quatti o lena*  filo utfiche  intitolalo  l’uomo,  non 
esisterebbero  se  Pope  non  avesse  scritto  il  suo 
Saggio  sull*  uomo,  da  Cwo  Pope  divise  pure  in 


quattro  lettere,  o epistole.  Ma  eome  pii'»  essere 

? mesto,  dirà  qui  qualche  leggitore,  e rome  senza 
‘opc  costui  non  ayria  scritto  le  sue  quattro 
lettere?  Questa  pare  una  contraddizione,  Ari- 
starco nostro. 

A bell’  agio,  signori  miei.  Ascoltatemi,  eh’  io 
ve  la  dirò  tutta,  e non  gioverà  all’ abate  Chiari 
l’ averci  nascosto,  o per  dir  meglio,  il  non  avi  r 
confessato  come  e a ehi  abbia  furato  questo 
suo  disegno  ch’egli  non  ha  certamente  turato 
a Pope,  poiché  non  intende  un’  area  d’ inglese, 
come  gli  ho  già  provato.  Sappiate  dunque  clic 
l'abate  Chiari  »’ è recata  sotto  agli  occhi  qual- 
cuna di  quelle  traduzioni  in  verso  sciolto  rhe 
abbiamo  nella  lingua  nostra  di  quelle  quattro 
epistole  di  Pope,  e ron  quel  suo  bislacco  cer- 
vello è andato  Hia'  tclliananrlo  sin  che  gli  vrnner 
fatte  queste  sue  lettere;  la  eosa  non  può  essere 
stata  altramente,  e la  mia  congettura  non  può 
essere  falsa.  Ecro  quattro  prove  di  quanto  as- 
serisco : 

PROVA  PRIMA 

TRATTA  DALLA  PRIMA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

Pope  comincia  la  sua  prima  epistola  diretta 
a milord  Saint  John  Bolinghrolie  con  questi 
otto  versi. 

« Avvale,  mr  Saint  John!  Lcave  all  meanrr  things 
To  low  ambition.  and  thè  pride  of  King» 

Let  us  (since  Idfe  can  little  more  «upply 
Than  just  to  look  ahout  us  and  to  die} 
Expatiate  free  o’  er  all  ibis  Srene  of  Man; 

A migli ty  Mare?  hut  not  wilhout  a pian; 

A Wild,  tvliere  weeds  and  flovcers  promisenons 

(shoot; 

Or  Garden  tempting  with  forbidden  fruit.  » 

Che  in  prosa  io  traduco  rosi  ron  un  poro 
di  libertà.  »»  Svegliati,  mio  Saint  John:  abban- 
dona al  volgo  ambizioso,  ed  agli  orgogliosi  mo- 
narchi la  eonteiuplazinne  d’oggetti  vili.  E poi- 
ché la  vita  nostra  non  ci  lascia  quasi  far  altro 
rhe  dare  un’  occhiata  intorno,  e morire,  con- 
templiamo un  poco  liberamente  tutta  questa 
scena  dell’ uomo.  Oh  che  vasto  labirinto!  Ep- 
pure egli  ha  del  regolare.  Oh  che  incolta  cam- 
pagna in  cui  nascono  promiscuamente  fiori  e 
gramigne!  Oli  che  giardino  che  ne  lenta  con 
frutti  vietili!  *» 

Questi  otto  versi  di  Pope,  rhe  sono  di  dicri 
sole  sillabe  ciascuno,  il  Ciliari  sulla  traduzione 
da  me  congetturata,  li  amplifica  pazzamente, 
e ne  forma  ventotto  versi,  alcuno  dì  quattor- 
dici sillabe,  ed  alcuno  di  quindici  nel  seguente 
modo 

n Scuotiti,  amico,  scuotiti  dal  sonno  tuo  profondo. 
Ascolta  me  che  voglio  farli  felice  al  mondo. 
Quel  non  son  io  che  preso  da  gelido  spavento 
\ egli  la  notte  a’ scrigni  pieno  di  fino  argento. 
Non  son  io  quel  rhe  veggìa  fortuna  a me  diruta, 
Sempre  tenermi  in  riina  della  voi  ubi!  ruota 
Non  mancando  di  nulla,  nulla  di  più  m’aggrada: 
Tengo  tra  il  poco  e il  molto  la  più  sicura  strada 
Noto  per  mìa  sventura  più  che  non  bramo,  adesso 
Tra  l’oinbre  del  mio  niente  studio  celar  me  stesso. 
Non  temo,  11-  n adulo,  non  spero,,  non  domando, 
Perchè  da  me  felice  mi  f.»  filosofando. 

Erro  la  filosofica  bilancia  onnipotente 
Su  cui  grande  io  va  farti  te  riduccndo  al  niente. 


LA  FRUSTA 

Lascia, deh  Uria  amiro  quel  tutto  ond’io  ti  spoglio 
Dell' alme  insaziabili  al  vergognoso  orgoglio. 

Il  atto  rhiaror  la  fiaccola  poro  lontano  estende: 
Ogni  istante  consum  isi,  e per  morir  risplrudc. 
Una  provincia,  un  regno,  il  mondo cireosrrive 
Anche  drH’nom  la  vita,  ma  per  morir  ei  vive. 
Ureo  il  punto  di  vista,  da  cui  nulla  rimane 
Se  il  gran  teatro  guardi  delle  vicende  umane; 
Labirinto  fatale,  ogni  cui  via  fallare 
Anche  ingannando  i sensi  alla  ragion  pur  piace: 
Spaziosa  campagna  al  piè  di  balze  alpine 
Dove  tra  bionde  messi  spuntano  ancor  le  spine. 
Giardino  in  cui  tra  fiori  insidian  la  salute 
Sonniferi  papaveri,  e gelide  cicute.  >» 

BisogncreM»’  essere  uno  scioperato  affitto  per 
buttar  via  il  tempo  a criticare  questi  stolti  ed 
insignificanti  inartelliani  del  Chiaii,  che  vuole 
co'  suoi  documenti  fare  I*  amico  suo  felice  al 
mondo  perchè  non  ha  scrigni  pieni  d’  argento, 
c perche  fortuna  noi  tiene  in  cima  della  sua 
ruota.  Lasciamo  eh’  egli  non  manchi  di  nulla  ; 
lasciamo  eh*  egli  studj  di  celar  sè  stesso  fra 
1* ombre  del  suo  niente:  che  si  faccia  felice  da 
aè  filosofando  ; che  faccia  grande  quello  stesso 
amico  sopra  una  bilancia,  r»d  U cenno  lo  al  nien- 
te; che  prima  lo  spogli  di  tutto  c poi  lo  esorti 
a lasciare  il  tutto  Lasciamolo  cianciare  di  fiac- 
cole , di  provincie , di  regni  che  circoscrivono 
la  vita  dell’  uomo.  Questo  è un  mucchio  infor- 
me di  bislacche  idee  senza  sostanza  ; questo  è 
un  caos  di  corbellerie,  questa  è pazzia  di  quella 
che  chiede  funi  come  gomene  perchè  il  popolo 
s'assicuri  d’andar  in  volta.  Ogni  attento  leg- 
gitore s'  avvedrà  però  leggendo  la  mia  tradu- 
zione degli  otto  versi  di  Pope,  che  il  Chiari  ha 
pescato  tn  qualche  traduzione  italiana  del  Sag- 
gio deli'  Uomo  quali  una  di  quelle  tante  cor- 
bellerìe che  sono  in  questo  suo  caos,  poiché  vi 
si  trova  il  teatro  ( come  nell’  originale  inglese 
sì  trova  Li  scena  ) c poi  la  campagna , e il  la- 
birinto, c qualrh’ altra  piccola  traccia  dell’ ori- 
ginale da  esso  Chiaii  si  guasta  e corrotta  tosto 
che  l’ ebbe  nel  cervello  , perchè  quel  suo  cer- 
vello corrompe  e guasta  ogni  cosa  per  buona 
che  sia,  come  un  barattolo  da  assafetida  gua- 
sta e corrompe  ogni  delicata  essenza  che  vi  si 
mette  dentro. 

PROVA  SECONDA 

TRATTA  DALLA  SECO» DA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

Pope  comincia  la  sua  seconda  epistola  con 
questi  quattro  versi. 

» Know  then  thyself:  Presume  not  God  to  scan: 
The  propcr  Study  of  Min  Limi  i»  Man. 
Phic’d'on  Ibis  Lliuus  of  a middle  state, 
A.Bring  darkly  wi*e,  and  rudely  great  »» 

lo  traduco  questi  quattro  versi  così:  n Co- 
nosci dunque  te  stesso,  nè  presumere  di  misu- 
rare Iddio  , che  il  propio  studio  degli  uomini 
e I’  uomo  L’  uomo , collocato  su  quest1  istmo 
d'  uno  stato  medio , è un  ente  bujamente  sag- 
gio, e informemente  granile. ^Leggiamo  gli  spro- 
positi del  Chiari,  e troveremo  che  uso  ha  latte 
di  quell'  istmo,  principiando  la  sua  seconda  let- 
tera così. 

»»  Dalla  gran  scena  immensa  del  Timi  verso  intero, 
Ora  raccogli,  amico,  deulio  di  le  il  pensiero. 


LETTERARIA 

Tra  mille  scienze  c mille  che  qui  ncppitr  ti  nomo 
Per  l’uom  che  studiar  brama  il  miglior  studio 

( è l'uomo. 

Quando  a me  penso,  io  fingnmt  nell’ esser  mio 

(presente 

Un  istmo  ; he  divide  dati’ iufinito  il  niente. 

Un  istmo  io  son  , ette  unisce  le  opposte  parti 

( estreme. 

Cieco  insieme  c veggente  : piccolo  c grande  in- 

( sirme  : »# 

Ma  come  diavolo  questo  bislacco  filosofo  vuol 
egli  insegnarmi  ad  essere  felice  come  in'  ha  pro- 
messo nella  prima  sua  lettera  , se  qui  matta- 
mente si  confessa  un  ente  pazzamente  contrad- 
ditorio ? Una  cosaccia  indefinita  e indefinibile 
che  non  si  sa  che  diavolo  sia  ! Oli  filosofo  che 
uando  pensi  a te  stesso  li  fingi  un  istmo  t 
n’  altra  volta  ti  fingerai  una  penisola. 

PROVA  TERZA 

TRATTA  DALLA  TERZA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

Pope,  parlando  nella  sua  terza  epistola  della 
materia  che  non  gerisce  mai,  ma  va  cangian- 
dosi d’  una  in  un  altra  forma,  dice 

»»  Like  Bubhles  on  thè  Sea  of  Matter  bom 
They  rise,  they  break,  and  to  that  Sca  return. 

Questi  due  versi  significano  che  >»  Le  forme 
delle  cose  sono  come  bolle  che  gorgogliano  sut- 
!'  Oceano  della  materia,  si  rompono,  e tornano 
in  quell’  Oceano.  » Il  Chiarì  amplifica  questa 
comparazioncella  di  Pope, eia  guasta  còn  que- 
sti dieci  matti  versacci  nella  sua  terza  lettera, 
*1  Nulla  perisce  al  mondo;  ma  sol  cangia  di  sorte. 
La  morte  «rolla  vita,  la  vita  colla  morte. 

Se  1*  acqua  la  più  limpida  sia  soossa  avanti  in- 
dietro 

S’alza  una  gonfia  bolla  che  rassomiglia  al  vetro. 
L’aria  che  lei  gonfiava  Li  rompe  e la  disperde; 
Ma  la  più  tenue  gocciola  1’  acqua  perciò  non 

( perde. 

Anche  le  cose  umane  cangian  figura  e tempre, 
Ma  tornan  d’onde  vennero,  e il  mondo  c quel 
(mai  sempre; 

Empie  natura  il  tutto;  tutto  per  lei  si  serba, 

E stretta  union  mantiene  fin  tra  le  stelle  e l’erba  » 

Che  pasticci!  Che  pazze  antitesi  di  morte  e vi- 
ta, di  vita  e morte,  di  stelle  c d’  erba  ! Oh  po- 
vera filosofia  ! 

PROVA  QUARTA 

TRATTA  DALLA  LETTERA  FILOSOFICA 

DEL  CHIARI 

Pope,  comincia  la  sua  quarta  epistola  con 
questi  versi  sublimissimi. 

»,  Oh  HappincssM  our  being’s  end  and  aim  1 
Good,  Pica  su  re,  Easc  ; Contorti  wliatc’er  thy 

(name  : 

That  something  stili  which  prornpts  th’etcrnal 

( 

For  which  we  bear  to  live,  and  dare  to  die; 
Which  stili  so  near  us,  yet  beyond  u*  lies. 
O’cr-look’d,  scen  doublé  by  thè  fool  and  wise, 
Plant  of  ertesi ial  ared  ! if  dropt  brlow, 

Say,  m wh  it  tuoi  lai  soil  lliou  deign’st  to  grow.  »» 
Qui’sù  versi  significano:  w Oh  felicita,  tu  che 
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sei  l.i  limili*  e lo  scopo  dell’ esser  nostro,  tu  J 
bene,  o piacerò,  o comodo,  o contentezza  che 
tu  ti  chiami!  Tu,  inromprcnsihilc  non  so  clic, 
clic  ne  fai  sospirar  sempre  dietro  a te  ; che  ne 
fai  soffrire  con  pazienza  la  vita,  e affrontare 
con  baldanza  la  morte  j clic  sempre  ci  sembri 
così  vicina  e ne  sei  tuttavia  sempre  cosi  lon- 
tana, che  deludi  e gabbi  la  vista  sì  del  pazzo 
che  del  savio!  Oh  tu  pianta  prodotta  da  ce- 
leste seme,  se  tu  esisti  in  questo  basso  mondo, 
deh  in  qua)  suolo  ti  stai  tu  crescendo  ! » 
Sentiamo  come  il  nostro  abate  Ciliari  impa- 
sta i pensieri  di  Pope,  cominciando  anch'egli 
la  sua  quarta  lettera. 

« Felicità  terrena,  per  cui  meschino  io  vivo. 

Di  te  di  te  per  ultimo  ad  mi  amico  io  scrivo. 
Piacer,  bene,  riposo,  sole  de’  giorni  miei, 

Qu.d  clic  ti  chiami  ognuno,  l'oggetto  mio  tu  sei. 

I il  ci  fai  della  vita  soffrir  la  dubbia  sorte  : 

Tu  ci  fai  coraggiosi  a disprezzar  la  morte. 
Ospite  in  casa  nostra,  e insieme  pellegrina: 
Sempre  da  noi  lontana,  c sempre  a noi  vicina. 
L’uom,  che  di  te  voglioso  sero  medesmo  alterca 
Ove  sei  non  ti  trova,  dove  non  sei  ti  cerca. 

Tc  vagheggia  del  pari,  e ti  vorrebbe  amante 

II  filosofo  e il  pazzo,  il  saggio  c I*  ignorante. 
Felicissima  pianta  d’un  seme  sovrumano. 

O quaggiù  non  alligni,  o vi  ci  spunti  invano  ; 
Perché  cercandoci  bene  io  non  incontri  il  peggio 
Dirami  in  qual  suolo  almeno  di  te  cercare  io 

((leggio?  >. 

Ma  finiamola  con  queste  matte  lettere,  eh’  io 
tono  proprio  stanco  d’ averle  dinanzi  agli  oc- 
chi. Ho  provato  assai  chiaramente,  che  P aba- 
te Chiari  è un  impostore  quando  si  vanta  d'in- 
tender 1*  inglese,  e di  tradurre  Pope,  o d’  imi- 
tarlo come  più  gli  aggrada:  ed  ho  provato 
eh’  egli  ha  sgraffignata  l’ idea  di  queste  quattro 
lettere  ( delle  quali  ei  parla  nella  sua  dedica- 
toria con  tanta  stolta  superbia)  da  una  qual- 
che traduzione,  probabilmente  cattiva  anrb 'es- 
sa, perchè  la  poesia  di  Pope  è difficile,  e forse 
impossibile  a tradursi  in  italiano.  Avendo  pro- 
vate queste  due  cose  ne  viene  per  conseguen- 
za, clic  se  nelle  quattro  lettere  filosofiche  del- 
1'  abate  Chiari  vi  fosse  anche , come  non  v*  è 
certo,  qualche  cosa  di  buono,  egli  non  potreb- 
be arrogarsela  come  cosa  propia,  c per  conse- 
guenza di  conseguenza  che  egli  merita  sempre 
più  la  baj.i  pei  quella  tinta  albagia  manifestata 
in  quella  sua  dedicatoria,  per  (pici  suo  tanto 
fastoso  ripetere  eh’  egli  è il  filosofo,  che  è na- 
to sotto  fa  stella  dc:  filosofi  , eh’  egli  si  rende 
felice  filosofando,  e ‘che  è tutto  quanto  pregno 
di  filosofia,  quando  il  fatto  sta  eh*  egli  non  c 
neppure  I*  inventore  delle  cose  che  non  sa  dire. 
Diamogli  dunque  il  premio  di  questa  sua  tanta 
filosofia  con  una  di  quelle  risate  clip  si  danno 
a IVll ina  matta,  quando  avviluppata  nr’suoipo- 
vcri  cenci  va  dicendo  per  le  botteghe  di  Ve- 
ra zia  , che  ha  tante  barche  cariche  di  monete 
d’ oro , e tanti  palazzi  pieni  di  monete  d*  ar- 
gento ; e questo  farciamolo  senza  scordarci  del 
signor  abate  Vicini,  che  in  retribuzione  di  non 
so  che  pazzi  encoinj  futtig’i  da  questo  signor 
abate  Ciliari,  lo  chiama  onore  dell’  età  nostra, 
lume  della  nostra  Italia  , e poeta  maggiore  di 
Virgilio. 

Il  re#1o  delle  poesie  aggiunte  *dn!  Chiari  a 
(pirite  sue  quattro  lettere  filosòfiche  sono  parli 
di  quella  testa  che  ha  prodotte  quelle  quattro 


lettere.  Pensale,  leggitori.  che  roba  debbon  es- 
sere anch*  esse  ! Ma  serbiamole  per  ut»*  altra 
volta. 


Sono  obbligato  a quel  gentilissimo  poeta 
milanese,  che  mi  lascia  abbellire  questo  nu- 
mero con  le  seguenti  capricciose  stanze.  M’ è 
noto  ch'egli  ha  buona  provvisione  d’altre  poe- 
sie sì  facete  che  serie  non  per  anco  pubblica- 
te. 1 fogli  d’  Aristarco  saranno  sempre  al  suo 
cornando,  quand’egli  voglia  servirsi  d’essi  per 
andarne  regalando  qualcuna  alla  gente  di  buon 
gusto. 

» Canti  chi  vuol  piacevoli  e faceti 
Capricci  a così  nobil  compagnia:  4 

Io  no,  clic  i mici  pensieri  un  tempo  lieti 
Tutti  cangiati  or  son  da  que’  di  pria: 

Co’  suoi  fantasmi  torbidi  inquieti 
M*  c entrata  in  corpo  la  malinconia; 

Altri  tempi,  altre  cure:  or  più  non  godo 
D’arguzie  e motti,  c vo*  parlar  sul  sodo. 

Ho  trovata  una  certa  invenzione 
Di  far  de’  versi  presto  presto  presto: 

Sentite  come  vanno  a processione 
Que’  c’ho  iati*  io  e que’ ch’ho  presi  impresto: 
Purché  i piedi  sien  giusti,  e sieno  buone 
Le  riine,  il  cielo  avra  cura  del  resto: 

Vo’  fare  (piai  chi  mettesi  in  istrada, 

E va  senza  saper  dov’  c’  si  vada. 

Cosi  giammai  dalla  prefissa  meta 
Non  andranno  lontani  i versi  miei: 

M*  oda  Bacco  : sol  può  farmi  poeta 
Bacco,  inventor  del  nettar  degli  dei: 

Ma  si  vuol  berne  osili  volta  discreta- 
Mente  non  più  di  cinque  fiaschi  o scij; 

Àllor  di  quel  possente  estro  ripieno 
Le  ottave  io  fo  di  dieci  versi  almeno. 

Vo*  raccontarvi  certa  nuova  istoria 
Che  è nota  dal  Levante  all’  Oriente  ; 

L’  avolo  mio  la  sapea  a memoria 
E con  piacer  la  npetea  sovente: 

Io  vo’  con  essa  acquistar  fama,  e gloria, 
Sentitela,  che  è bella  veramente; 

O se  non  I*  c vo*  dirla  tanto  e tanto 
Tutta  per  filo;  or  do  principio  al  canto. 

Nel  tempo  in  cui  le  bestie  ragionavano 
Senz’  affettare  il  favellar  toscano, 

E i franchi  paladini  guerreggiavano 
Sotto  il  governo  del  re  Carlo  Mano, 

Volto  a Porsenna.  e a que’  eh’  intorno  stavano. 
Nel  fuoco  ardendo  la  robusta  mano, 

Proruppe  Muzio  in  quella  gran  sentenza  : 

Chi  ha  fatto  il  mal  farà  la  penitenza. 

Armida  intanto  in  alto  sonno  immerso 
hiltaldo  mira;  e da  amor  vinta  c doma 
Una  catena  di  fiori  a traverso 
Gli  cinge,  gliene  adorna  e seno  c chioma  : 
Bianco  è tal  un,  taluno  azzurro,  e perso, 

Qual  da  Narciso,  e qual  da  Adon  si  noma, 
Chiacchcrc,  che  i poeti  soglion  dire 
Quando  hanno  qualche  ottava  da  finire. 

Deh  lascia  il  mar,  direa  il  Ciclope,  o cara, 
Yien  mero,  o Galatea,  per  questo  ralle! 

Ma  tu  mi  sei  per  fin  d’  un  guardo  avara, 

E dispettosa  mi  volti  le  spalle  ; 

Se  non  m’  ami  a temermi  ingrata  impara, 

O il  tuo  bell’ Aci  a un  tratto  paghcralle, 

E sarà  messo  il  suo  fatale  cecidio 
I Tra  1’  altre  meta mOrforsi  d*  Ovidio. 

| Chi  pon  freno  agli  amatili  o dà  lor  legge? 
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Scrisse  il  P et  rare»  con,  stil  petrarchesco  : 

Ma  da  noi  questo  verso  o non  si  legge, 

O sembra  che  parlato  abbia  in  tedesco. 

Che  un  soggetto  d’  amor  mai  non  s’ elegge 
Per  le  bertucce  di  messer  Francesco, 

Nè  qui  tra  noi,  come  in  Arcadia,  suole 
Batter  la  lingua  dove  il  dente  duole. 

lo  dunque  non  potrò  liberamente 
Far  la  rara  di  lei  virtù  palese. 

Di  lei  che  lesse  i miei  versi  sovente 
E beato  quel  po’,  ch’ella  ne  intese? 

Di  lei,  che  molti  anco  ne  seppe  a mente 
Ma  tanti  ne  storpiò  quanti  ne  apprese? 

Di  lei,  che  mostra  anco  in  età  matura 
Acerbo  seno,  e cortesia  non  cura? 

La  sforzata  beltà  che  in  lei  si  vede 
Ai  fiori  aridi  e secchi  il  pregio  toglie, 

E dove  il  guardo  gira,  o posa  il  piede. 

Par  fin  che  del  suo  verde  ogn’  erba  spoglie  : 
L’alto  suo  merlo  ogni  mia  laude  eccede; 

E se  un  sorriso,  o un  dolce  canto  scioglie 
S’oscura  il  ricl,  si  turba  il  mar  tranquilli 
E le  fann’  eco  e la  cicala  e il  grillo. 

Stiamo  a veder  la  gjoria  di  Martano 
Più  del  Boccaccio  in  armi  singolare, 

Che  in  ogni  incontro  era  si  dolce  e umano 
Che  foggia  sempre  per  non  ammazzare  : 
Quando  non  s’  ammalava  egli  era  sano, 

E al  fin  mori  per  non  poter  campare: 

Sulla  sua  tomba  poi  s’  e fatto  incidere  : 

Altri  che  morte  noi  poteva  uccidere. 

Come  chi  rende  pane  per  focaccia, 
Com’uom,  che  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta, 
Come  lioh,  che  il  cacciator  minaccia. 

Come  chi  ride,  e medita  vendetta, 

Come  aiTiantc,rhc  a un  tempo  ardeed  agghiaccia, 
Come  chi  non  può  correre,  ed  ha  fretta  ; 

Voi  ben  vedete  sono  paragoni 

Che  a un  bisogno  sarebber  begli  e buoni. 

Or  lasciara  che  nell’  isola  si  dolga 
Olimpia,  ch’io  non  vaglio  a confortarla, 

E l’ A riosto  tal  briga  si  tolga, 

. E trovi  il  mezzo  ancor  di  liberarla: 

Ben  più  giusto  mi  par,  che  il  canto  io  volga 
A quel  pomo  di  cui  tanto  si  parla. 

Clic  destò  tante  risse  in  .tanti  regni, 

E fu  anco  in  ciclo  alta  ragion  di  sdegni 

Poiché  nel  gran  giudizio  e paragone 
Ottenne  l’aureo  pomo  Citerea, 

Chi  è costei,  disse  a Pallade  Giunone 
Ch’ esser  si  crede  la  più  bella  dea? 

Ah  se  non  era  Paride  un  minchione. 
Piuttosto  una  di  noi  sceglier  dovea  : 

È in  noi  beltà  più  rara  ed  eccellente; 

E l’altra  allor  rispose;  certamente. 

11  mio  cervello  è un  cavaliere  errante 
Che  di  nuove  avventure  è sempre  vago, 

E mi  trasporta  al  re  dell’  ombre  arante 
In  su  la  riva  dello  stigio  lago. 

Eccolo  sopra  un  nero  alto  elefante 
Nato  dalle  rovine  di  Cartago, 

E sul  manto  reale  ha  ricamato 
Un  sospir  d’un  amante  addolorato. 

Ecco  Dante  mi  mena  in  quella  parte 
Ove  sono  le  bolge,  eh’  ei  descrisse, 

E veggio  chiaramente  a parte  a parte 
Come  son  le  sue  sorti  a ciascun  fisse  : 

Ma  quel  buonuomo  il  ver  scoperse  in  parte, 
F.  in  parte  1’  adombrò  mentri  egli  visse  : 

Fra  V altre  bolge,  o sia  caso  o artifizio. 

Di  dar  più  vaste  non  ci  diede  indizio. 

Nell*  una  son  que’  tanti  bai  limassi 
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Che  vestiti  di  toga  dottorale 
Van  tronfj  e pettoruti  a lenti  passi, 

E sputali  tornio,  e in  zucca  non  Iian  sale; 
Color,  cui  notte  innanzi  sera  tassi, 

E scrivon  peggio  assai,  se  parian  male,  . 
Rozzi,  odiosi,  al  vii  guadagno  intenti: 

Dio  ve  ne  scampi,  o poveri  clienti! 

Nell*  altra  poi  que’  medici  si  stanno 
Che  pronta  ad  ogni  male  a discrezione 
Han  la  ricetta,  e lo  perchè  non  sanno: 

Se  credi  a loro  han  ferma  opinione 
Di  dar  la  vita  a chi  morte  non  danno, 

E acquistan  fama,  e gran  riputazione 

Se  ne  ammazzan  di  molti  in  capo  a un  mese, 

E sul  malanno  altrui  si  fan  le  spese. 

Qui  dipinger  le  pene  io  vi  potrei 
Di  quell*  afflitta  schiera  dolorosa 
j Che  di  lamenti  e replicati  omei 
Empie  l’ inforna  chiostra  tenebrosa: 

Ma  per  tornar  a bomba  io  dir  vorrei 
Intorno  al  riso  qualche  bella  cosa: 

Meglio  sarà,  che  funestar  la  gente, 

Or  eh’  è tempo  di  star  allegramente. 

Margutte  ha  fatto  male  a rider  tanto; 

Non  intese  da  Seneca  morale 
f Che  l’estremo  del  riso  occupa  il  pianto: 

||  Margutte  a rider  tanto  ha  fatto  male: 

Con  le  tragedie  sue  Seneca  ha  il  vanto 
Il  Di  far  pianger  la  gente  al  carnoyalc: 

! Gran  cerve!,  che  quel  Seneca  avea  in  testai 
La  ventesima  stanza  appunto  è questa. 

E se  v’è  qui  talun  cnc  non  lo  crede. 

Può  l’ottavo  a sua  posta  numerare; 

Chi  è,  che  or  dia  credenza  a quel,  che  vede 
Senza  volerlo  con  le  man  toccare? 

Dov*  è dori1  è la  dolce  antica  fede? 

Dove  le  genti  per  bontà  sì  rare? 

S’ ora  dicessi  che  nn  asino  vola 
Direbbon:  te  ne  menti  per  la  gola. 

Ma  queste  cose  tutti  non  le  sanno 
Nè  vider  l’ippogrifo  o’I  pegaseo? 

Vadano  a scuola,  e allora  impareranno 
Come  i sassi  corrcan  dietro  ad  Orfeo: 

Che  Argo  avea  cento  braccia  allor  sapranno, 
Sapran,  ch'aveva  cent’ occhi  Briarco; 

Che  un  gioviti  fu  Narciso,  ed  ora  c un  fiore; 
Or  negate  i miracoli  d’amore. 

AHor  che  Bradamantc  e il  buon  Ruggiero 
Punti  il  sen  d’amoroso  ed  egual  dardo 
Volsero  a liete  nozze  il  lor  pensiero 
Si  fc’  da  vari  autor  senza  ritardo 
Di  sonetti  e cantoni  un  tomo  intiero, 

E il  Cieco  d’Adria  a lor  volgendo  il  guardo 
Recitò  all’improvviso  un'orazione 
Da  far  invidia  a Tullio,  e a Cicerone. 

Così  ancor  s’usa,  e s’usa  a tutto  pasto 
Di  beccarsi  il  errvel  per  questa  o quella 
Che  brutta  al  chiostro  va  senza  contrasto, 

E pur  si  chiama  valorosa  e bella, 

Col  dir,  che  arrtor  depon  l’usato  fasto. 

Che  spezza  il  foco,  e ammorza  le  quadrella, 
Che  i venti  se  ne  portan  T auree  chiome, 

E si  scherza  sull'arme,  e sopra  il  nome. 

Ah  no  più  non  si  leghi  un  sacro  ingegno 
E l’alma  poesia,  che  ad  altro  è nata! 

Si  canti  il  parto  del  cavai  di  legno 
Per  cui  Troja  fu  tutta  illuminata; 

Si  canti  Enea,  che  visto  il  brutto  impegno 
Andò  a trovar  Didone  innamorata, 

R il  re  Dardanio  uccise  con  fierezza 
Sol  più  bel  fiore  della  sua  vecchiezza. 

In  te  rinovellar,  Roma  dolente. 
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Volle  Xeron  della  arsa  Troia  il  danno: 

Sopra  una  torre  ei  canta  allegramente 
Mentre  le  fiamme  in  cenere  ti  fai.no! 

Tra  il  foco  e il  fumo  odo  gridar  la  gente 
O boja,  o turco,  o diavolo,  o tiranno  ! 

Pasquin  corre  c Marforio  a quel  fracasso, 

E tutti  due  rimangono  di  sasso. 

Quel  Nerone  era  proprio  un  uom  bestiale, 

10  mo  se  foss'  io  pure  impcradorc 
Sarei  dolce  di  sangue,  c liberale, 

Discreto,  umano,  e sempre  d’ un  umore: 

Farci  fare  un  magnifico  spedale 

Per  tenervi  a grand’agio,  e a grand'onore 
Gli  alchimisti,  i pittori,  ed  i poeti, 

E color,  clic  contemplano  i pianeti. 

Torniamo  or  dove  limpida  qual  vetro 
L'acqua  d’ un  fiiimiccl  trascorre,  e quella 
Che  già  passò  più  non  ritorna  indietro; 

Così  per  variar  natura  è bella; 

E mentre  un’onda  all' altr’  onda  tien  dietro 
Par  proprio,  eh'  ella  dica  in  sua  favella, 

Buon  giorno,  buona  notte,  io  vado  al  mare  ; 
Ed  io  signori  miei  la  lascio  andare. 

Su  quel  fiume  v’  è un  ponte  maestoso 

11  qual  fa  tetto  a1  pesci  quando  pio*  - : 

Di  qua  v’è  un  bosco  per  gran  piante  ombroso. 
Di  la  un’ palazzo  non  più  visto  altrove: 

V’  è una  fiorita  valle,  un  prato  erboso, 

Un  colle,  un  monte;  e poi  si  giunge  dove 
È un  castri  fabbricato  per  incanto, 

Come  già  vi  narrai  nell' altro  canto. 

Ed  ecco  la  mia  storia  é terminata. 

Clic  un  orbo  la  diria  per  un  quattrino. 

Se  la  vi  pare  un  pò  disordinata 
La  colpa  non  è mia,  ma  di  Turpino: 

Come  per  giunta  sopra  la  derrata 
Yo’  dirvi  ancora  un  poco  di  latino: 

Quod  script»!  scripsi,  vobis  me  commendo  ; 
Intendami  chi  può,  eh’  io  non  m'iutendo. 


BILANCIO  DEL  COMMERCIO 

DELLO  STATO  DI  MILAK0 

(Senza  nome  di  stampatore)  In 

Io  comincio  ad  avere  un  qualche  barlume 
di  speranza,  rhe  la  nostra  universal  moda  di 
fare  dc'sonetti  e delle  canzoni,  delle  stanze  amo> 
rose  e dell’ egloghe,  de’  versi  seiolli  e ile’ versi 
sdruccioli,  voglia  durar  più  poro,  vedendo  che 
i nostri  autori  si  vanno  a gara  rivolgendo  ad 
argomenti  di  qualche  sostanza.  E sia  detto  a 
gloria  del  vero,  sono  due  o tre  anni  rhe  l' Ita» 
Ila  nostra  non  è più  tanto  infettata  da  qnrlla 
sorte  di  libri  intitolati  himb  o poesie  , quanto 
Io  fu  in  ciascuno  de’  rinquaut'  anni  precedenti; 
laonde  quando  il  signor  abate  Vicini  già  no- 
minato in  questo  foglio,  s’avrà  col  mezzo  de’ 
clisteri  tipografici  evacuata  ben  bene  l’epa  di 
quelle  poche  arcadiche  superfluità,  che  gli  ri- 
mangono tuttavia  nel  corpaccio,  mi  lusingo 
che  tutti  potremo  far  festa  e baldoria,  e con- 
gratularci a vicenda  della  totale  cessazione  di 
quella  poetica  pestilenza  , che  per  più  d*  nn 
mezzo  secolo  ha  fatto  nella  contrada  nostra  una 
strage  tanto  crudelissima  della  logica,  del  buon 
gusto  e del  senso  comune. 

Non  vorrei  però,  carissimi  signori  miri,  clic 
uscendo  come  a dire  d’una  profonda  bolgia  , 
precipitassimo  in  un’  altra  piu  profonda  , cioè 
non  vorrei  che  alle  nostre  tante  migliaia  di  jj 


pnetonzoli  arcadici  venissero  dietro  altre  mi- 
gliai* di  politicastri  infranciosati.  Né  questa 
rosa  io  la  dico  qui  in  aria,  e senza  il  mio  bel 
perchè;  ma  la  aico  in  conseguenza  dell’  aver 
osservato  che  in  questi  passali  mesi  si  sono 
t ut t*  a un  tratto  stampate  in  varie  ritta  d’Itiba 
molte  dissertazioni,  molti  trattateli!,  molti  li- 
hrirrini  in  somma,  quale  in  ottavo  e quale  in 
quarto,  e quasi  tutti  molto  bislacchi  e molto 
»l ra vaganti,  o sull’assoluta  necessiti  d’ incorag- 
giare fra  di  noi  ogni  sorta  d’arti,  o sulla  na- 
vigazione, o sul  commercio,  o sulle  monete,  o 
sull’  agricoltura , o per  dirla  a un  fiato  sopra 
cent' altri  simili  argomenti.  Nè  mi  sono  ac- 
corto, leggendo  molti  di  qne'  li  hrirrini,  che 
coloro  da’ quali  sono  stati  scritti,  sieno  filosa  fi 
sublimi,  sublimissimi,  come  debbon  essere  que* 
che  pretendono  arrabbattarsi,  con  quelle  tanto 
difficili  materie,  ma  mi  sono  anzi  sembrati  ra- 
gazzacci pieni  di  brio  e di  petulanza,  che  dopo 
d’  aver  letti  di  volo  trenta  o quaranta  autori 
francesi  parte  buoni , e parte  cattivi , si  sono 
ficcata  questa  matta  opinione  nel  capo  d’ es- 
sere tanto  filosofi  quanti»  Locke,  Ai  outhnot,  o 
D'Alembert,  ed  atti  per  conseguenza  a maneg- 
giare le  scienze  più  astruse,  come  si  maneggia 
una  scatola  da  tabacco.  Per  oppormi  dunque 
di  buonora  a questo  nuovo  gravissimo  male 
che  sta  minacciando  l'Italia,  ho  giudicato  ben 
fatto  di  cominciar  oggi  a dare  nn  buon  pajo 
delle  mie  metaforiche  frustate  ad  uno  di  que- 
sti politicuzzi  , cioè  di  dire  qualche  cosa  di 
questo  suo  libriceìno  intitolato  bilavcio  del  Com- 
mercio dello  Stato  di  Milano. 

Se  1*  amore  della  verità,  e non  qualche  par- 
ticolare invidia  o antipatia,  avesse  posta  la  pen- 
na in  mano  a questo  anonimo  sacrili tello,  non 
ho  difficoltà  a credere , che  il  suo  lihricrino 
fosse  potuto  riuscire  di  qualche  utile  a qual- 
che abitante  della  Lombardia.  Ma  perché  egli  si 
lasciò  evidentemente  indurre  a scrivere  da  tut- 
t’ altro  motivo,  non  c da  stupirsi  se  ogni  sua 
pagina  contiene  molli  «propositi  massici,  chr  non 
orcorre  ani  riferire  ad  ano  ad  uno,  perchè  la 
materia  ui  cui  si  tratta  iu  questo  suo  Hitaneio 
non  può  interessare  l'universale  de’ miei  leg- 
gitori. Basterà  ch'io  faccia  notare  a questo 
folle  fabbricatore  di  bilanci,  che  il  suo  Calcolo 
non  può  essere  giusto  in  natura  rtrum  , poi- 
ché conchiude,  che  lo  stato  di  Milano  ha  avuto 
un  commercio  passivo  di  dieri  milioni  circa  ili 
lire  milanesi  l'anno  » per  lo  spazio  di  questi 
ultimi  vent’anni,  » il  che  è quanto  dire,  che 
in  detto  spazio  di  vent’  anni  » lo  stato  di  Mi- 
lano ha  avuta  un’uscita  maggiore  della  sua  en- 
trata di  dugento  milioni  circa  di  lire  milane- 
si. **  Ma  cospetto  del  Demonio,  signor  politico 
mio  caro,  e dove  volete  voi  che  quello  stato 
s’ abbia  presa  una  cosi  esorbitante  somma  di 
danaro  per  mandarla  fuori  di  sé?  Come  potete 
voi  essere  così  di  buona  pasta  da  persuadervi, 
che  quello  stato  avesse  quella  orrihil  somma 
rent'  anni  fa  , e che  se  1 abbia  buttata  via  a 
dieci  milioni  ogni  anno  ‘t  Eh  voi  altri  politici 
di  barba  molle  vi  formate  delle  zecche  nella 
fantasia,  e coniate  in  pochi  minuti  de’  milioni 
e de’ milioni  di  liree  ili  zecchini,  e per  mezzo 
poi  d’ un  calcolo  affatto  bestiale  buttate  tutti 
que’  vostri  immaginari  mucchi  di  danaro  fuori 
rr  un  paese  con  quella  stessa  facilità  con  cui 
una  fantesca  svizzera  butta  le  scopature  c le 
immondezze  fuori  d’ una  finestra. 
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Geco  il  risultato,  signor  politico  anonimo,  di 
questo  rostro  famoso  bilancio.  Pensate,  leggi- 
tori lombardi,  che  giusto  dettaglio  egli  debbo 
fare  iu  CwO  «Ielle  varie  somme  che  formano  que- 
sto stupendissimo  totale!  F.gli  fi  presto,  con  la 
sua  crassa  ignoranza  di  molte  cose  anche  facili 
a sapersi,  fa  presto  a ridurre  il  conto  a suo 
modo.  Tutto  quello  che  entra  nello  stato  io  fa  per 
lo  più  crescere  sì  nella  quantità,  che  nel  prez- 
zo, c tutto  quello  che  esce  dello  stato  lo  scr- 
ina e impicciolisce  a tutto  suo  potere  ; e con 
questa  aritmetica,  che  é forse  più  maliziosa 
clic  goffa,  toglie  al  suo  paese  mia  somma  di 
danaro  che  mai  non  ebbe,  né  mai  poteva  ave- 
re a un  gran  pezzo,  e che  impoverirebbe  P 1- 
talia  tutta,  non  che  lo  stato  «li  Milano  in  as- 
sai meno  spazio  di  vent’ anni,  se  da  tutta  Ita- 
lia si  mandassero  ne’  paesi  esteri  dieci  milioni 
di  lire  milanesi  in  ogni  anno,  coin*  egli  ba- 
lordamente pretende  si  sia  mandata  da  quel  solo 
stato. 

Affé,  che  dacché  leggo  libri  italiani  per  uso 
della  mia  Frusta  ne  Ito  letti  di  grossi  degli 
spropositi,  ma  uuo  più  grosso  di  «|ucsto  nè 
T ho  letti»,  né  credo  rhe  lo  leggerò  mai  più; 
ondi*  consiglio  l’autore,  e so  che  lo  consiglio 
beue  ( s’  egli  é giovane,  come  ho  ragione  di  so- 
spettare ) a studiar  tuttavia  t Atmaùht  Vain* 
ifueur,  o qtialch’  altra  bella  danza  francese,  e 
a rinunciar  per  sempre  alla  politica,  e alla  fi- 
losofìa, perchè  chi  forma  di  questi  bilanci,  e 
stampa  di  questi  spropositi,  mostra  d'aver  avu- 
to dalla  natura  un  buon  pajo  di  calcagna  da 
ballerino,  e non  una  testa  da  politico  e da  fi- 
losofo. 

Ho  detto  nel  num.  xx  che  per  dare  un’ 
idea  chiara,  c distinta  di  quel  nel  libro  del- 
)’ osservatore  ver eto,  scritto  dal  conte  Gaspare 
Gozzi,  n<»n  sapevo  miglior  mudo  che  traspor- 
tare ne’ miei  fogli  qualcuno  de’ suoi  diaconi, 
o dialogo,  o novella,  o favoletta,  o allegoria,  o 
ritratto,  o altra  cosa  contenuta  in  esso.  Erro 
sotto  la  data  degli  11  aprile  1761  un  suo  ra- 
gionamento ingegnosissimo. 

*>  Fi  più  bel  pazzo,  ch’io  conoscessi  a’mici  di, 
è un  certo  Naldo.  che  fu  già  ralzolajo  di  profes- 
sione, e al  presente  è uscito  dal  cervello,  per  aver 
tralasciato  di  cucir  suole  c tomaje,  ed  essersi 
dato  allo  studio.  Non  credo  in  vita  mia  d’  aver 
udite  le  più  solenni  bestialità  di  quelle  ch’egli 
dire.  Domandai  a'  suoi  di  casa  «piai  libri  egli 
fosse  accostumato  a leggere,  e m arrecarono. in- 
nanzi uno  squarcio  tutto  logoro  e laceralo,  di 
forse  dieci  o dodici  carte  al  più,  clic  conteneva 
un  pezzo  verso  la  fine  del  dialogo  decimo  della 
repubblica  di  Platone:  Vedi  s’ egli  avea  dato  in 
co»a  da  impazzare!  Putti  i suoi  ragiouamenti  non 
sono  altro  che  migliaja  di  tramutazioni  della 
sua  vita.  Egli  è uno  de’ maggiori  diletti  del 
mondo  udirlo  a dire  ch’egli  avea  già  un  se- 
reto  di  non  so  quai  versi,  c che  (pianilo  li 
icea,  P anima  sua  usciva  fuori  del  corpo,  e 
andava  aggirandosi  invisibile  dovunque  egli  vo- 
lea.  Che  un  tempo  fu  prin«'ipe  nel  Mogol,  c che 
avendo  conferito  ad  un  colligiano  mollo  suo 
amico  il  segreto  suo,  e pregatolo  che  gli  cu- 
stodisse il  corpo  vuoto,  ine n Ire  eli’  egli  uudava 
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svolazzando  qua  e colà  in  ispirito,  il  cortigia- 
no gliel’avea  accoccata.  Perche  un  di  stanilo»! 
alla  custodia  «Ielle  sue  membra  vacue,  gli  ven- 
ne  in  animo  di  recitare  i versi,  incontanente 
use»  fuori  del  eoijm  anch’egli,  cd  entrò  nel 
principe  : e posto  mano  ad  un  certo  coltellac- 
cio, cfi’  egli  avea,  tagliiò  di  subito  il  capo  al 
proprio  corpo,  che  avea  lasciato  in  terra  : on- 
de  il  principe  ritornato,  non  sapendo  più  dove 
entrare  per  allora,  s’allogò  in  un  pappagallo 
d’  una  signora  ch’era  morto  in  quel  giorno.  Vi 
so  io  diri*,  che  in  casa  della  signora,  dove  fu 
pappagallo,  egli  spi«‘>  di  h«*lle  cose,  e ne  «lire  di 
quelle,  ch’io  non  potrei  pubblicare.  Ma  perché, 
essendo  anche  pappagallo,  non  avea  perduta  la 
malizia  dell*  uomo,  egli  facea  anche  un  peg- 
giore ufficio,  cioè  quello  di  notare  i fatti  di  lei, 
e per  dispetto  di  vederla  ad  ingannare  ora  que- 
sto, ora  quello,  avvisava  gl’ innamorati  delle  sue 
macealelle,  tanto  clic  quella  casa  n’andava  tutta 
a rumore.  Se  non  « h<*  avvedutasi  la  padrona  un 
giorno  della  sua  mala  lingua,  la  gli  si  avventi’» 
alla  gabbia  con  tanta  furia,  deliberata  di  rom- 
pergli il  eolio,  che  s’  egli  non  avesse  iu  fr«‘tta 
delti  i suoi  veri!  sar«*bbe  rimasto  morto.  Usci- 
to «li  pappagallo,  volò  in  ispirito  fuori  d’  una 
finestra,  e non  trovando  meglio,  s’ allogò  nelle 
membra  d’  una  castalda,  che  avea  fatto  impaz- 
zire il  marito  il  quale  fu  per  impiccarsi  quan- 
do la  vide  risuscitata  E cosi  di  tempo  in  tem- 
po vivifici*»  diversi  rorpi,  e ora  afferma,  clic 
non  sa  come  gli  sirno  11  sciti  di  mente  i versi, 
e piange  amaramente  d’aver  infine  a morire. 

»»  Non  c però  «fucsia  la  sola  pazzia,  ch’egli 
«lice,  ma  un’  altra  non  minori*.  Io  «redo  cer- 
tamente, eh’  egli  abbia  cosi  dato  nelle  girelle, 
fanUsticnmlo  sopra  quello  squarcio  di  Platone, 
dove  il  filosofo  racconta  quella  favola  egiziana 
delle  tramulazioni  degli  spiriti  dall’  u*.  corpo 
all'  altro.  Pitagora,  e altri  valentuomini  anti- 
chi, i quali  nou  aveano  la  guida  del  lume  mag- 
giore, innamorati  dell’ attrattive  «Iella  virtù,  c 
volendo  confermaria  tra  gli  uomini,  1’  ajutavano 
con  tale  invenzione  : e significando,  clic  un  uo- 
mo nella  sua  seconda  Tita  verrebbe  premiato 
del  »uo  bene  oprare,  o del  male  gastigato,  af- 
fei*mavann,  rh<‘  l’anima  dell’uomo  dabbene  sa- 
rebbe passala  a vivere  nel  corpo  d’ un  re,  d’un 
principe,  o d’altro  personaggio  qualificato,  o 
> fortunato,  e quella  del  malvagio  sarebbe  stata 
condannata  a far  «‘la  in  un  ragliatelo,  ad  andar 
saltelloni  per  un  orto  in  un  rospo,  o in  altro 
peggiore  c pili  schifo  ammalacelo.  Ma  per  tor- 
nare al  calzolajo,  e alla  sua  pazzia,  egli  comin- 
ciò a dire,  che  egli  era  stato  in  un  luogo,  «lo- 
ve si  tramutano  le  vite,  e che  si  ricordava  be- 
nissimo ogni  cosa;  di  clic  pregandolo  io,  che 
mi  narrasse  tutto  quello,  che  se  ne  ricordava, 
cominciò  a pai  lare  in  questa  fauna. 

» Tu  dei  sapere,  ebe  due  miti’ anni  fa,  io 
fui  un  certo  Ero  Armeno,  e clic  morii  in  una 
battaglia;  onde  discesi  in  uu  bellissimo  prato, 
dov'io  ritrovili  molti,  ch’io  aveva  già  cono- 
sciuti al  mondo  uomini  e donne,  i quali  mi 
si  fecero  incontra;  ina  volendogli  io  abbrac- 
ciare mi  parea  di  toccar  nebbia  e fumo  Men- 
tre che  mi  correvano  tutti  intorno  a chiedermi 
novelle  di  costassù,  come  a colui,  che  v’ era 
andato  di  fresco,  io  udii  suonare  una  tromba, 
e appeso  una  voce  gridare.  O tutti  voi,  che 
sieti*  qua  e colà  per  lo  prato,  dispersi , racco- 
glietevi dove  udite  il  suono,  imperciocché  fra 
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puro,  dovete  scegliere  novello  corpo,  e andar 
a popolar  il  mondo.  Ti  dirò  il  vero  , clic  non 
mi  dispiacque  pillilo  lo  intendere  questa  novi* 
là  ; perché , quantunque  il  luogo  fosse  bello  a 
vedersi1,  mi  parca,  clic  vi  regnasse  una  certa 
malinconia  e taciturnità  universale , che  non 
lui  dava  nell’  umore.  E tanto  più  lVbhi  caro  , 
perdi’  io  aveva  udito,  clic  ognuno  si  polca  eleg- 
gere il  corpo  a modo  suo,  ed  entrare  dov’cgli 
avesse  voluto. 

»♦  Di  là  a non  molto  tempo  io  vidi  apparire 
una  donna  con  un  ordigno  clic  aggirava  certe 
infinite  migliaja  di  fusa,  e un’ alita  che  aveva 
nelle  mani  un  bossolo;  e lutleduc  mostravano 
nelle  grinze  della  faccia  d’  avere  più  centina- 
ia, anzi  migliaja  d’anni.  La  seconda  pose  le 
mani  nel  bossolo,  ne  trasse  fuori  certe  cartuc- 
ce, dov’  erano,  come  di  poi  vidi , segnali  certi 
numeri , e le  lanciò  in  aria  , che  pareano  un 
nuvolo , donde  poi  cadendo  disperse,  a chi  nc 
toccò  addosso  una,  a chi  un’  altra  , tanto  che 
ogni  spirito  ebbe  la  sua,  c conobbe  al  numero, 
clic  gli  era  tocco  s’  egli  doveva  essere  il  pri- 
mo, il  secondo,  o il  terzo  ad  eleggere  il  novello 
corpo.  Appresso  io  vidi  apparire  sopra  il  ter- 
reno c nou  so  come  delineata  ogni  qualità  di 
vita , tanto  che  ognuno  potea  vedere  ed  esa- 
minare prima  quella  ch’egli  avesse  voluta  eleg- 
gere , per  nou  dir  poi , io  non  ebbi  campo  a 
pensarvi.  U primo  numero  era  tocco  au  un 
poeta,  il  quale  ricordandosi  tutti  gli  stenti  della 
passata  vita,  e sapendo  i lunghi  e molesti  pen- 
sieri, eh’  egli  aveva  avuti,  stubili  di  fuggire  la 
carestia;  c fissato  l’occhio  supra  il  disegno  di 
una  cicala,  disse  ad  alta  voce,  da  qui  in  poi 
in’  eleggo  d’  esser  cicala  per  vivere  della  ru- 
giada del  cielo. Così  detto  divenne  piccino  pic- 
cino, gli  s’  appiccarono  addòsso  V ale,  c se  n’  an- 
dò a’fatti  suoi,  e la  donna  dalle  fusi  incominciò 
a filare  la  vita  d’  una  cicala.  Il  secondo  fu  uno 
staffiere,  il  quale  aveva  servito  nel  mondo  ad  una 
riyrttina  lungo  tempo,  e ricordandosi  le  com- 
missioni, ch’egli  aveva  avute,  le  polizze, le  am- 
basciate, e il  còntinuo  correre  su  e giù  per  sarti, 
calzolai,  per  acque,  per  medici,  per  cerusici, 
tantoch’  egli  non  potea  avere  il  fiato,  domandò 
d’essere  scambiato  in  un  olino;  c così  fu,  c si 
aggirò  un  altro  fuso  per  l’olmo.  Venne  poscia 
una  donna,  eh’  io  avea  già  conosciuta  al  mon- 
do per  la  più  bella  e aggraziata,  eh’  io  avessi 
veduta  mai;  la  quale  non  avrebbe  certamente 
potuto  scambiare  il  corpo  suo  in  migliore.  Co- 
stei posto  l’occhio  in  su  i disegni  delle  vite, 
domandò  che  la  sua  tramutazione  fosse  in  una 
donna  brutta,  e venendone  compassione  alla 
femmina  dei  fuso  la  gli  chiese  il  perché  ; ed 
essa  rispose:  nella  mia  prima  vita,  io  non  ho 
mai  potuto  aver  un  !>cno.  Quella  mia  bellezza 
invitava  a sé  un  uuvolo  d’uomini  d’ogni  qua- 
lità, tanto  ch'io  era  assediata  continuamente 
alle  calcagna.  Non  vi  potrei  dire  quanta  fu  la 
mia  sofferenza  nel  comportar  goffi,  che  voleano 
appresso  di  ine  fare  sfoggio  d’ingegno;  uomini 
tristi,  che  non  potendo  colorire  il  loro  dise- 
gno, m’attaccavano  qua  e colà  con  la  maldi- 
cenza: io  non  ebbi  in  vita  mia  ad  udire  altro 
che  sospiri  e dispera /ioni,  a veder  lagrime;  fui 
attorniata  da  questioni;  c quel  che  mi  parca 
peggio  d’ogni  altra  cosa,  da  sonetti.  Sicché  ad 
ogni  modo  è preso  il  mio  partito,  c dappoiché 
debbo  ritornare  al  mondo,  intendo  di  ritor- 
narvi brulla,  e di  noa  avere  quelle  seccaggini 


intorno.  La  fu  esaudita.  Io  non  ti  narrerò  tutte 
le  trasformazioni,  ch’io  vidi:  d’uu  avvocato, 
che  volle  diventar  un  pesce,  per  non  aver  vo- 
ce, non  che  parole;  d^un  creditore,  che  per 
la  mala  vita  fatta  nel  riscuotere  volle  entrare 
in  un  corpo  aggravato  da  debiti,  dicendo,  che 
avea  giurato,  s’ egli  aveva  più  ad  entrare  nel 
inondo,  di  voler  piuttosto  aver  a dare  altrui, 
che  a riscuotere.  Finalmente  venula  la  volta 
mia,  tenendo  a mente  le  fatiche  da  me  sofferte 
nella  guerra,  volli  entrare  nel  corpo  d’un  por- 
cellino, per  vivere  un  anno  senza  far  nulla,  « 
morir  fra  poro,  prendendomi  per  diletto  il  cam- 
biar spesso  la  vita. 

Non  avrebbbe  il  calxolajo  pazzo  finito  mai, 
c m’ avrebbe  narrato  tutte  le  sue  trasforma- 
zioni sino  al  presente,  se  le  sue  ciancie  non 
mi  fossero  venute  a noia,  a non  1’  avessi  pian- 
tato. 


N.°  xxit.  Roveredo  i5  Agosto  1764. 

LA  PAMELA  MARITATA 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 
In  frenesia  1771,  presso  il  Pasquali. 

È la  quarta  del  tomo  primo. 

la  Italia  d' oggi  abbonda  pur  troppo  di 
creature  sriocche  e balorde,  che  vogliono  par- 
lare e giudicare  appunto  di  quello  che  manco 
intendono;  c questa  soverchia  abbondanza  di 
tal  gente,  non  si  può  negare  che  non  faccia 
qualche  disonore  all’Italia  d’oggi.  V’è  una  cosa 
però,  da  cui  questo  suo  disonore  viene  un  po- 
chino contrabilanciato.  Voglio  dire  che  se  i 
nostri  sciocchi  c balordi  paesani  sono  sempre 
corrivi  a parlare  e a giudicare  di  quello  che 
manco  intendono,  sono  da  un  altro  canto  molto 
volonterosi  e pronti  ad  ascoltar  quaLisia  ga- 
lantuomo clic  voglia  degnarsi  di  disingannarli 
e d’ illuminarli. 

Questa  universale  docilità,  questo  non  esser 
testcreeci,  questa  prestezza  de’  paesani  nostri 
nel  dare  asenlto  alla  voce  della  ragione,  è una 
cosa  non  soltanto  lodevole,  ma  è una  virtù  che 
non  si  trova  forse  comunemente  in  aleun’altra 
delle  nazioni  odierne  E per  vedere,  ch’io  non 
m’appongo  male  nel  dare  questo  bel  carattere 
alla  nostra  nazione,  basta  riflettere  un  momento 
al  buon  incontro  che  hanno  avuto  per  tutta 
Italia  quc’mici  tre  fogli,  ne’ quali  s’è  fatta  un 
po’  d’ anatomia  alle  tre  prime  commedie  del 
Goldoni.  Chi  avrebbe  creduto  che  quc’tre  fo- 
gli potessero  esser  letti  con  flemma  c con  ras- 
segnazione d.i  centinaja  c migliaja  di  persone 
tanto  disperatamente  invaghite  di  questo  Gol- 
doni  ? Chi  m’  avesse  detto  che  mi  saria  stato 
lecito  di  chiamar  poetastro  costui  senza  paura 
<T  esser  contraddetto  da  altri  che  da  un  qual- 
che Adclasto  Anàscalio  (cioè  dal  prete  Rebel- 
lini), da  un  qualche  Solitilo  Nonacrio,  dall’au- 
tore del  Caffè  o da  altri  simili  invincibili  igno- 
ranti ? Il  Goldoni  è stato  per  molt’  anni  da  in- 
finiti paesani  nostri  creduto  un  comico,  non 
solo  da  star  a paraggio  cogli  Aristofani,  co* 
Monandri,  co’ Plauti,  c co’ Tereazi  dell’  uuliclù- 
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tà , nia  da  dare  anche  il  gambetto  a Molière 
e a quanti  scrittori  di  commedie  s’abbia  mai 
prodotti  la  Francia.  Sono  secoli  e secoli , clic 
nessuno  scrittore  a*  e goduto  sì  papalmente 
1*  aura  popolare  quanto  il  Goldoni.  Ma  ecco 
che  salta  su  il  vecchio  Aristarco,  e che  cotnin- 
eia  a menare  con  robusto  braccio  una  sua  frusta 
addosso  al  Goldoni  e addosso  a’ suoi  ammiratori. 
Intendetemi  sempre  sanamente,  signori  miei.  Vo- 
glio dire,  che  Aristarco  si  reca  in  mano  il  primo 
tomo  delle  commedie  del  Goldoni,  e le  legge  c le 
trova  piene  di  spropositi  e di  sciocchezze,  onde 
rivolgendosi  con  onesta  baldanza  a tutta  quella 
gran  turba  che  sta  con  troppo  pazza  enfasi  esal- 
tando a cielo  un  cosi  cattivo  autore,  grida  loro 
ad  alta  voce:  » Tacete  sciocchi;  ammutolite 
balordi  ; non  fate  più  fracasso , e lasciate  par- 
lare a chi  sa  parlare.  Eccomi  qui  a convincervi 
tutti,  che  voi  cinguettate  come  pappagalli  sul 
fatto  di  queste  commedie,  come  fate  anche  su 
moli’ altre  cose.  » La  bella  franchezza  di  que- 
sto mustacchiuto  e venerando  zoppo  fa  in  un 
attimo  riporre  le  pive  nel  sacco  a tutta  quella 
gran  turba.  Tutti  tacciono,  tutti  ammutolisco- 
no, e tutti  si  pongono  ad  ascoltarlo  ron  tanto 
d’orecchi.  Aristarco  dà  principio  al  suo  primo  di- 
scorso, ed  esamina  il  Teatro  Comico.  Questo  suo 
primo  discorso  gli  concilia  vie  maggiore  attenzio- 
ne. Apre  la  bocca  di  nuovo  dopo  uua  breve  pausa; 
e il  suo  secondo  discorso  sulla  Bottega  del  Caffè 
rende  gli  ascoltatori  titubanti  e dubbiosi  di  sé 
stessi  riguardo  all’  immaginalo  merito  del  Gol- 
doni.  Ripiglia  Aristarco  la  parola  per  la  terza 
volta;  e il  suo  discorso  sulla  Pamela  Fanciulla 
li  persuade  quasi  tutti , che  il  Goldoni  è un 
pappagallo  com’  essi , che  cinguetta  di  quello 
che  non  sa,  e che  vuol  dar  loro  ad  intendere 
d'  esser  un’  aquila , quantunque  non  sia  altro 
in  sostanza  che  un  pappagallo  coin’  essi.  Finito 
questo  terzo  discorso  quasi  tutti  principiano  a 
stupirsi  come  un  Goldoni  abbia  potuto  furar 
loro  per  si  lungo  tempo  tanta  approvazione, 
tanto  batter  di  mani,  tanta  maraviglia.  1 pove- 
rini tornano  a leggere  c rileggere  quelle  tre  pri- 
me commedie  del  Goldoni  ; le  confrontano  colle 
candide  animavversioni  d’ Aristarco;  c poco  meno 
che  tutti  d’  accordo  sentenziano  a lavoro  del 
sincero  Vecchio  ; e si  rallegrano  d’  essere  così 
d’ improvviso^  cosi  agevolmente  cavati  da  quella 
profonda  fogna  d’ignoranza  e d’errore,  in  cui 
rierano  laaciati  cascare  come  tanti  smemorati. 

Seguite,  seguite,  paesani  miei,  a leggere  e a 
rileggere  le  commedie  del  Goldoni  ; ma  con- 
frontatele con  quelle  critiche  che  anderò  tratto 
tratto  pubblicando  sopr’ esse,  caso  ch'io  mi  ri- 
soU'a  di  continuare  quest’  opera  dopo  il  vcqti- 
juattresimo  numero.  Cosi  facendo,  c cercando 
ingenuamente  meco  la  verità,  io  vi  condurrò 
sicuramente  dov’  ella  sta  di  casa,  c vi  ridurrò 
tutti  a parlare  e a giudicare  di  cose  teatrali 
con  tanta  ragionevolezza,  che  l’Italia  uon  avrà 
in  breve  più  da  invidiare  alla  Francia  i suoi 
nnmerosi  e sicuri  critici  in  fatto  di  cose  tea- 
trali. Così  sia;  e vegniamo  diviato  alla  pamela 
a abitata,  che  il  mio  prologo  d’oggi  è terminato. 

Questa  Pamela  è una  continuazione  di  quel- 
|»  altra  Pamela  soprannoinata  Fanciulla  , che 
verso  il  fine  della  commedia  fu  già  inaspetta- 
tamente trasformata  di  contadi ca  in  dama,  per- 
che senza  uua  tale  trasformazione  il  Goldoni 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dare  una 
fanciulla  di  vii  sangue  per  moglie  ad  un  ca- 
csitici 


valiere,  quantunque  1’  accidente  avesse  riunite 
in  tal  fanciulla  tanta  bellezza  e tante  virtù 
uante  se  ne  possono  immaginare.  « 11  decoro 
elle  famiglie  ( dice  il  nostro  galantuomo  ),  non 
si  deve  sagrificarc  al  merito  della  virtù.  » Ec- 
co una  delle  tante  btione  massime  che  s’ impa- 
rano leggendo  l’operc  di  questi  nostri  illustri 
moderni!  La  viriti  è una  chimera,  e la  gente 
di  gran  prosapia  deve  badare  assai  più  al  san- 
gue che  non  a quella,  perchè  la  virtù  è cosa 
comunale , e se  ne  trovano  delle  carrettate  in 
tutti  i cantoni  ; che  all’  incontro  il  sangue  no- 
bile c una  cosa  rarissima , e da  preferirsi  a 
tutte  quante  le  virtù  del  mondo.  Via,  signori 
Inglesi,  venite  a imparare  la  logica,  la  filoso- 
fia, c la  morale  dal  nostro  teatrale  concittadino. 

La  nostra  Pamela  è dunque  una  dama,  e 
una  dama,  secondo  il  Goldoni,  degnissima  della 
sua  nuova  sorte  per  le  tante  belle  qualità  che 
l’ adornano.  Questa  sua  nuova  sorte  consiste 
nell’essere  subitaneamente  diventala  contessa 
dal  dì  della  sua  nascita,  e nell’ aver  trovato  un 
marito  sciocco  e bestiale,  che  minaccia  d’ am- 
mazzarla sui  primi  mal  fondati  sospetti  che  ha 
della  sua  impudicizia;  ma  egli  è di  nobil  sant 
gue , onde  quantunque  sia  una  mezza  bestia  in 
tutto  il  resto,  pure  l’averlo  per  marito  forma 
una  nuova  sorte  assai  invidiabile,  c pienamente 
proporzionata  alla  virtù  d’una  dama.  Lasciamo 
tuttavia  stare  questo  punto,  ed  esaminiamo  li- 
bello qualità  di  questa  gran  dama  goldoniana, 
che  la  troveremo  upa  semplice  pettegola  in 
questa  seconda  commedia,  come  la  trovammo 
nella  prima. 

KclP  ultimo  atto  di  quella  prima  commedia 
l’ udienza  fu  informata,  che  il  nobil  padre  di 
Pamela,  antico  ribelle  al  suo  re,  era  sul  punto 
di  ottenere  il  perdono  dell’antica  sua  ribellione 
dalla  maestà  sua  per  mezzo  di  milord  Artur. 
Questo  milord  Àrtur  è dipinto  dal  Goldoni, 
non  mica  un  uomo  savio  c giusto,  c incapace 
di  commettere  la  menoma  cosa  irregolare,  ma 
è dipinto  un  sputasentenze,  che  non  sa  dir  mai 
alcuua  cosa  amorosamente  gentile  ad  una  da- 
ma, il  che  dal  Goldoni  si  scambia  al  suo  so- 
lito per  una  virtù  rara.  Questo  milord  sputa- 
sentenze non  pensa  neppur  per  ombra  ad  amar 
Pamela.  Cerca  soltanto  di  ottenerle  il  perdono 
del  padre.  Questo  perdono,  sull’ aprirsi  della 
prima  scena  di  questa  seconda  Pamela,  non  c 
ancora  ottenuto,  c milord  in  questa  prima  «ce- 
lia sta  confortando  la  poverina  ad  aver  pa- 
zienza che  il  perdono  si  otterrà.  Si  noti  che 
il  luogo  dove  si  fa  questo  primo  dialogo  tra 
Artur  e Pamela,  è una  camera  d’  udienza  con 
due  porte  aperte,  dove  ognuno  può  entrare,  e 

rei  al mente  la  servitù  di  casa,  che  non  ha  or- 
c dalla  padrona  di  starsene  fuma,  c di  nou 
entrare  senz’essere  chiamati.  Mentre  Artur  e 
Pamela  stanno  in  cosi  aperto  luogo  ragionarlo 
di  questo  perdono,  il  cavaliere  Krnold  entra 
d’improvviso  e quasi  su  i calcagni  d’un  ca- 
meriere che  è venuto  ad  annunziare  la  sua  vi- 
sita alla  padrona.  Sentiamo  il  dialoghilo  che 
questo  gentil  cavalier  Eruold  fa  con  la  genti- 
lissima dama  Pamela. 

Eni.  Miledi,  io  sono  impazientissimo  di  po- 
tervi dare  il  buon  giorno.  Dubito  che  lo  stordito 
del  cameriere  si  sia  scordato  di  dirvi  essere  uu 
quarto  d’ora  ch’io  passeggio  nell’ anticamera. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  an- 
che un  poco,  avreste  inteso  dal  ciinciiere  mc- 
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upplicavo  fi 
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destino,  che  per  aoeita  mattina  vi  ani 
dispensarmi  ual  ricevere  le  vostre  grazie. 

Ern.  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenire  la 
risposta.  Se  l’aspettavo  rro  privalo  del  piacer 
•li  riverirvi,  io  clic  ho  viaggiato,  so  che  le  si- 
gnore donne  sono  avare  un  po'  troppo  delle 
loro  grazie  j e chi  vuole  una  finezza  conviene 
qualche  volta  rubarla. 

Pam.  lo  non  so  accordare  finezze  ne  per 
abito,  nè  per  sorpresa.  Un  cavalier  che  mi  vi- 
sita, favorisce  me  coll’incomodarsi  ; ma  il  vo- 
lere per  forza  eh*  io  lo  riceva  converte  il  fa- 
vore in  dispetto.  Non  so  in  qual  senso  s abbia 
ad  interpretare  la  vostra  insistenza.  So  bene 
che  è un  po’  troppo  avanzata , e con  quella 
stessa  franchezza  con  cui  veniste  senza  l as- 
senso mio,  posso  anch’  io  coll’  esempio  vostro 
prendermi  la  libertà  di  partire. 

E cosi  Pamela,  mossa  dall*  insistenza  avan- 
zata di  colui,  se  ne  va  via  istizzita.  e senza  nrp- 
pur  fare  una  parola  di  scusa  a Milord  Arlur , 
che  ella  pianta  lì  col  gonzo  viaggiatore  Ernold. 
Ma  perchè  la  virtuosa  Pamela  va  ella  cosi  be- 
stialmente in  collera  con  questo  sciocco  im- 
pertinente? Uria  vera  dama,  una  dama  tutta 
bontà  e tutta  gentilezza  avrebbe  sorriso  dell’a- 
sinità d’  Ernold,  P avrebbe  dolcemente  motteg- 
giato, c non  si  sarebbe  mai  indotta  a ^ rispon- 
dergli con  questa  rabbia,  perchè  quell*  Ernold 
alfin  del  conto  non  le  faceva  alcun  dispetto  con 
l’ intenzione,  quantunque  gliene  facesse  alcun 
poco  col  venir  dentro  prima  di  saper  se  ella 
glielo  permetteva,  o no.  Ma  Pamela  che  non 
usa  creanza  per  abito,  coni’  ella  stessa  dire,  e 
che  non  ha  virtù  alcuna,  eccetto  quella  della 
castità,  si  lascia  trasportare  da  una  collera  ri- 
dicola e fuor  di  stagione  ; e vomitando  gravità 
al  suo  solito,  maltratta  quel  meschino  bestione 
suo  parente  Ernold,  e fa  sino  uno  sgarbo  al 
suo  amico  e protettore  Àrtur.  Ora  domando 
io:  è questo  un  operare  da  dama  gentile  o da 
pettegola  schizzinosa  ? e sono  questi  i modelli 
di  perfezione  daraesca,  che  a’  hanno  ad  esporre 
al  pubblico  sulle  scene? 

Ma  perchè  questo  insulso  pettegoliamo  di 
questa  dama  goldoniana,  scambiato  costante- 
niente  per  virtù  da  questo  poetastro,  ^ appaja 
vie  più  chiaro,  osservate  leggitori,  coro*  ella  dà 
del  signore  al  marito,  c dolciatamcote  lo  chiama 
ad  ogni  passo  mio  caro  sposo,  o mio  carissimo 
consorte  c come  dice  per  lo  più  mio  genitore, 
e mia  genitrice  a suo  padre  e a sua  madre,  i 
quali  modi  di  dire  renderebbero  molto  ridicola 
ogni  persona  che  se  ne  servisse,  nè  sono  mai 
adoperati  dalle  nostre  dame,  che  si  farebbero 
belleggiarc  per  pettegola  dalla  brigata,  se  chia- 
massero genitore  il  padre  o genitrice  la  madre; 
e più  pettegole  ancora  riuscirebbero,  se  vomi- 
tassero gravità  ad  ogni  parola,  come  fa  Pamela, 
rhe  sempre  ha  qualche  cosa  di  grave  in  bocca 
da  vomitare  o intorno  al  proprio  onore,  o in- 
torno al  proprio  decoro,  o intorno  alla  propria 
virtù.  E chi  potrebbe  «irtVirr  una  dama  italiana, 
che  avesse  ogni  momento  in  bocca  il  cielo , 
come  l’ha  Pamela?  Pamela  prega  continua  mente 
i cieli  che  secondino  i suoi  de*iderj  ; ed  ora 
assicura  che  il  cielo,  o i cicli  vedono  la  sua 
innocenza,’  ed  ora  si  risolve  di  meritare  il  bene 
che  Ita  conseguito  dal  cielo  ; ed  ora  assicura 
che  la  virtù  non  è abbandonata  dal  cielo  ; ed 
ora  t*  ineoraggi.Mce  a sortVii'c  le  disposizioni  del 
rido,  sepra  contare  le  sue  esclamazioni  oh  cidi  ! 


BAREITI 

per  amor  del  cielo  ! E qualche  volta  fa  anche 
uso  de*  numi,  ed  esclama  oh  numi!  e chiama 
nume  eterno;  e grida  oh  numi,  che  per  mia 
colpa  mi  punite  a tal  segno!  lo  credo  quasi 
che  Goldoni  ponga  in  bocca  della  sua  pette- 
gola tutti  questi  vocaboli  c tutte  queste  frasi 
pochissimo  dameselic,  sul  supposto  che  essendo 
un’eretica  inglese,  abbia  da  parlare  come  le 
eroine  persiane  o greche  che  adoravano  Marte, 
e Giove,  e gli  litri  numi. 

Corroboriamo  vieppiù  il  nostro  giudizio,  che 
la  dama  del  Goldoni  non  s’assomiglia  punto 
alle  dame,  trascrivendo  un  altro  poco  del  suo 
prttegolismo.  Ecco  un  suo  soliloquio,  in  coi 
appare  pettegola  c pinzochera  in  perfetto  grado. 
» Tutti  mi  amano,  die' ella,  c\ 1 il  mio  caro  sposo 
m’odia!  Numi!  per  qual  mia  colpa  mi  punite 
a tal  segno  ! Ho  io  forse  con  troppa  vanità  ri- 
cevuta la  grazia  che  mi  ha  offerto  la  Provvi- 
denza! Non  mi  pare.  Sono  io  stati  ingrata  ai 
benefizi  del  rido?  Ho  io  mal  corrisposto  alla 
mia  fortuna?  Eh,  che  vado  io  rintracciando  i 
motivi  delle  mie  sventure!  Questi  sono  palesi 
soltanto  a chi  regola  il  destin  de*  mortali.  A noi 
non  lire  penetrare  i superni  arcani.  Sì,  son  si- 
curissima che  il  Nume  eterno  affliggendomi  in 
colai  modo,  o mi  punisce  per  le  mie  colpe,  o 
mi  offre  una  fortunata  occasione  di 


meritare 

una  ricompensa  maggiore  ! « Chi  ha  mai  sen- 
tito un  piu  balordo  miscuglio  di  mitologia  n> 
gana  e di  sentimenti  cristiani?  qui  v’è  una  plu- 
ralità di  numi  unita  ad  una  grazia  offerta  ( vo- 
leva forse  dire  ricevuta  ) dalla  provvidenza  : qui 
i benefìzj  del  cielo  si  accoppiano  col  destin 
de’  mortali  ; c qui  vi  sono  i superni  arcani  del 
nume  eterno,  che  affligge  per  le  loro  colpe  le 
donne  senza  colpa  ; e in  somma  qui  il  nume 
eterno  dopo  d’  aver  offerta  una  grazia,  offre 
anche  una  fortunata  occasione  di  meritare  una 
ricompensa  maggiore. 

Che  bel  predicatore  saresti  riuscito,  Goldoni 
mio.  Gli  è propio  peccato  che  a quel  nuovo 
filosofo  di  Milano,  autore  di  quel  foglio  perio- 
dico intitolato  il  cZfpr,  e tuo  spietato  ammi- 
ratore e panegirista,  non  tocchi  per  moglie  una 
dama  compagna  della  tua  Pamela  ! Che  bei  dia- 
loghi non  si  sentirebhono  tra  quel  signor  conte 
consorte  c sposo,  e la  sua  degnissima  sposa  e 
consorte  1 Che  belle  riflessioni  non  si  larebbono 
su  millanta  cose  filosofiche  da  due  cosi  affet- 
tate e balorde  creature  congiunte  in  matrimo- 
nio ! Che  bella  cosa,  verhigrnzia,  sentire  questa 
nuova  confessa  del  Caffè,  alzando  le  braccia  al 
cielo  in  presenza  del  suo  caro  sposo  e caris- 
simo consorte  conte  del  Caffè  esclamare  ad  alta 
voce;  » Deh  quell’anima  bella  non  mi  creda 
indegna  delia  sua  tenerezza!  Non  faccia  un  così 
gran  torto  alla  purità  di  quella  fede  che  gli 
ho  giurata,  e che  gli  serberò  sin  eh*  io  viva  ! 
Se  sono  indegna  dell*  amor  suo,  me  lo  ritolga 
a suo  grado  ! Mi  privi  ancor  della  vita,  ma  non 
del  dolce  nome  di  sposa!  Questo  carattere  che 
è indelebile  nel  min  cuore,  non  ho  demerito 
che  farlo  possa  arrossire  d!  avermelo  un  di  con- 
cesso! I numi  m’ assicurano  della  loro  assistenza. 
I tribunali  mi  accertano  della  loro  giustizia. 
Deh  mi  consoli  il  mio  raro  sposo  col  primo 
amore,  col  liberale  perdono,  colla  sua  generosa 
pietà!  »» 

E tu  che  risponderesti,  filosofo  mio,  alla  tua 
diletta  Pamela,  se  la  sentisse  fare  delle  escla- 
mazioni sul  gusto  di  queste  fatte  dalla  Pamela 
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«IH  Goldoni  ? Che  risponderesti  tu,  che  ti  tieni, 
( vedi  il  Caffè  pag.  a5  ) un  flaccone  sotto  il  na- 
so! Tu  che  conosci  le  resine  di  poco  valore? 
Tu  che  intendi  la  medicina  più  brillante  o 
meno  brillante  ? Tu  che  intendi  il  linguaggio 
degli  odori  che  parlano  all’ animo?  Turbe  temi 
l’incontinenza  del  naso?  Tu,  io  lo  so,  tu  fa- 
resti (vedi  il  Caffè  pag.  3o)  rinunzia  avanti 
nodaro  al  Vocabolario  della  Crusca  c alla  pre- 
tesa purezza  della  toscana  favella,  perchè  hai 
una  testa  come  Petrarca,  Dante.  Boccaccio  c 
Casa;  perchè  sei  atto  ad  arricchire  e a miglio- 
rare quella  favella  ; e perchè  hai  intenzione  c 
modo  d’ italianizzare  parole  francesi,  tedesche, 
inglesi,  turche,  greche,  arabe  e sclavone  per 
rendere  le  lue  idee  meglio.  Renderle  per  di 
sopra,  o per  di  sotto?  Eh  signor  Pamela  ma- 
terno, vi  vuol  altro  che  un  nano  come  sei  tu 
per  aggiungere  all’altezza  di  scrittore  perio- 
dico l vi  vuol  altro  che  i tnoi  bilanci,  c i tuoi 
zorastri,  e i tuoi  rafie,  e il  tuo  cianciar  di  pit- 
tura, di  musica,  e di  poesia,  e di  commercio, 
e d'arti  c di  manifatture,  rubacchiando  tutti  gli 
autori  francesi  che  tu  leggi;  vi  vuol  altro  che 
abbandonarti  al  sentimento,  e chiamar  pedanti, 
e ignoranti  orditi  que’  che  ti  possono  ancora 
condurre  a scuola  cent’anni!  Vendica  l’onore 
de’  tuoi  probocomici  a tua  posta,  caro  il  min 
liellim busto,  ma  lasciati  o colle  buone  o colle 
cattive  porre  sulla  diritta  strada,  e china  ri- 
spettosamente (Jori la  tua  testa  piena  di  farfalle 
dinanzi  a chi  ti  vince  troppo  in  virtù  ed  in 
sapere,  nè  credere  che  il  tuo  franccsamentc 
chiamare  obbliganti  le  lettere  de’  tuoi  paurosi 
currispondenti  voglia  mai  valerti  un’acca.  Se 
non  ti  basta  ammirare  le  commedie  del  Gol- 
doni,  ammira  anche  i romanzi  del  Chiari,  e la 
bolla  Mughelona  stessa,  se  tu  vuoi,  ma  lascia 
far  il  critico  e il  filosofo  a chi  lo  sa  fare,  al- 
t rimonte  io  ti  renderò  tanto  ridicolo,  che  ti 
farò  da  buon  senno  maledire  chi  t’ha  insegnato 
a conoscere  le  lettere  dell’  alfabeto,  che  molto 
meglio  per  te  sarebbe  se  non  le  avessi  mai  co- 
nosciute. 

Ma  se  la  Pamela  del  Goldoni,  è una  pette- 
gola e una  pinzochera,  e se  è lontana  mille 
miglia  dal  parlare  e dall’ opera  re  come  dama, 
il  Milord  suo  marito  è un  animalaccio  da  capo 
a piedi.  Bonfil  è uno  che  parla  e che  opera 
da  tu tt’ nitro  che  da  cavaliere.  Costui  ha  spo- 
sata Pamela  invaghito  dalla  di  lei  virtù  più 
che  dalla  di  lei  bellezza;  ma  tentendo  che  ella 
ha  parlato  a tu  per  tu  con  Artur  in  una  ca- 
mera d’  udienza  che  ha  due  porte  aperte,  su- 
bito si  abbandona  a tanta  bestiale  gelosia  che 
si  propone  di  farla  morire,  quantunque  l’accu- 
satore di  Pamela  sia  Ernola  da  lui  conosciuto 
pel  più  pazzo  e impertinente  individuo  ch’egli 
conosca.  Nè  bastandogli  di  dar  fede  alla  ridi- 
cola congettura  di  quel  pazzo  impertinente,  si 
lascia  pure  come  un  grandissimo  minchione  in- 
finocchiare dalla  sorella,  da  esso  conosciuta  per 
una  cosaccia  non  meno  pazza  e impertinente 
di  quello  che  sia  F.rnold.  Sentiamo  uno  piccolo 
dialogo  molto  nobile  e cavalleresco  tra  quella 
sua  sorella,  e lui. 

Afil.  Mi  parete  turbato. 

Bon.  Ho  ragione  di  esserlo. 

Afil.  Vi  compatisco.  Pamela  dacché  ha  cam- 
biato di  condizione  pare  che  voglia  cambiar 
costume. 

Bon,  Qual  motivo  avete  voi  d’ insultarla  ? 
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iftl.  Il  cavaliere  (cioè  Ernold  ) m’informò 
d’ogni  cosa. 

Bon.  Il  cavaliere  è un  pazzo. 

Aftf.  Mio  nipote  merita  più  rispetto. 

Bon.  Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

MìL  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è donna 
anch’ella  coinè  l’ altre. 

Bon.  Non  è riprensibile  la  sua  condotta. 

M il.  Le  donne  sagge  non  danno  da  sospet- 
tare. 

Bon.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire? 

Mtl.  Ha  troppa  confidenza  con  Milord  Artur. 

Bon.  Milord  Artur  è mio  amico. 

Afi!.  Eh  in  questa  sorte  di  cose  gli  amici 
possono  molto  più  de’  nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

MU.  Non  vi  potreste  ingannare? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

Afil.  Son  gelosa  dcll’onor  vostro. 

Bon.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per 
farmi  dubitare  dell*  onor  mio? 

Afil.  Vi  ricordate  voi  con  quanto  studio,  con 
quanta  forza  vi  persuadesse  Milord  Artur  a non 
riposare  Pamela? 

Bon.  Si  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomen- 
tate voi  dalle  dissuasioni  del  caro  amico?  Non 
rran  fondate  sulla  ragione. 

Mil.  Caro  fratello,  le  ragioni  d’Artur  potea- 
no  esser  buone  per  un  altro  parse.  In  Londra 
un  cavaliere  non  perde  niente  se  sposa  una 
povera  fanciulla  onesta.  Riflettendo  alle  sue 
premure  d’ allora , e alle  confidenze  presenti, 
potrebbe  credersi  eh’  egli  vi  persuadesse  a la- 
sciarla pel  desiderio  di  farne  egli  1’  acquisto. 

Che  vi  pare,  cavalieri,  e dame  d’  Italia,  di 
quest’ altra  dama  del  Goldoni?  Non  è questo 
un  bel  dialogo  tra  questa  Miledi  Daure  e suo 
fratello?  Non  sono  le  parole  e i sentimenti  di 
costoro  veramente  danteschi  e cavallereschi? 
Eh  che  Miledi  Daure  non  paria  e non  pensa 
come  alcuna  delle  nostre  dame!  Ella  pensa  c 
parla  come  una  vecchia  padrona  di  postribolo 
invelenita  con  qualche  mala  fanciulla  del  vici- 
nato, da  cui  sia  stato  rapito  un  avventore  alle 
sue  nipolinc!  Se  i Milordi  di  Londra  non  per- 
dono niente  sposando  fanciulle  di  vile  condi- 
zione, quare  si  è ella  tanto  scaldata  a dissua- 
derne il -fratello,  sempre  predicandogli  che  il 
suo  matrimonio  con  una  vii  fanciulla  era  una 
cosa  obbrobriosa?  E perchè  Milord  Artur  e 
Pamela  sono  stati  una  sola  volta  a tu  per  tu 
in  una  camera  aperta,  è egli  del  carattere  d’una 
dama  il  dar  subito  per  sicuro  un  iniquo  amore 
fra  di  essi,  e il  calunniare  infamemente  una 
sua  cognata,  che  ora  è dama  per  nascita  quanto 
lei  stessa?  Ed  avendo  Milord  Bonfil  un  pieno 
conoscimento  del  carattere  pazzo  e imperti- 
nente di  Ernold  suo  nipote,  come  può  soffrire 
con  moderazione  che  questa  sua  bestiai  sorella 
gli  venga  a predicare  che  quel  suo  nipote  me- 
rita da  lui  rispetto,  massime  quando  si  tratta 
d’una  scellerata  accusa  data  senza  buon  fon- 
damento ad  una  dama  che  è sua  moglie?  Ep- 
pure questo  è il  terreno  sodo  sul  quale  il  Gol- 
doni  erge  tutta  quella  gran  fabbrica  di  crude- 
lissima gelosia,  in  cui  it  povero  Bonfil  alloggia 
sino  all’  ultima  scena.  Oh  i bei  cavalieri , v le 
belle  dame  che  il  Goldoni  sa  dipingere  ! Non 
voglio  perdere  adesso  il  tempo  a mostrare  che 
gli  altri  caratteri  di  questa  commedia  sono 
tutti  fuor  di  natura,  e bislacchi,  e stravaganti 
tutti,  bastandomi  d’aver  provato  con  cvideo- 
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za,  ehc  ne  Pamela,  nè  Milcdi  Daure,  pensano 
e parlano  come  dame  , e rhe  Bonfìl  e Emold 
sono  due  animali,  che  non  sanno  nè  quel  che 
si  facciano,  nè  quel  che  ai  dicano.  Non  voglio 
estendermi  né  tampoco  a provare  che  il  Gol- 
doni  conosce  tanto  i costumi  degl'inglesi  quanto 
quelli  degli  abitanti  della  luna.  Chi  fa  bere 
agli  Inglesi  il  Pack  nel  Caffè;  chi  dice  che  i 
nobili  inglesi  non  perdono  nulla  sposando  delle 
femmine  di  vii  condizione,  ehi  manda  i milordi 
alla  regia  corte  per  raccontare  al  re  che  un 
cavaliere  cd  una  dama  sono  stati  trovati  a tu 
per  tu  in  una  camera  d'  udienza  con  due  porte 
aperte  a uso  di  chiunque  vuole  entrare  ; chi 
f.i  dire  ad  una  dama  inglese,  che  il  caso  di 
Pamela  è un  caso  di  divorzio  secondo  le  leggi 
d’Inghilterra;  chi  fa  mandare  da  un  ministro 
di  stato  una  terza  persona  alla  casa  d’ un  pari 
del  regno  perchè  esamini  se  la  moglie  di  quel 
pari  è rea  d’  adulterio  : chi  fa  conferire  da 
uel  ministro  a quella  terza  persona  la  facoltà 
i fare  un  processo  verbale;  chi  fa  tutte  que- 
ste belle  cose,  che  tutte  sono  state  fatte  dal 
GoldoniTin  queste  sue  brutte  commediaccc  Pa- 
mele, è un  pappagallo  che  ciancia  a caso  , e 
spropositatamente,  e non  un  uomo  informato 
degli  usi,  de’ costumi,  e delle  leggi  inglesi.  In- 
vece però  di  buttar  via  parole  a confutare 
lutti  questi  solenni  spropositi,  e tutte  queste 
riance  da  pappagallo  (che  basta  additare  per- 
ché appajono  tali  a chiunque  non  ha  la  mente 
affatto  ottusa,  come  l’ha  l'autore  del  Caffè  e 
il  suo  padrino  Adelasto  Anasealio)  diciamo  qual- 
che cosa  de'  prolegomeni  premessi  da  questo 
stiano  dottore  a questa  sua  Pamela  Marnata. 

Questi  prolegomeni  sono  formati  da  una  De- 
dicatoria del  Goldoni  a monsù  Voltaire,  c da 
una  sua  lettera  til  Lettore.  La  dedicatoria  è in 
parte  bugiarda  , secondo  il  lodevole  costume 
delle  dedicatorie,  assicurandosi  in  essa  il  dedi- 
cato, che  » le  sue  lodi  non  vngliono  a far  in- 
superbire il  dedicante  ; c che  il  dedicato  ha  in 
sé  epilogati  Cicerone,  Vitgilio,  Ovidio,  Orazio 
c Giulio  Cesare,  onde  che  potrebbe  »»  star  a 
fronte  a cento  uomini  dotti.  » Tuttavia  que- 
sta dedicatoria,  considerata  come  una  semplice 
scrittura,  è certamente  la  meno  cattiva  delle 
tante  che  il  Goldoni  ha  scritte.  Il  genio  di 
Voltaire  gli  ha  riscaldata  un  poco  la  mente, 
onde  una  volta  in  vita  sua  gli  è pur  venuto 
fatto  di  dire  qualche  cosa  con  rapidità , con 
forza,  c quasi  con  eleganza.  L’  argomento  era 
bello,  onde  viva  il  Goldoni  , che  trattandolo, 
non  ha  dette  tante  sciocchezze  quante  parole, 
secondo  V antico  uso.  Avrebbe  invero  fatto 
meglio  ad  abbellire  alquanto  quel  periodo,  in 
cui  dice,  che  » ha  finora  fatte  preghiere  al 
cielo  per  sollevarsi  dal  fango;  **  e quell’ altro, 
dove  accenna  che  » scrive  per  pane.  » Vi  sa- 
rebbe stato  modo  di  esprimere  quelle  due  idee 
con  meno  grossolana  viltà  ; con  tuttociò,  come 
ho  detto,  la  dedicatoria  sul  totale  non  e una 
cattiva  scrittura,  massimamente  comparata  a 
tutte  1*  altre  sue  dedicatorie,  che  tutte  paiono 
uscite  dalla  mente  d’  un  abbiettissimo  schiavo 
anzi  che  da  quella  d’ un  glorioso  riformatore 
del  teatro  e de’  costumi  d’Italia. 

La  Lettera  al  Lettore , che  è la  seconda  parte 
de’  prolegomeni,  ne  informa  delle  lodi  date  in 
prosa  e in  versi  da  monsù  di  Voltaire  alle  com- 
medie del  Goldoni,  e dell’altissima  opinione  in  cui 
un  cavaliere  italiano  ha  queste  stesse  commedie. 
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A questa  lettera,  signori  miei,  io  ho  qualche 
cosa  più  da  apporre  che  non  alla  dedicatoria; 
onde  per  non  perder  tempo  comincio  a dire 
che  i pochi  versi  di  Voltaire  in  lode  del  Gol- 
doni  sono  tanto  meschini,  che  mi  pare  assolu- 
tamente impossibile  sieno  stati  fatti  da  quel  va- 
lentuomo. Eccoli. 

» En  tout  pays  on  se  piqué 
De  inolcster  les  taletis. 

Che  vaga  espressione  ! Molestar  le»  talea». 

»*  De  Goldoni  les  critiquea 
Comhattent  ses  Pariisans. 

1 critici  del  Goldoni,  per  parlare  esattamen- 
te, criticano  il  Goldoni,  cioè  l’ opere  sue,  e non 
fanno  caso  de’ loro  Partisan»,  ebe  sono  genico 
di  qualità  o di  mente  abbietta. 

»»  On  ne  savoit  à quel  titre 
On  doit  jugrr  ses  écrits. 

Che  dice  mai  qui  questo  signore?  Chi  è che 
non  sappia  à quel  titre  s’abbiano  a giudicare 
le  commedie  del  Goldoni  l Oh  non  mancano 
titre. r da  giudicarle  ! Quelle  commedie  sono 
scritte  con  vocaboli  e frasi  sempre  plebee,  e 
sempre  nello  siile  di  que’  tanti  nostri  maledetti 
romanzi  dettati  nel  srcolo  scorso.  I caratteri  di 
quelle  commedie  sono  tutti  falsi,  ridicoli,  o 
mal  sostenuti,  o di  cattivo  esempio.  11  corse 
d’ogni  passione  umana  c in  quelle  commedie 
sempre  stravolto,  e va  sempre  a zig-zag,  invece 
d’andare  come  la  natura  ordina  che  vada;  in 
quelle  conunedie  il  vizio  è troppe  volte  scam- 
biato per  virtù,  e non  di  rado  la  virtù  è scam- 
biata per  vizio:  quelle  commedie  finalmente 
pajono  scritte  apposta  per  far  rìdere  la  genta- 
glia corrotta  c senza  gusto;  e il  signor  di  Vol- 
taire verrà  a dire,  che  non  si  sa  a quel  titre 
s’  hanno  da  giudicare  ? 

»»  Dans  ce  procés  on  a pris 
La  nature  pour  arbitre. 

Questa  finzione  poetica  è Unto  puerile  e in- 
degna d’un  Voltaire,  che  mi  vien  quasi  sospetto 
abbia  voluto  farsi  beffe  del  Goldoni  e del  se- 
natore che  gliene  ha  fatto  l’elogio. 

»»  Aux  critiques,  aux  rivaux 
La  nature  a dit  sans  feintc. 

Quel  sans  Jèinte  è un  cavicchio  ficcato  a forza 
per  la  rima  in  einte  che  doveva  seguire. 

>*  Tout  auteur  a ses  defauts. 

Mais  ce  Goldoni  in’ a peinte. 

Quel  Goldoni  1’  ha  dipinU  t Quel  Goldoni  le 
ha  anzi  sporcata  la  faccia  con  un  pennello  in- 
tinto nelle  brutture  del  capriccio  c della  stra- 
vaganza; c il  sig.  di  Voltaire  griderebbe  amen 
a questo  mio  dire  se  intendesse  la  nostra  lin- 
gua tanto  da  avere  un  titre  tré»  mediocre  a 
giudicare  delle  cose  scritte  in  essa,  ma  quc>to 
titre  egli  non  1’  ha  mai  avuto,  perché  quello 
ch’egli  sa  d’italiano  non  è che  una  infarina- 
tura leggiera  leggiera,  onde  quando  egli  qua  e 
là  per  le  sue  opere  ha  dato  la  sua  sentenza  ai 
nostri  autori,  o prò  o contro  che  l’abbia  data, 
sempre  l’ha  fatto  per  una  vergognosa  impostura 
letteraria,  indegnissima  di  lui  e di  qualunque 
altro  galantuomo  ; non  essendo  cosa  da  galan- 
tuomo il  mostrar  di  saper  perfettamente,  quello 
che  non  si  sa  neppur  in  mediocre  grado  : io 
sfido  lui,  e chicchesia  al  mondo  a mostrare  che 
un  solo  suo  giudizio  di  qualche  autor  nostro 
sia  stato  retto.  In  un  luogo  delle  sue  opere  egli 
ba  biasimato  V Ariosto,  e lo  ha  trattato  come 
un  poetastro  matto,  c 1*  Ariosto  è il  più  grande 
di  tutti  i nostri  poeti.  Questa  è l’opinione  che 
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l’Italia  ha  sempre  universalmente  avuta  del  suo 
Orlando  Furioso  dacché  quel  poema  si  stampò 
per  la  prima  volta.  In  un  altro  luogo  però  il 
signor  ai  Voltaire,  quasi  disdicendosi  del  be- 
stiale giudizio  dato  dell’ Ariosto,  lo  loda  per  aver 
inventate  le  Fate  ; c le  Fate  furono  invenzione 
molto  anteriore  all’Ariosto,  che  in  questo  non 
ha  alcun  merito  d’ invenzione.  Il  signor  «li  Vol- 
taire ha  in  più  d’  un  luogo  messo  in  ridicolo 
il  Tasso;  e nel  suo  Essar  sur  la  Poesie  Epi- 
fite dice  fra  1* altre  corbellerie,  clic  U Tasso  fa 
condurre  Ubaldo  e Carlo  all’  isola  d’ Armida 
par  une  vietile  /emme,  credendo  che  il  nostro 
vocabolo  dontella  significhi  donna  vecchia , e 
non  badando  che  il  Tasso,  oltre  al  chiamar 
donzella  quella  conduttrice,  la  dipinge  anche 
bellissima  con  alquanti  versi,  e dice  che  ha  i 
»»  rapegli  d’oro,  e un  viso  che  s’ assomiglia  al 
viso  d’  un  angiolo.  »»  Vedete  che  vietile  jemmeì 

Il  signor  di  Voltaire  nel  medesimo  Essa y 
non  ci  attribuisce  altri  poeti  epici  che  il  Tas- 
so, e il  Trissino,  e noi  n’abbiamo  in  varj  ge- 
neri più  che  non  n’  hanno  tutte  le  nazioni  d’Eu- 
ropa riunite  insieme,  anche  senza  metter  in  li- 
sta il  Trissino  che  fu  un  povero  verseggiatore, 
e non  un  buon  poeta.  Vedete  che  bel  giudice 
è questo  signor  di  Voltaire  da  decidere  c sen- 
tenziare gl’  Italiani  a posta  sua!  E già  ho  fatto 
toccar  con  mano  nel  numero  ottavo  di  questa 
mia  Frusta,  ch’egli  ha  ripetuto  in  francese  un 
passaggio  di  Dante,  appunto  come  gli  Arlecchini 
nostri  ripetono  in  bergamasco  i detti  de’  signori 
introdotti  nelle  nostre  commedie. 

Molt’altrc  evidentissime  prove  potrei  dare  della 
verità  di  questa  mia  asserzione,  che  il  signor 
di  Voltaire  opera  con  una  impostura  vergogno- 
sa, e indegna  di  Ini  quando  si  fa  a dire  del  be- 
ne o del  male  degli  autori  nostri,  poiché  della 
nostra  lingua  egli  non  sa  che  pochi  vocaboli, 
e nessuna  frase.  Ma  tutte  le  ulteriori  prove 
ch’io  potrei  dare  di  questa  sua  ridicola  impo- 
stura, riduciamole  adesso  a quella  sua  soia  lei- 
teruzza  italiana  scritta  al  Goldoni,  e dal  Gol- 
doni  stampata  ne’  suoi  prolegomeni  a questa 
cambi. s maritata.  Eccola  qui  quella  lctlcruzza, 
che  lettera  non  si  può  chiamare  una  così  scon- 
cia e diminutiva  sciocchezza. 

» Signor  mio,  pittore  e figlio  della  natura, 
vi  amo  dal  tempo  eh’  io  vi  leggo.  Ho  veduta 
la  vostra  anima  nelle  vostre  opere.  Ho  detto: 
ecco  un  uomo  onesto  c buono,  che  ha  purifi- 
cata la  scena  italiana,  che  inventa  colla  fanta- 
sia, c scrive  col  senno.  Uh  che  fecondità!  Mio 
signore,  che  purità  ! Avete  riscattato  la  vostra 
patria  dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  in- 
titolare le  vostre  commedie  : L’ Italia  liberata 
da’  Goti.  La  vostra  amicizia  m’onora,  ni’  incan- 
ta. Ne  sono  obbligato  al  signor  senatore  Al- 
bergati; e voi  dovete  tutti  i miei  sentimenti  a 
voi  solo.  Vi  auguro,  mio  signore,  la  vita  la  più 
lunga,  c la  più  felice,  giacché  non  potete  essere 
immortale  come  il  vostro  nome.  Intendete  di 
farmi  un  grand’  onore,  e già  m’ avete  fatto  il 
più  gran  piacere.  » 

Questa  lei  teruzza  è paruta  una  gran  maravi- 
glia al  Gobioni,  che  non  ha  criterio  alcuno  in 
fatto  di  lingua,  c che  scrive  un  italianaecio  cosi 
tra  il  veneziano,  il  lombardo,  e il  romagnuolo, 
nulla  punto  dissimile  da  quello  dell’  autore  del 
Caffi»  suo  panegirista,  clic  ha  fatti  » rinunzia 
davanti  nortaro  alla  pretesa  purità  della  lingua 
toscana.  » Io  però,  che  ho  procurato  sempre 
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di  scrivere  india  mia  lingua  con  tutta  forbitez- 
za, come  fa  il  signor  di  Voltaire  quando  scrive 
nella  sua  , dico  che  questa  sua  letteruzza  ita- 
liana contiene  tanti  spropositi  quanti  ne  poteva 
contenere.  Modo  straniero  e ridicolo  presso  di 
noi  é il  dire  » figlio  della  natura,  io  vi  leggo;  »> 
e il  signor  di  Voltaire  non  sa  che  noi  italiani 
m non  leggiamo  gii  uomini,  ina  leggiamo  gli 
scritti  degli  uomini,  o Egli  non  sa  che  noi  non 
» purifichiamo  le  scene,  « c rhe  questa  è una 
mctaforaccia  non  sofferta  dalla  nostra  lingua  ; 
ed  egli  non  sa,  che  noi^non  diciamo  » inventare 
colla  fantasia,  » sapendosi  senza  dirlo,  clic  1*  in- 
ventare dipende  dalla  fantasia,  c non  dall*  intel- 
letto, o da  H^ra  nostra  facoltà  mentale  ; ed  egli 
non  sa  che  noi  non  diciamo  »•  scrivere  col  sen- 
no, ma  scrivere  con  sonno;  ed  egli  non  sa  che 
in  Italia  l’amicizia  non  incanta,  ma  sono  gl’ in- 
cantatori clic  incantane  ; ed  egli  non  sa  clic  il 
dovere , 1’  amicizia  all*  uno  , e i sentimenti  al- 
l’allro'é  parlare  in  gergo,  c fan»  come  i Francesi 
dicono  un  aalimathiat  ; ed  egli  non  sa  che  il 
dire  « intendete  di  farmi  un  grand'  onore  e già 
ra’  avete  fatto  il  più  gran  piacere  #»,  non  é par- 
lare secondo  la  nostra  grammatica  ; ed  egli  non 
sa  finalmente,  che  non  noi  iscriviamo  a’perio- 
detti  spezzati,  come  fa  egli  in  questa  sua  gra- 
ma letteruzza,  usando  noi  di  legare  i nostri  pen- 
sieri c i nostri  periodi  con  un  poco  di  garbo 
e d’armonia. 

Queste  mie  osscrvazioncelle  su  questa  misera 
produzione  italiana  di  monsù  di  Yollaire , bi- 
sogna essere  affatto  cieco  della  mente  per  non 
le  trovare  una  prova  irrefragahilissima  della 
sua  somma  ignoranza  della  lingua  nostra,  e con- 
seguentemente per  non  iseorgere  che  il  suo 
sentenziare  prò  tribunali  di  noi  o in  bene  o in 
male,  è,  coni’  io  diceva,  una  impostura  ridico- 
la, vergognosa  , c affatto  indegna  «1*  un  uomo 
rispettabile  per  tanti  altri  capi,  quale  é egli. 
Per  giudicare  c sentenziare  d’una  lingua  fa  d’uo- 
po essere  almeno  in  istato  di  scriver  dicci  righe 
senza  l’ornamento  di  dieci  o dodici  spropositi. 

Ma  giacché  sono  a dire  di  questa  letteruzza, 
dov’è  la  bella  creanza  c la  politesse  f'rancaisè 
di  monsù  di  Voltaire,  che  chiama  qui  indiret- 
tamente F Italia  un  paese  » venduto  agli  Ar- 
lecchini , e posseduto  da’  (ioti  ? •*  Non  mi  vo- 
glio tuttavia  riscaldare  a difendere  la  mia  dolce 
patria  da  questa  obhliqua  taccia , perchè  dan- 
domi nn’  occhiata  intorno,  io  ini  veggo  circon- 
dato da  una  Unta  turba  di  sciocchi  scrittori, 
clic  dispero  proprio  di  poterlo  fare  con  buona 
riuscita.  E chi  potrebbe  arrischiarsi  a difendere 
una  patria,  in  cui  abitano  cento  mila  maladetti 
pastori  immaginar)  non  alti  a far  altro  che  so- 
netti? Una  patria,  in  cui  abitano  cento  mila 
inutilissimi  pedanti  non  atti  a far  altro  che  rac- 
cogliere iscrizioni  c pattaffj  ne’  cimiteri,  ed  il- 
lustrarli con  innumrrahili  tomi  in  foglio?  Una 
patria  in  cui  il  Goldoni  e il  Chiari  trovano  tre 
o quattro  milioni  d’ammiratori?  Una  patria  in 
cui  sino  T abate  Frugoni  trova  migliaia  di  se- 
guaci, c 1’  abate  Vicini  trova  dozzine  di  pane- 
giristi? Una  patria  in  somma,  in  cui  uno  schiu- 
ma ci’  ignoranza  trova  leggitori  c applauditoti, 
imbastardendo  il  parlare  con  vocaboli  e frasi 
franciose,  e n facendo  rinuncia  avanti  nodaro 
alla  purità  «lidia  favella  toscana?  »»  Eh  «li’  pure, 
signor  «li  Voltaire,  che  noi  siamo  Arlecchini  e 
Goti,  che  ÀrisUreo  non  ti  può  smentire:  cosi 
potesse  ! 
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Quantunqnr  però  io  abbia  «ri  debito  di-  Il 
spregio  le  commedie,  e 1*  opere  buffe,  e le  tra- 
gedie, e le  tragicommedie,  e le  prefazioni,  e le 
dedicatorie,  e tutti  i versi  in  somma,  e tutte 
le  prose  «lei  dottor  Goldoni,  non  lo  biasimerò 
tuttavia  per  aver  pubblicata  la  riferita  lette- 
ruzza  del  signor  di  Voltaire,  e fattosene  bello 
a più  potere.  Le  lodi  sono  una  cosa  quasi- 
mente irresistibile,  e si  ricevono  volentieri,  ven- 
gano da  chiunque  si  vuole.  Non  importa  che 
chi  loda  le  cose  nostre  sia  tanto  atto  a giudi- 
carne quanto  un  cieco  de’ colori:  non  si  può 
far  n meno  di  non  spalancare  le  narici  al  soa- 
ve fumo,  e fiutarselo  tutto.  Cervantes  de  Saa- 
vedra nella  sua  famosa  istoria  dell’ eroe  della 
Mancia  ne  dice  il’ un  poeta,  che  pose  molto 
amore  a don  Chisciotte,  perchè  don  Chisciotte 
gli  lodava  i suoi  versi;  eppure  quel  poeta  co- 
nosceva benissimo  che  il  suo  povero  lodatore 
era  matto  affatto:  ed  io  conosco  piu  d’uno  e 
più  di  due,  che  si  lasciano  lodare  da  un  infi- 
me ladro  anzi  che  stare  senza  lodi.  Perchè  dun- 
que non  compatirò  il  Goldoni  se  si  pavoneggia 
nelle  lodi  che  gli  vengono  da  un  uomo  a ra- 
gione riputalo  il  genio  maggiore  che  a’ abbia 
prodotto  la  Francia  a’ giorni  nostri?  Egli  è un 
peccato  che  questo  gran  genio  della  Francia 
s’  abbia  la  debolezza  di  volere  tratto  tratto  dar 
giudizio  d’autori  che  hanno  scritto  in  lingue 
a lui  straniere,  e nominatamente  degli  Italiani 
senza  aver  prima  studiata  la  lingua  loro  di 
buon  proposito.  S’egli  l’avesse  studiata  sol- 
tanto nieoiocremente,  non  avrebbe  dette  le 
multiplici  sciocchezze  da  me  qui  notate,  e quel 
che  e peggio,  non  avrebbe  scritto  che  vuol 
far  imparare  1’italiano  alla  pronipote  del  gran 
Cornelio  nell’  opere  del  Goldoni.  »*  Je  vciix 
.(dice  egli  in  una  lettera  scritta  al  Goldoni  nel 
1761.)  »>  Je  veux  que  la  petite  Cile  du  grand 
* Corneille,  que  j'ai  l'honncur  d’avoir  che* 
h moi,  apprenne  1*  italico  dans  vos  picces.  Elle 
h j apprcmlra  en  meme  tems  tous  les  devoirs 
m de  la  sociétè,  doni  tous  vos  ècrits  donnent 
»•  des  lc^ons.  » Signora  pronipote  del  gran  Cor- 
nelio, non  vi  lasciate  gabbare  su  questo  arti- 
colo dal  signor  di  Voltaire,  e checche  egli  vi 
dica  non  imparate  nè  l’italiano,  nè  i doveri 
della  società  dall’ opere  del  Goldoni,  che  da 

3ueiropere  non  s’ impara  nè  1’ una  nc  l'altra 
i queste  due  cose,  formicolando  tutte  d’er- 
rori massicci  di  lingua  e di  grammatica,  di 
frasi  vili  e canagliesche,  e quel  che  è peggio 
di  costumi  frequentemente  pazzi,  di  massime 
frequentemente  ree,  e di  oscenità  frequente- 
mente ribalde.  Nè  vi  faccia  caso,  signora  mia, 
che  i nostri  cavalieri  d’Italia  le  lodino  come 
cose  dell’altro  mondo,  perchè  molti  d'essi  so- 
no su  questo  punto  mattamente  fuor  de’  gan- 
gheri, c anche  in  Italia  non  abbiamo  come  in 
Inghilterra. 

»»  A Mob  of  Gentlemen  that  write  u illi  case.  »» 
Mi  scusino  intanto  i signori  Francesi  se  mi 
sono  qui  scagliato  contro  questo  loro  glorioso 
compatriota  con  qualche  veemenza.  Ilo  impa- 
rato da  lui  medesimo  che  qua  e là  pe’  libri 
»»  il  y a des  Errcurs  qn’il  faut  rèfutrr  sericu- 
» scroent,  des  abaurdilè*  dont  il  faut  rire,  et 
» des  meusonges  qu'  il  faut  repousser  avec 
»»  force.  »> 

Una  cosa  sola  ini  resta  a soggiungere  intorno 
olle  opere  del  Goldoni,  delle  quali  non  avrò 
forse  più  mai  occasione  di  parlare  essendo  quasi 


risoluto  di  metter  giù  la  Frusta  dopo  che  arerò 
pubblicato  il  numero  ventiquattresimo.  Mi  resta 
a soggiungere  che  il  Goldoni  è reo  di  fallacia 
nella  prefazione  a questo  suo  primo  tomo  dove 
si  vanta  clic  1’  opere  sue  sono  tradotte  in  in- 
glese, in  francese,  ed  in  tedesco.  In  tedesco  non 
so  quante  delle  sue  commedie  sieno  state  tra- 
dotte; ma  in  francese  non  ve  n’ha  che  una  per 
saggio.  Quel  saggio  però  ha  avuta  così  cattiva 
sorte  in  Francia , rhe  il  traduttore , persona 
anonima . e probabilmente  senza  carattere  al- 
cuno nella  repubblica  letteraria,  ha  giudicato 
a proposito  d’  abbandonare  la  disperata  im- 
presa di  tradurle  tutte.  In  inglese  poi  un  cer- 
to Noursc  librajo  di  Londra  nc  fece  tradurre 
due  sole  da  un  certo  maestro  di  lingua  chiama- 
to Nugent,  pagandogli  la  traduzione  in  ragione 
d’una  ghinea  ogni  foglio,  e poi  le  stampò  en- 
trambe con  quelle  traduzioni  a fronte;  ma  si 
le  traduzioni  rhe  gli  originali  mossero  tanto 
a riso  tutti  i leggitori  inglesi,  che  il  povero 
Noursc  non  ardi  tirare  innanzi  nella  sua  pazza 
intrapresa.  Se  il  Goldoni  abbia  dunqne  ragione 
di  far  tanto  romore  di  queste  supposte  tradu- 
zioni dell’ opere  sue  in  altre  lingue,  ognuno 
sei  può  vedere. 

Orsù,  leggitori  miei  cari,  perdonate  se  oggi 
vi  ho  troppo  tenuti  a bada  con  questo  Gol- 
doni  , intorno  a)  quale  vorrei  pure  disingan- 
nare troppi  di  voi,  che  gli  correte  dietro  come 
matti,  pensando  eh’  egli  sia  il  primo  e I’  unico 
arcifanfano  del  teatro.  Voi  mi  direte:  »?  ma  se 
il  Goldoni  è quel  cattivo  autore  di  cose  tea- 
trali, rhe  tu  hai  detto  in  quattro  Numeri  della 
tua  Frusta,  quale  c il  buono?  Quale  è quello 
rhe  abbiamo  a leggere?  Signori  miei,  vi  rispon- 
do io,  nc  Cornelj  nè  Molieri  noi  non  n*  ab- 
biamo nella  lingua  nostra  : onde  bisogna  che 
facciamo  senza  sintantoché  la  nostra  buona  sor- 
te non  ce  ne  mandi  qualcuno.  Non  ho  altra 
risposta  da  darvi. 


IJ^ssendomi  venuto  alle  mani  un  curioso  e 
strano  ragguaglio  intorno  a’ giganti  antichi  r 
moderni,  letto  da  un  certo  mnnsieur  Le  Cai 
nell’  Accademia  delle  scienze  di  Rourn,  ho  giu- 
dicato che  possa  riuscir  gradito  a’ leggitori  della 
Frusta,  onde  I’  ho  tradotto,  e lo  stampo  qui. 

»>  La  Sacra  Sriltura,  parla  di  molte  genera- 
zioni di  giganti,  come  a dire  de’  liefaim , degli 
/ Inachim , degli  Enim , de’  Zanzonim,  eccetera. 

» Gli  /Inachim,  o discendenti  d’  Anodi  abi- 
tavano nella  terra  promessa  : e le  spie  mandate 
in  quella  terra  da  Mosè,  li  dipinsero  a)  loro 
ritorno  si  smisurati , che  in  paragone  ad  essi 
gli  Ebrei  apparivano  come  grilli  o cicale.  Il 
gigante  ()g,  re  di  Basan,  sconfitto  da  Mosè,  era 
di  quella  razza,  ed  il  suo  letto  fatto  di  bronzo 
era  lungo  nove  cubiti,  vale  a dire  quindici  pie- 
di francesi  circa.  1 Rahini  assicurano  anzi  rhe 
quello  non  era  neppure  il  suo  letto , ma  sola- 
mente la  runa  in  cui  fu  posto  quando  era 
bambino. 

»»  Quando  Josnc  entrò  nella  terra  di  Canaan, 
sconfisse  que’ discendenti  d’Ànaeh,  che  abita- 
vano nelle  città  di  Ebron,  di  Dabir,  e d’Anab. 
e lasciò  vivi  solamente  quelli  di  Gaza,  di  Gatli, 
o di  Azoth,  dove  per  molti  secoli  si  conser- 
varono le  tombe  di  questi  giganti,  e Gì  ose  fio 
ebreo  ne  dice  clic  ancora  nc’  suoi  tempi  si  ve- 
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Hcvano  colà  delle  toro  ossa  d'  una  mostruosa  ed 
incredibile  misura. 

» 1 Refluirti  discesero  da  Rafla , e continuarono 
fioo  a' tempi  di  Davide.  Golìa  di  Gath,  che  fu 
da  Davide  ucciso  cou  una  frombolata,  era  alto 
quasi  undici  piedi,  e fu  uno  degli  ultimi  gigan- 
ti dì  quella  città.  La  Scrittura  fa  menzione  di 
quattro  altri  giganti,  uno  de’ quali  era  fratello 
rii  Golia,  e tutti  quattro  furouo  ammazzati  da 
Davide  e da’  suoi  soldati. 

n La  Storia  Profana  non  cede  alla  Sacra  in 
darci  notizie  di  giganti.  Ella  diede  sette  piedil 
d*  altezza  ad  Ercole  suo  primo  eroe  : cosa  de- 
gna di  poca  maraviglia,  perché  è l’ ultimo  gra- 
do della  misura  gigantesca,  e noi  abbiamo  visto 
a’ dì  nostri  degli  uomini  alti  otto  piedi.  Io  ho 
in  mio  potere  una  buona  porzione  d'  un  Cranio  | : 
die  dcbb’essere  stato  cranio  d’un  corpo  alto  sette  1: 
piedi,  secondo  le  ordinarie  regole  di  propor-  jj 
/ione;  e il  gigante  che  fu  mostrato  in  questa 
stessa  città  di  Rouen  nel  1735,  aveva  otto  pie-  ! 
di  e più  di  statura.  L’imporadore  Mai  limino 
era  pure  alto  otto  piedi  : Skrnkio  e Fiaterò, 
medici  del  secolo  passato,  ne  videro  molti  di 
simile  altezza,  e Goropio  vide  una  fanciulla  che 
era  alta  dieci  piedi 

» 11  corpo  a’  Oraste,  al  dire  de*  Greci,  era 
d’ undici  piedi  e mezzo;  il  gigante  tìalbara 
condotto  dall’Arabia  a Roma  sotto  Claudio  Ce- 
sare, era  presso  rhe  dieci  piedi  ; e i cadaveri 
di  Secondina  e di  Puuo  giardinieri  di  Sallustio 
erano  poco  meno. 

»»  Fu n man  scozzese,  che  viveva  nel  tempo 
d'Eugenio  secondo  re  di  Scozia,  era  alto  un- 
dici piedi  è mezzo,  e Jacopo  le  Maire  nel  suo 
attraversare  lo  stretto  Magellanico  nel  161 5, 
dice,  che  vide  nel  porto  di  Desiderio  alcune 
sepolture  coperte  di  pietre,  che  fatte  da  lui 
rimuovere,  offersero  alla  vista  sua  degli  schele- 
tri umani  lunghi  dieci  cd  undici  piedi. 

» 11  gigante  Ferratalo  ucciso  da  Orlando  ni- 
pote di  Carlo  Magno  era  alto  diriolto  piedi. 

» 1)  cavaliere  Scory  nel  suo  viaggio  al  Pico 
di  Teneriflfe  dice,  che  in  una  sepolcrale  ca- 
verna di  quel  moote  vide  la  testa  d’  un  gigan- 
te, la  quale  aveva  ottanta  denti,  c che  il  cor- 
po, conservato  nel  cimitero  de*  re  di  (intimar, 
della  di  cui  razza  si  credeva  rhe  colui  fosse 
stato,  non  era  meno  di  quindici  piedi. 

« Rodando  celebre  anatomico,  che  scrisse  nel 
1614,  dice  che  alcuni  anni  prima  si  vedeva  nel 
Sobborgo  di  san  Germano  a Parigi  vicino  alla 
cappella  di  san  Pietro  la  gamba  del  gigante 
Jkurrt,  clic  era  stato  alto  venti  piedi. 

» in  questa  stessa  città  di  Rouen  nel  i5oq 
nello  scavare  le  fosse  vicino  a'  Domenicani  fu 
trovata  una  tomba  che  conteneva  uno  schele- 
tro, il  di  cui  cranio  conteneva  uno  stajo  di 
grano,  il  di  cui  stiuco  giungeva  alla  cintura 
del  più  alto  uomo  che  fosse  quivi,  essendo 
luogo  quattro  piedi  circa;  conseguentemente  il 
corpo  doveva  essere  alto  diciassette  o diciotto 
piedi.  Sulla  tomba  v’era  un  rame,  in  cui  erano 
«colpite  queste  parole.  Qui  giace  il  nobile  e 
Iurte  signore  c cavaliere  Ricon  di  Fallemont,  c 
le  sue  ossa. 

**  Platero,  medico  famoso,  c che  certamente 
sapeva  distinguere  I*  ossa  umane  dalle  ossa  degli 
animali,  narra  d’aver  veduto  a Lucerna  le  ossa 
d’un  uomo  che  doveva  essere  stato  alto  dieta n- 


» Valenza  ucl  Delfina  lo  si  vanta  di  posse- 


dere 1*  ossa  del  gigante  Baanlo  tiranno  del  Vi- 
va rese,  che  fu  morto  di  freccia  dal  conte  di  Ca- 
hillonc  suo  vassallo.  1 Domenicani  hanno  una 
parte  del  suo  stinco  coll'osso  del  ginocchio,  c 
il  suo  ritratto  dipinto  a fresco,  con  una  iscri- 
zione che  dice,  questo  gigante  essere  stato  alto 
ventidue  piedi  c mezzo.  Ecco  l’ iscrizione  >»  llacc 
»*  est  eflìgics  giganti*  H indi  Vivariensis  tyran- 
*»  ni  in  monte  Cressioli  stanti*,  statura  quin- 
n deriin  ruhitorum,  a Comite  Cahilionensi  oe- 
» ciso,  anno  — cujus  ossa  a religioso  domiui- 
»»  cono  inventa  fuerunt  prope  riparo  Mcrderi, 
»»  anno  1 705.  — Ce  corps  dont  tu  vois  le  sque- 
» lette,  naquit  au  notnbre  de»  Granfi  ; Cnré- 
« firn,  crois  que  la  niort  arrete  lesplus  pctits 
»»  et  le»  plus  grandi.  » La  tradizione  dice  che 
questo  gigante  dimorasse  su  quel  monte  diCms- 
solo.  Quel  fiume  Merdero  in  una  sua  escre- 
scenza d'acque  scoperse  una  molto  lunga  tomba 
di  mattoni,  in  cui  furono  trovate  quell*  ossa  con 
una  freccia,  che  si  crc<Je  quella  stessa  da  cui 
fu  ucciso,  il  padre  Crozat  in'  assicura  per  let- 
tera, che  certi  medici  i (inali  passarono  per  Va- 
lenza con  un  principe  clic  viaggiava  nel  1701, 
assicurarono  che  quell’  ossa  erano  d’  uomo,  ed 
offersero  ventidue  doppie  per  esse. 

>»  I canonici  regolari  della  badia  di  san  Rufo 
nella  stessa  città  di  Valenza,  hanno  ancora  un 
osso  della  spalla  dello  jlesso  gigante  lungo  tre 
piedi  e mezzo,  rd  una  delle  vertebre  de'  lom- 
bi, che  ha  tre  piedi  e otto  pollici  di  circonfe- 
renza, larga  undici  pollici,  c il  buco  pel  pas- 
saggio della  midolla  spinale  ha  quattro  pollici 
di  diufuetro.  11  padre  Musi  che  mi  mando  que- 
sto ragguaglio,  ragionevolmente  conchiude  che 
questo  gigante  dev’essere  stato  più  alto  di  sta- 
tura che  non  si  dice  nella  suddetta  iscrizione, 
eccetto  eh’  egli  sia  stato  molto  sproporzionato, 
cosa  molto  comune  in  uomini  di  cosi  straordi- 
ria  forma. 

m II  gigante  . Teutoboco  re  de'  Teutoni  fu 
molto  più  grande  del  gigante  Baardo.  Fiorio 
narra,  che  Mario  sconfìsse  e fece  prigioniero 
Teutoboco  vicino  alla  città  di  Aix,  e cnc  quel 
re  formò  uno  spettacolo  singohire  nel  trionfo, 
poirhé  sopravanzava  I*  altezza  de1  trofei.  Que* 
trofei  erano  fusti  d' alberi,  a’ quali  i Romani 
appendevano  1*  anni  e le  spoglio  de’vinti.  il  solo 
trofeo  di  cui  abbiamo  la  dimensione  nelle  an- 
tichità del  padre  Montfaucon,  è quello  dell’ arco 
trionfale  a Carpentrasso,  il  quale  è più  di  tre- 
dici piedi.  Questi  trofei  erano  portati  da  uo- 
mini, o da  carri,  il  che  li  alzava  ancora 
quattro  piedi  da  terra.  Dunque  Teutoboco 
andando  a piedi  nel  trionfo  ed  apparendo  più 
alto  de’ trofei,  dev’essere  stato  uno  spettacolo 
maraviglioso  a’  Romani,  clic  già  erano  più  pic- 
cioli in  paragone  dei  Galli.  Gli  storici  del  l)el- 
(inato  niegano  rhe  Teutoboco  sia  stato  vinto 
virino  ad  Aix,  o preso  da  Mario;  ma  dicono 
che  la  battaglia  fu  fatta  nel  Delfìnato  poche 
leghe  lontano  da  Valenza,  che  Teutoboco  mori 
delle  sue  ferite,  e che  fu  sepolto  d’  ordine  del 
vincitore  Mario.  Sia  questo  come  si  vuole,  agli  1 1 
di  gennajo  1 fi  1 alcuni  muratori  scavando  in 
un  campo  del  signor  di  Langon  vicino  alle  mine 
del  castello  di  Chauinout  nel  Deltìnato,  clic  per 
tradizione  era  chiamato  il  rampo  del  gigante,  sco- 
persero diriotto  piedi  sotto  la  superficie  iti  un 
suolo  sabbioso  una  tomba  di  mattoni  lunga  3o 
piedi,  larga  12,  alta  8,  coperta  da  un  sasso  bi- 
gio, io  cui  erano  inciso  queste  parole  Tcuto- 
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bochus  Ber.  Quando  la  tomba  fu  aporta  se  le 
trovò  dentro  !o  scheletro  d*  un  corpo  umano 
intiero  lungo  venticinque  piedi  e mezzo  largo 
dieci  alle  spalle,  e la  pcrpendieolar  distanza  dal 
sommo  del  petto  all’estremo  della  schiena  era 
di  cinque  piedi.  Prima  di  rimovcre  questo  enor- 
me scheletro  fu  osservato  che  la  testa  era  di 
cinque  piedi  dalla  fronte  al  mento,  e dieci 
piedi  di  circonferenza.  La  mascella  più  bassa 
era  di  sei  piedi  da  canto  a canto,  e 1*  orbite 
degli  occhi  erano  sette? pollici  di  diametro, 
vale  a dire  larghe  come  piatti  comuni  da  ta- 
vola. Ciascun  osso  delle  spalle  era  lungo  quat- 
tro piedi.  1 suoi  denti  erano  come  unghie  di 
bue,  e il  suo  stinco  lungo  quattro  piedi. 

» Vicino  a Mazzarino  in  Sicilia  nell’anno  i5i6 
fu  trovato  lo  scheletro  d’ un  gigante  alto  3o 
piceli,  che  aveva  il  capo  grosso  come  una  botte, 
e i di  cui  denti  pesavano  cinque  oncie  ciascuno. 

»>  Presso  Palermo  nella  valle  di  Mazara  in 
Sicilia,  furono  anche  trovati  nel  1 548,  enei  i55o 
due  altri  scheletri  di  giganti,  uno  di  Lenta,  e 
l’altro  di  trentatrè  piedi;  e molte  curiose  per- 
sone hanno  conservate  varie  di  quelle  gigante- 
sche ossa. 

»*  Gli  Ateniesi  trovarono  vicino  alla  loro  ritti» 
due  famosi  scheletri,  uno  di  34  c B altro  di  3o 
piedi;  ed  un  sepolcro  lungo  renrinquanta  piedi 
(questa  sì  che  è grande,  dice  Aristarco)  nel 
quale  stava  chiuso  uno  scheletro  di  simile  lun- 
ghezza con  un’  iscrizione. 

»»  A Tutu  in  Boemia  nell'  anno  785  fu  tro- 
vato uno  scheletro,  la  di  cui  testa  poteva  ap- 
pena essere  abbracciata  da  due  uomini  insie- 
me. Le  gambe  di  quello  scheletro,  che  si  con- 
servano tuttavia  nel  castello  di  quella  città, 
sono  lunghe  26  piedi,  sicché  si  può  supporre 
che  il  gigante  eccedesse  i cento  dicci  piedi. 
( Anche  questa  è grande  abbastanza.) 

* * J1  cranio  d’  un  gigante  trovato  iu  Macedo- 
nia sei  leghe  lontano  da  Tessalonica,  oggi  detta 
halonicchio.  nel  settembre  del  1691  quando  il 
signor  Quainer  era  console  «li  Francia  in  quella 
città,  contcucva  qio  libbre  di  grano,  e il  corpo 
era  lungo  novantasei  piedi. 

»»  Pure  questi  gigantacei  alti  come  campanili 
non  furono  che  piccoli  in  paragone  di  quello 
il  di  cui  scheletro  al  dire  del  Boccaccio  fu  tro- 
vato vicino  a Trapani  in  Sicilia.  Questo  era 
alto  trecento  piedi , ( misericordia  1 ) c i dotti 
di  qnel  tempo  dissero  quello  essere  lo  schele- 
tro di  Poliamo.  »» 

lo  vedo  benissimo,  leggitori,  che  queste  no- 
tizie dateci  rosi  in  compendio  dal  signor  Cat, 
non  sono  appoggiate  a tante  autorità  che  ba- 
stino perche  le  inghiottiamo  come  verità,  per- 
ciò non  so  che  mi  dica  di  cotesti  giganti  alti 
tanti  piedi,  alcun  osso  de’ quali  non  m’e  mai 
avvenuto  di  vedere  ne’  mici  varj  viaggi.  Rice- 
vete dunque  questo  ragguaglio  come  un  argo- 
mento di  semplice  conversazione  per  un'ora  o 
due,  che  per  tale  io  ve  lo  do,  e non  per  al- 
tro. Aggiungerò  soltanto  che  il  carnovale  pas- 
sato s"  e veduto  ne’  casotti  di  Venezia  Bernar- 
do di  fili , nato  in  Rovereto  , c da  me  già  ve- 
duto in  Londra,  rhe  era  alto  otto  piedi  e due 
oncie  misura  d’Inghilterra.  Questi  mi  disse, 
clic  i suoi  genitori  erano  gente  di  stnlura  or- 
dinaria. (ìn  altro  uomo  di  eguale  altezza  , di 
nazione  irlandese,  é morto  di  poro  in  Berlino, 
ultimo  avanzo  di  (pici  reggimento  di  soldati 
altissimi  di  statura  formato  con  infinita  spesa 


dal  padre  del  presente  re  di  Prussia:  ma  nè 
quell’  irlandese,  nè  quel  Bernardo  Gigli  si  han- 
no a considerare  come  giganti,  perchè  gli  an- 
tenati loro  erano  persone  di  statura  comunale. 
Di  quella  nazione  gigantesca,  che  il  navigatore 
le  Maire  credette  d’  aver  veduta  nello  stretto 
Magellanico  io  ho  lette  molte  cose  in  molti  li- 
bri, ma  nessuna  to’ ha  persuaso  che  quella  na- 
zione esista,  o abbia  esistito.  Anche  in  qualche 
parte  de’  Viaggi  raccolti  da  Giambattista  Ra- 
musio  , e stampati  tre  volle  in  tre  tomi  in 
.quarto,  mi  ricordo  d’  aver  letto  di  qualche  na- 
zione gigantesca  trovata  in  non  so  qual  parte 
d’America,  ina  non  ho  il  libro  a mano,  e non 
voglio  darmi  l’incomodo  di  cercarlo,  poiché 
mi  ricordo  che  quando  vi  lessi  questa  cosa 
il’ una  nazione  gigantesca  non  rimasi  persuaso 
del  fatto.  Ecco  tutto  quello  che  mi  sovviene 
intorno  a’  giganti , senza  scordarmi  di  santo 
Cristoforo.  Credete , leggitori , quel  che  v’  ag- 
grada intorno  ad  essi. 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

A.garimanto  Bricconio,  soprannomato  il  dot- 
tor Rubacuori,  ha  data  col  mezzo  delle  stampe 
l’importantissima  notizia  a chi  non  l*  aveva, 
che  l’abate  Giambattista  Ticini,  autore  del- 
l'Egeria , e di  molt*  altre  sciocchezze  , non  è 
punto  annoverato  tra  i pastori  d’Arcadia  ; cosa 
impossibile  a credersi , se  non  fosse  assicurata 
da  un  uomo  così  degno  di  fede,  quale  c Aga- 
ri manto  Bricconio  soprannomatò  il  dottor  Ru- 
bacuori. 

Con  buona  grazia  però  di  que’  signori  Tifi  - 
ri,  e Danieli,  e Menatela  della  moderna  Arca- 
dia , troppo  manifesto  è il  torto  da  essi  fatto 
per  tante  successive  olimpiadi  a un  tanto  Aba- 
te, non  ammettendolo  nel  loro  Bosco  Parrasio, 
non  introduccndolo  nella  loro  Neomenia  di  Po- 
sidcone,  e non  registrandolo  nel  loro  serhatojo. 
Un  Abate  che  nel  comporre  sonetti , canzoni, 
egloghe,  c versi  sciolti  si  mostra  costantemente 
un  poetastro  da  star  appetto  a qualunque  d’ es- 
si , doveva  molto  prima  d*  ora  essere  stato  o 
per  elezione  o per  acclamazione  ascritto  Ira  i 
principali  membri  della  loro  congrega. 

Per  rendere  adunque  la  debita  giustizia  a’mol- 
tipliei  ineriti  di  questo  antipoetico  sonet tante, 
canzonista,  cglogajo,  e versisciollajo,  io  Tartufo 
Macouf,  turco  di  nazione,  e fedelissimo  schiava 
di  mrsscr  Aristarco  Scarsa bue  dalla  fiamba  di 
legno,  in  virtù  d1  una  patente  fattami  da  esso 
mio  generoso  padrone,  con  cui  mi  s’ accorda  la 
sopravvivenza  alla  custodia  generale  d’Arcadia, 
creo  e dichiaro  pastor  arenile  il  prefato  abate 
Giambattista  Vicini,  e gli  conferisco  il  nome 
d’  Lesino  Pobcorbro. 

Sia  dunque  per  lo  innanzi  Egerio  Porco» ero 
considerato  dove  il  di  nasce  e sviene  per  pa- 
stor arcade  arcadissimo  da  tutti  quanti  i pa- 
stori suoi  confratelli,  e nessuno  d’essi  sotto 
pena  della  mia  indignazione  ardisca  di  rilut- 
tarlo per  tale,  cominciando  da  Mireo  Bofeatico 
giu  sino  a Sommo  Noracrio;  bastando  loro 
che  il  nuovo  pastore  si  vesta  sempre  colla  sua 
aulica  vesta  flebile:  e che  canti  tuttavia//  lab- 
bro por porin.  In  fede  di  clic  io  Tartufo  Ma- 
couf,  futuro  custode  generale  d’Arcadia,  ho 
fatta  scrivere  la  presente  dal  cher ichelto  nipote 
di  nicascr  Diyi  Pbtiiobio  Zamberlccco,  non  avendo 
inai  potuto  imparar  a scrivere  io  stesso. 


LA  FAUSTA 

N.°  uni.  Boveredo  i Settembre  1764. 
dell’  agricoltura,  dell’ irti,  e del  commercio 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

TOMO  TERZO 

In  l'enezia  1764.  Appresso  Modesto  Fento  in  8.° 

Questo  terzo  tomo  ilei  signor  Zanon  non 
ni*  è a un  gran  pezzo  piaciuto  quanto  i due 
precedenti,  essendo  per  la  più  parte  scritto  in 
modo  declamatorio  anzi  che  istruttivo.  Egli  l’ha 
diviso  in  due  parti.  La  prima  parte  *’ aggira 
sui  rini,  cioè  sul  modo  di  farli  e di  conser- 
varli ; la  seconda  spazia  sulT  impero  d ito  moda, 
cioè  parla  assai  di  quelle  tante  cose  non  asso- 
lutamente necessarie  al  viver  nostro,  con  cui 
le  genti  che  il  possono  fare  si  adomano  le  per- 
sone e le  case.  La  prima  parte  è divisa  in  sei 
triterei  la  seconda  ne  contiene  dottici  Comin- 
ciamo a dire  della  Parte  Prùn*:. 

Lettera  prima.  Dopo  un  prcamboletlo  dal 
quale  siamo  informati  che  nn  conte  Lodovico 
Brrtoli  fu  pruno  che  nel  Friuli  introdusse  ed 
esperimenti  la  maniera  di  fare  il  vino  all’  uso  1 
di  Borgogna  : questo  signore  f dice  il  signor  | 
Zanon  ) »*  dopo  lunghi  studj  c larghi  disneudj, 
per  eccitare  anco  gli  altri  a secondare  le  sue 
idee,  pubblicò  a cumune  istruzione  od  utilità 
il  flutto  delle  sue  costose  esperienze  ( in  un 
lilireito  intitolato  le  Vigne  ed  il  Vino  di  Bor- 
gogna in  Friuli,  stampato  in  Venezia  nel  1747*) 
Ma  un  difetto  nazionale,  ed  il  soverchio  impegno 
che  regna  in  favore  de’  vini  di  Francia,  suscitò 
bentosto  contro  di  lui  mille  censure;  il  che  è 
avvenuto,  non  già  perchè  il  suo  vino  dal  colo- 
re. dal  sapore,  dall’  odore,  o dagli  elfetU  men 
salubri  si  facesse  manifestamente  conoscere  di 
mia  specie  adatto  diversa  di  quello  di  Borgo- 
gna, ina  piuttosto  per  esser  fatto  nel  Friuli  ; 
quasi  come  «e  cotesta  provincia  per  le  sue  acque, 
per  le  sue  terre,  e pel  suo  rliina  fosse  tanto 
diversa  dalla  Borgogna,  che  per  quante  diligenze 
usassero  i Friulani  nella  scelta  delle  viti,  nella 
piantagione  e nella  coltura  delle  vigne,  e nella 
maniera  di  fare  il  vino  ad  imitazione  di  quei 
di  Borgogna,  non  potessero  giungere  in  vermi 
modo  a formare  un  liquore  simile  a quello,  n 
Questo  discorrere  del  signor  Zanon,  con  sua 
buona  grazia,  c specioso,  ma  non  è giusto.  Io 
concedo  che  nel  Friuli  si  possono  fare  de*  vini 
eccellenti  sì  pel  sapore  che  per  la  salubrità;  e 
gli  concedo  pure  che  quel  vino  a uso  di  Bor- 
gogna fatto  dal  conte  Bcrtoli  era  un  vino  molto 
buono  ; ma  non  gli  concederò  già  che  fosse 
vino  da  ingannare  il  palato,  c da  farsi  scam- 
biare per  vino  di  Borgogna.  Io  l’ho  assaggialo 
inoli’  anni  sono  in  Inghilterra,  dove  ne  fu  man- 
data quale  he  quantità;  n’  ho  anche  assaggiato 
di  poi  qui  in  Italia:  ma  quantunque  al  colore 
»’ avvicinasse  a quel  di  Borgogna,  pure  nell’o- 
dore c nel  sapore  era  assai  diverso,  onde  non 
è maraviglia  se  non  ebbe  quello  spaccio  in  In- 
ghilterra e in  Italia  clic  si  aspettava.  Se  fosse 
stato  vino  da  scambiarsi  facilmente  per  vino  di 
Borgogna,  la  inala  fede  che  è tanto  comune  fra 
la  gente  che  traffica,  avrebbe  trovato  il  modo 
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di  spacciarlo,  tanto  in  Ingliilterra  clic  in  Italia 
per  vero  vino  di  Borgogna,  vendendolo  in  bot- 
tiglie di  Francia,  cd  imitando  il  modo  di  chiu- 
derle come  i Borgognoni  chiudono  le  loro. 

Non  credo  poi  che  in  Italia  si  faccia  tanto 
consumo  di  vini  di  Francia  da  dar  motivo  ad 
alcuno  de’  nostri  zelanti  paesani  di  scatenarsi 
con  soverchia  veemenza  contro  qne'porlii  Ita- 
liani che  vogliono  qualche  bottiglia  di  Borgogna 
e di  Sciampagna  alle  loro  mense.  Il  vino  di  Fran- 
cia non  costa  soverchiamente  in  Francia.  Quello 
che  lo  rende  caro  in  Italia  è la  condotta  e i varj 
dazj  che  paga  prima  di  giungere  nelle  nostre  cit- 
tà. Le  condotte  e i dazj  non  sono  dannose  all’  u- 
niversalr  degl' Italiani,  portando  qualche  pro- 
vento a’  rispettivi  particolari,  ed  a’  rispettivi 
principi  : e al  poco  costo  originale  del  vino  non 
occorre  badar  troppo,  considerando  che  se  in 
Italia  si  lieve  qualrlie  quantità  di  vini  france- 
si, fuor  d’Italia  si  beve  anche  qualche  quantità 
di  vini  italiani.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  e in  altre  parti  si  bevono  de' vini  di 
Sicilia,  di  Napoli,  di  Toscana,  del  Friuli,  del 
Piemonte,  e sino  dello  stato  di  Milano.  Perchè 
dunque  far  Unito  fracasso  contro  gl’italiani  che 
amano  di  bere  qualche  sorsodi  vino  francese? 
F.  perchè  cercar  <1*  impedire  una  cosa  che  al 
lin  del  conto  non  pregiudica  punto  nè  1’  inte- 
resse, nè  il  costume  universale,  r che  tende 
solo  a soddisfare  il  capriccio  di  pochi  individui? 
L’ impegno  di  bere  vin  di  Borgogna  in  Italia 
non  c tanto  fatale  quanto  appare  all’  immagi- 
nazione del  signor  Zanon,  e s’ egli  vorrà  darsi 
l' incomodo  di  rcrrare  quanto  vino  di  Francia 
si  consunti  da’  suoi  amati  compatrioti  in  capo 
all’anno,  troverà  clic  non  occorrono  tante  esa- 
gerate non  meno  che  inutili  declamazioni  per 
diminuirne  il  consumo. 

Io  ammiro  poi  l’ acutezza  del  suo  ingegno 
negli  sforzi  eh*  egli  fa  per  provare  che  »*  il 
Friuli  è atto  a produrre  del  vino  simile  a quello 
di  Borgogna.  Gli  concedo  che  il  clima  è para- 
filo a quello  della  Borgogna,  e che  il  terreno 
del  Friuli  è conforme  a quello  della  Borgogna 
nelle  sue  proprietà:  »>  Io  approvo  tutto  quello 
ch’egli  cava  pel  suo  proposito  dalla  Geografìa 
Fisica  di  Woodivard  ; e non  m’oppongo  alle 
opinioni  del  signor  don  Antonio  Lazzaro  Moro 
insigne  letterato  friulano  sul  fatto  de’ crostacei 
ed  altri  corpi  marini,  lu  somma  io  meno  buo- 
no tutto  quello  che  il  signor  Zanon  dire  de’ 
sali,  de1  nitri,  de*  solfi,  e degli  altri  ingredienti 
che  fanno  assomigliare  il  Friuli  alla  Borgogna. 

11  fatto  sta  però  che  il  prefato  vino  diligente- 
mente fatto  dal  conte  Bertoli  a uso  di  Borgo- 
gna non  potè  riuscire  affitto  simile  al  vino  di 
Borgogna,  e che  quel  conte  ed  alcuni  altri  che 
tentarono  la  stessa  intrapresa,  furono  tosto  ob- 
bligati ad  abbandonarla.  I fatti , dire  un  pro- 
verbio italiano , sono  gente  ostinata;  e che 
vuole  il  signor  Zanon  opporre  ai  fatti?  Vi  vuol 
altro  che  argomenti  e che  esagerazioni  a ri- 
muovere i fatti  dalla  loro  ostinazione!  Nel  Frin- 
ii, a detta  del  signor  Zanon,  si  fanno  rie’ vini 
clic  s’assomigliano  al  tanto  celebrato  vino  di 
Tocai,  che  è nn  luogo  in  Ungheria;  ed  erro 
un  altro  scoglio  contro  al  quale  si  rompono 
gli  argomenti  recati  da  lui  per  provare  che  il 
Friuli  è un  paese  somigliante  alla  Borgogna  sì 
pel  clima,  clic  pel  terreno.  Come  si  pur*»  rhc 
il  Friuli  $*  assomigli  in  quelle  due  principali 
cose  alla  Borgogna,  c che  sia  atto  a produrre 
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vini  somigliantissimi  a quc’  «li  Borgogna,  se  il 
'-'nuli  s’  assomiglia  anelli*  a una  parte  dell’  Un- 
gheria , e se  produce  de’  vini  clic  sono  somi- 
glianti ai  vini  di  Tonai  in  Ungheria  ? Vorrà 
egli  forse  dirmi  che  la  Borgogna  e 1*  Ungheria 
* assomigliano  e nel  clima  e terreno  , e per 
conseguenza  nelle  produzioni  loro  , quando  si 
trova  manifestamente  tanta  di  (le  ronza  nel  co- 
lore, nel  sapore  , c nell*  odore,  de’  loro  vini  t 
Onesto  argomento,  come  ognun  vede,  non  am- 
mette risposta,  quantunque  sia  vero  quello  che 
il  signor  Zanon  dice  (uscendo  forse  troppo  del 
suo  proposito)  che  il  Brasile  produce  diamanti 
come  il  regno  «li  Golconda;  quantunque  possa 
esser  vero  che  la  radice  chiamata  #i/«  sen#  da’ 
Cinesi , si  trovi  nel  Canada  egualmente  che 
nella  Cina  ; quantunque  possa  esser  vero  che 
la  terra  Oll-ija  degli  Svizzeri  si  trovi  nello  stesso 
Canada  né  più  nè  meno  che  fra  gli  Svizzeri  ; 
quantunque  sia  indubitabile  chi*  iu  molle  isole 
dell’ America  Occidentale,  ed  anche  in  qualche 
parte  del  suo  Continente  si  coltivi  il  calte  come 
in  Arabia;  e quantunque  si  possa  trovare  nel 
corpo  di  qualche  animale  nato  in  paesi  lontani 
dall*  Indie  quello  stesso  belzuar  riie  si  trova 
nel  corpo  di  certe  capre  selvatiche  dell’ Indie. 
Tutta  questa  erudizione  io  la  chiamo  sriala- 
equata  dal  signor  Zanou  in  questa  sua  lunga 
Lettera  Prima  t perchè  finalmente  non  prova, 
i oni’ egli  vorrebbe , clic  il  Friuli  possa  pro- 
durre un  vinù  allatto  somigliante  nel  colore, 
nell’  odore,  nel  sapore  a quello  che  la  Borgo- 
gna produce.  Torno  a dire  che  il  Friuli  pro- 
duce de*  buoui  vini,  c che  facendovi  dello  stu- 
dio intorno , quc’  vini  si  possono  tuttavia  mi- 
gliorare, come  è il  caso  in  tutti  i paesi  die 
producono  vino:  ina  torno  altresì  a dire  che 
lutti  gli  argomenti  del  signor  Zanon  per  pro- 
vare il  suo  principale  assunto,  mi  pnjono  trop- 
po frivoli,  e che  tutta  la  tanta  erudizione  a 
cui  egli  appoggia  gran  parte  delle  sue  prove, 
si  potila  lasciare  ne’  libri  da  cui  l’ ha  tratta, 
non  servendo  qui  che  per  pompa,  c non  es- 
sendo valevole  a convincere  i nostri  palati  sul 
fatto  del  vino  di  Borgogna. 

Lettera  seconda.  Comincia  con  un  lungo 
squarcio  d’ una  delle  lettere  scientifiche  del 
Magalotti,  in  cui  si  prova  che  il  vino  » è uu 
composto  d’umore  e di  luce.  » O vero  o falso 
che  sia  il  ragionare  del  Magalotti,  io  non  vedo 
a qual  proposito  il  signor  Zanon  ne  riropj  otto 
buone  pagine.  Che  hanno  che  fare  gl'  ingre- 
dienti che  formano  il  vino  con  l’assunto  di 
ipiesla  lettera  il  quale  è di  provare  come  » a 
torto  certuni,  che  si  vantano  finissimi  conosci- 
tori e giudici  dei  vini,  disapprovano  il  vino  del 
Friuli  latto  a somiglianza  di  quel  di  Borgogna?  » 
Che  importa  che  il  raggio  del  sole  entri  o non 
entri  ne’  granelli  dell1  uva?  che  in  quelli  si 
rompa  o non  si  rompa?  c che  perduto  tra  i 
filamenti  e tra  le  fibre  di  quc*  granelli  si  con- 
vella o no,  prima  in  lucidi  serpentelli,  c quindi 
in  polvere  lucidissima?  Per  provare  che  il  vino 
del  conte  Bertoli  o quello  «lei  conto  Porla  è 
uguale,  anzi  in  qualche  parie  supcriore  al  vino 
di  Borgogna  noti  occorreva  tanto  sottile  filo- 
sofia. Bisognava  citare  l’aulorilà  di  genti  assai, 
che  avessero  sbaglialo  il  vino  di  quc'  signori 
per  vino  di  Borgogna  a cagione  della  somi- 
glianza sì  nel  sapore  che  nel  colore  e nell'o- 
dore. Ma  questo  «•  «{urlio  che  nè  il  signor  Za- 
litui  nè  altri,  cred’io,  possi  fare.  Tuttavia  egli 


s’è  fitto  fortemente  in  capo  di  volere  che  quc* 
vini  del  suo  paese  agguaglino  in  ogni  rosa  il 
vino  di  Borgogna,  e va  citando  un’  autorità  di 
un  altro  filosofo  per  convincerei  e tirarci  dalla 
sua,  non  avvedendosi  che  qui  non  vi  vogliono 
argomenti  c filosofia,  ma  rhr  vi  vogliono  due 
soli  liicchieretti,  uno  d’  un  vino  e l'altro  drl- 
P altro,  lo  concedo  al  signor  Zanon,  che  molto 
vino  si  b«*ve  in  Europa  per  viti  di  Borgogna, 
che  non  è via  di  Borgogua;  io  gli  sono  obbli- 
gato della  storia  ch'egli  ne  fa  de'  vini  di  quella 
provincia,  e del  come  salirono  in  faina;  io  am- 
miro il  zelo- eh1  egli  mostra  per  la  sua  contra- 
da, beffando  c sgridando  quegl’  italiani  che  pre- 
feriscono i vini  stranieri  a'  vini  loro;  io  dico 
coni’ esso,  che  sarebbe  cosa  buona  se  «cercassi- 
mo senza  frode  e senza  impostura  di  mettere 
in  credito  i nostri  vini;  io  approvo  in  somma 
tutti  gli  onesti  suggerimenti  fatti  «lai  signor 
Zanon  a’ suoi  compatrioti  perchè  diventino  tutti 
ricchi  magni;  ina  l’assunto  di  quella  seconda 
lettera  è,  come  quello  della  prima,  di  provare 
che  il  vino  Bertoli  e il  vino  Porta  sono  due 
viui  da  scambiarsi  entrambi  per  vino  di  Bor- 
gogna da'  palati  nostri,  da’  nasi  nostri,  o dagli 
orchi  nostri;  c in  vere  di  trovare  in  <fu«*sU 
lettera  delle  prove  evidenti  di  questa  proposi- 
zione, io  non  vi  trovo  che  delle  citazioni  «Fau- 
tori morti  un  pezzo  prima  che  i conti  Bertoli 
e Porta  facessero  quc’  loro  vini;  non  vi  trovo 
che  de’  pezzi  di  filosofia  e de’  pezzi  di  storia, 
clic  non  convincono  c non  possono  convincere 
nè  i nostri  palati,  nè  gli  occhi  nostri,  nc  i no- 
stri nasi. 

Lettera  terza.  Il  signor  Zanou  s' introduce 
nell’argomento  di  questa  lettera  con  informa  rei 
che  i Francesi  hanno  trovato  il  modo  di  rad- 
dolcire i marroni  d’  India,  onde  possano  ingras- 
sarne i pollami;  e che  nc  fanno  anche  una  spe- 
zie di  polvere  di  Cipro;  c che  cavano  pure  da 
essi  un  olio  buono  per  le  lucerne.  » E non  sarà 
mai,  ( soggiungagli  ) che  anche  i nostri  sassi  e 
le  gliiajc  nostre,  che  danno  vini  cosi  squisiti  e 
sete  così  distinte,  escano  fuori  della  loro  inu- 
tilità c scioperaggine!  >* 

Fatta  «mesta  esclamazione  egli  ne  dà  raggua- 
glio d’ un*  accademia  eretta  in  Bordeaux  capi- 
tale della  Guictina;  de' prem j distribuiti  da 
quell’ accademia , e di  alcuni  temi  proposti  in 
essa  nel  l’jiX  A imitazione  di  queir  accademia 
*»  io  non  ho  proposto  ( die1  egli)  di  formare 
uii’accadeinia  la  quale  dispeusi  premj,  ma  un’ac- 
eademia  sihhene  clic  studj  per  promuovere  i 
proprj  c gli  universali  vantaggi;  avendo  l’op- 
portunità d’addottrinarsi  e di  profittare  di  tutte 
le  scoperte  che  vengono  fatte  con  tanti  studj  e 
dispeudj  da  tutte  le  accademie  dell’  Europa.  — 
Che  bella  rosa  se  questo  diseguo  «lei  signor  Za- 
non potesse  essere  eseguito  in  quel  suo  Friu- 
li ! Al  i il  signor  Zanon,  uomo  studioso  e mer- 
cantile insieme,  non  vede  le  invincibili,  o al- 
meno le  molli plici  difficoltà  che  s’oppongono 
alla  riuscita  di  questo  suo  vastissimo  diseguo, 
e non  c questo  il  luogo  di  fargliene  F euurnc- 
razione. 

» Nella  nostra  e nelle  vicine  prò  viarie  (si<*- 
gue  a dire  il  signor  Zaiioti  ),  una  botte  del  no- 
stro vino  vale  cento  lire,  c una  botte  «li  vin 
di  Borgogna  ne  vale  otto  mila.  E qui  egli  escla- 
ma contro  il  lusso  degl' italiani,  che,  polendo 
bere  il  propio  vino  a buon  mercato,  bevono 
quel  di  Borgogna  che  costa  si  caio.  .Ma  ho  gì* 
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«letto  nelle  mie  osservazioni  alla  prima  lettera 
«li  questo  tomo,  che  tali  esclamazioni  sono  in* 
tempestive,  perchè  i compatrioti  «lei  signor  Za- 
non  fanno  venire  si  poche  botti  <li  vino  dalla 
Borgogna,  che  non  monta  neppnr  il  pregio  di 
farne  motto,  non  che  di  esclamare. 

Il  vino  del  Friuli  chiamato  Pircolito  sono 
anch’io  del  parere  del  signor  Zanon,  che  quan- 
do è di  qocl  buono,  c vecchio  bene,  ha  molta 
somiglianza  col  Tocai,  e dico  aneli’  io  con  esso 
che  i Friulani  farebbero  benissimo  a coltivar- 
lo, acciocché  se  nc  potesse  sempre  più  vendere 
in  Germania,  come  si  fa  di  quello  che  già  si 
va  coltivando  da  qualche  anno  iu  alcune  poche 
parti  del  Friuli  : ma  egli  torna  a dar  addosso 
al  vin  di  Borgogna,  e torna  a dire  che  il  vino 
del  Frinii  » ha  tanta  rassomiglianza  con  quello 
da  non  potersi  distinguere  quii  sia  di  Borgo- 
gna, e quale  del  Friuli;  »»  ed  io  torno  a dire 
che  egli  non  ha  provata  questa  sua  asserzione. 

11  poco  che  si  dice  per  allungar  «posta  let- 
tera sul  carattere  de'  francesi,  e le  lodi  che  il 
signor  Zanon  dà  ad  essi  di  gente  »»  volontaria- 
mente sobria  ed  economa  in  mezzo  alla  tanta 
libertà  e varietà  de*  loro  prodotti,  » se  fosse 
scritto  in  versi  rimati  dirci  che  è detto  in  gra- 
zia della  rima.  1 Francesi  sono  come  tutti  gli 
nitri  uomini,  parte  sono  sobrii,  e parte  no; 
parte  economi,  e parte  no. 

Lkttera  quarta.  Ohimè,  ohimè  ! Anche  in 
questa  lettera  si  declama  contro  gl’  Italiani, 
perchè  >»  danno  le  quaranta,  c talvolta  lìn  le 
ottanta  bottiglie  del  loro  vino  prr  una  sola 
bottiglia  di  vino  di  Borgogna!  « Ohimè,  ohimè! 
Anche  in  questa  lettera  vi  sono  de’ pezzi  di  fi- 
losofia e di  storia,  che  non  provano  punto  la 
somiglianza  del  vino  del  Friuli  col  vino  di 
Borgogna! 

Lettera  quinta.  Credo  che  il  signor  Zanon 
abbia  ragione  di  biasimare  i Friulani  sul  mo- 
do loro  universale  di  **  pigiare  gran  quantità 
«F  insetti  colf  uva,  e di  lasciar  marcire  tre  o 

Jjuattro  giorni  le  uve  nelle  line  a solo  fine  di 
ar  si  che  il  vino  annerisca,  9 diventi  denso  e 
mordi  inso.  »»  Ma  il  signor  Zanon  non  ha  ra- 
gione di  dire  che  il  vino  assai  nero  e denso, 
e morrhiosn  piare  agl’  Inglesi.  Sono  stato  molti 
anni  testimonio  divista  del  conti  ario,  e il  tan- 
to vino  della  Gnienna  bevuto  in  Inghilterra  non 
è nè  soverchio  nero,  nè  denso,  nc  mori  hio- 
so;  nè  s'assomiglia  al  Corbino  più  forte  del 
Frinii 

Molti  squarci  poi  d’ erudizione  raccolti  dal 
signor  Zanon  in  questa  sua  lettiga  possono  riu- 
scire giovevoli  a chi  s’ impaccia  in  far  vino, 
egualmente  che  a ehi  ne  fa  traffico. 

Lettera  sesta.  In  questa  lettera  si  berteggia 
alquanto  il  fu  signor  Pontcdrra,  già  professore 
di  Botanica  nell’università  di  Padova,  per  certa 
vana  pompa  d’ erudizione  da  esso  fatta  un  gior- 
no oanriando  sopra  una  rert’  erba  mangiata 
dagli  antichi  ebrei  in  insalata.  Quindi  si  rife- 
risce un  suo  parere,  diviso  in  ventiline  para- 
grafi, intorno  all’impossibilità  di  fare  un  vino 
nel  Friuli  elle  V assomigli  perfettamerte  al  vi- 
no di  Borgogna.  A quel  parere  vien  dietro  la 
risposta  del  signor  zanon,  la  qual  risposta  non 
piglia  nnnto  a confutare  «pie’  ventiline  articoli, 
che  a dir  vero  non  sono  confutabili  sul  totale. 
Qualcuno  d’essi,  concedo  che  è alquanto  fri- 
volo, ma  la  forza  di  tutti  insieme  e tale,  che 
bisogna  essere  troppo  cattivato  dalla  propria 
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opinione  per  non  vedere  in  qual  chiarissima 
luce  pongano  l'assoluta  impossibilità  ili  arrivar 
a fare  con  l'arte  del  vino  simile  a quello  ili 
Borgogna  nrl  Frinii.  E il  signor  Zanon  avreb- 
be rertameule  fatto  molto  bene  se  avesse  ac- 
cettato il  savio  consiglio  datogli  dal  signor  Pun- 
tellerà in  quel  pai  ere,  cioè  se  avesse  scritto  in 
universale  del  pregio  de’ vini  italiani,  essendo- 
vene  in  molte  provincie  molti  preziosi,  e di 
qualità  migliori  che  non  i vini  stranieri,  quan- 
tunque non  simili  a quelli.  11  si^uor  Ponledem 
disse  forse  delle  cose  degne  di  riso  facendo 
quella  lezione  nell’  orto  sulla  prefata  insalala 
ebraica,  ma  il  suo  consiglio  al  signor  Zanon 
era  sensatissimo,  e §'  egli  lo  avesse  posto  in  pra- 
tica si  sarebbe  fatto  più  onore  che  non  se  n*  è 
fatto  col  suo  tanto  declamare  contro  il  vino  «li 
Borgogna,  e col  suo  tanto  rip<’terc  che  in  Ita- 
lia abbiamo  generalmente  »»  uno  sciocco  impe- 
gno per  le  manifatture  e pe’  vini  forestieri.  - 
Delle  manifatture  forestiere  non  ho  altro  d.i 
dire  se  non  che  noi  non  abbiamo  che  a recarci 
in  mano  un  orinolo,  un  astuccio,  una  scatola, 
un  bottoncino  d’abito  o di  camicia,  in  somma 
ogni  bazzecola  fatta  in  Francia  o in  Inghilter- 
ra, e compararla  ad  altra  simile  fatta  in  Italia, 
per  essere  tosto  convinti  clic  iiinumrrahili  cose 
manufatte  egualmente  in  que’  paesi  e nel  no- 
stro non  hanno  a competere;  alt  rimonte  il  van- 
taggio non  c dal  canto  nostro  a mille  miglia, 
eccetto  che  vogliamo  negare  all’  evidenza  «li 
tutti  cinque  i sensi  del  corpo  nostro.  Concedo 
al  signor  Zanon,  che  in  dicniis  illis  le  mani- 
fatture d’Italia  erano  in  generale  superiori  a 
quelle  di  Francia  e d’ Inghilterra,  c non  mi 
occorre  la  sua  raddoppiatissima  erudizione  per 
persuadermi  di  questa  verità,  che  è senza  diffi- 
coltà concessa  da  ogni  Francese  e da  ogni  In- 
glese ; ma  i tempi  sono  mutati,  ed  essi  che  han- 
no imparato  da  noi  sarebbero  ora  i nostri  mae- 
stri, se  avessimo  la  volontà,  o per  meglio  dire 
il  modo  di  diventare  loro  m olari  it  nutre  tour . 

Conchiuderò  queste  mie  osservazioni  sulla 
prima  parte  di  questo  tomo  terzo  d«*l  signor 
/anon  con  dire,  che  io  ammiro  il  suo  zelo  pe’ 
vantaggi  della  provincia  in  cui  è nato,  e per 
tutta  Italia  in  generale,  ma  che  lo  tr<>vo  in 
queste  sei  lettere  quasi  sempre  alteralo  non  r;»- 
gionevolraente  conti o agli  stranieri,  e special- 
mente a’  Francesi,  a'quali  bisogna  che  noi  pro- 
curiamo di  scemare  i vantaggi  che  da  noi  ri- 
cavano vendendoci  le  robe  loro,  non  mica  con 
deprezzare  quelle  robe,  ma  con  farne  delle  mi- 
gliori o almeno  delle  equivalenti  ; cosa  però 
che  non  so  se  sarebbe  possibile  quand’anche 
n'  avessimo  la  volontà. 

Vigniamo  adesso  alle  lettere  della  Parte  Se • 
conila. 

Lettera  prima.  L’ autore  si  propone  in  queste» 

1c  nelle  seguenti  lettere  di  trattare  della  *ons, 
cioè  di  mostrare  che  V imitare  e il  seguire  ch«* 
noi  facciamo  le  mode  straniere,  e quelle  ili 
Francia  spezialmente,  tic  riesce  <*osa  dannosis- 
sima. Egli  ne  dà  tre  definizioni  «lolla  moda  tratte 
da  tre  differenti  autori  francesi  ; quindi  sog- 
giunge che  vnol  »>  trattare  primieramente  «Iella 
moda  rispetto  al  suo  imperio;  poi  per  riguardo 
al  suo  cambiamento:  e finalmente  per  quello 
che  nella  moda  appartiene  al  buon  gusto.  »>  A 
questa  divisione  del  suo  argomento  ho  osser- 
vato però,  che  egli  non  si  conforma  con  sover- 
chia rigidezza  io  queste  sue  lettere,  c che  va 
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saltando  da  un  punto  all’ altro  corno  pii  torna 
più  il  conto,  intralciando  tutto  quello  clic  dire 
con  frequenti  pezzi  iF  erudizione,  che  talora 
sono  molto  al  proposito,  e talora  s’avrebb’ an- 
che potuto  far  senza. 

Dietro  tale  sua  divisione  dell’argomento  il 
signor  Zanon  ne  dà  in  succinto  la  storia  della 
moda,  e come  F arte  di  fabbricare  le  stoffe  più 
nobili  e più  stimate,  cioè  quelle  di  seta,  egual- 
mente che  le  fogge  del  vestire,  fiorirono  prima 
fra  i Tir):  quindi  in  Costantinopoli;  poi  in 
Sicilia  e in  Venezia.  »»  Chi  potrà  pertanto  ne- 
gare, ( aggiunge  egli  )f  che  i Francesi  non  ab- 
biano per  maestri  gl'italiani,  e singolarmente 
i Veneziani  ? » Ma  questa  interrogazione  si  po- 
teva risparmiare,  perchè,  come  ho  già  additato, 
ognun  sa  che  molte  arti  passando  dall’  Oriente 
all’Occidente  si  fermarono  primamente  in  Ita- 
lia, d’  onde  si  sparsero  per  la  Francia  e per 
F Inghilterra,  e clic  colà  nominatamente  furono 
più  che  altrove  perfezionate.  Onesta  gran  rosa  è 
già  stata  detta  e ridetta  da  migliaja  di  scrittori, 
ed  è cosa  alquanto  increscevole  di  sentirsela 
qui  ripetere  ed  inculcare  con  Faggiunta  di  molte 
autorità. 

Lettera  seconda.  L’ autore  dice  nel  comin- 
cinrnrnto  di  questa  lettera  che  vuol  fare  le  sue  »» 
osservazioni  sopra  i diversi  cambiamenti  della 
moda,  e rintracciare  la  continua  variazione  delle 
maniere  di  vestire  nell’  uno  c nell’  altro  sesso;  >» 
ma  apprna  ha  incominciato  a spaziare  sull’  in- 
dole uaturalc  cd  unica  de’  Francesi  per  trovare 
strane  fantasie  nel  mutare  ad  ogni  istante  gli 
abbigliamenti,  intoppando  casualmente  in  certi 
bagni,  non  può  il  signor  Zanon  resistere  alla 
tentazione  di  darci,  dietro  all’  isterico  Foggi 
segretario  di  papa  Giovanni  XXI li,  una  descri- 
zione de’  Bagni  di  Baden  in  Germania,  che  non 
ha  che  fare  colle  mode  del  vestire  di  Francia 
o d’ Italia,  e con  tale  descrizione  egli  termina 
questa  sua  seconda  lettera. 

Lettera  terza.  Tratta  de’ costumi  de’ Romani 
che  fra  Falbe  cose  >»  si  profumavano  tre  o quat- 
tro volte  il  giorno,  si  facevano  sovente  strap- 
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aciavano  le  mani  a’  grandi,  toccando  loro  le 
ginocchia,  n e operando  una  quantità  d’ altre 
cose  clic  non  han  troppo  che  fare  coll’  argo- 
mento principale,  come  vi  hanno  pur  poco  che 
fare  le  riflessioni  di  monsù  di  Montaigne  sulle 
leggi  suntuarie.  »»  Non  mi  soddisfa  neppur  U‘op- 
po  F essere  nuovamente  allontanato  dall’  argo- 
mento eolie  riflessioni  che  fa  il  signor  Zanon 
sulla  necessità  di  variar  le  leggi  a norma  de* 
parsi;  sul  prezzo  de’ pesci  rombi  c de’ pesci 
salamoni;  sui  barbari  clic  sarcheggiarono  Roma; 
sullo  scoruecio,  o nero  o bigio  che  si  fosse, 
degli  antichi  Romani;  sulle  loro  toglie,  sulle 
loro  stole,  sulle  loro  preteste,  sulle  loro  trabee, 
sulle  loro  tuniche  laticlavio  o angustielavie  , 
sulle  loro  lucerne,  sulle  loro  penule,  c sulle 
loro  seortee.  Tutta  questa  enumerazione  degli 
abili  c degli  adornamenti  usati  da*  Romani  c 
soverchiamente  prolissa,  e fatta  dall’  autore  per 
i*fo"gio  d’audizione  anzi  clic  per  dar  luce  a’ 
suoi  argomenti;  c cosi  trovo  pure  prolisso  e 
fuor  di  luogo  lo  squarcio  tratto  da  monsù  di 
Montesquieu , in  cui  quel  signore  fa  che  un 
persiano  si  rida  de’ capricci  de  Francesi  nel  ve- 
stire le  loro  donne.  Con  quello  squarcio  il  si- 
gnor Zanon  termina  questa  sua  terza  lettera, 
appiccando  ad  essa  verso  il  fine  una  postilla. 


in  cui  si  racconta  come  » ad  una  signora  pa- 
rigina di  poche  fortune  fu  regalata  una  delle 
prime  enfilo  alte  di  nuova  moda.  Impaziente 
d’ estere  tra  le  prime  a fame  pompa  per  Pa- 
rigi, ordina  che  si  attacchi  la  carrozza.  Ci  monta 
dentro;  ma  l’esorbitante  altezza  della  cuflia 
l’obbliga  a stare  in  quella  tanto  curva  e disa- 
giata, che  determina  di  fame  alzare  il  cielo. 
Ciò  fatto  non  può  più  entrare  per  la  porta. 
Conviene  alzare  anco  la  porta.  Ti  trova  l’im- 
pedimento delle  travi.  S*  alzano  perciò  il  primo 
appartamento.  Dopo  questo  s’alza  F altro,  e per 
non  perderne  uno  s’  alza  le  mura  e il  tetto.  I 
fornimenti  non  servono  più;  convien  fornirla 
tutta  di  nnovo  e alla  moda.  Terminato  tutto 
questo  il  marito  si  trovò  rovinato.  >*  Tutta 
questa  sloriaecia  è una  magra  buffoneria,  chec- 
ché ne  paja  al  signor  Zanon  ; il  quale  se  nc 
compiace  tanto  che  consiglia  il  Goldoni  di  fame 
una  buona  commedia  veneziana,  perchè  sia  in- 
tesa da  tutti  ; ma  io  gli  dico  che  Goldoni  non 
farebbe  altro,  che  aggiungere  una  inutile  scioc- 
chezza teatrale  alle  tante  sciocchezze  tcatra'i 
che  già  ha  pubblicate,  c che  sarebbe  cosa  da 
stomacare  chiunque  ha  il  senso  comune,  se  se- 
guendo l’avviso  del  signor  Zanon  si  facesse  poi 
stampare  questa  nuova  commedia  del  Goldoni, 
e se  si  obbligassero  tutti  gli  uomini  clic  si  ma- 
ritano ad  impararla  a mente.  Il  signor  Zanon 
non  è stato  dalla  natura  destinato  ad  essere  un 
legislatore  teatrale. 

La  quarta  i.btteea  comincia  a riferire  » al- 
cune spiritose  osservazioni  del  marchese  d’Ar- 
gens  clic  si  finge  un  Levantino  arrivato  a Pa- 
rigi n su  i costumi  di  Francia.  Poi  riferisce 
alcune  altre  osservazioni , alle  quali  io  darò 
F appellativo  di  false  o insulse,  del  signor  ahbé 
le  inane,  il  «piale  dice  clic  in  Parigi  le  fante- 
sche si  sforzano  d’ imitar  le  padrone  nel  ve- 
stirsi, e che  al  contrario  in  Londra  le  padrone 
si  sforzano  d’ imitare  nella  stessa  cosa  le  fan- 
tesche. Chi  ha  mai  sentito  spropositi  e scem- 
piaggini di  questa  sorte!  Dopo  d’aver  tradotti 
alcuni  insipidi  squarci  delle  stolte  lettere  di 
quel  monsicur  F abbè,  il  signor  Zanon  fa  una 
breve  digressione  sui  flati,  e poi  sugli  occhiali, 
quindi  narra  una  storiella  d’  un  certo  Brindine 
sposato  mattamente  da  una  donna  di  Berlino 
la  quale  storiella  non  in’ ha  punto  fatto  ridere* 
c cosi  si  termina  questa  lettera. 

Lettela  quinta.  Si  passa  in  questa  lettera 
(o  si  pretende  di  passare)  »•  all’ esame  «lei  buon 
gusto  della  moda;  » ina  questo  esame  non  con- 
siste in  altro  che  in  un  lungo  ragguaglio  de’ 
progressi  fatti  dalla  pittura  in  Francia,  accom- 
pagnalo (la  una  nojosa  lista  de!  nomi  di  alcuni 
pittori  francesi,  fiamminghi,  spagnuoli  e tede- 
schi; c poi  si  fa  un  altro  ragguaglio  di  certe 
mode  tolte  dagl’italiani  agli  ortolani  di  Cbiog- 
gia,  città  o isola  poco  lontana  da  Venezia;  e 
si  tira  iunanzi  a riferire  berteggiando  molte  mo- 
de di  Francia,  c d’Italia;  e si  cita  un  lungo 
squarcio  dello  Spettatore  Inglese  ,*  e poi  si  ci- 
tano due  altri  lunghi  squarci  d’  una  cattiva  tra- 
duzione fatta  da  un  conte  Silvestri  delle  Salire 
di  Giovenale,  e poi  si  cita  un  passo  del  signor 
V aJois,  t poi  un  altro  passo  «l’un  signor  conte 
Altani  sulle  femminili  acconciature  del  rapo,  il 
qual  passo  c corredato  di  due  iscrizioni  auli- 
che ; e in  somma  quasi  tutta  questa  lettera  non 
tende  ad  altro  clic  a mettere  in  ridicolo  la  cura 
che  ai  danno  le  donne  di  acconciarsi  la  testa,  e 
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«fi  rarfarr  perpetuamente  gli  ornamenti  loro, 
roti  hit  diluvio  tale  d’  erudizione  medagliesea, 
che  mi  ha  seccato  moltissimo,  «piacendomi  sem- 
pre il  veder  uomini  ben  nati  fare  depli  sforzi 
non  meno  imitili  che  ridicoli  per  cambiare  la 
naturale  inclinazione  che  hanno  le  donne  di 
comparire  belle  al  possibile.  Forse  che  pii  uo- 
mini non  hanno  aneli’  essi  Io  stesso  desiderio 
fitto  loro  nel  cuore  dalla  madre  natura  V E 
forse  non  piace  a noi  1 » varietà  negli  abbiglia- 
menti quanto  piare  alle  donne?  Le  notizie  sto- 
rielle intorno  alle  parrucche  dateci  dal  signor 
/anon  in  questa  sua  lettera,  non  provano  in 
sostanza  altro  se  non  che  l’ amore  della  varietà 
è una  cosa  naturale  negli  uomini  quando  con- 
vivono con  le  donne,  come  s’  usa  in  Europa. 
Bisogna  esser  Turchi,  e trattar  le  donne  come 
vilissime  schiave,  per  poter  soffocare  il  nostro 
violente  desiderio  di  comparire  belli  e piacenti 
agli  occhi  foro  quanto  sia  possibile  ; anzi  guar- 
dando a' Turchi  stessi  m.’  immagino  che  l’amor 
loro  al  magnifico  vestire  derivi  in  parte  dalla 
lusinga  di  piacer  vieppiù  alle  loro  donne. 

Lettera  sesta.  L*  autore  la  comincia  eoo  dire 
che  vuol  parlare  **.  dell’  attinenza  che  la  pit- 
tura ha  con  la  manifattura  dei  drappi  di  seta.  »» 
Quindi  prova  che  i colori  usati  ax  nostri  tin- 
tori nel  tinger  le  sete  sono  tanto  belli  e vivaci 
.e  durevoli  quanto  quelli  usati  dai  tintori  di 
Francia;  e le  sue  prove  non  solò  mi  pnjono 
buone  in  conseguenza  degli  argomenti  che  ad- 
durr, ma  mi  debbono  anche  parer  tali  per  il- 
lazione, riflettendo  che  il  signor  Zanon  professa 
principalmente  la  mercatura  di  derrate  sete- 
rerce,  e che  gli  è forza  se  n’  intenda  quanto 
chiunque. 

Assicurata  replicatamente  la  perfezione  dei 
nostri  colori,  il  signor  Zanon  a Iman  dona  H suo 
soggetto,  c scappa  a parlare  dell’  arte  di  tin- 
ger le  lane  presso  il  popolo  eletto. ; dell’  opere 
di  piuma  usate  dagli  antichi,  e delle  antiche 
tessiture  cH  piume  c d’oro  ne’ drappi.  Racconta 
quindi  un  caso  succeduto,  a’ cortigiani  di  Carlo 
Magno;  v fa  un  breve  panegirico  a un  certo 
ingegnoso  polkipiolo  veneziano  per  aver  messo 
insieme  certe  piume  con  buon  disegno  in.  una 
specie  d’  arazzo.  Poi  ritorna  a discorrere  delle 
opere  di  piuma  usate  dagli  antichi,  e de’  loro 
Livori  d’  oro  filato,  e del  loro  modo  di  filar  l’o- 
ro, c delle  Opere  Politnitarie  di  cui  si  parla 
nella  scrittura  ; e dell’  antirliità  dell*  arte  di 
tingere  ; e drU’  apito  somministrato  dalla  chi- 
mica a quell’  arie  Passa  auindi  a darci  delle 
notizie  concernenti  la  scuoia  o compagnia  dei 
tintori  veneziani,  e d*  una  legge  veneziana  latta 
a vantaggio  dell’arte  loro  nel  1S10.  Poi  nc  dà 
notizia  d un  libro  molto  raro  composto  in  lin- 
gua veneziana  da  un  Gioanrentura  / iostetti  sul- 
l’ arte  del  tingere  panni,  tele,  bambagie,  e so- 
le ; e datori  in  una  lunga  postilli  il  proemio 
di  tal  libro,  prova  ad  evidenza  come  i Francesi 
hanno  da’  Veneziani,  e probabilmente  da  que- 
sto Gioanventura,  imparati  i due  modi  di  tin- 
gere in  grand  leirit , et  en  petit  teintT  chiamati 
da  quel  Veneziano  l' arte  maggiore  e V arte  mi- 
nore. Con  questo  si  dà  fine  a questa  lettera. 
I l quale  ni’ è riuscita  curiosa  c dilettevole,  quan- 
tunque in  alcune  delle  sue  parli  si  sfoggi  più 
erudizione  che  forse  non  occorreva. 

Lettera  seti  ima.  Narra  i si  uricamente  come 
V arte  del  tingere  fu  ridotta  alla  sua  perfezione 
in  Francia  mercè  V attenzione,  e gli  statuti  fatti 
critici 


ridà  dal  tanto  celebrato  Gilbert  ministro  di 
Lodovico  derimoqnarto;  e eoine  quell'arte  era 
già  stata  ridotta  da  dugent’  anni  prima  alla  sua 
perfezione  da’  Veneziani.  Ne  dà  quindi  conio 
d’  un  libro  francese  intitolato  te  Tentnrìer  par - 
fait.  tradotto  dal  già  nominato  libro  di  Giorni  - 
vontura  Rossetti,  e di  tal  traduzione  ricopia  l’o- 
rertimement  tal  quale  sta  nel  libro,  volgariz- 
zandolo poi,  e facendovi  qualche  postilla,  e qual- 
che riflessioni-  sopra,  con  che  si  dà  fine  a quest» 
lettera. 

Lettera  ottava-.  Si  propone  di  trattare  « della 
invenzione  nella  varietà  dpi  disegni,  che  dai 
Francesi  sono  stati  introdotti  nei  drappi  di  se» 
ta,  « ma  al  suo  solilo  fa  molte  digressioni,  ro- 
mìurimdo  a riferire  alcune  riflessioni  fette  dir 
Giacomo  Savary  nel  suo  Trattato  ilei  Perfetto 
Negoziante , e del  canonico  dello  stesso  nome 
nel  suo  Dizionario  finire ‘tale  del  Commercio 
intorno  ali’  inventare  nuove  mode,  o piuttosto1 
intorno  al  pericolo  di  fabbricare  stoffe  di  moda 
capricciosa*  e che  può  essere  di  poca  durata. 
Fa  quindi  una  storia  dell’  introduzione  e del 
progresso  de’  fiori  nei  drappi  di  seta  che  è molto 
curiosa-,  c narra  come  i Francesi  si  seppero  de- 
stramente servire  in  tal  proposito  di  quei  fiori 
orientali  descritti  nell’  ò>  ln  1 fnlabnricot  e in 
altri  libri  di  botanica,  u Gli  uomini  di  spirito 
e di  coraggio  come  sono  i Francesi  (dice  quindi 
il  signor  Zanon)  sanno  profittare  di  tutto.  Han- 
no innumerahili  modelli  da  imitare,  e possono 
cavare  delle  nuove  mode  dalle  tapezzene  delle 
ricchissime  guarda  robe  reali,  e da  quelle  di  tan- 
t’ altri  principi;  da  tanti  arabeschi,  da  tanti  grot- 
teschi, e che  so  io.  h Ecco  come  il  nostro  au- 
tore sa-  far  giustizia  al  merito  de* Francesi;  ma 
ini  sia  permesso  dì  riflettere,  che  quando  una 
na-zione  ha  tanti  mezzi  da  perfezionare  mani- 
fatture quanti  ne  ha  la  nazione  Francese,  c forza 
che  dia  il  gambetto  a quelle  nazioni  che  non 
ne  hanno  e non  ne  possono  avere  altrettanti. 
Per  conseguenza  si  fa  una  cosa-  non  solo  inu- 
tile, ma  ingiusta*  declamando  e sgridando  con- 
tro quelli  che  non  riducono  le  loro  manifatture 
alla  perfezione  di  quelle  di  Francia,  poiché  il 
non  ridurle  a tale  perfezione  deriva  da  quell» 
invincibile  mancanza  dì  tutti  que’ tanti  mezzi: 
onde  il  signor  Zanon  poteva  in  molti  luoghi  di 
questo  suo  tomo  risparmiare  molte  delle  sire 
declamazioni,  e molte  delle  sue  grida  contro 
que’  suoi  compatrioti  che  danno-  la  preferenza 
sulle  loro  a molte  manifatture  francesi. 

Il  signor  Zanon  dietro-  le  riferite  parole  vic- 
ne  a discorrere  degli  arabeschi  e de’ grotteschi 
usati  nelle  stolte  di  seta,  c annicchta  nel-  suo 
discorso  il  ragguaglio  d'un  suo-  paesano  chia- 
mato Giovanni  Nani  da  Udine,  disegnatore  nwi- 
raviglioso  di  grotteschi,  c scolaro  del  famoso 
Kafacllo  d’ Urbino.  Nel  panegirico  che  il  no- 
stro autore  fa  a quell’  Udinese  trova  pure  in- 
gegnosamente e con  garbo  il  modo  d’ introdurre 
le  lodi  d'un  gentiluomo  veneziano  Ora  vivente, 
die  è propio  «legno  «Fogni  lode,  poiché  impie- 
ga le  sue  ricchezze  in  provvedere  I»  su  » patria 
di  molti  rapi  d’opera  che  le  mancavano,  spe- 
cialmente di  pittura  e di  scoltura,  con  mia  li- 
beralità d’  annuo  veramente  principesca.  Afa  se 
io  do  ragione  al  signor  Zanon  quando  paria  del 
nobil  uomo  Filippo  Farsetti,  io  non  gli  do  già 
ragione  quando  dice  che  n Verrà  forse  un 
tempo  in  cui  le  nazioni  si  ravveder  inno  e stu- 
piranno-»'» d*  avere  cosi  ciecamente  profuso-  tanti 
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(Cioi'i  per  correr  dietro  a laute  capricciose  in- 
venzioni «Ir’  Francesi,  a’quali  è riuscito  «li  spar- 
gere con  indicibile  felicità  per  tutte  le  parli 
del  mondo  laute  mode,  tanti  usi,  lanli  libri, 
abili,  galani cric,  manifattore  d’  ogni  sorta,  e 
perfino  la  loro  medesima  lingua,  clic  forse  ne* 
secoli  avvenire  si  cr«*ileri»  clic  il  mondo  tutto 
sia  stato  un  giorno  dominato  da’ soli  Francesi, 
siccome  il  fu  da’  Koinani,  e sarà  mercè  di  sif- 
fatte bagattelle  perpetuala  la  memoria  di  quel- 
li, siccome  l'hanno  perpetuata  questi  con  tante 
magnifiche  opere,  rne  ancora  s»  conservano  do- 
vunque s*  estese  il  loro  vastissimo  imperio  *> 
Questa  tirala  contro  i Francesi  è una  decla- 
mazione troppo  stizzosa,  e non  conveniente  in 
borea  d’un  uomo  filosofico.  Se  i Francesi  hanno 
avuto  tanto  ingegno  e valore  da  perfezionare 
molte  arti,  e specialmente  le  manifatture  clic 
si  fanno  colla  seta;  se  i Francesi  hanno  inven- 
tate tante  mode,  c usi,  e abiti,  c galanterie,  e 
fattele  adottare  da  tutte  l' altre  nazioni  ; se  i 
Francesi  hanno  scritti  de’  libri  universalmente 
preferiti  da’  loro  vicini  a’  loro  proprj  libri  ,*  se 
i Francesi  in  somma  hanno  ornai  fatta  ricevere 
la  lingua  loro  per  la  lingua  più  bella  di  tutte 
le  lingue  d'  Europa,  i Francesi  non  devono  es- 
sere tacciali  d'autori  di  bagattelle,  ma  devono 
essere  ammirati,  lodati  e considerali  più  di 
quelli,  che  sono  ancora  lontani  mille  miglia  dal 
far  altrettanto.  Va  bene  che  noi  amiamo  cia- 
scuno la  patria  nostra,  che  la  lodiamo,  clic 
procuriamo  di  giovarle  con  le  parole  nostre  e 
con  le  nostre  opere;  ma  non  per  questo  dob- 
biamo maltrattare  quelli  che  confessiamo  es- 
sere superiori  a noi  in  moltissime  rose,  n E co- 
me inai,  (siegoc  a dii  e il  signor  Zanon),  e co- 
me mai  non  si  scuotono  dal  sonno  loro  gl'ita- 
liani? n Cioè,  vuol  forse  dire,  come  mai  non 
fanno  aneli’ essi  delle  stoffe  di  seta  tanto  belli* 
quanto  quelle  de’  Francesi?  rome  mai  non  in- 
ventano delle  mode  e degli  usi,  e degli  abiti, 
e delle  galanterie,  e delle  niantfal ture  il’ ogni 
sorta,  clic  possano  spargersi  dappertutto  come 
quelle  di  b rancia?  Come  mai  non  isci  ivono  de’ 
libri  che  possano  render  la  loro  lingua  rosi 
universale  come  lo  è ora  la  lingua  francese? 
Questi  Come  mai  sono  presto  detti  ; ma  ehi  sa 
indagare  e scorgere  le  situazioni  o vogliam  dire 
le  circostanze  attuali  delle  nazioni,  sa  altresì 
che  il  fare  certe  cose  non  dipende  sempre  dal- 
l'ingegno e dalla  buona  volontà  degl’individui 
d’una  nazione,  ma  che  dipende  dall* ampiezza 
c dalla  potenza  sua,  e da  moli' altre  cose  clic 
non  sono  arbitrarie  c possibili  a farsi  per  sem- 
plice virtù  d’ingegno  e di  buona  volontà.  Se 
non  si  fosse  verbigrazia  scoperto  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  e quindi  I* America,  le  arti 
avrebbero  probabilmente  ancora  il  seggio  e il 
primato  in  Italia;  ma  che  possiamo  noi  fare 
adesso  per  rimediare  a*  mali  che  ne  sono  ac- 
cidentalmente stati  cagionati  da  Velasro  de  Ga- 
ma,  c da  Cristoforo  Colombo?  Pure  non  ingol- 
fiamoci ora  in  un  mare  troppo  vasto,  e Insti 
questo  cenno  sulla  ragione  della  decadenza 
nell’ arti,  e delle  manifatture,  e del  commercio 
in  Italia,  c sulla  presente  impossibilità  nostra 
di  gareggiare  co*  Francesi,  e con  qucleh’  altra 
nazione  europea  in  fatto  d’arti,  di  manifattu- 
re, di  commercio,  c di  universal  sapere. 

lettera  nona.  In  questa  lettera  il  signor  Za- 
non  torna  a dire  che  potrebbe  facilmente  » pro- 
vare come  tutte  le  invenzioni  francesi,  ebbero 
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il  loro  nascimento  in  Italia;  « rd  io  gli  tomo 
a dire  clic  non  occorre  provare  una  rosa  data 
per  concessa  non  solo  dagli  Italiani,  ma  da’ 
Francesi  stessi  com’egli  medesimo  dimostra  e 
prova  invincibilmente  Fatta  l’ introduzione  alla 
sua  lettera  il  signor  Zanon  parla  di  qiie’  merli 
che  sono  chiamati  punti  in  aria , delle  legature 
de’  libri,  e di  varie  marchine  che  servono  a 
seminare  il  frumento.  Tutte  queste  rose  sono 
state  originalmente  inventate  dagl’ Italiani,  e 
specialmente  da’  Veneziani.  IVessuno  gliela  nic- 
ga;  sia  con  Dio;  ma  che  conchiude  questo? 
Che  importa  il  sapere  il  nome  degl’  inventori 
de’  punti  in  aria,  delle  legature  de’  libri,  e 
delle  marchine  da  seminare  il  frumento?  Esor- 
tiamo i nostri  compatrioti  a far  fabbricare  dì 
molti  merli  se  v’c  probabilità  di  spacciarli  fra 
gli  stranieri:  confortiamo  i nostri  autori  a scri- 
vere de’  buoni  libri,  e i nostri  libraj  a farli 
bellamente  legar**:  e ehi  di  noi  ha  de*  campi, 
si  farcia  fare  delle  marchine  per  seminarli,  se 
quelle  marchine  possono  far  doppiare  il  pro- 
dotto de’ nostri  rampi;  ma  non  disperiamoci  a 
gridare  contro  ehi  sa  far  fare  de*  merli  ehi*  ri 
comprano  volentieri  per  tutta  Europa;  contro 
quelli  che  sanno  ben  comporre  e ben  legare 
de’  libri;  e contro  quelli  che  seminano  i loro 
frumenti  ron  rcrte  marchine  non  inventale  in 
casa  loro.  Questo  è quello  che  bisogna  dirr 
a*  nostri  Italiani,  senza  tanto  isti/.zirsi  contro  ì 
sordi  popoli  che  non  vogliono  badare  a’  loro 
ingegnosi  e industriosi  artefici. 

Lrtt  pa  deriina-  Si  continua  anche  in  que- 
sta lettera  sul  tuono  d’ alcuna  delle  antecedenti 
a dire  che  gl’ Italiani  sono  gente  ingegnosa,  e 
capace  d’ inventare  non  che  d’imitare,  se  in  Ita- 
lia e fuori  d’ Italia  si  potessero  vendere  le  loro 
manifatture.  Chi  diaseane  è d’opinione  contra- 
ria? E perrhè  poi  a questo  proposito  imbrat- 
tare un  libro  elle  parla  dell’  4ttrimhura  drl- 
i Irti  e ftel  C nmrtunvia  con  menlovare  rntnr  ri 
fa  in  questa  lettera,  il  costume  e he  v’è  in  Ve- 
nezia di  far  valutare  rial  sarto  la  stoffa  «'he  si 
vuol  comprare  da  un  botteg.ijo?  Queste  sono 
notizie  che  non  avrebbero  dovuto  trovar  Itiogr, 
in  un  libro  decorato  da  un  titolo  rosi  magni- 
fico. Questi  pieroli  pezzi  di  partieolar  costume 
bisogna  Inaiarli  metter  in  ridirolo  al  più  al 
più  da  Truffaldino,  da  Tartaglia  sul  teatri»,  e 
non  parlarne  con  serietà  e con  una  magnifirenza 
di  rimproveri  da  sbigottire  mezzo  mondo. 

Ma  da  una  superficiale  scorsa  da  me  data  pur 
ora  al  resto  di  questa  lettera  derima,  e all’ al- 
tre due  che  compiscono  questo  tomo,  vedo  rhe 
tutto  continua  a un  dipresso  nello  stesso  stile; 
e sireome  sento  che  il  minuto  ragguaglio  eli 
ciascuna  d’esse  comincia  a infastidirmi  e ad 
antiojarmi,  cosi  penso  che  potrebbe  annojarr  e 
infastidire  anche  i miei  leggitori,  onde  giudi*  o 
a proposito  di  risparmiare  a me  questa  poca 
fatica  di  andare  sino  al  fine  del  tomo,  c di  av- 
vertire ehi  ha  voglia  di  saperne  esattamente  il 
contenuto  che  ricorra  a quelle;  che  io  intanto 
conchiudo  il  mio  giudizio  d’ esso,  con  dire  rlte 
non  mi  pare  eguale  in  bontà  a* due  tomi  pre- 
cedenti, riboccando  troppo  di  declamazioni,  ili 
ripetizioni,  di  digressioni,  e di  citazioni  non  sem- 
pre bene  annicchiatc.  II  rig.  Zanon  però  si  mostra 
sempre  c lodevolmente  un  campione  forte  e 
feroce  in  favore  della  sua  contraila;  voglio  dire 
uno  scrittore  pieno  di  buona  volontà  verso  i 
suoi  paesani,  c un  galantuomo  che  fa  quanta 
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fatica  può  fan*  per  giurare  a’ Friulani  e a’ Ve* 
nrziani  iu  particolare,  e a tutti  gli  uomini  in 
generale. 

LETTERA 

IKTOftKO  ALLA  CACIORC  FISICA  De*  SOC.HI 

DEL  P.  D.  F.  F.  L.  V. 

In  Torino  1762.  Nella  stani  p.  Ma  irei  se.  in  4-° 

I secoli  antichi  hanno  abbondato  egualmen- 
te che  il  nostro  d’  una  certa  razza  di  scrittori 
molto  malvagia,  e che  dal  comune  delle  genti 
è oggidi  denominala  de*  collilnrti,  perchè  co- 
loro clic  la  formano  hanno  per  la  più  parte  il 
mal  vezzo  di  portare  il  collo  un  porolino  in- 
clinalo sulla  spalla  sinistra.  Oltre  a questo  se- 
gnale gli  scrittori  collitorti  si  possono  quando 
tacciono  distinguere  con  facilita  dagli  altri  uo- 
mini a una  ccrt’aria  di  viso  sempre  grave  co- 
me quella  per  ino*  di  dire  d'  un  somiero  di  mol- 
ta età;  e quando  parlano  si  riconoscono  con 
agevolezza  ancora  maggiore,  perchè  il  loro  par- 
late è per  lo  più  un  grido  continuato  cd  uni- 
formemente collerico,  non  troppo  dissimile  del 
venatorio  abbajare  de*  cani. 

il  mesliero  principale  di  questi  scrittori  col- 
tilorti  è appunto  d’ inseguire  quo*  pochi  , che 
sono  a giusta  ragione  avuti  dalla  gente  per  fi- 
losofi, e di  abbajar  loro  dietro  a guisa  di  se- 
gugi e di  btacchi  a misura  che  li  veggono  avan- 
zare con  franco  piede  pe*  vasti  campi  delle  dif- 
ficili scienze.  Uno  studioso  e contemplativo  ga- 
lantuomo si  fa,  verbigrazia . ad  esaminare  la 
propensione  de’ sensi  o la  natura  delle  idee; 
Ir  propini»  della  materia,  o le  qualità  dell'ani- 
ma , l’estensione  dello  spazio,  o P ampiezza 
de’ corpi  che  per  lo  spazio  s’avvolgono;  la  pos- 
sibilità o P impossibilita  di  questa,  di  quella,  e 
di  quell' altra  <;osa  ; ed  cero  subito  uno  di  que- 
sti lini. ideili  collitorti  , che  salta  fuori  natia 
«ava  dell'Ignoranza,  odali’ antro  della  prostin- 
vione,  e che  subito  gli  corre  dietro  a quattro 
gambe  , o ragliando  , o squii  tendo  e boriando 
a qu  into  n*  ha  in  gola. 

l)a  qualcuno  di  questi  scrittori,  di  cui  v*  è 
sempre  stala  nel  mondo  più  che  mediocre  ab- 
bondanza, si  guardi  dunque  1*  ingegnoso  autore 
di  questi  Lettera  sulla  l'anione  Fisica  de'  .So- 
fitti;  c si  ricordi  che  i veri  cani  sono  assai 
meno  pericolosi  di  questi  cani  per  similitudine. 
Questo  autore  si  è buttato  qui  sur  un  argo- 
mento alquanto  astniso , onde  si  potrebbe  dar 
il  caso  clic  un  terribile  nemico  d' argomenti 
.-i5trusi,  voglio  din*  il  finto  conte  Puppieni,  gli 
latrasse  dietro , come  fa  all’  Inglese  Derham  c 
al  napoletano  Genovesi , che  hanno  avuta  la 
baldanza  di  trattare  de’ soggetti  fuori  della  men- 
tili portala  di  questo  grate  cervello.  Gli  è vero 
rbe  questa  stolta  genia  non  è più  tanto  da 
temere  a' tempi  nostri  quanto  lo  era  a*  tempi 
andati.  A’  tempi  andati  si  sa  come  i Puppieni 
furono  possenti  iu  Grecia  , e come  astrinsero 
il  povero  Socrate  a sorbirsi  un  buon  bicchiere 
di  cicuta:  nè  la  Toscana  si  può  ancora  dimen- 
firarc  che  il  suo  gran  Galileo,  soverchiato  dul- 
P impeto  di  cotale  ciurmaglia  si  trovò,  lottan- 
do con  es»i , ambe  le  braccia  poste  alquanto 
fuori  del  loro  sesto  naturale.  Quantunque  però 


al  di  d’oggi  le  faccende  stirilo  un  poco  altra- 
mente,  e che  gli  scrittori  collitorli  non  tripu- 
diino e trionfino  più  tanto  come  allora,  1'  au- 
tore di  questa  lettera  come  dissi,  vada  cautis- 
simo nel  trattare  questa  sorte  d’ imbrogliate 
materie,  non  essendo  buona  cosa  P aver  a fare 
con  questi  rabbuffati  ipocriloni,  che  minaccia- 
no rovina  al  pantconnc  tosto  clic  sentono  qua!,- 
cimo  parlare  con  ferma  voce  nel  suo  vestibo- 
lo. Intelligenti  panca.  Vengo  ora  alla  sua  lettera. 

Questa  lettera  il  P.  D.  F.  F.  l’ha  srritta  a 
proposito  d’un  sogno  d’  tuia  dama,  verificatosi 
poco  dopo  che  fu  sognato.  Indagando  la  ra- 
gione fisica  del  nostro  sognare  egli  riferisce 
tre  opinioni  >»  La  prima  è quella,  dir 'egli, 
d*  Epicuro  , il  quale  essendo  uno  di  quo’  filo- 
sofi elio  oon  vedono  o non  vogliono  vedere 
più  di  quello  che  vedono , asseriva  che  tutto 
quello  da  noi  chiamato  sognare,  sogno  . o ca- 
gione per  cuixi  sogna , non  esser  altro  die  spet- 
tri che  si  staccano  continuamente  da’ corpi  an- 
che in  tempo  di  notte  , e così  slanciati  vanno 
a passar  la  rassegna  scherzosamente  sotto  le 
finestre  della  spettatrice  aniina  di  eoi  oro  che 
dormono.  »»  Di  questa  opinione  d’  Epicuro  il 
P.  D.  P.  F.  se  ne  fa  beffe,  e appena  si  dà  1*  in- 
comodo di  confutarla.  Lo  stesso  avrei  fitto  an- 
eli’io,  parendomi  molto  insussistente,  c di  so- 
verchio bufa 

Li  seconda  Cagion  Fisica  de’ Sogni,  rontinua 
l’autore  « sia  quella  del  Volito,  la  quale  l»cn- 
chè  più  moderna  non  pesa  più  della  prima  ; 
c non  temo  d’  affermarlo,  non  ostante  elie  sia 
stata  recentissima  mente  abbracciata  ed  inse- 
gnata quasi  eolie  stesse  parole  da  un  gran  fi- 
losofo, (credo  voglia  dire  monsienr  di  Mauper- 
tuis)  e da  due  dotti  c rinomati  letterati  . cioè 
da  monso  ni  Foriney  e dal  padre  Jaquier.  1! 
Volilo  pretende  aver  dimostrato  che  tutti  i 
sogni  abiti  ano  il  loro  principio  da  una  sensa- 
zione, e che  il  succedimciito  delle  immagini  e 
de’  fantasmi  sia  la  cagione  della  maggior  du- 
rata o continuazione  di  quelle  stesse  sensa- 
zioni , cioè  de’  sogni  tanto  imperfetti  clic  re- 
golati. » 

A questa  opinione  del  Volfio  il  nostro  au- 
tore si  oppone  dicendo  che  » non  capisce  se 
Volfio  e i suoi  •(‘gitaci  parlino  delle  sensazioni 
avute  in  tempo  della  veglia,  o anche  di  quelle 
ricevute  e falle  nel  tempo  che  si  dorme:  Non 
capisco  come  farcia  la  sensazione  ad  eccitare 
e a produrre  i f miasmi , e rosa  sieno  questi 
fantasmi  : Non  veggo  con  qual  ragione  suffi- 
ciente debbano  continuare  i fantasmi  a succe- 
dersi e a moltiplicarsi  di  numero , ed  a cre- 
scere d’intensione  ; c non  intonilo  come  que- 
sta opinione  possa  renderci  conto,  come  mai 
la  produzione  che  fa  I.»  nostr*  anima  possa  for- 
mare de’ sogni  regolali,  poiché  questa  produ- 
zione di  fautasnii  (quand  anche  si  voless*'  .sup- 
porre vera)  deve  giudicarsi  fatta  senza  I* assi- 
stenza di  quello  che  si  chiama  ragione,  giudi- 
zio, volontà  r libertà;  altriincntc  si  vorrehlw* 
stentar  di  inolio  ad  assegnare  qual  differenza 
vi  sia  tra  F immaginarti  quando  siain  desti, 
dall’ immaginai  si  quando  dormiamo.  ” 

Confutata  cosi  T opinione  del  Volfio  I’  au- 
tore fa  cronologicamente  un  salto  mortale  in- 
dietro, c pone  per  terza  opinione  quella  d’A ri- 
si utile,  cioè  clic  »»  i sogni  non  sono  altro  che 
le  tracce  lasciate  nella  nostr* anima  dalle  sen- 
sazioni del  giorno.  Quoto  antico  filosofo  (sog- 
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ritinge  F autor  nostro)  suppone  che  ogni  qua- 
lunque impressione,  dopo  rhc  ri  avrà  ragio- 
nala una  srns.17.ionr,  Insci  qualche  reliquia  o 
Irarria  di  se  stessa,  cioè  drUa  sua  forza,  quasi 
direi  vibratoria.  ♦» 

Questa  opinione  il’ Arisi  olile  , nell’ opinione 
del  nostro  autore,  »»  è vera  per  metà  solamen- 
te. lillà  è appoggiata,  dir’ egli,  strila  realità  delle 
sensazioni,  e sulla  probabilità  che  quelle  sen- 
sazioni lascino  qualche  specie  di  traccia  «Irl- 
l! impressione  che  hanno  Titta.  Ma  ciò  non  ba- 
sta per  intendere  e spiegare  i sogni  ordinati, 
onde  onesta  opinione  va  poeta  anch’ossa  nella 
lim  a «Ielle  verità  apparenti,  c noti  delle  verità 
■earulrnli.  « 

V«  gtiiamo  ora  noi  aìV  opinione  del!"  autore 
riir  per  suo  dire  é1  accosta  motto  a quella  di 
Aristotile.  Prima  però  di  farcela  palese  egli  pre- 
mHte  queste  tre  verità,  cioè  »>  che  vi  sono  al- 
cune rose  alle  quali  pensiamo  e riflettiamo 
più  rhc  ad  altre.  Ohe  noi  pensiamo  e riflet- 
tiamo più  ad  alcune  cose,  che  ad  altre  a pro- 
porzione che  queste  sono  più  granili  e piu  in- 
teressanti o in  loro  stesse,  n relativamente  a 
noi  • e che  siccome  il  sapientissimo  autore 
della  natura  ha  fatto  il  tutto  con  peso,  mi- 
nici o,  misura,  e ragione,  cosi  sia  e debba  es- 
sere assolutamente  vero  e certo  rive  la  forza 
che  hanno  tutti  gli  esseri  di  fare  in  noi  qual- 
che impressione  o sensazione,  ed  il  numero  delle 
sensazioni  e ribadimenti  dcHc  stesse  : siccome 
aurora  il  tempo,  la  durata,  c V intensione  con 
cui  dobbiamo  riflettere,  tutto  sia  stato  fatto 
con  reità  determinata  legge  tanto  nella  forza 
«he  nel  numero.  »* 

Premesse  cosi  queste  tre  verità,  la  terza 
delle  quali  è espressa  con  qualche  imbroglio 
di  lingua  e di  sintassi,  egli  viene  finalmente 
a dire  la  sua  opinione  intorno  alla  Cagione 
Fisica  de’  Sogni  in  questi  termini.  » Dunque 
in  credo  od  affermo  die  tutto  quello  che  si 
chiama  sognare  o sogno,  nitro  non  sia  che  le 
idee  e le  immaginazioni  die  sono  eccitate-  nella 
nostra  fantasia  allorché  I’  anima,  o piuttosto  il 
corpo  umano,  si  trova  nella  quiete  del  son- 
no; e talvolta  anche  addormentato  solo  per 
metà  ; die  sono  eccitate,  diro,  dal  ribattimen- 
to di  quel  numero  di  sensazioni  .ed  impres- 
sioni in  noi  latte  ed  peritate  prima  cd  in  tem- 
po che  eravamo  desti,  ma  che  furono  per  qua- 
lunque ragione  impedite  poter  ribattere  in  «itici 
preciso  numero  die  ciascuna  di  loro  avrebbe 
ribattuto,  giusta  la  natura  di  ciascuna  sensa- 
zione •*. 

A questa  opinione  del  P.  D F.  F.  vi  sa- 
rebbero molte  rose  da  dir  in  contrario,  e con 
quella  stessa  facilità  con  cui  egli  risponde  alle 
opinioni  d’  Epicuro,  «li  Volfìo,  e d*  Aristotile. 
Ma  questa  cosa  de’  sogni  è di  sua  natura  non 
soggetta  ad  evideuza,  dicasi  quanto  si  vuole. 
Noi  sapremo  come  si  formano  le  immagini 
nella  mente  nostra  sognando  quando  sapremo 
come  si  formano  vegliando.  .Molto  vi  sarchile 
«la  dire,  e forse  al  fin  del  conto  non  si  di- 
rebbe nulla  di  vero  chi  volesse  rintracciar  la 
cagione  che  fa  sognare  alcuni  coricati  piutto- 
sto sor  un  lato  della  |iersona  che  sull’  altro, 
clic  fa  sognare  ad  alcuni  de’  sogni  spiacevoli  o 
terribili  quando  giacciono  piuttosto  in  una  dm 
in  un* altra  positura;  die  fa  parlar  alcuni  or 
chiaramente  «-«1  ora  coufusam«*iitc  nel  sognare; 
«li#  la  uscir  altri  di  letto  e passeggiar  per  casa, 


aprendosi  anche  gli  tisd  e le  pollerie  piane  me- 
m>  che  se  vegliassero.  Questi  ed  altri  tali  fenome- 
ni del  sogno  troppo  «fiflìeil  cosa  è spiegarli  in 
modo  chi*  pienamente  soddisfaccia.  Qualche  ef- 
fetto prodigio  dall’  anima  nostra  lo  possiamo 
congetturare  se  non  indovinare  appieno  ; ma 
come  1’  anima  nostra  operi  in  noi,  e ron  quali 
forze  muova  questo  e quell’  organo  «lei  nostro 
corpo  onde  ne  si<*gua  questo  e quell'  riletto,, 
noi  noi  sapremo  mai,  perché  chi  ci  ha  fatti 
non  ha  giudicato  a proposito  di  manifestarce- 
lo, c poi  (come  nota  l’autore)  ne  lasciò  det- 
to nel  Lcviisee  con  observmbitis  somma,  lo  lo- 
do nul ladimmo  una  moderata  ric,crra  di  certe 
verità  che  non  sono  obvie  alle  menti  volgari  , 
e mi  piare  di  vedere  il  P.  D.  F.  F.  fare  qual- 
che «forzo  per  dirci  qualche  cosa  di  meglio 
sui  sogni  che  non  ci  hanno  detto  altri:  e lo  lo- 
derei vie  più  se  agli  studj  fisid  e metafìsici 
volesse  aggiungere  quello  «Mia  propria  lingua, 
e formarsi  uno  stile  un  po’  più  toscano  e un 
po’ più  cornante,  essendo  questa  sua  lettera  so- 
verchio piena  d’ espressioni  talora  troppo  fran- 
cesi , e talora  troppo  stentate.  E«1  oltra  alla 
lingua  oscura  e po«*<»  elegante  v’  è an«\>ra  un 
altro  difetto  in  quest’  operetta  : voglio  dire  che 
l’autore  procura  tratto  tratto  di  far  il  farete: 
ma  to  fa  con  tanto  poca  grazia  e con  tanta  frcii- 
dczza  clic  mi  nausea.  Lasci  dunque  stare  le  fa- 
cezie ne'  suoi  futuri  scritti,  che  la  natura  non  gli 
Ila  «lata  una  fantasia  lepida.  Malgrado  pero  que- 
ste due  imperfezioni  raccomando  la  lettura  di 
questa  filosofica  cosai  ella  a*  miei  leggitori  , as- 
sicurandoli che  troveranno  in  questo  autore  un 
uomo  che  si  sforza  Hi  pensare,  cosa  d»  cui  all- 
igamo bisogno  grande  in  Italia,  dove  una  trop- 
po ampia  turba  di  Domenici  Manni,  d’abati 
Vallarsi,  di  Giambattisti  Vicini,  d’  avvocati  Co- 
stantini, e d’ altri  tali  eterni  ciancioni  insulsi 
insulsissimi  non  fanno  altro  rhe  scrivere,  c scri- 
vere senza  mai  fare  il  minimo  «forzo  per  p«*n- 
sare  prima  di  reearsi  «fucile  loro  sventurate 
penne  d'oca  fra  le  dita. 


DEL  SALI  DELLE  ACQUE  TERMALI  DI  LO«XA 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  BENVENUTI 

COH  CI»À  LETTERA  IR  CUI  SI  DESCRIVOKO  LE  IMEK- 
MITA*  {IELLE  QUALI  CORVEM'.OflO  LE  MEDESIME 
ACQUE. 

In  Lucca  1758,  in  8.? 

Uiiwto  Trattato  che  è stato  anche  scritto 
e pubblicato  in  latino,  contarne  un’analisi  mol- 
to accuratamente  e molto  giudiziosamente  fatta 
da  questo  dotto  medico  dell’  acque  comune- 
mente chiamate  I fìngili  di  Lucca  ; Bagni  fa- 
mosi da  molti  secoli,  e frequentati  si  n«gli  an- 
tichi tem|»i  che  ne’ nostri,  anche  da  molti  prin- 
cipi e signori  granili,  talora  per  guerirc  di  varj 
mali,  c talora  per  godere  delle  scelte  e nume- 
rose compagnie  d*  uomini  e di  donne  che  con- 
corrono a quelli  per  passatempo  c per  diletto; 
ed  io  mi  irrorilo  ancora  con  gusto  che  un 
mezzo  secolo  fa  me  la  passai  molto  lietamente 
a que’  Bagni,  mangiando,  bevendo,  c cantando, 
e ballando  assai  e di  giorno  e di  notte  con 
molto  amabile  brigata  di  persone  dell’uno  e 
dell’  altro  sesso,  dopo  d'essere  stato  dalla  virili 
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•li  «pirli* Acque  e de*  loro  fanghi  prestamente 
turrito  d*  una  buona  ferita  fattami  in  un  brac- 
cio da  una  bella  schioppettata  che  ebbi  l’nnor 
«li  ricevere  in  Fiandra,  quando  seguivo  le  ban- 
diere del  famoso  dura  di  Marlbouroug.  Oh  che 
Imm  tempi  erano  quelli,  e che  percato  che  sic* 
no  passati!  Ma  che  ci  fare!  Chiunque  nascer 
rampa,  bisogna  elio  sia  un  tempo  giovane,  c 
un  tempo  vecchio  ! non  si  puh  essere  sempre 
giovani  ! 

L*  autore  di  questo  bel  libretto  scusi  questa 
scappatina,  clic  la  sua  esatta  descrizione  di 
«tue*  bagni,  e la  diligente  sua  analisi  di  ciuel- 
1*  acque  ha  cavata  a forza  dalla  penna  «r  un 
vecchione  che  talora  non  pah  star  a freno,  ed 
è forza  che  siegua  gl’ impetuosi  moti  della  bol- 
lente fantasia.  Intanto  questo  suo  libretto  sia 
raccomandato  a tutti  gli  amanti  di  studj  fisici, 
c specialmente  a que*  signori  che  professano 
medicina,  a'quali  sono  certo  chela  fatica  fatta 
«lai  signor  Benvenuti  riuscirà  utile  e gradevole, 
contenendo  molle  notizie  singolari,  e atte  a sem- 
pre più  perfezionare  la  scienza  di  guerire  i morbi 
» he  affliggono  questa  nostra  benedetta  umanità. 
Non  farrio  un  estratto  di  questa  operetta,  perche 
come  già  dissi  parlando  d’  un’  opera  tìsica  n»-l 
mio  Numero  ix,  non  è possibile  fare  estratti 
«li  certi  libri  clic  sono  per  cosi  dire  tulli  sn~ 
tlnnxti.  Cercando  compendiarli  non  si  fa  altro 
che  guastarli 


TERZETTI  SCRITTI 
ad  un  amico  d*  uh  poeta  fiugohiaho 

Dite  un  poco  a quel  vostro  Prctacchione 
Clic  quando  vuole  far  versi  per  nozze. 

Non  utomaelii  tanto  le  persone. 

Non  diro  rhc  non  usi  frasi  sozze: 

Ala  non  vor re*  neppure  eh’  egli  adoprasse 
Certe  lubriche  immagini  mal  mozze: 

Vorrei  che  con  ritegno  egli  parlasse; 
Vorrei  che  il  molle  seno  e il  casto  letto 
K i rasti  bari  da  un  canto  lasciasse. 

Cosi  procacccrebbc  più  rispetto 
Alla  sua  toga,  e un  certo  sopranomc 
Non  gli  saria  cosi  sovente  detto. 

Faccia  pure  scherzar  le  bionde  chiome 
Sulle  guance  vermiglie,  e sulle  bianche 
Spalle  soavemente,  io  non  so  coinè  : 

E batta  pure  a suo  piacer  le  franche 
Ali,  c scn  vaila  a ragionar  col  fato 
E parlare  per  forza  lo  farcia  anche  ; 

E giacché  tanto  è a lui  concesso  e dato, 
I.’  oscura  scile  sua  prema,  e nc  faccia 
L’.-»4  ir  più  d*  un  oracolo  sguajafo; 

Corra  di  Dafne,  nuovo  Apollo,  in  traccia, 
E i verdi  rami  in  cui  già  furo  un  giorno 
Di  colei  trasformate  ambe  le  braccia, 

Strappi  egli  pure  a suo  talento,  c intorno 
La  chierica  sen  cinga,  onde  ne  appaja 
Onue  la  statua  di  Virgilio  adorno; 

E numeri  a migliaia  ed  a mi  glia  ja 
Gli  eroi  tolti  di  man  «lei  sordo  ohblio. 
Assassinando  il  Guidi  c*l  Filieaja  ; 

K stiasi  a tu  per  tu  col  biondo  iddio, 

1 di  mano  gli  tolga  V aurea  cetra 
Sempre  che  di  cantar  gli  vicn  disio; 
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E i nomi  altrui  faccia  volar  sull*  etra, 

A cavallo  a’  suoi  carmi,  e invidia  intanto 
Si  rompa  i denti,  mordendo  una  pietra  ; 

Ed  in  purpurea  veste  o in  croceo  manto 
Vegga  scender  Imene  dalle  sfere 
Per  la  virtù  del  magico  suo  canto  : 

Di  lai  baje  n’  infilzi  a suo  piacere. 

Che  lo  sfogar  in  versi  la  pazzia 
Non  fu  mai  finalmente  un  mal  mestiere  : 
Ma  da  pudichi  talami  si  stia 
Alquanto  lungc,  e da’  lor  puri  lini 
La  sua  poco  pretesca  poesia  : 

O noi  pure  usciremo  de’  confini 
Della  nostra  modestia  secolare, 

E canterelli  noi  pur  certi  latini 
Che  zitto  a forza  lo  faranno  stare. 


Aristarco  è molto  obbligato  a quel  signor 
arciprete  che  se  gli  mostra  tanto  parziale  : ma 
un  intirro  rapitolo  ha  da  rssere  condannato 
per  un  terzetto  solo  poro  ripulito,  perlina  sola 
difficoltà  di  rima  non  superata  con  bravura,  per 
un  solo  vocabolo,  o per  una  sola  frase  poro 
armoniosa  o poca  scelta.  Ne’  due  capitoli  del 
signor  arciprete  v’  è molta  facilità  di  pensare 
e d’esprimere;  ma  qualche  trascuratezza,  adir 
vero  ni  poco  momento,  che  si  scorge  qua  <;  là 
per  essi,  non  permette  al  rigido  Aristarco  di 
farne  uso  ne’ suoi  fogli. 


Il  chirurgo  che  ha  scritta  questa  lettera  al 
signor  Antonio  Savioli  snlV  U>a  <leW  aceto  ne * 
casi  if  iih'ojotna,  legga  l’avviso  al  pubblico  po- 
sto in  (ine  al  numero  XX. 


\^ahkicio  Enojo  giudichi  egli  medesimo  se 
il  suo  poema  può  riuscire  una  rosa  degna  dcl- 
l’ attenzione  d Aristarco  quando  ri  narra  sul 
serio  che  una  botte  di  vino  è stata  annichilata 
per  castigo  di  chi  faceva  cuocere  i fagiuoli  in 
quel  vino  onde  riuscissero  buona  minestra. 


RISPOSTA  D’  ARISTARCO 

AD  UHO  STUDIOSO  CAVALIERE  DEL  COLLEGIO  DB*  SO- 
DILI IH  PARMA. 

\^*i  ringrazio,  cortese  giovinetto,  della  par- 
zialità che  mostrate  a*  miei  fogli  : ma  in*  c forza 
dirvi  clic  voi  li  leggete  con  poco  frutto,  poiché 
stampale  de’ versi  all’età  di  sedici  anni.  Figlio 
mio,  scrivete  versi  a vostra  posta:  ma  non  li 
stampate,  se  non  volete  avere  un  giorno  ca- 
gione di  rossore  c di  pentimento.  Lo  stesso  diro 
al  vostro  amico  che  ne  ha  diciotto.  Addio. 


BAULI  l i 


N.°  xxiv.  Roveredo  i5  Settembre  17O4. 

EGLOGHE 

DE*  MIGLIORI  POETI  LATI  RI  DEL  1 4OO  E 1 5«0  IH  VERSI 
SCIOLTI  RIDOTTE  COR  TEE  EGLOGHE  TRATTE  DAL 
POPE 

DA  GIAMBATTISTA  VICINI 

FRA  * GEI  ARCADI  EGERIO  PORCORERO 

In  Parigi  1764  in  8.° 

Quotuque  tandem  ab  ut  ere,  Caldina,  patientia 
nostra  ? E sin  0 < juandu  signor  abate  Vicini  il- 
lustrissimo, durerà  in  voi  (fucato  furore  di  scri- 
vere-de’ versi  cattivi?  Non  bastano  forse  quelle 
Rime  Amorose,  di  cui  feci  parola  nel  mio  Ru- 
merò diciannovesimo,  per  convincere  tur  e i 
vostri  pochi  leggitori  che  non  v'é  chi  v'aggua- 
gli nel  comporre  degl’  insulsi  sonetti,  e delle 
canzoni  ridicole?  Perché  ripubblicaste  voi  una 
parte  di  quelle  vostre  Iti  me  Amorose  col  nuo- 
vo titolo  a Egeria?  Nou  vi  listava  il  guadagno 
clic  avete  fatto  dell’  arcadico  appellativo  d'  li- 
cerio  Porcobbro  con  que’  »ozy.i  versi  da  voi  tic- 
rati  a forza  nella  stolta  Prefazione  a quell'  E- 
GKoiA?  Dopo  questi  massicci  errori  da  voi  ripe- 
tutamente commessi  conti  o il  senso  comune, 
perchè  siete  voi  venuto  ora,  signor  illustrissi- 
mo, a riprovarci  con  queste  Egloghe  in  versi 
sciolti  ridotte,  che  siete  uno  de’  magni  poeta- 
stri d’iudia?  Bastavano,  illustrissimo  signore, 
bastavano  le  vostre  scempiaggini  rimate  perche 
ne  fossimo  persuasi  persuasissimi  : nou  vi  oc- 
correvano quest’ altre  scempiaggini  versisciolta- 
io : non  vi  occorrevano,  «tic. 

Voi  dite,  che  queste  vostre  Egloghe,  in  versi 
sciolti  ridotte  sono  traduzione  d'altrettante  Eglo- 
ghe latine  composte  dal  Navagero,  dal  Flami- 
nio, dal  Vida,  e da  altri  insigni  autori  del  quat- 
trocento e del  cinquecento.  Ma  con  vostra  !>uo- 
na  grazia,  signor  illustrissimo,  questo  non  è ve- 
ro, perchè  non  può  esser  vero.  Non  può  esser 
vero  che  quegli  autori  abbiano  scritte  in  latino 
le  sciucrhr/zr  clic  voi  avete  qui  stampate  in 
italiano,  o bisogna  dire  che  voi  intendete  molto 
poco  la  lingua  latina,  poiché  avete  cosi  perfet- 
•amen le  guasti  quegli  autori,  o resi  i pensieri 
loro  cosi  esangui  c cosi  miseramente  arcadici, 
come  app.ijoiio  in  queste  v osti  e sventurate  tra- 
duzioni. 

Voi  principiate  verbigrazia  V Egloga  prima 
con  questi  due  versi. 

m Pascete,  pecorelle,  sì  pascete 
Pei  lieti  campi  Ferbc  tenerelle  »» 

E questi  due  versi  voi  ne  li  farete  inghiottire 
per  roba  del  Navagero?  Ma  non  è ella  una  rosa 
visibile  e palpabile,  che  questi  due  versi  voi  li 
avete  rubati  a una  qualche  poetcsea  fanciulla 
di  dodici  o quattordici  anni  pur  or  ammessa 
per  pastorella  nell’  Arcadia?  E ehi  altri  che  una 
rotai  fanciulla  poteva  mai  scrivere  due  versi 
comunali,  cosi  sfibrati,  cosi  femmineamente  pue- 
rili? Oh  signor  illustrissimo,  voi  sapete  comin- 
ciar molto  male  un  libro  d’  Egloghe,  anzi  voi 
ci  vorreste  infinocchiare  con  le  vostre  menzogne! 

Ma  voi  tirate  innanzi  con  una  costanza  sem- 
pre più  poeticamente  muliebre,  e ammucchiate 
quante  più  arcadiche  frasucce  potete,  perché 
le  vostre  egloghe  riescano  uniformemente  misere 


da  eima  a fondo  ; ed  olire  alle  pecorelle  che 
pascono  Perito  tenerelle  voi  venite  via  con  le 
rugiados"  stille,  coi  teneri  agnellini,  con  la  gen- 
til zampogna,  co*  frondeggianti  boschi,  colle  ver- 
deggianti valli,  con  gli  sclierzosetti  armenti,  e 
col  rio  che  forma  un  mormorio,  e coi  porpo- 
rini fiori  onde  tesserne  poi  vaghe  corone  ; e 
voi  fate  volare  gli  augelli  dal  faggio  all’ orno 
al  dolce  suono  delle  agresti  canne  : c quando 
avete  infilzate  alquante  ccntinaja  di  cotali  ar- 
cadiche frasucce  in  molte  misure  d’  undici  sil- 
labe ciascuna,  vi  date  ad  intendere  d’aver  for- 
mata un’  egloga,  c vi  lusingale  che  taP  egloga 
sarà  scambiala  dalla  gente  pei  mi-componimento 
del  Navagero?  Oh  vate  del  Panaro  adorno  di 
luce  febea,  voi  ce  la  vorreste  ficcare;  ma  voi 
non  ce  la  ficcherete  davvero!  Noi  lo  reggiamo 
con  gli  occhiali  e senza  gli  occhiali,  che  que- 
ste insipide  smancerie,  clic  questi  vezzi  insulsi, 
che  queste  grazìiieee  svaporate  sono  state  «la 
voi  rubate  a qualche  spoetata  fattili  a d'ima 
qualche  fanciulla  di  dodici  n quattordici  anni, 
ammessa  pur  ora  per  pastorella  nell* arcadia! 

Ma  io  non  voglio  mettermi  di  proposito  a 
criticare  queste  vostn*  Egloghe  in  versi  sciolti 
ridotte, perchè  rou  voi  altri  poetastri  la  critica  è 
una  cosa  Imitala  via.  E perchè  dunque  mi  di- 
rete voi,  perchè  dunque  ne  fai  tu  motto  nella 
tua  Frusta?  Perche  vieni  tu  a palesare  i furti 
da  me  fatti  alle  giovani  pastorelle  d’ Arcadia? 
Perchè,  Aristarco,  ti  prem’ egli  lauto  di  farmi 
conoscere  per  quel  misero  poetastro  ch’  io  sono? 
Volete  voi,  illustrissimo  signore,  ch’io  ve  lo 
dica  schiettamente  questo  perche?  S»,  ve  lo 
voglio  dire.  Io  voglio  provare,  signor  illustris- 
simo, se  la  beffa,  se  lo  scherno,  se  la  derisione 
possono  operare  eoo  voi  quello  che  la  critica 
non  opererebbe  mai,  e voglio  tentare  d’ indurvi 
con  questi  violenti  mezzi  a non  pubblicare 
colle  stampe  queir  altre  vostre  pappolate  di  cui 
la  stolta  prefazione  a queste  vostre  egloghe  ci 
minaccia.  So  di  certo  clic  il  pubblicare  le  vo- 
stre Bòne  Amorose,  e la  vostra  Egeria,  e le 
voslr’  Egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  noti  v’ha 
recalo  alcun  pccuuiario  prolitto,  come  spera- 
vate, e che  questi  libri  vostri  hanno  danneg- 
giato que*  poveri  librai  che  furono  a forza  di 
ciance  c di  promesse  indolii  a fargli  stampare 
a loro  spese.  Ma  perche,  signor  illustrissimo, 
hanno  i poveri  librai  a pagar  la  pena  dell'i- 
gnoranza e della  prosniiziouc  di  voi  alln  au- 
toracri, che  siete  sempre  genie  piena  di  riance 
e piena  di  promesse,  quando  si  tratta  di  far 
ristampare  a spese  de’  librai  le  stupide  produ- 
zioni delle  vostre  pcnue?  illustrissimo  si:  voi 
insieme  con  una  caterva  immensa  d'altri  ar- 
cadi, siete  gente  incapacissima  di  mai  comporre 
un  libro  clic  rechi  <11011110  bajocchi  nella  l*or»a 
d un  galantuomo  librajo.  Cominciale  voi  ;ul 
intendermi,  signor  illustrissimo?  lo  voglie»  fra 
l’ altre  cose  mostrarmi  in  questi  fogli  della  Fru- 
sta un  don  Chisciotte  de’  librai,  e vaglio  fate 
ogni  possibile  perché  «'illuminino  sì,  clic  noti 
possano  più  essere  facilmente  gabbali  dalle  lun- 
ghe ciance,  e dalle  magni  fiche  promesse  clic 
voi  altri  autoracci  sapete  lor  fate  (piando  si 
tratta  d’iudurli  a stampare  qualche  vostra  ma- 
l.idetla  tiritera.  Canchero,  signor  illustrissimo! 
Se  voi  ne  poteste  inibii  roliiare  qu  deh*  altro  con 
le  vostro  ciance  c promesse  .1  stamparvi  le  vo- 
stre Rune  Scelte,  le  vostre  Canzonette  Aitar 
a ron Lchc,  il  vostro  Nuoro  Salmi* la  con  l’ag- 
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giunta  del  vostro  Tempio  di  Guitto,  r i vostri 
Poemetti  Scritturo  ti  roti  l'aggiunta  dei  vostri 
Madrigali,  non  v’è  punto  di  dubbio  che  voi 
rovinereste  il  mesrhinello,  s’cgli  fosse  anche 
ricco  (pianto  lo  fu  il  vecchio  Aldo,  o 1*  Elvr- 
xir  : e questa  rovina  delle  umane  creature  non 
s’ lu  a soffrire  in  nessun  conto  da  chi  ha  qual- 
che  compassione  pel  suo  innocente  e sconsi- 
gliato prossimo. 

Io  avverto  dunque  tutti  quanti  i librai  d'I- 
talia a non  pigliar  più  per  buone  le  vostre 
lunghe  riance,  e le  vnstie  magnifiche  promes- 
se; cioè  a non  lasciarsi  più  tirare  da  quelle  a 
far  istampare  a proprie  «pese  alcuna  delle  sud- 
dette vostre  pappolate,  perchè  se  dal  passato 
gli  uomini  prudenti  devono  arguire  «tei  futn- 
iv),  lo  stampare  a proprie  spese  qualche  vostra 
novella  sciocehczra  o rimala  o vrrsisetnltata, 
riuscirà  a qualunque  lihrajo  di  non  mediocre 
detrimento.  So  rhe  voi  non  avrete  il  viso  to- 
sto abbastanza  per  assicurare  alcuno  rhe  le  vo- 
>trr  rime  e le  vostre  Egerie  e le  vostre  eglo- 
ghe hanno  recato  profitto  tieeuiitario  o a voi, 
o a*  librai  che  le  hanno  stampate  a loro  pro- 
prie spese. 

Afa  io  mi  sono  lasciato  portar  via  dal  mio 
solito  calore  di  fantasia  a scoprire  qui  una  mia 
benefica  intenzione  verso  i nostri  librai  rhe 
forse  doveva  tener  celata  per  magnanimità  Non 
voglio  tuttavia  cancellare  quello  che  mi  è ora 
scappato  della  penna,  e voglio  tirar  innanzi  a 
dirvi  rhe  anche  le  tre  egloghe  rimate,  da  voi 
aggiunte  a queste  vostre  egloghe  in  versi  sriol- 
li  ridotte,  non  è punto  vero,  che  voi  le  abbiate 
tratte  in  qualche  parte  dal  Pope.  Che  audacia! 
F.  come  potete  voi  dire  un’ altra  cosi  spiattel- 
lata menzogna  in  istnmpa  ! Voi  non  sapete  un 
vocabolo  inglese,  e voi  avete  anzi  ajutato  il 
vostro  giurato  amico  Agarimanto  Bricronio  a 
ridervi  d’un  certo  galantuomo  perchè  sa  quel 
linguaggio  perfettamente;  e voi  avrete  tratte  in 
gran  parte  V vostre  egloghe  rimate  dal  Pope  ? 
Ma,  signor  illusi risumo,  non  v’ha  egli  a esser 
più  alcuna  fede  nella  letteraria  repubblica? 
S’  ha  egli  a dire  sul  sodo  che  s’ intende  una 
lingua,  una  scienza,  un'arte,  un  mesliero  per 
gabbare  il  mondo,  r per  procacciare  de’  rom- 

firatori  a un  cattivo  libro  /È  vero  che  il  Pope 
la  srritte  in  inglese  quattro  egloghe  che  sono 
stampate  coll’ altre  sue  opere;  ma  voi  non  ave- 
te tratto,  nc  potevate  trarre  da  quelle  un  solo 
solissimo  verso.  Le  ho  lette  c rilette  pur  ora 
e rou  molta  attenzione  quelle  sue  quattro  eglo- 
ghe, Come  ho  pur  lette  e rilette  le  vostre,  e 
vi  posso  giurare,  signor  illustrissimo,  che  voi 
non  avete  pur  pensato  a pescare  in  quelle  nè 
il  vostro  disegno,  nc  i pensieri  vostri,  nè  le 
vostre  espressi  » ii,  nè  altra  benché  minima  co- 
sa. E voi  avete  la  sfacciatezza  di  dire  che  una 
parte  di  questa  vostra  scipita  minestra  è roba 
di  quel  britannico  valentuomo?  K d’ imbrattar- 
gli la  fama  con  far  credere  in  induzione  alla 
gente,  ch’egli  abbia  senato  i suoi  leggitori  co 
me  voi  fate  i vostri  versi  sci  ni  t andò  c rimeg- 
giando arcadicamente  e muliebremente  rome 
fate  voi?  Kb,  signor  illustrissimo,  vi  vuol  altro 
che  il  sacro  almo  furore  delle  ninfe  di  Pindo 
perché  la  gente  scambi  la  vostra  poesia  per 
poesia  di  Pope?  Vi  vuol  altro  che  pregare  i 
zefiri  innamorali  di  portare  i vostri  sospiri  ad 
Egeria!  Vi  vuol  altro  che  1* afflitta  torlorella 
che  piange  i suoi  perduti  deliri  ! Vi  vuol  altro 


die  pregar  un  fiore  che  dica  se  lontananza  è 
morte  a un  fido  cuore  ! Vi  vuol  altro  che  far 
gorgogliar  le  fonti,  o rinfrescarsi  nell’ estiva 
acquetta  ! Per  dirvela  in  somma  tutta,  vi  vuol 
altro  che  procurarsi  de’  sonetti  in  lode,  e stam- 
parli più  con  le  risposte  per  le  rime  in  fronte 
a’ vostri  melensi  lihrattoli  onde  farvi  credere 
poeta  o intenditore  della  lingua  inglese  c di 
Pope!  Pope  scriveva  con  invenzione,  con  esat- 
tezza di  lingua,  con  forza  di  stile,  con  varietà, 
e con  sodezza  di  pensieri;  e voi  non  avete  tanta 
invenzione  quanta  n’  ha  un  pestello  da  pepe,  r 
voi  scrivete  una  lingua  mezza  fanciullesca  r 
mezza  sgrammaticata,  e voi  non  sapete  far  al- 
tro che  furare  agli  arcadi  più  comunali  i loro 
più  comunali  rourettuzzi.  Ma  voi  avete  impa- 
rato dal  vostro  amico  abate  Chiari  a valervi 
con  una  baldanzosa  menzogna  del  nome  di 
Pope  per  dare  del  peso  e dell’importanza  at 
titolo  d’  un  vostro  sciocco  libro  ; rosa  che  io 
non  vi  posso  perdonare  se  non  mi  promettete 
solennemente,  c da  quel  tenero  innamoralo 
che  siete,  di  non  imparar  da  un  altro  vostro 
amico  altri  mestieri  rhe  sono  peggiori  assai  che 
non  c quello  di  svergognare  gli  autori  farm«>i 
degli  altri  paesi  assiemando  i chiarissimi  nomi 
loro  agli  oscurissimi  nomi  nostri. 

E qui  a proposito  di  quel  / ìricconio , come 
non  vi  vergognaste  voi  di  appiccare  a queste 
vostre  egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  una  lun- 
ga prefazione  di  colili,  c farvi  dare  in  essa  dcl- 
r illustrissimo  ? Uh  la  gran  voglia  eli’ io  ho  sig. 
Egerio  Porronero,  di  dirvene  quattro  su  que- 
sto proposito!  E che  sorta  d'uomo  siete  voi, 
clic  soffrite,  anzi  vi  gloriate  d’ avere  il  nome 
vostro  accoppiato  rou  quello  di  R rie  conio,  di 
cui  parve  appunto  rhe  il  Pope  volesse  parlare 
quando  disse  d’ uno 

» Steals  touch,  spendi  little,  and  has  notliiug 

( Icft  ? •• 

Afa  non  imbrattiamo  troppo  i nostri  fogli  e«  I 
nome  di  quel  coso.  Bastivi  ch’io  vi  dira  che  a 
dispetto  delle  lodi  date  da  lui  in  quella  pre- 
fazione alla  signora  Egeria  e all’  abate  Frugo- 
ni, nè  l’ abaie  Frugoni,  nè  la  signora  Egeria 
vorranno  come  voi  essere  chiamali  amici  e col- 
leghi da  un  Ignei  manto  Briceonio , e voi  me- 
glio di  molli  sapete  perchè  non  lo  vorranno 
essere.  Ma  bastivi  questo  per  oggi,  vita  mia,  e 
non  istamnatc  inai  più  de’  vostri  versi,  vate  del 
Panaro  adorno  di  luce  febea. 


CHIACCHERE  DOMESTICHE 

TRI  DOH  PETROMO  ZAMBBRLCCCO  E ARISTARCO  SCAI- 

RABUE  DIALOGO  QUARTO 

/>.  Pe.  E così,  che  di’ tu,  gamba  di  legno, 
di  questa  lettera  che  mi  scrive  OUalmo  Prose* 
chio  ? 

Ari . Dico  che  il  signor  Ottalmo  è il  signor 
Ottalmo. 

D.  Pe.  Uh  uomo  sriiizzinoso  che  tu  sci?  Ri- 
spondi chiaro. 

Ari.  Che  chiaro,  e che  scuro  ? Tu  mi  vuoi 
sempre  far  parlare  prolissamente  sopra  ogni 
bazzecola  che  t*  è scritta  da  cotesti  tuoi  anoni- 
mi corrispondenti,  e badi  troppo  alle  loro  cian- 
ca Questo  Ottalmo  mi  pare  uno  scolaretto,  che 
invece  di  stare  attento  alle  Intoni  del  pedan- 
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BAH  ETTI 


te , Ya  acchiappando  le  mosche  intorno , e le 
ripone  con  puerile  diligenza  in  una  gabbia  di 
carta. 

D.  Pe.  Eppure , *c  tu  mel  permettevi , gli 
vorrei  rispondere , e mettere  la  mia  risposta 
nella  Frusta,  perchè  io  non  so  chi  egli  sia,  nè 
dov'  egli  s»  stia. 

Ari.  Fallo  pure,  che  io  te  ne  do  licenza,  anzi 
ho  gusto  di  vedere  che  tu  pure  incominci  a 
voler  far  il  critico  e il  letterato. 

D.  Pe.  Si,  me  nc  comincia  a venire  il  pru- 
rito; ma,  inter  nos,  dolcissime  Fra  ter , io  non 
ho  scritto  mai  per  la  stampa,  c ho  paura  di 
/armi  ridere  dietro  come  tanno  cotesti  tuoi 
abati  arcadi;  pero  a j ut  ami  un  poco  a compor- 
re la  risposta.  Anzi...  Sta,  sta...  Sarebbe  anche 
meglio  che  tu  me  la  dettassi. 

Ari.  Non  vuoi  altro  ? Piglia  la  penna,  e scrivi 
rh’  io  detto. 

D.  Pe.  Di’  su. 

Ari.  n Signor  Ottalmo,  mio  signore,  voi  siete 
*»  un  bel  pezzo  d’ ignorante. 

I).  Pe.  Me  Herew!  Questo  è un  parlare  un 
po’ troppo  srli ietto!  Non  se  gli  potrebbe  mo 
dire  dell' ignorante  copertamente,  e con  qual- 
che bel  giro  di  parole,  senza  adoperare  questa 
crude  Uà  di  frase! 

Ari.  O scrivi  la  verità  tal  quale  io  la  det- 
terò, o fatti  la  tua  lettera  da  tc.  lo  voglio  sem- 
pre chiamar  pane  il  pane. 

D.  Pe.  Via,  via  ; licita  quel  che  vuoi , che 
io  scriverò;  ma  con  patto  che  pubblicherai  o 
non  pubblicherai  nella  Frusta  questa  mia  let- 
tera, secondo  eh*  io  Tonò.  All  ri  mente  ... 

Ari.  Sia  conte  ti  piace,  piovano.  Scrivi.  » Si- 
» gnor  Ottalmo  Pro»echio,  voi  siete  un  bel  pcz» 
n 7.0  d’ignorante.... 

D.  Pe.  D*  ignorante. 

Ari.  » Se  non  sapete  fare  delle  migliori  os- 
ti servazioni .... 

D.  Pe.  Osservazioni. 

Ari.  n Sul  foglio  periodico  del  mio  gamba 
» di  legno.  Va  bene  cosi? 

D.  Pe.  Dirò  Aristarco  invece  di  dire  gami  a 
di  legno.  Detta,  detta. 

Ari.  n Quelle  vostre  osservazioni  s’aggirano 
»*  troppo  sulle  parole;  cd  io  vorrei  che  bada- 
li ste  anzi  alle  cose. 

D.  Pe.  Oh , me  bercle , tu  bai  toccato  il 

J «mio  e he  mi  premeva  di  toccare!  Benissimo, 

lenissimo! 

Ari.  n Che  importa  a me  che  a voi  piar- 
li ciano  i vocaboli  cuculiare , guatane,  incre- 
»>  «cisto,  o buttare,  e clic  poi  non  vi  piacciano 
>»  quelli  di  modica,  compattamente,  ingnldonitn  ? 
Forse  che  questo  mi  farà  nere  un  bicchier  di  meno? 

D.  Pe.  Kb  inatto!  Quest’ ultime  parole  le  la- 
scio fuori. 

Ari.  .*»  E perchè  non  volete  voi  che  dal  vo- 
li obolo  spaglinolo  colessero  si  formi  nello  stile 
n famigliare  1’  addiettivo  calesseresco,  come  ha 
« fatto  quel  Barelti  nelle  sue  lettere?  Voi  siete 
a untilo  slilsco. 

D.  Pe.  Ottimamente.  Ottalmo  è nno  «litico, 
me  herclr! 

Ari.  ««  F perchè  non  volete  che  m>  autore 
» nomini  al  Insogno  il  cavallo  d»  don  Chisciotte 
» che  si  chiamava  Ronzinante,  o quello  d’  Or- 
»»  landò  che  si  chiamava  BrigliadoroV 

P.  Pe.  Questo  c veramente  un  bel  capriccio 
del  signor  Ottalmo  Prosccltio. 

Ati.  »»  E ehi  credete  voi  che  vi  voglia  cre- 


»#  derc,  quando  replicherete  che  lo  scrivr-r* 
» del  mio  gamba  di  legno  è languido  e spos- 
ti salo  miseramente? 

D.  Pe.  Povero  Ottalmo  se  stampasse  ! Me 
herrle  se  n* accorgerebbe  ! 

Ari  « E chi  v’ha  dato  ad  intendere,  che  la 
»»  lingua  italiana  può  vantarsi  e si  vanterà  srm- 
» pre  d’  essere  la  più  ricca  lingna  del»  mondo? 

/).  Pe.  Ah  ! E non  sci  tu  qui  dell’  opinione 
d’  Ottalmo?  Io  credeva  che  tu  il  fossi. 

Ari.  Di  questo  ne  discorreremo  poi.  Tir»  in- 
nanzi. » E chi  v’  ha  detto , signor  mio  , che 
» Aristarco  usi  sussiego  invece  di  superiorità? 
n E clic  volete  voi  apporre  al  vocabolo  wrjt- 
>*  sciolto jo? 

P.  Pe.  Questo  poveruomo  non  ha  veduta  la 
necessità  che  avevamo  d’ un  tal  vocabolo  nclLi 
nostra  lingua,  che  identifica  una  specie  di  poe- 
tastri comunissimi  fra  di  noi. 

Ari.  u Chi  v’  ha  detto  . . . Ma  io  non  ho  flem- 
ma di  continuar  a rilegger  questa  nodosa  let- 
tera di  questo  Ottalmo 

D.  Pe.  Deb  non  ci  fermiamo  per  via.  Ora 
clic  hai  fatto  il  piu,  fa  anche  il  meno.  Detta,  detta. 

Ari.  ••  Voi,  signor  Ottalmo,  siete  reo  di  bu- 
» già  quando  assicurate,  che  Aristarco  diced’un 
»»  uomo  non  dotato  d'anima  poetica  che  pos>a 
h giudicare  dirittamente  di  poesia.  Rileggete  la 
»»  lunga  lettera  scritta  ad  nna  dama  inglese , 
« posta  nel  numero  sesto  della  Frusta  , c ve- 
li drcte  eh’  egli  ha  anzi  acremente  sostenuta 
» 1’  opinione  contraria. 

D Pe.  Oh  questa  era  quella  che  mi  pre- 
meva di  dire  a questo  Ottalmo,  clic  mi  vuole 
scambiare  le  carte  in  mano. 

Ari.  » Voi  poi  non  sapete  il  segreto  di  quella 
» maggior  opera  di  stampa  , di  cui  disapprn- 
» vate  il  giudizio  datone  da  Aristarco  ; ma  quello 
» è un  segreto  che  nè  io  nè  Aristarco  vi  nos- 
»*  siamo  palesare  in  iscritto  Pure  su  queir  ar- 
» ticolo  vi  diamo  entrambi  ragione. 

P.  Pe.  Cosi  mi  piace.  Dar  ragione  a chi  P ha. 

Ari.  »»  Ma  voi  siete  un  bel  pezzo  d’ igno- 
ti rante  a paragonare  la  Frusta  (tei  mio  gamba 
« di  legno  eoi  Decauicrouc  del  Boccaccio  in 
»i  folli  di  costume. 

D,  Pe.  Benissimo.  Qni  quest'  Ottalmo  m’  a- 
veva  messo  in  collera,  c qui  gli  sta  a pennello 
il  bel  pezzo  d’  ignorante. 

Ari.  >*  E voi  siete  un  presuntuoso  quando 
#>  pretendete  che  Aristarco  si  conformi  a'  vo- 
ti stri  frivoli  consigli  sotto  pena  di  dismettere 
»>  la  Frusta  per  disperazione. 

D.  Pe.  Anche  questa  non  gli  sta  male.  In- 
nanzi. Innanzi. 

Ari.  Oh  va  innanzi  tu , clic  io  non  ho  piu 
pazienza  con  questo  superficiale  scolaretto.  An- 
diamo a fare  quattro  passi  ncll’prlo,  clic  il  sol« 
è sotto. 
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1.4  FRUSTA  LETTERARIA 


L’  agricoltura 

DI  COSIMO  TRINCI  PISTOJESE 
In  Venezia  1 7 63.  Presso  Girolamo  Dereg/ii  in  8 0 

P er  due  ragioni  è rosa  poco  meno  che  imi- 
tile lo  scrìvere  de’ libri  d’agricoltura  in  que- 
sta nostra  Italia.  Una  è che  quelli  i quali  pos- 
seggono di  molti  campi  da  far  coltivare,  sono 

Sr  lo  più  gente  svogliata  che  poco  si  cura  di 
'jtcr  libri  di  sorte  alcuna.  A che  dunque 
■iverne  per  gente  che  non  vuol  leggere?  L'al- 
tra  ragione  è,  che  fra  i contadini  acquali  tocca 
il  coltivare,  sono  pochissimi  quelli  che  cono- 
scano le  lettere  dell'  alfabeto.  A che  dunque 
scriverne  per  geute  che  non  poò  leggere? 

Un  costume  diverso  assai  dal  nostro  regna 
universalmente  in  molti  paesi  a noi  settentrio- 
nali, e massime  in  Inghilterra.  Ne’ miei  repli- 
cati giri  per  quella  bell’  isola  io  ho  osservato 
che  non  solo  i contadini  sanno  tutti  leggere 
con  molta  sicurezza  di  voce,  ma  ho  notato  pure 
che  i loro  padroni  comprano  molti  libri  d'  agri- 
coltura, e poi  non  solo  li  leggono  essi  quando 
sono  in  campagna,  ma  li  regalano  anche  con 
molto  profittevole  generosità  a*  loro  contadini) 
cosicché  in  molte  villerecce  casupole  io  ho  ve- 
dute co’ miei  occhi  delle  piccole  nihlioteche  di 
libri  d’  agricoltura,  ed  ecco  una,  c forse  la  prin- 
cipal  ragione  perchè  il  terreno  in  Inghilterra 
c fecondo,  qnanto  lo  può  essere  di  tutti  que’ 
prodotti  che  il  suo  clima  gli  permette  natural- 
mente, e perchè  si  è anzi  trovato  colà  il  modo 
di  violentare  lo  stesso  clima,  e di  far  dare  al 
terreno  di  que’  prodotti  che  non  potrebbe  mai 
dare  naturalmente.  L’ Inghilterra,  ognuno  lo  sa, 
è oggidì  ridotta  a tanta  fertilità,  che  fra  l’ al- 
tre rose  somministra  quasi  ogni  anno  una  quan- 
tità immensa  di  frumento  a molte  nazioni,  e 
tira  per  'conseguenza  a sé  una  quasi  incredi- 
bile somma  di  danaro,  che  sparso  poi  per  tutta 
l’isoU,  mette  una  parte  de' suoi  abitanti  nel 
caso  di  attendere  a quelle  moltinliei  manifat- 
ture che  portano  in  casa  loro  del  nuovo  da- 
naro dagli  stranieri,  accrescendosi  in  tal  guisa 
sempre  più  que’  mezzi  che  rendono  da  più 
d’  un  secolo  il  nome  britannico  s»  rispettabile 
e si  glorioso  in  latte  le  quattro  parti  del 
Biondo. 

L’ agricoltura  dunque,  signori  mie»,  è quella 
che  ha  principalmente  resi  gli  abitatori  di  quel 
regno  grandi  r formidabili  al  segno  che  oggidi 
lo  sono;  come  fn  quella  clic  negli  antichi  tempi 
aveva  resi  grandi  e formidabili  1 Romani.  Ognu- 
no sa  quanto  anche  quel  famoso  popolo  fu  po- 
tente . allorquando  dalla  sola  Sicilia , o dalla 
sola  Sardegna  sapeva  trarre  per  viva  forza 
d’agricoltura  si  abbondante  copia  di  frumento 
da  somministrar  il  pane  a molte  amplissime 
provineie.  Ouel  popolo  divenne  lo  stupore  egual- 
mente che  V esempio  d’  ogni  successivo  secolo 
e d'  ogni  successivo  popolo , come  ne  divenne 
poi  il  ludibrio  tosto  che,  abbandonata  V agri- 
coltura, si  buttò  in  braccio  al  lusso  ed  alla  vo- 
luttà di  quell’  oriente,  che  aveva  prima  soggio- 
gato con  tanto  indicibile  bravura,  e con  tante 
costantissime  fatiche. 

Io  non  ho  tuttavia  il  cervello  cosi  roman- 
zesco da  voler  assicurare  i mici  compatì  ioti, 
critici 


che  1*  Italia  nostra  ricupererebbe  tosto  una  gran 
parte,  e forse  tutta  l’ antica  potenza,  se  i no- 
stri signori  e i nostri  contadini  si  facessero  a 
studiare  da  buon  senno  ^agricoltura.  La  po- 
tenza d’  un  paese  non  nasce  tutta  da  questo 
studio;  e per  rendere  una  nazione  grande  e 
formidabile  quanto  lo  fu  in  diebus  illis  la  ro- 
mana, c quanto  Io  è oggigiorno  la  britannica, 
si  richieggono  anche  dell’ altre  combinazioni  c 
dell’  altre  circostanze,  sulle  quali  non  occorre 
per  adesso  spaziare  o speculare.  Io  voglio  sol- 
tanto dire  che  Io  studiare  la  scienza  dell’  agri- 
coltura duplica  c moltiplica  il  cibo  a’ contadi- 
ni, e r entrate  a’  possessori  de’  terreni , e che 
è perciò  cosa  piena  di  maraviglia  il  vedere 
quanto  pochi  ai  que’  possessori  si  curino  di 
studiare  questa  scienza,  e di  renderla  agevole 
e comune  per  la  facilissima  strada  de’  libri  a 
coloro  che  dalla  provvidenza  sono  destinati  a 
fecondare  e a coltivare  i campi  delle  signorie 
loro. 

10  non  so  se  il  signor  Cosimo  Trinci  autore 
di  questo  libro  d’agricoltura  possedesse  tanto 
terreno  quanto  ne  posseggono  per  lo  più  gli 
autori  de*  libri  ne* paesi  nostri.  Appare  però  iljj 
questa  sua  opera,  clic  a’egli  non  aveva  un  largo 
tratto  di  terreno  che  gli  appartenesse,  meri  Lava 
tuttavia  d’  averne  una  buona  porzione,  poiché 
non  si  può  dire  la  multiplicità  c la  diligenza 
delle  osservazioni  da  esso  fatte  sopra  varie  spe- 
cie di  terreni,  e come  ha  bravamente  notati 
in  .qursto  suo  libro  tutti  i modi  clic  lui  saputo 
trovare  per  rendere  la  superficie  ilei  tcrrvuo 
produttiva  por  così  dire  a suo  dispetto^ 

Ma  perchè  sarebbe  una  troppo  gran  faccen- 
da il  dar  qui  conto  minutamente  d’  ogni  cosa 
da  lui  registrata  in  questa  sua  Agricoltura,  e 
che  prenderebbe  più  parte  di  questo  mio  foglio 
che  non  gliene  posso  accordare,  *0  mi  ristrin- 
gerò a fame  un  poco  di  compendio,  e a dare 
a’ mici  leggitori  la  più  chiara  idea  cb’io  potrò 
delle  varie  materie  che  contiene,  sperando  che 
fra  ossi  ve  ne  possa  essere  alcuno  voglioso  d’ap- 
profilt  arsone. 

11  signor  Trinci  comincia  il  sito  libro  con  un 
Discorso  generale  dell’agricoltura.  In  questo 
si  mostra  che  n non  v’è  terra,  por  meschina 
ch’ella  sia  cd  avara,  da  cui  non  si  possa  trarre 
qualche  frutto;  »>  si  spazia  su  i varj  vantaggi 
che  possono  derivare  agli  uomini  dalla  coltiva- 
zione ; si  la  un  dettaglio  di  varj  terreni,  e dd- 
l’ atterza  di  ciascun  d’essi;  s’insegna  a ridurre 
il  canape  a tal  finezza,  che  sJ  assomigli  al  lino; 
si  parla  d’ una  tela  che  si  potrebbe  fare  con 
l’ortica,  »f  fors’ anche  più  forte,  dice  l’autore, 
di  quella  di  canape  ; »r  e a’  accenna  quindi  la 
necessità  di  non  aggravare  soverchio  1 villani 
con  1*  imposte,  onde  possano  aver  coraggio  e 
modi  di  adoperarsi  a pubblico  vantaggio. 

A questo  discorso  il  signor  Trinci  ha  aggiunto 
quasi  a foggia  di  poscritto  »>  quattro  massimo 
generali  da  praticarsi  nella  buona  agricoltura,  « 
e sono  queste, 

n Massima  prima.  Bisogna  mettere  il  suolo  della 
terra  in  positura  tale,  che  non  possa  facilmente 
essere  portato  via  dall’  acque  piovano  e super- 
filiali  e renderlo  sano  dalle  sotterranee  quaudo 
di  sua  natura  non  fosse  ; e nelle  pianure  clic 
ro>tano  troppo  basse  e soggette  allo  mondazioni 
è necessario  trovare  il  modo  d’ alzarle,  o come 
altri  dicono  dì  colmarle,  pigliandoletorbed.il- 
r escrescenze  de’ fiumi  o torrenti  più  vicini. 
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qiwli  se  ne  ricavano  utili  di  grosse  con- 
seguenze. 

Secosda.  Si  irriga  e si  metta  la  terra  piu 
attiva  e migliore  intorno  alle  barbe  delle  piante, 
in  maou-ra  che  possa  facilmente  subito  darle 
tutto  r incremento  ; e queste  si  scelgano  altresi 
capaci,  e si  piantino  in  modo  ebe  possano  im- 
mediatamente pigliarlo  eolie  loro  barbe  nella 
maggior  quantità  possibile. 

•'1  feiuA.  Si  tenga  la  terra  con  la  lavorazione 
in  continua  attività,  affinchè  il  nutrimento  e lo 
spirito  resti  più  anticipatamente  che  sia  possi- 
bile impiegato  a beneficio  delle  piante  e delle 
semenze  ; né  se  ne  perda  mai  neppure  una  mi- 
nima parie  inutilmente. 

Quarta.  La  terni  non  resti  mai  oziosa,  ma 
sempre  piena  Hi  quelle  piante,  e di  quelle  se- 
menze più  proprie,  più  utili,  e che  portano 
sero  meno  spesa  c meno  risico.  n 

Il  libto  poi  è diviso  in  diciotto  thattati,  e 
ogni  trattato  è diviso  quale  in  più,  e quale  in 
meno  rapitoli,  secondo  che  il  suo  argomento 
richiedeva.  Farò  qui  l’enumerazione  degli  ar- 
gomenti d’ognuno  di  que’  trattali, 
il  primo  trattato  è delle  P ili. 

Il  secondo.  Dell’  (A<i  e de’  Fini. 

Il  terzo.  De’  GeUi. 

Il  quarto.  Degli  Ulivi. 

Il  quinto.  Delle  Piante  de’  Fichi.  • 

11  sesto.  Delle  Pera. 

11  settimo.  De’  ( attaglii. 

L’  ottavo.  De’  Ciriegt. 

11  nono.  Degli  Agrumi. 

Il  decimo.  Degl’  Innesti. 

L’  umlccimo.  Dell’  Arare,  e del  Seminare. 
il  duodecimo.  De’  Cocomeri. 

11  decimoterzo.  De’  Lavori,  Semente , Posature , 
ed  altre  cose  che  accadono  mese  per  mese. 

11  decimoquarto.  De’  Cavalieri  (cioè  dc'bachi 
da  seta  ). 

11  derimo(|uinto.  Della  coltivazione  de’  A f orari. 

Questo  Trattato  deeimoquinto  essendo  sullo 
stesso  argomento  che  il  Trattato  terzo,  m’é  ve- 
nuto sospetto  che  qualche  editore  ve  T abbia 
aggiunto  per  accrescere  la  mole  ilei  libro  e ren- 
derlo cosi  un  po’  più  caro  nel  prezzo;  o forse  I 
l’ha  fatto  per  pura  ignoranza,  non  intendendo 
il  vocabolo  toscano  gelsi  usato  dal  Trinci,  che  t 
equivale  al  vocabolo  veneziano  ninrari.  Vedo  j 
dallo  stile  che  questo  Trattato  deeimoquinto  i 
non  c del  'Trinci,  ma  d’  un  qualche  scrittore  : 
veneziano,  perchè  oltre  al  dire  morari  invece  l 
di  gelsi  o mori,  dice  anrhe  fondo  invece  di  prò-  j 
Jondo>  ghiaia  invece  di  ghiaia , e altre  simile 
cosucce,  di  cui  in  un  libro  «li  questa  natura  io 
faccio  poco  caso.  Poteva  però  quel  signor  edi- 
tore avvertir  i leggitori  ni  tale  sua  aggiunta, 
die  sul  totale  non  è cattiva,  c non  voler  far 
passare  furtivamente  1’  opera  d*  uno  per  opera 
«T  un  altro. 

11  decimosesto  è intorno  alla  Colorazione  delle 
Citi. 

Il  drcimoscttiino.  Sopra  la  Coltivazione  delle 
Siepi. 

Il  decitnottavo.  Sopra  la  Coltura  dell’  Api. 

11  parlare  d’  ognuno  di  questi  trattati,  come 
dissi,  è cosa  che  non  si  può  fare  in  questo  fo- 
glio, perchè  ne  piglierebbe  troppa  parte.  Se  un 
qualche  mio  leggitore  è amante  <r agricoltura, 
gliene  ho  «letto  quanto  basta,  registrando  qui 
l'argomento  di  que’  diciotto  Trattati.  Io  non 
voglio  aggiunger  altro  intorno  a questo  libro. 


se  non  che  sul  totale  ini  par  degno  se  ne  facria 
uso,  e degno  d’essere  regalato  «La  un  posses- 
sore di  terreni  a qualche  suo  villano  amico 
dell*  alfabeto,  che  imparerà  certamente  da 
esso  qualche  cosa  di  utile.  Ho  niilladimrno 
paura  che  questa  mia  esortazione  debba  esser 
volta  solamente  agli  abitanti  di  Toscana,  e non 
a tutti  gl’  Italiani  in  generale,  perché  questo 
libro  è scritto  nel  dialetto  di  Pistoja  ; e quel 
dialetto  non  può  essere  inteso  dall’  Alpi  sino 
in  fondo  della  Calabria.  Non  tutti  i vigliamoli 
d’ Italia,  per  mn’  di  dire,  intenderanno  facil- 
mente di  die  uve  parli  il  signor  Trinci  quan- 
do parla  dell’uva  Cauajola,  «Irli*  uva  Claret- 
to di  Francia,  dell’uva  Lonza,  dell’uva  Dolei- 
pappoln,  o Mammola,  o Navasina,  o Raffaon- 
cello  ; o altre  uve  nominate  in  questo  libro, 
che  forse  n«*  » si  coltivano  comunemente  fuori 
di  Toscana,  e che  sevi  si  coltivano  sono  nomi- 
nate Con  altri  nomi.  Questo  però  non  è il  solo 
svantaggio  che  hanno  i varj  popoli  d’Italia,  di 
non  intendersi  gli  uni  cogli  altri  quando  no- 
minano cose  sostantive  • e questo  loro  svan- 
taggio, si  rende  quotidianamente  maggiore, 
mercé  il  pazzo  scrivere  di  certi  filosofastri  che 
tuttodì  ficcano  nelle  loro  arlecchinesche  opere 
d’inchiostro  un  mondo  di  brutti  voeabolacci 
tratti  da’  loro  rispettivi  dialetti  ; c come  se  que- 
sto non  avesse  anche  a bastare  per  toglierci 
ogni  speranza  d’  una  lingua  che  ei  sin  univer- 
sale, inleriardano  (vocabolo  fabbricato  alla  loro 
moda),  interlardann  quelle  loro  opere  di  pa- 
role e di  frasi  rubate  a’  Francesi  affine  di  co- 
stringerci a studiare  la  lingua  francese,  per 
porci  in  istato  d’intendere  le  cose  scritte  nella 
nostra.  Maladetti  filosofastri  ! 

A questa  Agricoltura  di  Cosimo  Trinci  è 
stato  aggiunto  in  questa  edizionq  ou  Trattata 
sopra  la  Coltivazione  della  Pi  te  scritto  da  or 
inonsieur  Hi  iter,  e un  altro  '/'rollata  sulla  stessa 
materia  «li  Marra  Russata  da  Ravenna 

E come  m»  questi  due  trattati  non  fossero 
stati  abbastanza  per  ingrandire  il  volume,  vi 
si  è anche  aggiunto  il  Manuale  de’  Giardinie- 
ri di  P.  Agostino  Wandirola  con  alcune  Afe- 
morie  intorno  La  Rara  de’  Meli  del  signor  Zac- 
caria Retti  già  da  me  mentovato  in  imo  <l«*r 
miei  preredenti  numeri.  Tanto  la  lettura  d«  I 
Manuale  quanto  della  Ruca  può  essere  profit- 
tevole ad  uno  studioso  agricoltore.  Bisogna 
però  eh’  io  avverta  qui  il  mio  leggitore  che 
linea  è un  vocabolo  non  so  di  qual  parte  d’I- 
talia, che  non  significa  Edta  nota , come  lo  spie- 
rà la  Crusca,  ma  Che  è qui  adoperato  «lai  sìg. 
/arcaria  pel  vocalwlo  toscano  Rrura  ; e i bru- 
chi sono  in  Verona  chiamati  Ruchei  in  Vene- 
zia Ruzzale,  in  Piemonte  Gote, e in  altre  parti 
tl’  Italia  hanno  altri  nomi;  ma  chi  non  vuole 
scrivendo  servirsi  della  liugua  toscana  in  certi 
casi,  dovrebbe  almeno  direi  come  si  chiama  in 
Toscana  quella  tal  cosa  di  cui  vuole  scrivere, 
acciocché,  ricorrendo  al  Vocabolario,  possiamo 
rapire  quale  é la  materia  di  cui  scrive.  Come, 
senza  essere  veronese,  si  può  egli  sapere  che 
chi  scrive  delle  Ruchc  scrive  de’  Bruchi?  Mi  si 
risponderà  che  questo  Trattateli»!  è scritto  solo 
ne*  Veronesi,  e non  per  gli  altri  popoli  d’ Ita- 
lia. Bt'nissimo.  Si  poteva  dunque  scriverlo  tutto 
quanto  nel  dialetto  di  Verona,  clic  così  sareb- 
be riuscito  sempre  più  intelligibile  alla  gente 
per  cui  fu  scritto. 
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LA  FRUSTA 

Il  seguente  Squarcio  di  Lettera  scritta  da 
un  zio  tornalo  di  lontani  paesi  ad  una  sua 
bella  nipote  mi  par  degno  d’aver  luogo  ne’ 
miei  fogli. 


Tn  questa  nostra  vigliacca  Italia,  Clotilde 
mia,  v*  è pur  troppo  il  brutto  costume,  che 
quasi  nessun  uomo  sa  accostarsi  ad  una  donna 
scuza  tosto  non  le  parlare  sfacciatamente  d’  im- 
puro amore.  Cli’  ella  sia  vergine,  clic  sia  ma- 
ritata, che  sia  vedova,  un  po’  dì  gioventù  ba- 
sta perché  venga  dannata  a sentirsi  susurrare 
negli  orecchi  mille  stomachevoli  cesaree  da 
ciascun  uomo.  Questo,  Clotilde  mia,  non  è pos- 
sibile che  non  sia  anche  stalo  più  volte  il  tuo 
raso,  tanto  è generale  nel  corrottissimo  paese 
nostro  la  moda  di  rosi  insultare  la  muliebre 
verecondia.  E non  è troppo  possibile  che  il 
«fiscemi mento  abbia  in  te  precorso  di  tanto 
gli  anni,  clic  tu  abbi  potuto  rispondere  col  do- 
vuto sdegno  e risentimento  ogni  volta  che  al- 
l’ inesperienza  tua  saranno  stati  fatti  di  questi 
affronti.  Ora  però  clic  quattro  lustri  sono  ve- 
nuti insieme  col  tuo  affezionatissimo  zio  in  tao 
soerorso,  chi  ardirà  più  di  cosi  vilipendere  il 
tuo  intelletto  senza  sicurezza  d’  un  Dando  im- 
mediato e perpetuo  da  te?  Da  te  che  sei  gio- 
vane come  Ebe,  avvenente  come  Flora,  grande 
come  Giunone,  e di  nobil  indole  come  Miner- 
va ? Chi  ardirà  più  profanarti  I’  udito  con  un 
solo  libero  motto  ora  ch’io  t’  ho  strappata  la 
fascia  della  semplicità  dagli  occhi,  e resati  ac- 
corta della  violazione  che  gli  uomini  fanno  a 
quel  rispetto  che  debbono  alla  parte  onesta  del 
tuo  sesso  quando  ardiscono  di  farvi  di  que’  di- 
scorsi che  non  si  debbono  soffrire  se  non  dalle 
più  sfrontate  meretrici?  Non  meritarti  Clotil- 
de mia,  con  una  vile  condiscendenza  alla  mo- 
da generale,  non  meritarti  che  da  questi  ri- 
baldi uominarci  ti  sia  contaminata  la  pura  men- 
te, e guasto  il  cuor  grneroso. 


Conchiudiamo  1’  anno  con  un  breve,  bizzarro, 
e le  ggiadrissimo  Osservatore  del  conte  Gasparo 
Gozzi. 

"Verrà  uno,  e dirà:  Vuoi  tu  scrivere?  Io  ho 
un  bello  argomento  alle  mani.  Odilo.  E mi 
narra  una  rosa.  Quantunque  la  non  mi  piaccia 
afTatto,  conviene  ch’io  faccia  buon  viso,  altri- 
menti u*  avrebbe  collera;  ma  non  giova,  perchè 
poi  si  sdegnerà,  «piando  non  veda  eh’  io  rab- 
bia scritta  Tanto  era  ch'io  gli  avessi  usata  quella 
prima  civiltà  sulla  faccia,  e avessi  detto  pane 
al  pane,  come  in  effetto  mi  dettava  la  coscien- 
za. lo  son  più  presto  malattircio  che  altro:  e 
tuttavia  non  mangiando  e non  bevendo  sover- 
chiamente, nò  facendo  altri  disordini  di  quelli 
che  danno  il  crollo  al  temperamento  dell’ uo- 
mo, nè  essendo  per  natura  mal  condizionato 
di  viscere,  nc  di  sangue,  non  posso  indurmi  a 
credere,  eli'  altro  ini  renda  cosi  malsano,  fuor- 
ché il  fare  per  civiltà  quello  clic  non  vorrei 
dire,  e parlare  di  quello  che  non  vorrei  più 
volte  in  un  giorno.  Io  non  so  perchè  il  contra- 
stare cosi  spesso  alla  propria  volontà,  non  deb- 
ba fare  qualche  alterazione  nel  corpo,  come  la 
fanno  tutti  gli  altri  disordini.  Di  qui  viene, 
cred  io,  ancora,  che  parlo  poco.  Non  so  come 
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facciano  alcuni,  i quali  tengono  nel  cuore  c 
nel  capo  più  cose  ad  un  tratto,  c traggono  fuori 
quasi  da  una  borsa  quello  che  vogliono-  Anzi, 
quello  che  mi  pare  più  strano  si  e,  che  ne  ca- 
vino quel  che  non  v’hanno  dentro.  Io  vedrò 
uno  il  quale  ha  una  malinconia  nel  cuore  che 
l’ammazza  e trovasi  in  compagnia  di  chi  gli  narra 
qualche  frascheria,  e ride;  per  compiacenza  ghi- 
gna aneli’  egli,  e rispondi'  al  primo  con  una  fa- 
cezia. In  qual  parte  della  borsa  avea  egli  la  fa- 
cezia cosi  pronta,  s’ egli  è pieno  di  tristezza  ? 
Una  vedova  sarà  allo  specchio  da  se,  mirerà  co- 
me le  quadra  bene  il  bruno  arrecatole  quel  dì 
per  la  morte  del  marito.  È piena  di  sé,  con- 
tenta del  vestito  nuovo  che  le  rialza  la  carna- 
gione pcrch’è  bianca.  La  sua  appariscenza  l’cni- 

f»ie  tutto  1’  animo,  tutta  la  testa.  Il  cameriere 
e annunzia  che  vengono  persone  a visitarla, 
ed  ella  ripiena  del  primo  pensiero,  parlerà  rolla 
miglior  grazia  del  mondo  del  suo  gran  dolore, 
e mescolerà  le  parole  con  le  lagrime.  In  effetto 
io  credo  che  la  lingua  sola,  senza  1’  ajuto  del 
cervello,  possa  oggidì  aneli’ essa  dire  quello  che 
occorre,  perchè  altrimenti  io  non  saprei  int«‘ii- 
dcre  come  si  potesse  ragionare  così  diversa- 
mente  da  quello  eh’  è di  dentro.  0 veramente 
contro  a quanto  n’  hanno  detto  i speculatori 
della  natura,  i pensieri  non  sono  piu  indi’  in- 
telletto, ma  volano  per  1’  aria,  e ce  li  tiriamo 
respirando  ne’ polmoni,  e li  mnndiani  fuori.  11 
che  quasi  quasi  sarei  tentato  di  credere,  e forse 
Io  potrei  provare.  Oh  ! non  sono  forse  state 
provate  cose,  che  nel  principio  pare. ino  piti 
strane  di  questa?  Dappoi  in  qua,  per  esempio, 
che  fu  fatto  il  mondo,  è stato  parlato  sempre. 
Le  parole  non  sono  nitro,  che  tanle  vesticemo- 
le,  come  chi  dicesse  vesciliette,  che  richiudono 
un  pensiero.  Quando  sono  useàte  dalla  lingua, 
la  vescichetta  percuote  nell’ aria;  oh  ! non  si 
potrebbe  dire  che  si  rompe,  e fa  quello  scop- 
pio eh’  ode  ognuno?  Il  pensiero  svestito  dove 
n’andrà?  Rimane  per  1*  aria  a svolazzare.  Imma- 
gini ognuno  qual  turbine  di  pensieri  si  deve 
aggirare  intorno  a noi  dappoiché  si  parla  al 
inondo,  lo  non  l’affermerei  per  rei  io,  ma  molte 
cose  mi  fanno  dubitare,  che  si  parli  oggidì  coi 
pensieri,  che  vengono  dal  di  fuori.  L’una,  che 
non  s’ode  mai  cosa  che  non  sia  stata  detta;  e 
questo  è segno  che  si  parla  co*  pensieri  degli 
altri  ; 1’  altra  che  spesso  s’  odono  persone  a fa- 
vellare con  tanta  confusione,  che  non  si  potrebbe 
dir  altro  se  non  che  tirando  il  fiato  ingojano 
que’  pensieri  che  vengono,  e li  cacciano  fuori 
come  ne  vanno.  Si  potrebbe  anche  dire,  che 
di  cosi  fatti  pensieri  sia  t into  piena  1’  aria,  che 
caschino  in  ogni  luogo,  e principalmente  nei 
calamai,  dove  si  ravviluppano  nelle  spugne,  e 
ne  vengono  poi  tratti  fuori  dalla  punta  arila  pen- 
na; poiché  anche  gli  scrittori  per  lo  più  fanno 
come  chi  favella  ; f c’è  chi  scrive  quello  che 
altri  ha  scritto  o detto  in  modo  clic  non  s’ in- 
tende. So  benissimo  che  mi  si  potrebbe  fare 
qualche  obbiezione,  perche  molte  ne  vanno  per 
rana  anche  di  oneste,  come  d’  ogn’allra  mate- 
ria ; ina  non  diffido  fiorò,  che  non  ci  volino 
anche  le  risposte  c gli  scioglimenti.  Potrebbe 
nascere  un  dubbio,  per  esempio,  perchè  le  don- 
ne parlino  più  dc’maschj.  Scegli  fosse  vero  clic 
i pensieri  volassero  per  1’  aria,  come  io  dico, 
per  qual  ragione  n’  avrebbe  ad  entrare  in  esse 
i una  maggior  quantità  che  negli  uomini  quando 
[ tirano  il  fiato  per  favellare  ? Rispondo,  che  c*  è 
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diversità  fra  pensieri  e pensieri,  r che  una  mi- 
nor quantità  nr  dee  di  necessità  entrare  di  quelli 
che  sono  di  maggior  importanza,  e per  conse- 
guenza più  grossi,  quali  sono  quelli  che  co’ loro 
più  ppigliardi  polmoni  traggono  in  sé  gli  uomi- 
ni, di  que’  delirati,  e fini  pensieri  che  si  trag- 
gono le  femmine  in  polmoncelli  men  vigorosi 
nel  ventilare.  Per  altro  1'  obbiezione  non  ha 
fondamento,  e la  mia  risposta  fu  piuttosto  per 
dir  qualche  cosa,  che  perchè  in  effetto  abbiso- 
gnasse. Ho  udite  donne  a parlar  poco,  e uo- 
mini molto.  Ho  sentite  femmine  a favellar  be- 
nissimo di  cose  importanti  e gravi,  e uomini 
di  minute  e di  nessuna  sostanza  ; sicehé  anche 
questa  opposizione  non  istà  salda  al  martello 
E per  maggior  prova  della  mia  opinione,  ho 
fatto  sorridi  za  che  a questi  giorni  cosi  piovosi 
c umiJacci,  ognuno  è malinconico,  e appena 
s*  è posto  a sedere  ehe  pare  addormentato;  lad- 
dove quando  sono  i tempi  asciutti,  e que’  bei 
sereni  cosi  vivi , par  che  ognuno  si  conforti  a 
chiarrherare ; e questo  è indizio  che  entra  l’a- 
ria in  corpo  respirata  più  grossa  e più  tarda, 
e quanto  essa  tien  più  di  luogo  e più  tarda 
va,  tanto  men  v’  entra  di  pensieri,  i quali  al- 
V incontro  con  la  serena,  agile,  e sottile  trova- 
no più  capacità  dentro,  c maggior  prontezza 
all'  entrata. 

ARISTARCO  SCANNABUE 

a’  SUOI  PART1GIAM 

Essendo  questo  il  Numero,  con  cui  si  dà 
fine  al  Primo  Anno  Frustatorio,  io  dovrei  eon- 
chiudcre  queste  mie  lucubrazioni  con  un  bel- 
lissimo complimento  di  commiato  alle  signorie 
vostre,  non  tanto  per  conformarci  al  comun 
costume  di  chiunque  scrive  cose  periodiche, 
quanto  per  accaparrare  la  buona  volontà  e il 
favor  vostro  a que’ fogli  che  m’apparecchio  a 
pubblicare  nel  corso  dell’anno  venturo.  E chi 
sa  che  più  d’uno  di  voi  non  abbia  anche  sol- 
lecitata col  desiderio  la  stampa  di  queste  mie  ; 
ultime  pagine;  aspettando  impazientemente  l’o- 
ra di  «orinisi  a bell’agio  una  buona  parte  di 
. un  ben  studiato  ringraziamento  dal  vecchio 
Aristarco  a*  suoi  partigiani! 

Quantunque  però  io  mi  picchi  di  sapere  as- 
sai bene  la  scienza  della  bella  creanza,  c quan- 
tunque io  soglia  principalmente  distinguere  gli 
uomini  barbari  dagli  uomini  non  barbari  eoi 
solo  misurare  la  maggiore  o ininor  quantità  che 
ne  adopratio  nel  loro  domestico  trattar  insie- 
me. non  credo  rnntuttociò  d’essere  nella  stretta 
necessità,  partigiani  miei,  di  cavarmi  il  tur- 
bante, e facendovi  un  turchcsco  profondissimo 
•alamelccche  mostrarvi  la  calva  cima  della  mia 
bella  cucca  : anzi  se  ve  l'ho  a dire,  io  sono 
propio  risoluto  in  questa  opinione,  che  secon- 
do i dettami  della  nella  creanza,  a voi  torchi 
il  rendermi  infinite  grazie  dell’ incomodo  più 
che  mediocre  da  me  pigliato  no’  dodici  passati 
mesi  per  mettere  tanti  di  voi  in  istato  di  giu- 
dicar dritto  su  molte  e molte  materie,  per  avervi 
soniniinistiati  i veri  modi  dì  fare  i quamquam 
addosso  a quell*  immensa  ciurmaglia  di  scrit- 
tori, che,  come  bo  detto  più  volte,  ammorbano 
e vituperano  la  patria  vostra  con  tante  favag- 
gini d insulsissimi  versi  e di  prose  riradiosis- 
siinr.  La  bella  erranza,  signori  mici,  è una  cosa 
lodevole  • piacevolissima;  è una  cosa  utile  c 


necessaria;  è una  cosà  che  distingue  quanto 
Farli  e le  srienic  i colti  abitatori  d* Europa 
da’ rozzi  selvaggi  d' Africa  e d’America:  raa  la 
bella  creanza  non  deve  perciò  essere  sagri  fi- 
caia alla  giustizia,  e non  deve  farci  tributare 
de’  rendimenti  di  grazie  a’  coloro  da’  quali  ne 
dobbiamo  anzi  aspettare  e pretendere:  allri- 
mente  ella  diventa  in  tal  caso  adulazione,  cioè 
si  scambia  di  virtù  in  vizio:  ed  io  non  voglio 
rendermi  colpevole  di  così  sozza  metamorfosi 
Tocca  dunque  a voi,  signori  miei,  a ringraziare 
il  vostro  valoroso  compatriota  de’  benefizi  che 
v’ha  fatti,  aprendovi  pian  piano  la  mente,  e 
rendendovela  chiara  più  che  non  era  prima, 
esponendosi  perciò  con  non  mollo  ardimento 
al  pazzo  furore  di  tante  centinaia  d’ acerrimi 
nemici  della  ragione,  ehe  tanto  vale  quanto 
dire  al  pazzo  furore  di  tante  centinaia  d’acer- 
rimi nemici  vostri. 

Aristarco  però  aspetta,  come  la  giustizia  ri- 
chiede, che  voi  gli  diate  quella  prova  di  gra- 
titudine che  è forse  la  sola  nel  poter  vostro 
di  dargli  per  contraccambio  di  quello  che  ha 
fatto  in  vostro  vantaggio:  cioè  aspetta  ehe  stiate 
ben  saldi  e serrati  anche  per  tutto  l’anno  pros- 
simo sotto  la  sua  trionfale  bandiera,  e elio  non 
vi  lasciate  punto  smuovere  di  quivi  dalle  scem- 
piale grida  degli  Addasti  Anascalj,  dal  maligno 
squittire  de*  rilologuzzi  Etruschi,  dal  nojoso 
croeitare  deeli  Anli-Derhamiti,  dal  goffo  gru- 

§nirc  degli  Egerj  Porconeri,  dal  latrar  bestiale 
egli  Agarimanti  Brieeonj,  dallo  stupidissimo 
belare  de*  Pastorelli  Arcadici,  c dall’ urlare  non 
meno  spaventevole  ehe  ridicolo  di  que’  magri 
filosofastri,  che  in  tutto  il  corso  de’  dodici  pas- 
sati mesi  hanno  cqn  tanta  perversità  cercato 
d’  assordar  gli  orecchi  c d’ intronare  il  cervello 
al  vostro  imperturbabile  settuagenario  campione. 

A tutta  questa  spregevolissima  genia,  signori 
miei , voi  non  avete  punto  a badare  in  tutto 
il  corso  dell’  anno  venturo,  caso  che  continuas- 
sero a menarmi  intorno  quello  stesso  schia- 
mazzo che  mi  menarono  dacché  cominciai  a 

E ubidiente  questi  miei  fogli  sino  al  dì  d’  oggi. 

asciateli  pur  far  romore,  signori  miei  : lascia- 
teli pure  smaniare  e fremere  quanto  vogliono 
contro  le  mie  dritte  massime  e buoni  docu- 
menti, e statevi  saldi  e serrali  alla  prefata  ban- 
diera guardando  solo  alla  raddoppiata  forza  del 
mio  erculeo  braccio  , che  vibrerà  con  sempre 
maggior  furia  la  formidabile  Frusta  per  tener 
I coloro  lontani  dal  nobilissimo  tempio  del  *a- 
, pere.  Oh  cospetto  di  Bacco , signori  miei  , io 
: m’  adoprerò  in  siffatta  guisa  nel  prossimo  an- 
j no,  che  forse  impedirò  loro  anche  la  strada  di 
l profanare  con  le  loro  letterarie  sporcizie  le 
I mura  esteriori  e 1’  ampio  vestibolo  di  quel  no- 
; bilissimn  tempio  ! 

Ma  la  povera  generazione  de’  nostri  cattivi 
scrittori  ( mi  dirà  alcuno  di  voi  ) non  ha  poi 
altra  forza  se  non  quella  che  deriva  loro  dal 
loro  immenso  numero;  e |>erciò  il  debellarla, 
j checché  te  ne  paja.  non  può  riuscire  soverchio 
I difficile,  trattandosi  massime  ch’eglino  hanno 
I a fare  con  un  critico  che  ha  una  gamba  di  lo- 
! gno.  1 critici  che  hanno  una  delle  due  gambe 
a quel  modo  , quando  s’  avventano  a un  eser- 
cito di  cattivi  scrittori,  si  possono,  come  ognnn 
sa,  paragonare  appunto  agli  sparvieri  armati 
d*  artìgli  acuti  come  lesine , e di  becchi  forti 
come  tanaglie,  che  si  scagliano  sur  una  nuvola 
i d |inermi  passeri,  e di  timide  lodolctte. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA  ,5; 

Zitto  zitto  ; risponde  frettolosamente  Tono-  h quanto  non  creaccrebbono  questi  libri  di  pi-r- 
ato don  Petronio  nostro.  Questo  stesso  neu-  Il  gio,  se  oltre  a que’ Unti  francnismi  di  cui  ri- 
sero è eziandio  venuto  sotto  il  cranio  delle  I boccano,  contenessero  aorbe  qualche  dozzina 
nostre  signorie  : perciò  il  nostr’uomo  dalla  gam-  H d’  anglicismi  in  ogni  pagina!  Corpo  dell'Ip- 
l*a  di  legno  s’ è risolato  (contro  l’ avviso  mio  11  nopotarao,  come  dice  Brighella,  questa  sari* 

Ì»erò)  di  rendere  l' impresa  sua  un  po’ più  ma-  il  Lene  la  strada  di  far  impazzare  totalmente  co- 
agevole  che  non  è stata  sinora.  E che  ha  egli  |j  loro  clic  vogliono  pur  leggere  i nostri  libri 
pensato  di  fare  questo  paragone  dello  sparviere  moderni  senza  prima  darsi  l’ incomodo  di  ren- 
der rendere  la  sua  impresa  più  malagevole?  derni  linguisti  perfetti. 

Oh  ! Egli  ha  pensato  di  mettersi  anche  a tar-  Come  vi  garba,  signori  miei,  questo  mio  pen- 
t a ssa  re  alcuni  di  quelli  scrittori  che  sono  co-  siero?  Gradite  voi  questa  po'  d*  aggiunta  al  mio 
inanemente,  o (come  dic’rgli)  abusivamente  chia-  primo  disegno?  io  ho  Gducu  grande  che  si. 
■nati  scrittori  de*  buoni  secoli.  Via  , via  , preparatevi  a leggere  tratto  tratto 

Pa:  tigiani  miei,  non  vi  sbigottite  a queste  U delle  belle  dissertazioni  su  certi  autori  di  cui 
parole  del  nostro  don  Petronio,  c non  aprite  H è diffìcile  pronunciar  bene  i nomi.  In  questo 
tanto  quelle  vostre  bocche  per  lo  stupore;  rbc  II  modo  la  Frusta  riuscirà  varia,  e produttrice  di 
•e  ne’  fogli  passati  mi  riuscì  facile  il  coovin-  nuove  idee  nelle  menti  de’  mici  leggitori  : e in- 
rcre  una  metà  dell'  Italia  che  la  maggior  parte  tanto  io  continuerò  a non  far  caso  H’una  certa 
de’ nostri  moderni  sono  scrittori  cattivi,  mi  minutissima  razza  d’insetti,  che  nel  corso  del 
riuscirà  egualmente  facile  il  convincere  l’altra  passato  anno  primo  frustatorio  m’hanno  so- 
metà,  che  la  maggior  parte  de*  nostri  scrittori  vente  ronzato  intorno. 

antichi  non  sono  gran  fatto  migliori  de’modcr-  Parli  tu  (interrompe  di  nuovo  don  Petronio) 
ui  ; e lasciate  venire  il  mese  di  Gennajo  che  parli  tu  degl’  insetti  che  in’  hanno  rovinate 
nel  primo  Numero  da  pubblicarsi  in  quel  mese  quelle  due  piante  d’aranci?  Che  aranci,  che 
vi  farò  forse  toccar  con  mano,  cominciando  a piante?  Io  chiamo  insetti  letterari  que’ tanti 
vagliare  alquanto  le  Rime  di  messcr  Pietro  Bem-  scioccherelli,  che  m’ hanno  scritte  tante  rianrc 
bo,  che  il  trovare  tanti  spropositi  e tante  scine-  per  indurmi  a comporre  la  Frusta  a modo  lo- 
rhezze  negli  scritt i de’  nostri  antichi,  non  è egli  ro.  Uno  mi  diceva,  deh  signor  Aiistarco  , me- 
aieurameute  una  montagna  da  spianare.  Molle  naie  un  po’  più  discretamente  addosso  a «pic- 
cose paiono  in  teorica  diffìcili  che  poi  in  pra-  sto  e addosso  a quello!  E l’altro  mi  gridava, 
tira  sono  piene  d’agevolezza.  Per  ora  non  vo-  oh  signore  Scannatine,  tu  promettesti  dar  botte 

glio  dirvi  di  più  su  questo  proposito.  da  cani  a tutti , e tuttavia  non  fai  altro  che 

Ma  perchè  al  fin  del  conto  la  critica  non  è lodare  quest’ e quell’ altro!  Un  terzo  ni’ esor- 
altro  cne  una  cosa  sempre  uuiforme,  da  cni,  tava  a lasciar  fuori  le  lettere  lunghe,  e un 

per  cosi  dire , ti  sente  sempre  cantare  ogni  quarto  in’  assicurava  che  le  lettere  corte  non 

canzone  sulla  stesa’ aria,  e ripeter  sempre  sul  vagliono  un  pistacchio  l’una.  E chi  non  vole- 
medesimo  tuono  che  questo  c bene,  e questo  va  più  odi  pindariche,  e chi  ne  voleva  delle 
è male:  che  questo  è dritto,  e questo  è torto:  anacreontiche,  chi  detestava  i capitoli,  e ehi 

che  questo  è utile,  e questo  è dannoso;  c per-  abborainava  le  satire.  Ohimè,  ohimè!  Chi  ini 
« he  ì viri  sapientissimi  della  nostra  Italia  non  consigliava  a far  parola  de’ nostri  moderni  scrit- 
vogliono  in  modo  alcuno  acconciarsi  a questo  tori  latini,  e a dare  de’  lunghi  estratti  di  libri 
uniforme  dire,  io  ho  fatto  disegno,  signori  miei,  di  matematica,  di  geografìa,  e di  chirurgia  per 
«ti  allargare  alquanto  i limiti  ne*  quali  mi  sono  II  uso  di  quelli  che  non  sono  nè  matematici,  nè 
finora  tenuto,  e di  recare  ne’ miei  futuri  fogli  geografi,  nè  chirurghi;  chi  mi  raccomandava 
qualche  cosa  che  non  sia  semplice  critica  ; ed  devotamente  le  teologie  si  morali  e metafisiche, 
avendo  osservato  che  qualche  superficiale  no-  che  scolastiche  tuttodì  stampate  e ristampate; 
tizia  dame  accidentalmente  data  ne’  fogli  pas-  chi  voleva  indurmi  a fare  de’ prolissi  elogi  a 
vati  di  qualche  autore  forestiero  non  è ricucita  que’ tanti  fessuri  d’antichità  che  ne  piovono 
discara  a molti  leggitori  della  Frusta,  ho  pen-  tuttodì  addosso  e in  somma  ehi  mi  riprendeva 
Mito  che  l’ allargamento  del  mio  disegno  con-  della  troppa  cura  eh’  io  mi  piglio  di  aprir  F in- 
sisterà nel  regalarvi  in  ogni  mio  futuro  foglio  tritello  a’ giovani  che  si  vogliono  dedicare  agli 
d»  qualche  ragguaglio  sì  delle  opere  che  delle  studj,  e chi  mi  recitava  la  predica  su  i tenia- 
persone  d’ alcuni  de’ più  celebri  letterati  d*  ol-  tivi  ch’  io  faccio  per  indurre  l’amahil  sesso  ad 
tramonti,  e specialmente  de’  Francesi  c degl’In-  acquistare  qualche  tintura  di  lettere  amene,  n 
glesi.  a scrivere  almeno  con  un  po’  d*  ortografìa.  Ma 

Siccome  però  io  mi  sono  replicata  mente  av-  vi  vorrebh’ altro  che  un  Aristarco  a contentar 
veduto  da’ tanti  franceùtmi  tuttora  sparsi  in  tanta  gente!  E vi  vorrebb'  altro  che  un  nomo 
copia  magna  da’ nostri  moderni  ne’ loro  libri,  solo  a comporre  su  que’ tanti  argomenti  di  cui 
«•he  la  lingua  francese  è già  comunissima  fra  mi  si  diedero  soltanto  degli  schizzi  c de’  ren- 
di noi;  ed  essendo  anche  convinto  dalla  nostra  ni!  E vi  vorrebbe  poi  altro  che  un  solo  stam- 
universale  snervatezza  di  scrivere,  rhc  la  lin-  patore  a stampare  le  tante  cose  che  mi  sono 
gua  inglese  non  è ancora  troppo  trita  nella  state  mandate  perchè  n’  arricchissi  la  mia  Fru- 
nostra  contrada,  ho  risoluto  in  tali  miei  futuri  sta!  Misericordia!  Ecco  qui,  fra  l’ altre  tanta- 
raggiugli  d’autori  c d’opere  oltramontane  di  fere,  un  fascio  di  sonetti  in  lode  di  Aristarco, 
estendermi  più  assai  su  quelli  e quelle  d’  In-  e un  altro  fascio  in  lode  di  don  Petronio;  ed 
ghilterra,  che  non  su  quelli  e quelle  di  Fran-  ecco  anche  in  quest’angolo  della  stanza  tanti 
ria!  Oh  che  bilia  cosa  se  mi  venisse  fatto  di  altri  sonetti  da  farne  trenta  o quaranta  tomi, 
svegliare  in  qualche  nostro  scrittore  la  voglia  e tutti  in  biasimo  e in  derisione  dello  stesso 
di  saper  bene  anche  la  lingua  inglese!  Allora  Aristarco  e dello  stesso  don  Petronio.  Manco 
si.  clic  si  potrcbhono  sperare  de’ pasticci  sera-  male  che  l’inverno  viene,  e che  Macon  f avrà 
J*»e  più  utaravigliosi  di  vocaboli  e di  modi  no-  un  1k*I  fuoco  da  nccendere  ogni  mattina!  Quanta 
strani  e stranieri  ne’modcrni  libri  d’Italia!  E poesia  anderà  alle  fiamme  ! Cosi  v’andasse  an- 
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«■  he  lui  la  quella  degli  arcadi  e de*  raccoltai 
d*  oggigiorno  ! 

Ma  torniamo  , signori  miei , d’ onde  siamo 
partiti , e torniamo  a dire  che  ne*  mici  fogli 
dell*  anno  prossime»  si  troverà  al  solilo  un  po’ 
di  critica  de*  nostri  moderni  ; e poi  un  po’  di 
critica  de’  nostri  antichi;  e poi  qualche  noti- 
zia d’  opere  e d*  autori  oltramontani  ; c poi  let- 
tere lunghe  e corte,  e ode,  c capitoli , e sati- 
ri?, e tutto  quello  che  io  giudicherò  a propo- 
posito.  Invece  però  di  due  numeri  ogni  mese, 
c ome  feci  1’  anno  pur  ora  terminato , io  non 
pubblicherò  che  un  numero  ogni  mese,  comin- 
ciando , come  dissi , a dar  fuori  il  primo  nu- 
mero nel  mese  di  gennajo,  dando  poi  fuori 
V ultimo  Numero  nel  mese  di  dicembre.  Cosi 
risparmierò  a me  una  parte  della  fatica,  e a’ 
mici  leggitori  uria  parte  della  spemi  , poiché 
pe* dodici  Numeri  ili  (Alesi*  anno  i signori  as- 
sociati pagheranno  softauto  otto  lire  venete 
anticipatamente  al  siguor  Antonio  Savioli  li- 
hrajo  in  Venezia.  Dimezzando  in  questo  modo 
il  mio  lavoro,  è da  sperare  che  ognuno  de*  do- 
dici venturi  fogli  si  pubblicherà  regolarmente 
ne* debiti  mesi,  e che  non  si  ritarderà  la  stam- 
pa d’  alruno  d*  essi  come  è avvenuto  quest*  an- 
no scorso  per  qualche  incomodo  di  salute  aof- 
ferto dall’  autore  die  a forza  di  leggere  e di 
scrivere  incessantemente  a prò  de’  suoi  cari 
compatrioti  , si  buscò  fra  I’  altre  dolcezze  una 
flussione  d’ occhi  che  durò  alquanto  più  del 
bisogno.  Faine  Fruire» . 
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DICERIA 

DI  ARISTARCO  SCANNABUE 

DA  RECITARSI  KELL*  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 
IL  ni  CHE  saha’  RICEVUTO  ACCADEMICO. 

! ra  le  innumerabili  opinioni  false  clic  nella 
nostra  sapieute  Italia  sono  universalmente  adot- 
tate per  vere,  non  è la  meno  falsa  quella  che 
tutti  abbiamo  intorno  alla  lingua  nostra,  che 
da  noi  tulli  è senza  il  minimo  scrupolo  giu- 
dicata superiore  in  bellezza  a tutte  le  lingue 
viventi,  e pareggiata  eziandio  con  molto  au- 
dace franchezza  alla  lingua  Ialina  cd  alla  bu- 
gila greca. 

Come  questa  faba  opiuione  sia  nata  e cre- 
sciuta, e come  si  sia  filialmente  fatta  univer- 
sale nella  nostra  Italia,  io  Lauderò  toccando 
in  questo  ed  in  qualch’  altra  inia  futura  dice- 
ria, e mi  sforzerò  al  mio  solito  di  rettificare  il 
cervello  de’  miei  dolci  paesani,  mostrandone 
loro  con  tutta  evidenza  la  falsità,  e provando 
loro  che  la  lingua  nostra  non  è e non  può  es- 
sere neppur  uguale  non  che  superiore  alle  due 
famose  viventi,  la  francese  c r inglese. 

La  bellezza  d’  una  lingua  nessuno  mi  vorrà 
negare  ehe  non  consista  pània  di  tutto  nelfab- 
bondanza  de’  suoi  vocaboli.  Dunque  ( mi  ri- 
sponderà con  troppa  fretta  qualche  dabbeu  uo- 
mo ) dunque  la  disputa  è finita,  perche  basta 
gillar  !’  occhio  sui  vocabolarj  delle  tre  lingue 


er  tosto  decidere  che  la  lingua  nostra  è più 
ella  che  non  alcuna  di  quelle  due,  appai  rodo 
da  mie’  tre  vocabolarj  eh  ella  è più  copiosa  di 
vocaboli  che  non  alcuna  di  quelle  due.  Non 
concedi  tu.  Aristarco,  che  il  Vocabolario  della 
Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  vocaboli, 
vale  a dire  quattro  mila  vocaboli  più  che  non 
ne  contengono  e il  Dizionario  ui  Saraucilo 
Johnson,  c quello  dell*  Accademia  francese? 

Questo  è verissimo,  signori  miei.  11  Vocabo- 
lario della  Crusca  contiene  quattro  mila  voca- 
boli più  clic  non  contengono  «ine’ due.  Nulla- 
dimeno  piacciavi  osservare,  cue  de*  vocaboli 
registrati  nella  Crusca  noi  non  facciamo  uso  e 
nel  nostro  discorso  e nel  nostro  scrivere,  che 
di  due  terzi  al  più,  e che  gl’inglesi  e i Fran- 
cesi, vuoi  ne’  loro  scritti  o vuoi  ne*  loro  parlari 
adoperano  quasi  ogni  parola  registrata  iu  que* 
Vorabolarj  loro. 

Che  ì Francesi  facciano  cosi  com’  io  dico  , 
non  occorre  provarlo,  essendo  cosa  notissima  a 
chiunque  è a mala  pena  iniziato  in  quelle  lin- 
gue. E che  gl’  Italiani  non  adoprino  un  buon 
terzo  di  vocaboli  ehe  sono  registrati  nella  Cru- 
sca, è cosa  facilissima  a provarsi;  poiché  basta 
scorrere  soltanto  sulle  quattro  prime  pagine  di 
quella  Crusca,  e tosto  la  proposizione  sarà  tro- 
vata innegabilmente  vera.  Chi  é di  noi  che  ar- 
disca dire  o scrivere  »»  a babboccio,  abbacare, 
» abbachimi,  abbacinerò,  abhadiuola,  abba- 
h glianza,  abbagliore,  abbajatorello,  ahhando- 
n nanlc,  abbarcare,  abbarrare,  ahbassagionc,  ** 
c tauL’  altri  o troppo  antichi  o troppo  bassi,  o 
troppo  sconcj,  o troppo  fiorentini  vocaboli  ? 
Meniamoci  un  poco  a purgare  quel  nostro  stu- 
pendo Vocabolario,  anzi  pure  la  sua  sola  pri- 
ma lettera,  spogliandola  Ji  tutti  i vocaboli  che 
non  occorreva  sott’  essa  registrare.  Togliamo 
un  poco  a quella  prima  lettera  tutti  i suoi  no- 
mi superlativi,  come  »»  abbagliatissimo  da  ab- 
*»  bagli-ito,  abbandonatissimo  da  abbandonato, 
I « abbiettissimo  da  abbietto  n ed  altre  simili  pa- 
role rhe  tutti  sappiamo  formare  da’  nomi  po- 
sitivi senza  il  nugro  ajulo  de’ signori  cruscanti: 
Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  invecchia- 
ti, come  »»  abbiendo,  abbiente,  nhbicntarc,  ab- 
»>  bo,  abbla#mare,  »»  e simili  : Togliamole  un 
poco  tutti  i vocaboli  che  hanno  bisogno  d*  un 
commento  lungo  un  miglio  toslo  che  sono  pro- 
nunciati fuori  delle  porte  di  Firenze,  come 
>»  abbondanziere,  abburattatore,  allettatore,  ag- 
»»  giustatorc,  » c simili:  Togliamole  un  poco 
lutti  i vocaboli  formati  a capriccio  da  pedan- 
teschi scrittori  per  contrapporli  traduccndo  a 
de*  buoni  vocaboli  d’  altre  lingue,  come  »»  ac- 
» collcllalorc,  accoltellante,  •»  e sìmili:  Toglia- 
mole un  poro  tutti  i vocaboli  duplicati,  c ta- 
lora triplicali  in  favore  forse  delle  diverse  pr«>- 
iiuneie  «li  Toscana,  come  abba>tcs\a,  che  ha 
per  equivalente  »>  abadessa  c badessa  ; aùba» 
»>  starno,  rhe  ha  per  equivalente  a bastanza,  *» 
e simili  : Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli 
de’ battilani  di  Camaldoli  e de’  trecconi  di  Mer- 
cato Vecchio,  come  »»  a bambejra,  abbioscia  re, 
» nhbomiunso,  abbondo»*»  >»  e simili  : foglia- 

mole un  poro  lutti  i vocaboli  de’ contadini,  co- 
me » a bacìo,  abbaiar»  hiarc,  abbatuffolare,  •* 
e tant*  altri  posti  quivi  in  grazia  solo  d’ alcune 
poche  couiposizioiu'cllr  scritte  in  lingua  rusti- 
ca fiorentina,  o pratose,  o tnonlclupiana,  o 
pnggiocajana  ; e finalmente  togliamole  un  poco 
tanti  vo.  abolì  sporchi,  c canaglieschi,  e mf.t- 
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inissimi  dir  furono  ron  troppo  biasimevole  di- 
« prezzo  del  buon  costumo  firrati  e ir  quella  e 
in  tutte  1’  altre  lettere  dell' alfabeto  ( scusatemi 
se  non  dico  abbiccì)  da  costumatissimi  signori 
accademici.  Vogliamo  noi  dire,  padroni  miei, 
«:he  tolte  tutte  queste  perle  e tutti  questi  ru 
bini  da  quel  Vocabolario,  si  rimarrà  tuttavia 
più  ricco  di  quello  di  Johnson,  c di  quello 
deir  Accademia  francese?  Misera  lingua  tosca- 
na, o tosca,  io  ho  gran  paura  che  togliendoti 
tutte  queste  belle  ricchezze  rimarresti  molto 
pitocca  al  paragone  di  quelle  due  rivali  ! Or 
comincia  a vedere  se  hai  ragione  di  metterti 
anche  piti  su  della  latina  e della  greca,  come 
liai  sfacciatamente  fatto  tante  e tante  volte 
merrè  le  penne  de’ tuoi  Ruonmnttri,  de’ tuoi 
Dati,  de’  tuoi  Salviati,  dr’  tuoi  Salvini,  de’  tuoi 
Cresrimbeni,  de’ tuoi  Orsi,  de*  tuoi  MafTei,  e 
de*  tant’  altri  tnoi  ciancioni,  clic  basta  ti  chia- 
mino lingua  più  bella  d’  ogn’  altra  lingua  per- 
chè tosto  sieno  da  te  decorati  con  mille  ono- 
rificentissimi appellativi. 

Ma  giacché  sono  a dire  di  quel  registro  di 
vocaboli  toschi  tanto  venerato  dalla  sapiente 
Italia,  come  non  si  vergognarono  i suoi  com- 
pilatori di  cavar  il  titolo  d*  un  libro  somma- 
niente  importante  di  sua  natura  c necessario  ad 
ogni  paese,  da  un  puerile  eoneettuzzo  sopra 
uno  atromento  clic  serve  a separare  la  farina 
dalla  crusca?  Potevano  le  signorie  loro  mo- 
strarsi più  ragazzesche  di  quello  che  hanno 
fatto,  rendendo  solenne  e serio  uno  scherzo 
miserabilissimo  $opra  un  buratto?  Oh  possanza 
«li  inenti  quasi  divine  e che  dopo  un  lungo  e 
profondissimo  speculare  trovarono  finalmente 
che  un* accademia  s’astomiglia  a un  buratto,  c 
che  i buoni  vocaboli  d’ una  lingua  s’ assomi- 
gliano tanto  alla  farina  quanto  i cattivi  alla 
crusca  ! Gridiamo  evviva  a quegl*  intelletti  aeu-  | 
ti,  che  rendendo  seria  e solenne  questa  ar-  j 
lecclnnesea  freddura,  furono  ragione  che  altri 
intelletti  acuti  non  meno  de’  loro  cavarono  poi  j 
tant*  altre  sottilissime  sottigliezze  dallo  staccio,  j 
dalla  tramoggia,  dal  frullone,  e da  altre  parti  ! 
di  quel  glorioso  strumento  ! 

Qual  maraviglia  è dunque,  signori  miei,  se 
gente  rapare  di  render  serio  e solenne  un  co- 
si povero  eoneettuzzo,  non  ebbe  poi  tanto  di- 
scernimento da  vedere  elle  i nomi  superlativi 
era  rosa  inutile  il  registrarli  nel  vocabolario 
loro?  Se  non  seppero  scorgere  che  i vocaboli 
invecchiati  non  occorreva  alfabetarli  quivi,  poi- 
ché il  farne  uso  non  ci  è,  e non  ci  «lev’  esse- 
re concesso  ? Qual  maraviglia  se  non  s’ avvi- 
fiero  che  i vocaboli  puramente  fiorentini,  e 
quelli  «lei  contadiname  di  Fiesole  c di  Mugel- 
lo non  s’avevano  a considerare  come  pezzi  della 
nostra  lingua  universale  ? E se  non  si  fecero 
coscienza  di  incogliere  pe*  viottoli  e pe*  postri- 
boli della  città  loro  tanti  vocaboli  sporchi,  e 
canaglieschi  e infami  infamissimi?  Questa,  pa- 
droni miei,  questa  era  la  crusca  che  doveva  es- 
sere separata  dalla  farina  da  que’  barbuti  pa- 
trassi, che  senza  legittimo  diritto  si  crearono 
sovrani  d’ una  lingua  parlata  da  una  nazione 
cosi  numerosa  qual’è  quella  che  abita  dall’orlo 
sino  alla  punta  di  quel  bellissimo  stivale  chia- 
mato Italia! 

Non  è però  eh’  io  voglia  con  questo  mio  dire 
far  intendere  nd  alcuno,  che  le  più  belli*  ric- 
chezze della  lingua  d’Italia  non  s’abbiano  a 
cercare  nella  Toscana,  e specialmente  in  Fi- 
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renze,  e più  specialmente  ancora  nel  vocabc- 
lario  della  Crusca.  Io  concedo  che  nelle  città 
di  Toscana,  e massime  in  quella  di  Firenze,  si 
parlano  de*  dialetti  più  corretti,  più  eleganti,  e 
più  scrivibili,  che  non  nelle  città  del  Piemonte, 
della  Lombardia,  dello  Stalo  Veneto,  della  Ro 
magna,  e «lei  Regno  di  Napoli,  e d’  altre  parti 
d’Italia.  Io  concedo  altresì,  c senza  la  minima 
difficoltà,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  è il 
più  ampio  registro  alfabetico  da  noi  posse- 
duto delle  parole  che  devono  entrtre  nella  com- 
posizione della  lingua  universale  d'Italia,  vale 
a dire  in  quella  de'  nostri  libri:  ma  con  pare 
d’ogni  Toscano  e d*  ogni  Fiorentino,  e di  eia- 
seun'ombra  (ora  che  sono  tutti  morti)  di  quc*li 
accademici  che  hanno  compilato  quel  registro,  io 
dico  che  quegli  accademici,  e i Toscani  tutti, 
senza  eccettuare  tiè  Fiorentini,  nè  Sanesi,  dis- 
sero e dicono  limito  male  quando  dissero  e di- 
cono che  nel  loro  paese  sta  unicamente  di  casa 
quella  lingua  che  «lev’  essere  adoperata  ne’libr  i 
nostri,  perchè  le  lingue  rhe  si  devono  adope- 
rare nello  scrivere  i libri  delle  nazioni,  non 
devono  essere  dialetti  particolari  di  questa  e 
di  quella  città,  ma  devono  veramente  essere 
lingue  universali  a tutto  quell* ampio  tratto  di 
paese,  i di  cui  abitanti  s’ intendono  dal  più  al 
meno  senza  che  uno  si  sconci  a studiare  il  dia- 
letto dell’altro. 

Che  questa  sia  l’idea  che  noi  dobbiamo  avere 
della  lingua  da  adoperarsi  ne’  libri,  basta  osser- 
vare rhe  nè  in  Parigi  nè  in  altra  terra  di  Francia 
si  parla  la  lingua  pretta  e schietta  de’  libri 
francesi,  c che  nè  in  Londra,  nè  in  altra  terra 
della  Gran  Bretagna  si  parla  la  lingua  pretta 
e schietta  de’ libri  inglesi:  nè  credo  che  alcuno 
vorrà  mai  «lire  rhe  in  Atene  o in  altra  terra 
greca  si  parlasse  la  lingua  che  scrissero  gli  O- 
ineri,  i Platoni,  i Demosteni,  gli  Aristoteli,  i 
Plutarehi,  e finalmente  tanti  santi  padri  greci: 
nc  credo  che  alcuno  si  vorrà  persua«lere  che 
in  Roma  antica,  o in  altra  parte  dell’antica 
Italia,  la  gente  favellasse  ron  quell’ abbondanza, 
con  quella  pulizia,  con  quella  forza,  e con  quel- 
l’ordine che  troviamo  negli  scritti  «le*  Cesari, 
«le’ Ciceroni,  degli  Orazj,  e «le’ Virgilj. 

La  lingua  dunque  de’ libri  d’  una  nazione  è 
stata  sempre  alquanto  «liversa  da  quella  clic  si 
parla  da  questo  e «la  quell’  altro  partirolar  rorpo 
di  quella  nazione  : c stata  sempre  una  lingua 
più  copiosa  clic  non  il  parlar  comuni?  d* alcu- 
no di  que’ corpi  considerato  separatamente:  è 
sempre  stata  una  lingua  più  artificiosa:  è stata 
sempre  una  lingua  formata  con  tutto  quell'or-» 
dine  grammaticale  di  cui  è possibilmente  su- 
scettibile : è sempre  stata  una  lingua  atta  ad 
esprimere  egualmente  cose  piane,  e ro§r  astni- 
se; cose  sublimi,  e rose  basse;  cose  serie,  e cose 
burlesche;  cose  grandi,  e cose  piccole;  cose 
di  tutte  Parti,  cose  di  tutte  le  scienze,  co*o 
di  tutti  i paesi,  e cose  in  sostanza  di  tutte 
le  cose.  E questo  c stato  P errore,  e lo  è tut- 
tavia, de’  nostri  principali  cruscanti,  che  essendo 
stati  ed  essen«lo  attualmente  Fiorentini  per  la 
più  parte,  pretesero  c prrtoiulono  costringerci 
a scrivere  nuli’  altro  che  quella  lingua  che  c 
propia  delle  genti  della  loro  città,  volendo  farci 
adottare  non  solo  ogni  naroluzza  che  esce  at- 
tualmente dalle  bocche  ui  «incile  genti,  ma  sino 
ogni  minimo  ette  trovato  aa  essi  in  que*  tanti 
loro  antichi  meschinissimi  scrittorelli,  rhe  scris- 
sero appunto  come  si  parlava  comunemente 
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Della  loro  città,  e da  essi  stessi,  vale  a dire  non 
solo  senza  criterio  e senza  dottrina  alcona,  ma 
anche  in  modo  assolutamente  goffo  e plebeo. 

E di  fatto  che  diavolo  sono  stati  mai  consi- 
derandoli come  scrittori,  que’  loro  frati  Gior- 
dani o frati  Jaeopi,  o frati  Jacopani,  verbi  gra- 
zia, che  « * predicono  quale  in  santa  Liperata  il  di 
di  Berlingaccio,  quale  in  Dostra  donna  dell’  Ini- 
pruncta,  o della  ’inpruncta  la  mattina  del  Fer- 
ragosto, e quale  al  ponte  Salitati  inità  la  sera 
di  Befania?  »»  Che  hanno  che  fare  colla  lingua 
universale  d’Italia  queste  carherie  fiorentine? 
E che  diavolo  furono  inai  que’  loro  Arrighctti 
e que’  loro  Amaretti,  non  *0  u se  notai  del  co- 
nnine, o araldi  della  signoria,  che  nelle  loro 
informi  cronache  ne  dissono  come  h lo  re  Li- 
sandro Macedonio  giva  per  Babillona  a cavallo 
un  cavallo  appellato  Bucifalasso;  o che  fu  in 
Creta  una  Fata  dagli  occhi  <V  uro,  chiamata 
Drianna,  che  cavò  un  re  chiamato  Tisero  dcl- 
rArhintro  periglioso?  »>  Questo  linguaggio  è 
linguaggio  da  mettersi  in  borea  a un  cruscante 
iu  commedia,  ma  non  è linguaggio  da  conside- 
rarsi come  parto  di  quella  rispettabile  lingua 
italiana  che  deve  formare  i nostri  libri.  E che 
diavolo  furon  mai  que’  lauti  Messeri  Kicardac- 
ci,  e que’  tanti  Seri  Simiulendi,  e que’ tanti  mae- 
stri Aldobrandini,  e que’  tant’  altri  antichissimi 
non  meno  che  ignorantissimi  scrittori,  che  sono 
stati  dati  alt’  Italia  per  modelli  di  bello  e cor- 
retto scrivere  da  que’  signori  accademici  he* 
quiescant  ? Si  fossero  almeno  contentate  le  lor 
signorie  illustrissime  di  amirhevnlmeute  consi- 
gliarci a leggere  quelle  insulse  leggende  per 
curiosità,  oppure  anche  per  imparare  da  esse 
come  si  ha  a scrivere  quando  si  vuole  scrivere 
con  volgarissima  semplicità  ogni  volta  che  ne 
occorra,  come  talvolta  avviene,  di  scrivere  cose 
volgarissime.  Ma  darceli  per  modelli  c per  esem- 
plari della  pura  e vera  lingua  nostra?  Ci  bur- 
liamo noi  ? 1 modelli  della  lingua  latina  sono 
i Cesari,  i Ciceroni,  i Salitisi),  i Liv),  gli  Ora- 
7j»  c i Virgil).  I modelli  della  Greca  sono  gli 
Omeri,  i laudari,  gli  Anacreonli , i Sofocli. 
gli  Kn ripidi,  i Fiatoni,  i Demosteni,  e gli  Ari- 
stoteli. 1 modelli  del  Francese  sono  i Cornei), 
i Bacini,  i Molieri,  i Boilcau,  i Bordatone,  i 
Bossuet,  i Pascal,  e le  Scvignè.  1 modelli  della 
Inglese  sono  i Clarendon,  i Tempie,  gli  Addi- 
*on,  i SwilTt,  i Pope,  i Tillotson,  e i Lokc;  no- 
mi tutti  chiari  chiarissimi  in  molte  parti  del 
mondo,  e venerandi,  e venerati  da  tutti  gli  uo- 
mini che  partecipano  poco  del  pappagallo  e 
«Iella  scimi»  ; c i modelli  della  lingua  italiana 
saranno  que’ Seri  Ciotmi  di  que’ Seri  Amaretti  e 
di  que’Seri  Arrighctti  che  narravano  le  fole  della 
Pala  Drianna  e del  cavallo  Bucifalasso?  E noi  an- 
novcrcrcmolrai nostri  autori  di  lingua  una  cater- 
va di  nota),  di  barbieri,  di  botta),  di  falegnami,  e 
d’altra  rotai  gentaglia?  E il  »>  Pecorone, e il  hosajo 
della  vita,  e il  Volgarizzamento  degli  ammaestra- 
menti a sanità,  e i Capitoli  della  compagnia  dei 
disciplinanti,  e il  Trattato  delle  trenta  Stoltizie/» 
e milr  altre  spregevolissime  favate  di  tal  sorta, 
faranno  da  noi  dare  ad  un  secolo  il  titolo  di 
buono  per  antonomasia.'  Questi,  cospetto  di  Bac- 
co, saranno  i veri  lesti  «Iella  lingua,  che  s ii.»  a 
scrivere  dagli  scrittori  della  nostra  nazione?  E 
1 accademico  Smunto  o il  Kimcnato;  e l’acca- 
demico Guernito  o lo  Stritolalo;  e P accade- 
mico Inferigno  o il  Rifiorito:  c V accademico 
in  fiammato,  o l’Infarinato  ne  verranno  aJ  in- 


finocchiare con  clogj  e panegirici  al  purgati»* 
situo,  incomparabilissimo,  inarrivabilissimo  scri- 
vere di  quegli  antichi  ignoranti  barbogi?  E 1» 
lingua  scritta  in  tempi  affatto  barbari,  e privi 
totalmente  di  scienza  e di  critica  sarà  lingua 
da  competere  uon  solo  colle  lingue  scritte  dai 
Ttossuet  e dai  Tillotson,  ma  ancora  da  pareg- 
giarsi con  quell’  altre  scritte  dai  Ciceroni,  e dai 
Demosteni?  Oli  signori  Infarinati,  c Smunti,  e 
Guemi ti,  e Stritolati,  e voi  tutti  ebe  vi  siete 
cacciali  addosso  ({uc’  fanciulleschi  e matti  no- 
mi, che  capriccio  è stato  questo?  Anzi  pure  che 
ignoranza  o pazzia  è stata  mai  quella,  ebe  vi 
indusse  a voterei  far  bere  così  spietatamente 
grosso?  Oh  gli  amplissimi  vocabolari  che  ave- 
rebbero  altresì  i Francesi,  e gl’  Inglesi,  se  io 
quello  di  Francia  si  fossero  anche  registrate 
tutte  le  parole  usate  da  Amiot,  da  Rabelais,  da 
Comines  e da  Montaigne;  e se  quello  da  In- 
ghilterra fosse  stato  impinguato  da  tutte  quell*» 
usate  da  Jcoffroy  di  Monmouth,  da  Govvcr,  da 
Cbauccr,  da  Caxton,  e da  toni’ altri  loro  anti- 
chi scrittori! 

Ma  piano  un  poco.  Aristarco  mio,  con  que- 
sti nostri  autori  del  secolo  buono  per  antono- 
masia, die  fra  di  essi  r’è  pure  un  tal  Giovanni 
Boccaccio,  al  quale  per  tanta  Nn fitta  non  si 
vergognerebbero  far  di  berettn  non  solo  i tuoi 
BostWt,  e i Bacini,  ma  eziandio  i Ciceroni,  e 
i Demosteni  medesimi!  Lo  sai  tu.  arcigno  cri- 
ticastro, chetile  Colettili  valiti* ? Lo  sai  tu  clic 
questo  Mentre  fu  il  più  copioso,  il  più  cor- 
retto, il  più  elegante,  il  più  dotto,  il  più  ma- 
raviglio&o  scrittore  che  mai  calcasse  terra  «la 
qui  sino  agli  antipodi?  Accoccala  anche  al  Boc- 
caccio se  ti  basta  la  vista. 

Poh,  signori  miei!  Ora  si,  che  F avete  tro*- 
vato  il  vitello  d’oro,  a cui  mi  butto  ginoc- 
chioni immediate!  Si  signori;  io  chino  il  capo 
umilmente  a questo  immortale  Certaldese,  e 
confesso  che  ammiro  con  la  più  profonda  ve- 
nerazione la  sua  Marchesana  di  Monferrato  ror» 
le  sue  Galline;  i suoi  Giudici  divoti  del  Bar- 
hadoro;  i suoi  'iurtrllini  infinti  femmine;  • 
suoi  Re  del  Garbo  che  si  prendono  per  pul- 
zelle le  figlie  de’  Sohlaui;  1 suoi  Ortolani  da 
Lamporecchio  con  le  lor  Monache;  i suoi  Agi- 
luifi  che  fondono  que*  che  dormono;  i suoi  Ca- 
landri ni  con  le  loro  Elitropie,  e tant’ altre  sue 
stupende  filastrocche  tutte  giovevolissime  a pur- 
gar il  mondo  de’  suoi  vi»),  e rendere  gli  uo- 
mini onesti  e garbati,  a rischiarar  V ingegno, 
e a perfezionar  1*  intelletto.  Ma,  signori  mie», 
riguardo  al  suo  modo  d’esprimere  le  rose,  bs- 
sogna  ch’io  vi  dica  schiettamente,  e senza  iro- 
nia, ch’io  mi  vergognai  sempre  un  poco  di 
star  a detta  altrui,  e massime  de’  nostri  cru- 
scanti ; c che  non  posso  considerare  ogni  pun- 
to, ed  ogni  virgola  del  Boccaccio  come  tanti 
pezzi  d’oro  del  Perù,  o come  tanti  diamanti 
di  Goleonda.  E come  si  può  mai  fare  a cre- 
dere che  un  uomo  nato  in  un  secolo  affatto 
barbaro,  o poco  meno  che  barbaro,  abbia  po- 
tuto recare  alla  perfezione  la  più  perfetta  lin- 
gua della  nostra  nazione?  Che  un  pedestre  imi- 
tatore delle  trasposte  frasi  d’  una  lingua  morta 
abbia  a esser  riputato  come  l'unico  e il  prin- 
cipal  originale  arila  sua?  Il  Boccaccio,  e lo  di- 
co senza  bap»,  aveva  forse  più  sapere  in  c »po 
che  non  alcuni  de’ suoi  contemporanei  : il  Boc- 
caccio, aveva  un  ingegno  bastevolmente  acuto, 
cd  era  dotato  d’una  immaginazione  assai  viva  : 


LA  FRUSTA 

il  Borraccio  ebbe  dell'  eloquenza  molta,  e del- 
l’allre  doti  neceiviric  a formare  mi  buono  freni- 
lo re.  Con  tulio  rio  il  Boccaccio,  senza  so  » col- 
pa però,  e stato  la  rovina  della  lingua  «l'Italia, 
anzi  e alato  la  capone  primaria  clic  V Italia 
non  Ita  ancora  una  lingua  buona  ed  universale, 
perché  alcuni  scrittori,  che  gli  succedettero  da 
virino,  e poi  gli  Accademici  della  Crusca,  in- 
vaghiti dei  suo  scrivere,  che  a ragioue  trova- 
rono il  migliore  di  quanti  se  n*  erano  visti  sino 
a*  di  loro,  e rapiti  fors’ anco  più  del  bisogno 
dalle  sue  tante  seostumatezzc  che  uu  tempo 
furono  il  pascolo  d’  ogni  hello  spirito  italiano, 
T andarono  d'anno  m anno,  e di  età  in  età 
celebrando  tanto,  che  linai  mente  si  stabili  l'opi- 
nione universale,  o per  dir  meglio  I’  universal 
errore,  clic  il  Boccaccio  in  fatto  di  lingua  e di 
stile  sia  impeccabile  impeccabilissimo,  e per 
conseguenza  che  chi  vuol  scriver  bene  in  ita- 
liano deve  scrivere  come  il  Boccaccio. 

Vomitato  questo  enorme  sproposito  da  un’ 
immensa  turba  di  famosi  latinisti,  che  appunto 
ammirarono  il  Boccaccio  perchè  lo  scorsero  uno 
servile  imitatore  de’  Latini  nel  suo  scrivere  to- 
scano, non  è da  stupirsi  se  gli  Accademici  della 
Crusca  succeduti  tanto  d*  appresso  a quei  fa- 
mosi latinisti , si  conformarono  al  sentimento 
di  quelli,  e se  ue  lo  diedero  pel  più  perfetto 
esemplare  di  scrivere  clic  *’  abbia  o eoe  mai 
possa  aversi  in  Italia.  Ed  è meno  ancora  da 
stupirsi,  se  il  più  degli  uomini,  clic  sono  per 
natura  pigìi  di  niente  come  di  corpo,  e sempre 
più  disposti  a credere,  che  noi»  a far  la  fatica 
«l’ esaminare  ; non  è da  stupir»!,  dico,  se  il  più 
drgli  uomini  sedotti  da  tante  autorità,  si  sot- 
toscrìssero buonamente  e ciecamente  alla  riu- 
nita sentenza  di  que*  tanti  famosi  latinisti  con- 
giunta con  quella  di  que’ tanti  Accademici  della 
Crusca,  e se  cominciarono  tutti  insieme , c se 
tuttavia  continuano  a gridare  clic  o bisogna  scri- 
vere come  scriveva  il  Boccaccio , o rimanersi 
un  bel  barbagianni.  Reco  in  qnal  guisa  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  a uou  produrre  che  pochi  più 
vocaboli  di  que’ else  si  trovò  avere  a’ tempi 
del  Boccaccio,  poielic  nessuno  scrittore  per  lo 
spazio  di  due  secoli  dopo  di  lui  ardi  quasi  d’a- 
«(oprarne  uno  r|»e  non  fosse  nel  Decamerono, 
a nel  Corbaccio,  o nella  Fiammetta.  Reco  come 
il  numero  sproporzionatamente  maggiore  degli 
scrittori  successivi  fu  costretto  a non  iscrìver 
«piasi  altro  che  cose  biologiche.  Ecco  in  qual 
guisa  divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non 

] torre  mai  la  minima  parte  dell’  orazione  dove 
’ ordine  naturale  delle  idw*  richiederebbe  che 
si  ponessi*.  Ecco  in  qual  guisa  avvenne  che  quasi 
ogni  periodo  scritto  si  trovò  diverso  «la  ogni  pe- 
rìodo pai  lato,  c vide  il  suo  povero  verbo  traspor- 
tato a suo  dispetto  sull’  estrema  sua  punta.  Ecco 
in  qual  guisa  alla  lingua  nostra  si  è fatto  rileuerca 
forza  un  artificiale  carattere,  latino,  quantunque 
come  tutte  l’altre  moilerne  Europee  abbia  un  na- 
turai carattere  di  semplicità  settentrionale,  aven- 
do dal  settentrione  ricevuta  la  sua  indole,  coinè 
Jm  ricevuti  in  gran  parte  i suoi  articoli,  le  sur 
preposizioni  , e nudi’  altri  suoi  minuti  segui 
« guainante  die  molti  d«*’  suoi  vocaboli.  Ed 
ecco  finalmente  per  qual  ragioue  noi  ci  tro- 
viamo ora  aver  una  lingua  ne'  libri  d«*l  nostro 
Boccaccio,  e in  «ptclli  de’ nostri  antichi  latini- 
sti, e de’ nostri  cruscanti,  e de’ loro  troppo  nu- 
merosi seguaci . che  non  v’  c stato , c non  vi 
sarà  modo  mai  di  farla  leggere,  universalmente 
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c coti  piacele  al  uo»lro  popolo  , a!  contrario 
appunto  di  quello  che  è avvenuto  in  Francia 
e in  Inghilti'rra , dove  non  csseudo  mai  per 
Inuma  ventura  f sesti  1 i né  Boccacci,  né  Batic- 
ciani,  si  sono  formate  due  lingue  scrìtte  , «he 
sono  riuscite  chiari*,  intelligibili,  c dilettevolis- 
sime agli  abitanti  di  quelle  regioni,  comincian- 
do da’  più  scienziati  ed  clrgauli  loro  individui, 
giù  sino  alla  più  ignorante  e rozza  ciurmaglia. 

Ma  io  m’avv«?ggo.  Padri  Coscritti,  che  il  mio 
dire  va  diventando  soverchio  prolisso , onde  lo 
tronco,  e faccio  line  per  oggi  ; assicurandovi 
però  che , vogliate  o non  vogliale , io  intendo 
tornare  <|uatch’  altro  giorno  a sedermi  su  que- 
sto vostro  buratto,  ed  csaminire  e disc  mere 
ben  bem*  iu  un’  altra  diceria  comi?  que. «la , o 
in  due  altre  , o in  dieci  altre  , un  argomento 
di  tanta  importairza  alla  nostra  nazione  qual  è 
•niello  della  nostra  lingua  : argomento  senza 
dubbio  meritevole  d’  essere  uu  po’  più  Gfosofi- 
< amente  di»c asso  «ni  esaminato,  che  nou  lo  fu 
da  que’ tanti  Inferigni,  Gueroiti,  Rifioriti,  Infa- 
rinati , Stritolati  , e Smunti  acixuletuici  vostri 
gloriosissimi  predecessori. 

RIME 

DI  M.  PIETRO  BEMBO 
In  Berg.  ij53.  Appretto  Pietro  LancelloUi  in  fi,0 

Il  dottore  Cocchi  in  un  suo  discorso  sopra 
Aselrpiade  s*  è mostrato  persuaso  che  il  secolo 
scorso  sia  stato  più  dotto  di  qualunque  altro 
secolo;  c ehi  volesse  combattere  1*  opinion  sua 
non  avrebbe  di  sicuro  mediocre  faci'cnda , per- 
chè «li  qualche  greco  secolo  clic  solo  potrebbe 
per  dottrina  contrapporsi  al  secolo  scorso,  noi 
non  abbiamo  che  perite,  incerte  e confuse  notizie, 
non  rimanendoci  che  frammenti  soverchio  pic- 
coli dell’ opere  di  quegli  uomini,  i quali  dalle 
riinote  età  furono  considerati  conte  i non  plus 
ultra  drl  sapere  uni  uto,  senza  coniare  r Ite  «li 
molti  ci  rimane  poro  più  altro  che  i nudi  no- 
mi, c che  di  moli'  altri  è assai  probabile  nou 
ci  rimanga  neppur  tanto.  Noi  sappiamo  a inala 
pena  chi  fossero  e che  si  facessero  i Talcti , 
gli  A ti  assapori,  gli  Epicuri,  i Zrnoni,  gli  Archi- 
medi  , i Pitagori , i Socrati , c tanti  discepoli 
«lei  persiano  Zoroastro,  c tant’  altri  idoli  lette- 
rari dell'  antichità  dotta.  All’  incontro  F opere 
degli  scrittori  del  passato  secolo  ci  folgoreggia- 
no intorno  con  tanto  viva  luce  , clu*  nou  mi 
maraviglio  punto  se  ad  un  uomo  speculativo 
come  il  Cocchi  quella  lor  luce  parve  la  mag- 
giore che  mai  si  vedesse , e se  si  persuadetle 
facilmente  rlte  il  più  dotto  di  tulli  i secoli 
fosse  quello  dal  quale  furono  prodotti  i Car- 
tesj,  ì Neutoni,  i Grozj,  i l'ufendot  fj,  i Volfj, 
i Lcbuizi,  i Locke,  i Torricelli , i Malpighi  , i 
Redi,  i Boera  ve,  i Sidenam,  <•  ce  ut’  altri  croi  di 
simile  o di  poco  minor  calibro. 

Checché  nientcìlimeno  paresse  al  Cocchi  di 
que’  suoi  quasi  contemporanei , e checche  de’ 
G»*eci  ne  potesse  parere  a lui  e a noi  se  il 
tempo  avesse  lasciata  intatta  fino  a*  di  nostri 
la  biblioteca  di  Tolomeo,  o quella  di  Sclcuco,  a 
me  non  sembra  « ertamente,  come  non  sembrava 

neppure  al  Cocchi,  clic  a houle  degli  autori 
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,[,)  passato  secolo  sirno  in  alcun  modo  da  mel- 
trrsi  quegli  altri  rhe  illustrarono  il  secolo  dc- 
< inioqiiinlo.  Quegli  autori  del  secolo  derimo- 
qninln  io  non  potetti  mai  averli  nel  sommo 
grado  di  venerazione  in  cui  si  hanno  tult’ora 
da  inntutif rubili  nostri  paesani.  Anzi  mi  sia 
pei  messo  dire  al  proposito  loro,  che  nella  no- 
stra contrada  si  vanno  tuttora  facendo  delle 
troppo  lunghe  prediche  in  favore  de'  Ruccliai, 
degli  Alamanni , degli  Speroni,  de’ Navagcri, 
de’  rasa,  de’  Varchi,  ib  ’Sanazzari,  de’  Castiglio- 
ni,  de’  Davanzali , e di  moli*  altri  cinquecenti- 
stiche furono  quasi  «miramente  intenti  a por- 
re i piedi  suirorme  latine  di  Tullio,  o sulle 
toscane  di  uicssrr  Francesco.  Gli  è vero  che 
l' Italia,  e forse  tutta  1’  Europa,  deve  moltissi- 
me* .1’  cinquecentisti,  poiché  da  essi  furono  prin- 
cipalmente rotte  le  sbarre  a quelle  vie  che 
condussero  poi  i loro  sucrrssori  alle  scienze: 
Gli  c vero  che  le  lingue  dotte,  la  grammatica, 
e l’arte  del  dire,  e tutte  le  parti  della  filolo- 
gia, principali  fondamenti  di  tutte  le  scienze, 
furono  da’  cinquerentisti  coltivate  molto,  e rese 
piane  e di  facile  acquisto  al  mondo.  Nnlladi- 
meno  quando  noi  ri  facciamo  a lodarli  , non 
sarebbe  mollo  malfai to  il  ricordarsi  che  se  i 
cinque  cernisti  videro  le  spiaggie  del  vero  *a- 
prrc,  e se  aleuui  d’  essi  vi  posero  anche  su  il 
piede,  non  ebbero  tuttavia,  né  poteauo  avere 
lena  abbastanza  per  intraprendere  un  lungo 
viaggio  attraverso  un  continente,  che  agli  eu- 
ropei riusciva  allora  tanto  nuovo  quanto  ap- 
punto in  que*  tempi  riuscì  loro  il  continente 
d’America.  Sta  dunque  bene  rhe  noi  lodiamo 
i cinquecentisti  per  linguisti  e per  filologi  ma- 
goi,  ma  sta  molto  male  che  noi  gridiamo  sem- 
pre a*  nostri  studiosi  giovanetti  di  volgere  di 
c notte  i loro  volumi  come  se  non  si  avesse  an- 
cora alcuno  di  quegli  altri  volumiscritti  da  quegli 
altri  barbassori  clic  facevano  stupire  il  Goccili. 

Esortiamo  dunque  , signori , i nostri  giova- 
netti studiosi  a leggere  un  tratto,  e anche  due, 
e tre,  gli  autori  del  cinquecento,  ma  nimi- 
chiamo loro  incessantemente  questa  verità,  che 
dopo  d*  aver  letti  i rinquecentisti  insieme  eoi 
Greci,  e coi  Romani  non  distrutti  dal  tempo, 
fa  duopo  che  passino  i di  c le  notti  su  quegli 
autori  si  aromi»  ali  dal  filosofo  Mugellano  quan- 
do vogliano  pure  rischiararsi  prestamente  1*  in- 
telletto, e quando  vogliano  veramente  far  passi 
di  gigante  attraverso  le  vastissime  regioni  della 
letteratura  e dello  scibile. 

Siccome  però  le  voci  de'  panegiristi  del  cin- 
quecento sono  tante  in  Italia  che  t'assordano 
tutta  , e perchè  vedo  necessario  per  farli  al- 
uanto  tacere  il  dare  qualche  cosa  di  più  clic 
e’ consigli  e delle  massime  generali  n’  nostri 
giovanetti  studiosi,  onde  pongano  ili  buonora 
i piedi  dove  van  posti  senza  badar  soverchio 
a •piclle  molte  voci,  ho  giudicato  a proposito 
ili  accingermi  in  questo  e ne’ futuri  logli  alla 
forse  poco  popolare  intrapresa  di  rendere  un 
po' meno  venerandi  negli  occhi  loro  alcuni  de’ 
più  celebrali  cinquerentisti  , ed  esaminando 
«mesto  e quell’  altro  lor  libro  famoso  più  del 
dovere  , mi  sono  risoluto  di  mostrare  n que’ 
giovanetti  che  per  perfezionarsi  le  menti  non 
occorre  pensino  a valersi  troppo  deirajuto  di 
quelle  genti  che  per  l’ immaturità  de’ tempi 
non  seguirono  e non  potettero  seguire  la  ra- 
gione colle  seste , col  piombino , e coll’  archi- 
pcwzolu  fra  le  mani. 


Io  darò  dunque  principio  a questa  mia  nuo- 
va serie  di  luruhrazioni  colle  Rime  di  M.  Pie- 
tro Beiubo,  additando  alcune  cose  in  esse  rhe 
non  sono  ni  certo  stupende  tanto,  quanto  molti 
moderni  infuriatissimi  panegiristi  di  quell' au- 
tore ne  vorrebbono  far  credere. 

E fra  quegli  infuriatissimi  panegiristi  qual  è 
quello  elie  possa  ragionevolmente  sgridarmi, 
b io  disapprovo  affatto  lo  stesso  sonetto  proe- 
miale del  Bembo  alle  sue  rime  che  proliabil- 
mente  gli  ha  costato  più  lavoro  che  non  al- 
cuno de’ susseguenti  ? Ora  via,  leggiamone  il 

Plinto  Quadernario 

» Piansi,  e cantai  lo  strazio  c l’aspra  guerra 
Ch’  i’  ebbi  a sostener  molti  e moli’  anni, 

E la  ragion  di  così  lunghi  affanni. 

Cose  prima  non  rasi  vedute  in  terra.  » 

Chi  si  sareblie  aspettato  mai  di  sentire  da  un 
uomo  qual  era  il  Bembo,  anzi  pure  da  alcun 
uomo,  che  non  **  è mai  più  veduta  in  terni 
(si  sarà  forse  veduta  in  mare)  una  guerra  ti 
arpia  qual  fu  quella  rotta  nata  moli' anni  daini 
contro  la  ritrosia,  m’immagino,  della  sua  nin- 
fa? Nel  secolo  in  cui  viviamo  queste  esagera- 
zioni idropiche  non  si  adoperano  più  né  in 
voce  nè  in  iscritto  da  ehi  parla  sul  serio;  e 
non  è permesso  ad  altri  rhr  » Truffaldino  «al 
teatro  l’esprimersi  per  baja  così  ampollosa* 
mente. 

Secondo  Quadernario 
» Dive,  per  cui  s’apre  Elicona  e serra, 

Use  a far  alla  morte  illustri  inganni, 

Date  allo  stil  che  nacque  do’ miei  danni 
Viver  quand’io  sarò  spento  sotterra.  » 

Questo  nostro  secolo  non  permetterebbe  nep- 
pure che  in  un  così  breve  discorso  qual  è quel- 
lo che  si  fa  in  un  sonetto,  si  pigliasse  un  salto 
rosi  smisurato  qual  è quello  preso  qui  dal  Bem- 
bo, clic  abbandonando  senza  clic  nessuno  v 
l’aspetti  le  idee  di  strazio  e di  gunra,  « 
precipita  ai  piedi  delle  .Muse,  e le  scongiura  a 
rendere  le  sue  rime  immortali. 

Piiino  Terzetto 

n Che  potranno  talor  gli  amanti  accorti 
Queste  rime  leggendo,  al  van  disio 
Ritoglier  Palme  eoi  mio  duro  esempio.  « 

Un  poeta  del  nostro  secolo  sarchile  biasimai'» 
e deriso  se  diresse,  come  fa  qui  il  Bembo,  ow 
cosa  di  cui  non  è,  e non  può  essere  persuaso- 
li Bembo  non  poteva  certamente  persuadersi 
rhe  il  leggere  un  suo  libro  di  versi  amorosi, 
avesse  a toglier  gli  uomini  dall’  innamorarsi,  j» 
avesse  da  frenare  i già  innamorati  uri  corso  •'« 
una  loro  impetuosa  passione.  Quando  si  TU0‘r 
ottenere  un  tal  fine,  direbbe  anelie  il  piu  *m‘l- 
zo  filosofacelo  del  nostro  secolo,  e quando  >1 
vuole  sinceramente  fare  qualche  sforzo  per  aj»* 
tare  i poveri  innamorati  ad  uscire  dell  am'* 
rosa  pania,  non  si  dà  loro  in  mano  un  libro  <» 
versi  amorosi,  la  di  cui  lettura  deve  riempi<*rr 
ira  cuore  innamorato  di  nuove  tenerissime  im- 
magini d’amore. 

Secondo  Terzetto  # 

>»  E quella  strada  che  a buon  fine  porti, 
Scorger  dall'altro,  c quanto  adorar  Dio 
Solo  si  dee  nel  inondo  che  c suo  tempio.  » 

11  Bembo  ha  qui  spierai»  un  altro  salto  clic 
non  ni’ aspettavo  E coinè  avrei  potuto  aspet- 
tare che  dopo  quella  sua  guerra  mai  più 
dota,  c dopo  quella  sua  preghiera  alle  divo 
Elicona,  e dopo  quelle  tue  scempiate  speraci 
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«li  togliere  in  «furi  suo  «Irono  modo  gli  uorui-  mostrando  loro  delle  donne  con  quo!  rapcgl^. 

ni  dall'  amare  le  donne  ri udell,  come  avrei  io  con  que’ denti,  con  quelle  guance,  o con  quelle 

potuto  aspettare  eli*  egli  dovesse  tombolar  giù  labbra.  Ma  stando  sull’  esattezza  allegorica  non 

«•osi  di  repente  nella  morale  cristiana  c con-  gli  posso  menar  buono  che  le  reti  plachino  gli 

chiudere  che  dopo  d*  aver  letto  come  la  sua  orsi,  e che  »i«*no  atte  ad  acquetare  i nembi,  e 

tenerezza  e la  sua  fedeltà  fu  mal  premiata  da  le  tempeste.  In  una  rete  un  orso  può  essere 

Madonna,  il  leggitore  innamorato  avrebbe  non  | acchiappato  come  ogni  altro  animale  ; ma  sia 

solo  potuto  disinnamorarci,  ma  imparar  dalle  una  rete  contesta  di  quanti  giojclli  si  vuole, 

sue  rime  ad  adorare  teda  Dì a net  mondo  ? 1 non  acqueterà  mai  nè  tempeste  nc  nembi.  I 

poeti  fanno  bene  senza  dubbio  a ricordarsi  so-  rubini  poi,  e le  perle,  e 1’  oro  non  panni  die 

venie  che  sono  cristiani  : non  bisognerebbe  ne-  sieno  materiali  molto  acconci  ad  essere  formali 

rò  che  profanassero  poi  il  nome  del  vrro  Dio  in  reti,  e il  canape,  e il  lino  ed  anche  la  seta 

mettendolo  nella  chiusa  d’un  sonetto  in  cui  sarchierò  cose  motto  più  al  proposito  per  que- 

*’  è parlato  sul  serio  delle  deità  favolose,  pome  sto  effetto:  ma  come  dissi  i poeti  hanno  scoi- 
lo sono  quelle  dive  d’  Elicona.  (Questi  indecenti  prt*  avuti  «Irgli  strani  ghiribizzi,  e i potrar- 

ii.'istirci  «li  paganesimo  e di  cristianesimo  sono  chesclii  specialmente,  che  ne  riboccano  da  tutti 

niasiiualisdiui  nel  nostro  secolo,  e molto  a ra-  H i lati. 

gionc.  Lascio  poi  anche  andare  che  questi  ul-  H Nelle  stanze  del  Fero  Amore,  che  sono  lu- 
timi versi  sono  assai  deboli  e poco  armoniosi,  I briebe  troppo  più  del  dovere,  alla  stanza  XI. I, 

perchè  voglio  soltanto  dire  di  qualche  pensiero  | narrando  come  tutte  le  creature  sentono  la 

ilei  Bembo,  e del  suo  modo  di  legare  le  sue  | forza  di  quella  passione,  che  ne  fa  cercare  «li 

idee  insieme,  senza  troppo  badurc  ul  buono  o riprodurci,  il  Bembo  dice  fra  l’ altre  belle  co- 

al  cattivo  meccanismo  de'  suoi  versi.  Tassiamo  se,  che  : 

ad  altri  suoi  componimenti.  m Per  tutto  ove  il  terren  d’ombra  si  stampa  » 

Nel  sonetto  settimo  «-gli  esprime  un  molto  Credo  voglia  dire  per  tutto  dove  è ombra, 

strano  desiderio,  e che  non  farebbe  mal  edotto  » Soslien  due  roiidiuelle  un  faggio,  un  pino,  w 

sulla  scena,  se  fosse  espresso  da  qualcuno  dei  Ma  le  rondinelle  si  cinguettavano  forse  a* 

nostri  romici.  tempi  del  Bembo  i loro  mutui  amori  su  quel1* 

m A ve. ss’  io  almen  d*  un  bel  cristallo  il  core;  sorte  d’alberi  comr  fanno  tant’  altre  sorte  di 

Che  quel  ch’io  faccio,  e madonna  non  vede  uccelli  a’ di  nostri?  Dieta m piuttosto  clic  il 

Dell’  interno  mio  mal,  senz*  ultra  fede  Bembo  era  tanto  poco  cacciatore,  o tanto  po- 

A’suoi  begli  occhi  tralucesse  fuore.  »*  co  naturalista,  che  non  distingueva  le  rondini 

Il  Bembo  non  foce  qui  riflessione  che  s’  e-  da’  fringuelli,  e dagli  altri  piccoli  pennuti  va- 
gli avesse  avuto  il  cuoic  di  cristallo  non  avreb-  ghi  di  stare  su  pe’ figgi  e su’  pe’  pini,  cosa  die 

Ih*  potuto  amar  madonna  ; che  la  densità  na-  le  rondini  non  sogliono  fare  massimamente  quan- 
to cale  del  suo  petto,  e di  tutte  le  parti  che  d»  si  fanno  all’amore. 

stanno  tra  il  cuore  d’  un  uomo  e gli  occhi  di  11  Bembo  comincia  il  sonetto  eviti  con  que- 

ii na  donna  avrebbero  pure  impiglilo  a quel  sii  versi: 

cuore  di  cristallo  di  trasparire  e di  rilucere  »♦  Quel  dolce  suon  per  cui  chiaro  s’ intende 

fiora,  e che  per  conseguenza  madonna  senz’es-  Quanto  raggio  del  cielo  in  voi  riluce  ; 
sere  indovina  non  avrebbe  mai  potuto  indovi-  Nel  laccio  in  eh’  io  già  fui  ini  riconduce 
tiare  clic  nel  di  lui  corpo  si  chiudeva  un  cuore  Dopo  tant’  anni,  c presso  a voi  mi  rende,  m 
«li  cristallo  pieno  zeppo  d’  affauni  amorosi.  Capisco  benissimo  che  le  dolci  parole  ( cliia- 

Ncl  sonetto  nono  «lupo  d’aver  detto  che  ma-  mate  qui  dolce  suono  forse  impropriamente ) 
donna  aveva  un  giorno  i capegli  di  dnUe  oro  possano  ricondurre  un  amante  in  un  laccio, 
sparpagliali  sul  collo,  soggiuuge  con  subilano  come  col  suono  d’  un  corno  da  caccia  si  può 
entusiasmo:  ricondurre  una  fera  in  un  dato  luogo,  e coire 

h Oliami’ cero  due  man  Indie  olirà  misura  col  suono  di  molte  padelle  e di  molte  pignat- 
Kareogliendo  le  trecce  al  collo  sparse  & te  sì  può  far  eutrare  uno  sciame  di  pecchie  m 

Striu&orvi  dentro  lui  (cioè  il  core)  che  v*  era  II  un’arnia,  ma  non  capisco  come  per  mezzo  d'un 

(involto.  » suono  s’intenda  chiaro  che  un  buon  pezzo  «li 
Oltre  ehe  molto  Imltttica  è l’ immagine  d’un  raggio  riluca,  in  una  donna, 
cuore  involto  e stretto  ue’capegli  d’  una  don-  Orsù,  giovanetti  studiosi,  io  non  vi  voglio 
ira,  come  può  essere  clic  una  cosa  sia  al-  tenere  davvantaggio  a bada  con  più  lunghe 
tiialmente  mvolu  in  una  cosa  attualmente  annotazioni  sulle  riine  di  questo  celebratissimo 
sparsa?  cinquecentista.  Voi  vedete  che  le  sono  come 

Nella  canzone  XXIX  dice:  quelle  di  tutti  i suoi  confratelli,  anzi  pare  co- 

•i  Avca  per  sua  vaghezza  teso  Amore  me  quelle  «lei  suo  e del  loro  coinnn  maestro. 

Un’altra  rete  a mezzo  del  mio  corso.  sparse  troppo  di  ricercati,  di  frivoli,  e di  falli 

I)’  oro,  di  perle,  e di  rubili  contesta,  pensieri,  che  la  filosofìa  del  presente  secolo. 

Che  veduta  al  più  fero  e rigid*  orso  derivata  da  quella  del  secolo  passato  non  può 

Umiliava  c inteneriva  il  core  troppo  pazientemente  soffrire.  Voi  dunque  leg- 

E quetava  ogni  nembo,  ogni  tempesta.  » gemto  più  i filosofi  del  seicento  che  non  i poeti 

Con  questa  allegoria  il  H«*ml>o  ue  vuol  dire.  «h*l  cinquecento,  imparate  ad  astenervi  da  qne- 
cred’io,  che  giunto  alla  metà  della  sua  vita,  o sta  sorte  di  pensieri,  ed  a metterli  anzi  in  ri- 

alla  virilità,  Amore  gli  aveva  presentata  una  diruto,  alla  barba  di  que*  tanti  nostri  magri  p<  - 

donna  che  secondo  i soliti  ghiribizzi  «!<*’  poeti  danti  che  non  sanno  far  altro  che  lodare  il 

aveva  i capegli  somiglianti  all'oro,!  «lenti  suini-  cinquecento.  State  poi  avvertiti  giovanetti  a 
gitanti  alle  perle,  e 1«-  guance,  o le  labbra  so-  non  v’innamorare  se  potete;  e se  pon  potete, 

migliatiti  ai  rubini  ; e«l  io  meno  buono  ad  un  fatemi  almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  IV- 

povero  innamorato  il  fantasticare  clic  si  possa  , trarrà  e i Petrarchisti  nel  comporre  que  tan- 
lar  penlere  la  ferità  e la  Rigidezza  agli  oisi  jj  li  inala«!clti  sonetti  e quelle  tante  canzoni  ina- 
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ladcttissime  rhr  pur  troppo  vi  verrà  taglia  «li 
romporrr  In  lode  «Ielle  vostre  Laure,  c «Ielle 
votine  Beatrici. 


LETTERE 

[DI  MY  LADY  WORTHLEY  MONTAIGUE 

In  Londra  e in  Dublino  1 5 63  in  8.° 

Se  ogni  autore  che  s’  accinge  ad  accrescere 
il  numero  «le*  libri  stampali  volesse  prima  rii 
por  mano  alla  penna  darsi  l' incomodo  d*  esa- 
minare quanti  nc  siano  già  stati  regalati  alv 
mondo  «la  altri  autori  su  quell*  argomento  stes- 
so ch'egli  ha  nel  capo  di  trattare,  e se  nel 
im'dcsimo  tempo  egli  volesse  con  qualche  po- 
co di  scrupolo  e d’ imparzialità  misurare  le 
poche  o le  molte  forze  «lei  suo  ingegno,  e la 
maggior  o minor  estensione  del  suo  sapere,  mi 
sembra  assai  probabile  che  i torrhj  tipografici 
non  sarebbero  dannati  a fare  quello  enorme 
sciupo  di  carta  che  tuttodì  fanno,  perchè  ogni 
antorc  vedrebbe  allora  molto  presto  quanto  sia 
arduo  il  lare  delle  nuove  aggiunte  a quel  gran 
capitale  di  scienza  che  già  e contenuto  in  tanti 
e tanti  libri  e s’  asterrebbe  per  conseguenza  «lai 
fare  una  cosa  inutilissima  agli  altri,  e faticosis- 
sima a sè  stesso. 

perchè  il  fare  un  esame  che  g«’n«*ralmcntc 
mortifica  un  po’  troppo  P amor  proprio  non  è 
cosa  di  sua  natura  pia«*evole,  pochissimi  sono 
quelli,  che  vogliano  mettersi  da  buon  sen- 
no a farlo  ; e se  «luairuno  vi  si  mette,  non  lo 
fa  mai  con  soverchio  scrupolo,  e con  la  debita 
imparzialità.  Quindi  avviene,  che  que’  poveri 
torrhj  sono  tulto«ii  costretti  a gemere  dispera- 
tamente, e che  i libri  si  vanno  perennemente 
multiplicando  senza  che  a quel  gran  capitale 
di  scienza  già  contenuto  in  tanti  vecchi  libri, 
si  faccia  mai  la  minima  aggiunta  co’  libri  mio* 
vi:  quindi  avviene,  eh»  non  si  fa  altro  da’no- 
stri  odierni  autori  se  non  dire  e ripetere  quello 
che  già  è stato  da’  loro  prcdrccssori  detto  e 
ripetuto  mille  volte  : quindi  è che  i limiti  del 
regno  «li  Minerva,  invece  d’  essere  allargati,  si 
vanno  tilt!' ora  più  restringendo,  e che  la  più 
parte  de’ leggitori,  non  trovando  ne’ libri  de’ 
lor»  eontrmporanei  quella  dovizia  di  cognizio- 
ni che  s’ aspettavano,  prima  s’annnjnno,  e si 
stancano  di  leggere,  e poi  s’  avvezzano  a con- 
siderare i libri  come  cagioni  di  noja,  e di 
stanchila;  e quindi  è finalmente,  clic  nella 
nostra  Italia  i leggitori  sono  ormai  meno  nu- 
merosi che  non  gli  autori,  con  molto  detri- 
mento intellettuale  d* innumerabili  suoi  abi- 
tanti, roti  nostra  non  mediocre  universal  ver- 
gogna, e e<m  grave  universal  discapito  di  que’ 
tanti  meschini  che  per  loro  mala  ventura  si  so- 
no posti  a fare  i benemeriti  mestieri  «li  librai 
e di  stampatori. 

Ma  (mi  dirà  qualcuno  de’  nostri  autori)  ma 
che  hanno  appunto  a fare  colesti  nostri  librai 
« potesti  nostri  stampatori  se  noi  non  abbiamo 
Pi"  -1  scrivere  de’ libri?  Eh  autori  miei  (ri- 
spondo io  mezzo  in  collera)  voi  siete  quasi  tutti 
sottili  di  cervello  come  i bufoli,  «•  mai  non  sa- 
pete inter^ler  bene  quello  ch’io  vi  dico!  Vana 
cosa  è eh’  io  mi  aflatirlii  a scrivere  con  una 
chiarezza  tre  volti»  areimirabilissima  ! 1/  oscu- 
rità invincibile  delle  vostre  nienti  v’  ablxija  ogni 
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mia  minima  paroluzza  ! Io  non  ho  mai  dello, 
r non  «fico  nie  non  s’  abbiano  più  a scrivere 
de’  libri  : ma  dico  che  fa  «luopo  scrivere  «lei 
buoni  libri.  Mi  replicherete,  che  non  v’è  uno 
in  cento  delle  signorie  vostre  capace  di  pro- 
«lurre  un  solo  pensiero  non  prodotto  mai  pri- 
ma, e mi  assicurerete  che  nessuno  di  voi  è atto 
a decorare  delle  rose  già  dette  con  nuove  bel- 
lezze di  stile  o di  metodo,  c meno  ancora  atto 
ad  illustrarle  eoi»  qualche  sua  riflessione  alquan- 
to viva  e peregrina  : in  somma,  padroni  miei 
colendissimi,  voi  ini  giurerete  che  non  v’  è uno 
in  cento  «li  voi  buono  a nulla.  Sia  con  Dio: 
ve  lo  credo  senza  che  me  lo  giuriate  Ma  se  non 
siete  in  islnto  di  comporre  mettetevi  almeno  in 
istato  di  tradurre  anello  che  già  è stato  com- 
posto da  altri!  Stmliate  almeno  in  tanta  vostra 
malora  qualche  lingua  antica  o moderna,  e poi 
dateci  qualche  antorc  «li  «turila  lingua  nella 
lingua  nostra  ! Fra  I’  altre  lingue  che  voi  po- 
treste  a.  questo  fine  studiare,  ecco  là  verbigra- 
zia  la  lincia  inglese,  in  cui  sono  stali  scritti 
moltissimi  libri  buoni,  e de’ quali  non  si  ha  an- 
cora iu  Italia  che  delle  notizie  imperfettissime. 
Studiatela,  e mettetevi  a tradurre  alcuno  di  quei 
libri,  che  rosi  farete  de!  bene  a qualrbe  stam- 
patore e a qualche  librajo  del  vostro  paese,  al- 
largherete alquanto  i limiti  del  nostro  sapete, 
e vi  proraecerete  fors’  anche  qualrbe  picei»! 
utile  prruniario,  cosa  che  sarà  meglio  fatta  as- 
sai, che  non.  i.stnr  tuttodì  full*  adulare  questo  e 
quell  altro  signor  magno,  colla  speranza  di  bu- 
scargli qualche  pranzo  o qualche  durato  ; ed 
ceco  qui  appunto  un  libro  inglese,  che  piace- 
rebbe molto  a lutti  in  Italia  se  fosse  tradotto 
nella  nostra  lingua  con  qualche  poro  di  garbo  ; 
voglio  dire  le  Lettere  di  My  Lady  IVorthler 
Montaigne. 

Il  marito  dì  questa  dama  Sir  Worthley  Mon- 
taigue  essendo  stato  nominato  nel  1716  amba- 
seiadorc  britannico  presso  la  Porta,  condusse 
con  seco  la  moglie,  che  era  allora  sposa  fresca, 
molto  bella,  molto  spiritósa,  e tanto  riera  di 
cognizioni  che  annoverava  fra* suoi  più  familiari 
amici  i piu  famosi  letterali  che  avesse  allora 
la  sua  patria,  molti  de’ quali  (e  questo  aia  detto 
come  per.  parentesi  ) divennero  «topo  suoi  acer- 
rimi nemici  per  motivi  che  non  è al  nostro 
proposito  il  dirli  ora.  Checché  avvenisse  poi, 
Bolmghrooke,  Swift,  e Addison,  e Pope,  e Gir, 
e Parnel.  e molt’nltri  rari  spiriti  d’  Inghilterra 
si  facevano  allora  un  pregio  d'  essere  amici  e 
nini riari  «li  My  Lady  Moutaigue;  c in  questi* 
sue  stesse  lettere  ve  ne  sono  alcune  diretti*  a«l 
uno  <r  essi,  cioè  al  Pope.  Messisi  in  viaggio  i 
due  ronjugi,  la  dama  minine»)  a scrivere  or  a 
questa  ed  or  a quella  persona  da  lei  lasciata 
nella  patria,  descrivendo  ora  uno  r«l  ora  un 
altro  de’ luoghi  pc'  quali  andava  seorvemlo.  e 
sempre  ritenendo  copia  delle  lettere  che  scri- 
veva. Giunta  in  Turchia  continuò  il  mnltiplicc 
carteggia,  e al  fin  «lei  conto  sì  trovi)  avere 
scritta  tanta  roba  in  poco  più  d’  un  anno  da 
farne  un  Lei  volumetto.  Ne  fece  dunque  un 
volumetto  ; ina  non  v«»lle,  non  so  perche,  con- 
cederlo alle  stampe  mentre  viveva.  Finalmente 
morì,  saranno  due  anni,  e quel  volumetto  si 
stampo,  e si  stampò  con  tanta  approvazione  del 
pubblico  1*  anno  passato,  che  mi  vion  detto  es- 
serne già  Citte  cinque  edizioni,  tre  in  Londra, 

« due  in  Dublino,  che  è la  metropoli  dell’i- 
sola d’ Irlanda. 
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11  volume  contiene  cinqnnn  tarine  lettere.  Le 
prime  ventiline  desoi  irono  co***  e costumi  di 
«furile  parti  d* Olanda  e di  Germania  attraver- 
sate da  My  Lady.  In  alcune  ell^  deride  con 
inolio  vivace  acrimonia  il  fanatismo  e la  supor- 
>lizione  d' alcuni  rcligionisli  di  que’ paesi  : in 
altre  dipinge  mollo  tizianescamente  questa  e 
«pirir  altra  cosa , ed  in  particolare  la  galante- 
ria e la  magnili*  enza  d’ alcune  corti  del  Morde, 
estendendosi  assai  su  quella  di  Vienna.  In  quelle 
scritte  da  Petervaradino  e da  Belgrado  , oltre 
n qualche  ragguaglio  de’ costumi  e delle  rose 
«I*  Ungheria  , si  trovano  delle  notizie  di  quo’ 
tempi  che  riescono  molto  dilettevoli  a legger- 
si , e una  maestrevole  e Ringoiar  pittura  del 
carattere  d’nn  KtTendi,  cioè  d’  un  dottore  mus- 
sulmano, in  casa  del  quale  stette  alloggiata 
qualche  giorno  in  Belgrado  Poi  siegunno  nove 
lettere  tutte  lunghette  con  la  data  d’Adriano- 
' poli,  nelle  quali  si  dicono  molte  rose  che  da 
nessun  viaggiatore  maschio  si  sarebbero  mai 
potute  sapere,  essendo  rose  relative  alla  vita 
casalinga  de’ Turchi,  come  si  vedrà  or  ora  da 
•lue  di  queste  lettere  che  voglio  dare  per  sag- 
gio a’miri  leggitori.  Tra  queste  lettere  d’Adria- 
nopoli  ve  n’  è una  , alla  quale  molte  e molte 
migliaja  d’ europei,  e specialmente  d’inglesi  . 
devono  o U vita  o la  bellezza.  Voglio  dire  clic 
fra  quelle  lettere  rhe  hanno  la  data  d’Adria- 
nopoli,  ve  n’  è una  in  cui  si  descrive  il  mn'/n 
d innestar  il  uaftiolo  usato  dagli  abitanti  della 
Turchia  per  rimediare  al  grave  danno  che  vie- 
ne naturalmente  cagionalo  da  quel  bruttissimo 
male.  Di  quel  rimedio  a quel  male  non  si  aveva 
neppur  idea  in  Europa  prima  che  questa  Lady 
andasse  in  que’ paesi , quantunque  colà  fosse 
cosa  usata  comunemente  e universalmente  , e 
forse  da  molti  secoli , tanta  è 1’  inettezza  e la 
vituperosa  negligenza  de' viaggiatori  nostri  che 
invera  Ai  badare  a cose  di  qualche  utile,  e no- 
tarle in  carta  per  poi  regalarle  al  genere  uma- 
no colle  stampe,  non  sanno  far  quasi  altro  che 
badare  a rovine  d’edilizj  e ad  epitaffi:  né  è 
meno  biasimevole  la  stupidezza  de’  nostri  mer- 
endanti, rhe  vanno  a st.vc  in  paesi  esteri  gli 
anni  e gli  anni,  e quando  tornano  a rasa  non 
sanno  mai  dirci  altro  clic  pure  rose  di  traffi- 
co, non  avendo  mai  badato  a cosa  che  potesse 
ridondare  a benefìzio  de’  corpi  nostri  o de’  no- 
slri  intelletti,  essendo  stati  unicamente  intenti 
ad  un  vilissimo  lucro,  e a' modi  di  accumulare 
delle  dovizie,  di  cui  per  lo  più  noi!  sanno  poi 
fare  l’ uso  che  se  ne  dovrebbe  fare. 

L’altro  lettere  che  sieguono.  e che  dicono  il 
soggiorno  di  My  Lady  in  Costantinopoli,  e ne’ 
suoi  eontorui,  e quelle  che  vanno  progressiva- 
mente narrando  la  sua  tornata  in  Inghilterra 
sono  tutte  curiosissime,  e piene  d’osservazioni 
sempre  belle  e sempre  singolari:  c in  somma 
questo  è un  libretto  dal  quale  s’imparano  più 
cose  non  sapute  prima,  rhe  non  se  n’  impara- 
no da  qualsivoglia  altro  libro  pubblicato  da 
cent’anni  in  qua.  Le  due  seguenti  lettere  fa- 
ranno i i parte  fede  di  questa  mia  asserzione. 
Così  avessi  potuto  tradurle  con  quel  brio  e 
con  quella  gentilezza  di  stile  che  adoperò  la 
Lady.  Ma  quando  una  donna  scrive  bene,  qual 
è l'uomo  cne  possa  agguagliare  il  brio  de’ suoi 
pensieri  , e la  gentilezza  del  suo  stile  ? Eccovi 
Ir  due  lettere. 


LETTERA  XXVI. 

AD  CIA  LADT 

Adt  ianopoli  prima  aprile  1717.  (Stil  fVcc/ii'o|) 

*♦  T^ceomi  ora  giunta  in  nn  altro  mondo  Qui 
ogni  oggetto  mi  riesce  come  un  cambiamento 
di  srena.  Da  quest’  altro  mondo.  Lady  tuia,  vi 
scrivo  roti  piacere,  lusingandomi  che  nel  mio 
scrivere  voi  troverete  delle  cose  gradevoli  per- 
chè affitto  nuove.  Ora  non  mi  farete  più  il 
solito  rimbrotto  eh’  io  non  vi  dico  inai  nulla 
di  strano. 

»»  Del  nostro  nojoso  viaggio  non  ncrorre  farvi 
lunghe  parole.  Vi  voglio  però  raccontare  una 
rosa  assai  rimarchevole  da  me  vista  a Sofia, 
rhe  c una  «Ielle  belle  città  dell’ imperio  tur- 
chesco  , e sì  famosa  po'  suoi  bagni  caldi , clic 
moltissime  persone  vengono  a visitarla  ehi  per 
salute,  e ehi  per  divertirsi  Io  mi  fermai  colà 
un  giorno  intiero  apposta  per  vedere  que’ ba- 
gni , a’ quali  volendo  andare  incognita,  amlai 
in  una  carrozza  turca.  Queste  carrozze  non  so- 
no. come  le  nostre  , gnernitc  di  cristalli , che 
riuseirebbono  qui  troppo  incomodi  a cagione 
«lei  soverchio  ardore  «lei  sole.  $’  assomigliano 
piuttosto  a que’ corchi  o quotidiani  o ebdoma- 
dari , di  cui  fanno  uso  gli  Olandesi  per  con- 
durre genti  da  luogo  a luogo  , e rhe  hanno 
qiK'lle  finestrelle  a graticci.  Sono  poi  colorite 
e indorale  di  fuorn,  e di  «lenirò  hanno  dipinti 
de’  mazzolini  e de’ canestri  di  fiori,  ornati  qui 
e qua  di  sentenziiicer  poeliehe.  Sono  coperte 
di  sopravvia  di  panno  scarlatto  foderato  di  se- 
ta, ne  di  rado  adornato  di  ricami  e di  fran- 
gie.  Que’  panni  pendono  giù  a mo’  «li  cortine, 
c celano  le  persone  in  esse  quando  vogliono 
star  celate  , c quando  noi  vogliono  si  tira  la 
cortina  indietro , c si  fa  capolino  a’btirolini 
«le’  graticci.  Quattro  persone  stanno  in  queste 
carrozze  agiatamente  sedute  sopra  de’  guanciali 
assai  bassi. 

»»  In  una  di  queste  vetture  me  ne  andai  «blu- 
ffile al  bagno  due  ore  prima  «lei  mezzodì,  e lo 
trovai  già  tutto  pieno  di  donne.  Egli  è fabbri- 
cato di  pietra  viva  eolie  finestre  nel  tetto,  e 
non  ne’muri.  Contiene  cinque  stanze  clic  tutte 
sono  fatte  a cupola.  La  prima  stanza  che  è più 
piccoli  dell’altrc,  serve  solo  d’entrata,  e quivi  sta 
la  portinaia  , alla  quale  tutte  le  donne  che  ven- 
gono al  bagno  donano  qualche  moneta.  La  se- 
conda stanza  è molto  ampia,  eoi  pavinii’iilo  «li 
marmo,  e intorno  intorno  ha  due  sofà  pur  «li 
marmo  a modo  di  due  grandi  scaglioni.  Quivi 
sono  «piatirò  spilli  che  buttano  acqua  fredda, 
la  quale  prima  rade  in  altrettanti  gran  vasi  di 
marmo,  r quindi  scorre  pel  pavimento  in  ca- 
naletti che  la  conducono  nella  camera  vicina. 
Questa  è alquanto  men  grande,  e ha  pure  i 
suoi  due  sofà  di  marmo  ; ma  è tanto  calda  per 
ragione  delle  esalazioni  e «le’  vapori  sulfurei 
della  stanza  prossima,  che  non  vi  si  può  stare 
con  gli  abiti  indosso.  La  stanza  prossima,  cioè 
la  quarta,  ed  anche  la  quinta  sono  quelle  clic 
hanno  le  sorgenti  calde.  In  ima  d’ esse  v’ hanno 
degli  altri  spilli  che  versano  dell’ acqua  frodila 
quando  si  voglia. 

»»  Io  aveva  intorno  la  mia  veste  da  viaggio, 
foggia  d’  abito  che  dovette  certamente  parere 
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molto  strana  a quelle  donne.  Tuttavia  nessuna 
d’ esse  ne  fece  le  magne  maraviglie,  e nessuna 
mi  venne  a squadrare  con  impertinente  curio- 
sità, ma  tutte  mi  ricevettero  con  molto  serena 
cortesia.  Non  conosco  alcuna  corte  in  Europa, 
in  cui  mia  donna  così  straniera  com’  io  dove- 
va riuscir  loro,  fosse  trattala  con  tanta  bella 
creanza.  Quantunque  fossero  virino  a dugenlo, 
iieppur  una  sogghignò  sottarchi,  e neppur  una 
bisbigliò  con  malignità  nell’  orecchio  alla  com- 
pagna; cosa  che  avviene  costantemente  nelle 
nostre  assemblee  tosto  che  alcuna  vi  appare 
non  vestita  secondo  la  più  esatta  moda  Esse 
non  fecero  che  ripetere  tutte  iusicme  assai  volle 
meli*  /teck  uzrlle,  rhe  significa  oh  bella  oh  mollo 
bella  ! J sofà  più  bassi  erano  coperti  da  gnin- 
riali  e da  ricchi  tappeti  e qujvi  sedevano  le 
padrone.  Su  i più  alti  stavano  le  loro  schiave, 
non  distinguìbili  troppo  dalle  padrone,  perche 
tutte  quante  vestite  a un  modo,  voglio  dire 
perchè  tutte  quante  vestite  del  semplice  abito 
che  ne  fa  la  madre  natura.  Eppure  nessun  sor- 
riso immodesto,  nessun  attuecio  lascivo.  Ohe 
stessero  ferme,  o che  passeggiassero,  in  tinte 
si  scorgeva  quella  stessa  vezzosa  maestà,  che  è 
attribuita  da  Milton  alla  nostra  univcrsal  ma- 
dre. Molte  di  esse  avevano  proporzione  di  mem- 
bra tale,  che  nessuna  dea  usci  mai  più  bella 
dal  pennello  di  Guido  o di  Tiziano.  Non  vi  posso 
dire  la  bianchezza  e la  morbidezza  della  car- 
nagione di  quasi  tutte,  col  solo  e schietto  or- 
namento delle  loro  folte  capigliature  divise  in 
più  trecce,  che  lor  pendevano  giù  per  le  spalle 
gueruite  di  perle  e di  fettucce.  Affé  rhe  tutte 
«'assomigliavano  alle  grazie  immaginate  da’pocti  ! 

*»  lo  mi  riconfermai  quivi  in  una  mia  vec- 
chia opinione  che  se  la  gente  andasse  ignuda, 
la  farcia  delle  donne  sarebbe  la  meno  guardata, 
perchè  la  vista  mi  fu  tutta  rapila  dalla  candi- 
dezza maravigliosa,  e dalla  bellissima  propor- 
zione de’  corpi  d'  alcune  che  avevano  i visi  assai 
min  belli  d5  alcune  altre.  A dirvi  il  vero,  My 
Lady,  io  fui  cattiva  a segno  in  quel  luogo,  clic 
desiderai  d'avere  invisibile  al  mio  fianco  il  no- 
stro pittore  Gervasio.  Egli  avrebbe  senza  dubbio 
migliorato  d’  assai  il  suo  dipingere,  contemplan- 
do tante  belle  donne  in  Unite  differenti  attitudi- 
ni, quale  lavorando  coll'ago,  quale  bevendo  caf- 
fè o sorbetto,  e quale  neglettamente  buttata  sul 
suo  guanciale.  E le  loro  schiave,  che  per  lo  più 
.'Olio  vaghissime  fanciulle  di  diriaselte  o dirtot- 
l*  anni,  stavano  intrecciando  a più  d‘  una  d’esse 
i capegli  in  varie  belle  e fantastiche  guise, 
fiorì  luogo  è in  sostanza  una  specie  di  mulie- 
bre bottega  di  rafie,  dove  si  va  a cianciare 
delle  diurne  faccenduolo  della  ritta,  quel- 
le donne  vanno  generalmente  a | igliarsi  quel 
passatempo  un  tratto  la  settimana  , e stanno 
•pini  quattro  o cinque  ore  senza  mai  infred- 
darsi quantunque  passino  senza  cautela  veruna 
cosi  nude  dalle  camere  calde  nella  ramerà  fred- 
da, cosa  che  mi  fece  un  poco  stupire.  La  si- 
gnora rhe  parve  essere  di  maggior  qualità  fra 
di  esse,  mi  pregò  di  sedermele  accanto,  e mol- 
to volnnlirri  in'  avrebbe  spogliata,  per  farmi 
bagnare  ; ma  me  ne  scusai,  e non  fu  senza  dif- 
ficoltà, che  ini  trassi  d' impegno,  perchè  tutte 
ni'  erano  d’ intorno  ad  esortarmene  co’  cenni  ; 
e fu  d’ uopo  di'  io  facessi  loro  vedere  come 
sotto  l'abito  avevo  allacciato  un  busto,  ord  gno 
non  conosciuto  da  esse,  e scambiato  per  nn'in- 
Venzione  d’  un  marito  geloso  die  mi  aveva 


chiusa  a chiave  in  qudlo.  Rimasi  propio  incan- 
tala ddla  loro  afTalùlità  non  meno  die  della 
bellezza  loro  , c molto  di  buona  voglia  avrei 
passato  qualche  giorno  con  esse;  ma  il  cava- 
liere era  risoluto  di  continuar  il  suo  viaggio 
la  mattina  dietro  ; onde  m’  affrettai  a visitare 
le  rovine  d*  un  tempio  chiamato  dell’  impcra- 
dor  Giustiniano,  la  di  cui  vista  noti  mi  diede 
sicuramente  tanto  diletto,  quanto  ine  ne  die- 
dero i dolci  aspetti  di  quelle  belle  Mussulmane. 

»»  Addio,  My  Lady.  Sono  certa  d’  avervi  in- 
trattenuta assai  bene  eoi  racconto  d’uno  spet- 
tacolo da  voi  non  veduto  inai  a’  dì  vostri,  e 
che  non  si  può  leggere  in  alcun  libro  d' alcun 
mascolino  viaggiatore,  perche  se  alcun  uomo 
trovasse  modo  d’ entrar  ne’  bagni  delle  donne 
turche , sarebbe  posto  a morte  irremissìbil- 
mente. »» 

L’  altra  lettera  di  My  Lady  si  darà  nel  te- 
gnente numero,  non  avendo  potuto  aver  luogo 
in  questo. 


JV.°  xxvi.  Trento  I Aprile  1765. 

INTRODUZIONE  A' SEGUENTI  FOGLI. 

T7 ulti  sanno,  che  quantunque  questi  mici 
fogli  portino  la  data  di  Koveredo  sono  tuttavia 
stati  sinora  stampati  in  Venezia;  c tutti  satino 
altresì  che  dopo  il  num.  xxv  mi  fu  colà  solen- 
nemente proibito  il  continuarli,  perchè  appun- 
to in  quel  numero  io  commisi  1 atroce  delitto 
di  provare  che  un  gentiluomo  di  quella  città, 
morto  da  più  di  due  secoli,  fu  uno  uè  più  magri 
poeti  d’  Italia.  Chi  però  sì  sarebbe  potuto  sii- 
gnare, che  il  chiamare  Riesser  Pietro  Bembo  un 
poeta  magro,  dovess’  essere  riputato  un  atroce 
delitto? 

Contuttoriò,  se  il  dire  una  tanto  misera  ve- 
rità è riputato  un  delitto  atroce  in  Venezia, 
non  lo  è,  e noi  può  essere  in  tutto  il  resto  del 
mondo,  poiché  tutto  il  resto  del  mondo,  grazie 
al  cielo,  non  pensa  come  pensano  alcuni  Vene- 
ziani. Abbandonando  però  la  loro  augusta  me- 
tropoli quanto  più  presto  potetti  dopo  quella 
solenne  proibizione,  mi  sono  trasportato  in  luo- 
go dove  potrò  con  la  mia  solita  onesta  franchez- 
za dire  1 animo  mio  anche  in  materia  di  poesia, 
e chiamare  poeti  magri  tutti  quelli  rlie  mi 
pajono  tali  cominciando  di  nuovo  da  quell* «»o- 
rellenlissimo  Bembo,  e andando  giù  sino  aU’ec- 
c»  Unitissimo  Buffo,  che  Iddio  mantenga  lunga- 
mente vegeto  c sano,  acciocché  l’eccellenza  sua 
possa  ancora  per  molli  anni  contribuire  al  mt- 
glioraincnLo  della  sua  costumathJrna  patria  col- 
le sue  rime  piene  d'ottima  morale  e d'ottima 
religione 

Sappiate  dunque,  leggitori,  che  questi  fogli 
della  Fiu%ia  Le  itera  rii  saranno  ancora  da  me 
proseguiti  per  qualche  tempo  roti  quella  uni- 
forme schiettezza  clic  li  ha  resi  qualche  poco 
accetti  a chiunque  non  Un  ancora  solforato  nei 
suo  cuore  ogni  scine  «li  bontà  e di  rettitudine. 
Leggete  intanto  in  questo  numero  xwi  il  prin- 
cipio della  risposta  da  me  data  al  famoso  au- 
tore del  line  Pedagoga,  che  ha  tanto  barbara- 
mente accusato  l'immaginario  A>i*tmn'0  di  mille 
errori  e di  mille  bestialità  orribilissime.  Questa 
risposta  voi  la  troverete  divisa  io  olio  discor- 
si, nc!  quali  spero  d*  aver  mostrato  con  molta 
evidenza  clic  ehi  ha  scritto  quel  fine  Pedagogo 
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è tino  He*  più  perfetti  ribaldi  clic  mai  abbiano 
disonorala  1*  Italia  co’ loro  ascritti. 

Rispondendo  a quell*  infame  libello  io  ho  di 
passaggio  voluto  anche  dire  (inabile  cosuccia 
di  alcuni  altri  disapprovatori  (iella  frusta  Let - 
te  rari  a , e specialmente  del  Prete  Borga,  la  paz- 
zia del  quale  traboccò  a tal  segno  iu  una  sua 
nobilissima  critica  a*  miei  primi  fogli,  che  le 
adorno  il  frontispizio  con  un  bel  rame,  nel 
quale  rappresentò  un  satiro  scopato  dal  boja, 
scrivendo  il  mio  nome  sotto  la  figura  del  satiro, 
c il  suo  sotto  la  figura  del  hoja  : modo  vera- 
mente non  più  immaginato  di  far  disonore  a 
ine,  ed  onore  a sé  stesso. 

La  necessità,  in  cui  sono  di  rispondere  al  Bue 
Pedagogo,  mi  fa  abbandonare  per  qualche  giorno 
il  carattere  immaginario  d' Aristarco  : ma  quan- 
do gli  otto  discorsi  saranno  spacciati,  vedrò  se 
possa  riassumere  quel  carattere.  Continuo  tut- 
tavia i titoli  de*  miei  fogli  mine  ho  cominciato, 
per  non  ne  guastare  1*  uniformità  mutando  so- 
lamente la  data  di  Boveredo  in  quella  di  Trento . 


DISCORSI  FATTI  DALL’ATTORE 

DELLA  FRUSTA  LETTERARIA 

AL  REVERENDISSIMO  PADRE 

D.  LUCIAMO  FIRENZUOLA  DA  COMACCHIO 

AUTORE  DEL  RLE  PEDAGOGO 

DISCORSO  PRIMO 

Che  narra  gli  appellativi  del  Bue , con  la  No- 
rella  del  Ladro  convinto. 

E che  v*  ho  io  fatto,  reverendissimo  padre 
don  Luciano  Firenzuola  da  Comacrhio,  per  me- 
ritarmi dalla  patenrilà  vostra  que’  tanti  stra- 
pazzi, quelle  tante  contumelie,  e quelle  tante 
infamissime  calunnie  che  m’ avete  vomitate  ad- 
dosso in  quel  vostro  nefando  libello  intitolato 
il  bue  pedagogo  ? V*  ho  io  forse  mandato  in  ga- 
lea il  padre,  annegata  la  madre,  assassinato  il 
fratello,  o decorata  la  sorella?  Ho  io  forse  cac- 
cialo il  fuoco  in  qualche  bottega  di  qualche 
pescivendolo  vostro  parente,  o consanguineo? 
V*  ho  io  forse  tronca  la  straiH  a diventar  ge- 
nerale del  vostro  ordine,  o tolti  i mezzi  di  tra- 
mutarvi d'abate  in  vescovo?  O v’ho  io  lilial- 
mente chiamato  ateista  e pederjsle,  come  fan- 
no tanti,  che  vi  conoscono  di  persona? 

Padre  don  Luciano,  io  non  v"  ho  fatta  nes- 
suna di  queste  cose,  nè  sono  per  farvela  giam- 
mai. Io  v’fio  soltanto  avvertilo,  pag.  58,  N.  wiii 
della  frusta  letteraria,  a non  vi  porre  nella  matta 
impresa  di  render  ridicoli  i filosofi  dell*  antica 
Grecia,  e quelli  della  moderna  Europa,  ram- 
mentandovi che  » que’  filosofi  malgrado  i loro 
« molti  sbagli  cd  errori,  furono,  sono  c saranno 
n sempre  considerati  da  tutte  le  colte  -nazioni 
« come  i più  sicuri  prerettori  di  tutte  quell’ 
r>  arti  e di  tutte  quelle  scienze  che  contribuì* 
>»  senno  a distinguere  gli  uomini  dai  pappagalli.  » 
Ed  è egli  possibile,  troppo  stizzoso  padre,  che 
voi  abbiate  potuto  pigliare  in  mala  parte  il  più 
savio  consìglio  clic  mai  amico  vi  potesse  dare? 
Possibile  che  vi  siate  potuto  indurre  a darmi 
ccutinaja  c cent  ina  ja  di  noinacci  obbrobriosi  por 
ricompensa  della  mia  fratellevole  schiettezza  in 
rettiGcarvi  le  idee? 

Ma  che  sorta  di  reverendissimo  siete  voi 
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inai,  voi  che  falsificate  iniquamente  ogni  riga 
di  quella  mia  Frusta  nel  citarla,  per  far  cre- 
dere ai  vostri  leggitori  ch’io  P ho  empiuta  di 
mille  cose  pessime,  tanto  riguardo  alla  lettera- 
tura, quanto  alla  morale  ed  alla  religione?  E 
vi  par  egli  ben  fatto  il  cercare  di  togliermi 
non  solo  i nomi  vani  di  critico  c di  letterato, 
ma  anche  gl’ importantissimi  di  galantuomo  e 
di  cristiano  ? Vi  pare  che  sia  cosa  da  reveren- 
dissimo P adoperarsi  come  farebbe  il  più  tristo 
Giudeo  per  mettermi  sino  in  disgrazia  de’  prin- 
cipi e de*  papi?  È questo  un  procedere  da  unni 
dabbene?  Da  quel  monaco  die  siete?  Da  quel 
sacciuto  che  pretendete  d’essere?  Scusatemi, 
don  Luciano,  se  vi  dico  che  questo  si  chinina 
piuttosto  un  procedere  da  mascalzone  degno 
d’essere  scopato  dal  boja  fuori  della  società 
umana. 

Sia  voi  vi  contorcete  come  un  indemoniato  a 
questo  mio  ingenuo  modo  di  dire  i miei  pensieri, 
c gridate  che  non  si  confa  pnnto  col  Galateo. 
Che  Galateo,  padre  mio?  Ora  non  c tempo  sicu- 
ramente di  ricordarvi  del  Galateo.  Se  volevate 
ricordarvene,  dovevate  farlo  prima  di  chiamarmi 
» bue  pedagogo,  bue  cachistarco,  bue  senza  in- 
>»  pegno,  bue  senza  ragione,  bue  senza  parola 
»»  bue  senza  scienza,  n arte  veruna.  »»  Dovevate 
ricordarvene  prima  di  chiamarmi  »»  Ime  ciprini- 
» to,  bue  poliziotto,  bue  importante,  bue  gior- 
»*  nalisla,  bue  scarnili  uzza,  bue  gazzettiere,  bue 
»>  automato,  bue  embrione.  » Dovevate  ricm- 
dai  vene  prima  di  chiamarmi  » bue  gajo,  bue 
» amante,  bue  donuajulo,  bue  cucinatole,  bue 
»i  cosmopolita,  bue  geografo,  bue  agricoltore, 
>»  Ime  georgofìlo,  bue  cipolla.  »»  Dovevate  ri- 
cordarvene prima  di  chiamarmi  » bue  epico, 
» bue  legislatore,  bue  speculativo,  bue  sìllogi- 
n imo,  Ime  otre.  « Dovevate  ricordarvene  pri- 
ma di  chiamarmi  *•  bue  aritmetico,  bue  medi- 
»>  co,  bue  Irgulcjo,  bue  logiro,  bue  inoi  alisi  , 
».*  bue  teologo,  n Dovevate  ricordarvene  prima 
di  chiamarmi  »*  bue  ipocrita,  bue  pinzochero- 
>»  ne,  bue  carnefice,  e bue  ferrautte,  e Ime  ro- 
»»  doinoute,  e filosofo  de*  buoi  e piove  dc’buoi, 
n c principe  de'  pelimi  buoi,  e capo  c princi- 
» pe  delf  armento  bovino.  »»  Oh  ingegnoso  don 
Luciano  inventore  maravigho«o  di  begli  appel- 
lativi al  bue,  allora  e non  adesso  dovevate  ri- 
cordarvi del  Galateo  ! E dovevate  ricordarvene 
prima  di  chiamarmi  * goffo,  villano,  pigro,  sor- 
»»  dido,  inverecondo,  temerario,  mugghiatorc,  fa- 
» tuo  e buono  solamente  all’ aratro  ed  al  ma- 
» cello.  >»  Dovevate  ricordarvene  prima  di  chia- 
marmi >»  nottola,  cornacchia,  corvo,  cane,  lupo, 
« verro,  asino,  brutto  e bestia.  » Dovevate  ri- 
cordarvene prima  di  chiamarmi  »»  buffone,  coni- 
>»  mediante,  scarafaggio,  ispettore  generale  de- 
»»  gli  sterquiliuj.  « Dovevate  ricordarvene  pri- 
ma di  chiamarmi  »»  cerretano,  mimo,  birbo, 
« schiavo  ubbriaco,  iiifamulnr  pubblico,  c ani- 
»»  male  immondo.  *»  E dovevate  finalmente  ri- 
cordavenc  prima  di  chiamarmi  » plagiario,  ti- 
»*  ranno,  beccajo,  manigoldo,  carnefice,  escrr- 
»»  mento  della  letteratura,  violatore  dei  doveri 
n sociali,  empio,  preudoascetico,  ferri.»  della 
»>  repubblica,  principe  de*  pessimi.  »»  Vi  pare, 
costumatissimo  frale,  che  questo  sia  linguaggio 
da  frati,  e massime  da  frali  reverendissimi  qual 
voi  siete?  Vi  pare  che  questi  sicno  titoli  da 
dare  ad  un  galantuomo  clic  ha  battesimo  in 
capo?  Vi  pare  che  un  >»  gramma  tic  uzzo,  euer- 
« gutueno,  ché  non  sa  far  altro,  come  voi  a p-v 
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n grna4o(i),  se  non  cuminxrr  qiiulionrcllc  ili 
»»  grammatica,  *»  nienti  dWrc  paragonalo  «ino 
al  celebre  assassino  il’  Enrico  quarto  di  Francia, 
e chiamato  col  suo  stesso  nome  di  Havagliac- 
co  ? E vi  pare  che  io  abbia  il  torto  a dirvi  con 
la  mia  solita  ingenuità  che  voi  non  avete  <pii 
operato  come  debbono  operare  i frati,  ma  sib- 
benc  come  un  mascalzone  degno  d'  esser  sco- 
pato dal  l>oja  fuori  della  società  umana  ? 

Nò  la  vostra  sfrontatezza  cede  un  |ota  alla 
vostra  bestia 'e  inurbanità  poiché  nella  vostra 
refnzionrrlta  a quel  libello  non  solamente  voi 
attraiate  c ose  letterarie  e ù urterai  i tutte  le  pre- 
fate contumelie  shirresrhc  , ma  in  una  vostra 
lettera  (a)  stampata,  e mandata  a nome  del  vo- 
stro ignoto  stampatore  per  tutta  Italia,  avete 
anche  assicurato  non  v’  essere  nel  vostro  Bue 
Pedagogo  ingiurie  e villanie.  Oh  prototipo  di 
impudenza!  E sono  di, questa  maniera  le  tue 
cose  letterarie  e burlcvoli?  Ed  è questa  la 
grande  varietà  di  brillanti  dottrine,  di  esami 
eleganti,  c di  lepidezze  urbanissime,  che  frati- 
dolentemente  promettesti  a ehi  avesse  com- 
prata e letta  la  tua  opera?  Ma  il  nostro  va- 
lente Italiano  vuole  unire  alla  gloria  di  com- 
porre de’  libri  anche  il  profitto  del  venderli  ad 
ogni  modo,  e perciò  pensosa»  d’  assicurare  con 
quell’ ingannevole  manifesto  anche  (nielli  che 
ahhorrouo  colali  letture,  ebe  il  suo  Bue  FYda- 
gogo  non  era  altro  che  una  cosetta  delicata  ed 
amena  composta  in  ima  ridente  villeggiatura 
per  diletto  della  brigala.  Vedi  a qual  brutta 
sordidezza  ne  conduce  1*  avara  brama  di  ven- 
dere qualche  rupia  di  piò  d’una  ribalda  opc- 
rici.ittola,  c a che  ne  spinge  lo  smoderalo  de- 
siderio di  vendicarci  d’  uno  che  saviamente  ne 


(i)  Le  pagine  citate  del  Bue  Pedagogo  s’in- 
tendono tirila  prima  edizione. 

(a)  Setola  (fui  t/ nella  lettera.  Avviso  agli  ama- 
tori delle  novelle  letterarie.  E opinione  comu- 
ne, che  tra  gl*  innumrrabili  giornali  lcil<  i urj 
venuti  alla  luce  dacché  Dionisio  S.illo  gl’ in- 
ventò, ninno  sia  stato  mai  più  strano  c singo- 
lare di  quello  che  già  da  un  anno  corre  diu- 
turno col  titolo  inaudito  «li  Frusta  Letteraria 
Un  valente  Italiano,  che  abbonda  d’ihgrgno,  di 
dottrina  e di  sali,  si  è recato  a carico  di  rile- 
vare le  rarità  c le  meraviglie,  e mettere  nei  mi- 
gliori punti  di  veduta  le  novità  originali  di 

Onesto  incomparabile  giornale;  e ciò  ha  fatto  in 
odici  novelle  tessute  nello  stile  di  Menippo 
c di  Luciano,  le  quali  però  fino  ad  ora  ri- 
sguardauo  solamente  i sm  primi  mesi  della  det- 
ta Frusta,  lo  le  presento  al  pubblico,  c son 
sicuro  di  buona  accoglienza,  non  perche  io 
presuma  di  conoscere  a sufficienza  il  merito  di 
questo  lavoro,  ma  perché  molli  dotti  uomini, 
che  onorano  spesso  la  inia  stamperia,  hanno 
scorso  questo  novelle,  e mi  hanno  assicurato 
che  sono  d’una  delicatezza  e d’ un’amenità  ira- 
pareggiabilc,  c possono  istruirò  assai  coloro  clic 
compongono  novelle  letterarie,  c coloro  che  le 
leggono,  e dilettare  ogni  genere  d’ eruditi,  non 
già  con  ingiurie  c villanie,  ma  con  una  grande 
varietà  di  brillanti  dottrine,  e di  esami  eleganti, 
c di  lepidezze  urbanissime.  Queste  prime  no- 
velle sono  state  composte  per  diletto  d‘  una  ri- 
dente villeggiatura  : sì  spera  clic  altre  ne  deb- 
bano venire  appresso  per  trattenimento  del 
venturo  carnovale.  L’argomento  c alto  a ral- 
legrare gli  animi  più  melanconici.  Stale  sani. 
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consiglia  » a non  metter  in  ridicolo  i filosofi 
antichi  o moderni  ! 

Ma  qui,  giacché  ho  mentovata  quella  vostra 
prefazioncella  ai  leggitori,  ui’é  uuopo  dirvi, 
padrr  don  Luciano  reverendissimo,  che  voi  men- 
tite troppo  arditamente  dicendo  che  »>  all’ ap- 
parire della  Frusta  Letteraria  la  metà  de’ no- 
stri uomini  di  lettere  fu  d'opinione  di  confu- 
tarla, e I’  altra  metà  la  giudicò  una  censura 
composta  di  pedanterie,  d’inezie, -di  scurrilità, 
e d’ ingiurie  grossolane  e plebee,  sprovveduta 
di  raziocinio,  di  dottrina,  c di  qualunque  me- 
noma utilità  c verità.  » 

Se  a qur-to  falsissimo  ragguaglio,  che  date 
della  mia  Frusta  voi  aveste  aggiunto  che  in 
essa  non  si  dà  mai  la  minima  prova  di  quanto 
riafferma;  se  aveste  detto  che  abbonda  delle 
più  patenti  bugie;  se  aveste  detto  clic  qui  non 
si  cita  mai  un  passo  d'altrui  senza  mutilarlo 
o senza  falsificarlo,  e se  aveste  detto  che  ribocca 
delle  più  atroci  e delle  più  scellerate  calunnie  e 
contumelie,  voi  avreste  proprio  fatto  il  carattere 
del  vostro  Bue  Pedagogo.  Ma,  padre  mio  bello, 
chi  sono  que’  letterali  che  furon  d’ opinion  di 
confutar  la  Frusta,  e quelli  altri  che  la  giudica- 
rono una  censura  composta  di  pedanterie  e quel- 
F altre  brutte  cose  clic  diceste?  E perché  non 
avete  voi  nominata  almeno  mia  mezza  dozzina 
di  que’ letterali?  Perché  non  nominarne  almeno 
uno  o due?  La  metà  de"  letterati  d’Italia  vi 
fi  sapere  che  sono  d’  opinione  di  coufutar  la 
Frulla,  e I"  altra  metà  vi  assicura  che  la  Fru- 
sti c una  censura  pedantesca  e tutta  cattiva, 
c voi  non  avete  il  coraggio  di  nominare  uno 
solo  della  metà  prima  o della  metà  seconda  ? 

il  fatto  sta,  padre  mio,  che  al  suo  primo 
apparire  la  mia  Frusta  fu  giudicata  cosa  utile 
e necessaria  in  un  paese  coaie  il  nostro,  sover- 
chiamente pieno  (li  stolta  lettura  e di  bruito 
costume  (Fogni  banda.  II  fatto  sta  che  al  suo 
primo  apparire  un  dotto  c santo  arcivescovo 
non  solo  volle  averne  i fogli  per  uso  propio, 
ina  ne  volle  anche  avere  sei  copie  di  più  per 
distribuirle  in  rogalo  fra  i suoi  amiri  il  fatto 
sta  che  al  suo  primo  apparire  un  primo  mini- 
stro di  sialo  si  congratulò  meco  per  lettera  di 
questa  mia  fatica,  e che  moli  issimi  gentiluomi- 
ni e signor»  m'esortarono  in  voce  e in  i^rillo 
a tirarla  innanzi  rolla  stessa  ingenuità  e rolla 
stessa  intrepidezza  con  cui  riavevo  incominciata. 
Il  fatto  sta  che  un  principe  sovrano  ebbe  la 
clemenza  di  contribuire  alla  sua  continuazione 
con  impedire  una  ristampa  che  se  ne  faceva 
ne’ suoi  stati.  In  somma  il  fatto  sta  clic  .il  suo 
apparire  la  Frusta  ritrovò  dappertutto  de’ par- 
tigiani e de’  fautori,  e più  di  cinquecento  as- 
sociati rlic  andarono  poi  crescendo  di  giorno 
in  giorno  con  non  mediocre  vantaggio  per  li- 
marlo di  chi  riha  stampata.  Provatevi  un  poco 
voi,  padre  mio,  a scrivere  nn  foglio  letterario  o 
qtialrh'altra  cosa,  che  non  ajutata  da  altra  solle- 
citazione se  non  da  quella  delriintriseeo  suo  me- 
rito, e piena  tutta  di  letteratura  c di  morale  a 
rovescio  della  moderna,  si  guadagni  tanti  fau- 
tori, tanti  partigiani  e tanti  associali  tratti  d.d 
fiore  della  nobiltà  c della  letteratura  d'Italia! 

lo  non  niego  però  dall*  altro  canto  che  al 
suo  primo  apparila*  la  Frusta  non  abbia  tro- 
vali i suoi  disapprovatoli.  Ma  sapete  voi  chi 
furono  costoro,  nel  bel  numero  de*  quali  vole- 
ste essere  ammesso?  State  iti  orecchi,  don  cri- 
tico da  Cornacchie,  c lo  sentirete. 
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LA  FRUSTA 

Il  primo  primissimo  di  questa  valorosa  cana- 
glia fu  un  ladro  di  mrstiero,  chiamalo  Anton- 
maria  Borga,  ed  anagramma ticamentc  Agariman- 
to  Baronie  (i).  Costui  appena  uscito  il  primo 

(i)  Non  bisogna  fare  come  fa  il  nostro  re- 
verendissimo da  Cornacchie,  e dare  de’  brutti  ti- 
toli alla  gente  senza  provare  il  loro  dritto  a 
tali  titoli.  Che  Antonniuria  Borga  sia  stato  degno 
del  titolo  di  ladro  si  prova  con  la  seguente 
carta,  che  colui  mi  sforzò  con  le  sue  replicate 
insolenze  a scrivergli,  ed  a cui  nè  ha  potuto 
dar  risposta,  nè  ha  ardito,  nè  ardisce,  nè  ardirà 
mai  di  richiamarsene  ad  alcun  tribunale  per 
timore  d’  essere  conosciuto  ladro  giurìdicamen- 
te, il  che  saria  ben  altro  che  1*  esserlo  soltanto 
da  gente  privata  poco  vogliosa  di  sconciarsi  a 
fargli  del  inale,  c a metterlo  a repentaglio  d’una 
galea.  La  mia  carta  dice  dunque  così. 

INTERROGAZIONI 

Fatte  dall*  /tutore  della  Frusta  al  prete  Antan- 

maria  Borga. 

Interrogazione  prima.  Voi,  prete  Borea,  m'a- 
vete scrìtto  di  vostro  proprio  pugno  cne  tutti 
antichi  nostri  comuni  amici  di  Milano  vi 
scansavano  perchè  eravate  loro  caduto  in  so- 
spetto di  ladro  prima  che  io  scrìvessi  loro  di 
guardarsi  da  vot  come  da  un  ladro.  Come  dun- 
que andate  voi  dicendo  adesso,  che  io  sono  stato 
il  primo  e l'unico  che  v’abbia  mai  chiamatoladro? 

Interrogazione  seconda  Voi,  prete  Borga, 
m'avete  scrìtto  che  l'opinione  del  vostro  esser 
ladro  era  nata  in  que’ nostri  comuni  amici  dal 
falso  racconto  fatto  in  Milano  d’  un’  avventura 
succedutavi  in  Verona  col  corriere  Milesi.  Ma 
perrhè,  Borga  mio,  non  faceste  e non  fate  voi 
fronte  a quel  falso  racconto  con  un  qualche 
racconto  vero,  che  dica  e provi  il  contrario  ? 

Interrogazione  terza.  Voi,  prete  Borga,  m'a- 
vete scritto  di  vostro  proprio  pugno,  che  in 
quell’  avventura  di  Verona  avevate  operato  da 
cristiano  e non  da  ladro,  soggiungendo  che  pre- 
sto avreste  convinto  qnc’  nostri  antichi  amici 
che  il  Borga  era  un  uomo  dabbene,  c non  un 
ladro.  Ma,  Borga  mio  dabbene,  avete  voi  man- 
tenuta la  parola,  c convinti  quegli  amici?  Do- 
v*  è la  vostra  Apologia?  Quando  ce  la  vorrete 
far  leggere?  E perche  dirmi  in  istampa  che 
tocca  all’  accusatore  a provare  1’  accusa,  c non 
all’ accusato? 

Rispondete,  messer  Agarimanto  Baronio  o Bric- 
conio  che  voi  vi  siate,  a questi  tre  punti  senza 
riance  diffuse,  senza  sutterfugj,  senza  fiorenti- 
nismi, e senza  esclamazioni  poetiche,  poiché 
qui  non  si  tratta  nè  di  letteratura,  nè  delle  mie 
opinioni  intorno  agli  Arcadi  o ai  Cruscanti,  in- 
torno al  Petrarca  o al  Chinhrera;  ma  si  tratta 
di  sapere  unicamente  se  il  Borga  c ladro  onon 
ladro.  E poi  si  tratta  di  sapere  se  io  sono  stato 
dei  primi  o degli  ultimi  a chiamarvi  con  un 
cosi  bel  nome,  quantunque  io  tenessi  e tenga 
per  fermo  che  voi  avete  anche  rubato  una  borsa 
a me. 

Provate  dunque,  Borga  mio  gentilissimo,  che 
in  Verona  voi  non  avete  rubata  una  borsa  di 
danari  al  corriere  Milesi  che  di  Venezia  vi  con- 
duceva a Milano.  So  che  voi  dite  aver  rubata 
al  corriere  Milesi  una  borsa  di  denari  che  v'ap- 
partenevano. Dunque*  provate  che  il  corriere 
Milesi  1'  aveva  prima  rubata  a voi,  e recate  i 
vostri  testimoni  e le  vostre  prove,  altrimente 
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numero  della  mia  Frusta  parve  che  risolvesse 
molto  prudentemente  d’ abbandonare  quel  suo 
pericoloso  mestiero,  e che  facesse  disegno  di 
procacciarsi  qualche  guadagno  scrìvendo  contro 

io  continuerò,  come  tutti  fanno,  a credere  il 
corner  Milesi  un  galantuomo,  e il  Borga  un 
ladro.  L’ avventura  della  borsa  con  quel  cor- 
riere v’c  succeduta  in  Verona  o in  bene  o in 
male.  Non  l'ho  inventata  io  per  Screditarvi,  e 
voi  m’ avete  scritto  di  vostro  propio  pugno, 
che  s*  era  divulgata  per  Milano  prima  eh*  io  mi 
dessi  l' incomodo  d’ avvertire  que*  nostri  comuni 

I amici  e conoscenti  a guardarsi  da  voi  c dalle 
vostre  leggerissime  maui. 

Interrogazione  quarta.  Persone  degne  di  fede 
hanno  detto  a ine  c ad  altri  che  voi,  prete  Borga, 
avete  «ir  Bergamo  fatto  un  altro  furto  d’  un’al- 
tra borsa  ad  un  altro  corriere  chiamato  Marconi 
che  insieme  col  corriere  Milesi  si  vede  quasi 
ogni  settimana  qui  per  Venezia  vivo  e sano. 
Perchè  non  vi  fate  fare  da  quel  corriere  Mar- 
coni un  attestato  giurato,  che  voi  non  gli  avete 
mai  rubato  un  quattrino  ? 

Interrogazione  quinta.  Persone  degne  di  fede 
dicono,  cne  voi  siete  stato  caccialo  via  (altri 
dicono,  che  siete  fuggito)  da  Lepreimo,  villag- 
gio in  Bergamasca,  dove  eravate  parroco , per 
aver  rubato  un  deposito  di  danari  confidatovi 
da’ vostri  parrocchiani.  Perchè,  prete  Borga, 
non  vi  fate  voi  venire  un  attestato  giurato  da 
nel  comune  di  Leprennn,  che  nc  faccia  fede 
el  contrario?  E perchè  in  quelle  inatte  lettere 
che  m'avete  dirette,  non  avete  voi  voluto  dire 
i molivi  che  vi  fecero  abbandonare  la  vostra 
parrocchia?  Perchè,  gentil  pastore,  non  tornate 
voi  alla  vostra  abbandonata  greggia? 

Interrogazione  sesta.  Persone  degne  di  fede 
dicono  che  il  vostro  vescovo  vi  ha  per  un  mal- 
vivente e per  un  ladro.  Perchè,  norga  mio, 
non  gli  scrivete  voi  supplicandolo  ad  ajutarvi 
contro  quelli  che  voi  chiamate  vostri  calun- 
niatori, con  mandarvi  una  buona  fede  de  vita 
et  moribus? 

Quando  voi,  prete  Borga,  avrete  risposto  a 
queste  poche  interrogazioni  nel  modo  auten- 
tico che  v’  ho  indicato,  io  G.  B.  autore  delia 
Frusta  Letteraria  farò  quanta  forza  potrò  a 
ine  stesso  per  credere  cne  feci  male  quando 
vi  tolsi  l’amicizia  mia  sul  supposto  che  foste 
un  ladro.  Ma  fintanto  che  le  poche  suddette 
ragioni  laterali  corroboreranno  1 evidenti  prove 
clic  io  ho  del  furto  d’ una  borsa  di  danari  da 
voi  fattomi  poco  dopo  che  vi  conobbi  in  Mi- 
lano, continuerò  costantemente  a.  dire  che  voi 
siete  un  ladro  di  mestiero,  c che  chiunque  vi 
ajuta  a nascondere  al  pubblico  la  notizia  del 
vostro  vero  carattere  partecipa  della  vostra 
scelleraggine,  perchè  i ladri  vanno  palesati  e 
non  nascosti,  acciocché  non  possano  più  invo- 
lare il  ben  del  prossimo,  o almeno  le  borse 
de’  loro  amici  e conoscenti.  Il  vostro  caso  sa- 
rebbe veramente  compassionevole,  «e  da  tanti 
in  Milano,  in  Verona,-  in  Bergamo,  in  Venezia 
ed  altrove  foste  creduto  ladro  a torto,  per  pura 
malizia  e colpa  del  corriere  Milesi,  del  cor- 
riere Marconi,  de’  vostri  abbandonati  parroc- 
chiani di  Leprenno  e di  quello  che  in  risposta 
de’  vostri  ripetuti  libelli  vi  manda  qoeste  sei 
sole  interrogazioni  scritte  di  sua  mano,  onde 
ne  facciate  uso  dinanzi  a qualche  tribunale,  se 
avete  il  coraggio  di  farlo. 
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un’  opera  olir  tosto  previde  dover  riuscire  fa- 
mosa assai.  Ma  siccome  pochi  ladri  hanno  tanto 
cervello  che  basti  per  giudicare  drittamente  di 
cose  letterarie,  lo  sconsigliato  Rorga  fece  la  gros- 
sa minchioneria  di  scrivermi  contro  una  spor- 
ca satiraecia  sul  far  appunto  del  vostro  Bue 
Pedagogo,  che  fu  tosto  eonfiseata  e proibita  ; 
sicché  tutti  i castelli  d’  oro  sognati  «la  sua  la- 
dra signoria  diroccarono  a un  tratto,  nò  so  se 
il  sognatore  sia  quindi  tornato  al  suo  primo 
mestiero. 

Dietro  al  ladro  Boiga  mi  s’ affacciò  un  certo 
faccia  di  Brighella,  prete  anche  questo,  nomi- 
nato Giacomo  Rebellini,  fra  gli  arendi  Adela- 
sto  Anasealio.  Chi  volesse  un  saggio  «lelln  seioeeo 
scrivere  di  costui  ricorra  al  n.  XV HI  pag  201 
della  Frusta.  Questo  Rebellini  prima  di  scri- 
vermi contro  venne  personalmente  a trovarmi 
e mi  propose  d’andar  d’accordo  nel  giudicare 
de’ libri,  10  nella  Frusta,  ed  egli  nella  Minerva, 
libretto  critico  molto  meschino  che  si  pubblica 
ogni  mese,  e in  cui  egli  ha  molta  mano.  E 
perchè  io  rifiutai  di  far  lega  con  un  pari  suo. 
r di  accondiscendere  ad  un  bel  ricambio  di  lodi, 
come  oggidi  s’usa  tanto  di  spesso  da  tanti  no- 
stri bastardi  letterati,  il  gaglioffo  si  mise  in 
collera,  e mi  svillaneggiò  non  so  quante  volte 
in  quella  Minerva,  in  cui  fu  tanto  scempiata- 
mente assurdo,  che  facendo  un’  apologia  delle 
commedie  del  Goldoni  da  me  disapprovate,  la 
cominciò  con  una  solenne  protesta  » di  non 
aver  mai  voluto  leggere  alcuna  di  quelle  com- 
medie, e mollo  meno  andarne  a sentir  la  recita 
in  teatro,  perchè  nè  l’una  cosa  nè  l’altra  si 
conveniva  col  suo  essere  di  prete.  »»  Che  vi 
«are,  Luciano  mio,  di  questi  vostri  illustri  rol- 
leglii,  uno  assurdo,  e 1 altro  ladro? 

Si  fece  quindi  innanzi  un  altro  sapiente  sul- 
l’andare  di  quel  prete  Giacomo  della  Minerva. 
Voglio  dire  che  il  mio  terzo  avversario  fu  un 
certo  prctuccolo  calabrese  chiamato  don  An- 
tonio Tommaso  Barbaro,  fra  gli  arcadi  Snfifilo 
Nonaerio,  c fra  i Calabresi  Pulcinella  Gian- 
gurgnlo.  Ma  non  potendo  vendere  i suoi  perio- 
dici fogli  nemmeno  a un  terzo  di  bajorro  l’uno, 
fu  forzato  a lasciare  ì torrhj  in  riposo. 

Dietro  al  ridicolo  Giangurgolo  venne  roti 
tanto  di  «ancia  un  poeta  alla  frugoniana  chia- 
mato P illustrissimo  signor  abate  Giambattista 
Vicini  da  Modena.  Costui  assistito  dal  suo  sti- 
matissimo ladro  Borga  si  provò  anch’  egli  ad 
imbrattarmi  il  manico  della  Frusta  con  non  so 
che  sue  sporche  eoserelle  in  verso  e in  prosa. 
Ma  povero  illustrissimo  ! Una  poca  di  patente, 
che  Aristarco  gli  fece  fare  dal  suo  schiavo 
Macouf  lo  ammutolì  di  modo,  che  neppur  la 
musa  Melpomene  potrà  indurlo  ad  aprir  più 
bocca  per  dieci  anni  avvenire.  E voi  sapete 
beni»,  Luciano  mio,  quanto  «piella  musa  con 
Clio  e con  Euterpe  sue  sorelle  rendono  loquaci 
cotesti  poeti  alia  frugoniana.  Voi  avete  letta 
ipiella  patente  nella  Frusta  al  n.  XXIV  e avre- 
te visto  i giudi/)  da  me  dati  di  due  opere  del- 
T illustrissimo  abate  Vicini  al  n.  XIX  p.  208  e 
n.  XXIV  p.  a5o.  Vi  prego  in  nome  di  sua  si- 
gnoria illustrissima  a non  vi  scordare  di  difen- 
dere quelle  sue  opere  in  quest’  altro  Bue  Pe- 
dagogo clic  scriverete. 

L’  ultimo  a saltarmi  addosso  fu  un  avvocalo 
Costantini  autore  delle  Lellcr e Crìtiche,  «li  non 
so  rhc  Storia  del  I Ulano , e di  cert’  altre  bab- 
Wi».iggiuiy  « he  mercè  la  tanta  ignoranza  di 
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tanti  nostri  compatrioti  furono  per  alcun  tem- 
po lette  universalmente.  Non  si  può  dire  quanto 
questo  avvocato  si  sbracciò  in  favore  a’  Ari- 
starco e de’ suoi  fogli  quando  cominciarono  a 
pubblicarsi  ; ma  vedendo  che  Aristarco  era  in- 
sensibile alle  lodi,  e che  non  si  moveva  inai  a 
nominare  nè  in  bene  nè  in  male  quelle  sue 
babbuassaggtni , montò  a poco  a poco  grande- 
mente in  ira , e ne  scaraDucchiò  una  di  più 
intitolandola  la  Frusta  Redarguita.  Saputosi 
però  dalla  gente  che  quella  era  fattura  drl- 
r avvocato  Costantini,  nessuno  la  volle  com- 
prare, e il  redarguiinento  mori  cosi  di  morte 
subitanea. 

Eccovi,  padre  don  Luciano,  i nomi  veneran- 
di de’ principali  disapprovatori  della  Frusta,  ai 
quali  se  volete  potete  aggiungere  un  certo  fra- 
te Ferdinando  Faeehinei,  e un  altro  frate  Scot- 
toni  vostri  ammiratori  tanto  disperati,  che  non 
credono  sia  possibile  all’autore  «Iella  Frusta  il 
dare  la  minima  risposta  al  Bue  Pedagogo.  Ve- 
dete che  manteeatti!  Ma  ehi  sa  che  non  siate 
anche  voi  di  questa  opinione,  padre  don  Lu- 
ciano? E non  ci  scordiamo  nel  numero  di  qur’ 
disapprovatori  di  metter  anco  qualche  mezzo 
migliajo  d'  arcadi  c di  cruscanti,  che  da  Roma 
e da  Firenze,  c da  qualck’ altra  parte  d’Italia 
mi  mandarono  buon  numero  di  sfihralivùtni 
sonetti  e di  prose  condite  assai  d’ ignoranza, 
d’  asinità,  e di  pazze  minacce. 

A tutta  questa  ridicola  turba  v’  uniste  quin- 
di voi,  reverendessino,  scrivendo  questo  vo- 
stro mnraviglioso  Bue  Pedagogo,  mosso  da  un 
canto  dalla  speranza  di  far  danari  coll’  ajuto 
del  mio  nome,  e «bill’  altro  dal  desiderio  di 
vendicarvi  di  quella  critica  da  me  fatta  (al 
n.  XVIII.  pag.  aoa  della  Frusta  ) alla  prima 
delle  vostre  pazze  commedie  filosòfiche  da  voi 
stampata  eoi  vostro  nome  sonoro  d'dgatopisio 
Cromatismo.  Se  vi  sia  riuscito  dì  tf  satirizzare 
vendendo  la  vostra  prima  edizione  del  Bue,  io 
non  lo  so.  So  bene  rhc  il  iihrujo  CnlomUnni 
di  Venezia  clic  ne  lui  fatta  la  seconda,  non  ha 
mollo  unitivo  di  lodarsi  de’ suddetti  frali  Scoi* 
toni  e Faeehinei  rhc  lo  incoraggirono  a farla. 
Riguardo  poi  alla  vendetta  «he  voleste  fare,  io 
vi  assicuro,  Luciano  mio  salvatieo,  clic  potete 
sgambettare,  e contorcervi  quanto  v’  aggrada  ; 
ma  nè  co’  vostri  Buoi  Pedagoghi  nè  con  alito 
vi  basterà  mai  la  vista  di  ribattere  quelle  mie 
ragioni , che  provano  la  prima  commedia  filo- 
sofica esser  una  ridicola  e scempiata  composi- 
zione. Chiunque  leggerà  la  mia  critica  uopo 
ri’  aver  letta  quella  vostra  filastrocca , sia  pur 
bue  quanto  si  vuole  ; bisognerà  per  forza  che 
si  sganni  intorno  al  vostro  supposto  ingegno , 
e sapere , e facoltà  comiche  , e che  v’  abbia 
piuttosto  per  un  pulcinclla  giangurgolo,  come 
il  prete  Calabrese,  che  per  un  rivale  di  quel 
Moliere  da  voi  scimunitamente  deriso  nella  de- 
dicatoria di  quella  vostra  prima  commedia  filo- 
sofica. Oh  Agatopisto  Crotnaziano,  e come  non 
vedesti  tu  che  a confronto  d'  un  Moliere  tu 
sci  un  loitibriro,  un  bacherozzolo,  anzi  un  vero 
Pulcinella  giangurgolo  come  Solitilo  Nonaerio  ! 

Un’  altra  cosa  m*  occorre  dirvi  prima  d’  ab- 
bandonare la  prefazione  del  vostro  Bue  Peda- 
gogo. Voi  dite  in  quella  che  avete  srritta  que- 
sta bella  opera  n per  palesare  ai  letterati  stra- 
nieri il  sommo  disprezzo  e la  perpetua  deri- 
sione con  cui  la  Frusta  è stata  ricevuta  dai 
buoni  ingegni  italiani,  m Uh  simbolo  di  pctu- 
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luuza  e di  prosnnzionr!  E come  potete  voi  per- 
suadervi che  mi  tal  libercolo  possa  andare  a 
farsi  leggere  nei  paesi  stranieri?  Perche  è scrìtto 
contro  l'autore  della  Frusta  se  ne  parla  oggi, 
e se  ne  parlerà  forse  ancora  in  varie  città  d’Ita- 
lia per  qualche  mese,  massimamente  se  io  pub- 
blico questi  miei  discorsi.  Finito  questo  po'  di 
tumulto  sarà  pur  forza  che  il  Bue  Pedagogo 
capitomboli  nel  nulla  come  già  capitombolò 
quell'  altra  vostra  sciocca  sa  li  caccia  contro  il 
Uriselini,  perchè  come  il  vostro  Bue  contiene 
troppe  asinaggini  e troppe  bugie  solenni,  oltre 
alle  tante  grossolane  ingiurie  parte  nauseose 
per  la  loro  pedanteria  , e parte  degne  d’ esser 
uscite  dalla  bocca  d’  uno  sbirro  , anziché  da 
quella  d’  un  frate,  tanto  sono  piene  di  barba- 
rie e di  srostiimatezza.  E dovete  iioi  anche 
sapere,  padre  mio  reverendissimo,  che  voi  co- 
noscete molto  male  i letterati  stranieri  se  li 
credete  avidi  di  leggere  de'  libelli  e delle  fur- 
fanterie sull’  andare  de'  vostri  discorsi  parcne- 
tic»,  e de’ vostri  Buoi  Pedagoghi.  Io  ho  debito 
di  conoscere  que’  letterati  un  po’  meglio  che 
non  li  conosce  la  paternità  vostra,  e vi  so  dire 
clic  se  voi  andaste  in  Francia,  in  Isp.tgna,  in 
Inghilterra,  in  Germania,  o in  altra  parte  d’Eu- 
ropa a chiamare  »»  manigoldi,  e carnefici,  c fec- 
**  eia  della  repubblica,  e principi  de' pessimi, 
»♦  e rava&liacchi  n i galantuomini  che  onesta- 
mente criticassero  qualche  vostra  sciocchezza, 
non  solo  sareste  considerato  come  un  assassino 
dell’  altrui  riputazione,  ina  correreste  fors’  anche 
lo  stesso  rischio  che  corrono  gli  assassini  di 
strada  in  que’  paesi , perchè  il  calunniare  e 
l'.issaltarc  alla  strada  sono  colà  due  delitti  ab- 
luiminati  egualmente  e puniti  per  lo  più  nello 
stesso  modo.  Oh  padre  inio,  andate  a scrivere 
degl’  infami  libelli  iti  que'  paesi,  e vedrete,  che 
differenza  v'  è da  luogo  a luogo  ! s5rebb’  altro 
che  trovare  de'  protettori  prepotenti  (i),  i quali 
talora  senza  leggere,  c talora  senza  saper  leg- 
gere comandano  a Tizio  ed  a Sempronio  che 
si  lascino  maltrattare  da  un  briccone  , c che 
non  tacciano  fiato  sotto  pena  del  loro  terribi- 
lissimo sdegno!  E sarebb' altro  che  «larvi  l' in- 
censo da  voi  medesimo  e chiamarvi  da  voi  me- 
desimo un  illustri*  scrittore,  e un  uomo  abbon- 
dante di  sali,  di  vivacità,  di  dottrina,  d'  indi- 
cibile copia  di  lepidezza , d’  eleganze,  e d’  in- 
gegnose discussioni  ! 

Orsù,  addio,  scrittore  illustre.  Addio , uomo 
abbondante  di  sali.  A rivederci  domattina  pel 
fresco. 

DISCORSO  SECONDO 

Delle  gazzette  inglesi,  del  reumatismo , e d' ogni 

chiodo , con  una  canzonetta  chiabreresca  e due 

sillogismi. 

Io  vengo  ora,  padre  don  Luciano  reverendis- 
simo, a ragionare  un  po’ distesamente  di  quella 
tanto  malvagia  disingenuità  già  da  me  accen- 
nata, che  v*  ha  fatto  o mutilare  o falsificare 
ogni  riga  della  mia  Frusta  quantunque  volte 
l'avete  citata.  Lascio  andare  molte  parole,  e 
molte  sentenze,  e molti  paragrafi  da  voi  fatti 

(i)  Si  allude  ad  un  ridicolo  prepotente,  che 
comandò  all’  autore  della  Frusta  di  non  iscri- 
vere una  sillaba  di  risposta  al  Bue  Pedagogo 
Eccolo  ubbidito.  Di  questo  ridicolo  prepotente 
parleremo  nriioftoro  discorso. 
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stampare  in  carattere  corsivo  nel  vostro  Bue 
Pedagogo  per  far  credere  ai  vostri  leggitori  che 
li  avete  copiati  tali  e quali  dalla  mia  Frusta, 
quando  il  fatto  sta  clic  nella  mia  Frusta  non 
ve  n'  è nè  ombra  uè  sogno,  e lascio  eziandio 
andare  molte  cose  da  me  rort  rigidezza  criticate 
in  altri,  che  voi  m'  attribuite  tuttavia  come  cose 
dette  da  me  stesso.  Per  evitar  seccaggine  par- 
liamo soltanto  ìq  questo  discorso  d’  alcuni  miei 
passaggi  da  voi  stravolti,  e tronchi,  c cangiati 
colla  iniqua  intenzione  di  farmi  comparir  reo 
di  certi  majuscoli  spropositi,  che  nessuno  fuor- 
ché don  Luciano,  o forse  il  ladro  Borga  sarebbe 
mai  stato  capace  di  dire  o di  scrivere. 

Io  ho  dunque  detto  al  n.  IX.  p.  i ti  della 
Frusta  che  *•  in  Inghilterra,  e particolarmente 
in  Londra,  lo  «cri vére  de’  libri  è una  cosa  ri- 
dotta cosi  bene  a mestiere  clic  gl*  inglesi  han- 
no comunissima  la  frase  The  traile  of  an  a/i- 
thour , il  mestiere  (P  autore.  Chiunque  ha  facoltà 
mentali  ( soggiungo  io  ) bastcvoli  per  far  com- 
prare una  sua  opera  da  sole  sei  o settecento 
persone  in  tutta  «piella  parte  dell’isola  chiamata 
propiamente  Ingliilterra,  cosa  non  molto  ardua 
a farsi  colà,  ha  subito  una  sicurezza  poco  meno 
che  fisica  di  campare  onestamente  con  la  sua 
penna  scrivendo  un  libro  dopo  l’altro.  L'insa- 
ziabilissima ingordigia  di  leggere  cose  nuove,  o 
cose  die  pajon  nuove,  che  tutti  gl*  Inglesi  han- 
no dal  piu  gran  milordo  e dalla  più  gran  mi- 
ledi  giù  sino  al  più  tristo  artigianello  ed  alla 
più  sciatta  fantesca,  ha  bisogno  di  continuo 
pascolo.  Quindi  è che  quattro  c più  mila  penne 
in  Londra  solamente  hanno  il  comodo  di  som- 
ministrare quel  pascolo  a quella  tanta  ingordi- 
gia con  più  di  U'enta  gazzette  amplissime  sotto 
varj  titoli,  con  innumerabili  paniletti,  e magaz- 
zini, e fogli  a imitazione  dello  spettatore,  od 
estratti  di  sacra  scrittura,  di  botanica  e di  me- 
dicina, c dizionari  stampati  a quinternetto  a 
quintcrnetto,  e giornali  letterari  e critici,  e 
satire,  e libelli,  e panegirici,  e romanzi,  e sto- 
rie, c poesie,  ed  altre  infinite  cose,  il  tutto 
venduto  a ritaglio  di  di  in  dì,  di  settimana  in 
settimana,  e di  mese  io  mese,  senza  contare  as- 
sai voluminose  opere,  che  vanno  pubblicandosi 
dentro  1*  anno  ; cosicché  io  crederei  non  esa- 
gerare, se  dicessi  che  più  si  stampa  iti  una  set- 
timana in  Inghilterra,  che  non  in  tutta  Italia 
in  un  anno.  Basta  dire  che  d’  ogni  foglio  di  gaz- 
zetta che  si  vende  si  paga  al  re  un  soldo  ster- 
iino che  equivale  circa  alla  sesta  parte  d*  un 
paolo,  e che  da  questa  piccolissima  tassa  sono 
stato  assicurato  da  più  persone  degne  di  fede, 
e da  supporsi  bene  informate,  che  il  re  cava 
più  di  dugento  lire  sterline  il  giorno,  vale  a dire 
quattrocento  zecchini  circa  dalla  sola  città  di 
Londra.  » 

Non  è egli  chiaro  chiarissimo,  leggitori,  che 
io  ho  qui  detto  pubblicarsi  ogni  giorno  in  Lon- 
dra più  di  trenta  Gazzette  ? Rileggete  di  gra- 
zia questo  mio  paragrafo  se  non  Faveto  letto 
attentamente,  e vedrete  che  io  ho  detto  trenta 
gazzette,  e non  quattro  mila  gazzette.  Ora  chi 
crederebbe  che  il  nostro  valente  frate  Lucia- 
no mi  cambia  il  trenta  in  quattro  mila  dopo 
d'  aver  guasto  e mutilato  il  mio  paragrafo  per 
farlo  comparire  cosa  frivola  c da  nulla? 

Vediamo  con  quale  inauditissima  impudenza 
sua  paternità  ha  annunciato  questo  mio  rag- 
guaglio d’  un  costume  inglese  nel  trasportarlo 
dalla  Frusta  alla  pag.  del  suo  Bue  Feda» 
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gogn.  » A Londra  dove  regna  una  insaziabile* 
sirna  ingordigia  di  leggere  rose  nuove,  o rose 
che  paj.in  nuove,  dal  più  gran  milordo  e dalla 
più  gran  miledi  sino  al  più  tristo  artigianello, 
ed  alla  più  sciatta  fantesca,  vi  sono  quattro 
t piu*  Mila  scrittori  di  gazzette.  E un  poco  più 
sotto  safari  unge  : I qcattbo  mila  c più  gazzet- 
tieri di  Londra  che  vivono  di  questo  mestiere 
dovrebbero  comporre  quattromila  fogli  di  stam- 
pa il  giorno  : ma  mettiamone  pure  solamente 
due  mila  per  ciascuno.  » 

Ecco,  leggitori,  come  certi  reverendissimi  so- 
no esatti  e fedeli  nel  citare  i passi  degli  au- 
tori clic  s’accingono  a confutare!  O signori  Pas- 
seri, Saladini,  Zocca,  Desideri,  Bianrani,  e Seol- 
toni,  c Facrhinci,  e voi  tutti  che  vi  recate  ad 
onore  d’  essere  i riverenti  leccapiedi  di  questo 
insigne  critico,  di  questo  celebre  letterato,  di 
questo  illustre  Agatopislo  Cromaziano,  di  que- 
sto santissimo  frate  da  Comaerhio,  venite  un 
po’  qui  da  me,  c ditemi  un  po’ randidamente 
( se  in  fatto  di  letteratura  è mai  possibile  che 
in  Italia  si  trovi  un  grano  di  candore)  ditemi 
un  po’  come  si  può  fare  a difenderlo  dalla 
taccia  di  disingenuo  e di  falsificatore  adesso 
che  toccate  con  mano  com’egli  m’ha  sfron- 
tatamente cangiato  il  trenta  iu  quattromila!  E 
tu.  Frugoni,  tu  che  sei  il  caposquadra  de’  suoi 
lodatori,  c che  lo  paragoni  a quell’ Atleta  che 
ammazzò  un  toro  con  un  pugno  e poi  sei  man- 
giò, che  di’  tu  di  questa  sua  disingenua  falsi- 
ficazione? 

Oh  nume  in  poesia, 

Deh  vieni  tosto  via 
Con  cento  barche  cariche 
Di  mercanzie  pindariche  ; 

E mentre  in  son  ti  serpe 
L’almo  furor  poetico. 

Invoca  quell’ Euterpe 
Che  rende  ognun  veridico. 

Che  rende  ognun  fatidico, 

O voglialo  dir  frenetico  j 
E qual  uom  che  compila. 

Deh  scrivi  quattromila 
Gazzette  in  versi  sciolti 
Turgidamente  stolli 
In  lode  del  gran  Vate 
Milone  Crotoniatc 
Che  i tori  ed  i boni 
Mangia  come  capponi  : 

Via,  via.  Ligure  Cigno, 

Cala  tosto  dall’etra, 

E battendo  l’ordigno 
Chiamato  Eburnea  Cetra 
Manda  lo  Scannafedc 
Di  Pluto  oltre  la  Sede 
Oltrr  il  girar  degli  anni 
Onde  non  senta  i danni 
Del  sempiterno  oblio  ; 

E buona  notte  n Clio. 

Quando  io  lessi  dapprima  nel  Bue  Pedagogo 
quei  Cjmbiamento  di  trenta  ili  quattromila , 
m’immaginai  a un  tratto  rbe  fosse  un  errore  i 
di  stampa,  ma  il  nostro  galantuomo  poche  ri-  | 
ghc  sotto  il  falsificato  paragrafo  mi  convinse 
che  non  v’  era  quivi  alcun  errore  di  stampa, 
soggiungendo  immediate  una  seconda  bestialità 
alla  prima,  vale  a dire  facendo  un  calcolo  così 
matto  sui  quattromila  gazzettieri  rbe  stampano 
due  mila  gazzette  al  giorno  per  ciascuno,  clic 
ben  bisogna  aver  tracannato  del  vino  assai  per 
ridursi  in  uno  stato  di  frenesia  così  deplorabile. 
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Supponendo  adunque  che  d’ognuna  di  quel- 
le tante  migliaja  anzi  milioni  di  gazzette  si  cavi 
un  soldo  sterline  di  tassa  come  io  dissi,  egli 
trova  con  molta  bella  aritmetica,  che  il  re  d' In- 
ghilterra, o il  re  inglese,  come  lo  chiama  egli, 
ha  un  milione  e mezzo  di  scudi  romani  ogni 
giorno.  Terminato  il  calcolo,  ed  affibbiato  melo 
come  se  fosse  naturalmente  risultato  dal  tnio  pa- 
ragrafo, il  buon  frate  se  la  gode,  e trionfa,  c 
si  ringalluzza,  e mi  chiama  con  la  sua  solita  le- 
pidezza claustrale  un  bel  bue  aritmetico,  e mi 
dà  i titoli  facetissimi  di  »»  calcolatore,  di  com- 
putatore,  di  gabelliere,  r di  finanziere  di  tutti 
1 re,  e di  tutti  i principi,  n con  tanta  abbon- 
danza di  frateschi  sali  e motti,  che  ti  fa  sga- 
nasciare dalle  risa  tutti  gli  arcadi,  tutti  i cru- 
scanti, tutti  gli  antiquari,  e tutti  i frngonisti 
d’  Italia.  Sappiate  però.  Irate  mio  lepidissimo, 
che  la  paternità  vostra  mi  tarria  invano  d 'esa- 
geratore per  aver  detto  che  quella  tassa  sulle 
gazzette  di  Londra  frutta  quattrorento  zecchini 
al  giorno,  poiché  invece  d^aver  detto  di  più  io 
ho  detto  anzi  di  meno  ; c molti  signori  inglesi 
che  hanno  letto  quel  mio  paragrafo  ni’  hanno 
replicatamente  assicurato  che  quella  tassa  pro- 
duce ora  poro  meno  di  cento  mila  lire  sterline  l’an- 
no, le  quali  ripartite  in  giorni  vengono  a for- 
mare una  maggior  somma  che  non  c qnclla  da 
me  detta.  Ma  il  nostro  dottissimo  don  Luciano 
s’immagina  che  Londra  sia  a un  dipresso  come 
Comaerhio,  e si  fa  beffe  in  conseguenza  di 
que’  quattrocento  zecchini,  che  canchero  venga 
a tutti  questi  nostri  somieri  sempre  pronti  ad 
intronarci  il  capo  col  loro  raglio  tosto  che  li 
conduciamo  lontano  trenta  passi  dalle  loro 
stalle  ! 

Ossequiosissimi  leccapiedi  di  questo  reveren- 
dissimo, sentitene  un  altro  de’  suoi  ingenui  e 
leggiadri  modi  di  citare  e di  confutare  la  mia 
Frusta,  ed  anche  qui  preparategli  difesa,  c verri 
sciolti,  e canzonette  chiabrrrcsrlic.  lo  ho  rar- 
rontato  in  quella  p.  80  del  n.  IV.,  che  un 
milordo  Cliarlemout  »»  oppresso  da  un  orribile 
reumatismo  che  acquistò  in  Italja,  e che  lo 
tenne  qualrh’ anno  come  inchiodato  sur  una 
seggiola  tutto  gobbo,  tutto  ranniehiato  e pieno 
di  pungentissimi  dolori,  fu  guarito  da  quel  male 
con  farsi  prima  immergere  ogui  mattina  in  un 
bagno  domestico  molto  caldo  per  pochi  minu- 
ti, e poi  sprofondare  immediate  in  un  altro 
bagno,  la  di  cui  acqua  era  resa  con  l’arte  assai 
più  gelida  che  non  lo  è naturalmente.  E chi 
guarì  quel  milordo  in  cosi  valoroso  modo  fu 
un  medico  e speziale  irlandese,  chiamalo  Lucas, 
famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo 
per  un  suo  libro  sulla  natura  di  moli' acque 
termali,  ma  anche  per  certi  suoi  scritti  poli- 
tici, clic  gli  procurarono  un  glorioso  bando  dal 
su»  nativo  paese,  e che  lo  condussero  da  Du- 
blino a Londra  molto  fortunatamente  per  quel 
garbato  Visconte.  *» 

Per  negarmi  un  fatto  da  me  narrato  con  par- 
ticolarissime circostanze,  e per  metterlo  giu- 
stamente in  baja,  voi  dovevate,  don  Luciano, 
addurre  tali  ragioni  mediche  da  mostrarne  l’im- 
possibilità assoluta,  o dovevate  almeno  farvi  fare 
qualche  attestato  da  qualche  signore  inglese  che 
mcl  negasse.  Ma  voi  non  volete  andar  mai  nè 
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per  la  dritta,  né  per  la  lunga;  r per  usrirr 
il'  impaccio  con  la  maggiore  celerità  possibile 
mi  chiamate  Bue  Medico  ( p.  i3<}.)  » che  in- 
segna come  i più  orribili  reumatismi  si  gua- 
vincono  immergendo  il  malato  in  un  bagno  molto 
caldo,  e poi  sprofondandolo  immediate  in  un 
altro  bagno  reso  con  l'arte  assai  più  gelido  del 
naturale,  » Ah  reverendissimo  critico  da  Co- 
tuacehio,  vi  pare  che  questo  sia  un  onesto  modo 
di  confutare  un  fatto,  c di  mostrarne  Ja  falsi* 
ti?  Io  ho  qni  raccontata  una  cosa  che  avvenne 
sotto  agli  occhi  miei  ; io  ho  qui  nominati  co’ 
loro  nomi  on  milordo  e un  medico  miei  ami- 
cissimi; io  ho  qui  detta  una  cosa  nota  a tutta 
Londra  per  Lalla  qualità  del  soggetto  a cui 
avvenne;  io  ho  qui  detta  una  rosa  che  si  può 
verificare  con  molta  facilità,  domandandone  a 
qualche  signore  inglese  che  viaggi  peri’ Italia; 

10  ho  qui  raccontata  una  guarigione  che  nessun 
medico  italiano  ha  difficoltà  di  credere  trovan- 
dola possibile  possibilissima.  E questo  svene- 
vole frate,  che  tanto  sa  di  medicina  quanto 
di  bella  ere  anca,  verrà  bestialmente  a darmi 
una  mentita  senza  addurre  la  minima  ragione 
del  suo  diserederei  E ehi  t’ha  dato,  Agatnpi- 
sto  mio,  il  privilegio  di  chiamarmi  obliquamente 
menzognero?  Chi  non  crede  al  giuramento  al- 
trui sa  d’essere  spergiuro  egli  stesso;  e a que- 
sto proverbio  greco  io  aggiungo  che  se  tu  mi 
venissi  faccia  a faccia  con  un  abito  indosso  di- 
verso da  quello  che  disonori  indegnamente,  t’in- 
segnerei Dcn  io,  pecco  d’asino,  il  valore  delle 
inibiti  te. 

Notino  intanto  qui  i prefati  leccapiedi  di  co- 
stui, che  io  ho  riferito  nella  Frusta  quel  fatto 
del  Visconte  di  Charlemont  per  corroborare  con 
esso  l’opinione  del  Cocchi,  che  in  un  suo  bel- 
lissimo lh%corso  sull1  uso  esterno  deir acqtM  fred- 
da mostra  che  relativamente  alla  salute  si  ot- 
terrebbero molti  beni,  se  vincendo  la  naturai 
ripugnanca  avessimo  il  coraggio  di  tuffarci  spes- 
so nell’  acqua  fredda.  11  cercar  di  corroborare 
eoi  fatti  le  opinioni  altrui  è ella  una  prova  di 
avversione  c d’inimicizia?  Eppur  voi,  disinge- 
nuo  frate,  andate  ripetendo  in  più  pagine  del 
Bue  Pedagogo  che  io  sono  nimico  nel  Cocchi, 
che  ne  odio  e detesto  la  memoria,  che  ne  cal- 
pesto le  eeneri,  perchè  in  un  foglio  della  Fru- 
sta ho  criticato  severamente  un  suo  scostumato 
ed  irreligioso  Discorso  sul  matrimonio  pubbli- 
cato dopo  la  sna  morte  da  ehi  appunto  doveva 
più  eh’  altri  aver  interesse  di  buttarne  al  fuoco 

11  manoscritto.  Per  la  qual  cosa  m’c  forza  dir- 
vi, frate  mio,  che  voi  siete  un  bugiardo,  non 
essendo  punto  vero,  e non  apparendo  punto  dalla 
mia  Frusta  che  io  abbia  o abbia  avuta  la  mi- 
nima antipatia  a quel  dottore,  lo  di  lui  non 
odio  altro  che  quel  suo  empio  Discorso  sul  ma- 
trimonio, come  amo  pel  contrario  quell’ altro 
tuo  buon  Discorso  sull’  uso  esterno  dell’  acqua 
fredda.  Ma  questa  è la  vostra  frequente  logica, 
e il  vostro  solito  modo  di  formare  argomenti. 

m Tu  biasimi,  o autore  della  Frusta,  un  di- 
scorso del  Cocchi  che  e biasimi  volissimo,  e pro- 
curi di  distruggere  le  sue  torte  opinioni. 

« Tu  lenii,  o autore  della  Frusta,  un  altro 
discorso  del  Corchi,  che  è lodevolissimò,  e pro- 
curi di  corroborare  coi  fatti  le  sue  dritte  opi- 
nioni. 

•*  Ergo  tu  sei  nimico  del  Cocchi  : buco  tu  hai 
in  odio  il  Corrili:  anco  tu  detesti  la  memoria 
del  Cocchi:  buco  tu  calpesti  le  ceneri  del  Cocchi.» 
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Oh  va  e t'annega  Aristotele  eon  tutti  i Da- 
rio, i Frrio,  e i Baralipton  de’ tuoi  commenta- 
tori, che  tu.  ed  essi,  ra  io  siamo  tutti  buoi  lo- 
gici, e buoi  sillogismi,  e il  solo  reverendissimo 
«la  Comaechio  s’ intende  ora  di  logica  come  si 
intendeva  d’  anguille  marinate  prima  che  s’ in- 
cappucciasse ! 

Io  ho  però  molta  ragione  di  stupirmi  del 
poco  esemplare  fratismo  vostro,  don  Luciano 
dall’  anguille,  reggendo  come  vi  scatenate  a di- 
fendere il  Discorso  del  Matrimonio  da  voi  con 
mollo  garbo  chiamato  un  piacevole  interteni- 
mento,  e un  giocoso  ragionamento.  Ma  come 
non  si  vergognò  la  paternità  vostra  roperta  di 
un  cappuccio  e d’  uno  scapolare  di  dichiararsi 
campione  d*  un  discorso  «-he  i Luterani  e i Cal- 
vinisti stessi  avrebbero  in  orrore  se  ne  avesse- 
ro notizia?  Appartien  egli  ad  un  frate  il  difen- 
dere un  discorso  che  ha  sofferte  le  più  solenni 
censure  ecclesiastiche  perchè  tendente  a ren- 
dere ahhominevnle  non  clic  ridicolo  il  sacra- 
mento del  matrimonio?  Difendere  un  discorso 
che  mira  senz’  altre  cirimonie  a sconvolgere  il 
nostro  stato  ecclesiastico  e politico?  Chiamare 
coi  henigni  titoli  di  giocosa  e di  piacevole 
una  tal  opera,  come  se  il  papa  dannasse  la  let- 
tura de’  libri  meramente  giocosi  e piacevoli 
sotto  pena  di  scomunica  ? Oli  papa  santo,  que- 
sto buon  frate  vive  in  una  città  vostra;  que- 
sto buon  frate  che  malgrado  i suoi  sessant’anni 
d’età, che  malgrado  i suoi  quarantanni  di  chio- 
stro, che  malgrado  i tanti  libri  letti,  Ir  tante 
messe  celebrate,  e il  tanto  buon  esempio  avuto 
per  tanto  tempo  da  tanti  confratelli  monaci , 
mi  taccia  tanto  spesso  di  scrittore  abbondante 
d’  empirla,  di  cose  oscene,  e d’eresie.  Papa 
santo , io  ve  lo  raccomando , e vi  supplico  e 
far  sì  clic  qoindiunanzi  mi  chiami  solamente 
bue,  asino,  bestia,  ed  altre  simili  cose,  ma  che 
non  mi  chiami  più  scrittore  d’empietà,  rose 
di  oscene  e d’eresie.  E che  direste  voi,  padre 
don  Luciano,  se  io  andassi  a Roma,  se  mi  pro- 
sternassi al  papa , e se  gli  facessi  quattro  di 
queste  esclamazioni?  Difendere  il  Discorso  del 
Matrimonio  scomunicato  dal  papa  ! Ma  come 
volete  voi  mai  frate  scandaloso,  evitar  l’accusa 
che  v’  è sì  spesso  data  da  tanti  vostri  cono- 
scenti d’incredulo  e di  scostumato,  quando 
rommettete  di  questi  majuseoli  errori?  Ah  si- 
gnor teologo  da  Comaechio,  non  mi  venite  mai 
più  a dire  come  mi  diceste  nel  Bue  Pedagogo 
pag.  io3  c 104  che  io  » non  merito  d’essere 
ammaestrato  da  voi  intorno  alla  vera  indole 
ed  alle  forze  di  quel  giocoso  ragionamento  e 
piacevole  intrattenimento!  » Andate  prima  ad 
ammaestrare  il  papa  , che  mal  conoscendone  , 
secondo  voi,  Cindole  e le  forze , rn’lia  insegnalo 
a detestarlo  con  la  scomunica.  E rosi  non  ini 
venite  mai  più  a dire  che  i **  savj  non  voglio- 
no esser  mariti  , e che  i pazzi  lo  voglion  es- 
sere ! » E cosi  non  mi  venite  mai  più  a dire 
che  >»  coloro  non  sono  in  ira  del  cielo,  che 
sono  in  ira  contro  le  nozze!  »»  Tenet  e veli  per 
voi  questi  profani  ed  ereticali  ammaestramen- 
ti, che  io  non  saprò  mai  chiamarli  con  altri 
nomi  che  di  profani  ed  ereticali.  Cercatevi , 
don  Luciano,  degli  altri  scolari  che  io  mi  con- 
tento d’ esserlo  stato  d’  un  Tagliaztirchi  in  To- 
rino, c d’  un  Johnson  di  Londra,  i quali  non 
si  curarono  mai  d’essere  riputati  incretinii  e 
scostumati.  Andate  in  buonora,  don  Luciano, 
con  queste  vostre  sante  dottrine  alla  moda. 
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che  io  sono  un  secolaraccio  fatto  all*  antica,  e 
non  ho  mai  voluto,  nè  voglio,  ne  vorrò  inai 
impararle  da  voi  o da  altri  j e fatemi  pure  in 
brine  minutissime  con  cent*  altri  Buoi  peda- 
goghi. 

Ma  la  vostra  brutta  disingenuità  egualmente 
che  la  vostra  eterodossia  e la  vostra  seostu- 
m.itczza  si  va  sempre  più  mostrando  in  ogni 
faceiata  del  vostro  stupendo  libello.  Alla  pa- 
gina 1 47  voi  registrate  come  copiato  dalla  mia 
Frusta  il  seguente  paragrafo.  » Questi  barbari 
letteraUcci  nemici  mici  (mi  fate  voi  dire  mo- 
destamente ) son  balordi,  seiaurati,  puerili,  bi- 
slacchi, animaleschi,  bestiali,  matti,  cenciosi, 
scipiti,  meschini,  plebei,  laidi,  scimuniti,  in- 
sulsi, scccagginosi,  g«.jzi,  baggei , chiacchiero- 
ni, scioperoni,  cacasodi,  ingegni  bovini,  anime 
«li  lumaca,  villauacci,  stupidacci,  buacci,  senza 
giano  di  sale  , senza  invenzione,  senz’estro, 
«enza  grazia,  senza  ingegno,  tutti  scempiaggi- 
ne, tutti  debolezza,  tulli  povertà,  tutti  be- 
stialità. » 

Se  questo  bel  paragrafo  invece  di  scriverlo 
al  plurale  voi  l’aveste  scritto  al  singolare,  c se 
aveste  poi  detto  che  io  1*  ho  scritto  con  inten- 
zione di  dipingere  il  padre  don  Luciano  Fi- 
renzuola, o Agatopisto  Cromaziano,  non  è fuor 
del  probabile  che  avreste  trovata  presso  molti 
leggitori  più  facil  credenza  che  non  vi  pensa- 
te. Ma  poiché  voi  avete  voluto  scriverlo  al  plu- 
rale e non  al  singolare,  in’è  forza  dirvi  un’al- 
tra volta,  c sarò  pur  troppo  astretto  a djrvrlo 
cent’ altre  volte  prima  di  Gnire,  che  voi  siete 
un  bugiardo,  non  essendo  punto  vero  che  io 
abbia  scritto  questo  paragrafo  in  alcuna  parte 
della  mia  Frusta;  anzi  non  è punto  vero  che 
io  abbia  distribuiti  tutti  que’  litoti  d’  obbrobrio 
fra  tanti  lettes'atacci  nominatamente.  Molli  di 
que*  titoli  io  li  ho  dati  a gente  immaginaria  e 
«•he  potrebbe  esistere,  e li  ho  dati  .parlando  in 
generale  degli  uomini  sciocchi  o cattivi  senza 
fissare  la  mente  del  leggitore  su  qualche  indi- 
viduata  persona;  onde  voi  operate  da  tristo, 
rappreseutandoini  con  questa  vostra  malizia 
mordace  oltremodo,  e mattamente  cinico,  (ac- 
cogliendo qua  e là  per  la  Frusta  tutti  i voca- 
!>oli  cinici  e mordenti,  e mettendoli  tutti  ad 
un  tratto  sotto  la  vista  de’  vostri  leggitori.  An- 
che i libri  più  pieni  di  cristiana  mansuetudine 
hanno  sparsi  qua  e là  de’  vocaboli  cinici  e mor- 
denti, e ve  ne  potrei  agevolmente  cavare  una 
lista  molto  lunga  dagli  stessi  libri  santi.  Egli  è 
vero  che  io  ho  daLi  degli  epiteti  molto  carat- 
teristici a molli  scrittori  antichi  e moderni.  È 
vero  che  lio,  verhigruzia,  dato  quello  di  laido 
all’Aretino,  e quello  d’anima  di  lumaca  al  Cre- 
•ciinbrni,  o quello  di  puerile  al  Zappi,  o quello 
di  scipito  al  Guarinoni,  o quello  d'animalesco 
al  Uorga,  o quello  di  bislacco  a)  Chiari,  o quello 
di  plebeo  al  Goldoni;  c commessi  tali  altri 
enormissimi  delitti  verso  un  mondo  di  balordi 
arcadi,  di  scimuniti  cruscanti,  e di  matti  fru- 
gonisti,  senza  contare  i vostri  facchineschi  an- 
tiquari. Ma  una  buona  parte  di  tal  gente  non 
poteva  mai,  senza  l’ajuto  d’ una  di  quelle  tante 
assurdità  che  voi  solete  lasciarvi  scappare,  es- 
sere da  me  chiamata  col  nome  di  nemici  miei, 
perchè  è gente  morta  da  anni  e da  secoli.  E 
rispetto  a quegli  altri  che  ancora  vivono  e 
scrivono,  e che  io  ho  dovuto  annoverare  più 
fra  i nemici  della  ragione  e della  verità  che 
fra  i miei,  io  non  credo  d’aver  fatto  un  gran 


peccato  epitetandoli  di  mano  in  mano  caratte- 
risticamente, e molto  meno  frustandoli  come 
asinclli  indocili  c calcitranti  ogni  qualvolta  mi 
parve  che  lo  meritassero  pe’  loro  brutti  costu- 
mi, o per  la  loro  prosuuluosa  tracotanza,  u 
per  tal  altra  loro  virtù. 

Supponghiamo  tuttavia,  reverendissimo,  rhe 
io  avessi  ammucchiata  addosso  a qualcuno  de* 
lettera  lacci  nemici  miei  tutta  quella  lunga  tiri- 
tera d’epiteti  senza  pigliar  Gato;  che  perciò? 
A voi  avrebbe  sempre  appartenuto  provare  che 

10  l’aveva  ammucchiata  a torto  su  quel  tale  o 
su  quel  tal  altro,  se  volevate  rendermi  odioso 
a ragione.  Stiamo  a vedere  che  basterà  rico- 
piare gli  epiteli  che  si  danno  alla  gente,  per- 
chè nc  siegua  di  necessaria  conseguenza  che 
quegli  epiteti  non  si  confanno!  E stiamo  a ve- 
liere che  rispondendo  con  qualeh’  altro  Bue 
Pedagogo  a questi  mici  discorsi  voi  avrete  an- 
che l'impertinenza  di  negare,  verbigra/.ia,  che 
siate  un  bugiardo  appunto  per  la  ragione  rhe 
in  questi  discorsi  io  vi  caratterizzo  principal- 
mente con  questo  epiteto!  Sarà  però  mia  cura 
prima  di  terminarli  di  render  vana  tale  vostra 
futura  impertinenza,  provando  e riprovando,  e 
poi  tornando  a provare  che  siete  meritevolis- 
simo del  litoio  ui  bugiardo,  e provandovelo  e 
riprovandovelo,  e poi  tomandovclo  a riprovare 
con  tanto  palpabile  evidenza,  che  neppure  il 
frate  Faccninci  possa  negarmelo.  Non  mi  la- 
scerò  portar  via  dal  caldo  e dalla  collera  come 
fate  voi;  non  vi  dirò  nè  » tiranno,  nè  carne- 
« Gre,  nè  feccia  della  repubblica,  ne  ravagllac- 
» ro;  » *■  non  vi  chiamerò  con  tre  o quattro- 
cento nomacci  strani  che  si  contraddicono  l’un 
l’altro;  ma  bui’iartio  ve  lo  dirò  a tutto  pasto, 
perché  sono  certissimo  di  far  toccare  con  ma- 
no a chirrhcs»ia  che  siete  tale  innegabilissima- 
mente.  Osservate,  bugiardo  mio,  se  sono  su- 
bito di  parola,  lo  non  ho  di  sicuro  nominato 
mai  nella  mia  Frusta  il  dottor  Lami  che  con- 
sidero da  vent’anni  come  mio  buon  amico:  io 
non  ho  di  sicuro  mai  nominalo  in  quella  P a- 
bale  Conti  gentiluomo  veneziano,  che  mi  onorò 
quando  viveva  colla  sua  benevolenza:  io  non 
no  mai  nominato  alcuno  de’  Zauotti,  gente  be- 
nemerita nella  repubblica  letteraria:  io  non 
ho  mai  nominato  il  Tartarotti  di  cui  appena 
tu’ è nolo  il  nome,  lo  non  ho  anzi  avuta  mai 
opportunità  di  fare  la  minima  allusione  ad  essi, 
o ad  alcuna  delle  loro  opere.  Legga  chi  vuole 
la  Frusta,  ne  legga  l' indire;  non  è possibile 
trovare  in  essa  alcuno  di  que’  nomi,  perchè 
noo  ve  n’è  alcuno.  E tuttavia  che  fa  il  nostro 
don  Luciano  per  danni  un’  opportunità  di  farlo 
comparire  innegabilmente  un  bugiardo?  Egli 
assicura  con  la  sua  usata  imprudenza  a p.  »48 
del  suo  Bue,  che  io  ho  densi  e maltrattali  il 
Limi,  il  Couti,  i Zanniti  c il  Tartarotti,  e che 

11  ho  chiamati  scimmiotti  e cani.  Che  di'  tu  di 
questa  sua  bella  bugia,  frate  Facchinei?  Il  tuo 
don  Lo  rii  no  è egli  un  bugiardo,  o non  è egli 
un  bugiardo? 

lo  ho  poi  lodato  il  grande  Eustachio  Man- 
fredi la  sola  Gaia  che  in’  è occorso  nominar- 
lo al  n.  XIII,  pag.  160  della  Frusta,  eppure 
il  nostro  gentil  frate  afferma  che  io  ho  pur 
detto  male  d’ Eustachio  Manfredi,  e chiamatolo 
anche  lui  cane  e scimmiotto.  E tu,  frate  Seni» 
toni,  che  di' tu  di  quest’ altra  solenne  bugia, 
che  hai  voluto  v«*drrc  ristampata  per  la  se- 
conda volta?  Il  tuo  eroe  è egli  un  bugiardo. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


r>  non  c egli  un  bugiardo?  Ma  passiamo  a 
rose  di  maggiore  strepito  e di  più  grande  im- 
portanza. 

Parlando  in  più  luoghi  della  Frusta,  e no- 
minatamente nel  secondo  numero  di  que*  tanti 
antiquarj  clic  hanno  in  questo  secolo  ammor- 
bata l'Italia  con  tanti  tomi  d’ogm  grandezza 
sopra  ogni  bazzecola  e corbelleria  che  pula 
un  po’  d’ antico,  e io  chiamai  per  derisione  il 
mestiero  loro  balordo  e facchinesco.  Costoro, 
diss’  io,  sono  pure  i grandi  scioperoni  a but- 
tar via  il  tempo  in  isearaborchiarr  de’  tomacri 
in  quarto  e in  foglio  sopra  ogni  dittico,  sopra 
ogni  vetro  cimiteriale,  sopra  ogni  lucerna,  sopra 
ogni  pignatta,  o sopra  ognuna  di  quelle  iscri- 
zioncelle  e pataffi  «he  si  vanno  tratto  tratto 
scavando  nell’  Umbria  ; anzi  pure  so  ora  off  ni 
chiodo  che  si  disot torri  dalle  rovine  delle  città 
d’industria  e d’  Erodano. 

Questa  mia  disapprovazione  in  termini  ge- 
nerali di  quelle  tante  inutili  opere  scrìtte  su 
colali  frivoli  argomenti,  e bazzecole  vere,  e ve- 
re corbellerìe,  non  può  essere  né  più  ragione- 
vole nè  più  giusta.  E che  sia  giusta  c ragione- 
vole fu  già  deciso  prò  tribunali  da  gente  im- 
portantissima, e molto  più  atta  a giudicare  della 
ragionevolezza  e della  giustizia  delle  cose,  che 
non  uno  sciocco  e cattivo  frate  qual  è il  no- 
stro don  Luciano.  Contuttociò  la  paternità  sua, 
a cui  quella  decisione  in  mio  favore  non  po- 
teva esser  ignota  perchè  fatta  pubblicamente  e 
con  qualche  solennità,  ini  salta  qui  addosso  con 
una  rabbia  affatto  cagnesca,  e arruffa  il  ceffo 
a proposito  di  quell’  ogvi  chiodo,  e grida  che 
con  que’ due  innocenti  hissillahi  d*  ogni  e di 
chiodo  io  ho  chiamati  i re  balordi , e i ponte- 
fici facchini.  Si  può  dare  un  animale  più  ani- 
malesco di  questo  reverendissimo?  E m qual 
parte  della  Frusta  mi  sono  io  sognato  di  dime 
una  si  grossa?  O con  qual  sorta  di  logica  può 
costui  far  arguire  che  io  ho  perduto  il  rispet- 
to in  quell’  arcipazzissimo  modo  ai  re  ed  ai 
pontefici?  Ma  la  sua  logica  egualmente  che  la 
sua  ingenuità  è sempre  uniforme  tanto,  che 
non  riesce  mai  difficile  indovinare  il  suo  To- 
stante modo  di  formare  sillogismi,  entimemi, 
dilemmi,  ed  altre  tali  galanterie  per  poterne 
poi  trarre  quelle  conseguenze  che  soddisfac- 
ciano e satollino  la  sua  brutale  nimirizia  per 
me,  la  quale  secondo  lui  non  ha  ad  essere  cir- 
coscritta da  alcuna  di  quelle  leggi  che  si  chia- 
mano leggi  d'ostilità  dai  giusperiti,  c che  nella 
nimirizia  proibiscono  la  franar,  e la  soperchia- 
rla, e tutto  quello  che  è falsità.  Ecco  qui  il 
bel  sillogismo  eh’  egli  deve  aver  fatto  per  pro- 
vare la  sua  tesi. 

»*  Tutti  i re  e tutti  i pontefici  hanno  scrìtto 
e scrìvono  tutt’ora  de’ grossi  tomi  in  quarto 
e in  foglio  sopra  ogni  chiodo  che  si  dissotterri 
dalle  rovine  di  qualche  città  sotterrata.  >» 

Questa  maggiore  coinè  ognun  vede  è degna 
degnissima  del  nostro  bugiardo.  Vegniamo  alla 
minore. 

» Tu,  o autore  della  Frusta,  tu  hai  detto 
che  chi  scrive  de’ grossi  tomi  sopra  qualcuno 
di  que’  chiodi  fa  un  mestiero  balordo  c fac- 
chinesco. » 

Concedo  la  minore,  quantunque  io  abbia 
fatte  le  debite  eccettuazioni  in  qualche  luogo 
della  Frusta. 

Ergo.  »»  Tu,  autore  della  Frusta,  hai  chiamati 
i re  balordi,  c i pontefici  facchini.  »» 


Oh  stupenda  conseguenza!  Oh  irresistibile 
forza  della  logica  dì  don*  Luciano,  che  non  è 
un  bue  logico , né  un  bue  sillogismo,  come  son 
io  ! Questa  affé  non  Parrebbe  detta  nè  il  prete 
Hebclìini  che  è sì  assurdo,  nè  il  prevosto  Bor- 
ga  che  è si  tristo! 

Ma  non  par  egli,  leggitori,  che  questo  buon 
frate  abbia  un  segreto  rovello  coi  re  e coi  pon- 
tefici ? Non  par  egli  che  sotto  il  pretesto  di 
maltrattarmi,  sua  paternità  butti  qui  fuora  qual- 
che bava  di  quel  veleno  antimonarchico  c an- 
tipapistico  di  cui  ha  la  gozzaja  si  piena  che  n«* 
scoppia?  Il  suo  veleno  anlipapistico  già  s’  è 
manifestato  assai  bone  in  quel  Unto  che  seppe 
dire  a favore  d’  un  libro  scomunicato.  Vedre- 
mo altrove  parlando  d’  un  certo  passaggio  del 
De  Gennaro,  ed  esaminando  il  suo  libro  delle 
Conquiste,  eh’  egli  si  palesa  assai  at  diUmenle 
un  antimonarchista.  Non  par  egli  che  questi 
due  veleni  sieno  quelli  che  l’ hanno  indotto  a 
perdere  quel  rispetto  che  si  deve  ai  re  ed  ni 
pontefici,  e che  gli  ha  fatto  trovar  fuora  qtic’ 
due  brutti  epiteti  che  ha  loro  affibbiati? 

E qui  avvertite,  leggitori  del  Bue  Pedagogo, 
che  quel  suo  infime  passaggio  contro  i re  r 
contro  i pontefici  non  si  trova  nella  seconda 
edizione  di  quel  libello,  ma  si  trovn  sedo  nella 
prima.  11  frate  Srottoni  editore  delia  seconda 
edizione  fu  forzato  a troncarlo  via,  conte  di- 
remo nell’ ottavo  discorso  più  minutamente. 
Questo  però  non  minora  la  strabocchevole  ini- 
uità  di  don  Luciano.  E il  suo  aver  avuta  1*  an- 
uria di  scrìvere  e di  stampare  una  ribalderia 
di  questa  sorte  mi  fa  molto  maravigliare  che 
in  Italia,  e ue' paesi  del  pontefice  stesso  si 
lasci  vivere  nella  società  degli  uomini  un  uo- 
mo cosi  perfidamente  fanatico,  che  nell'  in- 
sano calore  dell’  ira  sua  dà  tanto  in  frenesia 
contro  un  suo  giusto  crìtico,  che  si  dimentica 
d’essere  cristiano,  si  dimentica  d’ esser  frale, 
si  dimentica  d' esser  cittadino,  si  dimentica 
d*  esser  uomo,  ed  avventandosi  rabbiosamente 
contro  le  più  sacre  persone  che  s’ ubbia  il 
inondo,  disonora  il  cristianesimo,  il  suo  ordine, 
la  patria,  e l’ umanità  tutt’  a un  tratto  ! 

Non  abbandoniamo  però  ancora  questo  arti- 
colo degli  antiquarj,  poiché  sua  paternità  1*  ha 
fatto  lungo  quanto  ha  potuto  in  quella  sim 
prima  edizione.  In  questo  articolo  egli  intro- 
duce un  personaggio  da  lui  chiamato  » grave 
c venerando  per  sene  lettere  e per  molta  au- 
torità : » A questo  personaggio  egli  inette  in 
bocca  una  intemerata  assai  prolissa  contra  di 
me,  la  quale  non  è altro  che  una  filza  di  fal- 
sissimi supposti  espressi  con  parole  affatto  scon- 
ce e plebee,  e indecentissime  per  conseguenza 
d’  un  personaggio  grave  e venerando.  Finita 
T intemerata,  sua  paternità  gli  fa  minacciosa- 
mente alzare  il  dito  verso  di  me.  Ed  ecco  a 
quella  magica  alzata  di  dito  (soggiunge  il  fra- 
te) ecco  apparire  subitamente  più  sgherri  con 
certe  loro  partigianacee  e con  travi,  e con  fu- 
ni che  fu  gran  paura  a vederli.  » Io  noveri- 
no all’  aspetto  di  quegli  sgherri,  di  quelle  par- 
tigianarcr,  di  quelle  travi,  e di  quelle  fuui 
( continua  sua  paternità  ) »»  caddi  sulle  mie 
quattro  ginocchia,  » e non  sulle  mie  due  gi- 
nocchia, perchè  i buoi  pedagoghi  hanno  quat- 
tro ginocchia,  c non  due  come  tutti  gli  altri 
buoi  e quadrupedi.  Cosi  caduto  gridai  pietà, 
c scrissi  con  una  di  quelle  quattro  ginocchia 
n una  confusa  ed  umile  dedicatoria  c palino- 


BARETT1 

dia  alle  corbellerìe,  alle  bazzecole,  ai  balordi  perchè  io  parlo  sempre,  c scrivo,  ed  opero,  e 
od  ai  facchini,  che  Uuonio  grave  c venerando  vivo  in  modo  da  non  aver  mai  paura  di  nes- 
non  lesse,  e il  vento  la  disperse.  « sono,  e da  non  aver  mai  d’uopo  di  far  palino- 

dia, reverendissimo  padre,  giacché  voi  non  die  e dedicatorie  a uomini  gravi  c venerandi 
siete  uno  schiavo  ubbriaco  come  son  io,  e giac-  quando  non  ho  voglia  di  farne, 
chè  quando  vi  fate  a dire  sapete  sempre  <ptel  clic  li  qui  finisce  il  seeondo  discorso  dell’ autore 
volete  dire,  diteci  un  poro  dove  vada  a riferire  della  Frusta  al  padre  don  Luciano  Firenzuola 
tutto  questo  vostro  gergo  furbesco?  E perchè  da  Comaccbio  col  buon  prò  clic  gli  possa  fare, 
non  avete  voi  qui  parlato  tinto  schietto  da  farvi 

chiaramente  intendere  anche  da  quelli  che  non  DISCORSO  TERZO 

la  sanno  lunga  quanto  voi?  Chi  può  mai  es- 
sere quel  vostro  personaggio  grave,  venerando,  Delie  emanazioni,  {l'ima  cassa  di  piombo , dei 
di  sene  lettere,  e d’  autorità  che  m*  ha  alzato  miracoli  apocrifi , degli  studj  convenienti  alle 

quel  dito  in  fronte?  Dove  sono  e dove  furono  darne,  e delle  dame  di  don  Luciano , con  la 

quegli  sgherri  con  quelle  partigianacce,  con  conchiusione  del  sozzo  majale. 
quelle  travi  c con  quelle  funi  che  fecero 

tanta  paura  a tutti,  c che  mi  fecero  cadere  Fra  i detti  proverbiali  che  si  sentono  qtto- 
sullc  mie  quattro  ginocchia  ? Dove  sono  le  pa-  tidianamentc  ripetere,  uno  è che  gli  uomini 
linodie  e le  dedicatorie  che  m’  attribuite  tutte  sono  fintili  dappertutto  ; vale  a dire  che  gli 
piene  d’umiltà,  c di  compunzione?  Alludere-  uomini  pensano  cd  operano  dappertutto  pres- 
ale voi  mai  al  comincianiento  del  nono  numero  «oche  nella  stessa  foggia,  c con  uniformità  u 
della  Frusta?  Ma  se  io  m’appongo,  coinè  è malapena  discernibile,  poiché  tutti  sono  com- 
probabile, e come  potete  voi  chiamare  palinodia  posti  degli  stessi  ingredienti,  e tutti  mossi  dal- 
e dedicatoria  fatta  per  paura  un  giudizio  cosi  l1  impulso  delle  medesime  passioni 
libero,  c così  volontariamente  dato  d’  un’opera  A questa  vecchia  non  meno  che  universale 
che  non  tratta  nè  di  chiodi,  né  di  serrature?  osservazione  io  non  ho  certamente  che  appor- 
Ah  vigliacco  don  Luciano,  tu  vorresti  muover-  re.  Mi  sia  coututtociò  permesso  di  dire,  clic 
mi  contro  un  nimico  uu  po’ più  di  tc  formula-  scorrendo  qua  c là  per  1’  Europa  quand’  ero 
bile,  e non  vorresti  parer  quello,  c ti  nascondi  bue  viaggiatore,  ho  dovuto  a forza  notare  co- 
in pugno  parte  di  quello  stiletto  con  cui  vor-  me  in  certi  paesi  si  trovano  in  abbondanza 
resti  ferirmi!  Avviluppa  tuttavia  quante  bugie  degl’  individui  «l*  un  certo  partirolar  carattere 
vuoi  nel  tuo  gergo  da  mariuolo,  clic  per  me  di  cui  v’  è carestia  grande  iu  altri  paesi.  Io 
tutti  i tuoi  colpi  sono  dati  ron  una  vescica  non  ho  esempli  grazia  potuto  inai  accorgermi 
piena  di  vrnlo:  vomita  pure  quanto  veleno  hai  viaggiando,  clic  iu  alcuna  parte  di  quell’  E li- 
ncilo stomaco  in  una  prima  edizione,  e poi  ropa  da  ine  trascorsa  vi  sia  coinè  nella  nostra  Ita- 
mettiti  a leccarlo  in  una  seronda,  e fattene  cosi  lia  un  numero  tanto  sterminato  di  quegli  ornar- 
rientrare  una  porzione  in  corpo,  che  a me  non  rioni  c di  quegli  omicciatoli  che  mai  non  si  di- 
ne verrà  mai  addosso  il  mimmo  spruzzo  che  stingnono  tra  il  bene  e il  male.  Volesse  Dio 
m*  offenda.  Io  t’  ho  dicifrato  bene,  mrsscr  fur-  che  questa  mia  osservazione  fosse  falsi  ! Ma 
bo,  e ti  conosco  intus  et  in  rute,  malgrado  gli  pur  troppo  è la  verità  che  l’Italia  nostra  for- 
* forzi  che  fai  per  nasconderti  uri  cappuccio  ora  I mica  d’ogni  banda  di  gente,  la  quale  sbaglia 
che  hai  menala  la  tua  tradilorcsca  stilettata,  j con  soverchia  facilità,  non  solo  l'insolenza  c la 
Rada  però,  don  Luciano  a quello  che  dirai  in  sfrontataggine  per  vivezza  c per  coraggio,  la 
quest’ altro  tuo  Bue  Pedagogo  su  certi  spropo-  malacreanza  e la  rozzezza  per  i schietti*/,  za  e 
siti.  Bada  a non  toccare  certi  tasti  troppo  di-  per  sincerità,  la  sporcizia  c il  canaglisino  nel 
licati  per  la  mano  grossa  e callosa  d’una  razza  discorrere  per  la  lepidezza  e per  galanteria; 
di  pesc  ivendoli  da  Comarchio.  Parla  di  prosa-  ma  che  scambia  anche  assolutamente  la  men- 
tori e di  poeti  a tua  posta,  parla  di  leggi  ar-  zogna,  l’ inganno,  e talvolta  il  tradimento  rae- 
eadiche  e di  tavole  romane  a voglia  tua,  parla  «Irsinio  per  acutezza  d’  ingegno,  per  robustezza 
quanto  sai  di  grifologie  c di  battologie;  parla  d’ immaginazione,  e per  superiorità  grande  di 
delle  feerie  d’  Amatunta  e degli  escrementi  di  sapere  o almeno  almeno  per  snperior  pratica 
Cipro  a piena  bocca;  parla  di  gazzette,  di  zo-  e conoscimento  di  mondo, 
ne,  c di  fungili,  c di  cipressi  fin  rhe  scoppi».  Mille  e mille  prove  io  potrei  recare  tirila 
che  come  uomo  e come  bue,  come  Aristarco  e verità  di  questa  osservazione,  che  ha  luogo  in 
come  Cachistarco,  come  critico  e come  ruvagliac-  Italia  più  assai  senza  paragone  che  non  in  altra 
co  ti  saprò  rispondere  di  trionfo  ad  ogni  giuoco  colta  contrada.  Ma  perchè  questo  è argomento 
Ma  non  tirar  di  mezzo  chi  non  v’ha  a esser  da  predica,  e ch’io  non  voglio  qui  scrivere 
tiralo,  c lascia  i suoi  sognali  sgherri,  c le  parti-  : una  predica,  mi  contenterò  di  far  notare  a 
gianacce,  e le  travi,  e le  funi,  e le  dedicatorie,  ! quella  parte  de’  miei  leggitori  che  non  ha  il 
e le  palinodie  nella  loro  nonesistenza:  altrimente  ! lume  dell’ intelletto  affatto  spento,  quanto  un- 
si potrebbe  dar  il  caso  che  con  un  parlar  più  . inenso  sia  stato  il  numero  di  coloro  i quali 
intelligibile  del  tuo  io  faressi  venir  voglia  al  I hanno  sbagliato  per  una  bella  cosa  il  Bue  l'e- 
personaggio  grave  e venerando  rii  valersi  di  ; dagogb  del  nostro  don  Luciano  reverendissimo, 
di  quell  autorità  che  gli  atlribui&ci  per  far  te-  e che  come  tale  l’ hanno  esaltalo  e celebralo 
nere  I infame  lingua  fra  i «lenti  a un  temerà-  con  quanto  fiato  s’ebbero  ne’ polmoni.  Un  li- 
rio fiate,  che  non  vuole  osservare  alcuna  legge  hello  più  pieno  «li  stucchevole  pedanteria,  più 
d ostilità,  e che  non  sa  assolutamente  far  al-  copioso  di  patentissime  bugie  , più  riboccante 
Irò  che  vomitare  immondezze  o veleno.  E sap-  d*  asinità  e «li  ribaldo  vilipendio  non  fu  forse 
pia  ancora  la  paternità  tua  poco  reverenda  che  scritto  mai  dacché  fu  inventata  la  penna.  Ep^ 
io  non  sono  c non  sarò  mai  troppo  facile  a ca-  pure  quanti  non  sono  stati  i compatrioti  nostri 
sfare  nè  sn  quattro  ginocchia  né  su  due  i»e  ve-  dolcissimi  che  1*  hanno  risolutamente  creduto 
ni  astro  anche  gli  sgherri  con  le  partigianacce,  un*  opra  la  più  dotta,  la  più  gentile,  la  più  ve- 
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ri  Itera  r la  più  cristiana  che  mai  potesse  scap- 
par fùora  del  cervello  J’  uno  scrittore  ? 

Nè  è da  dire  che  coloro  dai  quali  un  cosi 
grosso  granchio  fu  preso  sieno  dal  comune  delle 
nostre  genti  riputati  volgo  c plebaglia.  Eglino 
sono  anzi  avuti  per  baccalari  sonimi,  per  eru- 
diti e per  antiquari  d’ alto  bordo,  per  poeti  c 
per  oratori  de’  più  perfetti,  c sino  per  filosofi 
della  maggior  magnitudine. 

E voi,  padre  don  Luciano,  voi  volete  che  io. 
mi  dichiari  ammiratore  di  questi  buòni  ingegni 
italiani?  E voi  volete  che  io  mi  diehiari  sbalor- 
dito d.1  quel  tanto  seniio  che  allaga  Italia  da 
da  tutte  le  parti?  E voi  mi  vituperate  con  mille 
obbrobriosi  appellativi  perchè  non  ho  la  vilis- 
sima turba  di  «pie' suoi  baccalari  in  quella  sfon- 
dolata riverenza  in  cui  voi  1'  avete  o preten- 
dete d'averla?  E voi  mi  comandate  di  chinare 
ossequiosamente  la  fronte  sino  a quelle  tante 
micliaja  di  Scottoni  e di  Facchinei  che  abbon- 
dano in  ogni  terra  nostra  come  i vermicc inoli 
e gl'  insetti,  c che  gonzamente  s’ assicurano  a 
vicenda  non  essere  possibile  all’  autore  della 
Frusta  il  dare  una  buona  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo? E voi  volete  finalmente  ch’io  incurvi 
tutte  quattro  le  ginocchia  sino  a que'  tanti  gal- 
lioftmii  che  per  questo  Bue  Pedagogo  v’  hanno 
paragonato  concettizzando  ad  un  Entello  che 
stramazzò  con  un  colpo  di  cesto  il  più  gran 
bue  che  mai  fosse  in  terra  bovina,  e che  v’han- 
no messo  più  su  di  quel  Milone  Crotoniate  che 
uccise  un  toro  d’un  sol  pugno,  e che  sci  man- 
giò poscia  tutto  in  un  pasto  come  vostra  pa- 
ternità làrebbc  di  un  cappone  ? 

E «allo  Dio,  reverendissimo  ammiratore  de' 
buoni  ingegni  italiani,  quanto  tempo  ancora 
que'  nostri  gonzi  Scottoni  e Facchinei,  e quel- 
1 altra  infinita  plebaglia  d’eruditi,  d’ antiqua- 
ri, di  poeti,  d’  oratori  e di  filosofi  sarebbe  stata 
pertinace  nello  stolto  pensiero  che  il  vostro 
iniquo  libello  sia  un  non  plus  ultra  di  perfe- 
zione se  io  non  veniva  caritatevolmente  a di- 
singannarla con  questa  mia  risposta!  Ed  ecco, 
padre  mio,  la  prima  ragione  che  m’ha  indotto 
a lui-vela , malgrado  la  vergogna  eh'  io  sento 
d'aver  a combattere  con  un  antagonista  qual 
voi  siete,  che  professa  di  mentire  ad  ogni  pa- 
rola ; che  non  fa  studio  se  non  di  calunniare  ; 
che  invece  di  confutare  proverbia  porchesca- 
mente , che  mi  ghigna  sempre  in  faccia  come 
uno  stolido  babbuino  vago  di  nulla  se  non 
delle  più  scimunite  belle  ; e che  in  somma 
delle  somme  non  sa  far  altro  clic  instancabil- 
mente ricorrere  alla  furberia  ed  al  sofisma,  e 
quel  che  è peggio  alla  soverchieria  ed  alla 
prepotenza  ai  certi  grandi  piccolissimi,  per 
costringermi  a lasciare  tutta  quella  plebaglia 
detta  di  sopra  nella  cieca  ignoranza  in  cui  e 
sprofondata.  Di  queste  vostre  arti  che  qui  ac- 
cenno soltanto,  di  queste  vostre  prodezza  , di 
queste  vostre  virtù , verrà  tempo  , padre  mio, 
che  parlerò  con  più  chiarezza.  Basti  per  ora 
«lire  ch’io  mi  sono  indotto  a scrivervi  questi 
discorsi  per  disingannare  il  popolaccio  de’ let- 
terati sul  fatto  de’ vostri  supposti  meriti. 

L’  altra  ragione  che  ra’  ha  fatto  determinare 
a rispondervi  è forse  migliore  ancora  della  pri- 
ma. Io  trovo,  padre  mio,  che  nei  nostri  troppo 
rimessi  paesi  non  si  fa  da'  magistrati  la  meno- 
ma attenzione  a cotesti  nostri  letteratonzolì , 
che  inviperiscono  troppo  più  del  dovere  quan-  . 
do  una  loro  fanfaluca  in  verso  o in  prosa  c [| 
ir.  itici 
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tocca  colla  punta  «Iella  penna  da  uh  qualche 
savio  critico.  Non  si  può  dire  la  stizza  di  cui 
abbondano  que'  rospi  di  saputelli , e quanta 
velenosa  bava  spandano  su  tutti  quelli  che  a 
caso  o disegnatameutr  disapprovano  le  fanfa- 
luche loro  ! Sonetti  codati,  sonetti  non  rodati, 
e terzetti,  c ottave  piene  delle  più  sconce  pa- 
role, e sa  tir  acce,  c libelli  sull’  andar  «lei  vostro 
riboccanti  d’  ogni  vilipendio  c d*  atrocissime 
contumelie  , sono  I’  anni  adoperate  da  questa 
i sciaurata  canaglia  per  combattere  quelli  che 
reputano  loro  avversarj.  lo  ho  «luiiiiuc  voluto 
I farvi  questa  risposta  per  darvi  qu  delie  castigo 
1 d aver  adoperate  quel!’  armi . giacche  i nostri 
magistrati  non  usano  d une  alcuno  per  colali 
debiti.  Così  facendo  avrò  anche  posto  sotto 
agli  occhi  della  predetta  sciamata  canaglia  un 
esempio  assai  luminoso  di  birboneria  valida- 
mente rintuzzata  colla  penna  c senza  1’  ajuto 
«li  que’  magistrati  che  non  vogliono  in  modo 
alcuno  nè  a voi , ne  a troppi  pari  vostri  dare 
! il  meritato  castigo  , malgrado  il  gran  bisogno 
I che  ve  ut*  sarebbe. 

«Non  mi  biasimar  dunque,  brigatella  savia,  e 
dabbene,  e teneramente  amica  dell’  onor  mio, 
se  mi  vedi  ora  scendere  sì  basso,  e menare  for- 
temente il  bastone  sulla  schieri. ircia  a questo 
salvatico  somiero,  che  ricopertosi  a fraude  colla 
temuta  pelle  del  più  formidabile  Ira  gli  animali, 
corre  e galoppa  su  e giù  pc’bei  colli  e per  le 
fiorite  piagge  «lidie  sacre  Muse,  e raglia  per  esse 
credendo  di  ruggire,  e salta,  e corvetta,  e mor- 
de, e tira  calci  con  insolli'ibile  protervia  c tra- 
cotanza. E qui  mi  perdoni  il  gran  cigno  della 
Liguria,  il  moderno  Pindaro  in  versi  sciolti,  il 
nostro  Vate  dalle  canzonette  chiabreresche,  se 
ho  ardito  di  nominare  i suoi  bei  colli,  c le  sue 
fiorile  piagge,  eie  sue  sacre  muse,  poiché  quando 
si  tratta  di  somieri  selvatici  c pieni  come  que- 
sto di  tracotanza  e di  protervia,  non  si  può 
quasi  far  a meno  di  non  esser  invaso  dal  suo 
aiuto  furor  poetico  e di  non  incappucciare  nelle 
sue  frasi  c modi  di  dire.  Ma  di  qucsli  scap- 
pucci io  uè  piglio  di  rado,  e quando  ne  piglio 
alcuno  presto  ini  rizzo,  e torno  presto  a cam- 
minare «lei  mio  solito  uniforme  passo,  vale  a 
dire  torno  tn-esto  alla  mia  solila  umiltà  d’e- 
spressione, lasciando  a quel  ciglio  ed  a’  poetici 
principianti  tutte  le  muse  con  tutti  i loro  colli, 
con  tutte  le  loro  piagge,  e con  tulle  quell’ al- 
tre rifrittissime  bellezze  di  greca  mitologia.  E 
che  il  mio  dire  s’accordi  col  fatto,  notate  con 
quale  semplicità  io  torno  ora  al  mio  argomento 
c al  mio  don  Luciano. 

Al  n.  11.  p.  55  della  Frusta,  nel  carattere 
immaginario  del  vecchio  Aristarco  io  dico  che 
” alla  insaziabile  ingordigia  di  vero  sapere  debbo 
l’ amicizia  e la  personal  conoscenza  che  in  molte 
parti  del  globo  ho  avuta  ed  ho  con  molti  de’ 
principali  cercatori  di  Dio  e delle  emanazioni 
sue.  »» 

Chi  potrebbe  mai  figurarsi  che  «meste  mie 
poche  parole  sieno  un  buon  compendio  del  si- 
stema di  Spinosa,  e che  questo  sia  un  pretto 
parlare  da  Ateista?  Eppure  don  Luciano  che 
non  è un  teologo  bue , ina  un  teologo  anguilla, 
alla  pag.  ia$  del  suo  libello  me  ne  assicura 
con  tutta  la  serietà  e rabbia  possibile.  '•  Qui 
si  vede,  (dice  la  paternità  sua»  che  tu  ami  quei 
cercatori,  e li  lodi,  ina  la  sciagura  è clic  quei 
cercatori  delle  emanazioni  «li  Dio  sono  Spino- 
sisti  cd  Atei!  •»  Vedete  «he  caritatevole  inlcr- 
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prete  del  vocabolo  »m ak azioke  ! Perchè  non  dir 
anco , padre  mio  , qualche  rota  del  vocabolo 
cercatore,  e soggiungere  con  uno  de’  vostri  so- 
liti giuocolini  di  parole,  che  Dio  non  si  può 
cercare,  e che  non  occorre  cercarlo  poiché  si 
trova  in  ogni  luogo?  Anche  questa  sarebbe  stata 
de^na  di  voi,  signor  teologo  anguilla.  Ma  giac- 
che volete  cavillare,  come  mai,  don  Luciano, 
poss’  io  essere  Spinosista  ed  Ateo  insieme  , se 
Ateo  secondo  l’ importare  di  tal  voce  significa 
un  uomo  che  non  crede  punto  vi  sia  un  Dio, 
e «e  Spinosista  secondo  il  dir  vostro  significa 
nn  nomo  che  crede  in  Dio  c nelle  emanazioni 
sue?  Oh  vedete  rome  agevolmente  vi  potrei 
convincere  di  contraddizione  e d’  ignoranza  nel 
mesticro  che  professate,  dopo  quello  della  di- 
singenuità e deHa  maldicenza  ! Difendendo  però 
la  mia  teologia  senza  entrare  nel  fango  della 
vostra  io  v'assicuro  padre,  che  quando  adope- 
rai in  quel  passo  della  Frusta  il  vocabolo  ema- 
nazione, volli  esprimere  in  generale  tutto  quello 
che  è opera,  o rhe  è errato,  che  diriva  o che 
procede,  o rhe  viene  o che  emana  dal  signor 
Dio,  senza  fissar  la  mente  de’  miei  leggitori  so- 
pra alcuna  positiva  e determinata  idea.  E sic- 
come il  vocabolo  emanazione  cosi  adoperato 
non  inchiude  la  minima  ombra  di  spinosismo 
o d'ateismo,  ma  è un  vocabolo  innocente  quanto 

Qualsivoglia  altro  del  vocabolario,  perciò  il  pa- 
re inquisitore  che  ni' ha  rivisti  i manoscritti 
della  Frusta  me  1*  ha  passato  senza  difficoltà, 
t me  1*  ha  lasciato  quivi  stampare. 


N.°  xxviii.  Trento  i Maggio  1765. 

Ma,  Luciano  mio,  nel  furore  dell’  ira  tua  tu 
vorresti  pure  avvelenare  e corrompere  se  po- 
tessi ogni  mio  punto  ed  ogni  mia  virgola.  Rodi 
però  la  mia  dura  lima,  serpente  maledetto , e 
rodila  sino  che  il  maligno  tuo  dente  si  franga 
e ti  caschi  fuor  di  boera  ! 

Al  n.  IL  pag.  6 a della  Frusta  io  mi  sono 
fatto  befTe  cP  un  certo  don  Domenico  Vallarsi 
da  Verona  che  ha  già  stampati  non  so  quanti 
tomi  in  quarto  per  dicifrare  alcuni  segni  che 
si  vedono  in  una  cassa  di  piombo,  nella  quale 
ài  crede  piamente  che  sieno  rinchiusi  due  corpi 
di  due  santi  martiri  da  Trieste.  Quel  don  Do- 
menico Vallarsi  pretende  clic  que’  segni  sieno 
una  iscrizione  antica  delle  belle  e delle  buone, 
e crede  d' averlo  provato  eon  que’suoi  tomi  in 
quarto.  Ma  un  certo  marchese  Pindemonti  pur 
da  Verona  pretende  al  contrario  che  que’  se- 
gni non  formino  iscrizione  alcuna,  e che  sieno 
anzi  meri  ghirigori  fatti  non  si  sa  quando  con 
un  punteruolo  o con  altra  simil  cosa  in  quella 
cassa  di  piombo. 

Senza  entrare  nella  minima  dìsputa  inforno 
all’ autenticità  de’ due  corpi  santi,  c senza  ac- 
cennare il  minimo  dubbio  intorno  alla  loro 
esistenza , io  mi  posi  semplicemente  dal  canto 
di  quel  marchese  riguardo  all' importante  affare 
della  iscrizione,  perche  dopo  u’avcr  letto  il 
primo  tomo  in  (piarlo  di  dori  Domenico,  e la 
risposta  fattagli  dal  marchese,  le  ragioni  di 
questo  mi  riuscirono  convincentissime,  e quelle 
di  don  Domenico  mi  parvero  ridicole.  Aggiun- 
gete a questo . padre  mio  , rhe  io  non  posso 


assolutamente  mai  astenermi  dal  farmi  beffe  di 
cotesti  antiquari  clic  scarabocchiano  torni  e 
tomi  sopra  colali  frivoli  argomenti.  • 

E che  avete  voi  conchiuso , reverendissimo, 
dal  mio  dar  ragione  al  marchese,  c torlo  a don 
Domenico?  Voi  avete  eonehiuso  con  la  vostra 
solita  cristiana  ingenuità,  non  mica  eh’  io  vada 
errato  insieme  col  marchese  nel  credere  che 
que’  segni  sieno  ghirigori  fatti  col  punteruolo, 
ma  voi  avete  eonehiuso  (pag.  170)  ch'io  sono 
un  >»  empio  che  asperge  di  scurrilità  c di  vil- 
lanie i sepolcri  de’  martiri , e che  mostra  irri- 
verenza alla  gravila  e santità  di  questo  argo- 
mento m de’  ghirigori  fatti  con  un  punteruolo 
in  una  cassa  di  piombo. 

Non  meritereste  mo  voi,  padre  Luciano,  che 
ron  una  delle  mie  solite  cacofonie  o battolo- 
gie io  vi  chiamassi  un  briccone  più  briccone 
di  quanti  bricconi  mai  vissero  in  bricconeria  ? 
E con  questa  facilità  un  reverendissimo  vostro 
pari  calunnia  in  questo  modo  un  uomo  che  si 
ride  d'  un  antiquario  scarahoechiatore  di  grossi 
tomi  sino  su  i ghirigori  fatti  col  punteruolo 
in  una  cassa  di  piombo  ? E guai  se  io  avessi 
poi  aggiunto  che  quei  ghirigori  possono  anelli- 
essere  stati  fatti  eon  un  qualche  chiodo  dis- 
sotterrato da  qualche  sotterrata  città  ! don  Lu- 
ciano m’ avrebbe  in  tal  caso  doppiato  il  nu- 
mero degli  sgherri  colie  / >artigianacre , c m 'avreb- 
be fatto  cadere  sopr’otto  ginocchia,  come  la 
mi  fece  radere  sopra  quattro!  M’avesse,  qui 
almeno  accoppiato  con  quel  marchese  che  fu 
pure  in  qualche  mudo  cagione  di  quella  mia 
empietà  con  le  convincentissime  ragioni  da 
lui  dette  in  confutazione  del  libro  di  don  Do- 
inrnirp  ! 

Ma,  padre  don  Luciano  sempromai  reveren- 
dissimo, non  sapete  voi  che  tanto  io  quanto  il 
marchese  Pindemonti  abbiamo  stampato  , egli 
il  suo  libro  ed  io  la  mia  Frusta,  eon  le  debite 
permissioni  della  sacra  inquisizione?  E non  ve- 
dete voi  elio  quella  taccia  d’empietà  da  voi 
data  a me  direttamente,  ed  a lui  obliquamen- 
te, va  a ferire  que’ padri  inquisitori  che  n*  han- 
no rivisti  i manoscritti?  Clic  rispondete  voi  a 
questo,  voi  che  non  siete  un  Ime  teologo  ? Sa- 
reste voi  forse  d’  opinione  che  que’  padri  in- 
quisitori sieno  aneli’  r.s#i  buoi  teologi  perche 
approvarono  i nostri  manoscritti  dopo  d averli 
esaminati  ? 

Al  n.  III.  p.  73  della  Frusta  io  ho  biasi- 
mati que*  tanti  nostri  scrittori  di  libri  divoti 
che  » non  solo  si  curano  poco  di  scriverli  con 
qualche  garbo  di  lingua  e di  stile,  ma  che  li 
vogliono  anche  spargere  di  miracoli  apocriii 
per  farsi  correr  dietro  il  popolaccio  sempre 
vago  di  sentirne  delle  belle  « E qui  si  che  il 
teologo  da  Coroacchio  ha  o crede  d’avere  un  i 
bella  opportunità  di  rompermi  addosso  cent  a 
delle  sue  lance  teologiche  ! Bisogna  sentirlo  co- 
me ini  sgrida  agramente  pel  consiglio  di’  io  do 
a quegli  scrittori  di  scrivere  i loro  libri  con 
qualche  garbo  di  lingua  e di  siile!  No,  dic’egli, 
no,  bue  teologo  : quegli  scrittori  non  devono 
badar  altro  che  alla  semplicità,  alla  forza,  ed 
alla  unzione  ; quasiché  la  purità  della  lingua  e 
l'eleganza  dello  stile  fossero  incompatibili  con 
l’ unzione,  colla  forza,  e con  la  semplicità,  e 
quasiché  queste  tre  cose  s’accoppiassero  meglio 
con  nn  parlare  plebeo  e con  uno  stile  olla 
carlona. 

Finita  questa  sgridala  egli  nc  comincia  un 'al- 
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tra,  c s’ infuria  a vociferare/  clic  io  sono  un 
/mi •lulouscetii  n perchè  ho  mostrato  dì  riputare 
filastrocche  e novellette  da  vecchirrelle  certi 
riempi  rrrati  dal  quondam  padre  Dioiallcvi 
ne’  suoi  Trattenimenti  spirituali , e ini  vota  in 
tal  proposito  un  grandissimo  sacco  addosso  dei 
su  >i  solili  bestialissimi  strapazzi. 

Ma.  Luciano  mio,  se  voi  non  siete  un  bue 
ipocrito,  un  bue  pin/ocheronr.  un  mal  conver- 
tilo, un  falso  maestro  e riformatore  di  spiri* 

* n j I iti*,  un  empio,  un  pseudoascctico,  uno  «pi* 
nosista,  un  ateo,  perche  almeno  come  religioso, 
come  teologo  e come  eruditissimo  in  fatto  di 
miracoli,  perché  non  avete  voi  cercato  di  con* 
vincer  me,  e quelli  che  potessero  essere  da  me 
pervertiti,  che  quegli  esempi  del  padre  Diot al- 
levi sono  tutti  storie  indubitabili  imbibi  tal  Usi- 
ine?  Forse  che  la  nostra  religione  ci  obbliga 
a dar  fede  ad  ogni  gran  miracolo  ehe  fi  legga 
in  un  libro  di  divozione?  Forse  che  i nostri 
libri  di  divozione  non  narrano  alcun  miracolo 
aporrifo,  e falso?  Voi  sapete  puic  che  ne  nar- 
rano anche  troppi.  Ma  diamo  per  Concesso  che 
voi  non  vi  dilettiate  troppo  di  quella  sorte  di 
libri,  e che  non  siate  per  conseguenza  infor- 
mato de’ miracoli  apocrifi  o non  apocrifi  che 
in  essi  sono  registrati,  voi  siete  però  obbligato 
a sapere  che  noi  altri  sccolaracci  dobbiamo 
essere  assistiti  da  voi  altri  buoni  religiosi  (pian- 
do erriamo  o quando  siamo  in  rischio  d*  errare 
in  materie  o ascetiche  o teologiche;  e voi  siete 
pur  obbligato  sapere  che  quell’ assistenza  non 
deve  consistere  in  un  fetente  vomito  d’ingiurie, 
di  vituperi  e di  strapazzi,  ma  che  deve  consi- 
stere in  ragioni  dette  umanamente  c cristiana- 
mente/o come  diceste  voi  stesso  in  semplicità, 
ni  forza,  in  unzione.  E perché  dunque  creden- 
domi errato  su  i miracoli,  e sulle  iscrizioni  bitte 
coi  punteruoli,  e sulle  emanazioni,  e sopr’  altre 
cose  da  voi  credute  pezzi  grandissimi  di  ratto- 
lirismo,  perchè  mi  date  voi  i titoli  di  bue  teo- 
logo, di  bue  ipocrito,  di  bue  pinzocheroiie. 
di  mal  convertito,  d’empio,  di  pseudoascctico, 
di  spinosista,  e d’ateo?  Padre  mio,  queste  non 
sono  ragioni, questa  non  è semplicità,  no;i  é forza, 
non  è unzione  cristiana  : queste  sono  ingiurie, 
sono  vituperj,  sono  strapazzi  non  troppo  atti  a 
condurre  sulla  strada  della  verità  chi  l’  avesse 
smarrita  per  sua  disavventura. 

Ma  ditemi  un  poco , reverendissimo,  è egli 
poi  veramente  vero  che  voi  siate  si  credulo  co- 
me vorreste  mostrarvi  a proposito  del  mio  ri- 
putare apocrifi  i miracoli  narrati  da  quello 
scrittore  de*  Trattenimenti  Spirituali?  Ed  e egli 
veramente  vero  che  voi  crediate  storie  e non 
favole  que1  suoi  esempi?  Eh  Luciano  mio,  con 
questo  tuo  anticristiano  modo  di  trattarmi,  tu 
mi  dai  molto  argomento  di  sospettare  che  tu 
presti  mollo  meno  fede  all’  evangelio  stesso  di 
quello  ch’io  faccia  agli  esempi  del  buon  padre 
Ihotallevi  ! Tu  cerchi  troppo  di  far  la  scimmia 
all’  antico  Luciano,  e mi  somministri  troppa 
ragione  di  pensare  che  sotto  il  tuo  cappuccio 
stia  appiattato  un  uomo  appunto  lauto  credulo, 
tanto  religioso , e tanto  santo  quanto  lo  era 
quel  Grco*  ? 

In  più  altri  luoghi  anrora  del  Bue  Pedagogo 
voi  procurate  a furia  di  false  interpretazioni 
c iniqui. cavilli  d’abbindolare  i leggitori,  c di 
persuadere  chi  non  ha  letti  i miei  fogli  eli’  io 
sono  un  mal  cristiano;  c troppi  sono  gli  am- 
bigui cenai  c le  maliziose  reticenze  di  cui  siete 
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colpevole  in  quel  vostro  libello  per  ottenere 
questo  scellerato  intento.  Vediamo  quel  che 
sapete  dire  d’  un  altro  mio  giudizio  sopra  un 
altro  libro. 

L’autore  della  dama  cristiana  bel  secolo  nar- 
rando le  perfezioni  d’ una  dama  tedesca  da  lui 
conosciuta,  amata,  c proposta  per  modello  alle 
nostre  dame  ci  dice  in  conchiusione,  che  una 
giovine  dama  per  esser  riputata  dama  cristiana, 
»»dcvc  saper  di  latino;  deve  sentire  ogni  dì  due 
messe,  una  nel  suo  oratorio  privato,  e l'altra  in 
qualche  pubblica  chiesa  ; deve  leggere  spesso 
la  Bibbia  latina,  e averne  le  migliori  impres- 
sioni, e confrontarne  le  più  purgate  versioni, 
c far  uso  de’ più  accredi.iti  commenti;  deve 
adoperarsi  perchè  vada  impunita  affatto  un’al- 
tra dama  che  l’oltraggiasse  in  qualche  pubbli- 
co luogo,  o nella  corte  del  loro  comune  so- 
vrano, raso  che  tal  sovrano  volesse  vendicarla, 
come  portano  le  regole  della  nobiltà  e delle 
corti.  Quindi  una  giovine  dama  cristiana  deve 
intendersi  tanto  di  guerra , c di  battaglie  da 
poter  istruire  la  brigata  della  situazione  (Fina 
piazza  assediata  , o dell’  accampamento  d*  un 
esercito,  studiando  a quest’  effetto  le  necessarie 
carte  topografici. c;  e finalmente  deve  rsser  su- 
scettibile d’  un  po’  d’  amor  platonico  , nè  mo- 
strar mai  la  minima  avversione  ad  un  cava- 
liere che  tranquillo  c taciturno  l’ami  platoni- 
camente. w 

Se  questo  sia  un  bel  modello  di  dama  e di 
cristiana  io  lo  voglio  lasciar  deridere  siuo  al 
frate  Scottoni  c sino  al  frale  Facchinci  che 
hanno  pure  mie’  loro  cervelli  cinti  da  densissima 
nehbiaccia  d ignoranza.  Eppure  trattando  l’au- 
tore di  (queste  solenni  minchionerie  con  la  mia 
solita  dolcezza,  e non  mettendole  in  quella  gran 
prospettiva  in  cui  le  avrei  potute  molto  facil- 
mente mettere , e adombrandole  anzi  con  le 
più  umane  frasi  per  rispetto  alla  buona  inten- 
zione di  (pirli’  autore,  io  non  ho  fatto  altro  al 
n.  il  nng.  60  della  Frusta  che  mostrare  l’ as- 
surdità d’  un  tal  carattere  di  dama  c di  cri- 
stiana. Leggete,  indifferenti  leggitori,  quel  libro 
della  Dama  Cristiana,  e poi  quell’ articolo  della 
Frusta  in  cui  è criticato,  e vedrete  quanta  sia 
stata  la  mia  moderatezza  su  quel  punto , la 
quale  è stata  istessamente  molto  grande  sii  mol- 
tissimi altri  punti,  malgrado  i maligni  e furenti 
clamori  degli  Agarimanti,  e de’  Porconeri,  de* 
Sofifili,  degli  Addasti,  de’  Luciani,  e di  tant’al- 
tri  disingenui  birboni  che  vorrebbero  far  cre- 
dere il  contrario. 

Ma  che  ha  fatto  questo  reverendissimo  da 
Comarchio  a pag  1 1 1 del  suo  Bue  giudicando 
il  giudizio  da  me  dato  della  Dama  Cristiana  nel 
Secolo?  Sua  paternità  mi  s’avventa  qui  addosso 
col  suo  solito  digrignare  cagnesco,  e mi  dà  dcl- 
( P eretico,  e del  libertino,  c mi  chiama  profa- 
I natore  della  teologia,  e pretende  che  le  dame 
i abbiano  a legger  la  Bibbia,  sentire  ogni  di  delle 
messe  assai  ae  voglion  essere  riputate  cristiane  ; 
e vuole  che  si  lascino  maltrattare  senza  far  fiato 
! dall’  altre  dame  sulle  pubbliche  feste  c nelle 
j stesse  corti  de*  principi  ; e giura  e protesta 
j che  io  le  consiglio  a non  esser  cristiane  quan- 
! do,  in  opposizione  de’  musigli  dati  loro  ^ nel 
; suddetto  libro,  le  consiglio  a contentarsi  d’una 
messa  il  giorno,  a non  rompersi  il  capo  col  la- 
| tino,  a non  legger  il  testo  della  Bibbia  nè  in 
, Ialino  nè  in  volgare,  a lasciar  a*  soldati  le  carte 
I topografiche  delle  piazze  assediate  e degli  ac- 
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campamenti,  a gnardarsi  dagli  amanti  platonici 
« non  platonici,  o finalmente  a procurare  di 
rendersi  amabili  con  l' affabilità,  con  la  mode- 
stia, e con  altre  tali  virtù  daroeache.  Maladetta 
quella  mia  sillaba  intorno  alla  Dama  Cristiana 
nel  Secolo,  che  s* abbia  l’approvazione  di  que- 
sto gran  teologo,  il  quale  per  meritarsi  la  buo-  fl 
na  grazia  dell’. autore,  senza  il  minimo  riguardo 
alla  verità  ed  al  senso  comune  chiama  con  adu- 
lazione vilissima  quel  cattivo  libro  »»  un’imma- 
gine bellissima  d’  una  dama  cristiana.  »»  Ecco 
come  al  n.  Il  pag.  6t  della  Frusta  io  mi  sono 
espresso  a proposito  del  legger  la  Rihbia.  »>  E 
col  testo  della  Bibbia  io  non  vorrei  elio  le  dame 
a’  assorellassero  nè  anche  troppo;  clic  se  tanti 
uomini  di  gran  mente  hanno  inciampato  in  mille 
intoppi  leggendola  e studiandola,  e son  diven- 
tati deisti,  o eresiarci»,  o altra  simil  cosa,  a 
rivederri  poi  le  donne!  Se  il  marchese  (cioè 
il  supposto  autore  della  Dama  Cristiana  nel  Se- 
colo ) fosse  stato  in  Inghilterra,  e l’ avesse  esa- 
minata bene,  non  approverebbe  le  donne  che 
leggono  e studiano  il  testo  della  Bibbia  elicne  I 
hanno  le  migliori  impressioni,  clic  nc  confron-  | 
tano  le  più  purgate  versioni,  e che  fanno  uso  I 
de’ più  accreditati  commenti*-  La  libertà  rhc  fl 
hanno  gl'  Inglesi  di  leggere  a piacere  il  testo  I 
della  Bibhià  tradotto  nella  loro  lingua, rende  una  3 
quantità  di  donne  intieramente  fanatiche,  non  fl 
che  d’uomini  in  quell’isola;  e si  trova  sovente  | 
in  una  sola  britannica  famiglia  che  il  padre  H 
pende  verbigrazia  al  calvinismo,  la  madre  all’  K 
arrianismo.  il  figlio  al  deismo,  c da  figlia  al  me-  Il 
Iodismo.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatto  di  II 
religione  apportino  gioeondezza  e tranquillità 
in  una  rasa  ! E la  nostra  santa  Chiesa  fa  una  | 
cosa  molto  santa  a non  permettere  che  il  te- 
sto  della  Bibbia  si  legga  dal  volgo,  in  cui  è forza  I 
clic  sirno  in  questo  caso  incluse  anche  le  dame.  >»  D 

Da  ogni  buon  cattolico,  e massime  da  un  fra-  D 
te,  mi  pare  che  per  questo  paragrafo  io  avrei  N 
dovuto,  se  non  aspettare  approvazione,  almeno  H 
non  ricever  biasimo  e vilipendio.  Ma  il  nostro  | 
don  Luciano,  cattolico  sino  alP  tigne,  e frate 
soprammercato,  viene  raviTando  nel  suo  Bue  Pe- 
dagogo edificantissimo  intorno  al  testo  della 
Bibbia  in  lingua  latina  c in  lingua  volgare,  nc 
sa  trovar  altro  in  questo  mio  povero  paragrafo 
che  una  somma  ignoranza  in  me  della  cattolica 
religione  per  aver  accennato  in  esso  uno  degli 
effètti  prodotti  dall’  universal  libertà  di  leggere 
quel  testo.  E per  dar  il  .colmo  alle  ripetutissi- 
mc  sue  bestialità  soggiunge  a pag.  1 1 3 <»  rhc 
secondo  l’ avviso  mio  nè  Ir  donne  nè  gli  uo- 
mini dovranno  più  legger  la  Bibbia,  e eh*  io 
vorrei  la  Bibbia  latina  fosse  proibita  per  tutti, 
perchè  non  sapendo  io  inuggir  latino,  nè  in- 
tendendo il  Boccaccio  (notate  il  suo  buon  mi- 
scuglio di  Bibbia  c di  Boccaccio  ) sarebbe  scia- 
gura (pag.  1 1 5 ) che  le  donnette  ini  scrivessero 
le  dolcezze  latine,  e che  io  rispondessi  le  dol- 
cezze arabesche,  m Veramente,  trattandosi  di 
un  argomento  rosi  poco  importante  pel  mon- 
do cattolico  qual  è quello  della  Bibbia,  tu  non 
pptevi  uni,  don  Luciano  mio,  far  cosa  migliore 
che  buffoneggiare  con  le  donnette,  con  le  dol- 
cezze latine,  e con  le  dolcezze  arabesche  ! 

Vrdiara  ancora  rosa  sa  dire  questo  esempla- 
rissimo cattolico  sul  mio  consigliar  le  donne  a 
procurare  di  rendersi  amatili. 

Nella  Frusta  al  n.  XI  pag  *°  bo  diretta 
una  lettera  ad  una  Fanciulla  o reale  o im- 


maginaria che  mi  giacque  di  chiamare  PzFrnu. 
Quella  lettera  comincia  così  *•  Ilo  piacere  Pop- 
pi na  mia,  che  malgrado  i disastri  incontrati  • 
cammino,  tu  abbia  terminata  la  tua  peregrina- 
zione felicemente.  Costà  però,  sia  il  soggiorno 
bello,  sia  il  soggiorno  brutto,  fu  in  modo  di  vi 
stare  volontari , poiché  v’hai  pure  a stare  al- 
eni» mesi  risolutamente.  La  filosofìa  che  tu 
studii  non  va  studiata  punto  se  non  t’insegna 
a passare  la  vita  queta  dovunque  la  provvi- 
denza ti  conduca.  Se  non  siamo  contenti  di  noi 
medesimi,  diffìcilmente  altri  saranno  contenti 
di  quella  persona  di  cui  non  siamo  contenti 
noi.  Mangia,  beri,  studia,  passeggia,  canta,  bal- 
la c fa  tutto  quello  che  hai  a fare  con  ilarità, 
e sarai  trovata  dappertutto  qucll’amabil  cosa 
che  ognuno  ti.  trova  qui.  Ed  è articolo  impor- 
tantissimo in  questo  mondo  Tesser  sempre  un’ 
amabit  rosa,  speriabuentr  voi  altre  fanciulle.  »* 
Di  grazia,  leggitori  cristiani,  cancellate  que- 
sto mio  passaggio  dalla  Frusta,  perche,  giusta 
T opinione  del  nostro  don  Luciano,  contirne  i 
più  diabolici  consigli  che  un  empio  e un  psen- 
doascetico  possa  mai  dare  alle  fanciulle  ed  alle 
donne  in  generale:  interpretando  cristianamente 
al  solito  ogni  mia  parola,  don  Luciano  assicura 
a pag.  117  del  Bue  Pedagogo  clic  questo  mio 
paragrafo  contiene  una  dottrina  epicurea , e 
che  io  voglio  rosi  indurre  il  bel  sesso  a non 
pensare  ad  altro  che  »»  all’ uomo,  a mangiare, 
a bere,  e ad  essere  sempre  ilari  ed  amabili  in 
uesto  mondo,  senza  mai  darsi  alcun  pensiero 
el  mondo  avvenire.  **  Il  Cocchi  nel  suo  Di- 
scorso del  Matrimonio,  secondo  lui,  »»  non  in- 
segnò, e non  disse  inai  alle  donne  maggior  vi- 
tuperio; »>  e in  somma  io  non  posso  essere  che 
un  ateo  peggiore  d’ogni  ateo  mugellano  per 
avere  scritto  questo  sventurato  paragrafo. 

Ma,  reverendissimo  signor  mio,  come  si  può 
essere  tanto  perverso  quanto  voi  lo  siete  in 
questa  vostra  interpretazione  de’  miei  senti- 
menti? E chi  v’ha  «letto  rhe  io  abbia  qui  con- 
sigliate le  donne  a non  far  nitro  che  »»  pen- 
sare all’ nomo,  a mangiare,  e a bere?  ■»  Io  non 
ho  dptlv  qui  altro  a quella  studiosa  ed  inno- 
cente Peppina  se  non  »>  che  ti  conformi  sem- 
pre al  volere  della  provvidenza,  e che  faccia 
tutto  quello  che  ha  a fare  con  ilarità.  »•  Per 
biasimare  a ragione  questi  miei  consigli  biso- 
gna che  proviate  essere  un  peccato  mortale  il 
conformarsi  al  volere  della  provvidenza.  Ma  per- 
chè è da  supporre  che  questo  non  lo  avreste 
potuto  facilmente  fare,  dovevate  almeno  pro- 
vare che  il  fare  tutte  le  cose  nostre  ilaremente 
è un  delitto  massimo  secondo  la  nostra  reli- 
gione. altrimente  io  avrò  sempre  ragione  di 
guardarvi  come  un  ribaldo  quando  a proposito 
di  quella  ilarità  da  me  consigliata  voi  mi  trat- 
tate di  filosofo  epicureo,  che  predica  »»  corpo- 
rea dottrina  alle  fanciulle,  e che  insegna  loro 
ad  essere  amabili  in  questo  mondo  senza  cu- 
rarsi degli  altri  mondi  »»  cioè  della  vita  eterna 
Voi  mi  fate  poi  anche  scorgere  un  ribaldo 
alla  vostra  pag.  11 4 con  questo  vostro  periodo 
in  carattere  corsivo,  tu,  o bue  moralista,  vuoi 
che  >*  il  sesso  debole  faccia  pur  molta  pompa 
»»  della  bellezza  sua  che  il  creatore  gli  diede 
»»  perchè  c’innamorasse.  *»  Queste  parole  io 
non  le  ho  scritte  in  questo  ambiguo  modo,  co- 
mr  voi  vorreste  far  credere  ai  rostri  leggitori 
eoi  vostro  corsivo  : ma  voi  avete  con  la  vostra 
solita. mancanza  di  fede  compendiato  il  mio  so* 
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g nenie  paragrafo  posto  al  n.  V pag.  84  della 
Frusta. 

**  L’altra  rosa  poi  che  vorrei  altresì  sughe- 
ri rr  al  signor  Matani  è d’astenersi  sempre  nc- 
*:li  scritti  suoi  dal  mostrare  la  minima  ombra 
di  dispregio  pel  sesso  donnesco:  e di  ommet- 
tcn*  per  conseguenza  tutti  que'  frizzi  clic  lo 
possono  offendere,  come  sarebbe  quel  frizzelto 
elio  ho  distinto  con  carattere  diverso  in  que- 
sto capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non 
ha  in  molta  stima  le  donne,  le  lasci  a que’  che 
le  stimano,  e ehe  non  sono  del  suo  umore.  Le 
lasci  a noi  ebe  siamo  ammiratori  di  (1)  quella 
bellezza  di  cui  quel  sesso  debole  fa  molla  pom- 
po. E perchè  non  hanno  quelle  belle  creature 
a farne  pompa?  11  rrratorc  ha  data  particolar- 
mente ad  esse  la  bellezza  e la  grazi.»  perchè 

ne  mansuefacciano  * ne  rendano  amanti;  e a 
noi  ha  data  la  forza  e il  coraggio  perchè  le 
difendiamo.  E noi  abusiamo  del  dono  fattoci 
dal  Creatore  se  lo  volgiamo  a loro  offesa  anzi 
clic  a loro  difesa,  come  abusano  esse  del  dono 
loro  se  non  lo  adoperano  moderatamente.  *% 

lo  non  rrerlo  ehe  i miei  leggitori  sieno  tutti 
Luciani  e tutti  teologi  da  Comaeehio  , e sup- 
pongo che  la  più  parte  d’ essi  sia  tanto  ben 
educata  in  punto  di  gentilezza  quanto  in  punto 
di  religione;  perciò  non  mi  aarò  1*  incomodo 
di  fare  un  commento  a questo  idio  testo,  quan- 
tunque costui  dica  eli’  io  » aspiro  con  tal  te- 
sto alle  proposizioni  dannate , *>  essendo  visi- 
bilissimo ebe  non  contiene  se  non  una  dottri- 
na di  gentilezza  nulla  allatto  incompatibile  eoi 
cristianesimo  , poiché  il  cristianesimo  non  ri 
comanda  di  usare  asinità  alle  donne.  E se  que- 
sto frate  non  sa  accoppiare  la  gentilezza  al  suo 
cristianesimo  tanto  peggio  per  lui.  A me  ba- 
sta ehe  i leggitori  notino  la  perversità  sua  in 
compendiarmi  le  parole,  per  avvelenarmene  il 
significalo,  e per  ridurmele  a proposizioni  dan- 
nale. 

Ma  giacché  siamo  sul)’. articolo  delle  donne, 
non  fia  male  il  dire  ancora  d* un'altra  sua 
briaca  censura  ad  un  altro  paragrafo  della  Fru- 
sta relativo  a)  sesso  loro. 

Parlando  d'un  libro  rhc  tratta  dell'arce  Otte- 
trina  rioc  dell’  arte  d’ a j ut  ire  le  donne  a par- 
torire, io  rifletto  al  n.  V.  pig.  c>8  ebe  »•  se 
quell’  arte  fosse  insegnata  e fatta  esercitare 
alle  donne,  non  si  oltraggerebbe  più  quella  ve- 
recondia di  cui  tutti  i magni  professori  di  chi- 
rurgia (a)  »i  lagnano  di  continuo,  e si  terrebbe 
loro  l’incomodo  di  combattere  contro  una  spe- 
zie d’ istinto  ehe  sarà  sempre  invincìbile  quan- 
do non  si  voglia  pazzamente  distruggere  con 
introdurre  nelle  menti  femminili  uno  sfaccia- 
tissimo univrrsal  disprezzo  della  modestia,  e 
ravvivare  fra  di  noi  alcune  infami  leggi  degli 
antichi  Spartani.  La  verecondia  (soggiungo  io) 
è tanto  incorporata,  dirò  cosi,  coll*  anima  don- 
nesca , che  (3)  sino  in  quelle  nazioni  d’  Africa 

(1?  Questo  è il  frizzelto  del  signor  Matani 
da  me  disapprovato  nel  dar  giudizio  d’  un  suo 
bel  libro. 

(a)  Il  signor  Vespa  autore  di  quel  libro  si 
lagna  appunto  che  le  donne  per  una  inoppor- 
tuna vergogna  corrono  talvolta  pericolo  arila 
vita  nel  parto. 

(3)  Il  padre  Labat  nel  suo  /'«aggio  alle  ìn~ 
tiie  Occidentali , Pietro  Barrare  nella  sna  Nuo- 
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e d'America  clic  vanno  salva  f ir  unente  nude, 
le  donne  non  ne  rompono  le  leggi  senza  un 
ribrezzo  grande.  Alla  forza  di  quel  ribrezzo  s'ag- 
giunge poi  per  tutta  Europa  la  sussidiaria  forza 
delP educazione,  « he  sempre  inculca  nelle  don- 
ne la  naturai  verecondia  , e ehe  rincalca  per 
motivi  giustissimi  e condurmi  issimi  al  buon 
ordine  della  umana  isorirlà.  Queste  due  riunite 
forze  di  natura  e d'edueazione  operano,  e non  di 
rado,  con  tale  impeto,  che  le  donne  preferi- 
scono talvolta  un  evidente  pericolo  di  morte 
alla  probabilità  di  salvarsi  la  vita  quando  veg- 
gono che  per  salvarsi  la  vita  bisogna  s’abban- 
donino  agli  occhi  ed  alle  mani  degli  uomini.  *» 

E rosa  eonehiude  il  nostro  sempre  stupendo 
logico  don  Luciano  da  queste  mie  riflessioni 
sulla  naturale  modestia  muliebre,  che  sono  pur 
fondate  sulla  quotidiana  esperienza?  Lo  crede- 
reste, leggitori?  Don  Luciano  eonehiude  che 

10  sono  un  materialista:  vale  a dire  uno  di 
qnc’  psnidofilosnfi  che  non  ammettono  alcuna 
sostanza  spirituale.  Ma  direte  voi,  e da  quali 
tue  premesse  dedure  egli  questa  conseguenza? 
Egli  la  deduce  da  quelle  mie  parole  »»  la  ve- 
recondia è tanto  incorporata  , dirò  rosi , con 
1*  anima  donnesca,  *>  ed  ecco  come  il  teologo 
non  bue  ha  formato  il  suo  argomento. 

*»  Perchè  una  rosa  a’  incorpori  con  un’  altra 
cosa,  è duopo  che  entrambe  sieno  corporee. 

«Tu  dici  che  la  verecondia  è incorporata 
con  l’anima  donnesca. 

*»  Ergo  l’ anima  donnesca,  ed  anche  la  vere- 
condia, secondo  il  too  credere,  sono  due  cose 
corporee;  ed  ergo,  ergo,  ergo  tu  sei  un  bue 
materialista  che  non  ammette  alcuna  sostanza 
spirituale  o incorporea.  »» 

Ed  egli  e possibile,  sofista  mio  raro,  ehe 

11  tuo  intelletto  sia  ottuso  tanto  da  non  ca- 
pire ehe  il  mio  addietlivo  incorporata  «lato  alla 
verecondia  è metaforico,  e che  quel  dirò  così 
lo  rende  tale  innegabilmente?  Ma  il  tuo  matto 
furore  contro  di  me  è di  tal  sorta  clic  per  dan- 
neggiarmi nell’ opinione  degli  uomini  tu  ti  git- 
teresti  nudo  negli  spini  come  fece  san  Bene- 
detto per  cacciar  da  se  lo  spirito  di  tentazio- 
ne. Arrabbia  però  quanto  sai,  Luciano  mio.  e 
fremi,  e infuria,  e vomita  pazzie  e bestialità 
a tua  posta,  ehe  la  »*  Commedia  Filosofica  di 
Agatopisto  Cromnziano  »*  sarà  pur  sempre  una 
castroneria,  c alla  giustissima  critica  da  me 
fattane  non  ti  basterà  inai  la  vista  di  rispon- 
dere come  io  faccio  a questi  tuoi  miserabili 
sofismi. 

Bisogna  poi  sentirlo  il  nostro  gentile  reve- 
rendissimo come  sa  far  il  faceto  a proposito 
di  donno,  e come  malmenarle  rou  leggiadria, 
e come  sa  mettermi  in  ridicolo  dovunque  io 
ho  parlato  nella  Frusta  con  qualche  morbi- 
dezza a quelle  della  nostra  penisola  ! *«  Io 
non  posso  erodere  ( dice  il  faceto  frate  a 
pag.  107)  che  Ig  belle  vogliano  mai  essere 
contente  della  tua  solitudine;  »>  e con  questa 
buona  frase  da  Comaeehio  intende  dire  ai  non 


ra  descrizione  della  Francia  Equinoziale  . e 
moltissimi  altri  viaggiatori  raccontano  che  le 
donne  in  «pie’  paesi  sì  vanno  a nascondere  nei 
boschi,  o sole  o con  qualche  unica  compagna, 
non  solo  nel  tempo  de)  partorire  , ma  ; anche 
ne’  giorni  mensnali.  per  non  essere  in  tali  tempi 
vedute  dagli  uomini. 
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poter  ri-edere  che  le  belle  vogliano  conten- 
tarsi «I*  essere  da  Aristarco  solo  amate  e lo- 
date »»  perchè  le  belle  (continua  sua  paternità 
facetissima  ) cosi  amano  sempre  la  moltitu- 
dine dei  lodatori  come  degli  amanti?  »>  Ah  don 
Luciano  mio.  non  v' affaticate  a persuadermi! 
Le  vostre  belle  lo  credo  anch’  io  che  amino  la 
moltitudine  degli  amanti  egualmente  che  la 
moltitudine  de’ mezzi  paoli,  caso  però  che  sia 
f dsa  ([nella  taccia  che  v’è  data  uà  tanti  che 
vi  conoscono  di  persona  ! 

Permettetemi  ora,  padre  venerando,  che  io 
ponga  fine  a questo  mio  forse  troppo  lungo 
discorso  terzo  con  un  serio  ringraziamento  a 
proposito  «Iella  già  accennata  fanciulla  chia- 
mata Pappina,  a cui  nella  mentovata  lettera  da  j 
me  direttale  non  feci  altro  che  insegnare  il 
modo  di  studiare  con  profitto,  poiché  c riso- 
luta di  volersi  dare  allo  studio,  lo  vi  ringrazio 
dunque  di  qtic’  bestialissimi  titoli  che  le  avete 
con  tanta  liberalità  largiti  in  più  luoghi  del 
vostro  libello,  sperando  forse  di  toccarmi  Vii 
vivo  nell’ oltraggiare  tina  qualche  fanciulla  reale 
anzi  che  immaginaria.  Io  vi  ringrazio  del  vo- 
stro fratescamente  paragonarla  a quella  Pasife 
di  Creta,  di  cui  si  favoleggia  che  per  istraboc- 
chevnle  lussuria  si  prostituisse  ad  un  toro;  e 
vi  ringrazio  d'averle  con  la  vostra  usata  re- 
verendissima lepidezza  condotto  il  vecchio  Ari- 
starco al  letto  perehè  la  facessi*  madre  d’ un 
ininolauro.  Una  fanciulla  non  rea  d’altro  al 
mondo  clic  d’  essere  innocente  e studiata  me- 
rita per  certo  da  una  paternità  come  la  vostra 
ogni  più  porchesca  brutalità,  e sommo  è il  de- 
bito che  mi  corre  di  ringraziarvene  con  pa- 
role, giacché  non  posso  farlo  con  alcun  fatto. 
Pur  troppo,  frate,  io  non  posso  far  altro  che 
ringraziarvi  con  sole  parole,  e con  risolvere 
d*  avervi  in  avvenire  per  un  sozzo  majale,  poi- 
ché vi  degnaste  parlare  di  lei  come  ne  par- 
lerebbe un  sozzo  majale  clic  avesse  l’uso  arila 
favella.  Addio  dunque,  sozzo  majale,  addio, 
addio. 

DISCORSO  QUARTO 

Pei  la  religione  naturale,  de*  diti  grassi  e ma- 
gri, dalla  maglia  manata  agli  amia,  delle 
quattro  zone,  dell* Arcadia  e d ’ altre  bellissi- 
me cose. 

Io  sono  persuaso,  reverendissimo  don  Lu- 
ciano, che  la  lettura  de’  tre  antecedenti  di- 
>corii  v’  abbia  ornai  destata  qualche  vergogna 
*l’ aver  disonorato  il  vostro  carattere  di  reli- 
gioso con  quel  vostro  Bue  Pedagogo.  Ricono- 
scendovi uulladitneno  dal  vostro  scrivere  per 
uno  di  cjue’  iestereoci  peccatori  che  non  sono 
si  tosto  indotti  a lasciar  di  peccare,  o che  se 
vi  sono  indotti  ‘ da  una  qualche  casual  forza 
d’  eloquenza  e di  ragione,  ritornano  anche  to- 
ste» al  loro  vomito,  e ricadono  facilmente  nella 
orisi  ina  loro  abituale  iniquità,  perciò  datemi 
licenza  ch'io  vi  confermi  tli  più  in  più  nel  pen- 
timento in  cui  piamente  vi  suppongo,  conti- 
nuando un  altro  poco  a mostrarvi  la  tanta  tor- 
pedine contenuta  in  questo  vostro  bricconia- 
simo  libello.  Ed  ecco  che  senza-  farri  allro 
preambolo  io  rientro  a dirittura  nella  materia, 
in  quale  è stata  da  me  divisa  in  tanti  brevi 
discorsi  perchè  vi  riesca  n»en  nojo&a,  trovando 
luogo  da  (are  tratto  tratto  una  pausa  a vostro 


arbitrio  e d1  andarsela  sorbendo  per  coti  dire 
a sorso  a sorso. 

Un  signor  Geminino  Gictti  in  un  suo  li- 
bro intitolato  il  giovaiìb  Istruito  dice  clic  fra 
T altre  religioni  ve  n’è  una  da  lui  chiamata 
ita  turale,  che  » è impressa  nel  cuore  di  tutti 
gli  uomini,  e che  consiste  nel  conoscere  un  Dio 
creatore  e conservatore  di  tulle  le  cose,  uel- 
l’ amarlo,  e nel  non  fate  ad  altri  quello  clic 
non  vorressimo  fosse  fatto  a noi.  « 

Che  la  natura  n’  insegni  questa  religione 
tanto  poco  distante  dalla  religione  cristiana,  a 
me  non  è mai  potuto  entrare  nella  fantasia,  es- 
sendomi sempre  panilo  impossibile  che  gli  uo- 
mini abbandonati  a sé  stessi  ed  alla  semplice 
direzione  della  natura  possano  avere  una  reli- 
gione così  schietta.  Perciò  al  n.  11  p.  Gì  della 
Frusta  io  dissi  a questo  autore  in  proposito  di 
tale  sua  affermativa  »»  eh’  egli  s’  inganna  a par- 
tito se  crede  che  gli  uomini  abbandonali  «Ila 
cura  della  natura  possano  avere  questa  religio- 
ne cosi  da  esso  definita,  perche  gli  Ottentotti, 
i Caraibi  e moli’  altre  nazioni  d’ Africa  e d’A- 
merica che  vivono  assai  secondo  la  natura,  non 
hanno  il  minimo  grano  d’ una  tal  religione  ; 
non  conosrono  Dio;  non  sanno  ch’egli  sia  crea- 
tore c conservatore  di  tutte  le  cose;  uou  l’a- 
mano per  conseguenza;  c fanno  continuamente 
male  altrui  quantunque  non  amino  che  loro 
sia  fallo  alcun  male.  » 

E che  fa  il  nostro  sempre  ingenuo  reveren- 
dissimo da  Comacchio  a proposito  di  questa 
.mia  osservazione?  Egli  rimpasta  alla  peggio 
con  un  altro  mio  paragrafo,  in  cui  opponendo- 
mi ad  un’  altra  affermativa  dello  stesso  signor 
Cuciti  io  dico  » non  esser  vero  che  vi  sia  ua- 
zionc  al  mondo  senza  alcuna  sorte  di  religione. 
Ma,  dice  don  Luciano  con  molte  sofistiche  ed 
imbrogliate  parole  di  questa  sostanza;  n lua  se 
non  si  può  avci*  religione  senza  veruna  idea  di 
Dio,  come  si  può  che  gli  Ottentotti,  e i Cu- 
rai hi  , ed  altri  popoli  abbiano,  come  tu  dici, 
alcuna  religione:  E se  gli  Ottentotti,  c i Ca- 
raibi,  ed  altri  popoli  non  hanno  religione,  co- 
me »i  può  rfie  tutte  quante  le  nazioni  abbiano, 
come  tu  dici,  qualche  religione?  » Gran  logica 
E al  solito  del  inio  don  Luciano  per  mostrare 
eh’  io  sono  qui  caduto  in  una  doppia  contrad- 
dizione! Ma  la  doppia  contraddizione  è fattura 
I sua.  e non  mia,  poiché  io  non  ho  mai  detto 
1 quello  ch’egli  vorrebbe  pure  avessi  detto,  lo  ho 
detto  che  i Caraibi  c gli  Ottentotti  ed  altri 
popoli  non  conoscono  Dio,  cioè  il  vero  Dio; 
che  non  I’  amano  per  conseguenza,  e che  fanno 
volentieri  inale  altrui,  ma  non  siegne  già  da 
| questo,  elle  i Caraibi,  c gli  Ottentotti,  ed  altri 
[ popoli  non  abbiano  le  loro  religioni.  Basta  che 
i quelle  genti  abbiano,  come  hanno  di  fitto, 
ì certi  loro  culti,  e cirimonie,  e osservanza  d'enti 
ad  essi  superiori,  e die  gl’ invochino,  e che 
sperino  in  essi,  o che  li  teiuauo,  c simili  cose, 
perché  si  possa  dire  senza  assurdità  che  hanno 
religione  E non  sapete  voi,  reverendissimo 
equivoco,  che  il  vocabolo  religione  ha  nella 
nostra  coinè  in  luti’ altre  lingue  un  significato 
più  ampio  che  nou  gli  vorreste  qui  concedere 
per  mostrarmi  contraddiente  a me  stesso?  11 
! significato  del  vocabolo  religione  s’ estende  ad 
I ogni  culto  per  ridicolo  e assurdo  e inatto  che 
| possa  essere  ; ma  voi,  padre  mio,  andate  sem- 
pre maliziosamente  cercando  d"  ingarbugliare 
I la  mente  de’ vostri  leggitori  co’ vostri  perpetui 
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giuocolini  ili  parole,  e co’  vostri  incessimi issi- 
mi sofismi. 

V’  è anche  del  sofisma  quanto  basta  in  quello 
clic  voi  mi  dite  a proposito  del  di&roiso  sul 
vitto  pitagorico.  11  Coccni  in  quel  suo  discorso 
ha  esaltati  i cibi  composti  d’erbe,  di  legumi 
freschi,  di  latte  e d’  altre  tali  cose  da  noi  com- 
prese sotto  la  generica  appellazione  di  cibi 
magri,  o di  vitto  pitagorico,  sul  supposto  o vero 
o falso  che  Pitagora  sia  stato  il  primo  a dar 
loro  la  preferenza  sui  cibi  che  si  formano  colle 
varie  carni  di  molti  animali,  e che  da  noi  sono 
pure  compresi  sotto  il  nome  generico  di  cibi 
grassi,  o di  vitto  animale. 

Della  preferenza  itala  con  troppa  gravità  dal 
dottor  Cocchi  ai  cibi  magri  sui  cibi  grassi  io  mi 
sono  fatto  alquanto  beffe  al  n.  Vili.  pag.  110 
della  Frusta  (i);  ed  enumerando  i molti  po- 
poli clic  fanno  continuo  uso  chi  di  rihi  magri 
c ehi  di  cibi  grassi,  senza  clic  sul  totale  s’ ab- 
biano migliore  o peggior  salute,  o vita  più  lun- 
ga o più  breve  gli  uni  rispettivamente  agli  altri, 
io  termino  il  mio  discorrere  con  qualche  bia- 
simo a cotesti  filosofi  che  per  trinciarla  da  uo- 
mini di  massimo  intendimento  si  studiano  di 
cambiare  i costumi  delle  genti,  e confondendo 
loft»  la  mente  con  inulte  cattive  ragioni  cerca- 
no perfino  <!’  indurle  a mutare  l’ usata  loro 
maniera  di  cibarsi  ; chiudendo  il  mio  ragiona- 
mento con  questa  sobria  e veramente  medica 
riflessione,  clic  »>  per  vivere  sano  fa  duopo,  ge- 
nerai mente  parlando,  di  continuar  sempre  a 
nutrirsi  con  discretezza  di  que’  cibi  a*  quali  lo 
stomaco  nostro  s’è  assuefatto  sino  dalla  nostra 
più  tenera  età.  » 

E cosa  oppone  il  nostro  don  Luciano  nel  suo 
Bue  Pedagogo  pag.  i4i  a questo  mio  ragionamen- 
to tratto  dalla  pura  fonte  del  senso  comune,  e 
fiancheggiato  dagli  esempj  mulliplicati  di  tanti 
popoli  clic  tutti  si  nutrono  in  guisa  differente 
gli  uni  dagli  altri?  Don  Luciano  risponde  che 
un  bue  medico , il  quale  non  è altro  che  un 
automato  erbivoro,  non  dovrebbe  ragionare  di 
vitto  animale,  e che  non  dovrebbe  pensar  ad 
altro  che  a pascersi  del  suo  solito  fieno.  Poi 
sogriunge  dottamente  eh'  io,  »>  Ime  cucinatore, 
non  ho  interrogati  i medici  della  Baja  df Hudson, 
c del  Messico,  c dialtre  terre  intorno  ai  morbi 
di  tutte  le  Ior  differenti  cucine;  e che  se  io 
non  faccio  queste  interrogazioni,  e se  non  n’ho 
risposte  favorevoli,  i mici  ghiottoni,  »»  cioè  qnc’ 
che  vivono  secondo  il  nostro  uso  comune , 
avranno  sempre  ai  fianchi  Pitagora  e Cocchi 
coi  cibi  vegetabili  e coi  molesti  argomenti.  »> 
E con  queste  sciocche  cianr.e  il  mio  ridicolo 
sofista  vuol  dire  die  que*  popoli  i quali  si  nu- 
trono d’  altri  cibi  che  de’  pitagorici,  vanno  sog- 
getti a molte  malattie,  a cui  uon  andrebbero 
soggetti  se  vivessero  pitagoricamente.  La  qual 
cosa  io  non  la  nego  a lui , nc  mai  mi  sono 
sognato  di  negarla  o a Pitagora  o al  Cocchi 
Nego  perù  che  il  mangiare  alla  pitagorica  n’ab- 
bia ad  esentare  da  malattie  , o che  nc  possa 
generalmente  allungar  la  vita , perchè  molte 
nazioni,  (come  ho  detto  nello  stesso  già  notato 

(i)  Il  dottor  Bianchi  di  Rimini,  e il  dottor 
Pujati  di  Padova  hanno  scritto  contro  il  Vitto 
Pitagorico  del  Cocchi,  e scritto  in  modo  da  me- 
ritarsi molto  bene  entrambi  dal  nostro  teme- 
rario don  Luciano  i titoli  di  buoi  medici,  di 
buoi  cucinatori,  c <li  automati  carnivori. 
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luogo  della  Frusta)  sull' Indo  e sul  Gange  spe- 
cialmente si  pascono  affatto  alla  pitagorica,  e 
non  mangiano  mai  carne  alcuna,  eppure  vanno 
soggette  alle  loro  belle  e buon*'  malattie,  nc 
vivono  in  generale  più  di  quell'  altre  nazioni 
che  si  nutrono  quotidianamente  di  carne.  E 
quello  che  avviene  a quelle  pitagoriche  nazio- 
ni dell’ Indo  e del  Gange  avverrebbe  a no»  , 
clic  abbun> tonando  il  nostro  commi  vitto  in  gra- 
zia di  Pitagora  e del  Goccili,  e dandoci  tutti 
a non  viver  d’ altro  che  de’  cibi  ila  essi  pre- 
dicati più  confacenti  alla  natura  nostra,  acqui- 
steremmo certamente  de’  mali  che  non  abbia- 
mo, senza  guadagnar  punto  dal  canto  della 
longevità , la  quale  è in  generale  ugualissima 
dappertutto. 

Ma  poiché  sono  tornato  a parlar  del  Cocchi, 
voglio  osservar  di  passaggio  che  voi,  padre  mio, 
gli  fate  molto  poco  onore  alla  pag.  102  del  vo- 
stro Bue  Pedagogo,  dove  dite  che  »»  egli  scrisse 
il  suo  Discorso  del  Matrimonio  per  piacevole 
intrattenimento  suo  c de’  suoi  amici,  ai  quali, 
poiché  lo  ebbe  recitato  in  un  giorno,  menò  la 
seconda  moglie  nell'altro,  in  quella  medesima 
guisa  clic  egli  scrisse  le  lodi  ilei  vitto  pitago- 
rico, c visse  poi  da  prode  carnivoro  ( 1 ).  » 

Quantunque  in  questo  vostro  sgrammaticato 
periodo  voi  pazzamente  diciate  clic  *1  il  ('occhi 
menò  la  sua  seconda  moglie  ai  suoi  amici  il  <lì 
dopo  che  ebbe  recitato  loro  il  suo  discorso,  »» 
tuttavia  senza  tacciarvi  di  bue  grammatico  vo- 
glio pigliare  le  vostre  parole  nel  senso  che  non 
sapeste  esprimere,  cioè  che  n il  Cocchi  menù 
moglie  per  la  seconda  volta  il  di  dietro  clic 
ebbe  recitato  il  suo  discorso  ai  suoi  amici,  mo- 
strando così  di  non  avere  il  matrimonio  in  quel 
disprezzo,  nel  quale  mostrò  d’ averlo  nel  mio 
discorso,  in  quella  guisa  medesima  che  scrissi* 
contro  il  mangiar  carne,  e con  lutto  ciò  man- 
giando sempre  carne  molto  voracemente.  *> 

Ma,  padre  don  Luciano,  voi  che  non  siete 
nimico  del  Cocchi  ; voi  che  non  odiate  il  Cor- 
chi; voi  che  non  uè  detestate  la  memoria;  voi 
che  non  nc  calpestale  lo  ceneri;  voi  che  difen- 
dete anzi  con  tanta  ferocia  i suoi  discorsi  del 
matrimonio  c del  vitto  pitagorico,  perchè  in 
questo  vostro  sgrammaticato  paragrafo  lo  trat- 
tate voi  di  menzognero  c d’  ingannatore,  dicen- 
doci che  egli  scriveva  a rovescio  di  quello  che 
pepsava?  Il  bell’onore  che  voi  sapete  fare  ai 
vostri  amici,  che  Dio  mi  guardi  dall’essere  mai 
nel  loro  numero  ! Giacche  volete  pur  tenere 
dalla  sua  in  ogni  minimo  punto  quando  si  tratta 
di  contraddirmi,  avreste  almeno  potuto  lasciar 
fuora  queste  a lui  oltraggiose  parole  che  lo  ca- 
ratterizzano sì  bruttamente,  e fingendo  di  par- 
lare secondo  la  vostra  coscienza  avreste  potu- 
to, anche  dandovi  un’aria  di  filosofo,  dire  quello 
di  lui  che  si  può  dire  della  più  parte  degli  uo- 
mini ; cioè  che  il  Cocchi  pensava  e scriveva  da 
valentuomo,  scorgendo  sempre  chiaro  con  la 


(1)  Don  Luciano  dice  però  una  falsità  solenne 
dicendo  che  il  Cocchi  visse  da  prode  carnivoro. 
Tutta  Firenze  sa  che  il  Cocchi  non  mangiava 
pitagoricamente,  ma  sa  altresì  che  nel  suo  man- 
giare fu  so  brìi  ss  imo. 
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mente  quello  che  s'avrebbe  a fare  per  far  be- 
ne, ina  che  poi  la  fragilità  umana  gli  faceva 
trascurare  i precetti  «Iella  propria  ragione;  e 
lo  faceva  operare  nelle  cose  sensuali  come  ope- 
ra il  comune  degli  uomini  Cosi  non  lo  ave- 
ste mostrato  al  inondo  nell’  odioso  carattere  di 
volontario  menzognero  e d'  ingannatore  volon- 
tario, che  altro  penava  e«l  altro  scriveva;  c 
cosi  non  sareste  caduto  a un  tratto  in  una  tri- 
plice contraddizione  coti  lui,  con  me,  c con  voi 
stesso,  sgridando  me  da  un  canto  perchè  non 
fui  dell’  opinione  del  Cocchi  su  quei  due  pun- 
ti, e scoprendo  dall*  altro  che  non  lo  siete  nep- 
pur  voi  come  non  lo  era  nè  tampoco  egli  me- 
desimo. Ma  cosi  va  con  voi  altri  gonzi  e ma- 
ligni sofisti!  Sempre  state  all’erta  con  le  reti 
de’  falsi  argomenti  per  acchiappare  altrui  ; e poi 
v’  acchiappate  in  esse  voi  medesimi  come  stolti 
pesciacci  ! Tiriamo  però  innanzi,  e sentiamo  un’ 
altra  delle  vostre  pazze  contraddizioni  fregiala 
di  tanta  ignoranza,  che  bisogna  o ridere  o darvi 
del  minchione  in  ogni  modo. 

Al  n.  Il  pag.  55  della  Frusta  io  ho  fatto  dire 
all’ immaginario  Aristarco  nel  suo  carattere  di 
grandissimo  viaggiatore  le  seguenti  parole.  »»  Non 
vive  forse  oggidì  alcuno  clic  possa  più  fonda- 
tamente «li  me  calcolare  le  forze  intellettuali 
di  questa  e di  quell’ altra  nazione,  c raggua- 
gliar altrui  de’  maggiori  o ininori  progressi  fatti 
negli  astratti  studj  «la  varj  popoli  tanto  sotto 
le  temperale  che  sotto  le  gelate,  o sotto  le 
calde  zone.  >• 

L’ingenua  e dottissima  paternità  vostra, dopo 
«i’ aver  oscurato  iu  parte  questo  mio  paragrafo 
con  una  delle  sue  solite  maliziose  mulilazioni 
a pag  ia5  del  suo  libello,  continua  così  nella 
pagina  che  siegue.  »»  Tu  pensi  forse  che  que- 
ste zone  sieno  quelle  di  cuojo  o di  canapa  che 
legano  i tuoi  fratelli  ni  giogo  ed  all’aratro.  Se 
tu  potessi  sollevare  il  rapo  pesante  dalla  man- 
giatoja  e dal  fatico,  io  ti  direi,  che  divisi  in 
quattro  parli  gli  abitatori  che  vivono  sotto  tutte 
le  zone,  una  di  queste  parti  almeno  è ignota 
a tutti,  perchè  niuno  la  vide  mai.  Altre  due 
sono  come  ignote,  perche  la  loro  istoria  è dub- 
bia o favolosa;  Vallai  nella  piccolissima  parte 
di  pochi  individui  che  promulgarono  i lor  pen- 
samenti, è nota  ad  alcuni  profondi  investiga- 
tori. Nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  che  me- 
ditarono urli’  oscurità  e nel  silenzio  è scono 
si  iuta  a tutti.  E così  (soggiunge  con  moli*  en- 
fasi la  paternità  vostra)  cosi  sta  1’  affare  delle 
zone.  » 

Cosa  vogliate  dire,  don  Luciano,  in  questo  vo- 
stro pomposo  paragrafo  non  è facile  indovinarlo, 
perché  in  esso  avete  storpiata  la  grammatica 
anche  più  barbaramente  che  non  faceste  in 
quell’ altro  della  moglie  menata  dal  Cocchi  a’ 
suoi  amici.  Sollevando  nulladimcno  il  pesante 
capo  d dla  mangiatola  e dal  solco,  e leggendo 
e rileggendo  attentamente  queste  vostre  stiano 
parole,  io  indovino  « he  con  quelle  quattro  parti 
in  cui  dividete  gli  abitatori  aella  terra  voi  vo- 
lete informare  il  vostro  bue  geografo  » le  zone 
esser  quattro,  e che  gli  abitatori  d*  una  «li  tali 
quattro  zone,  (rioc  della  zona  prima)  sono  ignoti 
perchè  niuno  la  ville  mai.  Clic  gli  abitatoli  di 
altre  due,  (cioè  quelli  della  zoua  seconda  c 
di  lla  zona  terza)  cono  come  ignoti:  e che  final- 


mente gli  abitatori  dell’altra,  (cioè  della  zona 
quarta)  di  cui  alcuni  pochi  furono  gente  di 
pensamento,  non  sono  conosciuti  nè  tampoco, 
se  non  ad  alcuni  profondi  investigatori.  »» 
Tutto  questo  vostro  pazzo  e hujo  cinguettare 
delle  «piatirò  zone,  e delle  loro  quattro  partì 
d’abitatori  noti  o ignoti,  e delle  loro  glorie 
dubbie  o favolose,  e della  lor  gente  di  pensa- 
incuto,  e de’  loro  investigatori  profondi,  io  vedo 
bene  che  Faveto  in  parte  rubato  alle  tusculaiic  di 
Cicerone  laddove  si  dice  »»  Tura  globum  terra# 
•»  eminentein  e mari,  fìxuin  in  medio  mundi  iini- 
» versi  loco,  duabns  oris  distantibus  habitabi- 
•»  leni  et  rullimi,  quartini  altera  quani  nos  in- 
» rolimus  sub  axe  posila  ad  slellas  septem,  al- 
**  trrn  australi»  ignota  «.  uobis;  caetcras  parte» 
n inrullas  quod  ani  (Vigore  rigrant,  aut  uran- 
>»  tur  calore.  >»  Malgrado  però  l’ autorità  del 
gran  Tullio,  e malgrado  il  rispetto  che  si  deve 
alla  sua  geografìa,  lasciatevi  dir  da  ine,  don 
Luciano  mio,  che  se  voi  foste  un  bue  geografo 
come  son  io , non  avreste  costi  ammucchiati 
tanti  spropositi  in  cosi  poche  parole.  Se  volete 
sapere  come  sta  l’affare  delle  zone,  e ve  lo 
dico  senza  enfasi  fratesca,  non  leggete  le  tu- 
sciil-inc  di  Cicerone,  ma  leggete  quel  libretto 
intitolato  La  geografìa  ile* fanciulli,  o qualun- 
que altro  trattato  geografico,  oppure  per  far 
più  presto  domandatene  ogni  putto  allevato  un 
po’  civilmente,  e intenderete  clic  la  Superficie 
ferraquea  si  divide  non  iu  quattro  parti,  ina 
in  cinque  parti  parallelle  all’  equatore,  le  quali 
sono  da’ geografi  con  vocabolo  greco  e latino 
chiamale  per  somiglianza  Zona.  Che  la  prima 
di  tali  cinque  parti  o zone  è chiamata  Torrida, 
e giace  tra  i irne  Tropici.  Che  le  due  laterali 
alla  Torrida  si  nomano  Temperale , di  cui  una 
è detta  Settentrionale , ed  ha  per  confini  il  Tro- 

Iiiro  del  Cancro  e il  cirrolo  del  Polo  Àrtico  ; 
'altra  è detta  Meridionale , e giace  fra  il  Tro- 
pico del  Capricorno  c il  circolo  del  Polo  An- 
tartico ; e che  finalmente  le  du«‘  estreme  zone 
dette  Gelate  sono  circoscrìtte  da’  suddetti  cir- 
coli polari,  avendo  ciascuna  uno  di  «pie’  due 
poli  nel  suo  «entro.  Così  sta  l’affare  delle  zone 
vi  direbbe  ogni  putto  allevato  un  po’ civilmente 
se  la  vostra  luciferesca  superbia  vi  permettesse 
d’ informarvi  «li  questo  affare  delle  aone  ila  un 
qualche  putto  un  no’ civilmente  allevato.  Si, 
padre,  V aliare  delle  zòne  st  v sicuramente  co- 
ni* io  vi  diro , c non  come  disse  Cicerone,  o 
come  dice  la  paternità  vostra  reverendissima, 
«•he  va  spesso  cinguettando  con  gran  prosopopea 
di  scienze  di  cui  non  sa  neppure  i primi  pri- 
missimi clementi:  cosa  vergognosa,  massime  111 
un  frate  tanto  pieno  di  sfacci  atissima  proso  11- 
zionc,  e cosa  che  non  si  potrebbe  pur  credere 
se  non  avente  qui  stampate  e ristampate  queste 
vostre  belle  nozioni  «ielle  quattro  zone  e delle 
quattro  parli  de’ loro  abitatori  scioccamente  ru- 
bate alle  tasculane  di  Cicerone. 

Ad  un  uomo  poi  così  digiuno  di  geografia  qual 
voi  siete  non  occorre  darsi  1* incomodo  d’alzare 
» il  pesante  capo  dalla  mangiatoja  dal  solco  *>  per 
provargli  che  gli  abitatori  di  ciascuna  zona  sono 
sufficientemente  conosciuti  dagli  Europei,  quan- 
tunque tutta  la  superficie  del  nostro  globo  non 
sia  ancora  stata  dagli  Europei  minutamente  vi- 
sitata. Per  pietà  tuttavia  della  vostra  troppo 
crassa  ignoranza,  e restituendovi  l>cn  per  male, 
io  vi  voglio  dire,  padre  min,  che  voi  gracchiate 
invano  «li  zone  ignote,  poiché  vivono  al  di  «Poggi 
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migliaja  • migliaia  d'  uomini,  i quali  sono  stati 
in  ognuna  delle  cinque  zone;  che  ne  conoscono 
gli  abitatori  ; e che  sanno  dal  più  al  meno  sino 
a qual  segno  s' estendono  le  loro  forze  intellet- 
tuali; e i progressi  fatti  da  essi  negli  astratti 
studj.  Nè  venite  a sofisticamente  replicarmi  che 
gli  abitatori  d* alcuna  d'esse  zone,  da  voi  igno- 
rantemente chiamala  ignota  a tutti,  non  pos- 
sono sapere  cosa  sieno  gli  studj  astratti,  perchè 

10  non  no  nè  tampoco  fatto  dire  ad  Aristarco 
che  gli  abitatori  a ogni  zona  a*  applichino  agli 
studj  astratti;  ma  gli  ho  fatto  semplicemente 
dire  che  essendo  stato  in  tutte  le  cinque  zone, 
sa  come  i loro  popoli  pensano  , ( in  generale 
s' intende  ) e qnali  grandi  o piccoli  progressi 
s'abbiano  fatti  negli  astratti  studj.  E cosi,  vi 
torno  a dire  senza  enfasi  fratesca,  **  così  sta 
l'affare  delle  zone  di  cuojo  o di  canapa,  che 
legano  me  c i miei  fratelli  buoi  geografi  alla 
mangiatoia,  e al  giogo,  e all’aratro,  e al  solco.  »* 

Alla  pag.  1 54  vostro  Bue  Pedagogo  voi 
volete  che  a proposito  del  Gravina  io  abbia  ma- 
nifestamente contraddetto  a me  stesso.  Vediamo 
se  è vero.  Parlando  di  lui,  che  scrisse  le  Leggi 
d*  Arcadia  in  latino,  e nello  stile  delle  Dodici  Ta- 
vole, io  ho  detto  ch'egli  « ebbe  un  rapo  assai 
grande  e pieno  di  buon  latino,  ma  ch'egli  ebbe 

11  difetto  di  voler  fare  de’  versi  italiani,  e quel 
che  è peggio  di  voler  con  italiane  prose  inse- 
gnare altrui  a farne  de' lirici,  dc'tragiei,  de'di- 
tirambici,  c d'ogni  razza  a dispetto  della  na- 
tura che  volle  farlo  avvocato,  e non  poeta  »* 

A voi,  padre  don  Luciano,  clic  malgrado  la 
vostra  tanta  baccalcria  siete  tanto  poeta  quanto 
il  destriero  del  buon  Sileno,  sarebbe  fatica  git- 
tata il  provare  con  cento  esempi  tratti  dalle  sue 
opere  poetiche  che  il  Gravina  non  fu  punto 
poeta, erbe  a malapena  è degno  del  titolo  di 
vcrsiscioltajo.  Ch’  egli  non  fosse  punto  poeta  ce 
lo  fa  abbastanza  chiaro  l'Oniversal  noncuran- 
za, anzi  T obblio  universale  in  cuissono  caduti 
ì suoi  versi,  c le  sue  prose  che  trattano  di 
versi.  Chi  è che  legga  le  sue  tragedie,  e che 
faccia  il  minimo  caso  de’  favorevoli  giudizj  da 
lui  dati  dell’  Endiinionc  del  Guidi,  o dell’  Ita- 
lia Liberata  del  Tnssino?  E chi  è che  non 
isrorga  nella  sua  ragion  poetica  mille  opinioni 
o stravolte,  o puerili?  Qualche  povero  arca- 
dico frate  come  voi,  privo  dalla  nattirn  di  tut- 
te le  mentali  facoltà,  eccetto  quelle  che  si  ri- 
cercano a formare  un  tristo,  o un  pedante  : 
ina  noi  che  abbiamo  l'anima  poetica,  noi  la- 
sciamo a tutti  i pedanti,  e a tutti  i tristi,  so- 
prammercato se  la  vogliono,  li  cara  di  netta- 
re pazientemente  della  polvere  l' opere  filolo- 
girhe  e psrudopoctiehe  del  Gravina  insieme 
con  quelle  del  Crescimbeni,  dell  Orsi,  del  Mo- 
re!, e di  mille  altri  arcadi,  e ve  le  lasciamo 
leg  gere  a vostri  agio,  e ridiamo.  Laddove  perù 
voi  esclamate  fraudolcntemcnto  »>  come  dun- 
que può  stare  che  dal  capo  del  Gravina  pieno 
«li  buon  latino  sieno  usriti  mostri  di  latinità  » 
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scritte  a modo  delle  dodici  tavole  ; quasiché  vi 
fosse  stata  qualche  proporzione  tra  la  romana 
arcadia,  e la  romana  repubblica.  E chi  è sì 
perdutamente  cieco  dell'intelletto  da  non  iscor- 
gore  che  i moderni  arcadi  hanno  tanta  somi- 
glianza cogli  antichi  Romani  quanta  n’avrebbe 
la  statua  d’Arlecchino  con  la  propia  persona 
di  Giulio  Cesare,  0 come  disse  Aristarco,  quan- 
ta n'  ha  uno  scimmiotto  con  un  dottor  di  Sor- 
bona, e una  gamba  di  legno  con  nna  buona 
gamba? 

Ma  voi  siete  un  bel  pastorello  anche  voi, 
Luciano  mio,  e v'avvolgete  anche  voi  pe’ ver- 
di mirti  c pe’ verdeggianti  lauri,  e per  l’  altre 
verdure  del  bosco  Parrasio,  c anche  voi  avete 
» vostri  ritratti  d*  uomini  illustri  usciti  dalla 
vostra  aurea  cetra  madre  feconda  di  sonetti, 
c poi  anche  i versi  sciolti  ed  i versi  sdruccio- 
li, c anche  voi  vi  sentite  chiamare  sulle  cime 
del  bel  Permesso  co'  dolci  nomi  d’  Agatopisto 
e di  Croma?  iano.  E chi  sa  clic  in  grazia  del  vo- 
stro arcipoetico  Bue  Pedagogo  non  siale  un  dì 
creato  anche  voi  custode  gene*  ale , e che  non 
buschiate  anche  voi  de' buoni  filippi  e de' buo- 
ni zecchini  mandando  le  patenti  di  pastore  per 
tutte  le  osterie  e le  locande  di  Roma  ai  milordi 
inglesi  che  tratto  tratto  vi  capitano!  lo  non 
devo  dunque  stupirmi  se  difendendo  l'Arcadia 
e le  sue  leggi  dalle  inesauste  irrisioni  d’  Ari- 
starco voi  v’  inferocite  con  tanta  ferocissima  fe- 
rocia. E qui,  signor  don  Liicìano,  la  vostra  si- 
gnoria, o pastorelleria,  deh  scusi  iu  cortesia, 
questa  cacofonia  o sia  battologia  per  amor  di 
Talia,  divinità  stantia  di  quell*  Arcadia  mia! 
Non  devo  stupirmi,  dissi,  cne  voi  assicuriate 
con  la  più  serena  sfrontatezza  »»  doversi  alla 
istituzione  dell’ Arcadia  la  restaurazione  del. 
l’eloquenza  e della  poesia  miseramente  depra- 
vate nel  secolo  passato,  n Questa  è una  fal- 
sità detta  e replicata  mille  c mille  volte  da 
mille  e mille  arcadi.  Ma  la  verità  è che  con- 
cedendo esservi  oggidì  in  Italia  una  buona  do- 
se di  vera  eloquenza  e di  vera  poesia  ( argo- 
mento di  troppo  lunga  discussione  ) noi  non 
la  dobbiamo  certamente  agli  arcadi,  i quali 
dalla  loro  istituzione  sino  a quest’anno  mille 
settecento  scssantacinqnc  non  hanno  scritte,  nè 
prose  eloquenti  nè  vera  poesia.  Mi  si  dirà  ver- 
ingrazia  per  contraddirmi  che  il  Metastasio  pa- 
stor  arcade  è pur  e un  gran  poeta  anche  nel- 
l’opinione miar  Verissimo.  Ma  questo  pastor 
arcade  ha  tanto  che  fare  con  que’  signori  pa- 
stori quanto  v*  hanno  che  fare  molti  milord»  e 
altri  signori  inglesi  miei  conoscenti,  che  sono 
stati  fatti  pastori  d' Arcadia  in  un’osteria  da 
volere  a non  volere.  E vi  sarà  egli  inai  un  ar- 
cade cosi  temerario  che  voglia  asseverare  il  Me- 
tastasio aver  imparata  la  sua  eloquentissima 
poesia  sonettcniando  in  mezzo  a quella  inet- 
tissima turba  di  sonrttntnri  e d* egloghisti?  In 
virtù  della  istituzione  d'Arradia  non  s’c  fitto 
altro  in  Italia  che  sostituire  innuinerabili  bisticci 


io  vi  rispondo  che  se  aveste  letta  la  Frusta,  o 
per  dir  meglio  se  aveste  la  minima  brina  di 
fedeltà  nel  vostro  contender  meco,  non  avreste 
fatta  quella  fraudolente  esclamazione,  perché 
io  uon  ho  in  alcun  luogo  della  Frusta  biasi- 
mati i latini  del  Gravina,  e chiamatili  mostri, 
c molto  meno  disapprovato  quel  latino  in  cui 
egli  ha  scritte  le  leggi  d’ Arcadia,  lo  mi  sono 
soltanto  fatto  beffe  di  lui  e degli  altri  fonda- 
tori d’  Arcadia  che  vollero  «vere  le  loro  leggi 
critici 


e quolibeli  secentistici,  un  innuinerabil  numero 
di  pastorellerie  settecentistiche,  le  quali  Unto 
muovono  nausea  quanto  que*  quolibeli  e . bi- 
sticci muovono  riso.  Ai  Soh  che  bagnavano,  ai 
fiumi  clic  asciugavano,  ai  fuochi  che  sudava- 
no, ai  buchi  lucenti  del  celeste  crivello,  agli 
Ottomani  che  fuggendo  parevano  ottopiedi,  e a 
miir  altre  gentilezze  di  Ul  sorte  si  è dagli  ar- 
cadi sostituito  il  lucido  cristallo  di  quell’ onde 
in  cui  le  Ninfe  arcadiche  si  specchiano  quando 
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vogliono  ornarsi  il  biondo  crine  di  bei  fioretti 
in  Elicona  tolti  per  far  onore  all’ immollai  pa- 
store delle  chiavi  di  Piero  almo  custode.  (Jli 
venga  tosto  una  tanti  quantità  di  tarli  e di 
lignuolc  che  bastino  a rodere  in  tanta  malora 
quanta  eloquenza  e quanta  poesia  sta  riposta 
nelle  prose  e ne*  versi  di  cotesti  magni  restau- 
ratori della  eloquenza  c della  poesia  in  Italia  ! 

Ma  don  Luciano  freme,  è si  dimena,  e s’  im- 
beslia  sentendomi  cosi  parlare  della  sua  diletta 
Arcadia,  e mezzo  gridando  e mezzo  urlando  dice 
che  »»  se  io  bue  sillogismo  sapessi  leggere  le 
tavole  latine  «T  Arcadia  egli  un  racconterebbe 
i mollissimi  libri  buoni,  che  in  questi  ultimi 
dieci  anni  furono  stampati  in  Italia,  elio  sono 
migliori  del  Sofà,  dello  Schiomatojo,  della  Giu- 
lia, di  Jou  Jou,  *»  e di  che  diavolo  so  io.  fai 
io  ti  rispondo,  frate  pazzo,  che  se  tu  non  fossi 
uno  di  que’  tanti  nostri  compatrioti  che  non 
sanno  inai  discernerc  il  ben  dal  male,  e il  mal 
dal  bene,  io  potrei  mollo  più  agevolmente  rac- 
contare a te  un  mezzo  milione  d’arcadiche  ca- 
stronerie scritte  in  quest’ ultimi  cinquantanni, 
che  ben  vagliono  le  tue  Commedie  filosofiche, 
e i tuoi  Suicidi,  c i tuoi  Ritratti,  e le  tue  Ma- 
lignità storiche,  c i tuoi  Discorsi  parenetici,  e 
i tuoi  Buoi  pedagoghi.  Ma  vanne  in  malam 
crucem  , scimunito  arcade , che  per  oggi  non 
ti  voglio  più  intorno  l 

DISCORSO  QUINTO 

In  cui  si  narrano  le  glorie  del  secolo  tenebroso. 

Quasi  tutti  gli  autori  nostri  compatrioti  e 
contemporanei  sogliono  nrosuntuosamente  di- 
stinguere questo  secolo  dai  secoli  che  lo  pre- 
cedettero colPonorifieo  appellativo  d’iLUmiiUTO. 

Se  questo  favore  voglia  essergli  egualmente 
concesso  dagli  autori  del  scroto  venturo  io  non 
lo  posso  sapere  perche  non  sono  nè  indovino 
nc  profeta.  Forse  gli  autori  del  venturo  secolo 
saranno  gente  di  garbo , c rispettivamente  al- 
1’  Italia  gli  rifiuteranno  quell’  appellativo  ; o 
forse  saranno  degni  successori  degli  autori  pre- 
senti, e glielo  accorderanno. 

Ma  checché  coloro  si  sieno  quando  fia  tem- 
po che  sieno,  se  mai  questo  mio  quinto  di- 
scorso a don  Luciano  Firenzuola  da  Comacehio 
avesse  la  sorte  di  scampare  dal  grifo  di  quella 
brutta  bestia  chiamata  dagli  arcadi  lo  scuro  oh - 
blio  , e se  venisse  mai  letto  dagli  eruditissimi 
viri  del  secolo  venturo  che  si  faranno  a rom- 

ilare  l’insulsa  storia  letteraria  dell’ odierna 

talia,  io  li  supplico  ora  per  allora  a non  mi 
mettere  nel  numero  di  quelli  elio  hanno  ono- 
rato il  nostro  secolo  eoli' onorifico  appellativo 
suddetto  ,*  anzi  molt’  obbligo  avrà  allora  I’  om- 
bra mia,  poeticamente  parlando,  alle  nasciture 
signorie  loro  se  diranno  schiettamente  agli  al- 
tri autori  loro  compatrioti  c contemporanei 
che  un  certo  zoppo  critico  del  settecento,  au- 
tore di  certi  fogli  intitolati  la  Frusta,  non  vi 
111  rimedio  che  volesse  mai  dare  altro  titolo  al 
suo  secolo  rispettivamente  all'  Italia  se  non 
quello  di  tbkebboso. 

E di  fatto  qual  altro  titolo  si  può  dare  ad 
un  secolo,  in  cui  almeno  per  qualche  mese  ed 
anche  per  qualc  he  anno  sino  i Costantini,  sino 
i Chiari,  sino  » Goldoni,  e i Fae.ehinei,  e i Mo- 
re*. e i Marini,  e i Mazza,  c i Vallarsi,  e i Ca- 
nonici, c i Passeri,  e i Frugoni , anzi  pure  gli 


stessi  Vicini,  e gli  stessissimi  Borga  ebbero  leg- 
gitori, c trovarono  panegiristi  ? Oh  secolo  ri- 
spettivamente all’  Italia  tenebroso  e tenebrosis- 
simo per  tutti  i secoli  ! 

A questa  mia  opinione  del  nostro  secolo  con- 
trasta però  molto  burberamente  quella  del  no- 
stro frate  reverendissimo.  Questo  secolo,  sc- 
rondo  lui,  in  fatto  di  letteratura  è propio  un 
fior  di  secolo,  e appunto  per  letteratura  I* Ita- 
lia nostra  si  può  dar  vanto  oggidì  d’  essere 
un’altra  volta  1*  imperadriee  d’ogn’ altro  pae- 
se, poiché  »>  chi  intende  il  latino  , delle  leggi 
>»  d' Arcadia  sa  che  in  Italia,  o in  questi  soli 
»>  dibcb  anni , » sono  state  da  Agatnpisto  Cro- 
maziano,  cioè  dal  nostro  reverendissimo , con- 
cepite, scritte,  stampate,  lette,  ammirate,  cele- 
brate, c sentenziate  all’immortalità  molte  sue 
opere  , fra  le  quali  riluce  con  uno  sfolgoran- 
tissimo splendore  questo  suo  sue  pedagogo;  e 
qui  si  faccia  un  nota  bene  allo  stampatore  di 
questi  discorsi,  perchè  stampando  questo  passo 
si  ricordi  di  stampare  bob  pedagogo  in  lettere 
cubitali. 

Ecco  la  prima  e più  efficace  ragione  che  ha 
mosso  il  nostro  reverendissimo  don  Luciano  ad 
essere  d’altra  opinione  che  io  non  sono  sul 
fatto  del  titolo  da  darsi  al  presente  secolo.  Qucl- 
l’ Italia  che  in  più  luoghi  della  Frusta  io  ho 
chiamata  aficttuosnmentc  >»  nostra,  (al  dire  di 
don  Luciano  p.  64)  « un’Italia  distante  dalla 
nostra  delle  miglia  millanti  » senza  il  boccar.- 
cevolc  aggiunto  del  tutta  notte  canta.  E per- 
chè io  l’ho  qualche  volta  chiamata  stivale  per 
la  sua  noti  somiglianza  di  forma,  sua  paternità 
s’ingolfa  con  tutte  le  vele  spiegate  in  un  mare 
di  geografiche  lepidezze,  c a p.  73  informa  k* 
brigata  che  quindinnanzi  » al  Portogallo  si  dirà 
cu  Àia  , alla  Spagna  muso  , alla  Francia  petto  , 
alle  Fiandre  ventricolo,  alla  Germania  pancia, 
alla  Danimarca  peltiguone  e alla  Svezia  dire- 
tro; »»  c in  caso  che  ne  abbisognasse  qualche 
straordinaria  dose  di  facezie  claustrali  parlan- 
do di  geografia,  egli  soggiunse  i piacevolissimi 
epiteti  o nddicttivi  che  dovremo  dare  a.que’ 
musi,  a (piede  pance,  a que’ ventricoli,  a que’ 
pcltignom,  e a que’ diretri,  che  chiameremo  0 
imperiali,  o potenti,  o bellicosi,  o commercian- 
ti, o odoriferi,  come  più  ne  verrà  in  acconcio 
per  far  ridere  gl’  ineapucciati  circostanti,  e que- 
ste cose,  secondo  lui,  saranno  molto  più  fra- 
tescamente gaje,  e spiritose,  e ben  trovate,  clic 
noi  fu  il  bellissimo  c gloriosissimo  stivate. 

L’Italia  poi  dà  proprio  il  gambetto  a cento 
France  , e a cento  Inghilterre  in  fatto  di  let- 
teratura, perchè  sono  più  di  dieci  anni  rl»e  fu 
trasformata  in  una  pastorale  provincia  dell’an- 
tica Gieeia,  la  quale  da  Strabone  e da  Tolo- 
meo venne  nominata  di  codia.  E questa  Italia 
così  trasformata  in  Arcadia  ha  le  sue  lec^ì 
scritte  in  tanto  buon  Ialino  quanto  quelle  della 
repubblica  romana,  per  virtù  delle  quali  si  può 
meritamente  agguagliare  a quella  repubblica , 
nè  senza  taccia  di  crudeltà  si  può  più  afflig- 
gerla di  contumelia,  perchè  se  non  ha  conqui- 
state Carlagini  c Numanzic  , e »c  non  ha  ri- 
dotti Mitridati  c Annibali  alla  disperazione,  ha 
però  a furia  di  sonetti,  c di  canzoni,  c d'eglo- 
ghe, e di  versi  sciolti  e sdruccioli  (lì. 1*.  pag.  i53) 
» restituita  l’ elocuzione  , e restaurata  T elo- 
quenza e la  poesia,  educando  anche  molti  de* 
suoi  maggiori  uomini,  e moltissimi  di  fuori  ** 
nella  grand’arte  di  formare  colali  poetiche  der- 
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rate,  * bisogna  quindi  riflettere  che  questa 
nuova  Arcadia  » è nata  (disse  già  il  Morti  nelle 
me  Memorie  (storiche)  da  una  esclamazione 
ri*  un  gran  poeta  chiamato  il  Taja;  appunto 
(soggiunga  don  Luciano)  appunto  come  la  ro- 
mana repubblica  resistette  all’ avversa  fortuna 
per  favore  d’tin  grido  d’oche,  n ( pag.  i54>) 
Oh  puntello  stupendo  al  dello  del  grande  abate 
Morti,  degnissimo  custode  generale  d’  Arcadia. 
Nè  bisogna  trascurar  d’osservare  che  l’Italia  tra- 
sformata in  Arcadia  non  è mica,  come  dice  Aristar- 
co, un  aggregato  di  colonie  composte  di  som  ! tan- 
ti , d’egloghisti , di  versiscioltai , e d’altri  tali 
scioperoni;  ma  c un  aggregato  d'uomini  amici 
della  eleganza  (R.  F.  pag.  (56)  che  vanno  pas- 
saudo  qualche  ora  in  compagnia  delle  muse,  e 
ragionando  di  poesia  e di  lettere,  e poi  vanno 
come  gli  altr*  uomini  ad  altre  incombenze  ; » 
vale  a dire  a toccar  polsi  se  sono  medici  , a 
menar  il  pennello  se  sono  pittori , a far  barbe 
se  sono  barbieri,  e a stivare  anguille  ne’  barili 
se  sono  pescivendoli  da  Gnuaccbio.  Oh  somme 
glorie  del  secolo  tenebroso  ! 

Ili  Italia  poi  ( è don  Luciano  che  lo  dice  a 
pag.  i58)  non  si  scrivono  c non  si  stampano 
certi  libri  che  si  scrivono  e si  stampano  in  al- 
tri paesi  i e (i)  ” il  Sofà,  lo  Sehiiiinatojo,  la 
Fulcella,  il  Fort  ina  ju  della  Certosa,  e 1’  Uomo 
Macchina,  c 1’  Emilio,  e la  Natura,  e il  Dispo- 
tismo, e il  Contralto  sociale,  c I’  Ksprit,  sono 
abbominazioni  che  non  si  stampano  in  Italia. 
»ì  Benissimo,  padre  mio  ; ma  il  Decamerone,  e 
i Canti  Carnascialeschi,  e il  Novellino,  e le  Foc- 
•ie  per  far  ridere  le  brigate,  e i Ragionamenti 
dell1  Aretino,  e tante  laide  Commedie  antiche 
v moderne,  e il  Bue  Fedagogo,  e tant’  altre  ab- 
hnrninazioni  nella  nostra  lingua,  sono  forse  cose 
scritte  e stampate  in  Francia?  Furo  chi  fa  di 
<|ueste  osservazioni  poco  onorevoli  all’  Italia 
nello  stranissimo  gergo  di  questo  infranciosato 
don  Luciano  è »»  una  macchina  montata  a fal- 
so, o un  automato  moutato  a falso  »»(pag. i58 
e pag.  i^5  ) vale  a dire  è il  rovescio  d ama  mac- 
china montata  a vero,  o d’  un  automato  mon- 
talo a vero,  nc  conosce  il  gusto  d*  Italia  come 
lo  conosce  la  paternità  sua,  la  qu.de  non  ha 
mica  recate  queste  sue  macchine  e questi  suoi 
automati,  che  si  montano  e che  si  calano  a 
vero  o a falso,  dal  mio  gelato  settentrione  del- 
T ignoranza,  ma  sihbenr  dal  suo  caldissimo  mez- 
zogiorno di  Comacchio. 


(i)  Questo  frate  vuol  far  pompa  d’erudizione 
oltramontana,  e cita  qui  molti  libri  francesi,  e 
li  chiama  indistintamente  tutti  abbominazioni 
quasi  che  fossero  tutti  segnali  allo  stesso  conio. 
Ma  perché  verbigrazia  metter  insieme  il  For- 
tinajo  e 1’  Emilio?  Il  Fortinnjo  è una  continua 
in  fami  ss  ima  laidezza  da  bordello,  e 1’  Emilio  è 
un  trattato  filosofico  d'  educazione.  Ub.  dirà  il 
frate,  la  filosofìa  contenuta  nell' Emilio  è catti- 
va ! Non  tutta  cattiva,  risponde  lo  stesso  arci- 
vescovo di  Farigi  che  l’ ha  censurata,  che  se 
alcuni  passi  dell’  Emilio  sono  ereticali,  molti  al- 
tri passi  dell’  Emilio  sono  anche  degni  d’  nn 
■«•arilo  padre.  Ferrile  «I utopie,  frate,  metterlo  col 
Portinaio  come  se  trattasse  d'  infamissime  lai- 
dezze da  bordello?  Tanto  varrebbe,  per  ino’ di 
dire,  mettere  i ragionamenti  dell’Aretino  colla 
storia  dei  Concilio  di  fra  Paolo. 


L’Italia  poi  trasformata  ut  supra  in  Arcadia, 
ha  prodotto  un  De  Gennaro,  dal  quale  fu  scritto 
un  libro  intitolato  Delle  Viziose  Maniere  di  di- 
fender le  Cause  nel  Foro , il  qual  libro  è fre- 
giato da  una  prefazione  d'  un  Giannantonio 
Sergio.  Quel  De  Gennaro  e quel  Sergio  al  dire 
d’ Aristarco  al  n.  IV.  pag.  75  della  Frusta 
sono  due  uomini  di  qualche  sapere;  e contut- 
toché la  disgrazia  vuole  che  sieno  eziandio  due 
de*  peggio  scrittori  del  secolo  tenebroso.  Le  ma- 
niere da  adoprarsi  nel  foro  sono  insegnate  dal- 
l’uno nello  stile  del  re  Diosino  c del  Coralbo(i), 
e molte  antichità  egizie  sono  enumerate  dal- 
l’altro nello  stile  della  Stra tonica  e della  Dia- 
ne.! (a).  Uno  ficca  siuo  quattro  nocchieri  (Vedi 
la  Frusta  pag.  76)  in  un  solo  articolo;  l’altro 
comincia  i suoi  paragrafi  col  rio  uienteniono 
onde,  eli  conchiiide  coll’  unqueniai.  E in  somma 
tanto  il  De  Gennaro  quanto  il  Sergio,  akbcn- 
chè  persone  erudite  e più  clic  mediocri  pensa- 
tori, non  hanno  il  senso  comune  ; fenomeno 
più  frequente  ch’altri  non  crede  nel  mondo 
letterario.  Questo  c il  parere  schietto  r netto 
di  colui  della  gamba  di  legno,  ed  io  me  gli 
sottosrrivo,  e don  Luciano  rifiuta  di  sottoscri- 
vrrsrgli  perchè  la  sa  più  lunga  d’assai  d’assai. 
Ma  invece  di  dirne  la  ragione  del  suo  rifiuto, 
o invece  almeno  di  difendere  il  ciò  nientemeno 
onde,  e I*  unqueniai  con  que’  tanti  nocchieri  in- 
trodotti seicentislicamente  nel  foro,  dà  braveg- 
giando principio  alla  insulsa  storia  letteraria 
del  srrolo  tenebroso,  e narra  come  il  Sergio  è 
un  uomo  il  quale  ha  fatta  quella  prefazione 
dotta  e copiosa,  cioè  piena  il’  antichità  egizie 
sognate  per  la  maggior  parte,  e ricamata  di  ciò 
nientemeno  onde,  c d’  unqueinai,  e poi  narra 
come  il  De  Gennaro  fu  giudice,  e consigliere, 
e amico  d’  Agatopisto  Cromazuno,  quasiché 
queste  tre  qualità  fossero  tre  prove  irrefraga- 
bili che  un  uomo  non  può  scrivere  nn  libro 
tanto  dispregevole  quanto  il  re  Di  orino,  o una 
prefazione  tanto  ridicola  quanto  la  Dianca,  e 
quasiché  tutti  i cattivi  scrittori  non  facessero 
facilmente  lega  insieme.  Tuttavia  gli  amatori 
del  Bue  Fedagogo , e gli  ammiratori  del  secolo 
tenebroso  si  leggano  con  buon  prò  le  viziose 
maniere  del  De  Gennaro,  e la  prefazione  egizia 
del  Sergio,  c stupiscano  de’ romorosi  paragoni 
de’ nocchieri,  e si  godano  gli  unquemai,  e i ciò 
nientemeno  onde,  elio  a me  basta  il  parere  d*A- 
ristarro.  Voglio  però  aggiungere  che  don  Lu- 
ciano mi  riesce  sempre  il  solito  don  Luciano 
laddove  riprende  la  critica  d’ Aristarco  a qnel 
passo  del  De  Gennaro,  in  cui  dopo  molte  pa- 
role artatamente  dette  si  viene  a conchi udere  con 
un  periodo  a malapena  grammaticale,  che  *• 
nella  repubblica  domina  assolutamente  la  legge 
scritta,  che  vai  quanto  dire  La  legge  morta,  non 
già  vivente  come  nelle  monarchie  : e per  tal  ra- 
gione ha  sempre  in  quella  luogo  la  giustizia, 
e non  l’arbitrio.  >*  Cni  ha  qualche  pratica  del 
gergo  sempre  insolente  e sempre  timido  degl’i- 
gnoranti scrittori  politici  non  durerà  fatica  a sco- 
prire rhc  con  queste  parole  il  De  Gennaro  tacci* 
di  tirannici  i governi  monarchici,  e questa  a* 
tempi  nostri  è una  falsità  solenne,  perché  og- 
gidì in  tutte  le  monarchie  <1*  Europa  domina 
assolutamente  la  legge  scritta  , e non  la  legge 
vivente  , spiegata  dal  De  Gennaro  col  voca- 
li) (1)  Romanzi  del  seicento  scritti  con  ridi- 
cola ampollosità. 
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bolo  arbitrio , che  in  questo  raso  e Tombolo 
equivalente  al  vocabolo  tirannia.  Ma  Aristar- 
co al  n.  l\r.  pag.  77  della  Frusta  ha  già 
bastantemente  confutato  quel  fanatico  passo  del 
De  Gennaro,  onde  non  mi  resta  a dir  altro  su 
tal  proposito,  se  non  che  essendo  don  Luciano 
dotato  d'  una  vista  appunto  lunga  quanto  il 
suo  naso,  non  è da  stupirsi  se  non  si  sratida- 
lezza  di  queste  dottrine  non  meno  inique  che 
pericolose,  e se  non  vede  quanto  aieno  tendenti 
a’  danni  della  società.  Don  Luciano  ignora  che 
quelle  dottrine  tanto  favorevoli  al  governo  di 
molti,  e tanto  contrarie  al  governo  di  un  solo 
sono  state  cagione  che  migliaju  e migliaia  d’  Eu- 
ropei si  sono  scannati  senza  misericordia  ne’ 
due  secoli  passati,  e perdi)  non  può  inorridire 
co*  ve  faccio  io  ogni  qualvolta  le  scorgo  ravvi- 
vate da  questi  politicastri  del  secolo  tenebroso, 
Lasciamolo  dunque  gridare  che  io  spendo  in- 
finite parole  su  poche  parole  del  De  Gennaro. 
Un  frate,  ornamento  del  secolo  tenebroso  co- 
me don  Luciano,  non  è obbligato  a sapere  che 
per  confutare  talvolta  un  monosillabo  afferma- 
tivo o negativo  fa  duopo  srnverr,  non  già  due 
ri  tre  paragrafi  da  lui  chiamati  influite  parole, 
ma  fa  duopo  scrivere  de’  tomi  grandi  come 
quelli  de*  nostri  antiquarj.  Lo  stolto  disse  in 
suo  cuore  Non  est  Deus.  Si  può  dire  uno  spro» 
posito  più  grande  di  quello  contenuto  in  quel 
monosillabo  Non  dello  stolto  ? Eppure  per  con- 
futare quel  Non  non  è egli  stato  necessario 
che  i maggiori  dottori  di  tutte  le  età  scrives- 
sero infinite  parole  ? Oh  Antisircio  Prisco,  voi 
mi  riuscite  pure  il  gran  baggeo  quando  scri- 
vete a questo  don  Luciano  essere  maraviglia 
clie  il  papa  non  adoperi  la  penna  confutatrice 
del  Bue  Pedagogo  per  confutare  le  moderne 
filosofie  de’Montesquieu,  de’Koussraux,de*D'Àr- 
gens,  e de*  Voltaire  ! Ci  vuol  altro  che  le  pen- 
ne de*  Luciani  e degli  Agatnnisti  per  confutare 
quelle  filosofìe!  Tanto  varrebbe  porre  un  sorcio 
a diroccare  I*  Atlante  o il  Piro  di  TenarifTe  ! 
Per  confutare  i cattivi  filosofi  bisogna  saper 
fare  qualche  cosa  più  che  birbonescamente 
chiamar  gli  uomini  buoi  o ruvagliurrhi , biso- 
gna sapere  rhc  in  poche  parole  del  De  Gen- 
naro ha  dette  molte  cose  sommamente  spropo- 
sitate. Ma  seguitiamo  a raccontale  le  glorie  del 
secolo  tenebroso. 

Fra  le  glorie  maggiori  di  tal  secolo,  nell’opi- 
nionc  del  nostro  reverendissimo  a pag.  ifio,  si 
farebbe  molto  male  a non  annoverare  lo  stile 
adoperato  da)  Genovesi  orile  sue  Meditazioni 
Filosofiche.  A iTicsscr  Aristarco  duole  clic  quelle 
meditazioni  sieno  scritte  nello  siile  della  riam- 
metta e digli  Asolani;  »#  ma  questa  (dice  spi- 
ritosamente a pag.  160  il  nostro  frate)  questa 
è tutta  la  metafisica  mcsopotamica  e giappo- 
nesi* del  nostro  speculativo  bue,  il  quale  move 
un  dubbio  contro  la  maggioranza  eie’  beni  so- 
pra i mali  della  vita,  acciò  si  sappia  clic  non 
intende  un  atomo  di  questa  deputazione , il 
che  sarebbe  molto  agevole  a provarsi  se  scri- 
vessimo una  seria  confutazione.  #» 

Se  però  don  Luciano  non  intende  di  confu- 
tarmi seriamente;  e se  non  vuole  mai  provare 
il  contrario  di  quello  che  io  affermo,  perchè 
dice  a pag.  i53  che  chi  non  prova  è un  men- 
titore ? Egli  si  chiama  dunque  un  mentitore  a 
tanto  di  lettere,  senza  che  io  mi  dia  pur  rinco- 
ro odo  di  provare  ch’egli  è tale,  anzi  pare  che  si 
faccia  hallo  di  questo  bel  titolo  col  conferirselo 


da  sé  stesso.  Che  strana  bestia!  Maio  non  ra» 
sono  messo,  die’ egli,  a scrivere  il  Bue  Peda- 
ogo  per  provarti  il  contrario  di  quello  che  tu 
ici  : 10  mi  sono  messo  a scriverlo  solamente 
per  deriderti,  per  Svillaneggiarti,  per  vedere 
se  posso  farli  andar  in  collera,  e per  procac- 
ciarti de*  nemici  se  posso  ; e ini  fa  poi  anche 
cenno  a pag.  i4<)  non  esser  intieramente  fuor 
di  speranza  che  il  suo  Bue  Pedagogo  m’  abbia 
a far  »»  morire  d’  affanno,  come  morirono  ( di- 
c’  egli  ) ì due  Scaligeri,  e Salmasio,  e Milton, 
e Giuricu  e Clerico,  e Bayle , e Addison , e 
Pope.  *»  Scriva  però  questo  ridicolo  ammazza- 
tore quanti  Buoi  pedagoghi  sa  scrivere,  ma  si 
assicuri  pure  che  tutte  le  sue  facezie  fratesche, 
tutte  le  sue  malccreanze  fratesche,  insieme  con 
tutte  le  sue  villanie  e calunnie  fratesche  non 
ini  faranno  mai  morir  d’ affanno.  Di  riso  po- 
trebbero forte  farmi  morire,  come  quasi  fu 
il  raso  quando  lessi  che  Pope  mori  u affanno 
per  le  contumelie  (lettegli  da  Addison , essendo 
cosa  sicurissima  che  Addison  mori  ventici!*» 
qn*  anni  prima  di  Pope,  c che  per  conseguenza 
non  poteva  far  morir  Pope,  come  questo  igno- 
rante frate  a pag.  ai 4 ci  assicura  che  fece.  In- 
tanto egli  contribuisce  molto  alla  gloria  del 
secolo  tenebroso  sottoscrivendosi  all’ opinione 
del  filosofo  Genovesi  che  pretende  n i beni  della 
vita  essere  assai  più  numerosi  che  i mali.  Io 
rhe  non  intendo  un  atomo  di  questa  disputa- 
zinne  dirò  sempre  come  dissi  al  n.  II  pag.  58 
della  Frusta,  che  >»  quantunque  l' uomo  tor- 
mentato da' mali  tremi  sempre  all’aununzio  di 
una  morte  che  porrebbe  fine  al  suo  soffrire, 
tuttavia  i mali  della  vita  sono  più  che  non  i 
l>eni.  m Io  dirò  sempre  die  *»  il  desiderio  di 
vivere  è una  cosa  creata  in  noi  da  quello  che 
n’ha  creati,  e per  conseguenza  invincibile  an- 
che nel  maggior  colmo  de*  dolori,  « Io  dirò 
sempre  che  >*  il  desiderio  di  vivere  è affatto 
indipendente  da’  nostri  beni  e da’  nostri  mali, 
e die  se  desideriamo  di  vivere  ad  onta  de’  ma- 
li che  ne  tormentano,  questo  desiderio  non  po- 
trà mai  dirti  rhe  provi  altro,  se  non  che  ai 
tanti  mali  dell' uomo  s’aggiunge  anche  quello 
di  non  poter  soffrire  senza  mentale  spasimo 
l’ idea  della  dissoluzione  di  questo  corpo.  >»  Io 
dirò  sempre  che  » desiderando  di  vivere  noi 
desideriamo  di  evitare  un  male  di  più  di  qtir* 
tanti  che  già  soffriamo.  In  somma  io  dirò  sem- 
pre come  diceva  Addison  , che  se  sur  un 
qualche  nomo  si  accumulassero  a piacere  sa- 
nità, gioventù,  forza,  bellezza,  dovizie,  auto- 
rità, bu<>na  fama,  c ingegno,  e sapere,  c lotte 
quante  le  rose  che  a ragione  sono  dall’  univer- 
sale consenso  riputate  beni,  assai  poro  felice 
tuttavia  sarebbe  quell’  uomo  cosi  liberalmrn- 
tr  arrirrhito,  e che  all’  incontro  sommamente 
misero  sarebbe  colui  nel  quale  si  concentras- 
sero tutte  quelle  cose  che  noi  chiamiamo  ma- 
li. « Il  nostro  don  Luciano  dirà  c replicherà 
mille  volte  rhe  tutte  queste  cose  ed  altre  an- 
cora da  me  dette  nella  Frusta  contro  l’opi- 
nione del  Genovesi  mostrano  chiaro  rhe  io 
sono  uu  bue  filosofo,  un  bue  metafisico,  un 
bue  speculativo  e che  non  intendo  un  atomo 
di  questa  disputazione  ; ed  io  lo  lascierò  dir 
questo  e peggio,  non  ne  morrò  tuttavia  d'af- 
fanno, perchè  fra  i mali  della  vita  io  non  an- 
novero quello  d’essere  fatto  scopo  d*  un  ri- 
baldo che  ti  vomiti  addosso  tutte  le  asinità  e 
tutti  i vitnper)  possibili  in  un  Bue  Pedagogo. 
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Il  line  Pedagogo  io  nou  lo  annovero  fra  i miei 
mali,  ma  lo  annovero  fra  le  principali  glorie 
«lei  secolo  tenebroso,  come  v’annovero  lo  scri- 
vere cose  filosofiche  nello  stile  della  Fiammetta 
r degli  Asolarli,  e lo  scrivere  rose  legali  nello 
*tilr  del  re  Diosino,  del  Coralho,  della  Strato- 
dica,  e della  Diarrea.  E giacché  don  Luciano 
onora  questi  scrittori  non  meno  che  sé  stesso 
con  molti  titoli  di  lode,  voglio  che  sappia  al- 
tresì, che  fra  le  glorie  del  secolo  tenebroso  io 
annovero  pure  i titoli  d’illustre,  di  celebre,  di 
insigne,  d’immortale,  di  chiaro,  di  dotto,  di 
sapiente,  eccetera,  che  i nostri  Mirri  Rofealiei, 
i nostri  Sofi(ili  Nonaerj,  i nostri  Antisicci  Pri- 
schi, i nostri  Cornanti  Kginetiri,  i nostri  Aga- 
rimanti  Brieconj,  i nostri  Egerj  Porroncri,  i 
nostri  Agatopisti  Cromaziani,  e tant’ altri  no- 
stri tenebrosi  autori  si  vanno  sfrontatamente 
barattando  a proposito  di  sonetti  sulla  crudeltà 
di  Fille,  a proposito  di  canzonette  chòihrore- 
sche  per  monache,  a proposito  d’  egloghe  per 
metamorfosi,  di  somieri  in  dottori,  o a propo-  ; 
sito  di  lueprne  che  non  fanno  lume,  o a pro- 
posito di  suicidj  ragionati,  e di  discorsi  pare-  1 
netici.  e di  buoi  pedagoghi,  e d’altre  colali  o 
corbellerie  d ribalderie.  E tutti  questi  titoli, 
tutte  queste  miserrime  adulazioni  e menzogne 
siruo  pur  chiamale  urbanità  da  don  Luciano, 
che  io  le  ho  tutte  per  menzogne  e per  adula- 
zioni miserrime  non  atte  altro  che  ad  aumen- 
tare le  glorie  del  secolo  tenebroso 

Ma  fra  queste  glorie  (dice  il  reverendissi- 
mo a pagina  i4o)  perché  non  annovereremo 
anche  noi  » quelle  lettere  nelle  quali  tu  ve- 
stisti davvero  il  sajo  di  viaggiatore?  Le  genti 
accorte,  vedute  quelle  lettere  ornate  delle  le- 
pidezze c delle  grazie  che  son  tutte  tue.  e 
delle  carofonie,  e delle  tropocaehie,  e «Ielle 
birhologie,  e degli  altri  sostanziali  caratteri 
«lei  Bue,  hanno  detto  concordemente  che  dal 

N.°  xxx.  Trento  i Giugno  1^65. 
Settentrione  dell'ignoranza  sino  al  Settentrione 
della  brutalità  muti  altro  qtiadrupcdo  può  es- 
sere autore  di  quel  fondaco  «li  rapi  d'opera 
s.dvoehé  il  Bue  Pe«lagogo.  « Mi  rallegro  mol- 
tissimo con  le  signorie  illustrissime  delle  genti 
accorte  di  questo  loro  giudizio  favorevole;  ma 
quanto  starete  voi,  padre  don  Ltteiano,  a mo- 
strare che  quelle  mie  lettere  devono  aneli 'esse 
annoverarsi  fra  le  più  tenebrose  produzioni  del 
secolo  tenebroso?  Io  mi  struggo  dalla  voglia 
di  vedervi  porre  i piedi  sull’ orme  di  <|url  Bue 
col  sajoj  e di  vedervi  attraversare  con  esso  la 
occidentale  Inghilterra,  e un  bel  pezzo  d’Orca- 
tio  Atlantico,  e il  Portogallo,  e la  Spagna,  e 
la  Francia,  o per  dirla  nel  vostro  lepido  mo- 
do, vorrei  vedervi  attraversare  il  ventricolo,  e 
Li  panria,  e il  pettignone,  e il  diretro  dell’Eu- 
ropa. Quanto  goiirò,  padre  mio,  nel  sentirvi 
assicurare  ad  ogni  passo,  che  questo  non  è ve- 
ro, che  questo  è falso,  e eli  e auesta  cosa  sta 
rosi,  e che  quell’ altra  sta  colà!  Quanto  ride- 
remo quando  vi  sentiremo  ripetere  con  un’a- 
ria di  filosofo  ateniese,  e parlando  mrzzo  gre- 
co e mezzo  da  Comacrhio;  che  questa  é una 
rarofonia,  e questa  una  battologia,  e quella 
una  trnpoeachia,  c quell’ altra  piu  io  là  vprso 
voi  una  birbologia!  E poi  m’ apparecchio  a ve- 
drrvi  col  cappuccio  a traverso  gridare  a quanto 
li' avrete  in  gola,  che  «pii  sono  un  bue  inglc- 
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\ se,  e «pia  nn  bue  oceano  o atlantico,  e costà 

* un  bue  portoghese,  e colà  un  bue  spagnuolo, 
e più  su  un  bue  francese,  soggiungendo  forse 
anche  per  maggior  rum  uhi  di  Irpidpzza  eh*  io 
sono  un  bue  v«*ntrirolo,  o un  bue  petto,  o un 
bue  pancia,  o un  Ime  pettignone,  o un  bue 
diretro.  Coleste  vostre  spirito*  iggini  immensa- 
mente fratesche  corroboreranno  il  giudizio  fa- 
vorevole dato  delle  mie  lettere  da  quelle  vo- 
stre genti  accorte,  e non  laseeranno  più  dubi- 
tare alcuno  della  mia  ignoranza  settentrionale, 
o della  mia  settentrionale  brut  alita.  Basta  che 
non  abbandoniate  il  vostro  stile  di  birhologo,  e 
ne  sentiremo  delle  belle  quando  (come  pro- 
mettete a pag.  1 4 ■)  esporrete  quelle  mie  let- 
lere  alle  irrisioni  degli  avveduti  mercatanti. 
Già  ne  avete  dato  un  buon  saggio  della  vostra 
perfetta  birbologia,  dicendo  a pagina  1x7  che 
«»  ne*  miei  viaggi  io  ho  visitata  la  Mecca,  e rac- 
colto il  mio  prodigioso  Milione  da  coloro  che 
Macometto  mise  nel  settimo  cielo,  i quali  ave- 
vano seiteeentomila  teste,  e in  ogni  testa  sct- 
tecentnniila  bocche,  e in  ogni  borea  settecen- 
tomila  lingue  parlanti  in  sctterentomila  idio- 
mi. » Quanto  siete  erudito  e spiritoso  il  mio 
caro  birhologo!  E chi  potrà  mm  finire  di  am- 
mirarvi sentendovi  aggiungere  a queste  vostre 
erudite  e spiritose  birhologie,  che  »»  previo  il 

I rito  della  circoncisione  io  ho  potuto  aver  «li 
colà  gli  idiomi,  e le  lingue,  e le  bocche,  ina 
le  teste  né  di  «-olà  nc  d’altronde!  « Ah  qui  sta, 
padre  mio,  é veramente*  tanto  erudita  e tan- 
to spiritosa  che  non  si  può  andare  più  in- 
sti! Queste  sono  lepidezze,  queste  sono  grazie, 
queste  sono  facezie  tutte  vostre,  tutte  di  don 
Luciano,  tutte  d»-l  mio  birhologo;  e nelle  mie 
lettere  io  non  ho  certamente  mai  potuto  salire 
a una  tanto  smisurata  altezza  di  lepidezza,  di 
grazia,  di  facezia  e di  birbologia;  onde  tara 
pur  forza  ch’io  rinuncj  alla  d*>lce  speranza  di 
vederle  mai  annoverate  dalle  vostre  genti  ac- 
corte fra  le  produzioni  c fra  le  glorie  del  se- 
colo tenebroso! 

Avete  però  molta  ragione,  reverendissimo,  lad- 
dove mi  riprendete  per  aver  fatto  dire  ad  uno 
stampatore,  clic  quelle  lettere  sono  » un  caos 
«li  roba,  un  fondaco  di  rose,  una  pirlonea.  •» 
Confesso  che  ho  fatto  male  a non  fare  che  il 
mio  stampatore  imitasse  quello  del  vostro  Bue 
Pedagogo,  o quello  del  vostro  Suicidio.  Dal  pri- 
mo di  questi  voi  vi  fate  modestissimamentr 
chiamare  uno  »*  scrittore  illustre,  a cui  non 
inaurali  sali  e dottrina,  c pareggiabile  da  pochi 
per  la  indicibile  copia  di  lepidezze,  di  vivaci- 
tà, di  eleganze  e d’  ingegnosissime  disrussioni. 
» Portar  il  mondo  ! Questo  c ben  altro  che  un 
fondaco,  un  caos  e una  pirlonea!  Questa  è una 
birbologia  delle  più  sublimi  e delle  più  ammi- 
rabili ! Dallo  stampatore  poi  del  vostro  Suici - 
dio  voi  fate  birbologamente  dire,  a pag.  a35, 
rhr  il  v«vatro  discorso  parenetico  contro  il  Gri- 
selini  é una  » scrittura  dotta  ed  eloquente,  e 
iena  di  forza  e di  leggiadria,  e di  raolt’  altre 
uone  rose.  >*  E questa  non  è mo  aneti’  essa 
una  birhrdogia  degna  degnissima  «Iella  paternità 
vostra  sempre  birbologa?  Non  mi  sono  poi  ignote 
le  tant’ altre  birbologhc  lodi  che  voi  avete  ren- 
tinaja  di  volte  nella  bottega  di  roonsù  Giliber- 
to (1)  diluviale  addosso  alla  vostra  Commedia 
filosofica,  a’ vostri  Ritratti,  alle  vostre  Malignità 

(1)  Lihrajo  francese  che  sta  in  Bologna. 
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stori»  he,  a quel  Discorso  contro  il  Griselini,  e 
ultimamente  ni  rostro  stupendissimo  Bue  Peda- 
«oro;  ne  ignoro  tampoco  quell’altre  lodi  bir- 
hologhisrime  clic  di  tal  Bue  Pedagogo  arctc  scrit- 
te in  più  parti  d'  Italia,  e fingendo  di  non  ri- 
conoscerla per  fattura  vostra  per  non  muover 
poi  vomito  davvero  a quelli  acquali  le  scrive- 
vate. Questa  e la  sfacciataggine  fratesca  clic  io 
avrei  dovuta  avere  per  agguagliarmi  al  gran 
lùrbologo  Agatopisto;  questa  è la  fratesca  bir- 
hologia  che  io  avrei  dovuto  usare  per  pareg- 
giarmi a don  Luciano;  e questo  è in  somma 
quello  che  avrei  dovuto  fare  anch’io  per  dar 
• imitazione  alle  tuie  Lettere  viaggiatone,  e alla 
mia  Frusta,  e ad  altre  mie  rose,  per  farle  in- 
disputnhilineute  annoverare  come  tulle  le  vo- 
stre fra  le  maggiori  glorie  del  secolo  tenebroso! 

Orsù,  frate  birbologo,  frate  illustre,  frate  pie- 
no di  sali  e di  dottrina,  frale  pareggiabile  da 
pochi,  frale  copioso  di  lepidozzir  e d’elegante, 
frale  abbondantissimo  di  vivacità,  e d’ingegno- 
sissime discussioni,  frate  dotto,  frate  eloquen- 
te, frate  forte  e frate  leggiadro,  affrettatevi  a 
mostrare  alle  genti  arrorte,  ed  agli  avveduti 
mercatanti,  che  quelle  mie  lettere  non  sono  nè 
eaossi,  nè  fondachi,  nè  piHonee  come  le  opere 
vostre, e soprattutto  non  vi  scordate  «li  provare 
che  la  mia  traduzione  delle  tragedie  di  Pier 
Cornelio  non  è punto  fedele  all’  originale.  Mi 
sono  già  avveduto  dalla  vostra  macchina  mon- 
tata a falso,  e dal  vostro  automato  inoutato 
a falso,  e dal  giudizio  da  voi  dato  di  Voltai- 
re in  qualità  di  critico  degl’  Italiani,  che  voi 
siete  infranciosato  «pianto  basta  per  giudicare 
drittamente  della  fedeltà  o della  infedeltà  di 
qualrisia  traduzione  dal  francese.  M’è  però  forza 
avveri  irvi  a proposito  di  Voltaire,  che  voi  siete 
un  birbologo  molto  semplice  quando  v’  imma- 
ginate che  io  non  conosca  quell*  autore  di  cui 
a pag.  Qoy  del  Bue  Pedagogo  rifiutate  di  dir- 
mi il  nome.  Quantunque  il  librajo  Giliberto  non 
in’  assista  coi  libri  clic  i torrlij  oltramontani 
vanno  moltiplicando,  pure  le  opere  postume 
di  Guglielmo  Vadè  non  sono  cose  dell’  altro 
mondo  che  voi  solo  abbiate  ad  averne  notizia. 
Ilo  letto  aneli’  io  il  ragguaglio  dato  in  quelle 
'Opposte  opere  postume,  dell’  Hamlet  di  Sha- 
kespeare, ed  ho  ammirato  per  la  centesima  volta 
Voltaire  in  qualità  di  critico  degli  Inglesi  co- 
me T ho  già  tante  volte  ammirato  in  (pulita  di 
■ ritiro  degli  Italiani,  «Irgli  Spaglinoli  e de’ Por- 
toghesi. Ma  vorreste  voi,  padre  mio,  ch’io  but- 
tassi il  tempo  a discorrere  o a disputare  con 
lui  di  rose  inglesi,  o spaglinole,  o portoghesi, 
e a confutare  le  scempiaggini  clic  voi  dite  di 
Shakespeare  sulla  fe«le  di  Voltaire?  Di  mine- 
stre e di  brodi  credo  ve  n*  intemlereste  se  ve 
ne  pai  lassi,  ma  a che  diavolo  venite  ad  intri- 
garvi colla  lingua  inglesi.',  e colle  trag«*die  di 
Hamlet,  e eoli’ altre  oj»erc  di  Sakespeare  ! Im- 
bacuccatevi nel  cappuccio,  fiatacelo  impuden- 
te, e non  venite  a parlare  di  cose  di  cui  v*  in- 
tendete quanto  i somieri  di  musica;  nè  vi  fate 
difensore  e antagonista  di  Wilkic,  di  Balcbloeh, 
di  Home,  di  Tompson,  di  Milton,  di  Speme r, 
di  Pope,  di  SwiA  e d’altra  tal  gente,  della  qu.de 
non  solo  non  sapete  la  lingua,  ma  non  sapete  ■ 
neppur  pronunciar  i nomi,  anzi  neppnr  copiarli  , 
esattamente  senza  far  fatica.  Questo  è quello 
chi*  vi  posso  dire  in  proposito  degli  autori  di 
Inghilterra,  de*  quali  voleste  pur  cingui'ltare  !? 
coll’ a|uto  della  mia  Frusta  c dell’ Opere  Poi  tu-  J 


me  di  Gugltchno  Vadè.  Se  parlerete  più  di 
quella  genti*  vi  scapperanno  dalla  bocca  dell’  al- 
tre assurdità  compagne  di  «furila  che  v’è  scap- 
pata parlando  di  Shakespeare  e di  Goldoui. 
« Se  i drammi  di  Shakespeare  (di  te  voi  a pag.  ao5 
«lei  vostro  Bue)  fanno  affollare  gl’  Inglesi  al  tea- 
tro un  giorno  dopo  1’  altro,  un  anno  dopo  l’ al- 
tro, un  secolo  dopo  1*  altro,  come  dumpir  ar- 
disci, o Aristarco,  di  biasimare  il  Goldoni,  che 
aneli’ esso  fa  affollare  gran  gente  intorno  ai  tea- 
tri? » Ma  non  vedete,  frale  assurdo,  che  que- 
sta vostra  osservazione  è uu’  osservazione  da 
Truffaldino,  e che  quantunque  il  Goldoni  fac- 
cia a’  dì  nostri  affollare  gran  gente  a’  teatri  non 
I’  ha  ancora  come  Shakespeare  fatta  affollare  un 
secolo  dopo  V altro,  essendo  tuttavia  vivente? 

10  però  mi  scordava  che  voi  siete  uno  de’ prin- 
cipali scrittori  d«d  secolo  tenebroso,  c che  quin- 
di v’è  lecito  dire  quante  assurdità  e quanti  spro- 
positi volete.  Che  bella  cosa  vedervi  aggiogalo 
a un  carro  di  letame  con  quel  prete  Kebelliui 
della  Minerva,  che  difendendo  aneli’ egli  il  Gol- 
doni cominciò  rolla  protesta  »>  di  non  aver  inai 
letta  nè  sentila  leggere  o recitare  alcuna  com- 
media del  Goldoni  ! >»  E qui  per  finire  questo 
mio  discorso  col  Goldoni,  vi  torno  a dire  con 
la  mia  usata  imperturbabilità  che  darò  £cmprc 

11  caratteristico  titolo  di  pubblico  arsele  nato  re. 
ad  ogni  poetastro  drammatico  clic  insegnerà 
come  il  Goldoni  cattiva  morale  dalle  scene,  qua- 
lunque possa  essere  l’ opinione  vostra,  «fucila 
del  prete  hclx'lliui,  c quella  del  nostro  caro 
carissimo  secolo  tenebroso.  Dou  Luciano,  vi 
sono  schiavo. 

DISCORSO  SESTO 

Che  comincia  con  un  dialogo , c che  contiene 

alcune  bugie  scempiate  , al  alcuni  ritratti 

J rance  si. 

l’  autore  della  frusta 

Io  vn  l’ito  già  detto,  reverendissimo  padre, 
che  nel  vostro  Bue  Pedagogo  v’  c una  cosa  la 
quale  m'ha  cagionata  maraviglia. 

/>.  Lue.  SI,  me  l’hai  detto,  c me  ne  ricor- 
do, bue  mio.  Quello  che  t’  ha  cagionata  mara- 
viglia è stato  il  inio  discorrere  in  quel  libello 
con  la  più  perfetta  ignoranza  di  ro*e  trivialis- 
sime, e note  sino  agli  sbirhati  dUcipuli  a ma- 
lapena iniziati  negli  studj. 

L’  Aul.  No,  padre  non  bue,  non  fu  questo. 

•/>.  Lue.  Sara  dunque  stata,  bue  carnivoro 
quella  mia  smania  ridicola  di  voler  fare  il  fa- 
ceto c Io  spiritoso  malgrado  la  natura  che  m’ha 
onninamente  negata  quella  snellezza  d’ ingegno, 
quella  dUicatezza  di  fantasia,  e quella  esattezza 
«li  giudizio  che  si  richiede  per  fare  lo  spiritoso 
e il  faceto. 

L’Auk  No,  padre  non  bue,  non  fu  nemmeno 
questo. 

!>•  Lue.  Dunque  sarà  stata,  bue  automato, 
quella  mia  smoderata  immodestia  nel  farmi  da 
me  stesso  replicatamente  il  panegirico,  e nel 
| chiama rini  da  me  stesso  nu  uomo  illustre,  nu- 
di-ito nella  pulitezza  e nella  eleganza , buono 
storico,  buon  antiquario,  buon  filosofò,  c buon 
teologo  quantunque  io  ria  . , . 

V Aut.  No,  paiìre  non  bue,  non  fu  nemmeno 
questo  in  vostra  malora!  Oh  che  poca  memo- 
ria , storico  mio,  antiquario  mio,  filosofo  mio, 
c teologo  mio! 
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LA  FRUSTA 

D.  Lue.  Dunque,  bne  legislatore,  sarà  slata 
quella  mia  abbondanza  di  conretti  intorno  al 
Bue,  che  mi  sono  tutti  fortunatamente  riusciti 
tanto  ottusi  e che  ho  appiccali  collo  sputo  al 
cognome  di  Scnnnabut . A dirtela  in  confidenza 
io  costì  feri  propio  una  fatica  da  asino. 

V Aut.  Questo  non  orrorre  che  me  lo  dicia- 
te, padre  non  bue.  Lo  so  anch’io  che  costì 
faceste  una  fatica  da  asino,  e che  il  ridicolo 
cognome  da  me  dato  all’immaginario  Aristarco 
per  far  itbigottire  gli  sciocchi  con  quella  strana 
parolaccia,  non  meritava  ohe  v 'affaticaste  eosì 
asinescamente  a stravolgerlo  in  tanti  modi.  Ma 
lasciamo  andar  questo,  e lasciatemi  dire  che 
non  avete  ancora  loccato  il  punto  della  mia 
maraviglia. 

D.  Lue.  Sarebbe  stala  mai.  bue  medico, 
quella  mia  sbirresca  maniera  di  darti  più  nomi 
oltraggiosi  che  non  ne  furono  dati  a Giuda,  a 
Nerone  e a Gano  da  Pontieri? 

V Aut.  No,  padre  non  bue,  io  mi  rido  della 
vostra  stupida  malignità. 

D.  Lue.  Sarebbe  mai  stata  quella  mia  ira, 
uri  mio  maltalento,  c qurlla  mia  sottile  per- 
dia  in  procurare,  bue  ripolla,  di  farti  un  ni- 
mico d’ogni  mio  leggitore,  interpretando  sem- 
pre in  modo  iniquo  e fraudolente  ogni  tuo  sen- 
timento intorno  alla  letteratura,  alla  morale, 
cd  alla  religione  ? 

V Au  L No.  no,  e poi  no,  paternità  mia  non 
bursrn.  non  fu  nc  tampoco  alcuna  di  queste 
cose  ! Queste  sono  cose  da  destare  maraviglia 
in  ehi  non  conosce  troppo  bene  F irascibile 
ciurmaglia  di  voi  altri  scrittori  italiani  moderni; 
ma  queste  rose  non  potevano  destare  maraviglia 
in  me  che  ho  piena  pratica  di  voi  altri,  irasci- 
bile ciurmaglia  eiurmagliaceia.  Prima  di  leg- 
gere il  vostro  Bue  Pedagogo  io  avevo  casual- 
mente saputo  rhc  voi  siete  un  fratareio  più 
orgoglioso  e più  burbero  di  Belzebubbe,  e più 
artificioso  e più  maligno  d ‘Astarotte  ; e ni’ era 
in  oltre  stato  scritto  da  Bologna  clic  la  mia 
giusta  critica  alla  vostra  Commedia  Filosofica 
v'  aveva  mossa  tanto  la  bile  ( scusate  se  que- 
sta mossa  di  bile  non  è anatomicamente  ve ra) 
che  in  sul  vostro  primo  leggerla  schizzaste 
fuoco  dagli  occhi,  e nnva  dalla  borea  come  ro- 
spo calpestato.  Avevo  poi  anche  veduto  il  vo- 
stro Discorso  Parenetico  contro  il  Grisclini,  e 
notato  con  quanto  attossicata  dispcttnsagginr 
F avevate  maltrattato  per  aver  lodato  forse  un 
po’  troppo  fra  Paolo  Sarpi,  in  quel  mio  libro; 
nè  m’era  scappato  dall’ occhio  il  nauseoso  elo- 
gio da  voi  fatto  al  vostro  stesso  Discorso  Pa- 
renetico  in  una  lunga  e non  necessaria  postilla 
al  vostro  Suicidio  Ragionato. 

Pensate,  padre  inio,  se  dietro  a tutte  queste 
antecedenze  io  potevo  aspettarmi  nel  vostro 
Bue  Pedagogo  altro  che  dell' ignoranza  assai 
prima  dì  tutto,  e poi  della  lepidezza  falsa,  e 
della  spiritosaggine  bastarda,  e della  immode- 
stia tanta,  e disingrnuità  e malacreanza  tanta 
Lanta.  e quindi  una  dose  più  rhe  mediocre  d'i- 
ra, «li  maltalento  e di  perfidia  ? E come  mai 
tutte  queste  rose  venute  appunto  eoin*  io  me 
le  stava  aspettando  m’ avrebbero  potuto  cagio- 
nare la  menoma  maraviglia  Y 

QnaF  è dunque  la  cosa  ( soggiungerete  voi  ) 
che  te  n'ha  cagionato  nel  leggere  il  mio  Bue 
Pedagogo?  Dimmelo,  dimmelo. 

Uh,  padre  poca  memoria  ! Forse  eh'  io  non 
vel  dissi  già  nel  Discorso  secondo?  Tornate  a 


LETTERARIA  ayi 

leggerlo  attentamente,  e vedrete  che  ve  Firn 
già  detto  ! Ma  no,  state  qui,  clic  ve  lo  voglio 
replicare  per  risparmiarvi  F incomodo  di  leg- 
gere di  nuovo  quello  che  già  leggeste. 

Sappiate  dunque,  padre  mio,  che  quando  ebbi 
scorso  da  un  capo  all’altro  quel  bel  Bue  Pe- 
dagogo io  non  mi  maravigliai  d'altro  che  della 
vostra  somma  scbmputacc.ikc  in  somministrar- 
mi comi*  faceste  un  troppo  farii  modo  di  farvi 
ripetutamente  ed  innegabilmente  comparire  un 
suGUano,  citando  tanto  spesso  i miei  paragrafi 
come  fareste,  e non  citandoli  mai  come  stanno, 
ma  falsificandomeli  tutti  nel  ricopiarli.  Come 
mai  è possibile,  dicevo  io  a misura  rbc  leggevo 
il  )ih<‘)Io,  come  c possibile  clic  questo  frate  sia 
stato  cosi  scempiato  da  dire  iti  istarapa  alla 
gente  delle  cose  false,  e la  di  cui  falsità  si  può 
tosto  riscontrare  ? Come  mai  è possibile  clic  co- 
stui'm'abbia  per  tanto  impotente  da  non  saprr 
iscoprire  alla  brigata  le  sue  ripetute  ed  inne- 
gabili bugie?  S'  è egli  più  trovato  uno  avver- 
sario tanto  scempiato,  che  attaccando  un'  opera 
stampata  nc  citi  un  passo  e due,  e tre,  e die- 
ci, c venti,  e trenta  che  non  sono  in  tale  ope- 
ra, o che  non  istanno  cosi  com’  egli  li  ricopia  t 
Non  bisogn*  egli  essere  scempiato  affatto  per 
lusingarsi  che  i leggiteli  non  sarebbero  iti  a 
confrontare  il  Bue  Pedagogo  colla  Frusta  su- 
bito che  si  fossero  da  m«.*  sentiti  assicurare 
che  il  suo  citare  era  in  molti  luoghi  falso  in 
parte,  e in  molli  luoghi  falso  in  tutto?  E co- 
me non  pensò  questo  scempiato  bugiardo  clic 
in  conseguenza  «F  un  tal  confronto  egli  doveva 
’ per  necessità  aspettarsi  dal  pubblico  F infime 
taccia  di  bugiardo,  e di  bugiardo  intieramente 
scempiato? 

Eccovi  detta  la  cosa,  padre  mio,  che  nel  vo- 
stro Bue  Pedagogo  m'ha  fatto  maravigliare.  Vi 
credevo  capace  d’ogni  ribalderia  prima  di  leg- 
gerlo, e in’  aspettava  in  esso  mia  buona  grem- 
biulata d’ingiurie  e di  villanie  ; ma  non  avrei 
mai  potuto  persuadermi  innanzi  tratto  rhe  alla 
ribalderia,  alle  ingiurie,  ed  alle  villanie  voi 
aveste  ad  accoppiare  la  srempiatagginc  delle 
bugie  innegabili.  Questo  ni’  è riuscito  nuovo, 
e questo  m’  ha  cagionata  maraviglia. 

Ma  è egli  possibile,  soggiungevo  io  a misura 
che  leggevo,  possibile  che  in  una  mia  opera 
composta  di  cinquanta  buoni  fogli  di  stampa 
non  vi  sia  la  minimi  minuzia  a cui  un  colle- 
roso avversario  si  possa  appigliare?  Possibile  rlic 
questa  mia  frusta  sia  tanto  buona  che  di  cotesti  ( i ) 
preti  e frati  miri  avversarj,  neppur  uno  abbia 
potuto  confutarne  una  riga,  e clic  tutti  abbiano 
dovuto  ricorrere  alle  ingiurie,  alle  villanie,  alla 
eavillazionc,  alla  mulilazione,  alla  filsifìcazio- 
ne,  ed  alla  bugia?  Vi  sono  pure  in  quella  Fru- 
sta delle  cosi;  assai,  le  quali  si  possono  piut- 
tosto chiamare  opinioni  mie  purlicoluri  che  non 
ragioni  evidenti.  Perchè  non  cercarono  costoro 
combattere  quelle  mie  particolari  opinioni  col- 
F arme  almeno  delle  opinioni  altrui  ? Vi  sono 
pure  in  quella  Frusta  delle  cose  in  fatto  di 

(i)  Noti  il  leggitore  che  trattone  F avvocato 
Costantini,  tutti  quelli  clic  hanno  scritto  contro 
la  Frusta  furono  preti  o frati.  Prete  Porga,  prete 
Vicini,  prete  Barbaro,  prete  Rebelliui,  frate 
Farcbinei,  e frate  don  Luciano,  e tutti  dicono 
messa  Non  c questa  una  cosa  un  po’ strana, 
considerando  che  la  Frusta  contiene  molle  cose 
favorevoli  ai  sistemi  de’  preti  c de’  frali  ? 
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letteratura  che  non  sono  forse  mai  più  siate 
dette  in  Italia.  Perchè  non  s’industriarono  co- 
storo a rispondere  qualche  cosa  di  plausibile 
alle  mie  novità  ? Si  cerca  pure  nella  Frusta  di 
mostrar  false  certe  massime  che  da  un  pezzo 
passano  per  vere  e itrcfrngahili  presso  la  co- 
mune de*  nostri  poeti,  de’ nostri  prosatori,  ile’ 
nostri  antiquarj . de’  nostri  filologi  f de’  nostri 
critici,  e presso  la  comune  «li  moli’  altre  gene- 
razioni de’  letterali  nostri.  Perchè  non  seppero 
costoro  addurre  almeno  delle  autorità  rispet- 
tabili se  non  delle  ragioni  in  sostegno  di  quelle 
massime?  Come  mai  è avvenuto  che  nessun 
d’  essi  ha  voluto,  o ha  saputo,  o ha  potuto  fare 
il  minimo  sforzo  d’ingegno  per  confutarmi, 
per  convincermi,  per  mettermi  iu  sacco  alme- 
no sur  un  articolo  o due?  E perchè  si  sono 
tutti  quanti  buttati  al  facil  mesticro  di  strapaz- 
zarmi sempre,  di  vilipendermi  sempre,  e di  ca- 
lunniarmi sempre?  E come  mai  finalmente  que- 
sto frate  don  Luciano  che  fra  tutti  i miei  av- 
versari è giudicalo  il  più  atletico  s’è  aneli' egli 
potuto  porre  alla  scempiata  impresa  di  falsifi- 
care ogni  mia  sillaba  che  cita,  e ad  infilzare 
un  inondo  di  bugie  facilissime  a scoprirsi  al 
semplice  confronto  delle  sue  citazioni  col  mio 
testo?  Non  c questo  un  andar  cercando  eoi 
lumicino  il  suo  propio  discapito  e la  sua  pro- 
pia infamia  presso  tutti  quelli  'almeno  che 
avranno  la  curiosità  di  leggere  1’  opera  sua  c 
l’opera  mia? 

Ala  perchè  io  far»  io  professione  di  tutt’ altri 
mestieri  rhr  di  quelli  del  nostro  reverendissimo, 
e de’ suoi  degni  colleglli  in  critica,  voglio  qui 
confessare  al  leggitore,  che  vi  è una  parola  da 
lui  eritirata  drittamente  nella  mia  Frusta.  Sua 
paternità  mi  critica  con  molta  ragione,  laddove 
inscrissi  barometro  invece  di  termometro.  Questo 
è stato  veramente  mi  mio  fallo,  nè  io  voglio  qui 
difenderlo,  rome  forse  potrei,  e non  voglio  nè 
anche  scusarlo  con  dire  elle  m’è  fuggito  dalla 
penna  una  volta  sola  per  fretta  e per  disatten- 
zione j e non  voglio  dire  che  chiunque  sa  con 
quanta  velocità  io  fui  talvolta  obbligato  a scri- 
vere qualcuno  »le’  miei  periodici  fogli  ai  mara- 
viglicra  fora’  anco  ch’io  non  abbia  commessi 
ile’ falli  molto  maggiori  di  questo  : c non  voglio 
dire  che  avendo  io  dimorato  dieci  anni  in  un 
paese  dove  in  (piasi  ogni  rasa  v’è  un  barome- 
tro, e in  ogni  bagno  un  termometro,  non  può 
troppo  parer  possibile  che  io  ignori  quello  che 
cola  è saputo  sino  da’  fanciulli  c sino  dalle  don- 
nicciiiolr:  e non  voglio  finalmente  dire  che  io 
lio  registrati  questi  vocaboli  con  le  loro  defi- 
nizioni nel  imo  Dizionario  italiano  e inglese 
stampato  in  Londra.  No,  non  voglio  far  fiato 
in  difesa  di  quel  mio  fallo,  e voglio  per  con- 
cesso a don  Luciano  che  io  1’  ho  commesso  non 
per  fretta  e per  inavvertenza  ma  per  pura  cras- 
sissima ignoranza.  Quale  seempiataggine  però  è 
stata  la  vostra,  padre  mio.  di  stampare  una  bugia 
inajitscola  anche  nell’  unito  caso  in  cui  poteva- 
te trionfare  della  mia  iguorauza  crassa  crassis- 
sima? Perchè  nella  vostra  noia  a pag.  ia3  del 
Due  Pedagogo  avete  voi  licito  sfacciatamente  che 
io  ho  commesso  quel  fallo  due  volte,  cioè  a 
Pag.  48  della  mia  introduzione  alla  Frusta,  e poi 
al  n.  II.  pag.  63  della  Frusta  medesima  ? Egli 
è vero,  padre  mio,  che  al  n.  Il  pag.  63  della 
Frusta  io  ho  commesso  quel  fallo  una  sr>l  volta, 
ma  e una  bugia  ch’io  l’avessi  già  commesso  a 
|>ag.  48  della  mia  introduzione.  Io  non  ho  no- 


minati nè  barometri  nè  termometri  in  quella  in- 
troduzione, anzi  non  ho  mai  più  avuta  congiun- 
tura alcuna  di  valermi  d*  un  vocabolo  o dell’  altro 
in  alcun’ altra  pagina  di  quella  mia  opera. 

Non  è dunque  stata  questa  una  vostra  bu- 
gia, c una  bugia  veramente  scempiata  perché 
troppo  facile  a scoprirsi?  e non  è stato  questo 
un  accoppiare  la  ribalderia  alla  bugia  ? signor 
Frugoni,  se  voi  prestaste  mai  fede  a questo  frale 
più  che  non  a me,  aconciatevi  a scorrere  col- 
i’  occhio  lungo  una  sola  pagina  di  stamp  i,  vale 
a dire  lungo  la  pagina  ottava  di  quella  mia  in- 
troduzione, e confesserete  che  avete  il  torto  a 
prestare  più  fede  a lui  che  non  a me. 

Non  è poi  anche  stato  un  mediocre  cumulo 
di  scempiate  bugie  quel  vostro  ripetuto  asse- 
verare che  la  Frusta  è stata  (Ut  tutti  in  Italia 
giudicati  una  cosa  pessima.  Voi  non  vi  siete 
contentato  di  dire  a pag.  a3  che  la  mia  Fru- 
sta »»  c una  stalla  n immondezze  molto  più 
sordida  e dannosa  di  quella  d*  Elide.»»  Voi  non 
vi  siete  contentato  di  dire  a pag.  4°  che  la 
mia  Frusta  >»  è un  libro  che  in  ribalderia  può 
valere  per  mille  ; »»  voi  non  vi  siete  contentato 
di  dire  a pag.  i8i  che  la  mia  Frusta  »»  ribocca 
principalmente  di  costume  grossolano,  e di  mo- 
rale quanto  più  si  può  animalesca  ; « voi  non 
vi  siete  contentato  di  dire  in  nome  vostro  pro- 
pio molte  centinaja  d’altre  tali  calunniose  e 
scempiate  bugie,  ma  voi  avete  voluto  crearvi 
da  voi  medesimo  interprete  generale  delle  va- 
rie opinioni  di  tutti  » nostri  compatrioti,  e 
avete  voluto  riunirle  tutte  quante  colla  vostra, 
e farne  per  cosi  dire  una  pasta  sola.  E cosi 
nella  vostra  breve  ma  goffa  prcfazioncella  al 
Bue  Pedagogo  avete  assicurato  clic  »»  tutti  i 
buoni  ingegni  italiani  giudicano  la  Frusta  una 
censura  composta  di  pedanterie,  d’inezie,  e di 
scurrilità  ; sprovveduta  di  raziocinio,  di  dottri- 
na, e di  verità.  »»  E poi  a pag  i5o  del  libello 
avete  detto  clic  »*  io  vivo  nello  scherno  d*  Ita- 
lia: »i  e poi  a pag.  i58  avete  detto  che  la  mia 
Frusta  »*  c in  irrisione  e in  disprezzo  per  tutta 
la  nostra  contrada:  » c poi  a pag.  ai 5 avete 
detto  che  »»  da  tutti  gli  ordini  di  letterati  iu 
sono  stato  severamente  punito  con  tanto  scher- 
no e con  tanta  esecrazione  che  il  regno  delle 
lettere  nou  vide  mai  la  maggiore.  « Sla  pater- 
nità reverendissima,  c non  i scorgete  voi,  clic 
tutte  queste  malte  esagerazioni  vi  sono  state  det- 
tate dalla  rabbia  o piuttosto  dal  troppo  vino,  c 
che  tutte  sono  bugie  scempiate?  Poveretto!  Voi 
avete  sicuramente  alzalo  un  po’  troppo  il  fiasco 
dopo  d’aver  letta  qtiidla  erilira  nella  quale  vi 
consigliai  caritatevolmente  a non  pubblicare  colle 
stanine  quell* altre  vostre  stolte  Commedie  Fi- 
Inxofii he  di  rui  ne  minacciavate.  Se  vi  fosti* 
conservato  sobrio  in  quel  punto,  la  matta  rabbia 
non  v’avrebbe  forse  tanto  velato  il  discernimen- 
to, e non  v’avrebbe  forse  potuto  spingere  a dire 
di  queste  bngiacce  scempiate  scempiatissime. 
Oh  don  Luciano  poveretto,  chi  mai  altri  che 
voi,  o qualche  vostro  cagnotto  briaco  come  voi, 
poteva  supporre  che  l’Italia  tutta  fosse  d’  un 
pensiero,  e tutta  del  vostro  pensiero?  E chi 
mai,  se  non  voi  c qualeh'altro  amico  del  fiasco 
poteva  dire  che  la  mia  Frusta  contiene  delle 
immondezze,  «Ielle  scurrilità,  del  costume  gros- 
solano , e della  morale  animalesca?  Una  qual- 
che inezia  può  darsi  clic  la  contenga,  e uon 
voglio  nep|>ur  dire  che  ogni  mio  raziocinio  in 
essa  sia  assolutamente  perfetto  t e può  aneli ’ca- 


sere  che  tetto  in  esso  non  sia  dottrina  spre- 
muto col  torchio,  e TenU  stillata  per  lirabie- 
ro.  Diftìril  rosa. è lo  scrivere  cinquanta  fogli 
di  stampa  assai  minuta  senza  che  ti  scappi  un' 
inezia,  c senza  che  un  qualche  raziocinio  zop- 
pichi un  po’ poco;  ed  è piò  ancora  diffìcile  if 
riempirli  tutti  cinquanta  di  dottrina  e di  ve- 
rità. Ma  qualunque  errore  io  possa  aver  com- 
messo in  fatto  d»  letteratura,  io  so  che  in  fatto 
di  costume  o di  morale  non  ho  commesso  er- 
rore alcuno,  e so  eh*  in  que;  cinquanta  fogli 
non  v'è  immondezza  nè  ribalderia;  e voi  siete 
un  mascalzone  degno  d’  essere  scopato  dal  bo]a 
fuori  della  società  umana  quando  m’apponete 
di  queste  calunnie.  Io  nella  Frusta  ho  criticati 
de*  libri  frivoli  e de’ libri  cattivi  con  severità 
e con  rigidezza , ma  con  candore  e con  veri- 
tà; e se  ho  tocco  personalmente  e assai  sul 
vivo  qualche  aotore  , come  a dire  il  fìorga , il 
Vicini,  i!  RrbeUirri  o qnalcb*  altro  tale  gagliof- 
laccio,  l’ ho  fatto  per  rintuzzare  quell’  insolenza 
con  coi  cominciarono  ad  attaccarmi  nelle  loro 
sriaurate  prose  e nc’Ioro  sciaurat issimi  versi  ; 
nè  altri  che  un  sofista,  un  bugiardo,  un  ma- 
scalzone come  voi,  poteva  accusarmi  d’ avere 
nella  Frusta  violato  il  costume  e la  morale. 

Chi  sa  però,  don  Luciano,  che  delle  vostre 
malediche  esagerazioni  voi  non  cantiate  ancora 
la  palinodia?  Chi  sa  che  con  questi  miei  di- 
scorsi io  non  vi  riduca  un  giorno  a protestare 
ed  a giurare  sulla  vostra  poca  onoratezza  e 
sulla  vostra  corrotta  coscienza , che  voi  non 
siete  aotore  del  Bue  Pedagogo?  Il  coor  mi  dice 
che  quando  qnesti  miei  discorsi  saranno  stam- 
pati voi  farete  il  diavolo  a quattro  (scusate 
questo  franzesismo)  per  far  credere  a quell' Ita- 
lia di  cui  ri  faceste  qui  generale  interprete  , 
clic  voi  non  siete  stato  F untore  di  quei  brie- 
rnniasimo  libello.  Il  cuor  mi  dire  rne  presto 
vi  smentirete  vigliaccamente  in  faccia  a que' 
medesimi  vostri  cagnotti , a ' quali  avete  confi- 
dato il  gran  segreto  di  questa  vostra  stupenda 
opera.  Oh  il  bel  gusto  che  ci  darete  sgambet- 
tando a tutto  potere  per  ricoprire  come  gatto 
le  vostre  sporcizie  ! Ma  lasciamo  andare  le  pro- 
fezie per  oca,  e torniamo  alle  vostre  scempiate 
Jmgip. 

A pag.  717  del  Bue  Pedagogo  voi  avete  scritte 

S|ueste  bellissime  parole.  >*  1 Gesuiti  che  sof- 
rono  molti  malevoli  e molli  invidiosi  come 
quelli  che  hanno  assai  cose  degne  d’invidia, 
ascoltarono  non  c già  molto  un  loro  grande 
nemico,  il  quale  volendoli  opprimere  del  vitu- 
perio che  mr  si  possa  maggiore  scrisse  in  un 
celebre  giornale  che  i Gesuiti  avevano  confe- 
derazione ed  amicizia  con  te;  la  quale  accusa- 
rione  que’ dotti  e prudenti  uomini  si  tennero 
a granitissimo  improperio,  e con  ogni  maniera 
d’argomenti  si  studiarono  a rimuovere  una  tanta 
intimazione,  e persuadere  le  genti,  che  gli  one- 
sti e ragionevoli  uomini , sicc-mr’  essi  pur  so- 
no , non  possono  inai  prostituirsi  a così  nera 
viltà  n 

Ma,  padre  don  Luciano,  che  è questa  fola 
dell’ augellin  bel  verde  che  voi  qni  ci  narrale? 
Che  ho"  »o  che  fire  co’ Gesuiti,  e rii»»  hanno 
essi  che  fare  rolla  Frusta?  Io  non  ho  mai  no- 
minati i Gesuiti  in  està,  e non  ho  m;ii  fatta 
li  minima  allusione  ai  disturbi  avoli  dal  loro 
or  ri  ine  in  questi  pochi  armi  : io  non  ho  mai 
voluto  parlare  nella  F insta  d*  alcuno  di  quei 
tanti  libri  stampati  contri  essi,  come  non  volli 
*r.ir»«i 
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nò  anco  far  motto  d*  alcuno  di  quelli  fcritti  in 
loro  favore.  E ac  io  non  ho,  come  certamente 
non  ho,  dato  mai  nel  mio  carattere  di  scrittore 
il  minimo  motivo  all’  ordine  dri  Gesuiti  di  la- 
gnarsi di  me,  e ac  nel  mio  carattere  d'  nomo 

f privato  io  bo  sempre  rispettato  ed  onorato  quel 
oro  ordine,  e se  amo  anzi  rd  osservo  alcuni 
pochi  il’  essi  che  conosco  di  persona,  c mi  pre- 
gio dell’  amicizia  e della  benevolenza  loro,  co- 
me mai  avviene  che  i Gesuiti  abbiano  adope- 
rata » ogni  maniera  d’argomenti  nei*  rimuovere 
da  sè  stessi  una  infa  inazione  m che  non  hanno 
e che  non  possono  avere,  che  non  sussiste , 
che  non  può  sussistere  ? Che  bugia  strana  non 
meno  che  scempiata  è questa  vostra  nuova  bu- 
gia? Perchè  calunniate  voi  i Gesuiti  dicendo 
che  m'hanno  fatto  un  torlo,  un’  ingi  listiti*, 
una  soverchieria  che  non  mr’ hanno  fatta,  che 
norr  mi  fanno,  e che  non  Iranno  e non  avranno 
mai  luogo  di  farmi?  Ho  già  notato-,  parlando 
del  Cocchi,  che  voi  avete  de*  molto  pazzi  modi 
di  mostrarvi  aratro  degli  amici;  c un  modo 
molto  pazzo  è anche  quello  clic  qui  tenete  di 
mostrarvi  amico  de*  (resuiti.  Ma  voi  non  la 
guardate  tanto  pel  sottile  quando  si  tratta  di 
scagliarmi  qualcuna  delle  vostre  avvelenate 
frecce;  e zara  a clri  tocca  se  in  vece  di  ferir 
me  va  a ferir  altri. 

Ciri  sa  però  che  con  questa  vostra  loia  voi 
non  abbiate  avuta  intenzione  di  rendermi  odio- 
so a’nrmiri  de*  Gesuiti  per  un  altro  verso,  e 
chi  sa  che  non  abbiate  voluto  artatamente  far- 
mi passare  nel  mondo  per  un  mercenario  de' 
Gesuiti  ! Vi  trovo  tanto  pieno  dì  malizia  in 
ogni  pagina  del  vostro  Bue  Pedagogo,  che  noi» 
è strano  se  penso  sempre  il  peggio  d’ un  sotti- 
lissimo ed  astutissimo  birbone  come  voi  siete. 
Non  mi  sono  ancora  scordato  che  un  altro  bir- 
bone, cioè  il  già  nominato  abate  Giambattista 
Vicini,  fra  gli  arcadi  Egerio  Porcoucro,  ndl* 
pcefazioue  d'  una  certa  sua  raccoltuzza  di  cat- 
tive rune  mi  toccò  questa  curda,  cd  accennò 
la  Gate  tic  EccU<iztitque  (da  voi  chiomata  ut* 
celebre  Giornale)  in  cui  ss  assicura  con  inali- 
dita sfrontataggine,  che  la  mia  Frusta  è ima 
lucrifera  periodica  apologia  de'Gesoiti.  Ma,  pa- 
dre don  Luciano,  come  non  arrossiste  voi  di 
rammemorare  quel  matto  dire  di  quel  fanatico 
francese  che  è autore  di  quella  gazzetta,  il  qua- 
le parlò  come  una  ghiandaja  briaca,  c a eoi  lo 
sciocco  Vicini  fece  ero  coinè  un’  altra  ghian- 
da ja  briaca?  V’ è egli  dunque  bisogno  (li  pro- 
vare ebe  la  mia  Frusta  non  ha  punto  che  fare 
co’  Gesuiti . r che  essi  v'  ebbero  tanta  mano 
quanta  n’ ebbero  negli  scritti  ilei  mago  Zoroa- 
stro  e di  Mercurio  Trismegisto?  E se  Cari  non 
v’hanno  avuta  mano,  c se  io  non  m’impaccio 
in  essa  con  essi,  perchè  ha  mio  a procurare  con 
ogni  maniera  (fa* gementi  di  convincere  il  mon- 
do d*  una  cosa  che  il  mondo  non  crede  punto, 
nè  ha  mai  creduta,  nè  può  credere,  uè  crederà 
mai  ? 

Diamo  nulladimeno  per  concesso  alla  pater- 
nità reverendissima  che  i Gesuiti  sieno  disgu- 
stati mero  o in  qualità  di  scrittore,  o in  qua- 
lunque altra  qualità,  io  domando  al  nostro  men- 
tecatto frate  quali  sono  gli  argomenti  adope- 
rati da’  Gesuiti  per  persuadere  al  mondo  che 
99  si  riputerebbero  ad  improperio,  ad  iofa 4 na- 
zione, e a nera  viltà  la  confederazione  mero, 
e l’amicizia  mia?  >»  Forse  che  il  laro  padre 
generale  hi  pubblicata  qualche  dichiarazione 
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in  t>*l  proposilo  ? forse  dir  qualche  loro  colle-  j 
gio  in  nome  di  tutto  1’  ordine  ha  fatto  qualche  ì 
alto,  qualche  protesi.» , qualche  proclama,  o 
quaicli ' altra  simil  cosa  per  disingannare  quel 
loro  »»  grande  nimico,  autore  del  celebre  gior- 
nale, >»  per  disingannare  l'illustrissimo  signor 
abate  Vicini,  e per  disingannare  chiunque  altri 
prestasse  lo»'  fede  intorno  a questa  ridicola,  ili- 
sussistente,  impossibile,  e mattamente  sognata 
confederazione?  sarebbe  bella  elici  Gesuiti  aves- 
sero usati  argomenti,  anzi  ogni  maniera  di  ar- 
gomenti per  far  dispiace» e e disonore  a me  a 
proposito  d’  una  conledc razione  ridicola  insus- 
sistente, impossibile,  e mattamente  sognata!  sa- 
rebbe bella  clic  i Gesuiti  si  sconciassero  a con- 
futare un  Vicini  c un  gazzettiere  francese  che 
cianciano  come  due  ghiandaie  briache  ! e sa- 
rebbe più  bella  ancora  che  il  loro  padre  gene- 
rale o qualche  loro  collegio  in  noine  di  tutto 
r ordine,  avessero  fatte  dichiarazioni,  e atti,  e 
proteste,  e,  proclami  contro  di  ine,  e eh’  io  non 
me  ne  sapessi  nulla,  e che  nessuno  non  ne  sa- 
pesse nulla,  e che  questo  frataccio  fosse  il  solo 
che  il  sapesse!  fili  Frataccio,  frslaccio,  questa 
è una  fola  da  te  inventata  in  qualche  momento 
che  scherzavi  soverchio  col  fiasco,  o per  dir 
meglio  questo  è il  tuo  solito  usare  ogni  ma- 
niera d’argomenti  per  farti  credere  a forza  un 
bugiardo  scempiato;  pero  si  contenti  la  pater- 
nità tua  reverendissima  ch’io  metta  questa  a 
mazzo  con  quella  del  fallo  da  me  commesso 
due  volte  intorno  al  barometro:  e con  quella 
del  Laini  cane  e del  Manfredi  scimmiotto;  e 
con  quella  delle  quattromila  gazzette  inglesi  ; 
e con  quella  de’ miei  segreti  per  gucrirc  il  reu- 
matismo; c con  quella  del  in  io  odiare  e calpe- 
stare le  ceneri  del  Cocchi , c con  quella  de* 
brutti  nomi  da  ine  dati  ai  re  rd  ai  pontefici  ; 
e con  quella  del  mio  spiiiosismo;  c con  quella 
del  mio  profanare  i sepolcri  de’ martiri;  e cou 
quella  del  mio  consigliar  le  donne  a non  pen- 
sar inai  alla  vita  eterna;  c con  quella  del  mio 
non  ammettere  spiritualità  ed  incorporeità  ; e 
con  quella  della  mia  ignoranza  intorno  alle  zo- 
ne; c cou  quella  degli  sgherri  con  le  parligia- 
nacce  mandatimi  dal  personaggio  grave  e ve- 
nerando; e in  somma  con  tant’  altre  scempia- 
tissime tue  bugie  miste  di  somma  ribalderia  , 
che  a riferirle  tutte  sarebbe  quasi  mestiero  di 
ricopiare  il  Bue  Pedagogo  da  un  capo  all’altro. 

Orsù,  notiamo  anrora  una  o due  di  queste 
scempiate  bugie  del  nostro  reverendissimo,  e 
poi  affrettiamoci  a terminare  un  discorso,  clic 
come  gli  altri  dovrebbe  riuscirgli  in  sommo 
grado  dilettevole  quand’egli  non  abbia  ancora 
totalmente  soffocata  quella  sua  meschina  cosuc- 
cia chiamata  coscienza. 

Doli  Luciano  mio,  a pag,  a5,  voi  dite  che 
avete  incontrato  non  è molto  un  valente  uo- 
mo, il  quale  vi  disse  di  ine  qupste  belle  cice- 
roniane parole.  « Niuno  guarda  in  volto  costui 
che  non  senta  fastidio:  ninno  lo  ricorda  che 
noi  condanni.  Lo  evitano,  lo  fuggono.  ricusan 
d*  udirne  parlare  ; come  mal  augurio  lo  dete- 
stano. 1 fa migl iari  lo  scacciano;  i popolani  lo 
maledicono  ; 1 vicini  lo  temono;  gli  affini  se  ne 
vergognano.  « Ma,  padre  mio,  è egli  poi  vero 
clic  oltre  all’essere  sovente  briaco,  e che  oltre 
all’  esser  sempre  pazzo  e sempre  frenetico,  voi 
non  pratichiate  neppur  mai  con  altri  che  con 
persone  briache,  pazze  e frenetiche?  e chi  può 
kiai  essere,  se  non  un  qualche  briaco,  uu 


qualche  pazzo,  un  qualche  frenetico  quel  vo- 
stro amico  valente  uomo  che  v’ha  detto  ili 
me  queste  belle  ciceroniane  parole  ? credete 
però  voi  difficile  a me  P indovinare  che  questo 
vostro  immaginario  valente  uomo  noi»  e altri 
che  quello  stesso  illustre  uomo  al  quale  già 
deste  tanto  incenso?  Padre  sì,  il  vostro  valen- 
te uomo  è quello  stesso  illustre  uomo,  di  cui 
diceste  che  è pregno  di  dottrina,  di  sali,  di  vi- 
vacità, di  lepidezze,  c d*  altre  buone  cose  as- 
sai, e seguace  di  Mcuippo,  c di  Luciauo,  e di 
Demostene,  c di  Timoleontr,  e soprammercato 
buono  storico,  buon  antiquario,  buon  filosofo, 
e buonissimo  teologo.  Padre  reverendissimo, 
oh  se  sapeste  quanto  affanno  mi  date  facendo 
parlare  ui  me  i valenti  uomini  e gl' illustri 
uomini  appunto  come  Cicerone  parlava  di  Va» 
timo  ! Chi  sa  eh’  io  non  ne  iituoja  come  Era- 
smo c Cardano,  o come  il  minore  Scaligero,  o 
come  Vosso,  o conte  Salmasio,  o come  Pope, 
che  secondo  il  vostro  (lire  a pag.  ai4  del  Bue 
Pedagogo  furono  tutti  ammazzati  colla  pruina, 
taluno  da  un  nimico  vivo,  c taluno  da  un  ni- 
mico morto!  Capperi!  Sentirmi  dire  da  voi  clic 
tutti  mi  condannano,  mi  evitano,  mi  fuggnun. 
mi  detestano,  mi  scacciano,  mi  m.dadicouo,  e 
cosa  propio  micidiale,  e da  farmi  andare  in- 
torno pel  bosco  cercando  un  albero  u cui  im- 
pircarmi  come  uu  secondo  Bertoldo!  Parlate 
però  di  me  iu  istiic  circrouiano  a grado  vostro 
giacche  v’ho  fatta  la  grande  offesa  di  cimi  si- 
gi larvi  a non  istamparc  quell'  altre  vostre  Com- 
medie filosofi!  Ite  ; e cosi  assicurate  a pag.  Qua 
clic  Voltaire  ha  desi  rii  tu  tue  quando  descrisse 
un  Petit  Auge  in  sei  versi,-  e un  Potinoti  in 
sei  altri  versi  ; ma  abbiate  almeno  avvertenza 
noi  copiare  quo’ suoi  versi  di  non  gliene  stor- 
piare alcuno,  come  faceste  copiando  quelli  del 
Poliston,  de’ quali  guastaste  il  secondo  e I*  ul- 
timo (i),  grazie  al  vostro  profondo  sapere  di 
lingua  francete.  Che  direste  però,  don  Luci  t- 
uo, se  anch’io  assicurassi  che  lo  stesso  Voltai- 

(i)  Voltaire  biasimando  certi  Luciani  di  Fran- 
cia in  un  suo  poemetto  intitolato  Les  Chciutux 
et  lei  (Ina  dice  così. 

C’est  uu  piai  sir  de  vuir  ers  poli  «soni 
Qui  du  (il  frate  scrive  de  ) boi»  goi'it  noni 
(donneili  de*  leeoiis; 
Ces  ctourdis  qui  gouvrrueul  la  Fianco, 

Et  ces  Gredius  qui  d’un  air  niagislral 
Pour  quinze  sous  griflonanl  un  jouniul, 
Journal  Cinetico  conni»  par  sa  .-oUi>e, 
Vont  se  quarrant  cn  prinees  de  Péglìsc  ; 
Et  ces  Faquius  qui  d un  ton  faiuilicr 
Fallout  au  Boi  du  liaut  de  Icur  greuier. 

Il  frate  applicandomi  stoltamente  questi  ver  i 
di  Voltaire  che  tanto  hanno  clic  fare  con  ni  - 
quanto  con  un  Imano  della  Mecca,  lascia  fiu  t i 
il  secondo  e il  quarto  distico,  c cambia  il 
in  Sage  nell’ultimo  verso,  essendo  pur  risoluto 
di  convincere  i leggitori  clic  non  sa  un’acca 
di  francese  quantunque  ne  cianci  tanto  ; nè  si 
è accorto  l’ animale,  die  iu  francese  &xge  c 
di  due  sillabe,  c non  d’ una  sola  come  Poi, 
onde  ha  storpiato  bruttamente  il  verso  a Vo  - 
taire.  M aladetti  ciarlatani  che  si  vogliono  spac- 
ciar per  medici!  Eppure  i gonzi  lo  ammirano,  c 
si  fanno  le  croci  del  suo  gran  sapere  sentendolo 
rimenarsi  francamente  per  bocca  Voi  taire,  Mon- 
tesquieu, Elvezio,  Rousseau,  c gli  allri  autori 
alla  moda  in  ogni  suo  libercolo. 
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re  ha  cfi|iiuto  roi  mine  ani  ore  di  Commedie 
Filosofiche  e di  Buoi  Pedagoghi?  Guardate  se 
iti*  appongo.  « Le  langngc  d’ Agatopiste  seni  son 
miserable  rharlatan.  Cc  soni  Ics  pomici  lrs  plus 
basse*  et  lrs  plus  dcgoiitantes.  Il  n’est  pas  me- 
ine  plnisant  polir  Ir  peuple,  et  il  est  insuppor- 
ta h Ir  aux  gens  de  jugeinent,  et  d’honneur.  On 
ne  peni  soirffrir  son  arroganre,  et  Ics  gens  de 
lóri»  déteslent  sa  malignile.  » Vi  pare  rhr  que- 
*lo  ritratto  ▼'assomigli,  revrrcnd  issi  ino?  E non 
voglio  dirvi  da  quale  opera  di  Voltaire  io  l' ab- 
bia tolto  per  rifarmi  «ella  vostra  inciviltà  in 
non  volermi  dire  a na g.  2on  da  qu  de  delle 
sue  oprre  avevate  rubati  tulli  que*  gì  midi  spro- 
positi che  iliersle  dell’  inglese  Shakespeare.  Ve- 
dete come  sono  vendicativo!  Anzi  perchè  la  ven- 
detta sia  ••gii;. le  all’oflesa.  dopo  il  primo  ritratto 
«l:i  opporsi  a quello  del  Petit  Sin”*  ve  ne  vo- 
glio dar  un  altro  da  opporsi  al  Polis  son . Er- 
rovelo.  *»  Voos  rroiriez  que  rr  vilain  Agalopi- 
sic  est  un  porte-faix  du  ront-noeuf.  Mais  lais- 
»on$  là  sa  ehoqtiante  figure  Ce  n'esl  pas  sa 
laute  .'il  misera hle  aux  porte-faix.  Soureilleux 
Liltcrattur.  il  poudre  toni  se*  diseoars  et  tous 
ses  erriti  de  farci  ics  et  de  grrr.  Un  le  dit  ami 
«In  hon  vin  à ratine  de  son  visage  pancine  de 
boiiion»  rouges.  Oda  est  eroyablr  On  le  dii 
propre  à peiipler  une  colonie,  et  negli  gran  t son 
tnlent  par  ncs  raisons  socra tiques.  Cela  est 
erovable  aussi.  Un  le  dit  l>on  hoinme  et  h^ 
chiérici»:  mais  cela  est-il  erovable/  ## 

Guardate  ora,  padre  mio,  se  potete  trovare 
nella  bottega  di  uionsù  Giliberto  il  libro  di  Vrol- 
taire  da  rui  ho  cavato  questo  vostro  secondo 
ritratto.  Se  a voi  non  dispiacesse  ( come  dire- 
sti* a pag.  90  ) vedermi  •commettere  » denti. 
t«*  ne  scommettere»  tosto  uno  colla  gingiva 
che  noi  trovate.  Ma  ehi*  lo  tr  iviale  o che  non 
l i troviate,  non  mi  ^tunicate  mai  più  coi  P— 
1 1 1*  Strige  %,  e eoi  PoUssnns  a rovistare  i miei 
libri  oltramontani  se  non  volete  di’  io  vi  trovi 
di  questa  sorte  di  ritratti  a centinaia  Intanto 
•aragonate  bene  questi  «lue  eoli'  originale  e ser- 
vateseli che  li  dono  tutti  due,  c son  vostri. 
Viva  doti  Luciano  1 


iE°  xxxt.  Trento  i5  Giugno  i-(ì5.  Il 
DISCORSO  SETTIMO 

De'  quolibeti,  delia  trachea  che  scoppia,  de  di- 
zionarirtti , e tC  altre  lepidezze. 

Ora  che  abbiamo  veduto  quanto  Imita  delle 
vostre  scempiate  bugie  quasi  sempre  accop- 
piate alla  ribalderia,  passiamo,  reverendi  ss  invi 
don  Luciano,  a ridere  un  poro  se  sarà  possi- 
bile delie  vostre  multipliei  lepidezze. 

Voi  che  intendete  la  lingua  inglese  assai  me- 
glio clic  non  1'  intende  il  critico  spaventevo- 
li  istmo  di  Shakespeare,  ri  date  la  rara  noli  zìi 
a pag  200  del  Bue  Pedagogo,  che  in  Inghil- 
terra v'  c stato  uu  autore  il  quale  Ita  abboz- 
zata la  storia  del  quo!  t beliamo,  vale  a dire  la 
storia  de'  bisticci  c de’  giocoli  ni  di  parole. 

Che  peccato,  padre,  rhr  quell'  abbozza  non 
sia  tradotto  nella  lingua  nostra!  Qualcuno  dei  j 
nostri  tanti  eruditi  lo  potrebbe  ora  ridurre  a I 
compia!. i e perfetta  piuma  inulto  facilmente,  | 
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con  aggiungervi  solo  il  catalogo  di  que' tanti 
quolibeti  tutti  vivacissimi,  tutti  spiritosissimi  ; 
e quel  che  è meglio  tutti  pungentissimi,  da  voi  f* 
trovati  ed  ingegnosamente  adattati  allo  strano 
cognome  assunto  da  que!  verrinacelo  dalla  gam- 
ba di  legno. 

Guai  però  alla  povera  Italia  se  quel  capric- 
cioso vecchiaccio,  invece  di  chiamarsi  Aristarco 
Sea un abue  si  fosse  chiamato  Aristarco  Scanna- 
gonzi,  o Scanna  zucche,  o Scannarmifetli,  o al- 
tra tale  scannata  poltroneria!  Quanti  bei  quo- 
libcti non  avrebbe  mandati  in  mille  malore!  Le 
dugento  diriotto  pagine  della  vostra  stupenda 
open»  che  mai  avrebbero  fatto,  r che  sarebbero 
mai  diventile  in  un  raso  rosi  funesto,  e cosi 
poco  quolibetieo!  Ohimè,  don  Luciano,  le  vo- 
stre dugento  diriotto  pagine  lagriinerebbero  ora 
a lagrime  d’ inchiostro  scorgendo  d’aver  «rapi- 
talo miseramente  chi  ima,  clii  due.  ehi  quattro 
e ehi  sino  a dieci,  e dodici  r venti  quolibcti- 
che  bellezze!  E che  diavolo  senza  Scannatine  sa- 
rebbe mai  stato  del  vostro  Ruc  Pedagogo,  e poi  di 
quegli  altri  vostri  Buoi  Ciprini  li,  Poliglotti,  Gior- 
nalisti, Moralisti,  Cucinatori,  Agricoltori,  Legi- 
slatori. Otri,  Ci  polli.  Embrioni,  Sillogismi,  Sca- 
ramuzzi,  Pinzo-Micron»  e Carnefici  con  tutto  il 
restante  di  quella  vostra  numerosa  marni ra?  Il 
vostro  stesso  Giare  de'  Puoi,  poverello  ! vtrebbe 
rimasto  avvolto  nel  nulla,  e non  potrebbe  es- 
sere proposto  per  modello  ad  altri  frati  vogliosi 
di  perfezionarsi  nell'  arte  quoliheliea,  come  il 
Giove  di  Fidia  era  in  diehus  illis  proposto  agl» 
Ateniesi  vogliosi  di  perfezionarsi  nell'  arte  sta- 
tuaria! No,  senza  Scannatine  non  vi  sarebbe  il 
Giove  de*  Buoi,  e senza  il  Giove  de’  Buoi  sa- 
rebbe tronca  ogni  speranza  di  mai  avere  da 
qual  eh’  altro  futuro  Luciano  un  qualche  Satur- 
no de’ Buoi  o un  Mercurio  de’Bimr,  o altra  tale 
faectissirna  deità.  E che  diremo  del  vostro  Ca- 
rli istarco  die  qn oli I>eta  cosi  leggiadra  mente  con 
Aristarco,  r che  soprammercato  v’ha  dato  luo- 
go di  sciorinarci  due  paja  di  parole  greche  da 
non  trovarsi  nemmeno  in  Plutarco? 

Ma  a proposito  d’  Aristarco  egli  è forza  ch’io 
vi  dira  come  m’  avete  fatto  ridere  molto  sgan- 
H gheratamente  con  quel  poro  che  m’avete  detto  di 
lui.  t>  Aristarco  (siete  voi  che  parlate  a pag.  iB  del 
Bue  ) Aristarco  fu  molto  valente  critico,  e studiosis- 
simo della  purità  d’Omero  e di  Pindaro,  e medio 
amico  di  altri  antichi  poeti; r sebbene  alquanto  ar- 
dimentoso, streorae  sogliono  essere  questi  uomini 
fu  perù  estimato  assaissimo  dai  dotti  e dai  re. 
Orazio  lo  propose  come  1’ esemplare  dell  inge- 
gno critico,  e Cicerone  a ragion  d’onore  diede 
il  nome  di  lui  ad  Attico.  **  Queste,  padre  mio, 
sono  belle"  rose  che  voi  dite  di  quell’  Aristarco  ; 
non  lo  niego:  ma  lo  stolto  si  cangia  colla  luna, 
e rosi  vi  cangiate.  Non  vi  sovviene  più,  reve- 
rendissima paternità,  di  quanto  diceste  altrove 
d*  Aristarco?  Non  vi  ricordate  voi  più  del  bel 
complimento  clic  avete  fatto  alla  memoria  dì 
quell’  uomo  sul  bel  principio  del  vostro  Discorso 
Parenetiro  contro  d Gviselini?  Vi  siete  voi  di- 
meniirato che  colà  lo  metteste  tra  Zoilo  e 1 /f- 
retino,  vale  a dire  fra  i due  maggiori  furfanti 
che  il  mondo  letterario  s’  abbia  mai  avifti  quan- 
do voi  non  aspiriate  all’  onor  ilei  primato  / Si- 
tiamo quel  bel  principio  ilei  Tostro  Discorso 
Parenetiro.  »»  Sebbene  P impudenza  letteraria 
sia  cosi  antica  come  le  lettere,  e i Zaili,  e gli 
Aristarchi,  e gli  Aretini  sieno  infàmie  di  tutti 
i tempi-  »»  Ecco,  padre,  co«*  vuol  dire  avere 
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la  storia  letteraria  dogli  antichi  Greci  a mena- 
dito ! Oggi  mettete  bravamente  Aristarco  nel 
numero  de’ furfanti  senta  ricordarvi  d’  Orazio 
e di  Cicerone  ; oggi  lo  confondete  con  coloro 
che  sono  infamie  di  tutti  i tempi;  oggi  il  po- 
verino è un  impudente  d’antichissima  data; do- 
mane però  fa  la  luna  ; ed  eccolo  messo  fra  gli 
studiosissimi  della  purità,  e fra  gli  amici  dei 
dotti  e dei  re;  ed  ceco  clic  Orazio  lo  bacia,  e 
Cicerone  gli  fa  te  moine  ! Oli  doppia  erudizione 
del  reverendissimo,  e beati  que’  Dizionarj  ster- 
rici da’  quali  la  va  traendo  a misura  che  gli  U 
abbisogna  ! Ne  dobbiamo  stupirei  se  la  vostra  “ 
erudizione  è doppia  e di  due  colori  come  il 
narliem  d’Alinonle,  che  tale  è il  decreto  del 
estino,  da  coi  un  giorno  siete  menato  a quel 
Dizionario  in  cui  Aristarco  è fatto  in  pezzi;  ed 
un  altro  giorno  siete  menato  a a uri  Diziona- 
rio in  cui  Aristarco  é condito  eoi  zucchero  e 
col  cinnamomo.  11  destino  è quello  che  oggi  vi 
fa  punzecchiare  da  uno  di  que'  tanti  (i)  estri 
che  sapete,  onde  andate  di  qua,  c domane  vi 
fa  mordere  da  un  altro  di  que’  tanti  altri  euri 
che  pur  capete;  onde  andate  di  là  Così  vanno 
le  faccende  letterarie  a’  dì  nostri.  Oh  maladetti 
Dizionarj  storici  che  ingombrate  tanta  parte 
•Ielle  nostre  biblioteche  e della  bottega  di  mon- 
sù  Guibcrto,  voi  siete  quelli  che  fate  scappuc- 
ciare i nostri  Luciani  e i nostri  Agatonisti  in 
ueste  contraddizioni!  Orsù,  un’  altra  volta,  pa- 
re, andiamo  più  cauti  entrambi,  io  cianciando 
di  Barometri,  e voi  tattamellando  d’ Aristarchi. 

Ma  poiché  sono  sullo  scoprire  gli  altarini, 
non  ha  male  farvi  ritornare  nella  memoria  un 
altro  vostro  bel  pezzo  di  doppia  erudizione 
intorno  a Menippo.  Quel  Menippo , se  s*  ha  a 
credere  a Luciano  vostro  riverito  maestro,  non 
fu  interiore  in  qualità  d’  itiaenuo  critico  a quello 
stesso  Aristarco  di  cui  dicemmo  pur  ora;  e 
questa  fu  2#  ragione  che  vi  sceglieste  Menippo 
per  prototipo,  che  vi  dichiaraste  suo  seguarc 
fedelissimo,  e che  divideste  quel  vostro  Bue 
Pedagogo  in  tante  novelle  menippee.  Ma  come 
inai  si  potette  quel  Menippo  meritare  da  voi 
un  tant’  ampio  tributo  d'onore  e di  riverenza, 
se  alla  pagina  seconda  del  vostro  Discorso  Pa- 
reoetico 1*  avevate  già  posto  nel  numero  di 
ueili  che  hanno  empiuto  ed  empiono  i libri 
’ ngni  genere  cT abbnjamenli?  E perchè  accop- 
piarlo quivi  col  cinico  Diogene  , cioè  col  ca- 
gnesco Diogene,  per  farci  capire  che  come  Dio- 
gene aveva  aneli1  esso  del  cagnesco  assai,  e che 
sapeva  aneli  esso  abbacare  e ringhiare  e latrare 
uanto  qualsisia  cane  t Ma  voi  avete  talvolta 
egli  strani  capricci , e volete  far  credere  al 
mondo  d’  avere  del  menippeo,  cioè  del  cagne- 
sco assai,  forse  per  «spaventare  avanti  tratto  i 
critici , c per  toglier  loro  la  voglia  in  questo 
modo  di  uire  quello  che  pensano  delle  vostre 
Commedie  filosòfiche.  Strani  capricci , strani 
capricci  ! E che  diavolo  ri  dite  voi  pure  di  Me- 
nippo a pag.  85  di  quell’ altro  vostro  ahbaja- 
raento  intitolato  il  Suicidio  Ragionalo?  Oh  no- 
tizia peregrina  ! Voi  ci  dite  quivi  che  » Me. 
nippo,  da  cui  Ir  più  acerbe  (dovevate  dire  le 
più  sbirresche)  irrisioni  satiriche  sono  denomi- 
nate, avendo  per  caso  perdute  le  sue  sostanze, 
si  raccomandò  ad  un  laccio,  e si  tolse  d’aflfan- 


(i)  Vedi  a pag.  i«|3  e seguenti  del  Bue  Pe- 
dagogo tutte  le  spiritose  lepidezze  intorno  agli 
estri. 


no.  n Ma  questa  notizia,  padre  mio,  pare  a me 
che  l’ avreste  potuta  lasciare  ucl  Dizionario 
atorico  da  cui  la  toglieste , e non  palesare  al 
mondo  che  l’originale  di  cui  volevate  essere 
la  copia,  fu  uno  sbirresco  irrisore,  e un  sati- 
rico sbirresco.  Vi  pare  che  questi  sieno  origi- 
nali da  copiare,  e che  i frati  abbiano  a somi- 
gliare ai  Menìppi  '/  Malgrado  però  la  vostra 
tanta  venerazione  per  Meuippo,  badate,  padre 
mio,  a n<-n  vi  riscaldare,  troppo  il  sangue  imi- 
tando quelle  sue  o acerbe  o sbirresche  irr  isioni 
satiriche , e fate  qualche  tregua  col  (lasco  , e 
fatevi  fare  de*  buoni  salassi  dalla  vena  cefalica 
nel  prossimo  luglio , onde  non  vi  venisse  la 
brutta  tentazione  d’ imitare  il  vostro  prototipo 
in  tutto , e di  fluire  i inai  vissuti  giorni  alla 
moda  menippea  Non  trascurate  questo  mio 
consiglio,  e torniamo  a mugghiare  un  altro  po- 
co sui  vostri  quolibeti 

Chi  potrebbe  mai  , reverendissimo , non  an- 
dare in  deliquio  per  dolcezza  leggendo  1’  utile 
emendazione  da  voi  fatta  (pag.  19)  alla  mia 
opera  periodica,  barattandole  il  titolo  di  Fru- 
sta in  ciucilo  di  Stalla , dopo  d’  esservi  stirac- 
chiato il  poco  {malleabile  ingegno , e dinocco- 
lata la  tigliosa  fantasia  un  buon  pezzo  onde 
«pici  vostro  famoso  cangiamento  di  titolo  vi 
riuscisse  netto?  Questo  e ben  altro  che  le  Me- 
tamorfosi ! Cangiare  l’Aristarco  in  Cechista  reo, 
0 poi  lo  Scannabuc  in  Bue,  c poi  il  Bue  m 
Beccajo,  e poi  la  Frusta  in  Stalla,  sono  tra- 
sformazioni quolihelirhc  tanto  sublimi  , che 
Ovidio  se  ne  roderebbe  le  gomita  d’  invidia  ! 
E quello  che  centuplica  l’ammirazione  è,  che 
queste  quolibeticbe  trasformazioni  non  v’hanno 
costato  più  di  venti  o venticinque  pagine  «li 
scrittura  senza  virgole,  cosa  tanto  ardua  a far- 
si, e tuttavia  sì  bella,  si  acuta,  si  gaja,  e sì  pe- 
regrina di  disgradarne  il  più  valente  di  coloro 
che  in  pochi  di  ti  trasmutano  siilo  un  porro 
in  tanti  salsicciotti  ! Non  v’  è gallo  d*  ludia 
nell’aja  più  vasta  di  tutta  Romagna  clic  sia  mai 
ito  sì  pettoruto  della  sua  codarda  quanto  que- 
sto balordo  Luciano  andò  di  coteste  sue  stolte 
invenzioni  e misere  fantasie;  nè  si  può  dire 
il  fasto  e la  prosopopea  con  cui  le  lesse  a 
squarcio  a squarcio  in  un  suo  viaggio,  e quanto 
retesc  di  far  ridere  le  genti  in  Sulmona,  in 
orna,  in  Macerata,  e in  Rimini,  senza  contar 
Bologna.  Misericordia  , paesani  mici  ! c farcia- 
moci eroee  per  meraviglia  di  quelle  invenzioni 
c fantasie,  confessando  tutti  umilmente  che  le 
trasformazioni  sue  sono  tutte  cose  da  non  an- 
dar un  passo  più  in  là  se  avessimo  anche  cento 
gambe,  come  dicono  di  certi  insetti  coloro  che 
fanno  mestiere  di  guardar  gl*  insetti  col  micro- 
scopio. E di  quel  polputo  titolo  dato  alla  sua 
grand'  opera,  quanto  non  andò  la  paternità  sua 
briaca  <r  albagia?  Gran  cosa  fu  quel  titolo 
nella  sua  opinione;  e opera  in  vero  assai  ma- 
lagevole sarebbe  il  contrapporre  al  Bue  Peda- 
gogo un  asino  filosofo , o un  capro  critico , o 
una  scimmia  dottora , o un  pidocchio  mastro 
di  scuola , o uno  riminone  cruschcggiante , o 
qualcli’  altra  fanciullaggine  di  tal  fatta.  Ma  scri- 
vano de’  libri  con  questi  titoli  que’  barbagianni 
letterati,  che  fanno  più  caso  d’  un  titolo  stra- 
vagante c maligno  che  non  delia  ragione  e 
della  costumatezza. 

[Facendo  ora  il  facil  passaggio  dalle  meta- 
morfosi, da’ quolibeti,  dalle  utili  emendazioni , 
e dal  polputo  titolo  del  suo  libello  a quell' al- 


LA  FRUSTA 

Ire  in  numerabili  leggiadrie  chi*  formano  la  ar- 
i-onda cantafavola  mrnippra,  oh  quanti  mate- 
riali, esclamo  io,  ci  lomministra  la  nostra  fru- 
goneaca  paternità  nelle  prime  righe  di  quella, 
onde  possiamo  agevolmente  fabbricare  una  can- 
zonetta per  nozze  nel  più  raffinato  stile  del 
«•«•lebre  mitologico  cigno  della  Liguria!  In  meno 
che  non  si  dice  tarapntatà  il  nostro  reveren- 
dissimo raguna  in  un  bel  mucchio,  a pag.  ai, 
r isola  di  Cipro,  con  Amatunta.  con  JPafo,  con 
Venere,  con  la  bell  i Dea,  col  Nume,  coll’erbe, 
co’ fiori  c co' frutti!  Ma  perché  la  poesia  frugo- 
nrtra  non  gli  si  può  troppo  imperiare  all’in- 
gegno, cero  che,  a pag.  *n,  egli  tira  Plinio  c 
Svida  a regalargli  una  confettiera  grande  come 
un  cantero  colma  sino  all'orlo  di  sporcizie  non 
meno  dottissime  che  lepidissime.  E siccome 
don  Luciano  é vago  anche  più  dello  srarabeo 
di  far  pallottole  d’ogui  sporcizia,  bisogna  ve- 
derlo, padroni  riveriti,  a lavorare  colle  materie 
contenute  in  quel  vaso!  Oh  come  bene  que- 
st*  uomo  »*  nutrito  nella  pulitezza  e nella  ele- 
ganza ne  sa  pulitamente  ed  elegantemente  sol- 
leticare l’ immaginazione  colle  immondezze,  co- 
gli escrementi,  cogli  sterquilinj,  o collo  stabbio 
«rAmatunta  c di  Pafo  ! « Via  frataccio  impuro, 
vanne  a lavarti  la  pollata  bocca,  anzi  vanne  a 
conversar  di  nuovo  colla  tua  gentucciacria  da 
Comaccliio,  e non  venir  più  a far  recere  le 
brigate  collo  fetenti  lepidezze  d’un  illustre 
scrittore  allevato  nella  pulitezza  e nella  ele- 
ganza ! 

Ma  a che  proposito  questo  sozzo  raajale  fnon 
ci  scordiamo  il  sozzo  mnjalc  in  grazia  della 
nostra  Peppina)  a che  proposito  va  egli  rime-  j 
stando  col  grifo  quegli  escrementi  e quell’  al-  1 
tre  ciprie  brutture  nel  eominciamento  ai  quella 
sua  stupida  frottola?  Egli  ne  stomaca  unica- 
mente per  venire  ingegnosamente  a conchiudere 
che  l’autore  della  Frusta  è un  bue  cipriotto, 
c un  Cachistarco  cipriotto.  Oh  una  cosi  im- 
portante conchiusione  meritava  veramente  che 
un  frate  reverendissimo  si  sprofondasse  sino  ai 
capcgli  in  una  cloaca,  e clic  poi  n'  uscisse  fuori 
n recare  l’ immondizie  ingoiate  in  quella!,,  Ma 
Cicerone  ( dir’  egli,  balzando  fuori  della  cloaca) 
Cicerone  ritrasse  Vatiuio,  Pisone,  Clodio  c Ca- 
lilina, ed  io  che  sono  un  Cicerone  mrnippco 
voglio  ritrarre  il  bue  cipriotto,  e il  Cachistarco 
cipriotto  : esci  dunque  dalle  tue  tenebre,  o Ca- 
chutarro  cipriotto.  »»  E con  questo  inaspettato 
esorcismo  sua  paternità  conchiudc  la  sua  se- 
conda novella  in  cui  essendosi  scordato  di  far 
motto  delle  tenebre,  non  si  sa  bene  di  quali 
tenebre  abbia  voluto  dire  quando  la  conchiu- 
sc,  ed  io  sospetto  ch’egli  volesse  dire  delle  te- 
nebre di  quella  sua  cloaca,  in  cui  avrebbe  fatto 
molto  meglio  a starsene  sprofondato  in  eterno 
anzi  che  venirci  ad  ammorbare  colla  descrizio- 
ne degli  escrementi,  dello  sterquilinio,  dello 
stabbio  e dell’ altre  immondezze  che  contiene 
e in  cui  s’avvolse  con  tanto  gusto,  c d’onde 
non  doveva  uscir  più  mai;  ma  nou  v’è  rimedio 
d’ indurlo  a stare  dove  dovrebbe  sempre  stare, 
essendo  ostinatissimamente  persuaso,  che  que- 
ste sue  descrizioni  anzi  che  tutte  quante  le  sue 
stomachevoli  sporcizie  facciano  smascellare  la 
gente  dalle  risa:  e vedete  s’ egli  n’  è persuaso, 
che  a pag.  68  ci  avverte  » d*  avere  gran  cura 
della  trachea  e de’ polmoni,  perchè  nel  supre- 
mo ridicolo  dell’  operetta  sua  potrebbero  sof- 
frire qualche  scoppio.  E tenete  ( anche  sog- 
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giunge  ) tenete  anche  in  guardia  il  sistema  ve- 
noso e nervoso,  perchè  potreste  svenire.  »»  Vi 
pare,  leggitori,  en’cgli  sappia  ben  congiungere 
le  sporcizie  colla  lepidezza  e coll’anatomia? 

La  sua  lepida  anatomia  non  istà  però  qui 
tutta,  e bisogna  sentire  la  bella  dissertazione 
ch’egli  sa  fare  sulla  bile  perchè  io  dissi  in- 
qualchc  luogo  delta  Frusta  che  un  libro  cat- 
tivo muove  la  bile.»*  Un  vulgate  aforismi)  rac- 
conta (notate  quell’ aforisiuo  che  racconta  au- 
eh’ «-rIì  la  sua  novelletta  roenippc.i  a pag.  5») 
un  vulgare  aforiamo  racconta  che  bile  mossa  è 
cagione  di  sdegno;  ma  i notomisti  finora  hanno 
creduto  che  la  bile  separata  dal  sangue  venoso 
scorra  sempre  per  gli  condotti  cputiristici  nel 
duodeno  a separar  la  sostanza  rhilasa  dalle 
feeee  inutili:  e a quest’uso  ni  muova  continua, 
mente  senza  che  numo  si  sdegni;  e se  talvolta 
si  muove  oltre  il  dovere  potrà  bene  afiligerci 
d’altri  mali,  ma  non  già  per  la  vera  indole  sua 
del  male,  dell’ira  e del  furore.  »»  Sicché,  pa- 
droni miei,  guardate  bene  a non  vi  lasciar  più 
muovere  l i bile  quando  vi  viene  alle  mani  un 
Bue  Pedagogo  o altra  simile  insulsa,  pedante- 
sca, sporca  e ribalda  opcricciattola,  ora  che 
siete  avvertiti  dall’anatomica  paternità  della 
vera  indole  della  bile  c del  suo  scorrere  pe’ 
condotti  epaliristici  nel  duodeno,  c lasciate  rac- 
contare «K«  aforismi  vulgari  quante  novellette 
vogliono  raccontare.  E non  farete  male  se  can- 
cellerete pure  dalle  vostre  Crusche  quelle  pa- 
role al  vocabolo  bile:  bile  vale  eziandio  per 
collera,  ira,  sdegno;  c se  mai  sotto  a qualche 
altro  vocabolo  della  Crusca  stessa,  anzi  se  in 
alcun  altro  libro  di  lingua  o non  di  lingua  tro- 
vaste mai  scritto  la  bile  si  desta,  viene,  o mon- 
ta, o altri  tali  modarci,  cancellate  ogni  cosa 
senza  misericordia,  perchè  d’ora  in  poi  non  si 
ha  più  a ripetere  le  novellette  raccontate  dai 
vulgari  aforismi,  ma  s’ha  a parlar  sempre  ana- 
tomicamente.- aozi,  allargando  H documento  un 
pochino,  farete  pur  hene  a non  badar  più  a 
quegli  altri  vulgari  aforismi  i quali  raccontano 
che  il  sole  s’  alza  la  mattina,  c va  sotto  la  se- 
ra, perchè  secondo  il  sistema  di  Coficrnico  e 
d’altri  approvati  astronomi  il  sole  non  è un 
ponte  levatofo  che  s’alzi  e che  s’abbassi,  e non 
va  nè  sotto  nè  sopra;  e così  non  dovreste  più 
dire  clic  il  tempo  vola,  perchè  il  tempo  non 
c né  rondine  né  pipistrello;  c in  somma  per 
non  farvi  la  filastrocca  lunga  nou  fareste  male 
a parlar  sempre  secondo  la  verità  fisica  delle 
cose;  perché  in  questa  guisa  vi  conformerete 
alle  peregrine  iuee  dell’anatomica  paternità, 
alla  quale  noi  abbiamo  anche  l’ obbligo  d’ n- 
vcrci  qui  sparagnato  l’indice  degli  autori  da’ 
quali  ha  tratta  questa  sua  bella  erudizione  de' 
condotti  epaticistici  e del  duodeno;  cosa  clic 
la  paternità  sua  non  usa  fare  troppo  spesso 
quando  parla  di  cose  scientifiche. 

Ma  ohimè,  se  egli  ci  ha  fatta  qui  la  grazia 
J di  non  ci  seccare  coll’indice  degli  autori  che 
trattano  di  que’  condotti  epaliristici,  e del  duo- 
deno, ed  ancnr  di  quegli  altri  che  trattano  della 
trachea  e de'  polmoni , e del  sistema  nervoso, 
non  occorre  ci  congratuliamo  troppo  in  fretta 
con  noi  medesimi,  poiché  ci  dà  in  ricambio 
una  sua  traduzione  d’uno  Spettatore  d’Addi- 
son,  in  cui  si  fa  l’ anatomia  d’ una  testa?  E per- 
ché il  suo  sapere  anatomico  è molto  sproposi- 
tatamente maggiore  di  quello  d’Addrion  , egli 
si  compiace  d‘  avvertirci  con  molta  sfacciatezza 
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a pag.  53  che  ha  »*  corretto  quello  Spettatore 
nel  trasportarlo  in  italiano  » onde  ne  riuscisse 
più  anatomico  di  quel  che  sia  nell’originale, 
che  sua  paternità  intende  a un  dipresso  quanto 
intende  il  giapponese  o il  madagascarnno,  o 
altri  tali  linguaggi.  Ohimè,  dissi,  che  con  «incl- 
l’ anatomia  della  testa  da  lui  corretta  e tradotta 
empie  quattro  pagine,  che  io  non  avrò  Lindi-  I 
scrrtczxa  di  qui  ricopiare  per  paura  rhe  le 
tradotte  e corrette  anatomiche  lepidezze  di 
quella  testa  non  facciano  scoppiare  le  trachee, 
c i polmoni,  e i sistemi  venosi  e i sistemi  ner- 
vosi, e fors’ anche  il  duodeno  e i condotti  epa- 
t irritici  de’  miei  poveri  leggitori. 

Dallo  Spettatore  di  don  Luciano  spicchiamo 
un  bel  salto  a pag.  83  del  Bue  Pedagogo,  dove 
troveremo  una  filza  eruditissima  noti  meno  rhe 
lepidissima  di  titoli  da  porsi  ;tr  miei  fogli  ogni 
qual  volta  mi  piaccia  mutar  loro  quel  titolo 
poco  intelligibile  e poco  significante  di  Frutta 
Letteraria.  Ecco  i titoli  che  il  nostro  faceto 
padre  mi  somministra  con  una  generosità  da 
Cesare.  «»  Teatro  per  una  nuova  commedia  in- 
*»  titolata  il  Bue  Pedagogo.  Tromba  per  la 
» caccia  del  Bue.  Mantice  per  gonfiare  il  corto 
»»  de)  Bue.  Bilancia  per  pesare  il  Bue.  Midolle 
*»  del  Bue.  Zolfanelli  per  arrendere  il  fuoco  r 
r»  cuocere  il  Bue.  Sinoccolatojo  per  tener  viva 

la  Iure  e la  chiarezza  del  Bue.  »»  Stiamo  sal- 
di, leggitori,  colla  trachea  e co’  polmoni,  ed 
anche  coi  condotti  cpatieistici  e col  duodeno, 
che  questi  quolibetici  titoli  sono  veramente 
cose  da  far  iscoppiare  le  bombe  non  che  le 
trachee,  e i polmoni,  e i condotti  epaticritici, 
c i duodeni! 

E qui,  giaerhè  siamo  occidentalmente  venuti 
alle  filze  eruditissime  e lepidissime  di  don  Lu- 
ciano. eccovcnc  qui  un’  altra  non  di  titoli  ma 
di  curiosità  naturali,  si  peregrine  c sì  antiche 
da  dar  il  gambetto  a quelle  clic  formano  il 
museo  dell’  antiquario  Passeri,  ji  Queste  rare 
curiosità,  dice  l'erudito  e lepido  frate  a pa- 
gina i4x  ce  le  ha  recate  Cachistarco  al  suo 
ritorno  dalle  zone;  e sono  il  ciuflrllo  del  de- 
monio di  Socrate.  Un  mazzetto  dell*  erbe  del- 
l’orto d’ Epicuro.  Un  pezzo  del  bacolo,  c un 
altro  del  mantello  «li  Diogene.  Un  sopracciglio 
della  superbia  di  Zenone.  Uno  stivaletto  della 
filosofia  di  Diugorn.  Un  fantoccino  della  pazzia 
di  Lucrezio,  il  cerebello  di  don  Quicholte.  Una 
buona  dose  della  impudenza  dell’ Aretino,  e 
della  buffoneria  del  piovano  Arlotto.  Un  involto 
delle  frenesie  di  Swift,  e finalmente  un  estratto 
(e  questo  servirà  invece  di  Sant-pareilU  a un 
certo  frale  porro)  degli  escrementi  di  tutti  i 
Pedagoghi  da  Bivio  e da  Mevio  sino  a Caehi- 
ftlarco.  *»  Ma  saldi  un’  altra  volta  per  amor 
del  cielo,  saldi  eolia  trachea,  e co’  polmoni,  e 
co’  sistemi  venosi  e nervosi,  altrimenle  saremo 
ridotti  ad  esser  presto  cadaveri  dalle  inestin- 
guibili risa. 

Di  questa  come  vedete  erudita  e lepida  filza 
«li  curiosità  naturali,  a dir  vero,  io  non  so  troppo 
che  me  ne  fare  non  sapendo  troppo  bene  chi 
sieim  que’Socrati.  e quegli  Epirun,  e que’Ze- 
noni,  e que*  Diagori,  e quegli  Aretini,  e que’  pio- 
vani, e queir  altra  gente  qui  nominata.  Per  co- 
noscerla distintamente  farebbe  d'uopo  aver  letto 
de' dizionari  storici  assai,  ed  io  non  ho  pazienza 
con  questa  sorte  di  libri;  c poi  farebbe  d’ uopo 
■vere  a menadito  Luciano,  c Menippo,  c De- 
mostene, e Tiraoleontc;  o .limi  no  Cicerone  c 


il  Borraccio  con  certi  suoi  andamenti,  e sem- 
bianti, e contorni , e forme  di  cui  parleremo 
tosto.  A che  far  il  dottore  quando  non  sci  dot- 
tore? A me  piare  dire  i fatti  miei  a chicches- 
sia, e perciò  dico  eh’ io  non  sono  battevo)  mente 
erudito , nè  lepido  baslerolmente  per  sapere 
che  mi  fare  di  quegli  eruditi  e lepidi  ritiflFHli. 
e mazzetti,  e baroli,  e mantelli,  e sopraccigli, 
eccetera.  E questo  crederà  lo  metto  qui  per 
non  giungere  sino  alla  Sans^/iareiUe  del  frate 
porco.  No,  io  non  sono  ne  erudito  nò  lepido, 
e non  so  » far  altro,  dico  il  reverendissimo 
( pag.  38  ) se  non  empiere  gli  scartalielli  di  aule 
gravissime  quistioni  parolaje;  t*  e perciò  le  re- 
galo al  prefato  antiquario  Passeri,  omle  le  ri- 
ponga nel  suo  museo,  o nelle  sue  seccature  (i). 

Ma  don  Luciano  che  per  erudizione  e per 
lepidezza  non  la  cecie  neppure  all’  erudito  e le- 
pido figlio  di  Bertoldino,  s’ abbassa  ad  esami- 
nare rosi  un  poro  i muscoli,  e le  macelline,  e 
i volumi  d’un  feroce  urlamento.  Clic  credete, 
leggitori,  ch’egli  voglia  dirci  con  questo  spa- 
ventevole gergo  «le’  muscoli,  delle  macchine,  r 
de’ volumi  d’un  feroce  urlainentoV  Andate  a 
pag.  del  Bue  Pedagogo,  e t rovrrrte  eh’  egli 
vuol  dire  tutte  le  pattile  ad  una  ad  una  «P  un 
mio  lungo  periodo.  Nè  questo  gergo  vi  paji 
strano,  che  è gergo  di  Comaccbio;  c colà  i lun- 
ghi periodi  si  chiamano  feroci  urlamcnti,  e le 

riarole  si  chiamano  muscoli,  e macchine,  e vo- 
unn,  cioè  piegature,  che  non  intendeste  mai 
qualche  volume  in  quarto  o in  foglio  Abbas- 
satosi cosi  don  Luciano  a esaminare  il  feroce 
urlamento,  impiega  due  delle  sue  novelli?  intere 
intere  a rintracciar  prove  che  quell*  iirl.imenlo 
è troppo  feroce,  vale  a dire  «die  quel  periodo 
è troppo  lungo;  e sopra  una  sola  l’con  1*  apo- 
strofe mena  tanto  romore,  e urla  tanti  ferocis- 
simi urlanirnti,  che  se  io  portassi  un  cappuccio 
mi  v’  imbacuccherei  dentro  molto  in  fretta  per 
la  inaladctta  paura.  Oh  egli  m’ha  tornato  io 
mente  quel  gran  tuonare  che  sentimmo  la  state 
passala,  e in’ ha  fitto  fare  per  più  notti  «le*  so- 
gni pieni  di  terribili  fant.isime!  In  grazia  però 
di  «ptelle  due  novelle  da  lui  cosi  bene  impiegate 
rarefinogli  un  obelisco  di  sottovia,  ed  inalzia- 
molo su  alto  come  trionfa tor  di  Cartagine  on«lc 
abbia  ricompensa  del)’  averci  convinti  tutti,  che 
senza  »»  empiere  gli  scartabelli  «li  gravissime 
quistioni  parolaje  »>  si  possono-  scrivere  delle 
interi*  novelle  meni  opre  stivale  bene  bene  d*  e- 
nidizionr  r di  lepidi  /.za  sopra  una  sola  1’  con 
T apostrofo. 

Badi  peri»  attentamente  ogni  italiano  voglioso 
«li  parlare  della  sua  contrada , a non  dir  mai 
nò  Italia  nostra,  come  sventuratamente  diti*  io, 
nè  Italia  mia,  come  disse  messer  Petrarca  sul 
bel  principio  «I*  una  sua  canzone.  Meschino  chi 
«lira  più  di  queste  cosacre!  Il  commentatore 
«Ielle  T eon  1 apostrofe  gli  s’  avventerà  agli  oc- 
elli, e giudi  caverà  gridando  che  questo  è un 
volere  clic  la  nostra  Italia  sia  distinta  dalle 
altre  Italie  che  non  sono  no>trc.  Andate,  leg- 
gitori, a pag.  43  «lei  Bue  Pedagogo,  c vedrete 
le  belle  speculazioni  ch’egli  ha  sapute  fare  in 
«piesto  pr«>posito.  rolla  solila  ronchi  u»  io  ne  ch’io 
sono  un  bue  coli’  appellativo  di  geografo  p«*r 

(i)  L’  antiquario  Passeri  tolto  il  nome  d’ An- 
lissici io  Prisco  ha  composto  un  libro  intilo'ato 
La  Seccatura,  di  cui  si  fa  motto  a nuui.  XV. 
pag.  i3’i  della  Frutta. 
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avere  con  nostra  11  alia  moltiplicale,  o at- 
torno dujilicate  U Italie. 

Ma  poiché  siamo  venuti  a*  suoi  rigorismi  di 
lingua,  ognuno  Unii  bene  qtiindiiiii.mzi  a non 
<1  ir  mai  srltrntrioai  gelalo  , o il  gelato  setten- 
trione, che  questo  secondo  lui  è un  voler  gab- 
bare le  genti,  e far  loro  credere  rbe  il  setten- 
trione abbia  un  gemello,  o un  fratello,  o un 
cugino,  o un  quali  li’  altro  parente  del  suo  stesso 
nono*  di  natura  contraria  alla  gelala.  E per 
conseguenza  nessuno  «lira  più  T aurora  mattu- 
tina, onde  non  si  creda  che  vi  sia  anche  qual- 
che aurora  nuriggana  , o vespertina  , o altre 
aurore  j e nessuno  «lira  più  Inaura  neve,  o fred- 
da neve,  o chiaro  sole,  n stelle  lucenti,  o al- 
tra cotale  grossa  hi  sii  ali  Là.  onde  nessuno  possa 
essere  indotto  a supporre  o a credere  delle 
nevi  firddc  e calde  , o de*  soli  e delle  stelle 
bujej  e in  somma  la  verità  li>ira  delle  rose, 
rorne  già  osservammo  in  proposito  «Iella  bile 
mossa,  sia  qui  Ila  « Ite  sempre  ne  guidi  in  avve- 
nire uri  piu  lare,  e nello  scrivere;  e gramo  co- 
lui rbe  avrà  In  hahlmiza  di  «lire  come  io  dissi 
Tiri  feroce  orlameli!»,  che  de’ libri  ili  Italia»»  se 
ne  slatuj  ano  quotidianamente  e dappertutto!» 
Coinè  può  questo  esser  vero , dire  «lon  Lucia- 
no , u pa».  4*i , »c  quotidianamente  vuol  dire 
ogni  giorno , e se  uè’  giovili  di  festa  in  Italia 
non  si  stallina?  E così  e mal  detto  il  «bieche 
de’ libri  ili  Italia  se  ne  stampino  dappoi  tutto, 
pere 'he  cosi  »i  \ i«*nr  a dire  cui:  se  ne  stampano 
anche  ne’  luoghi  dovi?  non  s no  stamperie,  co- 
nio sarebbe  a «lire  nelle  rase,  nelle  strade  nelle 
piazze,  nelle  chiese,  sui  campanili,  tic’ prati  , 
u<  * campi,  ne’  limili,  ne’  laghi,  e in  altre  parti 
costituenti  l’ Italia.  Questo  è T importare  «lei 
dottissimo  commento  fatto  a pag.  4'j  dal  no- 
stro reverendissimo  a que'  dm*  vocabolari  i «li 
quotidianamente,  c di  dappertutto,  e di  <|iie»to 
stesso  colore  c tutto  quello  ch’egli  ilir«*  indie 
novelle  quarta  e quinta  .sul  feroce  urlamento, 
<ioe  sulle  dieci  o «lodici  prime  righe  della  mia 
f rusta,  le  «pu  i sono  le  sole  che  in  tutto  il  suo 
Lue  « gli  abbia  fedelmente  ricopiate. 

(die  dite  . signori  miei,  ih  dia  lauta  dottrina 
di  costui  ? .Non  e egli  un  portento,  un  mostro, 
una  voragine  «li  sapere?  Ala  bisogna  vederlo 
come  ti  sa  sciorinare  i nomi  degli  autori,  come 
già  acreouai  ; e rosi  in  proposito  degli  escre- 
menti ci  nomina  Slitta  e Idillio;  e in  propo- 
sito di  Cachislareo  Ciprioti»  nomina  insieme 
Apulejo  e la  Saera  Scrittura;  e in  proposito 
de’  buoi  di  Ila  Colchidc  nomina  Orario  ; e in 
proposito  d’  una  lettera  mugghia  lite  nomina 
Quintiliano;  c in  proposito  di  mncrhiavrliismo 
e ili  ciarlataneria  nomina  il  Lilieutul  e il  Mrn- 
elienio,  e in  proposito  di  cullivi  libri  nomina 
i libri  degli  alchimisti,  di’’  cabalisti,  de’  lullisti* 
degli  aristotelici,  degli  scolastici,  «Irgli  astrolo- 
gò de’  teofisiri  coll’aggiunta  d’un  eccetera;  e 
in  proposito  d’altri  cattivi  libri  nomina  i libri 
de’  iiionurcomachi , c i sistemi  del  Macchiavcl- 
lo.  dell’ Obbes,  e dolio  Spinosa;  e in  proposito 
di  certi  vocaboli  «la  lui  con  la  solila  spirito- 
saggine trasformali  iti  lunghi  nomino,  il  conte 
riarsigli  e l’abate  Butarra  coli’ aggiunta  di  Va- 
sco de  Gania  e di  Cristoforo  Colombo  ; r in 
priqtosilo  della  stalla  di  Cachistarro  nomina 
ni e*»er  Petrarca,  c messrr  Lodovico,  e Cicero- 
ne; e in  proposito  di  lingue  nomina  i fratelli 
della  Rosa  Croni?,  c Guglielmo  Pestello,  c An- 
drea Tevct,  c Pietro  Kirslcnio  c Giobbe  Lu- 


dolfo  , Giuseppe  Scaligero  ; e in  proposito  di 
gente  ammazzata  da  altri  Luciani  e da  altri 
Agutopisti  con  «le’  Discorsi  Parrnetici  « rJe'Buoi 
Pedagoghi  nomina  Erasmo,  e Cardano,  c il  mi- 
nore ^Scaligero,  e Vossio,  t Salma -.io  e Pope,  i 
«piali  morirono  tutti  (e  questa  è rosa  imlunita- 
bile)  per  virtù  di  «)u«’sta  e di  quell' altra  punta 
«li  penna;  e in  proposito  d’antichità,  perchè 
questo  è Tumore  dov’ egli  più  .pecca,  immina 
Linaio  e Bulengcro,  e Lipsia  un*  altra  volta, 
| e Vossio,  e Spjiiemio,  c Scaligero,  e P .invino, 
c Baronie),  e Pagi,  c Pctavio.  e Cellario,  e Clu 
verio,  e ALibillon  , e Monfaucon,  c Aioris,  e 
Bourhart,  c Vaillant,  e Lami  ri,  e Muratori,  e 
Mazzocchi  rol  resto  della  processione  in  quel 
lxdTorditie  che  sta  descritta  «lai  Fabrizio  nella 
sua  Bibliografìa,  e maladetta  quella  virgola 
i li’  egli  s*  è sconciato  a mettere  tra  nome  e mi- 
me, perchè  di  virgole  fu  sempre  nimirUsimo. 
Troppo  lunga  , torno  a dirlo  , sarebbe  la  tiri- 
tera chi  volesse  notare  tutti  i nomi  degli  au- 
tori nominati  da  don  Luciano  per  mostrarsi 
«legno  del  nome  egli  stesso  di  chiarissimo,  dot- 
tissimo , od  eruditissimo  viro!  Basta  dire  che 
1 per  illustrare  (vocabolo  motto  usato  dagli  an- 
j liquarj  ) il  mio  mal  arrivato  barometro,  non  »t 
! scorda  «li  nominare  il  Torricelli , il  Drebellio, 
e gli  accademici  «li  Parigi  , e «pie’  «li  Londra  , 

| e «pie’ «li  Pietroburgo,  e finalmente  |.i  ninn  ili- 
[ na  del  Boy  le  al  molino  e al  forno, 'le  «piali  ni- 
! lime  barolo  non  mi  riescono  troppo  intelligi- 
•i  bili,  forai*  per  la  solita  mancanza  «li  virgole. 
j|  Ec«*o  il  modo  adoperato  da  dou  Luciano  per 
| parer  dotto;  modo  ««jpiato  dal  modo  generale 
; «le* nostri  moderni  scrittori  italiani  bramosi  di 
| parer  dotti  aneli' essi,  l'i  citano  un  diluvio  «li 
; nomi  d'aiilori  d'ogui  generazione  a proposito 
| «Pegni  cianciafruscola,  c guai -ehi  *’  arrischiaste 
j a ridere  di  questa  loro  sciocca  ed  iunopjrluua 
j ostentazione  «li  sapere*,  vale  a dire  di  questa 
I loro  petlanleria,  che  la  pe«lauleria  è nppuuto 
«Irfuiìta  una  ostentazione  «li  sapere  sciocca  e«l 
inopportuna  1 I\iè  v’ e m *do  «li  far  biro  capire 
chi*  gli  autori  non  vanno  mai  nominali  per  pompa, 
ma  vanno  solo  nominati  «piami»  T argomento 
il  chiecga  indispensabilmente  e a viva  forza. 

Io  peri’)  non  voglio  nemmen  per  questo  chia- 
mar pedante  il  nostro  revcrenaistimo  che  cosi 
unii  lineo  te  si  conforma  alla  mo«la  generale  tic* 
suoi  confratelli  eruditi;  e noi  voglio  nrppur 
chiamar  tale  in  proposito  di  «pie’  tanti  latini- 
smi con  cui  va  pillol laudo  ogni  sua  scrittura 
italiana.  Ala  ch'io  lo  chiami  pedante,  o non 
pedante,  sono  io  giudice  competente  in  questa 
I materia,  io  che  commetto  il  gran  fallo,  com’egli 
| «lice  a pag.  1 13  d' ab  borri  re  il  boccaccio?  Som» 
I io  giudice  competente,  io  che  noli  ho  gli  aie 
J {lamenti  ciceroniani,  i sembianti  latini,  i con- 
torni latini , e le  /orme  latine  ? Il  non  imital  e 
! le  trasposizioni  del  Boccaccio , e il  non  «lare 
\ alla  lingua  nostra  un  frascggiaiuento  alla  latina 
sono  peccati  irremissibili  secondo  il  dire  di  que- 
sto Bue  non  Pedagogo.  Io  però  che  souo  il  Bue 
Pedogogn,  dico  c dirò  sempre  clic  il  traspone 
la  nostra  lingua  rome  i latini  trasponevano  la 
loro,  sarà  sempre  un  operare  «la  capre  scioc- 
| che,  e dirò  sempre  che  la  lingua  nostra  ha  la 
[ sua  indole  bella  e buona,  nè  Ila  lauto  bisogno 
«pianto  le  capri*  sciocche  s’ immaginano  «li  ri- 
| correre  alla  sua  inanima  per  quattro  cenci  da 
; ricoprire  le  sue  nmlità,  clic  canchero  venga  a 
^ tutte  le  boccacccvolciie  c agli  andamenti  cicc- 
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romani,  i quali  danno  appunto  tanto  splendore 
alla  noatra  lingua  quanlo  ne  danno  alia  flotte 
i raggi  del  sole  introdotti  durante  il  giorno  nelle 
•ragne  morte  de’  pesci,  nc’  legni  fracidi,  c nel 
deretano  delle  lucciole. 

I nomi  degli  autori  citati  in  copia  magna,  e 
quegli  andamenti  »ono  dunque  le  due  princi- 
pali droghe  adoperate  da  don  Luciano  per  mo- 
strarsi quel  viri»  eoi  tre  epiteti  ch’io  già  dissi. 
Ma  queste  due  droghe  non  gli  paiono  ancora 
«ufficienti,  onde  sua  paternità  ronfierà  tra  que' 
nomi  e in  quegli  andamenti  un  buon  numero 
di  vocaboli  mngiri,  come  a dire  battologia, 
grifolngia,  logomachia,  neologia,  tropocachia 
pseudoepigrafa,  parenetico,  ed  altri  rotali.  Che 
forte  incantesimo  non  avrebbe  fatto  Israeno  al 
bosco  di  Gerusalemme  se  nvesse  saputo  far  uso 
d*  essi  invece  del  che  si,  che  si  ! Nc  voglio  elle 
vadano  senza  1*  onore  d’ essere  da  me  riferiti 
certi  galanti  franzesismi,  con  cui  sua  paternità 
va  ricamando  i suoi  » andamenti  ciceroniani 
per  affettare  I’  uomo  importante  presso  il  po- 
polo degli  storditi,  e per  non  parer  loro  una 
macchina  montata  a falso,  o un  automato  mon- 
tato a falso.  » Queste  sue  poche  vezzose  pari- 
ginerie accoppiate  ai  muscoli,  alle  inacetirne, 
ed  a*  volumi  ne*  feroci  urlamenti,  e poi  ad  una 
iscrizione  perturbata  dal  tempo;  e ad  fin'  om- 
bra pseudologia  r turpe-  che  vuol  farci  frode 
con  un  logico  vestimento;  e ad  un  lunghesso 
invere  di  lungo  rubato  a Dante  o al  Boccaccio, 
e a qualche  centinaio  di.  gtossapetrr,  di  palel- 
le. di  dentali,  di  spalo**,  di  turbinati,  di  fun- 
giti, e di  beleniniti,  è forza  che  ful  mino  un  lin- 
guaggio senza  virgole  rosi  ben  concio  di  tosca- 
no, di  rumaceli  in  no , di  francese , di  Ialino,  di 
greco,  e d’arabico,  e di  diabolico,  clic  il  più 
intelligibile,  e il  più  sonoro,  e il  più  signifi- 
cante non  srl  sognò  inai  re  Mitridate. 

Ma  se  don  Luciano  sa  lw*n  comporre  il  lin- 
guaggio senza  virgole  del  suo  Bue  Pedagogo  e 
«clraltre  sue  opere,  sa  poi  anche  scompone  e 
scassinare  molto  graziosamente  il  linguaggio 
della  mia  Frusto.  Sentite,  leggitori,  una  sua 
leggiadra  inalizielta,  e tutta  menippea  veramen- 
te per  riuscire  in  questo  suo  disegno.  Egli  or- 
dina primamente,  (p.  pai  a modo  di  diziona- 
rietto alcune  mie  voci  che  non  giudica  buo- 
ne. forse  perché  sono  quasi  tutte  registrate,  o 
da  registrarsi  nella  Crusca,  come  a dire  n ab- 
borracciare , assorellare  , anfanare , pillottare  , 
snocciolare,  sgusciare,  dignitoso,  romoioso, 
autorevolezza  , suscettibilità  , bislaccheria  , ca- 
poneria , rroseherM  , pastorelleria  , baldante- 
nienle , bellamente,  compattatainente  , quasi- 
mente, zerbinescamente,  n c un  centinajo  d’al- 
tre su  questo  andare.  Finito  il  dizionarietto 
Mia  paternità  si  siede  stilli  sedia  comic  con 
molta  prosopopea,  e ricompostosi  il  cappuccio, 
c sputato,  e soffialo  il  naso,  comincia  un  bel 
discorso  che  dice  cosi  : » Con  questa  autore- 
volezza (p.  q4)  <*  con  questo  sgusciato,  e snoc- 
ciolato metodo  noi  potremo  abborracciare  bel- 
lamente, e anfanare  baldan temente,  e assorel- 
lare rompa  tintamente,  c pillottare  zerbinesca- 
mente  ogni  genere  di  eruscherie,  di  caponerie, 
di  bislaccherie  , di  pastorellerie,  e sollevare  la 
lingua  nostra  alla  (i)  illustrila,  alla  insignita, 

(i)  fitti trrità  ed  insignita  sono  voci  formate 
p»*r  mettere  in  baja  quelli  che  non  sanno  no- 
minare un  dolio  senza  l’ appicco  dell*  illustre 


alia  mascolinità,  e quasimente  alla  suscettibili  Li 
dignitosa  c romorusa  delle  lingue  orientali  ; 
eccetera,  eccetera.  »> 

Questo  è T esordio  del  ragionamento  fatto  da 
don  Luci  «no  con  quelle  voci  mie  da  lui  ordi- 
nate previamente  a ino’ di  dizionarietto.  Fi- 
nito il  ragionamento  egli  salta  fuora  della  se- 
dia curale,  e lampeggiando  e fulminando  con 
quegli  occhi  arri  spaventosi  dà  in  questo  fero- 
ce uri. amento  : » oh  bue,  io  tengo  per  fermo 
che  questa  tua  nuova  lingua  diverrà  presto  la 
lingua  universale  di  tutta  Italia!  «Povero don 
Luciano  ! Quel  benedetto  fiasco  gli  fa  sino 
sbagliare  le  sue  composizioni  per  mie  compo- 
sizioni ! 


N.°  xxxii.  Trento  i Luglio  tj65. 

Bisogna  però  informarvi,  leggitori,  non  es- 
sere questa  stata  la  prima  volti  che  la  virtù 
del  fiasco  gli  ha  fatte  sbagliare  le  composizioni 
sue  per  composizioni  d'altrui  Nel  suo  Dùcono 
parenetico  a pag.  65  vi  é pure  un  dizionarietto 
di  alcune  parole  e frasi  usate  dal  Grisctini, 
parte  del  quale  dice  cosi.  Scienza  digerita.  Vi- 
ste creatrici  Lettore  infantate.  Menzogna  lam- 
pante. Pezzo  singolarissimo.  Breve  sfoderalo. 
Inserviente.  Intangibile.  Ente  rarissimo.  Mo- 
tivi che  saltano  allo  spirito  d’  ogni  mediocre 
ingegno.  In  mentre.  Spoglio  d ogni  spirito 
d*  interesse.  Istillare  spirito.  Infantare  inven- 
> zioni.  Infantar  lettere.  Nicchiare  nel  suo  luo- 
| go.  Gitta re  un  imbarazzo.  Dar  dietro  ad  una 
fortezza.  Dar  dietro  ad  un'  opera.  D^r  dietro 
ad  un’  istoria.  « 

Sentiamo  ora  come  la  paternità  reverenti ì»- 
i sima  ha  accozzate  insieme  queste  auree  parole 
! e frasi  purissime  del  buon  Griselini  nel  sud- 
| detto  Discorso  Parenetico  a pag.  Gii.  « Qual 
nuovo  genio  maligno  v’ istillò  a sfoderare  un 
libro  e in  mentre  siete  spoglio  (fogni  scienza 
i digerita,  d’ogni  visto  creatrice,  e d’ogui  di- 
j vorso,  infantare  un  ente  rarissimo  di  inrnzo- 
1 gna  lampante,  e nicchiar  tra  noi  un  pezzo 
| singolarissimo  e intangibile  d’ impudenza  iu- 
! serviente  a saltare  allo  spirito  d’ogni  mediocre 
| ingegno,  e a gittore  in  imbarazzo  la  ragione,  e 
: dar  dietro  alla  logica.  « ()h  virtù  del  fiasco, 
virtù  del  fiasco!  Quante  belle  rose  fai  iscattr- 
rire  da’  cervelli  di  questi  incappucciali,  quan- 
do alla  disingenuità  accoppiano  il  vii  talento 
1 di  Menippo  ! Vorrei  però  sapere  da  don  Lis- 
ciano, o da  qualche  suo  leccapiedi,  se  con 
questa  bell’  arte  di  riunire  questa  e quell’  al- 
tra parola  da  quest»  e da  quell’ altra  pagina 
d’  una  qualunque  composizione,  vorrei  sapere, 
dico,  se  sarebbe  difficile  di  mettere  in  deri- 
sione presso  gli  sciocchi  1’  evangelio  di  san  Lis- 
ca? Intanto  voi  dovete,  leggitori,  vedere  mollo 
chiaramente  dal  confronto  di  questi  due  passi, 
che  qnesto  in  derisione  del  Griselini  è stato, 
(filò  così, lo  schizzo,  dal  quale  don  Lisciano  cavò 
poi  quello  stupendo  quanto  nel  quale  si  pensò  di 

o dell’insigne  o d'altri  tali  titoli.  11  frate  non 
mena  buono  ad  Aristarco  il  comporre  vocaboli 
j>cr  baja.  e così  è in  collera  con  Versiscioltai, 
e Pastorelleria,  e Criisebcria,  ed  altre  tali  bel- 
lissime parole , ma  viva  Àrist.irco  e nessuno 
badi  al  frate.  (Questo  noto  è di  don  Zanv 
beri  liceo.  ) 


LÀ  FRUSTA 

dipingermi  in  caricatura.  Si  ricordi  però  la  pa- 
ternità sua  quando  verrà  a protestare  e a giurare 
che  il  Bue  Pedagogo  non  fu  sua  fattura,  di  prote- 
stare e di  giurare  altresì  che  nemmeno  il  Di- 
scorso Parenetico  fu  fattura  sua  ; nè  pure  farà 
male,  se  protesterà  e se  giurerà  che  non  com- 
pose nè  tampoco  il  Suicidio  Ragionato,  in  cui 
lodò  tanto  il  Discorso  Parenetico.  E se  mai 
giudicherà  a proposito  di  far  correre  per  P 1- 
taiia  qualche  protesta  o giuramento  a questo 
fine,  si  ricordi  eziandio  di  ficcarvi  dentro  quante 
più  virgole  sarà  possibile  onde  almeno  a que- 
sto segno  non  appaja  autore  di  que’  tre  capi 
d’opera.  Torniamo  nella  carreggiala. 

Non  solamente  don  Luciano  disapprova  le 
parole  già  riferite,  e moltissime  altre  da  me 
usate  nella  mia  Frusta  , ma  disapprova  al- 
tresì moltissime  delle  mie  frasi,  e non  vorreb 
be  esempligrazia  sentirmi  dire  che  nel  suo  Bue 
Pedagogo  n v’  è un  flagello  di  ribalderie  c di 
bugie  scempiate,  »*  e non  vorrebbe  sentirmi 
dire  che  sua  paternità  non  può  senza  fatica 
pronunciare  drittamente  un  nome  straniero  ; n 
e non  vorrebbe  sentirmi  dire  che  *%  i suoi  pen- 
sieri non  hanno  soverchia  elasticità  ; *»  e non 
vorrebbe  sentirmi  dire  che  n nella  sua  poesia 
non  v*c  poesia;  *»  e non  vorrebbe  sentirmi  di- 
re che  Agatopisto  Cromaziano  n non  è uno  di 
que’ sovrani  ingegni  atti  a scoprire  incognite 
proviucic  nel  vasto  continente  dell’  umano  sa- 
pere, e stia  pure  il  di  e la  notte  mulesca- 
mente fitto  nello  studio  di  Demostene  e di  Ti- 
moleonte  ; « e in  somma  egli  non  vorrebbe  più 
che  io  scrivessi  in  avvenire  alcuna  di  quelle 
frasi  da  esso  accuratamente  registrate  nella  sua 
sesta  novella  menippea , srhianimazzando  che 
non  sono  buone  frasi,  che  non  sono  frasi  del 
Boccaccio,  che  non  sono  frasi  coll’andamen- 
to ciceroniano  e col  contorno  alla  latina,  e 
vociferando  che  il  mio  modo  di  scrivere  non 
è chiaro,  non  è naturale,  non  è semplice,  non 
è corrente  come  quello  d’ Agatopisto  Croma- 
ziano; c che  gli  arcadi  lo  vituperano,  che 
i cruscanti  lo  detestano,  e che  tutta  Italia  lo 
abbonre  come  tioppo  somigliante  al  modo  di 
scrivere  de* secentisti,  anzi  pure  come  troppo 
somigliante  agli  scorpioni  ed  alle  bisce.  Ma 
frate  mio,  con  quale  autorità  mi  proverai  tu 
che  quelle  mie  frasi  non  sicno  buone  frasi  ? 
Coll’autorità  tua  propria?  Oh  a quell*  auto- 
rità tu  li  dei  oggimai  essere  avveduto  eh’  io 
sono  schiavo  umilissimo,  devotissimo,  ed  ob- 
bligatissimo ! 

DISCORSO  OTTAVO 

In  cui  finalmente  si  trova  quello  che  si  cercava. 

Di  quel  pochino  che  s’è  detto  negli  antece- 
denti discorsi  la  vastissima  confraternita  dei 
gonzi  dovrebbe  ornai  essere  intieramente  con- 
vinta ebe  non  decise  con  esuberante  saviezza 
uando  derise  non  esser  possibile  all’  autore 
ella  Frusta  il  dare  alcuna  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo. 

Confraternita  amabile  e rispettabile,  io  potrei 
aggiungere  moli’ altri  pochini  a quel  pochino; 
e vieppiù  mostrando  la  stoltezza  di  quella  tua 
decisione  potrei  confermarti  vieppiù  nel  tuo 
disinganno.  Potrei  mostrarti  che,  tratto  quell’ 
orribile  negozio  del  barometro,  non  v’è  smilzo 
ette  nell'opera  mia  che  non  sia  una  perla,  un 
carnei 


LETTERARIA  i#, 

zaffiro,  una  gemma  delle  più  prezioeissime.  Po- 
trei mostrarti  che  il  titolo  di  Funata  Lbttbba- 
m è un  titolo  da  far  istrabiliare  ognuno  che 
ne  contempli  la  proprietà,  l’energia,  la  vaghez- 
za. Potrei  mostrarti  non  v* essere  un  pelo  fuor 
di  luogo  in  tutto  quello  che  ho  sentenziato  di 
messcr  Dante,  di  metser  Petrarca,  di  messer 
Boccaccio,  e di  tutti  gli  altri  messeri  della  lin- 
gua nastra:  potrei  mostrarti  che  ho  parlalo  an- 
eli’ io  come  un  Demostene,  c come  un  Timo- 
leonte  quando  feci  motto  degli  arcadi,  de’  cru- 
scanti, c di  tutti  i nostri  autori  passati,  pre- 
senti c futuri.  E in  somma  potrei  mostrarti,  am- 
plissima ed  inestinguibile  confraternita,  clic  non 
sarà  mai  data  ad  alcuno  de’  tuoi  membri  la  fa- 
coltà di  provare  che  la  mia  Frusta  non  sia  la 
più  bella  Frusta,  c la  più  vezzosa  Frusta,  c la 
più  peregrina  Frusta,  e la  più  ammiranda  Fru- 
sta, clic  sia  stata  veduta  mai,  o che  si  possa 
mai  più  vedere. 

A che  però  buttar  via  il  tempo  in  mostrare 
una  cosa  che  è veduta  da  ogni  monoculo  non 
che  da  ogni  binocolo?  E a che  sconciarsi  tanto 
per  la  confraternita  de’ gonzi? 

Invece  dunque  di  fare  una  scialacquatura  inu- 
tile <r  invincibili  ragioni,  clic  farebbero  final- 
mente afa,  meglio  sia  porsi  a rintracciare  il  vero 
nome  c cognome  di  colui  al  quale  si  deve  la 
somma  gloria  d’ avere  scritto  questo  Bue  Pe- 
dagogo. 

Ma  qui  un  mezzo  milione  di  genti  griderà 
clic  non  occorre  punto  rintracciare,  poiché  tutti 
sanno  che  sotto  la  diafana  maschera  di  Lucia- 
no da  Firenzuola  si  scorse  un  giorno  distinta- 
mente quella  bella,  rubiconda  c bernoccoluta 
facciaccia  del  reverendissimo  padre  don  Appiè- 
no Buonafede  abate  celestino.  Siccome  pero  la 
paternità  sua  reverendissima  va  oggidì  schia- 
mazzando che  quella  diafana  maschera  non  ri* 
coperse  mai  quella  facciaccia  bella,  rubiconda 
e bernoccoluta,  con  la  qu  ii  metafora  vuol  dire 
che  il  Bue  Pedagogo  non  è fattura  sua  ; però 
m’é  forza  provargli  che  la  paternità  sua  reve- 
rendissima na  mille  torti  quando  vuole  cosi  smen- 
tire un  mezzo  milione  di  genti,  e che  a nessu- 
no fuorché  al  reverendissimo  padre  don  Appia- 
no Buonafede  abate  celestino  si  deve  la  somma 
gloria  d’  avere  scritto  quel  gran  pezzo  di  bir- 
bologia  intitolato  il  Bob  Pedagogo. 

Fa  dunque  d’uopo  sapere,  signori  mici,  che 
la  pubblica  voce  li  quale  attribuisce  il  Bue  Pe- 
dagogo al  Buonafede  f lascio  nella  penna  la  ri- 
petizione de’  suoi  titoli  per  brevità  ) ebbe  ap- 
punto origine  in  quella  Bologna  dove  risiede 
non  so  da  quant’  anni.  Giunto  in  quella  città 
il  nnm.  XVIII.  della  Frusta,  in  cui  v’è  la  tante 
volte  accennata  critica  alla  prima  Commedia 
filosofica  d’  Agatopisto  Cromaziano,  vale  a dire 
d*  Appiano  Buonafede,  il  buon  padre  menò  un 
vampo  grandissimo  contro  quel  povero  numero, 
e contro  tutti  gli  altri  numeri,  c più  contro 
la  persona  del  loro  autore.  >»  La  collera  di  que- 
sto superbo  frate  ( mi  disse  una  lettera  di  colà  ) 
è propio  una  collera  infernale.  Egli  va  scorrendo 
per  le  case  de’  nostri  nobili  e de’  nostri  dotti, 
e per  lo  botteghe  de’ nostri  librai,  svillaneg- 
giando a tutto  potere,  ed  esecrando  voi  e l’opera 
vostra,  e urlando  che  siete  un  impostore,  uno 
sciocco,  un  ignorante,  un  bue,  un  pedagogo; 
nè  si  fa  scrupolo  di  soggiungere , citando  que- 
sto c quel  passo  della  Frusta,  che  si  vede  bene 
voi  essere  stato  moli’  inni  fra  gli  eretici  d’ In- 
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gli  il  terra,  poiché  vi  mostrate  apertamente  in  11 
esse  nn  empio,  un  eretico,  uno  spinosista,  un  11 
ateo.  Se  mai  ri  scrive  alcuna  cosa  contro,  come  II 


promette,  aspettatevi  pure  di  queste  accuse  in 
quantità,  w E un’altra  lettera  pur  da  Bologna 
mi  disse  di  lui:  »»  Egli  ha  scrìtto  e scrìve  a tutti 
i suoi  amici  che  cerchino  le  più  esatte  infor- 
mazioni di  voi  c della  vostra  famiglia,  e delle 
faccende  vostre,  e de’ vostri  passati  e presenti 
casi,  e in  somma  d*  ogni  minima  coserella  che 
sii  riferisca  a voi  o ai  vostri;  e giura  che  vi 
farà  molto  pentire  della  vostra  arditezza  in  cri- 
ticarlo. Guardatevi  da  questo  Orlando  furioso 
col  rappuccio.  » 

Ma,  diss’io  nel  ricevere  queste  notizie,  che 
sorta  di  creatura  è mai  qnesto  frate  ? Perchè 
tutta  questa  sua  collera?  Una  critica  è ella  una 
pugnalata  ? Che  male  gli  fa  ? Che  male  gl»  può 
fere?  Se  la  trova  giusta  dovrebbe  appettar- 
sene > correggersi  de’  suoi  difetti  anzi  che  an- 
dare in  collera  ; ma  se  non  la  trova  giusta  in 
ogni  punto,  perché  non  si  mette  a confutarla? 
Perchè  non  cerca  provare  a me  e ad  altri  che 
la  sua  Commedia  è squisita?  Forse  teme  che 
la  mia  critica  gli  faccia  perdere  il  carattere  di 
frate,  o quello  di  galantuomo  se  lo  ha  ? 

Queste  ed  altre  tali  cose  io  borbottai  fra  me 
atesso  quand’  ebbi  letti  i due  riferiti  paragrafi 
• di  lettere.  Senza  però  darmi  soverchio  pensiero 
delle  smanie  claustrali,  tirai  innanzi  a scrivere 
i miei  fogli  : quand’  ecco  che  il  veneto  revisore 
d'essi  mi  prega  a non  criticar  più  alcuna  opera 
del  padre  Buonafede.  Egli  §’  è adoperato,  mi 
disse  quel  revisore,  presso  certi  nostri  genti- 
luomini onde  siate  indotto  a lasciarlo  in  pace. 
Di  qual  pare  intendete  voi,  rispos’io.se  questo 
matto  nn  sta  preparando  una  guerra  peggio  di 
quella  d’ Aspramente  ? Io  non  credo  questo  , 
soggiunge  il  revisore,  ma  comunque  sia , egli 
m’ha  fallo  parlare  da  più  d’uno  de' nostri  gen- 
tiluomini; però  fatemi  il  piacere  di  non  toccar 
più  alcuna  delle  sue  opere,  onde  non  sia  più 
infastidito  per  conto  suo.  Ebbene,  farò  a modo 
vostro,  disagio,  e quindinnanzi  non  toccherò  più 
al  mna  opera  d’un  uomo  che  teme  tanto  il  solletico  II 

Dopo  che  il  Buonafede  s'ebbe  co’  suoi  ma-  Il 
neggi  procurala  cosi  da  me  questa  promessa, 
io  aveva  ragione  d’ aspettare  clic  sarchile  stato 
contento  di  non  far  più  fiato,  e che  si  sarebbe 
acconcio  a lasciar  correre  intatta  e inosservata 
quella  inezia  di  quella  poca  critica  alla  sua 
gran  Commedia  filosofica.  Ma  non  passarono 
molti  di  che  da  molte  parti  mi  fu  scritto  come 
sua  paternità  mi  stava  preparando  una  satirac* 
eia  tanto  trcmcndaccia  da  farmi  scappare  sino 
i denti  di  bocca  per  maladetta  paura.  Oh  que- 
sta, pensai  io,  varrebbe  propio  ciuque  solai!  Il 
Buonafede  s’adopera  co’  gentiluomini  di  Vene- 
zia per  farmi  tacere;  il  Buonafede  mi  fa  pro- 
mettere silenzio  dal  revisore  de’  miei  fogli;  e 
e il  Buonafede  sta  frattanto  allestendosi  a sa- 
tirizzarmi? S’ egli  però  aveva  questa  intenzio- 
ne, perchè  non  l’eiiettuare  senza  ricorrere  ai 
gentiluomini? 

In  questo  mentre  una  lettera  da  Torino  mi 
disse  : »»  È stato  scritto  qui  da  Bologna  che  un 
certo  padre  abate  Buonafede  celestino,  persona 
di  molto  grido  nella  repubblica  delle  lettere, 
sta  facendo  una  critica  dottissima  alla  tua  Fru- 
sta. Spero  vedremo  qualche  cosa  di  migliore 
che  non  furono  quelle  critiche,  anzi  furfante- 
ri»  del  Borja,  del  Yiriiii  e di  quegli  altri.  Mi 


rallegro  teco  d' un  così  nobile  antagonista.  » 
Servo  divolissimo  all’antagonista  nobile,  e alla 
sua  dottissima  critica  I Ben  m’  avvedili  della  no- 
biltà e della  dottrina  di  questo  critico  e anta- 
gonista sugli  ultimi  di  dell’anno  scorso,  rice- 
vendo da  Bologna  il  Bue  Pedagogo.  »»  Vi  tra- 
smetto (mi  scrisse  un  amico  di  colà)  il  Bue 
Pedagogo  composto  come  sapete  dal  Padre 
Buonafede.  Non  ho  mai  letto  libello  più  pieno 
d’amarezza,  di  bile,  d'ingiusta  critica,  di  con- 
traddizioni e di  spropositi,  n E un  altro  amico 
pur  di  Bologna  mandandomene  un’  altra  copia 
senza  sapere  che  n’avessi  avuta  uua  otto  gior- 
ni prima,  mi  scrisse:  »*  Leggetelo,  e stupite 
delr  iniquità  di  questo  frate  Malafede,  come 

Iqui  lo  chiamiamo.  Ad  onore  però  della  nostra 
Bologna  vi  posso  assicurare  che  qui  sono  po- 
chi quelli  cne  non  ne  sono  stomacati  ; e molti 
di  quelli  stessi  che  gli  sono  amici  la  disappro- 
vano altamente  e lo  consigliano  a non  dicnia- 
rarsene  autore.  Non  so  se  vi  sia  noto  che  pri- 
ma di  pubblicarlo  diede  fuori  un  manifesto  in 
forma  di  lettera  d’uno  stampatore,  in  cui  si 
assicura  che  il  Bue  Pedagogo  non  contiene  in- 
giurie e villanie,  ma  che  è pieno  di  brillanti 
dottrine,  d'esami  eleganti,  e di  lepidezze  urba- 
nissime. Leggetelo,  leggetelo , e vedrete  che 
dottrine,  che  esami  c che  lepidezze!  »»  E un 
altra  lettera  pur  da  Bologna  mi  disse,  che  il 
padre  m Malafede  aveva  consegnato  a monsù 
Guibert,  lihrajo  francese  in  Bologna,  un  centi- 
najo  di  copie  del  Bue  Pedagogo  con  ordine 
gliele  vendesse  a tre  paoli  1’  una.  Queste  cento 
copie  (soggiunse  l'amico)  saranno  state  parte 
d»  quelle  dugento,  ch’egli  suole  ottenere  per 
prezzo  d*  ogni  manoscritto  che  vende.  Ed  ora 
egli  sta  in  quella  bottega  molte  ore  ogni  di, 
salmeggiando  le  laudi  al  suo  libello  in  presenza 
d’ognì  avventore,  cosa  troppo  sordida  e trop- 
po stomachevole,  sapendosi  pur  da  tutti  es- 
serne egli  l’autore.  » Guardate,  mi  disse  un 
altra  lettera  di  Bologna,  guardate  che  testa 
debbo  avere  questo  .Malafede  o Scannafede! 
Egli  alza  al  cielo  il  Bue  Pedagogo  come  se  fosse 
opera  d’un  altro;  c poi  si  pavoneggia  d’ alcu- 
ne lettere  scrittegli  in  commendazione  d’essa, 
e le  va  leggendo  a questo,  e a quello;  e due 
specialmente  ne  legge,  una  dell' antiquario  Pas- 
seri, c l’altra  del  poeta  Frugoni,  che  muovono 
veramente  a riso  coi  loro  sfondatati  stupori  di 
un’  operuzza  cosi  gretta,  c che  ad  essi  pare  una 
mole  d’Adriano.  #»  E una  lettera  di  Parma  mi 
disse:  m il  Frugoni  non  cape  nella  pelle  per 
l’allegrezza  d’aver  ricevuto  dal  padre  abate 
Buonafede  il  Bue  Pedagogo.  Egli  v’ha  scritto 
al  suo  solito  qualche  sonetto  contro,  e ampol- 
losi e rimbombatiti  tutti  al  suo  solito.  Fra  que- 
sti ve  n'  ha  uno  in  cui  si  leggono  questi  due 
bei  versi; 

Il  dotto  Buonafede 

Che  vincitor  ti  tien  sul  collo  il  piede. 

Se  siete  conoscente  di  entrila  gentildonna  Cor- 
nelia G. . . lo  potrete  leggere  da  lei,  che  il  Fru- 
goni glie)' ha  mandato.  »*  E un  amico  di  Mila- 
no mi  scrisse  che  *•  avendo  fatto  richiedere  ai 
padri  celestini  il  Bue  Pedagogo  se  1’  avevano, 
» padri  gli  mandarono  alcune  opere  d’  Agato- 
pisto  Crnmaziano,  mandandogli  insieme  a dire 
che  il  Bue  Pedagogo  non  l’avevano  ancora  ri- 
ccvotn,  ma  che  intanto  poteva  leggere  quelle 
opere  se  il  voleva,  che  erano  dell’  autore  stesso 
del  Bue  Pedagogo.  >» 


LA  FRUSTA 

Mentre  queste  e moltissime  altre  lettere  di 
consimile  tenore  ini  fioccavano  addosso  da  tutte 
bande.  Paolo  Coloni  baiti  li  lira  jo  e stampatore 
in  Venezia  fu  indotto  da  due  frati,  uno  chia- 
mato Scottemi,  e l’altro  Facchinei,  a ristampare 
questo  Bue  Pedagogo.  Ma  cominciata  appena 
la  ristampa  con  le  debite  licenze  de’  superiori 
per  la  data  forestiera,  uno  degli  eccellentissimi 
riformatori,  vale  a dire  il  procuratore  Lorenzo 
Morosini,  fu  avvertito  che  in  alcune  pagine  di 
tal* opera  v’era  un’ obbliqua  invettiva  a lui  ed 
ajgli  altri  due  membri  del  magistrato  in  propo- 
sito d’ una  certa  espressione  intorno  a certi  chio- 
di, che  da  caso  Morosini  e dagli  altri  due  col- 
leghi  era  stata  prò  tribunali  sentenziata  ikko- 
cesti,  ad  onta  d’  un  ceri’  nomo  gitile  e venr- 
i arido  c he  pretendeva  fosse  offesmva.  Che  bella 
rosa  se  in  Venezia  si  fosse  stampata  con  le  de- 
bite licenze  de’ superiori  quell’ obbliqua  invet- 
tiva, e il  bell’onore  che  ne  sarebbe  dirivato  a 
quel  signore,  il  quale  permise  la  ristampa  di 
quell’  infame  libello  il  di  stesso  o il  di  dopo 
che  fece  sospendere  la  Frusta!  Viscere  miei 
Questa  si  che  avrebbe  fatto  rider  tutti  da  Ve- 
nezia sino  a Napoli  ! Ma  la  fortuna  che  opera 
qualche  volta  con  più  giudizio  che  non  fanno 
gli  uomini,  volle  che  quell’ eccellentissimo  fosse 
fatto  accorto  in  tempo  di  quella  invettiva,  on- 
de ordinò  al  frate  Scotloni  di  tagliarla  via  da 
questa  nuova  edizione.  E qui  sì  sappia  per  pa- 
rentesi che  nella  città  di  Venezia  si  giudicò  a 
proposito  di  sospendere  un  foglio  letterario  in- 
titolato la  Frusta,  perché  in  quel  foglio  s’era 
provato  che  il  Cardinal  Bembo,  quondam  gen- 
tiluomo veneziano,  disse  male  due  secoli  fa  quan- 
do disse  che  »»  se  il  cuore  fosse  stato  d’  un  bel 
cristallo,  madonna  v’avrehbe  potuto  legger  den- 
tro con  quella  facilità  con  cui  un  prete  legge 
in  un  breviario  nuovo.  « Questa  fu  la  poten- 
tissima ragione  che  cagionò  la  sospensione  di 
quel  foglio,  e che  fece  anzi  permetter  subito 
la  ristampa  in  Venezia  del  Bue  Pedagogo.  Oh 
ragione  potentissima! 

Chi  potrebbe  però  dire  lo  scompiglio  de’ po- 
veri frati  Scottoni  e Facchinei  quando  emanò 
dal  Morosiui  l’ ordine  tremendo  che»  la  pre- 
fata obbliqua  invettiva  intorno  ai  chiodi  fosse 
troncata  via  da  quel  Bue  Pedagogo  ! Come  mai 
fare  il  taglio  crudelissimo,  dicevano  essi  quasi 
lagrimando,  e come  farlo  in  modo  che  il  leg- 
gitore non  se  ne  avvegga?  Finalmente  dopo 
molto  vano  esaminare  e vano  consultare,  i due 
ignorantissimi  reverendi  furono  costretti  ri- 
correre al  già  nominato  revisore,  che  pigliando 

{lieta  della  loro  bessaggìne  e del  loro  affanno, 
ere  egli  stesso  1’  orribil  taglio  dell’  obbliqua 
invettiva,  c quindi  bellamente  racconciò,  e con- 
giunse le  due  tronche  estremità  con  alcune 
poche  parole  cosi  bellamente  che  il  senso  cam- 
mina molto  bene,  e chi  non  è informato  di 
tutta  questa  faccenda  non  c possibile  possa 
scorgere  dove  il  taglio  fu  fatto  se  uou  confron- 
ta la  seconda  edizione  odia  prima. 

Io  domando  adesso  a’  miei  leggitori,  se  die- 
tro tutti  questi  antecedenti  dovevo  credere  il 
Buonafede  autore  del  Bue  Pedagogo?  Se  pote- 
vo ricusare  l’ attcstato  della  pubblica  fama? 
Se  dovevo  non  arrendermi  alla  testimonianza 
del  Frugoni,  notorio  amico  di  sua  paternità? 
Se  potevo  negar  credenza  a’ padri  Celestini  di 
Milano,  che  affermarono  il  Bue  Pedagogo  es- 
sere fattura  d'Agatopisto  Giornalismo?  E se  fi- 
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nalmcnte  potevo  ricusare  di  prestar  fede  a 
tanti  che  mi  dicevano  • scrivevano  il  Buona- 
fede essere  autore  di  quel  libello,  e a tanti  che 
mcl  dissero  c scrissero  anche  alcuni  mesi  pri- 
ma si  pubblicasse? 

Aggiungiamo  a tutti  questi  argomenti  la  tan- 
ta somiglianza  del  Bue  Pedagogo  eoli’  altre  ope- 
re del  padre  Buonafede.  Tutte  le  sue  opera 
sono  bisbeticamente  scritte  con  assai  meno  vir- 
gole che  non  $’  usa,  e tutte  con  la  stessa  or- 
tografia, e tutte  con  la  stessa  sintassi  soverchio 
latinizzata,  con  una  ricorrenza  continua  degli 
stessi  vocaboli,  delle  stesse  frasi,  e degli  stessi 
pensieri,  collo  stesso  metodo  di  comporre,  e 
di  passare  da  cosa  a cosa  ; e finalmente  collo 
stesso  scialacquo  d’  erudizione,  collo  stesso  or- 
dine di  critica  e di  satira  dappertutto  dove 
costui  vuol  fare  l'erudito,  il  critico  e il  sati- 
rico. Io  maneggio  la  penna  da  taot’anni,  clic 
ben  dovrei  intendere  questo  mestiero,  ed  essere 
in  istato  di  conoscere  1*  autore  d’  un  libro  dal 
suo  modo  generale  di  scrivere  quando  n’  abbia 
scritto  già  un  altro;  e questo  argomento  solo 
nel  presente  caso  mi  fa  tanta  forza  che  mi  terrei 
sicuro  in  coscienza  dell*  attribuzione  che  ne  fac- 
cio al  Buonafede  se  mi  mancasse  anche  ogn’  al- 
tro argomento. 

Mosso  dunque  da  queste  tante  riunite  evi- 
denze e testimonianze,  io  concorsi  cogli  altri 
a credere  fermamente  che  il  Bue  Pedagogo 
fosse  opera  ili  costui:  quanti’ ecco  che  mi  vie- 
ne a casa  un  biglietto  anonimo,  in  cui  sono 
ferocemente  minacciato  per  parte  di  sua  pa- 
ternità d’essere  chiamato  come  calunniatore 
dinanzi  a qualche  tribunale,  se  rispondendo  al 
al  Bue  Peaagogo  dirò  che  il  padre  Buonafede 
ne  sia  l’autore,  anzi  se  farò  la  minima  allusio- 
ne alla  paternità  sua.  Oh,  oh,  diss’io,  che  si- 
gnifica questo?  Che  è quest’ altra  novella  tne- 
nippea?  Stiamo  a vedere  che  il  buon  religioso 
comincia  a rientrar  in  sé  stesso,  e comincia  ad 
aver  paura  che  il  suo  Bue  non  gli  voglia  re- 
care quel  tanto  onore  che  gli  fu  promesso  dal 
Frugoni,  dal  Passeri,  e da  Gualcir  altro  I 

Sospettando  nulladimeno  che  l’autore  del  bi- 
glietto anonimo  potess’ essere  un  qualche  bel- 
l’umore vago  di  bajc  e di  pigliarsi  trastullo  a 
spese  «l’ altri  , mi  venne  in  capo  di  cercare  io 
stesso  al  padre  Buonafede  come  stava  questa 
faccenda:  ed  ecco  la  lettera  che  gli  scrissi  a 
Bologna  a questo  effetto. 

» Reverendissimo  padre  abate.  Mi  viene  re- 
plicato da  molte  parli  che  il  libretto  intitolalo 
Il  Bue  Pedagogo  sia  stato  scritto  dalla  pater- 
nità vostra.  Un  anonimo  però  nr  avverti  jeri 
con  un  suo  biglietto  che  ella  niega  d*  esserne 
autore.  Avrei  caro  sapere  come  il  fatto  stia , 
onde  mi  volgo  a dirittura  a lei  , predandola 
dirmi  se  quel  libretto  sia  suo  o non  suo.  Se 
ella  non  n’è  I’  autore,  non  avrà  duficoltà  di  di- 
chiararmelo con  quattro  righe  di  suo  pugno. 
Se  poi  ella  nc  è l’autore,  io  la  suppongo  uo- 
mo di  tanto  coraggi»*  da  palesarsi  tale.  Vostra 
j paternità  revcrendisrirnacompienib  rà  facilmcnle 
||  da  questa  mia  ricerca,  che  io  ho  intenzione  d* 
I!  non  lasciar  passare  quel  Bue  Pedagogo  senza 
j risposta  ; cosa  che  all'  intrepido  Luciano  da  Fi- 
li mizuola,  chiunque  egli  sia,  non  dovrebbe  dare 
ì il  minimo  fastidio , essendo  egli  per  suo  pro- 
I prio  dire  fornito  d’  ingegno,  ili  letteratura,  di 

Isali,  e di  tutte  quell’  altre  qualità  che  gli  de- 
vono rendere  pochissimo  formidabile,  anzi  al- 
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fitto  dispregevole  un*  drbol  penna  qual*  egli 
reputa  la  mia.  Spero  che  vostra  paternità  re- 
verendissima non  piglierà  in  mala  parte  que- 
sta mia  ricerca,  e clic  la  soddisfera  valorosa- 
mente in  caso  ch’ella  sia  l'autore  di  quel  li- 
bretto Sono  intanto  con  quegl'incerti  senti- 
menti clic  mi  può  supporre  nel  presente  caso, 
della  paternità  vostra  reverendissima  non  me- 
diocre ammiratore  G.  B.  »» 

A questa  mia  semplice  domanda  mi  pare  che 
il  Buonafede  avrebbe  potuto  dare  una  risposta 
semplicissima , ed  assicurarmi  con  quattro  ri- 
ghe di  non  essere  autore  del  Bue  Pedagogo  se 
non  lo  è,  o se  non  vuol  esseilo.  Invece  però 
delle  suggeritegli  quattro  righe  di  suo  pugno, 
sentiamo  I’ abbindolata  , equivoca  ed  imperti- 
nente risposta  che  mi  fece,  e commentiamola 
anche  un  po’  poco  nel  ricopiarla. 

m Coloro  che  si  sono  presa  la  briga  di  rag- 
guagliarla che  io  sia  autore  del  libretto  intito- 
lato il  Bue  Pedagogo,  hanno  affermata  una  cosa 
clic  non  sanno,  e non  possono  provare.  » 

A che  proposito , padre  mio , questa  fur- 
besca ambiguità?  Perche  non  negare  a dirit- 
tura d'essere  autore  del  Bue  Pedagogo?  Per- 
chè entrare  nella  discussione  se  chi  in’ ha  rag- 
guagliato può  provare  o non  può  provare? 

»»  Alcuni  hanno  ardito  di  raccontare  questa 
rhiacchiera  anche  a me,  ma  io  più  volte,  e in 
presenza  di  molti  ho  detto  assolutamente  che 
non  riconosco  per  mio  quel  libretto.  » 

Ecco  una  seconda  furbesca  ambiguità!  Io 
non  ho  domandato  al  Buonafede  , se  riconosce 
quel  libretto  per  suo.  ma  gli  ho  domandato  se 
ne  c 1’  autore.  Ed  altro  c essere  l’autore  d’una 
cosa,  altro  è riconoscerla  per  nostra  Questo 
Bue  Pedagogo  è un  libello  infamatorio,  e po- 
chi sono  gli  autori  di  libelli  infamatorj  che 
messi  al  punto  vogliano  riconoscerli  per  cose 
propie  quantunque  ne  sieno  veramente  gli  au- 
tori. Il  buonafede  poi  sapendo  essere  pubblica 
voce  e fama  che  il  Bue  Pedagogo  sia  suo,  non 
doveva  servirsi  del  termine  di  chiacchiera,  ma 
sibbene  di  qualche  termine  un  po’ più  forte, 
ed  atto  a mostrare  che  sente  dispiacere  d’ es- 
sere universalmente  supposto  e chiamato  au- 
tore d’un  libello  manifestamente  infamatorio 

» Lo  stesso  io  diro  a lei  in  risposta  della 
sua  interrogazione.  »» 

Cioè  le  diro  che  alcuni  hanno  ardito  di  rac- 
contare anche  a me  questa  chiacchiera.  Che 
importa  però  a me  che  alcuni  abbiano  ardito 
o non  ardito?  A me  importa  solo  sapere  se 
egli  sia  o non  sia  l’autore  del  Bue  Pedagogo; 
e a questa  domanda  sua  paternità  non  ha  an- 
cora risposto  ingenuamente  ne’  tre  primi  pe- 
riodi della  stia  lettera  È vero  che  pende  un 
poco  alla  negativa,  ma  non  me  la  decide  riso- 
lutamente , come  dovreblie  fare  chiunque  si 
•ente  accusato  d'  essere  autore  d'  un  libello  in- 
famatorio. 

» Credo  che  questo  potrà  bastarle  per  co- 
noscer la  temerità  di  quella  chiacchiera.  » 

Come  m’  ha  questo  a bastare  ? Come  può 
suppormi  soddisfatto  da  queste  ambiguità , e 
da  quella  studiata  noncuranza  con  cui  egli  mi 
parla  di  questa  faccenda  che  per  lui  è di  qual- 
che importanza?  E perchè  vuole  che  io  Ucci 
di  chiacchiera  temeraria  la  pubblica  vo^c  e fa- 
ma? E perche  vuole  che  io  tacci  di  chiacchic- 
xoni  tcmeiarj  il  suo  amico  Frugoni , e i suoi 
•elttuliai  dì  Milano,  c tanti  miei  corrisponden- 


ti ? Egli  mi  dice  cosi  a mezza  bocca , e con 
leggerezza  d’  espressione,  che  nessuno  di  quelli 
può  provare  quanto  afferma  ; e toccherà  a rae 
a chiamarli  tutti  temerari  per  questo?  Li  chia- 
mi egli  con  questo  epiteto,  se  li  giudica  tali 
in  coscienza  , che  io  li  ho  per  galantuomini 
quanti  sono,  e non  per  temerari  nè  per  chiac- 
chieroni. 

>»  Chiacchiera  forse  sparsa  da  taluno-,  e fo- 
mentata da  altri  per  vedere  qualche  comme- 
dia a nostre  spese , e prender  giuoco  di  me  c 
di  lei.  » 

Bello  quel  sospettoso  forse!  V innocenza  però 
non  suol  essere  sospettosa,  nè  mai  cerca  di  de- 
star sospetti  in  altrui  senza  un'  evidente  cagio- 
ne ; e qui  il  padre  non  aveva  cagione  alcuna 
di  sospettare  che  alcuno  volesse  godere  la  com- 
media a spese  sue,  poiché  stava  in  sua  mano 
il  non  cominciarla  negandomi  solennemente 
con  quattro  sole  righe  d'  essere  autore  del  Bue 
Pedagogo  a lui  attribuito  dalla  voce  universale. 

» Quanto  a me  non  avranno  questo  piace- 
re. Il  mio  grado  mi  comanda  ai  pensar  ad 
altro.  » 

Cioè  il  suo  grado  gli  comanda  di  non  fare 
il  Zanni  in  teatro,  come  se  la  qualità  mia  lo 
permettesse  a me.  Ma  perchè  dirmi  oblili- 
quamente  questa  impertinenza?  Il  suo  grado 
però  gli  doveva  comandare  di  dirmi  con  quat- 
tro righe,  anzi  di  convincermi  con  ogni  sua 
forza,  che  egli  non  c l’autore  di  un  libello 
infamatorio:  ma  questo  è quello  che  sua  pater- 
nità graduata  non  seppe  risolversi  a fare  da 
buon  senno  per  sovercnia  tenerezza  al  suo  gran 
capo  d’  opera. 

« Solamente  se  il  mio  nome  fosse  mai  attac- 
cato con  personalità  ed  attribuzioni  ingiuste,  io 
in  tal  caso,  non  per  la  persona  mia  che  è umi- 
lissima , ma  per  lo  rango  mio,  che  è qualche 
rosa  rispettabile  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
dovrei  tarmi  rendere  ragione  in  qualunque  tri- 
bunale del  mondo,  w 

Ecco  qui  il  suo  c.ntDo  un'altra  volta,  e con- 
vertito francesemente  in  basco  ! E che  ho  io 
che  fare  col  suo  rango,  o col  suo  grado?  Ma 
a che  proposito  mi  fa  egli  la  minaccia  di  chia- 
marmi dinanzi  a tutti  i tribunali  del  mondo  ? 
Non  bastava  1’  avermene  già  minacciato  nel 
suo  biglietto  anonimo,  senza  ripetermelo  qui 
cosi  inopportunamente?  Qui  non  doveva  pen- 
sare a minacce,  che  delle  minacce  tutti  gli  uo- 
mini animosi  se  ne  ridono,  nè  egli  ha  prova 
alcuna  ch’io  sia  uomo  vigliacco.  Qui  non  do- 
veva pensar  ad  altro  che  a persuadermi  di  non 
essere  l’ autore  del  Bue  Pedagogo  ; e questo 
poteva  farlo  molto  meglio  con  una  seria  c so- 
lenne protesta  in  quattro  righe,  che  non  colle 
sue  minacci’  ridicole,  e eoi  rappresentarmi  il 
suo  grado , o il  suo  rango , di  cui  a ine  non 
importa  uno  sputo.  Ma  la  consapevolezza  del 
suo  iniquo  delitto,  e la  paura  per  conseguenza 
•li  esserne  da  me  punito  ron  una  risposta  al 
Bue  Pedagogo,  gli  fa  girare  la  cocolla,  e lo  fa 
appunto  allontanare  da  quella  meta,  alla  quale 
vorrebbe  avvicinarsi. 

»»  Io  non  sono  uomo  da  dar  consigli  a 
ninno,  *• 

Lo  credo  anch’  io  perchè  chi  in  un  caso  di 
tanta  importanza  consiglia  tanto  male  sè  stes- 
so, che  s’induca  a scrivere  con  furbesca  ambi- 
guità, non  è veramente  uomo  da  dar  consigli 
a niuno. 
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» M i.  se  fossi,  direi  che  ella  avendo  ingegno 
ed  erudizione,  » 

Nota  l’ impertinente  clausola,  sine  qua  non 

» Potrebbe  applicarsi  con  lode  a gravi  argo- 
menti. e lasciare  alle  teste  picciole  i litigi,  dai 
•ptali  dopo  molte  fatiche  si  raccolgono  biasimi 
e malanni.  » 

il  povero  frate  delira.  E ehi  gli  ha  detto 
ch’io  voglia  aver  litigio  con  esso  o con  altri  ? 
Lo  so  aneli’  io  che  dai  litigi  si  raccolgono  ta- 
lora de’ biasimi  e de’ malanni;  ma  che  ha  questo 
che  fare  col  caso  mio?  Un  furfante  dice  di  ine 
mille  calunnie  in  istampa  ; io  ini  metto  a con- 
futare quelle  sue  calunnie;  ed  il  mio  confu- 
tare si  chiamerà  litigio?  Non  mi  sono  poi 
nrppur  sognato  d’andare  per  alcun  consiglio 
da  lui,  cnde  trovo  molto  strano  eli’  egli  venga 
spontaneamente  a darmene  uno;  e trovo  più 
strano  ancora  di’  egli  venga  a darmelo  in  una 
causa  sua  propia,  coll’  aggiunta  della  imperti- 
nente supposizione , che  avendo  ingegno  ed 
erudizione  notici  far  questo  e potrei  far  quello. 
Mi  cred’  egli  tanto  adoleseenliilo  da  scegliermi 
per  consiglierò  chi  scrisse  la  Commedia  filoso- 
fica, il  Suicidio,  il  Discorso  Parenetico,  r qurl- 
1’  altre  sue  melensaggini  seonsigi.itissimc?  Una 

Fcrsona  veramente  umilissima  deve  risparmiarsi 
incomodo  di  dar  consigli  non  richiesto,  per- 
chè il  dar  consigli  non  richiesto  è atto  di  per- 
sona orgogliosa  e vana,  che  pretende  aver  mi- 
glior cervello  degli  altri,  c cnc  vuole  arrogan- 
temente sostituire  il  suo  senno  al  senno  altrui. 
Quali  malanni  poi  mi  vuol  egli  far  temere  in 
caso  ch’io  risponda  a lui  come  vero  autore  del 
Bue  Pedagogo?  Stiamo  a vedere  che  per  la  sua 
umilissima  persona  tutti  i tribunali  del  mondo 
anderannt>  a soqquadro  I Che  persona  umiliasi- 
inamente  superba  ! 

» Dicono  ch'ella  abbia  molte  notizie  non  co- 
muni delibarti,  delle  scienze,  e de’genj  inglesi.  » 
Questo  dicono  pule  un  poco  d’ironia,  e con- 
scguentemente d impertinenza , e dall’ imper- 
tinenza ogn’  nomo  dovrebbe  astenersi  rispon- 
dendo ad  una  lettera  scrittagli  con  tutta  civil- 
tà. Niilladiincno,  se  egli  non  giudica  a proposi- 
to di  stare  a quello  che  le  genti  dicono,  la  Fru- 
sta dice  tanto  di  ine,  da  far  lasciare  l’ imper- 
tinenza da  un  canto  ad  ogni  onesto  letterato, 
rssendo  tutta  piena  di  letteratura  sana,  di  cu- 
riose notizie,  e soprattutto  di  morale  veramente 
cristiana.  Ma  cotesta  gentaglia  mal  nata  e peg- 
gio educata  non  può  mai  far  forza  a sè  stessa 
quando  ha  le  passioni  in  moto,  ed  è pur  d’uo- 
po che  a qualche  segno  si  mostri  sempre  gen- 
taglia mal  nata  c peggio  educata. 

»»  Un  libro  ben  ragionato  intorno  a questa 
materia  le  potrebbe  far  onore,  e cancellare  molte 
sinistre  impressioni.  » 

Il  Buonafede  qui  la  fa  da  magro  buffone  sug- 
gerendomi di  scrivere  un  libro  col  ridicolo  c 
inintclligihil  titolo  de'  Geni  inglesi.  Ma  cosa  in- 
tende sua  paternità  per  libro  ben  ragionato  che 
potesse  farmi  onore  ! Forse  che  la  mia  Frusta 
e libro  mal  ragionato,  e forse  che  mi  fi  diso- 
nore? Ad  quid  questa  sua  nuova  impertinenza? 
E pensa  egli  di  rimuovermi  dal  mio  crederlo 
autore  del  Bue  Pedagogo  quando  mi  ilice  clic 
la  mia  Frusta  ha  ragionate  delle  sinistre  im- 
pressioni? 

« Ma  un  buon  libro  sarebbe  un  argomen  o a 
cui  Luciano  non  saprebbe  rispondere.  » 

La  volete  più  chiara,  leggitori?  Non  se  • il 


Buonafede  pensa  elie  la  mia  Frusta  sia  un  li- 
bro non  ragionato  bene,  e che  non  ini  farcia 
onore,  ma  pensa  che  il  Bue  Pedagogo  abbia  ri- 
sposto bene  alla  Frusta,  e per  conseguenza  che 
sia  ben  ragionato,*  e da  far  onore  al  suo  auto- 
re. Ed  io  compatisco  la  paternità  sua,  se  pensa 
cosi,  poiché  ne  la  un  ignoranza  nè  la  sua  rab- 
bia gli  possono  permettere  di  pensare  in  altro 
modo  : mi  maraviglio  però  coinè  mostrandosi 
cosi  furbo  in  tanti  luoghi  del  Bue  Pedagogo, 
mi  riesca  poi  tanto  bahbione  qui  da  lodar  l'o- 
pera sua  e da  biasimare  l’opera  mia.  Quest» 
non  era  nc  il  tempo  nè  il  luogo  da  farlo  s’  e- 
gli  aveva  pur  paura  d’  esser  da  me  riputato 
autore  del  Bue  Pedagogo,  come  certamente 
aveva,  e doveva  avere.  Ma  cosi  va  sempre  eoi 
furbi  chiacchieroni.  A forza  di  chiarrhirrare  si 
scoprono  miseramente,  essendo  cosa  diffìcilis- 
sima F aver  torto,  il  parlar  molto,  « il  non  si 
scoprire. 

» Desidero  eh’  ella  riceva  fjucsti  miei  senti- 
menti con  quell’  animo  spassionalo  con  cui  io 
ho  ricevuti  i suoi.  » 

Qui  il  poverello  delira  un’  altra  volta  ! E co- 
me mai,  quando  I’  avesse  voluto,  avrebbe  po- 
tuto ricevere  i miei  sentimenti  con  animo  ap- 
passionato, se  io  gli  ho  comunicato  alcun  mio 
sentimento?  Se  gli  ho  anzi  dello  ehi*  riguardo 
a lui  io  non  aveva  alcuno  de'  miei  sentimenti 
clic  fosse  risoluto,  ma  che  gli  avevo  tutti  uel- 
t*  incertezza  ? 

» Frattanto  se  potessi  mai  servirla  in  qual- 
che rosa,  s’ avvalga  pure  di  me,  perché  po- 
trebbe darsi  che  dcponcsse  gl’  incerti  senti- 
menti coi  quali  ha  chiusa  la  sua  lettera.  » 

Quel  suo  equivoco  porrebbe  darsi  toglie  tutta 
la  sincerità  al  suo  complimento,  c cosi  la  let- 
tera finisce  eon  quell’  ambiguità  furbesca  con 
cui  fu  cominciala  c proseguita. 

Ecco  la  sua  sottoscrizione.  » Vero  ammira- 
tore del  suo  ingegno  don  Appiano  Buonafede 
abate  c visitatore  de’  monaci  celestini  ». 

Più  su  ha  messo  io  dubbio  s’  io  abbia  eru- 
dizione ed  ingegno:  qui  si  dichiara  ammira- 
tore del  mio  ingegno,  cosi  si  viene  a dar  l’ul- 
tima pennellata  a questo  capo  d’ opera  di  let- 
tera con  una  finissima  ironia  ; ed  io  pongo 
fine  a)  commento  con  rallegrarmi  sero  lui  del 
suo  doppio  rango  d’  abate  e di  visitatore;  rosa 
tanto  sovrumana  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
che  tutti  i tribunali  del  mondo  hanno  a sen- 
tenziare non  esser  egli  autore  del  Bue  Peda- 
gogo quando  la  paura  della  mia  risposta  lo 
faccia  ricorrere  ai  valoroso  ripiego  di  non  ri- 
conoscere quel  libretto  per  suo  con  qualche 
pubblica  protesta. 
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Insieme  còn  questa  sua  stolta  lettera  io  ne 
ricevetti  anche  un’altra  dalla  stessa  paternità 
sua,  di  cui  furò  tosto  parole.  Dimando  intanto 
a’  leggitori  se  in  vista  di  questa  sola  mi  occor- 
revano ulteriori  prove  per  onninamente  per- 
suadermi che  il  padre  Buonafede  sia  autore  del 
Bue  Pedagogo?  Eppure  dietro  a questa  sua 
lettera  io  posso  recare  ancora  la  testimonianza 
d’ un  uomo  di  tal  rango,  che  non  v’  è pericolo 
il  padre  abate  visitatore  la  voglia  smentire. 
Questi  c un  gentiluomo  veneziano  chiamato 
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Angelo  Coniarmi,  procuratore  e riformatore. 
Sentite  come  ottenni  questa  non  umcntibile 
testimonianza.  Pochi  giorni  (topo  ricevuta  la 
lettera  del  padre  di  doppio  rango,  feci  nota  ai 
miei  amici  e conoscenti  la  mia  risoluzione  di 
voler  rispondere  al  Bue  Pedagogo,  cosa  già  da 
ine  promessa  nella  mia  lettera  al  Buonafede. 
La  paternità  sua  ahatesra  e visitatori;!  che  non 
ama  i litigi,  e che  per  virtù  del  doppio  rango 
non  può  soffrire  d’ esser  guardata  come  il  Zan- 
ni principale  in  una  commedia,  s'adoperò  colle 
mani  c coi  piedi  per  farmi  deporre  il  pensiero 
di  rispondere  al  suo  libello;  Irati,  preti,  lette- 
rati, nobili,  plebei,  uomini  e donne,  tutti  si 
mossero,  chi  colla  voce,  chi  cogli  scritti  ad  esor- 
tarmi di  lasciar  andare  questa  cosa.  Nè  tutte 
quelle  importune  esortazioni  sarebbero  riuscite 
vane,  se  il  Buonafede  si  fosse  contentato  di 
farmi  esortare.  lettura  del  suo  libello  aveva 
posto  il  colmo  a quel  disprezzo  clic  altre  .sue 
opere  m'avevano  già  fatto  concepire  per  lui; 
onde  non  vi  voleva  molto  per  indurmi  a con- 
siderarlo come  un  gaglioffi  indegno  d'essere  da 
me  confutato  e mostrato  al  mondo  per  quello 
schiuma  di  canaglia  eh’  egli  è.  Ma  il  diavolo 
tentò  la  paternità  sua  a ricorrere  alla  forza, 
vale  a dire  alla  prepotenza  del  suddetto  pro- 
curator  Contarmi.  Questa  eccellenza,  mossa  non 
so  per  quali  mezzi  a favorire  la  causa  iniquis- 
sima del  nostro  reverendissimo,  mi  mandò  a 
chiamare  da  un  bidello  del  suo  magistrato. 
« Siete  voi  ( mi  disse  1*  eccellenza  sua  con  un 
arrogantissimo  tuon  di  vorr,  e tale  da  spaven- 
tare uno  stormo  di  passere),  siete  voi  che  state 
facendo  una  risposta  al  Bue  Pedagogo  del  pa- 
dre abate  Buonafede?  » Son  quello,  risposalo. 
Questa  mia  semplice  risposta  alla  sua  feroce 
domanda  non  si  può  dire  come  gl'  infiammò  a 
un  tratto  il  sangue  eccellentissimo  in  tutte  le 
eccellentissime  vene!  Gesummaria!  Poco  mancò 
che  non  s'avventasse  al  mio  naso  con  gli  eecellen- 
tis>imi  denti, e che  non  me  Io  spiccasse  eccellentis- 
Mmamente  via.  lo  non  ho  mai  veduti  uomini  in- 
demoniati, ma  mi  figuro  che  quando  un  uomo  è 
indemoniato  abbia  appunto  tutti  i muscoli  della 
faccia  fuor  di  luogo  a quella  guisa  che  il  pro- 
curatore li  aveva  in  quel  momento.  *t  Ebbene, 
soggiunse  P eccellenza  sua  con  una  rabbia  da 
vero  indemoniato,  io  vi  comando  di  non  iscri- 
verò una  riga  di  risposta  al  Bue  Pedagogo,  e 
'e  lo  comando  per  parte  del  magistrato  della 
riforma.  >»  Benissimo,  diss’  io,  se  vostra  eccel- 
lenza non  vuol  altro  le  sono  schiavo,  e voltan- 
dogli le  spalle  me  ne  andai  in  fretta  in  fretta, 
tenendomi  pur  soldo  il  naso,  che  non  so  vera- 
mente come  abbia  potuto  scappar  dai  denti  d’un 
eccellentissimo  tanto  rabbioso. 

Quanto  puntualmente  io  abbia  ubbidita  l’ec- 
cellenza sua,  questi  miei  discorsi  lo  mostrano 
abbastanza  chiaro.  Ma  come  mai  quel  terribile 
gentiluomo  poteva  aspettare  da  me  ubbidien- 
za ad  un  oidine  tanto  ingiusto,  anzi  pure 
tanlo  superlativamente  ridicolo?  Forse  che  in 
Venezia  un  uomo  non  avrà  più  la  libertà  di 
fare  quello  che  gli  piace  in  casa  sua  quando  non 
faccia  cosa  contro  il  bene  e la  pace  pubblica? 
Oh  questa  c bella!  Un  fratacrio  da  Coniaccbio 
strapazzerà  e calunnierà  un  galantuomo  pie- 
montese, e un  gentiluomo  viniziano  pretende- 
rà aver  diritto  di  ordinare  al  galantuomo  pie- 
montese che  si  lasci  strapazzare  dal  fratacrio  da 
Comaechio?  Mi  vien  pure  la  gran  voglia  di  ab- 


bracciare questa  opportunità  per  fare  all’ ec- 
cellenza sua  una  buona  predica,  c informarla 
clic  i suoi  colleglli  non  sono  ancora  ( e spero 
no!  saranno  mai)  ridotti  tanto  al  basso  da  con- 
ferire un  potere  cosi  dittatorio  e cosi  disinisu- 
rato  ad  alcuno  del  ceto  loro.  Ma  perchè  son 
persuaso  che  sua  eccellenza  nell’  usurparsi  me- 
co quel  dritto  peccò  più  per  scempiataggine  e 
per  impeto  d’ insolenza,  che  per  determinata 
malizia,  lascerò  le  considerazioni  politiche  da 
una  banda,  e ini  contenterò  di  dirgli  così  alla 
buona,  che  un  gentiluomo,  quando  ha  a fare 
con  un  forestiero  che  non  gli  è,  nè  staffiere  nè 
gondoliere  nè  cuoco , e gli  è anzi  sconosciuto 
affatto,  non  deve  trattarlo  coll’arroganza  del 
voi,  ma  deve  usargli  umane  parole,  e mostrar- 
segli  affabile  e ben  creanzato,  sotlo  pena  d’es- 
sere, o sotto  voce  o ad  alta  voce,  chiamato  un 
asinaccio  e non  un  gentiluomo.  Ed  è poi  de- 
bito sacrosanto  d’ ogni  membro  di  magistrato 
il  non  usare  prepotenza,  il  noti  comandare  quel- 
lo che  non  si  può  comandare,  il  non  cercare 
d’ intimorire  alcuno  con  un  vociferamento  da 
indemoniato?  e il  procacciare  d’  informarsi  della 
cosa  in  cui  si  vuole  interporre  l’autorità  magi- 
stratesca,  sotto  pcua  d’essere  considerato,  non 
come  un  membro  di  magistrato,  ma  come  un 
membro  semplicemente. 

Infanto  io  ini  congratulo  racco  stesso  che  sua 
eccellenza  ni*  abbia  in  quel  momento  di  bestiai 
furore  confermato  appieno  nella  credenza  che 
il  padre  abate  Buonafede  è l’autore  del  Bue 
Pedagogo  Questo  « quello  che  m’ importava  di 
sapere  da  un  Contarini.  Del  resto  tanlo  mi  euro 
della  sua  malacreanza,  della  sua  prepotenza,  della 
sua  ingiustizia  e del  suo  bestiai  furore,  quanto 
mi  curo  del  doppio  rango  d’ un  Buonafede. 
Vada  ora  il  Buonafede  col  suo  doppio  rango  ad 
ogni  tribunale  del  mondo,  c colà  citi  il  pro- 
curatore eccellentissimo,  e si  faccia  render  con- 
to da  lui  de’  motivi  da'  quali  fu  spiuto  a con- 
fermarmi nella  credenza  clic  sua  paternità  sia 
l’autore  del  Bue  Pedagogo;  e sì  ricordi  sopra 
tutto  quando  risponderà  con  un  altro  Bue  Pe- 
dagogo a questi  miei  discorsi,  di  tartassarmi 
ben  bene  a proposito  di  questi  pochi  periodi 
da  me  scritti  in  lode  del  Contarmi,  e di  pro- 
varmi chiaro  come  la  chiara  d’uovo,  che  il 
Contarini  s’  arroga  giustamente  la  dittatoria  au- 
torità d’  entrare  nel  segreto  di  casa  mia.  Così 
facendo  il  suo  secondo  Bue  Pedagogo  sarà  più 
lei  lo  ancora  che  non.il  primo,  e la  causa  buo- 
nafedica  si  farà  così  molto  migliore  che  non 
P c di  presente. 

Ho  (fello  che  insieme  con  quella  prima  let- 
tera del  Buonafede  ne  ricevetti  un’  altra,  per* 
rhè  non  avendo  costui  risposto  subito  alla  mia, 
gliela  replicai  in  copia.  Quella  sua  seconda  let- 
tera dire  cosi.  t 

« Ilice vo  in  questa  posta  le  sue  nuove  pre- 
mure. Non  mi  tu  permesso  di  rispondere  im- 
mediatamente alle  prime;  ma  a quest'ora  avrà 
ricevuta  In  mia  risposta,  e credo  eh’  ella  si  sarà 
levato  dall’animo  l'idea  ch’io  sia  l’autore  di 
quel  libretto.  In  qursto  spaccio  medesimo  il 
signor  Giuseppe  Celestino  Astori  letterato  ber- 
gamasco mio  amico  che  forse  le  sarà  noto,  in 
una  sua  lettera  degli  1 1 del  corrente  marzo 
mi  scrive  da  Bergamo  queste  p »ru!c  clic  tra- 
scrivo tali  c quali.  *»  Desidero  sapore  precisa- 
»>  mente  da  lei  se  ella  sia  o no  1’  autore  del 
»»  Bue  Pedagogo  com’è  pubbhca  voce  e faina. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


w E ciò  non  por  altro  motivo  so  non  perchè 
*•  avendo  io  ciò  affermato  , e avendolo  tanto 
w più  letto  con  piacere  quanto  io  lo  credeva 
93  fattura  di  lei,  si  è trovato  qui  chi  afferma  *è, 

99  e non  altri  aver  composta  quella  critica,  e l’af- 
99  ferma  con  tale  asseveranza  che  sembra  gli  si 
99  faccia  torto  a non  credergli.  »»  Io  gli  rispon- 
do che  non  mi  son  mai  sognato  di  comporre 
quel  libro , e che  il  bergamasco  saprà  bene 
quello  che  dire;  c per  me  non  ho  da  dire 
niente  in  contrario  alla  sua  affermazione  Le 
sarà  facile  informarsi  meglio  d’ un  tal  fatto. 
Io  era  già  prevenuto  contro  la  debolezza  del- 
T argomento  che  gl’incauti  prendono  dalla  fa- 
ma pubblica,  ma  ora  mi  confermo  sempre  più 
nel  disprezzo  di  queir  argomento.  »*  (Non  so 
intendere  questo  gergo  Cosa  vuol  dire  sua  pa- 
ternità con  questa  sua  prevenzione  contro  la 
debolezza  dell*  argomento  , e rolla  sua  confer- 
mazione sempre  maggiore  nel  disprezzo  di  quel- 
V argomento  f Che  bisogno  v’è  di  prevenzioni 
o di  confermazioni  in  questo  caso?  Oh  che 
magro  furbo  1 ) » Il  più  bello  è che  io  per  un’ 
altra  voce  mi  figuravo  che  quel  libretto  fosse 
d’  un  toscano , ed  ora  trovo  che  un  bergama- 
sco afferma  assevera ntemen te  che  è suo  Ho 
voluto  dire  questo  per  suo  maggiore  rischiara- 
mento. Se  posso  servirla  in  altro,  mi  dichiaro  ec.» 

Questa  seconda  lettera,  non  meditata  una  set- 
timana come  la  prima,  non  contiene  alcuna  im- 
pertinenza. Sua  paternità  m'  ha  però  fatto  sog- 
ghignare con  quel  suo  goffo  tentativo  di  man- 
darmi a Bergamo  e a Fionrnza  in  traccia  dell’au- 
torr  del  Bue  Pedagogo.  La  pubblica  voce  e fa* 
ma,  il  sonetto  del  Frugoni,  i Celestini  di  Mi- 
lano, molti  miei  corrispondenti,  c 1’  eccellentis- 
simo Contarini  ni’  hanno  risparmiata  la  gita.  Non 
fia  però  male  informare  i nostri  leggitori  che 
quel  frate  Ferdinando  Facchinei,  nominato  qua 
c là  per  questi  miei  discorsi  è T eroe  bergama- 
sco, al  quale  si  fa  allusione  in  questa  seconda 
lettera  del  Buonafede.  Questo  Facchinei  fu  in 
Venezia  nel  tempo  ch’io  pubblicai  gli  ultimi 
numeri  della  Frusta;  e avendo  allora  saputo 
eh’  io  voleva  far  parola  d’  una  certa  sua  zac- 
chera intorno  alla  Cagione  de’Sogni,  mi  venne 
a trovare,  con  intenzione,  mi  diss’  egli,  di  mo- 
strarmi la  stima  che  faceva  di  me  ; né  credo 
che  si  possa  bagnare  del  modo  con  cui  ricevetti 
la  sua  visita.  Egli  è giovane,  e non  gli  manca 
voglia  di  studiare,  e ambizione  di  sapere.  Quan- 
tunque dal  suo  scrivere  prima,  e poi  dal  suo 
parlare  io  lo  riconoscessi  assai  bene  per  un 
cervello  storto,  pure  criticai  con  molta  mode* 
razione  quella  sua  zacchera  e non  ne  dissi  a 
nn  gran  pezzo  quel  male  che  se  ne  poteva  di- 
re, perche  trattandosi  di  giovani  che  mostrano 
voglia  di  studiare  e ambizione  di  sapere,  io  non 
sono  solito  a dargli  presto  per  disperati,  nè  lo 
▼olii  scoraggirc  dallo  scrivere  con  fare  un  esa- 
me troppo  severo  delta  sua  gran  filosofia  in- 
torno ai  sogni.  Ma  l’ Irragionevole  superbia  che 
▼a  sempre  a paro  eoli’  ignoranza  gli  fere  pi- 
gliar per  mal  verso  quelle  mie  osservazioni  sulla 
sua  Cagione  de’ Sogni,  e montando  anch’egli  in 
bestia  come  il  Buonafede,  fece  lega  collo  stolto 
pretoccolo  Rehellini,  principale  autore,  come  già 
si  disse,  del  libretto  intitolatola  Minerva,  e con 
licenza  del  Rebellini  stampò  in  quel  libretto  non 
so  che  scempiaggini  di  me  e ac’  miei  fogli;  e 
quando  le  prime  copie  del  Bue  Pedagogo  com- 
parvero in  Venezia,  non  si  può  dire  con  che 
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trionfo  questo  pazzerello  andava  intorno  pre- 
dicando le  glorie  del  gran  Buonafede,  assicu- 
rando tutti  che  la  più  maravigliosa  opera  d’in- 
chiostro non  era  stata  scritta  inai,  e che  a me 
non  sarebbe  bastata  mai  la  vista  di  confutarla. 
W’ se  ho  ragione  di  considerarlo  come  un  cer- 
vello storto!  Egli  fu  poi  che  congiunto  con 
quell’ altro  frate  chiamato  Scottoni,  esortò  il 
librajo  Colombari!  a ristampare  quel  Bue;  ma 
cominciata  appena  la  stampa,  il  Facchinei  spari 
di  Venezia,  non  occorre  dir  come,  nc  perchè,  e 
se  ne  andò  a Bergamo.  M’ immagino  clic  il  folle 
odio  concepito  al  critico  della  sua  Cagione  dei 
Sogni  l’ inducesse  a farsi  corrispondente  del 
Buonafede,  e m’immagino  che  il  Buonafede,  co- 
noscendolo mezzo  matto  dal  suo  scrivere,  for- 
masse il  bizzarro  disegno  di  crearlo  autore  del 
Bue  Pedagogo  per  togliersi  me  d’addusso  e far- 
mi volgere  contro  di  lui.  Pochi  paoli  avranno 
bastato  a questo  effetto,  perchè  il  Facchinei  è 
uno  di  cotesti  frati  inquieti  e discoli,  che  in- 
vece di  starsene  a pregar  Dio  ne'  loro  conven- 
ti, vanno  errando  continuamente  di  qua  e di 
là  come  Bianti,  ed  hanno  per  conseguenza  un 
eterno  bisogno  di  paoli  per  supplire  alle  spese  di 
queste  loro  poco  edificanti  ambulazioni.  E non  bi- 
sogn’egli  essere  matto  e discolo  affatto  per  addos- 
sarsi il  titolo  d’autore  d’nn  libello  quale  è il  Bue 
Pedagogo?  Il  fati  osta  che  tutti  coloro  i quali  hanno 
conosciuto  il  Facchinei  in  Venezia  (e  moltissimi 
1’  hanno  conosciuto  perchè  si  ficcava  dappertut- 
to sfacciatamente  ) si  fecero  molto  bene  di  lui 
quando  si  seppe  che  al  suo  arrivo  in  Bergamo 
cominciò  a spacciarsi  per  tale.  Una  bugia  più 
fàcile  a scoprirsi  di  questa  non  fu  detta  mai. 
Basta  leggere  tre  pagine  della  sua  Lettera  in- 
torno ai  Sogni  o delle  sue  Note  sul  libro  dei 
Delitti  e delle  Pene  e confrontarle  con  tre  pa- 
gine del  Bue  Pedagogo,  0 di  qualunque  altr’o- 
pera  del  Buonafede,  per  non  poter  più  trat- 
tener le  risa  di  questa  sua  bugia.  La  lingua 
adoperata  dal  Buonafede,  come  già  dissi,  è tut- 
ta latinizzata,  c sparsa  di  vocaboli  greci  a più 
potere.  11  Facchinei  intende  a mala  pena  il  la- 
tino, non  sa  una  parola  di  greco,  c ia  lingua 
che  adopera  è un  gergo  suo  propio,  tutto  se- 
minato ui  franzesismi,  e peggiore  senza  parago- 
ne di  quel  gergo  latino  dell'  altro.  È vero  che 
anehc  il  Buonafede  va  ficcando  qui  e qua  qual- 
che franr.esismo  nel  suo  serivere  ; ma  chi  ha 
pratica  di  lingua  frunzese  s’  accorge  tosto  ch'e- 
gli studia  il  mollo  di  andarne  ficcando  qualcu- 
no qui  c qua  per  una  sua  sciocca  vanità  di  far 
credere  al  mondo  che  intende  quella  lingua  : 
che  all’  incontro  al  Facchinei  i franzesismi  goc- 
ciolano perpetuamente  della  penna  senza  ma- 
lizia, avendo  letto  molti  libri  Franzesi,  ed  ac- 
costumata la  mente  a concepire  i pensieri  in 
quella  lingua.  La  fantasia  poi  del  Buonafede 
Indie  sempre  impetuosamente,  e butta  sempre 
fuori , per  così  aire,  un  fumo  ardentissimo  di 
«propositi;  che  all’ incontro  il  Facchinei  ha 
una  fantasia  morta , e gli  spropositi  che  gli 

Iescon  di  quella  sono  eruttati  con  una  lentezza 
fredda  ed  esangue.  Jl  Buonafede  ha  un  razio- 
cinio volpino  clic  può  deludere  ed  ingannare 
ogni  gonzo;  ma  il  raziocinare  del  Facchinei  è 
un  raziocinare  da  oca,  senza  la  minima  furbe- 
ria'e  senza  la  minima  forza,  talmente  che  nep- 
pure i gonzi  gli  possono  dsr  retta,  e durare 
una  mezz'ora  a leggere  una  cosa  sua.  In  som- 
ma due  ignoranti  di  Unto  diverso  carattere 
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non  esistono  forse  oggidì  in  Italia.  Nel  ricevere 
tuttavia  la  seconda  lettera  del  Buonafede  io 
feci  scrivere  da  un  mio  amiro  al  signor  Giu- 
seppe Celestino  Astori  di  Bergamo,  essendo  cu- 
rioso di  sapere  quali  ragioni  il  Facrhinei  ad- 
dueeva  per  farsi  colà  credere  autore  del  Bue 
Pedagogo;  c il  signor  Asiori  rispose  all’ amico, 
che  questo  frate  assicurava  con  molta  intrepi- 
dezza »»  non  esser  vero  che  1*  edizione  del  Co- 
lombani  fosse  una  seconda  edizione  del  Bue 
Pedagogo,  ma  che  era  assolutamente  la  prima, 
c fatta  sull’  originale  tutto  scritto  di  sua  ina- 
no. »*  La  sfacciataggine  d'  un  frate  ambulante 
non  può  andar  piti  in  là,  e di  questo  prego 
il  sig.  Astori  ad  esserne  persuaso  Ma  oh  me 
beato  come  scrittore  fintanto  che  gli  scritti 
miei  saranno  solo  disapprovati  da  questi  cana- 
glieschi letterata)  clic  vanno  cercando  rolla  lan- 
terna tutte  le  strade  per  palesarsi  impostori  e 
birboni  ! 

Finiamo  ora  questa  risposta  al  Bue  Pedago- 
go senza  tener  più  la  brigata  a disagio;  <r  con- 
chìudiamo  che  il  suo  vero  autore  é il  padre 
don  Appiano  Buonafede  da  Comaccliio  abate  e 
visitatore  de’  monaci  celestini,  il  quale  ha  sti- 
vato questo  suo  infume  libello  con  tante  falsità, 
con  tanti  equivoci , con  tante  calunnie,  e con 
tante  bricconerie  per  ogni  banda,  che  ben  me- 
rita d’  esseri*  considerato  quindinnanzi  da  tutta 
la  gente  onesta  come  un  mascalzone  degno 
d’  essere  scopato  dal  boja  fuori  della  società  | 
umana. 
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Stampato  in  Coppenhaghen  nel  167 4 Ul  8.# 

Fi  libro  (1)  che  porta  in  fronte  questo  titolo 
è scritto  in  lingua  danese,  ed  appartiene  da 
molti  anni  a don  Petronio,  il  quale  non  sa 
per  qual  via  gli  sia  venuto  in  potere.  Comunque 
gli  sia  venuto,  egli  mi  prega  di  dirgli  rosa  con- 
tiene, >»  perché  (dic’egli)  io  non  intendo  un  vo- 
cabolo della  lingua  di  Danimarca,  avendo  sempre  | 
avuto  altro  in  capo  che  imparare  la  lingua  di  | 
Danimarca:  olire  di  che  a me  non  piaciono  le 
lingue  eretiche,  essendomi  sempre  paruto  che 
ai  curati  non  istia  bene  il  sapere  le  lingue  ere- 
tiche. Tu  gamba  di  legno,  clic  non  sei  curalo, 
dimmi  cosa  v’ è dentro.  *♦  Chi  può  resistere  alle 
rct loriche  preghiere  di  don  Petronio?  lo  cer- 
tamente non  po#so:  onde  farò  qui  un  estratto 
di  questo  libro  che  è anche  rarissimo  nella 
Danimarca  stessa,  c damilo  in  questo  foglio 
a' miei  leggitori,  supponendo  che  non  riuscirà 
discaro  alla  più  parte  d’essi  l’avere  qualche 

(1)  Si  è già  fatto  leggermente  motto  di  que- 
sta descrizione  a pag.  93  del  secondo  tomo  della 
Frusta. 


| notizia  d’ima  parte  di  mondo  appena  nota  ai 
nostri  più  accurati  studenti  di  geografia. 

Il  prevosto  Dcbcs  divide  adunque  la  sua 
Descrizione  in  otto  capitoli,  d’ognuno  de’ quali 
verrò  dicendo  con  tutta  la  brevità  possibile, 
; dopo  d’  aver  informati  i miei  leggitori  clic  quelle 
diciaselte  isole  giariono  tra  i sessantndue  c i 
! sessantre  gradi  di  latitudine  settentrionale,  e 
che  gli  abitanti  di  quelle  furono  de’  primi  ad 
abbracciare  la  pretesa  riforma  di  Martino  Lu- 
tero. 

Capitolo  primo,  u Le  isole  di  Frroe  ( cosi 
comincia  il  prevosto  Dches  questo  suo  primo 
capitolo  ) non  sono  altro  propiamenle  che  scogli 
grandi  rd  altissimi  posti  in  mezzo  ad  uno  dc’più 
burrascosi  mari  del  mondo,  c ricoperti  qua  e 
là  d*  un  po’  di  terra.  Cotesti  scogli,  o isole,  per 
la  più  parte  composte  d’un  sasso  durissimo, 
vengono  divise  Fune  dall’ altre  da  canali  na- 
turali, ne’ quali  l’acqua  è sommamente  profonda, 
e scorre  rapidissima  vuoi  nel  flusso  o vuoi  uri 
riflusso,  n 

» Acciocché  il  nome  del  Signore  ( è un  Lu- 
terano che  parla)  possa  essere  lodato  anche  in 
mezzo  all’ acque  tempestose  del  Norie,  piacque 
alla  divina  Maestà  sua  di  rendere  questi  pezzi 
di  terreno  abitabili,  ricoprendo  le  falde  più 
basse  de’ loro  monti,  c le  loro  anguste  valli  con 
due  piedi  circa  di  terra  quasimente  dappertutto. 
Per  questa  guisa  quel  povero  paese  produce 
non  solo  molla  erba  pc‘  bestiami,  ma  sommini- 
stra eziandio  del  frumrnto  per  gli  uomini.  I 
Feroesi  però  non  si  palino  molto  a coltivare 
il  frumento,  c lasciando  quasi  tutti  i loro  ter- 
reni vegetare  a voglia  della  natura  onde  for- 
niscano di  cibo  le  loro  numerose  greggio  ed  i 
loro  scarsi  armenti,  dimorano  quasi  tutti  nelle 
vicinanze  del  mare  per  comodo  delle  loro  pe- 
scagioni; e dovunque  1’ altezza  smisurata  de’ 
romontorj  non  l’ impedisce  tengono  le  loro 
arche  onde  potersi  buttar  all’  acqua  sempre 
che  il  tempo  lo  permetta.  Le  loro  casupole  in 
tali  vicinanze  sono  provviste  a tutta  lor  possa, 
principalmente  di  fortissimi  cordami  clic  da 
essi  vengono  di  spesso  gittati  in  mare  onde  i 
loro  compagni,  sorpresi  da  perversi  tempi  men- 
tre stanno  a quelle  loro  pescagioni,  possano  ag- 
grappinosi, ed  aiutarsi  cd  essere  ajulati  a ri- 
tornarsene in  terra.  *> 

Fatto  questo  po’  di  preambolo  il  Provosto 
viene  a aire  i nomi  e darei  un  minuto  raggua- 
glio di  ciascuna  delle  diciaselte  isole  e di  tutti 
i piccioli  scogli  di  quella  sconfortevole  regione 
propiamente  chiamata  Faro a,  e narra  la  loro 
forma,  la  loro  maggiore  o minore  amplitudine, 
e ne  dice  de’ canali  e delle  maree  loro,  e de* 
poi  ti,  e delle  baje,  c di  tutto  quello  clic  si  ri- 
ferisce per  cosi  dire  al  loro  materiale.  La  più 
lunga  di  tali  isole  c chiamata  Stromoe,  lunga 
ventiquattro  miglia  circa,  e larga  otto  nella  sua 
larghezza  maggiore.  In  Stromoe  é la  principale 
città,  anzi  1’  unica  in  tutta  la  regione,  ed  è cnia- 
raata  Thorsliaven.  In  essa  a ragione  del  suo 
porto  che  è pur  unico  iu  tutte  lr  isole,  si  fa 
qualche  commercio,  e di  lane  specialmente;  ma 
le  abitazioni  vi  sono  rade  come  in  tutti  gli  altri 
luoghi  deiris«de,  non  essendo  possibile  che  si 
birilli  una  città  grande  e popolosa  in  un  paese 
costituito  dalla  natura  rosi  meschinamente,  es- 
sendo neressario  clic  gli  uomini  stieiio  sparti 
ua  c là  lungo  i lidi  per  comodo  come  s’é  detto 
elle  loro  pescagioni. 
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Se  Stromoe  è la  più  grande  delle  loro  isole. 
Roller  è una  delle  più  piccole,  non  esseudo 
lunga  un  miglio,  nè  larga  più  di  mezzo.  Que- 
st' isola  di  Kolter  ha  da  tramontana  un  monte 
alto  più  di  due  mila  braccia  il  quale  c alquanto 
piatto  sulla  cima  ; e su  quella  cima  fu  trovata 
nel  i656  una  quantità  maravigliosa  d* aringhe. 
» Mi  si  chiederà  ( dice  il  provosto  ) come  mai 
si  possano  trovare  delle  aringhe  sopra  un1  al- 
tura di  quella  sorte?  Al  che  rispondo  che  fu- 
rono portate  colà  da  un  turbine  d’ aria  chia- 
mato in  danese  ors.  Quel  tenribil  turbine  si  for- 
ma fra  densissime  nuvole,  e sgroppandosi  su- 
bitamente da  quelle  con  una  furia  non  espri- 
mibile, percuote  a un  tratto  il  mare  o la  terra. 
Quando  percuote  la  terra,  sbarbica  gli  alberi 
e i sassi  c le  rupi  stesse,  c dirocca  e sparpa- 
glia le  case  se  sono  un  pochino  troppo  alte. 
Quando  poi  percuote  il  mare,  piglia  su  una 
massa  d’  acqua  tanto  enorme  che  lascia  come 
un  concavo  in  esso,  il  qual  concavo  allontanato 
il  turbine,  si  riunisce,  e |i  spiana  in  un  istante. 
J poveri  pesci  che  si  trovano  in  quella  quantità 
d'acqua  cosi  pigliata  su,  vengono  portati  con 
essa  in  alto  buche  il  turbine  si  scioglie  e lascia 
precipitar  giù  tutto  il  gran  fascio;  c guai  alle 
navi  clic  per  loro  sventura  s’abbattono  in  quella 
diavoleria.  Quindi  avviene  che  soventi  volle  per 
l'isole  di  Feroe  c pel  mare  che  le  circonda  si 
vede  piover  sassi  e rami  e tronchi  d’  alberi,  e 
non  di  rado  ancora  de’ sorci  e de* gatti  salvatici 
portati  dal  turbine  sino  dalla  Norvegia  ; e cosi 
furono  portate  le  aringhe  sulla  sommità  del 
gran  monte  di  Roller.  »» 

Terminala  la  topografica  descrizione  delle  di- 
ciasettc  isole  c di  alcuni  scogli  circonvicini 
abitati  solamente  da  capre  salvutirhc  e da  uc- 
celli acquatici,  si  racconta  come  gli  abitanti  di 
Feroe  pretendono  d’aver  veduto  e di  vedere 
tuttavia  spesse  volte  un*  isola  che  nuota  intor- 
no a quelle  loro,  molte  miglia  lunga,  e ornala 
essa  pure  di* altissime  montagne  di  sasso  vivo. 
Ma  perché  quell1  isola  natante  ha  molto  l’aria 
d’ un’ itola  sognata,  non  mi  piace  dirne  quello 
che  ne  dice  il  buon  provosto;  e tanto  più  mi 
scappa  la  voglia  di  tradurre  quel  suo  episodio 
quanto  che  egli  si  mostra  si  Dambinesramcnte 
credulo  da  darsi  ad  intendere  che  l’isola  na- 
tante sia  una  illusione  bella  e buona  del  di- 
menio, c formata  da  sua  tartarea  signoria  a 
bella  posta  per  cuculiare  e pigliarsi  spasso  de- 
li abitanti  di  Feroe.  E qui,  giacché  v»en  bene, 
irò  che  da  yarj  passi  di  questo  libro  si  ricava 
come  i poveri  Keroesi  sono  ignorantissimi,  co- 
sa che  il  leggitore  ben  può  congetturare,  ed  é 
forra  che  lo  sieno  iu  un  grado  più  che  me- 
diocre, avendo  tanto  incessante  bisogno  di  af- 
faticarsi per  sussistere  che  non  rimane  loro 
oncia  di  tempo  da  stillarsi  il  cervello  sui  libri 
e dietro  agli  stndj.  Quindi  avvieoe  che  so- 
no superstiziosi  infinitamente,  e che  credono 
oltre  il  dovere,  ai  maghi,  alle  streghe,  agli  or- 
chi, ai  folletti,  ai  lupi  cornuti,  ai  draghi  di 
fuoco,  ed  altre  cotali  baggianate;  e rhc  nar- 
rano mille  stupendissime  storiacce  di  notturne 
apparizioni,  di  strani  incantamenti,  e di  beffe 
crudeli  fatte  loro  di  continuo  dalla  tartarea  si- 
gnoria prefata;  cosa  a chi  ben  la  considera  molto 
naturale  in  un  popolo  inrolto  e rozzo,  che  vi- 
ve in  un  angolo  del  mondo  quasi  sempre  ge- 
lato, quasi  sempre  coperto  di  tenebrosissimi 
nembi,  e quasi  sempre  battuto  da  venti  fero- 
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rissimi.  Come  si  può  che  un  povera  popolo  in 
una  cosi  tetra  situazione  non  si  lasci  traspor- 
tare a fantasticar  sempre  delle  cose  orribil- 
mente stravaganti,  e che  non  abbia  le  teste 
piene  sempre  d’immagini  diabolicamente  spa- 
ventose? 

In  questo  primo  capitolo  si  narra  in  oltre 
coinè  in  queste  isole  e negli  scogli  ndjaeenti  é 
forza  vi  sia  di  molta  calamita;  poiché  in  molte 
lor  parti  l’ago  magnetico  perde  la  polarità  in 
varj  modi  a mala  pena  concepibili  senza  una 
tale  supposizione.  Quiodi  si  descrivono  i di- 
versi flussi  e riflussi,  e le  diverse  precipitose 
correnti  de’  canali  fra  isola  e bob,  più  strane 
ancora  c più  irregolari  di  quelle  dell’  Kuripo 
sì  fatale  ad  Aristotele;  poi  siegue  un  lungo  rag- 
guaglio d’un  pericolosissimo  vortice  che  si  tro- 
va a mezzodì  dell’  isola  di  Suderoe,  nel  quale 
l’acqua  s’aggira  con  sommo  impeto  a linea  di 
chiocciola,  tirando  n sé  ogni  nave  ed  ogni  cosa 
clic  se  le  avvicini,  ed  irremissibilmente  inghiot- 
tendola, massime  quando  il  tempo  è cattivo. 
Questo  vortice  nell’ opinione  del  Provosto,  è 
una  voragine  fatui  a modo  di  chiocciola  che 
comunica  sotterraneame.ntc  con  qualche  parte 
lontana;  e tale  sua  opiniouc  è rinforzata  dal- 
l’avcr  osservato  che  quando  qual*  li  • grossa 
nave  s’è  perduta  in  quello,  non  s’c  più  visto 
alcuna  parie  d’essa,  nè  la  minima  roba  in  essa 
contenuta,  nè  alcun  suo  cadavere  tornar  a galla 
in  alcuna  parte  delle  sue  vicinanze. 

Dettoci  haslevolmcntr  delle  correnti , de*  vor- 
tici, de’ flus*i  e de’ riflussi  intorno  alle  sue  isole, 
il  Provosto  si  trasporta  in  esse  col  discorso,  r. 
ne  viene  informando  della  temperatura  dell’a- 
ria in  ciascuna  stagione  dell’anno,  e delle  loro 
sorgenti,  e de’  rivolelti.  che  calano  giù  da’ loro 
monti,  e delle  loro  acque  minerali  o non  mi- 
nerali, e della  cagione  che  priva  ognuna  di 
nelle  isole  d’ogni  sorta  d’alberi  non  vedeu- 
osi  quivi  altra  pianta  se  non  che  qualche  smilzo 
gambo  di  ginepro  ; cose  tutte  curiose  molto  e 
dilettevoli  a leggersi,  e che  tutte  tradurrei  qui 
molto  volonlieri  dal  suo  libro,  se  i miei  estratti 
non  dovessero  tutti  essere  ristretti  in  certi  li- 
miti. Non  posso  tuttavia  passar  in  silenzio  una 
felicità  singolare  di  quell’isolc;  ed  è che  quivi 
I*  umane  creature  non  sono  punto  soggette  al 
vajuolo  che  regna  ntilladimeno  dappertutto  nel 
loro  prossimo  continente.  Questo  hanno  però 
di  comune  quell*  isole  con  I*  America  tutta,  quan- 
tunque da  esse  assai  lontana,  che  quando  il  va- 
juolo è portato  loro  da*  forestieri,  fa  in  esse 
una  strage  miserabilissima,  e nel  i65i  l’itola 
di  Strornoe  già  mentovata  fu  molto  presso  a 
rimanere  spopolata  affatto  da  questo  brutto  male 
portalo  colà  nc’  suoi  panni  lini  da  un  giova- 
netto che  l’ aveva  avuto  poco  prima  in  Coppe- 
naghen. 

Il  Capìtolo  secondo  comincia  a narrare  le  varie 
produzioni  naturali  dell’ isole.  Il  Provosto  non 
si  è abbattuto  quivi  in  metalli  d’ alcuna  sorte, 
come  nè  tampoco  in  gemme,  in  perle,  o in  altra 
cosa  ricca.  I minerali  altresì  vi  sono  ararsi,  e 
gl’isolani  appena  trovano  alcuna  volta  del  talco 
e del  nitro  ne’ luoghi  più  settentrionali.  Degli 
alberi  già  s’  c detto  che  non  n’  hanno  di  alcuna 
sorte,  onde  tulio  il  paese  è affatto  privo  d’olio 
e di  frutti  ; e del  vino  non  ne  possono  fare  in 
alcun  modo.  Contuttociò  la  natura  dia  provve- 
duto al  mantenimento  di  quelle  genti  dando 
loro  principalmente  un  terreno  fecondissimo 
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d’  fri»,  onde  pascono  come  •’ è detto  delle  pe- 
core «enza  numero,  oltre  a»  cavalli  cd  a’ buoi, 
de’  quali  però  non  hanno  nc  abbondanza  grande, 
nè  grande  necessità.  Il  pane  se  lo  fanno  di  se- 
gala, perche  la  segala  prospera  qui  assai  bene, 
e il  resto  dell’ alimento  è somministrato  loro 
dalle  carni  di  quelle  loro  tante  pecore,  c dai 
loro  pochi  animali  bovini,  e dai  pesci,  e dagli 
uccelli  che  acchiappano  tutto  1’  anno  in  copia 
indicibile,  e di  mollissime  specie. 

Bisogna  sentire  gli  affanni  che  quelle  povere 
genti  sono  astrette  a pigliare  per  conservarsi 
le  pecore  nell'  inverno,  poiché  da  queste  di- 
pende principalmente  la  sussistenza  loro  ! « L« 
pecore  (dice  il  provosto)  stanno  allo  scoperto 
nella  fredda  stagione  come  nella  calda,  e sono 
perciò  tutte  poco  meno  che  salvatiche.  Tuttavia 
quelle  che  appartengono  a un  padrone  non 
vanno  a pascere  ne’ poderi  dell’altro,  comechc 
a malapena  divisi  da  un  muro  a secco,  nè  mai 
una  greggia  si  mischia  con  l’altra.  E tale  esatta 
separazione  qticlle  genti  l’ottengouo  con  porre 
gli  agnelli  ne’ luoghi  dove  vogliono  che  la  greg- 
gia abbia  a pascere  sempre,  nè  le  pecore  §’  al- 
lontanano mai  dal  luogo  dove  gli  agnelli  furono 

a dapprima  posti,  aggirandosi  sempre  intorno  a 
urlìi  di  generazione  in  generazione.  Fa  pprò 
’ uopo  che  ognuno  badi  a non  averne  un  mag- 
gior numero  sur  un  terreno  di  quello  che 
•ccorra  per  consumarne  l’erba,  altrimente  pre- 
sto escono  de’  dovuti  limiti , nc  più  si  rico- 
vrano senza  fatica  dalle  chiusure  degli  altri, 
ila  come  esprimerò  io  ( continua  il  provo- 
lto ) quauto  quelle  bestiole  soffrano  di  mali 
se  fiocca  l’inverno  con  maggior  furia  del  so- 
lito? Le  poverine  si  raccogliono  allora  tutte 
sti  diamente  insieme,  e tosto  la  neve  le  copre 
di  modo,  che  non  si  sa  più  dove  sieno  fiiilanto 
che  di  quella  non  s’ alza  un  fumo  ragionato 
dal  loro  riunito  calore;  c allora  il  padrone  fa 
un  passaggio  a traverso  la  neve  per  esse,  c le 
conduce  dove  possano  pascere  ; ma  questo  non 
può  essere  se  non  qualche  dì  dopo  quel  tanto 
nevicare,  e allora  le  affamate  bestiole  non  solo 
s’ hanno  già  rosicchiata  sino  alle  radici  tutta 
l’erba  che  avevano  alla  loro  portata  sotto  la 
neve,  ma  si  sono  anche  vicendevolmente  man- 
giata la  lana  di  dosso,  e divenute  magre  come 
stecchi  ; e se  arrivano  a primavera  cosi  scarnate 
ogni  po’  di  tiepidezza  nell’  aria  le  indebolisce 
invece  di  confortarle,  cosicché  si  coricano  giù, 
inuojoiio  come  per  sonno. 

» Essendo  tali  pecore  molto  insalvatichite  per 
•agiuiir  del  loro  perpetuo  stare  allo  scoperto  e 
senza  guardia  veruna  di  pastore  o di  cane,  non 
è facile  ragunarle  poi  tutte  insieme  la  prima- 
vera quando  si  vuole  tosarle.  Per  ottenere  que- 
sto effètto  fa  mestieri  cacciarle  in  un  chiuso  a 
ciò  destinato;  e questo  nell'  isola  di  Sudcroe 
si  fa  da  più  uomini  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo  ajulati  da  alcuni  cani.  Gli  uomini  e i 
cani  le  circondano,  e gli  uni  gridando  e gli  al- 
tri lattando  le  spingono  innanzi;  c se  qualcuna 
si  toglie  dal  branco  e fogge,  uno  di  quegli  uo- 
mini a cavallo  le  corre  dietro  senza  più  ba- 
dare all’  erta  ed  alla  china  che  alla  pari,  c ga- 
loppa in  su  e precipita  in  giù  a fiarcacollo 
dietro  ad  essa,  e qualche  cane  pure  la  siegue, 
e raggiuntala  l' arresta  per  la  lana  senza  mor- 
derla, e cosi  la  tiene  finche  l'uomo  giunga. 
L uomo  allora  toglie  quella  pecora  fuggiasca 
al  vane,  e la  jmu*  tasto  fra  l pie' il  in  anzi  del 


cavallo  che  la  stringe  salda  finché  tutte  sono 
così  arrestate,  e portate  coll’ altre  nel  ehiuso. 

Oltre  ai  moltissimi  volatili  si  terrestri  rhe 
acquatici  presi  dagli  abitanti  di  Feroe  qua  e là 
per  le  loro  isole,  raccontiamo  dietro  al  Provosto 
il  modo  solamente  che  tengono  per  provvedersi 
di  certi  uccelli  lumwifve. 

» 1 lumwifve,  die’  egli,  depongono  P uova 
loro  sulle  più  alte  sommità  de'  monti  e delle 
rupi,  e le  depongono  sul  nudo  sasso,  cosicché 
rimuovendole  talora  un  poco  nel  volar  via, 
quell'  uova  rotolano  giù  nel  mare.  Di  questi 
uccelli  ve  n’hanno  tanti  nell’ isole  di  Feroe, 
che  le  sommità  di  que'  monti  e di  quelle  ru- 
pi ne  sono  talora  coperte  interamente.  Non 
si  può  dire  l’ estrema  fatica  adoperata  dai  no- 
stri poveri  isolani  per  acchiapparli  su  quelle 
vette,  le  quali  a’  alzano  talvolta  sei,  e sette- 
cento, e anche  mille  brarcia  dal  livello  del 
mare.  In  due  modi  vanno  alla  lor  caccia.  L’  u- 
no  è arrampicandosi  su  dal  basso,  e l’altro 
calandosi  giù  da’  lyoghi  anche  più  alti  di 
quelli  su  i quali  que’  lumwifve  si  stanno  co- 
vando l’uova  loro.  Sì  1’ una  strada  che  l’altra 
sono  scoscese  oltre  ogni  dire,  e manca  pochissi- 
mo che  non  sieno  perpendicolari  affatto  : pure 
uno  d’ essi,  ed  uno  certamente  de’  più  destri  ed 
animosi,  sale  su  per  quelle  ripidezze,  c giun- 
to al  luogo  dove  gli  uccelli  giaciono,  manda 
giù  al  mare  una  cordicella  che  s’era  recata  in 
cintura.  A quella  cordicella  i compagni  che 
stanno  colle  barchette  disottovia  legano  una 
fune  sufficientemente  grossa  che  Piiorno  in  allo 
tira  su  pian  piano,  onde  non  s’indebolisca  fre- 
gando troppo  fortemente  su  pe*  taglienti  sassi, 
e che  raccomanda  poi  bene  ad  un  qualche  mas- 
so. Per  quella  fune  salgono  quindi  celercmenU? 
moli’ altri  uomini,  e chi  di  qua  chi  di  là  per 
quelle  vette  cominciano  co’ loro  bastoni  ad  am- 
mazzare i lumwifve,  tenendosi  sempre  colla  man 
manca  a qualche  corda  legata  a quella  princi- 
pal  fune  per  cui  salirono,  acciocché  possano  in 
caso  di  caduta  non  rotolar  giù  troppo  spazio 
da  quelle  balze  troppo  alte;  anzi  quando  il 
luogo  è di  soverchio  pericoloso  alcuni  si  legano 
un’  altra  corda  intorno  alla  cintura,  ed  alcuat 
si  piantano  in  qualche  luogo  sicuro  a tcn?r 
saldi  que’ che  si  sono  così  legati,  c che  vanno 
ammazzando  gli  uccelli,  saltellando  con  un  co- 
raggio cd  un1  agilità  inesprimibile  su  per  le 
punte  anche  più  estreme  di  quelle  balze.  Av- 
viene però  quasi  ogni  anno  che  alcuno  di  quelli 
che  vanno  così  intorno  ammazzando  quegli  uc- 
celli col  bastone  tombola  giù  con  tanto  furore 
che  si  tira  dietro  anche  quello  che  lo  ticn  salilo 
per  la  corda,  c che  lutti  due  perdono  la  vita 
precipitando  mìseramente  nel  mare  dopo  d ’ es- 
sersi infrante  le  persone  rotolando  giù  da  quelle 
balze  tanto  terribilissime. 

Se  avviene  che  questi  strani  cacciatori  fac- 
ciano lor  caccia  dove  non  sieno  stati  l’anno 
antecedente , gli  uccelli  si  lasciano  pigliar  con 
inano  non  che  col  bastone,  c la  caccia  ric>  *e 
copiosissima.  Se  però  s’abbattono  in  luoghi 
già  visitati  l’anno  innanzi,  gli  uccelli  allo  a 
se  nc  volano  via,  ed  è più  difficile  il  pigliane 
assai.  Pure  assai  ne  prendono  sempre  anche 
di  quelli  che  cercano  volar  via,  e questo  lo 
fanno  allungando  verso  d’ossi  de*  pali  as‘ai 
lunghi,  in  cima  a' quali  hanno  delle  reh  quat- 
tro palmi  larghe.  In  quelle  reti  gli  uccelli  pre- 
sto « intricano.  So  il  tempo  dura  sereno  c tra  a- 
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qtiillo  i Peroni  durano  parecchi  giorni  in  quel- 
la caccia,  visitando  lutti  quegli  altissimi  con- 
torni, c tirandosi  il  mangiare  su  dalle  barche 
di  sottovia;  c giaciono  la  notte  per  le  buche 
fatte  dalla  natura  qua  e là  per  quc’luoghi  tan- 
to alpestri , ed  ogni  di  verso  sera  calano  giù 
ni  compagni  la  preda  fatta  in  quella  giornata, 
che  da  quelli  i quali  dalle  barche  la  ricevo r o 
è subitamente  mandata  alle  case  loro,  divisa 
in  debite  porzioni  fra  le  famiglie  de*  cacciatori. 

Per  aggiungere  a certi  luoghi  a’  quali  non  si 
può  andai  e nè  dal  basso  né  dall’  alto,  essendo 
come  vastissimi  antri  a mezzo  monte,  le  di  cui 
volte  sporgono  troppo  in  fiiora  sul  mare,  un 
ardito  Fcroese  si  forma  una  specie  di  sedile  in 
capo  ad  una  grossa  fune;  e raccomandatala  be- 
ne a un  qualche  masso  si  cala  giù  bel  bello 
laddove  intende  fare  sua  caccia.  Giunto  dirim- 
petto a quell* antro  si  dondola  con  tanta  de- 
strezza, e con  tant’ impeto,  che  giunge  facil- 
mente ora  in  una  ed  ora  in  altra  parte  della 
sua  profonda  cavità  , e per  tutto  dove  i lum- 
wifvc  si  stanno  tranquillamente  covando,  c ne 
va  per  cosi  dire  arraffando  uno  e due,  e anche 
tre  e quattro  ad  ogni  lancio.  Questa  cosa  e 
tanto  terribile  a fusi  che  Pietro  Clatisnn  nella 
sua  descrizione  della  Norvegia  racconta  come 
ne’ tempi  che  quell’ isole  erano  cattoliche  v’era 
una  legge  in  esso  che  a chiunque  fosse  rima- 
sto mollo  cacciando  in  quell' arrischiato  modo, 
fosse  negato  la  terra  sagra  ; ne  il  misero  cac- 
ciatore poteva  in  tal  caso  essere  seppellito  cri- 
si lanamente  se  un  qualche  suo  parente  o ami- 
co non  dava  prove  che  quella  sua  morte  era 
avvenuta  per  mera  disavventura , c non  per 
estrema  temerità;  e quelle  piove  consistevano 
in  fare  la  medesima  cosa  aneli’  rsso,  e andar  a 
cacciare  in  quel  luogo  e in  quel  modo  mede- 
simo, ritornandosene  sano  della  persona,  c con 
molti  uccelli  legati  a cintola. 

Quando  il  cacciatore  ha  così  spenzolatamene 
te  finita  la  sua  caccia,  ne  dà  seguo  ai  compa- 
gni di  sopra  tirando  una  cordicella.  I compa- 
gni allora  tirando  a sé  la  grossa  fune  lo  ajula- 
no  a tornare  ad  essi,  c al  suo  giungere  gli  fan- 
no assai  festa  intorno  , e lo  refocillano  ampia- 
mente, dandogli  molte  lodi  s’egli  è de' giovani, 
e se  quella  c una  delle  prime  cacric  da  esso 
fatte  a quella  guisa.  Quando  però  un  Fcroese 
è bene  avvezzo  a quel  mestiero  , assicura  che 
non  v’  è punto  di  pericolo  nel  farlo  , e che  il 
pericolo  delle  prime  volte  non  consiste  se  non 
in  una  vertigine  che  viene  a chi  non  lo  sa  ben 
fare  pel  suo  troppo  aggirarsi  in  aria,  e pel  suo 
non  potere  voltarsi  a sua  voglia  dal  canto  che 
vuole.  Che  all’incontro  quando  uno  sa  ben  l’ar- 
te di  scoccarsi  dove  piu  gli  piace  e di  star 
saldo  a quella  parte  che  fa  più  al  suo  propo- 
sito, si  piglia  quello  esercizio  in  apparenza  tan- 
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to  pericoloso  per  un  sommo  passatempo  e di- 
letto; e siccome  que’  luoghi  cosi  cavernosi  e 
cupi  sono  eziandio  i più  abbondanti  d'  uccelli, 
un  uomo  solo  fa  talora  tanta  preda  in  essi  che 
in  poche  ore  ne  può  caricare  una  barca  assai 
grande,  buttando  tratto  tratto  al  mare  quelli 
che  va  pigliandu  legati  in  grossi  fasci  , clic  i 
compagni  di  sotto  stanno  alanti  a ricogliere 
di  mano  in  mano. 

•*  Que’  lumwifve  sono  uccellarci  grandi  poco 
meno  dell’ oche,  neri  sul  dosso  e bianchissimi  di 
sottovia.  Le  loro  uova  le  depongono  sul  nudo 
sasso,  e covano  cosi  presso  gli  uni  agli  altri 
che  se  s'  abbattono  in  un  luogo  piano  formano 
una  specie  di  pavimento  assai  singolare  a ve- 
dersi ; rè  la  vista  dell’  uomo  gli  spaventa  pun- 
to quando  non  l' abbiano  già  visto  altra  volta, 
e quando  non  n’  abbiano  altra  volta  ricevute 
delle  percosse  in  caccia,  come  già  sì  è accen- 
nato, che  in  tal  raso  volano  via  con  molta  f\i- 
ria,  rimovendo  1*  uova  nell'  abbandonarle  e fa- 
cendole rotolare  giù  per  le  balze.  Le  femmine 
de’  lumwifve  covano  con  tanta  costanza  che  dc- 
postc  un  tratto  l’uova  non  le  abbandonano  più 
sino  allo  sbucciare  del  pulcino,  essendo  il  nu- 
trimento recato  loro  in  tal  frattempo  da'  ma- 
schi , i quali  continuamente  s’aggirano  in  bu- 
sca di  cibo  per  que’  monti  e in  riva  al  mare. 
E se  avviene  che  nr’  di  di  caccia  i pulcini  sie- 
no  già  nati,  c che  la  madre  voglia  fuggire,  non 
si  può  dire  T affanno  che  mostra  co'  suoi  stilili 
chiocciando  con  molta  forza , e chiamandoseli 
dietro  per  involarli  all’avidità  degli  spietati  in- 
sidiatori. » 

Oltre  a cotrsta  singolarissima  caccia  de’  lum- 
wifve , il  prevosto  Dcbcs  ne  racconta  alcune 
altre  d’altri  uccelli,  de’  quali  tutti  descrive  la 
forma,  e il  colore,  e la  natura , e i tempi  nei 
uali  fanno  i loro  passaggi  annuali  per  le  isole 
i Feroe  ; e le  amicizie  e le  nimicizie  che  le 
varie  augellcsche  specie  hanno  l’una  verso  l’al- 
tra, e simili  rose,  che  tutto  hanno  qual  più 
ual  meno  del  peregrino,  c che  |>er  la  comune 
cgl’  Italiani  debbono  avere  mollo  del  nuovo 
sicuramente,  e che  potrebbero  anzi  a un  biso- 
gno non  poco  giovare  a chi  volesse  scrivere  la 
storia  naturale  de’ volatili.  Ma  que*  lumwifve  , 
e la  caccia  loro  ha  già  tenuto  il  mio  leggitore 
bastevolmente  a bada,  perciò  passerò  a com- 
pendiare delle  altre  curiose  notizie  che  si  con- 
tengono in  questo  rarissimo  libro,  c comincierò 
dietro  al  Provosto  a descrivere  le  loro  pesca- 
gioni specialmente  quella  delle  balene,  de’  ba- 
lrnotti,  e d’  un  certo  cane  acquatico  chiamato 
kob  nella  lingua  loro,  pescagioni  tutte  tanto 
diverse  da  quelle  fatte  ne’  nostri  mari , eli’  io 
non  dubito  punto  non  abbiano  a riuscire  dilet- 
tevolissime a leggersi  da  ogni  nostro  paesane  a 
cui  U descrizione  di  Feroe  sia  ignota. 
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Subilo  clic  quel  malaugurato  Giornale 
intitolalo  la  Frusta  Letteraria  di  Aristatvo 
Scannabue  incominciò  a divulgarsi  in  Italia, 
furon  due  le  opinioni  degli  Uomini  di  Let- 
tere. Gli  uui  dissero,  die  era  necessario  ri- 
spondere severamente  a quella  censura  ama- 
rissima, che  deprimeva  con  incredibile  fasto 
c vilipendio  gli  Scrittori  italiani  e il  nome 
di  tutta  Italia,  acciocché  gli  stranieri  ve- 
dendo quella  censura  senza  risposta  , non 
credessero  per  avventura,  che  non  si  potesse 
rispondere.  Gli  altri  dissero,  che  tutta  quella 
censura  esseudo  composta  di  pedanterie, 
d’inezie,  di  scurrilità  e d'ingiurie  villane  e 
plebee,  e sprovveduta  di  raziocinio,  di  dot* 
trina,  e di  qualunque  menoma  utilità  « ve- 
rità, non  era  conveniente  che  niun  dotto  e 
grave  Uomo  si  abbassasse  a rispondere,  e 
dovea  lasciarsi  perire  insieme  eoo  tante  al- 
tre scritture  insulse,  che  nascono  in  un 
giorno,  e muojon  nell’altro.  In  questa  di- 
versità d’opinioni  quella  miduata  satira 
visse  un  anno,  e niuoo  rispose.  Ora  uu 
buon  Italiano,  a cui  nou  mancar)  sali  e 
dottrina,  essendo  alquanto  ozioso  in  una 
sua  amena  villeggiatura,  lesse  per  caso  al- 
cune pagine  di  quella  ceusura,  e pensò  su- 
bii amplile  di  comporre  quelle  due  opinioui 


Semibovemque  Viruro,  semivirumque  Borri», 
Ovini us,  De  Arte  Am.t  lib.  II 

in  una,  e scrivere  per  suo  passatempo  al- 
cune letterarie  insieme  e burlevoli  Novelle 
urlio  stile  di  Menippo  e di  Luciano,  le 
quali  mettendo  in  gioco  le  buffonerie  di 
quell’  merle  Giornale,  mostrassero  che  noo 
«*ra  degno  di  niuna  aeria  confutazione,  e 
palesassero  agli  Stranieri  e ai  Posteri  i! 
sommo  disprezzo  e la  perpetua  derisio- 
ne, con  cui  era  stalo  ricevuto  dai  buoni 
ingegni  italiani.  Questo  piacevol  lavoro 
fu  prestamente  compiuto , e la  buona  for- 
tuna mia  ha  voluto,  che  io  ne  acquisti 
una  copia,  della  quale  avendone  fatto  parte 
a molli  Eruditi,  mi  hanno  attestato  di  aver 
lette  poche  scritture  che  per  la  indicibile 
copia  di  lepidezze,  di  vivacità,  di  elegan- 
ze e d*  ingegnosissime  discussioni  possano 
paragonarsi  con  questa  , di  maniera  clic 
se  P Autor  della  Frusta  ha  avuto  tanta  vo- 
glia di  esser  famoso,  può  ben  esser  certo  di 
andare  con  questo  passaporto  a far  ridere 
a sue  spese  le  riinote  contrade  e i secoli  fu- 
turi. Se  mai  questa  giocosa  correzione  ai 
troppo  delicati  paresse  alquanto  acerba,  leg- 
gano prima  un  loglio  o due  di  quella  sfre- 
natissima Frusta,  e son  sicuro  che  parerà 
loro  una  gentile  piacevolezza.  Questo  volu- 
metto appartiene  solamente  ai  sei  primi 
mesi  della  Frusta . Dicono  clic  gli  altri  sei 
saranno  il  divertimento  del  venturo  carno- 
vale, c io  prego  quanto  più  posso  l’illustre 
Autore,  e so  che  con  me  mollissimi  lo  pre- 
gano, a non  fraudare  l'Italia  di  questo  sin- 
golare diletto.  Voi,  Leggitori,  godete  di  que- 
sto per  ora.  Se  state  sani,  è bene.  Credo  che 
||  leggendo  queste  cose,  farete  ancor  meglio. 
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I-*a  plebe  de’  Pedagoghi,  clic  è una  |>artr 
non  ignobile  dell’infinito  ctl  eterno  Popolo  degli 
storditi,  ha  già  raccolto  animali  di  ogni  guisa 
nella  sua  moltiformr  società.  Gli  asini  grani- 
matici  e i cani  retorici  e le  scimie  pedagoghe 
e le  vespe  e le  mosche  e tutti  gli  ordini  d’ in- 
fletti pedanti,  e fin  le  Chimere  e i Centauri 
hanno  seduto  a scranna  in  quel  numeroso  Se- 
nato, e sono  scrìtti  nei  Fasti  della  non  mortale 
Pedanteria.  11  solo  Bue  non  aveva  ancora  mug- 
gito nplle  stalle  grammatiche,  forse  perchè  ri- 
putato utile  animale  dovea  sbandirsi  dal  paese 
delle  inutilità.  Ma  di  questi  di  nostri  un  molto 
astuto  bue  ha  pur  trovato  via  d’introdursi  in 
quelle  stalle,  perchè  coperte  le  sue  buaggini 
«li  tutti  i colorì  pedanteschi,  non  solamente  ha 
detto,  lui  non  essere  Bue , ma  essere  anzi  ni-  > 
miro  grande  de’ buoi,  e il  suo  nome  essere  Scan - 
natine,  e la  sua  arte  essere  di  beccajo,  e ha 
tratto  fuori  un  suo  coltello  insanguinato  nelle 
gole  d’ innumerabili  buoi.  Con  queste  malizie 
ha  pasciuto  per  qualche  tratto  il  fieno  gram- 
maticale. Indi  a poco  ha  detto,  lui  essere  Ari - 
» torco,  che  è nome  assai  venerabile  in  gram- 
matica. In  un  altro  di  ha  detto,  lui  essere  com- 
posto tV  ignee  e rabbiose  sostanze,  che  tra  i pe- 
dagoghi e un  egregio  ornamento.  In  un  altro  ha 
detto,  lui  sentir  molto  innanzi  nelle  lingue  ara- 
be e mogollesi,  e nelle  artiche  e antartiche,  e 
nelle  orientali  e nelle  occidentali  : e lui  essere 
il  flagello  dei  / ere  Un  ti  moderni , r dei  Fondali 
e dei  Goti  venuti  a imbarbarire  il  nostro  glo- 
riosissimo stivale  (i),  con  la  quale  elegante  pa-  | 
fola  egli  vuole  intender  la  Italia,  e la  Italia 
vuole  intendere  lui.  Per  questi  ingegni  e per 
altri  assai  l’armento  de’ pedagoghi  fu  sedotto, 
c crebbe  di  questo  nuovo  alunno,  il  quale  to- 
sto che  ebbe  fermo  luogo  nelle  stalle  latine  e 
fu  sazio  del  beato  fieno,  incominciò  a rivolger 
nell’  animo  pensieri  di  signoria  ; e cosi  adoperò 
con  sue  arti,  che  invase  il  trono  del  pedali  tr- 
fcimo  e regnò  da  tiranno.  Corre  già  un  anno 
che  assiso  nella  sede  ove  sederon  Pnsciano  e I 
Scoppa  e Fidenzio  e altre  innocentissime  anime 
pedagoghe,  tienp  con  la  biforcata  ugna  la  let- 
teraria Frusta,  che  è lo  scettro  de’ pedagoghi. 
Perula?  trisles  sceptra  padagngorum.  E dispe- 
ratamente mena  dattorno  quel  severo  arnese,  c 
ìmiggc  in  sermone  arabo  e mogollese,  c pro- 
mulga  leggi  e parole  tolte  di  Tracia  e di  Tar- 
taria,  e può  dirsi  a ragione  il  Gengiscan,  c il 
Macomrtto  de’  pedagoghi.  1 curvi  Grammatici, 
perciocché  hanno  le  palpebre  superiori  Lauto 
distese  all’ ingiù,  che  non  posson  mai  guardare 
in  alto,  non  hanno  ancora  veduto  il  brutto  ca- 
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po,  e la  enorme  cervice  nimica  del  giogo,  e le 
irte  orecchie  e le  ritorte  armi  del  loro  Signore, 
e perciocché  sono  nati  a servire,  vivono  nella 
nuova  schiavitù  come  vissero  già  nell’  antica. 
Laonde  se  questo  usurpatore  si  fosse  contenuto 
tfa  queste  misere  invasioni  avrebbe  forse  vivuto 
pacificamente  nel  suo  strame.  Ma  poiché  non 
soddisfatto  della  povertà  grammaticale  mostra 
di  aspirare  alla  conquista  delle  Genti  convinnc, 
e ha  fotte  alcune  scorrerìe  nelle  ricche  terre 
degli  Storici,  degli  Antiquari,  de*  Filosofi  e de’ 
Teologi,  un  uomo  amico  della  giustizia  e buon 
cittadino  di  quelle  terre,  e studioso  di  Demo- 
stene e di  Timoleonle,  ha  deliberato  di  ritnovrr 
tanta  calamità  dai  regni  delle  Lettere  e della 
ragione.  A questo  fine  egli  ha  preso  consiglio 
di  spogliare  questo  usurpatore  della  toga  e del 
pileo  e degli  altri  abbigliamenti  della  pedante- 
ria».  «.di  torgli  di  mano  gl’ instrumenti  brut- 
tissimi de’  carnefici  e de’  beccaj,  e cosi  spogliato 
ed  ignudo  mostrar  pubblicamente  il  Bue  Peda- 
gogo, ed  esporlo  alle  irrisioni  di  tutte  le  terre. 
Or  dunque  questo  buon  amico  della  Patria, 
delle  Scienze  e dell’  Uomo  per  condurre  a fine 
l’utile  intendimento  suo,  ha  condonato  a scri- 
vere di  questo  modo. 

Luciano  e Apulcjo  e messer  Agnolo  Firen- 
zuola, i quali  ebbero  assai  parlamenti  con  le 
bestie,  raccontano,  e se  noi  raccontassero  essi, 
lo  raccontiamo  noi,  che  il  Bue  é un  animale  senza 
ingegno  c senza  ragione  e senza  parole  e senza 
scienza  ed  arte  veruna,  goffo,  villano,  pigro,  slu- 
pido,ozioso,  sordido,  inverecondo,  temerario  nella 
zampa  e nel  corno,  muggliiatorc  importuno,  c 
buono  solamente  all' aratro  e al  macello.  Se 

10  adunque,  o Bue  Pedagogo,  mostrerò  chiara- 
mente che  tu  e tutte  le  opere  tue  sono  piene 
della  fatuità,  della  goflezza,  della  villania,  della 
pigri/.ia,  della  inverecondia,  della  immondezza, 
della  temerità  e de’ muggiti  del  bue:  e se  per 
giunta  ti  mostrerò  che  le  corna  del  nostro  ani- 
male essendo  torte,  vuole  c frangibili  qualora 
cozzan  nel  nido,  tu  hai  tutta  la  stortezza,  tutto 

11  vuoto,  e tutta  la  fragilità  di  quell’  arme,  vorrei 
io  sapere  come  potrai  più  oltre  coprirti  entro  ai 
cenci  grammaticali  e negare  di  esser  Bue?  Ol- 
tracciò è già  celebre  in  tutta  Italia  Domenico 
Giannacone  Scannabue  napoletano,  il  quale  dal 
macello  elevato  all’  esercizio  della  pubblica  Fru- 
sta e poi  graduato  al  capestro,  c alle  forche, 
morì  in  gran  fama  di  speditezza  e di  giustizia, 
e fu  accompagnato  con  funebri  laudazioni  c con 
iscrizioni  e souetti  de’ maggiori  ingegni  napole- 
tani. Vivono  ancora  i consanguinei  di  questo 
valente  Scannabue,  i quali  interrogali  se  Te 
conoscono,  risposero  che  tu  sci  plagiario  del- 
l’ onorato  nome  di  Scannabue,  c rìfìutan  la 
tua  affinità.  Togli  via  dunque  quel  superbo  e 
falso  nome  di  Scannabue,  e scrìvi  Bue  ; c con- 
solati anche  di  questo  cangiamento,  perché  è 
maggiore  vergogna  esser  Beccajo  che  Bue,  e tu 
che  «lei  sapere  la  istoria  della  tua  spezie,  saprai 
tu  pure  che  alcun  Filosofo  fu  detto  Bue,  e Giove 
fu  Bue  veramente.  Sollevati  a grandi  speranze. 
Tu  sarai  il  Filosofo  e il  Giove  de’  Buoi.  Prosato 
clic  tu  non  sei  Scannabue  io  ti  saprò  provare 
che  tu  non  sei  Aristarco,  io  primo  luogo  il 
vecchio  Aristarco  fu  molto  valente  critico,  e 
studiosissimo  della  purità  di  Omero  e di  Pin- 
daro, e molto  amico  di  altri  antichi  Poeti,  e 
sebbene  alquanto  ardimentoso,  siccome  sogliono 
essere  questi  uomini,  fu  però  estimato  assaissi- 


(i)  Frusta,  Introd.  pag.  fa. 
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mo  dai  Dotti  e dai  Re.  Orario  lo  propose  come 
T esemplare  dell’  ingenuo  critico,  e Cicerone  a 
cagione  di  onore  diede  il  nome  di  lui  ad  At- 
tico, e castigò  amaramente  Pisone,  clic  si  ar- 
rogata quel  nome.  E tu  non  sei  Aristarco  ( gli 
disse  pubblicamente  ) : Tu  sei  un  tiranno,  e un 
carnefice  grammatica  che  non  i mali  versi  cor - 
reggi,  ma  perseguiti  i Poeti.  Che  giova  che  io 
C insegni,  o Asino  le  lettere  ? Tu  non  hai  hi- 
sogno  Ji  parole  ma  di  sferzate.  Vedi  ora  tu,  o 
Hue,  come  niente  ad  Aristarco,  c lutto  intero 
nella  tirannia  c nella  rarnifìcina  grammaticale  ti 
assomigli  a Pisone,  cosicché  pare  propriamente 
che  Cicerone  parli  tcco  medesimo.  In  secondo 
luogo  i Greci  che  non  usarono  i lor  nomi  a 
caso,  con  quel  nome  di  Aristarco  vollero  si- 
gnificare il  Principe  degli  Ottimi  à.pxG*  òp/ffrjf . 
Tu  che  ti  vanti  di  essere  una  Babelle  di  lin- 
gue, come  puoi  ignorare  questa  cosi  facile  si- 
gnificazione? e sebbene  tu  invece  delle  gram- 
matiche di  quella  torre,  ne  hai  più  veramente 
la  confusione  e 1*  orgoglio,  ardirai  tu  di  chia- 
marti il  Principe  degli  Ottimi?  Sarà  mai  pos- 
sibile, che  tra  i Pedagoghi,  che  sono  gli  escre- 
menti della  letteratura,  e tra  i manigoldi  c i 
bcccaj  che  sono  la  feccia  della  Repubblica,  si 
trovino  questi  Ottimi,  e questo  Principe ? Can- 
cella adunque  quel  bel  nome  di  Aristarco  e 
scrivi  Cachi  storco  ncutUTTOS  àpxGs  Principe  dei 
pessimi.  E cosi  noi  avremo  bello  c genuino  il 
tuo  nome,  c consentaneo  alla  natura  delle  cose 
e ognuno  veridicamente  potrà  chiamarti  Cachi- 
storco  Bue.  In  luogo  della  millanteria  greca,  e 
della  vanità  de’  Grammatici,  che  le  più  volte 
per  voglia  d*  un  nome  sonoro  si  sono  sbattez- 
zati, imita  più  tosLo  la  modestia  de*  Romani,  i 
quali  si  tencano  i lor  noini  com’  erano,  e por- 
tavano in  pace  di  esser  chiamati  non  solamente 
Agru  oli , Silvani , Montani , fìubulchi , Laltuche, 
Cicute,  Cipolle , Lavandaj,  I'ìguli,  Beccamorti, 
ma  ancora  Cornacchie , Nottole , Corvi , Cani, 
Citelli , Tauri , Bufali,  Lupi , Verri , Asini , Bru- 
ti, e Bestie  che  di  vero  cran  pure  i bruttissimi 
nomi,  i quali  tutti  quanti  mai  sono,  se  a te  fos- 
sero dati,  o Cachis torco,  tu  dovresti  portargli 
;*er  amore  della  verità  e per  imitazione  della 
fortezza  romana:  Solamente  quei  buoni  Romani 
ai  veri  lor  nomi  aggiunser  talvolta  quegli  altri 
di  Africano,  di  Numaniino,  di  Numidico,  di 
Cretico , di  Portico  ed  altri  tali  che  disegnavan 
le  maggiori  lor  opere.  Vieni  tu  ancora  a que- 
sta fortuna,  e scrivi  Cachistarco  Bue  Pedago- 
go. Se  il  raziocinio  fosse  tuta  qualità  della  tua 
sprzie,  tu  da  queste  dottrine  avresti  facilmente 
dedotto,  che  quella  pretesa  tua  Frusta  non  con- 
viene ad  un  Bue,  nè  ad  un  Principe  di  pessi- 
mi Buoi.  E non  converrebbe  nemmeno  quando 
ancora  tu  fossi,  come  presumi  di  essere,  Scan- 
nabue,  o vogliaci  dire  Beccajo,  le  cui  insegne 
sono  la  mazza,  il  coltello  c la  inaunuja.  Muta 
adunque  quel  titolo,  e scrìvi  Stalla  c Letama- 
io, che  queste  sono  le  vere  stanze  dove  allog- 
giano i buoi,  c dove  inuojono  i pedagoghi  ; e 
pertanto  questa  sia  la  intera  c genuina  iscri- 
zione di  Te  e delle  opere  tue:  Stalla  e Leta- 
maio di  Cachistarco  Bue  Pedagogo.  Per  questa 
Utile  emendazione,  e per  questo  felice  ritrova- 
mento de*  tuoi  legittimi  nomi  con  molto  mag- 
gior ragione,  che  non  fece  Pitagora,  noi  sacri- 
fichiamo alle  Muse  una  ecatombe.  Ad  un  Bue 
Poliglotti ì non  è necessario  insegnare,  rhc  que- 
sto e un  sacrifizio  di  cento  buoi,  tra  i quali  se 


ancora  avrà  luogo  il  Capo  e il  Principe  del- 
1'  armento,  sarà  molto  caro  a quelle  Dee,  e mas- 
simamente a Tnh'a,  che  è la  Musa  de*  villani, 
de’  commedianti,  e de’  buffoni. 


NOVELLA  SECONDA. 

Della  Patria,  e delle  Delizie  del  Bue  Pedagogo. 

Boi  Cjr primi 

Snida  , x'uTTftù s. 

Non  sei  già  tu  un  Bue  usitato  e rulgarc.  Tu 
vinci  in  rarità  i buoi  di  Maratona  e eli  Creta. 
Tu  nascesti  nell’ira  di  Venere,  e già  vivesti 
buon  tempo  nei  prati  di  Amatunta  e ili  Pafo. 
Tu  sei  un  Bue  cipriotto.  Cipro,  siccome  ognun 
sa,  è una  grande  e amena  isola  del  Mediter- 
raneo nella  quale  il  Nume  della  bella  Dea  cit- 
tadina c signora  del  loco  fa  nascer  le  erbe 
perpetue  c i fiori  e i frutti  eterni  e tutti  i ge- 
neri di  fertilità  c di  vaghezza.  Ma  molto  me- 
ravigliosa cosa  è,  siccome  Suida  e Plinio  c altri 
idonei  Scrittori  raccontano,  che  i buoi  eipriotli 
schifano  la  fecondità  e la  bellezza  delle  cam- 
pagne c de’ pascoli,  e saziino  la  bruttissima  lor 
fame  con  gli  escrementi  e le  immondezze  del- 
l’isola. Onde  poi  fino  dagli  antichissimi  tempi 
il  Bue  cipriotto  è divenuto  un  proverbio  con 
cui  si  disegnano  certi  vilissimi  scarafaggi  del 
genere  umano,  i quali  tra  le  dilettose  erbe  e i 
fiori  c tra  le  belle  e buone  cose  trascclgon  di- 
ligentemente lo  stabbio  c in  esso  si  dilettano  c 
vivono.  Non  è dunque  da  dubitare  per  niente, 
che  Tu  non  solamente  sii  un  Bue  pedagogo, 
ma  ancora  un  Bue  cipriotto.  Imperocché  sic- 
come jbhiam  ricevuto  dalla  fama,  Tu  esiliato 
da  Cipro  e divenuto  il  rifiuto  di  più  altre  isole 
c paesi,  appena  con  la  divisa  zampa  hai  tocca 
V Italia,  cne  subitamente  abborrendo  la  bontà 
e la  bellezza  di  lei,  hai  fiutato  in  ogni  cloaca, 
c dove  il  puzzo  era  maggiore,  ivi  hai  preso  il 
diletto  grandissimo,  e quelle  lordure  adunando 
e aggiungendo  le  tue  e ponendole  anche  ove 
non  erano  c corrompendo  ogni  amenità  e gua- 
stando ogni  buon  odore  e sapore,  hai  compo- 
sta quella  tua  Stalla  d’ immondezze  mollo  più 
sordida  c dannosa  dì  quella  d’  Elide,  cosicché 
Ercole  certo  non  avrebbe  saputo  purgarla  con 
tutta  la  corrente  d‘  un  fiume.  Nè  tu  vorrai,  o 
Cachistarco , negarmi,  perciocché  tu  stesso  ten 
vanti,  che  sei  venuto  tra  noi  per  mettere  ogni 
tuo  studio  a visitare  cd  esaminare  tutte  le  im- 
mondezze dei  goffi,  degli  sciaurati  c de*  poltro- 
uteri  fi),  e raccoglier  tutti  i cessi  della  ^cana- 
glia, di  guisa  che  le  genti  comunemente  ti  chia- 
mano rispettar  generale  degli  slerquilinj.  Non 
potrai  nemmeno  negarmi,  quando  ancora  voles- 
si, che  essendoti  intruso  in  alcune  pulitissime, 
rase  romane  e fiorentine  e napolitane  (a)  c di 
altre  nazioni,  sei  corso  subito  ai  luoghi  delle 
schifezze  e le  hai  accresciute  e dilatate  per 
tutto,  onde  per  lo  mal  odore  c per  le.  nuove 
bruttezze  ognuuo  ha  detto  f Ispeltor  generale  ha 
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(i)  Frusta,  Iutrod.  pag.  47. 

(a)  L’Arcadia,  t*  Accademia  «Iella  Crusca,  la 
Società  scelta  per  dichiarare  i monumenti  di 
Ercolano  vituperate  dal  Bue. 


IL  BUE  PEDAGOGO 


3 1 5 


'fatta  qui  la  sua  visita;  e già  por  te  la  nostra 
lingua  Tiene  ad  arricchirsi  il*  una  nuora  for- 
inola; perchè  quando  in  alcun  luogo  pure  for- 
te, oggimai  tutti  han  preso  uso  di  dire:  (adu- 
sta ito  viene  ; ovverainente  P hpettor  Generale 
ci  vii it a Ora  essendo  Tu  cosi  gran  Ciprio tio 
come  akbiam  detto,  e diremo  più  ampiamente, 
io  ao  certo  che  molti  ini  riprenderanno,  perchè 
io  nudrito  nella  pulitezza  e nella  eleganza,  vo- 
glia ora  macchiarmi  disputando  delle  tue  sor- 
didezze, e non  è già  molto  che  un  valente  Uo- 
mo mi  disse  : non  hai  mai  tu  lette  quelle  forti 
parole  di  Cicerone  contro  Vatinio?  Niuno  (ei 
dice)  guarda  in  volto  costui  che  non  senta  fa- 
stidio : niuno  lo  ricorda  che  noi  condanni.  Lo 
evitano , lo  fungono,  ricusati  cP  udirne  parlare. 
Come  mal  augurio  lo  detestano.  I famigliavi  lo 
scacciano.  1 popolani  lo  maledicono.  I vicini  lo 
temono.  Gli  affini  se  ne  vergognano.  Ti  abbas- 
seresti tu  mai  a scrivere  c disputare  di  questo 
Vatinio?  Lo  hpettor  generale  è il  Tatinio  della 
nostra  età.  Io  rispondo  che  mi  piace  assai  Ci- 
cerone, ma  mi  piace  ancor  più  il  buon  uso 
degli  Spartani  i quali  dinanzi  ai  loro  figliuoli 
mettevan  gli  Schiavi  ubhriachi,  acciocché  in 
mirile  figure  deformi  vedessero  la  deformità 
(fella  ubbriachezza,  e 1’  abbonissero.  Io  metto 
dinanzi  a tutta  la  Terra  l’immagine  di  Cachi - 
starco  Pedagogo,  acciocché  in  quei  lineamenti 
bruttissimi  si  veda  la  bruttezza  del  Pedagoghe- 
simo.  Cicerone  ritrasse  pure  Vatinio  e Pisonc 
t Clodio  e Catilina  Io  ritraggo  P/spettor  Ciprioi- 
to.  Molto  mi  macchierò  c mi  nojerò  veramente 
nei  turpi  colori  di  questa  dipintura.  Ma  è da 
portarsi  in  pace.  Le  buone  opere  non  si  fanno 
acnza  fatica.  Esci  adunque  delle  tue  tenebre,  o 
Cachi  storco  Cipriotto . Vieni  alla  immortalità. 
Siedi  tra  1’ Orfeo  d’ Apulrjo  e la  Safo  di  Ba- 
laam. Si  rida  e si  parli  di  te  finché  si  parlerà 
T Italiano. 


NOVELLA  TERZA. 

Degli  ardimenti  del  Bue  Pedagogo. 

Opta t tphippia  Boi  pigtr. 

Hosatius,  lib.  I,  ep.  XIV 

Coloro  che  non  bene  conoscono  gli  strani  fe- 
nomeni delle  lettere  avran  meraviglia  che  un 
Bue  pigro  non  solamente  presuma  in  lettere, 
rna  si  levi  a Giornalista  c Novelliere  di  tutte 
le  opere  d’ ingegno,  vuol  dire  a censore  e a 
giudice  di  tutta  la  universal  Sapienza.  Ma  io 
di  questo  non  ho  meraviglia  per  niente.  So  che 
in  ogni  età  vi  ebbero  di  cosiffatti  Buoi,  e io 
credo  certo  che  il  Bue  di  Falaridc,  il  qual  den- 
tro a quel  suo  vuoto  ventre  tormentò  tanti  in- 
felici, c il  Minotauro,  che  ne  divorò  tanti  altri, 
fosser  nel  vero  due  Novellisti  letterarj;  e credo 
anche  il  Bue  Acheloo  a cui  Ercole  ruppe  le 
corna,  r i Tori  della  Colrhide  spiranti  fuoco, 
e que’  Buoi  antichi  di  Orazio,  clic  portavano  il 
fieno  nel  corno  e vestivano  ria  cavalli,  essere  stati 
Buoi  Giornalisti;  e conghietturo  con  molta  pro- 
babilità, «'he  quella  Lettera  mugghiatile  di  Quin- 
tiliano, Liltera  mugiens  sia  stata  una  qualche 
antica  Novella  o Giornale  o Storia  o Annate  o 
Biblioteca  letteraria  o altra  tale  temerità  erudita. 


Il  Tutti  poi  sanno  quanti  di  questi  letterati  mug- 
giti assordano  nella  nostra  età  tutti  i prati  di 
Europa.  Sia  detto  con  le  debite  eccezioni  dei 
buoni  Giornali  che  alcuni  pochi  ve  n’ebbero. 
Or  dunque  il  nostro  Cachistarco  l’ue  va  car- 
reggiando d’ attorno  gran  copia  di  libri  d'ogni 
ordine  e d’  ogni  ragione,  c gli  rimescola  c gli 
logora  e gli  lorda,  e vi  mtiggc  sopra  con  tanta 
varietà  di  dottrina  che  si  è già  acquistato  l’o- 
nesto noine  di  Automato  Enciclopedico . Tutte 
queste  rimescolanze,  c questi  logoramenti,  e 
queste  lordure,  c questi  notti  boati  ha  poi  rac- 
colti insieme  in  un  ornatissimo  scartabello  scritto 
di  sua  propria  zampa  e lo  ha  intitolato  Fruita 
letteraria.  Ma  che  dici  tu  e che  fai.  Cachisi  ar- 
co? Tu  calloso  per  lo  carreggiamento  di  tanti 
libri  non  metti  a vergogna  di  non  sapere  ancora 
come  cotesti  titoli  ampollosi  e metaforici  furon 
delizie  d’ ingegni  leggieri,  e puerilità  di  tempi 
ignoranti,  c sono  ora  la  noja  e la  derisione  di 
tutti  gli  uomini  che  han  sano  il  capo  e il  pa 
lato?  Siccome  i cerretani  adornano  i loro  cata- 

filasmi  con  nomi  meravigliosi,  cosi  i cerretani 
ctterarj  tisaron  già  d’intitolare  le  triste  mer- 
catanzie  de’ loro  libri  con  le  ridicole  iscrizioni 
di  Fiumi , di  Oceani,  di  Chiavi , di  Scale,  di 
Porte , di  Palazzi,  di  Beggie,  dì  Gabinetti,  di 
Teatri , di  Templi , di  7 ’esori,  di  Trofei , di  Or- 
ti, di  Prati , di  Selve , e fino  di  Mantici , di  Or- 
gani, di  Trombe , di  Bilance , di  Midolle , di  Ti- 
t moni,  di  Botteghe , di  Tentagli,  di  Zolfanelli , 
di  Fucili . di  Smoccolatoi , di  Bisacce , di  èrma - 
rj , e d’  inventarj  del  cervello  umano  e con  al- 
tri tali  paradossi  che  a questi  di  nostri  non  vo- 
gliono usarsi  per  altro  che  per  le  insegne  delle 
osterie.  Vedi  il  Machiavelliimo  Letterario  del 
Liliehtal  e la  Ciarlataneria  del  Menchenio,  ove 
queste  delizie  sono  registrate  per  eterna  irri- 
sione del  Pcdantesimo.  Tra  i ludibrj  di  quei 
titoli,  la  Frusta , che  gli  eguaglia  tutti  in  buf- 
foneria e gli  vince  tulli  in  sordidezza,  non  si 
era  ancora  ascoltata.  Tu  con  quel  tuo  ingegno 
inventore,  nudrito  e cresciuto  coi  purissimi  cibi 
dell'  Isola  di  Cipro,  hai  tratta  fuori  la  novità 
di  codesta  Frusta,  di  cui  qualche  oste  che  ab- 
bia mal  vino  ti  loderà  assai  e ti  renderà  molte 
grazie.  Ma  per  vero  niun  altro  che  n«*n  sia  della 
plebe  de’  Oichistarchi  vorrà  mai  lodarti  di  co- 
desta  oscenità.  E già  definito  che  i titoli  dei 
libri  vogliono  essere  chiari,  modesti,  costumati, 
allettanti.  Ma  quale  chiarezza  c -in  quella  ab- 
bietta metafora  ? la  quale  se  alcuna  cosa  signi- 
fica, dee  significare  una  Istruzione  per  posti- 
glioni, o un  Trattato  di  Birreria  e di  Carni  fi- 
rma, cosicché  se  mai  quel  titolo  sì  leggerà  in 
qualche  catalogo  di  Biblioteca,  niuno  saprà  mai 
indovinare  che  Frusta  voglia  significare  un  Cen- 
tone di  pedanterie  c un  garbuglio  di  un  G>am - 
matiruzzo  energumeno.  Quale  modestia  é poi 
in  quel  titolo?  il  quale  ci  esprime  un  uomo 
orgoglioso  che  frusta  e disonora  moltissimi  Uo- 
mini consacrati  alle  lettere  come  se  fossero  Ca- 
chiilarchi  Quale  costumatezza  vi  é in  quella 
iscrizione?  in  cui  si  conosce  una  voglia  malva- 
gia di  essere  iuf.imator  pubblico  e manigoldo 
inumano  senza  legil liina  autorità,  e violatore 
della  mutua  benevolenza  e dei  doveri  sociali  ? 
|j  Quindi  quale  allettamento  può  esservi  in  mirila 
; turpe  intitolazione,  che  oltre  le  prefate  forine 
||  di  oscenità  ci  risveglia  nell’  animo  l’ immagine 
j d’ un  Ciclopo  e di  un  Misantropo  il  quale  si 
Il  vanta  di  essere  il  tormento  de’ miseri;  c gode. 
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de’ mali  degli  altri,  e fa  suo  comodo  1*  incomodo 
altrui?  Non  è dunque  da  sperarsi  clic  quel  tuo 
titolo  guascone  pieno  d’  oscurità,  d' impudenza, 
di  villania,  di  scostumatezza,  di  barbarie  possa 
allettar  mai  altri,  che  i beccaj,  i cuochi,  i piz- 
zicagnoli e l’ altra  plebe  che  concorre  al  tuo 
macello, 

Ad  macellimi 

Concnrrunt  tarli  tibi  nbviam  cupedinarii  omnes 
Celarti  tanti  coatti  fartorrs  piscatores  aucuprs. 

Cotesti  omiciattoli  potranno  ascoltare  gli  inviti 
del  tuo  titolo  manigoldo,  gli  onesti  e sapienti 
uomini  non  poi  ranno.  Tu  adunque.  Automato 
Enciclopedico,  non  hai  nella  tua  enciclopedia  le 
regole  vulgatissime  de’  titoli,  mentre  hai  scelto 
il  più  sordido  c il  più  ridicolo  di  tutti,  e hai 
ardito  di  scrivere  un  libro  senza  sapere  pure 
intitolarlo.  Era  men  male  che  tu  ne  avessi  preso 
alcuno  di  quegli  che  ahbiam  raccontati  e avessi 
scritto  a maniera  di  esempio:  Teatro  per  una 
nuora  Commedia  intitolala  il  bue  Pedagogo. 
Tromba  per  la  Caccia  del  bue.  Mantice  per 
gonfiare  il  corio  del  Bue.  Bilancia  per  pesare 
il  Bue.  Midolle  del  Bue.  Zolfanelli  per  accen- 
dere il  fuoco  e Cuocere  il  Bue.  Stnoccolalojo 
per  tener  viva  la  luce  e la  chiaretto  del  Bue. 
Questi  titoli  sono  soffi-  iontrmrnte  ridicoli,  ed 
è anche  ridicolo  il  titolo  di  Bue  Petlag^go  che 
per  giuocar  toro  ho  posto  in  fronte  alle  mie 
irrisioni;  ma  almeno  i prefati  titoli  hanno  più 
verità  c »on  meno  impudenti  e scostumati  del 
tuo;  c in  oltre  sono  già  antiquati  c se  n'c  fatto 
delle  risa  assai.  La  tua  Frusta  viene  alla  irri- 
sione tutta  giovine  e tutta  nuova,  c dovrà  es- 
sere fischiata,  c derisa  un  gran  tratto,  e almen 
fino  a tanto,  che  vi  saran  vetturini  e carnefi- 
ci, chr  ne  vadati  rinnovando  la  ricordanza.  Io 
con  buone  ragioni  mi  studiai  di  emendare  quel 
tuo  titolo  con  la  modesta  parola  di  Stalla.  Ma 
le  genti  han  ricusato  di  ascoltarmi  c ban  vo- 
luto piuttosto  ridere  della  tua  Frusta  che  am- 
morbarsi nella  tua  Stalla.  Conchiudiamo  che  as- 
sai di  buon’  ora  nel  titolo  istesso  del  tuo  li- 
brucciaccio  tu  palesi  la  goffezza,  la  fatuità,  la 
inverecondia,  e le  altre  virtù  del  Bue,  e nella 
prima  fronte  dai  luogo  a gran  favola  e c’inviti 
a cattive  speranze.  Far  quasi  che  Seneca  fosse 
astrologo  c vaticinaste  di  tc.  Front  ipsa  dal  lo - 
cum  Jabulae  et  ad  malam  spem  invitai. 


NOVELLA  QUARTA 
Dei  singolari  muggiti  del  Bue  Pedagogo. 

Horttndas  ceni!  amba?  ti  antroqut  i e muftì 

Ottenni  Julia  imoh'tm 

Viaciuus,  /Efldd.  VI 

Tutti  gli  uomini  che  non  sono  Cachistarchi 
metton  r ingegno  maggiore  negli  esordi  delle 
lor  opere.  / Cachistarchi  che  non  sono  uomini 
non  vel  mettono.  E come  mettervi  quel  che 
non  hanno?  È però  da  credersi  che  si  sprema-  | 
no  quivi  più  che  altrove  ; ma  spremon  la  po- 
mice e il  sovero  , r tanto  forte  spremendolo 
contro  i consulti  de’  Medici  , guastali  1’  auto- 
mato r si  fanno  peggiori.  11  nostro  buon  Ta- 
chista’co  ha  osservato  questo  costume,  e a forza 


di  empiti  e di  premiti  dopo  aver  tratto  fuori 
dal  suo  niente  quel  brutto  muggito  del  titolo, 
inugge  or  nell’  esordio  si  male,  che  »c  non  mug- 
gisse sempre  pessimamente,  parrebbe  che  non 
potesse  muggire  mai  peggio.  Ascolti  mi  senza 
sdegnarci,  se  si  può,  una  pirciola  parte  di  co- 
testo  ululato.  Quel  flagello  di  cattivi  libri , che 
si  vanno  da  molti  e molti  anni  quotidianamente 
stampando  in  tutte  le  parti  della  nostra  Ita- 
lia, e il  mal  gusto  di  cui  V empiono , e il  per- 
fido costume  che  in  essa  propaga  to,  hanno  alla 
fin  fine  mossa  tanto  la  bile  ad  uno  studioso 
e contemplativo  Galantuomo  y che  si  è pur  ri- 
soluto di  fare  nella  sua  ormai  troppo  avanzata 
età  quello  che  non  ebbe  mai  voglia  di  fare  ne- 
gli anni  suoi  giovanetchi  e virili , cioè  si  è ri- 
soluto di  provvedersi  rf  una  buona  metaforica 
Frusta  e di  menarla  l'abbiosamente  addosso  a 
tutti  questi  moderni  Goffi  e Sciagurati  che  van- 
no tuttodì  scarabocchiando  Commedie  impure , 
Tragedie  balordey  Critiche  puerili , Bomanzi  bi- 
slacchi, Dissertazioni  frivole , e Prose , e Poesie 
d*  ogni  generazione , che  non  hanno  in  si  il 
minimo  sugo,  la  jninima  sostanza , la  minimis- 
sima qualità  da  renderle  o dilettate  n giovevoli 
ai  Leggitori  ed  alla  patria.  Questo  c il  primo 
grido  della  Introduzione  di  Cachi  storco  , il 
quale  veramente  ha  qui  superalo  té  stesso,  men- 
tre per  condurre  c sostener  con  decoro  que- 
sto estratto  bellissimo  di  tutta  la  musculosa  e 
macchinosa  e voluminosa  retorica  dell’  armen- 
to, non  basta  certo  il  pulmone  d’  nn  Bue.  Ab- 
bassiamoci ad  esaminare  cosi  un  poco  i mu- 
scoli c le  macchine  e i volumi  di  questo  tanto 
feroce  urlaracnto.  A far  questo  sarà  necessario 
metter  le  mani  tra  gli  stracci  grammaticali;  ma 
le  Muse  e le  Grazie  ci  perdoneranno  questa 
involontaria  profanazione.  È da  sapersi  prima 
che  il  nostro  C achistarco  è un  purista  c un  ri- 
gorista implacabile  in  fatto  di  grammatica  c di 
retorica,  e per  un  articolo,  e per  un  pronome, 
e per  una  virgola  , e per  un  hacca  c per  un 
ypsiionne  e per  un  zita  o due,  si  mette  in  tante 
arme  come  se  Annibale  fosse  alle  porle  : c se 
giunge  a scoprire  un  lui  in  vece  di  egli  e un 
U in  luogo  di  gli , sale  subitamente  sul  carro 
e trionfa  di  Babilonia,  di  Cartagine.  Nelle  me- 
tafore poi  c nelle  allegorie  ha  una  scienza,  che 
si  avvicina  al  prodigio.  Vuole  che  queste  po- 
vere figure  vadano  sempre  a quattro  piedi  co- 
me va  egli,  c se  non  vanno,  c se  taluno  rac- 
conta il  cinabro  e la  porpora  de'  labbri , e le 
strile  degli  occhi,  le  perle  de'  denti , la  neve  del 
seno  , pare  clic  Troja  arda  c Roma  sia  messa 
a sacco.  Di  queste  gravissime  quistiotii  paro- 
la jc  son  sempre  pieni  i suoi  scartabelli.  Delle 
cose  non  lien  cura  per  niente.  Un  altissimo 
Cipriottn  non  si  umilia  a queste  nostre  bassez- 
ze. Fatto  questo  avvertimento  riandiamo  ora 
quel  corpulento  periodo,  che  c Y Encelado  c 
il  Briarro  de’  periodi.  Quel  flagello  de  Cattivi 
libri.  Ohimè  ! Cachi  stacco , tu  entri  assai  pre- 
sto nel  pecoreccio.  Cotesta  met  «fora  tua  non 
va  a quattro  piedi,  e non  imita  bene  il  suo  au- 
tore, e va  anzi  in  compagnia  di  quelle  meta- 
fore zoppe  dei  Fuochi  che  sudano , delle  Su* 
imle  materassi  del  Cielo  , del  naso  Trincierà 
al  Pianto  e Padiglione  al  riso.  Immagina  un 
poco  e dipingi,  se  puoi  , un  flagello  composto 
di  tutti  i cattivi  libri  che  si  vanno  stampando 
da  molti  e molti  aiuti  in  Italia.  Quanti  cattivi 
libri  pensi  tu,  che  abbia  potute  si  unpar  Homi 
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in  cinquanta  o sessantanni  ? Quanti  Venezia, 
.pianti  Napoli.  Firenze,  Lucca,  e quanti  le  al- 
tre città  e parti  d’  Italia?  Tu  dirai  che  sono 
infiniti  quei  libri  , giacché  tu  usi  spessissimo 
mettere  tra  i cattivi  anche  i buoni.  Ma  pure 

10  credo  die  il  numero  debita  essere  assai  gran- 
de, massi niameiite  ora  clic  vi  aggiungi  il  tuo, 

11  quale  in  ribalderìa  può  valere  almeno  per 
mille.  Come  e quale  flagello  comporrai  tu  adun- 
que con  questi  inmiinerahili  libri  grandi,  mez- 
zani e piccini?  Quale  analogia  puoi  tu  vedere 
tra  un  mucchio  enorme  di  libri  e un  flagellai 
Lascia  dunque  in  pace  i Cinabri  e le  Perle  c 
i Materassi  e i Padiglioni  , le  quali  metafprc 
per  brutte  che  fieno , sono  Veneri  ed  Elcne 
rimpetto  a roteata  tua  Gabrina.  So  io  bcuc 
dove  tu  hai  raccolto  roteata  bellezza-di  cui  ti 
•ri  compiaciuto  tanto , clic  ne  hai  ornato  il 
principio  ddla  tua  introduzione.  Tu  P hai  rac- 
colta dalla  feccia  della  plrl>e,  la  quale  suol  dir 
▼erbigrazia  un  flagello  ili  gente,  un  flagello  di 
mosche,  e mentre  ti  vanti  d’ aver  sempre  nuo- 
ve bolla,  e castighi  quegli  che  non  le  hanno, 
tu  prendi  poi  le  tue  prime  bellezze  dalla  ple- 
be, da  cui  a dir  vero  con  tutti  i tuoi  vanti  di 
rarità  tu  prendi  poi  anche  ogni  cosa.  La  im- 
magine più  piacevole  è poi, che  quel  tuo  flagello 
che  più  veramente  può  dirsi  una  scompigliata 
Bihliot era  , non  so  per  qoale  strada  ti  entra 
nel  ventre  c ti  circola  per  lo  fegato , e ti  as- 
sale la  cistifclia  c ti  muove  la  bile.  Vedi  strane 
prove  di  un  flagello  bibliotecario , delle  quali 
tulLa  la  scurrilità  del  seicento  non  ha  saputo 
mai  far  le  maggiori.  Ma  noi  diremo  di  questa 
bUe  in  miglior  luogo.  Non  turiamo  ora  dall’or- 
dine. Dopo  il  flagello  di  cattivi  libri  tu  segui 
a dire,  che  si  vanno  da  malti  e molli  anni  auo- 
lid umilmente  stampando  in  tutte  .le  parti  della 
nostra  Italia . In  queste  poche  parole  vi  sono 
assai  bellezze  di  retorica,  d’istoria,  di  scienze, 
d’erudizione  e fin  anche  di  geografìa  c di  ma- 
gia. Vediamole  , cosi  accorcia  Unico  te  queste 
tante  bellezze.  Prima  dunque  di  quei  molti  e 
molti  ama , che  potranno  in  modo  d’esempio 
essere  novanta  o renio,  non  si  stampavano  fla- 
gelli di  cattivi  libri  in  Italia ? Gl’  innumerabili 
libri  di  Scicentisti,  di  Alchimisti,  di  Cabalisti, 
ili  LullLti,  di  Aristotelici,  di  Scolastici,  di  Astro- 
logi,  di  Teosofici  , ce.  cc. , stampali  c ristam- 
pati, come  altrove,  anche  in  Italia  molti  e molti 
aiuti  sono,  secondo  te  uou  furono  dunque  stam- 
pati in  Italia?  Questa  è una  bellezza  istorica. 
Oppure  quei  cattivi  libri  non  debbono  aversi 
per  cattivi?  Questa  è una  bellezza  scientifica. 
1 cattivi  libri  (tu  dici)  si  stampano  tra  noi  quo- 
tidianamente, che  vuol  dire  ogni  giorno.  Que- 
sta è una  speritele  o veramente  una  bugìa  e 
una  bellezza  retorica.  E se  si  stampano  ogni 

f giorno  libri  cattivi , non  ri  sarà  dunque  in  Ita- 
la giorno  libero  per  stampare  i buoni.  Que- 
sta è una  bellezza  erudita:  si  stampano  poi 
que’  libri  non  in  molle  , ma  in  tutte  le  park 
cP  Italia , e in  fut/g  vuol  dire  anche  m quelle 
dove  non  sono  stamperie.  Questa  porr  una  bel- 
lezza magica.  Si  avverta  poi  bene  che  tutte 

3ucllc  parti  sono  parti  della  nostra  Italia  non 
ella  Italia  degli  altri.  Qui  c molto  importante 
che  la  nostra  Italia  sia  aistinta  dalle  altre  Ita- 
lie, che  non  non  nostre.  Questa  è una  bellezza 
geografica,  lo  ho  per  ferino  clic  tolte  queste 
tue  bellezze  ora  ti  giungano  nuove.  Tu  sei  di 
lauta  fecondità  di  bellezze,  die  le  profondi  sema 
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»vrccl<Ttcne.  Eppure  quota  grande  ablwndanu 
non  compie  ancora  la  seconda  linea  della  tua 
Introduzione.  Viene  a compierla  il  mal  gusto 
di  cui  V empiono.  L’articolo  V nella  guisa  clic 
clic  tu  lo  scrivi , può  essere  di  ogni  genere  e 
di  ogni  numero.  A te  , cercatore  doratissimo 
di  queste  inezie , i doratissimi  Pedagoghi  di- 
manderanno a cui  si  riferisca  di  que’ tanti  nomi 
che  lo  precedono?  Ai  flagello  , ai  calavi  libri, 
ai  mola  anni,  alle  parti  tP  Italia  o alla  Italia 
stessa?  Tu  vorrai  riferirlo  alla  Italia?  Nè  io 
contenderò  tc?co  dè  questo;  ma  non  avendo 

Itti  detto  chiaramente  la  empiono , la  tua  em- 
pitura sarà  sempre  in  contesa  tra  i Pedago- 
ghi , tra  la  Italia  e tra  gli  altri  nomi  eli.*  la 
precedono.  Contenderanno  poi  molto  più  forte 
quali  sieno  tra  essi  quelli  che  empiono  La  mi- 
glior ragione  sta  veramente  per  lo  flagello  clic 
e il  regolatore  della  brigata,  ma  i contraddit- 
tori risponderanno,  che  il  flagello  è pn  solo,  c 
un  solo  empie , e vi  è bisogno  di  molti  clic 
empiano  : e perciò  i cattivi  libri,  c i molti  an- 
ni, e le  parti  iT  Italia  vorranno  esser  quelli 
che  empiono.  Caohistarco,  sciogli  tu  questo  in- 
viluppo, perché  noi  non  sappiamo  quali  sieno 
gli  empi  tori , e appena  quali  gli  empiuti.  Pro- 
babilmente anche  qui  si  asconderà  qualche  rara 
bellezza,  ebe  tu  intenderai  nella  Italia  tua , ina 
nella  Italia  nostra  non  ci  è uom  die  la  inten- 
da. Non  è detto  a caso  che  nella  geografia  di 
Cachi <tarco  vi  sono  due  Italie.  No»  lo  vedremo 
più  chiaramente  appresso.  Per  ora  basti  «ape- 
re,  che  una  di  queste  Italie  è quella  che  <a- 
chistarcn  ha  fondata  c ornata  col  nome  di  Sti- 
rale, nel  quale  i Cachi  stare  hi  sono  eroi  : V al- 
tra è la  nostra  dove  i Cachi  stare  hi  son  Buoi. 
Appresso  all’ empiono,  clic  stagna  in  pantano 
senza  fonte  e senza  fosce,  esce  fuori  il  perfido 
costume  che  in  essa  propagano.  Ecco  qui  un 
propagano  involto  por  la  parte  anteriore  ne- 
gl’ ini  righi  dell’  empiono.  Il  Jlagello  vorrà  soste- 
nere anche  qui  1 diritti  del  suo  principato;  ma 
i cattivi  libri,  e i molti  anni  c le  (tarli  d'  Ita- 
lia sapranno  mostrargli  die  un  Jlagello  , » coi 
effetti  sono  la  vergogna,  1’  afflizione,  il  dolore, 
non  è strumento  idoneo  alla  propagazione,  nem- 
meno quando  quel  flagello  in  luogo  di  esser 
fatto,  rom’è  d' una  coufusa  Biblioteca  di  cat- 
tivi libri , fosse  composto  di  tutti  i nerbi  de* 
buoi  della  genealogia  di  Cachistarcu.  Vien  poi 
fuori  la  prole  propagata , non  si  sa  da  chi , c 
consiste  nel  perfido  costume  che  non  si  sa  cosa 
sia  , nè  cour  entri  in  questa  generazione.  La 
perfìdia  m sua  vera  proprietà  è un  violamento 
di  fede  dovuta  al  principe,  alla  società,  agli 
amici.  Se  Cachistarco  esaminasse  nella  sua  Fru- 
sta i libri  de’  Moti  a reo  mar  Iti  o i sistemi  del  .Ma- 
chiavello, dcll’Obbes,  dello  Spinosa,  o le  sn- 
idimi arroganze  de'  .Metafisici  libertini,  bene  si 
direbbe  che  que’  libri  propagano  il  perfido  co- 
stume. Ma  egli  esamina  le  quislioncelle  di  gram- 
matica e di  retorica  e i sonetti  e le  canzonelle 
e gli  Arlecchini  delle  commedie  ; le  quali  co»* 
han  tanta  attinenza  con  la  pet fistia,  quanta  ne 
ha  Cachistarco  col  veto  saperr.  La  (tei  fidia  in 
senso  tnen  proprio  può  anrbe  significare  tal- 
volta la  ostinazione , la  quale  può  ben  ea*rre 
il  vizio  d’un  Bue  e massimamente  d’un  / ue 
Pedagogo,  ma  non  può  mai  esser  l’ effetto  di 
libri  cattivi  in  grammatica  o in  retorica.  Adun- 
que il  perfido  costume  o ù una  fa  Li  là  . o e una 
superfluità  usata  per  accrescer  membra  al  gi- 
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dantesco  periodo,  o più  veramente  è un  mug- 
gito pieno  di  mal  talento  e vuoto  di  senso.  E 
qui  non  è compiuta  ancora  la  terza  riga  : e 
vedi  quale  emporio  di  bellezze  grammaticali 
in  poco  più  di  venti  parole.  Ma  io  temo  con 
queste  istesse  bellezze  d’infastidire  i miei  Leg- 
gitori come  ormai  infastidisco  me  stesso.  Sarà 
buono  prender  fiato,  e serbare  per  la  seguente 
Novella  una  parte  non  piccola  delle  altre  me- 
ravigliose bellezze  di  questo  solo  Periodo. 

NOVELLA  QUINTA. 

Sieguono  i singolari  muggiti  del  Bue  Pedagogo. 

Mugliar  ar.hflat. 

V.  Fiacco*  , HI 

Restaurati  un  poco  dalle  fatiche  gravissime 
sostenute  nell’ ammirazione  delle  tante  beltà,  e 
ricchezze  profuse  nelle  quattro  prime  linee  del 
Re  de’  Periodi,  accostiamoci  ad  ammirare  le  altre 
floridezze  amenissime  che  van  pullulando  mira- 
bilmente come  i funghi  dopo  la  pioggia.  E ne 
Vedo  già  subitamente  uno  di  cotesti  funghi,  che 
ha  nome  Fin  fine,  c un  altro  che  vien  detto  il 
Giovanesco,  e altri  che  si  chiamano  il  Seat'a- 
bocchiando , il  Bislacco , il  Minimissimo,  il  Bai* 
danteniente , il  Paladino  dal  Calamaio , il  ('olio* 
roso,  il  Deretano,  lo  Scrittoraccio,  il  Bravaccio, 
il  Ragazzaccio  ( i ).  Ve’ quanti  funghi  che  il  conte 
Marcigli  e P abate  Battarra  non  han  conosciuti. 
Tu  sei  dunque  il  Vasco  de  Gamae  il  Colombo 
de’ Funghi.  Ma  non  andiam  troppo  vagando  in 
celesta  funga ja.  Cogliamo  il  primo,. c al  più  il 
secondo,  gli  altri  sieno  cibo  ai  Villani.  Dopo 
adunque  che  il  nostro  mugghia  tur  Cachi  storco 
c and. ito  brancolando  di  fosso  in  fosso  e di  fungo 
in  fungo,  stanco  e anelante  per  la  dittici!  via 
delle  quattro  righe  siegne  a muggire  rosi.  Àliti 
fin  fine.  Questo  è un  fungo  di  lloboli,  o delle 
rive  d’Arno.  Tu  cozzi  tutto  di  contro  le  super- 
fluità dello  stile,  c contro  quelle  maniere,  che 
tu  ehi  imi  cruscherie  e fiorentinerie  quando  an- 
che sono  utili  c belle;  rd  ora  potendo  dire 
speditamente  alla  fine,  vuoi  dire  senza  bisogno 
alla  fin  fine  con  un  eco  nojoso,  e con  una  inu- 
tile battologia.  Hanno  mossa  tanto  la  Cile  ( tu 
siegui  a dire,  e di  botanico  da  funghi  ti  sollevi 
ad  essere  non  solamente  Notomista,  ma  rilro- 
vatorc  e riformatore  in  notoinia).  Un  vulgarr 
afori. muo  racconta,  che  la  bile  mossa  è cagione 
di  sdegno.  Ma  i Notomisti  finora  hanno  creduto 
che  la  bile  separata  dal  sangue  venoso  scorra 
sempre  per  gli  condotti  epati-cistici  nel  duo- 
deno a separar  la  sostanza  chilosa  dalle  fecce 
inutili,  c a quest’uso  si  muova  continuamente, 
senza  che  niuno  si  sdegni;  e se  talvolta  si  muove 
oltre  il  dovere,  potrà  bene  affliggerci  di  altri 
mali,  ma  non  già  per  la  vera  indole  sua  del 
male  dell’ira  e del  furore.  Quell’  aforismo  adun- 
que è da  mettersi  tra  gli  errori  del  sermone 
vulgare.  Per  la  qual  cosa  siccome  tu  Vanti  assai 
spesso  di  essere  amico  del  solo  vero,  e avverso 
all’autorità  delle  Crusche  e de’ Lessici,  e alla 
tirannia  cicli’ uso,  e del  volgo,  cosi  parca  clic 
non  dotessi  ubbidire  all’  errore,  tutto  che  uri- 


ti) Tutte  queste  cd  altre  parole  elegantissi- 
me slami v tirile  primo  facciate  della  Jutrodu- 
zìour. 


tato  e vulgare,  della  bile  mossa.  Ma  tu  che  hai 
fatto  un  lungo  corso  di  notomia  so  i corpi  de* 
Buoi,  e sei  ricchissimo  di  nuove  scoperte,  c’in- 
segni tu  ora,  che  il  vero  ha  torto,  e il  falso 
ha  ragione;  ed  è forza  tenere  per  vero  quel 
solo  che  tu  insegni,  'mentre  si  tratta  qui  del 
succo  che  separa  e guida  le  fecce,  delle  quali 
tu  sei  il  raccoglitpre  più  grande  del  nostro  se- 
colo. Quella  bile  P lutano  poi  motta  ad  uno 
studioso  e contemplativo  Galantuomo  e tu  sei 
questo.  Del  Galantuomo  non  è Ila  dirsi  qui  nien- 
ti», tuttoché  ve  n’abbia  di  pochi  fra  i professori 
di  Fruste;  nè  c pure  da  airsi  dello  studioso  e 
del  contemplativo , perchè  già  per  la  scabrosa 
via  delle  tre  righe,  e nella  quarta,  che  ora  an- 
diam misurando,  si  sono  veduti  i copiosi  frutti 
de’ tuoi  studj  e delle  lue  contemplazioni.  Sola- 
mente è da  dirsi,  che  noi  sappiam  molto  bene, 
che  i Galantuomini  studiosi  e corntemplativi  non 
si  lasciano  muover  poi  tanto  la  bile , quanto 
tu  vai  raccontando.  Non  si  sdegnano  per  libri 
cattivi  ; ridono  anzi , e non  gli  leggono,  come 
fanno  dalla  tua  Stalla  in  guisa  d’esempio.  Non 
parlar  dunque  più  di  quella  tanta  tua  bile,  per- 
chè taluno  potrà  dubitare  che  tu  non  sia  lo 
studioso,  nè  il  contemplativo,  nè  il  galantuomo  \ 
e molti  potranno  rider  di  te  che  hai  fatta  tanta 
notomia  di  Buoi,  e non  conosci  ancora  te  stesso. 
Ma  tu  lascerai  gracchiare  i malevoli,  e vorrai 
essere  gran  notomista,  e come  tale  avrai  udito 
parlare  delta  notomia  comparativa  e della  zoo- 
toraia.  Col  favore  di  queste  facoltà  veduto  F in- 
terno della  testa  d’  un  Bue  morto,  noi  sappiam 
subitamente  l’ interno  della  testa  d*  un  Bue  vivo. 
Ora  lo  Spettatore  inglese,  che  tu  conosci  assai 
bene,  perché  lo  vai  infelicemente  imitando,  ei 
ha  descritta  la  sezione  della  testa  d’un  Cachi * 
storco  d’Inghilterra.  Io  racconterò  questa  se- 
zione, c la  correggerò  in  qualche  parte,  e cosi 
dalla  testa  d’un  Cachistarco  Inglese  noi  cono- 
sceremo la  testa  d*  un  Cachistarco  cipriotto  ; e 
i malevoli  non  potranno  più  dire  che  non  co- 
nosci te  stesso.  Un  abile  notomista  ( dice  lo  Spet- 
tatore ) a perse  con  molta  arte  la  testa  ( del  Cachi* 
storco  inglese  ) e comechè  ella  apparisse  da 
principio  simile  alle  teste  degli  altri  uomini,  noi 
approssimando  i nostri  microseopj,  ei  maravi- 
gliammo forte  al  vedere  quella  sostanza  che  parca 
cervello,  essere  cervello  solamente  in  apparenza, 

I e nella  verità  essere  un  ammasso  di  strane  materie 
n<lunate  insieme  nelle  diverse  cavità  del  cranio. 
La  glandola  pineale,  che  molti  Filosofi  modcr- 
1 ni  han  detto  essere  la  sede  dell’anima,  tnan- 
! dava  un  odore  gravissimo  di  vino  e di  taverna, 

I e appariva  circondata  d’una  sostanza  simile  al 
corno  tagliato  in  mille  picciole  faerette  o spec- 
chietti, di  tal  che  l’anima,  se  ivi  pure  n era 
mai  stata  alcuna,  doveva  essersi  occupata  sem- 
pre ad  ammirare  se  stessa  nelle  cornee  rifles- 
sioni. La  glandola  pituitaria  era  aluicn  trenta 
volte  maggiore  delle  ordinarie,  onde  il  posses- 
sore di  questa  glandola  dovette  essere  conti- 
nuamente infermo  di  coaguli,  e di  catarri  di 
cervello.  Oltre  varie  cavità  piene  di  sostanze 
inerti,  leggiere  e confuso,  una  ve  n’  era  assai 
spaziosa  al  destro  lato  della  testa  e un’  altra  al 
sinistro.  La  destra  cavità  era  piena  d’una  so- 
stanza spumosa  che  aveva  il  sapore  dell’  orgo- 
glio e della  temerità:  la  sinistra  eontenea  varj 
corpuscoli  tortuosi  e cellulari*,  che  mostravan 
di  essere  le  aedi  della  impostura,  della  men- 
zogna, delia  satira  c della  maldicenza.  Da  que- 
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ite  due  cavità  uscivano  due  condotti  die  mct-  Plutn  verbo  latina  loqui.  Parlano  ora,  io  tredo, 
termi  nelle  radici  della  lingua,  c la  empievino  | là  giù  l’italiano.  Ma  se  la  tua  Frusta  in  rompa- 
de’  lor  giri , e nella  superficie  di  lei,  ove  non  J gnia  dei  Fin  fine , e dei  Giovaneaehi , c dei  Aca- 
ti vedevano  le  inmniuelline  ordinarie  che  fan-  rabocchiandi  a fiderà  a farsi  leggere  nel  Kcgno  . 
no  il  gusto,  uscivano  quei  condotti  con  innu-  | dell’ Ombre,  quanta  mina  si  farà  nelle  Crusche 
merabili  prominenze  capillari,  clic  avevano  tut-  ■ infernali,  quanti  funghi  nasceranno  sulle  rive  di 
la  la  figura  c tutta  l’ indole  de’ funghi  Noi  os-  j Stige!  Veduta  la  natura  della  tua  bile,  Tedia* 
serrammo  ancora  alquanti  pierinli  canali,  che  mone  ora  gli  riletti  i quali  consistono  in  un 
a mi.  iv.  ni  dagli  orecchi  al  cervello,  c con  molto  Cioè,  in  una  metafora,  v in  una  t'abbia , clic  tu 
studio  seguimmo  i lori  avvolgimenti,  e tulli  esprimi  con  quelle  gentili  parole.  Cioè  si  è ri- 
finivano in  un  serbatojo  di  vesciche  piene  di  soluto  di  provvedersi  d'  una  buona  metaforica 
s< -Inuma  e di  vento.  Il  cuojo  della  fonte  e la  frusta  e di  mcrau'la  rabbiosamente.  Quanto  al 
drnnidc  e la  epidermide  erano  di  grossezza  e cioè,  di  cui  appresso  ne* tuoi  scarabocchi  nc  fai 
durezza  inusitata,  ed  erano  sprovvedute  di  ve-  sempre  il  grande  scialacquo,  che  pare  che  tu  ne 
ne  e di  arterie , d’  onde  si  conchiuse  che  il  abbia  al  piacer  tuo  una  intera  fungaja,  Tu  dei 
proprietario  di  questo  cranio  quando  era  in  saper.  Cachi  *tarco,.Us  che  presumi  in  isti  le  eie- 
vita,  avea  dovuto  perdere  la  facoltà  di  arros-  | gante,  che  cotesti  cioè  sono  ordinariamente  mise- 
sire.  Era  assai  logoro  il  pieciol  muscolo,  che  ri  aneliti  dell'iguoraoxa, e sono  ripieghi  ed  uocum 
si  usa  in  quel  movimento  del  naso,  che  indica  a cui  si  attengono  quegli  imperili  che  non  sanno 
disprezzo.  Ma  il  muscolo  elevatore,  che  serve  speditamente  scrivere,  e non  sanno  ordinar  bene, 
a levar  1’  occhio  al  cielo,  mostrava  di  non  es-  c connettere,  e quasi  impastare  i pensieri  c le 
ser  mai  stato  usato  Ci  fu  detto  che  il  proprie-  sentenze  c le  parole.  CI11  ha  il  capo  chiaro  e 
s tario  di  questa  rara  e bella  testa  era  stato  un  metodico,  e couosce  la  forza,  c la  proprietà,  e 
donzellane,  che  avea  mangiato  e bevuto  molto  la  rollocazione,  e la  copia  delle  parole,  non  in- 
henc  alle  tavole  degli  altri;  che  aveva  parlato  ciampa,  non  anela,  non  ritorna  indietro,  non 
sempre  alto  di  tutti  senza  conoscer  niuno;  che  ridice  quello  che  ha  detto,  e non  ha  bisogno 

avea  gittato  quaranta  anni  gridando  sempre  di  degli  cioè  quasi  inai.  Le  scritture  e le  ciance 

avere  studiato  tutto  , e non  Studiando  mai  de’  Cachistarchi  abbondano  di  colesti  tuoi  stor- 
mente , e non  persuadendo  veruno  ; che  era  pj  e anelanti  cioè.  Quanto  alla  metaforica  Fru • 
vivuto  a stento  servendo  un  librajo  con  certo  sta.  c già  chiaro  che  da  un  flagello  di  cattivi 
Giornale  in  cui  raccolse  e finse  i peccati  del-  libri,  e dal  malgusto,  e dal  perfido  costume  con- 
l’ Inghilterra  , che  finalmente  era  stato  messo  giunti  con  la  bile  dovea  iva  scote  il  «nostro  della 

alla  berlina  di  Londra  ed  era  morto  nella  pa-  tua  Frusta,  in  cui  si  vedono  tutti  i lineamenti 

glia.  Questa  è la  notomia  del  Cachi  stacco  mor-  e i costumi  de’ suoi  nobilissimi  genitori.  Ma  in 
lo.  con  la  quale  tu,  Cachistarco  vivo,  farai  le  riguardo  al  metajorico  vi  é bisogno  di  grande 
debite  comparazioni,  c noi  torneremo  a vedere  accortezza  per  conoscere  la  profondità  di  que- 
la  bile  mossa  allo  studioso  e contemplativo  6fl-  sta  sentenza.  E dunque  da  ponderarsi  serurneiK 
lantunmo  nella  sua  ormai  troppo  avanzala  età te,  che  chi  si  risolve  di  provvedersi  confessa  che 
e lasciando  di  ammonirti , che  un  Pedagogo  gli  mancava  già  prima  la  provvisione.  La  prov- 

studioso  e contemplativo  del  grande  affare  de*  visione  qui  e la  meta  forica  Frusta,  epiteto  messo 
zeri  grammaticali,  come  tu  sei,  non  dee  arri-  con  sommo  giudizio,  acciocché  si  sappia,  che 
schiarsi  a dire  ormai,  dacché  tra  i grammatici  non  di  canapa,  o di  cuoio,  o di  nerni,  ma  di 
è statuito  che  sieno  in  onore  l’ ornai,  c Ynramai:  buona  grammatica,  di  buona  retorica,  di  buona 

c vada  in  bando  il  ruvido  ormai : e lasciando  critica,  di  buo|ia  logica  e di  altre  buone  e belle 
ancora  di  dirti  che  quell’ ormai  è falso,  inen-  scienze  è composta  la  buona  metaforica  Frusta , 
tre  i tuoi  setlanlacinqne  anni,  e il  breve  spa - della  quale  Cachistarco  alla  (infine  provveden- 
do, che  ti  resta  a vivere,  come  tu  stesso  rac-  dosi  ora  nella  età  di  seltantacìnque  anni,  ci  fa 
conti,  e tutti  i segni  palesi  della  tua  doppia  avvertiti,  che  prima  del  settantacinquesimo  anno 
puerizia  che  abbiamo  conosciuti  finora  in  qual-  egli  non  avea  mai  avuto  provvisione  alcuna  di 
che  parte,  c appresso  conosceremo  più  ampia-  buona  grammatica,  di  buona  retorica,  di  buona 
mento,  sono  argomenti,  non  di  età  ormai  avan - critica,  di  buona  logica,  nòdi  altre  buone  scien- 
rw ta.  ina  di  vera  e decrepita  puerilità;  lascian-  ze.  La  provvisione  potrà  parer  falla  alquanto 
do,  io  diro,  queste  frasche,  noi  amiam  meglio  tardi;  ina  la  tardanza  è compensata  dalla  oc- 
tornare  in  notomia  ove  tu  sei  piacevole  oltre  celicti/a  della  inercatanzia  tutta  quanta  trascelta 
ogni  misura.  Era  già  opinione,  che  1 liquidi  dal  fondaco  dell*  immortale  mercatante  napole- 
cosi  come  lo  altre  parti  del  corpo  *»enile  man-  tino  Giannnrone  In  fine  quanto  al  rabbiosa» 
cassero  di  quella  attività  c movimento,  che  mente  tu  mostri  di  vob*r  deporre  la  qualità  di 
arcano  nella  florida  età.  Mali»  in  ritrovamrfttjU  Rite  e di  a -i timer  quella  di  Caie,  di  che  non 
anatomici  dottissimo  c’ insegni , che  nella  tira  j possiamo  lod  irti,  e.  se  è lecito,  vogliamo  pre- 
puerile veccUiaja  la  bile  fa  prove  molto  più  |i  garli  ad  accogliere  egualmente  quelle  due  nru- 
vigorose,  clic  negli  anni  tuoi  giovane*  ni,  c vi.  talilà.  alle  quali  tu  potendone  aggiunger  pa- 
ri.'*; roti  la  quale  rarità  eì  erudisci  che  quella  ; rocchio  altre,  mostrerai  ai  nostri  Gettici,  che  la 
comune  dottrina  è falsa,  o almeno  clic  la  bile  , vera  e perfetta  Chimera  non  è poi  sempre  una 
de’  Pedagoghi  non  e come  la  bile  degli  altri  I fayola.  Quando  sarai  venuto  a questa  chimerica 
uomini,  e c»  spieghi  quel  raro  fenomeno  «li  Lo-  ! perfezione,  potrai  allora  'muggire,  belare,  rag- 
renzo  Valla,  grammatico  assai  reverendo,  il  . ghiare.  ruggire,  nitrire, latrare,  arrabbiarti,  che 
quale  da  Giove  fu  escluso  dal  ciclo , perché  j le  genti  ti  correranno  appresso  come,  ad  un 
con  quella  bile  pedagoga  agitata  non  solo  nel-  j compendio  ammirabile  degli  abitatori  delle  m.-m- 
Tulliiiia  vecchiezza,  ma  aurora  dopo  morte,  me-  drc.  delle  selve  e de’  prati.  Ma  ora  clic  sei  nel 
dilava  di  riprender  la  grammatica  celeste;  e Piu-  principio  della  tua  fortuna,  non  è bene  ohe  tu 
ione,  clic  ebbe  n riceverlo  nelle  sue  bolge,  non  spaventi  le  persone  con  la  rabbia , la  quale  c 
ardi  parlare  mai  più  parole  laltur.  A’oti  audet  riputata  cosa  maligna  e velenosa  t di  ma!  a«- 
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furio,  r tutti  dicono  chi*  i rabbiosi  sono  frene- 
tici, e che  sono  seniore  fatte  male  le  cose  fatte 
«*on  rabbia.  Guardati  dunque  di  mostrarti  rab- 
bioso nel  tuo  esordio,  se  non  Tuoi  rimanere  una 
Chimera  imperfetta  e solitaria.  Tu  dei  ancora, 

0 Embrione  di  Chimera , guardarti  di  dire,  che 
▼noi  menar  la  Frutta,  la  metafora , e la  rabbia 
addosso  a tutti  questi  moderni  goffi  e sciagurati 
(Italiani)  che  vanno  Scababocchiabdo  (noi  ti 
abbiara  pure  raggiunto  bellissimo  e saporitissi- 
mo fungo),  Scababocchiawdo  Commedie  impure , 
Tragedie  balorde , Critiche  puerili , fìomnnz  i 
Bislacchi  (tu  sei  pur  qui,  tu  ancora  leggiadro 
fungo  eguale  in  bellezza  a quell*  altro  ),  Disser- 
tai ioni  frivole , e prose , e poesie  che  non  hanno 
in  se  il  minimo  sugo  ( dove  hanno  d*  averlo  ! 
fuori  di  sé?  non  basta  dire  non  hanno/  terzo 
fungo),  la  minima  sostanza  (chi  dice  sostanza 
dice  anche  sugo  ; ma  questo  sarà  sugo  di  funghi 
che  nella  filosofia  deli*  Embrione  non  sarà  forse 
nella  categoria  della  sostanza),  la  minimissima 
(Quarto  fungo:  un  correttore  della  Crusca  dee 
vedere,  che  non  vi  è niente -di  meno  del  minimo. 
Il  minimissimo  è una  cruscante  inutilità'),  la  mi- 
nimissima qualità  (1*  Embrione  ha  studiato  nel 
Peripato  che  la  qualità  c una  entità  diversa  dalla 
sostanza.  Fuori  del  perinato  la  sostanza  basta, 
e tutte  le  altre  rianre  nel  sugo,  del  mininnssi- 
mn , della  qualità  son  funghi  inutili  ) da  ren- 
derle o difettose,  o giovevoli  ai  Leggitori  ed  alla 
patria  (la  patria  non  sa  dunque  leggere?  e se 
sa,  é dunque  compresa  nei  Leggitori  r sta  qui 
eome  <un  fungo  di  più).  Tu  dei,  io  dico,  o Ab- 
bozzo di  Chimera , guardarti  di  dir  tali  cose,  per- 
chè in  primo  luogo  parerà  che  tu  abbia  voglia 
di  dire  che  tutti  questi  moderni  Italiani  sono 
goffi  e.  sciagurati,  e tutti  i buoni  Italiani  ti  ab- 
boniranno per  cotcsta  infamazione.  Non  sanno 
già  tutti  la  istoria  delle  due  Italie , e non  sanno 
che  quei  goffi  e sciagurati  sono  della  Italia  tua, 
che  c distante  dalla  nostra  delle  miglia  niù  di 
milanta  ed  è tutta  popolata  di  Embrioni , ili  Au- 
tomati di  (àchistarchi.  In  secondo  luogo  tutti 

1 Savj  diranno,  rhc  se  quelle  tante  e tanto  dit 
fuse  e anij  librate  goffri z e . e balordaggini , e 
puerilità,  e frivolezze  italiane  sono  falsi*,  la  tua 
ojiera  è villana  e bugiarda;  e se  sono  vere,  la 
tua  impresa  è vile  ed  inutile,  e goffa  essa  stessa 
e balorda  e puerile.  Che  inale  puh  far  mai  il 
minimo  sugo,  la  minima  sostanza,  la  minimis- 
sima qualità  e la  palese  stolidezza?  Tanta  è co- 
lesta obbiezione  elle  ognun  la  roncare  eia  schifa 
o non  può  far  male  a ninno  Che  gioverà  egli 
dunque  muggir  cosi  forte  contro  le  fatuità  ma- 
nifeste? Non  ascoltasti  tu  mai  quel  sano  inse- 
gnamento, che  inezia  è affaticarsi  intorno  alle 
inezie,  c trattare  delle  pazzie  è pazzia  i 

Turpe  est  diffidi  e s habere  nngas 

Et  stillili * labar  est  ineptiarum. 

Io  potrei  mostrare  assai  altre  eleganze  di  que- 
sto primo  periodo  della  tua  Introduzione, e molto 
agiatamente  potrei  fare  il  medesimo  di  tutti 
quegli  altri  che  lo  siegnono : ina  ehi  potrebbe 
sostenere  questa  rupia  di  bellezze  inesauste  senza 
morir  di  dolcezza  : Abbia  qui  dunque  fine  il 
nostro  canzouamcnto  delle  dodici  prime  linee 
dell’  ardua  e magnànima  opera  di  Cai histaixo 
ordalie  meraviglie  di  questo  principio  si  prenda 
argomento  delle  meraviglie  rli«  appresso  ver- 
ranno. 


NOVELLA  SESTA. 

Delle  Lepidezze,  e delle  Grazie  del  Bue  Pedagogo. 

Qui  Ir  por  et  insiti  per flirta  in  fronte  tenutisi! 

C,  ralla  quanta  . cui , dum  comic  star  ineplt  , 

Oi  hiat,  ut  poèta  cruda  Botri»  I 

Q.  Szctaxus  , Saljrra  V 

Quanti  hanno  mai  scritto  delle  regole  dello 
stile  lepido  e piacevole  e quanti  le  hanno  mai 
usate  laudevolineute  possono  Itene  inchinarsi,  c 
riverire  il  nostro  Cachistarco  Bue  nuovo  mae- 
stro di  lepidezze  inusitate,  e di  grazie  inaudi- 
te, che  farebbono  ridere  l’ irrisibile  Anassago- 
ra, e il  burbero  Crasso  e tutti  i famosi  Ane- 
lasti. Noi  senza  tenere  a bada  nìuno  ne  darem 
qui  uno  scelto  rataloghctto  accompagnato  di 
nostre  annotazioni.  I Leggitori  abbiano  gran 
cura  della  trachea  c de’  polmoni,  perchè  nel 
supremo  ridicolo  che  si  prepara,  potrebbono 
sofferir  qualche  scoppio,  e tengano  anche  in 
guardia  il  sistema  venoso  c nervoso,  perchè  pò- 
trrbbono  svenire  nella  veemenza  della  soavità. 

Cataloghetta  scelto  delle  Lepidezze , delle  Gra- 
zie, delle  Cacofonie,  delle  Battologie , delle 
Grifnlngie , delle  Tropo  cachi  e,  delle  Doga- 
machie t delle  Neologie,  delle  O'uscotngie , « 
di  altre  laute  buffonerie  del  Bue  Pedagogo. 

Frima  di  esporre  al  pubblico  riso  queste  belle 
c care  leggiadrie  non  dovrà  esser  grave  a niuno 
conoscere  il  fonte  da  cui  nasce  la  inondazione 
di  tante  facezie.  Socrate,  Fiatone,  Cicerone  a 
gli  altri  cultori  di  questo  argomento  non  in- 
tesero il  vero  principio  del  riso;  e il  mondo 
restò  nel  dolore  Misero  nella  sostanza  della  le- 
pidezza la  verità,  il  buon  senso,  l’ingegno,  I’  ur- 
banità, e vollero  escludere  la  menzogna,  la  fre- 
nesia, la  leggerezza,  .la  villania  c cosi  guasta- 
rono ogni  rosa.  Questa  soave  dottrina  era  ser- 
bala agli  studj  d*  un  Bue , al  quale  veramente 
noi  avremo  assai  maggior  obbligo,  che  a quelle 
altre  bestie,  che  siccome  i Medici  sanno,  inse- 
gnarono a trar  sangue  e a metter  crislieri;  per- 
ché promulgato  questo  principio  certo  e facile, 
la  elegia  e la  tragedia  e la  tristezza  saranno 
sbandile,  e la  commedia  c la  giocondità  saranno 
le  signore  del  mondo.  Or  questo  comodo  prin- 
cipio sta  di  questa  guisa.  Si  uniscano  idee  sem- 
plici, dissimili  e distanti , e sen  formi  una  idea 
composta.  Questa  composizione  ci  farà  perfet- 
tamente ridicoli.  Le  pedanterie  d«-Ua  verità , 
dell’  ingegiro,  dell’  urbanità  sloggili  di  qui.  Sca- 
ramuzza, autore  gravissimo  in  buffoneria,  spie- 
gò questa  grande  sentenza,  quando  a far  ridete 
un  re  di  .Francia  che  non  volca  rider  per  cosa 
del  mondo,  prese  argomento  della  nascita  del 
Delfino,  e intendo  in  un’  idea  composta  le  due 
idee  semplici  del  Delfino  e di  Scaramuzza,  a 
dispetto  dei  metafisici,  clic  non  vogliono  rico- 
noscerle per  semplici , disse  cosi.  Al  Delfino 
nato  mettigli  nome  Stai  am  uzza.  Rite  il  re  non 
volendo,  e seco  rise  la  corte,  e la  trancia,  e 
tutti  subitamente  furon  ridicoli  come  Scara- 
muzza medesimo,  (i)  Da  questo  fonte  purissi- 
mo di  allegrezza  il  nostro  Bue  Scaixiniuzza  ha 


(i)  Frusta,  N.°  Vili,  pag.  1 1 4* 
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raccolte  quelle  sur  idee  semplici  di  Frusta,  di 
Aristarco,  di  Scanntdme . di  Flagello,  di  Bile,  c 
ne  ha  composte  quelle  soavi  Scarammzerie, 
che  ci  han  dato  fin  qui  tanto  gioco,  ed  ora 
▼iene  innanzi  con  altre  assai  pili  copiose  e sot- 
tili, che  noi  anderemo  godendo,  e chiunque 
▼orrà  ascoltarle  non  potrà  più  vivere  senza  ri- 
dere, e non  potrà  piu  morire  seriamente.  In- 
cominriam  dunque  le  nostre  risa. 

Il  nastro  bellissimo  e gloriosissimo  Stirale  ( i ), 
Ecco  subitamente  le  idee  semplici  della  bellez- 
za e della  gloria,  unite  con  la  distante  e dis- 
simile idea  dello  stirale.  Rimpetlo  a questo  com- 

rsto  non  vai  piu  di  niente  il  capo  umano  e 
cervice  cavallina  d' Orazio.  Io  credo  clic  tutti 
i re  di  Francia  da  Feramondo  fino  al  Grande 
Luigi  per  questa  lepida  composizione  morreh- 
bon  di  riso,  se  non  fosser  già  morti,  e tu,  Ca- 
chis turco , saresti  lo  Scaramuzza  e il  travagliar- 
co  di  tutti  quei  re.  E credo  ancora  che  lo  Sti- 
vale, così  stirale  coni’ c,  dovrà  meravigliarsi  di 
quei  suoi  nuovi  titoli  e ridere.  Ma  qui  sta  na- 
scosta una  arguzia  tanto  sottile,  che  per  indo- 
vinarla vi  vuol  ben  altro  che  stirali.  Stirale 
significa  qui  In  Italia.  Ed  ecco  un’altra  lepi- 
dissima distanza  d’idee  semplici  assai  maggior 
della  prima.  Da  qui  innanzi  si  dovrà  far  buon 
uso  di  quella  maraviglia,  e mutar  lepidamente 
la  faccia  della  geografìa:  e cosi  i geografi  che 
finora  ebber  troppa  severità,  eorninceranno  an- 
ch’  essi  ad  essere  un  poco  ridiroli  seguaci  di 
Cachistarco  Scaramuzza.  Il  Portogallo  adunque 
dovrà  nominarsi  Cuffia,  la  Spagna  Muso,  la 
Francia  bello,  le  Fiandre  Ventricolo,  la  Ger- 
mania Pancia,  l’Inghilterra  Braccio,  la  Svezia 
Diretro,  la  Polonia  Gonnella,  la  Mosrovia  Pie- 
di, la  Italia  c già  fermata  per  lo  Stirale.  Onde 
non  si  dirà  piu  il  Portogallo,  la  Francia,  la 
Spagna,  la  Germania  movon  la  guerra  alla  Fian- 
dra, all’Inghilterra,  alla  Svezia,  alla  Polonia, 
alla  Mnscovia  ; ma  si  dirà  la  Cuffia,  il  Muso,  il 
Petto , la  Pancia,  movon  guerra  al  Ventricolo , 
al  Braccio,  a\  Iti  retro , alla  Gonnella,  ai  Piedi : 
e quando  si  vorrà  ornare  quei  regni  di  alcun 
titolo  magnifico  si  dirà  la  imperiale  Pancia , Y al- 
tissimo e potentissimo  Ventricolo , il  ricchissimo 
Muso,  il  bellicosissimo  Dirett  o , la  commerciante 
e conquistatrice  Cuffia,  il  bellissimo  e glorio- 
sissimo Stirale  :c  con  questo  nuovo  linguaggio 
uscito  da  uno  Stirale  di  Scaramuzza  noi  faremo 
le  beffe  a Tolommeo  e ai  veeehj  geografi,  c da- 
remo un  nuovo  stile  alle  gazzette. 

1 Paladini  dal  Calamajo  (a).  11  Paladino  com- 
posto di  elmo,  di  lorica,  di  spada,  di  lancia,  di 
molto  cuore,  di  poro  cervello  e di  un  milione 
al  ine  n di  pazzie,  e il  Calamajo  romposto  di  spu- 
gne e d’-inehiostro  e di  altre  sostanze,  e gli 
Scrittori  moderni,  significati  e derisi  con  que- 
sto garbuglio,  sono  alee  semplici  nella  metafi- 
sica del  Bue  t le  quali  idee  sono  di  tal  modo 
distanti  e dissimili,  che  certamente  nemmeno 
ì Calamai  del  Ciampoli  e dell’Arhillini  ardirmi 
di  avvicinarle,  nè  i Paladini  Ir  videro  mai  in- 
sieme, neppure  tra  i mostri  dei  bo»rhi,  delle 
fate  e dei  palazzi  incantati.  Oltracciò  in  que- 
sta lepidezza  cova  una  assai  arguta  Grafologia, 
e i fanciulli,  clic  slatino  a crocchio,  vorranno 
ben  rodersi  le  ugno,  quando  nelle  dispute  degli 
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indovinelli  saranno  richiesti  che  cosa  sta  il  Pa- 
ladino dal  ('alamajn. 

/I  Gelato  Settentrione  delY  ignoranza  (t).  Que- 
sta metaforetta  non  solamente  è robusta,  ma 
ancora  è dotta  e feconda.  Con  la  sua  scorta  noi 
potrem  dire  in  raso  di  bisogno  l’Equatore  della 
Sapienza,  il  Zodiaco  dell’  Erudizione,  i Tropici 
delta  Virtù , e dalla  sfera,  e dall*  astronomia 
avremo  gran  copia  di  cosiffatte  immagini  da 
confondere  tutto  il  Seicento.  Si  vuol  osservare 
quel  gelato , epiteto  neeessariissimo,  acciocché 
non  si  avesse  a confondere  per  disgrazia  il  Set- 
tentrione gelato  col  Settentrione  caldo.  Chi  vo- 
lesse più  oltre  erudirsi  nella  scienza  tlef  Se  tten- 
trinni,  sappia  clic  Cachistarco  c’insegna  in  altro 
luogo  che  taluno  di  que*  settentrioni  sta  di  ca- 
sa in  Finlandia  (a). 

Adoperare  la  Frusta  sul  di  re  tana  a questi 
moderni  (3).  Già  è chiaro  che  questi  Scrittoracci 
moderni  sono  il  medesimo  che  i Paladini  dal 
Calamajo,  ed  è un  bel  vedergli  qui  deporre  le 
ferrate  brache  e sottoporre  alla  Frusta  le  parli 
anonime.  La  urbanità  e la  verecondia  di  questa 
immagine  innamora  tutte  le  anime  gentili;  sic- 
come le  innamora  pure  la  promessa  che  ( adii - 
storco  fa  di  voler  poi  un  di  numerare  tutti  i 
denti  pulitissimi,  che  gli  rimangono  nella  sua 
bocca  settuagenaria.  Le  nostre  fanciulle  ardori 
per  voglia  di  veliere  quei  Cinabri  e quelle  Perle , 
e gli  Scrittoracci  moderni  e i Di  retarti . che  son 
privi  di  queste  bellezze,  se  ne  mtiojon  d’invidia. 

Nella  sua  prima Jhncillezza  eg<i  (Cachisi arco  ) 
faceva  molte  e molte  giornate  cercando  scor- 
pioni, e schiacciandoli  o riponendoti  riri  in  un 
fiasco  d’olio  (4).  Si  osservi  qui  bene  la  nobiltà 
e la  utilità  della  caccia,  che  Cachistarco  Bue 
facea  quando  era  ancor  vitello;  e si  osservi  an- 
che più  per  istruzion  de’ fanciulli  la  sottile 
grifo  logia  che  sta  qui.  Gli  scrittoracci  moderni 
son  gli  Scorpioni , e Cachistarco  è il  Fiasco. 

Cachistarco  s* insignorisce  del  latino , e del 
greco  (5).  È meraviglia  che  non  dica  ancora 
dell’  italiano,  di  cui  è tanto  insignorito , che  lo 
fa  sempre  fare  a suo  modo.  Traduce  in  mogol- 
lese  il  Callwindro  e la  *Fi ammetta  in  arabo. 
Non  aggiunge,  credo  per  modestia,  che  tradusse 
ancora  e stampò  le  opere  del  Coroeille  in  ita- 
liano. Lo  aggiungerem  noi  questo  prezioso  aned- 
doto, e diremo  che  1*  autore  e lo  stampatore 
soli  soletti  lessero  quella  traduzione,  e vi  gua- 
dagnaron  l’ onore  c la  fama  de’  mercatanti  ine- 
sperti' c fallili. 

Trovandosi  sei  croci  sulle  spalle  (6).  Questa 
graziosa  frasetta,  clic  si  usa  qui  lepidamente 
per  significare  sessant’  anni,  e che  c stata  ac- 
colla con  le  rìsa  grandissime  in  tutte  le  taverne 
d’Italia,  è presa  da  Plauto  c da  Terenzio,  e 
vuol  dire  che  Cachistarco  è similissimo  al  Fur- 
ci/ter  dell*  antica  commedia. 

Barattar  le  parole  (7).  In  senso  di  tener  un 
dialogo  può  esser  una  formula  mercantile  da 
usarsi  v.  gr.  in  un  baratto  di  pelli  di  Buoi  con 


(1)  Frusta  Introduzione,  pag.  \“ . 

(■<)  l*'.  !“*•  4;- 


(1)  Frusta,  Introduzione,  pag.  47- 

h)  i»;,  N"  1.  p-'s  54. 

(31  Ivi,  Introd. , pag.  47* 

< •)  Ivi,  pag.  i«. 

(5)  Ivi.  |>ne.  48. 

(il)  Ivi,  |Utg.  48. 

{;)  Ivi,  i«g.  48. 
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pelli  ili  C nchistarchi , ove  »i  laratterebono  le  pa-  Il  die  non  imporla  un  fico  secco , non  importa 

- i- ut — i-  — - " neppure.  Una  relazione  cf  liti  Paese  interessa 

quel  tal  Paese , e ha  influenza  sul  bene  di  quel 
tal  Paese  (i).  Iddio  ha  creati  gl'  innumerabili 

Globi  che  ha  creati  (vuol  dire  1 Pianeti) 

e innumerabilissimi  abitatori  sparti  per  quegli 
mn  marrubi  [issimi  Globi e quei  tantissi- 
mi Globi e quei  tantissimi  Globi 

Il  e quei  tantissimi  Globi  (' i ),  c tanto  ripete  c adorna 
||  quei  tantissimi  Globi , clic  par  quasi  che  siaceli 
Messo  un  tantissimo  Globo,  (le ritma ja  di  altra 
core,  e altre  cenlinaja  di  altre,  e nuove  centi - 
naja  e cmtinaja  di  altre,  e tf  altt'e  e d'altre  (3). 
E questo  c appunto  il  numero  delle  graziose 
cacofonie  e delle  battologie  lepidissime  del  no* 
atro  Bue  Scaramuzza.  Da  questo  picciol  saggio 
di  bellezze  bellissime  come  Ut  bellezzat  c degnis- 
sime di  essere  stampale  dallo  Stampatore  e scrit- 
te da  :lo  Scrittore , e indovinale  dall'  indovino 
degl'  indovinelli,  noi  non  lasciando  dormire  il 
giudizio  e giudicando  col  giudizio  nostro  il  giu- 
dizio degli  altri , giudicheremo  non  essere  già 
un  sogno  sognato,  ma  essere  un  Ilogito  rogato, 
che  Cachislat'co  Scaramuzza  è una  Creatura 
creata  destinata  dal  destino  per  essere  il  Tipo 
celebre  Celebris  simo,  il  Tipo  celebre  magistrale 
magi  % fralissimo,  il  Tipo  sbardellato  sbardella - 
tissimo,  anzi  pure  1’  ampio  Oceano  di  dottrina , 
nel  quale  dopo  lungo  pescare  si  pescano  non 
già  i fichi  secchi  del  Boccaccio , che  al  Boccac- 
cio non  importavano  un  fico  secco  i fichi  sec- 
chi del  Boccaccio  ; ina  si  pescano  innumerabi- 
lissimi c tantissimi  Globi,  che  serviranno  di  e- 
serritazione  per  tutta  la  vita  vissuta  agli  innu - 
merabi.' issimi  abitatori  degli  innumerabilissimi 
c tantissimi  Globi  de’  Pedagoghi. 

Per  ispeculare  che  si  speculi . Non  sarà  mai 
possibile  ritrovare  uno  siile  più  lepido  e più 
ghiotto  di  questo.  La  divina  Commedia,  e il 
Decameronr,  e gli  A solatii,  e il  Galateo  son  pro- 
prio paglia  e cardi  a fronte  di  questi  saporosi 
manicaretti.  Io  sono  in  tanto  riso  e in  tanta 
festa  mentre  vado  scegliendo  c imitatolo  que- 
sti magis lealissimi  Tipi,  che  io  voglio  Irar 
oltre  il  mio  gioco  e fare  una  bella  sediti  delle 
inaudite  Tropocachie  del  nostro  maestro,  dalle 
quali  son  certo  di  raccogliere  oltre  il  diletto, 
anche  il  profitto  grandissimo.  La  prima  vena 
ornata  d*  mi  corto  comiiieutarirtto  ; le  altre 
verran  disadorne,  ma  non  saranno  men  belle. 
La  prima  Tropocachia  dice  dunque  cosi. 

La  Poesia  eunuca.  I Sonetti  s mascolina  ti  (4V 
Oltre  la  solita  scienza  delle  idee  semplici,  di 
Poesia , ili  Sonetti  c di  castrazione  conglutinate 
lepidissimamentc,  e oltre  un  gran  fondo  d'eru- 
dizione norcina,  ci  è qui  una  novità  retorica 
degna  d’  osservazione.  Cicerone  iusegnù  che  non 
era  da  dirsi,  la  Repubblica  essere  stata  castrata 
per  la  morte  di  Scipione , perché  quella  inur- 
bana metafora  melica  nell*  animo  immagini  sor- 
dide c abbiette  e indegne  degli  occhi  romani. 
Ma  il  nostro  Scaramuzza  norcino  insegna  che 
si  possono  castrare  benissimo  la  Repubblica , i 
Sonetti  e tutta  la  Poesia,  e clic  si  dee  imitare 
più  Norcia  che  Roma. 

Ascoltiamo  ora  insieme  le  altre  Tropocachie: 


rote,  c le  rose  sarebbon  le  istes&e. 

Nomi  rinomali , la  rinomanza  de * quali  non 
è stata  mai  rinomata  (ì).  Altri  che  i maestri 
di  musica  non  sentono  tutta  1*  armonia  che  é 
qui  entro.  Cinque  no,  quattro  ma,  tre  ri,  e tre 
ala  fanno  la  maravigliosa  cacofonia. 

Un  certo  jweta  sentì  certi  poeti  recitar  certe 
Poesie  in  certi  prati  dietro  un  certo  castello  .... 
e certi  ginnetti  e certe  puledix  (a).  Sette  Certi 
disposti  qui  coinè  sette  babbuini  solleveranno 
a riso  tutte  le  piazze,  e lutti  i chiassi  del  nostro 
gloriosissimo  Stivale. 

Quattordici  nomi  di  quattordici  fondatori.  Un- 
dici nomi  di  undici  pei'sonaggi  (3).  Che  esat- 
tezza, e che  precisione!  Acciocché  niuno  abbia 
luogo  di  dubitare,  che  quegli  undici  c quei  qual- 
Undici  nomi  non  fossero  mai  di  quindici  o di  ] 
reati  fondatori  c personaggi,  si  usa  quella  co- 
moda battologia,  che  tradotta  in  mogollese,  in 
arabese  e in  italiano,  rallegrerebbe  tulli  i Pa- 
ladini dal  Calamaio. 

Diecinove  pagine  di  famosissimi  Poeti  e di 
famosissime  Poetesse.  Non  si  può  dire  quanto 
vi  sia  da  impalare  in  quelle  diecinove  pagine 
di  famosissimi  Poeti , e di  famosissime  Poetes- 
se.. (4).  Questa  vivace  battologia,  che  c tutta 
ovidiana,  sub  illis  crai  montxbus  et  erat  mon - 
tibus  illis,  dovrebbe  arrendere  di  vivacità  tutti 
i gelali  Settentrioni  de  IT  ignoranza. 

Ma  perché  il  nostro  Cachistarco  è già  salito 
ad  una  ristornata  rinomanza  di  nome  rinomalo 
per  la  infinita  copia  delle  sue  cacofonie  c bat- 
tologie, noi  senz*  altro  commentario  ne  trascri- 
veremo qui  solamente  alcune,  perciocché  a tra- 
scriverle tutte  non  basterebbqno  sei  o sette  cro- 
ci sulle  spalle.  Eccole  qui  dunque  queste  egre- 
gie vaghezze.  Tua  vissuta.  Sogno  sognato.  Ro- 
gito rogato.  Creatina  creata.  Destinato  dal  de- 
stino. Intitolare  con  un  titolo.  Stampato  dallo 
stampatore.  Scritto  dallo  scrittore.  Essere  indo- 
vino per  indovinare  gli  indovinelli.  Per  ispecu- 
lare che  si  speculi.  Per  isgvidare  che  si  sgridi. 
Per  beffare  che  si  beffi.  Bella  come  la  bellezza. 
Bellezza  bellissima.  Celebre  celebrissimo.  Ma- 
gistrale magistralissimo.  Dabbene  dabbenissimo. 
Sbardellato  sbagliatissimo  (.*»).  Questo  è un 
saggio  delle  cacofonie  e battologie  pigmee.  Ven- 
gono ora  le  gigantesche,  nelle  quali  è maggior 
dignità.  Figlia  if  una  Madre  tipo  di  virtù , Mo- 
glie d' un  Cavaliere  tipo  di  virtù:  pensa  che  tipo 
di  virtù  eia  essa  (6).  Si  uose  a pescare  nell'am- 
pio Oceajio  della  sua  dottrina,  e dopo  lungo 
pescare,  finalmente  pescò  (7).  Lasci  dormire  il 
suo  giudizio , io  voglio  adoperile  il  mio  giudi- 
zio, e voglio  col  mio  giudizio  giudicare  il  giu- 
di zio  degli  altri  (8).  Se  vogliamo  seguire  /’  esem- 
pio del  Boccaccio  non  dobbiamo  imitare  il  Boc- 
caccio, perchè  il  Boccaccio  non  imitava  il  Boc- 
caccio (9).  Non  imporla  un  fico  secco,  e quello 


(1)  Frusta,  N.°  I,  pag.  49. 
(a)  Ivi,  * 
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Iti,  K ° 1,  pag.  4g. 
Iti,  N.°  I,  pag.  5o. 


__  (5)  Ivi,  Introduzione,  pag.  4?  N.°  I,  p.  4o,5>. 
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Furia  di  colori . Ragioni  cavate  dal  midollo  de- 
gli  organi  umani.  Scommettere  un  dente.  Riti - 
forzate  i Ranchi  delle  congetture.  Castrare  le 
sbracate  lodi  ( Questa  va  con  la  Poesia  eunu- 
ca e con  gli  sbracati  Paladini  dal  Calamo fnY 
Maritaggio  di  pensi  ere  e di  frase.  Le  molle , le 
girelle , le  suste  della  libidinosa  natura  ( Que 
sto  maritaggio,  « queste  suste , e queste  girelle 
non  saran  cose  smasculinate).  Battere  e ribat- 
tere V acciarino  della  fantasia.  Le  Colonne  e 
gli  Architravi  della  Fabbrica  del  Vocabolario. 
Impiombare  una  relazione.  Menar  de ’ pugni  in 
faccia  alla  ragione.  Saltare  a cavallo  dei  ses-m 
san  te.  \imo  anno.  I Cavalloni  di  Poesia , che  VA- 
hosto  come  un  Nettuno  adirato  Ja  rotolare  ad- 
dosso ai  suoi  Leggitori.  Un  libro  nuovo  è una 
nuora  topografica  meteora  prodotta  dal  calore 
delia  mente.  Leggere  affamatamente.  Papassi 
del  sapere.  Scopritore  <V  incognite  Provincie  nel 
Continente  dell’  umano  sapere.  ì Capitali  del 
fondaco  della  Letteratura.  Trinciarla  da  Gran 
Sultano  in  lingua  toscana.  Pillottat'e  d'erudi- 
zione. Frasi  idropiche.  Antidatali  riflessioni. 
Declamazione  sbattuta  sul  muso  alV  Italia.  Pre- 
gno di  sapere.  Ha  poi  delle  pregnezze  d*  ogni 
sorte.  Pregnezze  ai  riflessione , pregnezze  di 
pensamento , pregnezze  di  belle  cose.  Capitom- 
bolare nel  nulla  de * versi.  Cestoni  di  sentenze 
e di  testi.  Turbine  di  eleganti  parole.  Le  loro 
mulesche  signorie  stanno ■ mulescamente  fitte  su 
i libri  (i).  Vengano  ora  avanti  le  mulesche 
Signorie  di  coloi'o  che  stanno  mulescamente 
fìtti  su  * libri  eunuchi  e smascolinati  del  ca- 
strato Quattrocento  c dello  sbracato  Cinque - 
cento.  Vengano  ad  ascoltar  Cachistarco  da  Nor- 
cia Papasso  del  sapere  e Sultano  trinciatore 
in  lingua  toscana  e scopritore  iV  incognite  Pro- 
vincie del  Continente  del  sapere , e Architetto 
delle  Colonne  e degli  Architravi  della  Fabbri- 
ca del  Vocabulario , Rii  forzatore  dei  fianchi 
delle  congetture , Possessore  delle  antidatali  ri- 
flessioni e dei  cestoni  di  sentenze  c di  testi,  e 
di  tutti  i Capitali  del  fondaco  della  Letteratu- 
ra. Vengano  e leggano  affamatamente  il  suo  nuo- 
vo libro } nuova  topografica  meteora  prodotta 
dal  calore  della  sua  menteì  e imparino  a cavar 
ragioni  dal  midollo  degli  organi  umani,  a pil- 
lottare <f  erudiz  ione , a far  maritaggio  di  pen- 
sieri e di  frasi , a battere  e ribattete  V acciari- 
no della  fantasia,  a saltare  a cavallo  dei  ca- 
valloni di  Poesia , c dei  turbini  d'  eleganti  pa- 
role, e fargli  rotolare  addosso  ai  leggitori.  Im- 
parino a sbatter  sul  muso  all*  Italia  le  vecchie 
frasi  idropiche , e le  pregnezze  d’  ogni  maniera. 
Imparino  a non  capitombolare  mai  più  nel 
nulla  dei  versi  e delle  prose  antiche.  E sopra 
tutto  imparino  a menar  sempre  dei  pugni  in 
faccia  alVuso.  all’autorità  e alla  ragione. 

Siccome  egli  è un  gaudio  ineffabile  veder  na- 
scere questo  nuovo  stile  bellissimo,  che  ei  farà 
tanto  onore  quando  avrà  rotolato  pienamente 
i suoi  cavalloni  sopra  tutto  il  nostro  Stivale ; 
così  è pena  che  per  la  smisurata  abbondanza 
non  si  possano  raccogliere  tutte  «piante  queste 
delizie.  È dunque  forza  lasciar  da  parte  quelle 
tanto  facete  similitudini  come  la  zucca,  come  lo 
scimmiotto , come  il  gattino , come  il  mucchio  di 
scopature,  come  le  donnerelle,  come  il  ciabattino , 

(i)  Frusta,  N.°  I,  pag.  5n,  54.  N*  II,  p.  56. 
N."  Ili,  p.  N.°  Vili,  n.  u3,  ufi.  N.°  XI, 
r..g.  .38, 


come  V anatra,  come  il  cucco9 ( i)  e altre  assai 
tutte  ridenti  e vezzose,  che  mostrano  la  no- 
biltà delle  idee  e la  elevazione  dell'  ingegno 
che  le  produsse.  È anche  forza  lasciare  quelle 
argute  grafologie , manifestare  occultamente.  Ren- 
der uomo  V uomo.  Cose  che  non  son  cose.  No- 
mi non  pronunciabili.  Non  V è poesia  nelle  poe- 
sie. Flasticità  de’pensieri.  Sapientissimo  sloltn(i) 
e più  altre  che  da  qui  avanti  saranno  V erudi- 
zione c il  tormento  de’  fanciulli.  E mi  duole 
pur  molto  di  lasriar  anche  indietro  quelle  gra- 
vissime Logomachie  intorno  all’  Egli,  al  Serba- 
tojo,  alle  due  Zette , alla  Quiete,  alla  Diana , al 
Conciosiacchè , al  niente  meno  onde , alla  Ispc- 
zi  al  ita  e all’  Italianità  di  Virgilio  ed  altre  ame- 
nissime e altissime  contese  di  cui  maggiori  non 
furon  mai  agitate  nelle  adunanze  dell’  antico 
c moderno  armento  grammaticale.  Queste  di- 
sputazioni  sono  ben  altra  cosa,  che  quelle  tanto 
famose  del  numero  dei  remiganti  delle  navi 
d*  Ulisse  , della  primogenitura  dell’  Iliade  e 
dell’Odissea,  della  natura  dei  canti  delle  sire- 
ne, del  primo  piede  che  Enea  mise  in  Italia, 
della  dignità  del  Q e dell'  H,  delle  quali  ame- 
nità fu  tanto  lieta  e superba  la  vecchia  gram- 
matica. Gli  antirhi  pedagoghi  in  queste  supre- 
me quislioni  usavano  scommettere  la  barba.  II 
nostro  Cachistarco  Lngomaco  vi  scommette  ora 
un  dente  ora  un  altro,  c s’egli  va  oltre  aneho 
un  poco,  le  scommesse  saranno  finite  con  gran 
danno  della  moderna  pedanteria.  Ma  se  io  sono 
stretto  a lasciar  queste  belle  e utili  cose,  niu- 
na  forza  potrà  stringermi  a lasciare  un  dizio- 
narietto di  vocaboli  scelti  parte  dal  più  secco 
fior  della  Crusca  , parte  dal  fior  dell’  ingegno 
del  Bue,  i quali  vocaboli  uniti  con  le  altre  rac- 
contate eleganze  dnran  forma  a questa  nuora 
lingua  italiana,  che  appena  nata  si  fa  adulta  c 
fiorente  nella  pinguedine  della  stalla  di  Ca- 
chistarco. 

Dizionarietto  di  vocàboli  vecchf  e nuovi  cavati 

dalle  tenebre  del  passato  e del  futuro  dal 

Bue  Pedagogo  per  uso  della  nuova  lingua 

italiana. 

Abborracciare.  Assorellare.  Anfanare.  Braveg- 
giare. Capitombolare.  Digrumare.  Imbagaseiare. 
Imparacchiare.  Mctastasiare.  Occhieggiare.  Pil- 
lottare. Rovistare.  Sbracare.  Scarabocchiare. 
Schiccherare.  Sciorinare.  Scorbiccherarc.  Sciu- 
pare. Snocciolare.  Sozzare.  Squaccherare.  Im- 
barbarire. Incollorire.  Ingoldonire.  Abbindola- 
to. Bistrattato.  Infranciosato.  Sgusciato.  Malta* 
lentato  Spiattellato.  Colloroso.  Dignitoso.  Raca- 
dioso.  Romoroso.  Spostatissimo.  Lctrfìcantissi- 
mo.  Sposcreccio.  Stregherecrio.  Battagliaresco. 
Canagliesco.  Guerresco.  Donchisciottesco.  Mal- 
inantilcsco.  Mulesco.  Porcbesco.  Scimiottesco. 
TrufFaldinesco.  Beneficiale.  Antidotale.  Àggeti- 
vaceio.  Autoraccio.  Berniescaccio.  Bravaccio. 
Buaccio.  Dialel  ticaccio.  Disutilaccio.  Lctteratac- 
cio.  Scrittoraccio.  Stupidaccto.  Srienziutaccio. 
Autorevolezza.  Crchezza.  Giocondezza.  Jngor- 
dezza.  Mattrzza.  Illustrila.  Insignita.  Mascolini- 
tà. Relatività.  Suscettibilità.  Bislaccheria.  Boc- 
cacceria. Caecheria.  Caponeria.  Cruscheria.  Fio- 
rentineria. Frugoneria.  Pastorelle»  ia.  Bahlante- 

(i)  Frusta,  N.°  I,  pag.  49»  N.°  II,  p.  63, 

6 4-  N."  IH.  p.  6f>.  N.®  IX,  p.  » '*4* 

l»)  Ivi,  N.”  ili,  pag.  6a. 
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monte.  Bellamente.  Bricconescamente.  Compat- 
tamente. Da  mesca  mente.  Donchisciottescamente. 
Dappocamcnte.  Epicamente.  Forestieramente. 
Mulescamente.  Popolarescamente.  Quasimente. 
Zerbinescamente.  Ài  quali  per  lodevole  imita- 
rione  si  vuol  aggiungere  Hatlagliarescamente. 
Guerrescamente.  Malmantilescamenie.  Porche - 
$c  amen  te.  Scimmiotlescamente.  T ruffaldinesca- 
mente . Ci  è Anche  qui  una  piccola  giunta  di 
dolci  paroline  senza  rima,  che  voglion  pur  es- 
ser ascoltate.  Versiscioltaio.  Montanino.  In  gara- 
muffa.  Sur.  Ghirigori,  'tiritera  Patte  rullo.  Alla 
Sciamannata.  Quel  colui.  Quella  colei  (i).  Niu- 
no  vorrà  più  lamentarsi  che  la  lingua  d’Italia 
sia  povera.  Con  questa  abbondantezza  e auto- 
revolezza, e con  questo  sgusciato  e snocciolato 
metodo  noi  potremo  ab  bori  acciaro  bellamente , 
e anfanata  baldantemente . e assorellare  com- 
pattamente e pillottare  zerbinescamente  ogni 
genere  di  Cruscherie , di  Caponerie , di  Bislac- 
cherie, di  Pastorellerie , e sollevare  la  lingua 
nostra  alla  illuso  ila,  alla  insignita , alla  mosco - 
Unità , e quasimente  alla  suscettibilità  dignitosa 
e romorosa  delle  lingue  orientali.  E quanto  alle 
occidentali,  noi  potremo  occhieggiarle  battaglia - 
Fescamente  e braveggiarle  donchisciottescamen- 
te. Ninno  ascolti  piu  le  cechezze  e le  mallezze 
degli  antichi  c moderni  Autoracci  buacci , dei 
Letteratacci  disuù lacci , c degli  Scienziutacci 
stupì  dacci , e dei  Dialetticacci  muleschi , por - 
cheschi,  scimmiottcschi.  Badino  bene  gl’  italiani 
giovani  a sq  tute  eh  e rare  di  queste  Ictif contùsi- 
me  giocondezze,  se  non  vogliono  capitombolare 
e sozzarsi  e im  boga  sciarsi  nelle  abbindolale 
boccaccerie , nelle  spiattellate  fiorentinerie , nelle 
infranciosale  Jrugo  ne  rie , c nelle  mal  talentate 
cacherie  c nei  ghirigori , e nelle  tiritere  dei 
versi  sciolta]  pazze  rulli.  Veduta  la  fecondità,  la 
forza  e la  nobiltà  di  cotesta  tua  nuova  lingua, 
o Bue , io  tengo  per  fermo  clic  prestamente  di- 
verrà la  lingua  universale  di  tutta  Italia.  Tu 
sarai  il  nostro  Cadmo  c il  nostro  Mercurio,  e 
tra  le  molte  vicende  e le  varie  epoche  della 
lingua  italiana  starà  nel  primo  onore  la  epoca 
tua,  la  quale  nell' infinita  memoria  de’  posteri 
sarà  nominata  : L 1 Epoca  del  Bue.  1 tetti  e i 
muri  della  tua  stalla  saranno  immortali  c si  mo- 
streranno come  la  cattedra  di  Cicerone  , e la 
gatta  di  messer  Tetrarca,  c la  scranna  di  ines- 
ser Lodovico.  Io  vado  ora  a scriver  sopra  quei 
muri  clerui: 


epoca  . BOVIS 

OS  . BOVAM  . LlftCUAM  . ITALICA* 

I»  VESTA*  . ASSOLUTA*  . PI.OMLLCATAM 
A.  M.  DCC.  L1JV. 


(ij  Non  c necessario  accompagnare  di  cita- 
zioni queste  strane  parole;  perchè  il  /tastante 
volle  le  mugghia  e le  rimugghia,  che  si  pos- 
souu  riscenlrarc  assai  facilmente. 


NOVELLA  SETTIMA. 

datori  del  Bue  Pedagogo. 

Snpttkes  ( Timo»  ) 

Co  nubi  s iuta  se  m fa  pii  iutnure  emanici, 
l'tnoifue  in  obitorio*  mgtn/ur  comma  casto 

Co»  gemila  . . ...  • • 

V imilivs  } Georg.  1 1 1 

Io  ebbi  opinione  dapprima,  che  un  Cachùtar- 
c o Bue  Pedagogo  Cipnotto  Carnefice  Automato 
Embrione  Scaramuzza , non  fosse  quadruplo 
molto  idoneo  alle  fortuue  amorose.  Tutta  volta 
il  nostro  ( achi  sta  reo  Bue  mette  le  quattro  tigne 
nella  terra  di  Gnido  e si  rìngnlluzza  iutorno  alle 
Belle,  e le  adula,  c le  accarezza,  e racconta  i 
suoi  nomi  c le  sue  imprese,  c mugge  le  sue 
dolci  canzonette,  e ulula  le  sue  vezzose  meta- 
forrtte  in  onor  del  Bel  Sesso,  e combatte  per 
amore  come  i tori  della  Georgica,  le  quali  pro- 
dezze usa  con  tanta  e tanto  maliziosa  vrnostà, 
che  molte  Pasifi  , sccondochè  egli  scn  vanta, 
gli  scrivono  epistole  dolcissime , e gli  corrnn 
già  dietro,  e si  teme  a buona  ragione  che  ri- 
torni il  tempo  de’Minotauri.  Cotesto  vonrcbbVt- 
ser  di  vero  il  mal  intrico.  Vediamo  di  grazia 
se  vi  è modo  di  svolgerlo  c manifestar  gli  arti- 
fizj  del  Bue  amante  e cessar  tanta  calamità. 
Minosse  , legislator  sapientissimo  e signore  di 
Creta,  fino  negli  antichissimi  tempi  abborrì  e 
condannò  queste  vergogne,  e quando  vide  che 
Pasife  sua  mogliera  era  presa  di  siffatto  vitii- 

{icrio,  andò  nelle  smanie  grandissime  contro 
ri  e contro  il  mostro  biforme  nato  dal  nefan- 
do connubio,  c comandò  subitamente  che  alla 
donne  e ai  buoi  fosse  proibito  d’amarsi.  Tutte 
le  età  c tutte  le  nazioni  fino  a noi  hanno  ub- 
bidito a Minosse  e alla  ragione.  1 soli  buoi  ci- 
priotti  non  ubbidirono,  c tn  Cachistarco , parte 
non  ultima  di  quella  mandra,  sei  in  questa  di- 
subbidienza, e con  molte  fallacie  vai  illudendo 
e solleticando  le  Belle.  Primieramente  tu  le  vai 
chiamando  Stregherelle , /•ufanlelle,  GiojeUi, 
Zuccheri , Balsami , Eli  ssiri  quasimente  cele- 
stiali(i)  c con  altrettali  vezzi  da  bettola  e da 
chiasso,  e èon  quelle  tue  usate  Trapocachie , 
onde  ti  fai  conoscere  un  amator  metaforico 
e romanziere.  Secondariamente  tu  invilisci  la 
maschia  dignità  con  certi  bassi  riguardi  che  ti 
palesano  adulatore.  Tu  racconti  a quei  tuoi 
Zuccheri , e a quei  tuoi  Elissiri  che  la  tua 
noncuranza  deu  asterso  o propizio  giudicare 
di  te  e de * tuoi  fogli  siestende  soltanto  al  gene- 
re mascolino  e non  già  al  genere  delle  Streghe- 
rette,  per  cui  amore  tu  prometti  di  far  grazia 
c di  sciogliere  il  sacco  delle  commendazioni  a 
prò  di  tutti  quelli  che  scorgerai  onorati  dalla 
femminea  protezione  e dalla  donnesca  procli- 
vità (a)  ; e perchè  P abate  Mctastasiq  , gtnlo 
assai  del  favor  ftMominilc  tu  sciogli  qui  il  sac- 
co e lo  versi  sopra  di  lui.  Delle  quali  cose  uè 
ti  saprà  grado  il  Metastasio,  la  cui  lode  fai  na- 
scere dal  favor  delle  Stregherelle : nè  ti  sapran- 
no grado  le  Stregherelle  medesime,  le  quali  do- 
vranno riputarsi  beffate,  che  tu  voglia  tenere 


(.)  Frusta,  Y°  111.  p»g.  65.  N.°  XI,  p.  tV*. 
(•.»)  Ivi.  N.”  Ili,  pag.  f>5. 
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in  gran  rotilo  lo  loro  sentenze  frulliti*,  e ante- 
ponete il  loro  giudizio  nelle  lettere  c nelle 
scienze  al  giudizio  de’ maschi.  In  terzo  luogo 
tu  quelle  lue  quasimente  celestiali  Furfante! le 
lodi  e difendi  con  tutti  i nerbi  della  tua  nuova 
eloquenza  e vieti  non  solamente  che  altri  le  ri- 
prenda, ma  nou  vuoi  pure  che  ninno  le  lodi, 
e queste  cosi*  tu  fai  con  la  confusione  e la  in- 
discretezza, e i rumori  usati  da  quegli  oratori 
che  gridari  più  forte  quando  hanno  più  torto. 
Per  maniera  d'esempio  Jacopo  Bou folio  scrisse 
alcune  ire  amorose  in  biasimo  d’  una  sua  Don- 
uà,  e scrisse  molte  lodi  iti  favore  d’ un’ altra; 
e tu,  Bue  Donnaiolo , contro  quei  biasimi  e 
contro  quelle  lodi  arroti  le  tue  ossee  armi  e 
le  rivolgi  addosso  a quel  tristo  Bonfulio,  clic 
ardi  di  voler  essere  anch’egli  mercatante  di 
Zuccheri,  di  Balsami  c di  Elissiri  «li  cui  vor- 
resti tu  esser  Punico  mercatante.  Tu  per  esclu- 
dere altrui  da  cotesla  tua  mercanzia  lo  chiami 
bestemmiatore  in  'Ecologia,  in  Astronomia  c in  H 
Metafìsica , Pedante  stentassimo,  puerile  e pazzo  I 
auto rello , languido,  stiracchiato , ignorante,  stra- 
volto, tisico  poetuzzn,  pieno  di  cavicchi,  di  scem- 
piaggini, di  cosacce,  di  goffe  zzc  da  ciiujueceuli- 
sia . e senza  ingegno,  senza  un  penjiere  diritto , 
acnza  una  scintilla  di  poesia,  si'nza  un  sol  verso 
che  stia  bene,  e quello  clic  è mollo  più  grave, 
AuloreUo  tC  un  periodo  di  dodici  versi  c imba- 
casimtnre  del  bel  Sesso,  «Ielle  quali  «lue  colpe 
la  prima  è una  temeraria  imitazione  del  tuo 
primo  Perimlo  dalle  dodici  righi»,  e la  seconda 
c un  attutato  contro  la  tua  autorità  (i).  Per 
maniera  anche  di  esempio  io  dirò  ili  due  uo- 
mini che  tu  nflligi  di  gran  contumelia,  perchè 
l'uno  hiavimò  il  matrimonio  e le  donne,  e l’al- 
tro gli  si  oppose  con  una  gran  lode  e con  un’ 
amplissima  difesa  il  primo  è Antonio  Cocchi, 
il  cui  Bugio  anniento  del  Matrimonio  è già  noto 
a tutta  l'Italia,  cd  è noto  ancora,  ch’egli  lo 
scrisse  per  piacevole  iMcrtcnimrnto  suo  e de’ 
suoi  amici,  ai  quali  poiché  lo  rhhc  recitato  in  un 
giorno,  menò  la  seconda  moglie  nell’  altro,  in 
nella  medesima  guisa  che  egli  scrisse  le  lodi 
el  vitto  pittagorico , e visse  da  prode  carnivo- 
ro. Se  tu  meritassi,  o Bue,  di  essere  confutalo 
con  serietà,  io  ti  mostrerei  da  una  parte  la  vera 
indole  c le  forze  «li  qu«‘I  giocoso  ragionamento, 
e dall’  altra  le  debolezze  e i vizj  di  enumera- 
zione, di  discorso,  di  dottrina  per  li  «piati  ha 
•offerta  una  giusta  censura,  e l’ insegnerei  «piali 
•icno  i limiti  e il  chiaro  stato  di  «niella  qui- 
. elione,  delle  quali  cose  tu  non  pmidi  mai  pen- 
siero alcuno  «piando  mnggi  su  i libri.  Ala  chi 
vorrà  mai  esser  serio  col  mimo  delle  Streghe- 
reVe?  E cosi  tu  niente  mai  inlctulciulo  «li  «|i»«dlo 
che  diri,  c di  quello  che  fai,  tutto  pieno  «li 
amoroso  famelico  e tutto  vuoto  di  raziocinio 
avelli  la  barba  al  lion  morto  e vai  ululando  che 
quel  mal  morto  nimico  c disi  ruttore  del  ma- 
trimonio, «Iella  popolazione,  della  società,  fu  un 
Pirronista  c uno  Spinto  forte , che  vuol  dire  un 
Ateo  o poco  meno,  come  se  fossero  in  ira  con- 
tro il  cielo  coloro  che  sono  in  ira  contro  le  noz- 
ze, e roine  se  «pici  tristo-  morto  non  avesse  già 
detto  assai  volli»  eh’ egli  non  polca  lodar  sem- 
pre le  nozze  de’eeii  savj  clic  sono  ili  numero 
pieciolissiino;  ma  sempre  lodava  le  nozze  dei 
meno  o dei  niente  .savj,  che  sono  il  numero 
grandissimo  che  copre  tutta  la  »up«*i  tizio  della 

(l)  Frusta,  N/*  Ul,  pag.  69,  70. 
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terra.  La  quale  sentenza  non  « finalmente  altro 
eh?  quel  medesimo  che  i savj  c i non  savj  fan- 
no. (Quelli  non  vogliono  esser  mariti  «{nasi  mai. 
Questi  vogliono  ess«»rc  quasi  sempre.  Non  te- 
mere tu  dunque  che  le  tue  Care,  rimangano 
nubili.  Di  mariti  Oachistarchi  è già  piena  ogni 
rosa.  Oltracciò  se  tu  3ve$si  letto  quel  Ragiona* 
mento,  avr<*sti  potuto  conoscere  quale  grazia  e 
kvorc  si  pi-rati  a te  e ni  socj  tuoi  appresso  alle 
Belle,  perché  ivi  sta  scritto  cosi.  « Rarissime 
» volte  .addiviene  che  gli  eccellenti  pensatori 
»»  che  impallidiscono  meditando  c leggendo,  o 
»»  in  altra  guisa  operando  sempre  colla  mente 
»»  riportino  molta  gloria  neir«*»orcizio  (donne- 
»»  «co).  Della  qual  verità  naturale  accorgemlosi 
n le  Donne  giovini,  che  non  pensano  saviamente 
>»  a nitin  altro  m'gozio  fuori  che  a quello,  sen- 
»»  tonsi  portate  ad  avere  una  certa  nascosta  av- 
» versione  ai  valenti  nomini  e ad  amar  follo- 
»»  mente,  coni’ elle  fanno,  gli  sciocchi  che  danno 
»»  una  parte  «lei  loro  tempo  alla  gola  e al  aon- 
*•  no,  c passano  I*  altra  in  non  far  nulla  »».  Co- 
nosci i favori  che  qui  « te  e ai  tuoi  eguali  si 
fanno,  e non  volere  più  essere  ingrato.  Si  può 
forse  ridere  che  tu  con  la  tua  usata  scurrilità 
nella  morte  del  Filosofo  Magellano  finga  secco 
«li  ncque  il  Mugello,  e miseramente  lo  trasfor- 
mi di  contado  in  fiume;  mi  non  è da  ridersi 
che  tu  quel  filosofo  chiami  con  iiisigue  calun- 
nia introduttore  d*  un  bestialissimo  concubinato 
universale,  e turpe  e vile  e stymacchevolissimo 
e bestia  ( » >,  o conculchi  empiamente  le  morta 
reneri  e la  religion  «le’  sepolcri.  Oliate  dispia- 
cere ti  ha  poi  fatto  quell  ottimo  Calonaco  else 
•ottenne  le  nozze  c le  donne  contro  il  Mugel- 
lano  ? Tu  lo  aflliggi  col  nome  d’ inetto,  di  gof- 
/ò,  di  baggro , d’  ignorante  prosuntuosof  di  con» 
fulatnre  stucchevolissimo , di  sommo  seccatore , 
«l’ insulsissimo  ciancione.  Dovranno  essere  assai 
grandi  le  colpe  di  cotesto  afìlitto  Calonaco.  So- 
no grandissime,  tu  dici.  Egli  racconta  che  il 
Magellano  mori  prima  della  pubblicazione  del 
suo  libro  i che  fu  anatomico  dottissimo  ,*  che 
condusse  a casa  sua  una  seconda  moglie  ,*  die 
il  matrimonio  è un  sagrameli to,  che  non  è coe- 
rente alla  religione  abolirlo . Poi  ardisce  d’ imi- 
tare il  Boccaccio,  e di  pronunziare  la  buona 
equità  e le  sue  bisogne , che  sono  profane  fio- 
rentinerie, e racronta  centina ja  di  altre  cose 
inutili  che  non  provano  niente  (1).  Ma  io  te- 
mo, o Bue,  che  non  provando  niente  di  quolle 
colpe  tu  stesso,  la  sola  colpa  del  Calonaco  è 
ch'egli  ha  voluto  difend«»re  e lodare  l’altissi- 
mo affare  degli  Elissiri,  dei  quali  vuoi  essere 
il  difenditore  e il  lodatore  tu  solo,  della  qual 
solitudine  io  non  posso  mai  cre«lerc  che  vo- 
gliano esser  contente  le  Belle,  clic  cosi  amano 
sempre  la  moltitudine  «lei  lodatori,  come  degli 
amanti.  \ queste  private  colpe  succede  la  col- 
pa orribile  di  tuffo  il  decirooftavo  secolo,  il 
«piale  ha  preso  ardimento  di  leggere  il  /»- 
beccolo  del  Filosofo  mugolano.  Tu  con  fati- 
diro  animo  indovini  che  di  questo  malnato  se- 
colo i posteri  nostri  diranno  che  fu  un  branco 
di  materiali  e sozze  bestie , e di  uomiruicci  men- 
tecatti e immondi  che  inghiottivano  un  discor- 
sacelo che  tratta  con  tanto  porchesco  vilipen- 
dio quella  dolce , quella  degna,  quella  letificane 


>.  (1)  Frusta,  N.°  l„nag.  5i. 

li  (a)  Ivi,  N.°  XI,  p iò6  a 139. 
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li  stima  creatura  creata  dal V ineffabile  bontà  per 
conforto,  per  autilio  o quasimente  per  unica 
giocondezza  nostra  (,i)*  Vedi  a che  ci  ha  trat- 
ti quel  perduto  Ateo  macellano.  Per  leggere 
qua  suo  discorsacelo  ninno  in  questo  malva- 
gio secolo  ha  voluto  più  legger  la  letificanti s- 
sima  creatura  creala,  e niuno  ha  piu  voluto 
studiare  T ausilio  c la  quasimente  unica  gio- 
condezza.  Vorrà  ben  egli  udir  le  oscene  ripren- 
sioni questo  secolo  decimottaro  quando  si  ab- 
boccherà col  secolo  dccimonono.  Che  bel  se- 
colo sarà  mai  quel  deeimonono  nel  quale  non 
▼i  saranno  più  Magellani  Atei , c Calumici  che 
ìeggan  la  Bibbia  e il  Boccaccio.  Le  Belle  sa- 
ranno in  onore,  e le  nozze  e gli  amori  saran- 
no il  pubblico  studio.  Ma  io  so,  o Bue,  clic  le 
leti/icaniissirnc  creature  create  si  rideranno  di 
te  c delle  tue  retoriche  paure  e delle  smania 
del  tuo  favoloso  secolo  deeimonono.  Essi  be- 
nissimo sanno  le  lor  forre  e conoscono  che  dal 
secolo  delle  monne  e dei  messeri  fino  al  secolo 
delle  madame  c dei  moiisù  esse  furono  1*  alle- 
grerza  e il  delirio  del  mondo,  e che  dalla  pri- 
ma età  fino  all’  ultima  furono  c saranno  bia- 
simate e seguite,  e che  tutti  i secoli  si  rasso- 
migliano, c il  deeimonono  non  avrà  nulla  da 
rinfacciare  al  decimottavo.  Cosi  tu,  niente  eru- 
dito nelle  maschie  e donnesche  inddli  e nei  co- 
stumi dei  secoli , vai  pur  oltre  sgridando  ora 
un  poeta  ed  ora  un  altro,  perche  cantarono 
alcuni  difetti  di  alcune  donne  e ne  strazi  c 
minacci  fin  uno,  che  affermò  superbamente  le 
donne  alla  fiue  farsi  poi  vecchie  q ridicole  (a), 

• non  vuoi  già  tu  che  il  bel  Sesso  possa  cs-  1 
arr  brutto,  nemmen  per  vecchiaia,  nel  che  mo- 
stri buon  palato  per  tutti  gli  Elissiri , o sieno 
di  questo  secolo,  o sian  di  quell’  altro.  Or  tu 
esclami  contro  tutta  1’  antichità  greca  c roma- 
na, perchè  esclude  barbaramente  da'  suoi  tea- 
tri le  donne  che  ne  son  V ornamento  più  bel- 
lo (5).  Se  tu  avessi  amato  un  poco  il  facchi- 
hesco  mestiere  degli  Antiquari , non  avresti 
sofferta  la  fatica  di  cotcste  esclamazioni.  Leggi 
solamente  i due  .facchini  G.  Li psio  de  Amphi- 
teoiris  q G.  C.  Bulengrro  de  Circo , e vedrai 
adonti  dal  Bel  Sesso  gli  antichi  teatri  nientc- 
men  de’ moderni.  Ora  tu  laceri  spietatamente 
il  buon  Goldoni,  perchè  disse  alcuna  acre  fa- 
cezia delle  tue  donne  e raccontò  gli  incomodi 
del  matrimonio.  Tu  lo  punisci  infamandolo  co- 
me un  comico  balortlo  c un  pubblico  avvele- 
natore senza  provare,  come  è già  tuo  stile,  né 
quella  bruttissima  contumelia,  nè  quella  tanta 
infatuazione,  e poi  gli  versi  contro  una  £/app<jj'a 
clic  è una  greca  sporcizia  con  la  quale  ci  provi 
assai  chiaramente  che  tu  sai  essere  sozzo  in 
più  lingue  senza  intenderne  niuna  (4).  Jo  però 
so  dirti  per  fermo  che  le  donne  d'Italia  si  di- 
letteranno della  biaópota  del  comico  avvocato 
pini  tosto  che  della  stalla  del  bue  Pedagogo. 
Ma  per  mostrare  più  ampiamente  al  Bel  Sesso 
la  rilevanza  de’ tuoi  amori,  o bue,  ti  sollevi  tu 
ora  alla  maggior  gravità  di  consigliere  e diret- 
tore . c pedante  e medico  delle  Belle.  Un  pio 
marchese  dipinse  un*  immagine  bellissima  d’una 
Dama  cristiana.  Tu  che  vali  assai , siccome 


(i)  Frusta,  N°  XI,  pag.  137, 

(j)  Ivi,  N."  V,  pag.  *f». 

(3)  Ivi.  IN  0 IX,  pag.  raf». 

U)  hi,  N.»  XII,  |.ag. 


ognun  sa,  nel  dipingere  le  giovenche,  cenobi 
gli  errori  «li  colorito  c di  disegno  nella  dipin- 
tura delle  Dame  cristiane.  Tu  adunque  riprendi 
in  questa  immagine  la  poca  amabilità  che  il 
marchese  dipinse,  e cosi  tu  consigli  alle  Dame 
tue  un  poro  più  di  amabilità  c quindi  un  po- 
co meno  di  cristianità.  Pare  che  tu  le  vorresti 
simili  alla  famosa  Guyon , che  accordali  avec 
la  spintuaUte  un  soin  extreme  de  la  parure, 
et  une  ajfectation  à la  User  entrevoir  une  très- 
belle  gorge.  Tu  riprendi  anche  come  una  pra- 
tica che  pule  di  santocchieria  da  pintore  he  ne, 
che  la  Dama  cristiana  ascolti  due  messe  in 
ogni  dì,  porche  forse  a parer  tuo  diverrà  più 
amabile  ascoltandone  una  sola  o niuna.  Tu  non 
vuoi  pure  clic  la  Dama  cristiana  legga  la  Bib- 
bia latina  perché  uomini  di  gran  mente  hanno 
inciampato  leggendola , e le  donne  inglesi  in- 
ciampano ancor  peggio.  E la  chiesa  ( tu  dici  ) 
fa  cosa  multo  santa  a non  permettere  che  il  te- 
sto della  Bibbia  si  legga  dal  volgo , e le  Dame 
in  questo  son  volgo.  Tu  sci  veramente  un  teo- 
logo bue.  Perchè  dunque  le  donne  inglesi  in- 
ciampano leggendo  le  false  versioni  anglicane, 
le  nostre  donne  im  i. impennino  leggendo  la  Bib- 
bia latina  ? E similmente  perche  uomini  di  gran 
mente  inciamparono^  tutti  anche  gli  altri  no- 
mini inciamperanno  l Di  questo  modo  per  to- 
gliere gli  inciampi,  secondo  l’avviso  tuo,  nè 
le  donne  , nè  gli  uomini  dovranno  più  legger 
la  Bibbia.  In  quale  indice  di  libri  proibiti  hai 
poi  letto  tu  mai  il  testo  latino  della  Scrittura? 
Chi  vietò  mai  al  volgo  c alle  Dame  che  son 
volgo,  la  leziou  della  Bibbia  latina  ? Se  tu  fossi 
insignorito  del  latino  cosi  come  ti  vanti,  a te 
medesimo,  o teologo  Bue , che  sci  più  volgo 
delle  Dame,  non  vietcrebbon  quella  lezione  i 
teologi  che  non  son  buoi.  Ma  io  dal  vedere  che 
tu  abborrisci  il  Boccaccio  e quegli  altri  scrit- 
tori che  nel  loro  italiano  imitarono  i sembianti 
latini  e gli  andamenti  ciceroniani,  e dal  vedere 
che  ne’  tuoi  muggiti  non  hai  una  forma  sola  e 
un  sol  contorno,  clic  indichi  qualche  sapore  di 
buona  latinità,  io  ho  preso  argomento  di  af- 
fermare, che  tu  non  sai  muggire  latino;  e cosi 
la  Bibbia  latina  essendo  proibita  per  te,  tu  vor- 
resti che  fosse  proibita  per  tutti.  Tu  sicgui  an- 
cora a profanare  la  teologia  mentre  accusi  di 
[ stupidezza  la  Dama  cristiana , perchè  rmunzian - 
1 do  alla  natura  soffre  un  brullissimo  affronto 
I e si  oppone  a quelli  che  la  volevano  pigliare 
1 ner  lei,  e intercede  per  chi  l’aveva  offesa. 
Cotcste  non  son  più  buaggini  degne  di  scher- 
no : sono  empietà  degne  di  punizione  (1). 
Ascoltino  anche  quest’  altro  insegnamento  non 
le  "Dame  cristiane,  ina  le  femmine  tue  arabe  « 
mogullesi.  Un  naturalista  riprese  così  di  pas- 
saggio il  sesto  debole  che  accresce  la  sua  bellez- 
za e ne  fa  molta  /tompa  (2).  T 11,  o Bue  moralista, 
contro  questo  rigorismo  sollevi  una  tua  como- 
da morale  presa  dalle  suburre  mogollcti  cd  ara- 
be, e vuoi  che  il  sesso  debole  faccia  pur  molta 
pompa  della  bellezza  sua , che  il  (evalore  gli 
diede  perchè  d innamorasse.  Chiunque  ascol- 
terà colesti  libertinaggi  crederà  cerio  che  tu 
aspiri  alla  glena  delle  proposizioni  dannate.  Ma 
I con  queste  nostre  serietà  pare  oggiinai  che  sia- 
! mn  dimentichi  dalla  sovrana  bulloneria  che  de- 
1 ridiamo.  Ci  risovvenga  il  Bue  Pedagogo  e nlor- 

I (t)  Frusta,  li.  pag.  61. 
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nijmo  alla  in. ira  giocondità.  F,  ”ià  tv  rientri  ! 
■ri  tuo  usato  pcdagogheriiuo  i*  insegni  alle  tue  ' 
donnette  che  non  tocchino  il  latine},  se  non  vo- 
gliono essere  succinte  insopportabili  (i)  .1  ('*• 
chislarco , il  quale  non  sapendo  egli  il  latino, 
non  dee  voler  per  buona  ragione  che  niuno  lo 
sappia,  perciocché  nel  vero  sarebbe  sciagura 
che  le  donnette  dicessero  e scrivessero  a (.a- 
chistarco  le  dolcezze  latine,  e Cuthis ’urco  ri- 
spondesse le  dolcezze  arabesche.  In  luogo  di 
coltivar  ((tirato  odiato  latino  (tu  scrivi  a Pro- 
pina tua,  dolce  gir, fello  delle  ftnjantelle)  (1) 
mangiate  voi  altre  Janciulte , bevete,  passeggiate, 
contate,  ballate , studiate  l'ilarità  e la  filosofìa , 
studiate  il  greco  c il  tedesco , studiate  V uomo 
e studiale  C importantissimo  articolo  in  questo 
mondo  di  essere  sempre  amabili;  che  V essere 
amabili  negli  altri  mondi  noi),  sarà  poi  tanto 
importantissimo  nel  tuo  sublime  sistema;  c tut- 
te queste  cose  non  si  facciano  mai  in  latino, 
perché  se  mai  si  facessero,  le  Peppine  tue  po- 
trehbono  leggere  le  scritture  latine  da  te  vie- 
tate alle  Dame  cristiane,  c potrrhbono  esami- 
nare un  poco  l'articolo  importantissimo  in  que- 
sto nioiulo , e confrontarlo  con  quell’  altro  arti- 
colo tuo  nel  quale  dici  clic  fa  verecondia  è 
incorporata  con  l*  anima  donnesca  (3),  e cosi 
leggendo  e confrontando , potrebbon  dedurre 
che  k*  cose  incorporale  dovendo  esser  corpi, 
le  incorporata  anime  donnesche  debbono  esser 
corpi  nella  tua  filosofìa,  e le  Peppine  debbono 
esser  belle  epicuree,  i cui  articoli  importantis- 
simi sicno  mangiare  e bere  ed  essere  sempre 
ilari  e amabili  in  questo  mondo.  Io  non  so  co- 
me le  Peppine  potranno  esser  contente  di  co- 
tesla  corporea  dottrina;  so  bene  che  Y Ateo 
mngetlano  non  insegnò  e non  disse  mai  alle 
donne  maggior  vituperio.  Tu  vieni  finalmente 
alle  tue  Belle  in  abito  di  medico,  di  che  niuno 
dovrà  avere  meraviglia,  si  perche  avendo  già 
tu  voluto  essere  anatomico  e beccafo,  puoi  ben 
anche  voler  esser  medico,  sì  perche  dal  buon 
Molière  il  medico  fu  difiìuito  un  uomo  pagato, 
perchè  racconti  favole  agli  ammalati,  finché  la 
natura  gli  abbia  guai  iti,  n i rimedi  gli  abbiano 
ammazzati  ; c njuno  vai  certo  piu  dr  le  in  le- 
pide favolette  sommamente  buone  a trattenere 
gli  ammalati , ed  ammalare  i sani.  Tu  vieni 
dunque  con  lieto  animo  ai  letti  delle  Peppine 
lue  i/o  lei  e offri  ai  molli  lor  mali  una  panacea 
condita  con  un  bel  raziocinio  che  è di  questa 
sostanza.  Autonio  Pujali  ha  scritto  un  libro  ( 
della  saline  de ’ letterali  e della  gente  applicata.  1 
I.e  donne  mie  senza  latino  sono  letterate  e ap-  j 
(dicale  allo  studio  dell’  amabilità,  dell'  uomo  e 
del  mangiare  e ilei  bere.  Dunque  leggano  quel  j 
libro  e saranno  letterale  sane.  Ma  si  potrebbe 
scommettere  un  dente,  che  nessuna  donna  ha 
mai  aperto  quel  libro  (4).  Dunque  saranno  let-  ; 
ferale  inferme.  Così  sono  i tuoi  sillogismi  e le 
tue  ricette.  Ma  tu,  o Bue  medico , non  1*  hai  . 
letto  tu  stesso  quel  libro  e sei  nel  pericolo  di  j 
non  essere  nè  letterato,  né  sano.  Se  non  avessi  ! 
letto  o inteso  almeno  il  titolo,  non  avresti  prò-  ' 
piote)  per  diletto  e per  salute  delle  doune  un  ’ 
fruttalo  medico  della  salute  de ’ letterati.  Da  ! 


fi)  Frusta,  N.°  li,  png.  61. 

(a)  Ivi,  N."  XI,  pag.  i43,  if\ 

(3)  Ivi,  N.°  VI,  png.  97,  98. 

(4)  ,TÌ>  N-°  *>  P»s-  54- 
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questo  saggio  delle  medicine,  dei  raaiooinj  t 
degli  amori  di  Cachistarco  Bue,  voi  potete,  o 
belle,  o valorose  donne  d' Italia,  ronnsregne  il 
vituperio.  Iticordalevi  di  Minosse  e di  Pasife, 
e lasciate  alla  feccia  delle  Peppine  V onore  di 
esser  le  madri  de'  Minotauri. 


NOVELLA  OTTAVA 

Dei  riaggi  del  Bue  Pedagogo. 

Tarn  (Rm)  e tetra  uctoqut  a littore  unum 

Fatui  prdum  primis  ,-/i ligia  poni I in  undà  ; 

Inde  di'ti  attenui. 

OriDU’S,  Milani.  , lib.  II. 

Con  la  provvisione  amplissima  del  periodo 
dalle  dodici  righe,  e del  eataloghetto  di  lepi- 
dezze c di  grazie , e del  dizionarietto  per  la 
nuova  lingua,  e delle  amorose  erudizioni,  il  Bue 
Pedagogo  si  veste  da  viaggiatore  ed  esercita  i 
postiglioni  c i marinai,  c non  solamente  supera 
più  terre  c più  mari  di  Pitagora,  c di  Apollo- 
nio, c di  Magellano,  c di  Draek , ma  più  di 
Frate  Cipolla  va  peregrinando  in  Truffia  e in 
Buffa  e in  India  Pastinaca  , ed  è salito  og- 
gimai  alla  fama  del  Cipolla  de'  Buoi.  Non  vi 
e gran  porto  da  cui  non  abbia  sciolte  le  sue 
na'  i,  e non  c nobile  strada  che  non  abbia  agi- 
tata con  le  sur  rote.  Niuno  ha  veduto  più  oste- 
rie e più  campanili  di  lui.  Egli  ha  già  visitata 
P Asia  per  riverire  il  pecorone  di  Coleo  c l’a- 
sino di  Lucrano,  e per  veder  da  vicino  le  bel- 
lezze del  Dio  degli  orti.  Ha  visitala  l’Africa  per 
adorare  i cornigeri  volti  d’ Aminone  e del  pa- 
dre Api.  Ila  approdato  alle  isole  dei  Lilii'ii/.ia- 
ni,  che  sono  i suoi  eguali,  e alle  terre  di  Pen 
e dei  Quaekcri,  die  sono  i suoi  maestri  d’  ur- 
banità, e ha  vedute  le  selve  de'  Caraibi,  degli 
Croni  e degli  Ottentotti,  che  sono  i suoi  con- 
fratelli, c i colli  e le  campagne  delle  Amazzo- 
ni, che  sono  le  Peppine  d’  America,  ed  è giunto 
finalmente  fino  al  gelato  Settentrione  dell' igno- 
ranza. Ma  per  utilità  nostra  grandissima  c ne- 
cessario ascoltare  da  lui  medesimo  qualche 
parte  de'  suoi  meravigliosi  viaggi,  c delle  belle 
notizie  e delle  auree  scoperte  di  questo  sapien- 
tissimo pellegrino.  Egli  dirà,  e noi  ascolteremo. 
E per  istruzione  del  secolo  decimonono  regi- 
streremo alcuni  di  quest»  preziosi  giojeUi  che 
son  di  quei  veri  dei  seno  arabico  c di  Gol- 
conda* 

Egli  adunque  ci  narra  che  nel  Canada 9 in 
Angola,  nel  Malabar,  nell'  Irlanda  (c  forse  an- 
che in  Komagna  c nella  Marca)  raccolse  uc- 
celli, cani  gatti,  scimiotti  c gli  ammise  nella 
sua  compagnia  c nel  suo  ospizio,  c cosi  ora  gli 
accarezza  e gli  erudisce,  che  già  è fama  che 
l’automato  maestro  e gli' automati  discepoli 
abbiano  prestamente  «‘rinnovare  le  antiche  re- 
pubbliche di  Esopo  e di  Fedro.  Ma  perdio 
questi  discepoli  non  vivono  c non  si  propaga- 
no in  ogni  clima,  il  nostro  ingegnoso  Bue  Ci- 
polla ha  inventate  certe  sue  stufe  alle  quali  sa 
dare  dei  gradi  di  caldo  esattamente  eguali  ai 
diversi  caldi  de * nativi  climi  di  quelle  bestie  ; o 
chi  indovinerebbe  mai  cimi’  egli  misura  quei 
gradi  di  cabli  diversi?  Ascoltino  i fisici  e « 
•compiglino.  Gli  misura  coll’ ajuto  ite*  suoi  ba- 
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rotativi,  (i).  I termometri  dir  erano  in  pos- 
sesso di  queste  misure,  Torran  ben  essere  in 
ira  contro  i nuovi  misuratori.  11  Torricelli  e 
il  Drclx-llio  avran  lunghe  quistioni,  e sopra 
questo  inaspettato  fenomeno  gli  accademici  di 
l'aiigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo,  vorran  pure 
scrivere  i gran  commentar).  Il  caldo  baronie» 
ho  del  line  sarà  eguale  in  celebrità  alla  mac- 
china di  Boyle,  al  molino  e al  forno  ; e la  re- 
pubblica fisica  avrà  invidia  alla  repubblica  di 
Esopo. 

Il  nostro  viaggiatore  ci  racconta  ancora  clic 
egli  ha  (“stesi  i suoi  riatti  latito  sullo  le  lem» 
Iterale  che  sotto  Ir  gelate,  c tolto  le  calde  ione, 
cosicché  avrà  ben  veduti  gli  eterni  seni  del- 
l'America e dell’ Africa,  che  ninno  straniero 
inai  vide,  e avrà  superato  i monti  di  ghiaccio 
di  Spitzhergen  e della  nuova  Zeinhla  e delle 
lene  incognite  Australi,  che  i marinai  con  gran- 
de paura  guardano  di  lontano.  Di  colà  ri  ha 
recato  oltre  altre  cose  as>ais*ime  questi  tre  cari 
gioielli,  un  sistema,  un  calcolo,  c un  milione 
di  lingue.  Il  sistema  è espresso  ili  queste  pa- 
role : io  ho  avuta  ed  ho  amicizia  con  molti  d^i 
principali  e più  diligenti  cercatovi  tiri  sommo 
Iha  e delle  Emanazioni  sue  (a);  ove  si  vede 
che  tu  ami  quei  cercatori  r gli  lodi;  ma  la  scia- 
gura è che  que’  cavatot  i delle  Emanazioni  t/i 
Dto  sono  spinozisli  ed  atei,  perchè  ognuno  che 
abili. i qualche  dimestichezza  con  la  teologia  na- 
turale, conosce  che  il  sistema  emanatilo  è liti 

firello  spino/ismo  ed  ateismo,  il  quale  confonde 
e rose  prodotte  con  la  divina  natura,  e questa 
confonde  coll  quelle.  Tu  adunque  amando  e 
lodando  quei  cercatori,  pare  che  miseramente 
ami  e lodi  il  loro  sistema;  sebbene  per  cscu- 
sarti  almeno  dall’empietà,  io  vo’ creder  piut- 
tosto che  tu  quel  sistema  bui  recato  da  quelle 
tue  zone  senza  conoscere  nè  le  zone  nè  il  si» 
sterna.  11  calcolo  poi  è esposto  di  queste  altre* 
parole  lue.  Non  rive  forse  oggidì  alcuno  che 
posta  più  fondatamente  di  me  calcolare  le  for- 
ze intellettuali  di  questa  e di  queir  altra  na- 
zione, e de*  progressi  fatti  negli  astratti  sludj 
da  vati  popoli,  sotto  tulle  le  zone  (3).  Tu  pensi 
forse  clic  queste  zone  sien  quelle  in  cuojo  o di  I 
canapa  che  legano  i tuoi  fratelli  al  giogo  e al- 
1 aratro.  Se  tu  potessi  sollevare  il  rapo  pesante 
dalla  inangialnjn  e dal  solco,  io  ti  direi,  che 
divisi  in  quattro  parti  gli  abitatori  che  vivono 
sotto  tulle  le  zone,  una  di  queste  parti  almeno 
c ignota  n lutti,  perché  ninno  la  vide  mai,  al- 
tre due  son  roine  ignote,  perché  la  loro  istoria 
è dubbia  o favolosa,  l'altra  nella  piocioli.st.irna 

Ìiarlr  di  porhi  individui  clic  promulgarono  i 
oc  pensamenti,  è nota  ad  alcuni  profondi  in- 
vestigatori; nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  che 
medi  tinnii,  nell’oscurità  e nel  silenzio,  è sco- 
nosciuta a tulli.  Cosi  sta  1’  affare  delle  zone,  e 
cosi  e facile  il  sognato  tuo  calcolo  delle  Jone 
intellettuali  delle  nazioni.  Quanto  al  milione 
di  lingue  mini  può  negare  che  tu  necessaria- 
mente non  abbia  dovuti»  acquistarlo  per  potere 
interrogare  gl’  intelletti  delle  nazioni  e ragionar 
con  tutte  le  zone.  Tu  certo  ne'  tuoi  viaggi  hai 
visitato  la  Mecca,  e io  credo  clic  tu  lo  avrai 
raccolto  il  tuo  prodigioso  milione  da  coloro 


che  Marometto  mise  nel  settimo  cielo,  i quali 
aveano  seltccenlomila  teste , e in  ogni  testa  set - 
lecenlomiln  bocche,  e in  ogni  bocca  settecento- 
mila  lingue  parlanti  in  settecentomila  idiomi. 
l'revio  il  rito  della  circoncisione  hai  potuto 
| aver  di  colà  Q’  idiomi,  le  lingue  e le  bocche; 

1 ma  le  teste  ne  di  colà  né  d*  altronde.  Incomin- 
ciando dunque  da  Mitridate,  e si?  piace  più 
avanti,  non  so  che  si  possa  aver  parlato  più 
lingue  di  te.  I Fratelli  dalla  Itosea  Croce,  che 
nc  ebbero  tante,  e Guglielmo  l'ostello  c Andrea 
Tevet,  e Pietro  Kirstenio,  e Giobbe  Ludolfo. 
che  n’  ehher  tant’  altre,  e Giuseppe  Scaligero 
che  si  vantò  d’averle  tutte,  furono  un  gioco 
rimpetto  alle  lingue  (lidie  tue  zone.  Questi  lin- 
guacciuti uomini  nella  vecchia  Ciarlataneria 
degli  Eruditi  raccolsero  le  risa  amplissime:  tu 
le  raccoglierai  nella  vecchia  e nella  nuova.  Ma 
perciocché  io  vedo  clic  nel  tuo  milione  di  lin- 
gue tu  sopra  ogn*  altra,  o Bue,  ti  diletti  del- 
| l'araba,' e traduci  da  essa  le  tue  belle  canzo- 
ni (i),  e odo  dire  che  sia  feconda  molto  in  si- 
nonimi e ne  abbia  cinquecento  per  lo  solo  Lione , 
lascia  che  io  ti  preghi  a voler  dirmi  quanti  si- 
nonimi abbia  per  lo  Bue,  che  nel  vero  io  sono 
oramai  stanco  di  chiamarti  sempre  col  mede- 
simo nome,  e se  tu  vorrai  insegnarmi  1’  araba 
fecondità,  io  ti  chiamerò  Bue  almeno  con  cin- 
quecento sinonimi. 

Non  è maraviglia  clic  un  tanto  dottore  di 
lingue  abbia  raccolto  da'  suoi  viaggi  alcuni 
aneddoti  retorici,  che  possono  emendare  i tra- 
viamenti universali  de' nostri  e de’ passali  c 
de’  futuri  scrittori.  Tutti  già  portavano  opinio- 
ne che  lp  più  certa  e sicura  via  a scriver  con 
lode  era  imitare  gli  scrittori  concordemente  lo- 
dati, e sebbene  la  natura  sia  la  maestra  e l’e- 
semplare delle  belle  arti,  tutlavolta,  perché  alla 
imitazione  di  lei  si  va  per  varj  metodi  più  o 
meno  perfetti,  e più  o meno  sottoposti  agli  in- 
ciampi, e spesse  volte  ancor  falsi  e ridicoli; 
perciò  fu  sempre  riputato  il  migliore  attenersi 
alle  guide  applaudite,  e piuttosto  che  avventu- 
rarsi da  se  solo  alla  imitazione  della  diffìcil  na- 
tura, imitare  anzi  le  imitazioni  universalmente 
lodate,  in  quella  guisa  che  Michelagnolo  e Itaf- 
fuello,  che  furono  i maggiori  amici  della  na- 
tura, impararono  a ritraila  per  la  via  delle 
greche  imitazioni.  Ora  questi*  comuni  dottrine 
si  trovano  false  per  virtù  di*’ nuovi  aneddoti 
raccolti  da  tutte  le  zone,  sotto  le  quali  aggi- 
randosi il  Bue  viaggiatore  ha  scoperto,  che  fuori 
della  natura  non  si  dee  imitare  niuno:  che  l’i- 
initarc  i chiari  imitatori  applauditi  dilla  con- 
cordia de’ secoli  conduce  a far  male:  che  i 
Greci  e i Latini  non  pensaron  mai  d*  imitare 
niuno  de'  loro  scrittori  rinomati’,  che  i Finn» 
cesi  e gli  Inglesi  antichi  e moderni  non  ebber 
mai  stili  formali  per  imitazione  : che  così  pur 
fecero  e Jan  no  i Chinesi,  i Giapponesi , gli  Aia- 
ta, i Persiani  e le  altre  orientali  nazioni:  che 
tutti  ascoltano  » suggerimenti  della  natura  e 
tutti  si  studiano  d'essere  originali  (a).  Vedano 
le  genti  intorpidite  negli  ozj  delle  città  a quali 
recondite  cognizioni  si  giunge  viaggiando.  Chi 
inai  avrebbe  neppur  sospettato  di  queste  arcai** 
novità,  se  un  ardito  Bue  non  calpestava  le  ar- 
due vie  di  tulle  le  zone?  Chi  avreblm  saputo 
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(i)  Frusta,  N.°  II.  pae.  f>3. 
ÙO  Ivi.  N."  lf.  pag.  òli. 

0)  i'i,  !S.°  IL  pag.  55. 


(i)  Frusta.  N.°  I,  pag.  5i,  5*. 
(a)  Ivi,  K°  IV,  -5. 
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clic  Poltaiie , e Buffon,  e Alembert,  e Bousseau, 
f Johnson,  c If'arbuvton  nei  segreti  silenzj 
tirili*  loro  stanze  non  imitivi  ninno  ? E quello 
clit*  vince  ogni  meraviglia,  chi  avrebbe  potu lo 
sapere  che  non  buiamente  Ariuttdo.  e Pasquale, 
? Penetrn,  c IVrWun,  e Loke,  c Pope,  elio  so- 
no morti  moderni;  ma  ancora  Dimoitene,  e 
Isocrate,  v Cicerone , e Orientiti,  r ('mi furio,  c 
Anca,  e Biamo,  e Mitra,  clic  sono  morti  anli- 
cbi  sui  mi,/ non  si  piegarono  inai  .ad  imitare  nin- 
no? Queste  impenetrabili  segretezze  erano  ser- 
bate ad  mi  Bue  scoprilo!-  delle  tane  de*  vivi  e 
de’ morti.  Sopra  le  mine  della  imitazione  egli 
stabilisce  poi  questo  assioma  La  natura  insegna 
a mettere  in  ima  il  nominativo  e poi  il  verbo,  e 
poi  V accusativo  e poi  alit  i casi  se  ve  li'  ha. 
Questo  si  farcia  e la  natura  sarà  imitala,:  e si 
gettili  poi  via  gli  spregevolissimi  libercoli  degli 
scrittoi  i de'  buoni  secoli  (i).  Con  questo  natu- 
rale e tarile  includo  noi  faremo  quindi  innanzi 
grandi  risparmi  di  fatiche.  Canteremo  Ir  ire  di 
Achille  e la  pietà  di  Luca  eoo  quello  siile  sem- 
plice che  il  nol.ijo  usa  ne’  rogiti,  e il  merca- 
tante nelle  ricevute  e ne*  coliti;  e scriveremo 
Ir  Catilinarie  e le  filippiche  con  quell' ordine 
naturale  di  eoi  gli  eloquenti  aiutatori  delle  ter- 
re australi  e del  settentrione  dell 1 ignoranza  si 
avvolgono  nelle  pesche  c ne*  traffici  delle  arin- 
ghe e delle  balene.  Elettra  e SnfouUha  parle- 
ranno come  Uosaura  c Corallina.  Pindaro  e 
Orazio  ubbidii  anno  ai  nominativi  c ni  verbi  de* 
Buoi  Pedagoghi.  Saiem  tutti  plebe,  c c’  inten- 
deremo 1’  un  l’altro. 

Noi  abbiamo  anche  l*  obbligo  grani.'  a onci 
viaggi  eruditi  per  cinque  altri  utili  e mirabili 
segreti.  Uno  è di  medicina,  P altro  di  aritme- 
tica, 1’ altri»  di  letteratura,  P altro  di  geografia 
insieme  c di  teologia,  il  quinto  di  cuciucria.  il 
segreto  medico  insegna  che  i più  orribili  reu- 
matismi si  guariscono  immergendo  il  malato  in 
un  bagno  mollo  calilo,  e poi  spio/ondandolo 
ialine  diate  in  nn  altro  bagno  reso  con  V a He 
assai  più  gelido  del  naturale  (a).  I medici,  io 
creilo,  usando  questo  segreto,  vorranno  bene 
sprofondare  immediate  dei  reumatici  parecchi 
nel  gelido  bagno  di  Slige.  Ma  forse  verrà  que- 
sta sciagura,  perchè  essi  non  sanno,  come  Ca - 
chi \ turco  sa  misurare  il  caldo  e il  gelo  co’ suoi 
nuovi  barometri.  Il  segreto  aritmetico  è di  tanto 
peso  che  un  principe  agiatamente  può  farsi  una 
rendila  di  quattrocento  zecchini  ogni  giorno, 
lo  spero  che  il  Bue  Aritmetico  diverrà  presta- 
mente il  finanziere,  e il  computatone  di  tulli  i 
principi.  Aseoltiaiuol  dunque  cotesto  raro  se- 
creto. che  non  è già  una  unagitiazionc,  ma  è 
una  istoria.  A Londra , ove  regna  una  insazia- 
bilissima ingordigia  di  legger  cote  nuove  dal 
più  gran  milordo  e dalla  più  gran  auledi  giù 
sino  al  più  tristo  artigianello  e alla  piu  sciatta 
fantesca , vi  tono  quattro  e più  mila  scrittori  di 
gazzette  (3).  Per  ogni  foglio  di  gazzella  che  si 
vende  si  paga  al  re  un  soldo  sterhno  c&e  equi- 
vale circa  alla  sesta  parte  il*  un  paolo  : e Ù re 
cava  più  di  quattrocento  zecchini  ogni  giorno 


(i)  Frusta.  N.°  IV,  pag  * • 4. 

(1)  Ivi,  N.°  IV,  pag.  80,  81. 

Lo  Spettatore  racconta  che  sono  cinque 
o sei  ì gazzettieri  inglesi  che  Yivouo  di  questo 
mestiere. 


nella  sola  città  ili  Londra  (1).  Io.  invaghito  di 
questo  eccellente  segreto,  ho  voluto  esaminarlo 
diligentemente,  e ho  detto  tra  me  / quattromila 
e più  gazzettieri  di  Londra,  che  vivono  di  que- 
sto mestiere  e scrivon  quanto  più  possono,  do- 
vrcbboiio  comporre  quattromila  fogli  ili  stampa 
il  giorno  ; ma  mettiamone  pure  solamente  due- 
mila. Dal  piu  grande  milord  poi  fino  all * arti- 
gianello, e dalla  mdedi  fino  olla  fantesca  vi  so- 
no a Londra  molte  renlinaja  di  migliaja,  anzi 
più  di  qualche  milione  d'  ingordi  compratori 
e leggitori  di  gazzelle;  ma  facendo  gratuli  de- 
falchi, mettiamo  che  siati  centomila,  e restrin- 
giamoci anche  a cinquantamila,  i quali  molti- 
plicati per  duemila  domandano  ceuto  milioni 
di  fogli,  e questi  milioni  concordali  benissimo 
con  quello  clic  il  Bue  Gazzettiere  allenila,  clic 
in  Inghilterra  si  stampa  più  in  una  settimana , 
che  in  tutta  Italia  in  un  anno.  Ora  quei  centi» 
milioni  di  fogli  importano  cento  milioni  di  se- 
sti di  paoli,  clic  per  mi  ppu  la  zi  otte  d‘  un  buon 
algebrista  sorpassano  un  miliouè  e mezzo  di 
seuili  che  il  re  inglese  deve  raccogliere  ogni 
giorno  dalle  fatiche  de*  gazzettieri.  Il  Bue  ari- 
tmetico adunque  concedendo  al  icgio  erario  so- 
lamente quattrocento  zecchini,  lo  ha  fraudalo 
di  gravissima  somma,  e per  questo  strafalcione, 
clic  potrebbe  impoverir  dieci  corone,  io  temo 
clic  egli  non  perda  le  belle  speranze  cl»e  avra 
di  essere  il  calcolatore  c il  gabhcllierc  dei  re. 
U11  pari  errore  in  ragione  inversa  ha  fatto  que- 
sto povero  computista  nella  gazzella  sua  pro- 
pria dalla  quale. calcolava  le  ricchezze  immense, 
e veramente  non  ha  raccolto  poi  altro  che  im- 
menso fumo,  immensa  fame  e immensa  vergo- 
gna. Ala  ascoltiamo  il  segreto  letterario  il  qual 
si  volge  intorno  si  vituperj  ili  alquanti  Scoz- 
zesi e Inglesi  nella  maggior  parte  involti  nelle 
tenebre  del  Nort.  V Epigoniad  del  Hrdhic  è 
una  seccaggine.  Johnn  /lume  e il  Cieco  Bolcho- 
lodi  sono  autori  di  poesie  deboli  e da  nulla. 
Smolet  e Thmnpsun  sono  scrittori  da  lasciarti 
stare.  I versi  sciolti  di  Milton  seccano  alquan- 
to. il  metro  di  Spenser  è nodosissimo.  Pope  è 
troppo  ricercato  e troppo  epigrammatico.  Swif't 
ha  un  lato  della  fantasia  imbrattato  sempre  di 
sterco  (a).  Si  osservi  con  quanta  autorità  e senza 
bisogno  di  prove  il  sovrano  Bue  Cip  fiotto  mette 
le  ii  11  mondezze  dove  gli  piace,  c sente  subito 
T odore  ilei  suo  elemento.  Il  segreto  geografico 
e teologieo  è di  questa  ragione.  Gli  Ottentotti 
non  conoscono  Dio  j c i Caffrì  hanno  qualche 
religione , mentre  non  v'è  po/tolo  al  mondo  che 
non  ne  abbia  qualcuna  (3).  Ognuno  sa  che  gli 
Ottentotti  sono  parte  de*  Calil  i ; ma  perchè  i 
Cain  i hanno  religione,  e gli  Ottentotti  non  co- 
noscendo Dio,  non  ne  hanno,  perciò  gli  Otten- 
totti non  saranno  più  CaHri.  Questo  è il  segreto 
geografico.  Senza  qualche  idea  di  Dio  non  vi  è 
religione;  ma  gli  Ottentotti  non  hanno  veruna 
idea  di  Dio,  dutiquc  non  dovrehhouo  aver  re- 
ligione ninna  ; c pure  hanno  religione,  perche 
essendo  Cairn  che  1*  hanno,  debboo  averla  an- 
cor essi.  Dunque  si  può  aver  religione  senza 
idea  veruna  ili  Dio.  Questo  è il  segreto  teolo- 
gico, c così  il  nostro  CaJJro  è prode  in  geo- 
grafia e in  teologia,  come  in  aritmetica.  Prò- 


fi)  Frusta,  N.°  IX,  pag.  iz5. 
(1)  l\i,  N.°  IX,  pag.  ia5. 

(.3)  Ivi,  N.°  XI,  |uì>.  141. 
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Labilmente  egli  inrSi  piti  dotto  in  cncincria. 
Vediamo  il  ino  segreto  eurinnjo.  I.*  ardimen- 
toso e profano  Gorelli  dopo  aver  trntàlo  distrug- 
gere il  matrimonio,  vorrebbe  distruggere  anche 
la  cucina.  Ma  Cachi*  taivo,  amico  de'  buoni  boc- 
coni, come  delle  buone  Peppine,  confonde  tutti 
gli  argomenti  dello  Spirita  forte.  mu  geli  ano  con 
un  cataloghelto  dei  cibi  e delle  cucine  di  tut- 
te le  zone,  il  quale  gareggia  in  bellezza  coi 
catalnf’hetH  dell*  lepidezze,  e delle  cacofonie, 
e delle  cruscolngie,  e gli  vince  poi  mollo  in 
erudizione.  Egli  dice  adunque  die  ha  veduto 
sull * Indo  e sul  Gange  molti  popoli  astenersi 
dal  mangiar  carni  e pesci:  che  nelle  Alpi , e 
nell ’ Appellino , e in  molti  altri  monti  d'  Euro- 
pa e d’Asia  molte  nazioni  si  nudronn  di  latte 
e iP  erbe  ; che  tutto  il  conlaiHnante  della  Cur - 
la  nàia , di  Danimarca  , <P  Ungheria  , d*  Inghil- 
terra mangiano  assai  carne : che  i Settentrio- 
nali si  pascono  tP  uccelli  e di  pesci  o freschi  n 
salati  o secchi : che  i Selvaggi  delle  baje  (C  Hud- 
soi it  e di  Raffino,  e di -Labrador  divorano  car- 
ni e pesci  crudi:  che  altri  Selvaggi  dell' isole 
Caribee , e non  lontani  dal  golfo  del  Messico , 
ti  msdrono  di  testuggini , di  serpenti,  di  coc- 
codrilli : che  Bertoldo  mangiava  fagiuoli  e ra- 
pe : che  è buono  il  manzo  e il  cervelluto  di  Mi- 
lani>;  bpona  la  vitella  di  Sorrento  ; buoni  i cap- 
poni piemontesi  e veneziani  ; buona  la  morta- 
della di  Bologna,  la  bondiola  di  Panna,  i gra- 
nelli e i fegatelli  fiorentini  (i):  e buone  so.n 
veramente  tutte  queste  vivande  per  una  con- 
fa tazione  del  vitto  pitagorico  del  Cocchi,  e per 
un  giornale  letterario,  e per  una  merenda 
ora  selvaggia,  ora  contadinesca,  ora  epicurea. 
Ma  interrogasti  tu,  o Bue.  Cucinatore , i medici 
della  haja  d*  Hudson  c del  Messico,  e di  altre 
terre,  per  conoscere  i morbi  di  tutte  le  cucine, 
e l’ultima  malattia  di  bertoldo V se  tu  non  fai 
queste  interrogazioni  e non  hai  risposte  favo- 
revoli , i tuoi  ghiottoni  avran  sempre  ni  fian- 
chi Pitagora  c Cocchi  coi  cibi  vegetabili  e coi 
molesti  argomenti.  Lascia  clic  io  ini  meravigli 
un  poco  come  e perchè  tu,  Automato  erbivoro, 
disputi  tanto  delle  vivande  degli  automati  car- 
nivori, e passiamo  ad  altri  discorsi. 

Qui  sarebbe  da  dirsi  molto  di  quelle  tue  Let- 
tere nelle  quali  tu  vesti  davvero  il  sajo  di  viag- 
giatore. Tu  le  hai  promulgate  sott’ altro  nome 
c le  hai  lodate  ampiamente,  come  se  Tesser  di 
altrui,  raccontando  a tali  clic  avean  poca  vo- 
glia d’  udirti,  che  quelle  lettere  sono  un  caos 
di  roba,  e che  sono  un  fondaco  di  osservazioni 
c di  capi  d'opera,  buoni  per  fallitici , per  teo- 
logi,  per  moralisti,  per  metafisici,  per  geografici 
per  botanici , per  filologi , per  linguisti,  per  an- 
tiijuarj,  per  critici , per  noeti , per  improvvisa- 
tori, e lino  per  musici  pi).  Io  non  so  se  la  ciar- 
lataneria abbia  mai  esclamato  un 'maggior  tra- 
sonismo.  Ma  le  genti  accorte,  vedute  quelle  Let- 
tere ornate  delle  lepidezze  e delle  grazie  che 
son  tutte  tue,  c delle  cacofonie . e delle  tropo- 
Cachie , c delle  birbolog’e  c degli  altri  sostan- 
ziali caratteri  del  Bue,  hanno  detto  concorde- 
mente clic  dal  Settentrione  dell’  ignoranza  fino 
al  Settentrione  della  brutalità  niun  altro  qua- 
drupede può  essere  autore  di  quel  fondaco  di 
capi  d:  opera,  salvoché  il  Bue  Pedagogo,  in  mi- 


glior tempo  noi  esporrem  questo  bel  fondaco 
alle  irrisioni  degli  avveduti  mercatanti.  Sareb- 
be anche  da  dirsi  di  altre  scoperte  c ritrova- 
menti a svi  issi  mi  prodotti  dai  viaggi  del  Bue. 
Ma  si  sa  che*  queste  preziose  erudizioni  saran 
presto  inserite  nella  istoria  de' viaggi  immedia- 
tamente dopo  le  spedizioni  di  Condamine,  <■  di 
Manpertui,  e gli  atti  di  Parigi,  e le  Transazio- 
ni anglicane,  e i Commentai  j di  Pietroburgo  e 
di  Bologna,  e tutti  i Giornali  d’Europa  e «b  ile 
terre  australi  c boreali  ne  parleranno  ampia- 
mente. Dirò  solo  che  ho  veduto  io  medesimo 
una  cassetlina  nella  quale  il  nostro  Cachi  stor- 
co Bue  Cosmopolita  serba  con  gran  gelosia  le 
seguenti  meravigliose  curiosità  raccolte  da  tut- 
te le  zone  II  Ciufjelto  del  Demonio  di  Socrate. 
Un  mazzetto  dell*  erbe  de  IP  orto  di  Epicuro.  Un 
pezzo  del  Barolo,  e un  altro  del  mantello  di  Dio- 
gene. Un  sopracciglio  della  superbia  di  Zeno- 
ne. Uno  stivaletto  della  filosofìa  di  Diagora . Un 
fantaccino  della  pazzia  di  Lucrezio.  Il  cerebello 
di  don  Quichiotte.  Una  buona  dote  della  impu- 
denza dell'  Aretino  e della  buffoneria  del  Pio- 
vano Arlotto.  Un  involto  delle  frenesie  di  Swift , 
Un  estratto  degli  escrementi  di  tutti  i Pedago- 
ghi, da  Bavio  e da  Mevio  fino  a Cachi  ila,  co. 


NOVELLA  NONA 

Degli  estri  e dei  furori  del  Bue  Pedagogo. 

# 

IVomen  jtsil* 

Romanum  est;  Mi tron  Gnu!  verte  ri  emanttii 
A\ffr , «ceiba  umani  , quo  tota  estenua  Sflek 
Di)  fu  funi  armenti  ; Juril  mugiùbus  aefher 
Contèa  un  Sylcaequt. 

V irò n. ics j Georg.  Ili 

Poiché  le  brigate  hanno  saggiato  con  tante 
risa  i sali  c i giuochi  c le  infinite  festività  e 
letizie  ilei  nostro  gajo  Bue  oltre  ogni  credere 
ingentilito  negli  amori,  nei  viaggi  e nelle  gram- 
matiche innuinerabili,  parerà  molto  strano  clic 
questo  gentil  Bue  abbia  ora  sotto  la  coda  cento 
Est  li  greci , e cento  Asili  romani , o veglimi 
dire  dugento  di  quegli  aspri  e rauchi  tafani 
che  già  furon  le  smanie  degli  armenti  atterrili, 
e poi  furon  le  follie  de’  poeti,  e ora  sono  i fu- 
rori de’  Cachi s farciti.  Acciocché  niun  dubiti  di 
questo  fenomeno,  noi  mostreremo  assai  chiara- 
mente che  sieromc  il  nostro  raarariglioso  Bue 
in  un  lato  delle  sue  stalle  alloggia  i giuochi  e 
le  grazie  e gli  amori,  così  nell’  altro  ricetta  tutte 
le  figlie  d’ Acheronte  r della  Notte,  Ninno  s* in- 
timorisca Hi  traeste  immagini,  perche  nelle  stanze 
giocose  di  Cachistarco  le  medesime  E u menni i 
sono  buffonerie:  e già  no  abbiamo  vedute  pa- 
recchie di  coleste  furie  abbigliate  si  bene  di  Tro- 
pocachie  e di  Ci'Utcologie,  c si  bene  accompa- 
gnate dalle  Peppine  e.  da  Scaramuzza,  che  in 
luogo  di  paure  hanno  raccolte  le  risa  che  far 
si  possa n maggiori.  Così  rassicurati  gli  animi 
paurosi,  ragioniamo  liberamente  «li  ferocità  e 
di  guerra,  e guardiamo  ridendo  i ceffi  di  Tisi- 
fonc  e di  Megera. 

Ca  :hi*tairn  adunque  punto  dai  suoi  dugento 
tafani  percuote  roti  le  bifide  ugne  la  polvere 
d’Italia  e la  riempie  di  fumanti  muggiti.  Mi 
par  di  vedere  i fieri  c ignivomi  buoi  della 
Gdehidc. 


(i)  Frusta,  N.°  Vili,  pag.  110,  m. 
('-*)  tvi,  K.°  V,  pag.  SK.  li.j. 
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Pulvereumque  locum  petit  pulsas  el  e bisulco 

Fumiciujue  locum  intigni  bus  impiccete. 

Egli  con  questa  fierezza  solennemente  dichiara 
una  disperatissima  guerra  ai  barbati  Italiani 
c al  barbaro  secolo  dccimotlavo  : e perchè  egli 
non  è barbaro , incomincia  dalle  minacce  t dalle 
ingiurie  all'  uso  di  Kodoinonte  c di  Ferrautte. 
Io  farò  C egli  dice)  rosseggiare  le  carni  de  put- 
ti omeri  con  le  J rissiate,  e poi  ne  farò  propio 
file  senza  la  minima  misericordia  ^i).  Perchè 
E inesperti  si  confortino  sempre  piu  e ridano 
i queste  minacce  c di  queste  dichiarazioni  di 
guerra,  io  darò  loro  il  segrete»  di  Tiujano  Boo 
calini  che  è di  questa  guisa.  Jacopo  Critonio 
scozzese  con  una  arrogante  provocazione  stam- 
pata affissa  in  ogni  lato  disfidò  tutti  i sapienti 
in  tutte  le  scienze.  A confonder  tuiiln  temerità, 
iu  luogo  dì  argomenti  e di  gridi  fu  scritto  follo 
i cartelli  istessi  della  disfida.  Chi  lo  vuol  vedere 
vada  all'osteria  del  Falcone  e gli  sarà  mostralo. 
Per  lo  qual  molto  il  cerretano  disparve  e la 
guerra  ebbe  fine.  Cosi  noi  scrivermi  sotto  alla 
dichiarazione  di  Cachistarco.  ('hi  lo  vuoi  vedere 
vada  alV  osteria  del  Settentrione  dell' ignoranza 
e gli  sarà  morirono.  Di  tal  modo  smascherato  il 
inontanbanco,  la  sua  guerra  sarà  un  vero  tra- 
stullo. Possiamo  ora  ascoltare  con  ridente  animo 
i ludibrj  c le  ingiurie  del  bellicoso  Bue.  Questi 
barbari  letteralacci  nemici  miei  (siegue  a dire) 
son  balordi,  sciaurali,  puerili , bislacchi , ani- 
maleschi, bestiali,  nauti,  cenciosi,  sciali,  mescili - 
ni,  plebei , laidi , scimuniti , insulsi , seccaginosi, 
gonzi,  baggei,  chiacchieroni , scioperoni , caca- 
sodi, ingegni  bovini,  anime  di  lumaca , scritto- 
ruzzi , storicuzzi,  autoruzzi , autorelli,  amoruc- 
ci, vili anacci , stupidacci , buacci,  senza  grano 
di  sale,  senza  invenzione,  senz'esVo,  senza  gra- 
zia, senza  ingegno,  tutti  scempiaggine , tutti 
debolezza , tutti  povertà,  tutti  bestialità  f e la- 
sciando stare  altri  di  si  fatti  vilipendi  die  *’ in- 
contrano in  ogui  canto  di  quelle  stalle  (a),  egli 
a quei  suoi  scimiotti  coi  quali  viaggia  e vive 
acciò  nieute  gli  inaurili  di  ciurmadore,  c a quei 
suoi  cani  e gatti  per  insigne  contumelia  ha  po- 
sti i notài  Je'  poeti  e de'  prosatori  moderni  (3") 
rosi  clic  se  voi  l’udiste  cianciar  tulio  di:  vien 
qua  tu  Cocchi,  e tu  Salvini , e tu  Filicaja,  c 
tu  Magalotti , c tu  Gnri , c tu  Làmi,  e andate 
là  voi  Minatori,  MaJjeL  Quadrio,  'Carta rotti, 
Zeno.  Conti,  Man  fredi,  Zanniti  ; e passate  voi 
qua  Zappi,  Crescimbeni,  Gravina,  Genovesi , 
G 'linaio,  Frugoni , voi  credereste  per  errore 
die  parlasse  con  uomini , coi  quali  non  parlò 
mai,  c vedreste  poi  eh’  ci  parla  con  le  sue  be- 
stie con  le  quali  parlò  sempre,  c siegue  a par- 
lare continuamente.  A conoscer  subito  la  leg- 
gerezza mimica  e la  ridicola  stolidita  di  questi 
furiosissimi  insulti , basta  aver  qualche  amore 
per  la  bellezza  della  modestia  c della  sociale 
ouestà.  Ma  questo  c troppo  serio  per  un  Bue 
Ferrautte.  basta  alincYio  aver  qualche  notizia 
della  pubblica  irrisione  e disprezzo  in  cui  cad- 
dero non  solamente  gl’ insultatori  volgari,  ma 
ancora  gravissimi  e grandissimi  immilli  per  let- 
terarie ire  divenuti  villani,  quali  furono , per 
nominai  ne  pure  alcuni,  i due  Scaligeri,  e Sai- 

fi)  Frusta,  Inlrod.  png.  49 

(a)  Sono  uinumer^liili  le  contumelie  villane 
di  ( achistarco  , e sarebbe  gran  u«»ja  raccon- 
tarle e segnarle  di  citazioni. 

(3)  Frusta,  Introd.  pag.  ^8. 


masio,  e Milton,  e Giuriou,  e Clerico,  c Bayle, 
c Addison  , e Pope,  i quali  vennero  in  lauto 
scherno  che  alcuni  di  essi  ite  morirono  d’  af- 
fanno. Ma  questo  è ancor  troppo  serio  per  uu 
Bue  Bodomonle.  Basterà  dunque  ricordarsi  dei 
tanto  ridicoli  otri  di  Nerone,  il  quale  così  co- 
in’  era  feroce  , non  habcbnl  infra  servo s ingc- 
nium,  e perciò  veduti  molti  Cachitiarchi  della 
sua  età  orgogliosi  insultatori  d'ognuno,  e pieni 
di  vento  come  gli  altri,  e vuoti  di  conoscimento 
e di  modestia  senza  cui  non  istà  mai  la  sa- 
pienza , c bene  ( disse  ) clic  questi  otri  cenino 
meco.  1 Cachistarcht  U liner  I invilo  c apparate 
le  tavole  formi  messi  a giacere  sopra  otri  or- 
nali di  belli  c ricchi  tapeti.  Gli  olii  seduti  sii 
gli  otri  diedero  una  rena  oltre  a quello  che  si 
possa  estimare  lietissima.  Parve  allora  a quei 
tumuli  cimi  che  lutto  il  mondo  fosse  loro  sotto 
ai  piedi.  Ma  nel  miglior  della  cena  punti  na- 
scostamente Ì coperti  otri,  il  vento  fuggi  via  , 
e gli  otri  sedenti  stramazzarono  giù  sul  pavi- 
mento, e furono  il  giuoco  della  corte  e della 
città  e di  tutta  Italia.  11  mondo  disparve  di 
sotto  ai  k»r  piedi,  e il  vuoto  gli  circondò.  Tu, 

0 Bue  Otre,  già  fosti  a quella  cena  in  imma- 
gine , c ora  vivi  nello  scherno  d’Italia  c vai 
ro/zando  c calcitrando  nel  vuoto.  Ma  sarebbe 
aimcn  buono  a sapersi  come  sirn  molti  e gravi 

1 peccati  di  quegli  eruditi  trasformati  in  bestie 
da  questo  alunno  di  Circe.  Forsechè  hanno 
contaminate  le  ceneri  paterne  o profanati  i mi- 
sterj  delle  Erinni  tremende.  Veniamo  per  ora 
in  geuerale  quei  grandi  delitti , c appresso  gli 
vedremo  partitamente.  Alcuni  di  coloro  in  li- 
bri di  metafisica,  di  storia  naturale,  di  medi- 
cina, di  legge,  di  teologia,  di  devozione  urta- 
rono in  qualche  vizio  di  lingua , e nou  osser- 
va ron  bene  le  regole  della  grammatica  di  Ca* 
chistarcu.  Alcuni  scrissero  in  uno  stile  diverso 
dallo  siile  di  Cachistarco.  Alcuni  estimarono 
persone  c cose  non  estimale  da  Cachistarco. 
Alcuni  fecero  versi  sciolti  e sdruccioli,  che  Ca- 
chistarco  non  Yuol  clic  si  facciano.  Alcuni  nei 
sonetti  c nelle  canzoni  amarono  il  Petrarca  e 
i Cinquecentisti,  clic  Cachistarco  non  vuol  che 
si  amino.  Alcuni  a piedi  delle  pagine  misero 
citazioni  e postille,  che  Cachistarco  non  vuol 
che  si  mettano.  Alcuni  hanno  detto  qualche  pa- 
rola c qualche  frase  della  da  altri  « c Cuclii- 
slarco  ordina  clic  si  dica  sol  quello  clic  non  è 
stato  detto  inai  da  niuno.  Alcuni  a titolo  d’onore 
chiamarono  i letterati  uomini  celebri , chiari , 
immortali,  e Cachistarco  insegna  clic  queste  ur- 
banità sono  adulazioni  c menzogne,  c non  vuole 
clic  niuno  vaglia  in  lettere , se  non  è insulta- 
tore e villano.  Così  a un  dipresso  sono  le  colpe 
generali  di  quei  miseri  letterati , onde  sosten- 
gon  ora  le  metamorfosi  de’ compagni  d’ Ulisse. 
A raccontarle  tutte  in  particolare  non  baste- 
rebbe un  volume,  c vi  abbisognerebbe  la  schiena 
d’ un  Bue  Pedagogo  per  portarne  il  peso  c il 
fastidio.  Diremo  dunque  di  alquante,  e cosi  di- 
cendo, avrei»  forse  netto  di  tutte , perchè  fi- 
nalmente sono  poi  sempre  le  medesime  ciancc. 

La  prima  furiosa  trasformazione  è degli  ar- 
cadi italiani  in  asini.  Egli  ha  forse  credulo  che 
i presenti  arcadi  fieno  figliuoli  di  quegli  amar 
di  aulirli!  accusati  d'un  poco  d’asinità.  Lava  in 
pat  te  mamillee  nil  salii  arcadia  juvenì.  Quindi 
egli  afferma-  con  la  usata  sicurezza  sua , clic 
questa  Arcadia  è una  letteraria  fanciullaggine 
c die  la  snervai  zia  e V adulazione  sono  i cu- 
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rotteti  di  lei.  Coleste  sono  affermazioni  c in- 
faina  /ioni  furiose  senza  prove , mi  c giusto 
risponder  quello  che  un  valenluoino  usava  ri- 
spondere ai  calunniatori  suoi,  Coi  siete  men- 
titori re  non  provate.  Nè  io  so  come  pos*an 
provarsi  quelle  furenti  arcnsazioni,  mentre  so 
anzi  che  la  restaurazione  della  eloquenza  e della 
poesia  per  quei  di  miseramente  depravata  si 
dee  in  gran  parte  alla  istituzion  dell’Arcadia, 
nella  quale,  conosciuta  la  utilità  e bellezza  «le’ 
suoi  fini,  vollero  aver  nome,  e quasi  educarsi 
i maggiori  uomini  d’  Italia  e mollissimi  di  fuo- 
ri,  c da  lei  uscirono  componimenti  « legantissimi 
d’ogni  maniera,  che  poco  a poco  la  italiana  elo- 
cuzione restituirono  alla  sincera  purità.  Si'  tu, 
o fine  maggiore  di  tutti  gli  arenili  antichi,  ere- 
di lecito  di  affliggere  questa  benemerita  Società, 
perche  diede  alcuna  volta  ricetto  a ‘qualche 
Cachistarco , la  Italia  dunque  che  te  ricetta, 
dovrà  essere  afflitta  di  cgual  contumelia:  e se 
è leeito  derider  l’Arcadia,  come  tu  fai,  perchè 
la  sua  origine  venne  ita  una  esclamazione,  e 
perche  i suoi  fondatori  sono  oscuri , dovrà  dun- 
que ancora  esser  lecito  farsi  *bcflo  di  Roma, 

Iie  re  li  è nacque  da  tenui  principj  e resistette  al- 
’ avversa  fortuna  ora  per  f.mirc  d'  un  grido  di 
oche,  ora  per  la  reclamazione  «l’un  centurione  ; 
c sarà  h ello  deridere  il  tuo  giogo  e il  tuo  ara- 
tro perchè  sono  oscuri  gl’  inventori  dell’  ara- 
tro «*  del  giogo.  Sei  tu  pure  inventore  Ac*  ba- 
rometri  clic  misurano  il  calilo,  e dei  calcoli  delle 
forze  intellettuali , e delle  cucine  delle  nazioni, 
e ninno  ti  riprese  della  tua  oscurità.  Tu  sei  poi. 
in  ismania  contro  le  leggi  d’Areadia  sfritte  ad 
imitazione  delle  Xll  Tavole  alle  (piali  per  tuo 
avviso  si  assomigliano  come  uno  de'  tuoi  scimmiot- 
ti a un  dottor  di  Sor  bona , e come  la  tua  gam- 
ba ili  legno  alla  tua  gamba  buona.  Ma  tu  di- 
resti pur  poro  dianzi,  che  il  Gravina  da  te  con 
molte  ire  vituperato,  rbhe  però  un  capo  assai 
grande  piena  di  buon  latino.  Or  «pii'llc  leggi 
arcadiche  sono  scritte,  o certamente  vedute  e 
regolale  da  lui,  e sono  stampati*  nelle  sue  opere. 
Come  può  star  dunque  che  da  quel  ca/m  gran- 
de pieno  di  buon  latino  sieno  usciti  mostri  di 
latinità  ? Questo  è un  nuovo  argomento  che  III 
non  conosci  il  Ialino,  c non  hai  potuto  leggere 
le  opere  del  Gravina,  ne  gustare  almeno  un 
poco  il  sapore  delle  tavole  arcadiche.  Giacché 
confessi  che  zoppò  Iti  fisicamente  con  un  piede, 
puoi  ancora  confessare  che  zoppichi  Ialinamen- 
te con  tutti  quattro.  Mettendo  da  parte  le  mi- 
nori furie  contro  quattordici  nomi  dì  quattor- 
dici fondatori,  e la  fantasia  di  piombo  e di  le- 
gno del  Crescimbcni,  e i r -netti  pargoletti,  pic- 
cinini, femminini  «lei  /appi,  le  quali  haje  soli 
veri  mattaccini  della  t olita  di  brasino,  stiamo 
a vedere  una  furiosa  ombra  che  par  vestita  di 
logica.  Interrogata,  risponde  clic  e la  definizio- 
ne stelle  colonie  d’  Arradia,  e parla  in  questa 
sentenza.  La  colonia  in  lingua  arcadica  signi- 
fica molta  gente  scioperata  che  standosene  in 
un  paese  a casa  sua,  perde  il  tempo  a scrivere 
delle  fanfaluche  pastorali  ad  altra  gente  scio- 
perala che  sta  pure  a rata  sua  in  un  altro  pae- 
*e(  i).  Ma  questa  brutta  ombra  vuol  farci  frode 
con  quel  suo  logico  vestimento.  Si  resta  da 
Cachistarco . e farà  miglior  senno.  La  logica  c 
un’arte  per  giungere  al  vero  .Cachistarco  c una 
man  lima  montata  sempre  a falso,  di  cui  niun’al- 

(i)  Frusta,  S.°  J,  pag.  5o. 


tra  è più  comoda  per  ritrovare  sicuramente 
l’errore.  Le  colonie  d*  Arcadia  sono  composte 
di  studiosi  uomini  amici  della  eleganza,  i (inali 
vanno  passando  qualche  ora  in  compagnia  «leHc 
Muse,  c si  adunano  quattro  o sei  volte  nel- 
I*  anno  a ragionare  di  poesie  e di  lettere.  Nel 
rimanente  si  affaticano  sccomlo  i varj  generi 
di  vita  nelle  euri*  della  famiglia  e della  Repub- 
blica, e negli  >1  ii«| j dell  i cavalleria,  della  mi» 
lizia,d«*l  foro,  dell'accademia, della  chiesa.  Que- 
sti soiio  gli  scioperati  elicla  turpe  ombra  pseu- 
dologia infamò.  Profuse  queste  furie  sopra  l'  Ar- 
cadia, viene  ora  il  fine  Logico  a profonderne 
una  assai  nera  sopra  la  Italia,  e ‘avendo  ve- 
stita la  sua  fantasima  da  Sillogismo,  le  inse- 
gna a provare  che  in  Italia  si  studia  uni- 
versalmente poco  e male , e peggio  degli  alui 
popoli  (C  Europa,  e fin  di  quegli  da  noi  ere. 
ditti  poco  meno  che  barbari ; anzi  di  tutte  le 
nazioni  moderne  (t).  Il  Sillogismo  fantasima 
sta  dunque  di  questa  guisa.  Quella  nazione  stu- 
dia- poro  e male  e peggio  d’ogn’  altra,  che  stani* 
pa  c legge  più  libri  eattivi.  La  Italia  è rosi 
Olimpie  il  sillogismo  c fatto.  Se  tu,  o bue  Sil- 
logismo, sapessi  legger  le  Tavole  latine  «I*  Ar- 
cadia, io  ti  racconterei  i moltissimi  libri  buoni 
che  in  questi  ultimi  dieci  anni  furono  stampati 
in  Italia,  e conosceresti  che  I*  onore  di  una  doz- 
zina di  «picsti  buoni  libri  supera  il  disonore 
che  mille  cattivi  potesser  fare  all’  Italia.  E ti 
direi  anche  £ Vedi  un  poro  rpiesli  sono  il  SY». 
fa,  lo  Schiumatnjo , la  Putrella , il  Portinaio 
tirila  f 'erto  sa,  il  Quel  Conte,  il  Jon  Jnu,  la 
dittila , 1'  Uomo  macchina , V Emilio,  la  Natura, 
il  ftispolismo,  il  Contratto  sociale , V Esprit.  |)i 
«piente  ahhominazioni  non  so  ne  stampano  in 
Italia.  Ma  io  a te,  o Macchina  montata  sempre 
a falso,  non  mi  abbasso  a dir  altro,  se  non  che 
ti  risovvenga  di  quel  tuo  computo  de*  cento 
milioni  di  fogli  di  gazzette  la  più  parte  favo- 
lose c satiriche,  «he  si  stampano  in  ogni  dì  e 
si  leggono  avidamente  colà  verso  il  Settentrione 
dell'  ignoranza,  ove  sta  di  alloggio  il  Ferrautte 
de' barbari  italiani:  e poi  guarda  il  disprezzo 
e la  irrisione  in  cui  la  tua  stalla  è per  tutta  la 
nostra  contrada,  c almen  per  questo  conosci  il 
gusto  d’ Italia. 

Giusta  cosa  è dopo  le  fatiche  logiche  sol- 
levarsi in  metafìsica.  Fino  in  Meso/mtamia , 
in  Assiria  c nel  Giappone  il  nostro  fitte  Meta- 
fìsico co^rc  dietro  a questa  disciplina,  e si  du- 
bita rbe  non  Labbia  ancora  raggiunta.  Perché 
essendosi  allacciala  questa  giornea  che  gli  calza 
si  bene  rnme  la  sella  fiat  clitellam,  e volendo 
pur  ragionare  delle  meditazioni  filosofiche  rii 
Antonio  Genovesi,  egli  si  comporta  per  modo, 
clic  si  vede  bene  che  la  metafisica  gli  fiiggc 
dinanzi,  od  rgli  a gran  tratto  rimane  diretro. 
Si  perde  prima  in  vani  prologhi  c millanterie  ; 
e poi  vorrebbe  pur  tentare  un  estrailo  di  quel- 
le meditazioni  ; e poi  dice  che  non  può  («mi, 
perchè  son  troppo  connesse,  come  se  gli  estratti 
si  facessero  solamente  di  sconnessioni  ; e poi 
lo  fa  pure,  trascrivendo  i titoli  delle  quistinui. 
clic  è cosa  assai  ingegnosa  ad  udirsi;  e poi 
trascrive  anche  per  saggio  un  passo  intorno 
alla  picciolczza  dcH’nomo  raffrontato  alla  gran- 
dezza deir  universo,  che  è un  aneddoto  inudito; 
e poi  move  un  dubbio  contro  la  maggioranza 
de’  bina  sopra  i mali  «Iella  vita,  acciò  si  sappia 
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che  non  intende  un  atomo  di  questa  disputa-  I 
zionc,  il  che  xaivbbe  mollo  agevole  a provarsi, 
se  scrivessimo  una  seria  confutazione  ; e poi 
chiamate  a consiglio  le  sue  furie  eoncliiiide 
che  il  Genovesi  è un  pollo  nello  stile,  e clic  è 

?ieno  dèlie  cacherie  degli  uccellarci  tisici  di 
’’ oscana , e gl’  insegna  a scrivere  a suo  modo, 
minacciandolo,  se  non  apprende  tosto  la  nuova 
lingua,  di  ardere  i suni  libri  nel  Vesuvio:  c 
questa  è tutta  la  metafisica  veramente  mesopo- 
lamica  e giapponese  del  nostro  speculativo 
Bue  (i). 

Chi  mise  buone  radici  nella  logica  e nella  : 
metafisica  può  scorrere  per  le  altre  scienze  con 
molta  fortuna;  c così  il  nostro  altissimo  Ca- 
chi* larco , superati  gli  studj  ili  quelle  due  fa- 
coltà con  la  protezione  delle  Kumenidi,  va  ora 
a scorrere  le  altre  con  gli  stessi  presidj,  e le 
rimescola  c le  conturba  col  dispotismo  del 
Giappone  e di  Mesopotamìa.  Acceso  adunque 
di  tutti  i sotterranei  zolfi  si  muove  a far  fette 
senza  misericordia  de*  poveri  antiquarj.  A que- 
sti uomini  non  manran  zolfi  e Fruste.  Sti  lino 
a vedere  questa  lotta.  Gli  scimiotti  c i gatti  del 
Malahar  e del  Canada  sieno  spettatori.  Le  stre- 
gherei!* c le  Poppine  assistano  in  piedi,  e in- 
coraggisran  cogli  occhi  il  loro  Quadrupedo.  Le 
cucine  delle  nazioni  lo  invigorisean,  c i baro- 
metri lo  riscaldino.  Egli  dunque  getta  il  guanto 
nell’  arena  c dice  cosi  : Il  incitine  degli  anli - 
quarj  è balordo  e facchinesco.  lo  ho  toccate  le 
piramidi  d Egitto , e le  rovine  di  Menfì , e di 
Paimira , e di  Persepoli,  ho  vedute  iscrizioni , 
medaglie , cammei  e altre  simili  bazzecole , nè  mi 
a1  è mai  potuta  appiccare  la  smania  di  quel 
balordo  e facchinesco  mestiere . La  mia  princi- 
pisi faccenda  fu  sempre  di  esaminare  gli  uomini 
vivi  senza  buttar  via  d tempo  in  ammucchiare 
incertezze  e inutilità.  Fatti  questi  muggiti  il  fine 
balbetta  aleune  lepidezze  intorno  alle  cose  che 
non  son  con,  c alla  Rupe  Lione , e a Gianni, 
c a Jacopo , e Jacopo  e Gianni,  e si  tace  (n). 
Ma  s’un  gli  diresse,  come  ardisci  tu,  Bue,  che 
non  conosci  il  prezzo  de’ marmi,  de’ metalli, 
delle  tavole,  chiamarle  bazzecole , e corbellerie 
da  balordi  e da  facchini}  Lipsio,  Vossio,  Spa- 
nnili'», Scaligero,  Pan  vino,  Baroni»,  Pagi,  Peta- 
vio,  Odlario,  Cluverio,  M ihillon,  Monlfauron, 
Noris,  Bocbart,  \V  ili  urti,  Launoi,  Muratori,  Maz- 
zocchi e tutti  gli  altri  gran  nomi  descritti  nella 
Bibliografìa  antiquaria  di  G.  A.  Fabricio,  i quali 
con  gìi  studj  di  queste  bazzecole  e corbellerie 
empierono  di  uve  In  istoria  sacra  e profana,  son 
dunque  facchini  c balordi? 

Perché  piace  ad  un  Bue  studiar  solamente 
I*  uomo  vivo,  non  sarà  lecito  a ninno  nelle  re- 
liquie dell*  antichità  studiare  i pensieri , e le 
opere,  c le  immagini  degli  uomini  tuorli?  La- 
sciano questi  d’ esser  uomini  perchè  sono  an- 
tichi? Kd  è forse  men  utile  studio  conoscere  i 
sistemi  degli  Egizj,  de’  Caldei,  cle’Fcnicj,  degli 
Etruschi,  de’  Romani,  de’  Greci,  clic  la  stoliditìt 
de*  Cafri  e de ' Caraibi , c le  favole  de1  Viag- 
giatori e de’  Cachinni  ehi  ? Le  ruine  di  Lima  c 
di  Lisbona  saranno  per  te  capi  d'opera,  e le 
ruine  di  Palanca,  di  Persepoli  e di  Metili  sa- 


fi)  Frusta,  N.°  II,  pag.  5q. 
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ranno  corbellerie  da  facchini  e bazzecole  da 
balordi  ? 

Se  uno  rosi  gli  dicesse,  e tutte  queste  ra 
gioni  gli  adducesse,  che  risponderebbe  ? Che? 
io  non  so  certamente  quello  che  potesse  rispon- 
dere uno  , elle  comunica  i suoi  pensieri  agli 
Scimiotti  e alle  Peppine,  ed  c contento  di  spac- 
ciare per  buona  la  sua  dottrina  fra  loro.  Que- 
sto so  io  bene,  che,  se  fosse  uomo  da  dare  qual- 
che risposta,  gli  antiquari  ne  riderebbero  as- 
sai, come  risero,  e rideranno  finché  vi  saranno 
antichità,  e Buoi,  che  ve  n’ha  da  essere  ancora 
per  un  gran  tratto,  riposiamoci. 


NOVELLA  DECIMA 

Continuazione  degli  estri  e de1  furori  del  Bue 
Pedagogo. 

F.pi  non  te  • ucoiJern , non  fvriasum , non  tresco  ilio 
Oiesti  , avi  A IhamajCt  dementiortm  fata*  ? 

Cicero  in  Pisonem. 


Ma  il  Bue  Pedagogo  fa  sembiante  di  conver- 
tirsi a pietà  c di  voler  esser  migliore.  Che  giova 
oggimat  amoreggiare,  c viaggiare,  e studiare  gli 
altri,  se  non  amiamo  il  vero  buono,  e se  non 
viaggiamo  per  La  diritta  via,  c se  non  biadiamo 
noi  stessi?  Gite  vale  metter  le  scienze  nella  me- 
moria, se  non  le  mettiamo  nel  cuore?  E cosi 
egli  getta  via  la  logica  e la  metafisica,  e prende 
in  mano  le  opere  del  padre  Alessandro  Diotal- 
levi  e vuol  essere  ascetico.  Non  sa  veramente, 
e per  questo  noi  dice,  quali  belle  cose  si  ra- 
gionino in  quelle  opere;  ma  sono  ascetiche,  e 
basta  questo  perche  ahbian  luogo  nella  Biblio- 
teca del  nuovo  convertito.  Frattanto  in  un  mo- 
mento di  ascetica  applicazione  è già  divenuto 
maestro  e riformatore  di  spiritualità:  0 si  stizza 
e infuria  contro  gli  ascetici  che  scrivono  in 
t'ozzi  diale t tacci , e insegna  e comanda  che  scri- 
vano con  tiiulura  in  istile  terso  ed  elegante  « 
nella  perfetta  lingua  toscana  de*  libri  de*  buoni 
secoli  modelli  di  bello  scrivere , la  quale  per 
lungo  unanime  consenso  è la  lingua  de*  libri  no- 
stri e la  sola  universale  d Italia  (i).  Ohimè,  o 
Bue  Pi  maccherone,  che  è quel  che  tu  fai  e che 
dici?  Tu  hai  furie  e stizze;  e coteste  son  cose 
che  gli  ascetici  non  hanno,  come  non  han  pure 
e non  vogliono  avere  e non  debbono,  le  lindure 
c le  eleganze  della  perfètta  lingua  toscana.  La 
semplicità,  la  forza  e l’ unzione  vogliono  essere  il 
loro  carattere.  F.  tu  clic  dianzi  vietasti  ai  fio- 
riti scrittori  la  imitazione  degli  spregevolissimi 
libri  de * buoni  secoli,  e infamasti  tutta  Toscana, 
vuoi  tu  ora  che  la  lingua  toscana  sia  la  nostra 
sola  universale , di  che  la  Italia  non  consente, 
e i Toscani  istessi  appena  ardiscon  volerlo,  e 
vuoi  tu  ancora  che  gli  ascetici  ungano  le  barbe 
severe  cogli  unguenti  odorosi  delle  spezieri» 
fiorentine  e adornino  i loro  calvizj  coi  fioretti 
de’ giardini  toscani?  Tu  vorresti  condurre  a de- 
risione quei  santi  uomini  e beffarti  della  loro 
innocenza,  come  già  ti  beffi  delle  lor  filastroc- 
che inventate  per  farsi  correr  dietro  il  popo- 
laccio (i);  e tu  mi  pari,  per  dirla  pure  aper- 
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lamento,  un  mal  convcrtito.  Molto  maggiormente 
io  dubito  della  tua  pinzocchcria,  perciocché  tu 
▼ai  ai  sepolcri  dei  martiri  e senza  niun  argo- 
mento neghi  le  scolpite  iscrizioni,  le  quali, 
cotiierlic  pcturbate  dal  tempo,  mostrano  chia- 
ramente molte  lettere  e nomi  interi.  L’abate 
Vallarsi  ha  spiegate  quelle  lettere  e quei  nomi, 
e uniti  gran  letterati  bau  favorite  le  sue  inter- 
pretazioni Altri  hanno  dubitato  : altri  sono  stati 
contrarj.  E pende  rosi  la  non  ignohil  lite  trat- 
tandosi de’ corpi  di  due  santissimi  martiri,  e tu 
come  se  disputassero  delle  ossa  d’un  Bue,  as- 
somigli il  Vallarsi  ai  Villani  insensati  che  ere- 
don  vedere  quello  che  non  è,  e quella  iscri- 
zione vuoi  fatta  dal  caso  senza  niuna  prova  a 
tuo  uso,  e ogni  cosa  aspergi  di  scurrilità  e di 
▼litanie,  nel  che  tu  mostri  irriverenza  alla  gra- 
vità e santità  di  questo  argomento  (i).  Se  i 
pacifici  animi  de’  martiri  e degli  asretiri  sapes- 
sero sdegnarsi,  potrebbono  assai  facilmente  rin- 
novarti il  giuoco  degli  antiquari  e degli  sgherri. 

Tutlavolta  tu  pseudoascetico  a persuaderei 
del  tuo. cangi  «mento  ti  rivolgi  a raccontare  gli 
•tudj  tuoi  grav issimi  della  giustizia  c delle  leg 
gi,  nelle  quali  io  m’avviso  che  tu  riuscirai  co- 
si bene  come  nelle  opere  ascetiche  e nei  sepol- 
cri de*  martiri.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaio  , 
nomo  versatissimo  nella  giureprudenza  metafi- 
sica, erudita  e forense,  e nella  italiana  c nella 
latina  poesia  ed  eloquenza,  di  che  è buon  te- 
stimonio la  sua  / tvspnblica  iurisconsulUu  um , 
t molto  più  gli  splendidi  e gravissimi  impie- 
ghi di  giudice  e di  regio  consigliere  sostenuti 
nel  foro  e nella  corte  dì  Napoli  con  una  opi- 
nione di  probità  e di  sapienza  che  vive  anco- 
ra nei  pubblici  desideri  e nel  dolore  di  tutto 
quel  regno,  come  rhe  già  da  molli  anni  sia  mor- 
to- lo  spargo  questi  pocbt  fiori  sul  sepolcro 
d’  un  amico.  Ora  egli  mentre  visse  avendo  letto 
il  libro  del  Muratori  Dei  difetti  delta  Giure - 
prudenza , prese  a correggerlo  e renderlo  utile 
ai  forensi  e al  corso  della  giu.<>tizia,  nel  qual 
fine  scrisse  il  suo  Trattalo  arile  viziose  manie - 
re  di  difender  le  cause  nel  foro  nel  Do- 

po venti  anni  di  riposo  e d’applauso  il  Bue 
legislatore  scalpita  ora  e calcitra  su  la  poca 
terra  che  copre  le  ceneri  del  valentuomo,  e 
senza  conoscer  che  sia  e che  vaglia  e che  ra- 
gioni nel  suo  trattato,  fa  le  sole  due  cose  che  sa 
e usa  sempre  di  fare.  Profonde  le  puerili  contume- 
lie contro  la  grammatica  e lo  stile  di  quel  li- 
bro di  leggi,  c poi  ne  trascrive  un  passo  ove  di 
fuga  e iu  po  he  parole  fu  detto  che  in  quoti' 
Ut  alC arti  liberali  e all * eloquenza  parecchi 
soii  di  parere  che  generalmente  parlando  giovi 
più  nascere  in  repubblica  che  in  monarchia, 
su  di  che  uscendo  subito  dai  limiti  della  que- 
stione, egli  dice  con  iufinite  parole  che  P uo- 
mo sa^io  e iLibbene.  sta  ottimamente  dappertut- 
lo  e il  ribaltlo  malissimo  t r he  non  è più  il  tem- 
po de’  tiranni  di  Sicilia , di  Nerone  e d’  Elio - 
gabalo  : che  nelle  monarchie  egualmente  e nelle 
i epubbhche  si  fecero  e si  forvio  giustizie  e iti- 

f iu  s tizie  ; le  quali  divagazioni  appartengono  al- 
affare  dell  eloquenza  e dell' ami  liberali  come 
Anuibale,  c Mario,  c Siila  e Mitridate  alla  gran 
lite  delle  tre  caprette.  Die  Cachistarche,  de. 
tmbus  capelli*.  Cicerone  (segue  a dire)  e De- 
mostene sarebbono  stati  zucche  in  uno  stato 
nioiuirx/ucu  ? 11  salto  c più  grande  che  la  pi- 

(•)  Frusta,  N.°  II,  pag.  6a. 


grizia  d’ un  Bue  non  comporta.  Tu  non  hai 
minto  legger  le  Olintiache  e le  Filippiche  e 
e altre  libere  orazioni  di  quei  due.  Chi  le  ha 
lette  sa  bene  che  in  Persia  e nelle  Indie  sareb- 
hono  stati  puniti  ì pensieri  magnanimi  e repub- 
blicani che  furono  onorati  e premiati  (fa  Alme 
e da  Koina  Ma  f Ariosto  fu  pure  un  gran  poe- 
ta epico  in  monarchia.  Udisti  tu  parlar  mai 
d’un  certo  Omero  e d’  un  certo  Virgilio?  Odi 
prima  e conoscerai  poi  le  distanze.  L’ Ariosto 
fu  lodatissimo,  perché  in  maggiori  difficoltà 
si  avvicinò  a quei  grandi  esemplari.  Che  im- 
porta questa  deputazione  (tu  rnuggl  pur  an- 
che) a tanti  contadini,  a tanti  fabbri,  a tanti 
falegnami . a tanti  fornaciai,  a tanti  tagliaci  cine? 
Troppo  è rancida  e frivola  questa  quistione. 
E s ella  è tale  perchè  dunque  il  Gennaro  che 
scriveva  ai  dotti,  avendola  accennata  leggier- 
mente, tu  che  scrivi  ai  contadini  e ai  forna- 
ciai, la  rimescoli  sempre  fuor  di  quistione  e di 
proposito,  e la  , riempi  di  noje  sempiterne? 
Giannantonio  Sergio  nel  principio  di  questo 
libro  mise  una  sua  dotta  e copiosa  prefazione. 
Il  Bue  Legni ejo  l’assale  con  le  medesime  armi 
di  grammatica,  di  futilità  e di  villania,  c tra 
le  molte  belle  e buone  rose  di  quella  prefa- 
zione, egli  cercando  sempre  le  immondezze,  ri- 
prende quella  dottrina  ov’ è detto  che  gli  Egizi 
non  ebbero  avvocali,  e con  otto  papiri  di  leggi 
regnarono;  e non  vuole  che  otto  /tapiri  bastino, 
perché  in  Egitto  vi  ebber  piramidi,  e dove  so- 
no piramidi  hanno  da  esservi  arti  e scienze,  e 
quindi  gran  numero  di  uomini,  e di  furbi,  e 
quindi  anche  di  leggi  e di  paniti.  Il  ragiona- 
mento è assai  grave,  e vuol  dire  in  sostanza 
che  i furbi  erano  assai,  e ogni  fw bn  dovea 
aver  la  sua  legge,  c otto  papiri  uou  bastava- 
no {i).  Con  questo  metodo  possiamo  raccogliere 
uu*  altra  notizia  assai  rilevante  Le  dodici  tavole 
romane  debbono  essere  favole.  Gl*  innumerabili 
furbi  sparsi  per  liuto  il  mondo  romano  non 
poleano  mai  contenersi  con  dodici  tavole.  Frat- 
tanto mentre  va  errando  in  queste  quisquilie 
noi  restiamo  all'oscuro  dello  scopo,  dell’ indole 
e delle  sene  e utili  qualità  di  quel  libro  e di 
quella  prefazione,  che  erano  le  novelle  buone 
a sapersi,  e che  già  é perduta  la  speranza  di  sa- 
perle mai  da  costui,  c finalmente  qui,  e altrove, 
e sempre,  non  impariamo  altra  cosa,  salvochè 
! questo  Bue  PeJagogo  è in  ogni  prospetto,  e dap- 
pertutto il  medesimo  automalo  montato  a Jalso 
c composto  per  man  delle  Furie. 

Se  il  nostro  Bue  Ipocrita  non  può  più  so- 
stenersi nell’ abito  di  devoto,  vuole  almeno  af- 
fettar 1’  uomo  importante,  e il  correttore,  e il 
benefattore  del  genere  umano.  Con  le  solile 
stizze  adunque  egli  dice  : Vergognali,  o uomo, 
di  quella  tua  pomposa  e lusinghiera  definizio- 
ne di  animai  ragionevole  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatta.  Ho  voglia  di  negare  stizzosamente  la  ve- 
rità di  quesLi  definizione , perchè  tu  uon  sola- 
mente non  siegui  scrupolosamente  i precetti 
deita  ingioile,  uia  le  meni  de'  pugni  in  faccia. 
Dunque  tu  non  sei  animai  ragionevole.  E poi 
la  signora  ragione  insieme  con  la  sua  savia  /ta- 
rdile C esperienza  dicon  pure  concordemente: 
innestati  il  vajuolo , e tu  non  vuoi  innestarlo,  c 
vorresti  poi  esser  definito  animai  ragionevoli? 
Va,  o uomo,  e cerea  altra  definizione  (a).  C«a- 

(1)  Frusta,  N.°  IV,  pag.  78  a 79. 

(2)  hi,  V,  p.j.  8i.  N.'1  XI,  j>.  i44- 
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c hit  torco  mio,  tu  sci  ritornato  in  logica,  od  era 
quasi  meglio  che  rimanessi  in  pinzoecheria.  Tu 
intendi  lo  stile  de*  logici  quasi  meno  dello  stile 
degli  ascetici  ; seppure  intendi  una  cosa  meno 
d’ un*  altra,  tu  che  non  ne  intendi  affatto  niuna. 
Quando  i logici  e i metafisici  dicono  V nomo 
è un  animai  ragionevole^  vogliono  intendere 
che  è un  animale  dotato  di  ragione,  e non  già 
che  sempre  usi  bene  de  la  ragione.  Quindi  l’uomo 
rimane  animai  ragionevole  ancor  quando  abusa 
della  ragione,  e abusandone  mostra  di  averla, 
perchè  niuno  abusa  di  quel  che  non  ha.  Se  tu 
volevi  distrugger  davvero  quo  la  definizione , 
dovevi  piuttosto  provare  che  tutti  gli  uomini 
sono  Buoi  come  Cachi» uv'co  che  non  abusa  della 
ragione,  perché  non  I* ha,  e non  l'avrà  mai, 
se  anche  s’ innestasse  tutti  i vajuoli  del  mondo. 
Siegne  il  Bue  Importante  a sostenere  la  sua 
gravità  passeggiando  ritto  ritto  sulla  persona 
per  diverse  facoltà.  Si  rivolge  alla  notomia  nella 
quale  dianzi  mostrò  tanto  sapere,  e deride  quel 
suo  odiato  Cocchi  perchè  compose  una  Storia 
ite' cattivi  anatomici  (i).  Io  credo  anzi  che  il 
Cocchi  sia  da  lodarvi  per  questo;  e sia  da  de- 
siderarsi che  i valentuomini  scrivano  di  cosif- 
fatte istorie  nelle  altre  scienze.  Con  queste  scorte 
noi  risparmieremo  grandi  fatiche  perdute  in 
legger  libri  cattivi,  ed  eviteremo  il  pericolo  di 
bevere  in  quei  fonti  guasti  l'errore.  Se  taluno 
vorrà  scrivere  1*  Intona  eie'  cattivi  giornalisti 
letterarj,  vi  metterà  certo  tra  i primi  la  tua 
stalla  ; e così  sarà  tolto  il  pericolo  che  qualche 
inesperto  la  legga,  e soffra  la  vergogna  e il  danno 
di  essere  annoverato  trai  Cachi* torchi.  Tu  do- 
vresti pur  ricordarti  che  il  tuo  Spettatore  ebbe 
già  in  animo  e riputò  utile  il  progetto  di  scri- 
vere la  Istoria  deir  opere  degl'  ignoranti.  Pas- 
seggia poi  un  poco  per  la  chirurgia  e racconta 
i mali  che  sanno  raccontar  tutti,  e niente  o 
poco  racconta  i medicamenti,  perchè  solamente 
t dotti  san  raccontarli  Passeggia  anche  assai 
maestra! mente  per  la  chimica,  e a Domenico 
Vandelli,  che  ha  scritta  una  analisi  di  alcune 
acque  medicinali  del  Modonese,  fa  tre  ripren- 
sioni importanti.  La  prima  è che  in  quel  suo 
libro  di  chimica  ha  detto  lunghesso  in  vece  di 
lungo.  È vero  che  Dante  e il  Boccaccio  lo  han 
detto  prima  del  Vandelli  nel  medesimo  senso; 
ma  quegli  Scrittori  de?  buoni  secoli  sono  da  se- 
guirsi solamente  dagli  ascetici;  ma  dai  chimici 
non  mai.  L’altra  riprensione  è che  usa  questi 
aggettivarci  e sostantivacci  diabolici:  ti  In  ss  ape- 
ire,  Palelle , Dentali , Spato  se,  Turbinati,  Fun- 
gili, Relemniti , ec.  La  terza  riprensione  è che 
dagli  uomini  dabbene  e onesti  non  debbono 
usarsi  in  • himica  i nomi  di  Marte , e di  Saturno, 
di  Mercurio,  ec. , per  significare  il  ferro % lo  sta- 
gno, P argento  vivn,ec.,  e cosi  il  Vandelli  non 
c più  uomo  dabbene  ed  onesto  perchè  ha  usato 
i vocaboli  della  sua  arte  ; e così  da  qui  innanzi 
un  matematico  non  sarà  più  onesto  uomo  e 
dabbene  se  dirà  angolo,  e triangolo,  e rombo, 
e romboide,  e cono,  e cubo,  c altri  simili  nomi 
che  sono  diabolici  aggetti  vacci  e sostantivacci, 
perchè  Cachistarco  non  gl’ intende.  Egli  misura 
il  dabbene  e l'onesto  coi  gradi  della  sua  intel- 
ligenza. Questi  gradi  son  zeri  : e in  questo  modo 
gi>  uomini  dabbene  eil  onesti  saranno  tolti  dal 
mondo.  In  proposito  di  chimica  egli  si  adira 
forte,  c non  sa  intendere  perchè  a Soma,  a Na- 


poli e a Firenze  vi  siano  cosi  pochi  associati 
alla  sua  stalla,  laddove  ve  n1  ha  di  tanti  in  al- 
cune altre  minori  città  italiane  (i).  Ma  un  pro- 
fessore di  rhimiea  mi  ha  detto  che  la  ragion 
furile  ad  intendersi  sarà,  che  lunghesso  il  Te- 
vere, il  Sebeto  e |*  Arno  vi  son  meno  sfaccen- 
dali e buffoni  che  lunghesso  i fìumieelli  d'Ita- 
lia. Tutta  volta  questa  sciagura  mi  fa  pure  gran 
meraviglia,  perchè  se  è vera  quella  tcrribil  sen- 
tenza di  Cachistarco , che  acciocché  un  libro 
sia  oggidì  acidamente  letto  da  ogni  classe  di 
persone  in  ltaliat  è direnata  cosa  indispensa- 
bile che  ribocchi  principalmente  di  costume  gros- 
solano e di  morale  quanto  più  si  può  anima- 
lesca (a);  certamente  non  dovrebbe  esserci  in 
Italia  cosa  più  gradita  e acclamata  della  stalla 
di  Cachistarco,  la  quale  abbonda  di  quegli  or- 
namenti a ribocco. 

Comcrhè  il  nostro  Automato  Enciclopedico 
ne*  suoi  vagamenti  per  le  scienze  e per  le  arti 
fin  qui  siasi  diportato  competentemente  male, 
io  spero  ora  che  nella  nuova  disciplina  tutta 
sua,  ove  entra  molto  baldanzoso,  si  diporterà 
tanto  egregiamente,  che  sarà  mestieri  «coniarsi 
le  huassaggini  passate.  Imperocché  è da  sapersi 
ch’egli  entra  ora  in  agricoltura,  la  quale  es- 
sendo l'arte  sua  naturale,  a cui  fu  destinato 
dal  destino,  dovrà  essere  trattata  da  lui  con 
una  ^squisitezza  e profondità  d’insegnamenti, 
che  unm  del  mondo  non  avrà  mai  veduta  la 
egual  meraviglia.  Ringraziamo  le  deità  de'  Bi- 
folchi e de'  Buoi  clic  hanno  ispirato  Antonio 
Zanon  a scrivere  un  libro  di  agricoltura,  don- 
de il  nostro  agricoltore  ha  presa  occasione  di 
svelare  i mister)  di  questa  gravissima  facoltà. 
Alcuni  lo  avevano  accusato  eh* ri  non  sapesse 
formare  gli  estratti  de’  libri,  e non  era  di  zero 
gran  male,  che  un  agricoltore  fosse  alquanto 
negligente  o urtasse  in  alcun  erroretto  piccolo 
come  Polifemo  in  qualche  libro  di  ascetica,  o 
di  giiireprudenza,  o di  chimica,  o di  logica,  o 
di  metafisica.  Ei  non  intende  un'  apice  di  cote- 
ste  inezie  e vuol  essere  escusato.  Ma  ora  che 
passeggia  in  casa  sua  convincerà  ben  egli  chic- 
chessia che  sa  dare  con  un  estratto  una  suffi- 
ciente idea  (Tua  libro  della  sua  professione.  Con 
molto  sicuro  animo  egli  si  mette  adunque  nel 
suo  lavoro,  c invita  tutti  i suoi  leggitori  a leg- 
gere con  ogni  attenzione  questo  buon  libro , 
se  bene  sia  stato  scritto  non  per  1*  univer- 
sale, ina  per  gli  Friulani,  e per  le  lor  terre,  e 
per  le  sole  positure  e circostanze  loro,  le  quali 
variando,  varia  l’agricoltura  istcssa,  e un  me- 
todo eccellente  nel  Friuli  potrà  essere  un  er- 
rore e un  danno  nella  Puglia  e negli  Ahhr uz- 
zi. Sfugge  poi  cosi  un  poro  fuori  dell’agricol- 
tura verso  le  scienze,  nelle  quali  ha  sofferte 
tante  disgrazie,  e non  ancor  si  ravvede:  e vo- 
lendo insegnar  l’ordine  delle  srienze  le  disor- 
dina subitamente,  mentre  comanda  che  si  stu- 
dii  prima  la  fisica,  e poi  la  dialettica  c la  mo- 
rale. Siccome  questo  non  è ordine  d'agricol- 
tura, così  non  e poi  gran  colpa,  se  gli  agricol- 
tori s'intricano  c vanno  errando  in  fisica  senza 
dialettica.  Fatti  questi  felici  prolegomeni,  egli 
incomincia  a raccontare  gli  argomenti  di  ogni 
lettera,  perciocché  quel  libro  è composto  di 
lettere.  E quella  lettera  (dice)  si  aggira  intor- 
no alle  accademie  tf  agricoltura  e darti , quel- 

(i)  Frusta,  N.°  XI,  pag.  i4^- 

(a)  Ivi,  N‘°  XI,  pag.  137. 


40  Frusta,  N»°  IV,  pag.  80. 
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Y altra  introduce  i Friulani  ad  un  suo  progetto ; 
altre  scoprono  questo  progetto,  che  è di  spen - 
dere  per  J are  esperienze  sulle  proprietà  delle 
terre  del  Friuli , c di  eriger  cattedre  tf  agricol- 
tura, e stringere  anche  i preti  ad  impararla , 
altre  impugnano  la  sterilità  delle  terre  e inse- 
gnano a' ingrassarle  con  l'arena , intendendo 
per  arena  non  già  V arena,  ma  il  miscuglio  e 
il  tritume  di  varj  corpi  marini  gettati  su  i lidi , 
c insegnano  di  castrare  i pesci , la  qual  castra- 
aione  piace  a Cachistarco  assaissimo  per  quelle 
sue  Toglie  noreinc  di  cui  sopra  abbinm  fatte 
quelle  gran  risa;  altre  lettere  raccontan  la  isto- 
ria e la  utilità  deW  agricoltutxi,  i melodi  per 
fare  feconde  le  terre  sterili , le  sciocche  opinioni 
de'  contadini,  la  cultura  de ’ gelsi , le  minchio- 
nerie dell’abate  Nollct  e dell’abate  le  Blanc,  c 
molte  altre  cose  buone,  e belle,  e dette  anche 
bellamente,  per  le  quali  si  Yuole  che  questo  li- 
bro non  solamente  sia  il  Boccaccio,  ma  anche 
il  Catechismo  de' villani  (i). , Chiunque  legge 
questo  vantato  estratto  conosce  palesemente 
che  colui  che  lo  ha  composto,  non  ha  mai  letto 
niuno  degli  estratti  delle  biblioteche  ragionate 
c delle  scelte  c universali  di  Giovanni  Clerico, 
e degli  atti  di  Lipsia  e delle  novelle  di  Bayle 
e di  Bernard  e di  alcuni  altri  dotti  giornali 
composti  da  mani  maestre,  dai  quali  si  rice- 
vono idee  ampie  c precise  del  prò  e del  con- 
tro de'  libri,  senza  passione  e senza  Iodi  am- 
plificate e senza  biasimi  villani.  Vi  vuol  ben 
altro  clic  trascrivere  i titoli  e gli  argomenti 
de’  capi,  e spargere  idee  confuse  e inadequate, 
e affermazioni  aeree  per  componcrc  un  estratto 
che  soddisfaccia  i ciotti  uomini.  Se  mi  fosse 
permesso  di  essere  serio,  potrei  facilmente  con 
la  scorta  de'  lodati  giornalisti  disegnare  la  vera 
immagine  negli  estratti;  ma  in  mezzo  alla  buf- 
foneria la  serietà  c fuori  di  luogo,  e non  è ne- 
cessario che  io  dica  altra  cosa,  se  non  che  il 
nostro  Bue  Agricoltore  immagina  eguale  faci- 
lità negli  estratti  e nei  solchi,  e mentre  ora 
scordato  del  suo  titolo  frustatore  passa  dagli 
esagerati  biasimi  alle  esagerate  lodi,  mostra  chia- 
ro ch’egli  mugge  se  biasima,  c mugge  se  loda. 
Con  le  riprensioni  di  questo  estratto  non  in- 
tendiamo di  derider  mente  intorno  al  merito 
del  libro  del  Zanon.  Diciamo  solamente  che 
nella  gran  copia  di  progetti,  d’istrumcuti  e di 
metodi  di  agricoltura,  di  cui  il  nostro  secolo 
abbonda  più  del  bisogno,  c mollo  facile  scri- 
vere libri  di  agricoltura  assai  dotti,  assai  in- 
gegnosi e assai  cattivi.  E bene  prendere  un 
poco  di  fiato. 


NOVELLA  UNDECIMA 

Continuazione  degli  estri  e dei  furori  del  Bue  Pe • 
dagogo. 

Ut  «i/fl  qorm  uelit}  ani  i noi  bui  tffiui  hrgel 
A ut  faraticui  tuoi  et  naturila  Diana 
V tsanum  tetiginf  timtnt  f vanni q ut  portam 
V"  tapi  uni.  A plani  putrì,  in,  aulirvi  uquvntu'. 

li  orati  us  , A.  P. 

Gl*  infelici  riuscimenti  del  Bue  Gcorgofilo 
nella  sua  medesima  arte  gli  Hanno  risvegliata 
r ira  dei  dugento  tafani  sotto  la  ceda,  i quali 


dalle  campagne  e dai  seminati  lo  spingono  in 
poesia,  che  é il  paese  dei  tafani  maggiori  Qui- 
vi solleticato  dalla  mala  scabbia  e dal  mal  prurito 
e carico  di  colascioni  c di  ribcche  e di  pifferi, 
si  abbandona  tutto  intero  ai  furori  e alle  me- 
lodie degli  estri  canori.  Coloro  che  sanno,  fug- 
gono  il  poeta  agitato  da  iraconde  deità.  I fan- 
ciulli lo  tormentano,  c incauti  lo  sicguono.  Tra 
questi  applausi  egli  suona  c festeggia  c canta 
poemi  eguali  a quelli  di  Tersile  e di  Martano 
che  posson  soli  pareggiarsi  con  lui.  Egli  canta 
le  Nozze  d’  Arabia  c V Angelo  della  nettezza  , 
e le  Capanne  de* cuori  amorosi  c il  Golfo  dello 
sbaglio  e il  Turbante  fascialo  di  fortezza,  e la 
Souoveste  guarnita  di  bontà  (i).  Canta  Venere 
e il  pomo  d’oro.  Dea  Dea  beata  ed  alma  zzz 
Dalla  palla  rilucente.  Canta  la  corruzione  del 
secolo  c d’ Italia.  La  disapprova  in  vece  d ap- 
provarla ~ e in  vece  di  gustarla  non  la  gusta 
zz  Detestarla  ciascuno  abbominarla  zz  Fatta 
de * tuoi  antichi  schiavi  schiava  zz  In  sua  ma- 
lora faccia  anche  il  ruffiano  zz  Ogni  schifosa 
sgualdrinella  fessa  zz  Tu  più  non  curi  e non 
pregi  un  bttjncco  zz  Le  lodi  dello  sterco  d un 
allocco.  Canta  la  navigazione.  Mal  arrivato  le- 
gno ~ Che  di  tesoro  pregno . Canta  il  Piloto  au- 
dace zz  che  s*  adagia  a dormire  zz  sur  un  muc •* 
chio  di  vele  zz  E che  sordo  alla  rabbia  zz  Del 
mar  sin  nella  gabbia  zz  In  vetta  dell*  antenna  zz 
che  stride  e che  tentenna.  Canta  lfe  guerre  na- 
vali c le  miniere.  In  procacciar  rinomo  zz  Chi 
di  palle  funeste  — Empie  a Teli  il  soggiorno 
zz  Chi  ratto  a un  monte  il  tergo  zz  Le  viscere 
gli  ha  vuotezze  Per  ergere  un  albergo  zz  A più 
tf  un  pronipote.  Canta  le  pazzie  del  Fauno.  Be- 
stiai atto  zzi  Del  Bestione  zz  Un  man  rovescio 
zz  E a schimbescio  zz  lo  colpisco  sur  un  corno 
zz  Quel  Bestione  zzz  la  boccaccia  fuor  buttava  zzz 
Che  e ho  fatto  zz  Pastor  matto  zz  Dì  dinanzi 
zz  A noi  toglili,  Bestione  zz  O farò  che  ancora 
piombi  zz  su * tuoi  lombi  zz  sozzo  Fauno  il  mio 
bastone  (a).  Canta  molte  altre  armonie  in  que- 
sto medesimo  tenore,  e i tafani  gli  rispondon 
di  retro  e pungon  più  forte,  cd  ci  pur  canta, 
e quei  pungono  pure.  Ninfe  de’  pantani,  date- 
gli a bere,  ch'egli  è vicino  a morirsi  di  sete. 
Sarebbe  gran  perdita  non  riferire  qui  altro  che 
quei  pochi  saggi  delle  meravigliose  rime  di  Ca- 
chi stanco.  Ma  per  buona  fortuna  sono  già  di 
pubblica  ragione,  c ognuno  può  leggerle  a suo 
agio.  Oltracciò  egli  non  solamente  canta,  ma  in- 
segna anche  a cantare.  Coloro  che  amano  que- 
sto altissimo  genere  di  poesia  siedano  e ascol- 
tino. 

Il  famoso  milord  Shaftesbury  insegnò  che  si 
può  giudicar  bene  di  poesia  senza  esser  poeta , 
anzi  senza  aver  punto  d'estro  poetico.  A Ca - 
i chis torco,  che  è il  nido  degli  estri,  tocca  ora  a 
difendere  1’  onor  del  suo  regno.  Questo  milord 
(egli  dice)  mi  riesce  frequentemente  strano  e 
si  esprime  con  poca  esattezza,  c si  può  anche 
dire  che  ha  degli  spropositi  massicci.  ( Quando 
si  tratta  di  estri  non  si  dee  guardar  in  volto 
Dammeno  ai  luilordi  ).  A chi  non  ha  esU'o  poetico 
non  dee  esser  permesso  di  giudicar  di  poesia,  che 
sicuramente  ne  giudicheranno  male.  Chi  non  ha 

(i)  Frusta  N.°  I,  pag.  5i,5a.  Leggi  in  gra- 
zia quella  cantilena  araba  pinta  di  questi  e di 
altri  deliziosi  fantocci  ; e vedrai  uu  capo  d‘ o- 
pera  di  poetica  frenesia. 

(i)  Ivi,  N.°  X,  pag.  134,  »35. 
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estro  non  è poeta  naturale , e ehi  none  poeta  na- 
turale, non  saprà  render  ragione  delle  bellezze 
poetiche,  e non  ne  sarà  neppur  tocco.  Nessuno 
può  giudicare  di  poesia  se  non  ha  l* anima  poetica 
fatta  dalla  natura.  Conte  nessuno  può  giiulicare 
di  musica  se  non  ha  l'anima  musicale.  Tutti  o 
poco  meno  che  tutti  i Fiorentini , i Romani,  i Na- 
poletani hanno  di  queste  anime.  1 primi  per  sentir 
le  bellezze  del  Berni , i secondi  per  le  bellezze 
del  Tasso,  i terzi  per  le  bellezze  dell ' Ario- 
sto (i).  Ognun  vede  ora  la  differenza  grande 
tra  il  milord  e il  Bue.  Colui  uon  ha  pure  un 
tafano  nelle  sue  case,  c costui  ne  ha  tutto  il 
regno  sotto  la  coda.  Per  virtù  di  questo  po- 
polo egli  penetra  in  quei  recessi  della  natura 
ove  non  penetrò  inai  niuno;  c conosce  egli 
solo  che  la  natura  fa  le  anime  musiche,  le  ani- 
me poetiche , le  anime  prosaiche,  e con  que- 
st* ordine  farà  anche  le  anime  sartore  e le  ani- 
me ciabattine.  Egli  solo  intende  che  ella  ai  Fio- 
rentini dà  le  anime  poetiche  solamente  per  lo 
Berni,  ai  Romani  le  anime  poetiche  solamente 
per  lo  Tasso,  ai  Napoletani  le  anime  poetiche 
solamente  per  P Ariosto  , e sa  egli  solo  che  chi 
non  ha  di  queste  anime  dalla  natura  non  è poe- 
ta naturale,  e chi  non  è poeta  naturale , non  ha 
tafano,  e chi  non  ha  tafano  non  può  giudicare 
m poesia.  Noi  credevamo  da  gran  tempo  che 
le  anime  fossero  eguali,  c solamente  1 sensi, 
gl*  istrumenli,  le  educazioni,  le  positure  ne  svi- 
luppassero le  facoltà  e ne  facessero  le  apparen- 
ti differenze,  c noi  credevamo  ancora  che  la 
poesia  essendo  un’  arte  composta  di  prìncipi  c 
di  regole  prodotte  dalla  ragione,  dalla  verità, 
dalla  osservazione,  potesse  senza  tanti  estri  es- 
sere insegnata  e giudicata  da  maestri  ragiona- 
tori  verìdici  cd  osservatori.  Ma  per  raccontare 
dottiine  siamo  invitati  a confessare  che  siamo 
stati  involti  finora  in  un  massimo  errore,  e che 
il  tafano  fa  ogni  cosa.  Laonde  per  mancanza 
di  questo  potentissimo  insetto  nelle  terre  poe- 
tiche sono  nati  e nascono  più  tronchi  che  poeti. 
E veramente  secondo  queste  nuove  dottrine  il 
Muratori  in  quella  sua  perfetta  poesia  fu  un’ 
anima  sassea  clic  lodò  molte  cose  fredde,  pue- 
rili, picciole,  e bia*imò  alcune  bellissime  bel- 
lezze poetiche  (2).  Il  Salvini  ebbe  freddezza  di 
immaginazione  e assenza  totale  di  entusiasmo, 
e fu  ciancero , secco,  pedantesco  (3).  11  Gravina 
con  italiane  prose  ( perchè  doveva  aver  /’  a- 
nima  prosaica  ) insegnò  a far  versi  a dispetto 
drlla  statura  che  lo  volle  avvocato:  e gli  avvo- 
cati non  possono  far  versi  (4)-  Il  Crcscimbeni, 
poiché  scrisse  le  sue  notizie  poetiche  in  uno 
stile  tra  il  gat fognino  e il  romano , fu  urta  pe- 
cora, uno  sciupilo,  un  ottuso , un  g*ff i,  un  so- 
lenne pedante , un  le  Iteratacelo  cencioso  che 
non  seppe  niente  di  poesia,  non  ebbe  niente  di 
ingegno,  non  giudico  mai  direttamente  se  non 
a caso.  Maledetti  xien  tutti  fj nauti  quei  suoi  to- 
mi in  quarto.  La  mia  stizza  diventa  rabbia 
canina  e viperina,  (fi ) Vedi  se  qui  gli  estri  inor- 
don  davvero.  Il  Menimi  fu  uno  de' peggio  poe- 
ti che  mai  abbia  avuta  l'Italia e la  sua  poetica 
non  è altro  che  un'  ampollosa  pedanteria  dal 


(1)  Frusta.  N.°  VI,  pag.  g5. 

(2)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  95. 

(3)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  9“». 

<41  Ivi.  N.°  I,  pag.  4;>- 
(j)  ivi.  N.°  I,  pag  4*),  r*> 


primo  verso  fino  air  ultimo  ( 1).  Il  Quadrio  fu 
uno  spostatissimo  giudice  in  poesia  {**).  11  Fru- 
goni, clic  e il  poeta  d’un  gran  principe  ed  è 
collocalo  dalla  fama  tra  i poeti  maggiori  d’  I- 
talia,  iu  questo  nuovo  sistema  di  poesia  di- 
viene un  versiciol taio , .un  maestro  di  Frugo- 
nerie intese  per  isciocehezzc  poetiche,  un  in- 
ventore di  metri  che  fanno  veramente  fastidio 
agli  orecchi,  e un  fondatore  della  sciocca  scuo- 
la Fruganiana  (3).  A questo  modo  sono  di- 
pinti i poeti  maestri.  Tutti  gli  altri  non  hanno 
migliore  accoglienza.  11  Filicaja  e ampolloso,  pe- 
dante, pazzo  che  merita  staffilate.  Il  Maggi, 
falso,  turgido , fanciullesco.  Il  Zappi  già  fu 
eunuco,  ora  è uno  sciocco  in  ogni  sillaba- 
li Gigli  è uno  scarabocchiatore  di  rosacee 
scempiate,  e seri Uure  di  bisticci  e di  (fuodli - 
betti  da  Brighella  e da  Truffatili  no,  ed  ha  più 
del  matto  che  del  savio  (4).  In  somma  il  padre 
Giambattista  Bissi  nella  sua  introduzione  alla 
volgar  poesia  avendo  recati  per  esempj  i com- 
ponimenti degli  italiani  poeti  passati  e presenti, 
il  nostro  maestro  non  trova  V anima  poetica  e 
il  tafano  in  veruno,  ed  eccettuati  pochi  esempi 
tì'aili  dal  Petrarca,  dal  Tasso,  e dall' Ariosto, 
e da  due  o tre  altri,  vuole  che  poco  caso  si 
fàccia  dei  restanti  autot  elli.  Bacone  da  Vcru- 
lamio  si  sdegnò  con  Aristotele  che  disonorò 
tutti  i filosofi  per  pai-ere  filosofo  egli  solo,  nella 
guisa  che  i Sultani  uccidono  i loro  fratelli  per 
regnar  soli  sicuramente.  Cosi  io  credo  clic  que- 
sto ritrovatore  della  poesia  de'  tafani  si  argo- 
menti ora  a distruggere  quasi  tulli  i poeti  ita- 
liani per  esser  egli  poetico  Sultano  d’Italia. 
Ala  io  son  certo  che  la  Italia  nostra  donerà  ro- 
teile fortune  alla  Italia  de'  Cachisi aivhi.  Giaci 
ricordiamo  la  geografia  delle  due  Italie. 

Ala  questi  sono  troppo  piccioli  regni  per  la 
vastità  di  tanta  sapienza  poetica.  Perciò  il  Bue 
/meta  scorre  la  Francia  e I*  Inghilterra,  e spie- 
ga le  sue  dottrine  che  i Francesi  c gl’inglesi 
non  han  ozio  di  ascoltare  ; e nemmeno  lo  avrem- 
mo noi;  ma  pure  c forza  vedere  alcuna  delle 
sue  scorrerìe  sia  per  meraviglia , sia  per  irri- 
sione. Egli  adunque  infuria  contro  il  Voltaire 
e lo  accusa  di  enormi  delitti.  La  sua  Enriade 
manca  d’ invenzione;  ed  è una  gazzetta  rimata 
anziché  un  poema  epico  ; ed  ognuno  de'  suoi 
canti  è stato  fatto  sul  modello  di  questo  e di 
quel  canto  di  Omero,  di  Virgilio,  dell'  Ariosto, 
ilei  Tasso,  del  Milton.  Non  vengano  dunque  i 
Francesi  a contrastare  con  noi  Itisi  ioni  in  poe- 
sia epica , che  noi  siamo  giganti  gigan tacci , ed 
essi  sono  nani  piccini  piccini  (5).  l’oro  fa  noi 
eravamo  i nani,  e i giganti  erano  altrove.  Ora 
improvvisamente  le  nostre  «orti  son  fatte  mi- 
gliori. Ma  in  questa  dottrina  corner  li  è tanto 
onorevole  alla  Italia,  io  sono  un  poco  perples- 
so. Perché  se  noi  diciamo  con  ragione  clic  il 
Tasso  c I*  Ariosto  ebbero  invenzione  r furono 
epici,  sebbene  abbiano  prese  le  parti  più  belle 
de*  loro  poemi  da  Virgilio  e da  Omero,  c se  il 
medesimo  è da  dirsi  di  Virgilio  istessn,  sicco- 
me il  Bue  ci  ripete  più  volte  (6),  perché  adun- 


ai) Frusta  N.°  X,  pag.  128. 

(*n  Ivi,  N.°  X.  pag.  i2<). 

(3)  Ivi.  N 0 VI.  pag.  «jix 

(4)  Ivi,  N*  V pag.  ir). 
f5)  Ivi,  N 0 Vili,  pag.  liti. 

P>)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  91.  N.‘*  IX,  p.  n4* 
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mie  negheremo  noi  la  lode  di  poema  epico  alla 
Enriade  clip  prese  la  invenzione  da  Omero, 
da  Virgilio,  dall’ Ariosto,  dal  Tasso?  Se  le  pre- 
se dunque  le  ha.  Si  accusi  il  Voltaire  se  ai  vuo- 
le e se  si  può,  che  abbia  tolte  d’altronde  tutte 
le  epiche  invenzioni;  ma  non  si  accusi  che  non 
abbia  quelle  invenzioni  che,  volendosi  rapite  ad 
altri,  si  dee  anche  voler  che  le  abbia  Se  noi 
non  facchini  grazia  alle  imitazioni  di  Voltaire 
non  avremo  altro  epico  che  Omero,  e i nostri 
gigantacri  torneranno  nani  piccini  piccini  Se 
questa  dimostrazione  dello  sconnesso  e contrad- 
dillo! io  pensare  del  critico  fine  paresse  troppo 
seria,  ascoltiamo  un' altr  i sua  dottrina  che  ri 
farà  ben  perdere  ogni  serietà  Mentre  adunque 
nega  l’onore  di  poema  epico  alla  Enriade , 
concede  questo  onore  non  solamente  ai  giocosi 
poemi  del  Vo'gwfr,  del  Malmnntile,  della 
Secchia,  del  Ricciardetto,  ma  anche  al  Cicero- 
ne. del  Passrroni  . e quello  che  è oltre  ogni 
misura  piacevole  alla  sua  Frutta  medesima.  Il 
latto  passa  in  questa  guisa.  Quel  poema  intito- 
lato Cicerone  senza  parlar  quasi  niente  di  lui 
è un  bizzarro  tettino  di  digressioni  che  non 
hanno  che  fare  col  titolo,  e che  nessuna  è con- 
nessa con  V altra,  e ognuna  può  starsi  da  tè , e 
che  per  la  maggior  parte  satireggiano,  critica- 
no. corbellano  ogni  sorte  di  geni-  (i)  E pure 
questo  è un  poema  epico.  Dunque  la  Frutta 
o a dir  meglio  la  Stalla , che  e un  bizzarro 
tessuto  a un  diprr-so  di  questo  medesimo  ge- 
nio, dee  essere  un  poema  epico  ; e cosi  tu,  o 
epico  Bue,  che  poco  fa  insegnasti  che  la  na- 
tura fa  uno  •forra  de ' più  grondi  e dei  più  ra- 
lenti quando  produce  al  mondo  un  poeta  epi- 
co (a),  trovi  tu  ora  di  questi  sforzi  pressoché 
da  per  lutto,  fuorché  nella  Enriade.  Conviene 
che  tu  abbia  grandi  ire  con  questo  Voltaire, 
mentre  quello  gli  neghi  che  concedi  ai  buffoni. 
Ma  so  io  bene  perché  tu  sei  in  tanta  smania. 
Egli  ti  dipinse  in  quei  versi: 

Un  petit  singe  à face  de  7'ersùe 

Bel  esprit  fatue  qui  hnit  let  bnn  t esprits , 

Fon  sèrieu-T  que  le  bon  seni  irrite , 

Kcho  drs  sots , tmmpette  des  pervers 
En  prose  dure  intuite  let  beaux  vers 
Po  ut  suii  le  suge,  et  noircit  le  metile. 

E ti  dipinse  ancora  in  quegli  altri 

C*  est  un  plaitir  de  voir  cet  polissnns 
Qui  de  bon  gotti  nous  dnnnent  de\  Irrnns, 

Et  cet  gredins  qui  tC Un  air  nhtgi*trnl 
Pnur  quinze  sous  gntfnnnant  un  fotirnal... 

Et  cesjaquins  qui  d*  un  fon  Jàmilier 
Parlenl  au  sage  du  fui  ut  des  leur  grenier, 

E v’è  opinione  che  in  quel  suo  poemetto  in- 
titolato le  Pauvre  Piable  abbia  posto  pur  tan* 
ti  de"  tuoi  lineamenti.  Bene  sta  a questo  Vol- 
taire che  in  pena  della  sua  verità  abbia  per- 
duto il  nome  di  epico.  Anzi  non  fìniscon  "ià 
ui  le  ire  e i lamenti.  Egli  é uno  sciocco f una 
esita , uno  sfacciato  impostore,  un  ignorante 
stomachevole,  osceno , irreligioso,  un  buffone  che 
pizzica  di  matto , e ogni  sua  sillaba  detta  degli 
italiani  è uno  spropositacelo  da  cavallo.  Que* 
sto  è lo  stile  epico  dell’  Epico  Bue.  Le  colpe 

i)  Frusta,  N.°  VI,  pig.  ua. 
a)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  yi. 


del  Voltaire  sono  che  leva  V onore  aìV  Italia  non 
mettendo  tra  gli  epici  f Ariosto , lodato  però  da 
lui  altrove  come  inventore  e pittore  della  na- 
tura grandissimo  ; e dicendolo  autor  delle  P’a- 
ie  : che  senza  tacere  un*  arca  Italiano  tra- 
duce la  sostanza  non  le  parole  d*  un  passo  ili 
Dante  e vuol  giudicare  de’ nostri  scrittori;  che 
fa  leggere  le  Commedie  del  Goldoni  ad  una  fan- 
ciulla discendente  «lai  grande  Comeille  Questi 
sono  veramente  mali  epici  di  cui  maggiori  non 
hanno  la  Iliade  e la  Odissea  Ma  dopo  questa 
profusione  di  enromj  pare  che  voglia  amman- 
sarsi e lodare  un  poco  il  suo  nimico,  /o  non  tono 
( egli  dice)  sprezzatnre  del  Foltaire  e ho  detto 

3 ori  vilipendi  considerandolo  come  un  critico 
i noi  e di  altri  a Ini  forestieri.  .1  fa  quando  lo 
guardo  come  uno  degli  scrittori  moderni , sap- 
piate che  lodo  il  Fnltair e ( O.  Quando  adunque 
tu  consideri  Voltaire  come  critico,  allora  egli 
non  è piti  scrittore  moderno , sarà  dunque  scrit- 
tore antico , oppure  per  esser  critico  non  do- 
vrà essere  scrittore  né  antiro,  nè  moderno.  In 
somma,  fuori  di  tante  sottigliezze,  quando  Vol- 
taire è critico  senza  scrittura  tu  lo  biasimi  e quan- 
do è scrittore  scu/a  critica  tu  lo  lodi;  e badi  poi 
anche  ad  esser  moderno , perché  tu  non  sei  in 
granile  amicizia  cogli  antiquarj,  massimamente 
dopo  l’amaro  caso  della  Palinodia  Composte  le 
cose  di  Francia  tu  passi  a Inghilterra  a veliere  co- 
me vanno  gli  a t fa  ri  poetici  in  quell’isola.  Colà  tu 
incontri  quel  granile  Shakcsprar,  porta  di  ogni  ge- 
nere, fallo  d II  • sola  mano  della  natura  senza  nin- 
no intervento  dell’arte,  onde  fu  a**oiniglìatoaira- 
m Ilo  di  Pirro,  nella  cui  gemma  la  natura  •ve.t  «li- 
segnato  Apollo  e le  Muse  senza  soccorso  veruno 
dell’arte.  Questo  Shakcsprar  (tu  diri)  e un  /me- 
ta trascendente,  il  quale  malgrado  le  leggi  tea- 
trali emanate  dai  tremendi  n ibunali  di  Francia, 
sta  sol  soletto  nel  tragico  e net  comico  a frante 
a tutti  i t 'ornali  a tutu  i Bacini  e a tufi  i Mnlieri 
delle  Galfie , e la  prova  di  questo  c,  che  i Dram- 
mi di  Shnkespear  fanno  affollare  gl'  Inglesi  un 
giorno  dopo  l*  altro , un  anno  dotto  l*  alt>  o.  e un 
secolo  dopo  l'alt'n  (a).  Tu  già  sai,  e lo  hai  det- 
to tu  stesso,  che  i Drammi  e le  Commedie  «lei 
Goldoni  fanno  affollare  gran  gente  intorno  ai 
teatri,  e pure  il  Goldoni  è quel  balordo  comica 
e avvelenarne  pubblico  rhe  tu  hai  detto:  e dei 
anche  sapere,  essendo  tu  del  mestiere,  che  i 
molti  generi  di  cerretani  si  traggon  sempre  die- 
tro gran  popolo*:  e sarebbe  inutile  raccontarti 
gl’  innumerahili  errori  applauditi  dal  concor- 
so degli  anni  e de’  secoli.  Cosicché  i savj  han 
definito  che  la  moltitudine  non  è argomento 
di  bellezza  e di  verità  e che  i voti  non  deb- 
bono numerarsi  , ma  pesarsi.  Lasciando  ocrò 
star  questo , qocl  tuo  trascendente  Shakcsprar 
é pure  stato  convinto  di  colpe  che  non  possono 
esser  virtù,  nemmeno  nella  maggior  feccia  della 
plebe  di  Londra  Quel  chiaro  autore  inglese 
che  abbozzò  la  Istoria  del  Qunlihotismo , To- 
gli am  dire  del  gioro  insulso  di  parolp  , argo- 
mento ben  degno  di  un  copioso  trattato,  deri- 
se pure  egualmente  ì Drammi  del  Shakcsprar 
e ì ridicoli  Sermoni  del  vescovo  André,  perche 
ambidue  crnn  pienissimi  di  qnolibeiL  Questi 
esortava  i pecrr.lori  alla  penitenza  coi  qnohbeti , 
e quello  per  buone  dozzine  di  linee  facca  sem- 
pre piango  e i suoi  eroi  e disperarsi  con  molto 

(i)  Frusta,  N.°  Vili,  pag.  il 3. 

(j)  Ivi,  N.°  Vili,  pag.  117. 
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amari  qnoltbeti.  Un  altro  autore  di  eguale  chia- 
rezza, di  cui  non  voglio  dirti  il  nome  f per- 
chè troppo  i tuoi  estri  •’ irriterebbonn,  ha  de- 
scritte le  puerilità  dell’  Hamlet  , che  è la  tra- 
gedia più  vantata  del  trascendente  poeta.  Egli 
ci  ha  raccontato  che  in  Quella  tragedia  vi  c 
un  dialogo  di  due  sentinelle  intorno  ai  tempi 
delle  apparizioni  delle  fnutasime,  intorno  al 
Canto  del  Callo,  e all’  Avvento,  e alla  Figi  Ha 
di  Maiale,  nella  quale  il  gallo  canta  in  tutta 
la  notte,  e le  fantasiinc  che  non  aman  quel 
canto,  friggono  via.  Vi  c un  altro  dialogo  di 
due  beccamorti  che  trattano  la  questione  della 
•epollura  ecclesiastica  , e dell’ antichità  e no- 
biltà de’  beccamorti.  Vi  è una  truppa  di  mimi 
che  fanno  i lor  giochi.  Vi  e il  principe  Home - 
lei,  I*  eroe  della  scena,  il  qual  parla  un  linguag- 
gio veramente  tragico,  chiamando  i suoi  (limici 
puttanieri  e villani,  e sé  medesimo  asino,  spai'- 
co,  pezzente,  straccio  ili  cucina , r dicendo  sen- 
tenze c lepidezze  sulle  teste  de' morti,  e bat- 
tendosi in  una  sepoltura  a furia  di  pugili,  e di- 
cendo e facendo  altre  fatuità.  Vi  e una  India 
narrazione  d’una  fanciulla  che  ha  veduto  il  suo 
amante  col  pi tibbonr  spicciato,  senza  cappella 
senza  legarci,  colle  brache  su  i taluni,  pallido 
come  la  sua  canòri  a.  Vi  è un  bel  sermone  d’  un 
cortigiano,  il  qual  dice:  Questo  è il  mio  dovere , 
pei  chi  il  dovere  t hè  cosa  è?  Il  dovere  è come  il  gior- 
no} il  giorno  e il  gioì  no  la  notte  è la  notte,  il  lem  • 
po  è il  tempo,  cosi  poiché  la  brevità  è l 1 anima 
dello  spii  ito  e la  loquacità  ne  è il  corpo , io 
tarò  breve.  Cotta!  è pazzo.  Io  lo  chiamo  pazzo , 
perchè  la  pazzia  che  cosa  è altro  se  non  che 
essere  pazzo.  Costui  dunque  è pazzo.  Non  si 
tratta  a altro  eh * sapere  la  cagione  dell' 'effetto. 
Or  la  cagione  è • he  io  ho  una  figlia.  Vi  è final- 
mente la  morte  di  tutti  gli  attori,  cosicché  la 
scena  rimane  deserta.  A questo  modo  pensando 
e parlando,  il  'Frasi  elidente  poeta , scrivca  il 
suo  rapo  d'opera  del  teatro  di  Londra,  e per 
Queste  bellezze  inusitate,  secondo  la  poetica 
del  liue  sta  solo  a fronte  degli  autori  del  Clima, 
della  Fedra  e del  Misantropo , c i popoli  e i 
secoli  gli  fanno  folla  d’ intorno. 
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In  ogni  sistema  di  etica  e in  ogni  forma  di 
società  la  maligna  irrisione,  la  villania,  l’ insul- 
to, la  maldicenza,  la  infamazionr,  la  satira  fu- 
rono riputate  contrarie  alle  leggi  primarie  della 
umanità,  e fornii  tenute  eguali  all* assassinio  e 
alla  pirateria  e ai  delitti  di  offesa  maestà,  e 
furon  punite  con  le  peno  maggiori  e con  l’ab- 
borrimenlo  di  tutte  le  genti.  Chiunque  ha  qual- 
che dimestichezza  coi  doveri  dell’  uomo  socie- 
vole e con  le  idee  dell’ ordine  e del  riposo 
pubblico,  e chiunque  conosce  la  bellezza  della 
virtù,  la  erre! lenza  e la  utilità  ilei  decoro,  del- 


33<) 


veder  chiaramente  nella  cagione  e negli  effetti 
la  malvagità  delle  bocche  e,  delle  pene  satiri- 
che, c dee  confessar  giu  .Uà  e necessaria  la  se- 
verità delle  leggi.  Ora  se  io  nou  sono  all'atto 
in  errore,  certissima  cosa  è per  tutto  quello 
che  (inora  ahbiam  raccontato,  che  tu,  o fine 
Pedagogo,  hai  posto  ogni  tuo  studio  neH'accu- 
mulare  irrisioni,  villanie,  insulti,  maledir -nze. 
itifainazinni,  satire  e contumelie  e vitupnj  di 
ogni  maniera  contro  il  decoro  c Tornir  lette- 
rario e la  fama  e la  gloria  di  a&saisaimi  uomini 
morti  e viventi  e d’intere  società  e di  tutta 
Italia:  e sebbene  tu  non  hai  ol tenuto  l'intento 
tuo  e non  hai  fatto  danno  a ninno,  prreiorrhè 
conosciuto  palesemente  l’orgoglio,  la  menzogna, 
la  impudenza  e l'ignoranza  di  tutte  le  cose,  i 
maligni  argomenti  tuoi  sono  caduti  nell' odio 
c nel  disprezzo  di  tutti  i buoni  ; niente  di  ire- 
no  tu  contro  l’altrui  buon  nome  malvagiamrnte 
scrivendo  e peggio  volendo,  hai  violate  le  sante 
regole  della  umanità,  e della  fraterna  lienrvo- 
lenza  e della  pubblica  onestà,  c dell’ onore  c 
della  fama,  clic  sono  le  delizie  e gli  amori  e 
le  vere  fortune  de’  virtuosi  uomini;  e quindi 
hai  merit  ila  tutta  la  severità  delle  leggi.  Ne 
potrai  già  dire  a tua  esrusazione  che  queste 
dottrine  e queste  leggi  non  vagliono  per  le 
censure  erudite  e per  le  maledieeuze  lettera- 
rie; perché  tutti  sanno  »?  sostengono  che  l’o- 
nor  dell' ingegno  non  è inferiore  per  niente  ul- 
I*  onore  del  cuore,  o si  riguardi  la  sua  nobiltà 
o i suoi  elletti,  o la  universale  estimazione,  e 
certamente  e pai»  l'obbrobrio  c il  danno  o che 
tu  accusi  di  frode  un  mercatante  e di  balJrac- 
clieria  una  fanciulla  e di  ladroneccio  un  giu- 
dice, o che  accusi,  siccome  tu  fai,  di  ogni  ge- 
nere d’ignoranza  e di  fatuità  un  uomo  di  let- 
tere, il  quale  essendo  o potendo  essere  onorato 
per  opinione  d’ingegno  e di  dotLrina  nella  scuo- 
la, nel  foro,  nella  chiesa,  nella  città  e fuori, 
per  gl'  iugauiii  della  lualedirenza  le  più  volle* 
ascoltata  senza  esame  può  divenire  disonoralo 
e misero.  Né  potrai  pure  tu  dirmi  che  usi  le 
tue  villanie  per  purgare  le  lettere  dai  cattivi 
scrittori;  imperocché  a questo  fine  non  sola- 
mente le  villanie  uon  son  necessarie,  ina  sono 
piuttosto  dannose;  mentre  irritano  gli  animi 
invece  di  emendargli,  e mettono  in  dubbio  la 
medesima  verità  che  nou  ha  mestieri  di  villa- 
nie per  sostenersi.  Tu  vorrai  forse  ancor  dirmi 
quello  che  fu  detto  al  famoso  Erasmo  di  Rot- 
terdam da  un  Satiro  della  sua  età.  Datemi  pa- 
ne e rester  ò di  scriver  libelli.  Alla  quale  viltà 
il  valentuomo  rispose.  Con fronte  abfuanto  mi- 
gliore potran  dunque  dire  i Lulru ni ’,  gl*  impo- 
stori, i mezzani:  Dateci  pane  e ceneremo  da 
queste  arti ; se  pure  non  è più  leggiere  delitto 
togliere  V altrui  roba  nascostamente,  che  Calimi 
fama  pubblicamente,  o senza  violenza  abusar 
del  suo  corpo  e dell* altrui  per  guadagno,  che 
assalire  l'altrui  vita  c la  Jama  più  caia  anco- 
ra della  vita  medesima.  A queste  parole  gra- 
vissime non  é da  aggiungersi  altro  salvochc  in 
tanta  abbondanza  di  ani  é grande  ingiustizia 


e crudeltà  volere  esercitare 


per  vivere  quell 


ITarte 


con  cui  molli  uomini  furono  uccisi  : c lasciando 
le  anlh  he  stragi  d’  Archiloco  c d’ Ipponace,  nella 
memoria  degli  uomini  sta  ancora  la  fama  elle 
il  maggiore  Scaligero  con  le  sue  furiose  infa- 
mazioni  uccise  Erasmo  e Cardano,  e il  minore 
, - il  Scaligero  fu  ucciso  da  Sdoppio  con  le  medesime 
1 onori-,  della  oncia  fama  c dilla  gloiia,  dee  !i  armi,  e Vo.sio  da  Salinaio,  c Salmu.iu  da  .UH- 
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fon,  c Pope  da  Adilison,  e la  Dacier  da  La- 
Molte.  e lungo  sarebbe  raccontar  le  altre  vit- 
time della  satira  letteraria.  Tu  vorrai  dirmi  fi- 
nalmente, che  coi  vituperi  tuoi  non  hai  uccido 
ninno,  anzi  non  hai  recato  altrui  il  menomo 
danno.  Io  conosco  che  tu  narri  il  vero,  percioc- 
ché i biasimi  de’ censori  biasimati  pubblicamente 
non  possono  torcere  un  pelo  ad  uomo  «lei  mondo. 
Il  perchè  sebbene  i malvagi  attentati  vogliano 
esser  compressi  col  rigor  delle  pene,  tuttavolta 
perchè  tu  sempre  volendo  male,  e non  potendo 
mai  farlo,  nè  inai  conoscendo  di  non  potere  e 
andando  pur  oltre  accompagnato  dalla  malefica 
volontà  e dalla  impotenza,  mostri  aperto  furore 
e palese  alienazione  di  mente,  quindi  la  seve- 
rità delle  leggi  dee  piegarsi  a pietà  verso  di  te, 
siccome  sempre  si  piega  verso  quei  miseri  di 
cui  le  furie  »'  insignorirono.  Quali  adunque  sono 
i consueti  castighi,  o piuttosto  i medicamenti 
di  quegli  infelici,  tali  debbono  essere  i tuoi. 
Tanto  poi  maggiormente  dee  mqderarsi  l' au- 
sterità delle  leggi,  quantoche  già  da  tutti  gli 
ordini  de’  letterati  uomini  sei  stalo  severamente 
punito  con  tanto  scherno  e con  tanta  esecra- 
zione, che  il  regno  delle  lettere  non  vide  inai 
la  maggiore;  cosicché  nemmeno  Mamurra  fu 
punito  d*  eguale  calamità.  Questo  Mamurra  sa- 
crificò anch’egli  all’ Eumenidi  e fu  il  gioco  di 
tutta  Francia.  Egli  menò  in  sua  giovinezza  una 
vita  vagabonda  e misera.  Per  desiderio  di  fama 
e di  pane  fu  pedante,  cerretano,  poeta,  avvo- 
cato, grecizzante.  Non  vi  fu  scienza  ninna  in 
cui  non  presumesse  il  primato,  nè  argomento  in  cui 
non  profondesse  un  fiume  di  ciance.  Un  cuore 
malvagio,  un  ingegno  caustico,  una  memoria  pie- 
na di  anedolti  scandalosi  contro  gli  scrittori  morti 
c vivi,  un  furore  strano  di  soperchiare  e inag- 
gioreggiar  da  per  tutto  furono  le  qualità  di  Ma- 
murra,  contro  le  quali  si  sollevò  una  terribil 


cospirazione  di  tutti  i più  vivaci  ingegni  fran- 
cesi', e si  ebbe  tal  favola  che  dopo  tanti  anni  Ir 
genti  ne  ridono  ancora,  e il  tristo  Mamurra  fu 
il  sollazzo  della  sua  c della  seguente  età.  Ma  tu 
che  non  un  letterato  uomo  ed  un  altro,  ina 
con  vituperazioni  inudite  tutta  Italia  hai  lace- 
rata e tutto  il  secolo  deciraottavo,  ben  altro 
scherno  e altro  improperio  sostieni  che  quel 
di  Mamurra.  Di  che  tra  molti  io  voglio  clic  va- 
glia un  solo  argomento.  I Gesuiti  che  sofTron 
molti  malevoli  e molti  invidiosi,  come  quegli 
che  hanno  assai  rose  degne  d'invidia,  ascolta- 
rono, non  c già  molto,  un  loro  grande  nimico, 
il  quale  volendogli  opprimere  del  vituperio  che 
dir  si  possa  maggiore,  scrisse  in  un  celebre  gior- 
nale, che  i Gesuiti  aerano  confederazione  ed 
amicizia  con  te,  la  quale  accusazione  quei  «lotti 
e prudenti  uomini  si  tennero  a grandissimo  im- 
properio, e con  ogni  maniei*a  d'  argomenti  si 
studiarono  a rimovere  una  tanta  infamazionr, 
e persuadere  le  genti,  che  gli  onesti  c ragio- 
nevoli uomini,  siccome  essi  pur  sono,  non  pos- 
sono inai  prostituirsi  a cosi  nera  viltà.  Vedi  ora 
se  Mamurra  non  istà  meglio  di  te.  Per  le  quali 
rose  io  ti  ammonisco,  anzi  per  lo  tuo  migliore 

10  ti  comando  che  tu  deponga  il  bruttissimo 
nome  di  Frustatore  d*  Italia , e che  dirupi  quella 
immonda  tua  Stalla  c ritorni  nelle  tenebre  e 
nella  mutolezza  a cui  ti  destinò  la  natura.  Se 
tu  sarai  ubbidiente,  potrai  viver  negletto  e ri- 
posato nella  obblivione.  Ma  se  tu,  invaghito 
di  vituperosa  immortalità,  ripugnerai  a questi 
comandamenti,  io  ti  prometto  che  tu  diverrai 

11  più  ridicolo  esempio,  c il  monumento  più 
miserabile  della  insolente  pedanteria. 

Et  peream,  muria  ti  non  graviore  fricabo 
Sincipiti  hoc  Asini,  donec  cruor  ejjluat,  atqua 
llot  rida  de  tracia  Jumet  calvario  pelle. 
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GIUSEPPE  BARETTI 

SCRITTI  CRITICI  MINORI 

TRE  LETTERE  Al)  UN  AMICO  1)1  MILANO 

SOPRA  UN  CERTO  FATTO  DEL  DOTTOR  BIAGIO  SCHIAVO  DA  ESTE 


GIUSEPPE  lì  A BETTI 

AL  MOLTO  ONESTISSIMO 
Sic.  DOTTO a 

BIAGIO  scili  Aro 

DA  ESTK 

Un  bel  capriccio  m1  è unitilo,  molto  a ve- 
stissimo sic  dottore , di  dedicano  queste  mie 
Lettere  scritte  alquanto  in  fretta;  ma  peni  tutte 
piene , come  vedrete , delle  lodi , che  voi  merita- 
te. Alcuno  che  te  ha  lette  manoscritte , mi  ha 
detto  che  lo  stile  di  quelle  è alquanto , per  cosi 
dire , barbino  e crudele ; ma  tocca  a voi  a ili - 
^ fendermi  da  questi  seri  prudenti , e a risponder 
loro , che  io  so  benissimo , quale  stile  si  dm-erebbe 
usare  conh'a  un  critico  civile  e decreto;  ma 
che  le  cose  dirette  e dedicate  a voi , non  in  al- 
tro che  in  questo  devono  essere  dettale.  Intanto 
state  sano  se  potete,  e ricordatevi , che  io  vi  ho 
dove  vi  debbo  avere. 


LETTERA  PRIMA 
Amico  carissimo 

-Amebe  a ino  nc  ha  fatta  mia  il  signor  dot- 
tore Biagio  Schiaro  da  Hate,  e.  me  1’  ha  fatta 
bella  ve’.  Sentitela,  amico,  eh’  ella  è bella,  e 
sentitela  tutta,  che  tolta  ve  la  voglio  raccon- 
tare da  capo  a fondo.  Oli  voi  avete  a ridere, 
eh*  ella  è bella  veramente.  Egli  nii  ha  voluto 
far  leggere,  c far  leggere  più  d’  una  volta  a 
marcia  forza  un  altro  suo  sonetto,  e si,- che  io 
aveva  fatto  volo  di  non  leggerne  più  alcuno  ; 
anzi  di  non  leggere  mai  più  alcuna  cosi  sua 
né  ili  verso,  né  in  prosa,  avendolo  io  sempre 
trovato  un  bue  in  prosi,  c un  bue  in  rima,  ogni 
volta  che  la  inala  ventura  mi  fece  venire  alle 
mani  alcuna  delle  sue  tante  sguaiatissime  scrit- 
ture ; ma  come  in  dico,  il  mio  voto  fu  vano, 
che  questo  vecchio  scaltrito  ine  n’  Ini  cacciato 
ancor  uno  giù  per  la  gola,  io  dico  un  sonetto; 
r clic  bel  sonetto!  Canrher  gli  venga!  Non  fu 
inni  letto  dal  tempo  di  Hartolnmmeo  in  qua  la 
più  bella  poesia.  Ma  perchè  sappiate  ordinata- 
mente tutta  la  faccenda,  sturatevi  ben  bene  i 
barbi  degli  orecchi  che  io  mi  faccio  da  capo, 
od  incomincio. 

Sappiate  dunque,  carissimo  amico,  che  dap- 
cuitici 


poi  ch’io  sono  in  Venezia,  io  sono  solilo  pas- 
sare di  molto  sere  in  una  bottega  da  caffè,  cliia- 
mala  la  bottega  di  Menvt'azzo,  in  una  briga- 
iella  di  alcuni  giovani,  clic  quivi  si  sogliono 
ragunarr.  In  questa  brigata  soleva  pure  trovarsi 
spesse  volte  ( con  riverenza  parlando  ) questo 
tfoltorr  Schiavo;  ed  una  sera,  saranno  tre  me- 
si, uno  de’  giovani  della  compagnia  mi  disse 
in  presenza  dello  Schiavo,  che  quel  giorno  gli 
era  venuto  alle  mani  un  mio  sonetto  burlesco, 
stampato  molti  anni  sono  in  una  raccolta  per 
monaca,  c clic  quel  sonetto  cominciava  con  que- 
sti due  versi  : 

h Angioli  santi,  a doppio  per  letizia, 

»»  Suonate  in  Paradiso  le  campane,  n 

10  risposi  a quel  giovine,  che  in  quel  mio  so- 
netto io  non  credeva,  che  vi  fosse  altro  di 
buono,  che  quo’  due  versi,  eh’  c’  mi  dio  va, 
avendolo  io  fatto  ne’  primi  tempi,  eh’  io  co- 
minciava a studiare  la  poesia  heniicsca.  Di 

a poche  sere  non  mi  ricordo  da  chi,  fu  riuno- 
vellato  il  discorso  di  quel  sonetto,  c mi  ricor- 
do, che  io  risposi  alquanto  acerbamente  a chi 
me  ne  parlava,  clic  già  avevo  una  volta  detto, 
che  quel  mio  sonetto  era  cattivo,  e che  mi  si 
poteva  pur  parlare  delle  rose  da  me  <li  fresco 
falle,  e lette,  c porte  anzi  nelle  mani  di  più 
d’uno  della  brigata,  senza  andarmi  rompendo  v 

11  capo  con  rammemorarmi  un  sonetto  cattivo, 
fatto  da  giovane,  e per  una  raccolta  di  Mona- 
ca. Queste  mie  parole  fecero,  che  (tessuto  più 
ine  nc  parlò,  uè  io  mi  ricordava  mii  più  di 
quel  sonetto;  quando  una  sera,  fu  a’  iq  d’a- 
gosto passato,  mi  fu  pollala  dalla  posta,  fra  le 
altre,  una  lettera,  nella  quale  io  trovai  quel 
mio  sonetto  trascritto  con  tutta  fedeltà  da 
quella  raccolta,  con  un  altro  in  risposta  per 
le  desinenze  al  mio,  senza  nome,  nc  contrasse- 
gno, che  mi  potesse  fai  conoscere  colui,  che 
mi  faceva  rosi  bel  regalo.  Ma  qual  bisogno  di 
nome,  se  appena  letti  i quattro  primi  versi, 
io  conobbi,  clic  quella  risposta  era  del  molto  . 
reverendo  prete  Biagio?  Pure  per  maggiormen- 
te assicurarmene,  lo  lessi  anche  al  signor  don 
Leonardo  Marrellotto,  e al  sig.  Giorgio  Bruchorr, 
e a sua  eccellenza  il  sig.  Daniel  Farsetti,  e al 
sig.  Giuseppe  Paoli  improvvisatore  liomilino.  e 
a quattro,  o cinque  altri  a uno  a uno,  e tutti 
a mio  a uno  mi  dissero,  clic  quella  risposta,  e 
allo  stile  stentato,  e all’asinesca  foggia  di  fon- 
futare  era  smurante utr  dello  Schiavo.  Quando  io 
vidi  nascer  in  tanti  il  inio  medesimo  pernierò 
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intorno  all’ anfore  di  questa  bella  eoa»,  me  ne 
andai  alla  bottega  di  Afenegmtn  la  sera  se- 
guente alla  solita  ragunanza,  e là  trovai  oltre 
a que’  sette  od  otto  giovani  elle  la  compongo- 
no, anche  questo  buon  vecchione.  Ma  ((nello, 
che  avvenne  là  quella  sera,  ve  lo  dir/»  poi.  Vo- 
glio prima  trascrivervi  qui  il  mio  sonetto  con 
la  risposta  dello  Schiavo,  e far  sopra  l’uno,  e 
sopra  l’altro  alcune  annotazioni  c poi  vi  dirà 
il  resto. 

Eccovi  dunque  il  mio  sonetto.  Leggiamolo,  c 
critichiamolo,  c poi  verremo  a quello  del  dot- 
tore. Ve  ne  vo’  trascrivere  sino  u titolo,  come 
sta  nella  lettera  orba« 

SONETTO 

Vi  Giuseppe  Bareni  torinese.  Baccoltn  di  Mi- 
lano per  la  vestizione  «f  una  Codognola  in 
Venezia. 

••  Àngioli  santi,  a doppio  per  letizia, 

*•  Suonate  in  Paradiso  le  campane  ; 

«*  Poiché  sprezzando  le  cose  mondane 
» Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia, 
w Ai  Diaceri,  agli  onori,  alla  dovizia, 

» thè  oggi  sono  alla  moda  più,  che  *1  pane, 
«•  A tutte  in  somma  1*  altre  rose  vane 
n Costei  giura  una  eterna  inimicizia. 

**  Quel  rattivel,  che  la  volea  tirare 
» Nell’amorosa  rete  ad  ogni  patto, - 
>»  Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

»•  Ma  tutto  invano;  ond*  è,  che  stupefatto 
» Proruppe  in  quella  sentenza  volgare  : 

» Una  cosa  è 1 pensiero,  un’  altra  il  fatto  ; 

» E così  quatto  quatto 
*•  Cogli  occhi  rossi  e accesi,  come  brace 
m Da  lei  parti  e laseiolla  in  santa  pace; 

n Ma  quel,  che  più  mi  spiare, 
n Contro  di  me,  mordendosi  le  labbia, 

••  Venne  quel  tristo  a sfocar  la  sua  rabbia,  m 
Questo  sonetto,  come  voi  potete  benissimo 
scorgere,  quantunque  sia  il  primo  sonetto,  che 
io  m*  abbia  fatto,  non  è tanto  ladro,  che  su 
per  le  raccolte  per  monache  non  se  ne  tro- 
vino di  molto  peggiori  in  quantità.  1 due  pri- 
mi versi. 

n Angioli  santi  ce.  »» 

contengono  una  immagine,  ehe  mi  ricordo  d*  a*  I 
ver  letta  in  Pulci  nel  suo  Morgnnte  espressa  II 
con  parole  poro  diverse  dalle  mie,  c se  volrs-  Il 
si  danni  1*  incomodo  di  cercarla,  son  sicuro  ehe  I 
la  troverei.  E una  immagine  veramente  da  Ber-  Il 
ni,  il  quale  ne  ha  molte  di  simigliatili,  come  I 
» Da  far  ispiritar  i cani,  da  far  paura  a’  ci-  Il 
- miteri,  il  dio  d’ amor  degl»  elefanti  ; » e II 
moli’  altro  di  questo  medesimo  eonio  in  Berni  II 
ed  in  altri  bnrlevoli  scrittori  in  verso,  e in 
prosa  se  ne  leggono. 

*»  Poiché,  sprezzando  le  rose  mondane, 

^Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia,  » 
nel  patrizia  è stentato,  e detto  per  forza 
ella  rima,  pure  il  verso  di  sopra  non  é cat- 
tivo. 

**  Aijpiaccri,  agli  onori,  alla  dovizia, 
n Cne  oggi  sono  alla  moda  più  che  ’l  pane, 
n A tutte  in  somma  1’  altre  cose  vane 
*»  Costei  giura  un’  eterna  inimicizia  ». 

Per  servire  a quella  rima  in  ino,  rima  vera- 
mente poro  graziosa,  ho  fatto  qui  un  qttader-  i 
nario  poco  felice,  che  chiude  un  pensiero  I 
molto  comune,  cioè,  che  le  donzelle,  che  van-  | 


no  a farsi  monache,  fanno  voto  d' essere  lem. 
pre  nemiche  de*  piaceri,  degli  onori,  delle  ric- 
chezze, e di  tutte  le  altre  vane  cose  di  quoto 
mondo  ; ma  questo  pensiero  non  è falso,  e lo 
Schiavo  il  quale  ne' suoi  pensieri  o c trivialis- 
siiuo,  o li  ruba  al  Petrarca,  ha  questo  mrdr»i- 
roo  pensiero  in  più  di  quattro  de’  suoi  sonetti 
per  monaca. 

n II  rat  t irei,  ehe  la  volea  tirare 
« Nell’  amorosa  rete  ad  ogni  patto, 
n Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare.  ** 
Qui  mi  si  può  dire,  ehe  muto  registro,  rd  ab- 
bandono in  certo  modo  il  primo  pensiero  nrr 

I entrare  in  un  secondo,  e non  si  direbbe  male; 
per  altro  il  terzetto  è piano,  e naturale,  r ve- 
ramentc  alla  berniesea.  Solo  avrei  latto  meglio 
a nominare  amorr , perchè  con  quel  cattivello 
non  si  dà  ad  intendere  subito  al  leggitore,  che 
io  voglio  dire  amore. 

» Ma  tutto  in  vano;  ond’ è che  stupefatto 
» Proruppe  in  quella  sentenza  volgare; 

» Una  cosa  è il  pensiero,  un'altra  il  fatto:  *» 
Qui  voglio  dire,  che  amore  conosce , che  nolt 
gli  può  riuscire  di  vincere  questa  fanciulla,  e 
che  il  suo  pensiero  di  farla  sua  gli  è andato 
fallito;  ma  tutti  i tre  versi  sono  snervati,  c sema 
grazia. 

Gli  altri  sei  versi  di  roda  non  sono  cattiti, 
il  sentimento  degli  ultimi  tre  è piacevole,® 
forse,  c senza  forse  {che  io  non  voglio  farmi 
tanto  restio  a dire  il  vero)  io  diceva  allora 
una  verità  sotto  una  metafora  assai  chiari. 

Ecco  quello,  clic  io  credo  mi  si  possa  dire 
su  questo  sonetto,  da  chi  caricandolo,  volesse 
stare  sulle  sottigliezze  ; ma  sentite,  sentite  lo 
Schiavo,  come  me  lo  critica.  Oh  egli  ci  trova 
altro  che  versi  stentali,  o snervati,  che  rime  in- 
felici, c clic  pensieri  comuni.  Sentitelo,  eh 'e  mi 
tira  pel  sajo,  e vuol  parlar  egli. 

h E quando  mai  per  lutto,  o per  letizia 
m Udistù  angioli  in  ciel  sonar  campane, 
h Tu  che  sì  poco  sai  di  lettre  umane, 
n G di  divine  poi  nulla  hai  notizia? 

» Scevro  d’ogni  virtù,  pien  di  malizia, 

» Se  alla  moda  i piacer  fai  più  chc’l  pane 
h Alla  moda  per  te  fien  le  puttane, 

» » Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 
Quel  rattivel,  rhc  tira,  e sa  tirare 
» Al  naso,  c al  gusto  tuo,  Barelli,  e al  tatto, 
» Se  piace  tanto,  c se  alla  moda  pare, 
Perche  poi  con  la  penna  1*  hai  ritratto, 

» E ’l  fai  si  rontrn  te  tristo,  e volgare, 

*#  Che  mostri  a ehi  noi  sa  quel  ch’ei  t’ha  fatto? 

» Te  di  giure,  c di  fatto 
» Coglion  discopri,  c di  padella  in  brace 
»»  Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 

»»  Del  rattivel  mordace 
» Col  chiostro  che  hanno  a far  le  impure  labbia, 
» E quel  sfogar  rontra  di  te  sua  rabbia?  n 
Che  ve  ne  pare,  amico,  di  questo  sonetto  ? rhc 
bellezza  di  lingua  ? Che  bei  pensieri  ! Che  sode 
osservazioni!  che  purità  di  sentimenti  ! Candire 
gli  venga  un’altra  volta,  gli  è uno  de' be’ so- 
netti, ehe  gli  sieno  usciti  mai  di  quel  cervel- 
laccio ! Ma  facciamo  di  grazia  anche  qualche 
notarella  a questo. 

»»  E «piando  mai  per  lutto,  o per  letizia 
»»  Udistù,  angioli  in  riri  sonar  rampane  » 
Oh  che  helln  interrogazione  da  farmi!  Se  lo 
Schiavo  andasse  dal  signor  conte  Gozzi,  o dal 
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signor  dottor  Vettori,  o dicesse:  Olà  «ignori 
miei,  dove  mai  ha  udito  il  vostro  maestro  Bor- 
ni, che  i cani  possono  spiritare , che  i cimiteri 
i’  impauriscono  , c che  gli  elefanti  anch ’ essi 
hanno  un  dio  (T  amore  § che  credete  mo  voi, 
amico,  che  questi  valorosi  poeti,  questi  (per- 
mettetemi di  coti  nominarli,  eli’ e’ sei  meritano) 
questi  Berni  viventi,  che  credete  voi,  che  l’uno 
c l’altro  vi  rispouderebboflo?  Oh  dottore  Schia- 
vo, quanto  mi  cominci  a puzzar  di  «ciocco  nc* 
due  primi  verri? 

m Tu  che  «1  poco  sai  di  lettre  umane, 

n E di  divine  poi  nulla  hai  notizia,* 

Si,  «ì,  concedo,  clic  io  so  poco  di  lettere  uma- 
ne, ma  forte  un  giorno  nc  sapremo  un  altro 
poco,  c coti  tarauno  due  pochi,  e a forza  di 
pochi  faremo  un  mediocre,  che  batterà;  e per 
far  più  presto,  anderò  a pregare  prete  Biagio, 
che  me  le  insegni  egli;  ma,  per  Dio,  letun  di- 
vine, con  tua  buona  pace,  non  le  vado  ad  im- 
parare da  lui,  quantunque  egli  abbia  settanta 
c più  anni,  e sta  dottore  e sacerdote,  perchè 
quello  eh'  e’  tieguc  a dire  in  questo  sonetto, 
non  mi  pare  che  sieno  lettere  divine. 

h Scevro  d'ogoi  virtù,  pica  di  malizia.  - 
Qui  cominciano  le  lettere  divine  alla  sua  fog- 
gia; ma  se  e’ mi  dà  questi  titoli,  perchè  nel 
uiio  sonetto  vi  sicuo  cose  che  egli  creda  me- 
ritevoli di  questi  cncoinj,  io  diro  con  sua  buo- 
na liccuza,  ch’egli  è un  asino,  che  non  iutende 
nenpur  le  parole  italiane;  che  il  mio  sonetto 
è innocentissimo,  e non  scevro  da  virtù,  nè 
pieno  di  cose  maliziose,  cd  è stampato  con  li- 
cenza de'  superiori,  c non  mandato  ad  alcuno 
in  una  lettera  orba.  Se  poi  fuori  del  sonetto 
egli  mi  erede  ancora  pieno  di  malizia,  e sce- 
vro d’ogni  virtù,  io  dico,  che  de’  libelli  infa- 
matori non  mi  curo,  che  nella  mia  patria,  e 
in  Milano,  e in  Mautova,  c qui  in  Venezia,  e 
dappertutto  dove  sono  stato,  sono  tanto  cono- 
sciuto, per  nn  uomo  affatto  lontano  dal  meri- 
tarmi questi  titoli,  che  mi  avvilirci  di  troppo 
a giustificarmi  in  qualche  forma  contro  questo 
vile  calunniatore,  die  tale  egli  è di  professio- 
ne, e eh’ c’ lo  sia,  nc  toccherò  qualcosa  andan- 
do avanti 

» Se  alla  moda  i piacer  fai  più  che  ’l  pane, 

» Alla  moda  per  tc  Ben  le  puttane, 

w Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 

Seguono  le  lettre  divine  dello  Schiavo.  Ma 
quando  mai  ho  io  fatti  i piaceri  alla  moda  più 
die  il  pane?  Prete  Biagio,  tt»  se’  fuor  de’  gan- 
gheri: io  inetto  i piaceri,  gli  onori,  c la  dovi- 
zia fra  le  cose  mondane,  fra  le  cose  vane,  e 
dico,  che  questa  fanciulla  giura  loro-  eterna  ini- 
micizia per  diventar  patrizia  degli  angeli,  cioè 
per  amore  delle  cose  celesti;  e Biagio  iutende, 
che  io  voglia,  che  i piaceri  debbano  essere  alla 
moda.  Oh  che  animale!  .Ma  quale  sciocca,  qual 
bestiale  conseguenza  tira  egli  poi  da  questa 
sua  falsa  supposizione?  Alla  moda  per  le  fien 
le  puttane : dunque  questo  dottore  in  lettre 
divine  non  conosce  altro  piacere  nel  mondo, 
che  quel  delle  puttane?  Me  nc  rallegro  con  sua 
signoria  molto  reverenda:  alla  moda  il  piacer 
d ogai  nequizia:  meglio:  io  non  sapeva,  die 
operando  ogni  nequitosa  cosa  si  avesse  piacere; 
ina  questa  teologia  se  la  serbi  pur  tutta  per 
sè,  eoe  io  non  desidero  sapere  in  prova^  s & 
dica  il  vero;  non  mi  curo  di  questi  suoi  pia- 
ceri, e mi  contenterò  per  ora  di  stare  sulla 
semplice  poesia,  e di  chiedergli,  se  quel  pia- 


cer tT  ogni  nequizia,  è frase  poetica,  o prosai- 
ca, e se  è del  Perù,  o Toscana,  parendo  a me, 
clic  la  sia  molto  pazza  maniera  d*  esprimersi. 

» Quel,  cattive!  che  tira,  c sa  tirare, 

« Al  naso,  e al  gusto  tuo,  Barelli,  e ai  tatto,  w 
Si  mettano  in  prosa  questi  due  versi,  e poi  mi 
si  spieghino  di  grazia,  che  io  non  li  capisco 
troppo  bene.  Quel  cattivello  (cioè  amore)  tira, 
e sa  tirare  al  naso,  al  gusto,  e al  tatto.  Che 
vuol  egli  dire,  rnrssrr  Biagio,  con  queste  pa- 
role? Amore  con  Panni  sue,  che  sono  frecce, 
dardi,  saette,  quadretta,  o che  so  io,  tira  al 
naso,  va  bene;  il  naso  c una  parte  che  si  ve- 
de, e che  ri  può  far  bersaglio  d’uno  strale,  di 
una  saetta;  ma  tira  al  gusto,  e tira  al  tatto, 
che  significa  ciò?  lo  non  intendo,  signor  criti- 
co, onde  fatene  far  il  commento  da  alcuno,  o 
fatelo  voi. 

» Se  piace  tanto,  e se  alla  moda  pare  » 
Cioè  se  quel  cattivello  d’amore  piace  tanto,  e 
se  pare  alla  moda;  chi  gli  dice,  che  amore 
paja  alla  moda  o non  alla  moda?  Questi  pen- 
sieri pazzi  e stravolti,  e stranamente  espressi, 
sono  vostri,  signor  Biagio  molto  reverendo,  e 
non  sono  miei;  e d’altri  che  d’uno  sciocco 
pari  vostro  non  possono  essere;  leggete  lume  i 
sonetti  altrui  prima  di  criticarli,  leggeteli  al- 
manco Unto  eoe  nc  U intendiate. 
h Perchè  poi  con  la  penna  P bai  ritratto, 

* E’1  fai  si  contra  tc  tristo  e volgare, 

*•  Che  mostri  a chi  noi  sa  quel  ch’ci  t’ha  fatto? 
Chi  l’ha  ritratto?  Chi  P ha  fatto  volgare?  io 
non  l’ho  ritratto,  né  abbozzato,  nè  fatto  vol- 
gare, nè  latino.  £ se  mostro  a chi  noi  sa  quel 
eh’  ei  11P  ha  fatto,  cioè,  se  dico,  eh’  e'  venne 
contro  di  me  a sfogar  la  sua  rabbia,  cioè,  se 
uscendo  di  mcUfòra,  dico,  che  sono  innamo- 
rato, che  male  è in  questo?  È forse  strana 
cosa,  o brutto  il  dire  che  siamo  innamorati, 
quando  siamo  giovani?  11  Petrarca  (scr  Biagio, 
cavatevi  il  cappello,  che  ho  nominato  il  vostro 
Petrarca)  il  Petrarca  non  P ha  egli  detto  mille 
volte,  e in  mille  modi,  che  lo  era  auch’cgli? 
Se  è mala  cosa  il  dire  che  siamo  innamorati, 
il  che  per  ora  non  si  concede,  almeno  in  gra- 
zia della  somiglianza  che  ho  in  questo  con  Pe- 
trarca, il  dottor  da  Este  me  la  poteva  perdo- 
nare, e non  con  Unto  pedanteria  biasimarmene. 
Quanto  beate  sarebbono  le  sardelle,  s’  e’  facesse 
un  sonetto  contro  ogni  giovane  innamorato  de* 
tempi  nostri!  Quanti  volumi  si  vedrebbono  nelle 
boLlcghc  de’  pizzicagnoli! 

« Te  di  giure,  e di  fatto 
m Coglion  discopri,  e di  padella  in  brace 
» Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace.  » 

Io  sono  coglione,  perchè  sono  innamorato,-  ma 
egli,  che  non  è innamorato,  come  diavolo  fa 
ad  esserlo  tanto  ? Di  patitila  in  Itrace,  avrebbe 
dovuto  dire  della  padella  nella  brace,  se  vo- 
leva dire  questo  proverbio  toscanamente,  ma 
il  poveraccio  non  lo  poteva  far  entrar  nel  verso 
cou  quegli  articoli  lunghi  una  sillaba  di  più  : 
e quell’  au  lice  non  c egli  bello?  Io,  che  di 
giure,  e di  fatto  mi  di  «copro  un  coglione  ( si- 
gnor dollor  Schiavo,  che  bella  frase!)  casco 
della  padella  nella  brace,  cioè  di  un  male  in 
un  altro  peggiore  col  mio  audace  sonetto:  che 
vuol  dir  egli,  che?  Oh  che  versi,  oh  che  pen- 
sieri, oh  clic  lettre  umane , e diritte! 

*»  Del  cattivel  mordace 
n Col  chiostro  che  hanno  a far  le  impure  labbia, 
n E quel  sfogar  cou  Irò  di  tc  sua  rabbia?  w 
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Questo  vecchio  barbogio  mi  va  facondo  delle 
interrogazioni  molto  belle.  Mi  ha  gii  domandato 

S laudo  fu,  che  ho  udito  sonar  le  campane  da- 
_ i angioli,  e perchè  ho  ritratto  amore,  e fat- 
tolo volgare,  e mostrato  quel,  eh*  ei  mi  aveva 
fatto;  cd  ora  mi  viene  a chiedere,  che  hanno 
a far  le  impure  labbia  d*  amore  col  chiostro, 
e il  suo  sfogare  contro  di  me  la  sua  rabbia;  cd 
io  non  ho  inai  sognato  d’ impure  labbia,  ne  ho 
mai  detto,  che  abbiano  che  fare  col  chiostro. 
Ma  lasciate  un  poco,  clic  io  l’  interroghi  anche 
un  poco  lui,  e gii  chicgga  chi  gli  ha  imprestato 

fucilo  epiteto  di  mordace  ad  Amore  : o ser 
bigio,  cni  ve  l’ha  imprestato  quii  bell* epite- 
to? Chi,  vi  ha  insegnato  a fare  di  sctlantadue 
anni  de*  sonetti  molto  peggiori  di  quelli,  che  io 
ho  fatto  di  vent’  anni/ Quali  lettre  divine  sono 
le  vostre?  E poi  continuando  le  interrogazioni 
gli  chiederò:  chi  vi  ha  insegnato,  molto  reve- 
rendo, a scrivere  delle  lettere  orbe  piene  di 
tante  infamità,  e sciocchezze?  Che  vi  lia  fatto 
il  Baretti,  che  lo  chiamiate  scevro  d’ngni  virtù, 
c pieno  di  malizia,  amatore  delle  puttane,  di 
ogni  nequizia,  e coglione,  signor  Biagio  mio? 
Egli  non  vi  ha  fatto  sinora  nè  ben,  nè  male, 
anzi,  dacché  vi  conosce  di  vista,  per  amore  di 
un  certo  accademico  da  Belvedere,  che  è suo 
e vostro  amico,  sempre  vi  ha  usato  ogni  pos- 
sibile distinzione  e civiltà:  sempre  ha  rinchiuso 
in  se  quel  disprezzo,  clic  aveva  de'  fatti  vostri; 
non  vi  ha  mai  criticato  un  sonetto,  per  quanti 
se  ne  sieno  letti  da  Mcnegazzo,  non  na  mai  cu- 
culiato quelle  vostre  magre  leggende  in  dialo- 
ghi, benché  ne  abbia  sentito  dir  male  più  di 
quattro  volte  da  alcuni  vostri  poco  amorevoli, 
e quantunque  in  qtie' vostri  sonetti  in  morte 
del  Lazzarini  non  ve  n'  abbia  uno  di  buono,  tut- 
tavia si  è contentato  di  conoscerlo,  v non  1’  ha 
detto  ad  alcuno  : ed  anzi  ha  lodato,  e detto 
contro  la  verità,  e contro  il  suo  sentimento, 
che  siete  poeta,  c prosatore  bravo  ; e voi  in 
vece  d’  essergli  obbligato  delle  civiltà  usatevi, 
c delle  lodi  datevi,  voi  gli  scrivete  delle  lettore 
orbe,  e malvage,  e da  briccone  verbo,  visu,  et 
opera?  Seguite,  seguite,  signor  dottore  a scri- 
verne delle  altre,  a fare  di  questi  sonetti,  a ca- 
lunniar la  gculc  in  parole,  cd  in  iscritto,  e di 
questi  sonetti  fatene  pur  uno  ogni  mattina  pri- 
ma d'  andare  a celebrare  la  vostra  santa  mes- 
sa, che  così  vi  farete  sempre  più  conoscere,  e 
per  quel  gran  dottore,  clic  vi  spacciale,  srion- 
ziuto  in  lettre  umane , e divine,  e per  un  uomo 
onesto,  degno  dell'  amicizia,  e della  stima  d 
tutti  i galantuomini,  c quel  che  è più,  per  un 
dabbene  e santo  ed  esemplarissimo  sacerdote. 

Jfa  questa  lettera,  amico  carissimo,  c già  so- 
verchio lunga,  onde  mi  riserbo  ili  scrivervi  l’ or- 
dinario vegnente  il  resto  di  quest ae  storia,  in- 
tanto addio. 
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Ora,  che  vi  ho  detto  l'oltraggio,  che  mi  ha 
fatto  prete  Biagio,  sentile  no  la  piacevole  ven- 
detta, che  ne  ho  fatta  i«;  ma  sono  certo,  che 
la  non  vi  farà  tanto  ridere,  quanto  vi  avrebbe 
fatto  ridere,  se  foste  stato  presente  alle  due 
commedie,  che  mi  dispongo  a raccontarvi.  Oh 
se  vi  foste  stato,  vi  so  dir  io,  che  anche  voi  vi 
sareste  scompisciato  dalla  risa,  come  hanno  fatto 
alcuni,  che  vi  furono  presenti. 


Quando  io  ebbi  ben  bene  squadernato  il  so- 
netto critico,  e fattolo  squadernare  da  alcuni, 
come  già  vi  dissi  nell'altra  mia,  e che  da  tutti 
fu  conrhiu60,  che  era  sicuramente  dello  Schiavo, 
la  sera  seguente  me  ne  andai  alla  bottega  di 
Mencgazzo.  dove  trovai  la  solita  conversazione 
dello  Schiavo,  c d'  un  suo  cherichetto,  che  si 
chiama  Zanetti  ( il  quale  mangia,  e bee,  e dor- 
me con  esso  lui)  e di  sei,  o sette  altri.  Fatti 
che  io  ebbi  i convenevoli  con  tutti,  mi  posi  a 
sedere  a faccia  a faccia  al  molto  reverendo  prete, 
c cavata  fuori  la  lettera  orba  ; signori,  dissi, 
ve  ne  voglio  raccontare  una  beila,  ed  anche  vos- 
signoria, signor  dottore  Schiavo,  si  compiaccia 
sentirla,  ella,  che  s’intende  di  queste  cose  di 
poesia.  Caro  il  mio  dottissimo  signor  dottore, 
vediamo  un  po’  insieme,  se  potessimo  conoscere 
allo  stile  1*  autore  di  certi  versi,  che  stanno 
scritti  in  questa  carta,  li  buon  vecchio,  sen- 
tendo intuonarc  questo  salmo  e già  indovinan- 
dosi 11  gloria,  cominciò  a impallidire,  e a strin- 
gere le  labbra,  e mi  volle  dire  non  so  clic  pa- 
role d'  un  mio  amico,  che  gli  aveva  scritto  da 
Roma  : ma  la  voce  gli  tremolava  in  modo,  che 
nè  Farinello,  né  Salimbeni  non  fecero  mai  più 
trilli  di  que' , eh' e' fece,  dicendomi  quelle  po- 
che parole;  ed  io,  che  non  voleva  per  allora 
quella  zolfa,  e che  non  mi  voleva  lasciar  inter- 
rompere, interruppi  lui,  dicendo:  eh  già  lo  so, 
già  lo  so,  che  quell'  amico  le  ha  scritto  : ora 
senta  anch’  ella,  signor  dottore,  quello,  clic  a 
me  viene  scritto  in  questa  lettera,  e s’  appa- 
recchi a darmene  il  suo  parere,  come  istante- 
mente ne  la  prego  ; e qui  fatto  un  pochino  di 
preambolo,  feri  ricordare  alla  brigata,  siccome 
io  per  due  volte  aveva  detto,  che  quel  mio  so- 
netto per  monaca,  che  corniti*  urva  .tngioii  Santi 
ce.  era  cattivo,  e che  io  non  ne  tenera  conto  : 
ed  avendo  quasi  tutti  detto,  che  se  ne  ricor- 
davano benissimo,  che  io  avevo  dello  quelle 
parole,  soggiunsi  : or  bene,  signori,  sappiate, 
che  quel  mio  sonetto  è qui  in  questa  lettera, 
trascritto  a sillaba  per  sillaba,  e di  sopra  più 
vi  ha  un  altro  sonetto  di  critica  al  mio,  che 
è un  rapo  capone  d*  opera,  come  voi  tutti  sen- 
tirete: drizzate  gli  orecchi  ch’io  leggo.  Eletti, 
ch'io  gli  ebbi,  entrambi,  o signori,  dissi,  che 
ve  ne  pare?  F.  ella  signor  dottor  Biagio,  mio 
padron  venerato,  che  ne  die’ ella  di  questo  cri- 
tico tanto  dotto  in  lettre  umane , e divine?  Il 
dottore  non  apri  boera,  malgrado  le  mie  repli- 
cate interrogazioni  assai  cueulievoli  ; ma  gli 
altri  ( eccello  il  cherichetto  dello  Schiavo,  rne 
questo  asinelio  non  conta-)  mi  fecero  istanza 
clic  io  lo  rileggessi,  ed  io  fattomi  da  rapo,  e 
rilettili  entrambi,  feri  sopra  l’uno,  esopea  l'al- 
tro alcune  annotazioni  poco  più,  poco  mero 
ue’  termini,  rhc  vi  scrissi  nell  altra,  e quando 
io  ebbi  finito,  tutti  della  brigala,  (eccetto  il 
dottore,  e lo  seiiolnrino,  questo  s' intrude)  in- 
cominciarono a dir  cose  ni  fuoco  contro  l'au- 
tore di  quella  critica;  c chi  gli  diceva,  oh  die 
bestia,  e ehi, oh  che  ignorante,  ed  altri,  oh  che 
becco  con  l'cfTe,  c altri  o < he  viso  di  eccetera, 
e vi  so  dire,  rhc  per  due  ore  si  andò  dietro 
cantando  tutti  a coro  questa  canzone.  E si  vede 
bene,  che  costui  è un  dottore  de’  miei,  rosi  di- 
ceva uno.  poirhé,  invece  di  prendere  a criticare 
alcuna  delle  rose  dal  Baretti  fatte  in  età  più 
matura,  e di  quelle,  delle  quali  egli  dà  copia 
a ehi  ne  vuole,  va  a pigliare  un  suo  vecchio 
sonetto  già  da  lui,  anche  più  del  dovere,  bai- 
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t «zzato  per  cattivo,  e da  nulla;  c fra  gli  altri 
sua  eccellenza  il  signor  Daniele  Farsetti  disse: 
oh  io  me  l’Indovino  chi  è costui!  gli  è un 
certo  impostore,  il  quale  va  sempre  in  traccia 
«lei  malanno,  e si  vuole  immortalare  a forza  di 
farsi  scriver  contro  da  questo  e da  quell’ altro, 
e vuole  dir  mal  di  tutti,  come  il  suo  santo  pa- 
dre Aretino;  ma  soggiungeva  il  Marccllotto,  il 

(«oyeraccio  è molto  più  ignorante,  rome  è più 
>estia  dell’  Aretino,  il  quale  almeno  aveva  in 
mezzo  alla  sua  ignoranza,  un  po’  di  brio,  un 
po’  di  vivacità,  e gli  riuscì  pur  talvolta  di  far 
qualche  cosa  di  mediocre:  ma  il  nostro  critico, 
che  anch'io  conosco  l'asino  agli  orecchi,  ma- 
ladetla  quella  cosa  medioere,  che  gli  è mai  ve- 
nuta fatta.  E il  Fiorentino  saltava  su,  tratto 
tratto  anch’egli,  e andavagli  sfibbiando  de' suoi 
riboboli,  che  la  era  cosa  da  morir  dalle  risa. 
In  somma,  amico,  ne  furono  dette  tante,  eh’  e*  ve 
ne  sarebbe  da  far  un  libro. 

Ora  voi  invaginatevi,  qunlcpiaeevol  rosa  po- 
teva essere  il  vedere  messer  Biagio  con  le  lab-  j 
bra  cucite,  stralunar  gli  orchi  addosso  al  mio 
povero  seuolarino,  che  aneli’  egli  imitando  il 
suo  venerandissimo  maestro,  non  apriva  boera. 
Invaginatevi  un  uomo  di  mediocre  statura,  con 
una  pancia  sufficientemente  pingue;  un  mo- 
starrto  largo,  e rotondo  come  un  mellone;  due 
occhiacci  larghi,  bianchirei,  cisposi  e foderali 
di  prosciutto;  un  nasetto  a ogni  poro  incre- 
spato sul  mezzo;  due  guanrir  stracche  e ca- 
scanti sotto  le  mandibiilc  delle  ganasce  ; un 
labbro  di  sotto  alquanto  rovesciato  in  fuora  ; 
un  capo  assai  gurmito  di  capegli  mezzi  neri, 
mezzi  bianchi,  e mezzi  giallognoli,  e ritti  ritti, 
e distesi  distesi,  con  un  totale  di  ceffo,  che 
giurereste  preso  in  prestito  da  Meninoti  lial>~ 
bino  ; invaginatevi,  dico,  una  figura  con  tutte 
queste  belle  parti  in  un  uomo  di  settanta  due 
anni,  ed  eccovi  tale  e quale  sputato  sputatis- 
simo il  dottore  prete  Biagio  Schiavo  da  Est  e. 
Jmnjjinatrvf lo  poi  in  mezzo  a cinque,  o sei 
gìovini  tutti  collo  scilinguagnolo  molto  ben 
rotto,  che  lo  proverbiavano,  e lo  strappazza- 
vano,  c lo  trafiggevano  senza  misericordia  sot- 
to nome  dell’incognito  critico,  e poi  giudica- 
te, se  la  era  commedia  veramente  da  ridere: 
oh  rhc  increspamenti  di  naso  ! oh  le  strane 
bocche,  eh’ e’  faceva  ! Il  ritratto  del  suo  Zanni 
non  monta  il  pregio  di  farvelo;  basta  dirvi,  che 
ha  un  visetto  strrlto,  e bislungo,  quattro  ca- 
pegli rossigni,  c una  (ìsonnmia  da  stolido,  e da 
spaventato.  Dopo  di  aver  riso  a crepapelle,  e 
eli  aver  fatti  stare  zitti  zitti  un  pajo  d’ore  il 
maestro,  e lo  scuoiare,  la  compagnia  si  di- 
sciolse, ed  augurata  da  me,  e da  qttalrh’ al- 
tro, molto  ruculievoìmente  la  felice  notte  al 
molto  reverendo  Schiavo,  ognuno  se  n’andò 

fvr’  fatti  suoi.  Ma  la  non  fu  mira  finita  qui 
a commedia,  sapete.  Oh  ri  resta  ancora  il 
più  lwllo  da  raccontare  : leggete,  leggete,  che 
sentirete. 

Il  seguente  giorno  io  incontrai  il  sig.  Ada- 
mante Martinelli,  il  «piale  mi  ebbe  appena  ve- 
duto, die  cominciò  a gridarmi  a quanto  n’a- 
veva in  gola.  Olà,  olà,  compare,  lo  sappiamo, 
signor  sì, lo  salpiamo  il  nome  di  «piel  tartaro, 
che  ti  ha  scritto,  e mandato  nella  lettera  orba  il 
sonetto  contro.  Sai  tu  riti  egli  è.  lo  sai  tu?  Oh 
compare,  non  te ’l  vo  «lire,  se  non  mi  preghi: 
imlovinnio,  te  lo  do  alle  tre,  alle  quattro,  alle 
«I un rant aquatico  F avremo  noi  a far  vrniiv  IV 
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strologo  Rosacelo,  rispos'io?  Dunque,  disse  il 
Martinelli,  ehi  credi  tu,  rii' e*  sla;  ed  io;  oli  gli 
è barba  Schiavo;  ri  vuol  r’  ’l  rannocriiiale  per 
distinguere  quest’asino  agli  orecchi  come  di- 
ceva «pieir  altro  ? Cosi  lo  colga  pur  il  morbo, 
come  gli  è egli,  rispose  il  Martin«*lli  ; ma  tu. 
Barriti,  come  Io  sai  tu  : già  te  1’  ho  «letto,  ri- 
sposto, agli  orecchioni  ho  conosciuto  l’asino; 
forse  che  quel  sonetto  non  è in  quello  stesso 
asinesco  stile  dell' altre  sue  poesie?  Ma  tu, 
Martinelli,  che  non  hai  visto,  ered’  io,  il  so- 
netto critico,  come  sai  tu,  che  gli  è di  prc 
Biagio?  Se  non  l’ho  veduto  io,  disse  il  Mar- 
tinelli, lo  ha  ben  veduto  un  gentiluomo,  a cui 
lo  Schiavo  lo  ha  letto  prima  di  mnmlnrtdo,  e 
quantunque  «(uri  gentiluomo  lo  sconfortasse  a 
non  far  tal  cosa,  ha  saputo  (e  me  l’  ha  detto 
non  ha  mrzz’  ora  ) che  te  1’  ha  mandato,  e che 
anzi  jer  sera  gli  avete  dette  le  sue  alla  botte- 
ga di  Mi'negazzo.  Così  mi  disse  il  Martinelli,  c 
ini  nominò  anche  il  gentiluomo,  rhc  io  non 
posso  qui  nominare  in  iscritto,  perchè  scudo 
ora  questo  cavaliere  in  villa,  non  posso  chie- 
dergliene licenza. 

(Quando  io  ebbi  qnesta  notizia,  andai  la  me- 
desima sera  al  rafie,  c lo  Schiavo  puntuale, 
rome  un  creditore,  ebbe  coraggio  di  lasciarsi 
trovare  nella  solita  compagnia,  ma  non  andò 
a Roma  a pentirsene,  perchè  io  rivolgendomi 
sogghignammo  a lui  : oh  signor  dottore  dabbe- 
ne, gli  dissi,  oh  io  l’Iio  saputo  il  nome  del- 
1*  autore  di  quel  sonetto  da  jer  sera:  non  Elio 
dell’io,  ch’io  lo  conosceva  «pici  bnbbione,  si- 
gnor dottor  riverito;  gli  è propio  quello, ch’io 
supponeva  ; 1’  ha  detto  sua  eccellenza,  il  signor 
tale  ( e lo  nominai)  e questo  sciocco  non  si 
è v«Tgognato  di  leggerlo  ad  un  gentiluomo,  e 
farsene  bello,  e di  dire  anzi,  che  non  si  cu- 
rava, che  si  sapesse  anco  chi  nc  fosse  l’au- 
tore. 11  povero  prete,  sentendo  quel  nome, 
venne  di  cinquanta  colori,  c quantunque  fosse 
d’agosto,  cominciò  a tremare,  come  cni  è as- 
salito «falla  quartana,  e battè  i denti  pel  bri- 
vido. Ben  si  faceva  forza  per  nascondere  la  sua 
confusione,  ma  Cimnbue,  che  aveva  gli  orchi  «li 
panno,  gliri’  avrebbe  vista  scritta  in  sul  viso. 
Costui,  ripresi  io,  costui  è un  certo  scr  Cola- 
le, signor  dottore  mio  caro,  il  quale,  già  sono 
alcuni  anni,  essendo  io  in  Milano,  se  la  voleva 
rendere  con  me,  perchè  io  aveva  costretto 
.-destrieri,  per  onore  della  sua  raccolta  del 
Gatto,  a non  ci  cacciar  dentro  un  tal  ladrissimo 
sonetto,  che  costui  aveva  mandato;  dico, che  sin 
d* allora  e’  se  la  v«»lle  prendere  con  me;  poi, 
per  consiglio  di  quell’ accademico  di  Belvede- 
re, già  menzionato,  pose  le  pive  in  sacco,  c 
non  fece  altro  ; e mi  ricordo,  che  mentre  an- 
cor bolliva  quella  faconda,  io  in  un  rapitolo  ad 
un  mio  amico,  scrissi  alcuni  pochi  terzetti  in 
lo«lc  «li  qm  slo  pedante,  signor  Biagio  mio,  che 
lo  rappresentano  molto  al  vivo.  Senta,  senta, 
sig.  dottore,  que’ terzetti,  che  le  so  dir  io,  che 
son  belli,  e fanno  molto  al  proposito,  e son  questi: 
n Egli  mi  viene  una  stizza  bestiale, 
a <^uan«lo  taluno  la  giornea  s’  allaccia, 

»»  fc  sputa  tondo,  e in  zucca  non  ha  sale. 
m Conosco  un  uom,  che  rered,  c si  procaccia 
»»  Le  briglie,  e comperandole  a contanti 
» Dell’Aretino  va  su  per  la  traecia. 
n Costui  si  tien  sempre  il  P«*trarca  avanti, 

»»  E col  rnerhiajn  te  lo  sgrana  ili  guisa, 
n Ch’e*  putì  in  bigoncia  montar  co’  petlauff. 
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m Di  losco,  c greco  porta  la  divisa; 

« Nella  toscana  lingua  granchi  prende, 

» Ed  io  me  ne  smascello  dalle  risa  : 

» La  greca  che  a ritagli  compra,  e vende, 
w La  trascrive  da  Pindaro,  e da  Omero, 

» E quando  poi  l’ha  scritta,  non  l’ intende.  » 

Ecco  il  vero  ritratto  di  quell’  asino.  Signor 
dottore,  che  gliene  pare  ai  questi  terzetti  ? 
Questo  è ben  altro,  che  nulla,  che  scevro,  che 
giure,  che  lettre,  ah  ? Li  senta  di  grazia  una 
altra  volta,  che,  torno  a dire,  fanno  al  propo- 
sito, e gli  replicai,  e i circostanti  me  li  fecero 
poi  dire  di  nuovo,  ed  egli  taceva,  c le  risa  era- 
no grandi;  c chi  diceva:  vello  vello  quel  pazzo 
chiosator  del  Petrarca  ; anch’  io  da  questo  ri- 
tratto lo  conosco.  Oh  maladctto,  gli  è quel 
cat  Librigli  e,  che  ha  poco  meuo,  che  rovinato 
un  buon  uomo  di  stampatore  qui  di  Venezia, 
che  gli  stampò  per  sua  disgrazia  due  tomi  di 
noiosissimi,  e pcdanlcschissimi  dialoghi,  com- 
prati da  pochi,  e letti  da  nessuno.  O che  pit- 
tura al  naturale  1 Oh  che  pennellate!  Ma  no, 
interrompeva  un  altro;  mancano  molte  cose  a 
questo  ritratto,  bisognava  dipingere  ancora  quella 
sua  natura  di  mulo,  che  lo  fa  tirar  calci  ad  o- 
gnono,  che  gli  passa  virino;  voglio  dire,  eh’  e’ia 
vuole  con  tutti.  Se  la  prese  già  col  prevosto 
Muratori,  il  quale  però  non  gli  volle  far  l’onore 
di  scrivergli  contro,  e cosi  fece  auche  il  Fac- 
c iolati  da  Padova,  e così  la  buona  memoria 
dell’  abate  Vnrdani,  c cosi  il  tale,  c così  il  tal  ai- 
tar, e chi  uno,  e chi  un  altro  ne  nominava.  Non  vi 
fu  altri  che  gli  scrivesse  contro,  che  un  certo  fra- 
ticello con  certi  suoi  nuovi  pesci  ti’  amici,  ve- 
ramente suoi  degni  rivali,  coinè  lui,  tanto  sa- 
lvano di  poesia,  quanto  i porci  di  lavar  i 
>icchiei  i ; c fu  bella  cosa  per  alcuni  anni  ve- 
liere costui,  e il  frate  darsi  mazzate  da  ciechi 
alle  spese  de’  loro  sventurati  stampatori.  Pia- 
no, ripigliava  un  altro,  anche  il  Facciolati  fe- 
ce la  parie  sua,  non  con  iscrivere,  no;  ma  sibhe- 
nc,  con  gli  sgherri,  da'  quali  fu  condotto  in 
prigione  come  un  furfante.  Guarda  pazzo  gu- 
sto, di  farsi  cacciar  in  prigione  per  iscrivere 
delle  cattive  ottave!  E che  dite  voi,  diceva  un 
altro,  di  quell’  altra  castronaggine  della  Hoprl- 
leide,  cioè  quel  sonetto,  da  lui  cosi  intitolato, 
con  una  rodacela  di  tante  centinaia  di  versi 
contro  quel  cristiano  di  don  doracnico  Ropelli. 
Guarda  conila  chi  andò  a scriver  versi?  cen- 
tra imo  che  non  ha  mai  saputo  a’  suoi  di  cosa 
sia  poesia. 

Questi  furono  n un  di  presso  i discorsi,  che 
gli  si  fecero  in  sul  viso  quella  seconda  sera  ; 
e si  parlò,  come  vedete,  cosi  chiaro,  che  non 
era  punto  bisogno  nominarlo , perche  ognuno 
conoscesse,  che  di  lui  a lui  si  parlava,  ed  egli, 
c il  suo  pecorino  non  belarono  punto  ; e quan- 
do fummo  stanchi  di  pestarlo  , e di  riaere , 
ognuno  lo  piantò,  e lasciollo  col  Zanetti  a mor- 
dere i catenacci  a suo  bell’agio,  c a tnaladir 
V ora  che  aveva  fatto  il  sonetto.  Noi  uscimmo 
tutti,  motteggiando  tuttavia  e ridendo,  della 
bottega,  nella  quale  egli  non  si  lasciò  più  ve- 
dere, imperciocché  sparsa  la  faina  di  queste 
due  comiche  scene  fatte  a sue  spese,  ognuno 
pii  rideva  sul  viso,  sino  i garzoni  del  caffet- 
tiere, quando  il  vedevano  passar  di  colà. 

Clic  ne  «lite,  amico,  ili  questa  mia  leggiadra 
vendetta?  Parvi  egli,  che  si  potesse  far  meglio? 
Ma  basta  per  oggi;  iiuu  vo’  scriver  altro.  Con 
un’  altra  saprete  alcune  altre  coscrellc  del  no- 


stro eroe  su  questo  medesimo  argomento.  In- 
tanto state  sano. 

Vi  Veneùa  a di  9 settembre  1 747. 
LETTERA  TERZA 

Sparsasi  per  Venezia  in  pochissimo  tempo 
questa  faccenda,  e mostrata  da  più  di  dicci t 
mossi,  più  che  dall' amicizia  loro  per  ine,  dal 
puro  amore  della  verità  ? infinita  l’ ignoran- 
za dello  Schiavo,  c di  più  la  sua  bricconesca 
maniera  di  procedere,  e reso  la  favola  di  molti 
e di  molti,  che  gli  andavano  a ridere  sul  viso 
sino  in  piazza  Sanunarco , e a rallegrarsi  corbe!- 
letolmente  seco  del  piacere,  che  avevano  di  co- 
noscerlo, il  buon  prc  Biagio  si  dispose  in  qual- 
che modo  di  rifarsi,  e cominciò  a ronzare  io- 
torno  alle  botteghe  di  caffè,  e a dir  male  de* 
fatti  mici,  accusandomi,  fra  V altre  cose,  d’aver 

10  nimicizia  col  Petrarca,  « che  io  sapeva  ben 
1’  arte  di  canzonare  qualche  poco  in  prosa,  ma 
che  al  suo  sonetto  non  mi  sarebbe  mai  dato 
l’ animo  di  rispondere,  non  sapendo  io , in 
che  consistesse  il  vero  stile  berniesco,  in  cui 
egli  me  1’  aveva  fatto.  Oh  povero  Bcrni,  oh  il 
bel  seguace,  che  tu  hai!  Ahi,  ahi,  ahi,  ahi!  e 
quel  fusto  di  quel  suo  Zanncltino  con  quella 
sua  vocimi  piccina  c tcncrina,  anch’  egli  anela- 
va dicendo:  eh  sono  cicale,  cicale,  c la  voglio- 
no pigliare  col  mollo  reverendo  mio  signor 
maestro,  e non  si  ricordano  rii*  egli  c una  be- 
stia, quando  c’  si  caccia  fra  le  dita  quella  pen- 
na e eh’  c'  comincia  a scrivere  : Dio  ne  scampi 
i cani,  quaud’  e’  si  fa  a schiccherar  carta,  ciiè 
de’  sonetti  ne  fa  quaranta  il  giorno,  e tutti  eoa 
quattrocento  versi  di  coda  ; si  alla  fé,  eh’  e’  li 
fa,  e li  sa  fare;  e quello  eh* c’ fece  di  critica 
al  Barelli,  io  sono  stato  testimonio  di  vista, 
che  lo  fece  in  men,  che  non  si  dice  amen,  e 
poi  io  lo  trascrissi  dì  mia  tnauo  insieme  cun 
quello  del  Barelli,  c noi  li  mandammo  in  uua 
lettera  ad  un  amico  lontano  da  Venezia,  e lo 
pregammo  di  mettere  quella  lettera  alla  posta, 
rd  il  Barelli  se  l’ha  avuta  ed  appena  Febbc^ 
non  so  come  diavol  mai  abbia  saputo  fare,  c 
venuto  francamente  da  Mcnrgazzo  a canzonare 

11  molto  reverendo  signor  maestro,  e parlava 
tanto  chiaro,  che  sin  io  m’accorsi,  che  parla- 
va di  lui , quantunque  non  lo  nominasse  per 
nome,  e gli  disse,  c gli  fece  dire  da  più  d’uno 
della  compagnia  c asino,  c bufolo,  e peggio  ; c 
il  mollo  reverendo  mio  signor  maestro  mi  toccò 
con  un  piede,  che  io  tacessi;  e certo  quel  Ba- 
reni, non  mcl  sarei  mai  pensato,  non  so  co- 
me abbia  fatto  a indovinar  cosi  subito,  che  il 
mollo  reverendo  mio  signor  maestro  era  Fau- 
tore di  quel  sonetto.  Ma  il  Barelli  ha  bello  a 
conoscere  gli  siili,  che  il  molto  reverendo  mio 
signor  maestro  ha  settanta  due  buoni  anni,  c 
va  pe*  settanta  tre,  ed  il  Barelli  ne  ha,  ered’ io 
vintisene,  o vintiolto,  onde  nou  si  può  far  pa- 
ragone della  poesia  dell' uno  con  quella  dell'al- 
tro, e solamente  dagli  anni  si  vede  chiaramen- 
te, che  il  mollo  reverendo  mio  signor  maestro 
dobb’  essere  tre  volte  quasi  tanto  poeta,  come 
lui,  avendo  quasi  tre  volte  tanti  anui , co- 
me lui. 

In  questa,  o poco  diversa  maniera  audava  lo 
scuolarino  secondando  il  mollo  reverendo  suo 
signor  maestro,  e.  perchè  la  schiera  dogli  scioc- 
chi è infinita,  trovò  pure  alcuno  ne’  primi  gior- 
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ni,  che  gli  prestava  orecchi,  e che  gli  menava 
buona  quella  gran  ragione  He*  scttantatre  anni, 
ma  nojate  in  pochi  di  quelle  buone  persone 
che  gli  ascoltavano,  a fora*  di  replicare  sem- 
pre la  medesima  cantilena,  il  pre  Biagio  si  ri- 
solvette di  far  qualch’  altro  tentativo  per  ra- 
cquietare quell’ onore,  ch’egli  aveva  perduto, 
s*  egli  è pur  vero,  eh’  e’  n’  abbia  avuto  mai. 

Se  ne  andò  dunque  dal  signor  cappellano 
della  chiesa  san  Gallo  a pregarlo,  eh’ c’ dicesse 
una  parola  al  piovano  di  san  Patemiano,  poi- 
ché o.  Patemiano  è la  chiesa,  in  cui  serve  il 
signor  Lionardo  Marccllotto , c la  parola,  che 

10  pregò  di  dire  al  signor  piovano,  era,  che 
interponesse  e V amicizia,  e 1’  autorità  sua  presso 

11  Marcellotto,  perchè  questi  cessasse  dal  can- 
zonarlo, avendo  sempre,  diceva  Biagio,  sempre 
mostrata  altissima  stima  del  medesimo  Marcel- 
lotto, e parlato  con  lotle  delle  sue  poesie  to- 
scane, e latine:  « che  non  bramava  d’essere 
stuzzicato , e deriso , cd  obbligato  a dover  pi- 
gliare la  penna  in  mano,  perchè  quando  c’  la 
pigliava,  buona  notte,  gli  si  oscurava  la  men- 
te, e perdeva  la  ragione.  ( Qui  diceva  il  vero, 
Il  selvatico  dottore  in  lettre  divine / basta  leg- 
gere il  Filatele,  la  Ropellirdr,  la  Facciolaieide, 
e I’  altre  cose  sue  , che  finiscono  in  eidé).  Ma 
il  signor  capellano  di  san  Gallo , e il  signor 

J dovano  di  san  Patemiano  inteso  dal  Marcel  - 
otto,  come  la  bisogna  stava  , non  vollero  più 
ascoltare  lo  Schiavo,  e come  uomini  di  senno, 
e come  veri  religiosi,  altamente  lo  biasimaro- 
no ; c il  povero  Schiavo  a’  avvide,  che  neppur 
unta  non  era  buona  via,  massimamente  qdan- 
o intesero  la  risposta  data  alla  presenza  di 
moltissime  persone  dal  MarccHotto  a que’ due 
religiosi:  la  qual  fu  ch’egli  non  solamente  ave- 
va sempre  avuto  tanto  in  dispregio  lo  Schia- 
vo, che  non  avra  mai  voluto  incontrar  amici- 
zia ron  esso  lui,  benché  il  lodasse;  ma  che  da 
quest’ultimo  sonetto  al  Barriti  era  mosso  a 
pregargli  entrambi  di  dirgli , ehc  solamente 
avrebbe  continuato  ad  averlo  in  quel  dispre- 
gio, eh*  c’  meritava,  c per  un  solennissimo  igno- 
rante pedante , mn  ancora  per  peggio  che  un 
pezzo  d’ asino  senza  creanza , r che  su  questi 
due  punti  sarebbe  sempre  stato  disposto  a scri- 
vere il  panegirico  dello  Schiavo. 

Pochi  giorni  dopo  quest’  altro  piccolo  inter- 
mezzo, lo  Schiavo  anuò  a far  visita  ad  un  al- 
tro religioso;  c perche  il  dente  gli  doleva,  gli 
corse  tosto  su  colla  lingua,  e volle  cominciare 
a infinocchiarlo  con  alcune  delle  sue  solite  pal- 
pabili bugie;  ma  aveva  che  fare  con  uno,  che 
olire  all’essere  un  uomo  dabbene,  era  anche 
valente  poeta,  e conosceva  molto  bene  il  ca- 
rattere di  pre  Biagio,  e «li  sopra  più  era  molto 
bene  informato  del  suo  furfantesco  tratto  ; on- 
de con  una  dolcezza,  che  è sua  particolare,  c 
che  é infinita,  cominciò  a fargli  una  prrdichi- 
na  da  missionario,  e soavemente  gli  disse,  rhe 
le  lettere  , ed  i sonetti  sporchi  cd  ingiuriosi 
non  gli  parevano  punto  da  lodarsi,  e che  ma- 
lissimo si  conveniva  , giusta  il  suo  intendere, 
ad  un  uomo  con  un  piede  nella  sepoltura , e 
coll*  altro  sull’  orlo , c molto  meno  ad  un  sa- 
cerdote il  pensarne  , non  che  lo  scriverne , e 
mandarne  a’  galantuomini  ; e che  lo  consigliava 
anzi  a procurare  di  spegnere  il  fuoco  , prima 
che  fosse  grande,  con  qualche  scusa  : che  non 
solamente , cosi  facendo  , avrebbe  fatto  il  do-  . 
vere  d’  un  uomo  oucsto , il  quale  quando  ha  ( 


la  disgrazia  d’errare,  non  debbe  vergognarsi 
di  confessare  il  suo  errore,  e chiederne  perdo- 
no ; ma  che  ne  avrebbe  avuto  ancora  consola- 
zione all’ anima  nell’ora  della  morte  sua,  che 
stante  la  soverchia  avanzata  età  non  poteva 
troppo  essere  lontana.  E come  potete  voi,  caro 
il  mio  signor  Biagio , gli  soggiungeva  , farvi  a 
celebrar  la  messa  ogni  giorno  con  di  questi 
agnusdei  sulla  coscienza  ? Io  mi  vergogno  di 
dirvi  quello  che  vi  dico,  essendo  voi  tanto  più 
vecchio  di  me,  che  a voi  toccherebbe  il  far  la 
lezione  a me , e non  a me  il  farla  a voi  ; ma 
giacche  la  mala  sorte  vuole,  che  voi  ne  abbiate 
bisogno,  ricevetela  di  buon  animo,  fatevi  co- 
raggio, e riparate,  come  già  vi  dissi,  con  qual- 
che scusa  o In  voce  o in  iscritto  al  male  che 
avete  fatto  , che  io  non  ci  vedo  altro  mezzo 
nè  via  per  acchetare  questo  vespajo  troppo  in- 
consideratamente da  voi  stuzzicato;  e quello, 
che  più  importa  , per  acchetare  la  vostra  co- 
scienza, che  io  suppongo  non  possa  essere  trop- 

So  tranquilla,  dopo  d’avere  cosi  a sproposito 
etto  in  quel  sonetto  quello  che  non  dovevate 
né  potevate  mai  dire. 

Questo  fu  il  sermonrino , che  gli  fece  quel 
suo  e mio  dabbene  amico;  ma  l'ostinato  vec- 
chio peccatore  gli  voltò  le  spalle,  borbottando, 
che  sapeva  tante  rose  del  Baretti,  che  ne  avrb- 
be  avuto  da  scrivere  sei  tomi  in  foglio,  e ehe 
gli  avrebbe  tosto  tosto  fatto  sentire  altro  cho 
lettere  orbe,  e sonetti  sporchi  cd  ingiuriosi;  e 
scese  le  scale,  sbuffando  e gittamlo  fuoco  dal 
naso  c dalla  bocca,  infuriato  come  un  asino 
di  maggio. 

Staremo  ora  ad  aspettare  que’  sei  tomi  in  fo- 
glio, che  probabilmente  saranno  dialoghi,  con- 
tra  i fatti  miei.  Questo  certamente  sarà  un  gran 
regalo,  che  il  dottor  da  Este  farà  agli  amatori 
delle  lunghissime  lunghissime,  lunghissime  leg- 
gende; e li  forbiculari  non  mancheranno  più 
in  eterno,  se  il  suo  buon  genio  fa,  che  e’ trovi 
uno  stampatore  in  qualche  parte  del  monito, 
che  gli  stampi  questa  sua  famosa  futura  opera, 
nella  quale  non  si  sdimenticherà,  fra  le  altre 
cose  di  porre  in  bocca  agl’interlocutori,  o sia 
a’ dialoghisti  un  verso  di  Petrarca  ogni  quattro 
parole,  e t^ui.  giacché  mi  viene  nominato  Pe- 
trarca, ( gi»i  ’1  cappello  pre  Biagio,  che  qui  c 
Petrarca  un’  altra  volta  ) egli  bisogna,  che  io  vi 
dica,  che  questo  pazzo  lodatore  del  Petrarca, 
va  gracchiando,  cne  io  sono  nimico  di  quel 
gran  poeta,  perchè  alcuna  volta,  che  io  ho  par- 
lato o seco,  o con  altri  del  Petrarca,  ho  detto, 
come  dirò  sempre,  che  in  Petrarca  v’  hanno 
de’ pensieri,  c delle  frasi,  e de’ versi,  ch’io  ha 
per  cattivi,  come  sarebbe  a dire. 

» E mia  giornata  ho  co’ suoi  piè  fornita. 

» Le  tris!’ onde 

*•  Del  pianto  di  che  liuti  tu  non  se’  satio, 
h Con  r aura  de*  sospir. 

**  Tal  d’  armati  sospir  conduce  stuolo. 

» Obblio  nell’  alma  piove. 

D’ogn' altro  dolce,  e letc  al  fondo  bibo. 

»•  Io  chiedere*  a scampar  non  arme,  anzi  ali. 
w Tal  che  infiammar  devria  I’  anime  spente. 

>»  Di  pensier  in  pender,  di  monte  in  monte. 

»*  Fra  la  spiga,  e la  man  qual  muro  è messo. 

» Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice, 
w Fior,  frond’, erb’, omhr’,  ante’, ond’,  aure  soavi. 

» Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e stanco, 
v Amor,  che  a’ suoi  le  piante,  e i cori  impenna. 

»»  E duro  campo  di  battaglia  il  letto. 


MI  BARE!  ri 


•>  E Laura  tuta  co*  suoi  salili  atti  stri  ufi. 

» Con  le  ginocchia  della  mente  incitine. 

» Se  autore,  e morte  non  dà  qualche  stroppio. 
m Chi  vuol  far  d’ Eliconi  nasci  r fiume.  >» 
Questi  versi  di  Petrarca,  verbigrazia,  e non  po- 
chi altri  della  stessa  lega  sono  troppo  palpabil- 
mente, o stracchi,  o .» ti‘<; Ititi,  o viziosi  nella  es- 
pressione, o lalsi  nel  pensiero,  o che  so  io,  e ad 
altri  non  possono  piacere,  se  non  ad  alenilo 
ignorante  leggitore  di  quel  poeta;  e lo  Schia- 
vo, che  si  spaccia  tanto  petrarchista,  c vera- 
mente mi  ignorante  leggitore  cd  imitatore  del 
Petrarca,  se  imitatori  chiamar  dchhonsi,  anzi 
che  ladri,  quei  che  rubano  i centmaja  di  versi 
ad  uu  autore  per  cacciarli  nelle  loro  mal  cu- 
cile poesie,  conte  fa  egli,  che  non  sa  fare  mi 
sonetto,  se  non  vi  fìcea  dentro,  o per  amore  o 
per  forza  almeno  almeno  un  verso  del  Petrar- 
ca; c manco  male  se  il  facesse  più  di  rado,  c 
se  sa|H‘SM’  scegliere  il  molto  buono  dal  poco 
cattivo  del  suo  assassinato  poeta:  signor  no,  e’ 
va  propio  a cavar  fuori  imo  de’  peggiori  versi 
del  Canzoniere,  c lo  appicca  collo  sputo  agli 
altri  suoi,  che  per  lo  più  non  hanno  che  fate 
con  quello,  perche  sono  d’ un’  altra  sorte  di 
cattiva  poesia  sua  particolare,  e mi  ricordo  di 
aver  già  veduto  in  due  de’  suoi  sonetti  quel 
verso  citato  di  sopra. 

» Con  le  ginocchia  della  mente  inchine.  » 
tanto  questa  sguajata  meta  forarci.-»  gli  è pia- 
ciuta, che  due  volte  P ha  voluta  rubar  al  Pe- 
trarca. Questa  maniera  d’imitar  quell’ autore, 
ed  i suoi  cattivi  versi,  è quello  clic  io  non 
approvo;  che  le  bellezze  del  Petrarca,  se  qui 
fosse  il  luogo,  multo  meglio,  clic  messer  Bu- 
gio io  saprò'  notare,  e mollo  meglio  di  lui,  e 
più  a proposito  laudarle;  ma  egli  ino  vorrebbe 
clic  si  lodasse  lutto,  e per  questo  ini  va  spac- 
ciando nemico  d’ un  poeta  da  im*  avuto  in  quel 
pregio  che  merita.  Su  questo  particolare  io  po- 
trei ancora  soggiungere,  clic  io  sono  scuoiare 
d’  un  miracoloso  amator  del  Pctrarea,  il  quale 
me  ne  fece  sin  da’  primi  miei  anni  gustare  le 
bellezze,  c scoprire  i non  pochi  nei,  benché 
poi  pochissimi  sieno  in  paragone  delle  moltis- 
sime bellezze;  e potrei  anco  dire,  che  e in  verso 
e in  prosa  io  ho  lodalo  Petrarca,  per  sempre 

<>iù  mostrare,  che  lo  Schiavo  mente  per  la  go- 
a,  quando  dice  che  io  sono  nemico  del  Pe- 
ti-arca. Non  voglio  però  portar  altre  prove  di 
questa  sua  maligna  poetica  calunnia,  perchè 
basta  leggere  le  cose  mie,  sieno  in  verso,  sieuo 
in  prosa,  per  esserne  chiaramente  convinto; 
parlo  di  chi  ha  studiato  lettere  toscane  e se 
li’  intende  veramente;  e non  parlo  di  que’  ba- 
lordi, che  sentendo  a rimenare  tuttodì  Petrarca 
dallo  Schiavo  , credono  lo  Schiavo  un  buon 
petrarchista,  c sentendo  ine  alcuna  volta  «ri- 
tirar qualche  verso  del  Petrarca,  benché  nel 
medesimo  tempo  io  poi  lo  lodi,  mi  vogliono  pur 
credere  nimico  di  quell'  autore  , quando  lo 
Schiavo  il  dice  loro.  Or  lasciamo  il  Petrarca 
da  una  banda,  c torniamo  allo  Schiavo,  contro 
del  quale,  se  io  volessi  scriver  prose,  o versi,  avrei 
altro  da  dire,  che  non  dirà  egli  tic’  sci  tomi  io 
foglio.  Oh  la  bella  storia,  che  si  farebbe,  rac- 
contando a minuto  da  quanti  luoghi  fu  caccia- 
to come  uu  tristo,  per  quella  sua  linguaccia 
maldicente,  c per  quelle  sue  non  meno  scioc- 
che, clic  bestiali  poesie,  che  gli  hanno  guada- 
gnata la  malevolenza  e l’odio  di  tutta  la  gen- 
te veramente  dotta  c dabbene;  c se  volersi  poi 


metterlo  in  ridicolo,  non  tarebb*  egli  nn  bell’  ar- 
gomento d’  un  rapitolo  alla  bcrniesra,  il  lamen- 
to che  probabilmente  e’  faceva  nella  prigione, 
dove  il  signor  Faeeiolati  lo  fece  stare  tanti  dì 
a pane  cd  acqua?  E se  io  volessi  farmi  imita- 
tore del  suo  mal  costume,  e scrivere,  sporca- 
niente,  come  egli  c solito  scrivere,  non  ri  j»o- 
Irebbe  e’ dire  qualche  galanteria  sopra  quella 
frasca  merdosa  del  suo  Zaneltiiio,  elle  mangia, 
bee,  e dorine  seco  lui?  E potrei  cavar  fuori 
anch’io  su  questo  particolare  delle  belle  eru- 
dizioni greche,  che  fora*  farchhono  più  al  pro- 
posito che  noi  fanno  que’ testi  greci,  ch’egli 
va  eitaudo  di  qua  e di  là,  veramente  da  pe- 
dante, come  egli  é,  per  ispacciar  sempre  l’eru- 
dito appresso  gl’ignoranti  ; ina  viva  pure  quie- 
to, e dorma  pure  tranquillo  le  sue  notti,  clic 
io  uon  gli  scrivo  per  Uio  un  verso  contro, 
sr  e’  me  nc  prega  . che  io  non  voglio  immor- 
talare di  questi  gaglioffi  animali.  Addio,  ami- 
co, addio. 


DISCUSSIONI 
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TRE  LETTERE  SUGLI  STUDJ 
D’  UN  GIOVANE 

LETTERA  PRIMA 

Di  Londra,  a8  felbrajo  1775. 

Yi  ringrazio,  signor  nipote,  della  civiltà  ri- 
petutami varie  volte,  facendo  varie  poscritti- 
alle  lettere  del  padre  vostro,  e vi  ringrazio  più 
ancora  di  questa  lettera  tutta  intiera  elio  in  a- 
vele  scritta  di  moto  proprio.  De’ dizionari  e delle 
grammatiche  inglesi  ve  ne  manderò  anche  più 
del  bisogno,  insieme  con  qualsivoglia  libri  mi 
vogliate  chiedere:  ma,  se  come  a zio  in’  c le- 
cito interrogarvi,  che  volete  ino  fare  della  lin- 
gua inglese,  la  quale  vi  sarà  quasi  impossibile 
d’apprendere  costà  senza  maestro?  Voglio  sup- 
porvi animoso  ; e non  ignoro  che  i giovani  alit- 
inosi possono  Lire  de’  grandi  miracoli  quando 
si  risolvano  d’adoperare  ogni  loro  forza  nell'a- 
cquisto d’  una  lingua,  sia  diflicile  quanto  sa  es- 

(*)  Tra  i manoscritti  dell’  autore  ci  riman- 
gono cinque  lettere  al  suo  nipote  Giuseppmo 
Barelli,  tìglio  di  Filippo,  che  fu  poi  avvocato 
in  Torino.  Le  prime  quattro  di  quelle  lettere 
furono  da  esso  rifuse  in  due,  quando  gli  pia- 
cque d’ inserirle  nella  Scelta  di  lettere  familiari 
che  pubblicò  in  Londra  nel  1779,  e corrispon- 
dono alla  1 c 11  di  questo  Paragrafo:  la  terza 
è inedita. 

Gli  altri  Paragrafi  di  questa  Prima  Parte,  a 
riserva  dell’  ultimo,  sono  estratti  dalla  Sci  ita 
suddetta  ; ed  c bene  il  ripetere  che  in  quella 
piacque  all’  autore  di  dare  le  cose  sue  volto 
nome  altrui.  Ne’  11,  III,  IV  c Vili  ripro- 
dusse egli,  con  inulte  variazioni,  artìcoli  stam- 
pati nella  Frusta  letteraria. 
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serio.  Nul Udimmo,  avendo  voi  veramente  vo- 
glia, come  pare  V abbiate,  di  rendervi  cospieuo 
battendo  la  strada  delle  lettere,  sarebbe  molto 
meglio,  nell*  opinione  mia,  v’  appigliaste  ad  ap- 
prendere cose  facilmente  apprendibili  nella  ritti 
tn  cui  vivete.  Costà  un  giovane,  quando  il  vo- 
glia, può  rendersi  valente  nella  lingua  latina  e 
nella  greca,  principalissime  rhiavi  del  sapete 
amano.  Della  latina,  poiché  siete  passato  alla 
scuola  di  logica,  è forza  nc  sappiate  già  mol- 
lissimo. Dunque  andate  alla  lingua  greca.  Vo- 
stro padri;  non  farà  con  voi  quello  che  il  mio 
fece  con  me,  non  avendo  voluto  quand’  ero  pic- 
cino prrniettrnni  giammai  che  la  studiassi.  Più 
d’  una  volta  il  buou  uomo  me  nc  strappò  la 
grammatica  di  mano,  e me  la  battette  in  capo 
con  molte  parole  di  contumelia,  avendomi  più 
d’una  volta  trovato  a studiarla  di  straforo.  Cosi 
erano  fatti  i nostri  vecchi  ! Lo  studiare  il  greco 
a non  pochi  <i’  essi  pareva  uno  scialacquo  di 
tempo  : e il  mio  buon  padre  in  particolare  aveva 
osservato  che  il  marchese  d’Ormea  era  dive- 
nuto primo  ministro  di  Vittorio  Amedeo  senza 
aver  saputo  mai  un  solo  jota  di  greco.  Diamo 
grazie  al  Signor  Iddio  che  in  Torino  le  cose 
vanno  tuttora  migliorando.  I padri  d’  oggidì  non  || 
sono  tanto  rozzi,  tanto  materiali,  quanto  l’erano 
i padri  loro.  Speriamo  che  i loro  figli  anderan- 
no  crescendo  in  sapere  di  mano  in  mano.  In- 
tanto, se  volete  seguire  il  mio  consiglio,  insi- 
gnoritevi del  latino  e del  greco,  c alle  lingue 
viventi  ci  penseremo  poi.  S' io  fossi  costà,  so 
che  in  pochi  mesi  v’  inizierei  in  più  d’  una  di 
esse  : ma  il  mio  tornare  al  mio  paese  non  è 
troppo  da  sperarsi,  perchè  non  ci  avrei  di  che 
vivere  con  qualche  agio,  c il  venire  a vivere 
a costo  de’ fratelli  non  si  confà  colla  natura.mia,  | 
o ( se  volete  ) rolla  mia  superbia.  Pure  anco 
lontano  potrò  fare  qualche  cosa  per  voi;  vale 
a dire,  potrò  mandarvi  de’  libri;  e quello  che 
più  monta,  potrò  per  via  d’  un  carteggio  mc- 
diocrcmeulc  costante  comunicarvi  uno  dopo  l’al- 
tro non  pochi  di  que’  lumi  da  me  ottenuti  a 
forza  di  studiare,  di  conversare  e d’  osservare. 
Uu  tal  carteggio  ve  l’ offro,  sperando  che  vor- 
rete cortesemente  annoverare  fra  i vostri  beni 
la  costante  corrispondenza  per  lettere  col  si- 
gnor zio  Se  accettate  V invito,  piacciavi  comin- 
ciare dal  dirmi  qual  età  v*  abbiate,  clic  a dir- 
vcla  schietta  me  Lo  sono  scordato  ; c raggua- 
gliatemi quindi  del  progresso  già  da  voi  fatto 
negli  studi.  Badate  però  a non  mi  scrivere  col- 
Tallito  del  papà  o d’altri:  ch'io  voglio  vedere 
dalle  lettere  vostre  quello  che  v*  avete  nel  capo 
voi,  sapendo  già  benissimo  quello  eh’  altri  vi 
hanno.  Esprimetevi  coinè  potete,  alla  schietta 
c senza  maschera.  In  questa  guisa  potrò  forse, 
come  dissi,  esservi  di  qualche  vantaggio.  A mi- 
sura che  anderemo  innanzi  col  carteggio  farò 
di  spianarvi  le  parti  più  scabre  della  via  su  per 
la  quale  mostrate  desiderio  di  volervi  porre. 
Ma,  prima  che  la  mi  scappi,  lasciatemi  dirvi 
che  non  buttiate  troppo  inchiostro  a dirmi  delle 
cose  caldamente  amorose  Perché  gli  uomini  si 
voglian  bene,  fa  duopo  di  qualrlp  altra  cosa, 
oltre  alla  parentela.  Voi  ed  io  ri  conosciamo 
troppo  poco  per  volerci  già  dimoilo  bene;  nè 
il  nostro  carteggio  ha  a cominciare  coll’ ipocri- 
sia dall’ esprimere  affetti  clic  non  possiamo  per 
anco  avere.  Ci  vorremo  del  bene  quando  sarà 
tempo;  cioè,  dal  canto  vostro,  quando  vedrete 
eh*  io  v*  abbia  giovalo  a qualche  cosa  ; c «lai 
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mio,  quando  mi  narra  lo  meritiate,  avanzan- 
dovi per  U via  «tei  sapere.  Vi  parlo  naturale. 
Parlatemi  naturale  anche  voi.  Se  studierete,  siate 
sicuro  che  saremo  anche  più  amici  che  non 
siamo  parenti:  se  no,  non  saremo  nè  parenti 
nc  umici.  Intanto  vi  dirò  rhc  la  vostra  lettera 
non  è tutta  come  la  vorrei  da  un  nipote  che 
s’ avesse  la  barba;  nondimeno  sarei  molto  schiz- 
zinoso, se  non  T avessi  per  buona  anzi  per  ot- 
tima, venendomi  da  uu  nipote  per  anco  sbar- 
bato. Attraverso  le  varie  cose  che  ni’  avete  det- 
te, vedo  ohe  la  nostra  bozza  è ronchiosa  ; ma 
la  grandezza  sua  e la  qualità  del  marmo  non 
ini  dispiacciono.  Picchiando  e ripicchiando,  spe- 
ro ne  faremo  col  tempo  una  statua  colossale. 
Obi  sa? 

Quel  vostro  dire  che,  se  v’avreste  avuti  de* 
buoni  maestri,  avreste  imparato  in  un  anno 
quello  che  aVctc  imparato  in  otto,  non  è Unto 
vero  quanto  vi  sembra.  Lo  so  meglio  di  voi, 
che  nelle  nostre  scuole  i ragazzi  sono  menati  un 
po’ più  per  le  lunghe  che  non  si  dovrebbe.  Con 
tutto  ciò,  vi  voglio  assicurare  che  Unto  sarebbe 
stato  possibile  al  più  quintilianeseo  maestro  il 
| farvi  apprendere  u latino  in  un  anno  o in  due, 
quanto  al  più  bravo  agricoltore  il  ridurre  una 
ghianda  a perfetta  quercia  in  quello  stesso  tempo. 
Le  menti  de’ ragazzi  sono  picciolc  coni’ essi,  e 
poca  roba  si  può  ficcare  in  quelle  : sicché  per- 
mettete, in  conseguenza  dell’ imperfetto  raggua- 
glio vostro  di  voi  medesimo,  permettete  eh’  io 
mi  dichiari,  se  non  del  tutto  satisfatto  di  que*  vo- 
stri maestri,  satisfatto  almeno,  c più  che  non 
mediocremente,  del  loro  vivace  discepolo.  Fra 
gli  autori  latini  che  avete  già  letti  mi  lusingo 
non  abbiate  ommesso  nè  Orazio  nè  Terenzio, 
come  che  non  me  gli  abbiate  nominati.  D’Ora- 
rio spezialmente  vi  voglio  dir  che.  fareste  un  pia- 
cere grande  a me,  e un  benefizio  grandissimo 
a voi  medesimo, ponendovi  all’ impresa  d’impa- 
rare a mente  una  delle  sue  Oue  ciascun  di; 
e meglio  sarebbe  se  v’accingeste  a stivarvi  nel 
capo  tutte  T altre  cose  sue  senza  perderne  un 
s<>io  verso:  cosa  fattibile  in  pochi  mesi  quando 
vi  ci  vogliate  porre  da  buon  senno,  e intanto 
clic  la  lucinouia  é viva  e tenace.  L’ intendere 
gli  autori  latini  così  alla  grossa,  cioè  il  capire 
a un  disprcsso  i loro  pensieri,  non  è cosa  che 
s’abbia  grau  fatto  deli  arduo;  ma  il  descrimi- 
narc  con  dilica terza  fra  le  loro  espressioni  e 
frasi  comunali,  c le  grazie  ed  eleganze  loro,  non 
è agevole  pulito  punto.  Avvertite  dunque  a non 
vi  far  gabbo,  e a credervi  di  sapere  l i lingua 
latina,  fondato  6ulla  certezza  che  capite  quelio 
che  gli  autori  da  voi  letti  si  voHerodìrc.  innu- 
merabili sono  gli  uomini  che  intendono  il  la- 
tino, pochissimi  i forbiti  latinisti.  Se  non  tro- 
vaste, per  ino’  d’  esempio,  una  differenza  grande, 
anzi  infinita,  fra  le  frasi  di  Livio  e quelle  di 
Vopisco,  fra  i modi  di  dire  di  Virgilio  e quei 
di  (Saudiano,  fra  quei  di  Svetomo  e que'd’A- 
pulejo,  fra  Catullo  e Calpurnio,  eccetera  ecce- 
tera, come  pare  non  ne  troviate  ancora  di  molta 
fra  il  Metaslasio  c il  Zeno,  anzi  pure  fra  T A- 
riosto  e il  Tasso,  da  voi  nominatimi  alla  rin- 
fusa ; se,  dico,  non  trovaste  della  differenza  tanta 
c tanta  fra  que’ signori  del  Lazio,  il  vostro  sa- 
pere di  latino  sarebbe  tuttora  molto  imperfetto, 
come  lo  c il  vostro  sapere  di  toscano,  a giu- 
dicarne dulia  vostra  lettera.  Livio,  Virgilio,  Sve- 
tonio  e Catullo,  come  T Ariosto  c il  Mctaslasio, 
oltre  alla  loro  generale  nettezza  c purità  di  Un- 
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gua,  abbondano  d’infiniti  vezzi,  e s'hanno  Re- 
legante a sarca.  Perlo  contrario  V onisco.  Clau- 
diano,  Apuirjo  e Calpurnio,  come  il  Tasso  e 
il  Zeno,  nono  gente,  non  dicopriva  d'ognt  me- 
rito, che  ognuno  d’essi  n’aveva  la  sua  parte, 
considerati  anche  dal  canto  della  lingua  e del 
modo  d’esprimersi;  ma  gli  uni  e gli  altri  sono 
d’assai  più  bassa  lega  che  noi  sono  que’  primi, 
e ti  riescon  assai  di  spesso  duri  c sgraziati,  ne 
mai  dicono  perfettamentr  bene,  se  non  per  caso. 
Fatevi  dunque  un  rigido  precetto,  almeno  fi- 
nattanto  che  la  barba  non  viene  ad  ingombrarvi 
le  guance,  di  non  leggere  alcuno  scrittore  la- 
tino che  non  sia  riassiro  classicissimo,  onde  pos- 
tiate formarvi  un  gusto  latino  perfettamente 
netto  e sicuro:  nè  vi  lasciate  mai  vincere  dalla 
tentazione  d’  ammucchiarvi  in  testa  moltissime 
cose  leggendo  ogni  sorta  d’  autori,  come  ha 
sempre  fatto,  verbigrazia,  quel  nostro  donzel- 
lacelo gonzo  ehiamato  Carlo  Denina,  per  far- 
vene  quindi  bello  o co’ vostri  maestri,  o co*  vo- 
stri condiscepoli,  o con  altra  gente:  che  chi 
non  corre  diritto  alla  meta,  ma  come  Atalanta 
esce  di  via  per  ritòglierò  ogni  nomo,  perde  il 
palio  senza  rimedio.  Sieno  le  foixìanicnta  nostre 
composte  di  materiali  sodi  e lien  connessi,  c 
P edilìzio  lo  alzeremo  su  allo  quanto  il  Tene-  I 
riffe.  Basti  questo  per  oggi.  Un  altro  tratto  ve 
ne  dirò  di  più.  State  sano. 

LETTERA  SECONDA. 

Di  Londra , li  3 di  Giugno  177.*). 

Signor  nipote,  io  ho  lasciato  scorrere  un  mese 
senza  farvi  motto,  porche  un  lavoro  che  ho 
avuto  alle  mani  non  m’  ha  permesso  di  volger 
troppo  la  mente  a voi  o ad  altri.  Scusate  l’in- 
dugio, e menatemene  buona  la  cagione. 

La  vostra  de*  venticinque  di  marzo,  che  mi 
informa  de’ vostri  studi  meglio  clic  non  l’an- 
tecedente, m’ ha  fatto  strabiliare  del  vostro 
essere  ammesso  alla  scuola  di  logica,  malgrado 
il  vostro  non  aver  letto  nelle  scuole  precedenti 
che  tre  autori  latini.  Santa  Maria  ! Lo  sapevo 
che  in  cotestn  università  non  s’ insegna  dietro 
al  metodo  clic  si  costuma  in  altre;  ma  non  sa- 
pevo che  1’ ordinamento  d’essa  fosse  tanto  mat- 
tamente prepostero,  da  far  passare  un  giovane 
alla  logica  non  corredato  d'altro  capitale  che 
di  tre  autori  latini,  c aneli’ essi,  a quid  che 
veggo,  letti  malamente,  c non  da  un  capo  al- 
l’altro. Senza  però  buttare  il  fiato  in  decla- 
mare contro  Rìstiltizionc  di  quella  università,  o 
contro  chi  la  regge,  vi  dirò  ad  un  tratto  che 
siete  sur  una  strada  la  quale  non  vi  condurrà 
lilialmente  ad  altro  che  ad  accrescere  d’ lino  il 
numero  di  que’  miserabili  mozzorecchi  decorali 
costà  del  sonoro  titolo  d’avvocati,  c vi  dirò  per 
giunta  che  se  volete  diventare  un  uora  di  va- 
glia fa  d*  uopo  risolvervi  tosto  ad  abbandonare 
quella  strada,  e a porvi  di  lancio  sur’ un’ altra 
che  vi  verrò  tracciando  in  questa  cd  in  qual- 
ch’  altra  lettera. 

Raccomandando  adunque  a inesser  Lucifero 
quella  vostra  scuola  di  logica,  insieme  con  que’ 
ribaldi  barbassori  che  vi  ri  hanno  ammesso,  e’ 
sarà  necessario,  signor  nipote,  vi  facciate  alcuni 
passi  iiidreto,  « torniate  a cominciare  dalla 
grammatica,  non  mica  tornando  a quella  scuola 
dove  s’insegna,  poiché  il  cosi  fare,  secondo  le 
idee  del  paese,  non  vi  wiria  decoroso,  ma  seb- 


bene standovrne  in  casa  vostra.  Gli  è quivi  che 
v* avete  ad  affaticare  da  voi  solo  a rendervi  un 
grammatico  latino  peritissimo,  e quivi  fa  d’  uo- 

f»o  vi  pogniate  a leggere  con  somma  cura  e di- 
igenza  uno  dopo  l’altro  i più  riputati  classici 
latini  si  di  prosa  che  di  verso,  apprendendo  a 
mente,  corno  già  vi  dissi,  i più  beili  squarci  de’ 
poeti,  e d’  Orazio  in  particolare. 

Di  colai  lettura,  supponendo  che  impieghiate 
in  essa  un  cinque  o sei  ore  ogni  di,  voi  nc 
verrete  a capo  in  tre  anni  : voglio  dire  che  in 
tre  anni  leggerete  tanti  classici  latini  clic  vi 
basteranno.  Uno  studio  siffatto  v’aprirà,  anzi 
vi  spalancherà  le  norie  di  quelle  scienze  da 
impararsi  poi;  c l'età  vostra  è sì  poco  avan- 
zata, che  ben  potete  risolvervi  a tornare  cosi 
da  capo,  sicurissimo  di  quindi  raggiungere,  anzi 
d’oltrepassare  di  gran  lunga  tutti  que’ grami 
asin olii,  stati  finora  vostri  condiscepoli,  cìie  vi 
avranno  trottato  dinanzi,  e che  s*  avranno  at- 
traversate in  tal  mentre  due  o tre  altre  scuole 
di  là  da  quella  di  logica. 

Lo  stmuo  tuttavia  de’ classici  latini  none  pe- 
rineo lutto  quello  che  avete  a fare  nel  corso  de’ 
tre  prossimi  anni;  poiché,  se  avete  veramente 
desiderio  di  riuscire  un  uomo  assai  maggiore  di 
ogni  vostro  coetaneo  compatriota,  vi  bisognerà 
frammischiare  alla  lettura  de’ classici  latini  an- 
che lo  studio  de*  classici  greci.  E però,  senza 
perdere  un’  oncia  di  tempo,  entrale  disperata- 
mente nella  lingua  greca,  c spronatevi  ad  im- 
pararne di  molto  in  quegli  stessi  tre  anni,  sa- 
crificandole almeno  aue  ore  ciascun  dì,  che 
tanto  basterà  per  impraticliirvenc  a sufficienza. 

E qui,  come  per  parentesi,  vi  suggerirò  che 
per  insignorirvi  bene  del  latino,  oltre  al  leg- 
| gerc  quella  grammatica  da  noi  chiamata  il  A ’uo- 
vo  Metodo,  farete  bene  se  leggerete  pure,  al- 
meno di  volo,  quella  d’  Emanuello  Alvaro  in- 
sieme con  le  eleganze  del  sermone  latino  dì 
Lorenzo  Valla,  e con  nn  certo  volume  di  frasi 
latine  di  Erasino  da  Rotterodamo,  di  cui  non 
mi  si  ricorda  ora  il  titolo.  E per  avanzarvi  nel 
greco,  oltre  all’  usar  pure  la  grammatica  greca 
usata  costà  nelle  scuole  ( se  alcuna  se  n’  usa 
ch’io  nollo  so)  vorrei  che  lrggeslc  pure  quella 
del  Vossio,  insieme  coll’  Ellenismo  d’  Angelo 
Caninio,  e insieme  con  quante  grammatiche  gre- 
che potrete  avere  o per  compra  o per  impre- 
stilo: avvertendovi  che  se  non  sarete  gramma- 
tico esatto  c puntualissimo,  imbotterete  nebbia 
e poi  nebbia  tutto  il  tempo  che  vivrete:  che 
ehi  al  cominciare  del  corso  non  si  pone  bene 
fermo  in  sella,  é impossibile  giunga  al  palio 
senza  barcollare  c slàfieg  giare  ad  ogni  passo. 

Voi  dovete  qui  capire,  signor  nipote,  come 
un  leggere  qual  è quello  che  vi  addilo  e rac- 
comando qui  vi  porrà  in  ritato  di  tornare  di 
qui  a tre  anni  all’  università,  e di  ballare  in 
certa  guisa  per  quelle  sue  scuole  superiori;  di 
maniera  clic,  stato  che  sarete  per  altri  tre  anni 
in  quelle,  c frapposto  alle  facoltà  insegnate  in 
esse  la  vostra  costante  lettura  de’  latini  e de’ 
Greci,  verrete  sui  vostri  vent’ anni  o ventuno 
ad  avere  un  rapitale  di  saprre  sì  grosso,  che 
v’otterrà  lino  dopo  1*  altro  tutti  que’  frivoli  ti- 
toli d’ onore  conferii  quivi  di  mano  in  mano 
agli  studenti  ; voglio  dire  che  n*  tempi  debiti 
verrete  ad  essere  o a meritare  d’  essere  dichia- 
rato baccalaureo,  e maestro  a arii,  e dottore, 
e sii  ^dottore;  nè  vi  sarà  foi.se  allora  universa- 
lista veruno  dcU’  età  vostra  da  starvi  a petto, 
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eonciossiachè'ncllc  prefate  lettnrc  v’  avrete  am- 
mucchiate Indie  dì  cognizioni  legali,  mediche, 
teologiche,  eccetera,  e v*  avrete  una  buona  pala 
in  mano  per  andarvene  sempre  più  ammuc- 
chiando. 

Nè  mi  veniste  qui  a dire,  a coro  col  vostro 
signor  padre,  coinè  non  siete  ricco  abbastanza 
per  comprarvi  i classici  o i non  classici  latini 
c greci  che  v' occorreranno  al  suddetto  effetto; 
imperciocché,  quantunque  sia  vero  che  non  vi 
abitiate  quattrini  da  buttar  via,  pure  V industria 
può  rendere  affatto  vana  una  tale  difficoltà.  Voi 
siete  in  una  metropoli  clic  non  iscarseggia  di 
biblioteche  sì  private  che  pubbliche.  Ad  ognuna 

Jtotretc  aver  accesso  a posta  vostra  quando  i 
oro  proprictarj,  soprantendenti  o custodi  s’  av- 
veggano del  vostro  ardente  desiderio  di  far  buon 
uso  de’ volumi  che  contengono;  e non  vi  man- 
cherà nc  tampoco  il  mozzo  di  farvi  raccoman- 
dare a molti  d’ essi  con  efficacia  : nè  v’  ha  forse 
un  libro  solo  nel  mondo,  vuoi  greco  o vuoi 
latino,  che  non  si  possa  trovar  tosto  nella  no- 
stra città.  A voi  dunque  toeca  il  divincolarvi 
per  avere  o il  possesso  o 1’  uso  di  quei  cinquanta 
o sessanta  libri  o autori,  e pugniamo  fossero 
anche  cento,  che  v*  abbisogneranno  ne’  prossimi 
tre  anni;  asv-  tirandovi  frattanto  che,  volendo 
adottare  il  mio  disegno,  io  ve  ne  manderò  una 
buona  mano  colla  prima  congiuntura  che  mi  si 
affarci,  eh’  io  sono  già  invecchiato  di  troppo 
per  poter  far  uso  tuttavia  di  quelle  poche  cen- 
tiuaja  che  ne  ho  qui  su  i miei  scaffali,  c una 
cassa  dietro  1*  altra  diverranno  vostri  per  la 
maggior  parte.  Vedete  dunque  che  la  difficoltà 
de* pochi  quattrini  sarà  costì  rimossa  da  me 
quanto  s'estenderanno  le  mie  poche  forze  : e 
quand’  anco  questo  non  fosse,  infiniti  nella 
storia  letteraria  si  trova  essere  stali  quelli  che 
malgrado  V impotenza  di  comprarsi  di  molti 
libri  hanno  pure  rinvenuto  la  via  di  farsi  uo- 
mini dottissimi;  cosicché,  se  a voi  non  bastas- 
se la  vista  di  vincere  un  cosi  frivolo  intoppo, 
bisognarla  pure  considerarvi  come  un  sere  mol- 
to fiacco  e molto  dappoco. 

Passando  adesso  al  secondo  punto  della  vo- 
stra lettera,  voi  dite  che  vi  pare  pizzicare  del 
poeta  ; ma  clic  non  vi  curate  di  secondare  un 
tal  genio,  scoraggilo  ila  quel  proverbiaccio  in 
grosso  latino  che  carmina  non  dant  panem%  sed 
alienando  Jarrtrm,  c che  va  si  sovente  per  le 
bocche  de' nostri  buacci  e mammalucchi. 

A questo  vostro  proposito  o sproposito  io 
voglio  rispondere  che  il  far  de’ versi  e l’essere 
poeta  sono  cose  non  meno  diverse,  che  il  fare 
de*  mattoni  c 1*  essere  architetto,  fe  vero  che 
non  si  può  essere  poeta,  cioè  comporre  de’poe- 
tni,  senza  far  de’ versi;  ma  si  può  molto  bene 
fare  de*  versi  a milioni  e non  essere  puntissimo 
poeta  : c voi  v*  ingannate  a partito  quando  vi 
date  a credere  che  la  gente  ponga  il  poeta  a 
mazzo  collo  scombicchcratorc  di  versi  ; che  anzi 
non  troverete  nè  anco  un  solo  esempio  in  tutta 
la  storia  letteraria  d’ un  uomo  veramente  de- 
gno del  nome  di  poeta,  il  quale  non  sia  stato 
grandemente  pregiato  da’  suoi  contemporanei, 
quando  non  abbia  dementato  per  altri  conti, 
e rendutosi  vile  nel  cospetto  loro  malgrado 
queir  alla  sua  qualità.  Sic  vogliate  addurmi 
l"  esempio  in  contrario  d*  Omero  , che  dicono 
fosse  pochissimo  noto  a’ suoi  contemporanci; 
imperciocché , oltre  che  una  rondine  non  fa 
primavera,  poco  si  sa  di  certo  intorno  ad  Ome- 


ro; c forse  eh*  egli  non  era  punto  noto  a*  inni 
di,  o perchè  non  dava  fuori  alcuna  copia  de* 
suoi  poemi,  o per  qualche  altra  cagione  igno- 
rata di  presente.  Senza  però  spaziare  di  sover- 
chio su  questo  punto,  basterà  dirvi  che,  se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e sicuro  in  poe- 
sia, nè  tampoco  riuscirete  un  letterato  di  pri- 
ma lancia,  credetelo  a me;  e però,  venendovi 
fatto  di  porre  alcuna  volta  qualche  vostra  idea 
in  versi  toscani  o latini,  non  sarà  se  non  be- 
ne, perchè,  così  facendo,  verrete  avvezzandovi 
a maneggiare  1’  una  c l'altra  lingua  maestre- 
volmente: ed  è chiaro  che  chi  maneggia  una 
lingua  con  franchezza  quando  s’inceppa  colle 
misure  e colle  rime,  la  maneggerà  vie  più  fran- 
camente quando  furassi  a scriverla  sciolta,  im- 
parando poi  anco,  e come  di  sopramercato,  ad 
esprimersi  con  vaghezza  , con  brio , con  ener- 
gia , con  precisione.  Liberatevi  dunque  della 
sciocca  paura  che  il  coltivare  il  vostro  genio 
poetieo  v*  abbia  a dare  aliquandn  famem,  o a 
pregiudicarvi  nel  concetto  altrui,  o a remorare 
gli  altri  studi  vostri  ; assicurandovi  io  , in  fè 
di  galantuomo,  che  il  fare  de*  buoni  versi  non 
può  produrre  somiglianti  effetti  : e dandovi  anco 
la  cosa  per  concessa,  non  sarà  egli  sempre  in 
poter  vostro  il  non  mostrare  ad  alcuno  i versi 
che  avrete  fatti?  Quanto  mi  riuscireste  caro, 
se  veniste  un  tratto  a scrivere  in  verso  latino 
come  un  Poliziano,  un  Vida,  un  Fracastoro,  e 
in  verso  toscano  soltanto  come  un  valente  imi- 
tatore d’  un  Dante,  d’un  Pulci,  d’ un  Ariosto, 
d*  un  Derni , o d’ un  Metastasio  ! Ma  queste 
non  sono  speranze  ch’io  possa  nutrire,  sapen- 
do quanto  di  cervello  c ili  studio  si  richiegga 
per  poter  solamente  meritare  il  titolo  di  cau- 
datario d*  alcuno  di  que’cinque  barbassori;  ed 
io  sono  poco  men  che  certo  che  voi  sbagliate 
l*  altezza  dell*  orecchio  vostro  a distinguere  le 
misure  de*  versi  senza  l’ ajuto  delle  dita  per 
un’indole  poetica.  Io  non  ho  per  anco  trovato 
che  alcun  secolo  , per  fecondo  che  siasi  stato 
d*  uomini  grandi,  s*  abbia  prodotto  giammai  più 
di  tre  o quattro  poeti , quando  il  vocabolo  si 
voglia  pigliare  nel  suo  vero  significato  che  vale 
creatore  o inventore  : e che  voi  abbiate  ad  es- 
sere uno  de*  tre  o quattro  che  forse  il  vostro 
secolo  produrrà,  non  è un  bene  da  essere  trop- 
po sperato. 

Una  terza  cosa , signor  nipote,  voi  m’  avete 
pur  detto  in  questa  vostra  seconda  lettera,  che 
ha  molto  della  sgangherata,  e che  appena  pos- 
so perdonare  ai  vostri  pochi  anni  ; cioè  che  a 
voi  parrebbe  meglio  leggere  Cicerone  che  non 
Orazio.  Che  parole  di  pidocchio  son  cotestc, 
signor  mio  di  poco  cervello?  Chi  diavolo  l’ha 
mai  messe  in  quella  vostra  lattea  bocca  ? e 
credete  voi  eh’  io  mi  volessi  chiamar  contento 
di  voi,  quando  v*  aveste  anco  letti  tutti  quanti 
i versi  <l*  Orazio  c tutte  quante  le  prose  di 
Cicerone?  Vi  torno  a dire  che , I’  un  dietro 
l’altro,  v’avete  a leggere  non  solo  ogni  più 
riputato  classico  latino,  mi  eziandio  tutti  i greci 
nello  spazio  di  tre  o quattro  anni  al  più  : c 
non  ve  l’  avete  nè  tampoco  a sognare  eh’  io 
voglia  contentarmi  di  meno  da  un  giovanotto 
brioso,  come  voi  mi  sembrate,  parendomi  d’a- 
vere scorto  dalla  vostra  prima  lettera  che  voi 
non  siate  d’ingegno  morto,  ma  sibbene  vivo  e 
fervido.  E perciò  tìcratevcla  bene  in  capo,  nè 
m’obbligate  a ridirvcla,  che  fra  tre  anni  do- 
vrete aver  lette  almeno  le  meglio  parti  di  trenta 
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de*  più  voluminosi  autori  latini,  cominciando, 
se  la  ri  garba,  da  Orazio  c da  Cicerone,  e an- 
dando giù  di  mano  in  mano  sino  a Cotumclla 
De  re  rustica , e sino  ad  Apicio  De  re  culina- 
ria: e a tal  lettura  avete  a frapporre  lo  stu- 
dio del  greco , e leggere  Omero  cd  Esiodo , e 
molti  squarci  di  Senofonte,  di  Tucidide,  di  Pla- 
tone e d’ Aristotele,  e buona  parte  delle  opere 
d’Ippocrate;  c così  pure  di  mano  fri  mano 
avete  a far  conoscenza  con  ogni  piu  famoso 
Greco  giù  sino  a Plutarco  inclusivamente.  Tutto 

3ucsto,  dico,  voi  Parete  a fare  nello  spazio 
i tre  o qnattro  anni  prossimi;  e quando  ria- 
vrete dato  una  buona  stretta  di  mano  a cia- 
scuno di  que’  nobili  c garbati  signori  del  La- 
zio e della  Grecia,  roglio  dirvi  anticipatamente 
che  non  sarete  pcranco  alla  metà  di  quanto 
pretendo  riabbiate  a sapere.  Altro  che  farri 
un  misero  awocatuzzo  bestiuolo,  alla  moda 
della  nostra  città  ! Per  farri  tale  basta  il  con- 
siglio d’ogni  goffo  pretoccolo  , bastano  P esor- 
tazioni d’ ogni  grama  femminella;  ma  se  i ro- 
stri studi  hanno  ad  essere  diretti  per  lettere 
dal  rostro  signor  zio,  all’  età  di  renti  o di  ven- 
tun*  ann®  la  futura  sapientissima  signoria  vo- 
stra dovrà  essere  addottorata  , o come  dissi , 
meritare  almeno  d’ esserlo  in  tutte  e tre  le  fa- 
coltà; vale  a dire  in  legge,  in  medicina  ed  in 
teologia;  e prima  di  venticinque  riavete  ad 
essere  molto  più  che  non  infarinato  nella  geo- 
grafia, nella  cosmografìa,  nella  storia,  uelle  ma- 
tematiche, nella  botanica,  nella  dendrologia,  e 
in  millanta  migliaja  d'altre  cose,  senza  contare 
che  avete  a sapere  almeno  due  delle  lingue  vi- 
renti, oltre  alla  toscana,  nella  quale  avete  ad 
essere  valentissimo.  Allargatevi  dunque  le  idee 
ad  un  tratto,  signor  nipote,  e proponetevi  to- 
sto per  oggetto  che  avete  un  giorno  a sapere 
tutte  le  cose  che  gli  uomini  veggono  cogli  oc- 
chi e pensano  col  pensiero,  tutte  le  cose  che 
non  soltanto  costituiscono  il  letterato  majusco- 
lo,  ma  eziara  P uomo  del  mondo  : vale  a dire 
avete  a saliere  assai  dell*  arte  della  guerra  c 
dell'  arte  di  governar  gli  siati,  e trovarvi  bene 
al  fatto  di  tutti  gli  interessi  politici  dell’  Euro- 
pa ; tanto  che  prima  di  trentanni  siate  capace 
capacissimo  di  formare  un  piano  d’  una  batta- 
glia, suppostivi  certi  dati,  e di  comporre  un 
trattato  d'  alleanza,  o di  pace,  o di  sussidio,  o 
di  commercio,  o d’altra  tal  cosa,  rendendovi 
a questa  guisa  un  uomo  atto  a servire  la  vo- 
stra o qualsivoglia  altra  patria  colla  lingua, colla 
penna  c colla  spada. 

Questo,  signor  nipote,  questo  è l’abbozzo 
fatto  cosi  alla  sciamannata  ed  imperfettamente 
delle  cose  che  v*  avete  un  giorno  a sapere;  cd 
io  farò  quanto  potrò  per  venire  passo  passo  a 
indicarvi  come  avrete  a fare  per  apprenderle  : 
C canchero  venga  a tutfì  que’ tanti  lumaconi 
ebe  costà  s’intitolano  avvocati;  che  se  v’a- 
reste  a non  essere  buono  ad  altro  che  a patro- 
cinar cause  in  quetla  barbara  lingua,  e con 
quelle  maladettissimc  scritture  usate  dalla  più 
parte  di  quegli  animali,  vorrei  rinnegarvi  per 
omnia  secala,  e far  più  ronto  d’  un  ragno,  d’un 
lombrico,  d’ una  lucertola,  d’  uno  scarafaggio 
che  non  di  vossignoria.  Oh  puoffarc,  ch’io  mi 
avessi  un  giorno  ad  essere  il  signor  zio  d’un 
signor  avvocato  alla  foggia  di  tanti  nostri  ! Vor- 
rei anzi  vedervi  semplice  soldato  alla  coda  di 
un  reggimento  provinciale!  Ma  facciamoci  ani- 
mo col  latino  c col  greco,  e procacciate  di  per- 


fezionarvi nell’uno,  e di  acquistar  molto  del- 
l’altro nello  spazio  d’  un  anno,  e poi  la  discor- 
reremo più  sul  serio.  II  farvi  un  Duon  latinista 
e un  piu  che  mediocre  grecista  in  dodici  mesi 
o tredici  sarà  cosa  un  po’  diffieilotta,  Io  con- 
fesso, ma  lontana  dall’  impossibile,  se  riflette- 
rete al  molto  che  si  può  imparare  in  du  mila 
cento  e novanta  ore;  vale  a dire  in  trecento 
sessantacinque  giorni  a ragione  di  sei  ore  cia- 
scun giorno.  Quando  v’avrete  fatto  questo,  ve- 
drete con  che  bella  agevolezza  vi  saprete  spin- 
gere su  per  l’erta  del  sapere  umano,  e mas- 
sime inanimato  dalla  coraggiosa  voce  del  zio  ! 
Ma,  signor  nipote,  senza  quelle  due  lingue,  tor- 
no a replicarlo,  non  faremo  cosa  che  vaglia  lo 
sconcio  del  farla.  E V ho  io  a dare  un  qualche 
esempio  d’uomini  che  nella  loro  prima  gioventù 
s’ hanno  fatti  de’  fatti  grandi,  e senza  nè  anco 
dare  in  isforzi  molto  violenti?  Il  francese  Pa- 
scale all’età  di  diciassett’ anni  era  il  più  gran 
eoraetra  del  mondo;  e Neutono  anch’egli  a 
iciassette  il  più  valoroso  algebrista  e mate- 
matico de’ suoi  tempi;  e Pico  della  Mirandola 
a diciott’  anni  superava  in  ogni  sorta  di  lette- 
ratura tutti  i suoi  contemporanei  ; e Torquato 
Tasso  anch’egli  a diciotto  s’  aveva  già  stampato 
un  poema  epico.  Quare  dunque  prima  de’ venti 
non  sarete  voi  in  qualche  genere  di  sapere  un 
Pascale,  un  Neutono,  un  Pico,  o un  Tasso?  Non 
avete  voi  la  bocca  e il  naso  come  s’ avevan  ca- 
si? o v*  avete  voi  la  mente  fatta  di  ricotta  c 
dì  cacio  lodigiano?  Senti,  nipote  mio,  tu  hai 
ad  essere  nel  quinto  o nel  sesto  tuo  lustro»  alla 
più  lunga,  uno  de’ più  sfolgoranti  uomini  del- 
l’Europa, s*  io  m’  avessi  a lasciar  la  pelle  me- 
ditando i mezzi  di  toglierti  ogn’  intoppo  d’ in- 
torno, onde  tu  possa  salire  più  alto  che  non 
sali  mai  aquila  o falcone!  Lascia  fare  a Marc’ 
Antonio,  e vedrai  quello  che  tu  sarai  prima 
eh*  io  i’  abbia  scritto  un  centinajo  di  lettere  ! 
Ma  notate,  signor  nipote,  che  i quattro  spet- 
tabili viri  pur  ora  nominativi,  c più  di  quat- 
tri altri  che  vi  potrei  presto  nomiuare,  si  sep- 
pero il  latino  e il  greco  a un  dipresso  intorno 
all’età  che  voi  v’avrete  di  qui  a dodici  mesi. 
Capite  voi  questo  gergo?  Vorrete  voi  capirlo? 
Vi  cacccrete  voi  UUco , subito,  di  botto,  di  lan- 
cio, sulla  via  che  v’addito?  O fatelo,  o non 
mi  scrivete  più.  Buona  notte,  che  gli  c tempo 
d’  andarmene  a dormire. 

LETTERA  TERZA 

Di  Londra  Qt  Luglio  1775 

Signor  Pino,  voi  mi  riuscite  il  troppo  gran 
dappoco  quando  parlate  del  vostro  avvenire. 
Come  non  vi  vergognate  d’aver  paura  di  mo- 
rir di  fame,  voi  che  per  grazia  di  Dio  siete  di- 
stantissimo da  uua  tanta  sciagura?  Se  farete  de’ 
versi,  dite  voi,  morrete  di  fame;  se  studierete 
il  greco,  morrete  di  fame;  e morrete  di  fame 
se  non  sarete  laureato  a vent’anni.  Ma  vi  pa- 
re, bimbo,  che  cotesto  sia  gergo  da  usar  meco? 
Vi  pare  clic  all’età  vostra  V* abbiate  a ricet- 
tare in  mente  delle  paure  cosi  ridicole  c vi- 
gliacche insieme?  Deh  non  v*  avvezzate  così  per 
tempo  a fare  il  profeta  cacasodo  sull’avvenire 
vostro,  non  mi  venite  a dire  quello  che  pen- 
sate, astenetevi  dall’ adoperare  parole  senza  si- 
gnificato alcuno,  c lasciate  T esagerare  a chi  fa 
mestiero  di  guardare  ogni  oggetto  con  de’  falsi 
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occhiali  sul  naso.  Se  mi  ripeserete  delle  scimu- 
nitaggini di  tal  fatta,  o bisognerà  ch’io  vi  sgri* 
di.  o anzi  che  lasci  starò  di  carteggiare  con 
voi,  non  avendo  nè  tempo  nè  voglia  di  pormi 
a dirizzare  il  becco  agli  sparvieri.  Del  pane  e 
del  cacio  voi  sapete  benissimo  non  ve  ne  man- 
cherà si  tosto,  e chi  ha  del  pane  e del  cacio 
non  è in  gran  pericolo  di  morir  di  famr;  cosa 
eh’  io  so  per  prova,  avendo  in  varj  periodi  della 
mia  vita  vissuto  de'  mesi  interi  a pane  c cario, 
talora  per  forza,  e talora  anche  per  isrelta.  Le 
persone  dell’  età  vostra  non  $’  hanno  ad  abban- 
donare a cotali  malinconie,  e voi  meno  di  nes- 
suno, che  un  di  o l’altro,  se  non  potrete  vi- 
vere da  ricco  galantuomo,  avrete  almeno  in 
poter  vostro  il  coltivare  i propri  campi  c vi- 
vere da  contadino  opulentissimo.  Se  volete  in 
ogni  modo  essere  laureato  a vent’anni,  siatelo 
col  buon  prò  che  vi  faccia,  purché  facciate  in 
modo  di  non  esser  poi  un  avvocalo  ignorante 
pel  resto  de’  vostri  giorni.  In  sei  o sette  anni 
di  buona  gioventù  potrete  farvi  mollo  miglior 
legale  che  non  alcun  altro  de’  vostri  giovani 
concittadini,  mediante  i ricordi  che  verrò  dan- 
dovi di  mano  in  mano;  vantaggio  glande,  ac 
mi  volete  credere,  e di  cui  i vostri  giovani  con- 
cittadini sono  privi  tutti  (pianti,  poiché  nep- 
pur  uno  d’  essi  ha  chi  sappia  lor  dare  un  buon 
ricordo.  Se  farete  a mio  modo,  vale  a dire  se 
v’insignorirete  in  sei  o sette  anni  della  lingua 
toscana,-  della  latina  e della  greca,  c se  oltre 
alla  legale  vi  correderete  anche  il  capo  di  qual- 
eh’ altra  scienza,  come  potrete  facilmente  fare 
adoperando  il  tempo  bene,  io  vi  dico  che  ver- 
rete sicuramente  ad  essere  il  più  compiuto  si- 
gnorino della  vostra  metropoli,  massime  se  allo 
studio  di  due  o tre  lingue  e di  due  o tre  scienze 
capitali  aggiungerete  l’industria  d’acquistare 
alcune  doti  di  corpo  assai  facili  ad  acquistarsi; 
come  chi  dicesse  la  scherma,  il  ballo,  il  nuoto, 
il  correre,  il  saltare,  il  lottare,  lo  spingere  nn 
cavallo  feroce  a belle  fiancate,  l’ esercizio  ma- 
nuale del  semplice  soldato,  lo  sparare  al  segno 
una  pistola  e uno  schioppo,  onde  possiate  pa- 
droneggiare tutte  le  membra  vostre  e renderle 
pieghevolissime  per  ogni  verso.  Né  farete  male 
se  a questi  studi  inferiori  aggiungerete  anche 
un  poco  di  disegno,  perchè  v’aiuti  un  di  a 
ficcarvi  nella  mente  qualche  oggetto  singolare, 
con  un  po’  di  musica,  perché  vi  renda  la  voce 
maneggevole  e sonora.  Ammucchiando  quante 
di  tali  doti  potrete,  non  avete  poi  a trascurare 
minimamente  le  qualità  sociali,  accostumandovi 
ad  esser  sempre  lieto  e sereno,  pronto  a com- 
mendare ogni  atto  laudevole,  tardo  a biasimare 
anche  le  cose  più  degne  di  biasimo,  non  fa- 
cendovi ciarliero,  non  affettato,  non  proson- 
tuoso, non  arrogante,  non  puntiglioso,  uon  pa- 
tetico, non  rabbuffato,  e non  simili  altre  cose. 
Se  mi  ricordo  bene,  la  natura  v’ha  dato  un 
corpo  assai  ben  fatto  e un  viso  assai  bene  de- 
lineato. Unite  del  sapere  assai  a quelle  due 
buone  cose,  abbiate  i modi  belli  e i costumi 
buoni,  e poi  lasciate  fare  a Dio.  Buttandovi 
fuori  di  questa  strada,  sarete  stato  giovane  in- 
vano, passerete  l’età  virile  in  un  bujo  dispre- 
gevole, riuscirete  vecchio  spiacente,  c morrete 
quindi  senza  che  anima  nata  se  ne  rammarichi 
c vi  pianga.  Dunque  de’  sei  prossimi  anni  non 
ne  perdete  un’oncia,  non  ne  perdete  una  dram- 
ma. Quando  sarete  in  città,  scartabellale  de' 
libri,  avvolgetevi  per  le  biblioteche,  procura- 


tevi la  conoscenza  di  chi  sa  qualcosa,  ficcatevi 
nei  luoghi  dove  vi  sono  manifatture,  non  im- 
porta di  che;  spiatene  l’ordine,  esaminatene  i 
progressi,  e indagatene  le  perfezioni  non  meno 
che  i difetti.  Ogni  aggiunta  di  notizie  fatta  alla 
vostra  mente,  per  piccola  che  sia,  vi  moltipli- 
cherà le  idee.  Apprendete  insamma  perfino  l’arte 
di  fare  i chiodi  c le  spille,  clic  un  di  o l'altro  ogni 
cosa  gioverà  per  rendervi  atto  a fare  la  prima 
figura  in  qualunque  crocchio  sì  di  nativi  che  di 
stranieri.  Quando  poi  sarete  in  campagna  tesau- 
rizzate notizie  campagucvuli;  vale  a dire,  badate 
ad  apprendere  assai  cose  d’agricoltura,  interrogan- 
do ogni  bifolco,  ogni  villanella  sur  ogni  cosa  che 
non  potrete  intendere  da  vói  stesso,  notando 
1’  uso  d’ogni  strumento  campestre,  Riprendendo 
i nomi  di  tutti  gli  alberi  e di  tutte  l' erbe,  stu- 
diando il  processo  de’  bachi  da  seta  da  un  rapo 
all’ altro,  osservando  i modi  degli  animali  c le 
varie  nature  loro,  e l’ indole  de’  terreni,  senza 
nè  anco  lasciar  iscappare  dalle  osservazioni  vo- 
stre i bruchi,  gli  scarabei,  le  formiche,  e ogni 
altro  insetto,  per  picciolo  e vile  ch’egli  si  sia. 
In  conclusione,  non  dispregiate  nessuna  sorta 
di  sapere,  se  foss’  anco  quello  dello  snazzaeam- 
niino,  die  non  sarà  tenue  aggiunta  al  saper  vo- 
stro il  saper  di  che  lo  spazzacainmino  s’ abbia  bi- 
sogno per  essere  meglio  spazzaca minino  del  com- 
pagno. Sia  un'arte,  un  mesliero  quanto  abbiet- 
to si  voglia,  sempre  v’  ha  un  grado  d’  eccellenza 
in  que’  che  lo  professano  posseduto  da  un  in- 
dividuo e non  dall’altro;  c Tesser  bene  al  fatto 
d’ogni  eccellenza,  è sempre  un  buon  capitale. 
Oh  se  sapeste,  Pino,  quante  cose  si  possono 
apprendere  da’  quattordici  sino  ai  venti!  Più 
assai  che  non  in  tutto  il  restante  della  vita,  e 
sia  lunga  quanto  può  essere.  Ma  passati  quegli 
anni,  addio  fave  ! Di  là  dai  venti  si  può  bene 
imparare  qualche  lingua  con  una  fatica  da  be- 
stia, e maturare  un  poco  il  poco  che  s’ imparò 
prima  di  tal  età  ; ma  delle  serie  novelle  di  co- 
gnizioni non  se  ne  acquistano  più,  s’uno  cam- 
passe anco  quanto  Nestore,  perchè  la  memoria, 
chi  non  l’ha  molto  udoprata  di  buonora,  per- 
de la  tenacità  c l’abitudine  d’imparare.  Di  que- 
sta irrefragabile  verità  non  occorre  usciate  della 
vostra  famiglia  per  convincervene.  Fra  tre  cose, 
chi  non  sa  criticamente  il  latino  e il  greco  pri- 
ma de’ vent’anni  non  isperi  di  saperli  più  mai, 
e per  conseguenza  d’essere  più  mai  un  uomo 
singolarmente  grande.  Non  voglio  aggiunger  al- 
tro per  oggi,  se  non  che  P ultima  vostra  P ho 
stracciata  subito  letta,  perchè  troppo  goffa  e 
d’ assaissimo  inferiore  alla  vostra  prima.  Non  me 
ne  scrivete  più  delle  simili,  rate, 

P.  S.  Lasciatemi  avvertirvi  ancora  una  vol- 
ta, che  le  mie  lettere  non  hanno  ad  esser  lette 
se  non  a’ mici  fratelli  e alle  cognate,  se  guste- 
ranno di  leggerle.  Non  avvezzate  nessuno,  che 
non  ci  sia  stretto  parente,  a leggerle  ; perchè 
verrà  tempo  che  ne  vorrete  nascondere  alcuna, 
e noi  potrete  fare  decentemente.  Quc’  che  n’  a- 
vranno  lette  alcune  crederanno  aver  acquistato 
il  diritto  di  leggerle  tutte,  c un  tal  diritto  nes- 
suno P ha  ad  avere  che  non  sia  de’  nostri.  Non 
sempre  vi  scriverò  come  si  deve  scrivere  a gio- 
vanotti, se  mi  darete  presto  luogo  di  scrivervi 
come  si  scrive  agli  uomini.  Avvezzatevi  ad  an- 
tivedere. 
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Del  modo  di  studiata  : Lettera  ad  una  fanciulla 

milanese. 

Ilo  piacere,  Peppina  mia , che  malgrado  i 
disastri  incontrati  a cammino  tu  t’ abbia  termi* 
nata  la  Ina  peregrinazione  felicemente.  Costà 
però,  sia  il  soggiorno  bello,  sia  il  soggiorno  brut- 
to, la  in  guisa  di  vi  star  volentieri,  poiché  ad 
ogni  modo  v’  bai  pure  a stare  alcuni  mesi.  La 
filosofìa  che  tu  studi  non  va  studiata  punto  se 
non  t’ insegna  a passare  la  vita  lieta  dovunque 
la  Provvidenza  ti  conduca.  Se  noi  non  siamo 
contenti  di  noi  medesimi , come  n’  hanno  ad 
esser  altri?  Mangia,  bevi,  studia,  passeggia, 
canta,  balla,  c fa  tutto  quello  che  hai  a fare 
con  ilarità,  e sarai  trovata  da  per  tutto  qurl- 
1’  nraabil  cosa  che  ognuno  ti  trova  qui  ; ed  è 
articolo  importantissimo  in  questo  mondo  l’es- 
sere un’amahil  cosa,  massimamente  voi  altre 
fanciulle.  Se  ti  lasccrai  andare  alla  noja  di  non 
essere  nel  luogo  dove  vorresti  essere,  riuscirai 
incresciosa  a chi  ti  scorgerà  annoiata;  e riu- 
scendo incresciosa  agli  altri  ti  troverai  sempre 
più  incresciosa  a te  medesima,  perché  la  noja 
c cosa  che  si  moltiplica.  A buon  conto  tu  hai 
due  buone  arme,  se  non  basta  una,  per  difen- 
derti dalla  noja:  l’ago  e la  penna;  due  arme 
di  pari  tempra  come  d’ egual  pregio.  Cuci  c 
scarabocchia,  e poi  torna  a cucire,  c poi  torna 
a scarabocchiare,  che  i quattro  mesi  passeranno 
via  senza  tu  te  n’  avvegga.  Ma  qu.d  consiglio, 
IVppina,  vuoi  tu  eh*  io  ti  dia  sul  prosegui- 
mento degli  stiulj  da  tc  intrapresi?  lo  non  so 
che  altro  ti  diro  in  tal  proposito,  se  non  clic 
t’abbisogna  ostinatezza  e metodo.  Se  sarai  per- 
tinace e regolare,  apprenderai  molto  in  poco 
tempo,  studiando  specialmente  a poco  per  vol- 
ta. Voli  brevi,  ma  forti  e sieun:  e l’ale  non 
si  stancheranno,  c ti  porteranno  attraverso  il 
vastissimo  continente  del  sapere  come  aquila. 
Alterna  con  frequenza  lo  studio  e il  riposo, 
l’ applicazione  e il  divertimento,  lìiimiua  do- 
mani e non  oggi  sii  quello  clic  studiasti  oggi, 
o la  sera  su  quello  che  studiasti  la  mattina, 
perché  il  ruminare  immediate  sii  quell.»  clic 
uno  ha  studiato  non  s’ha  propriamente  a chia- 
mare rnminaniento  . ma  sibbene  studio  o con- 
tinuazione di  studio;  c lo  studiare  continuato 
non  tc  lo  consiglio,  ma  interrotto  c alternato, 
come  dissi,  conformandomi  a «pici  proverbio 
«Irli* arco  troppo  leso.  Durando  nel  pensiero 
d’apprendere  il  Orerò  ed  il  Tedesco,  sia  con 
Dio.  A ine  non  tocca  entrare  nella  quislionc 
se  tu  farcia  beneom.de.  Ad  alcuno  parrà  forse 
che  né  l’uno  né  l’altro  di  tali  studj  s’appar- 
tengano ad  una  gentildonna  giovanotta.  Pur 
tu  t’avrai  il  tuo  perché  nel  cercarti  l’acquisto 
di  quelle  due  lingue;  né  io  ho  ora  a far  altro, 
clic  additarti  il  mezzo  da  me  reputato  il  più 
facile  e il  più  spedito  affinché  tu  te  ne  insi- 
gnorisca. ha  dunque  di  capire  ogni  dì  poco 
più  di  una  decina  dì  versi  greci  c di  linee  te- 
desche; e quando  sarai  sicura  d’aver  capito 
bene  gli  uni  c le  altre,  ricopia  quo’  versi  e 
quelle  linee  un  pajo  di  volte,  e anco  tre  o 
quattro,  se  vuoi;  meditaci  su  la  sera  o il  di 
dietro  un  quarto  d’ora,  o una  mezz’ora,  e poi 
non  ri  pensar  altro;  clic  tanto  quel  po  ili 
Greco,  quanto  quel  po’ di  Tedesco  si  collo- 
cheranno da  sé  in  un  qualche  cantuccio  della 


tua  memoria,  per  poi  uscirne  fuora  al  bisogno 
tuo  c al  tuo  romando. 

Basti  questo  del  sapere  che  si  può  acquistare 
per  via  di  libri.  Diciamo  pure  qualcosa  del 
sapere  che  s’ acquista  studiando  gli  uomini,  il 
qual  sapere  è senza  dubbio  più  del  primo  im- 
portante, perché  più  quotidianamente  necessa- 
rio. Barone  diceva  che  i libri  non  insegnano 
l'uso  de’ libri;  onde  fa  mrslirro  ricorrere  a 
ehi  ne  insegni  1’  avvalerci  di  quello  clic  avre- 
mo imparato  da  essi;  vale  a «ire,  fa  mestiere 
ci  volgiamo  allo  studio  degli  uomini,  poiché 
s’ha  pur  a vivere  in  società  e non  nelle  soli- 
tudini. Sai  che  Cujacio  diceva  di  non  aver  let- 
to libro,  per  cattivo  che  si  fosse,  dal  quale 
non  imparasse  qualche  rosa,  eccettuandone  uno 
solo,  di  cui  non  volle  dirci  nè  l’ autore,  nè  il 
titolo.  Se  quel  valentuomo  vivesse  a’ dì  nostri, 
gliene  vorrei  additare  cento  d’autori  viventi, 
da’ quali  non  v' c da  imparare  la  nienomissima 
cosa.  Ma  lasciamo  andar  questo.  Quello  clic 
Cujacio  diceva  de’  libri , si  può  degli  uomini 

fiarimentc  dire.  Leggi  gli  uomini , Peppina,  c 
eggili  attentamente;  rhè,  sicno  di  qualtimpjc 
edizione  si  voglia , da  ognuno  d’  essi  acqui- 
sterai delle  cognizioni  dispregevoli  solo  agli 
occhi  degli  stolli.  Sai  tu  perchè , general- 
mente parlando,  coloro  che  passano  nel  mon- 
do per  più  eruditi  e per  più  sapienti,  sono 
gente  spesse  volte  nè  troppo  buona  per  se 
stessi,  né  buona  troppo  per  altri?  Perche  le 
loro  mulesche  signorie  si  stanno  tuttavia  inu- 
I lest  amente  fìtte  su  i libri.  Se  la  metà  del  l.-iu- 
I po  che  1 barbassori  spendettero  volgendo  c ri- 
I volgendo  i fogli  di  quo’ libri,  l'avessero  adopera- 
ta ili  notare  i latti  degli  uomini,  c ili  rintracciare 
le  sorgenti  di  que' falli,  c’  non  sarchhono  quei 
gran  «listi  t il. acri  che  sono,  lo  ho  intimamente 
conosciuto  il  più  grande  astronomo  del  secolo, 
e ti  so  dire  efir  quando  s’ a Iloti  Lutava  un  passo 
dal  Cerchio  di  Saturno,  da’  Satelliti  di  Giove, 
o dalle  Macchie  «lei  Sole,  mi  riusciva  un  godo 
de* più  solenni.  E mollissimi  geometri  c bota- 
nici e tìsici  «Pugni  sorte  e antiquari  e altra  si- 
imi genie  ho  io  velluta,  che  non  era  buona  a 
cosa  veruna  quando  la  toglievi  da*  triangoli  n 
dall' erbe  o dagl' insetti  n dalle  medaglie.  E molti 
«te’ nostri  poetanti  avrai  osservati,  clic  nuli'  altro 
sanno  fare  eoi  lor  malanno  se  non  un  sonetto 
o una  canzone  alla  Petrarchesca  o 1111  rapitolo 
alla  Hrrnicftca,  e che  poi  gridano  con  quanta 
voce  s’ hanno  nella  strozza  contro  la  scarsezza 
de’  Mer«*nati,  e contro  la  cecità  del  transandato 
secolo.  Uno  zappatore,  un  ciabattino,  un  fu  sa  jo 
sono  membri  molto  sproporzionatamente  più 
utili  alla  società  che  non  costoro,  i quali  le 
sono  anzi  dannosi,  come  chi  direbbe  i cacchioni 
all’  arnie  delle  pecchie.  Ma  f»  loro  entrar  in 
rapo  questa  verità,  se  tu  puoi!  E sai  tu,  Peppina 
mia,  perché  troppi  de’ nostri  più  magni  signori 
sieno  quei  gran  buacci  che  sotto?  Perchè  la  su- 
perbia loro,  e più  sovente  la  magnitudine  loro 
naturale  li  toglie  dal  chinarsi  a«l  esaminare  mi- 
nutamente que’ che  sono  da  meno  «l’essi;  e gli 
eguali  loro,  che  le  loro  signorie  unicamente 
esaminano  e«l  esaminano  anche  inale,  olirà  che 
sono  assai  pochi  quando  vengano  comparati  alla 
massa  del  genere  umano,  sono  poi  anche  dap- 
pochi cont  essi  per  la  più  parte.  Dunque  bada 
bene  a studiare  le  ragioni  e gli  cflVtti  «Ielle  pas- 
sioni che  muovono  l’ nomo  a operare  piuttosto 
in  una  guisa  auziebé  in  un*  altra,  e non  far  dif- 
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ferenza  ne’ tuoi  esami  dal  signore  pallonaio  al 
famiplio  avvolto  in  una  livrea,  dal  filosofo  elo- 
quente al  balbettante  bambino,  dal  poeta  bal- 
danzoso al  timido  artigianello.  Io  ti  so  dire, 
Pcppina,  come  in  tale  studio  tu  troverai  de’ 
passi  rlie  ti  ributteranno,  rbe  ti  disgusteranno 
talora  moltissimo  per  la  difficoltà  clic  avrai  a 
capirli  e a spiegarli  l»ene.  Quel  libro,  che  in 
quasi  tutte  le  edizioni  è intitolato  Uomo,  Ani- 
mai ragionevole,  troverai  che  dovrebb’  anzi  in- 
titolarsi Uomo , Animale  per  lo  più  irragione- 
volissimo. Però  non  ti  sgomentare  dell’  ingan- 
ncvol  titolo,  Pcppina  mia,  né  de’ passi  intricati 
e mal  costrutti  rbe  ogni  sua  pagina  contiene, 
ché  iu  ogni  modo  un  altro  migliore  e di  più 
utilità  non  lo  troverai  si  tosto  nella  HiòUnteca 
Universale.  E statti  sicura  che  ehi  non  istudia 

3uesto  libro  può  fare  un  bel  falò  di  tulli  gli 
tri,  da  qtie’  bellissimi  d’  Omero  e di  Platone 
giù  sino  a rpie’  brullissimi  di  Sopitilo  Nonacrio 
Erco  quello  che  rosi  in  su  du’ piedi  ti  posso 
dire  intorno  al  modo  di  studiare,  figliuola  mia 
dolce.  Questo  nulladimeno  è argomento  vasto, 
e infinite  altre  cose  potrei  aggiungere  in  tal 
proposito;  ma  io  t'ho  a srrìvere  una  lettera, 
e non  una  dissertazione.  Sono  oggi  stato  sui 
generali.  Forse  un  altro  tratto  scenderò  a’ par- 
ticolari. Intanto  poiché  in  cotesta  tua  villeggia- 
tura non  bai  propriamente  clic  fare,  senza  che 
tu  strolagbi  per  trovar  modi  da  fuggir  la  noja 
che  la  soverchia  solitudine  ti  cagiona,  scrivimi 
di  spesso.  Non  di’ tu  che  scrivendomi  tu  godi? 
Godi  dunque,  e trova  uno  scemamcnto  alla  tua 
noja.  Tu  sai  quanto  a me  piaccia  il  ricever 
lettere  da  voi  altre  giovani  streghe;  e non  tanto 
perché  mi  scandiscono  c mi  ravvivano  nell' atto 
ch’io  me  le  leggo,  quanto  perché  l’ho  fìtto  qui 
nel  capo  che  ho  in  te  per  corrispondente  una 
fanciulla  la  quale  sarà  un  giorno,  direbbe  un 
moderno  poeta,  la  stella  più  luminosa  dell' Au- 
sonio Cielo.  11  cuore  mi  dire  che  un  di  tu  sarai 
una  donna  roaravigliosa  : non  far  mentire  d mio 
cuore,  furfante!!».  Addio  in  Italiano,  che  inni 
•ri  saprei  dire  nè  in  Greco,  nè  in  Tedesco.  Fa 
di  star  sana  e sana  bene,  ricordandoli  sempre 
come  più  vale  un’oncia  di  salute,  che  non  una 
libbra  di  Greco,  o du’mila  di  Tedesco.  Addio, 
gioiello;  Iddio  ti  mantenga  legata  sempre  ncl- 
l’ innocenza! 

5.  III. 

Del  miglior  metodo  per  •imparai'*  una  lingua: 
Lettera  ad  una  donna  inglese , 

v 

Eccovi,  Miledi,  il  sogno  fresco  fresco,  e tal 
quale  lo  sognai  questa  passata  notte  iti  qorl 
letto  che  ni’ avete  regalato.  Quel  materasso  pie- 
no di  piume  di  cigno,  r quelle  cortine  gialle 
hanno  prodotto  1’  cifrilo  ch’io  ni*  aspettava, 
cioè  quello  di  farmi  fare  un  bel  sogno.  Sap- 
piale dunque  come  subito  addormentalo  ini  par- 
ve d’essere  trasportato  in  quella  parti*  de’ Cam- 
pi Elisi,  dove  i grani  mitici  g'  hanno  il  lor  do- 
micilio. Quivi  stavano  molli  di  essi  seduti  in 
cerchio  su  certi  durissimi  sassi  in  un  liingo  non 
molto  ameno:  voglio  dire  in  un  po'  di  piano 
ineguale  assai  c senz’erba,  all’ ombra  di  certe 
rupi  scoscese  e ricoperte  di  freddissima  neve, 
circondati  da  certi  alberi  o piuttosto  tronconi 
d'alberi  quasi  privi  in  tutto  di  frondi,  da’  di 
cui  secchi  rami  pendevano  alcuni  pochi  frutti 
di  scorza  mollo  dura,  amari  al  gusto  c di  non 


facile  digestione.  Vedete,  Miledi,  che  strana  di- 
mora è toccata  in  que’ fortunati  Elisi  ai  poveri 
grammatici!  Quivi  10  trovai  un  Laseans,  un 
Votsio,  un  Alvaro,  un  Rcslaut,  un  BufKer,  un 
Veneroni,  un  Buommattei,  un  Nrbrixa,  un  Be- 
niamino Johnson,  un  Wullis.  e molt’  altri,  i di 
cui  sparuti  visi  m’ erano  affatto  ignoti.  E*  si 
stavano  profondamente  immersi  in  una  vivissi- 
ma disputa;  ed  era  l’ argomento  del  loro  alter- 
care : »»  Se  una  persona  che  vuole  apprendere 
»»  una  lingua,  debba  cominciare  dalle  regole 
» grammaticali,  o no.  >».  11  Padre  Don  E111.1- 
nuello  Alvaro,  fiancheggialo  prinripalmente  dal 
Veneroni,  gridava  come  spiritato  die  faceva  as- 
solutamente d’uopo  dar  principio  alla  fabbrica 
con  un  buon  fondamento  di  regole,  c saper 
bene  quel  che  significhi  Nome,  Verbo,  Masco- 
lino, Femminino,  Presente,  Preterito.  Gerundio, 
Supino,  Attivo,  Passivo,  Dativo,  Ablativo,  Ge- 
nere, Numero,  Impersonale,  Anomalo,  ed  altre 
simili  gentilezze.  Il  buon  Gesuita  si  fece  sudare 
numerando  a nno  a uno  tutti  i vantaggi  clu* 
può  ritrarre  colui  o colei  clic  fassi  a studiare 
una  qualsivoglia  lingua  col  vero  metodo  gram- 
maticale, gridando  pure  che  stolta  cosa  sarebbe 
l’avventurarsi  in  un  labirinto  senza  un  buon 
gomitolo  di  spago,  o il  buttarsi  per  la  prima 
volta  a nuoto  senza  giunchi  o senza  zucca.  Né 
seppe  1’  ardente  Portoghese  por  fìue  al  suo  ra- 
gionare. se  non  quando  il  troppo  violento  gri- 
dare gli  ebbe  mino  ito  il  fiato,  secche  le  fauci, 
e quasi  spente  le  forze. 

Il  Buoinmatlei,  clic  in  rotali  materie  non  vuol 
cedere  un  jota  a qualsivoglia  gran  barbassoro, 
lasciati  sfogare  alcuni  che  con  nuove  ragioni 
c con  nuovo  gridare  puntellarono  l'alvaresea 
•«‘utenza,  toccato  col  gomito  dal  suo  amicissì- 
itio  Re. si ant  s’alzò  finalmente  del  suo  sasso;  e 
tiratasi  alquanto  bruscamente  la  berretta  in  su- 
gli occhi,  e rassettatasi  alquanto  la  zimarra  in- 
torno la  persona,  e fattosi  grave  nel  sembiante 
quanto  più  potette,  ed  acconciasi  la  bocca  fio- 
rcntinaiiicule  assai,  disse  con  un  tuon  di  voce 
chiaro,  sottile,  e pienissimo  di  leggiadrìa  nella 
seguente  maniera  : »»  Com-iossiaché,  Padri  Co- 
« scritti,  io  abbia  srorhirchcrala  a’  mie»  dì  una 
« Grammatica  Toscana,  la  quale  ha  pur  reso 
*»  il  mio  nome  un  Immolino  illustre  nel  mondo 
»»  lassuso;  nulladimeno,  s’ io  v’ho  a dire  con 
>»  ischiettezza  I’  animo  mio,  io  tengo  opinione, 
*»  Coscritti  e Rivci  Rissimi  Padri,  che  molto  male 
»•  farebbe  esempligrazia  quello  straniero,  il  quu- 
>»  le  volendo  appaiare  la  nostra  vaga  e sonante 
» favella,  o toscana  o fiorentina  clic  ve  hi  vo- 
» gliale  chiamare,  cominciassi*  a limbicearsi  il 
»>  cervello,  e a porsi  coll’arco  dell’osso  in  sullo 
» studio  di  quella  mia  grammatica.  Egli  fa  di 
1»  mestieri,  penso  io,  che  quello  straniero,  nello 
n accingersi  all' ardua  e scabrosissima  iutrapre- 
>»  sa,  si  farcia  primamente,  e con  ogni  più  poa- 
>»  sibili*  chiarezza,  spiegare  dal  suo  valoroso 
»»  macslto  nlriino  dr  nostri  autori  più  facili  e 
» piani  e clic  procacci  in  tal  foggia  d’  aminnc- 
»>  ridarsi  iti  capo  un  mediocre  rapitale  di  (riti 
« vocaboli  r di  frasi  comunali,  anzi  clic  lmt- 
»»  tarsi  cosi  da  prima  nel  vasto  pelago  delle 
» difficoltà  e «Ielle  minuzie  grauiiii.ilirali  ; poi- 
*»  ché  altriinente  e’ sarà  un  voler  ire  innanzi 
»»  come  la  sciancata  mula  di  Ser  Fioramonle, 
» clic  a furia  di  sproni  c di  fiancate  faceva  un 
»»  buon  miglio  in  Ire  ore  ed  anche  in  quattro. 
•»  E che  domine  chiamate  voi  il  huou  fbnda- 
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•*  monto  <1*  una  lingua,  Padre  Mannello  spct- 
m labilissimo?  La  Grammatica?  Padre  no!  I 
m più  triti  vocaboli,  le  più  comunali  frati,  a 
» casa  inia  sono  il  fondameutp  di  ogni  lingua, 
» e non  la  Grammatica,  checché  ne  paia  a voi,  c 
»»  checche  s’  abbiano  insegnato  per  tutte  parti 
»>  tinti  e tanti  de'  vostri  venerandi  confra- 
h tclli.  E siccome  non  si  deve  voler  ergere 
m un  edifuio  senza  aver  primamente  in  balìa 
» una  buona  quautità  de’  primi  e gròssi  ma- 
li tcriali,  così  il  voler  apparare  una  favella 
»»  senz’avere  innanzi  tratto  qualche  provvisione 
m di  parole  c di  modi  di  dire,  opra  da  men- 
»»  lecatto  più  che  da  savio  sarchile.  Si,  Padri 
»»  Coscritti  ! Quando  quello  straniero  a’  avrà 
*»  quella  qualche  provvisione  in  casa,  legga  a suo 
>»  senno,  c rilegga,  e faccia  studio  sulla  Grani- 
li malica  ; avvegnaché  la  Grammatica  debba  ser- 
••  virc  a lui  come  la  calce  a’  muratori,  onde 
n legar  bene  insieme  le  pietre  e i mattoni  ; va- 
li le  a dire  i triti  vocaboli  e le  frasi  comunali, 
u che  sono  a mio  intendere  i primi  grossi  ma- 
li tcriali  d’  una  lingua  ; e allora  si , Padri  Co- 
li scritti,  eh’  egli  vedrà  il  suo  edilìzio  alzarsi 
»>  bello  e presto  su  verso  il  ciclo,  e star  saldo 
» e durevole  incontro  agli  anni.  « 

Al  Padre  Alvaro  io  questo  mentre  s*  erano 
rinfrescati  un  poco  i polmoni,  onde,  con  molto 
gusto  de'  suoi  rabbuffati  partigiani  e discepoli, 
fu  in  istato  di  replicare  al  discorso  del  Buoni- 
mattei  un  Signor  no  con  tanto  spaventosa  vo- 
ce eh’  io  ne  fui  risveglio  come  da  un  estivo 
scoppio  di  tuono;  ed  uscendo  immediate  di 
sotto  le  coltri,  e affibbiatimi  alcuni  pochi  de’ 
miei  panni  indosso,  mi  sono  posto  a scrivervi 
il  svgno  pur  ora  sognato.  Perdonate,  Miledi, 
s’ io  non  me  lo  sono  sognato  più  bello,  consi- 
derando pietosamente  che  a nessuno  è dato  dì 
potersi  sognare  i sogni  belli  a posta  sua.  Sono 
vostro  con  tutto  il  più  possibile  rispetto. 

§-  IV. 

Della  Lingua  Italiana. 

Ella  mi  comanda,  signor  conte,  ch’io  le  cianci 
della  lingua  nostra  per  iscritto,  in  conseguenza 
di  quello  che  ne  cianciammo  a voce  queste  sere 
passate  in  casa  Castcllengo;  ed  io  mi  dispongo 
ad  ubbidirla,  non  mica  percb’  io  mi  creda  eguale 
ad  un  tanto  argomento,  ma  sibbene  perchè  vos- 
signoria raddrizzi  il  becco  al  mio  sparavicro 
in  esso  siici  trovasse  troppo  torto:  e basti  que- 
sto po’  di  proemio  alle  molte  cose  che  m’ ac- 
cingo a dirle  in  proposito. 

Fra  le  innnmerabili  opinioni  false,  che  nella 
nostra  sapiente  Italia  sono  universalmente  avute 
per  vere,  non  è,  signor  conte,  la  meno  falsa 
quella  che  tanti  »’  hanno  intorno  alla  lingua 
nostra,  la  quale  da  tanti  c da  tantissimi  è senza 
il  mìnimo  scrupolo  giudicata  supcriore  in  bel- 
lezza a tutte  le  lingue  viventi,  e pareggiata  ezian- 
dio con  molto  audace  tracotanza  alla  lingua  Ia- 
lina ed  alla  lingua  greca. 

Come  questa  falsa  opinione  sia  nata  c cre- 
sciuta, e come  si  sia  finalmente  fatta  univer- 
sale nella  nostra  Italia,  io  l’anderò  toccando  in 
questa  cd  ili  qualrh’ altra  mia  futura  lettera,  e 
m’ adoprerò  il  meglio  che  potrò  a mostrarne 
con  tutta  evidenza  la  falsità,  provando  che  la 
lingua  nostra  non  è,  e non  può  per  anco  es- 
sere, nemmeno  egn.ilr  non  che  supcriore  alle 
famose  viventi,  la  Francese  c l’Inglese. 


La  bellezza  d’  una  lingua  nessuno  mi  potrà 
negare  non  consista  prima  di  tutto  nell' abbon- 
danza de’ suoi  vocaboli.  Dunque  (mi  risponderà 
vossignoria  con  molta  fretta)  dunque  la  disputa 
da  questo  canto  è terminata,  perché  basta  pit- 
tar l’occhio  su  i vocabolari  ai  ciascuna  delle 
tre  lingue  per  decidere  che  la  nostra  vince  co- 
sti r una  e l’altra  di  quelle,  apparendo  da  quei 
Vocabolari  eh’  ella  è copiosa  di  parole  più  as- 
sai che  non  veruna  di  quelle  due.  Non  ci  hai 
tu  detto,  don  Alessio,  clie  il  Vocabolario  della 
Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  voci,  vale 
a dire  quattro  mila  più  a un  di  presso  che  non 
ne  contengono  il  Dizionario  del  Johnson  e quello 
dell’ Accademia  Francese? 

Gli  c vero,  signor  conte,  eh*  io  glicl  dissi  l’ al- 
tra sera  in  casa  Castcllengo.  11  Vocabolario  della 
Crusca  s’  ha  questo  vantaggio  su  ciascuno  di 
que’ due,  se  contiamo  i vocaluli  ripartitamene 
notati  in  ciascuno  d’essi  per  ordine  alfabetico. 
Piacciale  nondimeno  osservare  come  de’  voca- 
boli cosi  registrati  nella  Crusca  noi  non  faccia- 
mo uso  nel  nostro  discorso  e nel  nostro  acri- 
vere,  che  di  tre  quarti  o di  quattro  quinti  al 

[dù  al  più;  quando  per  lo  contrario  gl’ Inglesi 
asciano  fuori  dal  loro  scrivere  a mala  pena  il 
decimo  di  quelli  raccolti  dal  loro  Samucllo  John- 
son, c i Francesi  n’  adoperano  anzi  più  che 
non  meno  di  quelli  che  la  loro  Accademia  si 
ha  registrati  io  quel  loro  Dizionario. 

Per  provare  che  gl’  Inglesi  facciano  com’  io 
dico  che  fanno,  converrebbe  mi  diffondessi  so- 
verchio in  parole,  e che  le  citassi  troppe  au- 
torità non  facilmente  intelligibili  a chi  non  in- 
tende quella  loro  lingua.  Ella  però  ne  chicgga 
1’  opinione  di  qualunque  de*  tanti  milordi  che 
s’ incontrano  tuttora  sul  cammino  di  Roma,  o 
stiasi  a detta  mia,  ch’io  non  saprei  per  ora  come 
altrimcntc  acconciargliela.  Che  i Francesi  poi 
facciano  al  modo  che  pur  dissi,  non  occorre 
affacchinarsi  a provarlo,  essendo  cosa  notissima 
a chiunque  è appena  iniziato  in  quella  lingua. 
E che  gl’italiani  non  adoprino  una  sproposi- 
tata quautità  de’  vocaboli  ammessi  nella  Cru- 
sca, c cosa  agevolissima  a convincersene  chiun- 
que, poiché  basta  scorrere  soltanto  sulle  quat- 
tro prime  pagine  d’essa  Crusca,  e la  proposi- 
zione sarà  trovata  innegabilmente  vera,  t.hi  é 
di  noi  che  s’ardisca  dire  o scrivere  a babboc- 
cio,  abbacare , abbachi era , abbachiere,  abba- 
llinola, abbagliamo,  abbagliare , abbaj a torello , 
abbandonante , abbarcare,  ab  barrare , abbassa- 
gione , c tant’ altri  vocaboli  o troppo  antichi,  o 
troppo  bassi,  o troppo  sconci,  o troppo  fioren- 
tini? Ah,  signor  mio , mettiamoci  un  poco  a 
purgare  quel  vostro  stupendo  Vocabolario,  anzi 
pure  la  sua  sola  prima  lettera,  spogliandola  di 
tutti  i vocaboli  che  non  occorreva  sott’  essa 
registrare!  Togliamo  un  poco  a quella  prima 
lettera  tutti  i suoi  nomi  superlativi,  come  ab- 
bagliantissimo da  abbaglialo , abbandonatissimo 
da  abbandonato,  abbiettissimo  da  abbietto , ed 
altre  simili  parole  che  tutti  sappiamo  formare 
dai  nomi  positivi  senza  il  magro  ajuto  do’  si- 
gnori Cruscanti!  Togliamole  un  poco  tutti  i 
vocaboli  invecchiati,  come  abbiendo.  abbiente, 
abbienlare,  abbo , abblasmat  e,  c simili!  Toglia- 
mole un  poco  tutti  i vocaboli  che  s’ limino  bi- 
sogno di  un  commento  lungo  un  miglio,  tosto 
clic  sono  pronunciati  fuori  delle  porte  di  Fi- 
renze, come  abbondanziere , abburattatore , af 
fatature , aggiustatore  e simili!  Togliamole  un 
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poro  tulli  i vocaboli  formati  a capriccio  da 
prciantc»rlii  genitori,  per  contrapporli  tradu- 
cenilo  a de’  huoui  vocaboli  d'altre  lingue,  co- 
me accoltellatore , accoltellante  e simili!  To- 
gliamole mi  poco  tutti  i vocaboli  duplicati  e 
talora  triplicati  in  favore  forse  delle  diverse 
pronunci!*  di  Toscana,  come  abballata*  che  ha 
per  equivalente  alnhlessa  C badessa}  abbastan- 
za, clic  Ita  per  equivalente  a bastanza  e simili! 
Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  de’  batti- 
lani di  Carnaiuoli  c de'  trecconi  di  Mercato 
Vecchio,  come  a bainbent,  abbinsciare , abbo - 
minasn,  aùbnndoso  e simili  1 Togliamole  un  poco 
tutti  i vocaboli  de’  contadini,  come  a bacia , 
abb  ilaccfuare,  abbai u/f  tiare,  c tant’ altri,  posti 
quivi  in  grazia  solo  d’ alcune  piche  composi- 
zioucclle  scritte  in  alcuna  delle  lingue  rustiche 
di  Toscana;  come  a dire  nella  (i)  Fiesolana, 
nella  Pratese,  nella  Moutcliipiana  o nella  Pog- 
giacujana!  E finalmente  togliamole  un  poco  tanti 
vocaboli  sporchi  c canaglieschi  c infamissimi, 
che  furono  con  troppo  disprezzo  del  buon  co- 
stume ficcati  in  quella  c in  tutte  l' altre  let- 
tere dell’ alfabeto  (scusi,  signor  mio,  se  non 
dico  Abbicci)  da' costumatissimi  signori  Acca- 
demici! Vogliamo  noi  dire,  signor  mio,  clic 
tolte  queste  perle  e tolti  questi  rubini  da  quel 
Vocabolario,  c’  si  rimarrà  tuttavia  più  ricco  di 
quello  del  Johnson  e di  quell’ altro  dell’ Acca- 
demia Franzese?  Misera  lingua  toscana  o losca, 
io  ho  gran  paura  che  togliendoti  tutte  que* te  belle 
ricchezze,  rimarresti  molto  pitocca  al  paragone 
di  quelle  due  rivali  ! Cominciamo  a vedere  se 
hai  ragione  di  metterti  più  su  della  Latina  ed 
anche  più  su  della  Greca,  come  t’hai  sficcia- 
tameute  fatto  un  tanto  numero  di  Volte  coll’aj ilio 
de’ tuoi  Buommattei,  de’ tuoi  Dati,  de’ tuoi  Sai- 
viali,  de’  tuoi  Boslichi,  de’  tuoi  Salviui,  de’  tuoi 
Creso imbrni,  de’  tuoi  Orsi  r di  tanti  altri  tuoi 
ciancioui,  che  basta  ti  chiamino  più  bella  d’o- 

f ni  altra  Bugni,  perchè  sieno  tosto  da  un’  in- 
inità  d’altri  ciancioni  decorati  con  mille  ono- 
rificentissimi appellativi! 

Ma  giacché  sono  a dire  ili  quel  registro  di 
vocaboli  toschi  tinto  venerato  dalla  sapiente 
Italia  , come  non  si  vergognarono  i suoi  com- 
pilatori di  f avar  il  titolo  d’  un  libro  tinto  im- 
portante di  sua  natura  c tanto  necessario  ad 
un  vasto  paese,  da  un  puerile  ronceltuzzo  so- 
pra uno  ordigno  che  serve  a separare  la  farina 
«lidia  crusca  ! Potevano  le  signorie  loro  mo- 
strarsi più  ragazzesche  di  quello  che  ban  fitto, 
rendendo  serio  c solenne  uno  scherzo  misera- 
bilissimo sopr’  un  buratto?  Oh  possanza  di 
menti  quasi  divine,  che  dopo  un  lungo  c pro- 
fondissimo speculare  trovarono  finalmente  co- 
me un’Accademia  •’ assomiglia' ad  un  buratto, 
e come  i buoni  vocaboli  d’ una  lingua  s’  asso- 
migliano tanto  alla  farina  quanto  i cattivi  alla 
crusca!  Gridiamo  evviva  a quegl' intelletti  acuti 
come  tante  spille,  che,  rendendo  scria  e solen- 
ne quest’ arlecchinesca  freddura,  furono  cagione 
eli*  al tr’  intelletti  acuti  come  tanti  aghi  ravas- 
ser  quindi  Lini’  altre  utilissime  sottigliezze  dal- 
lo slaccio,  dalla  tramoggia,  dal  frullone,  e dal- 
l’altra parte  di  quell’ordigno  glorioso! 

Qual  maraviglia  è dunque,  signor  conte,  se 
uomini  capaci  di  render  serio  e solenne  un 
così  magherò  conce tt  uzzo,  non  ebbero  poi  ba- 

(i)  Cioè  ne*  parlari  parlati  a Fiesole,  a Pra- 
to, a Moli  tei  tipo,  c al  Poggio  a Cajano. 
cui  Tua 


-et; 

stevole  discernimento  da  vedere  che  i nomi  su- 
perlativi, quando  regolarmente  dedotti  da’  Do- 
mi positivi , era  cosa  inutile  il  registrarli  noi 
Vocabolario  loro?  Se  non  seppero  scorgere  cha 
i vocaboli  affatto  vieti  non  occorrevi  alfabetari 
quivi,  poiché  il  farne  uso  non  ci  è nè  ri  deb- 
b* essere  permesso?  Qual  maraviglia  se  non  ai 
avvidero  elle  certe  parolette  puramente  fioren- 
tine, o del  contadiname  di  Fiesole  e di  Mugel- 
lo non  s’ avevano  a considerare  come  pezzi  del- 
la lingua  universale  d’Italia,  di  quella  lingua 
che  drhb’  essere  la  lingua  d’ogni  nostro  scrit- 
tore? E quel  che  pur  è peggio  «li  tutto  il  re- 
slo,  se  non  si  fecero  coscienza  di  ricogliere  pei 
chiassi  e po’  postriboli  della  città  loro  tant# 
parolacce  sporche,  canagliesche  , infumi,  infa- 
missime? Questa,  questa,  siguor  conte,  questa 
era  la  crusca  che  doveva  essere  separata  dalla 
farina  da  «pie’  barbuti  patrassi  che  senza  suf- 
ficiente 'diritto  si  crearono  di  propria  autorità 
sovrani  d’una  lingua  appartenente  in  comune 
ad  un  popolo  cosi  numeroso , qual  è quello 
che  abita  dall’orlo  sino  alla  punta  di  quel  bel- 
lissimo stivale  chiamato  Italia. 

Non  è però  eli’  io  voglia  con  questo  mio  di- 
re far  iutendrae  ad  alcuno  che  le  più  belle 
rierbezzze  dell#  lingua  d’ Italia  non  a’  abbiano 
a cercare  nella  Toscana,  c «pecialmcnte  in  Fi- 
renze, c più  specialmente  ancora  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca.  Io  concedo  che  nelle  città 
di  Toscana,  e massime  in  quell*  di  Firenze,  si 
parlano  de’ parlari  senza  paragone  più  corretti, 
più  vaghi,  più  «'leganti  c più  scrivibili,  che 
non  nelle  città  del  Piemonte,  del  Genovesato, 
della  Lombardia,  dello  Stato  Veneto,  della  Ro- 
magna, del  Regno  di  Napoli  e d’altre  parti  d’  I- 
talia.  Io  concedo  altresì , c senza  la  minima 
difficoltà,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  è il 
più  ampio  registro  alfabetico  da  noi  posseduto 
«Ielle  parole  clic  debbono  entrare  nella  compo- 
sizione della  lingua  universale  d’Italia,  vale  a 
dire  di  quella  da  adoperarsi  nello  scrivere  i 
nostri  libri.  Ma  con  pace  «T  ogni  Toscano  e «li 
ogni  Fiorentino,  c di  ciascun’  ombra  ( ora  che 
sono  tutti  morti  ) di  .quegli  Accademici  che  si 
compilarono  quel  registro  , io  dico  che  quegli 
Accademici  e i Toscani  tutti,  senza  eccettuare 
nè  Fiorentini,  nè  Salirsi,  dissero  e dicono  mol- 
to male  quando  dissero  c dicono  che  nel  loro 
paese  stette  e sta  unicamente  di  casa  quella 
lingua  clic  debb’  essere  adoperata  ne’  libri  no- 
stri ; iinporciorrliè  le  lingue  rhe  si  debbono 
adoperare  nello  scrivere  i libri  delle  genti,  non 
hanno  ad  essere  i dialetti  particolari  di  questa 
o di  quell»  città , ina  debbono  veramente  ès- 
sere lingue  universali  a tutto  quel  rispettivo 
tratto  di  paese,  i di  cui  abitanti  s’ intendono 
gli  uni  gli  altri  dal  più  al  meno,  senza  che  gli 
uni  si  sconcino  soverchio  a studiare  i dialetti 
degli  altri. 

IPer  convineervi  come  questa  è e debb’  es- 
sere 1’  unica  nostra  idea  rispetto  alla  lingua  da 
adoperarsi  nello  scrivere  ogni  nostra  scrittura, 
basta  osservare  come  nè  in  Parigi  né  in  verttn 
altra  terra  di  Francia  si  parla  la  lingua  pretta 
e schietta  de*  libri  francesi , r che  né  in  Lon- 
dra ne  in  altra  terra  della  Gran  Brettagna  si 
parla  la  lingua  pretta  e schietta  de’  libri  in** 
girsi.  Nè  credo  alcuno  vorrà  mai  dire  che  in 
Atene  o in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  lin- 
gua lasciata  ili  iscrìtto  dagli  Omeri , dai  Pia- 
toni,  dai  Demosteni,  dagli  Aristoteli,  dai  PIu- 
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tacchi , e finalmente  da  Unti  Santi  Padri  gre- 
ci; nè  credo  alcuno  ti  vorrà  persuadere  che 
iti  Roma  antica,  o in  altra  parte  dell’  antica 
Italia,  la  gente  favellasse  con  mirila  purità,  con 
queir  abbondanxa  e con  quell'  ordine  che  tro- 
viamo negli  scritti  de*  Cesari,  de’  Ciceroni,  de- 
gli Orazi  e de’  Virgili. 

La  lingua  dunque  de’  libri  di  un  paese  è 
tempre  stata  più  che  mediocremente  diverta 
da  quella  che  si  parla  in  questo  o in  quell’ al- 
tro particolar  distretto  di  «juel  tal  parso:  è 
sempre  stata  una  lingua  piu  lavorata  e più 
limata,  che  non  il  parlar  comune  di  qualsivo- 
glia de’  suoi  distretti  : è sempre  stata  una  lin- 
gua piena  d’  artifizio,  e formata  da  molti  suc- 
cessivi scrittori  con  tutto  quell’  ordine  gram- 
maticale di  cui  è possibilmente  suscettibile:  è 
sempre  stata  una  lingua  atta  ad  esprimere  con 
pari  proprietà  cose  piane  e cose  astruse,  cose 
•ublimi  e cose  basse , cose  serie  e cose  burle- 
sche, cose  grandi  e cose  piccole,  cose  di  tutte 
Parte,  cose  di  tutte  le  snrqze,  coso  di  tutti  i 
paesi  e cose  in  sostanza  di  tutte  le  roso;  E 
questo  c stato  1’  errore , e lo  è tuttavia  , dei 
nostri  principali  Cruscanti , i quali  . essendo 
stati  in  principio  ed  essendo  tuttora  Fiorentini 
per  la  più  parte,  pretesero  e pretendono  co- 
strigncrci  a scrivere  unicamente  quel  parlare 
ebe  è proprio  alle  genti  della  loro  città,  sem- 
pre divincolandosi  quanto  più  possono  per  far- 
ci adottare  non  solo  ogni  voce  che  s’esce  at- 
tualmente dalle  bocche  fiorentine,  ma  eziandio 
ogni  minimo  ette  trovato  da  essi  in  que*  tanti 
loro  meschinissimi  autorclli  che  scrissero  ab 
antico  per  appunto  come  si  parlava  comune- 
mente nella  loro  città;  vale  a dire  non  solo 
senza  scelta , senza  criterio  e senza  quasi  dot- 
trina veruna,  ma  anche  in  modo  assolutamen- 
te goffo  e plebeo , da  farne  stomaco  a chiun- 
que s’  ba  la  mente  ben  fatta  e ben  istrutta. 

E di  fatto,  sig.  conte,  che  diavolo  sono  stati, 
verbigrazia,  se  non  autori  goffi  c plebei  que’ 
loro  Frati  Giordani,  e Frati  Jacopi  o Jacopini 
che  prediconno  quale  in  Santa  Liperala  il  di 
di  Berlingaccio , quale  in  Nostra  Donna  del- 
Vimpruneta  la  mattina  del  Ferragosto  e quale 
al  Ponte  Santa  Trinità  la  sera  di  Befania? 
Che  s’ hanno  a fare  colla  lingua  universale 
d’  Italia  queste  cacherie  fiorentine?  E che  fu- 
rono mai  que’ loro  Amaretti  e que*  loro  Àrri- 
ghetti , non  #0  se  Notai  del  Comune  o Araldi 
della  Signoria,  che  nelle  loro  informi  Crona- 
che ne  dissono  come  lo  He  Lisandro  Macedo- 
nio giva  per  Babilonia  a cavallo  un  cavallo 
appellato  Bucifalasso,  o che  fue  in  Creta  una 
1 ala  dagli  occhi  d ' oro  chiamata  Drianna , la 
quale  ttxtise  un  He  chiamato  Tisero  delP  ar - 
lintm  periglioso?  Questo  linguaggio  e linguaggio 
da  mettersi  in  borea  a un  Cruscante  in  com- 
media, ma  non  è linguaggio  da  considerarsi  co- 
me parte  di  quella  rispettabile  lingua  italiana  clic 
debile  adoperarsi  ne* nostri  libri.  E che  furono 
mai  que* tanti  Maestri  Ricardacri,  c que’ tanti  Se- 
ri Siinintendi,  e que*  tanti  Maestri  Aldobrandini 
,c  que*  tant’ altri  antichissimi  non  mcuo  clic  igno- 
rantissimi scrii  lori  «lati  all*  Italia  per  modelli 
di  hello  e corretto  scrivere  da  que1  signori  Ac- 
cademici Brquiescanl?  Si  fossero  almeno  le 
loro  defunte  Signorie  Illustrissime  contentate 
«li  amichevolmente  consigliarci  a leggere  quelle 
stucchevoli  leggende  per  accrescivi  i capitali 
della  lingua,  e per  imparar  anche  come  a5  lu 


a scrivere  quando  si  voglia  scrivere  con  rozza 
e volgare  semplicità  certe  cose  che  richiedono 
volgarismo  e rozzezza  ! Ma  darceli  per  modelli 
e per  esemplari  della  vera  c purissima  lingua 
nostra?  Ci  burliamo  noi?  I modelli  della  lin- 
gua Ialina  sono  i Cesari,  i Ciceroni,  i Sallusli, 
i Livi,  gli  Orasi  e i Virgili;  i modelli  della 
greca  sono  gli  Omeri,  i Pindari,  gli  Anacreonti, 
i Sofoeli,  gli  Euripidi,  i Plafoni,  i Demosteni 
e gli  Aristoteli;  i modelli  della  francese  sono  i 
Comeli,  i bacini,  i M. dieri,  » Ooileau,  i Bor- 
dalouc,  i Bossuet,  i Pascal  c le  Scrigno;  i mo- 
delli della  inglese  sono  i Clarrndon,  ì Tempie, 
i Dryden,  gli  Addison,  i Swift,  i Pope,  i Til- 
lotson  e i Locke  : nomi  tutti  chiari  cniarissiiiii 
in  molte  parti  del  mondo,  e venerandi  e ve- 
nerali da  tutti  gli  uomini  che  partecipano  po- 
eo  de)  pappagallo  e della  scimia.  E i modelli 
della  bugna  italiana  saranno  que’  seri  Cionni  di 
que’ seri  Amaretti  e di  que’  seri  Arrigbetti  che 
narravano  le  fole  della  fata  Drianna  e del  in- 
vailo Bucifalasso?  E noi  annovereremo  fra  i 
nostri  testi  di  lingua  una  caterva  di  notai,  di 
bottai,  di  coltellinai,  di  falegnami,  di  barbieri 
e d*  altra  cotale  gentaglia  ? E il  Pecorone,  e il 
Bosajo  della  Fila  e il  V oìgarizza mento  degli 
Ammaestramenti  a sanità,  e i Capitoli  della 
Compagnia  de' Disciplinanti,  e il  Trattato  delle 
Trenta  Stoltizie , e raill’  altre  spregevolissime 
favate  di  tal  sorta,  faranno  da  noi  dare  ad  un 
secolo  il  titolo  di  buono,  anzi  d’aureo,  per  an- 
tonomasia ? Questi,  cospetto  di  barro,  questi 
saranno  i meglio  esemplari  della  lingua  clic 
s’ita  a scrivere  dagl’italici  scrittori?  E I’ Ac- 
cademmo Smunto  o il  Rimenato,  e V Accademico 
Gucrnito  o lo  Stritolato,  e 1’  Accademico  infe- 
rigno o il  Rifiorito,  e 1*  Accademico  Infiammato 

0 l’Infarinato  ne  verranno  a iulìuocchiare  con 
elogi  e panegirici  al  purgatissimo,  incompara- 
bilissimo, inarrivabilissimo  scrivere  di  quegli  an- 
tichi ignoranti  barbogi?  E la  lingua  scritta  in 
tempi  affitto  barbari,  affatto  privi  di  scienze 
e di  critica,  sarà  lingua  da  competere  non  solo 
colle  lingue  scritte  dai  Bossuet  e dagli  Aildisou, 
ma  eziandìo  da  pareggiarsi  con, quell’  altre  scrit- 
te dai  Demosteni  e dai  Ciceroni?  Oh  signori 
Infarinati,  c Smunti,  e Cuerniti , c Stritolati, 
c voi  tutti  che  vi  siete  inattamente  ribattez- 
zati con  quegli  strani  e fanciulleschi  nomi,  che 
capriccio,  clic  fantasia,  anzi  pure  che  ignoran- 
za e che  bahbussagginc  fu  quella  che  v’  indus- 
se a Voterei  far  bere  cori  spietatamente  grosso? 
Oligli  amplissimi  Vocabolari  che  avrebbero  al- 
tresì i Francesi  e gl’  Inglesi,  **  in  quello  di 
Francia  si  fossero  a ininulo  registrate  tutte  le 
voci  usate  da  Amiot,  da  Rabelais,  da  Cornine* 
e da  Montaigne;  e se  quello  d’ Inghilterra  fosse 
stato  impinguato  da  tutte  quelle  usate  da  Ro- 
berto di  Glocestra,  dal  Mandevilie,  dal  Gower, 
dal  Cbauccr , dal  monaco  Lydgalc,  c da  tant’ 
altri  loro  antichi  scrittori! 

Ma  piano  un  poco,  don  Alessio  nostro,  con 
questi  nostri  autori  ddi  secolo  buono  ed  aureo 
per  antonomasia!  Fra  quegli  autori,  tu  tei  sai 
pure,  v’è  un  tal  Giovanni  Boccaccio,  al  quale 
per  Santa  N a fissa  non  si  vergognerebbono  f.tr 
di  berretta  non  solo  i tuoi  Bossuet  e ì tuoi  Po- 
pe. » tuoi  Tillotson  c i tuoi  K acini,  ma  eziandio 

1 Ciceroni  e i Demosteni  medesimi  ! Lo  sai  tu, 
arcigno  criticastro,  cliente  colettisi  vai  et  sei  Lo 
sai  tu,  clic  questo  Messere  fu  il  più  convito, 
il  fuù  elegante,  il  più  dotto,  il  più  copioso,  il 
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più  raaraviglioto  scrittore  che  rea»  calcasse  ter- 
ra da  qui  sino  agli  antipodi?  Accoccala,  don 
Alessio,  accoccala  anche  al  Boccaccio,  se  ti  ba- 
sta la  vista. 

Poh,  signori  miei  t Ora  si,  che  I*  avete  tro- 
vato il  vitello  «1’  oro,  a cui  mi  butto  ginocchio- 
ni immediate  ! Si  signori,  io  chino  il  capo  uinU - 
mente  all’ immortale  Certaldese;  e confesso  che 
ammiro  con  la  più  profonda  veneratione.le  sue 
marchesane  di  Monferrato  colle  loro  galline,  i 
suoi  giudici  divoti  del  Barbadoro,  i suoi  Mar- 
tellini  infìnti  femmine,  i suoi  Re  del  Garbo  che 
si  prendono  per  pulzelle  le  figliuole  de’  Sol- 
daoi,  i suoi  ortolani  di  Lamporecchio  con  le 
lor  monache,  i suoi  AgiluKì  che  tondono  que’ 
clic  dormono,  i suoi  Calandrini  con  le  loro  eu- 
tropie, e quell’  altre  sue  stupende  filastrocche, 
tutte  fior  di  roba,  tutte  giovevoli  quanto  il  ra- 
barbaro a purgar  il  mondo  de’ suoi  vizj,  a ren- 
dere gli  uomini  onesti  e garbati,  a schiarar 
l’ ingegno,  a perfezionar  l’intelletto!  Ma,  si- 
gnori miei,  riguardo  al  modo  usato  del  Boc- 
caccio nell’  esprimere  le  cose,  bisogna  eh’  io 
vi  dica  schiettamente  e senza  ironia  com’  io  mi 
vergognai  sempre  un  poco  di  star  a delta  al- 
trui, e massime  de’  nostri  Cruscanti,  e che  non 
posso  considerare  ogni  punto  ed  ogni  virgola 
d’ esso  come  altrettanti  pezzi  d’  oro  del  Perù, 
o come  tanti  diamanti  eli  Golconda.  E come  si 
può  mai  fare  per  indursi  a credere  che  un  uo- 
mo nato  in  un  secolo  adatto  barbaro,  o poro 
meno  che  barbaro,  abbia  potuto  recare  alla 
crfrzione  più  perfetta  la  lingua  della  gente  ita- 
ana  V Che  un  pedestre  imitatore  delle  traspo- 
ste frasi  d‘  una  liugna  morta  abbia  ad  essere 
riputato  come  1’  unico,  o almeno  il  principale 
modello  della  sua?  11  Boccaccio,  e lo  dico  sen- 
za baja,  il  Boccaccio  *'  aveva  forse  più  sapere 
in  capo  che  n>m  alcuno  de’  suoi  contempora- 
nei : d Boccaccio  s’ aveva  l’ ingegno  facile  e co- 
pioso, e la  fantasia  moltissimo  viva,  c veloce, 
c chiara  di  molto:  il  Boccaccio  s’ehbc  dell’e- 
loquenza naturale,  •’  ebbe;  un  bel  capitale  an- 
che di  buon  senno,  c s’ ebbe  non  poche  di 
quell’  altre  doti  che  si  ricercano  a formare  un 
buono  scrittore.  NulUdimancn  il  Boccaccio,  sen- 
za però  averci  nè  colpa  nè  peccato,  è stato  la 
rovina  della  Ungua  d'  Italia;  o per  dir  meglio 
è stato  la  cagione  prim  iria  che  l’ Italia  non  ha 
per  anco  una  lingua  buona  ed  universale.  E 
perchè?  perchè  alcuni  scrittori  che  gli  succes- 
sero da  vicino,* e quindi  gli  Accademici  della 
Crusca,  invaghiti  nel  suo  scrivere  che  a ragio- 
ne trovarono  il  migliore  di  quanti  se  n’ erano 
visti  sino  a’  dì  Ipro,  e rapiti  fors’  anco  più  del 
bisogoo  dalle  sue  tante  «costumatezze  che  un 
tempo  furono  il  pascolo  d’  ogni  bello  spirilo 
italiano,  nel  vennero  d’  anno  in  anno  e di  età 
in  eia  sì  fattamente  commendando,  sì  dispera- 
tamente celebrando,  che  alla  (in  fine  si  stabili 
^opinione  universale  o per  dir  più  vero  1’  u- 
uivcrsal  errore,  che  il  Boccaccio  in  fatto  di  lin- 
gua c di  stile  sia  impeccabile  impeccabilissimo, 
^ che  per  conseguenza  chi  desidera  seri  vere 
tene  in  Italiano  è forza  scrivere  come  il  Boc- 
Mc<*io,  da  volere  a non  volere. 

. Vomitato  questo  enorme  sproposito  da  un* 
immensa  turba  di  famosi  latinisti  che  appunto 
ammirarono  il  Boccaccio  perchè  lo  scorsero  un 
«mele  o,  come  dirci  io,  servile  imitatore  de’  La- 
«ni  nel  suo  scrivere  toscano,  non  è da  stupirsi 
gl»  Arcademiri  della  Crusca  succeduti  tanto 


d’  appresso  a quei  famosi  latinisti,  anzi  latinisti 
essi  medesimi  per  la  maggior  parte,  si  confor- 
marono al  parere  di  qnelli,  e se  nel  dettero  pel 
più  perfetto  esemplare  di  lingua  e di  stile  eh® 

I’  Italia  possa  mai  aversi;  ed  è meno  ancora  da 
stupirsi  se  il  più  degli  uomini,  che  sono  per 
natura  pigri  di  mente  come  di  coirlo,  e sem- 
pre più  disposti  a credere  che  non  a far  la  fa- 
tica d’esaminare;  non  è da  stupirsi,  dico,  se  il 
più  degli  uomini,  sedotti  da  tante  autorità,  si 
sottoscrissero  buonamente  e alla  circa  alla  riu- 
nita sentenzi  di  que’ tanti  latinisti  congiunta 
con  quella  di  que’  tanti  Accademici  della  Cru- 
sca, e se  cominciarono  tuli’  insieme  e se  tuttavia 
continuano  a gridare  che  bisogna  scrivere  al 
modo  di  inesser  Boccaccio,  o rinunziare  all’  u- 
so  della  penna  e rimanersi  un  bel  barbagianni* 
Ecco,  sig.  conte,  ecco  in  qual  guisa  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  a non  produrre  clic  pochi  più 
vacaboli  di  que’  clic  si  trovò  avere  a’  tempi  del 
Boccaccio,  poiché  nessuno  scrittore  per  lo  spa- 
zio di  due  secoli  dopo  di  lui  s’ardi  quasi  di  ado- 
perarne uno  che  non  fosse  nel  Decaineronc,  o 
nel  Corbacrio,  o nella  Fiammetta,  o in  qual- 
cun’ altra  delle  sue  varie  tiritere  : ecco  in  qual 
guisa  divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non 
porre  mai  la  minimi  parte  dell’  orazione  dove 
l’ ordine  naturale  delle  idee  richiederebbe  che 
si  ponesse  : ecco  in  qual  guisa  avvenne  che 
quasi  ogni  periodo  scritto  si  trovò  diverso  <U 
ogni  periodo  parlalo,  e vide  il  suo  povero  ver- 
bo trasportato  a suo  dispetto  sull’  estrema  sua 
punta:  ecco  in  qual  guisa  si  è fatto  prender 
per  forza  alla  lingua  nostra  un  artificiale  ca- 
rattere latino,  quantunque  come  ciascun’  altra 
delle  moderne  europee  s*  abbia  un  suo  naturai 
carattere  di  sempliciti  settentrionale,  avendo  dal 
Settentrione  ricevuta  la  sua  indole  come  ha  ri- 
cevuti iu  gran  parte  i suoi  articoli,  le  sue  pre- 
posizioni e moli’  altri  suoi  minuti  segni,  egual- 
mente che  moltissimi  de’  suoi  vocaboli  : cd  ecco 
finalmente  per  qual  ragione  noi  ci  troviamo  ora 
con  nna  lingua  ne’  libri  del  nostro  Boccaccio,  e 
in  que’ de’  nostri  antichi  latinisti,  de’ nostri  Cru- 
scanti e de*  loro  troppo  numerosi  seguaci,  che 
non  ▼’  è stato  e non  vi  sarà  imi  modo  di  farla 
leggere  universalmente  e con  piacere  al  vario 
popolo  di  ciascuna  città  c proviucia  nostra,  al 
contrario  appunto  di  quello  ch’è  avvenuto  in 
Francia  c in  Inghilterra, uovc^ion  essendo  mai  per 
buona  ventura  fioriti  nc  Boccacci,  nè  Boccaccia- 
ni,  si  sono  formile  rispettivamente  due  lingue 
se.ritte,  ciascuna  delle  quali  è riuscita  chiara, 
intelligibdc  c dilettosa  agli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni, cominciando  da’  più  scenziati  cd  ele- 
ganti loro  individui  giù  sino  alla  più  ignorante 
e più  rozza  ciurmaglia,  o che  dimorino  nelle 
loro  rispettive  metropoli,  o nelle  loro  più  di- 
stanti province. 

Ma  io  m’  avveggo,  signor  conte,  che  il  mio 
dire  va  diventando  soverchio  prolisso,  e co- 
mincio a sospettare  le  possa  riuscire  una  trop- 
pa seccaggine  ; siccchc  lo  tronco  qui  senz’  al- 
tra cerimonia,  c faccio  finn  oggi;  assicurandola 
però  che,  quando  il  voglia  e ine  ne  ricerchi,  io 
tornerò  un  altro  tratto  a lei,  e mi  porrò  novel- 
lamente ad  esaminare  e a discutere  ben  bene  in 
un'altra  lettera  come  questa,  o in  due,  o in 
dieci,  o in  vent’  altre,  un  argomento  di  tanta 
importanza  a tutta  la  contrada  nostra,  qual  è 
quello  della  lingua  che  si  dovrebbe  da  eiascn- 
no  scrivere  in  essa  : argomento  senza  dubbi# 
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mrritrròle  d'ftatre  un  po’  più  filoloficamente 
«laminato  e diieuwo,  che  non  lo  fu  per  anco 
di  que’ tanti  Inferigni,  Guemiti,  Rifioriti,  In- 
farinati, Stritolati  e Smunti  smuntissimi  Acca- 
demici della  Crnaea,  nostri  gloriosissimi  pre- 
cettori e legislatori.  Intanto  stinsi  vossignoria 
•ano  a pid»non  posso,  e mi  dira  elle  gli  paja 
di  questa  mia  filastrocca  senta  punto  masticar- 
mela, vale  a dire  con  una  libertà  eguale  a quella 
con  coi  mi  «ombra  d'avrrla  scarabocchiata;  c 
addio  al  mio  signor  conte. 

s-  V. 

Velia  corrotta  lingua  che  si  parla  ne*  varj  Stati 
cP  Italia. 

Non  c*  è modo,  signor  Niccolò  stimatissimo, 
ch'io  possa  soffrire  nè  anco  l'idea  di  quel  vo- 
stro paragone;  non  c*c  modo  per  mia  té  ! Sono 
con  voi,  signor  Niccolò,  quando  voi  mi  dite 
che  la  lingua  toscana  è di  un'  indole  docile,  di 
tm  genio  sommamente  versatile,  di  un  naturale 
arrendevole,  pastosissimo,  c da  farne  qualsisia 
buona  cosa  con  una  penna  in  mano.  Sono  con 
Vossignoria  quando  dite  che  la  lingua  toscana 
è più  di  ogn' altra  soave,  chiara,  e sonora  nella 
pronuncia;  che  più  volonticri  di  ogn' altra  si 
piega  ad  ogni  sorte  d’  armonia  quando  s’  usa 
nel  canto;  e che  riesce  sopra  ogn' altra  grata, 
piacevole  c dilettosa  anco  agli  orecchi  di  chi 
non  n’  intende  sillaba,  sempre  eh*  ella  è parla- 
ta da  un  esalto,  copioso  c libero  dicitore  Que- 
ste buone  dotti,  a considerarla  in  astratto,  c 
quale  dovrebbe  o potrei»!/ essere,  la  lingua  to- 
scana le  possiede  in  un  grado  altissimo  ; rei 
concedo,  c sono  con  voi  in  auima  e in  corpo 
su  tutti  questi  punti.  Voglio  anzi  aggiungere 
questo  di  mio  al  vostro  panegirico  di  essa,  che 
aove  Dante  non  è nè  hujo,  uè  hai  baro;  dove 
il  Petrarca  non  «'impicciolii  co’ suoi  grami  con- 
eclt  uzzi  sul  lauro;  dove  il  Pulci  non  è uè  sciatto, 
nè  ghiribizzoso,  nc  sbaraglialo  ; dove  il  Bertii 
non  si  lascia  del  tutto  ire  alla  troppo  facil  ve- 
na ; dove  P Ariosto  si  è sconcio  assai  a correg- 
gere c a raffazzonare  ; dove  il  Tasso  fuggo  il 
puerile  egualmente  che  il  tronfio;  dove  il  Lippi 
non  esce  a bollo  studio  di  via  per  ire  ad  ac- 
chiappare, coinè  fanciullo,  una  qualche  lucciola 
di  ribobolo  ; c dove  finalmente  il  Metastasi»  si 
sta  da  buon  sonno  baciando  c mordendo  con 
inolio  sapere  quella  Eufrosine  coll’ altre  sorel- 
Jine,  e succiando  un  nettare  veramente  coleste 
dalle  labbra  loro;  in  tutti  questi  casi,  dico,  la 
poesia  dell’  Italia  è si  vaga,  si  varia,  sì  amabile, 
si  maravigliosa,  che  ti  rapisce  uti' anima  ben 
fatta,  alla  guisa  clic  1’  aquila  Ganimede,  e te  la 
pol  la  su  su  in  allo,  in  alto,  e te  l’ avvolge  in 
un  vortice  di  dolcezza  propriamente  sovrumana, 
-con  una  forza  per  avventura  maggiore  che  gli 
oltramontani  c gli  ol tramarmi  non  si  possono 
nò  anco  immaginare.  E rosi  pure  la  prosa  no- 
stra da  per  tutto  dove  i tre  Villani,  e il  Ma- 
Jespini,  e il  Morelli,  e tant’  altri  nostri  vecchi 
cronachisti  danno  nel  vero  semplice,  anzi  che 
nello  sfibrato,  nel  rozzo  e nel  pici irò;  dove  il 
boccaccio,,  il  Macbiaielli  e moi. signor  «Iella  Casa 
non  traspongono  le  lor  parole  iirdanl oscamente 
alla  latina,  mandando  i verbi  loro  sull’ estreme 
jmnte  de’  lor  periodi  ; dove  il  Firenzuola  non 
tombola,  per  cosi  dire,  nella  fogna  «Ielle  vezzo- 
saggini  ; dove  il  Caro  ci  incile  il  fiato  c le  go- 


mita; e dove,  il  Guicciardini  non  ti  toghe  la 
lena  colla  prolissità  delle  sentenze  ; costì,  dico, 
c in  molt’ altri  libri  nostri,  che  sarebbe  troppo 
tiritera  il  dime  da  vantaggio,  costi  la  prosa  no- 
stra va  per  lo  meno  a paro  a paro  con  qua- 
lunque di  qualunque  lingua  mi  si  possa  nomi- 
na re.  standomi  sempre  nel  ristretto  cerchio  di 
quelle  moderne  europee,  delle  quali  ho  qual- 
che contezza  e pratica.  Ma  clic  la  tutto  questo, 
signor  Niccolò,  al  «ostro  proposito?  e come  far 
qui  paralello  vantaggioso  del  nostro  coll’altrui? 
V’è  egli  forse  ignoto  che  la  lingua  toscana, 
fonnata  in  prosa  e in  poesia  nell’  accennato 
modo,  non  è lingua  che  più  esista  in  voce,  c 
che  più  s’usi  in  iscritto  se  non  da  pochissimi 
di  noi  ? e noi  sapete  voi  che  la  lingua  sostituita 
oggimai  in  ogni  parte  d’Italia  alla  lingua  pre- 
fata, non  è se  non  una  rosacela  tanto  vile,  schi- 
fosa, da  farcì  recere  le  budella,  se  un  po’  di 
quella  cosa  che  si  chiama  gusto  di  lingua  ri- 
manesse tuttora  in  qualche  parte  della  contrada 
nostra?  Voi  vel  sapete  pure,  signor  Niccolò , 
come  noi  Italiani,  ai  qualunque  parte  d' Italia 
ci  siamo,  non  adoperiamo  piu  da  molt’ anni  le 
tante  vaglie  fogge  d’esprimersi  usate  già  da 
que* nostri sopr.innomati  galantuomini;  c voi  lo 
sapete  altresì  che  non  abbiamo  piti  in  alcuna 
nostra  città,  in  alcuna  nostra  corte,  in  nessun 
luogo  nostro  nominabile,  modello  alcuno  di  bella 
lingua  da  potercelo  proporre  per  norma  certa 
ed  infallibilmente  buona.  Dov’  e la  città,  la  corte, 
il  luogo  in  Italia,  nel  quale  si  parli  soltanto 
con  qualche  mediocre  correttezza,  brio,  varietà 
e sceltezza  di  vocaboli  e di  frasi?  In  ciascuna 
terra  nostra,  dalla  Novalrsa  appiè  dell' Api  giù 
sino  atteggio  di  Calabria,  v’ha  un  dialetto  par- 
ticolare, di  cui  ogni  rispettivo  abitante,  sia  gran- 
de, sia  piccolo,  sia  nobile,  sia  plebeo,  sia  «lotto, 
o non  lo  sia,  fa  costantemente  uso  nel  sno  quo- 
tidiano conversare  sì  nella  propria  famiglia  che 
fuori.  E quando  accade  clic  qualcuno  voglia 
pure  appartarsi  dagli  «litri  favellando,  a quale 
spediente  s'ha  egli  ricorso  ? Ahimè,  ch’egli  to- 
scaneggia quel  suo  dialetto  alla  grossa,  alla  grossa 
bene!  E non  s’avendo  fregata  di  buon’ora  la 
memoria  rolla  studiata  lettura  de*  nostri  buoni 
scrittori,  viene  a formare  una  lingua  arbitraria, 
perchè  senza  prototipo  ; una  lingua  tanto  im- 
pura, c difforme,  e bislacca,  si  nelle  voci,  sì  nelle 
Irosi,  si  nella  pronuncia,  che  fa  purduopo  senten- 
dola ciascuno  si  raccapricci,  o abbrivali,  o frema, 
se  possiede  il  minimo  tantino  di  quella  rosa 
che  già  dissi,  chiamata  gusto  di  lingua,  o gli  è 
forza  prr  lo  meno  se  la  sogghigni  con  un  po’ di 
stizza  r di  smorfia,  come  «|tiando,  invece  d'  un 
villino  avvenente  che  s’aspettava,  gli  s’  affaccia 
un  muso  a tuo’  di  maschera 

Signor  Niccolò  inio,  amlianrcnc  per  esempio 
a Hoin»,  che  voglio  pur  cominciare  ua  «pici  tran- 
sandato Caput  Mundi,  c porgiamo  l’ orecchio, 
per  esempio,  a quegli  Arcadi  quando  nc  la  cin- 
guettano insieme  in  quel  loro  ridicolo  Ptrmrio, 
oppure  bugiamoci  le  prose  c le  poesie  che  <jri«n 
poveri  lavaceci  ti  vanno  sì  di  frequente  sciori- 
nando. Che  bel  parlare!  Ghc  scrivere  mirabile! 
La  lingua  defunta  de’ loro  primi  istitutori  era 
snervatamente  ciancéra,  sullo  Dio!  E nulladime- 
no  un  po’  po’  «lei  toscano  la  sci  sapeva  pu- 
re; che  per  lo  contrario,  la  linguacciaccia  usa- 
ta «la  que'  cialtroni  d’oggi  non  consiste  se  non 
in  quel  loro  brutto  romanesco  senza  polpa  e 
senza  lombi,  spruzzato  qui  c qua  di  strati 
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franzcsismi  , chiazzato  qui  c qua  di  bestiali 
barbarismi , e parlato  quindi,  o recitato,  col» 
le  vocali  tanto  larghe,  colla  voce  strascicata 
ai  adagio,  e con  una  grazia  di  pronuncia  si  mol- 
lemente langu carente,  da  disgradarne  le  mede- 
sime Onore  Mamme  e Gnore  Nonne  degli  Ebrei 
livornesi.  Ahi,  Arcadi  della  malora!  Ahi,  tristi 
Cimanti  Miceni!  Ahi  maladettissioii  Nivildi  Ama- 
rinzi  ! Puossi  egli  un  mucchio  di  chiàppole,  co- 
me quello  delle  diaboliche  voci,  e delle  diabo- 
liche frasi  da  voi  rispettivamente  raggruzzolale 
e abbicate  in  quelle  vostre  scornimi'  ale  prose , 
in  quelle  vostre  poesie  scomunicatissime  ! Oh 
Principe  (i)  Don  Luigi  ! E come  puoi  tu  lasciarti 
bazzicare  intorno  de*  jiinehi  di  quella  fatta,  buo- 
ni a nulla , per  lo  vero  Giupiterre.  »c  non  a 
vilmente  piaggiare,  a sfrontatamente  adulare 
chiunque  voglia  dar  loro  tre  paoli  e nn  pranzo! 
Principe  mio,  rhe  non  li  fai  tu  anzi  scopare  e 
rotolare  giù  delle  tue  scale  da' tuoi  famigli,  quan- 
d’egli osano  presentarti  o manoscritte  o in 
istnmpa  quelle  loro  sconce  tattamellate,  in  cui 
rimescolano  senza  punto  dì  cirimonia  i tuoi  il- 
lustri Gonzaghi  coi  loro  insulsi  confratelli  Ar- 
cadi, tanto  poca  è la  loro  modestia,  tanto  po- 
chissima la  vergogna  loro  ! E vorreste  voi  dir- 
mi, signor  Niccolò,  rhe  la  lingua  oggidì  parlata 
e scritta  in  Roma  da  quell’  arcadica  marmaglia, 
che  comprende  por  il  fiore,  in  fatto  di  lingua, 
di  tutto  lo  stato  papalino;  vorreste  voi  dirmi 
»ia  lingua  da  stare  alla  bilanria  con  alcuna  del- 
le odierne  anche  mcn  colte  dell’ Europa? 

Abbandoniamo  Roma,  e andìanrene  visitare  ad 
una  ad  una  tutte  I’  altre  nostre  città  principali 
come  a dire,  Napoli,  Venezia,  Milano,  Torino, 
Genova,  Bologna,  Parma,  eccetera.  Ohimè,  che 
in  ognuna  d’  esse  anche  i signori  più  cospicui, 
anche  le  dame  di  più  alto  affare,  anche  gli  stes- 
ti letterati  di  pi  ima  bussola,  ciascuno,  ciascu- 
no, ciascuno,  quando  vuole  parlare  un  po’ me- 
no plebeamente  del  solilo,  r ha,  come  dissi  il 
ano  rispettivo  toscanrggi.imcnto  tomo  di  cà  del 
diavolo,  che  se  t’  hai  quel  gusto  di  lingua  giù 
accennalo,  bisogna  t’abni  eziandio  la  tromba  di 
Eustachio  mólto  ben  costrutta  perchè  la  non 
ti  venga  scassinata  e guasta  dal  perfido  picchia- 
re di  quelle  loro  parole,  dallo  spietato  anela- 
re di  quelle  loro  frasi  ! Oh  che  scontri  di  con- 
sonanti ! Oh  che  accozzamenti  di  vocali,  signor 
Niccolò!  Esc  veruno  di  qnelli  scannati  gcrgac- 
ci  mal  toscaneggiati  possa  in  buona  coscienza 
porsi  a confronto  della  bugna  osala  comune- 
mente dai  signori,  dalle  dame,  dai  letterali, an- 
zi pure  dai  valletti,  dai  trecconi  e dalle  lavan- 
daie di  Parigi  ditelo  Voi  che  vi  passaste,  ronT  io, 
aldini  anni  in  quella  metropoli!  Non  ridereste 
voi  alla  più  sganasciata  »J  io  vi  venissi  dire  in 
*n!  serio  che  i vari  quotidiani  toscaneggi  de’prin- 
cipi  di  Roma,  dc’duchi  di  Napoli,  delle  venete 
Eccellenze,  degl’  Uln»trÌ9srmi  di  Genova,  de’Qna- 
ranta  di  Bologna,  e degt'innnmerabili  marche- 
si , ronti  e cavalieri  «li  Milano , di  Torino  , di 
Panna,  di  Modena,  eccetera,  eccetera,  possano, 
ciascuno  di  per  sè,  gareggiare  per  proprietà, 

(l)  Don  Luigi  Gonzaga.  Principe  di  Casti- 
glione , autore  di  alcuni  Opuscoli,  tra  i quali 
il  Letterato  buon  Cittadino  stampato  in  Roma 
nr!  i-^G  con  una  Prefazione  e Note  dell’ aliate 
Luigi  Godard,  fra  gli  Àrcadi  Nivihlo  Amaiiozio 
( Cedami  h noie  alla  lettera  V /,  Tom.  U della 
He  elio  Ji  Londra,  pag  4°  e 4^*) 


per  correntezza,  per  eleganza  e per  copia  col 
parlare  de’ maggiori  donni  di  Parigi  c di  Ver- 
saglia  j anzi  pure  coi  donni  minori  di  Roano, 
di  Lione,  di  Bardella,  di  Tolosa,  di  Marsiglia  é 
dello  stesso  ancora  intedeschilo  Strasburgo?  Non 
tanto  costì,  signor  Niccolò  mio , voi  vi  fareste 
beffe  di  me  con  molta  ferocia,  n/a  mi  dareste 
anco  un  bel  ritaglio  del  mentecatto,  colla  sua 
bella  frangia  dell’  animale  1 In  Parigi  ed  in  Ver- 
sagli, anzi  pure  per  tutta  quanta  la  Francia, 
non  v’  ha  quasimente  persona  un  po’  ben  nata, 
vuoi  maschio  o vuoi  femmina,  rhe  non  s*  abbia 
letti  e riletti  i meglio  prosatori  e i meglio  poeti 
di  quella  contrada,  e ciascuno  e ciascuna  s’in- 
gegnano di  pronunciare  quel  che  dieono  alla 
più  cortigiana  foggia  elle  si  possa  ; la  qual  fog- 
gia «i  va  tuttora  dal  centro  del  bel  parlare  tra- 
mandando, da  una  mano  all’altra,  sino  all’ «tre* 
niità  più  remote  di  quel  bellissimo  regno.  Che 
più?  Lo  stesso  popolazzo,  in  ogni  parte  anche 
più  lontana  da  Parigi,  ascolta  di  spesso  dalle 
D scene  delle  tragedie  c delle  commedie  scritte 
D dal  canto  della  lingua  colta  massima  proprietà, 
purità  c vaghezza.  Di  qui  avviene  rhe  il  quo- 
tidiano conversare  di  tutte  quelle  genti  s’  è ve- 
rnilo, di  passo  in  passo  da  quasi  due  secoli,  for- 
mando si  aggiustalo,  s)  facile,  sì  vivo,  sì  vario 
e si  grammaticalmente  forbito,  che  anche  nei 
loro  più  bassi  individui,  quando  lasciano  i lo- 
ro rispettivi  gerghi  per  parlare  quella  rhe  chia- 
mano enfaticamente  la  lineila  francese , il  cian- 
ciar familiare  va  mollo  di  rado  senza  la  sua 
sufficiente  porzione  di  proprietà  e d’ eleganza  j 
e nelle  persone  di  conto  quel  cianciare  è sem- 
pre tale  che  non  si  dilunga  mai  troppo  dallo 
scrivere  più  castigato  de’  loro  meglio  scrittori. 
Signor  Niccolò,  possiamo  noi  dire  senza  una  bu- 
giaccia  maiuscola  che  questo  sia  pure  il  raso 
della  nostra  contrada?  clic  il  parlare  delle  boc- 
che nostre  s’ abbia  che  rimescere  rolla  lingua 
de* nostri  buoni  libri?  Ohimè  un  altra  volta,  an- 
zi mille,  anzi  cento  mila  ! Nella  nostra  contra- 
da i medesimi  signori  più  grandi,  e le  dame  di 
nascita  più  illustre,  avviene  assai  di  rado.s’ab- 
hiano  on  meglio  parlare  di  quello  che  appren- 
dendo dalle  balie  e da’  famigli  nella  loro  pri- 
ma età!  Fochi  signori  grandi,  pochissime  dame 
d’illustre  nascita,  sanno  più  ladri  nome  d*  al- 
cun nostro  prosatore,  d’ alcun  nostro  noeta,  co- 
mechè  alcuni  rd  alcune  si  vadano  inghiottendo 
qualche  cqechiajata  di  lingua  francese  rubata  ai 
Voltaire  ed  ai  Rousseau,  che  rivomiUno  quin- 
di con  ogni  più  possibile  solleeitodiire  insieme 
eoi  loro  maldigerito  toscano,  ogni  qualvolta  si 
acconciano  a parlarti  squisito  ribadito  e leccato 
re  fucillato. 

E se  questi  sorro  fatti  innegabili,  che  pur 
troppo  lo  sono;  r se  anzi  ehi  fa  sforzo  fuor 
di  rirenze  di  parlar  toscano,  come  ogn’uom 
dabbene  dovrebbe  fare,  se,  dico,  viene  anzi  con- 
siderato dai  più  nn  affettalo,  no  tnltesalle,  uno 
sputaenjussi,  conir  diavolo,  signor  Niccolò,  pos- 
siamo noi  onestamente,  e senz’  arrossircene  fa- 
re i paragoni  tra  l.v  lingua  nostra  e qualsivo- 
glia atira  di  questo  mondo?  lo 1 sono  italiano 
quanto  voi, signor  mio;  ma  non  per  questo  vo- 
glio dive  le  bugie  a voi  o ad  altri  per  confe- 
rire nn.  pregio  al  nostro  paese,  rhe  non  gli  si 
debhc  per  nnlla.  I nostri  signori  e le  nostre 
dame  parlano,  i novantanove  in  cento,  molto 
goffo  e mollo  sentito,  perchè  appunto  novan- 
tanove iu  cento,  «om»  personcine  per  lo  più  ben 
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vestite  di  panni,  ma  spoglie  d’ogni  sapere,  nè 
più  ne  meno  che  i loro  servi,  anzi  che  i loro 
cavalli.  E i nostri  lenenti  parlano  male  i no- 
vantanove in  cento  aneli*  essi,  e scrivono  peg- 
gio il  doppio,  perché  i novantanove  in  cento 
non  sono  letterali  davvero,  ma  soltanto  nell*  o- 
pinione  del  grosso  volgo,  che  veduta  in  istam- 

Cì  una  qualche  loro  raccabaldola  s' ha  subito 
bontà  di  onorarli  con  quel  titolo.  E rispetto 
poi  allo  stesso  volgo,  cosi  noi  fosse,  come  lo 
c,  tutto  sprofondato  da  un  capo  all*  altro>fel- 
l’ Italia  nella  più  animalesca  ignoranza,  ogni  di 
più  accresciutagli,  se  si  potesse,  da  quelle  tan- 
te scimunite  predicacce  rhe  ascolta  da*  pulpiti 
o da  quelle  tante  melensaggini  frammiste  alle  ri- 
baldererie  che  sente  non  di  rado  ne’  teatri,  eter- 
namente espresse  in  un  linguaggio  sciancato, 
scorretto,  sciagurato,  e degno  più  de’ cani  e de’ 
porri,  che  non  degli  uomini. 

1)  mio  soavissimo  signor  Niccoli,  racraprìe- 
riandosi  qui  come  chi  sente  un  estivo  scoppio 
di  tuono  troppo  smisurato,  mi  risponde  con 
una  vocina  molto  mansueta  rhe  a tutto  questo 
mio  collerico  dire  e*  non  ha  sillaba  che  appor- 
re. Ma  sei  Iti,  soggiungagli  riavendosi  alquan- 
to, se’ tu  poi  del  lutto  giusto  all’Italia  tua 
quando  ti  dimentichi  di  pianta  e come  se  non 
avesse  la  minima  esistenza,  di  quel  domestico 
parlare  adoperato  al  dì  d’oggi  in  quasi  tutta 
la  Toscana  rd  ili  Firenze  principalmente  ? 

Zitto,  signor  Niccoli,  zitto  zitto  per  amor  del 
ciclo,  che  nè  anco  da  questo  lato  faremo  Sene 
i fatti  nostri!  A giudicar  dai  ricordi  che  ci  ri- 
mangano tuttora,  e congetturando  pure  analo- 
gieamcjite,  cop  molto  garbo  si  dovette  favella- 
re in  Firenze  a’ tempi  che  si  governava  in  re- 
pubblica, perché  la  necessità  di  ragionare  dinanzi 
alla  Signoria  r d"  aringare  talvolta  pure  dinanzi 
al  popolo,  aguzzava  i cervelli  a marciaforza,  e 
gl’  invigoriva,  e cavava  dalle  bocche  «li  moltis- 
simi individui  un  linguaggio  netto,  vivido,  ve- 
loce, robusto  e pieno  colmo  d’altre  buone  qua- 
lità. « he,  diffuso  quindi  gradatamente  per  ogni 
ordine  di  pei spnc  alte  e basse,  veniva  a rende- 
re piacevole  ogni  parlatore  nel  suo  parlare 
quotidiano.  Estinta  quindi  la  repubblica  e caduto 
il  paese  nell’  assoluto  governo  «le’  signori  Medici, 
la  vaghezza  di  quel  parlare  tirò  pur  oltre  * ser- 
barsi per  alcun  tempo,  rioc  sinlanto  che  i primi 
di  que’  Medici  durarono,  i quali  non  erano,  a 
dir  vero,  corpi  senza  petto;  di  modo  che,  sen 
vennero  incoraggiando,  non  solo  eolie  ricom- 
pense. ma  periino  coll’ esempio  lo  studio  d’ogni 
sorta  di  lettere  e la  coltura  della  lor  lingua  in 
particolare,  saputa  allora  molto  bene  da  essi 
stessi  e da’  barbassori  primari  ilei  loro  stato, 
anzi  pure  da  molli  individui  della  medesima 
plebe.  Se  que*  primi  Medici  »* avessero  avuti 
de’  successori  degni  d’essi,  e se  la  buona  sorte 
dell’  Italia  s’ avesse  noi  anco  voluto  ampliare  il 
loro  dominio  in  modo  da  poter  formare  nel  pa- 
lagio Pitti  una  corte  numerosa,  splendida  e pos- 
sente, non  v’  ha  punto  di  dubbio  che  la  lingua  I 
toscana  sarrbliesi  rinforzata  di  molto  eoli’  aliar-  | 
garsi  ogni  dì  più,  e sarebbe  stata  di  mano  in  I 
mano  dotata  di  tutte  quelle  parli  elle  rendono  I 
le  lingue  belle,  e grandi,  e vigorose,  ed  atte  ari  i 
ogni  cosa.  Ma  che?  1 .signori  .Medici  non  sol-  I 
tanto  non  ampliarono  il  loro  dominio  c rima- 
nersi piccini,  a considerarli  come  capi  «1*  una 
lingua,  ìun  degenerarono  eziandio  assai  da  quella  ' 
magnanimità  che  s’avevano  un  tempo  i Cosimi  , 
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e i Lorenzi,  nè  si  curarono  troppo  di  prose, 
di  poesie  o d’altri  tali  rompicapi.  E la  conse- 
guenza fu,  che  la  lingua  loro  andò  poco  a poco 
perdendo  della  sua  nativa  bellezza,  c peggio- 
rando quasimente  a vista  d’occhio;  e per  con- 
seguenza di  conseguenza,  il  parlare  domestico 
o quotidiano  di  tutto  il  loro  paese  calò  al  basso 
di  ili  in  ili.  perdendo  sempre  più  di  quella  sua 
indole  antica  tallio  vegeta  e lauto  sana,  ed  am- 
morbandosi ad  ora  ad  ora  con  mille  mascalcie 
di  vori  e di  frasi  ghiribizzose  o nate  in  terra 
straniera,  e portate  ne’  loro  scrìtti,  egualmente 
che  nel  loro  conversare,  da  un  numero  non 
piccolo  di  donzellaci  stolti  e privi  poco  meno 
che  di  tutto  il  loro  lume  naturale:  tanto  che, 
rollo  scomunicato  ajutn  del  brutto  vezzo  in- 
trodottosi per  tolta  Italia  verso  la  fine  del  se- 
dicesimo secolo  di  parlare  alla  signorìa  dell’ilo- 
ino,  anzi  che  di  starsi  saldi  al  suo  tu,  o al- 
meno al  voi,  la  lingua  toscana  un  tempo  rigo- 
gliosa di  un*  aurea  semplicità,  clic  serviva  di 
fondamento  principale  a mollissime  sue  bel- 
lezze, vonne  alla  fin  fine  a tombolare  lunga  e 
distesa  nel  melenso  e nello  scempiato,  in  guisa 
tale  che  il  conversar  comune  ai  Firenie  ini 
riesce  al  dì  d’oggi  d’ una  snervatezza,  d’ un 
doleiato,  d*  un  floscio  tanto  miserabile,  da  ver- 
gognarsene un  popolo  d* eunuchi,  se  ve  n’a- 
vesse uno.  Ahimè,  signor  Niccolò!  Tendete  gli 
orecchi  ogniqualvolta  vi  trovate  in  que’  croc- 
chi, e a quelle  veglie  e emnverirtziani,  come  se 
le  chiamami  con  un  mal  vocabolo  di  fresca 
data,  o quando  sedete  in  quel  loro  casino  o 
ne*  palchi  del  teatro  in  via  della  Pergola,  anzi 
pure  negli  stessi  cerchi  dove  il  reggente  pre- 
siede e fa  figura  di  granduca,  e badale,  se  vi 
dà  il  cuore,  al  parlare  si  degli  uomini  che  delle 
femmine!  Si  può  egli  una  lingucrclla  più  tenue, 
più  gretta,  più  tisica,  più  pidocchiosa  di  quella 
usata  dall  i parte  maggiore  di  quelle  vossigno- 
rie maschi,  e di  quelle  titolate  donncttinc?  Le 
poche  o le  molte  volte  ch’io  mi  sono  abbattuto 
in  quelle  ragunate  di  Fiorentini  d’ambi  i sessi, 
possio  morire  se  non  fantasticai  sempre  d’es- 
sere nel  paese  di  Lilliput  te,  «love  i corpi  e 
Fallirne  «l’un  mezzo  milione  «l’abitanti  non  ba- 
stano per  empire  fino  all'orlo  uno  di  que1  no- 
stri canestruzzi  ne’  quali  ripugniamo  le  more, 
le  fragole  e le  ciriegie. 

Anche  qui  tu  non  «li’  «lei  tutto  male,  inter- 
rompe il  mio  signor  Niccolò.  Tuttavia,  là  dal 
signor  Filippo  Neri,  per  esempio,  non  si  parla 
egli  una  lingua? 

Zitto  un’altra  volta,  padron  mio!  «lai  signor 
Filippo  Neri  sono  stato  anch’  in  assai  mattine 
e ho  colà  assaggiata  più  volte  quella  sua  cioc- 
colata, non  mi  ricordo  più  se  coll’ ambra  o colla 
vaniglia,  e per  conseguenza  mi  sono  colà  im- 
battuto più  e più  volte  ’n  una  dozzina,  o forse 
due,  di  parlatori  da  stare  poco  meno  che  a tu 
per  tu  cou  pari  numero  de'  meglio  «li  qualsisia 
paese.  Ma,  Niccolò  mio,  quale  conseguenza  vor- 
rrstii  cavare  coatra  il  mio  dire,  rammentando- 
mi quello  sjarno  numero  «li  persone  scelte  clic 
s’ accozzano  ogni  mattina  in  casi  quel  mio  si- 
gnore? Basterebbeti  la  vista,  o per  dirla  più 
alla  mia  maniera,  t’avresti  tu  il  viso  bastante- 
mente ferreo,  da  dirmi  <;ho  il  parlare  usato  da 
quel  signor  Filippo  e da* «pie  suoi  pochi  amici 
si  i il  parlar  comune  di  quella  metropoli  della 
Toscana  ? Povera  Firenze,  un  tempo  degna  re- 
gina dell’italica  favella,  ahi,  che  quella  poca  di 
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brigatacela  raccolta  a studio  dal  signor  Filippo, 
ahi,  ahi,  che,  se  Dio  non  ci  ajuta  e se  le  rose 
continuano  nel  loro  attuale  progresso,  ridur- 
rai pur  tosto  dalle  due  dozziue  n soli  sei,  a 
quattro,  a due,  a nessuno;  e it  parlare  in  To- 
re, egualmente  ehe  quello  de*  libri,  adoperato 
da  tuoi  Corretesi  malapprrsi.  da' tuoi  Laslri  pe- 
danlaslri,  da' tuoi  Marmi  barbagianni,  e da  tan- 
t’ altri  tuoi  gonzi,  stolidi  ed  insulsi  ciancioni  di 
oggidì,  prevarrà  pure  dalla  sorgente  sino  alla 
foce  dell’ Arno  sul  parlare  di  quella  dotta  bri- 
gatella  ; e la  lingua  tua,  che  nel  suo  primo  ap-  Il 

£arirc  fere  quasimente  cenno  di  voler  cacciare  u 
i stessa  latina  di  seggio,  diverrà  pure,  prima 
che  questo  secolo  si  compia,  una  linguaceiacria 
inetta  e barbara,  da  non  si  valutare  un  pelo  più 
della  bergamasca  e della  furlana. 

Signor  Niccolò,  io  ve  le  dico  ora,  se  non  ve 
l' ho  detto  prima  d*  ora.  Perché  un  parlare 
domestico  riesca  bello  e atto  ad  ogni  argo* 
mento,  fa  duopo  in  primi»  et  ante  omnia  sia 
parlato  da  un  popolo  numeroso  e grande  ; e il 
popolo  di  Toscana  non  è numeroso,  nè  credo 
si  possa  in  oggi  chiamar  grande  per  diruti  ver- 
so. In  secondo  luogo  fa  duopo  che  gl*  individui 
di  quel  dato  popolo  6Ì  leggano,  per  rosi  dire 
a pasto,  i loro  meglio  scrittori  ; e questo  già 
»*  e detto  non  essere  punto  il  caso  nè  de’To- 
scani,  né  degli  altri  Italiani  d' oggidì,  i quali 
tutti  leggono  sì  poco  e con  tanta  svogliatezza 
e negligenza,  che  i nostri  stessi  più  principali 
signori  e le  nostre  dame  più  sfarzose  non  san- 
no oggimai  più  nè  tampoco  scrivere  quattro  ri- 
ghe, senza  fregiarle  con  otto  spropositi  di  lin- 
gua e sedici  d*  ortografìa.  In  terzo  luogo  fa  j 

duopo  che  i principi  di  quel  tal  paese Di  || 

che  fa  duopo  in  terzo  luogo?  su,  parla ....  Eh, 
signor  Niccolò,  scusatemi  se  non  ve  la  diro 
tutta,  e fate  d' indovinarvela  da  voi  ! Certe  e o- 
settine,  in  certi  paesi  modellati,  come  Dio  vuo- 
le, gli  è meglio  accennarle  solamente  che  non 
dirle  giù  alla  spiattellata.  Farvi  eh*  io  sia  pru- 
dente quando  il  voglio  essere,  e ch’io  intenda 
quella  figura  che  il  Derolonia  chiama  Reticenza? 

Conrhiudiainola  dunque,  amico,  e .signore  mio, 
col  notare  a mo’di  corollario,  che  l’Italia  no- 
stra s'ha  avuto  ne' tempi  andati  un  bel  numero 
di  galantuomini  i quali  seppero  ticcare  qui  c 
qua  po’ loro  libri  una  lingua  mollo  atta  a qual- 
sisia  cosa,  chi  se  la  sapesse  por  bene  in  bocca 
o nella  penna;  ma,  considerata  la  non  oltranza 
ehe  ogni  odierno  Italiano  mostra  «li  quella  sua 
bella  lingua,  notiamo  pure  che  sarebbe  una 
mezza  bestemmia  il  misurarla  non  dirò  euri  quella 
de' Francesi  e degl’  Inglesi,  die  fanno  tanto  caso 
delle  loro  e che  le  coltivano  tuttora  eoi»  ogni 
più  sollecito  studio,  ma  nè  manco  ron  quelle 
de*  Polacchi  e de’  Moscoviti,  i quali  si  su  non  . 
avere  per  anco  scritti  di  molti  buoni  libri  nelle 
loro.  Né  Moscoviti,  né  Polacchi,  nè  Tartari,  nè 
Cosacchi,  che  quasi  l' ho  detta,  mi  pnu’io  per- 
suadere trascurino  il  tsarlar  loro,  anzi  lo  scon* 
rìno  e lo  deturpino  al  modo  che  si  va  tuttora 
facendo  in  Italia  del  toscano  da’ nostri  rari  caris- 
simi compatrioti.  E qui,  signor  Niccolò,  qui 
butto  sdegnosamente  via  la  penna,  citò  non  la 
posso  più  durare  a spaziare  su  questo  sozzo  ed 
ingratissimo  argomento.  State  sano. 


§.  VI 

Se  la  lingua,  che  ti  scrive  in  Italia,  debba  si 
chiamare  fiorentina , toscana  o italiana. 

Il  celebre  Niccolò  Machiavelli,  fra  le  tante 
opere  che  ha  scritte,  ha  un  discorso  nel  quale 
si  esamina  Se  la  lingua  di  Dante,  del  B occave 
ciò,  e del  Petrarca  si  debba  chiamare  italiana , 
toscana  o fiorentina,  vale  a dire,  >»  Se  la  lingua 
**  che  si  drbbc  scrivere  dagli  scrittori  d'Italia, 
»»  s’ abbia  a chiamare  italiana  toscana  o fioren- 
tina » * ; e dopo  di  averla  disputata  un  pezzo  a 
suo  moilo,  viene  finalmente  a questa  decisione, 
che  il  chiamarla  toscana  sarebbe  poco  onesto, 
il  chiamarla  italiana  sarebbe  disoneslissimo,  c 
‘ he  ' u chiamata  fiorentina  chi  la  vuole  chia- 
mare pel  suo  diritto  nome;  vale  a dire,  che 
bisogna  scrivere  il  dialetto  di  Firenze  chi  vuole 
scrivere  bene. 

Ma,  signor  Franzini  mio,  c come  abbiamo 
noi  a chiamare  la  lingua  in  cui  hanno  scritto 
l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Bembo,  il  Caro,  e inillan- 
l'  altri  italiani  che  non  erano  fiorentini,  e che 
non  ebbero  certamente  mai  nel  pensiero  di  srri- 
vere  pretto  fiorentino?  F.  rome  abbiamo  a rhia- 
mare  quello  in  cui  vanno  scrivendo  il  Metasta- 
sio,  i One  fratelli  Gozzi,  il  Parini  e tant*  altri 
1 viventi,  nessuno  de’  quali  ha  forse  mai  veduto 
il  palazzo  de’ Pitti?  K in  che  lingua  s'ha  a 
dire  ch’io  stia  schiccherando  questa  lettera  al 
mio  Franzini,  io  che  non  sono  stato  quindici 
giorni  iutieri  in  Firenze,  e eh**  per  conseguenza 
non  tio  avuto  tempo  d'impararne  il  parlare? 

Qualche  nome  s‘  Ila  pure  a dare,  signor  mio, 
alla  lingua  che  l’ Ariosto  e il  'l  asso  e que’mil- 
laut’ultri  s’hanno  scritta;  qualche  nome  che, 
come  scrittori,  gli  abbracci  tulli  quanti  in  una 
denominazione  ; qualche  nume  che  si  opponga 
a lingua  greca  , a lingua  latina,  a lingua  fran- 
cese, a lingua  tedesca,  eccetera,  eccetera.  Se'  vi 
è tal  cosa  nel  numero  delle  cose,  a cui  s’abbia 
a dare  il  nume  di  lingua  italiana  ; e se  si  può 
dire  con  verità  che  l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Caro 
e quegli  altri  non  si  sognarono  inai  di  scrivere 
pretto  fiorentino;  e se  1’ Ariosto  e il  Tasso  e 
gli  altri  hanno  scritto  ciascuno  in  lingue  tan- 
to rispettivamente  diverse  fra  se  stesse  quanto 

10  è cia»cun.z  rispettivamente  alla  fiorentina,  e 
sarà  pur  fitrza  dare  a ciascuna  delle  lingue,  in 
cui  ciascuno  il’  essi  ha  scritto,  un  appellativo 
rhc  la  distingua  dall’  altre  tutte.  K cosi  biso- 
gnerà «lire  che  quella,  in  cui  I’  Ariwsto  scrisse, 
e italiana  da  Ferrara  ; quella,  in  cui  il  Tasso, 
italiana  da  Sorrento; quella,  in  rui  il  Caro,  italia- 
na da  Macerata;  c cosi  del!  altri*  e dell  altre  e del- 
l’ altre  Vedi  in  quale  caos  Riesser  Niccolò  nc 
Vorrebbe  costi  tombolare  col  suo  pretendere  che 
nessun  nome  s’abbia  a ilare  alla  lingua  d'Ita- 
lia quando  c scritta,  se  non  quello  di  fiorenti- 
na. 

Il  fatto  sta,  signor  inio,  che  la  lingua  nella 
quale  scrivono  lutti  quei  che  nascono  in  quel 

11  alto  di  terreno  chiamalo  Italia,  non  s’ha  a 
chiamare  né  fiorentina,  nò  toscana,  ma  siblwMie 
italiana  : c questo  per  due  potentissime  ragio- 
ni principalmente.  L’  una.  perché  ogni  nativo 
d’Italia,  o bruco  male  che  l’intenda, o un  i^'più 
appuntino,  o mi  {Mi'ineno  appuntino,  la  intende 
senza  darsi  la  fatica  dr  studiai  la,  e l' altra,  per- 
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cUè  i popoli  confinanti  coll'  Italia  non  F iliten-  fi  cesso,  e si  concederà  in  eterno,  che  quo'  par- 
dono  senza  previamente  darsi  la  fatica  d'  ap-  tf  lari  usati  qua  e là  per  la  Toscana,  e più  degli 
prenderla.  Ecco  le  due  qualità  che  distinguono  II  altri  il  fiorentino,  #’  avvantaggiano  ciascuno  a 
fa  nostra  lingua  da  tutte  |*  altre,  e da  cui  de-  Il  «imUivoglia  parlare  di  «nalttuauc  altra  parte 
▼e  derivare  l’appellativo  suo  d'italiana.  E non  II  d’Italia,  si  per  bellezza  di  vocaboli,  si  per  pro- 
importa se  1* autore  del  Caloandro,  il  Marino,  prietà  d’idioma.  Nulladimeno  questa  regola  si 
1’  Achillini,  il  Ciampoli,  il  Sagrcdo  e il  Loreda-  Il  lift  a tener  salda  nel  nostro  paese,  copie  si  tic- 
no  ne’ tempi  passati,  o se  f Algarotti,  il  Gol-  II  ne  in  tutti  gli  altri,  che  il  principale  appella- 
doni,  il  Dcnino,  il  conte  Verri,  il  marchese  Dee-  U tivo  «l'una  lingua  intesa  in  tutte  le  provinole 
caria  e l'Avvocato  Costantini  ne' presenti,  han-  li  di  un  qnalsisia  paese  deve  derivare  il  suo  no- 
no scritto  nel  modo  incolto,  barbaro  e goffo  in  JJ  me  da  quel  tal  paese,  e non  da  quello  d’una 
cui  hanno  scritto,  poiché  i nomi  delle  lingue  ||  sua  provincia  c molto  meno  da  quello  d’  una 
non  hanno  che  fare  con  la  maggiore  o minore  qual-  ho  sua  città,  nonostante  che  in  quella  tal 
purità  ed  elcgauza  in  cui  sono  state  scritte  eia  provincia  a in  quella  tal  città,  la  lingua  che 
Tizio  e da  Sempronio;  r ciascuna  c c deve  chia-  c comune  a tutto  l’aggregato  di  città  c di  pro- 
marsi  lingua  di  quel  tal  paese  nel  quale  è uni-  vineie  d'un  paese  si  parli  meglio  assai  che  non 
venalmente  intesa  , gonza  che  i suoi  abitanti , in  qualsisia  altra  parte  di  onci  paese, 
coinè  dissi,  §* abbiano  a fare  innanzi  tratto  la  fa-  .Non  sono  poche  le  contrade,  gli  abitanti  delle 
tira  di  studiarl  i ed  apprenderla.  quali  hanno  più  d’ un  nome  per  le  loro  rispefc- 

Anche  in  Francia,  anche  in  lspagna,  anche  tive  lingue.  Gli  SpagnuoH,  per  esempio,  n’han- 
in  Inghilterra,  c nella  Cina,  e nel  Giappone,  c no  sino  a tre  per  la  loro,  oltre  al  principale, 
anche  a casa  il  diamine,  che  quasi  la  m’è  scap-  Ungua  castellana , o romance  castellano , o To- 
pata, si  parlano  vari  dialetti,  nè  più  nè  meno  mance  senz’altro  aggiunto:  e così  gl’inglesi, 
che  in  Italia  ; pure  per  tutto  l'orbe  terracqueo  oltre  al  chiamare  la  loro  English,  U chiamano 
la  lingua  degli  scrittori  di  Francia  viene  chia-  anche  Rrilish . Osservisi  però  che  cotesti  ap- 
mata  lingua  francese  ; quella  di  que* di  Spagna,  D pollativi  soprannumerarj  non  s’usano  se  non 
spaglinola  ; quella  di  quei  della  Cina,  cinese,  e in  certi  casi,  facendosi  entrare,  si  nel  parlare 
cosi  giù  sino  al  fondo  della  litania.  E se  questa  clic  nello  scrivere,  talvolta  per  ismanccha  e per 
cosa  >la  cosi,  come  senza  dubbio  la  sta,  quare  vaghezza,  talvolta  per  rialzare  lo  stile,  talvolta 
non  si  rhiamerà  italiana  quella  dogli  scrittori  per  abbassarlo,  talvolta  per  fuggire  la  ripeti - 
d*  Italia,  o clic  scrivano  purgato  e netto  come  zinne  della  stessa  parola,  talvolta  in  somma  per 
il  Bore  torio  c il  Firenzuola,  o senza  vernn  gar-  un  motivo,  talvolta  per  un  altro;  appunto  conio 
ho  e con  sommissima  cortezza  coinè  il  conte  Pie-  facciamo  noi,  quando  diciamo  t italica  favella, 
tro  Verri  c l’abate  Carlo  Denina?  o la  lingua  volgare , o il  \ tarlar  rf  Italia , o il 

Coneedrsi  tuttavia  che  la  lingua  nostra  s’ha  linguaggio  nostro , ed  altre  somiglianti  cose, 
anche  a chiamare  fiorentina;  ma  questo  nome  E v’  ha  poi  un’  altra  fortissima  ragione  per 
non  se  le  debbo  dare,  se  non  quando  si  voglia  cui  il  principale  appellativo  della  lingua  nostra 
distinguerla  dalla  sanese  o dalla  pisana,  da  quelle  non  le  debbe  essere  dato  nè  dalla  Toscana,  nè, 
di  Volterra  e di  Pistoja,  da  quelle  di  Moina  e dalla  sua  prima  città;  e questa  è,  clic  ne  i To- 
di Napoli,  e in  somma  da  qualche  lingua  o scani  in  generale,  né  i Fiorentini  in  particola- 
parlare  di  qualch’altra  italica  ridà;  e poi  s’ha  re,  quando  si  fanno  a comporre  opere  d’in- 
anrhe  a chiamare  toscana  quando  si  contrap-  chiostro  le  compongono  in  questo  o in  quel- 
ponga,  per  esempio,  alla  romagnola,  alla  lmn-  | l’altro  dialetto,  ma  le  compongono  in  una  cor- 
ba r da,  alla  piemontese,  al  sic  de  crateri*:  ma  ta  lingua  ehe  por  saperla  fa  duopo  essere  qual- 
sempre  clic  si  contrapponga  a lingue  morte,  o che  cosa  più  che  non  toscano  c piu  die  non 
• oltramontane,  o oltramarine,  fa  duopo  si  chiami  Fiorentino;  vale  a diri*,  fa  duopo  essere  prr- 
italiana  da  chiunque  fa  medierò  di  parlare  con  sona  dotta,  e saper  di  grammatica,  e aver  no- 
ag  giusta  tozza,  e non  toscana  e molto  meno  fio-  lato  come  questo  e quell’ altro  scrittore  s’ ado- 
rni lina;  perchè  sino  nella  stessa  Firenze  si  perù  gli  articoli  e i segnacasi  de’ nomi , c le 
sogghignerebbe  per  beffa,  s’ io  dicessi,  verbi*  varie  terminazioni  de’ tempi  ne’ verbi,  c le  ai- 
grazia  che  ho  in  capo  di  scrivere  un  trattato  tre  varie  parti  che  costituiscono  il  discorso;  o 
filosofico,  o un  poema  epico;  ma  che  non  so  fa  duopo  si  siano  apprese  le  etimologie  di  mol- 
s’io  ino  Io  scriva  in  fiorammo  o in  latino , in  te,  se  non  di  tutte. lo  voci  della  lingua,  oinle 
fiorentino  o in  francese,  richiedendo  l’esattezza  quelle  voci  non  si  ficchino  a casaccio  ’n  una 
dell'antitesi  ch’io  dica  in  italiano  o in  latino , scrittura,  come  il  popolo  le  ficca  nel  parlare, 
in  italiano  o in  francese  ; nè  farebbe  nè  anco  storcendone  il  vero  significato;  e fa  duopo  ave- 
troppo bel  sentire  s’ io  dicessi  in  toscano  o in  re  a menadito  ogni  sinonimo  d’ogni  voce,  ogni 
latino , in  toscano  n in  france  se,  perchè  nel  pri-  equivalente  d’ogni  frase,  onde  potere  ad  ogni 
mn  raso  l'idea  della  provincia  di  Toscana  non  volger  di  canto  scegliere  o rigettare  quello  clic 
aggiunge  alla  grandezza  di  quella  del  Lazio,  fa  o non  fa  al  proposito  onde  poter  is  fuggire 
tanto  venerata  da  tanti  popoli  per  tanti  secoli;  il  ripetere  melensamente  la  stessa  voce  o la 
C nel  secondo  caso,  perche  ponendo  la  prò-  stessa  frase;  e fa  duopo  d’avere  una  schifiltà 
vincia  di  Toscana  a rincontro  di  tutto  il  re-  d’orecchio,  una  finezza  di  giudizio,  e per  cosi 
gno  di  Francia,  o di  qualunque  altro  regno,  si  dire  un’  armonia  d’  anima,  una  qualità  sì  sen- 
fontia  dissonanza,  accoppiando  insieme  delle  sitiva,  si  dilicata  di  cervella,  clic  t’ avverta  con 
idee,  le  quali  perchè  concordino  bene,  fa  me-  un  tocco  subitissimo  d’ogni  anche  minima  dis- 
fioro non  vengano  appajate  come  polli  di  sonnnza  in  ciascheduna  parte  del  tuo  scritto, 
mercato  onde  tu  la  possa  immediate  fuggire  o itnroc- 

Concedcsi  altresì,  almeno  da  ehi  non  affatto  diale  emendare;  e in  somma  fa  duopo  avere 
asino,  clic  la  lingua  di  uno  scrittore  italiano  meditato  gli  anni  c gli  anni,  non  soltanto  sul 
debbo  essere  toscanamente,  anzi  pure  fiorenti-  modo  di  scrivere  di  questo  e di  quell’  altro 
tiamcnle  fraseggiata;  e si  concede,  e s’è  con-  scrittore  uoslro  paesano,  c saper  ben  discenie- 


Google 


SCRITTI  CRITICI  MINORI  365 

re  il  buono  e il  cattivo , il  migliore  e il  peg-  scienza  dell’  italica  geografia , che  occorrerà 
pi  ore  di  ciascun  d’essi,  ma  fa  duopo  eziandio  pure  studiare  molto  pel  minuto  onde  potersi 
avere  una  chiara  idea  del  genio  e del  earatte-  fissare  in  mente  le  varie  terre  dalle  quali  ria- 
re,^li  quoll.i  lingua  che  fu  madre  della  nostra,  scuna  di  quelle  tali  scritte  lingue  sarà  stata 
onde  potere  in  qualche  urgente  o bella  ocra-  prodotta. 

• siotie  pigliar  in  presto  da  quella  qualche  or-  Multe  ragioni,  oltre  a queste,  potrei  qui  ag- 
nato, qualche  rosetta  che  possa  veramente  ag-  giungere  contro  V opinione  del  Machiavelli,  e 
giungere  una  vaghezza  al  tuo  scritto:  né  ti  di  chiunque  »’  c dimenato  c divincolalo  per 
farà  punto  male  allo  stomaco,  se  avrai  pure  corroborarla,  e per  convincerci  che  la  lingua 
osservato  coll’ occhio  del  critico  molt* altre  fin-  de’ nostri  scritti,  o vuoi  de’ nostri  libri,  »'  ha 
gue  o morte  o vive,  e notata  l’indole  e la  ma-  a chiamare  fiorentina  o toscana,  e non  italiana, 
nifattura  d’esse,  onde  avvalertene  da  vaici  duo-  Ma  perché  riscaldarmi  d* avvantaggio  ad  esporre 
ino  in  molti  casi  per  crescere  la  grazia,  o Pe-  un  errore  di  que* messeri  tanto  evidentissimo? 
nrrgia,  o qualch’  altra  qualità  delle  tue  frasi  , Lasciatemi  solo  soggiungere,  signor  Franzini, 
senza  però  introdurre  barbaramente  c senza  che  fu  un  » specie  d‘  insolenza  quella  del  Ma- 
disccrnimcnto  voci  e frasi  foresi  iero  nella  no-  chiavelli,  e un’insolenza  procedente  da  urt*  ignu- 
stra  lingua,  ma  imitando  con  destrezza  c con  ranza  stizzosa,  quella  di  strapazzare  sulla  fine 
arte  qualche  maniera  forestiera  che  possa  reo-  del  suo  discorso  tutti  i dialetti  d*  Italia  alla  rio- 
dere  qualche  tua  maniera  pellegrina  c vivace  fusa,  c di  dar*:  particolarmente  al  lombardo  lo 
e balda;  c in  somma  fi  duopo  clic  ogni  no-  strano  ed  oltraggioso  titolo  di  btiiemmie  di  Lom- 
stra  scrittura,  perchè  salga  in  pregio  di  vera-  barditi.  Se,  invece  di  correre  a strapazzare  i 
mente  bella,  sia  corretta  e ricorretta,  limata  e vari  parlari  della  nostra  penisola,  c' si  fosse  un 
rifiutata,  brunita  e ribrunita  , e distinta  a più  po' sconciato  ad  esaminarne  i diversi  caratteri, 
potere  dal  parlar  comune  de’ Toscani  in  gene-  io  m’assicuro  che  si  sarebbe  facilmente  convinto 
rale  , c de’ Fiorentini  in  particolare,  nessuno  del  loro  essere  egualmente  buoni,  ciascuno  quan- 
do’ quali  scrive  come  parla,  se  non  forse  un  lo  il  suo  fiorentino,  ad  esprimere  i bisogni  e 
qualche  miracoloso  loro  valentuomo  che  parli  le  faccende  e le  occorrenze  comuni  degli  uo- 
conie  un  libro,  come  si  suol  dire.  mini.  E vero  che  nessuno  d’essi  è forse  tan- 

Mi  si  pieghino  queste  verità,  com’io  le  vo-  Fatto  quanto  il  Fiorentino  a sviluppare  in  prosa 
pilo  in  ogni  modo  battezzare,  e mi  si  sciorini-  e in  rima  concetti  alti  e sublimi;  pure,  come 
no  in  contrario  le  autorità  e le  sofistiche  ra-  accennai,  anche  il  fiorentino  non  può  fare  in- 
gioili del  Machiavelli,  de)  Varchi,  del  Buoni-  fieramente  da  sé,  e bisogna  sia  aiutato  in  que- 
mattei  e di  reni'  altri  scrittori  o parzialacci  o sto  stesso  caso  da  uno  studio,  e da  un  giudizio, 
poco  riflessivi , dico  poco  riflessivi  su  questo  c da  un  gusto,  che  i Fiorentini  non  hanno  e 
particolare  argomento,  e veggiamo  quale  ue  non  possono  avere  dal  loro  esser  tali.  Ma  se  il 
sarà  la  conseguenza;  cioè,  quale  sarà  la  ronse-  dialetto  particolare  di  Firenze  s’ha  vantaggio 
gurnza  dell’ affermare  che  la  lingua  nostra  stia  da  questo  canto  su  tutti  gli  altri  dialetti  d’ita- 
iiniramrnle  di  rasa  in  Firenze,  e che  basti  cs-  | lia,  non  ne  viene  per  conseguenza  diritta  che 
sere  fiorentino  per  saperla.  Sarà  la  consegue»-  tutti  questi  sieno  del  tutto  da  dispregiarsi  c 
za  che  tutti  quanti  i precetti  lasciatici  da  tanti  : da  vilipendersi,  perchè  non  ve  n’na  neppur 
uomini  dabbene  in  fatto  di  lingua,  e tutti  uno  clic  non  s’ abbia  le  sue  grazie  naturali,  e 
quanti  i vocabolari  c lessici  d’essa,  anzi  pure  buono  quanto  il  fiorentino  ad  esprimere  in  rima 
tutte  quante  I’  opere  scritte  da  tanti  c tanti  I cose  vaglie  c piacevolissime  a sentirsi.  E mol- 
anni  nella  nostra  penisola  dorranno  essere  ri-  ! rissimi  componimenti  in  versi  s’hanno  in  em- 
piitale rote,  rispetto  alla  lingua,  cattive  tutte  senno  d’essi  da  far  farcia,  non  dico  a que’ del 
cd  onninamente  inutili  a chiunque  s’ha  o s’a-  Saccenti  o del  Fagiuoli,  che  sarebbe  poca  cosa 
vrà  fa  cara  sorte  d’essere  nato  sull’Amo,  e davvero;  ma  da  stare  di  rincontro  anche  ai  più 
proprio  laddove  s'ha  i quattro  ponti  sul  dos-  be’ tratti  del  Pulci,  del  Bcrni,  del  Lippi  e di 
so  ; e sarà  la  conseguenza  che  Domenico  Maria  qualsivoglia  altro  poeta  bell’  umore  di  cui  Fi- 
M .unii  , melenso  e stucchevolissimo  scrittore , renze  si  possa  far  bella. 

scrive  meglio  in  prosa  che  non  l’autore  dell’Os-  Conchiuderò  dunque,  signor  Franzini,  che 
servai  ore  Veneto,  c che  lo  spropositato  poeta-  inesser  Niccolò  Machiavelli  non  ha  mostrato 
stro  Giovan  Santi  Saccenti  se  la  poteva  aliar-  in  quel  suo  discorso  d’essere  in  fatto  di  lingua 
riare  in  verso  molto  più  alta  che  non  il  Me-  quel  profondo  speculatore  ch’egli  era  In  fatto 
tastalo,  unicamente  perché  il  Manni  c il  Sac-  ni  guerra,  di  politica,  di  governo  e d’ altre  cose, 
centi  sono  fiorentini,  e Gaspare  Gozzi  c il  Me-  e che  si  lascio  costì  portar  via  dalla  parzialità 
lantanio  nollo  sono;  e sarà  la  conseguenza  che  verso  la  sua  nativa  terra,  per  non  dire  da  una 
alia  lingua  individuale  d’  ogni  nostro  scrittore,  matta  furia  di  cervello,  quando  volle  dar  un 
sia  buono,  sia  cattivo,  sia  passato,  sia  presente,  nome  alla  lingua  degli  scrittori  nostri  che  non 
bisogna  a forza  appiccare  r appellativo  dell’ in-  le  può  quadrare  in  nessun  modo;  e più  quando 
dividuale  patria  sua,  non  si  potendo  in  buona  si  scordo  che  i linguaggi  sono  rose  formate  qui 
coscienza  chiamare  fiorentino  lo  scrittore  fio-  e qua  c colà  dalla  natura  e dal  caso,  e che  le 
tentino,  e chiamar  poi  genovese  lo  scrittore  cose  così  formate,  nè  tampoco  se  fossero  sconce, 
di  Cesena,  norcino  quello  di  Pontrcmoli,  p va  non  si  debbono  dispregiare  e vilipendere,  non 
dieerido  : e da  quella  ultima  conseguenza  nc  essendo  in  potere  cl* alcuno  il  far  si  che  la  na- 
risulterà  quest’ altra  , che  l’Italia  s’avrà  una  torà  e il  caso  mutino  quelle  voglie  e que’ ca- 
farraggine  d’appellativi  di  lingue  tanto  mostruo-  pricci  che  s’han  voluto  avere.  Gradite,  Frao- 
sa mente  vasta  da  confondere  e da  sbaragliare  zini  mio,  la  filastrocca  che  aneli*  io  ho  avuto 
ogni  qual  si  voglia  cervello,  e da  non  poter  la  voglia  e il  capriccio  di  scrivervi  oggi,  e seri- 
mai  sapere  di  d’onde  quegli  appellativi  si  sie-  vele  sempre  delle  buone  cose  in  italiano,  senza 
no  tratti  senza  t'anticipato  soccorso  d’una  sci^n-  smarrirvi  del  vostro  .esser  nato  vicino  a Sai  uzzo; 
za  non  agevole  ad  acquistai  si,  vale  a dire,  la  . che,  sempre  sicu  buone,  tanto  varrà  quanto  »e 
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fossero  fattura  del  più  valente  Fiorentino  clic 
sia.  Stale  sano. 


$.  VII. 

Dell'Elia , del  V'oi  e del  Tu  (1). 

Gl’Italiani  s*  hanno  tre  maniere  «li  scrivere 
ne’ loro  rec  iprochi  carteggi  ; l’ una  chiamala 
«ignorile,  amichevole  1'  altra,  c compagnesca  la 
terza. 

La  maniera  prima,  cioè  la  signorile,  sarebbe* 
forse  meglio  non  si  fosse  trovala  mai,  poiché  il 
polo  inveterato  costume  può  toglierle  queir  ap- 
parenza, anzi  pure  quella  sostanza  u assunto 
che  trae  con  se.  In  quella  maniera  1’  uomo  non 
iscrive  all’  olir ■*  uomo,  come  la  semplicità  del 
vero  chiederebbe;  ma  scrive  alla  signoria  del - 
1'  olir * uomo , vale  a dire,  indirizza  il  suo  par- 
lare ad  una  cosa  non  formata  dalla  natura,  ma 
dall’immaginativa;  cosicché,  volendo  esempli- 
grazia domandare  ad  uno  come  stia  di  salute 
non  gli  dice  come  stai  tu  di  salute , che  sareb- 
be  il  modo  naturale  di  fare  una  simile  doman- 
da, ma  gli  dice  come  sta  ella  di  salute , come 
sta  di  salute  la  signoria  vostra , o vossignoria 
illustrissima , o vostra  eccellenza,  o vostra  emi- 
nenza, eccetera,  secondo  che  porla  il  grado,  la 
qualità  o l’ importanza  della  tal  persona;  e 
tutto  il  discorso  corre  a quella  foggia  quasiché 
la  signoria,  o l’ eccellenza,  o altro  titolo  della 
tal  persona  fosse  1111  ente  muliebre,  ed  atto  a 
formare  un  soggetto  da  sé  stesso,  quando  in 
fatto  non  è se  non  un’  idea  fantastica  e vana. 

Che  questa  maniera,  da  noi  usata  si  nello 
scrivere  che  nel  parlare,  debba  porsi  nel  nu- 
mero degli  assurdi  più  solenni  che  siano  mai 
•tati  ghiribizzati,  e clic  non  sia  punto  degna  di 
essere  adoperata  da  quelle  creature  che  chia- 
matisi ragionevoli  per  antonomasia,  ognuno  lo 
vede,  ognuno  lo  confessa  liberamente.  Ma  che 
fa  questo,  se  ehi  ricusasse  ora  di  adoperarla,  o 
ehi  si  mettesse  all’  impresa  di  sbarbarla  e di 
toglierla  dal  colloquio  o dal  carteggio,  non  c» 
guadagnerebbe  che  del  novatore  scervellato  e 
fimr  de’ gangheri? 

Questa  maniera  c,  come  dissi,  chiamata  si- 
gnorile perché  viene  usata  dall’  uomo  che  in- 
tende di  trattare  l'altr*  uomo,  non  come  ugua- 
le o minore  suo,  ma  sibbenc  come  suo  supe- 
riore e signore.  E cosi  gli  uomini  clic  non  sono 
Hi  basso  affare,  quando  scrivonsi  l'uno  all’al- 
tro, e i minori  quando  scrivono  ai  maggiori,  c 
gli  eguali  di  piccini  conto,  quando  scrivendo  ai 
pan  loro  intendono  di  stare  sul  qtianquam,  ed 
eziandio  i maggiori,  quando  scrivendo  a'  minori 
non  giudicano  a proposito  di  trattarli  con  al- 
bagia; tutte  coleste  genti,  dico,  usano  questa 
maniera  signorile, *e  parlano  a quel  muliebre 
titolo,  a quella  cmasculata  qualità  dell’uomo, 
anzi  che  all’  uomo  stesso  : e chi  non  adottasse 
questo  sproposito  consagrato  dal  costume,  por- 
rebbe oggidì  molto  in  collera  un  corrispondcn- 

(1)  In  uno  dei  primi  Numeri  del  Tomo  II 
nell’ opera  periodica  intitolata  il  Coffe,  pubbli- 
catasi in  Milano  negli  anni  i-65  e 17^6,  tro- 
vasi un  Articolo  del  conte  Pietro  Verri  su  qiir- 
»to  stesso  argomento.  Li  di  cui  lettura  è del 
pari  piacevole  ed  istruttiva. 


te,  che  farebbe  di  risentirsi,  «ome  d’ un’ ingiu- 
ria non  mediocre,  con  chiunque  gli  venisse  a 
sfoderar  sugli  occhi  la  seconda  o la  terza  delle 
tre  maniere. 

La  maniera  seconda  del  nostro  scrivere,  cioè 
l’amichevole  corre  nella  seconda  persona  del 
plurale,  come  se  I’  uomo  a cui  si  scrive  non 
fosse  uno,  ina  sibbenc  due  o più  : c quest* 
si  chiama  dar  del  voi , come  1'  altra  dar  del 
signore. 

L*  usare  questa  maniera  coi  grandi  quando 
siamo  piccini,  sarebbe  un  delitto  majusrolo  c 
a mala  pena  perdonabile,  perché  oltre  al  non 
implicare  il  grado  minore  di  colui  rhe  scrive, 
non  esprime  nc  tampoco  sufficiente  riverenza, 
sufficiente  ossequio,  se  l’ uomo  si  sbracciasse 
anco  a cercare  le  parole  più  riverenti,  e le  più 
ossequiose  frasi  che  si  possano.  Quindi  è clic 
questp  dar  del  voi  è abbandonato,  per  cosi  di- 
re,  a quelli  che  sono  bassamente  eguali  in  ogni 
punto:  e i mercatanti  che  nel  mutuo  trattare 
delle  loro  faccende,  badano  al  lucro,  anziché 
alle  cerimonie,  se  1’  hanno  appropiata  come  la 

fiiù  comoda  c la  più  sbrigativa  delle  tre;  e i 
etterati  non  isdegnano  d’ adoperarle  nè  anche 
essi,  quando  non  vogliono  scioccamente  starsi 
sulle  puntute  altezze  de’eonvenevoli;  e cosi  pure 
Posano  in  generale  tutti  coloro,  di  qualunque  gra- 
do si  sieno,  che  amano  di  trattarsi  urbanamente 
e con  amorevolezza,  anzi  che  con  sussiego  c 
con  prosopopea. 

Resta  la  maniera  terza,  cioè  la  compagnesca, 
che  chiamano  dar  del  tu  ; la  quale,  come  quel- 
l’ aggettivo  importa,  s’adopera  da  buoncompa- 
gni,  vale  a dire  da  quelli  che  sono  legati  fra 
di  sé  d’  un  a fletto  cordiale,  c che  s’  hanno  di 
comune  consenso  bandita  la  cirimonia  e le 
troppe  sgiiajatezze  dalla  cirimonia  inventate  n, 
per  dire  piu  schiettamente  il  vero,  create  ab 
inizio  dalia  superbia  e dalla  forza  de’  rierbi  o 
de’  potenti,  ajutata  dalla  meschinità  e dall’inet- 
tezza de’ deboli  e de*  poverelli.  E dà  cosi  del 
tu,  e sei  riceve  a vicenda,  un  fratello,  verbi- 
grazia,  o un  cugino  che  scrive  al  fratello  o al 
cugino,  e un  vero  amico  ad  un  vero  amico,  c 
un  padre  ad  un  figlinolo;  e iti  somma  chiun- 
que vuole  onestamente  ed  alla  buona  conside- 
rarsi eguale  all'altro,  o mostrare  clic  gli  vuol 
bene  davvero,  anzi  che  da  burla. 

Questa  maniera  del  tu,  che  scaccia  ogni  om- 
bra di  cirimonia,  romechè  non  escluda  neces- 
sariamente il  rispetto  e la  creanza,  cangia  af- 
fatto di  natura  quando  1’  uomo  in  collera  scrive 
all’  uomo  da  cui  è stato  oflTcvo,  o dal  quale 
si  figura  d’  essere  stato  ofTeso.  In  questo  caso 
il  dar  del  tu  indica  sdegno,  e rancore,  e mal- 
talento, e dispregio  sommo.  E i padroni  scri- 
vendo a’ loro  famigli  l’usano  pure  alcuna  volta 
invece  del  solito  voi.  Ma  quando  questo  av- 
viene, il  tu  è per  l’ordinario  avvolto  in  una 
qualche  frase  cordiale  ed  amichevole:  e quando 
il  caso  é tale,  fa  d’  uopo  eonehiudere  che  quel 
tal  famiglio  sia  molto  in  grazia,  poiché  si  me- 
rita dal  padrone  un  affabilità  di  siffatto  gene- 
re; intendendosi  ne’ casi  più  semplici  che  ogni 
padrone,  se  non  è una  bestia  del  tutto  rigo- 
gliosa e senza  affetto,  deve  usare  il  voi,  anzi 
che  il  secco  tu.  se  scrivesse  anche  alla  più  tri- 
sta delle  sue  livree  : come  che  poi  nel  parlare 
adoperi  anzi  il  tu  che  non  il  voi  cou  ciascuno 
de'  suoi  servidori. 

Uh  quanti  imbrogli  e quante  sciocche  suiav- 
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rerir,  mi  dirà  qui  uo  qualche  leggitore  inglese 
o francese  ! Quante  stranezze  inutili  voi  Ita- 
liani v’adoperate  ! Perchè  moltiplicare  le  molle 
e le  girelle  e le  ruote,  quando  la  macchina  si 
può  movere  nè  più  nè  meno,  buine  si  fa  da 
noi,  con  nna  sola  molla,  con  una  girella  o con 
una  ruota  sola  ? 

Verissimo,  signor  mio!  Ella  dice  bene!  Vos- 
signoria favella  come  un  Boccadoro!  Ma  che 
ci  posa’ io  se  gli  uomini  d’Italia  non  armo  tutti 
latti  nc  al  suo  modo,  nè  al  mio?  La  disgrazia 
Vuole  che  ogni  paese  s’ abbia  le  sue  usanze  ; 
e chi  v*  è nato,  bisogna,  voglia  n non  voglia, 
se  le  abbia  per  ottime,  siano  cattive  quanto 
ponn’ essere;  bisogna  vi  si  arronci  zitto  zitto, 
onde  non  riesca  straniero  nella  sua  propria  pa- 
tria: e chi  è veramente  straniero  bisogna  s’ab- 
bia flemma  aneli*  esso,  c soffra  che  ciascuno  in 
casa  sua  se  la  rimescoli  come  più  gli  pare.  La 
maniera  signorile,  s’io  potessi,  la  vorrei  di  si- 
curo cacciare  immediate  del  nostro  scrivere, 
come  anco  del  nostro  parlare;  e chi  sa  ch’io 
non  la  scomunicassi  eziandio  s*  io  fossi  Papa  ; 
che  quello  indirizzare  il  discorso  nostro  ad  un 
fantasma  femminino,  creato  dall'  immaginativa, 
come  dissi  più  sopra,  è certamente  un  peccalo 
contro  la  ragione  (i).  Coni  ut tnciò,  lin.it tanto 
che  il  ifostro  brutto  costume  durerà,  e che  ho 
pur  paura  voglia  durare  quanto  la  nostra  lin- 
gua, io  medesimo  pretenderò  in  molti  casi  che 
alcuni,  sì  ucllu  scrivermi,  sì  nel  parlarmi,  si 
scordino  di  quella  cosacela  chiamata  io  al  no- 
minativo e tue  all'  accusativo,  r vorrò  contante- 
mente  che  certuni,  più  sdanujati  se  non  altro 
che  non  »on  io,  parlino  e arrivino  alla  signoria 
che  non  ho,  anzi  che  a me  stesso  ; entrando- 
mi benissimo  nel  cervello  che  l’essere  una  per- 
sona trattata  dall’ altre  persone  come  un  ente 
spiritale,  anzi  che  come  una  creatura  comune 
e fatta  come  tutte  1’  altre  d’  ossa  c di  polpe, 
c cosa  che  solletica  molto  gratamente  ogni  ani- 
ma piccola  come  la  mia;  una  cosa  la  «piale  ti  fa 
dimenticare  per  un  istante  quella  verità  sì  du- 
ra a considerarsi,  che  I*  uomo  non  è se  non  un 
povero  tu  Cotanto  che  se  la  passa  in  quest’  orbe 
sublunare,  s’  abbia  quattrini  e terre  a sua  po- 
sta, e dottrina,  c nascita,  e autorità,  e possan- 
za quanta  se  nc  può  sognare  in  luglio  ed  in 
agosto  dal  più  gran  fabbricatore  di  castelli  in 
aria,  o s’abbia  vanità  e superbia  c grilli  in  mag- 


«7 

fi'»r  copia  che  non  uè  fu  mai  nell*  antica  a 
nella  moderna  Roma. 

Checché  mi  risolvessi  dell’  ella  e della  signo- 
ria s’ io  fossi  Papa  o Re  di  corona , fatto  sia 
che  delle  tre  maniere  nostre  quella  del  tu  è la 
sola  che  s’ha  diritto  legale  di  domicilio  nel  no- 
stro paese.  L’altre  due  non  s’hanno  quel  diritto, 
che  per  un  mero  privilegio  accordato  loro  sen- 
za uu  buon  perchè.  Il  tu  è stato  trasmesso  a 
noi  dai  nostri  antichi  Italiani,  e noi  dovremmo 
averlo  conservato  puro  ed  intatto,  coin’  essi 
P avevano  redato  dagli  antichi  Romani  ; ma 
1’  ella  sen  venne  a noi  dagli  Spagnuoli,  s’  io 
giudico  bene,  e il  vai  da’ Francesi,  allorché  que’ 
due  popoli  bazzicavano  più  in  Italia  che  non 
oggi,  e che  la  maneggiavano  anzi  a loro  capric- 
cio, mercè  quelle  nostre  tante  bestiali  discor- 
die colle  quali  sapevamo  in  diebns  illis  bistrat- 
tarci gli  uni  gli  altri.  Quantunque  però  1’  ella 
c il  vai  sieno  entrambi  a riguardo  nostro  stra- 
nieri d’  origine,  sono  tuttavia  da  du^ent’  anni 
divenuti  si  bddanzosi  e si  svergognati,  che  gli 
è un  favore  segnalato  quando  permettono  al 
meschino  tu  di  dire  i fitti  suoi  alla  sua  moda. 

I)i  questo  però  voglio  avvertire  gli  studiosi 
della  lingua  italiana  a non  si  stupire  quando 
s*  abbattano  in  due  delle  tre  maniere  ’n  una 
stessa  lettera;  imperciocché  un  galantuomo  che 
sa  giuocar  «li  penna  bene  se  le  congiunge  e se 
le  intralcia  mollo  Indiamente  malgrado  il  loro 
essere  di  natura  diversa;  nè  mancano  gli  esem- 
pi ne*  nostri  meglio  scrittori  epistolari  d’  un 
eoi,  ed  anche  d*  un  tu  leggiadramiinte  legato 
col  vo {signoria  ; la  qual  cosa,  invece  di  cagio- 
| narc  afa  e ribrezzo,  prodiice  anzi  grazia,  ed  ac- 
cresce dolcezza  ed  urbanità  allo  scrivere  di 
ehi  sa  Veramente  scrivere . » 


(i)  Il  Conte  Verri,  nel  j?ià  citato  articolo, 
dimostra  quanto  ancor  piu  ridicolo  sia  P usp 
che  si  è tatto  di  quésta  strana  maniera  di 
esprimersi  nella  corrispondenza  famigliare,  e 
riferisce  tra  gli  altri  il  seguente  esempio:  » Un 
•»  cerio  signor  Agapito  Stivale...  ricevette  una 
ss  lettera  curiosa,  e nella  soprascritta  vi  stava 
*»  cosi  : Al  conosciutissimo  die  comanda , che 
>i  ha  diritto  di  cotti  inibire , da  coltivarsi  mal - 
»>  li  ss  ima,  che  comanda , Agapito  Stivale.  Il  si- 
« gnor  Agapito  fu  maravigliatissiino  per  tutto 
ss  questo  caos  di  roba,  e ciascuno  «le  miei  let- 
>»  tori  lo  sarà  al  pari  del  signor  Agipito,  sin- 
**  tanto  che  non  faccia  la  seguente  riflessione, 
ss  clic  conosciutissimo  rassomiglia  molto  a illu- 
si Mirissimo , che  signore  è quello  che  comanda , 
**  che  padrone  è quello  che  ha  diritto  di  co- 
si ni. indire,  c finalmente  che  colendissim  i è la 
ss  stessa  cosa  che  il  dire  da  coltivarsi  maltis- 


5-  vili. 

Delle  Opere  drammatiche  di  Pietro  Melasteuio . 

Ghiribizzando  sui  capricci'  della  madre  na- 
tura, anch'io  con  molti  filosofi  antichi  e mo- 
derni quasimente  impazzo  nello  scorgerla  Un- 
to varia  ne’  suoi  fenomeni,  e tanto  prodiga  con 
uno  e Unto  scarsa  con  un  altro  de  .suoi  dona- 
tivi e delle  sue  beneficenze.  Perchè,  dico  an- 
ch’io con  tant’  altri,  perchè  «picsto  mio  schia- 
vo Mncouf,  el’  abate  Chiari  s’ hann’ eglino  avuto 
dalla  natura  quelle  lor  teste  così  perfettamente 
sgangherate,  c perchè  all’ incontro  un  Morga- 
gni, un  Birraria,  uu  Passeroni  s’ebbcr  eglino 
una  testa  bella  c buona  per  ciascheduno?  *■ 

Ma  io,  insieme  con  miti’ altri,  ho  bel  farne  di 
queste  domande  ! Nessuno  mi  sa  soddisfare  con 
una  schietta  risposta,  nissuno  mi  sa  dare  una 
ragione  di  un  fenomeno  cosi  strano  e nulLadi- 
m«*no  cosi  comune;  di  modo  che,  omtnettendo 
ogni  vano  indagamento,  e contentandomi  di  non 
aver  mai  a penetrare  in  quegli  arcani  della  na- 
tura, ne’quili,  per  ispeculare  che  si  speculi, 
nè  io  nè  vcrun  altro  mortale  penetrerà  giam- 
mai, dirò  semplicemente  che  a nessuno  de’ no- 
stri seguaci  delle  muse  fu  dalla  capricciosa  na- 
tura donata  una  mente  più  luci«!a  e più  sgom- 
bra di  nuvoli,  di  quella  che  donò  a Pietro  Me- 
tastaùo.  Dante  Alighieri  s’cbbe  dalla  natura  un 
pensar  profondo,  il  Petrarca  un  pensar  leggia- 
dro, il  Bòjardo  e l’ Ariosto  un  pensare  vasto  c 
fantastico,  e il  Tasso  un  pensar  dignitoso;  ma 
nessuno  di  que’ cinque  grand’ uomini  s'ha  avuto 
D quel  pensare  cosi  chiaro  e preciso  che  s’ebbe 
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il  MeUstasio,  c nessuno  (Tessi  ha  toccato  nel 
suo  rispettivo  genere  quel  punto  di  perfezione 
ehe  il  Metastasio  lia  toccato  nel  suo.  Dante  e 
Petrarca  e Bojardo  e Ariosto  e Tasso  hanno 
lasciato  un  po’ di  luogo  ad  altri  buoni  ingegni 
di  copiare  qualche  volta,  e assai  lodevolmente 
le  loro  maniere,  di  riempiere  un  qualche  bu- 
colino da  essi  non  del  tutto  riempiuto;  in  guisa 
che  molti  valentuomini,  pigliando  di  mira  chi 
ì’  ubo  c chi  l’altro  di  qui*’ cinque  sommi  poeti, 
s’hanno  pur  talvolta  avuta  la  fortuna  di  scri- 
vere qualche  verso  che  que’ porti  non  si  sarcb- 
bono  recati  a grand’onta  d adottare  per  roba 
loro.  Il  Prezzi  per  mo’  d’esempio,  nel  suo  Qua- 
drirrgio,  ha  una  buona  quantità  di  terzine  che 
sono  sputate  dantesche.  Molti  sonetti  c molte 
canzoni  d' Annibai  Caro,  d’  Angiolo  «li  Costan- 
zo e.  dello  stesso  seccante  Bembo,  e d’  altri  e 
d’altri  s’ accostano  di  molto  alle  canzoni  cd  ai 
sonetti  del  Petrarca.  11  Bojardo  ha  trovato  un 
Agostini  che  gli  andò  molto  presso  nello  stile, 
comcchè  gli  sia  rimasto  assai  «lictro  nella  bella 
fantasLicatagginc  dell’  inventare.  Molte  ottave 
noi  abbiamo  di  più  c più  autori,  che  nel  vago 
modo  di  fi  aseggiurc  o nella  facilita  «Ielle  rime 
si  mostrano  ariost«*sche  alla  prima  occhiala;  e 
più  ancora  ne  abbiamo  in  varj  poemi  epici  delle 
sonanti  e delle  maestose  , che  il  Tasso  quasi 
•cambierebbe  per  propia  fattura.  Ma  quantun- 
que una  turba  di  gente  s’abbia  fatti  degli  sforzi 
grandi  per  colpire  la  maniera  del  Metastasio, 
neppure  uno  solo  se  gli  è potuto  avvicinare  a«l 
un  milione  di  miglia:  cosicché  si  può  dire  che 
fra  i nostri  poeti  egli  sia  Punico  originale  aen 
2a  copia,  e il  solo  d’essi  che  meriti  ad  Unti  am 
il  raro  appellativo  d’inimitabile. 

Quanti  drammi  non  sentiamo  noi  tuli’  ora 
cantati,  che  furono  evideulemente  composti  con 
la  determinata  intenzione  di  metastasiare V Ep- 
pure dove  sono  que’ direi  soli  versi  di  recita- 
tivo, «lev1  è queir  aria  sola  ehe  per  semplicità, 
per  vaghezza,  per  brio,  per  tenerezza,  per  su- 
blimità, c per  giusto  maritaggio  di  pensiero  e 
di  frase  abtia  minimamente  che  fare  anche  eoi 
più  negletto  recitativo  o coll’aria  meno  studiata 
del  Metastasio?  Trenta  e più  canzonette  sono 
ite  in  volta,  che  furono  fatte  in  risposta  o ad 
imitazione  di  quella  sua  celebre  canzonetta  a 
Nice,  ma  tutte  dalla  prima  sino  all’  ultima  non 
sono  se  non  magre  scempiaggini  in  paragone 
di  quella  maravigliosa  cosuccia.  Le  ultime  co- 
se scritte  da  questo  impareggiabil  uomo,  come 
a dire  l’Èrcole  al  Birio,  la  Clelia  e la  Niteti, 
fono  senza  dubbio  assai  daineno  del  suo  Temi- 
storie,  dell’ Achille  in  Seiro,  del  Demetrio,  «lel- 
1’  Adriano,  del  Tempio  dell’  Eternità,  del  Giu- 
seppe riconosciuto,  c degli  altri  suoi  primoge- 
niti componimenti.  Con  lutto  ciò  quella  Niteti, 
quella  Clelia  e quell’Èrcole  al  Bivio  sono  cose 
infinitamente  superiori  a ciascun  dramma  scrit- 
to da  ciascun  imitatore  del  Metastasio;  e quanto 
egli  merita  di  compatimento  se  T invecchiata  ed 
esausta  musa  non  gli  permise  d’agguagliare  con 
quell’ opere  V altre  che  scrisse  in  più  begli  an- 
ni, tanto  meritano  di  fischi  c di  bi  ffe  que’  suoi 
imitatori  che  vollero  pur  misurare  le  loro  nim- 
mec  forze  colla  gigantesca  robustezza  d’  un 
tanl’  uomo. 

La  chiarezza  e la  precisione  «I  a cui  vengono  co- 
me «lissi  caratterizzate  l’operr  di  questo  poetaro- 
no poi  tali  che  costa  pochissimo  il  ritenerne  a me- 
■m  in  le  scene  intiere  : e di  tante  migliaja  di  per- 


sone, clic  possono  fra  1*  altre  sue  poesie  ripe- 
tere a libro  chiuso  tutta  la  mentovata  Canzo- 
netta a Nice , non  ve  n’  ha  forse  cinque  in  ogni 
cento,  a cui  l’impararla  a memoria  abbia  co. 
stato  più  fatica  cnc  il  leggerla  due  o tre  volte. 
Pochi  pochissimi  sono  i leggitori  «li  poesia  che 
possano  recitar  a mente  de’  lunghi  squarci  di 
questo  e di  quell’ altro  poeta,  quando  non  si 
sieno  messi  di  buon  proposito  al  punto  d’ im- 
pararli; ma  i versi  del  Metastasio  s’  insinuano 
nella  memoria  d’  un  leggitore  senza  eh’  egli  se 
n’ accorga  e sappia  come;  imperciocché  la  sua 
poesia  è sopra  ogn’ altra  chiara  e precisa,  che 
tanto  vale  quanto  dire  più  naturale  che  non 
veruna  delle  poesie  nostre,  quantunque  fra  di 
esse  l’Italia  possa  con  ragione  vantarsi  d’ aver- 
ne delle  naturalissime.  Dirò  anzi  «li  più  che 
in  molti  Inglesi  mi  sono  io  abbattuto,  i quali, 
comcché  non  estremamente  versati  nella  lin- 
gua nostra,  potevano  pur  ripetere  a mente  tutta 
quella  Canzonetta  a Nice , senza  poter  ripetere 
una  sola  strofa  delle  tre  traduzioni  di  essa  ehe 
sono  stampate  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi 
pubblicata  a Londra  in  sei  tomi  da  Roberto 
Dodsltr ; c si  che  in  ognuna  di  quelle  tre  tra- 
duzioni in  inglese  si  sono  -molto  fedelmente 
conservati  cd  espressi  assai  bene  i pensieri,  e 
l'ordine  di  essi  tal  quale  é nell’originale,  ma 
la  chiara  e precisa  espressione  di  que’  pensieri 
non  s’  é conservata,  nè  a parer  mio  si  poteva 
conservare.  E cosi  in  Francia  molli  c molti 
sanno  a mente  quella  canzonetta;  ma  c noto 
a pochissimi  clic  lo  stesso  Voltaire,  oltre  a 
molt’  nitri,  Labbia  fatta  francese,  perché  Vol- 
taire come  ogn’ altro  tradnttor  d’essa  l’ha 
tratta  dal  Metastasio,  c non  dal  centro  del  pro- 
prio cuore,  come  si  può  dire  ehe  il  Metastasio 
abbia  fatto.  E si  che  ai  leggitori  del  Metasta- 
sio, e specialmente  a quelli  che  sono  o che 
furono  innamorati  c che  pizzicano  insieme  del 
poeta,  sembra  clic  poca  fatica  s’avrchhono  avuto 
a fare  per  dire  i loro  pensieri , c massime  i 
loro  pensieri  amorosi , come  il  Metastasio  ha 
detti  i suoi,  e ehe  avrebbono  anrh*  essi  potuto 
con  somma  agevolezza  esprimerli  cziamho  con 
quelle  slesse  stessissime  parole  di  cui  il  Meta- 
stasio s’  è servito;  nè  si  può  quasi  a prima  vi- 
sta sospettare  che  il  parlare  in  versi  con  la 
facilità  del  Metastasio  sia  cosa  difficile  oltre- 
raodo  : però  dalla  prova  che  tanti  c tanti  n’han 
fatta,  tutti  e poi  tutti  senza  eccettuarne  pur 
un  solo  sono  stati  convinti  o hanno  convinto 
altrui  ehe  l'apparenza  incanna,  ehè  il  dire  fa- 
cilmente anche  le  cose  piu  facili  a dirsi  è cosa 
luti’ altro  ehe  facile,  anzi  pure  difficilissima 
fra  le  più  difficilissime. 

Non  si  creda  però  il  leggitore  ehe  ron  que- 
sto mio  prolisso  estendermi  sulla  chiarezza , 
sulla  precisione  e sulla  inarrivabile  facilità  di 
verseggiare  del  Metastasio,  io  voglia  far  capire 
che  il  suo  poetico  merito  consista  unicamente 
in  queste  tre  cose.  No  davvero  che  qursto  non 
è F intento  mio.  11  Metastasio  ha  anzi  moltis- 
simi altri  pregi  clic  lo  costituiscono  poeta  per 
molti  altri  capi,  e poeta  de’ più  grandi  che 
s’ abbia  il  mondo  o s abbia  avuti  mai.  Il  Me- 
tastasio  è tanto  dolce,  tanto  soavissimo  e tanto 
galantissimo  nello  esprimere  affetti  teneri  et 
passioni  amorose,  ehe  in  molti  suoi  drammi  ti 
viene  a toccare  ogni  più  minuta  fibra  del  cuo- 
re, ti  muove  sino  alle  più  calde  lagrime.  Chi 
non  è Vandalo  o Turco,  o per  meglio  dire  ehi 


SCRITTI  CRITICI  MINORI 


369 


non  è mni’ uomo  e mezza  bestia  bisogna  »’  in- 
tenerisca, bisogna  pianga  da  volere  a non  ve* 
Jerc  quando  legge  specialmente  la  sua  Clemen- 
za di  Tito,  il  Giuseppe  riconosciuto  c quegli 
altri  drammi  componi  dal  Mctastasio  quand’era 
nel  fiore  del  suo  comporre. 

Olite  però  all’  essere  irresistibilmente  pate- 
tico , il  Mctastasio  è poi  anco  sublime  subli- 
missimo in  mollissimi  luoghi;  e T Italia  non 
ha  alcun  pezzo  di  elevata  poesia  che  superi 
alcune  parlate  di  Tito,  di  Cleoniee,  d’Alceste, 
di  Temistocle,  di  Regolo  e d’  altri  suoi  eroi  ed 
etoine;  e più  sublimi  ancora  di  (Quelle  parlate 
sono  molte  intiere  scene  c cori  nc  suoi  oratorj 
e nelle  sue  cantate.  E quelle  sue  cantate,  vo- 
glio dirlo  rosi  di  passaggio,  più  ancora  d’ogni 
suo  oratorio  e d'ogni  suo  dramma  palrsano  il 
Mctastasio  per  porla  di  rosi  fertile  immagina- 
tiva , clic  ben  possiamo  farne  degli  sforzi,  ma 
in  questa  parte  . vale  a dire  nello  inventare , 
egli  non  lascia  ad  alcuno  la  più  leggiera  spe- 
ranza d'  avvicinarsegli  e d’  agguagliarlo  , non 
che  di  superarlo.  Quanti  e quanti  non  si  sono 
provati  a comporre  una  cantata  sullo  sterile 
argomento  d’  un  matrimonio,  di  un  di  natali- 
zio o d'altra  cotale  fanfaluca?  Ma  per  amor 
di  Dio,  ehi  V è stato  mai  che  dopo  d’aver  bat- 
tuto e ribattuto  l’ acciarino  della  propria  fan- 
tasia , n’abbia  potuto  trarre  una  sola  chiara 
scintilla  d’invenzione?  Fremete  pure  e dispe- 
ratevi, signori  poeti;  ma  per  far  nascere  l’ab- 
bondanza dal  seno  della  sterilità  stessa  , non 
lusingatevi  mai  di  poter  meritare  né  tampoco 
il  titolo  di  staffici i del  Mctastasio! 

E chi  finirebbe  poi  di  lodarlo,  considerando 
quanti  buoni  documenti,  quante  nobilissime  sen- 
tenze, quantissimo  buon  costume  il  Mctastasio 
s’ha  sparso  in  ogni  sua  pagina?  Questo  pregio 
non  è mai  ne’  suoi  versi  macchiato  dalla  più 
insensibile  allusione  a cosa  disonesta,  allonta- 
nandosi in  questa  parte  dall’  iniquo  modo  di 
troppi  dc’nostii  più  celebrati  poeti,  ebe  quasi 
tutti,  c singolarmente  1’ Ariosto,  sono  per  que- 
sto ronto  degnidi  sommo  biasimo,  avendo  fallo 
nelle  loro  poesie  un  troppo  vituperevole  mi- 
scuglio di  laidezze  c di  moralità,  senza  dire  di 
quegli  altri  che  come  il  Pulci  nel  suo  Mnr- 
g.mte  hanno  tentato  di  sconciare  la  religione, 
clic  dal  Mctastasio  in  ogni  suo  oratorio,  reme 
la  morale  in  ogui  suo  dramma,  é stala  i un  ve- 
ramente divino  entusiasmo  decorata  di  bellis- 
simi abbigliamenti  poetici. 

E un  altro  de’ sonimi  pregi  di  questo  gran 
poeta  è quella  tanta  pratica  c profondissima 
conoscenza  ch’egli  ha  dell’  uomo  interno,  o co- 
me altri  dicono  dell'  uomo  metafisico.  Un  nu- 
mero innun:er.ihile  di  sentimenti  e d’  affetti  che 


vinse  e ne  soggiogò  anche  dell’  altre  non  mi- 
nori, ebe  sono  peculiari  al  suo  genere  di  poe- 
sia. Il  buon  effetto  d*  un  dramma  si  sa  che  di- 
pende in  gran  parte  dalla  musira,  al  servigio 
della  quale  essendo  principalmente  ogni  dram- 
ma destinato,  è forza  che  il  poeta  desideroso 
d’ottenere  quell’ effetto  s’ abbia  riguardo  alla 
musica  e alle  ristrette  facoltà  di  quella  forse 
più  che  non  converrebbe  alla  dignità  della  su’ar- 
te.  Acciocché  dunque  le  poche  facoltà  della  mu- 
sica si  possano  dilatare  quanto  più  permette  la 
natura  loro,  é forza  che  ogni  dramma  non  ol- 
trepassi un  certo  numero  di  versi,  c che  sia 
diviso  in  tre  soli  atti  e non  in  cinque  rnmr  le 
aristoteliche  regole  richicderebbono,  ed  é forza 
che  un’  aria  non  esca  dietro  ad  un’  altra  dalia 
bocca  dello  stesso  personaggio;  ed  è forza  rhe 
tutti  i recitativi  sieno  brevi  e rotti  assai  dall’al- 
terno parlare  di  ehi  viene  in  isrena;  ed  è forza 
che  due  arie  dello  stesso  carattere  non  si  sie- 
uan  immediatamente,  ancorché  cantate  da  due 
iverse  voci,  e che  I’  allegra,  vrrhigrazia,  non 
dia  ne’ calcagni  all’allegra,  o la  patetica  alla 
patetica  ; cd  e forza  che  il  primo  e second’atto 
finiscano  con  un’  aria  di  maggior  impegno  che 
non  l’ altre  sparse  qua  e là  per  tutti  tre  gli 
atti  ; ed  é forza  che  nell’  atto  secondo  c nel 
terzo  si  trovino  due  belle  nicchie,  una  per  col- 
locarvi un  recitativo  romoroso  seguito  da  un’  a- 
ria  di  trambusto,  l’ altra  per  acconciare  un 
duetto  o un  terzetto,  senza  scordarci,  quando 
sia  duetto,  che  debbe  sempre  essere  cantato 
dai  due  principali  personaggi,  uno  maschio  e 
1’  altro  femmina,  o quando  sia  terzetto,  che  il 
terzo  personaggio  sia  sempre  quello  clic  chia- 
masi il  tenore. 

Coleste,  oltre  a molte  altre  leggi  de’  drammi 
musicali,  appajono  ridicole  alla  ragion  comune 
d’  ogni  poesia  ; ma  ehi  vuole  conformarsi  alla 
privata  ragione  de’ drammi  destinati  al  canto, 
e assolutamente  forza  si  pieghi  e si  sottometta 
a tutte  queste  leggi  non  meno  dure  che  stra- 
ne, e clic  badi  ad  esse  anche  più  assai  ebe  non 
alle  stesse  intrinseche  bellezze  della  poesia  e 
che  non  alla  medesima  buona  condotta  della 
favola.  E aggiugniaino  a tutte  quelle  leggi  an- 
che quell’  altra  assolutissima  clic  riguarda  le 
drrorazioni,  c che  comanda  al  poeta  di  som- 
ministrar al  pittore  il  modo  ili  spiegare  i suoi 
più  vasti  disegni  ; cd  aggiungiamo  eziandio  l'al- 
tra, che  appare  una  mera  buffoneria  nel  dilla, 
ma  che  non  è però  meno  indispensabile  d’  al- 
cun’altra,  cioè  quella  di  fornire  al  sarto  la  via 
onde  mostri  aneli  esso  il  valor  suo  in  uua  gran- 
de varietà  di  vestili  ; c mi  dicano  ora  i •ignori 
Peti  ari  li  ivi  i e i signori  Bcrnicscbi,  e in  somma 
tutta  la  turba  de’ sonettisti,  de’ canzonisti  e ili** 


Locke  C Addisi  !)  potettero  appena  esprimere  in 
prosa,  un  monito  di  moti  quasi  impercettibili 
della  mente  nostia,  e d’idee  poco  meno  che 
occulte  a quegli  stessi  che  le  concepiscono,  e 
di  pensieri  e di  voglie  talvolta  ombreggiale  ap- 
pena dal  nostro  cuore,  sono  da  lui  state  con 
un’estrema  c stupenda  bravura  c luridezza 
messe  in  versi  e in  lima:  c olii  é persona  di  I 
mrstiero  sa  di  quanto  ostacolo  le  misure  dei 
Versi  c le  rime  sieno  alla  libera  e veemente 
uscita  de’  nostri  concetti  vestiti  di  chiare  c di 
precise  parole. 

Né  la  sola  naturale  difficoltà  del  dire  in  verso 
e in  rima  fu  dal  Mctastasio  sempre,  e sempre 
fune  sire  vii  mente  vinta  c soggiogata.  Egli  nr 


ranitolisti  d’Italia,  se  le  loro  tanto  vantate  in- 
telleluali  fatiche  sii  no  da  paragonar»!  a un  mil- 
lesimo della  fatica  intellettuale  d*  un  poeta  di 
drammi  museali  ; voglio  dire  s’  e’  possono  in 
buona  coscienza  continuare  a credersi  d’  esser 
posti  a mazzo,  come  molli  il’essi  sfacciatamente  si 
pongono,  con  un  Mctastasio,  che  non  soltanto 
ha  composte  tante  quasi  perfette  tragedie  sot- 
tomettendosi a tutte  quelle  tante  leggi,  ma  clic 
ne  fu  anzi  egli  stesso  1*  istitutore,  essendosi  iter 
tempo  avveduto  che  senz’  esse  non  vi  tare  libo 
stalo  inai  modo  di  rendere  universale  il  diletto 
d’  un  dramma  per  musica?  Si  il  gran  Mei  asta- 
sili  ha  scritto  con  chiarezza,  con  precisione,  con 
ftrilità  uu  tanto  numero  di  tenere,  ili  sublimi. 
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di  filosofiche,  cì’  interessantissime  fatture  poeti- 
che. malgrado  il  volontario  inceppamento  di 
quelle  tante  o tante  ardue  leggi  e un  auto- 
rozzo  d’ Un  cento  sonetti  c di  qualche  canzone 
alla  cinquecentesca,  o d*  Una  qualche  dozzina 
di  capitoli  sulle  zanzare, Su  i pidocchi,  sui  ra- 
vanelli, o sopì*’ altri  tali  argomenti  più  degni 
degli  Arlecchini  che  de^pocti,  4 avrà  la  baldanza 
di  porte  la  lingua  nel  Mctasttfsio,  c di  cercar- 
gli il  pelo  nell’  uovo?  Ma  questo  sia  detto  uni- 
camente per  parentesi,  c per  dare  un  legi-iero 
rabbuffi  Ito  a certi  pedisequi  Seguaci  dei  Pe- 
trarca c del  Bcriii,  i quali  non  hanno  lume  ba- 
stevole da  vedere  1’  immensa  distanza  che  v*  è 
da  un  imitatore  ad  un  creatore,  da  un  rimatore 
ad  un  poeta,  e che  pure  se  Y allacciano  assai 
in  su. 

La  cosa  tuttavia  clic  più  di  tutto  mi  cagiona 
maraviglia  nel  Metastasio  è il  considerare  da 
un  lato  la  somma  pienezza  con  cui  egli  ha 
espresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimere, 
e dall’  altro  quanto  siu  scarsa  la  parte  della  lin- 
gua da  esso  adoperata.  La  nostra  lingua  è conte- 
nuta da  circa  quarantaquattro  mila  vocaboli  di- 
versi ,al  dire  del  Salvini  e d’ un  moderno  lessico- 
grafo  che  si  sono  dati  l’ incomodo  di  contarli;  c 
di  quelli  quarantaquattro  inila  vocaboli  la  musi- 
ca seria  non  ne  adotta  né  può  adottarne  più  di 
Sei  in  sette  mila.  Questa  cosa  parrà  a un  tratto 
dett;!  più  pef  far  pompa  di  singolare  salacità, 
clic  non  per  dire  ùna  verità  incontrovertibile. 
Scorrasi  però  coll’ occhio  lungo  le  prime  pagine 
del  Vocabolario  della  Crusca,  C sì  vedrà  tosto 
che  la  cosa  è un  fatto  c non  una  congettura. 

De’  (Ingente  primi  vocaboli  registrati  in  quel 
Vocabolario  non  ve  n’  ha  che  ventiaei  o ven- 
tisette di  buoni  per  un  draisina  destinalo  al 
Canto.  Andando  eoo  questa  proporzione  di  ven- 
taci o ventisette  in  dugento  a traverso  tutta  la 
lingua  clic  si  deve  considerare  come  tutta  re- 
gistrata ih  quél  Vocabolario,  calcolando  cioè 
che  d’ ogni  dngCnto  parole  ventisei  o ventisette 
Sole  se  ne  possono  adoperare  in  questa  sorte 
di  poesia,  ecco  che  sara  palpabilmente  provato 
Conir  il  Metastasio  non  ha  fatto  e non  ha  po- 
tuto far  uso  in  quc’suoi  componimenti  se  non 
d'  una  settima  parte,  piuttosto  meno  che  prù, 
della  lingua  illustra,  cioè  di  sei  in  sette  mila 
delle  nostre  quarantaquattro  mila  parole  Questo 
ristrettissimo  caso  del  suo  genere  di' poesia  non 
è il  caso,  tu*  lo  può  essere,  d' .alcun  altro  ge- 
nere ammesso  netta  lingua  nostra,  poiché  quan- 
tunque m ogni  maniera,  o vuoi  in  ogni  stile,  sia 
hit  «‘filettò  T introdurre  certi  vocaboli  « he  appar- 
tengono ad  altre  maniere  e ad  altri  stili,  e che 
per  nio*  d’ esempio  lo  stile  petrarchesco  non  ne 
ammetta  molti  adoperati  «lai  Berni  e l’arioste- 
sco  molti  adoperati  dal  Tasso  o dal  Lippr,  e 
cosi  viceversa  ; nulladimcno  nessuno  stile,  nes- 
suna maniera  di  poetare  è limitata  cosi  stretta- 
mente nella  sedia  dei  suoi  vocaboli  quanto  la 
maniera  e lo  stile  de*  nostri  drammi  musicali; 
e pei  conseguenza  in  ogn*  altro  stilo,  in  qual- 
sivoglia altra  maniera  di  poesia  si  possono  for- 
mare più  combinazioni  di  parole,  cioè  si  pos- 
sono Io  riti  a Ce  più  frasi  che  non  se  ne  possono 
col  piccini  nuoterò  comparativamente  parlando 
dir  il  Metastasio  ha  dovuto  adoperare.  Eppure 
Coll’  ajuto  di  soli  selle  mila  vocaboli  il  Areta- 
Stasio  ha  avuta  F arte  di  dire  delle  cose  tanto 
nuove,  tanto  belle  e tanto  difficili  da  dirsi  anche 
da  ehi  scrive  in  prosa,  e da  chi  è in  liberi* 


di  far  uso  d’ogni  qualunque  parola  registrici 
lidia  Crusca. 


S-  ix. 

De  idi  Storici  Italiani  e Francesi. 


Voi  non  v’avete  il  torto,  signor  Dottore,- 
non  gustando  troppo  il  modo  di  scrivere  le 
Storie  generalmente  adoperato  degli  uomini 
d’Italia  Dico  che  noti  v’avete  il  torlo  nell’o- 
pinione  mia , perche  néuiincn  io  trovo  molto 
||  diletto  quando  mi  faccio  a leggerle,  comedi  è 
tutte  ò quasi  tutte  sicuo  piene  di  fatti  mollo 
degni  d’ essere  saputi.  Lasciando  andare  che  in 
troppe  cT  esse  mi  fa  nausea  l’iniqua  parzialità 
da  cui  sono  sconce,  ve  n’  ha  egli  una  sola  che 
non  cagioni  stizza  con  la  lingua  e con  lo  sti- 
le? Vedete  il  tanto  lodato  Machiavelli,  che  si 
sta  come  chi  dicesse  in  vetta  alla  nostra  sto- 
rica piramide  ! Chi  può  scorrere  venti  pagine 
della  sua  storia  senza  nraladirnc  le  tante  pa- 
rentesi, talvolta  incarcerate  in  altre  parentesi  ? 
Chi  può  non  desiderare  la  scomunica  maggio- 
re a que’  suoi  verbi  che , invece  di  starsene 
dietro  ai  loro  nominativi,  c dinanzi  ai  loro  ac- 
cusativi , 6 agli  altri  casi,  come  In  natura  del 
parlar  toscano  richiede,  Vaunosi  Ialinamente  a 
porre  sulla  punta  d’ogni  suo  periodo?  Vedete 
«pici  Guicciardini,  che  stasai  pur  combattendo 
col  signor  Segretari ò Fiorentino  per  la  palma 
del  primato!  Avete  voi  polmoni  che  bastino 
per  tener  dietro  col  Irato  a quelle  sue  clauscy- 
le?  Ahimè,  rhé  ciascuna  d’esse  dora  un’ora 
dal  riposo  d’  un  punto  al  riposo  d’ un  altro 
punto  , e non  di  rado  dalla  pausa  d’  una  vir- 
gola alla  pausa  d’ un’ altra  virgola!  11  Davila  è 
di  mollo  supcriore  ad  ognuno  di  que’  due  dal 
canto  della  verità,  clic  il  Guicciardini  mascherò 
talora  un  poco  e che  il  Machiavelli  tradi  sfac- 
riataiAi-nte  in  molti  luoghi,  accecato,  coni’  era 
sempre,  dal  suo  matto  amore  di  repubblica  e 
dalla  sua  sozza  antipatia  contro  il  governo  mo- 
narchico. Ma  ehi  può  non  fremere  della  tanta 
barbarie  di  lingua  e del  tanto  abbindolamento 
dt  stile,  quando  fa  ssi  a leggere  la  Storia  di  quel 
Davila?  Dietro  a questi  arcifanfani  delle  storie 
italianamente  scritte,  non  occorre  nè  tampoco 
nominare  H Nani,  il  Parata,  il  Sagredo  e quegli 
altri  ignobili  ciarloni  veneziani,  che  oltre  al  loro 
sfrontato  dipingere  i paesani  loro  sempre  più 
grandi  che  non'  quegli  Ottomani,  da’ quali  fu- 
rono tanto  impiccioliti,  s’  hanno  poi  imbrattate 
le  loro  leggende  coir  tanta  porcheria  di  parole 
e di  frasi  goffe  da  disgradarne  la  stessa  goffa 
Di.inea  del  loro  Loredano. 

Io  ini'  faccio  dunque  dalla  vostra  senza  dif- 
ficoltà Veruna,  signor  Dottore,  e dico  auch’  io 
con  voi  clic  gli  storici  di  Francia,  considerato 
solamente  il  modo  da  essi  usato  nel  loro  scrivere, 
sono  senza'  paragone  più  piacevoli  a leggersi 
che  non  i nostri,  eziandio  quando  cedono  ar’ 
nostri  in  pregnezza  di  fatti  grandi  ed  importanti. 
A buon-  conto  nessuno  storico  di  Francia  s’ in- 
dustria a fare  un  guazzabuglio  di  vocaboli  o non 
più  intesi  o forestieri,  come  s’hanno  fatto  tanti 
de’nostri;  ina  ciascun  d’essi  u>a  anelli  che  ogni 
suo  paesano  può  capire  senza  fatica,  né  mai 
istorpia  nè  mai  attorciglia  a bello  studio  il  par- 
lar comune  delle  sue  genti  collo  sciocco  pretesto' 
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d’ aggiungere  maestà  o splendidezza  a1  *tio  siile;  primo  saggio  deU’arli  rinesi  quelle  loro  maialilo 
t ai  sta  saldo  al  costrutto  naturale  della  sua  pagode,  ornamento  goffo  de*  nostri  sopracrammi* 
lingua,  e te  la  sciorina  via  tal  quale  se  l'ebbe  ili,  più  lontane  dalla  bellezza  deirApollo, del  Lao- 
dalla  mamma  e dalla  balia,  senta  meschine  pa-  coonte,  del  Gladiatore,  della  Venere  Medicea  n 
rentesi,  senta  scomporre  l’ordine  delle  frasi,  senza  delle  tant*  altre  antiche  statue  degli  Europei, 
inforcar  i verbi  sulle  punte  de’  periodi.  che  non  è la  sua  Enriade  dall’  Iliade  e dall’Or- 

Sino  a qui,  signor  Dottore,  io  stonami  certa*  landò  Furioso?  Non  ha  egli  veduto*quelle  loro 
mente  di  casa  con  voi,  e dico  anch’io  come  pitturacrc  sulla  porcellana  c sulla  carta,  più 
fra  i lauti  storici  di  Francia,  che  s'hanno  scritto  lontane  da  quelle  di  Mirhclagnolo,  di  Raffaello, 
senta  sgangherare  e senza  contorcere  la  lingua  di  Coreggio  e di  Guidp  Reni  che  non  è la  luna 
loro,  tiene  un  luogo  assai  luminoso  il  celebre  H dal  fondo  de’ nostri  pozzi?. Cominciamo  dal  mi- 
signor  di  Voltaire,  il  quale  in  nessuno  di  qne’  fl  surare  la  pittura  e la  scultura  de’  Cinesi  con 
tanti  suoi  tomi  non  ha  arbitrariamente  coniato  quella  de’  nostri,  e giudichiamo  per  inferenza 
nè  anco  un  sol  vocabolo,  nè  anco  introdotta  «Icll’  altre  lor  nrti  dipendenti  dal  disegno.  Con- 
arbitraria mente  la  più  breve  frase  o sconvolta  chiuderemo  noi  che  i Cinesi  s’abbiano  costì 
o forestiera.  Egli  invaghisce  me  non  meno  che  un’ombra  sola  di  maggioranza  sopra  di  noi? 
voi  con  quella  sua  tanta  purità,  naturalezza  e E che  diavolo  si  gracchia  il  signor  di  Voltairn 
correntezza,  che  sono  le  tre  principali  qualità  della  stampa  cinese  a confronto  della  nostra? 
del  suo  modo  di  scrivere,  alle  quali  s’aggiunge  Noi  con  poche  lettere  c con  pochi  segni  ci 
b quarta  del  suo  brio  che  ti  fa  tirar  innanzi  stampiamo  un  libro  iij  quante  lingue  ci  garba 
a leggere  quasimente  a tuo  dispetto  anche  quan-  con  una  prestezza  maraviglio*;»,  impiegando  pn- 
do  tu  lo  riprovi  leggendo.  che  persone:  e quelli  stessi  caratteri  che  ci  ser- 

Ma  se  il  signor  di  Voltaire  è infinitamente  vono  a stampar  un  libro,  ci  servono  a slam- 
ila lodarsi  e da  ammirarsi  come  semplice  scrii-  panie  cento,  diversi  tutti  gli  uni  dagli  altri  n 
tore,  cioè  dal  canto  della  sua  maniera  4*  ado-  in  diversissime  lingue.  I Cinesi  dal  loro  canta 
perare  le  parole  c d’ ordinare  lo  stile,  lo  è egli  bisogna  s’ intaglino  raigliaja  di  caratteri  in  tau- 
poi  come  narratore  di  cose  vere,  che  debbo  te  tavole  di  legno  quante  pagine  un  libro  s’ha, 
pure  essere  il  primo  primissimo  carattere  d’o-  ciascune  delle  quali  tavole  non  si  può  termi- 
gni  storico?  Non  voglio  toccar  il  punto  del  suo  nare  senza  un  tempo  lunghissimo,  e quando 
aver  converso  in  eroi  di  prima  riga  parecchi  I sono  finalmente  intagliate  le  non  servono  che 
merchi  e becchi  del  passato  e del  presente  se-  I per  un  libro  solo  e per  un’  unica  lingua.  F, 
colo,  più  d’uno  de’  quali,  se  fosse  nato  alcun  come  ardisce  il  signor  di  Voltaire  mentovare  la 
grado  più  giù  che  non  nacque  sarebbe  stato  loro  polvere  alla  nostra  e millantarli  come  in- 
scopato per  uomo  discolo  e di  mal  esempio  ir»  venturi  d’essa,  quando  si  sa  clic  non  ne  sanno 
ogni  ben  governato  parie.  K non  voglio  nera-  l’uso,  non  v’ essendo  alcuna  fregata  in  alcun 
meno  toccare  l’altro  punto  di  quella  sua  per-  porto  d'  Europa  a cui  uon  desse  la  vista  di 
versa  smania  e pazzia,  c he  l’ indusse  tante  e sfondolarc  quante  flotte  *’  ha  la  Cina  e il  Giapi 
tante  volte  a dare  bestialmente  addosso  a’  suoi  none  soprani  mercato,  se  fosse  possibile  riunir- 
cattoliri  in  favore  degli  Ugonotti  e degli  altri  le  tutte  contro  una  nostra  sola  Regata?  Di’ 
riformati,  esaltandone  sempre  cigni  razza,  per  un  poro  clic  una  njve  da  guerra  cinese,  se. 
trista  che  la  si  fosse,  quasi  che  lutti  coloro  si  quelle  mezze  femmine  n’hanno  alcuna,  .«ttra- 
avessero  fati* altro  con  quelle  loro  nuove  imi-  versi  i nostri  mari  coinè  noi  attraversiamo  » 
tilUsime  opinioni  che  destare  scompigli  c risse  loro?  Tanto  ardirebbono  di  berseli  E se  si 
e tumulti  e guerre  per  tutta  Europa,  dalle  dc-se  il  caso  clic  qualcuna  il  facesse,  vogliati! 
quali  derivarono  quindi  tante  spietate  stiag»  e dire  che  il  suo  capitano  farebbe  in  uno  de* 
rovine  crudelissime  in  molte  e molte  delle  prò-  porli  nostri  quel  cne  gli  paresse  c piacesse,  co- 
vinric  dove  s’estesero.  Quante  rose  cantra  la  me  fece  il  caposquadra  AnsOit  quando  giunse 
ragione  e rontra  il  vero  non  s’ha  il  signor  di  in  Cantori  con  \.\  sua  nate?  Ma  dove  io  perdq 
Voltaire  affermate  su  que’  due  punti,  e sempre  la  flemma  rol  signor  di  Voltaire,  ed  anco  per 
con  un’audacia  e con  una  tracotanza  che  gli  parentesi  col  signor  di  Montesquieu  c con 
sgherri  più  sfacciati  non  vi  sarrhhouo  per  nulla?  moli’  altri  scrittori  francesi,  gli  è quando  si 
lo  voglio  lasciar  la  briga  ai  posteri  di  con  traci-  rimenano  per  boera  quel  gran  Confucio,  di  cui 
dirlo,  di  confutarlo,  e di  rinfacciargli  migli, ij.»  non  soltanto  non  hanno  mai  letto  yerun’  ope- 
d’ inique  menzogne,  dette  in  biasmo  e in  vili-  ra.  ma  di  cui  se  fossero  messi  al  punto  non  po- 
pendio  di  molti  papi  e di  molli  principi  e di  trebbino  nè  tampoco  provare  I*  esistenza.  Quel 
molti  rispettabilissimi  personaggi,  coll’unico  dia-  Confucio,  che  forse  non  è altro  se  non  un  no- 
bolico  fine  di  screditare  la  religione  in  cui  nae-  me  indentato  a capriccio  da  un  qualc.lv  ina- 
que,  di  sbarbicarla  dal  moneto  se  avesse  pu-  riuolo  di  gesuita,  c 1*  uomo  che  molti  Fran- 
tolo, c d’empiere  tutte  le  menti  di  scetticismo,  riusi  e specialmente  il  signor  di  Voltaire  aflcr- 
di  deismo  e di  confusione.  Lasciamolo  per  ora  mano  essere  stato  una  maraviglia  d’  uomo,  un 
regnare  in  Europa,  dove  non  si  potrebbe  forse  composto,  un  complesso,  un  tipo  «li  scienza,  di 
dirgli  contro  arditamente  senza  correre  in  qual-  saviezza  e d’  ogni  rosa  buona.  Poh,  poh  ! gl’in- 
rhe  pericolo.  Tcgniaraogli  solamente  dietro  quan-  seguimenti  di  quell’ uomo  «’  Ratino  fatti  tanti 
do  s’attraversa  tanto  mare  per  entrare  nc’ paesi  i gran  miracoli,  che  sant’ Antonio  di  Padova, 
della  Cina.  Chi  può  non  sentirsi  destare  a rahf  I con  san  Francesco  giunta.,  a.’  avrebbono  di  gèa- 
bia,  non  clic  a sdegno,  ascoltandolo  cinguet-  zia  il  fargli  da  staffieri  ! Confucio  ha  fatto  il 
tare  di  que’  popoli,  da  esso  coinè  da  ogn*  altro  gran  miracoli»  di  rendere  i Cinesi  ingegnosi. 
Europeo  si  poco  conosciuti,  e.  dare  a quelli  valorosi,  savi,  giusti  e dabbene  quanto  un’oro! 
costantemente  la  maggioranza  su  i popoli  del  Se  Domcneddio  avesse  dato  all’ Europa  quel-  * 
continente  nostro?Si  può  egli  essere  tanto  mente-  I’  uomo,  come  il  diede  alla  Cina,  potremmo  fari* 
estto da  porre  le  arti  e le  scienze  della  Cina  più  su  un  bel  falò  di  quanti  libri  ei  abbiamo,  se  non 
di  quelle  dell’Europa?  E uon  ha  egli  vedute  peg  . cominciando  da  que’ di  Mnsù,  almeno  da  quei 
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d‘ Omero  e d’  Esiodo  giù  sino  a rpirlli  del  Gua- 
rinoni  r del  Denina  ! Volete  piu,  che  da  So- 
lone r da  Licurgo  giù  sino  al  Burlaraacchi  e 
a Madama  Macaulcy,  non  v'  è stato  un  gatto 
rhe  s*  abbia  saputo  un’  aera  di  governo  e di 
leggi  a confronto  di  Confurio?  Non  si  può  dire 
il  bel  sistema  di  governo  rhe  Confucio  s*  ba 
architettato  nel  suo  vasto  paese!  Il  pover  uo- 
mo si  scordò  nondimeno  di  dare  della  forza  a 
quel  suo  governo,  poiché  cinquanta  o sessanta 
mila  mascalzoni  dì  Tartari,  cne  un  solo  reg- 
gimento di  fanti  prussiani  si  sarebbe  sorbiti 
come  un  uovo,  disfecero  nel  passato  secolo  quel 
governo  con  quanta  facilità  si  disfa  un  cencio 
che  si  voglia  ridurre  a filaccia  ; ed  acciocché 
non  s’  avesse  poi  a dire  che  s’  avevano  salito 
sul  gran  muro  per  nulla,  cacciato  1'  Impera- 
dorè  confuciano  di  seggio,  feciono  Impcradore 
uno  de’  Ini o uomini,  che  Dio  sa  se  s’aveva 
calze  ne’ piedi  ! E' manco  male,  che  i signori 
Cinesi  non  s’ebbono  peggio  vicino  di  que*  Tar- 
tari l Guai  ad  essi  se  s’avessero  avuti  degli 
Spaglinoli,  de’  Francesi,  degli  Inglesi  e degli 
Olandesi!  Sarebbe  stato  altro  che  starsi  pic- 
chiando il  petto  ginocchioni  dinanzi  a delle 
statue  con  sei  teste  e con  dodici  braccia!  Po- 
veri e gonzi  idolatri  ! Malgrado  la  tanta  sa- 
viezza trasfusa  in  essi  dal  gran  Confucio  i lo- 
ro mandarmi  di  ciuffo  più  lungo  e di  barba 
più  rada  s*  avrebbono  avuta  ventura  d’essere 
solamente  fatti  schiavi  e trasportati  nelle  isole 
d'America  a coltivare  lo  zucchero  e l’indigo! 
Altro  ehi*  far  le  scarpe  strette  alle  mogli,  on- 
de impedirle  dall*  andar  facendo  le  comari  per 
le  strade  di  Pechino  e di  Nanchino  ! 

Finiamo  la  intemerata,  signor  Dottore,  finia- 
mola prima  clic  mi  scappi  qualche  bestialità 
contro  cotesti  ciancioni  francesi;  che  vogliono 
pur  porre  Parti  e le  scienze  e P altre  rose 
della  Cina  più  su  delle  europee,  e eonehiu- 
diaino  con  dire  se  assai  de’  nostri  Italiani 
fanno  nausea  scrivendo  la  storia  con  una  lin- 
gua poco  bella  c con  uno  stile  molto  cattivo, 
più  d’  uno  e di  quattro  Francesi,  r quel  si- 
gnor di  Voltaire  in  particolare,  te  la  sconcia- 
no con  tante  le  gran  bugie,  con  tante  le  gran 
hahhunssaggiui  da  muover  il  vomito  a’  cani  ed 
a’ cavalli,  buona  notte  al  mio  signor  Dottore. 

§.  x. 

Invettiva  a Luigi  Siries , a Firenze  (i). 

Londra,  1 3 dicembre  1778, 

Che  voi  non  siate  punto  letterato,  non  oc- 
corre, signor  Luigi  Siries,  vigniate  a giurar- 
melo: nc  io  vi  lklai  la  mia  traduzione  de*  Pi- 
scorsi  sulla  Pittura  perché  vi  credessi  tale. 
Come  mai  avrei  potuto  ingannarmi  di  tanto 
dopo  aver  lette  le  varie  eose  da  voi  scrittemi? 
Da  quelle  si  scorge  assai  chiaramente  rhe  voi 
non  avete  studiato  né  tampoco  la  grammatica 
della  vostra  lingua,  si  scorge  cLe  non  ne  sapete 
nc  tampoco  1 eliografia.  Quella  mia  traduzione 
ve  la  fidai  sull’  unico  supposto  ,v’  aveste  quella 

(1)  Che  il  signor  Siries  siasi  ben  meritato  i 
forti  rimproveri  clic  qui  gli  fa  il  Barriti,  é di- 
mostrato nelle  Memorie  della  Vita  dell’ Autore 
scritte  dal  Barone  Custodi. 


dose  di  probità  che  gli  uomini  anche  più  igno- 
ranti possono  avere,  quando  il  vogliono.  Ve 
l’ho  fidata  sul  supporto  P avreste  fatta  stam- 
pare tal  quale  ve  la  mandavo,  secondo  la  vostra 
spontanea  offerta  al  cavalier  Reynolds  e la  vo- 
stra promessa  a me  medesimo.  Conscio  però 
del  vostro  non  avere  studiata  mai  alcuna  cosa, 
di  non  sapere  né  anco  mediocremente  la  lingua 
comune  del  paese  vostro,  non  che  quellj  degli 
uomini  letterati,  come  poteste  avere  la  sfron- 
tataggine di  stivarmela  tutta  di  solecismi,  di 
volgarismi  e di  barbarismi?  Sia  vero,  come  mi 
dite  nell*  ultima  vostra,  che  gli  artisti  fioren- 
tini non  1*  avrebbono  intesa  perchè  troppo  elo- 
quente, o,  come  voi  dite  con  ampollosa  scioc- 
chezza, non  P avrebbono  dici f rata  nel  misterioso 
giro  ttcW  eloquenza.  E chi  vi  ba  detto,  signor 
Luigi,  che  per  cavare  degli  artisti  ignoranti 
dalla  loro  ignoranza  sia  duopo  scrivere  alla  vo- 
stra goffa  maniera  e avviluppare  gl’ insegnamenti 
in  nu  gergo  bestialmente  spropositato?  E ehi 
vi  ha  delio  poiché  la  fatica  di  tradurre  quc’di- 
scorsi  doveva  farsi  unicamente  per  uso  de’ vo- 
stri pochi  ed  ignoranti  artisti?  Dunque,  perchè 
gli  artisti  di  Firenze  sono  nella  vostra  presun- 
tuosa opinione  un  branco  d’  asini,  il  mio  signor 
Luigi  Siries  asino  superlativissimo  egli  stesso 
ha  a rifare  una  rosa  mia,  anzi  a disfarla,  de- 
gradandone la  lingua,  corrompendone  lo  stile, 
storpiandone  ì pensieri,  e contaminandola  tutta 
colle  sue  sei  in  unitezze,  onde  riesca  intelligìbile 
a’ suoi  orecchiuti  confratelli?  Voi  però,  signor 
Luigi,  mi  scriveste  a’ sedici  del  passato  giugno, 
che  al  vostro  riceverla  P avevate  sottoposta  al 
giudizio  di  quelli  stessi  artisti,  a’ quali  deste  il 
titolo  (f  illuminali , e eli’  essi  v*  avevano,  per 
dirla  colla  vostra  barbara  frase,  tettificaio  il 
piacere  che  ti  dette  alla  luce.  Come  va  que- 
sto, vita  mia,  che  a’  sedici  di  giugno  gli  ar- 
tisti fiorentini  sono  illuminati,  c che  a’ tre 
di  novembre  diventano  ciechi  in  modo  da  non 
intendere  nè  tampoco  le  rose  scritte  alla  mia 
sempre  semplicissima  foggia  ? Come  in  cosi 
pochi  mesi  s’ è fatta  in  essi  una  tanto  deplo- 
rabile metamorfosi  ? Voi  mi  ringraziaste  anco 
a nome  di  codesto  signor  senatore  Federi- 
ghi, del  inio  aver  donato  all’Italia  un’opera 
si  bella.  Perché  dunque  renderla  brutta  in  trop- 
i luoghi  con  tante  sciocchezze  di  vostra  testa? 
erchc  guastarle  perfino  il  titolo  con  un  errore 
di  lingua,  dopo  clic  quel  signore  ve  l’ebbe  com- 
mendata c incaricatovi  per  bontà  sua  di  rallc- 
grarvene  meco,  ancorché  non  mi  conosca  punto? 
Per  aggiunta  d’impertinenza,  anzi  per  porre  il 
mio  nome,  pensando  che  il  merito  di  tradun  e 
non  sia  da  valutarsi  per  niente  da  un  lette- 
iato  che  sa  distinguersi  colle  sue  proprie  ptn- 
dazioni.  Ma  perchè  pensare  che  quella  non  fos- 
se una  produzione,  se  ho  pure  ad  usare  anch’io 
di  questo  brutto  vocabolo?  Qualunque  cosa  vi 
pensaste,  perché  non  mi  chiedere  innanzi  tratto 
s’io  valutava  quel  merito  o non  lo  valutava? 
E qual  vantaggio  v’immaginaste  poi  di  pro- 
cacciare alla  mia  traduzione  privandola  del 
mio  nome?  Assai  bene  pare  a ine  che  il  mio 
nome  le  convenisse,  poiché  Mino  segretario 
di  quella  stessa  Accademia  in  cui  l’originale 
s’è  ito  di  mano  in  mano  recitando  dal  suo 
presidente,  c poiché  ho  tradotto  quest’origi- 
nale sotto  a’ suoi  occhi  medesimi.  Perchè  scior- 
ca  e maligna  licstiuola , perché  non  lasciar* 
correre  accoppiati  i nomi  di  due  antichi  ami- 
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ci,  onde  il  inondo  potesse  ragionevolmente  p re- 
ni mere  che  il  traduttore  non  doveva  essersi 
dispostalo  punto  dal  senso  dell'autore?  Ma,  di- 
temi un  poco,  signor  Luigi  Sirie»!  Perche  io 
non  valuto  soverchio  una  cosa  , sarà  permesso 
ad  ogni  ladroncello  di  furarmela?  Confessate  il  : 
vero,  ladroncello , confessatemelo!  Voi  mi  fu*  | 
rastc  quel  po' di  merito,  non  mica  sul  suppo- 
sto eh*  io  lo  valutassi  per  niente’,  ma  siimene 
per  attribuirvi  a franile  l' opera  mia,  onde  po- 
tervi spacciare  nella  città  vostra  per  molto  da 
più  che  non  siete.  Che  questa  sia  stala  l'idea 
vostra  ribalda,  lo  scorgo  da  uu  passo  equivoco 
della  vostra  insulsa  e vile  prefazione,  laddove 
dite  furbescamente  c con  due  frasacce  stolte 
che  la  traduzione  è nata  sul  Tamigi  c che  ha 
presa  poi  una  nuova  Jorma  sull1  Arno.  Con  co- 
leste parole  pseudopoetiche  voi  voleste  far  in* 
tendere  ai  vostri  Fiorentini,  che  voi  medesimo 
avevate  tradotto  i discorsi  del  cavaliere  Rey- 
nolds quando  foste  qui  in  Londra,  c clic  li  ri- 
puliste quindi  a vostro  agio  tornatovi  a casa. 
Bravo,  signor  Luigi,  e bravo  il  proposto  La- 
stri,  che  per  aiutare  il  vostro  ladroneccio  ha 
commentato  furbescamente  aneli’ esso  quelle  vo- 
stre anfibologiche  parole,  insinuando  con  dol- 
cezza al  numero  trentasei  delle  Novelle  Lette- 
rarie che  r editore  del  libro  pare  ancora  il  tra- 
duttore, Ghiottoni  indegni  tutt'a  due!  Di  que- 
ste notizie  arricchite  il  mondo  letterario?  Di 
queste  menzogne  fate  mercato?  E come  non 
si  vergognò  quel  prctarcio  d'  entrare  in  lega 
con  un  Luigi  Sirie*  , ed  assisterlo  a commet- 
tere una  mariuolcria  di  questo  genere?  Ma  la- 
sci fare  a me  che  a suo  tempo  saprò  pagarlo 
molto  bene  delle  sue  ladre  fatiche  , ed  inse- 
gnargli il  vero  mestiere  del  prete  c del  propo- 
sto ! Riguardo  a voi  ben  me  l’  aveva  scritto  da 
Livorno  il  mio  fratello  Paolo,  quando- gli  man- 
dai il  mio  manoscritto  perchè  vcl  facesse  ave- 
re, non  m' impacciassi  per  nulla  col  sig.  Luigi 
Sirics,  tristanzuolo  mal  costumato,  pieno  di  va- 
nità, di  raggiri  e di  malizie,  a detta  d’ ogni  ga- 
lantuomo della  sua  città.  Io  però  gabbato  dalle 
vostre  lettere  tutte  spiranti  modestia,  e preso 
a laccio  dalle  vostre  insidiose  offerte , gli  ri- 
sposi volesse  andar  adagio  nel  credere  al  male 
dettogli  di  voi,  c vi  trasmessi  il  mio  manoscrit- 
to con  tanto  intiera  fiducia  che  non  volli  nè 
anco  tenerne  copia.  Mio  danno  dunque  se  me 
l'avete  accoccata,  e se  il  manoscritto  è ora  di- 
strutto! Non  ho  scusa  del  mio  essere  stato  cor- 
rivo nel  fidarmi,  se  non  quella  di  dire  che 


quando  non  ho  evidenti  prove  del  contrario 
soglio  giudicare  ogni  uomo  galantuomo,  e che 
pel  mezzo  di  un  breve  carteggio  non  è troppo 
possibile  distinguere  i furfanti  dalle  persoae 
dabbene.  Manco  male  però  che  colla  prece- 
dente mia  v’  ho  costretto  a cavarvi  la  maschera 
da  volere  a non  volere,  v'ho  obbligato  a mo- 
strarvi quel  perfetto  furfante  che  non  vi  cre- 
devo. Qual  castigo  le  leggi  della  Toscana  vi 
volessero  dare  per  una  malvagità  di  questa  stra- 
na specie,  s’ io  me  ne  richiamassi  a quelle,  non 
lo  so.  So  però  che  sarà  mia  cura,  ancorché  lon- 
tano, di  farvi  conoscere  per  un  perfetto  fur- 
fante a que’  che  non  vi  conoscono  per  anco, 
onde  ogni  incauto  si  guardi  da  voi  e da'voslri 
tiri  da  monello.  E nello  esporre  clic  farò  collo 
stampe  il  vostro  perfido  carattere  all’  ocelli  ) 
de' vostri  compatrioti,  non  ini  scorderò  nella 
penna  la  somma  insolenza  del  vostro  aver  sop- 
presso, come  mal  suddito  che  siete,  la  mia  Let- 
tera all 1 editoi’e,  nella  quale  si  facevano  due  ri- 
verenti parole  di  queir  augustissimo  personag- 
gio che  ha  la  caritatevole  clemenza  di  darvi  del 
pane.  Perchè,  birbone,  far  solamente  motto  di 
un  sovrano  a voi  straniero,  che  ajuta  magna- 
nimamente le  arti,  e non  accoppiarlo,  come 
avevo  fatto  io  in  quella  Lettera , al  vostro  Gran- 
duca, il  quale  fa  la  medesima  cosa  a suo  po- 
tere? Ne  occorre  mi  rispondiate  che  non  vo- 
leste stampare  quella  mia  Lettera  perchè  era 
diretta  a voi  Non  ▼’  aveva  io  scritto  di  porla 
in  fronte  al  libro  senza  il  noine  vostro,  se  te- 
mevate che  tanto  onore  v'  avesse  a procacciare 
l’invidia  e il  malvolere  do'  vostri  Fiorentini  ? 
11  mio  mostrare  a tutti  che  siete  un  poco  di 
buono,  sarà  poca  pena  ad  un  ladroncello  che 
fura  all’  Italia  un’  opera  fatta  con  ogni  diligenza 
da  un  uomo  dabbene  incanutito  negli  studj,  per 
darle  in  cambio  una  cosaccia  adulterata  e gua- 
sta da  capo  a fondo  da  un  giovinastro  bricco- 
ne che  non  sa  nè  anco  la  grammatica,  né  an- 
co l'ortografia  della  sua  propria  lingua.  Ma 
che  altro  posso  fare  in  questo  caso  ? quale  più 
severo  castigo  posso  io  darvi  a lauta  distanza, 
onde  la  giustizia  s'  abbia  quanto  dovrebbe  ave- 
re? Orsù,  signor  Luigino  amabilissimo,  datevi 
le  buone  feste  dell’  infame  birbonata  che  d’ao- 
oordo  col  proposto  Lustri  m’avete  fatta,  e ri- 
detevenc  che  avete  ragione.  Addio,  insigni  c 

I principali  campioni  della  lingua,  della  lettera- 
tura c della  onoratezza  fiorentina.  Vi  saluto 
tutt'a  due  molto  caramente. 
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orrebbe  farmi  levare  in  superbia  il  giu- 
dizio che  ha  recalo  V.  P.  R.  di  quella  mia  scrit- 
tura in  francese , e darmi  animo  sopra  tutto  a 
vieppiù  coltivare  quel  bello  idioma  in  cui  ella 
ha  posto  tanto  studio  e pare  che  faccia  le  sue 
più  care  delizie.  Se  non  che , quanto  sia  dijfìcile 
impresa  il  piacere  a cosi  superbi  giudici,  come 
sono  le  sue  orecchie  e quelle  da'  Parigini,  io 
r ho  provato  abbastanza  : ed  ho  potuto  cono- 
scere il  pericolo  a che  altri  si  mette  scrivendo 
in  una  lingua  non  sua.  Sopra  di  tal  materia 
ho  distese  alcune  considerazioni  che  a lei  tra- 
smetto, non  già  per  distorta  dallo  scrivere  in 
francese,  o in  qualunque  alvo  idioma  a lei  più 
piacesse , che  dai  pericoli  non  hanno  da  essere 
ritenuti  gli  eroi;  ma  per  eccitarla  più  che  mai 
a nobilitare  con  le  opere  del  suo  ingegno  que- 
sta nostra  lingua , e a renderla  sempre  più  de- 
gna dello  studio  degli  stranieri. 

Posdammo,  8 novembre  i^5o. 


Di  non  pochi  vantaggi,  parte  fisici,  parte 
inorali,  vogliono  i più  dei  dotti  che,  per  quanto 
si  spetta  alle  umane  lettere  c singolarmente  alla 
eloquenza  ed  alla  poesia,  godessero  gli  antichi 
sopra  di  noi.  Donde  si  rende  in  buona  parte 
ragione  della  eccellenza  a cui  da  essi  recate  fu- 
rono quelle  facoltà.  1 ra  i quali  vantaggi  forse 
non  c il  meno  considerabile  quello,  che  dissi- 
pati non  venivano  come  noi  in  varj  studj  di 
differente  natura,  r sopra  tutto,  che  dietro  ad 
altre  lingue  oltre  alla  propria  non  Spendevano 
I onera  ed  il  tempo. 

Appresso  a’  Greci  una  cosa  era  la  lingua  vol- 
g*re  e la  dotta  ; non  sapevano  che  du  si  vo- 


lesse una  morta  favella  che  da  fanciulli  quasi 
prima  della  materna  si  dovesse  apprendere  : e 
il  dispregio  in  cui  tenevano  tutta  le  nazioni 
che  altra  lingua  usavano  dalla  greca,  era  effet- 
to, non  è dubbio,  del  loro  orgoglio  ; ma  era 
forse  anche  una  delle  principali  cagioni  del  loro 
sapere.  Invitali  a legger  poco,  potevano  consi- 
derar molto  ; c quel  tempo  che  non  erano  ob- 
bligati a consumar  dietro  alle  parole,  poteano 
collocarlo  nelle  cose,  o almeno  darlo  tutto  a 
ben  conoscere,  a coltivare,  ad  abbellire  la  pro- 
pria lingua,  che  è il  fondamento  primo  degli 
studj  della  eloquenza  c della  poesia. 

Ai  Romani  convenne,  egli  c vero,  se  c*  vollero 
sentire  avanti  nelle  scienze  e in  ogni  maniera 
di  lettere,  apprendere  la  lingua  dei  Greci,  i quali, 
nel  tempo  die  divennero  soggetti  di  Roma,  ne 
divennero  anche  i maestri.  Ma  per  quanto  aves- 
sero per  le  mani  gli  esemplari  di  quelli,  c in 
quelli  ponessero  ogni  loro  studio,  di  comporre 
in  lingua  greca  non  si  piccavano  punto,  sde- 
gnando di  scrivere  in  altra  lingua  fuorché  nella 
propria  ; in  quella  lingua  trionfale  e .sovrana 
che  dal  Campidoglio  dettava  leggi  all’  Universo. 

I moderni  all'  incontro  si  trovano  costretti  di 
apprendere  le  varie  lingue  in  cui  parlano  e scri- 
vono nazioni  che  hanno  tra  loro  comunione  di 
trattati,  di  letteratura,  di  traffici,  che  non  la 
cedono  l’ una  all'  altra  nè  per  ingegno  nè  per 
imperio;  ed  hanno  da  studiare  in  oltre  la  lin- 
gua latina  e la  greca,  le  quali  sono  come  l’e- 
rario di  ogni  nostro  sapere  (i).  Tanto  da  noi 
esige  una  certa  necessità  letteraria,  dirò  cosi, 
e politica,  che  risulta  dalla  presente  coostilu- 
zionc  del  mondo. 


(i)  In  earty  days , manhind  ìutd  little  else  to 
studr  bui  a few  ma*  ini*  of  lift,  or  rules  of 
conduci,  which  from  their  fewness  and  sitnpli - 
city,  it  was  easy  iodi  lo  learn  ami  to  praclise. 
/The n arts  and  Sciences  began  lo  spread  through 
a larger  circle , as  they  did  in  Greece , sut  people 
coula  learn  thè  whole  Enciclopedie  in  their  own 
lunga  ge.  And  even  at  Rome , wìien  they  set  about 
studing  Grcek,  as  il  was  then  a living  langage , 
jpoken  in  a neighbouring  country , they  could 
bave  little  more  trouble  in  learning  it,  than 
we  have  in  learning  French.  Il  was  reserved 
for  modem  limes  to  have  two  or  three  dcail 
langages  to  learn.  So  that  duiing  thè  grealest 
pari  of'  that  time , in  which  the  A nei  ente  were 
theaching  their  children  to  be  Citizens,  we  are 
theaching  o urs  to  be  little  belter  than  Parrò ts. 

À DCW  Estimate  of  manners  and  prin- 
ciples;  or  A Compariseli  between 
ancicnl  and  modero  Times,  in  the 
three  great  articles  of  Knowledgc, 
llappiness,  and  Virluc.  T.  IH. 
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Molte  varietà  hanno  quindi  da  nascerò,  por 
quanto  allo  lettere  si  appartiene,  tra  gli  anti- 
chi c noi  : c tra  le  altre,  che,  dove  quelli  scri- 
vevano soltanto  nella  propria  lingua,  alcuni  dei 
nostri  debbono  proferire  di  comporre  in  qual- 
che forestiero  linguaggio,  come  pur  fanno,  per- 
chè da  esso  loro  riputato  più  gentile,  o perchè 
è più  generalmente  inteso  del  proprio  j c co- 
loro che  si  danno  veramente  agli  studj,  ed  han- 
no tra  noi  il  titolo  di  letterati,  non  degnano 
depositare  i loro  pensamenti  che  dentro  al  sa- 
crario delle  lingue  morte,  le  quali  hanno  il  van- 
to, dicono  essi,  di  essere  intese  in  tutti  i pae- 
si, si  trovano  fissate  dall’ autorità  degli  scritto- 
ri, non  vanno  più  soggette  a vermi  cambiamen- 
to, c sono  in  certo  modo  divenute  il  linguag- 
gio dell’ Universo  e della  eternità. 

Per  quauto  speziose  parer  possano  tali  ra- 
gioni alla  turba  dei  letterati,  i quali  si  persua- 
dono agevolmente,  scrivendo  nelle  lingue  dot- 
te, di  salire  in  fama  a paro  degli  antichi  mae- 
stri, c di  levare  nel  mondo  una  più  gran  vam- 
pa di  ammirazione  del  proprio  ingegno,  sono 
pure  in  effetto  i mal  consigliati  coloro  che  si 
mettono  a scrivere  in  altra  lingua  fuorché  nella 
lor  propria  e nativa.  Diversi  sono  appresso  na- 
7.ioni  diverse  i pensamenti,  i concetti,  le  fanta- 
sie, diversi  i modi  di  apprendere  le  cose,  di 
ordinarle,  di  esprimerle  j onde  il  genio,  o vo- 
gliala dire  la  forma  di  ciascun  linguaggio  rie- 
sce specificamente  diversa  da  tutti  gli  altri,  co- 
mc  quella  clic  c il  risultato  della  natura  del 
(luna,  della  qualità  degli  studj,  della  religione, 
del  governo,  della  estensione  dei  traffici,  della 
grandezza  dell’  imperio,  di  ci«S  che  costituisce 
il  genio  e P indole  di  una  nazione.  A segno  che 
una  dissi  mi  li  hi  di  ne  grandissima  conviene  clic  da 
tutto  ciò  ne  ridondi  tra  popolo  c popolo,  tra 
lingua  c lingua  ; e i politici  tengono  per  na- 
turalmente nemici  quei  popoli  che  parlano  lin- 
gue diverse. 

Gli  Orientali  hanno  un  metaforeggiare,  starei 
per  dire,  cosi  caldo,  quanto  è il  cielo  sotto  al 
«piale  sono  nati.  La  lingua  latina  eh’  era  nelle 
bocche  di  un  popolo  di  soldati,  non  è lingua 
cosi  rotonda  e soave  come  la  greca,  ma  è più 
ardimentosa  c concisa.  Orazio  paragonò  T una 
al  falerno,  vino  gagliardo  ed  austero;  l’altra  al 
vino  di  Scio  generoso  ed  amabile  (i).  La  no- 
stra favella  c maneggevole,  immaginosa,  armo-  j 
nica;  disinvolta  c gentile  la  francese:  così  que- 
sta, rome  quella,  prende  «piasi  l’impronta  (Ielle 
nazioni  che  in  esse  si  esprimono.  Gli  Spagnuo- 
li,  signori  di  tanto  mondo,  p arlano  un  linguag- 
gio tutto  sostenutezza  e gravità:  gl’  Inglesi  han- 
no moltissime  forme  di  dire,  tolte  dal  commer- 
cio, dal  Sri  mezzo  delle  scienze,  e singolarmente 
dalla  nautica  tanto  «la  essi  coltivata;  e quella 
loro  lingua,  egualmente  libera  .che  coloro  che  i 
in  essa  parlameli  tono,  soffre  meno  ehe  qualun- 
que altra  la  briglia  «lei  fastidiosi  grammatici. 

Ora,  perchè  altri  fosse  atto  a scrivere  ac- 
conciamente in  uno  idioma  non  suo,  conver- 
rebbe «'gli  fosse  un  altro  Proteo  atto  a vestire 
qualunque  più  strana  forma  dipendente  «la  un 
gov«*mo,  da  un  clima,  da  un  sistema  «li  rose, 
n«d  quale  non  è altrimenti  nato,  c a svestire 
del  tutto  la  propria  sua  e naturai  forma,  che 

(i)  ....  al  termo  lingua  conci nnns  utraque 
Suavior,  ut  CUio  noia  s i commi  % la  h'alerni  est 
Sat.  x.  Kb»  I. 
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vuol  pur  vincere  a«l  ogni  istante,  per  quanto  mn 
farcia,  e.  mostrarsi  al  di  fuori.  Come  ai  cosa  ol- 
trcmoilo  singolare  c mirabile  ai  parla  tuttavia 
di  quel  Greco,  il  quale  poteva  cogli  Ateniesi 
gareggiare  di  finezza  d’ ingegno,  di  austerità  di 
maniere  cogli  Spartani,  e «piasi  scordarsi  tra 
gli  Asiatici  di  esser  nato  in  Europa,  ehe  sape- 
va divenir  cittadino  di  ogni  paese.  Ennio  per 
possedere  tre  lingue  diceva  «lì  avere  tre  cuo- 
ri (i).  Dii » geniti  potuere. 

Non  pochi  begli  ingegni  francesi  tentarono 
nel  passato  secolo  di  comporre  nella  nostra  lira 
gua,  quando  le  cose  italiane  erano  di  là  dai 
monti  in  tanta  riputazione  che  non  era  te- 
nuto gentile  chi  non  sapeva  delle  nostre  ma- 
niere, non  dotto  ehi  non  avea  gran  dimesti- 
chezze co’  nostri  autori.  Venne  fatto  a quel 
tempo  ad  alcuni  Francesi  di  raccozzare  a for- 
za d’imitazione  un  qualche  componimento  che 
aveva  assai  di  sembianza  ed  anche  di  genio 
italiano  Tali  sono,  tra  parecchi  esempi  che  ad- 
durre se  ne  potrebhono,  le  Vite  di  Lionardo 
«la  Vinci  e di  Leonhattista  Alberti  scritte  da 
Raffaello  Dufresne,  e alcune  cose  singolarmen- 
te del  Menagio  (a).  Pochi  de’  nostri  uomini  fu- 
rono nella  nostra  lingua  più  dotti  di  lui.  Ma 
a niun  Francese  meglio  riuscì  di  scrivere  in 
italiano,  quanto  all’abate  Regnier,  il  quale  al- 
P Accademia  della  Crusca  seppe  ordire  quel- 
l’ illustre  suo  inganno,  contraffacendo  una  can- 
zone come  se  fosse  del  Petrarca,  ed  arricchì 
la  Toscana  di  una  versione  di  Anacrcnnte,  che 
sopra  quelle  me«lesimamente  de’  Toscani  meritò 
palma  e corona.  Se  non  che  , a parlar  giusta- 
mente, fu  il  Regnier  nella  poesia  come  il  Pus- 
sino  nella  pittura,  uomo  francese  e autore  ita- 
liano : tanto  è lo  studio  eh’  egli  pose  nc’  nostri 
scrittori,  oltre  a quel  molto  eh’  egli  potè  ap- 
prendere nella  dimora  rh’c*  fece  tra  noi. 

E in  ogni  modo  egli  è molto  meno  difficile 
a scrivere  come  si  conviene  in  una  lingua  non 
sua  ma  vivente,  che  in  una  che  si  rimane  so- 
lamente dipinta  in  sulle  morte  carte  de’ libri. 
Perchè  in  fine  nc  i principi  del  pensare,  nè 
gli  studj  sono  tra  le  varie  nazioni  di  Europa 
cosi  «lifferenti,  nè  sono  così  diseguali  gl’impe- 
ri, che  tra  esse  non  ri  abbia  molta  propor- 
zione e«l  analogia.  Oltreché  di  un  grandissimo 
ajuto  ti  può  essere  la  viva  voce  di  coloro  che 
pur  parlano  quella  lingua  in  cui  tu  ti  proponi 
di  scrivere. 

Dove  altrimenti  va  la  faccenda  in  una  lin- 
gua morta.  E pigliando  in  esempio  la  latina, 
in  cui  si  suole  dai  dotti  più  comunemente  scri- 
vere, la  e«lucazione  dei  Romani  avea  per  fon- 
damento principi  di  religione,  instiluzioni,  studj, 
rost amarne  e mo«Ii  in  tutto  diversi  da’  nostri. 
D’  on«le  nascevano  espressioni  ad  essi  modi  cor- 

(i)  Q.  Enniui  tria  corda  habere  wre  dice» 
bai , qund  lo  qui  grucce,  a tee  et  latine  scireL 
Ani.  Gel.  Noct.  Alt.  lib.  avi,  cap.  17. 

(a)  Assai  grazioso  tra  gli  altri  è quel  suo  ma- 
drigale : 

O strana  sorte  e ria  ! 

E chi  lo  crcderia? 

A te  pur  sola  dissi, 

A te  pur  sola  scrissi 
L’amoroso  mio  affanno; 

A tuli’  altri  ’l  celai  : 

E pur  tutti  lo  sanno: 

Tu  sola  non  lo  sai. 
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li.pondrDti,  e prr  niente  adattabili  allr  no»trc 
ulilniioni  cà  usanze.  Litote  dite  manibus  co- 
me disse  il  Bembo,  per  celebrare  la  metta  dei 
morti,  interdicere  aqna  et  igni  per  fulminar  la 
scomunica,  Coltegli, in  augurimi  per  il  concisto- 
ro dei  cardinali,  sono  srorirrncvolczzc  tali  che 
maggior  non  sarebbe  il, mettere  indosso  a uno 
de’  nostri  dottori  la  toga  romana,  il  coler  porre 
tu’  nostri  altari  la  statua  di  Venere  Anadiomè- 
ne, o di  Marte  vendicatore. 

Aon  mihì  mille  placenl,  non  lum  deiultor 
amorìt , ( i ) 

Special um  salii,  ed donatum  jam  rude,  quarti, 
Macenai,  iierum  antiquo  me  includere  lir 
do  (a), 

erano  immagini  vivissime  appresso  i Romani, 

rer  dire  che  uno  fa  il  zerbino  in  amore,  che 
altro  dopo  un  lungo  servigio  domanda  il  ri- 
poso. Appresso  di  noi,  che  non  siamo  soliti  as- 
sistere allo  spettacolo  de* gladiatori,  e abbiam 
perduto  1’  arte  dell’  antica  cavallerizza,  non  so- 
no intese  che  per  via  di  comento  : sarebbono 
immagini  disconvenienti,  se  da  un  moderno 
poeta  si  usassero,  da  fare  almeno  sulla  nostra 
fantasia  cosi  poca  impressione  che  farieuo  a un 
Samojcdo  o a un  Lappone  quei  versi  del  no- 
stro poeta: 

E quale  annunziatrice  degli  albóri 
E* aura  di  maggio  movesi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’erba  e da’ fiori. 

Balla  grandezza  slmilmente  del  romano  im- 
perio, di  tanto  superiore  in  potenza  agli  im- 
perj  del  tempo  presente,  nascevano  maniere  di 
esprimersi  elevate  e grandiose,  che  male  si  con- 
fanno con  le  cose  di  oggidì.  Doveano  quelle 
maniere  corrispondere  a’  concetti  di  una  gente 
che  vedeva  i loro  proprj  concittadini  avere  per 
clienti  dei  re;  che  gli  vedeva  far  costruire  do- 
dici mila  6ale  per  banchettare  il  popolo,  trion- 
fare ad  un  tempo  delle  tre  parti  del  mondo  : 
intantoebè  fu  detto  da  un  bello  ingegno  che 
quando  leggeva  le  cose  de’ Romani,  gli  era  av- 
viso che  un  passerotto  leggesse  la  storia  delle 
aquile.  Qual  nuova  disconvencvolezza  adunque 
il  vedere  i fatti  'de*  Pieri,  de’  Giovanni  c de’ 
Mattei  descrìtti  con  le  frasi  di  Tito  Livio  o di 
Giulio  Cesare  : udire  un  pedante  arringare  i 
suoi  ragazzi  con  quella  gravità  che  un  consolo 
parlava  in  senato  ; Tolcr  suggellare  le  moderne 
imprese  col  regna  adsignala,  coll’  orbis  resti- 
littori , col  pace  terra  marique  parla  Janum 
clunt  ; e con  altre  simili  anliclic  leggende  adat- 
tare alla  picciolrzza  delle  cose  nostre  la  mae- 
stà del  .linguaggio  di  quel  popolo  re? 

Ma  diamo  che  tale  e lauta  sia  la  discrezione 
di  giudizio  in  chi  compone.,  ch’egli  venga  a 
schifare  lo  inconveniente  della  magniloquenza 
che  c quasi  connaturale  ai  latini  scrittori  ; dov’é 
rnlui  che  possa  sedere  a scranna,  e farsi  a de- 
ridere della  Crusca  latina , sicché  non  ri  ri- 
manga scrupolo  alcuno  di  aver  usato  il  ter- 
mine naturale  c proprio,  che  c pur  nello  scri- 
vere la  importantissima  rosa  dì  tutte,  onde 
nella  mente  dell*  uditore  si  viene  ad  eccitare 
quella  precisa  idea  che  conviene,  e non  altra, 
cd  equivale  alla  intonazione  perfetta,  al  toccar 
giusto  nella  musica  ? A ciò  fare  ci  vogliono  al- 

(i)  Ovid.  Antonini  dog.  Ili,  lib.  i. 

(j)  llorat.  rpiit.  J.  lib.  i. 


tri  maestri  che  i semplici  libri  : e il  più  delle 
volte  la  moltitudine  é una  miglior  guida  che 
esser  noi  possono  gli  scrittori,  il  Satirico  fran- 
cese volendo  dimostrare  c mordere  a un  tratto 
la  presunzione  di  coloro  che  si  piccavano  in 
Francia  di  scrivere  latinamente , introduce  in 
certo  suo  dialogo  Oiuzio  a parlare  la  lingua 
francese  da  esso  lui  appresa  nell*  ozio  degli 
Elisj  per  via  della  lettura  degli  scrittori  e de* 
migliori  libri  clic  ne  dicno  le  regole.  Con  tutto 
il  suo  ingegno  e il  suo  studio,  commette  in  par- 
lando di  non  piccioli  errori  ; per  esempio , si 
serve  della  parola  vite,  dicendo  fa  ci  tè  de  Ho- 
me ; dove  conviene  dire  la  ville  de  Home  ; dico 
le  poni  nouveau , e va  detto  le  front  neuf ; e 
rade  in  simili  altri  barbarismi , dando  di  che 
ridere  a un  Francese,  eoi  quale  s’intrattiene. 
Si  mette  costui. a correggei  lo  ; Orazio  a difen- 
dersi : replica  il  Francese,  e a tutte  le  autorità 
addotte  in  sou  favore  dal  poeta  latino  egli  va 
contrapponendo  le  leggi  sovrane  dell’  uso  cor- 
rente che  è il  vero  padron  delle  lingue, 

Quem  penes  arbitrium  est , et  jus  et  norma  lo- 

quendi  : 

c Orazio  sconfìtto  dalle  proprie  sue  armi  am- 
mutolisce, e colle  tiombe  nel  sacco  se  ne  tor- 
na a raggiugnere  i suoi  compagni  nella  beati- 
tudine dell’  Eliso. 

Ma  senza  andar  dietro  agli  apologhi  e alle 
finzioni,  di  tale  verità  ne  siamo  testimoni  noi 
medesimi  in  Italia.  E non  si  vede  egli  bene 
spesso  che  le  scritture  di  quei  nostri  Italiani, 
i quali,  senza  voler  badare  a quella  favella  che 
è nelle  bocche  degli  uomini,  nanno  vólti  uni- 
camente i loro  studj  a imitare  gli  antichi  au- 
tori di  nostra  lingua,  sono  piene  di  aflettazio- 
nc,  di  parole  insolite,  e diciamo  anche  d*  im- 
proprietà, sono  alle  persone  di  gusto  uno  isti- 
nimento  di  cuore  ? E già  credettero  dover  fa- 
re , per  bene  scrivere  in  italiano , qualche  di- 
mora in  Firenza  l’Ariosto,  il  Caro,  il  Chiabre- 
ra,  il  Guarino,  il  Castiglione  ed  il  Bembo,  tut- 
toché nati  c cresciuti  nel  bel  mezzo  d’Italia. 

Al  pericolo  di  non  usare  scrivendo  per  la- 
tino le  voci  proprie  si  aggiugne  anche  quello 
non  punto  minore , che  nello  stile  che  nasce 
dall’  insieme  di  esse,  non  vi  abbia  naturalezza 
né  unità.  Dal  dover  noi  raccogliere  le  parole 
di  pochi  c morti  scrittori,  quasi  gocciole  dalle 
grondajc , dice  il  Davanzali,  tutti  differenti  di 
genio  > di  stile,  c non  potere  attingere  a)  pe- 
renne fonte  della  città,  ne  viene  in  conseguen- 
za che  si  va  ridueendo  insieme  un  componi- 
mento di  frasi  latine  bensì,  ma  clic  non  e per 
niente  laliuo:  unus  et  alter  auuitur  pariti uss 
e il  risultato  non  può  essere  altro  che  uno 
siile  rotto,  stentato  e non  di  vena;  onde  de* 
latinanti  della  età  sua  ebbe  a dire  ne*  giudi- 
ziosi suoi  capricri  quel  bell’  umore  del  Celli  : 
Facciano  quanto  sanno ; e*  non  si  vede  mai  or* 
Ioni  scritti  quel  candore , nè  quello  stile  che  è 
nc * Latini  proprj. 

Nello  stato  presente  della  lingua  latina,  ri- 
stretta, come  abbialo  detto,  in  picciol  numero 
di  autori , non  basterebbe  già  ella  a’  Romani 
stessi  per  esprimere  tutti  i loro  concetti  : c 
molto  meno  dovrà  bastare  a noi  , i quali  do- 
vremmo in  essa  esprimere  tante  nuove  cose 
apparite  nel  mondo,  per  quanto  si  spella  alle 
arti  , alle  scienze,  ai  traffici,  ni  governi  , alle 
religioni,,  dopo  che  é spenta  quella  Lingua.  Nié 


3gIe 


OPERFTTE  CRITICHE  SCELTE 


lecito  è a noi,  essendo  ella  pur  morta,  il  pen- 
sare di  poterti  aggiugnere  nulla  di  nuovo.  Le 
lingue  nascono  potere,  dice  Bernardo  Tasso (i): 
e siccome  i principi  fanno  agli  uomini  le  do- 
nazioni e i privilegi  degli  onori  c degli  stati , 
cosi  la  liberalità  degli  ingegni  di  alto  sapere 
forniti  e di  purgato  giudizio  fanno  le  donazioni 
e i privilegi  alle  lingue  delle  parole,  delle  lo- 
cuzioni, delle  figure  e degli  altri  ornamenti  de) 
dire  ; e con  la  loro  autorità  li  confermano  per 
tutti  i secoli.  In  tal  maniera  quel  chiaro  in- 
gegno incoraggisee  il  Caro  a volere  ampliare, 
arricchire  la  nostra  lingua,  ad  aggiugnerti 
nuovi  modi  di  dire  e nuove  bellezze;  la  qual 
rosa  non  avrebbe  già  egli  fatto,  se  trattato  si  I 
fosse  della  lingua  latina.  Noi  non  abbiamo  so-  l| 
pra  di  essa,  che  punto  a noi  non  si  appartie-  |j 
ne,  ragione  alcuna  nè  diritto.  In  essa,  come  in 
ogni  altra  lingua  morta,  conviene  esaminare 
quali  Meno  le  donazioni  e i privilegi  che  già 
Ir  furono  conceduti  dalla  munificenza  degli  an- 
tichi : a quelle  donazioni  c a quei  privilegi 
unicamente  bisogna  stare,  senza  clic  vi  sia  luo- 
go alla  liberalità  dei  moderni.  E qualunque 
cosa  vorremmo  noi  aggiugnerc  alle  vecchie  per- 
gamene, sarebbe  rigettalo  a ragione,  come  in- 
tenpolato,  falso  cd  apocrifo. 

Finalmente  per  quanto  grandi  sieno  le  dif- 
ficoltà che  incontrano  coloro  i quali  si  danno 
a scrivere  in  prosa  latina,  maggiori  ancora  sono 
quelle  che  s’incontrano  nei  versi  ; c ciò  per- 
che ivi  si  ricercano  modi  di  dire  di  somma  ga- 
gliardi o di  somma  dilicatczza,  e in  ogni  cosa 
il  fiore  ultimo  della  espressione  : il  che  non  si 
può  ottenere , se  non  bai  coinè  schierata  di- 
nanzi alla  mente  la  suppellettile  tutta  c il  te-  I 
soro  delle  parole,  delle  locuzioni  e delle  meta- 
fore della  lingua  in  cui  tu  scrivi.  Anzi  non  ba-  ] 
sta  quello  che  dagli  altri  fu  detto;  è necessa- 
rio formarsi  talvolta  come  una  nuova  lingua; 

ferchè  la  espressione,  penetrando  addentro  nel- 
animo,  non  sia,  come  altri  disse  (a),  superfi- 
ciale, perchè  si  dia  sfogo  a quell*  estro  ebe  ha 
invaso  ed  agita  il  poeta.  Le  quali  cose  pur 
sappiamo  aver  fatte  i poeti  latini , non  già  in 
tempo  che  povera  esser  trovavasi  la  romana 
favella,  ma  quando  sotto  al  dominio  di  Augu- 
sto pervennta  era  al  colmo  della  ricchezza.  Per 
vie  maggiormente  animare  i loro  concetti,  han- 
no inventato  di  nuove  parole;  per  dare  alla 
espressione  più  vivacità  c più  mossa  , sonori 
serviti  di  ellenismi,  come  di  più  pronti  atteg- 
giamenti, e brillano  a ogni  verso  metafore  da 
esso  loro  formate,  qnasi  nuovi  lampi  d’inge- 
gno. Ma  qual  cosa  potranno  fare  coloro  che  si 
danno  a po«  tare  in  una  lingua  ristretta  dentro 
a*  confini  che  vi  han  posto  gli  antichi  scrittori, 
che  maneggiare  non  possono  a lor  talento,  dove 
non  è loro  permesso  niuno  ardire,  anzi  hanno 
da  temere  ari  continuo  di  non  mettere  piede 
in  fallo,  e si  trovano  esser  sempre  tra  il  cale- 
pino e la  grammatica,  quasi  direi  tra  1’  incu- 
dine e il  martello?  Sarà  pur  loro  forza  rintnz- 
zarc  il  proprio  entusiasmo,  porre  i piedi  nelle 
pedale  altrui,  accrescere  la  greggia  degli  imi- 
tatori. 

La  moderna  schiera  in  effetto  dt*  poeti  lati- 
ni, quelli  eziandio  che  hanno  il  maggior  grido 


hi 

tra  noi,  non  meritano  forse  altro  titolo  che 
quello  di  ccntonisti,  facendo  soltanto  bella  com- 
parsa quando  si  mostrano  rivestiti  delle  spoglie 
o delle  divise  altrui.  Assai  facilmente  le  rico- 
nosce chiunque  è versato  nella  latina  poesia. 
Anzi  bene  spesso  si  può  accorgere  come  le 
espressioni  che  negli  antichi  autori  trovanti 
belle  e fatte,  guidano  esse  e formano  il  senti- 
mento del  poeta,  in  luogo  che  i pensamenti  si 
tirino  dietro  le  espressioni;  e tale  autore  che 
in  lingua  italiana  è poeta  casto  e platonico, 
diviene  licenzioso  cd  epicureo  in  lingua  latina, 
trattovi  come  a forza  dalle  frasi  di  Catullo  e 
di  Ovidio,  tuoi  maestri  e suoi  duci. 

Che  se  pure  vogliono  alcuni  esprimere  le 
particolari  loro  impressioni , rappresentar  net* 
lamcntc  le  modificazioni  del  loro  animo,  trop- 
po male  ne  riescono.  Assecondare  il  proprio 
naturale,  trovare  modi  di  dire  che  sieno  il  no- 
stro caso  in  una  lingua  da  Unti  secoli  morU, 
è impossibile;  perchè  avendo,  come  si  é detto, 
per  tante  cause  variato  le  cose,  non  vi  possono 
più  rispondere  le  espressioni.  E cosi  aovendo 
noi  accomodare  le  immagini  ai  colori,  e non  i 
colori  alle  immagini,  ogni  cosa  riesce  languido 
c fosco. 

Guai  al  divino  Ariosto,  se  data  orecchio  al 
Bembo  . il  quale  lo  consigliava  di  lasciar  da 
bauda  le  muse  italiane,  c darsi  tutto  in  brac- 
cio a quelle  del  Lazio.  Nè  già  lo  stile  di  Dante 
sarebbe  cosi  rivo,  che  si  trasforma  nelle  cose 
medesime,  s*  egli  avesse  disteso  il  suo  poema 
in  latino.  E ben  si  potrebbe  dire  di  lui. 

Che  la  diritU  via  era  smarrita, 

qnando  egli  avesse  proseguilo  giusta  quel  suo 
principio; 

Infera  regna  canam  supero  contermi/ut  mando. 

Che  se  a cagione  del  poema  latino  dell’ Affrica 
fu  coronato  il  Petrarca  in  Campidoglio,  con- 
viene considerare  che  ciò  avvenne  in  tempi  che 
il  raccozzare  pochi  versi  in  quella  lingua  era 
tenuto  a miracolo  : e la  verità  si  è,  che  il  Pe- 
trarca non  per  altro  è famoso,  letto  c studiato, 
che  per  le  sue  rime  volgari. 

Degna  adunque  di  somma  lode  (per  quanto 
in  favore  della  lingua  latina  tadano  predican- 
do gli  Aldi,  i Immoli  A inasci , ed  altri  simili 
invasati  nell*  antichità  ) è la  usanza  che  si  va 
di  di  in  di  facendo  più  comune , che  ogni 
scrittore,  là  dove  specialmente  gioca  la  fanta- 
sia, scriva  nel  materno  sno  linguaggio.  In  esso 
solamente  gli  è conceduto  di  esercitare  tolte 
le  sue  forze,  di  spiegarle  con  franchezza  c di- 
sinvoltura ; come  a quel  soldato  che  non  si 
serve  della  corazza  c de’ braccialetti  altrui,  ma 
lia  I’  armatura  fatta  al  sno  dosso.  In  tal  modo 
solamente  potrà  nutrire  fondata  speranza  di 
emulare  qnei  Greci  e qoei  Latini  clic  scrissero 
essi  pure  nel  proprio  loro  linguaggio;  in  quel- 
lo cioè,  che  si  afiàceva  unicamente  a*  loro  modi 
di  sentire,  di  apprendere,  di  pensare;  e potrà 
con  ragione  appropriarsi  quelle  memorabili  pa- 
role di  Dante: 

. ....  l’ mi  son  cut  che  qnando 
Natura  spira  noto,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo1’ significando; 


(i)  Lellere  di  Bernardo  Tasso  al  Caro,  voi.  I, 
ediz.  Com.  Lettera  l de!  primo  volume. 

(7)  F.ss.ij»  de  Montaigne,  lir.  Ili,  cliap  5. 


che  è il  solo  mezzo  «fi  gictgncrc  alle  altezze 
più  stridimi  dell*  arte. 
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SAGGIO 

SOPRA  LA  RIMA 

For  dancei,  f lutei , Italiana  songs , and  fìhyme 
lUay  Kccp  up  sinking.  Nonsense  for  a fune. 

Duke  of  Buckingam  Essa/  on  Poclry. 

Plurima , quae  in  videa  nt  pure  apparere  tibi  rem. 

Horat.  Lib.  I.  Sat  II. 


AL  SIGNORE 

TOMMASO  flLLIEKS 

MEMBRO  DEL  VARIAMENTO 
E UBO  DE*  SIGNORI  DELL'  AMMIRAGLIATO 
ORA  MTI.ORD  UY  DE 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

jy/’itin  paese , valoroso  signor  mio,  rende  a* 
giorni  nostri , quanto  In  felice  sua  patria , una 
immagine  de IV  antica  Roma . Quivi  una  forma 
di  politico  reggimento , per  cui  assicurata  è la 
libertà  al  cittadino,  per  cui  c dato  ad  ognuno 
di  spiegare  il  valor  suo , e non  è per  niente 
offesa  la  dignità  dell*  uomo  : quivi  coloro  che 
presiedono  alle  cote  di  Stato , fanno  entrare 
gli  stndj  delle  lettere  tra  le  arti  del  governo,  e 
non  meno  sanno  ben  dire , che  animosamente 
operare.  Ella  del  bel  numero  uno  ha  tirile  corti 
della  Germania  dato  più  volte  saggio  della  virtù 
inglese , ed  ha  saputo  singolarmente  piacere  ad 
un  Principe  conoscitore  sottilissimo  degl y inge- 
gni, che  dà  vita  e.  favore  alle  scienze,  e d'agni 
maniera  d alloro  ha  meritamente  corona.  Non 
poco  hanno  cooperato  le  muse  a far  sì  che  ella 
fosse  la  delizia  della  corte  di  Iterlino.  Rade 
volte,  e se  non  quanto  lo  richiede  il  ben  pub- 
blico, fila  da  esse  si  scompagna,  e in  mezzo  agli 
studj  più  seri  ha  fatto  versi  a neh'  ella  come 
un  altro  Pnlfione.  A lei  adunque,  come  ad  otti- 
mo conoscitore  e a giudice,  mando  questo  mio 
Saggio  sopra  la  Rima,  il  quale  servirà  almeno 
a tener  viva  quella  amicizia  ch'ella  mi  ha  fatto 
conoscere  a tanti  segni , e di  cui  mi  è dolce  la 
memoria. 

Berlino , i4  dicembre  i75a. 


(Quantunque  mollissimo  siono  lo  coso  clic 
insieme  concorrono  a formare  il  dolco  incante- 
simo della  poesia,  quello  che  a'  giorni  nostri  c 
di  maggior  diletto,  c piglia  sopra  ogni  altra  ro- 
sa l'universale,  c la  rima,  o sia  il  ritorno  del- 
le medesime  desinenze  alla  lino  del  verso.  La 
rima  era  ignota,  come  fonte  di  piacere,  agli  an- 
tichi poeti  rhe  cantarono  nelle  lingue  armo- 
niose della  Grecia  e del  Lazio  ; anzi  era  da  esso 
loro  fuggita  con  eguale  studio,  che  la  è cercata 
«la'  moderni.  Ma  «piando  insieme  col  romano 
imperio  venne  a deradere  ogni  buona  rosa,  che 
la  lingua  latina  fu  imbastardita  da’ Goti,  la  rima 
cnlrò  nel  mondo  insieme  col  durilo  e col  gius 
feudale,  come  un  dilettoso  contagio,  dice  il  Sal- 


vini (i),  che  da’  versi  leonini  si  slese  a tutte 
lingue  volgari  (a). 

In  alcune  dt  loro  ella  è talmente  necessaria 
al  verso,  che  senza  la  rima  la  poesia  si  viene 
del  tutto  a confondere  con  la  prosa,  c nulli 
ritiene  di  sua  maggioranza  e dignità.  Cosi  af- 
fermò tra  gli  altri  il  presidente  Bonhier  avve- 
nire nella  lingua  francese,  quando  fu  tentalo 
per  alcuni  d’introdurre  anche  in  quella  i versi 
sciolti  dulia  rima  (3):  cosi  pure  avvisato  avoa 
il  Fendono,  il  quale  meglio  di  ogni  altro  esa- 
minò e conobbe  il  genio  di  una  favella  tanto 
da  esso  nobilitata  (4)  : c uno  stesso  giudizio,  at- 
teso la  poca  armonia,  la  troppa  regolarità,  uno 
andamento  srmprc  uniforme,  c altri  simili  di- 
fetti di  quella  lingua,  aveva  recato  nell’arte  sua 
quel  sovrano  artefice  del  Voltaire  (5). 

A cosi  fatta  necessità  non  va  già  sottoposta 
la  lingua  italiana  figliuola  primogenita  della  la- 
tina, c congiunta  dr  qualche  affinità  cou  la  greca. 


»)  Discorso  II,  tom.  II. 
a)  Then  all  thè  Musa  in  one  min  lye, 
And  Rhyme  began  t*  enervate  Poetry. 
Thus  in  a stupid  militnry  state 
The  pen , and  pendi  fìnd  an  rqttal  fate. 

Drydrn,  Tt>  Sir  Godfrcy  Kncllrr. 
TiU  bavhrous  nations t and  more  barb'rous 
li  me  e 

Debas'd  thè  majesty  of  verse  lo  rhimea. 
Id.  to  thè  Euri  of  Roscommon  on  bis 
Excel  lent  Easay  on  Tran  sla  ted  verse. 

(3)  Dan»  la  préfaee  du  Recucii  de  traduetions 
en  vers  francai s eie. 

Nos  vers  affranchi s de  la  rime  ne  ptn'oisxenl 
’W  rer  en  rieri  de  la  prose.  La  cadence  du 
vers  franco is  est  peu  sensible  par  le  grand 
nombre  de  nos  e mueta. 

M.  Prevot,  Pouf  et  conlre  N.  xxix. 

(4)  Je  hai  gante  nèanmoins  de  vnuloir  abo- 
lir Ics  rimes.  San  s elici  notre  vcrsifìcaùon  tom- 
beroil. 

Lettre  à l’Acadètmc  firancaisc,  art  v. 

(à)  Les  Italiens  et  les  Anglais  peu  ve  ut  se 
poster  de  rime,  juvreque  leur  langPt  a dei  in- 
versioni, et  leur  poesie  mille  libertès  qui  nous 
manquenl.  Chaque  langue  a son  genie  de  termi- 
ne par  la  nature  de  la  construction  des  ses  phra - 
ses,  par  la  ft  cquence  de  ses  voyellet  on  de  ses 
consonaci , ses  inversioni , ses  verbes  auxiliai- 
res  etc.  Le  genie  de  notre  langue  est  la  ciarle 
et  Velèaance ; nous  ne  pernictlons  nulle  licence 
à notre  poesie , qui  doit  marcher  cornate  notre 
prose  dans  V orare  prccis  de  nos  idea.  Nous 
avons  dono  un  besoin  essenliel  du  retour  ilcs 
mèmes  sona  pour  qtic  notre  poesie  ne  soit  pas 
confondue  aree  la  prose. 

Dans  la  preface  de  l’OEdipe. 

Malgrè  lolita  ces  reflex ions  et  toutes  ces 
plaintes , nous  ne  pourrons  jamais  sccoucr  le 
foug  de  la  rime ; elle  est  essentioUe  à la  poesie 
Jran$oise.  Notre  langue  ne  compone  paini  d*in- 
versions , nos  vers  ne  souffrent  poinl  it  enjam- 
bement ; nos  sillaba  ne  peuvent  produi  re  une 
harmonie  sensible  par  leurs  mesuret  longues 
ou  breves:  nos  cètures,  et  un  certain  nombt'e 
de  piedi  ne  sujjìroient  pas  pour  distinguer  la 
prose  d’avec  la  vcrsifìcaùon  : la  rime  est  dona 
necessaire  a ut  vers  franrois. 

Dans  le  discours  sur  la  tragèdie  à 
Mylord  Bolingbrokc. 
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In  ma  lingua  Tana  sonorità  «li  •aro!*»,  una 
prosodia  utui  muta  uia  espressa,  e libertà  «li  sin- 
tassi non  picciola;  ma  riceve  volentieri  le  fi- 
guri? grammaticali,  e riera  di  vocaboli  e di  ma- 
niere, non  manca  di  ardiri,  ha  un  dizionario 
tutto  portico  : 

Omnia  tran  \f ormai  se  se  in  mi  t'acuiti  rerum  (i): 

10  chr  fa  si,  che  ne'  nostri  versi,  anche  senza 
la  rima,  senza  quella  magia  di  orecchio,  le  fat- 
tezze si  raTTisino  del  poeta.  Anzi  alcuni  ravreb- 
bono  voluta  sbandire  intieramente  da’  versi  ita- 
liani, dicendo  eh’  ella  e cosa  violenta  e stoma- 
chevole : e non  per  altra  ragione  il  maggior 
nostro  poeta  Inventò  le  terzine,  che  per  nascon- 
dere quanto  più  poteva  essa  rima  ; che  in  assai 
maggior  numero  sono  i mali  che  i beni,  ond’essa 
è madre:  emettono  incielo  il  Trissino,  il  quale 
primo  fra  tutti  ne  mostrò  l’esempio  di  poterne 
far  senza,  c bravamente  a purgar  ne  venne  la 
nostra  poesia  (a). 

Certa  cosa  è,  che  secondo  clic  le  nazioni  eb- 
bero maggior  vanto  di  coltura,  c delle  isquisi- 
fezze  della  poesia  furono  più  Vaghe,  non  im- 
pedirono con  soverchie  difficoltà  il  noeta,  anzi 
cercarono  quanto  fu  possibile  di  liberamelo, 
onde  meglio  potesse  tener  dietro  alla  natura 
ed  al  vero  nella  imitazione  che  nvea  da  farne 
col  verso.  1 Greci  erano  astretti  bensì  nella 
composizione  decloro  versi  alla  quantità  delle 
sillanc  c al  numero  de’ piedi;  ma  olire  che  po- 
tevano combinare  in  differenti  maniere  essi 
piedi,  singolarmente  nello  esametro  o sia  eroico, 

11  più  usitalo  e principe  de’ loro  versi,  aveano 
in  loro  ajuto  una  falange  di  figure  grammati- 
cali, il  inetaplasmo,  la  prostesi,  1’  aferesi,  la 
sincope,  la  epentesi,  1’  apocope,  1’  antitesi,  la 
melatesi,  la  sinalefa,  la  paragoge,  l’aiiadiplo- 


(i)  Or  s'il  y a en  Europe  une  langue  prò - 
pre  à la  musique , c’  est  cerlainemcnl  V italien- 
nei  car  celie  langue  est  douce , sonore , harmo- 
nieuse , et  accentuce  plus  qiiaucunc  autre  etc. 

M.  Rousseau,  lettre  sur  la  musique 
francai  se. 

La  principale  chosc , ù la  quelle  jc  me  suis 
applique,  a età  de  conserver  la  precisimi , la 
nob  leste  et  la  ùrie  re  te  de  V originai,  anfani  que 
me  l'a  permi.t  nion  peu  de  tale  ut,  pour  lutter 
cantre  un  cedrai  ri  tei  que  l'arile,  et  le  Jòible 
secours  iTunc  lanette  aussi  difficile  à mailier 
ue  la  notre,  aussi  ingrate , aussi  trainante  et 
austi  sujelte  aUX  equivoques. 

De  toute.%  les  langue s cultivies  par  les  gens 
de  lettres  Vitedie  mie  est  la  plus  varice,  la  plus 
Jlexible , la  plus  susceptiùle  des  Jonnes  dtfjc- 
rtnles  quon  reut  lui  donnei'.  Aussi  n esl-rlle 
ptu  moins  riche  en  ùonnes  traduclions  quell 
ezcellente  musique  vocale  qui  n' est  elle  tneme 
^une  espécc  de  traduction.  No  tre  langue  au 
contraire  est  la  plus  sevère  de  laute s dans  scs 
lois,  la  plus  uniforme  dans  sa  construction , la 
plus  genie  dans  sa  marche.  Faul-il  s'ètonner 
<jv' elle  soit  Vècueil  des  traducteurs , camme  elle 
est  celai  des  poites'i 

M.  d’Alcmbert — Mclanges  de  litte - 
rature,  T.  Ili;  Obscrvatiom  sur 
l’art.  de  traduir. 

M Gravina,  nella  Ragione  Poetica  lib.  IIf 
a c ait.  17. 
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si  (1);  potevano  incastrare  qua  e là  quelle 
loro  particole  riempitive  di  niuna  significazio- 
ne, ma  di  gran  comodo  al  poeta  ; era  loro  le- 
cito di  servirsi  di  varj  dialetti,  jonico,  doiieo, 
eolico,  attiro,  conforme  al  bisogno;  mercè  le 
quali  rose  tutte  venivano  a cangiare,  seeondu 
clic  loro  tornava,  la  quautità  delle  sillabe,  mu- 
tilavano le  paiole,  le  slungavano  a loro  piaci- 
mento, le  rendevano  di  suono  più  o meno  dolce, 
davano  al  verso  quello  andamento  c quella  ar- 
monia che  meglio  rendesse  le  immagini  delle 
cose,  e nello  sdegnosissimo  loro  orecchio  doves- 
se meglio  suonare.  Cosi  avea  provveduto  quella 
doratissima  nazione  al  comodo  de’ loro  poeti. 
1 Latini,  nazione  non  tanto  dilieata,  concede- 
vano loro  assai  meno  di  libertà:  c da  ciò  na- 
sce, per  avventura,  che  appariscano  più  cose 

10  Virgilio,  che  in  Omero,  dette  soltanto  in 
grazia  del  metro.  Le  nazioni  moderne  imbar- 
barito dai  Goti,  da  cui  discendono,  si  sottomi- 
sero nelle  loro  lingue  alla  rima,  la  quale  è senza 
dubbio  la  più  dura  catena  con  cui  legare  si 
potessero  i poeti  (a)  ; benché  il  suono  eh’  ella 
rende,  non  sia  il  più  disgustoso  nc  il  più  aspro: 
al  che  fece  anche  la  via  l’  uso  delle  simili  de- 
sinenze fattosi  comune  appresso  i Latini  al 
tempo  clic  declinò  la  eloquenza,  e alla  naturale 
nobiltà  dello  stile  succedette  in  ogni  cosa  l’ af- 
fettazione. 

Non  è la  rima  di  molto  dissimile  natura  dallo 
acrostico,  per  cui  conviene  inrominciare  i versi 
con  cerio  date  lettere,  e da  simili  altri  barba- 
rismi, o vogliarn  dire  studiati  giocolìni:  c parve 
elio  il  bello  della  poesia  si  riponesse  tutto  nelle 
difficoltà  elio  nella  composizione  dei  versi  si 
avessero  da  vincere.  Talché  non  si  può  recare 
in  dubbio  che  da  molte  ragioni  fiancheggiata 
non  venga  la  opinione  di  coloro  clic  dalla  vol- 
gar  nostra  poesia  sbandire  nc  vorrebhono  la 
rima  : tra  le  quali  non  tiene  certamente  1'  ul- 
timo luogo  il  vedere  che,  colpa  la  rima,  uno 
«lice  non  quello  clic  vuole,  ma  quello  che  può  (3), 

Poscenlique  grave  m persaepe  reddit  ara  tuoi  ; 

11  vedere  eh’  ella  trasporta  sempre  il  poeta  più 

(1)  Meiaplasmo , quaevis  mulatto  per  poe- 
ticam  lirentiam;  prostesi  opixpòs  prò  pixpòs; 
aferesi,  0’prn  prò  /apr*  ; sincope,  eyfivaTi  prò 
ìytvvrt<s*70\  epentesi  £\Xafie  prò  tXafSe-,  apo. 
cope,  JÙ»  prò  iZifix-,  antitesi,  SàAarra  prò 
SaXactra  ; melatesi,  xàpios  prò  xp <xtqs;  sina- 
lefa rotfvofta  prò  ro  ovapat}  Parab°80> 

prò  ; anadiplosi,  xtxùuwai  prò  xa/zu rat, 

(2)  Leur  versification  (Des  Orco»  et  des  La- 
tins)  itoti  sani  comparatori  moins  gettante  quo 
la  ridire.  La  rime  est  plus  difficile  elle  scale , 
que  toutes  Uni  s regie t ensemble. 

Fénelon,  Lettre  k l’Acadcmic  fran- 
caisc,  arL  v. 

(3)  Un  potile  an  gl  a is , disais-je,  est  un  hnm- 
me  libre  qui  asservii  la  langue  à son  genie  ; le 
Francati  est  un  esclave  de  la  rime , obligi  de 
j aire  quelquefois  quatre  vere  pour  esprimer 
une  pensee  qu’un  Anglais  peut  rendre  en  une 
seule  tigne.  U Anglais  dii  toul  ce  qu  ìi  veut ; le 
Francai*  ne  dit  que  ce  qu’il  peut. 

Voltaire  dans  le  diseours  sur  la  tra- 
gedie a milord  Dolinghiokc. 
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là  ohe  non  gli  sarebbe  mesi  ieri,  che  troppo  spes- 
so lo  guida  fuori  del  rollo  sentiero. 

Si  die  molle  fiato 
Le  parole  rimale 
Ascondon  la  sentenza, 

E mutan  l'intendenza; 

per  non  dire  col  porta  francese: 

La  raixnn  dii  V irgli?,  et  la  rime  Quirinali, 
In  effetto  quanti  vrrai  superflui  o posticci,  quan- 
te viziose  circonlocuzioni,  quante  espressioni 
improprie,  quanti  epiteti  inni  sii  o flosci,  quante 
parabole  bolse,  come  disse  colui,  e di  sentenze 
vote,  che  ci  stanno  solamente  per  riempitura, 
non  si  trovano  ne*  nostri  poeti  e ne*  forestieri, 
in  quelli  eziandio  che  sono  tenuti  i più  fa- 
voriti dalle  muse,  e signori  dispotici  della 
rima  ? 

. , . . Usque  aden  de  fonte  lepnrum 

Surgit  amari  ediquid , quod  in  ipsis  Jloribut 
a rigai: 

rose  tutte  cagionate  dall’  essere  necessariamen- 
te obbligato  il  poeta  a prendere  un  assai  lar- 
go giro,  per  far  entrare  nel  suo  discorso  quelle 
tali  parole,  onde  i versi  vengano  a terminare 

E er  appunto  con  tali  cadenze  e rispondenze  (i) 
n verso  si  fa  per  il  senso,  dice  un  valentuo- 
mo, c un  altro  in  grazia  delta  rima  (a  . Se  già 
uno  non  si  facesse  lecito  di  coniar  nuove  pa- 
role, c anche  di  mutar  la  significazione  e il 
valore  di  quelle  che  han  corso,  come  dice  un 
antico  comcntatore,  se  pure  se  gli  può  prestar 
fede,  aver  fatto  Dante,  a cui  egli  asserisce  aver 
udito  dire,  che  mai  la  rima  noi  trasse  a dir  al- 
tro clic  quello  ch’aveva  in  suo  proponimento; 
ma  che  egli  molle  e spesse  volte  tacca  i vo- 
caboli dire  nelle  sue  rime  altro  che  quello  che 
erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprime- 
rc  (3);  cosa  troppo  strana  c difficile,  di  cui 

(i)  And  Dtyden  qfCin  lìhyni  hit  If'eakness 

bidet , 

Smith,  in  a Poem.  to  thè  memory 
of  M.  Philips. 

Plot  pia t grandt  poèta » o nt './hit  beancoitp  de 
ver»  Joibles  . . . Ut  sont  plein s (Tèpithrtes  for- 
cèex  polir  attraper  la  rime.  En  retranchant  cer'- 
tains  ver»,  on  ne  retrancheroit  aneline  beau - 
tè  ..  . Souvent  la  rime , qiiun  poèle  va  cher - 
cher  bien  loin9  le  reduit  à allnneer  et  faire 
languir  san  disc.our».  Il  lui  Jaut  aeux  ou  Irois 
ver » po»lichesì  paur  en  amènsr  un  doni  il  a 
besoin. 

Fénelon,  lettre  à PAcad.  frane,  art.  v. 
En  ejffet  nous  n'appercevons  guèrce  dant  lei 
poèle»  latin»  le»  plus  mediocre»  de»  èpithètes 
oisoute »,  et  mise s en  (ruvre  uniquement  pour 
finir  le s ver»  ; mais  combien  en  vqyons  non » 
dati»  no»  meiUeuret  poesie»,  que  la  seule  né- 
cessile  de  rimer  y a intmduites ? 

Du  Bos,  Rejlexions  critiquet  tur  la 
poesie  et  sur  la  peintw  e , premiere 
partie,  sect  35. 

(a)  Rut  those  ihal  write  in  rhrme  slil  moke 
The  one  verse  far  otheds  sake 
For  one  for  sente,  and  one  for  rhyme . 

I think's  saffici  e ni  far  a Urne. 

Buttici*  lludihras  P.  II,  C.  I,  c nella 
P.  1,  C.  I,  egli  dice: 

For  Rhime  thè  rudder  is  of  versesf 
If  'ith  whichjike  ships ,thev  steer  iheircourse». 
(3)  Coro.  ant.  Dant.  Inf.  io,  cod.  a6,  batic 


ninno  uomo  al  mondo,  e sia  egli  pur  dotto  e te- 
nuto in  venerazione  dalla  moltitudine  quanto 
si  vuole,  potrà  venire  a capo  giammai.  Ciò  vuol 
dire  solamente  che  di  grandissime  licenze  si 
prese  Dante,  come  ognuno  in  leggendo  la  sua 
Commedia  se  ne  può  accorgere  tuttavia:  nel  clic 
noi  avremmo  il  gran  torto  a volerlo  imitare, 
non  essendo  altrimenti  permesso  a’ giorni  nostri 
di  far  quello  che  concedere  potevnsi  per  avven- 
tura al  padre,  al  re,  al  creatore  della  nostra 
lingua. 

Clic  se  la  rima  non  costringesse  il  poeta  a 
servirsi  di  voci  e di  espressioni  improprie,  a 
shingar  di  soverchio  il  sentimento,  o caaerr  noi 
facesse  in  simili  altre  sconvenevolezze,  troppo 
c diffìcile  eh’ essa  non  se  nc  renda  in  certo 
modo  tiranna,  per  quello  che  si  spetta  alla  retta 
collocazione  delle  parole;  e da  essa  collocazio- 
ne pur  dipende  in  tal  parte  l’energia,  e va- 
gliarli dire  1*  r fletto  della  prosa  egualmente  che 
della  poesia  Quello  che  opera  in  grande  la  retti 
disposizione  delle  differenti  parti  del  discorso, 
onde  P esordio  ha  da  precedere  a cagion  d’e- 
sempio la  narrazione,  c cosi  del  resto,  quel 
medesimo  opera  a dispetto  in  ciascuna  parte 
del  discorso,  anzi  in  ciascun  periodo  e in  cia- 
scun membretto,  la  retta  collocazione  delle  pa- 
role, onde  1*  animo  dcU'iid'itore  qua,  sia  come 
preparato  a quello  ha  da  venire  dipoi,  là  sia 
tenuto  sospeso,  in  altro  luogo  venga  assecon- 
dato, e in  altro  sia  come  colpito,  quando  men  » 
si  aspetta,  c mosso  in  un  subito  ; e sì  venga  a 
ricevere  ad  ogni  istante  quella  impressione  che 
alla  intenzione  di  chi  parla  meglio  risponda. 
Ora  egli  è un  grandissimo  che,  se  la  misura  c 
l’armonia  del  verso  non  costringa  il  poeta  a 
dispor  le  parole  in  quell’  ordine  che  non  è di 
tutti  il  piu  acconcio  alta  intenzione  di  chi  par- 
la c il  più  naturale  ; ed  è quasi  rhr  impossi- 
bile che  del  tutto  non  lo  sconvolga  la  necessità 
della  rima  aggiunta  all’ obbligazione  del  metro; 
talché  chiunque  cerca  veramente  di  scrivere  con 
aggiustatezza  c con  proprietà,  ben  può  ripetere 
con  lui. 

la  prima 

Tra  i tormenti  è la  corla,  c poi  la  rima. 


Nè  si  vuol  dissimulare,  come  la  rima  ti  fa 
bene  spesso  presentire  i concetti  del  poeta  : il 
che  se  talora  può  esser  cagione  di  diletto,  pa- 
rendo all’  uditore  di  esser  egli  medesimo  1*  au- 
tore del  concetto  eh*  egli  indovina  ; suole  il  più 
delle  volte  esser  anzi  cagione  di  noja,  non  in- 
contrando certamente  cosi  spesso  che  uno  stia 
ad  udir  volentieri  quello  che  sa  innanzi  tratto 
gli  si  ha  da  dire. 

IVherdedr yon  find  thè  cooline  western  breeze, 
In  thè  next  line  it  whispers  thro’the  trees, 

If  crystal  strearn»  with  pleasing  raurmur  creep, 
The  render fs  ihveatna  ( noi  in  vaìn  ) wi ih 
sleep  (a). 

Di  tali  parole  affini  che  nota  il  Pope  nella  sua 
lingua,  e colle  quali  i poeti  inglesi  si  rendono 
nel  rimare  stucchevoli,  non  ne  è carestia  nelle 
altre  lingue.  Tra  i Francesi,  se  il  verso  è tcr- 


della  libreria  Mcdico-laurenziana  citato  nella 
pref.  della  Parte  seconda  voi.  iv  delle  Pro*c 
fiorentine. 

(a)  Essaj  on  Criticism* 
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minalo  colla  parola  amo,  ci  è da  scommettere 
che  il  susseguente  sarà  suggellato  con  /lame  i 
e tri  noi,  se  alla  fine  del  verso  si  trova  amo- 
re, aspettati  pure  che  nel  terzo  ti  ferisca  il 
cuore,  o un  qualche  aspro  ti  dia  fiero  do- 
lore. La  rima  in  tal  raso  è legittima,  dire  gra- 
ziosamente Fontenelle  ; ina  ella  v q«i4»i  mi  ma- 
trimonio ; e le  parole  sono  aniioj.ilc  esse  mede- 
sime di  doversi  far  sempre  rompagli!!  (i).  Iti- 
routra  alcuna  volta,  è vero,  clic  la  obbligazione 
della  rima  fa  uscire  il  porla  in  qualche  pere- 
grina espressione,  o in  qualche  pensiero  con- 
dito dulia  novità  ; r che  alla  Unc  del  verso  gli 
potrà  riuscire  di  accozzare  insieme  parole  che 
non  sogliono  tanto  spesso  trovarsi  in  compagnia, 
e timo,  s’  è lecito  il  dirlo,  quasi  un  riscontro 
di  amanti.  Ma  ciò  avviene  pur  di  rado.  E di 
quanti  disordini  non  ha  colpa  la  rima  per  una 
espressione  felice,  per  un  buon  pensiero,  di  che 
dia  talvolta  può  aver  inerito? 

E in  tanto  non  sempre  ri  accorgiamo  delle 
sconciature  eli*  ella  cagiona,  diciam  rosi,  ne* 
parti  poetici,  ili  quanto  che  non  vediamo  cosi 
per  appunto  che  cosa  si  avesse  proposto  dì 
dire,  o pure  avrebbe  dovuto  dire  il  porla.  .Ma 
dove  elle  si  mostrano  manifestamente  agli  oc- 
chi di  tutti,  è nelle  traduzioni,  colle  quali  l’in- 
terprete non  altro  certamente  si  prefigge  ehe 
di  rendere  pnntiialiuoutc  il  testo,  c di  ritrarre 
nella  propria  lingua  quello  che  altri  ha  detto 
nella  sua  : di  modo  clic  le  traduzioni  chiama- 
re si  potrebbono  il  cimento  decisivo,  Pexpeti- 
menium  crudi  della  rima.  Paolo  Beili  ne’  suoi 
discorsi  porta  l’ esempio  di  un  luogo  di  Vir- 
gilio che  viene  stinto  a un  «loppio  numero  di 
versi,  tradotto  in  rima  dal  divino  Dolce  (a),  e 
di  simili  altri  esempi  se  ne  potrebbono  cavare 
dal  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  dell'An- 
gutll.u. i.  benehc  Ovidio  non  sia  altrimenti  ri- 
stretto e sugoso,  come  è Virgilio.  Ma  perche 
poco  roneludeiiti  «lirannosi  le  prove  cavate  da’ 
poeti  mediocri,  si  paragoni  quel  famoso  luogo 
dell’  Ariosto, 

La  verginella  c simile  alla  rosa  ee. 
e siugoku  niente  quel  tratto. 

Li  vergine  che  il  fior  «lì  che  più  zelo 

Clio  «le*  begli  occhi  c della  vita  aver  de’ 

Lascia  altrui  córre  cc. 
coll’ 

Ut  Jlos  in  septis  secretus  nascitur  fiot  tìi  eie 

«li  Catullo  da  cui  c tolto  ; e ben  si  vedrà  quanto 
la  rima  abbia  sformato  le  grazie  di  quel  leg- 
gìi rissiino  originale.  11  grau  Cornelio  recando 
in  francese  quel  forte  passo  della  Medea  di 
Seneca 

Jas.  0/ficc‘C  crime n ijuod  potei  tandem  mihi  ? 
Mcd.  QuoJcumque  feci  ,* 

lo  disforma  ancb'cgti  traducendolo  con  i se- 
guenti versi  : 

Mcd.  Otti,  je  te  le  reproche  et  de  plus  .... 

Jas.  . * QneU  forfait*  ? 

Mcd.  tu  V'ahison,  le  meurtre , et  lotts  ceux  que 

fai  Jails. 


(i)  Discotirs  lù  dans  l assembleo  p oblique  de 
PAcadémie  frammise  du  a5  aoùt  1 
(3)  Comparazione  di  Omero,  Virgilio  c Tor- 
quato, Discorso  quarto. 
critici 


Nè  più  felicemente  l’esatto  Racine  tradusse 
da  Euripide  quel  tragicissimo  luogo  della  Fedra 

(^3/.  Of  Tlf  irÓ$  OyTOf  q riiff  A fillobio*  1 

Qtt.  I tnrókvrov  àvide,  <p.  acj  TcrJ  cjx  Ipcj 

x Xfjfffz. 

Plieilr  ...  . Tu  connoii  le  fìls  de  VAntazone. 

(e  prince  si  longtemi  par  tnoi  niènte  opprime? 
.Kn.  I Ir /.pulite , g<ands  dicaci 
Plicdr.  . . . . Cesi  toi  qui  l*a  nommé  : 
dove  il  verso  secondo  Ce  prince  ec.  fitto  in 
grazia  solamente  della  rima,  non  ci  fa  la  figura 
cli«;  di  padre  compagno,  come  di  somiglianti 
versi  «liceva  graziosamente  Bnileau.  E ehe  si 
ha  egli  «la  «lire  dì  <|uel  lago  di  parole  in  cu» 
il  La  Foutaine  ha  annac«piato  un  solo  tratto 
di  Orazio? 

Natuvam  ex  pellai  furca  tamen  usque  recami,  (» ) 

dire  il  poeta  latino;  e il  francese  parlando  d«*l 
naturale  clic  a una  jeerta  età  ha  già  preso  la 
sua  piega, 

En  vaiti  de  son  train  ordinaire 
On  veut  le  dèsaccoutumer  : 

Quelque  ehm  e qiion  puìssefaire, 

On  ne  sauroit  le  rc/òrmer. 

Coupt  de  Jo arche r,  ni  (Pètrivièret 
Ne  lui  font  changer  de  manières ; 

Et  fussiez  vom  embdltonez, 

Jamaìi  vous  n*eti  serez  les  maltret. 
Qu’an  Ini  ferme  la  porte  au  nez. 

Il  reviri  idra  par  lesjènètre » (a). 

Non  altro  con  vieti  dire,  se  non  che  la  obbliga- 
zione tiri  trovare  simili  desinenze  ha  tanto  tra- 
viato colui,  il  quale  nelle  sue  favole  intendeva 
pur  di  mostrare  che  delle  muse  francesi  non 
sono  punto  ni  miche  le  grazie  laconiche. 

rvpviv  tiig  nàp a pe,  K3j  *\YXÌ3r)*  *«ì 
’A  òujvti  , 

Tob  Tpf£s  oJJa  pt)*Hs  npzJiTÉAflf  tr&fr  : 
è un  gentilissimo  distico  dell*  Antologìa  sopra 
la  Venere  di  Prassi  tele;  che,  per  averlo  voluto 
vestire  di  rime,  fu  contraffatto  dal  celebre  Ad- 
ditino, quasi  egli  avesse  messo  una  gonnella  in- 
glese sulla  greca  nudità  dell*  originale  : 
Anchises  Paris , an  i Adonia  too 
Uuve  seen  me  nuhed,  ami  expos’>  d lo  view 
All  these  I franklr  own  without  tieni ing: 

But  whrre  wat  this  Praxiteles  been  prying?  (3) 
E più  ancora  egli  ha  contraffato  nella  traduzio- 
ne «pici  quattro  spiritosissimi  versi  di  Ovidio; 
Mitra  videi  ha tul,  visamque  cupit , poùturque 
cupidi. 

Et  sua  divinò  furia  fefeUil  ope. 

Soniti  us  ab  il : j.trei  ilio  gravi  t,  j ani  scilicet  intra 
Visccra  romanac  condilor  urbis  erat , 
The  Goti  of  war  beheld  tlic  Virgin  lye 
'flie  («roti  beheld  svili»  a Lover’ s’ eyc. 

And  by  so  tempting  an  o«  rasion  prrss’  d 
’flie  brauleoiis  Maitl,  wlmni  he  b«‘held,posscss*d  : 
Couceiving,  a*  «he  slept,  ber  fruii  fui  womb 
Swell’  d wilii  thè  fouiider  of  immurtal  Rome: 

i quali  versi  di  Ovidio  furono  in  parte  imitati 
dal  Poliziano  co’  qu«;’  suoi  : 

(»)  Lib.  i,  ep.  io. 

(a)  T.  i,  lib.  II,  Fobie  i8  et  Prcf, 

(3)  À«ldison,  Viiggio  «l’Italia,  Elorence. 


Die 


d by  Google 


A LG  A ROTTI 


Quasi  in  on  tratto  rista,  amata,  tolta 
Dal  Acro  Fiuto  Proserplna  pure. 

Vfggasi  in  quanta  moneta,  a parlar  eoa»,  venga 
scambiato  nella  tanto  celebre  versione  del  Pope 
quel  luogo  di  Omero  espresso  da  Virgilio  coir 

jinnuit , et  totem  nutu  tremefecit  olympum, 

da  Ovidio  eoi  qui  nutu  concutii  orbem , e da 
Orazio  col  cuncta  su  pere  ilio  moventi*  (»).  11  Dry- 
den  nel  proemio  alla  versione  da  lui  fatta  del- 
P Eneide  paragona  la  rima  con  un  vento  tran- 
sversale eoe  poco  o assai  fa  sempre  deviare  dal 
segno  la  saetta  poetica.  Tra  i molti  esempi  che 
a confermazione  di  tal  suo  detto  cavare  si  po- 
triano  dalla  stessa  sua  versione,  basti  quello  del 
quarto  : 

Navicet,  harc  uimma  est,  hic  notili  n tini  itti  etto 
Bid  hira  with  speed  thè  Tyrian  Court  forsnie, 
"VN  iti»  thiscommandtUcbluiub’ring  warriorNN  ako. 

Quanto  mai  la  lungaggine  del  senso  causata  dal* 
1‘ obbedienza  della  rima  non  fa  perdere  di  di- 
gnità al  comando  di  Giove  tanto  risoluto  e vi- 
brato nell’ originale?  La  miale  lungaggine  affatto 
contraria  allo  spirito  della  Eneide  domina  ge- 
neralmente in  tutta  la  versione;  non  ostante  i 
monosillabi  e le  dissi  di  che  abbonda  la  lingua 
inglese,  e non  ostante  quella  sua  licenza  di  mu- 
tilar le  parole.  E forse  con  non  meno  di  verità 
che  di  modestia  il  Dryden  ha  posto  in  fronte 
a tale  sua  opera  quelli  epigrafe  cavata  dallo 
stesso  Virgilio; 

. . , Sequi turque  patrem  non  pat gibus  aequis , 

che  staria  pur  bene  in  fronte  a tutte  le  versio- 
ni, massimamente  alle  rimate. 

Quello  che  detto  si  è delle  traduzioni , ap- 
propriare si  può  egualmente  alle  commedie  e 
alle  tragedie,  se  astrette  fieno  dalle  rime.  Che 
altro  finalmente  sono  le  varie  scene  delle  tra- 
gedie e delle  commedie,  se  non  versioni,  dirò 
cosi,  dei  sentimenti  del  cuore  dell’ uomo,  quando 
egli  e preso  da  terrore  o misericordia,  da  in- 
vidia, da  avarizia,  da  vanagloria,  che  si  espon- 
gono nella  luce  del  teatro?  Anche  quivi  ven- 

fono  ad  esser  manifesti  i torti  che  fa  la  rima 
cosa  che  quasi  sempre  apparisce  stigliata)  alla 
giusta  espressione  ael  sentimento,  alla  verisi- 
miglianza  e naturalezza,  che  è l’anima  di  tali 
composizioni.  Nè  da  simile  tassa  vanno  esenti 
i pnmarj  ingegni;  non  lo  stesso  Dryden,  a cui 
fu  rimproverato  di  aver  snervató  con  la  rima 
e ridotto  al  niente  la  tragica  poesia  (a);  non 
il  gran  Cornelio  che  fa  talora  non  lieve  torto 
alla  sublimità  de*  pensieri,  allungando,  colpa  la 


(i)  Io  mi  sono  grandemente  compiaciuto  di 
avere  dipoi  trovato  il  medesimo  luogo  del  Pope 
allegato  come  un  fortissimo  argomento  contro 
alla  rima  dal  signor  Daniello  Webb  nelle  sue 
fìemarks  on  thè  beauties  of  Poetry,  libretto 
uscito  in  luce  Panno  vj*ìn, 

(a)  Le*  tragèdie s rimèes  de  Dryden  sont  la 
plus  forte  demonttration  que  V on  piti* te  don - 
ner  de  ton  peu  de  genie  pour  le  tragique.  La 
rime  Jail  beaucoup  perdre  à la  poesie  è pi  que 
de  sa  beautè  el  ae  son  energie , elle  ènerve  en- 
tu:  re  me  nt,  elle  anèantit  la  poesie  tragique, 

Conject.  sur  la  romposition  originai 
trad.  de  Panglois. 


rima,  il  sentimento;  non  Molière,  più  grande 
ancora,  clic  a luogo  a luogo  c costretto  diluire 
per  la  medesima  ragione  in  molti  versi  il  friz- 
zante c il  vivo  del  naturale  (t).  Delle  quali 
cose  ne  possono  tsscre  giudici  gl’ indotti  egual- 
mente che  i dotti  ; pcreliè  nelle  composizioni 
teatrali  la  Imitazione  del  vero,  se  giusta  o no, 
si  fit  agevolmente  da  ognuno  sentite,  non  par- 
lando finivi  la  poesia  il  linguaggio  degli  Dei, 
del  quale  non  si  ha  che  uno  assai  vago  e con- 
fuso ronretto,  ina  parlando  il  linguaggio  degli 
uomini,  del  quale  ognuno  ha  una  giusta  idra; 
e i sentimenti  dovendo  venire  a seconda  di  ciò 
clic  dettano  le  passioni  e gli  afletti  dell'animo. 

Da  tanti  mali  che  siamo  andati  divisando, 
de' quali  è cagione  la  rima,  pare  che  si  dovesse 
pur  copchiuderc  elio  di  quel  dilettoso  contagio 
fosse  da  purgare  in  tutto  la  nostra  poesia*  al 
elie  fare  ne  dee  aggiugnere  animo  anrbc  la 
nostra  lingua,  la  quale  per  la  bellezza  sua  fa 
che  i nostri  versi,  come  abbiati»  detto,  possano 
stare  e sostenersi  con  dignità  senza  il  puntello 
della  riina.  Ma  si  dovrà  ella  sbandire  c pro- 
scrivere da  ogni  sorta  di  componimento?  La 
nostra  lingua  può  ella  comportarlo?  Ciò  sem- 
bra meritare  una  qualche  maggior  considera- 
zione : e intanto  che  altri  sopra  di  ciò  componga 
un  volume,  io  mi  farò  ad  esprimere  in  brevi 
parole  i miei  pensamenti. 

E incominciando  dal  sonetto  e dalla  canzo- 
ne, antiche  e solile  armi  del  nostro  esercito 
poetico,  da  tali  componimenti  pare  che  non 
sia  da  sbandire  per  niun  conto  la  rima.  Nelle 
canzoni  anche  più  libere  o irregolari,  come  *a- 
rebbono  quelle  del  Guidi,  ella  può  se  non  altro 
contribuire  a fermar  la  mente  in  qualche  pas- 
so forte  o sentenzioso  : c dal  sonetto  non  si 
vuol  levare  qualunque  sia  difficoltà;  stanilo 
appunto  la  bellezza  ili  quello  nello  aver  chiuso 
felicemente  il  pensiero  m un  dato  numero  di 
versi  corrisponoentisi  tra  loro,  siccome  prescris- 
se Fra  Guittone  d’  Arezzo,  con  tal  numero  e 
posizione  di  rime;  nello  aver  vinte  le  grandis- 
sime difficoltà  onde  è stretto;  quasi  come  la 
maggior  bellezza  della  rosa  sta  nello  esser  usci- 
ta d’ in  mezzo  alle  spine  che  la  circondano.  E 
già  disse  piarevolmente  Boileau,  avere  un  trat- 
to il  Dio  dei  versi  inventato  il  sonetto  per 
fare  un  mal  gioco  ai  poeti,  perchè  si  dessero 
veramente  alla  disperazione. 

(i)  Notre  versificatimi  trop  gè  nanfe  engagé 
snuvent  les  meitleurs  poètes  tragìques  à Jaire 
des  vtrx  chargès  cTèpithètes  pour  attraper  la  ri- 
me. Pour  Jaire  un  bori  ver* , on  V accomjHtgne 
(firn  autr'e  vere  Jbible  qui  le  gdte.  Par  exem- 
ple  je  sui s charme  quand  je  lis  ces  mots: 
.....  qu’il  mourut, 

(Corn.  dans  lei  Horaces.) 

mais  fé  ne  puis  sottffrir  le  vers,  que  la  rime 
amène  aussi-tóts 

Et  qu’un  beau  désespoir  alors  le  sccournt. 
Les  pèriphrates  outrèes  de  nos  vers  n’ont  rien 
de  nature!.  Elles  ne  reprèsentent  pomi  des  borri- 
rne* qui  parlent  en  conversation  sèrieuse,  noble 
et  passionèe.  On  àte  au  speclateur  le  plus  gr  and 
plaisir  du  speiacle,  quand  on  en  àie  celie  vrai- 
semblance. 

Fcnelon,  lettre  à l’Acad.  fran^.  art  6. 
Vedi  ancora  Fari.  7. 
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Ma  più  penerai  menti'  parlando,  nei  compo-  F Un’  altra  sorgente  di  diletto  nella  nostra  lin- 
niinenti  fatti  di  piccioli  versi  non  può  cader  sua,  e sopra  lutto  nella  nostra  versificazione,  è 
dubbio,  a mio  credere,  clic  non  ci  abbia  ila  il  non  essere  noi  astretti  nella  dizione  a se- 


aver  luogo  la  rima.  K la  ragione  panni  essere 
questa  : per  quanti  vantaggi  possa  avere  la  no- 
stra lingua  sopra  alcuna  delle  moderne , inni 
è stato  però  possibile  di  rinovare  né  meno  in 
esaa  l’antico  metro,  e di  ridurre  i versi  volgari 
sotto  alla  misura  dei  latini  e dei  greci.  Di  lun- 
ghi e di  brevi,  di  dattili  e di  spondei  non  è 
certamente  scarsa  la  italiana  favella:  c nei  com- 
ponimenti detti  endecasillabili  ci  è dato  di  ren- 
dere assai  bene  uua  immagine  degli  endecasil- 
labi latini  : 

Cui  dono  il  lepido  nuovo  libretto 
Pur  or  di  porpora  coperto  e d’oro? 

Ma  la  prosodia  non  essendo  tra  noi  ridotta 
•otto  a regole  certe  e stabili,  poco  più  là  si 
può  procedere  : c tutte  quelle  imitazioni  clic 
m ila  nostra  lingua  si  vorranno  da  noi  fare  dei 
metri  antichi,  non  d’  altro  avranno  sembianza 
che  di  un  eco  imperfetto  e confuso.  Il  dotto 
Ix'onbattista  Alberti  che  tanto  cooperò  a far  ri- 
sorgere l’ antica'  afrcliitettura,  tentò  altresì  di 
far  quasi  lo  stesso  colla  poesia.  Provò  con  quel- 
la sua  epistola  che  inComiticia  ; 

Questa  pur  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te,  clic  spregi  miseramente  noi, 

di  emulare  i versi  esametri  c pentametri;  ma 
vani,  come  ognun  sa,  furono  gli  forzi  di  lui  e 
del  Tolomci  che  trillò  di  poi  la  medesima  via; 
ed  ebbero  ipiasi  una  fortuna  con  quelli  che 
furono  dipoi  fatti  nella  lingua  francese  dal  Des- 
porlrs,  e dal  Sidney  nella  inglese  (i). 

Dee  adunque  concbiudcrsi  che  la  misura  de’ 
nostri  versi  sia  determinata  non  dalla  quantità, 
o sia  dal  ritmo,  ma  dal  numero  delle  sillabe,  e 
dalla  posizione  degli  accenti.  Ora  quantunque 
grato  all’  orecchio,  mercè  di  simili  arliiìzj,  rie- 
sca il  suono  de’  nostri  piccioli  versi,  non  si  può 
per  conto  niuno  mettere  in  confronto  con  la 
regolata  musica  che  dalle  quantità  risultava 
delle  sillabe,  c dalla  combinazion  varia  de’ pie- 
di usati  negli  asclepiadei,  nei  gliconj,  negli  adonj 
e in  altri  simili  metri  degli  antichi  : tanto  più 
che  la  cesura  ne’  piccioli  versi  dee  precisamente 
cadere  ili  un  dato  luogo,  e non  può  generare 
per  se  diversità  alcuna  di  suono.  Tutto  ciò  con- 
viene ingenuamente  confessare,  per  rendere  al 
▼ero  quell’omaggio  che  se  gli  deve;  lasciando 
a quel  bravo  gentiluomo  di  S.  Evremonl  il  fran- 
camente asserire,  coinè  le  lingue  moderne  nulla 
hanno  da  invidiare  alle  antiche  ; c segnatamen- 
te che  i versi  francesi  sono  più  armoniosi  dei 
latini  (3). 

(1)  Persius  a crai -stufe  ; Lawdy  Martini,  On- 
de a fine  wag, 

c un  verso  esametro  composto  dalla  regina  Eli- 
sabetta ad  imitazione  del  cav.  Filippo  Sidney. 

A Catalogne  of  die  Por  al  and  Yo- 
ble  auihors  of  England.  Quee/» 
Elisabeth. 

(j)  Nolre  Lingue  est  plus  majeslueute  que  la 
latine , et  les  vers  plus  hamanìeux,  si  je  pai * 
me  servir  de  ce  terme. 

Dans  une  lettre  à M.  le  conile  de 
Lionnc. 


guir  passo  passo  Lordine  grammaticale,  e il  po- 
tere con  un  bel  disordine  traspor  le  parole.  Di 
tal  privilegio  che  fa  il  pellegrino  della  espres- 
sione, e grazia  le  acquista  non  picchila,  go- 
diamo, non  ha  dubbio,  noi  altri  Italiani,  clic  è 
negato  ai  Francesi  ; ma  per  non  essere  varie 
appo  noi  le  desinenze  ile’  casi  clic  terminano 
tutti  allo  stesso  modo,  c soltanto  sono  tra  loro 
distinti  dal  segnacaso,  è ristretto  tal  privilegio 
dentro  a certi  confini.  E però  la  nostra  lingua 
non  si  mollifica  per  questo  conto  in  quella 
tanta  varietà  che  da  essa  trasposizione  delle 
parole  ricevono  la  greca  c la  latina.  Dal  che 
ne  nasce  che  le  cose  più  semplici  c comuni, 
solito  argomento  de' piccioli  componimenti,  ella 
non  può  atteggiarle  colla  trasposizione,  come 
non  può  colorirle  coll’  armonia  in  tanti  modi, 
nè  tanto  nobilmente  e graziosamente  espri- 
merle, quanto  polean  fare  i Greci  c i Romani, 
ai  quali  diedero  le  muse  di  parlare  con  bocca 
più  rotonda.  I componimenti  adunqnc  falli  di 
simili  versi,  se  non  sono  rimali,  danno  troppo 
facilmente  nel  prosaico,  quanto  all’  atteggia- 
mento «1  al  numero,  come  potrà  ognuno  co- 
noscere nella  traduzione  che  ha  tentato  il  Sai- 
vini  di  Anacreontc  in  versi  sciolti;  e la  rima 
è tanto  necessaria  a tali  composizioni,  quanto 
I’ acconciai ura  e i nei  sono  ucccssarj  a distin- 
guer quelle  donne  che  per  la  loro  aria  e per 
il  loro  portamento  verrebbono  ad  esser  con- 
fuse con  le  plebee. 

A tutto  questo  si  potrebbe  ancora  aggiugne- 
re,  che,  il  carattere  proprio  di  tali  composizio- 
ni esscudo  il  più  delle  volte  quello  della  leg- 
giadria, anche  da  questo  lato  male  non  si  confa 
loro  il  ritorno  di  quella  barbarità  della  rima, 
come  la  chiamò  uu  Inglese  (1).  Quanto  di  gra- 
zia non  si  torrebbe  alla  seguente  composizione 
del  Cltiabrcra  : 

Del  mio  sol  son  ricciutegli 
I capegli, 

Non  biondetti,  ma  brunetti; 

Son  due  rose  vcrmigliuzzc 
Le  gotuzze, 

Le  due  labbra  rubinetti  cc  ; 
a quella  del  Rolli  : 

E.  Sai  tu  dirmi,  o fanciullino. 

In  qual  pasco  gita  sia 
La  vezzosa  Egeria  mia, 

Ch'io  pur  cerco  dal  mattino? 

P.  11  suo  gregge  è qui  vicino; 

Ma  pur  dianzi  a quella  via 
Gir  T ho  vista,  e la  seguia 
Quel  suo  candido  agnellino. 

E.  Né  v’er* altri  che  l’agnello  ? 

P.  Sovraggiunscla  uo  pastore. 

* E.  Ahi  fu  Silvio  1 

P.  Appunto  quello: 

Ma  tu  cangi  di  colori?? 

E.  Te  felice,  o pastorello. 

Che  non  sai  clic  cosa  è amore: 

(1)  The  Pelrarch  follo  w'd,  and  in  hint  we  se 
ffOial  flhyme  intprovdin  aU il* luigi  caribe. 
Al  Lesi  a pienti ng  tound , and  fair  Barbaritjr . 
Dryden  to  thè  Earl  of  Roscommon 
011  Iti»  Kzcellcnl  Essay  ou  Iraiu- 
latcd  Verse. 


ISi  ALO  A ROTTI 


quanto  di  grazia,  dissi,  non  si  terrebbe  a so* 
migliami  composizioni,  e alle  canzonette  sovra 
lutto  di  quel  felice  ingegno  del  Melastasio,  chi 
ne  togliesse  via  la  rima:  Oltre  di  che  i qua- 
dretti clic  presentano  simili  composizioni  sono 
issai  bene  circoscritti  dal  chiudere  clic  fa  la 
rima  il  sriitimruto  ogni  pajo  o due  Ji  versetti. 

Non  così  procede  la  cosa  nei  lunghi  compo- 
nimenti fatti  di  versi  maggiori  o endecasillabi. 
Grandissima  è la  varietà  che  nasce  negli  en- 
decasillabi dal  cader  della  cesura  ora  in  un 
luogo  cd  ora  in  un  altro:  c la  maggiore  loro 
estensione  fa  sì  eh’ essi  possano  ricevere  molte 
parole  di  varia  misura  e di  varia  sonorità,  la 
cui  differente  combinazione,  unita  alla  diffe- 
rente cesura  del  verso,  risponda  in  certo  modo 
alla  differente  mescolanza  de’  dattili  c degli 
spondei  nello  esametro,  o almeno  metta  nel 
suono  de*  nostri  versi  una  notabilissima  diver- 
sità. Non  corre  certamente  più  divario  tra  quei 
due  versi  di  Virgilio: 

Ferie  cite  Jerrum , date  tela , scaiulite  mura*; 
Constiti! , at/jue  oculis  Phrygia  tigni  in  a circurn- 
spejit  f 

che  corra  tra  qttc’dtic  di  Dante,  che  da  lui 
tolse  lo  bello  stile  : 

Sorgono  innunicrnbili  faville, 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 

T chiunque  ha  studiato  quel  nostro  poeta,  in 
molte  cose  veramente  sovrano,  ben  conosce 
quanto  egli  ha  saputo  variare  il  numero  del 
verso,  c in  quante  differenti  fornir  si  può  get- 
tare il  nostro  endecasillabo.  Talché  si  può  ben 
dire,  non  ci  essere  tipo  di  verso,  di  cui  non 
si  trovi  l’ archetipo  in  quel  suo  tanto  elaborato 
poema  sacro. 

Che  per  più  anni  lo  avea  reso  inacro. 

La  gravità  in  oltre  che  è propria  de’  compo- 
nimenti, per  esempio,  eroici,  sdegna  la  rima, 
la  quale  in  essi  diviene  quasi  che  una  pueri- 
lità; come  quella  che  è una  bellezza  soltanto 
relativa,  un  giocolino  di  paiole  di  simile  ter- 
minazione, clic  non  fa  bello  il  verso  in  sé,  c 
di  cui  altri  non  si  avvede  che  alla  finale  de’ 
susseguenti  ; c i quadri  grandiosi  che  ci  pre- 
sentano i poemi,  inale  possono  esser  contentili 
e campeggiare  dentro  al  ristretto  giro  delle 
terzine  ed  anche  delle  ottave. 

Lcggcsi  a tal  proposito  una  assai  strana  di- 
ceria negli  eruditi  zibaldoni  di  un  critico  del 
acculo  dceimoscslo,  i quali  furono  novellamente 
dati  in  luce  cosi  alla  rinfusa;  e tal  loro  pub- 
bli razione  è forte  uno  degl’  infiniti  abusi  che 
vinosi  fatti  dalla  stampa.  La  rima,  die’ egli,  fa  , 
più  bello  il  verso  volgare  del  greco;  perchè  j 
la  rima  non  è ornamento  o forma  del  verso  ! 
in  sé  solo  considerato,  ma  comparalo  e propor- 
zionato ad  altri  versi;  la  qual  proporzione  non 
ha  il  verso  greco  e latino.  La  rima  dunque 
incatena  ed  unisce  il  poema  volgare,  come  l 'ar- 
monia e il  ritmo  delle  sillabe  falla  con  pro- 
J oi/ii  ne  unisce  ed  inralrua  i versi  particola- 
ri; «fende  fili. du. mie  cornili  mie,  osmi*  la  rima 
) più  nobile  c nwglioic  ornamento  che  rie  e-  | 
ver  possa  la  poesia  (i).  Con  le  quali  i .igieni  ! 
i Minile  forse  anche  a provare,  qualmente 

versi  leonini , aborto  pertico  de' secoli  più 

(»)  Opere  di  Sperone  Speroni,  voL  iv,  face. ai  8. 


barbari,  sono  meglio  formati  c più  belli  che  i 
versi  non  sono  della  Georgica  e della  Eneide. 
L’unire  e il  concatenare  che  Li  la  rima  il  poe- 
ma volgare,  ha  in  sé  troppo  di  simmetria,  de- 
genera nella  monotonia.  Le  figure  dei  quadri 
del  poeta  vengono , per  dire  così  , ad  avere 
ciucila  uniformità  negli  atteggiamenti  e nella 
disposizione,  che  avevano  le  figure  dei  maestri, 
i qu  i li  dipinsero  appunto  in  quel  tempo  che 
fu  meglio  coltivala  la  rima.  Essa  non  permette 
al  parlare  il  suo  libero  corso,  né  quello  intral- 
ciamento cl’  uno  in  altro  verso  che  produce 
nella  poesia  un  cosi  bello  clfelto,  c si  può  as- 
sai bene  rassomigliare  a quello  che  dalle  linee 
che  s’ incrocicchiano  insieme  , c dalle  serpeg- 
gianti vien  nella  pittura  prodotto.  In  tal  modo 
avvisano  non  coloro  che  freddamente  consi- 
derano le  regole  della  versificazione,  ma  quelli 
che  sanno  far  versi  eon  calore  di  spirito.  11 
Cliiabrera  asserisce  clic  allora  solamente  la 
nostra  poesia  eroica  sarebbe  giunta  alla  per- 
fezion  sua,  eh’ ella  fosse  trattata  eoi  verso 
sciolto  che  é il  suo  proprio.  Nella  medesima 
opinione,  egli  aggiunge,  ch’era  venuto  il  Tasso, 
dopo  conosciuti  per  piova  gl’  inconvenienti 
delle  ottave  e della  rima  : ed  afferma  in  oltre 
come  gli  avea  detto  quel  gran  poeta,  di  colere 
scrivere  un  poema  iti  versi  sciolti,  lo  clic  nelle 
Sette  Giornale  egli  mandò  ad  effetto  dipoi  (i): 
e ciò  perché  V endecasillabo  sciolto  non  {stor- 
pia o snerva  le  idee  come  il  legato  dalla  rima; 
perché  non  impedisce,  ma  agevola  la  loro  con- 
catenazione, e quell  ondeggiamento  sì  vario  che 
rende  il  verso  cosi  dilettevole,  e nella  gran- 
dezza c maestà  lo  rende  nari  alla  prosa,  fi- 
nalmente nel  trattato  del  Poema  eroico  ne  «lice 
egli  medesimo  che  l’armonia  delle  rime  con- 
viene piuttosto  alla  piacevolezza  degli  affetti 
amorosi,  che  allo  strepito  dell* armi  (•»).  Ma 
molto  più  a lungo  sopra  tale  materia  ragiona 
il  padre  di  lui  Bernardo  Tasso.  Non  era  punto 
sua  volontà,  egli  scrive  al  &ig.  don  Luigi  d’A- 
vila  (3),  di  fare  in  stanze  il  poema  dell’ A- 
madigi,  parendo  a lui,  come  a molti  eziandio 
pareva  cne  non  fosse  la  rima  degna,  ne  atta  a 
ricevere  la  grandezza  e dignità  eroica.  Delle  tre 
qualità,  egli  seguita  a dire,  che  all’eroico  si 
convengono,  gravità,  coni  intuizione  c licenza, 
la  stanza  nc  c totalmente  privata  ; nc  può  il 
poeta,  avendo  di  due  in  due  versi  a rspondere 
alla  rima,  esser  grave,  impedito  dalla  vicinità 
della  rima,  la  qual  piuttosto  causa  dolcezza  che 
gravità:  nè  può  a sua  voglia,  come  Virgilio, 
Omero  e gli  altri  buoni  srrittori  hanno  fatto, 
con  la  clausola  or  lunga  or  breve,  come  meglio 
gli  torna  comodo,  andar  vagando:  anzi  gli  è 
necessario  se  possibil  fosse,  di  due  in  due  versi 
la  sentenza  terminare:  né  può  medesimamente, 
il  >uo  cominciato  viaggio  continuando,  quanto 
gli  aggrada  camminare  ; anzi  gli  è necessario 
d’  ulto  in  otto  versi,  a guisa  di  affaticato  pc- 

(i)  Vedi  la  Vita  del  Chiabrera,  p.  37,  che 
va  innanzi  alle  opere  di  quel  poeta,  ed.  di  Ve- 
nezia 1730. 

Vedi  ancora  Fasti  consolari  ddC  Accademia 
f u ventina  p.  i55,  c Tessi cr  Eloget  des  fioru- 
me s sbavante.  Par.  1,  p.  <1  (Jirechl  1697. 

(■a)  Cresci m beni,  Storia  della  votgar  / ne un, 
voi.  iv ; della  bellezza  della  volgar  poesia,  dial.  5. 

^3)  Lettere,  yol.  1,  p.  »o8,  cd.  Comin. 
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rrgrino  riposarsi.  E più  apertamente  ancora 
nel  proemio  alle  sue  poesie  dichiara  egli  la 
guerra  alla  rima.  Impugna  quivi  la  opinione  di 
coloro  che  tenevano  la  rima  esser  (ale  al  verso 
volgare,  quale  sono  i piedi  al  latino  ; mostra 
gl’ inconvenienti  di  che  essa  è sorgente;  la 
chiama  un  ornamento  poetile,  e finalmente  la 
qualifica  di  prosontuosa,  dandosi  a erodere  che 
in  lei  sola  tutta  la  speranza  si  debba  riporre, 
c tutta  la  fortuna  della  italiana  poesia  (i).  Così 
Bernardo  Tasso,  uomo  di  gran  valorr,  alla  cui 
maggior  fama  niente  è di  più  nemico,  che  il 
maggiore  ingegno  del  figliuolo. 

Che  se  volessimo  cercare  autorità  ed  esempj 
anche  fuori  d’ Italia,  potremmo  allegare  il  giu- 
dizio di  un  sensatissimo  critico  francese,  il  quale 
non  fi  paragone  alcuno  del  diletto  rhc  na- 
sce dall* armonia,  al  diletto  che  nasce  dalla  ri- 
ma, qualificando  Y una  di  splendor  durevole, 
T altra  di  lampo  subitaneo  c passeggierò  (a).  Un 
altro  grandissimo  critico  ancora  e scrittore  della 
medesima  nazione  non  tratta  niente  più  favore- 
volmente la  rima,  a sostenere  la  poesia  francese 
per  altro  tanto  necessaria,  quanto  I*  antitesi  a 
sostenerne  la  prosa  (3).  Fra  gl'  Inglesi  potremmo 
allegare  il  Dryden  (4)  c il  conte  di  Rosroni- 
mon  (.5),  i quali,  benché  maneggiatori  della  ri- 
ma felicissimi,  convennero  col  Gravina,  con  amen- 
due  i Tassi  e col  Chiabrcra,  ch'ella  é un’ affet- 
tazione puerile  che  i gravi  poeti  hanno  da  la- 
sciare da  banda.  E un  altro  valentuomo  loro 
compatriota  non  ha  difficoltà  di  paragonarla  alla 
gruccia,  che  aiuta  e regge  il  debole,  al  forte  è 
d’impaccio  (fi).  Ma  per  tutte  le  autorità  forc- 

(i)  Prefazione  alle  Rime  di  Bernardo  Tasso. 

(a)  Je  tieni  cet  agi'èment  {de  la  rime ) Jori 
on  dessous  de  celiti  qui  nati  du  vittime  et  de 
Vm  manie  dii  veri,  et  qui  se  /hit  sentir  conti - 
nuellement  duroni  la  prnnonciatian  du  veri 
mctrique.  Le  vittime  et  rarmonie  soni  urie  lu- 
mière qui  luil  taujours , et  la  rime  n'est  qu'iin 
èclair  qui  disparoil,  oprès  aro  ir  jetlè  queLjue 
lueur. 

Du  Bo§  Rèjlèxions  critiques  sur  la 
poesie  et  sur  la  pelature,  pre- 
mière partic  secL  xxxvi. 

(3)  La  rime  ne  nous  donne  que  V uniformile 
des  fmales,  qui  est  ennuyeuse , et  qu*on  èvite 
dmis  la  prose \ toni  elle  est  loia  de  J/atter  l'o- 
rrilfe . Celle  repètition  de  sylhtbes  finale*  lasse 
mente  datis  le$  grandi  veri  hérotaues , où  deux 
ma  sciti  in  s soni  taujours  sitivi*  de  deur  Jè  minine . 

Fcnelon,  Lettre  à l'Acad.  frane,  art.  5. 

(4)  Vedi  i luoghi  soprallegati  di  quel  poeta, 
a’  quali  si  può  aggiugnerc  il  seguente  citato  dal 
signor  Wenb  Remarcks  on  thè  benuties  of  Poe- 
in  p.  a.  Hrhat  il  (Rhyme)  adds  to  sweetness, 
il  tal.es  away  jrom  thè  scuse:  and  he  who  Là- 
sci least  bjr  il,  may  be  cailed  a gemer. 

(5)  Of  many  fault  s Rhyme  is  pernaps  thè  cause ; 
Too  strici  to  Rhyme  we  s Ughi  more  useful 

larvi. 

Essay  on  Translated  verse. 

Vedi  ancora  Idèe  de  la  Poesie  angloite  par 
V Abbè  Vari.  T.  iv  sur  Parigine,  le s progrès  et 
la  perfeclion  de  la  Poesie  anglni.se  par  tenton. 

(fi)  / 1t  best  a Crutch , ihat  tijts  thè  weak  ob-ng, 
Supporti  thr feeble , but  retarde  thè  strong. 

Smith  in  a Pocm  to  thè  memory  of 
M.  Philips. 


•fiere  quella  pur  bastare  ri  dee  dello  inglese 
Omero.  Credette  egli  che  la  rima  non  fosse  al- 
trimenti nè  un  necessario  aggiunto,  nc  un  or- 
namento della  poesia,  ne’ lunghi  componimenti 
specialmente  ; ma  rosa  atta  soltanto  ad  inver- 
niciar cose  triviali,  a sostenere  una  zoppa  ver- 
sificazione: dalla  consuetudine  aver  essa  la  vo- 
ga, ed  esser  fatta,  più  che  per  altro,  per  recare 
impedimento  e noja  a’  veri  poeti.  Non  nel  suo- 
no stucchevole  di  somiglianti  finali  pensò  egli 
che  consistesse  la  musica  della  poesia,  ma  nella 
conveniente  quantità  «Ielle  sillabe,  e nel  saper 
variamente  comlurrr  d’ uno  in  altro  verso  il 
sentimento  : e però  dietro  alle  tracce  di  poeti 
italiani  e spagnuoli  di  grandissimo  rotilo  si  glo- 
ria di  aver  dato  un  esempio  della  libertà  an- 
tica, affrancando  il  poema  eroico  dalla  schiavi- 
tù della  rima  (i).  In  verso  sciolto,  come  a tutti 
è noto,  egli  prese  a cantar  la  disubbidienza  e 
la  caduta  del  primo  uomo,  e dettò  quel  poe- 
ma, al  quale  se  altri  forse  ricusa,  dire  I'  Addi- 
cono, il  nome  di  epico,  gli  sarà  forza  acconlarc 
il  titolo  di  divino. 

Sembra  però  assai  naturale,  sirromr  abbia- 
mo per  lo  a<ldi«iro  ragionato,  che  la  rima  si 
abbia  a ritenere  ne' componi  menti  composti  mas- 
simamente di  pirrioli  versi,  la  essenza  dei  quali 
sta  nella  leggiadria  ; c si  debba  al  contrario 
sbandire  dai  componimenti  composti  di  versi 
endecasillabi,  e dai  poemi  eroici,  a’  quali  è con- 
sacrata la  gravità  della  tuba. 

Per  non  dissimili  ragioni  da  quelle  che  ab- 
biamo sino  ad  ora  esposto,  si  dovrà  medesi- 
mamente sbandirla  dai  poemi  didattici,  dalle 
epistole  e da’  sermoni  che  già  noi  siam  soliti 
scrivere  in  verso  sciolto,  e clic  dagli  antichi 
erano  trattati  eoi  medesimo  genere  «li  verso  che 
In  poesia  eroica. 


(i)  The  measure  is  english  hcroic  verse  \vi- 
thout  rhyme , a*  timi  of  ft onirr  in  greek  and 
of  digli  in  latin;  rhyme  bring  no  necessari 
adjunct,  or  tme  omonimi  of  poeta , or  gnnd 
verse , in  tnnger  Works  especialtr  : but  thè  in - 
vention  oj'  a !<  a rimimi  s age,  to  set  off  wretched 
mailer  and  lame  metre,  gractl  ini/ecd  by  thè 
use  of  some,  fnmous  modem  poets , carrird  away 
by  custom ; but  much  lo  tlieir  own  vera  non, 
hindrancr,  and constraint  to  erpress  many  tingiti 
otherwisc,  and  far  thè  most  pari  w orse,  man 
else  they  would  ha  ve  erprcssed  them.  Noi  wi - 
thoui  rance  therefore  some  both  Italioti  and 
Spanish  poeti  of  prime  note  have  rejected  rhy- 
me, both  in  longer  and  shorter  wnrbs ; a*  have 
alio  long  sirice  olir  best  English  tragedies  ; as 
a thing  of  itsef,  to  all  judiemus  ears,  trivial, 
and  of  no  true  musical  defight : whirk  consisti 
ortty  in  apt  mrmbres,  fìt  quanti ty  of  syllabes , 
and  thè  seme  variously  drawn  oul  Jrom  one 
verse  into  nnolhcr ; noi  in  thè  jingling  sound 
of  Uke  endings ; a fault  avoided  by  thè  learned 
ancients  both  in  poetiy.  and  all  good  oratory' 
This  nrglcct  ihen  of  rhyme  .so  little  is  to  be 
taken  J'or  a defect , ( though  it  may  seem  so 
perhaps  to  vulgo*  readers)  thal  it  rather  is  to 
be  estecm'd  cut  exemple  set,  thè  fìrst  in  ettgluh, 
of  ancien  t liberty  recovcCd  to  hcroic  poemfrom 
thè  troublesotne,  and  modem  bondage  oj‘  rhy- 
ming. 

In  a Writing  prefixed  by  Milton  to 
bis  Paradise  lostentitled  The  Verse» 


ALGA ROTTI 


La  naturalezza  poi  che  elicono  grandissima 
le  composizioni  teatrali,  di  cui,  come  si  è dettd, 
giudice  competentissimo  e il  popolo,  vuole  ella 
altresì  che  da  essa  venga  esclusa  la  rima,  co- 
me noi  appunto  siamo  osati  di  fare  ; se  non 
che  nelle  opere  non  ci  si  vuol  guardare  Unto 
per  lo  sottile:  c la  rima  incastrata  a luogo  a 
luogo  ne’ recitativi  c con  disinvoltura,  come 
fa  quell(i) * 3 4 5  ingegno  armonico  del  Metastasio,  vie- 
ne a dare  un  certo  maggior  condimento  alh 
musica/ 

MoKi  ci  «tritano  pàr  avventura,  i quali  dalle 
rose  sino  ad  ora  discorse  rimarranno  convinti, 
C nulla  atranno  da  opporvi  ; ma  parrà  loro  che, 
tolta  da  un  qualche  poetico  componimento  la 
dinicoltà  della  rima,  troppo  si  venga  a fendere 
agevole  il  comporre  in  versi,  e si  venga  a fare 
troppo  familiare  e comune  il  sacro  linguaggio 
delle  Muse'.  Ora  questi  come  zelanti  c teneri 
dell’  onore  de’  buoni  studj  ben  mentano  di  es- 
sere da  un  così  fatto  timore  assicurati.  Fochi 
saranno  srmprrmai,  sia  clic  altri  prenda  a scri- 
vere iu  verso  rimalo,  ovvero  in  sciolto,  i buo- 
ni poeti  : e una  tal  verità  viene  ad  essere  com- 
provata, come  ad  ogmrfio  puff  estere  manifesto, 
dalla  giornaliera  esperienza.  Ma  a pochissimi  è 
dato,  direm  noi  con  eguale  verità,  di  aver  tanta 
lena  che  basti  da  salire  sulle  cime  del  Parnaso 
senza  F afuto  del  KusccHi  (i).  11  vero  paragone 
di  un  poeta,  asserisce  uno  accreditatissimo  scrit- 
tore, pare  essere  dovessero  i versi  puri  e spo- 
gliati dalla  maschera  della  rima  fi).  In  effetto, 
dove  essa  roprr  o la  bassezza  o la  improprietà 
della  espressione,  o non  ci  lascia  avvertire  i 
tanti  altri  difetti  di  ciré  ella  ha  colpa  (3).  c 
i/n/H Uni um  est  a consuetudine , ut  suavitalii 
mussa  peccme  licerei,  nella  poesia  in  verso 
sciolto  noi  restiamo  offesi  da  ogni  bcuchè  mi- 
nimo difrltuzzo, 

E un  sol  punto,  un  sol  neo  la  può  far  brutta. 
Si  domanda  quivi  a tutto  rigore  necessità  di 
espressione,  quel  calore  di  stile  che  manca  al 
T rissino  e al  Kucellai,  che  non  sono  altro  che 
languidissimi  parelj,  l’uno  di  Omero,  l’altro 
di  Virgilio  ; e si  domanda  quella  somma  fini- 
tezza, per  eoi  1’  andamento  del  verso  rammini 
sempre  del  pari  con-  le  immagini  della  fantasia, 
c V armonia  e il  numero  fieno  quasi  un  eco 
del  sentimento  (4)-  In  fine  del  verso  sciolto  il 
poeta  ha  tanto  plus  osteria  quanto  veniste  mi- 
nus,  coinè  ha  un  ballerino  a paragone  di  un 
saltatore  di  corda. 


(i)  Rut  with  meaner  J'rtbc  ì’mfor’d  tn  chi  me. 
And  wattiing- sire n ght  lo  rise,  descend  to 
Monte. 

Smith  in  a Pocnr  to'  thè  memory 
of  M.  Philips. 

(t)  R marchese  Malici  nella  lettera  al  signor 
di  Voltaire  sopra  la  Merope,  verso  il  fine. 

(3)  R firme , wilhout  anj  olher  astitiance , 
tfuows  thè  languore  off'  from  Prose,  and  very 
ojìen  mal.es  an  indijje.renl  phrase  pass  unre- 
ganlcdf  bui  where  thè  verse  it  not  buill  ttpon 
Jtliymcs , thè  re  thè  pomp  of  sound  and  energy 
of  espression  are  indispensably  nccessarr  to 
snpport  thè  stile , and  keep  it  fiom  fading  itilo 
die  faine  ss  of  Prose 

Addison,  Spcctator,  n.  a86 

(4)  TVs  not  enottgh  no  harshenes»  give s off  enee, 
The  sound  must  senta  an  Echo  to  thè  sente. 

Pope,  Essay  on  Crlicisra. 


SAGGIO 

SOPRA  ORAZIO 

A fteifect  Judge  will  read  each  wnrk  of  wit 
fVilh  thè  Sanie  spiri , thal  isl  Author  writ . 

Pope,  Essay  on  Critrcisin. 


A FEDERICO 

IL  GBAADK 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

JMentre  voi,  Sire,  circondato  per  ogni  ban- 
da dalla  più  crudel  guerra  che  insorgesse  giam- 
mai, opponete  da  per  tutto  la  vostra  virtù  in 
cui  rompe  la  congiura  e il  flutto  di  tanti  vo- 
stri nemici}  io  vo  studiando  qui  net  grembo 
della  pace  quel  poeta  savio,  festivo  e leggiadro, 
pieno  di  moralità  e di  spirito , che  ha  scritto 
per  tutte  le  coalizioni  della  vita,  e in  cui  trova 
ogni  uomo  da  specchiarsi  e da  far  suo  profitto. 
Per  averlo  sempre  d* appresso,  e quasi  presente 
dinatizi  agli  oàchi , ne  ho  fallo  una  miniaturd 
da  tenere  a quel  modo  che  si  fà  i ritraiti  delie 
persone  che  si  hanno  più  care. 

lì  eguale,  Sire,  iT  in  mezzo  al  campo  dare 
un’occhiata  ai  lineamenti  da  me  adombrati  di 
lui:  e vedete  j*  egli  è pure  quel  desso  Che  ha 
fatto  in  ogni  tempo  le  vostre  delizie  f quel  di - 
licato  ingegno  che  sopra  ogni  altro  scrittore 
della  età  nostra  leggerebbe  voi , e dei  pochi  let- 
tori, di  che  era  contento  egli , avrebbe  posto  alla 
lesta  Federico. 

Piacesse  alle  Muse  che  in  qualche  minimo 
lineamento  io  potessi  somigliare  ad  Orazio  ! e 
si  avrei  onde  piacere  a quel  Principe  che  nelle 
opere  della  pernia  egualmente  che  della  spaila 
è oggimai  vincitore  dei  Polito  ni  e dei  Cesari. 

Bologna , a 3 marzo  1760. 


In  una  mappa  che  ci  venga  veduta  dell'an- 
tica Roma,  non  solo  da  noi  si  cercano  i più  ri- 
nomali luoghi  di  quella  città  gloriosa,  il  Foro, 
il  ramno  marzo,  la  sacra  via  che  conduceva  al 
Campidoglio  i trionfatori  della  terra,  ma  si  cer- 
cano ancora  i luoghi  di  miuor  nome  ; e vor- 
rehbesi  per  sino  vedere  la  strada  dei  profumie- 
ri, dove  andavano  a finir  le  opere  degl*  inetti 
scrittori  (i)l  Nelle  vite  medesimamente  clic  da 
noi  si  leggono  de’  gran  capitani,  dei  poeti  e dei 
filosofi,  ogni  più  minuta  particolarità  che  ad 
essi  appartenga,  si  va  d*a  noi  diligentemente 
notando,  benché  nulla  in  sé  contenga  di  dot- 
trina o d’ iugeguò;  parendo  che  nelle  cose  gran- 
di niente  esser  vi  possa  di  picciolo,  e che  de- 
gli uomiui  virtuosi  sf  abbia  in  pregio  quello 
ancora  che  meno  importa,  a cagione  appunto 
della  lord  virtù. 

Che  se  di  coloro  che  nel  mondo  ebbero  gri- 
do, tanto  ne  piace  saper  anche  le  cose  più  in- 
differenti, non  dovrebbe  punto  dispiacere  il 
couoscere  i sentimenti  e i costumi  dì  un  uomo 


(1}  . . i in  vicum  vendenlem  thus  et  odores 
Etpiper,elquidquid chartis  amici  tur  mentis. 

lineai.  Ep.  1,  lib.  1*1. 
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JujiI  si  fu  Orazio,  e l’ncrc  un  ritratto  fedele 
i quel  poeta  che  forse  più  <1*  ogni  attro  diede 
nel  segno  dell’  arte  sua  mescolando  l’ utile  eoi 
doler,  che  fornito  di  fino  ingegno,  dì  sodo  giu- 
dizio c di  molta  dottrina,  raro  a*  prìncipi,  ma 
libero,  seppe  condire  i suoi  tersi  di  moralità 
e di  grazia,  e farne  le  carte  sorratirhc  della 
poesia 

Dalle  sue  opere  medesime  considerate  con 
occhio  un  po’ attento  sarà  tolto  un  tale  ri- 
tratto; e mostrerà  quale  fosse  il  sistema  della 
sua  filosofia,  quale  il  tenore  del  viver  suo, 
quali  fossero  Ir  sue  opinioni  come  uomo  di 
lettere,  c tali  altre  cose,  che  ne  rendano  quello 
amabile  poeta,  per  quanto  è possibile,  vivo  e 
presente. 

Sotto  il  consolato  di  Cotta  e di  Manlio  (i), 
fcrcntoltantotto  anni  dalla  edificazione  di  Ro- 
ma, e sesaanlatrè  innanzi  all’ era  cristiana,  na- 
cque Quinto  Orazio  Placco  in  Venosa,  piceiola 
ritta  posta  sul  ronfine  tra  la  Lucania  e la  Pu- 
glia (a).  Il  padre  suo  fu  figliuolo  di  liberto,  e 
viveva  di  un  poderetto  e di  lina  carica  di  ri- 
scotitore  delle  pubbliche  entrate  (3).  Benché 
nato  in  picciol  luogo  e di  picciol*  condizione, 
hi  nondimeno  allevato  Orazio,  come  le  più  no- 
bili persone,  nel  seno  istesso  di  Roma.  In  luogo 
di  farlo  imparare  di  conto,  come  pareva  più 
naturalo  a Venosa,  secondo  il  costume  delle 
persone  della  condizione  sua,  lo  condusse  in 
in  Roma  il  medesimo  suo  padre,  ed  ivi  gli  fere 
studiare  sotto  Orbilio  la  grammatica»  poi  la  lin- 
gua greca,  e quelle  facoltà  di  mapo  in  mano, 
che  a un  figliuolo  di  gran  signore  convenire 
potevano.  E per  tale  appunto  lo  avrebbe  preso, 
die’ egli  medesimo,  ehi  veduto  avesse  le  vesti 
che  avea  in  dosso,  c il  treno  di  servitori  clic 
r accompagnavano  (4)* 


Trovavasi  il  buon  vecchio  in  compagnia  sem- 
pre de’  maestri,  tutto  intento  a piegare  in  be- 
ne il  tenero  auimo  del  fanciullo  ; come  colui 
die  ben  sapeva  essere  una  buona  educazione 
la  più  riera  eredità  clic  da  un  padre  possa  la- 
sciar.-i  a’ figliuoli  (i).  Le  idee,  i concetti  dello 
rose  che  si  vengono  forni  andò  in  r«so  noi  no» 
gli  anni  primi,  sono  la  semente  della  felirit4 
nostra  in  avvenire,  sono  esse  quasi  altrettanti 
regoli,  di  che  si  serve  dipoi  la  ragione  nello 
edificare  ; e se  dritto  non  è il  regolo,  con- 
viene per  necessità  che  fuor  di  misura  sia  lo 
edilizio. 

La  educazione  che  dava  ad  Orazio  il  padre 
suo,  era  tutta  di  pratica,  e tale,  che  quando 
egli  fosse  venuto  nel  Foro  e nel  consorzio  de- 
gli uomini,  non  gli  fosse  avviso  di  essere  tra- 
sferito, come  succede  a’  più,  in  un  altro  mondo. 
Gli  veniva  mostrando,  secondo  che  cadeva  il 
taglio,  i difetti  c i vizj  di  questo  c di  qnello, 
i veri  mali  clic  ad  esso  loro  ne  conseguiva» 
no  ; lo  ammaestrava  non  tanto  co’  precetti,  elio 
atta  non  è per  ancora  a ricevere  quella  età  # 
quanto  cogli  esempj,  che  sono  il  proprio  suo 
cibo  (a). 

Ma  se  Orazio  fu  fortunato  di  tanto  da  tro- 
vare un  padre,  il  quale,  come  dovrebbero  per 
altro  far  tutti,  si  facesse  della  educazione  del 
figliuolo  lo  aliare  suo  capitalissimo  ; conviene 
anche  dire,  che  non  meno  fortunato  fu  il  pa- 
tire di  aver  trovato  nel  figliuolo  quei  senti- 
menti di  gratitudine,  che  anche  nel  colmo  della 
sua  fortuna  fece  a tutti  palese  e tramandò  alla 
posterità.  Per  esso  lui  avrebbe  rinunziato  ni 
tribunali  militari,  ai  curuli,  e a quanto  avreb- 
be potuto  più  illustrare  il  suo  rasato. 

Alla  buona  educazione  che  gli  diede  il  pa- 
dre in  Roma,  succcdelte  lo  studio  della  lìloso- 
pa,  ch’egli  andò  ad  apprendere  in  Atene  (3). 


(i)  O nata  mecum  consule  Manlio. 

Od.  ai,  lik.  III. 
Tu  vino  Torquato  move 
Cornute  pressa  meo. 

Epod.  i3. 

(a)  . . . . sequor  Itane,  Lucanus  an  Appulus 
anceps  ; 

Nam  Venusinusaral finemsub  utrumque  colonus. 

Sat.  i,  lih.  IL 

(%)  Nec  limuit  sibi  ne  vitto  quis  verterti  olirti , 
Si  praeco  parvas  ani  ( ut  fuit  ipse  ) coactor 

Mercedes  sequerer  . . . 

Sat  fi,  lib.  I. 

Quintus  Ho  rati  us  Flaccut  Venusinus,  patte 
ut  ipse  qu\dem  tradii,  libertino , et  exactionum 
coactore . 

• Stet.  in  Vit.i  HoraL 

(4)  Non  eqtiidem  insector , delendaque  carmina 
Livi 

Esse  reor , memini,  quae  p logos um  mihi  parvo 
Orbilium  dictare  ........ 

EpisL  i»  lib.  IL 

Romae  nutrivi  mihi  contigit,  atque  doceri 
Jratus  Grajis  quanlum  nocuisset  Achillei. 

Ep.  a»  lib.  IL 

Caussa  fuit  pater  his , qui  macro  pauper  agcllo , 
Noluit  in  b'layi  Indurti  me  miliere,  magni 


Quo  ptteri  magnis  « cenUtrionibus  orti 
Coevo  suspensi  loculo* , labutamque  lacerto 
Ibant  Octonis  referente « idibus  aera  : 

Sed puerum  est  ausus  /{ontani  portare  docendurn 
Artes,  qua « dogeat  quivis  eque*  atque  senalor 
Semel  prognatos.  Western,  ser*>osque  sequentes 
In  magno  ut  populo  si  quis  vidi  sset,  avita 
Ex  re  praeberi  sumptus  mihi  crederei  ilio*. 

Sat.  fi,  lib.  L 

(i)  Ipse  miìii  cus/ot  incorruptissimu s ontnc s 
Ci  re  uni  doctores  aderat  ftc. 

Jhid. 

(a) insti  e vii  pater  aptimus  hoc  me. 

Ut  fugerem  eremplis  vitiorum  qnoeque  notando . 
Quatti  me  hortaretur,  parer,  / rugali  ter, , atque 
riverem  ali  coutenti i*  co,  quoti  mi  ip*e  / tarasse t; 
Nopne  vide*,  Albi  ut  male  vivai  jilius  ? atque 
Barrus  inops  ? magnimi  documaiium  ne  patriota 
rem 

Perdere  quis  yelit  C(C, 

Sat.  4,  lib.  1. 

(3)  Ad) lecere  bona  e pattilo  plus  artis  Atheiuie : 
Salice l ut  possem  curvo  dignoscere  recium , 
Atque  itiler  sitvas  Ac  ad  e mi,  quaerere  verum. 

Ep.  a,  lib.  Il, 

Nec  limuit,  sibi  ne  vitto  quis  vertere t,  olim 
Si  praeco  parvas , aut  ( ut  fuit  ipse ) condor 
Mercedes  sequerer  ; ncque  ego  essem  questue  : 
ob  hoc  nunc 

Laus  illi  debetur , et  a me  gratta  major. 


Digitized  by  Google 


a**  ALG.vnarn 


ì curvano  quivi  ancora  il  seggio  i successori  «li 
Piatone,  ili  Aristotile,  di  Epicuro  e di  Zenone, 
e invitavano  la  gioventù  Ialina  a venirvi*!  ad 
erudire  nella  greca  sapienza.  La  dolcezza  poi 
del  cielo,  la  comodità  dei  traffici,  la  ospi tilità 
e la  pulitezza  di  un  popolo  eli’ era  stato  inven- 
tore di  ogni  cosa  lidia  , le  pubbliche  fabbri- 
che , come  il  tempio  di  Minerva  , 1’  Udrò , i 
Propilei,  onde  Pericle  ornato  uvea  quella  cit- 
tà, c di  cui  si  veggono  ancora  i superbi  avan- 
zi, invitavano  gli  uomini  di  ogni  età,  ehe  dallo 
strepito  del  inondo  ritirar  si  volessero  por  me- 
nar vita  dolce  ed  agiata  , a fermar  quivi  ta 
stanza.  Ma  per  pochi  mesi  soltanto  potè  Ora- 
zio  in  mezzo  a tante  e così  erudite  delizie  dare 
opera  alla  litosolia. 

Dopo  la  uccisione  fatta , principalmente  .da 
Cassio  c da  Bruto,  di  Giulio  Cesari*,  il  solo 
uomo  alto  a governare  c riordinare  lo  Stalo 
di  fìuuia  (i),  impresa  clic  fu  eseguita  con  ani- 
mo eroico  e con  fanciullesco,  giudizio  (2);  cad- 
de P autorità  tutta  indie  mani  di  Marcantonio, 
collega  del  dittatore  in  quell’ anno  nel  Conso- 
lalo. Era  splendido  costui  per  li  vizj  egual- 
mente clic  per  le  virtù;  espertissimo  nell’arte 
militare,  e nelle  politiche  scaltriti  zze  per  niente 
novizio  ; uomo  grande,  quando  di  amore  non 
era  ebbro  o di  vino,  ehe  uulla  risparmiava  per 
ire  allo  intento  suo  (3).  Seppe  ingannar  da 
principio  Cicerone,  far  confermare  gli  alti  tutti 
di  Cesare  , diminuire  la  riputazione  dei  con- 
giurati e del  senato  innanzi  agli  occhi  del  po- 
polo: e conferito  a M Lepido  già  grande  amico 
di  Cesare , c che  nella  Gulli.i  Narbouese  area 
sotto  di  sé  non  so  quante  legioui , il  pontifi- 
cato massimo , clic  spento  Cesare  era  venuto 
a vacare,  si  afforzi»  di  amici,  di  soldati  vete- 
rani, e derivò  in  sé  medesimo  l’ autorità  tutta 
della  repubblica.  Faceva  alto  e basso  in  Roma 
a posta  sua  , sotto  gli  ocelli  de’  pretori  Bruto 
e Cassio,  capi  della  congiura,  che  fidatisi  alla 
buona  causa  , senza  denaro  e senza  esercito  , 
non  vi  sapcaii  mettere  alcun  riparo.  A Dula- 


Nil  me  poeniteat  Mulini  patri  s Jiujus:  eoque 
Non , ut  magna  dolo  /aduni  negai  esse  suo  party 
Quud  non  nifir’nuos  Librai  clarou/ue  parente!, 
Sic  me  dc/'mdain.  Longe  rnea  discrepai  istis 
Kl  1 ’ox  tl  ratio:  nani  si  natura  juberet 
d certis  anni*  aerina  rancare  fiera  cium , 
diqueulioi  legeread  / alluni , i/uosrunifue  parente! 
Optarci  sibi  ijitiufiie;  meis  contenta! , ouustos 
/•  « scibus  et  selli s nolim  indù  sumere  demens 
Judmio  vulgi,  sanus  f orlasse  tuo;  quoti 
IS  alleni  onus  [Itami  Unquam  soli  un)  portare  no- 
le  slum  1 

Sat.  6,  lib  I. 

(1)  Ferunt  dicere  solituut,  non  tata  sua,  qttam 
rcifiublicae  interesse,  ut  salmi*  esset . Se  jani  prù- 
de ni  potentine  gloriati/ ne  abunde  adeptum ; rem- 
/tubile am , si  quid  sibi  evenirci  ncque  quietimi 
joret  et  altquando  deteriori  condùione  nrtlia 
bella  subumani. 

Svcl.  Jul.  Caes.  art,  8(>. 

(a)  Jet  a ilio  re*  eit  animo  virili , r ausilio  puerili. 

Cic.  ad  Attic,  lib.  xiv,  ep.  ai. 

(3)  Trovasi  una  lettera  sua  a uno  clic  egli 
voleva  guadagnare,  la  qual  dice  : Quid  concu- 
pì cas  , tu  rùle:  quidquid  cuncupiveris  certe 
hubebis. 


bella,  succeduto  nel  Consolato  al  morto  ditta- 
tore, fece  dare  dal  popolo  la  provincia  della 
Siria  che  prima  era  di  Cassio;  a sé  rtvocò  U 
Macedonia  destinata  a Bruto;  e cavatene  le  le- 
gioni rhc  quivi  erano  a quartieri,  andò  1 1 1 poi 
ad  invadere  la  Gallia  Cisalpina,  provincia  di 
Decimo  Bruto,  e che  credeva  nello  stato  di  lle 
cose  di  allora,  come  posta  a*  con  lini  dell'  Ita- 
lia, essere  maravigliosamente  il  suo  caso. 

Iti  tale  trainbuslo  di  cose  intesasi  in  Apol- 
lonia da  Ottavio,  crede  c figliuolo  adottivo  di 
Giulio  Cesare,  la  morte  del  padre,  tragittò  to- 
sto in  Dalia  ad  occupare  la  paterna  eredità. 
Invano  ne  domandava  eonto  a Marcantonio,  il 
Utialc  impossessatosi  de' tesori  e de’ ricordi  di 
Giulio  Cesare,  che  subito  dopo  la  morte  di  lui 
gli  avea  dati  in  mano  Calpurnia  , non  dava 
ascolto,  e si  faceva  beffe  di  quel  ragazzo  che 
senza  aiuti  o protezione  di  sorte  alcuna  ardi- 
vasi  di  venirlo  a bravare  in  mezzo  a' suoi  sol- 
dati sulla  sua  sedia  curolc. 

Ottavio  si  accostò  a Cicerone  , che  già  sco- 
pi'iva»  i a Marcantonio  nemico;  lo  prese  dal  suo 
debole  ; disse,  volere  da  esso  lui  in  tutto  e j»er 
tutto  dipemlcrc  , mettersi  sotto  1'  ombra  della 
eloquenza  c della  autorità  sua;  c intanto  man- 
dò a’  veterani  sparsi  in  varj  luoghi  d'  Italia, 
che  militato  arcano  sotto  il  padre  suo;  pro- 
mise loro  mari  e mondi,  se  ajutar  lo  volessero 
nella  giusta  sua  causa  di  vendicar  la  morie  del 
padre  e la  repubblica.  Seppe  cosi  bcuc  ordi- 
nare la  tessuta  trama,  consigliato  naturalmente 
<la  M.  Agrippa  , che  Cesare  gli  avea  messo  a* 
fianchi  sino  dalla  prima  adolescenza  , che,  tra 
per  1’  autorità  di  Cicerone  che  lo  ficea  forte 
in  senato,  c le  legioni  de’ veterani  che  si  an- 
davano raccozzando  insieme  a suo  favore,  l’an- 
no sogli  cute  marciò  insieme  co’ due  consoli  Jr- 
zio  e l'ansa  contro  a Marcantonio  dichiarato 
nemico  dello  Stato,  da  cui  era  teuuto  assedialo 
Decimo  Bruto  in  Modena,  e vi  marciò  coutc 
della  repubblica  protettore  e della  libertà. 

A tutti  so»  note  le  fiere  battaglie  che  non 
lungi  da  Castelfranco  si  diedero,  in  cui  morti 
rimasero  i due  consoli  Irzio  e Pausa;  e la 
terza,  per  cui  Ottavio  obbligò  Marcantonio  a 
levar  r assedio  di  Modena,  e verso  le  Alpi  ri- 
fuggirsi per  accostarsi  a Lepido  clic  la  Gallia 
Narbouese  teneva,  mentre  Nuinazio  Fianco  ne 
teneva  il  rimanente,  ed  erano  da  M.  Asinio  Fot* 
lionc  con  due  legioui  occupate  le  Spagne. 

Ottavio  non  si  nnsc  altrimenti  ad  inseguire 
Marcantonio;  ina  con  l’occhio  rivolto  a Roma, 
quivi  se  ne  tornò:  c non  avendo  potuto  otte- 
nere all’ amichevole  (a  cagione,  dicevano,  della 
età)  l’ovazione  che  domandava,  gli  sforzò  dipoi 
alla  testa  delle  legioni  a conferirgli  il  Consolato 
che  per  la  morte  d’Irrio  e di  l'ansa  rimaneva 
vacante 

Ciò  fatto,  furono  mandale  parole  di  pace 
da  esso  lui  a Marcantonio  c a Lepido.  Perchè 
non  riutiirsi  a vendicare  la  morte  uel  divo  Giu- 
lio, che  dal  cielo  lo  domandava  V Ad  esso  lui 
erano  stali  dopo  morte  inalzati  tempj:  Marcan- 
tonio era  suo  flamine.  La  celebre  cometa  ehe 
nel  1680  rasentò  nel  suo  pendio  il  sole,  e fu 
ragione  si  diseiioprisstf  la  vera  traccia  delle 
comete,  c che  il  Wisthon  vuole  avere  per  lo 
addietro  cagionato  il  diluvio  universale , era 
comparsa  in  rido  pochi  giorni  dopo  la  morte 
di  Cesare.  Diccasi  essere  la  di  lui  anima  ehe 
saliva  in  ciclo,  l’astro  Giulio:  doversi  aduu- 
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que  vendicare  contro  gli  empi  la  morte  di  un 
uomo  «acro  e divino,  che  erano  «tati  condan- 
nati dal  senato  e dal  popolo  padroni  della  re- 
pubblica. 

Ognuno  sa  del  congresso  tenuto  tra  Bologna 
e Modena;  delle  proscrizioni  elicne  seguirono; 
e come  a Lepido  Laccò  la  Spagna  e la  Gullia 
Narbonese,  a Marcantonio  la  Gallia  conquistata 
da  Giulio  Cesare  e la  Cisalpina,  ad  Ottavio  I*  A- 
fric.a  e la  Sardegna.  La  Italia  non  entrava  nella 
divisione,  di  cui  dicevansi  tutti  c tre  i trium- 
viri, i difensori,  non  i padroni.  Fu  preso  inol- 
tre che  Marcantonio  ed  Ottavio  passar  doves- 
sero colle  legioni  in  Grecia  a combattere  Cassio 
e Bruto,  che  intanto  oratisi  in  quel  paese  tutto 
addetto  alle  parti  porupejane  fatti  amici  mol- 
tissimi, messi  insieme  due  potentissimi  eserciti  ; 
ed  olire  a ciò,  erano  colle  armate  padroni  del 
mare. 

Bruto,  figliuolo  e ucciditore  di  Cesare,  stoico 
di  setta,  cupo  per  natura  ed  altiero,  uomo  di 
gran  fama  e di  dubbia  virtù,  prima  di  mettersi 
in  campagna  avea  voluto  tastare  il  paese  e pre- 
sentire gli  animi.  Avea  fatto  qualche  dimora 
in  Atene,  dove  arrolò  e condusse  seco  i Ggliuoli 
de’ principali  casati  di  Roma,  eh’ erano  allora 
a studio  in  Atene;  Orazio  tra  gli  altri,  il  cui 
ingegno  gli  dovette  senza  dubbio  sommamente 
andare  a genio , ed  alla  età  di  soli  anni  venti- 
tré, senza  che  nella  milizia  avesse  prima  fatto 
noviziato  di  sorte  alcuna,  lo  prepose  al  comando 
di  una  legione,  che  a quel  tempo  era  composta 
di  dieci  coorti,  e formava  un  corpo  di  cinque 
mila  fanti. 

Per  ben  due  anni  andò  egli  sotto  Bruto  mi- 
litando qua  e là  in  Asia,  il  quale,  non  meno 
che  Cassio,  taglieggiando  terre,  imponendo  con- 
tribuzioni, afforzava  sé  medesimo  il  meglio  che 

oteva  ; sin  tanto  che,  riunitosi  con  Cassio,  de- 

berarono  di  aspettare  i triumviri  a Filippi, 
che  già  avevano  valicato  il  mare  a Durazzo,  c 
se  ne  erano  insignoriti,  in  un  forte  e bellissimo 
campo  che  quivi  scelsero  nell*  abbondanza  c 
dovizia  di  ogni  cosa,  inferiori  soltanto  a’triura- 
viri  nella  qualità  e nell’ esercito  e nella  fama 
del  capitano  Marcantonio. 

Così  si  trovò  dalla  reità  de'  tempi  Orazio  suo 
malgrado  involto  nel  turbine,  come  die’ egli  me- 
desimo, della  guerra  civile  ; e sotto  Bruto  prese 
quelle  armi  che  male  doveano  reggere  al  nerbo 
di  Augusto  (i). 

Dalla  seconda  giornata  di  Filippi,  che  decise 
quella  guerra,  non  ne  riportò,  per  dir  vero, 
grande  onore.  Alla  testa  della  sua  legione  git- 
tò  via  lo  scudo,  che  nell’antica  milizia  era  li 
più  grande  ignominia,  nettò  il  campo.  Lo  stes- 
so si  narra  esser  succeduto  al  poeta  Alceo,  an- 
tecessore suo  nella  lirica;  c a Demostene  alla 
famósa  giornata  di  Choronoa;  |a  qual  fuga  es- 
sendogli da  non  so  chi  buttata  in  faccia,  ris- 
pose con  un  verso  che  era  allora  nelle  bocche 
di  tutti  (i): 

Può^combatter  ancor  colui  che  fugge. 


(1)  Dura  seti  amovere  taro  ne  tempora  grato, 
Civili *que  rudem  Orili  inlit  aestus  in  arma 
Caesaris  Augusti  non  t esponi  ura  lacrrtis. 

Ep.  2,  lib.  IL 

(a)  Tuta  Demosthenes  orator  ex  eo  prodi o 
(Chrroneac)  .utl.ticm  fugò  q Ulte  s tv  il:  dunque  iJ 
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Orazio  credette  di  non  dover  cercare  a inor- 
pellare un  latto  clic  non  ammetteva  scusa  c 
coprire  per  niun  modo  non  era  possibile. 
Pr  ese  il  solo  partito  che  vi  era  da  prendere  ; 
c ciò  fu  di  confessarlo  ingenuamente  egli  me- 
desimo all’  occasione,  cd  allora  massimamente 
clic  scrivendo  ad  Augusto  qualifica  i poeti  una 
generazione  d'uomini  poco  fatti  per  la  mili- 
zia (1). 

Terminata  con  la  battaglia  di  Filippi  la  guerra 
civile,  si  composero  a grado  de’  vincitori  nello 
imperio  le  cose;  ed  Orazio,  perduto  il  patri- 
monio, ebbe  ricorso  alle  muse,  alle  quali  uon 
era  altrimenti  ignoto,  trovandosi  tra  le  sue 
composizioni  una  satira  scritta  nel  tempo  clic 
portava  le  armi  (2).  La  povertà  gli  fu  sprone 
a far  versi;  e per  procacciarsi  un  comodo  sta- 
to, si  avvisò  di  mettersi  per  le  vie  del  Par- 
naso (3). 

Assai  tardi,  come  a tutti  è noto,  si  diedero 
i Romani  allo  studio  delle  lettere,  rivolti  tutti 
al  raestiero  dell*  armi  e alla  conquista  del  mon- 
do, che  sino  da’  primi  t^mpi  della  fondazione 
di  Roma  stava  in  cima  de’  loro  pensieri.  Dopo 
le  due  prime  guerre  puniche  incominciarono  a 
leggere  i poeti  greci,  i drammatici  sovra  tutti, 
a voltargli  nella  lor  favella,  ad  imitargli  (4). 
Livio  Andronico  fu  il  primo  che  mettesse  in- 
nanzi allo  ingegno  de’  Itomani  dei  manicaretti, 
dirò  così,  alla  greca  nel  gusto  tragico:  segui- 
rono Accio,  Gecilio,  Pacuvio  e Nevio,  sino  a 
tanto  che  Terenzio,  ringentilito  dalla  familiarità 
di  Lelio  c del  maggiore  Affricano,  fece  salice 
sul  teatro  di  Roma  le  commedie  di  Monandro 
rivestite  alla  Ialina.  Lucilio,  dei  medesimi  per- 
sonaggi esso  pur  familiare  (5),  uscì  colla  satira, 
composizione  tutta  romana,  benché  sparsa  di 
j greco  sale  (6);  Plauto  avea  fatto  ridere  il  po- 


ei,  quod  fugerat,  prò  Oro  se  objiceretur , ver  su 
ilio  notissimo  elusiti 

A.vhp  di  ycvytù'j  xac  nótkti/  fjLa^ysrat. 

(1)  Tecum  Philip pos , et  celerem  fugam 
Sensi,  relieta  non  bene  parmula. 

Od.  7,  lib.  I. 

Militine  quanquam  viger,  et  malus.  utilis  urbi. 

Ep.  lib.  II. 

(2)  Proscripti  Regìs  Rupìli  pus  atque  venenum. 

S.it.  7,  lib.  I. 

(3)  Unde  simul  primum  me  dimisere  Philip  pi 

Dccisis  bumilem  pennis. , inope mque  paterni 
Et  laris,  et  fitndi  ; paupertas  impulil  audax 
Ut  versus  facerem 

Ep.  3,  lib.  II. 

(4)  Seru.s  enimgraecis  admovit  acumina  chariis , 
Et  post  punica  bella  quietus  quaerere  caepit , 
Quid  Sophocles  et  Thespis  et  .Esch/lus  utile 

Jerrent. 

Tentavi t quoque , rem  si  (tigne  vertere  posteti 
Et  placuit  sibi  natiti  a subltmis  et  acer: 

Naia  spirai  traaicum  satis  et  fellciter  audet. 

Ep.  1,  lib.  IL 

(5)  Quin  ubi  se  a vulgo,  et  scena  in  secreta 
remota 

Eùtns  Scipio, Ine,  et  mitìs  sapienti  a Lue  li, 

A sigari  ciun  ilio,  et  disditeti  luJere , Jonec 

Ih-coif nere  tur  olus , .soliti 

Sai.  I,  lib.  IL 

(6)  E u polis t atque  Craiinus  Aris 0 •piuut esijtte 

pocù  ie,  % 
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polo  nn  po'  prima  che  Terenzio  facesse  la  cic- 
lista delle  più  culle  persone  ; ed  Ennio  nvea 
cavato  dalla  romana  tromba  le  prime  voci  rozze 
sì.  ina  alle,  sonore,  degne  in  qualche  modo  de- 
gli Stipioni  che  I’  argomento  erano  altissimo  del 
mio  canto.  AH’  età  di  Augusto  era  riserbato  ve- 
der recala  al  sommo  grado  la  poesia.  Doveva 
a quel  tempo  Tibullo  sospirare  ne'  più  leggia- 
dri versi  del  mondo  i teneri  suoi  amori  ; mo- 
strare Ovidio,  (juanto  possono  dar  le  muse  di 
facilità,  di  pieghevolezza,  di  fecondità,  d’  inge- 
gno; Virgilio  dovea  di  picciol  tratto  rimanersi 
dopo  il  grande  Omero,  correre  quasi  del  pari 
con  Teocrito,  e di  lunghissimo  spazio  lasciarsi 
Esiodo  dietro  alle  spalle;  e dovea  Orazio  riu- 
nire in  sé  medesimo  le  qualità  tutte  de'  poeti 
lirici  che  per  più  di  due  secoli  aveatio  bealo 
la  Grecia.  1 piu  considerabili  erano  Stesicoro, 
Archiloro,  Sano,  Alceo,  e Pindaro  di  tutti  prin- 
cipe. Dei  pregi  di  questo  sommo  poeta,  del  di- 
vino entusiasmo  che  lo  invase,  e singolarmente 
di  quell’  elociuente  sua  piena,  ne  diede  all’ Ita- 
lia un  qualche  saggio  ( >abhricllo  Chiahrrhrn  ; 
c meglio  aneora  lo  avrebbe  fatto  Domenico  Laz- 
zari ni,  se  alla  felicità  dello  ingegno  fosse  stata 
in  lui  eguale  la  cura  dello  studio  : e di  esso  ne 
ha  presentemente  una  certa  non  debole  imma- 
gine la  Inghilteria  nelle  ode  di  Jacopo  Gray, 
poeta  caldo,  iantastico,  armonioso,  sublime.  Ben- 
ché Orazio  paja  protestarsi  di  non  voler  andar 
dietro  alle  profonde  tracce  di  Pindaro,  come 
cosa  troppo  piena  di  pericolo  (i),  si  non  resta 
di  più  da  rizzare  assai  volte  (a),  e di  giungere  a 
un  sublime  che  più  là  forse  non  si  sarebbe  le- 
vato lo  stesso  cigno  Dirceo  (3).  Col  pieno  sin- 


Atque  olii,  quorum  comoedia  prisca  virorum  est. 
Si  quii  eral  dignus  describi . quod  malus , aut  fur , 
Quod  morchia  forel , aut  sicari  ut,  aui  alioquin 
Pamosus  ; multa  rum  liberiate  nolabant. 

//ine  orniti .*  pendei  Luciliia , ho  ice  sequulust 
Mutala  tantum  pedibus , numei  isque  eie. 

Sai.  4,  Uh  I. 

(i)  Pindarum  quisquis  s rader  ae mutar i , 
Jli/'f,  cerati*  ope  due  (talea 
Ni  titur  primis , vitreo  dati irus 
Nomina  ponto. 

Od.  a,  lib.  iv. 

Novem  vero  Lyricorum  longe  Pindarus  prin- 
cepst  spiritus  magni ftrentiaj  senlcntiis,  fguris} 
beatisi  ime  rerum  vei  borumque  Copia , et  veliti 
quodam  eloquentiae  J lumino , propler  quac  Ilo- 
ralius  euni  merito  credulil  ne  mini  imitabilem. 

Quintil.  Instit.  orai.  lib.  x,  cap.  i. 

(a)  Tra  le  altre  la  ode  1 del  lib.  Ili, 

Odi  projanum  vulgus  etc . 

La  ode  3 del  medesimo  libro: 

Justum  et  teiuicem  propositi  viruni  eie. 

L’ode  4 del  lib.  iv,  di  cui  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, che  non  era  per  altro  spasimato  di  Ora- 
zio,  dice:  Tota  vera  cantione  huc  et  seipsum 
et  totani  (•raeciant  superami:  e ognuno  sa  che 
lo  stesso  Scaligero  arrivò  a dire,  che  per  aver 
fatto  la  ode: 

(^ueni  tu  Melpomene  semel , 

jpvrebbe  dato  il  regno  di  Aragona. 

0)  Multa  Dircaeutn  levai  aura  cren  uni. 

Od.  a,  lib.  iv. 


golarmente  di  Alceo  (lavasi  vanto  di  aver  tem- 
perato la  delicatezza  di  Saffo;  quasi  tagliando, 
coinè  si  fa  de’  vini,  la  dolcezza  dell’  uno  coll*  a- 
sp rezza  dell’altro:  a quel  modo  clic  il  Loren- 
zini  tra  noi  seppe  unire  alla  profondità,  come 
egli  dire,  delle  acque  dantesche  la  limpidezza 
di  quelle  del  Sorga;  e tiene  nel  Parnaso  un 
luogo  tale,  che  il  sedergli  vicino  non  fìa  cosi 
agevole  impresa.  Non  i particolari  soggetti,  o i 
modi  particolari  di  Saffo  o di  Alceo  si  diede  a 
seguire  Orazio  ; ma  bensì  1*  andatura  ed  il  por- 
tamento di  quelli,  pieno  dell’  rstro  e degli  spi- 
riti loro;  c in  colai  modo  non  imitatore  na- 
sci, come  t suoi  nemici  andavano  dicendo,  ma 

roeta  originale , nuovo  principe  nel  genere  suo  ( » ). 
n fatti  e per  la  gravità  delle  sentenze  onde 
sono  condite  le  sue  ode.  per  lo  bello  disordine 
con  cui  le  ba  sapute  condurre,  per  le  vive  me- 
tafore onde  le  lumeggia,  per  la  studiata  sua  fe- 
licità, e per  una  certa  disinvoltura  e grazia  clic 
c sua  propria,  ben  egli  merita  corona  e palma 
tra  i lirici  poeti  del  Lazio,  dove  si  può  dir  solo, 
perché  di  troppo  agli  altri  superiore. 

Da  due  poeti  amici  suoi,  l’  uno  Vario  dato 
all’  epica  (a),  1*  altro  Virgilio  rivolto  a quel 
tempo  a cantar  le  rose  campestri  e buccoli- 
che (3).  fu  condotto  a Mecenate.  Era  costui 
uscito  di  una  nobilissima  famiglia  di  Toscana, 
savio,  accorto,  voluttuoso  ed  amabile,  il  brac- 
cio dritto  di  Ottavio  nelle  cose  politiche;  come 
nelle  militari  lo  era  Agrippa,  uomo  di  ventu- 
ra, nelle  armi  prode,  c che  senza  suo  pericolo 
seppe  per  parecchi  anni  essere  il  secondo  ucllo 


(i)  .polii s fidila i quaerentem 

Sapho  pueUis  de  pnpularibus. 

Et  te  sonantem  piemia  aureo , 

Alcaee , pleclt'o  eie. 

Ode  i3,  lib.  II. 

, ...  et  dicaci  minaces , 

Stesicorique  grave  s Camoenae. 

Od.  9,  lib.  iv. 

Cave,  cave ; namque  in  malos  aspertimus 
Parala  tallo  comuOy 
Qualis  Lycanibae  spretiti  infido  getter. 

Epod.  6. 

Libera  per  vaauum  posui  vestigio  princeps, 
Non  aliena  meo  pressi  pede.  Qui  sibi  fidii 
Dui  regii  examen.  Parios  ego  primus  jambos 
Offendi  /.alio , ninneros , aniniatqtic  sequutiu 
Archilochi , non  res  et  agcntia  verba  Lvcamben. 
Ac  ne  me  fòliis  ideo  brevioribus  orzici, 

Quod  timui  mutare  modos  et  carminis  artem. 
Temperai  Archilochi  musam  pede  mascula  Saphn, 
7'e.mperal' Alatela y se.d  rebus  el  ordine  dispar ; 
Nec  socerum  quaerit,  q ite  ni  wrsibus  oli  inai  atri s , 
Nec  sponsae  l infurimi  famoso  calmine  net-ut. 
Nunc  ego  non  alio  dictum  prilli  ore  Latina 
Tolgavi  fidicen.  Juvat  immemorata  ferentem 
Ingenua  oculisque  legi,  nianibusque  teneri. 

Ep.  ig,  lib.  I. 

(i)  Scriberis  Vario  forti*  y et  nostiurti 
Victor , tnoeonii  carminis  alile  etc. 

Od.  6,  lib.  I. 

fòrte  epos  acer 

Vi  nemo  Valila  ducil 

Sat.  io,  lib.  I. 

(a)  ....  molle  atquc  facetum 
Viratilo  annucrunt  \a udente*  rure  Canwrnae. 
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imperio.  Da  Mecenate  fu  accolto  con  cortesia, 
ina  secondo  il  suo  costume  con  poche  parole; 
c fu  da  esso  lui  posto  di  lì  a non  molto  tem- 
po degli  amici  nel  ruolo  (i).  Egli  è ben  natu- 
rale a pensare  clic  lo  mettesse  in  grazia  di  Ot- 
tavio, contro  a.  cui  militato  area,  sicché  ogni 
trista  memoria  si  tacesse  e si  ponessero  le  an- 
date cose  in  ohhlfo.  La  verità  si  è,  che  dive- 
niva di  giorno  in  giorno  a Mecenate  più  caro, 
e frequentava  più  che  mai  la  casa  di  lui,  dove 
concorreva  il  nore  di  Roma,  dove  non  sapra  si 
clic  fossero  cabale  o brighe,  dove  nè  uno  che 
avesse  più  sapere  o più  roba,  poteva  fare  om- 
bra altrui,  e ciascuno  secondo  il  merito  ci  ave- 
va il  suo  luogo  (2). 

Oltre  alle  doti  dello  ingegno  c dell*  animo 
che  dalla  volgare  schiera  sollevavano  cotanto 
Orazio,  altre  cause  ancora  si  aggiunsero  per  av- 
ventura a renderlo  caro  a Mecenate.  Una  delle 
principali  cure  di  quell’  uomo  scaltro  e dab- 
bene era  dì  ammansar  1*  animo  di  Ottavio  il 
quale  benché  da  fanciullo  fosse  slato  erudito 
in  ogni  maniera  di  lettere,  come  colui  che  da 
Giulio  Cesare  era  stato  adottato  per  figliuolo, 
aveva  avuto  però  negli  orecchi  i noini  di  Par- 
sagli.!, di  Ultra,  di  .Munda,  e la  eccessiva  po- 
tenza del  padre  negli  occhi,  e per  propria  in- 
clinazione tirava  al  crudele.  Lasciando  stare  le 
proscrizioni,  nelle  quali  mostrò  più  malo  ani- 
mo che  lo  stesso  Marcantonio,  crudeltà  satolla 
chiamò  Seneca  la  clemenza  eh’  egli  mostrò  da 
ultimo:  c ognuno  sa  quel  motto  del  medesimo 
Mecenate,  il  quale  vedendolo  sedere  troppo 
lungo  tempo  sul  tribunale  e rendere  criminal- 
mente giustizia,  e parendogli  che  in  ciò  troppo 
si  compiacesse  ; Levati  su,  gli  gridò,  una  volta , 
o carnefice.  Niente  egli  credeva  che  potesse 
meglio  contribuire  a volger  I’  animo  di  Otta- 
vio alla  mansuetudine,  e mostrargli  le  veraci 
vie  dell’  onore,  della  virtù,  quanto  i buoni  in- 
segnamenti rivestiti  del  dolce  linguaggio  mas- 
sime delle  muse:  e a tal  fine  dovette  pur  cre- 
dere essere  attissimo  Orazio;  come  avea  cre- 
duto atto  Virgilio  , che  per  commissione  di 
lui  (3)  intraprese  quella  splendidissima  opera 
della  Goorgica,  pietra  non  meno  di  bella  poesia, 
che  sparsa  di  tratti  di  sana  morale  (4),  c per 
cui  allontanar  si  dovesse  sempre  più  1’  animo 
di  Ottavio  dallo  spargimento  ilei  sangue  civile. 


(l)  Nulla  etenim  mihi  te fon  obtulit , oplimus 
olirn 

Virgili  ut , post  hunc  Variai  dixere  quid  essem. 
Ut  veni  coram  singultim  panca  loquutus, 

( In  farti  namqtte  pudor  prohibebat  plura  profari) 
Non  ego  me  clai  o natum  patte , non  ego  circum 
HI  e saturejano  vectari  rara  cobalto  ; 

Sed  quoderam  narro,  res/roudes  (ut  tuut  eit  moi) 
Panca:  abeo;  et  revocai  nono  post  mense,  jubesque 

Esse  in  amteorum  numero 

Sat.  0,  lib.  I. 

(a)  . . . . Non  isto  vivimus  Ulte 
Quo  tu  vere  modo  : domili  hac  nec  purinr  ulta  est , 
Nec  magi s hi » aliena  malis.  Nil  mi  qfjicit  unquam 
Ditior  nic , aut  est  quia  doctior.  Èst  locus  uni - 
cuiiiue  suus. 

Sat.  9,  lib.  I. 

(3)  ....  tua  Moecenas  hand  mnllia  fiusa» 

Georg,  lib.  III. 

(4)  Vedi  Black wcl  Mcinoirs  of  thè  Chourt  of 
Angustili. 
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Seguendo  dipoi  Virgilio  il 
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sistema  di  stmili 
concetti,  vogliono  che  poro  tempo  dopo  la  bat- 
taglia di  Azsio  egli  dettasse  quel  suo  poem% 
che  si  può  chiamare  egualmente  politico,  che 
epico,  in  esso  Casa  Giulia,  di  cui  capo  c Enea, 
se  ne  viene  in  Italia  a fondarvi  quell’imperio, 
a cui  hanno  gli  Dei  promesso  la  signoria  del 
mondo  e la  persona  di  OLtavio,  in  cui  si  veri- 
ficano e si  adempiono  gli  oracoli  tutti.  Perchè 
adunque  sembra  insinuare  Virgilio  al  (inpolo 
romano,  voler  resistere  alla  propria  sua  feli- 
cità? Avere  abbastanza  lo  abuso  della  libertà 
a’ tempi  della  repubblica  mostrato  quali  stragi 
e ruiuc  possa  tirarsi  dietro:  essere  ornai  tempo 
di  provare  sotto  il  reggimento  di  Casa  Giulia 
1 frulli  di  una  dolce  servitù  (1). 

Non  si  può  credere  quali  effetti  partoriscano 
in  ini  popolo  spiritoso  rotali  massime  rivestite 
sotto  la  torma  d' immagini.  A ciò  non  era  meno 
alto  Orazio,  che  si  fosse  Virgilio,  come  ben  se 
n*  accorsi?  P amico  suo  Mecenate  : ed  è da  cre- 
dere clic  per  distornare  I' animo  di  Ottavio,  egli 
facesse  per  ordine  suo  la  ode  xiv  del  libro 
primo  ch’c  la  più  bella  e,  seguita  metafora  che 
mai  uscisse  di  penna  d*  uomo  (2).  Ma  certamente 
per  ordine  di  Mecenate  egli  scrisse  la  ode  terza 
del  libro  terzo,  a discifrare  la  quale  ci  é voluto 
tutto  1’  acume  de’  più  fini  nostri  moderni  critici. 

Correva  fama  che  Giulio  Cesare  avesse  già 
in  animo  di  traslerire  da  Rumala  sede  dell’  im- 
perio in  Alessandria  o in  Troja;  c i più  cre- 
devano in  Troja.  donde  tratto  avea  P origine 
la  famiglia  Giulia  ; e fortemente  tenieasi  non 
Augusto  volesse  colorire  il  disegno  del  divo  suo 
padre:  il  che  sarebbesi  tirato  dietro  la  rovina 
di  Roma  e dell’ Italia,  come  pur  troppo  avvenne 
dipoi  a*  tempi  di  Costantino.  Scrisse  dunque 
Orazio,  per  distoglierne  arlilì/.iosamentc  Ottavio, 
quell'  ode,  la  quale,  letta  senza  un  tale  inten- 
dimento, non  c altro  che  disordine  e oscurità. 
Dopo  averdetto  che  niente  hi  forza  di  turbare 
V uomo  giusto  e costante  nel  suo  volere,  che 
per  tal  via  giungono  gli  eroi  a godere  degli 
onori  divini;  cosi  pure  vi  giunse  Romolo,  egli 
aggiunge  : se  non  che  a Giunone,  per  esser 
egli  nato  di  una  donna  di  sangue  trojano,  già 
non  poteva  andare  a genio  eh’ egli  fosse  assunto 
in  cielo  nel  consorzio  degli  Dei.  Ma  pure  vi 
consente  aneli* essa  in  un  discorso  che  tiene  a 
ciò,  considerando  finalmente  che  Troja  più  non 
era.  Scappa  ella  dipoi  in  una  lunga  digressione, 
il  cui  senso  è : che  saranno  i Romani  signori 
del  mondo,  purché  gli  armenti  insultino  tuttavia 
al  sepolcro  di  Priamo  e di  Paride,  e che  se 
anche  tre  volte  per  opera  di  Febo  istesso  risor- 
gessero le  mura  di  Troja,  tre  volte  le  fara  ella 
ricadere  per  mano  dei  Greci.  Ma  quale  o Muta 
è r intendimento  tuo  ? egli  conchiude  : non  è 


(t)  Ilio  vir,  hio  est,  libi  quem  promilti  saepius 
ami ii  eie. 

Virg.  AEncid.,  lib.  vi,  v.  782. 

(1)  O Navis , refere  ni  in  mare  te.  novi 
Fluenti  ; quid  agii  ? forti  ter  occupa 
Portata  ; nonne  videi , ut 
Nii'lum  re  mi  gin  tatui , 

Et  maini  celeri  sauditi  africo, 
Aniemnaeque.  gem  ini,  ac  sine  funibus 
Vtx  durare  carinae 
Panini  imperiouus 
.Editar  ? etc. 


3yi 


ALGAKOTTI 


da  te  lo  svelare  di  arcani  degli  Dei  (i)  Così 
si  scorge  dove  vada  a percuotere  lo  strale  della 
intenzione  del  poeta,  o piuttosto  di  colui  che 
qurlla  celebre  ode  gli  dettò. 

hi  tal  modo  andava»!  sempre  più  alimentando 
l’amicizia  tra  Mecenate  e Orazio;  e la  setta 
dell’  epicureismo  eh’  ebbero  a comune  aroendue, 
punto  non  la  raffreddò.  Era  quella  filosofìa  alia 
moda  a quei  tempi  in  Roma.  Cantata  da  Lu- 
crezio, i cui  versi  doveano  soltanto  temere  il 
confronto  di  quei  di  Virgilio,  era  stata  abbrac- 
ciata dal  divo  Giulio  epicureo  sobrio,  da  Op- 
pio, da  Balbo,  da  Irzio,  da  l’ansa,  da  Mazio, 
da  Mani  urrà,  i più  de’ quali  aveva  arricchito 
delle  spoglie  del  mondo  da  esso  lui  vinto,  e 
che,  dopo  avere  operato  le  più  grandi  cose,  si 
diedero  fatti  giù  vecchi  all*  ozio  più  erudito,  c 
pensavano  a promover  l’arte  del  piantare  i 
giardini,  dello  abbellir  le  ville,  a render  la  vita 
in  ogni  sua  parte  elegante,  voluttuosa,  splen- 
dida, simile  in  certo  modo  a qurlla  degli  Dei  (a). 
Di  una  tal  vita  ne  avea  dato  il  primo  esempio, 
benché  da  pochi  imitabile,  Lucio  Lucullo  vin- 
citore di  Mitridate  e di  Tigrane,  a cui  tentò  in- 
vano lo  invidioso  Pompeo  di  togliere  1’  asiatico 
alloro.  Dopo  che  sotto  il  Consolato  di  Cicerone 
egli  ebbe  menato  il  trionfo  dell’  oriente,  lasciò 
il  Foro  del  tutto  e i forensi  negozj,  si  ritirò 
in  campagna,  e vi  fabbricò  quelle  magnifiche 
ville,  ai  cui  si  veggono  ancora  con  istupore  le 
reliquie.  La  magnificenza  clic  quivi  in  ogni  ce- 
nere profuse,  è trapassata  in  proverbio  ; ed  a 
nessuno  può  essere  ignota  la  celebre  sala  di 
Apollioe.  Le  più  belle  statue  si  vedevano  quivi 
raccolte,  e i piu  bei  quadri  insieme  eolie  più  scel- 
te e copiose  biblioteche,  le  quali  erano  aperte 
allo  studio  e alla  curiosità  di  ognuno.  Non  eb- 
bero mai  nc  più  elegante,  nè  più  magnifico 
ospizio  le  Muse.  Trapassò  Lucullo  in  mezzo  a 
tali  delizie  il  rimanente  della  vita,  conversando 
con  uomini  dotti,  scrivendo  i romcntarj  delle 
sue  guerre,  e coltivando  il  ciliegio  che  dalle 
regioni  del  Ponto  egli  avea  recato  in  Italia  Di 
questa  medesima  scuola  era  lo  epicoreo  Mece- 
nate, i cui  modi  leziosi  tutti  e cascanti  di  vezzi, 
e che  era  pure  il  debole  di  quel  grand’  uomo,  I 
vennero  piu  d’una  volta  da  Ottavio  messi  in 
motteggio.  E che  Orazio  pur  seguisse  nella  fi- 

fi)  Justum  et  tenacem  propositi  virum  etc. 
J)um  Priami , Paridisque  busto 
Jnsultet  armentum,  et  catulo»  ferae 
Celent  inut  far , stet  Capiiolium 
Fui  gens,  triumphatitque  positi 
Un  ma  ferox  dare  fura  Mrdh  etc. 

Ter  si  re  surea  t mutui  alien  etti 
ductore  Pnnebn,  ter  pei  tal  meis 

Ercisus  Argivi i 

tino  Musa  tendi s ? desine  pet'vicax 
Rejerre  sermone»  deorum , et 
Alagna  modi»  tenitore  parvi s. 

(a)  C noeti»  no» ter  locum  ubi  ìiortos  aedifica - 
rei  (Balbo)  dedit. 

Cic.  ad  Attie. 

Et  Mamurrae  divitiae  placent , et  Falbi  Imi  ti 
et  Tutcnlannm.  Idem  primus  C n.  Mariti  * ex 
equestri  ordine  divi  Angusti  amicai  inventi  ne - 
mora  tonsilla  intra  hos  octoginta  annoi  etc. 

C.  Plin.  lib.  xxii,  3. 
l’ir  doCtus  O/mius  in  libro  qitent  Jccit  de  sil- 
vestri bus  or  borila». 


losofia  le  medesime  insegne,  ne  fanno  abbastanza 
fede  i suoi  medesimi  scritti  Benché  si  trovino 
parecchi  altri  luoghi  che  lo  farieno  per  avven- 
tura credere  accademico  (i),  o d’altra  setta; (a) 
la  più  parte  sono  quelli  che  ce  lo  mostrano 
pretto  epicureo  (3).  Ma  quello  che  fa  molto  più 
forza,  si  è la  conformità  dei  precetti  di  Epi- 
curo colle  massime  di  Orazio.  L*  uno  predi- 
cò co*  precetti , I*  altro  mostrò  coll’  esempio 
che  de’ pubblici  affari  non  dee  ioframettersi 
il  sapiente  (4).  Cosi  1*  uno  come  l’ altro  ten- 
gono eh*  egli  ha  da  abbonire  le  laidezze  dei  ci- 
nici (5),  c fare  in  ogni  modo  di  fuggire  po- 
vertà (6)  ; eh’  egli  ha  da  lasciare  con  qualche 
opera  d’ingegno  memoria  dopo  sé  (7);  non  do- 
vere per  altro  andare  qua  e là  facendo  la  mo- 
stra delle  cose  sue  (8)  ; dovere  essere  della  cam- 


(1)  Adiecere  bona « patito  plus  arthis  Athenae: 
Scilicel  ut  possem  curvo  dignoscere  rectum , 
Atque  inter  silvas  Acadctni  qnaerere  verum. 

Ep.  a,  lib.  11. 

An  tacilum  silvas  inter  reptare  salubre» 
Curanlem  quicq uid dignu  m sapiente , bonoq ite  est ? 

Epist.  4»  l«h.  1. 

(3)  Quid  verum,  atque  decens  curo , et  rogo 
et  omni»  in  hoc  sttm. 

Condo  et  compono,  quae  mox  depromere  jtossim. 
Ac  ne forte  roges,  auo  me  duce , auo  lare  tutori 
Nullità  addictus  furare  in  verbo  magi  stri, 

Quo  me  cumaue  rapii  tempesta »,  deferor  hospes . 
Nunc  agili»  fio,  et  mersor  civili  bus  lindi» , 
flirtati»  vere  custos  rigidusque  sa  Ielle»  : 

Nunc  in  Aristippi  furtim  praecepla  relabor. 

Et  rndu  res , non  me  rebus  submittere  conor. 

Epist.  1,  lib.  1. 

Firlus  es  t medium  viliorumf  et  utìinquereductum, 
Epist.  19,  lib  1. 

(3)  . . . . creda!  Judaeus  Aprila, 

Non  egoj  namqneDeos  didici  securum  agere  tevunu 
Nec,  si  quid  miri  faciat  natura , Deos  id 
Triste * ex  alio  coeli  demiuerv  tecto. 


Sat.  5,  lib.  I. 

Afe  pinguem  et  nilidum  bene  curata  cute  vises, 
Quum  ridere  voles  Epicuri'de  grege  porcum. 

Ep.  3,  lib.  1. 

(4)  ( Tov  vcyòv)  cùìi  nchTCÙciS-ai. 

Diog.  Latri,  in  Ep. 

(5)  eìiìè  xvvunr. 

Ibid. 


Alter  M Urti  texlam  cane  peftis  et  angue 
Fi tat> il  clamydem  : morietur  J rigore , si  non 
Rettnleris  pannimi,  refer  et  sine  vivai  meptus. 

Ep.  17,  lib.  I. 

(6)  oùii  jrftdj'EUffeiv  . . . xTriieor;  Ttpe- 
vor,  ascrSai , xoù  xcù  (uXXmrreg. 

Diog.  Laèrt.  in  Ep. 
Sii  bona  librorum  et  provisae  frugis  in  annum 
Copia , ne  fluite  ut  J ubia  e spe  pendutiti  Itorae. 

Ep.  18,  lib.  L 

(n)  xoù  mr/ypàuuaz*  xaraXci'lav. 

IbkL 


Exegi  manumcnUtm  aere  perenniu*  etc. 

Od.  3o,  lib.  III. 
(8)  cù  notvrr/vptelv  ùè. 

Ibid. 

Non  recito  cuiquam , nifi amictts,  ad  idquc  coacl  ur. 
Non  ubivi»,  coramve  quibusUbet  .... 

Sat.  4j  lib.  1. 


Maerob- 
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pigna  amatore  (t), 

E tetragono  a*  colpi  di  ventura  (2). 

Ancora  sostiene  rosi  il  poeta  come  il  filosofo 
che  non  sono  altrimenti  eguali  le  peccata , 
come  sentenza  era  degli  Stoici  (3);  e clic  del- 
la sepoltura  non  debba  darsi  pensiero  il  sa- 
j.i.  ntr  (4). 

Nella  epistola  a Mecenate  che  c un  transun- 
to della  più  squisita  morale  di  Epicuro,  ri- 
piglia il  filosofo,  non  dover  P uomo  quando  è 
giovane  trascurar  la  filosofìa,  nè  stancarsi  di 
filosofare  fatto  già  vecchio)  perche  niuno  dee 
credere,  esser  mai  troppo  tardi  il  cercar  la  sa- 
lute dell’  animo.  E non  dice  egli  il  poeta  per 
appunto  il  medesimo  all’amico  suo  Mcccuate 
che  lo  stimolava  a dovere  in  età  avanzata  far 
versi  ec.  (5)  ? Della  morte  non  è da  domandare 
ehr  cosi  P uno  come  I’  altro  vada  dicendo,  non 
doversi  avere  timore  alcuno;  che  era  uno  de’ 
maggiori  fondamenti  di  quella  setta  che  col 
corpo  faceva  spento  ogni  rosa  (fìV  Nel  cogliere 
dipoi  i piaceri  della  vita,  tanto  Orazio  quanto 
Epicuro  ci  mettevano  di  grandi  considerazioni, 
e non  erano  gran  fatto  corrivi.  Persuasi  amen- 
due  rhe  T uomo  non  c altrimenti,  come  l’ a- 
manlc  platonico, 

Sciolto  da  tulle  qualitadi  umane, 


(1)  ailaypsTv. 

Ibid. 

0 rus,  quando  ego  te  aspiciarn  etc. 

Sat.  fi,  lib.  II. 

Urbis  ama  lo  rem  Fuse  uni  saliere  jubemus 
Buris  amaloresf  .... 

Fp.  io,  lib.  I. 

(a)  t iiyri  n 'avrir àpeiBax. 

Ibid. 

(3)  'apapri [tara  àvieta  eìvat. 

([)  cuoi  za(ff<z  ippcvficiv. 

Diog.  LacrL  in  Ep. 

Ab  \i ni  inani  funere  naeniae , 

Luctusque  turpes,  et  qnaerimnniae. 
Compesce  clamor em , ac  sep  uteri 
Mitte  supervacuo.%  honores. 

Od.  10,  lib.  I. 

(5)  M>5re  vicq  rii  cSv 
'Jcjetv.  pr,T£  yipuìv  uncip%wt  kctcù&<ù  $•- 
hoioyo v.  cuoi  yàp  ampoi  ovàri*  èrti/, 
ovài  ti aiprapot  ir pòs  to  xarà  à’/tatvttv, 

Ibid. 

U:  nox  longa  quibns  menti  tur  amica , diesque 
Lotica  ride  tur  opus  debenlibus  : ut  piger  annus 
PupiUis,quos  dura  premit  custodita  malrum, 

Sic  milù  tarda  jluunt,  ingrataque  tempora , quae 
spera, 

Consiliumq ue moran tur  ageiuli grari ter  id, quod 
fique  pauperibus  prodesi,  locuplelibus  aeque , 
dù/ue  neglcciurn  pueris  senibuujue  noe  eh  a 

Ep.  1,  Kb.  I. 

(G)  <7u£ù$i£e  Ss  tv  reo  vepxrtiv  pnS'tv 
"por  r,txds  et  vai  rov  bdvarcv. 

Diog.  Laèrt.  in  Ep. 

Corel  ti b 1 pectus  inani 

Ambinone?  caret  mortis  formi  dine  et  rrvt? 

F.pist.  2,  lib.  11. 


I ma  che  gli  affetti  sono  i venti  che  nel  mar  della 
vita  guidano  la  nostra  navicella;  erano  persuasi 
altresì  che  sta  alla  religione  o al  regolato  amo- 
re di  noi  medesimi  il  timoneggiarla,  e il  far  sì 
ebe  ella  non  dia  in  iscoglio  (iY  Da  un  piacere 
e sia  pur  vivo,  ragion  vuole  clic  tu  te  nc  as- 
tenga, se  troppo  raro  bai  «la  scontarlo  (2).  Dee 
l’uomo  savio,  come  il  ministro  di  Stato,  con- 
| teggiare  con  un  abbaco  differente  da  quello 
della  volgar  gente.  Secondo  un  tal  computo 
consiste  la  virtù  nel  retto  uso  che  uno  fa  «Ielle 
proprie  passioni  in  riguardo  al  proprio  bene. 
Cop  I’  nomo  è buon  cittadino  e buon  suddito 
in  qualsivoglia  maniera  di  governo;  non  contrad- 
dire in  sostanza  a ninna  filosofica  famiglia  ; e 
cosi  si-  ha  da  intendere  che  il  proprio  interesse 
c fonte  della  giustizia,  e della  equità  (3).  Se  non 
vivi  guidato  dalla  nrudenza,  dalla  onestà  e dalla 
giustizia,  invano  fai  ragione  di  giocondamente 
vivere;  è «lumina  tanto  di  Epicuro,  quanto  di 
Orazio  (4).  E finalmente  cosi  dall’  uno  come 
dall’altro  il  sommo  de’  beni  veniva  riposto  nella 
assenza  del  dolore  quanto  al  corpo,  e quanto 
all’animo  in  una  perfetta  tranquillità  (.*>). 

Troppo  per  avventura  potrà  parere  ad  al- 
enili essermi  So  disteso  a provar  cosa  che  i più 
crederanno  non  avere  di  tanti  discorsi  niestie- 
ro‘:  lo  che  io  I10  creduto  «lover  fare,  per  aver 
sentilo  uomini  di  molto  ingegno  e di  non  mi- 
nore dottrina  forniti  c del  nostro  poeta  si  ih 
diosi  sostenere  eh’csso  non  s«*gni  altrimenti  la 
bandiera  di  Epicuro  insiemi*  con  Mecenate  e 
co’  primi  «Iella  sua  età  ; ma  n«*llc  s«*lve  dell'Ac- 
cademia segui  Contrade  dietro  alle  tracce  «li 
Marco  Tullio.  Rene  è vero  clic  nel  tenore  della 
sua  vita  e’ non  istette  più  che  tanto  attaccato 
ai  dfjmmi  che  professava,  c a’  precetti  con  che 
abbellì  gli  suoi  scritti  : il  »u«>  epicurei  mimi  era 
corligiaii(*sc«) , voglio  dire  rilassato  , e tirato  a 
una  pratica  molto  più  facile  di  qu«*lla  del  mae- 


(1)  On  Life*s  vasi  ficcati  di  ver  self  hv  sa  il, 
Hcason  thè  card,  bui  Pastion  is  illegale. 
Pope,  Essoy  on  Man,  ep.  II. 

(2)  A là  tcùtb  xai  ci)  r.i'jxv  ridevi,  v 
£ : pc  jfuBa..  al).  sTiv  ire  jreXXa»  r,  devài 
vr.sp [ìaivcpev , 6rav  zXsiev  r,pìv  fi  ùu- 
aysaèi  £x  zeùxev  éznx ai 

Ibid. 

Desine  matronas  xrclttrier,  nude  iaftoris 
Plus  haurire  mali  est,  (piani  ex  re  decerpere  fru- 
e lue. 

Sat  a,  lib.  II. 

Speme  roUiptates;  nocet  empia  dolore  volupUu. 

Ibid. 

(3)  Jique  ipsa  utilitas  justi  prope  materei  tenui. 

Sat.  3,  lib.  I. 

(4)  cùx  tCiv  rìdimi  gòv  àvtv  tcù  fpa- 
v iute) , vai  xaXcòs , ucci  dixa&at. 

Diog.  Lnort.  in  Ep. 

(5)  xcvtmv  yàp  tempia  'az).avr,s  zàiav 
aipcaiv,  vai  <pwyr,v  èzavayayeìv  ódiv  èzi 
xr,v  to’)  ovipaxes  iiyieiav , xai  nix  nj> 
’ji  jyrt‘  'arapagizv.  èzi  xeitxo  xeù  paMpitPi 
xr,v  iCi  ftus. 

* Ibid. 
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stro  , il  quale  era  solito  cibarsi  eli  caroli  dei- 
l1  orticello  suo  , e credeva  avere  lautamente 
pranzato  , se  a quelli  avea  aggiunto  un  po’  di 
cacio  Citridio  (i),  di  poco  spazio  lontano  in 
ogni  cosa  dall*  astinenza  c dalla  vita  sobria  del 
celebre  messer  Luigi  Comaro^  ond*  è che  ai 
tempi  antichi  ebbe  tra  uomini  di  dottrina  più 
austeri  degli  ammiratori  grandissimi,  ed  anche 
tra’  Cristiani  de*  difensori. 

Del  servigio  di  Venere  fu  scandalosamente  il 
nostro  poeta  devoto,  eli*  è contro  agl*  insegna- 
menti  ilei  maestro  fa);  vantavasi  di  avere  acqui- 
stato in  quella  milizia  non  picciola  gloria  n); 
e per  servirmi  di  una  espressione  di  Monta- 
gna, fu  ambidestro  nelle  faccende  di  amore  (4). 
Non  sempre  di  quei  piaceri  era  contento  che 
avea  in  pronto,  e che  gli  era  più  facile  9 co- 
gliere; ina  comraeltevasi  bene  spesso  a non 
leggieri  pericoli  per  quelli  cercare  che  insi- 
nuava agli  altri  doversi  in  ogni  modo  fuggi- 
re (ó)  Nè  quelle  raffinatezze  che  si  credono  in- 
venzioni di  questi  ultimi  tempi,  di  moltiplicare 
per  via  degli  specchi  la  immagine  de’  piaceri, 
c cosi  accrescerne  quasi  la  realità;  quelle  raf- 
finatezze non  gli  erano  punto  iguote,  come  si 
ha  dalla  vita  di  lui  che  viene  comunemente 


(1)  Diog.  Lacrt.  in  Epicur. 

(a)  èpxiSrri'yiiSat  ri»  astfiv  où  ùoxsì 

'aurei,-.  ibid. 

(3)  Fixi  pueltis  ntiper  idoneus. 

Et  militavi  non  sine  gloria. 

Od.  26,  lib.  III. 

(4)  Me  nec  faentina,  nec  puer 
Jam , nec  spes  animi  credula  mutui , 

Nec  certare  fu  rat  mero, 

Nec  vi  nei  re  novis  tempora  fiori  bus. 

Sed  cur,  heu , Ligurinc,  cur  etc. 

Od.  I,  lib.  I\r. 

()  crudeli. * adirne,  et  F eneris  munenbtts  potens. 

Od.  io,  ibid. 

Petit,  niìiil  me,  sicut  antea,  furai 
Seribere  versi  culo  s 

Amore  perculsum  gravi  * 

Amore,  qui  ine  praeter  omnet  expetit 
Moli ibu*  in  pucris , 

Ani  in  puellis  11  rere. 
e nel  fine:  Amor  Lycisci  me  ferì  et, 

Umle  e spedire  non  amicorum  queant 
L 1 b era  con  si  liti , 

Non  contante! ine  graves  j 
Seti  ali u%  ttnlnr  aut  puellae  canditine , 

Aut  teretis  pueri 

Longam  renoilantis  romani. 

Od.  il. 

tnment  libi  t/uum  inguine,  nani  si 

Ancilla,  aut  verna  est  praesto  puer , imgetus  in 
tjuem 

('tintinno  fiat,  malia  tenti gi ne  rampi  ? 

Sat.  1,  lib.  I. 

Mille  puellarum , puevorum  mille  furore*, 

Sat.  3,  lib  II. 

(5)  Non  ego  : namque  parabilem  amo  Vene - 
rem  facile  mque. 

Sat.  a,  lib.  I. 

Tu  rum  projecti * innignibus,  annulo  equestri, 
linmnnoqne  hnhitu,  proilis  ex  j a dire  Dama, 
Turpi»  odoratimi  caput  oh  se  arante  lacerna , 
N>>n  es  quoti  simula*?  metuens  induceris,  atque 
Altercante  Itbidinibus  tremis  ossa  pavore,  etc. 

Sai.  7,  lib.  II. 


attribuita  a Svctonio  M.  Dalle  lodi  che  dà 
Omero  al  vino , ne  inferisce  Orazio  che  non 
fosse  altrimenti  bevitore  d’acqua  quel  poeta 
sovrano  (a):  e già  egli  non  vorrà  disdirne  di 
torcere  il  suo  medesimo  argomento  contro  di 
lui,  il  quale  di  tantj  eneoinj  a quel  soave  li- 
quore c in  tante  occasioni  prodigo  e largo  (3). 
Quantunque  si  farcia  beffi*  dei  precetti  che 
nell*  arte  della  cucina  spacciavano  gli  stempe- 
rati Epicurei  (4),  e faccia,  a quel  che  dire, 
professione  di  nutrirsi  di  ricorra  e di  malva  (5); 
con  ispasimata  voglia  correva  però  alle  delicate 
cene  di  Mecenate  (0),  cd  era  uno  esempio  an- 


(1)  Ad  re  s venereas  intemperantior  tradì  tur. 
Nam  .speculato  cubiculo  scorta  dicitur  habui.ste 
disposila,  ut  quocumque  respexisset,  ibi  imago 
concabitus  referreUtr. 

(a)  Laiulib  us  arguitur  vini  vinnstis  llomerus. 

Epod.  20,  lib  I. 

(3)  ....  Sic  tu  sapiens  finire  marnano 
Trixtitiam,  vitaeque  labore s 

Molli,  Plance , mero. 

Od.  7,  lib.  I. 

Nullam , Tare  aera  vite  prius  severis  arbore  ni  eie. 

Od.  18,  lib.  I. 

Tu  spem  reducis  mentibus  ansii», 

Firésque,  et  addis  cornila  pau peri, 

Post  te  ncque  iratos  frementi 

fìegum  apice s,  ncque  militimi  arma. 

Od  21,  lib.  III. 

Narralur  et  prisci  Co  inni  s 

Saepe  mero  caluissc  virtns  etc. 

Od.  il,  lib.  III. 

Nardi  parvus  onyx  elidei  cadum 
Qui  mine  Sidpiciis  arcuimi  horreis 
Spes  donare  nova*  largus , amaraque 
Curar um  clucre  efjicax. 

Od.  12,  lib.  IV. 

Hic  omise  malum  vino,  cantuque  levato. 

Od.  i3.  Ibid. 

Quid  non  ebrietas  designai?  aperta  reciudi t , 
Spes  jubet  esse  ratas,in  praelia  tradii  inerme m, 
So! liciti s animis  ónus  esimili  addoce.t  artes. 
Foce undi  calie**  quem  non  Jecere  disertimi  ? 
Contraria  quem  non  in  paupertate  salutimi ? 

Ep.  5,  lib.  I. 

Ad  mare  quum  veni , gencrosum  et  tene  requi ra, 
Quoti  cura*  ahignt,  qimd  cimi  spe  divite  manet 
In  vaiai, animutnque  menni,  quod verbo  mini st rei, 
Quoti  me  Lucanae  f uve  ne  ni  commenda  amica e. 

Ep.  iS,  lib.  1. 

(4)  Nec  sibi  coenarum  quivi s temere  arrnget 
artem. 

Ni  prius  exacla  tenui  ralione  saporii m. 

Sat  4,  lib.  II.* 

(5)  . . . . me  pascunt  olirne. 

Me  cichnrear , levesque  malvae. 

Od.  3i,  lib.  1. 

(fi)  ....  sin  usquam  et  forte  vocntns 
Ad  menarti,  landa*  secitrum  oliti;  ac  velai  mquain 
Fine t us  eai  ita  te  Jelicetn  dicis , amasqur , 
Qnoil  nusquam  libi  sit  potandomi  funeri!  ad  se 
Marcata s scruta  sub  limitivi  prima  venire 
! Convivam  : nemon*  oleitm  fèret  ocvns?  ecquis 
Audit  'f  cum  magno  blatera*  clamore,  J agitasse. 

Sat.  7.  lib.  li. 

I Nimirum  hic  ego  suiti;  nam  tuta  et  garrula  Lindo , 
I Quum  res  definitili , satis  inter  vi! la  forti*  : 

I Ferum  ut  quid  melili t conlingit,el  unctius;  idem 
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eh’  egli,  coinè  «Ile  indigestioni  anno  «ingoi, ir- 
ai ente  soggette  le  più  gentili  persone  (i).  Tanto 
in  onta  della  filosofìa  potevano  in  lui  le  natu- 
rali inclinazioni , o vogliam  dire  il  genio  che 
sino  dalia  nascita  accompagni  poi  sempre  I*  uo- 
mo che  ha  in  guardia  (a). 

Tali  e somiglianti  difetti  molto  bene  in  se  me- 
desimo gli  eonoscea.  Più  di  una  volta  si  fa  il 
processo  addosso  che  meglio  non  1’  avria  potuto 
lare  il  suo  più  giurato  nemico,  » Te  ammalia 
» la  moglie  altrui  ; in  Roma  non  altro  hai  in 
n bocca  che  la  villa;  c quando  sei  in  villa,  metti 
» in  cielo  la  città,  incostante  che  tu  sei  ; non 
n puoi  stare  nemmeno  un'  ora  in  tua  campa* 
m gnia;  non  sai  impiegare  il  tempo;  adombri 
» di  te  medesimo,  « ti  fuggi,  cercando  ora  eoi 
» vino  di  smaltire  i!  malo  umore  che  dentro  ti 
m rode  tuttavia  : »*  si  fa  egli  tra  le  altre  rose 
rimproverare  dal  suo  Davo  (3).  Di  molto  studio 
faceva  sopra  sé  stesso  con  animo  di  ammendar- 
si; non  disperava  di  riuscirne  a buon  fine  con 
l'andare  degli  anni,  con  la  sincerità  di  un  qual- 
che amico,  colle  proprie  riflessioni.  Nè  già  man- 
cava, quando  era  a letto  o al  passeggio,  di  dire 
tra  se:  Più  savio  partito  fìa  questo,  cosi  non  avrò 
poi  da  pentirmi,  cosi  agli  amici  sarò  più  raro  : 
tal  rosa  fece  colui,  c grande  onore  non  ne  riportò: 
vorrei  io  adunque  incontrare  la  stessa  taccia  di 
lui  (4)Y  E tale  c il  candore  e la  ingenuità  eh*  ei 
mostra,  che  »e  gli  perdonano  agevolmente  i suoi 
difetti:  e altri  arriva  per  sino  a perdonargli,  co- 
me si  fa  a Montagna,  il  parlare  di  sè  medesimo. 


Vos  sapere , et  solos  ajo  bene  vivere,  quorum 
Cvnspiciiur  nilidis fondata  pecunia  villis. 

Ep.  ifì,  lib.  I 

(1)  Nil  ego , si  dttcor  libo  fumanti::  libi  ingein 
Viri us,  alque  animus  carni * renptmsal  opimi* 
Obseifuium  ventri  mihi  perniciosius  est,  cur  e 
Tergo  plector  mini.  Qui  tu  impuniùor , illa , 
Quae  pan  o suini  ncqucuni,  cum  obsonia  capta*? 
N cinque  iiiamarescuni  epulae  sine  fine  pettine, 
Jllutu/uc  pede s vitiosum  Jerre  rteusant 
Corpus. 

Sat.  7. 

(2)  Scit  Genius  ruitalc  Comes,  qui  temperai 

asti  um 

Naturae  Deus  human ae. 

Ep.  II,  lib.  IL 

(3)  Te  conjux  aliena  capii,  mereiricula  Dovimi 
Romae  rus  optai,  absentem  rustici! * urbem 
Tulhs  ad  astra  levis. 

. . . . adde  i/uod  idem 

Non  hot  ani  tecurn  esse  potei,  non  olia  mete 
Pone  re  ; lequc  ipsum  vitas  /iigilivus,  et  erro, 
Jant  vino  quaerens,  jam  sonino  J alle  re  curam 
Frustra.  Nani  Comes  alia  premit,  sequilurque 
Jugacem. 

Sat.  7,  lib.  IL 

(4)  • * . . mediocribus,  et  queis 
Ignoscar , vitiis  teneor.  Fonassi*  et  istinc 
Largiler  abslulerit  lunga  aelas , liber  amicus 
Cons illuni  proprium,  ncque  enim,  quum  Icctu- 

lus,  aul  me 

Por  tic  us  excepit,  desimi  mihi.  fteclius  hoc  est, 
Hoc  Jaciens  vivam  melius  : sic  dulcis  amici % 
Occurram  : hoc  quidam  non  belle:  numquid  ego 

illi 

Imprudens  nlim  faciam  simile?  Hoc  ego  mecum 
Compressi s agito  iabris. 

Sat.  4)  lib.  L 


Ma  quanto  non  si  fa  egli  dipoi  amare  per  Ir 
bellissime  qualità  eh’  erano  in  lui  ! Delle  leggi 
dell’amicizia,  ch’era  uno  de’ principali  punti 
della  morale  epicurea,  era  osservatore  religio- 
sissimi) Ninn  i rosa  metteva  egli  a fronte  di  un 
piacevole  amico  ; e tra  le  più  laide  cose  met- 
teva il  buccinare  nel  Pubblico,  che  dai  più  c 
reputato  gentilezza,  ciò  rhe  nel  calor  del  vino, 
o standosi  a crocchio,  esce  dal  cuore  del  coni-  1 
pagno.  Tu  ti  compiaci  di  mordere  altrui,  si  fa 
egli  dire,  e in  ciò  poni  tuo  studio.  Donde  cavi 
tu  ciò?  egli  risponde  animosamente,  assicurato 
dalla  propria  coscienza,  dalla  buona  compagnia 
che  l’uom  francheggia 

Sotto  P usbergo  del  sentirsi  pura  : 

e quali  di  coloro,  con  cui  sono  vissuto,  mi  po- 
iria di  ciò  rinfacciare?  Colui  phe  trincia  i panni 
addosso  aH’ainico  lontano,  che  noi  difende  «pian- 
do ne  è detto  male,  rhe  si  picca  «li  hello  inge- 
gno e vuole  all’altrui  spese  far  ridere  le  bri- 
gate, che  può  quello  inventare  rhe  non  ha  inai 
veduto,  nè  sa  tacer  «po  llo  rhe  gli  è confidato; 
costoro  hanno  da  chiamarsi  uomini  tristi,  e da 
costoro  hanno  da  gii  ardirsi  le  persone  ( i).  Spesso 
mi  désti  lode  di  modesto,  di*-’  «gli  al  suo  Mc- 
eenate-:  padre  e signore  ti  dissi  in  faccia  ; nò 
diflerente  era  il  linguaggio  che  teneva  di  te, 
quando  «da  te  non  poteva  essere  udito  (2). 

Degli  uomini  grandi  dell’età  sua,  dr*  rivali 
che  avea  negli  occhi,  ammiratore  era  solenne, 
come  se  morti  fossero  da  lungi)  tempo.  Al  rullo 
e grazioso  Tibullo  non  è scarso  di  lodi  (3)j 
di  Valgi*»  che  andò  cosi  virino  ad  Omero , e’ 
si  mostra  amicissimo  (4),  esalta  Virgilio  c Va- 
rio per  il  randor  dell’animo  non  meno  che 
per  la  eccellenza  del  poetico  ingegno  (5);  c di 


(1)  . . . , Laedere  gaudes, 

Itiquis,  et  hoc  studio  prava  ifacis.  linde  prtitnni 
Hoc  in  me  jaci*?  e*t  auctor  qui * dniique  eorum, 
Viri  cum  quibus  ? ab* ruteni  qui  rodit  amianti , 
Qui  non  defendit  alio  cui panie,  sititi  tos 
Qui  captai  risii*  hnniinum,  fttmamque  dicaci s , 
Fingere  qui  non  visa  palesi,  comunisti  tacei'e 
Qui  nequil,hic  nigerest,  hunc  tu , Romane,  caccio. 

Sat.  4,  lib.  L 

(2)  Saepe  verecundum  laudasti , rexque  pater - 
que 

Audi *ti  corata,  nec  verbo  paiviut  absem. 

Ep.  7,  lib.  I. 

(3)  Albi,  ne  doleas  plus  ninno,  memor 
Immiti t f llrcerae : neu  miserabiles 
Decanles  elegos  eie. 

Od.  33,  lib.  I. 

Albi,  nostrorum  sermonum  candide  judex  eie. 
Non  tu  corpus  eros  sine  pectore.  Dt  libi  formata, 
Di  libi  divitias  dederant , artemque /tue odi. 

Ep.  4,  lib.  I. 

(4)  . . • « ore  Armeniis  in  oris , 

Amie  e Valgi,  stai  glacies  iners 
Mcnses  per  omnes. 

Od.  9,  lib.  IL 

Valgius,  et  probel  haec  Octavius  optimus. 

Sat.  10,  lib.  1. 

Valgius  aeterno  propior  non  alter  Homero. 

(5")  Plotiu s,  et  Varius  Sinue.itae  Virgiliusque 
Occurrunt,  anitnae,  quales  neque  candidiores 
Terra  tulli , neque  quaeis  me  sii  dcvmctior  alter. 

Sat.  5,  lib.  i. 
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Vario  cita  quel  bello  squarcio  del  panegirico 
ch’egli  area  composto  ni  Augusto:  Giove f che 
veglia  sopra  te  e sopra  Roma , ci  lascia  ognora 
incerti,  se  a te  sia  pili  a cuore  la  salvezza  del 

fiopolo,  oweramente  al  popolo  la  tua  (i):  eli’ è 
a più  delirata  maniera  di  lodare  uno  autore. 

Shiei  poeti  dipoi  che  più  lontani  dal  suo  ino- 
o di  fare  più  gradivano  al  popolo  in  sulle 
scene,  gli  paragona  ad  altrettanti  negromanti, 
che  trasportare  potevano  l’uditore  a Tebe,  ad 
Atene,  come  più  loro  piaceva,  volgere  il  cuore 
umano  a posta  loro  (a).  Dei  grandi  ingegni  prò* 
pria  è T emulazione,  a’  quali  è sprone  la  gloria 
altrui;  ma  in  esso  loro  non  può  mai  allignare 
l’invidia:  misero  supplemento  del  valore  , di 
cui  sentesi  esser  vuoto  1’  invidioso  (3).  Di  te 
male  dicon  costoro,  dice  poeticamente  un  In- 
glese, come  i Negri  bestemmiano  il  sole,  da  cui 
sono  anneriti  (4;/ 

Che  se  Orazio  si  burla  della  volgare  schiera 
dèi  poeti  d' allora,  i quali  a forza  di  lodarsi 
scambievolmente  si  credono  alla  fine  degni  di 
lode,  i quali  si  gittano  in  capo  1’  un  l’  altro,  e 
si  barattano  i titoli  di  Alceo,  di  Callimaco  c di 
Mimncrmo,  e,  ancorché  tu  taccia,  trionfano  in 
sé  stessi  c si  pavoneggiano  di  quanto  hanno 
scritto  (5);  s’egh  non  frequenta  le  assemblee  dei 
grammatici  e le  accademie  per  aver  l’aura  della 
plebe  letteraria  ; non  è per  questo  elisegli  non 
ascolti,  legga  e difenda  quei  nobili  scrittori,  i 

2 unii  in  compagnia  di  lui  resero  veramente 
'oro  l’età  di  Augusto.  Ed  egli  è opinione  as- 
sai fondata  tra’  critici,  che  nella  satira  3 lib.  I 
egli  prenda  la  difesa  di  Virgilio  contro  a quei 


At  ncque  dedecorant  tua  de  se  judicia , atque 
Miniera,  quae  / nulla  dantis  cum  laude  lulerunt 
Dilecti  tioi  f'irgilius,  Variusque  poéiae. 

Ep.  I,  lib.  II. 

(l)  Te  ne  magie  salvum  populus  velit,  ari  pò- 
pulititi  tu, 

Sen> et  in  tunbiguo  qui  consulti  et  libi  et  urbi 
Jupiler. 

Ep.  16,  lib.  I. 
(a)  Ac  ne  Joi'ìe  pules , me  quae  Jacere  ipse 
recusem, 

Quum  l'ette  trac  te  nt  olii,  laudare  maligne  ; 
ille  per  extentum  funem  mihi  posse  vidclur 
Ire  poèta,  menni  qui  pectus  inaniler  angit , 
Irritai , mutceU  faìsis  terroribus  implet , 

Ut  matite,  et  modo  me  Thebis , modo  ponit 
AUienis , 

Ep.  »,  lib.  II. 

(3)  Envy,  tn  which  thy  ignobili  mituf  s a slave 
ìs  emula imn  in  thè  learntt , or  brave. 

Pope  Essay  on  Man.  Ep.  II. 

(4)  They  cursed  il  tee,  ns  iYegroes  do  thè  sun, 
Becausc  thy  shintng  gl  a rie  s blacken'd  them. 

Crowiis  lìrst  pan  of  Henry  vi. 

(5)  IHscedo  Alcaeus  putido  tllius;  ille  tneo  quis? 
Quis , nifi  ( allunar us?  Si  plus  adpnicere  visus, 
Ut  Mimnermus , et  optivo  cognomine  crescil. 

fi  aleni  ur  mala  qui  componimi  carmina ; verum 
Gaudent  scribenles , et  se  venerantur , et  ultro 
(Si  taceas)  laudani  quicquid  scripsere  beati. 

Ep.  a,  lib.  II. 

Sci  re  velis,  mea  cur  ingratus  opuscula  leelor 
Laude  i, ametque  domi.prcniat extra  linten  iniquiis. 
Aon  ego  vento sae  pie  bis  suffragio  venor 
Imperisi*  coe/iarum , et  tritae  munere  vestii. 

Ep.  19,  lib.  I. 


zerbini  di  Roma,  che  trascorrano  a motteggiare 
quel  divino  ingegno  pari  al  romano  imperio, 
perchè  era  piuttosto  stizzoso,  perche  uomo  po- 
co fatto  per  le  loro  brigate,  co’  mal  tosati  ca- 
pelli, eon  la  veste  mal  messa  in. dosso,  c con 
li  piedi  che  gli  ballavano  nelle  scarpe  (i). 

E quello  che  dovrà  riuscire  di  maraviglia  ad 
ognuno,  c,  eli’ essendo  egli  di  professione  poeta, 
a tante  belle  qualità  dell’animo  sapeva  ancora 
riunire  una  prudenza  più  che  ordinaria.  Quan- 
tunque delle  superstizioni,  delle  pregiudicate 
opinioni  che  al  tempo  suo  correvano  tra  il  po- 
polo ne  avesse  quel  concetto  che  meritavano^ 
come  apparisce  da  quanto  egli  scrive  familiar- 
mente agli  amici  (a);  nelle  ode  che  erano,  dirò 
cosi,  composizioni  pubbliche,  egli  si  mostra  della 
religione  osservantissimo  e penetratici  iuo  (3). 
Troppo  bene  egli  sapeva  il  debito  di  buon  cit- 
tadino, che  non  dee  mirare  giammai  ad  rical- 
zare le  basi  più  fondamentali  dello  Stato:  troppo 
bene  egli  sapeva  conteggiare  su  quel  suo  ab- 
baco filosofico,  di  cui  parlammo  aa  principio, 
per  volere  a un  motto,  a un  frizzo  detto  fuor 
di  proposito,  molto  meno  a un  trattato,  a un 
libro  composto  contro  alla  religione  dominante, 
sacrificar  le  sue  fortune,  patire  in  questa  vita 
infamia,  esiglio,  prigionia,  servendo  a una  setta 
che  non  ha  di  che  ricompensarti  dopo  morte. 

Con  sì  ricco  capitale  di  belli  costumi  e di 
onesti  modi,  onde  veniva  a rilucere  sempre  più 
il  suo  spirito,  qual  maraviglia  s’ei  tanto  piacque 
ai  grandi  di  Roma,  c da  loro  fosse  avuto  si 
caro  ? I principali,  che  leggiamo  ancora  nomi- 
nati ne’  suoi  scritti  da  lui  medesimo,  sono  Poi- 
lione,  celebrato  anche  da  Virgilio  (4).  seguace 
di  Giulio  Cesare  e poi  di  Marcantonio,  nobili- 
tato dall’alloro  dalmatico  egualmente  che  da 
quello  delle  muse  (5);  Antonio  Julo  figliuolo 
del  triumviro  dilettante  di  poesia  che  fu  ca- 
gione che  componesse  Orazio  la  bella  ode  so- 
pra Pindaro  (6);  Lollio,  uomo  heU’armi  repn- 
tatissimo,  che,  perduta  in  Germania  l’aquila 
della  quinta  legione,  seppe  assai  meglio  ripa- 
rare un  tale  affronto,  che  non  seppe  dipoi  Varo 
il  ricevuto  da  Armiuio  ( Dacier  nota  3?  od.  <) 
lib.  Ili);  il  tanto  celebre  Messala  Corvino,  ch’e- 
sercitò la  musa  di  Tibullo,  di  cui  nè  per  sa- 
pienza, nè  per  rettitudine,  nè  per  eloquenza 
aveano  1’  uguale  quei  tempi  tanto  di  grandi 


(i)  Iracundiar  est  pallilo , minus  aplus  acuti s 
Naribus  ho  rum  homi  num;  rideri  possi  t,  eo  quod 
Run ictus  tonto  toga  dejluit , et  male  laxits 
In  pale  calceus  luterei:  at  est  bonus , ut  melior  vir 
Aon  alias  quisquarn;  at  tibi  amicusj  at  ingenium 
in  gens 

Inculto  lutei  hoc  sub  corpore , etc. 

Vedi  le  note  di  Dacier  sopra  que- 
sto luogo. 

(а)  Nella  Satira  3 annovera  la  superstizione 

tra  gli  altri  vizj  da  lui  chiamati  malattia  «Iella 
mente,  c la  caratterizza  coll’ epiteto  di  tristis. 
qmsquis 

A m bilione  mala , a ut  argenti  pallet  amore , 
Quisquis  lux  uria , tristive  superslilione , 

Aut  alio  mentis  morbo  caler  etc. 

Vedi  anche  ode  a,  lib.  11;  ep.  a,  lib.  II. 

3)  Od.  21,  lib.  I. 

4)  Erloga  ìv. 

(5)  Od.  i,  lib.  II. 

(б)  Od.  i,  lib.  IV. 
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nomini  fecondi  (Dacier  nota  7 od.  ali  del  lib.  Ili 
Mt.  10  lib.  I);  i Pisoni,  schiatta  «fi  Ninna  Pom- 
pilio rr,  a’  quali  indirizzò  1'  arte  poetica;  Mu- 
nazio  Fianco,  di  cui  hannosi  tante  elegantis- 
sime lettere  a Cicerone,  c che  a nome  dello 
imperio  conferì  ad  Ottaviano  il  titolo  di  Au- 
gusto ( D.icier  alla  oda  7 del  lib.  1.);  Agrippa 
che  ornò  la  città  di  lontane,  di  »ontuu>i  edi- 
lizi che  nc  fatino  tuttavia  il  principale  orna- 
mento, che  meritò,  dopo  vinto  Sesto  Pompeo, 
la  corona  rostrale,  e colla  vittoria  d’  Azio  fece 
dono  ad  Ottavio  dell'oriente,  e lo  rese  pa- 
drone del  mondo.  Con  si  fatti  uomini  egli  me- 
nava la  vita,  a’.quali  tinto  più  dovea  riuscir 
caro,  (pianto  che  di  piacevolissima  era  e tem- 
erai» natura,  e sapea  tenersi  lontano  così  dalla 
assa  adulazione  che  forma  un  continuo  eco 
alle  parole  altrui,  come  da  certa  altiera  rusti- 
cità, che  dalle  più  lievi  cagioni  fa  nascere 
ne' circoli  le  guerre  più  crudeli  (1).  Non  agi- 
tato mai  d*  alleiti  oltre  il  dovere  gagliardi  (a); 
pregando  soltanto  gli  Dei  che  quegli  sludj,  che 
in  gioventù  lo  beavano,  da  lui  in  vecchiaia  non 
si  scompagnassero  (3).  Sapeva  mirabilmente  en- 
trare nelle  inclinazioni  delle  persone  con  cui 
vivrà  (4);  c uou  tanto  cercava  a far  brillare 
il  suo  spirito,  quanto  a mettere  in  gioco  quello 
degli  altri.  Già  non  era  de’ suo»  versi  recitatore 
importuno,  solito  vezzo  de’  poeti,  per  cui  anche 
i buoni  vengono  bene  spesso  a noja;  aspettava 
che  ad  altri  venisse  la  fantasia  di  udirgli,  e nc 
lo  richiedesse  (5). 

Quantunque,  chi  mai  avrebbe  potuto  reci- 
targli a tutta  sicurtà  più  di  lui?  Oltre  alle  ode 
nelle  quali  ha  trattato  argomenti  di  varietà  gran- 
dissima, e con  istile  a tutti  adattalissimo,  a un 
altro  genere  di  poesia  si  era  egli  dato  ancora, 

( 1 ) Alter  in  obsequium  plus  aequo  pronus , et  imi 
Peri  sor  /ceti,  sic  nutum  divini  horrct. 

Sic  iterai  vocei , et  verbo  cadmila  tolht , 

Ut  puevum  sa  evo  ere  dai  die  lata  magistro 
Reddcre,  vel  parlai  nwnum  trac  tare  secundas. 
Alter  nxatur  de  lana  saepe  caprina , 

Propugnai  mtgis  armatus  : scitica  rt  ut  non 
Sii  /fii/u  prima  fide*.  et  vere  qitod  placet,  ut  non 
Acnter  rUitrem , prclium  aelas  altera  sordet. 

Cp.  18,  lib.  I. 

(a)  Noi  convivio,  nos  praelia  virginum 
Serti*  in  juvenes  ungili  bui  acrium 
Contornili  vacui,  sive  quid  urimur 
Non  praeter  soliuun  leve s. 

Od.  6,  lib.  I. 

(3)  Fnd  pnratii,  et  valido  mihi , 

Lutar,  dona , et  [precor ) integra 
Cum  mente  nec  tur  peni  senecioni 
Degere,  nec  cubar  a carentem. 

r Od.  3i,  lib.  I. 

(4)  Nec  tua  laudabis  studia , aul  aliena  repren- 
de s ; 

Nec  quum  venari  volet  die,  poema  la  punga. 
Consentire  suis  studiis  qui  crediderit  te, 
Fautor  utroque  tuum  laudabit  pollice  litdun». 

Ep.  18,  lib  L 

(5)  Non  recito  cuiquam , nisi  amidi , uh/ ut t conc- 
ia* ; 

Non  ubivi*,  coranive  quìbuslibet. 

Sai.  4>  lib.  I. 

Ut  pro/iciscentem  doriti  te  saepe , duique , 
Augusto  rtddes  s ignota  volli  mina,  Fumi, 

Si  validusy  si  laelus  erit , si  denique  poscets 
Ep.  i3,  lib.  L 


*9? 

Ile  salire  c le  epistole,  o vogliam  dire  i sermoni, 
ne’ quali  non  so  se  non  abbia  anche  superato 
quanto  fu  da  lui  cantato  nella  lirica.  Si  propose 
in  questi  di  perfezionare  quanto  Lucilio  vi  avea 
come  abbozzato  ; c nc  riuscì,  come  riuscì  a Vir- 
gilio il  dare  E ullima  mano  a quanto  aveva  En- 
nio iiicomiucialo. 

Sembra  ad  alcuni  che  lo  ingegno  dell’ uomo 
ad  1111  solo  genere  si  abbia  a ristringere,  questo 
unicamente  coltivare  c non  uscirne  giammai, 
se  egli  aspira  di  toccare  le  più  alte  e forti  ci- 
me di  l'indo  : e ciò  fortificano  con  la  ragione, 
che  i cervelli  dcglf  uomini  sono  come  i ter- 
reni, quale  atto  a una  produzione  di  cose,  quale 
ad  un* altra,  niuno  a più;  talché  male  faresti 
a seminar  grano  colà,  dov*  è da  porre  la  vi- 
gna. Viene  loro  iu  ajuto  1*  esempio  nobilissimo 
dei  Greci  in  ogni  maniera  di  arti  e di  disci- 
pline eccellenti,  e in  ogni  cosa  di  noi  mae- 
stri. A un  solo  genere  di  studi  assai  manifesta- 
mente si  scorge  clic  essi  diedero  opera.  Omero 
non  uscì  dall' epica;  Sofocle  coltivò,  la  musica 
N tragica;  la  comica  Aristofane;  Demostene  sì 
H contentò  de’  primi  onori  nell’  arte  oratoria  ; e 
che  altro  trovi  nc’  voluminosi  libri  di  Fiatone, 
che  dialoghi  di  filosofia?  Tutto  ciò  è vero;  ma 
è vero  ancora  clic  dei  Greci  più  animosi  fu- 
rono i Romani  ; e tal  loro  maggiore  animo  non 
si  può  certamente  chiamare  da  niuno  temeri- 
tà. Sia  che  il  genio  bellicoso,  che  per  antichis- 
simi istituti  allignava  nella  nazione,  desse  lor 
maggiori  spiriti;  sia  che  il  clima  più  freddo  gli 
mettesse  in  agitazione  maggiore;  la  verità  si  è, 
che  a più  cose  varie  tra  loro  molti  di  essi  ri- 
volsero lo  ingegno,  c in  tutto  egualmente  riu- 
scirono. Lasciando  da  banda  l’ iugegno  di  Vir- 
gilio clic  teneva,  si  può  dire,  tre  regni,  non  si 

Iera  egli  veduto  poco  tempo  innanzi  Cicerone 
orator  sommo,  ottimo  filosofo,  eccellente  scrit- 
tore di  dialoghi?  Il  divo  Giulio  degli  scrittori 
re,  storico  eccellentissimo  iu  mezzo  a quelle 
faccende  di  che  era  cagioue  la  conquista  del 
mondo,  noeta,  grammatico  il  più  sottile,  astro- 
nomo tale,  che  da  Tolomeo  si  trova  con  grande 
onore  citato  nella  grand’ opera  dcll’Almagesto? 
E,  se  vorremo  discendere  a tempi  a’  nostri  più 
vicini,  la  più  parte  de’  nostri  cinquecentisti  non 
erano  eglino  egualmente  oratori  che  poeti,  e 
ciò  in  più  d*  una  favella?  Miltono  non  fu  egli 
uno  de*  primi  uomini  di  Stato  d’ Inghilterra,  0 
non  ite  c ad  un  tempo  istcsso  I’  Omero  ? Se 
nella  coinioa  più  valesse  Racinc  o nel  tragico, 
non  c per  ancora  decisa  la  lite  : c chi  po- 
trebbe aire  se  più  corretta,  dignitosa  e nobile 

Isia  la  prosa  in  cui  é scritta  la  storia  di  Car- 
lo XII,  o più  belli  e armoniosi  i versi  della 
Enriadc? 

Dopo  che  Orazio  ebbe  sfiorito  la  lirica  poe- 
sia de'  Greci,  e recatala  nel  Lazio  al  sommo 
grado  di  perfezione,  prese  a migliorare,  sicco- 
me si  disse,  la  maniera  di  Lucilio  che  solo 
sino  allora  sedeva  principe  nella  satira;  e in- 
ventò, si  può  dire,  nella  poesia  il  genere  epi- 
stolare. 

Dacicr  che  sopra  questo  poeta  ha  posto 
tanto  studio,  che  lo  ha  chiosalo,  intei  prelato, 
rischiarato,  vuole  clic  le  satire  e le  epistole 
facciano  corpo  insieme,  c le  uno  siano  total- 
mente dipendenti  dalle  altre.  Intendimento  del 
poeta,  secondo  lui, le  il  darci  con  esse  un  cor- 
po intero  di  morale,  «olla  quale  possa  condursi 
I c governarsi  nella  vita  Ma  perché  ad  operare 
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secondo  In  verità  e a mettere  in  pratica  la  vir- 
tù, conviene  prima  di  ogni  cosa  sbarbare  dallo 
animo  nostro  le  pregiudicate  opinioni  ed  i vizj, 
vuole  che  i due  primi  libri  intitolati  propria- 
mente Satire,  siano  ronie  preparatori  e purifi- 
cazioni, come  li  chiama,  ed  insegnamenti  le 
Epistole  : e ciò  seguendo  1’  uso  dei  bravi  me- 
dici, elie  non  pensano  a nutrire  E ammalato  di 
buoni  cibi  se  prima,  non  hanno  smaltito  dal 
corpo  suo  i mali  umori  : e giusta  il  metodo  di 
Socrate,  che  ninna  dottrina  insegnava  a’  suoi 
discepoli,  se  non  gli  aveva  prima  preparati  a 
riceverle,  «piasi  V Ip  por  rate  dell’anima  (i).  Ta- 
le pensiero  non  mancherà  senza  dubbio  di  pia- 
cere a molti,  ridendo  sempre  alia  nostra  fan- 
tasia tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  è insie- 
me collegato,  e tiene  del  sistematico  ; ma  non 
non  so  se  vi  si  acquieteranno  cosi  agevolmente 
rolnro  elle  più  intimamente  conoscono  Orazio, 
benché  la  sua  nassiou  dominante  fosse  quella 
di  far  versi  e di  scrivere,  ciò  però  volevi  egli 
fare  «piando  gliene  veniva  il  capriccio,  non  a 
voglia  di  altrui,  nè  di  alcun  disegno  ch’egli 
avesse  da  lungo  tempo  meditato  nel  suo  studio, 
come  autore  di  professione.  Della  qual  cosa  ne 
è ancora,  mi  pare,  una  bastante  riprova  il  ve- 
deri* come  tanto  le  satire  quanto  le  epistole 
sono  scritte  sreondo  la  occasione,  o volendo 
raccontare  un  qualche  strano  caso  che  gli  fosse 
avvenuto  o altra  storiella  (a);  o volendosi  di- 
femlere  contro  agli  oppositori  e malevoli  suoi  (3), 
o scusarsi  appresso  gli  amici  (4);  o per  rac- 
comandare un  compagno  (5);  o per  saper  nuove 
di  un  amico  lontano  (6);  o per  invito  che  glie 
in  venisse  fatto  (7);  o per  simili  altre  caute 
che  gli  aeeadevnno  alla  giornata.  Senza  che  il 
serondo  libro  delle  epistole  non  è per  niente 
morule,  ma  è tutto  critico,  come  il  sono  la  sa- 

(1)  fìemarqur s sur  Irs  titres  tles  Épitress. 

T.  iv.  ed  in  4»  d’  Hatnhourg  del  1733. 

(2)  Ibam  Jbvte  ria  sacra  ( sicut  meus  est  mas ). 

Sat  9,  lih.  I. 

Egressum  magna  me  ex cepit  Arida  Homo. 

Sat  5,  lib.  I. 

Pros  cripti  fìegis  lìupili  pus  atque  venenum. 

Sai.  7,  Uh.  1. 

Olim  truncus  tram  fculnus,  inutile  ltgnuin. 

Sai.  8,  lib.  I. 

Ut  A aj  idi  e ni  juvit  te  cactus  beati? 

Sat.  8,  lib.  11. 

(3)  Non  quia  Mae  cena  5 Ly  dorma  quicqmd 
Etrusco*, 

Sat.  6,  lib.  I. 

Nempe  incomposito  dixi  pede  correre  versus. 

Sat.  10,  lib.  1. 

Prisco  si  creduì  Maecenas  docte,  ('ratino , 

Ep.  19,  lib.  I. 

(4)  Pdsna  diete  mihi,  summa  ds rende  camnena. 

Epist  I,  lib.  ). 

< juinque  dies  ubi  pollicitus , me  rurc  Jutunim, 
EpisL  7,  lib.  1. 

flore,  bono  daroque  Jidelis  amie  e Nero  ni. 

Epist.  a,  lib:  li. 

(5)  Se  pumi  usf  Claudi,  nimirum  intelhuit  usua. 

Ep.  9s  I. 

(0)  Jult  Flore , quibus  tenxirum  snilùet  os'is  .... 

Ep.  3,  lib.  1. 

Celso  gau dere,  et  bene  reta  gerere , Albinovano. 

Ep.  8,  lib  1. 

(7)  Quu/n  tot  susliueas  et  tanta  negotia  tolus. 

Ep.  1,  lib.  11. 


Itira  iv  c la  x del  libro  primo  delle  satire:  e 
non  sono  per  niente  morali  né  la  satira  v,  nè 
la  vii,  nè  la  vili,  nè  la  i.\  del  medesimo  libro, 
nè  la  iV,  nè  la  vili  del  secondo.  Talmente  che 
il  pensiero  di  Dacicr  ha  da  riporsi  Ira  mille 
uilri  simili  de'eomincutulori,  i quali  pare  a for- 
za di  ronsùh'rare  lungo  tempo  la  medesima 
rosa,  ed  averla  lunghissimo  tempo  dinanzi  agli 
ocelli,  giungano  a vederla  il  più  delle  volle 
contraffatta* 

Egli  però  vero  che  se  Orazio  non  ha  in- 
leso di  comporre  un  trattato  di  morale  com- 
pito, gli  è venuto  fatto  di  comporlo;  non  ci 
essentlo  condizione,  né  privata  i\c  pubblica,  non 
termine  nella  vita  dell’  uomo  che  non  trovi 
regole  da  ben  condursi  ne’  sermoni  d’Orazio. 
Quello  stde  adunque  di  Lucilio  prese  ad 

I ornare  ed  abbellire.  Quivi  si  trovano  di  quei 
versi  lilati  sottilmente,  sìmili  a quei  nostri  ita- 
liani : 

Qual  Ninfa  in  fonti. 

Chiome  d’oro. 

In  nohil  sangue 


E in  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

11  celebre  abate  Lazzarini,  che  sentiva  tanto 
lilialmente  della  poesia,  avrebbe  chiamato  «lei 
medesimo  gusto  il  seguente  d’  Orazio  : 

Prima  dicL • mi  hi,  smania  dicende  camonux. 

Altri  versi  su  questo  stile  hanno  da  essere 
cosi  piani,  che  ci  pa|a,  quasi  direi,  d«*lla  tra- 
scuratezza, e appena  apparisca  il  metro:  di 
tutte  le  varietà,  di  tutti?  le  grazie  hanno  da 
essere  conditi,  di  tutta  la  dilicatexza  ; e se 
il  precetto  con  quella  solita  sua  naturale  du- 
rezza potesse  offendere,  l’ antidoto  ba  da  Os- 
sei e il  modo  ùi  dirlo  per  niente  imperioso  e 
duro. 

Tra  i sermoni  alcuni  ve  ne  sono  in  dialogo; 
il  primo  per  esempio  nel  lih.  11  tra  esso  lui  e 
Trehazio  giureconsulto,  così  terso  e leggiadro, 
frizzante,  piacevole  che  a tanto  non  giunse  giam- 
mai Alessandro  Pope,  che  imitar  seppe  tra  gli 
altri  quel  sermone.  Pare  clic  nelle  composizioni 
falsi*  da  lui,  in  alcune  singolarmente  eh’  egli 

I intitolò  dialoghi,  cammini  più  leggiero,  non  così 
pesante  come  prima,  e coinè  Bnilcau  nella  satira 
tanto  famosa  contro  alle  donne  dove  ai  vede  ve- 
ramente il  bue  che  affanna,  e si  travaglia  nel 
far  dritto  il  suo  solco. 

Nelle  satire  medesime  non  è invasato  dalla 
bile  di  Giovenale,  che  mena  lo  staffile  a due 
mani,  e,  dove  arriva,  leva  le  bolle  o fa  san- 
gue: non  allctta  la  scvirrità  di  Persio,  che  con 
viso  arcigno  ti  predica  sempre  mai  la  virtù  : è 
un  amàbile  filosofo,  un  Socrate  elegante,  che 
dà  una  qualche  sferzata,  quasi  nou  volendo 
e di  fuggita  (1):  insegua  scnrrzuudo,  c cu*  più 

(1)  (ac tesa  de  genere  hoc , udeo  su/U  muUa1 
laquacem 

Delassare  va  lem  Fabium. 

Sat.  1,  lib.  1. 

quin  edam  illud 

Arridi  ty  ut  cuiilam  lestes,  cautlamque  salar  eoi 
Deweies'ct  f avuta  : jui'e  omnes  : Galla  negabaL 
Sat.  1,  iiiid. 

Dep rendi  miserum  est:  Fabio  vel  judice  viucam . 

lbid. 

| . . . . nunquui  Pomposità s isti * 
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«Iole»  rim<>«1j  riilare  altri  a sanità  (i);  maniera  I 
inimitabile  di  satireggiare,  a compor  la  quale  | 
ci  vuol  dottrina  e ingegno,  e un  grandissimo 
uso  sopra  ogni  cosa  dei  mondo  più  nobile  e 
gentile. 

Per  condnrre  a perfezione  simile  impresa  ci 
voleva  ozio  e somma  libertà.  Di  questa  aveva 
anrhe  più  mestieri  a quel  tempo  il  poeta,  che, 
venuto  più  innanzi  eogli  anni,  era  obbligato  di 
cercare  nel  tepore  del  cielo  di  Taranto  la  sua 
salute  durante  P inverno.  Si  mise  adunque  in 
libertà  maggiore  co’  suoi  amici,  che  ner  V ad- 
dietro; voglio  dire  con  Mecenate,  rhe  di  tal 
dolce  nome  lo  chiamava.  Anzi  avendogli  a quel 
tempo  Angusto  offerto  di  farlo  suo  segretario 
c commensale,  ebbe  animo  di  disdirgli:  dove 
non  so  se  più  debba  ammirarsi  la  filosofia  del 
poeta,  o la  ragionevolezza  di  quegli  uomini 
principi. 

Sarebhonsi.  naturalmente  parlando,  smarrite 
quelle  epistole  che  come  segretario  a nome 
scritto  avesse  di  Augusto.  Già  non  si  smarrì 
quella  che  scrisse  ad  Augusto  medesimo.  Per 
essa  di  molte  e molte  curiose  cose  abbiamo 
contezza,  e del  modo  segnatamente  che  pen- 
sava Orazio,  come  scrittore  o come  uomo  di 
lettere. 

Benché  Roma  a*  tempi  di  Augusto  con  le  spo- 
glie di  tutte  le  nazioni,  e singolarmente  dei  Gre- 
ci, ne  avesse  già  ricevuto  anrhe  le  arti,  la  eru- 
dizione e la  filosofia,  non  è perù  rhe  di  molto 
distorti  giudizj  non  si  sentissero  assai  volte  tra 
il  popolo  : e popolo  s’  hanuo  anche  a chiama- 
re, come  dice  quel  filosofo,  molti  togati.  Trop- 
po lungo  tempo  ci  vuole  a formare  anche  me- 
diocremente, in  materia  di  gusto,  una  nazione. 
Teneva  a quel  tempo  in  Italia  quella  medesima 
pregiudicata  opinione,  la  qual  tiene  a*  giorni  no- 
stri in  riguardo  all’  antichità.  Sentenziavasi  che 
salire  non  si  potesse  più  là  di  quegli  ingegni, 
da*  quali  era  stato  occupato  un  luogo,  quando 
da  prima  i Romani  si  volsero  allo  studio  delle 
lettere.  Privilegiati  si  riputavano  quegli  autori, 
e immuni  da  qualunque  errore;  quasi  rhe  la 
patina  dell*  antichità,  come  fa  delle  medaglie, 
rosi  ancora  impreziosisse  gli  scritti.  Le  dodici 
Tavole,  i vecchi  Trattati  di  pare,  i Libri  dei 
ponfrfiri,  dettati  si  credevano  dalle  Muse  istes- 
se  (a);  c si  teneva  maggiormente  in  ammira* 

A udire  t let’iora , palei \ li  riparati 

Sat  4,  lib.  I. 

Servitù  Oppi diu%  Canuti  duo  praedia  dir  et 
Antiquo  centri  natis  diritte  dunbus 
Fertur , et  linee  marient  puerit  diritte  rocatis 
Ad  le  cium:  pnstquam  te  talos,  Aule , nucesque 
Ferra  tinti  laro,  donare t et  liniere  riili ; 

Te,  Tiberi,  numerare , cacti  abicondcre  frittemi 
Erti  mui,  ne  rat  aaerei  retania  ditcort} 

Fu  Nomentanum , tu  ne  sequerere  Cicutam. 

Sat.  3,  lih.  11. 

....  ire  domum , atque 
Pelliculam  curare  jube:  ti»  cognito r ipte 
Persia,  a'que  obi  fura,  rcu  rubra  canini  fa  fittile  t 
In  fante  t » Intnns  se.u  pingui  tentut  ornato 
Furius  hibemat  cana  tura  conspuei  alpe  ». 

Sat.  5,  lih  II. 

(i)  . . . quamquam  ridentem  dicane  rerum 
Quid  retai?  ut  puerit  ohm  dant  eruttala  blandi 
Doctoret , dementa  retini  ut  diserra  prima. 

Sai.  i,  lih.  I. 

(a)  Sedutiti  hic  populut.  tapientet  futtus  m uno. 


zione  ciù  che  meno  intendevasi  (»).  Arcano  in 
somma  gl’  Italiani  anche  a quei  tempi  il  loro 
trecento  ; e i più  giudicavano  dei  libri  come 
si  fa  dei  vini,  non  tanto  dalla  loro  qualità,  quanto 
dall’  annodomini  (a).  Orazio  non  era  uomo  da 
andarsene  con  la  corrente.  Esaminando  gli  au- 
tori, non  secondo  la  voce  del  popolo  che  ora 
dà  nel  segno  ed  ora  no.  ma  secon  lo  la  nonna 
invariabile  del  vero,  trovava  che  negli  antirhi 
poeti  del  Lazio  molte  cose  ei  avea  troppo  in- 
timiate, molte  duramente  espresse,  trascurate 
delle  altre  (3);  che  ridicola  cosa  era  il  non  vo- 
lere approvar  quello  clic  avea  soltanto  la  tac- 
cia di  essere  moderno  (J);  e ohe  in  fine  trop- 
po invidiosa  c quella  lode 

Che  solo  in  odio  a’ vivi  i morti  esalta  (3). 

Più  di  una  lancia  gli  era  convenuto  rompere 
co*  baccalari  di  Roma,  per  aver  ardito  ripren- 
dere di  quegli  scritti  eh’ erano  da  lungo  tempo 
in  possesso  del  titolo  di  divini.  Nè  valeva»  ra- 
gioni eh* ri  potesse  addurre;  o sia  perchè  trop- 
po tenero  è ciascuno  del  giudizio  suo,  dove  ha 
fermato  l'animo  un  tratto;  o piuttosto  perchè 
par  duro  sentirsi  far  la  lezione  da’  giovani,  e 
dovere  co' capei  bianchi  in  testa  quello  scordarsi 
che  s*  è imparato  a mente  da  fanciulli  (6).  A 


Te  notirit  ducibut,  te  Grafi  ante  ferendo, 
Catterà  nequaquam  simili  catione,  mndoqne 
/Ultimati  et  mu  qua  e territ  remora,  tuisque 
Temporibut  defuncta  ridei , f attuili  et  nati. 

Sic  fatilo r retemm,  ut  tabulai  peccare  retantet , 
Qua t bit  quinque  viri  tantacuiv , fortiera  regnai 
Fri  Gabiii,  rei  cum  rigidi s acquaia  Sabinis, 

Ponti  fìcum  libmt  annota  volwnina  natimi 
Die U tei  Albano  , Musai  in  monte  taquuia.1. 

Ep.  i,  lih.  11. 

. . . . Adeo  sanctum  est  relus  ornne  poèma. 

Ilnd. 

Authort  like  coiai,  gmw  dear  a*  User  grm*>  obli 
Il  is  thè  rutt  we  ralue  noi  thè  gotti 

Pope,  nella  imitazione  da  lui  latta 
della  medesima  epistola. 

( i ) 7 am  » aliare  Suture  carmen  qui  laudai. et  illud 
Quod  mecum  ignorai,  tolut  rult  scita  ridrri. 

Ep.  t.  Uh.  IL 

(*»)  Si  melior  diet,  ut  dna,  poemata  reddit. 

1 Hiil. 

(31  Intrnlum  vitigni  rectum  rideti  ett  ubi  [>*C- 
Si  velerei  ita  miratur,  lamia  li  pie  poetai,  (cui. 

Ut  nihil  ante  fumi,  mini  ilUe  comparai,  errai. 

Si  quaedam  itimi»  antique , si  pler  tque  dure 
Dirara  credit  eoi,  ignare  multa  faietur; 

Et  sapii,  et  mecum  /he  il , et  Jove  indicai  requn. 

Ep  I,  Uh.  U. 

(4)  Indignar  quicquam  reptehendi,  non  quia 

civitte 

Compatitimi,  il  le  pule  ve  putetnr,  seti  quia  nuper . 

1 bui. 

(5)  Ingeniti  non  ille  farei,  plaudita  uè  sepultis ; 
Nostra  ted  impugnai,  noi,  noitraque  liridut  adii. 

Ibi  d. 

(fi)  Racla  arene  crocum,  Jloresque  perambulet 
Anne 

Fabula  si  dubitem , clament  penine  pudorrm 
Cunctt  pnene  potrei;  cciquurn  reprehen  lere  co  ner, 
Qtine  grarit  . fiioput,  quae  daclut  Roscius  egit. 
Fel  quia  mi  rectum,  nifi  quod  placidi,  sibi  di- 
enti t, 
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Lucilio  particolarmente  avca  riveduto  il  pelo; 
autore  acl  buon  secolo  che  nella  satira  tcnea 
il  cnuino,  e fra  1’  universale  avca  il  grido.  Era 
faceto  nensi  e motteggevolc  quello  scrittore,  ma 
duro  nello  stile  e limaccioso,  pieno  di  negli- 
genze e di  lungaggini,  e nulla  avca  mai  saputo 
nrgare  alla  facile  sua  vena,  come  da’ frammenti 
si  può  anche  raccogliere  clic  ne  sono  rimasti 
di  lui.  Ora  non  è contento  Orazio  che  Lucilio 
il  faccia  talvolta  ridere  ; che  in  tal  modo  sa- 
rebbe anche  da  tenersi  autor  classico,  coinè  di- 
re, Arlecchino  : non  è punto  preso  a quella  sua 
tanta  facilità,  per  cui  cosi  su  due  piedi  potrà 
dettare  ben  dugento  versi  in  un’  ora  ; che  il 
tempo  non  fa  caso:  ma  vorrebbe  da  quel  poeta 
brevità  nel  dire,  sceltezza,  varietà  di  stilo,  niente 
di  pedantesco,  disinvoltura  e frizzo;  qualità  che 
entrano  tutte  nella  composizione  degli  stessi 
suoi  scritti  (t).  In  tanta  varietà  però  di  maniere 
lia  da  esser  sempre  lo  stesso,  quale  appunto  é 
Orazio , nelle  cui  composizioni  muovesi  ed 
olezza  quel  suo  proprio  stile  impregnato  di  dot- 
trina, pieno  di  grazia  c di  felici  ardiri,  sapo- 
rito, disinvolto  e vario,  imitato  da  niuno,  c da 
niuno  imitabile  (a). 

Che  se  a Lucilio  fosse  toccato  di  nascere 
nella  culla  età  di  Augusto,  in  cui  s*  era  con- 
vertita in  oro  romano  la  scienza  dei  Greci , 
tutto  quello  avrebbe  reciso,  egli  aggiunge,  che 
oltrepassava  il  confine  del  bello;  avrebbe  vie- 
più limate  le  cose  sue,  e spesso  nel  far  versi 
sarebbesi  stropicciato  il  capo  e roso  le  unghie 


Fel  quia  turpe  putant  parere  minoribus,  et  qua 
Imberbe s didicere , sene s perdendo  Jateri. 

En.  1,  lib.  II. 

(1)  Hinc  omnis  pendei  Luciliu&.hosce  sequulus, 
Mutati*  tantum  pedibus , numerisque  facetus, 
JEmunctae  naris,  durus  componere  versus. 

T\am Juit  hoc  viliosus:  in  hora  saepe  ducenlos, 

Ut  magnumy  versus  dictabat  stans  pede  in  uno. 
Quum jlueret  lutulenti ts,  crai,  quoti  tollere  velles. 
Garru  lus,  atque  piger  scribendi  ferve  labore  ni; 
Scribendi  recte ; nani  utmultum,  nil  moror. 

Sat.  4,  lib.  L 

Nempe  incomposito  disi  vede  currere  versus 
Lucili:  quis  tam  Lucili f autor  inepte  est, 

Ut  non  hoc  fateatur? 

Sat.  10,  ibid. 

Ergo  non  satis  est  risu  diducere  ricium 
Auditori*:  et  est  quadamtamen hic  quoque  virtus. 
Eil  brevilate  opus,  ut  currat  sen lentia,  neu  se 
Jmpediat  verbis  lassas  oneranlibus  aure s; 

Et  sermone  opus  est,  modo  tristi , saepe  jocoso , 
Defendente  vicem,  modo  rethoris  atque  poètae, 
Jnterdum  urbani  parcenti s viribns , atque 
Extenuantis  eas  consulto , ridiculum  acri 
Forti us,  et  meliti s magnas  plerumque  secai  re*. 

Ibid. 

(a)  Sane  si  recte  rem  perpendamus , omnis 
oratio  ani  laboriosa , aut  a ff retata,  aut  imita - 
trix,  quamvis  adequiti  e*  celi  e ri  s,  nescio  quid 
servile  olet,  nec  sui  juris  est.  Tuum  miteni  di - 
cendi genu*  vere  reginm  est;  pnsjfnens  lamquam 
a fonte ; et  nihiìominu* , sicut  naturar  orda  po- 
stulai, riWf  diductum  sui s,  plenum  facilitati 1, 
felicitatisque,  imitane  nemincm,  nettimi  imita- 
bile. 

Bac.  in  op.  de  Digit.  et  augna, 
scicut  ìib.  i. 


sino  al  vivo  (1).  La  qual  sua  critica,  per  quanto 
fosse  fondata  sul  vero,  e spirata  dalla  ragione 
medesima,  fu  tenuta  per  un  sacrilegio  lettera- 
rio , quasi  violato  egli  avesse  le  sacre  ceneri 
dei  morti.  Grandissimo  fu  il  rumore  che  gli 
levò  incontro  la  piche  dei  poeti.  Ma  egli  si  ri- 
deva dei  clamori  e del  gracchiare  dei  Pantilj 
e dei  Fannj , contento  udì'  approvazione  dei 
Quintilj  e di  Tucca  , con  quei  pochi  che  ad 
essi  somigliavano  (a).  Di  questo  numero  erano 
anche  i l’isoni,  a'  quali  indirizza  quella  famosa 
epistola  che  contiene  parecchi  pensamenti  so- 
pra l’arte  poetica,  e fu  chiamata  con  ragione 
il  codice  del  buon  gusto.  Esce  anche  quivi  a 
palesar  liberamente  il  giudizio  suo;  e tra  le 
altre  viene  a tassare  di  troppo  buona  gente  gli 
antichi  che  gustalo  avenno  come  sale  attico  le 
piacevolezze  di  Plauto  (3).  Con  che  viene  quasi 
di  balzo  a censurar  Cicerone  clic  sentito  aveva 
come  f antichità  (4).  Chi  vorria  farsi  giudice 
tra  un  Cicerone  e un  Orazio  ? Sembra  però 
che  meglio  intender  dovesse  riò  ch’era  la  vera 
urbanità  il  corfigiano  di  Mecenate  e di  Augu- 
sto, che  non  V oratore  della  repubblica,  il  quale 
il  più  delle  volte  parlava  al  popolo,  e ad  ogni 
costo  pur  voleva  Zar  ridere.  Cicerone  in  fatti 
si  sa  non  essere  stato  in  tal  materia  de*  piu 
scrupolosi  , per  quanto  prenda  a difenderlo 
Quintiliano  (5)  : e ad  Orazio,  se  da’  suoi  scritti 
si  può  prender  norma  del  suo  gusto,  non  po- 
tevano piacere  quei  giochetti  di  parole  di  che 
Plauto  condisce  e spruzza  il  suo  stile;  nè  que- 
gli strani  grotteschi  eh’ egli  dà  per  ritratti; 
quelle  invenzioni,  per  esempio,  della  borsa,  rhe 
per  non  perdere  il  fiato  si  cuce  alla  bocca  il 


(O sed  HU 

Si  fovet  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  aevum , 
Detererel  sibi  multa , reciderei  orane  quod  ultra 
Perfectum  traheretur,  et  in  versu  f adendo 
Saepe  caput  scaberet,  vivos  et  roderei  urigucs. 

Sat.  10,  lib.  I. 

(a)  Meri’  moveat  cimex  Pantilius ; autemeier, 
quod 

Fellicet  absentem  Demctrius?  aut  quod  ineptus 
Fannius  Ucrmogenis  laedat  conviva  T'igeili  ? 
Piocius,  et  Farine,  Maecenas , Firgiliusqne , 
Falgius,  et  probet  haec  Octavius  optimus , atque 
Fuscus , et  haec  uliriarn  Fiscorum  laudet 
uterque!  etc. 

Ibid. 

(3)  At  nostri  proavi  Plauti  no  s et  numero* , et 
Laudavere  sale*:  ruminai  patienter  utrumqu*, 

.Ve  tlicarn  s tutte , mirati  ; si  modo  ego , et  voi 
Scita u s irmi  banum  lepido  seponere  dieta , 
Lcgilirnunique  sonimi  digitis  calle mus  et  mire. 

In  Arte  poetica. 

(4)  Duplex  omnina  est  jocandi  gemisi  unum 
illiberale,  pctulans,  fingi  limimi,  obscaenurn  ; al- 
trruia  elegans , ui  burnita,  ingeniosum,  far  tura, 
quo  genere  non  modo  Plautus  nostri',  et  Atti- 
corum  antiqua  comoedta,  sed  ctiani  philosopho - 
rum  Socra  ticorum  libri  referti  sunt. 

Cic.  de  Offic.  lib.  I. 

(5)  Nam  mihi  vide  tur  M.  Tullim,  cum  se  ta- 
luni ad  imitationem  Graecorum  contuhsset , aj- 
fmxisse  rim  Demos  1 liciti*,  copioni  Plotoni* f ju - 
cunditatem  Isocratis. 

Quint.  lib.  x , cap.  1. 
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•no  avaro,  quando  se  ne  va  a dormire  (i):  oa« 
ricalura  ben  differente  da  quelle  dì  Molière 
che  non  perde  mai  d’  occhio  la  natura,  e di 
cui  Orazio  avrebbe  fatto  il  medesimo  giudìzio 
che  tic  fece  dinanzi  a Luigi  XIV  il  mio  imi- 
tatore Dcspreaux,  quando  domandato  dal  Re  a 
chi  tra' begl’ ingegni  che  illuminato  avrano  il 
suo  regno  , si  dovesse  la  palma , egli  rispose 
francamente  : A Molière.  IN  c già  Orazio , dalla 
filosoha  guidato  di  ogni  arte  maestra,  trovava 
soltanto  che  notare  ne’  poeti  della  sua  nazio- 
ne : negl’  istessi  Greci  proposti  da  lui  come 
esemplari  dell’ ottimo  (a),  ncll’istcsso  Omero 
da  lui  tenuto  come  il  signore  dell’  altissimo 
canto  (3),  pur  vedeva  che  riprendere  (4).  Forse 
a lui  non  garbeggiava  quell' annunziare  ch'egli 
fa  d’avanzo  in  più  d*  un  luogo  lo  scioglimento 
della  favola;  quelle  lunghe  parlate  che  nel  fu* 


(l)  Str.  Quin  cum  it  dormi  tum,  Jblleni  sibi 
obstringit  ob  gulom. 

Congr.  Cur ? Str.  Ne  quid  animae  forte  amittat 
dormiens. 

Congr.  Etiamne  otturai  inferiore m gutturem. 

ne  quid  animae  forte  amittat  dormiens? 

Aulul.  sren.  4 «et.  II. 
fa')  «...  V os  exeniplaria  graeca 
Nocturna  versate  manu,  versale  diurna. 

In  Art.  poct. 

(3)  Non  si  priores  Maeonius  tenel 
Sed  Homerus  eie • 

Od.  9,  lib.  ir. 

Tra j ani  beili  script  arem , maxime  folli, 

Vunt  tu  declamai  firmar,  Praeneste  relegl • 

Qui  quid  sii  pulcrum,  quid  turpe,  quid  utile , 
quid  non f 

Plcmus  ac  melius  Chrrsippnet  Cranlore  dici  tele. 

Ep.  a,  lib.  L 

Nec.  sic  itici pies,  ut  se  ri  piar  cycbcui  oliai  j 
•*  l'or  tu  nani  Pr  tanti  cantato , et  nobile  bellum.  n 
Quid  diuturni  tanto  farei  hic  promi  ssor  hialit? 
Partii  rimi  moni  e.  s , nascetur  ridicala s mus. 
Quanto  reclini  hic , qui  nil  molitur  iriepte : 

**  Die  mi/ii,  Musa,  virum,  capine  post  temprati 
Trojan  s 

st  Qui  mores  hominum  multorum  ridit  et  urbe*.  ti 
Nonfumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  Imeni 
( agitai,  ni  speciosa  dehinc  Miracola  pronta t, 
dnlif  baimi,  Seyllamque,  el  cum  l'j clope  (JJut* 
ryrbdim  / 

Nec  reditùm  Piomedi s ab  interim  Meleagri, 
Nec  gemino  bellum  Trojanum  ordilur  ut  neh. 
Scraper  ad  e*  enlttm  festina! , et  in  mediai  rei , 
Non  secus  ac  notai,  a tt  diurne  ni  rapii « el  r/uae 
De  sperai  trac  tata  ni  fescere  pane,  relìuqitit  > 
dique  ila  menti  tur , sic  veri*  falsa  remiscet. 
Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepai  imitai* 

In  Arte  poct. 

(4  ) Tu  niltil  in  magno  docius  rep rendi s 
1/ omero  ? 

Sai.  io.  lib.  le 

0 - . ^ . quandoque  bonus  dormiteli  Homerus. 

In  Arte  poet.  I 
Ncque  ìd  statini  legen li  persuasimi  sii,  anuria , 
qua  e magni  auctores  direnai,  inique  esse  per - 
feda.  Nani  et  lobuli  tur  alienando,  et  oneri  coeiunt, 
et  indulgerli  ingcniorum  suorurn  voluptati , nec 
semper  intenti  uni  animimi,  el  nonnumquarnfa- 
tigantnrf  quarti  Ciceroni  dormiten  e interim  De- 
moithcnes,  J /orati»  etiam  Homerus  ipse  vùhatur. 

Quinti!.  Ln*t,  orai.  lib.  x,  cap.  L 


ror  della  mischia  mette  In  boera  a* suoi  guer- 
rieri : nel  che  fu  molto  più  sobrio  Virgilio  : 
ciuci  troppo  servire  eh’  ei  fa  ^1  fine  secondario 
del  suo  poema,  divenendo  come  il  geografo  c 
il  genealogista  della  Grecia*,  scoglio  schifato 
dall’  istesso  Virgilio,  il  qtiale  molto  più  giudi- 
ziosamente intesse  eoi  fatti  di  Enea  le  cose  ro- 
mane. Ma  per  indovinare  i pensamenti  di  Ora- 
zio,  essere  converrebbe  uh  altro  Orazio. 

Dopo  aver  eombattuto  nella  epistola  ad  Au- 
gusto la  superstizione  della  maggior  parte  dei 
letterati  del  tempo  suo  verso  l’ antichità,  passa 
egli  n ridersi  di  quella  foja  che  avevano  an- 
che allora  gl'  Italiani  di  scrivere  c di  far  versi. 
Non  pareva  a niuno  esser  gentile,  se  un  qual- 
che saggio  non  arca  dato  ni  se  nella  lizza  poe- 
tica. A ogni  occasione  comparivano  in  campo, 
chi  con  ode , ehi  con  elegia , chi  con  canzo- 
netta (i)j  e it  peggio  era  che  trattava  quelle 
armi  senza  aver  prima  imparato»  maneggiarle 
r a conoscerle.  Pcrrhè  non  farci  versi  anch’io? 
andavan  repetendo  : non  sono  io  forse  galan- 
tuomo, quant’  altri,  riero  di  beni  di  fortuna  e 
cavaliere  (a)?  E ben  pareva  che  anche  a «pici 
tempo  gli  uomini  di  qualità,  come  dice  il  Co- 
mico , senza  aver  niente  imparato , sapessero 
ogni  cosa  (3).  Digiuni  affatto  di  dottrina,  ac* 
eostavansi  fritto  giorno  alle  arqne  ippoerenie  j 
non  avvertendo  con  quali  studj  convenisse  pri- 
ma preparatisi , e quanta  dottrina  rilucesse 
nel  padre  primo  della  poesia  e ne*  Greci  che 
lo  seguirono,  quanta  in  Virgilio,  quanta  ne  ri- 
lucesse in  Orario  medesimo.  E lo  stesso  è de- 
gli oratori.  Colui  che  poteva  a suo  talento 
svolger  la  Grecia , e fu  detto  aver  il  fuliuinO 
sulla  lingua,  avea  altresì  a’ fianchi  quell' Anas- 
sagora che  fu  per  antonomasia  chiamato',  la 
Mente  > e Cicerone  confessa,  ci»)  clic  avea  df 
eloquenza,  averlo  non  dalle  officine  dei  retori, 
ma  da’  passeggi  accademici  (4).  L’  ul  te  orato- 


fi)  Mutavi  t menfern pnputus  levi*,  et  Càie l Uno 
Scribendt  studio  Pueri , patre.sque  severi 
Fr  onde  cornai  viridi  cornarti  et  carmina  elictants 
Ipse  ego,  qui  nullos  me  qf firmo  scribere  versus , 
fnventor  Parlhii  me  udirci  or  ; et  prius  orto 
Sole  vigli  calanutai  et  chartas  et  scruna  pasca. 
Navem  agere  ignetrusnavis  timet:  ab rotonu ni  aegra 
Non  a tede  t,  itisi  efui  didicil,  dare } quod  medi - 
corina  est 

Proniittunt  medici;  tractant  fibrilla  fabrr; 

Se  riti  min  indurti,  doctique  por  mata  panini, 

Ep  i,  lib,  II. 

(a)  t.u  etere  qui  riesci  t,  campestri  bus  abstmet 
amiti  i 

/ne/or inique  pilae,  diedre,  torchive  quietai, 
Ne  spinar  risani  rollimi  impune  coronar. 

Qui  riesci! . versus  tarrien  audet  fingere.  QuiJ  ni/ 
Liber\  et  ingenutis,  pratsertim  Census  eqnesirem 
Stemmato  rmmmorum,  vitioque  remoti! * ab  orimi. 

In  Art.  Poet. 

(3)  Qui  stndel  optatam  cur  su  còntingere  metani. 
Multa,  tulit , fecitque  puer , sudari t et  alni, 
.ibsunuit  F e nere  et  fino.  Qui  Ppihia  cantal 
J'ibicen , elidici t prius  extimttifqne  magi  str  um. 
Nunc  salii  est  dixisse:  Fgn  mira  poernata  f tango: 
Occupe  i eslr  emoni  scabies:  mi  hi  turpe  rrlinqui  est;' 
Et  eruod  non  elidici,  sane  nescire  fatevi. 

Ihid. 

(4)  Ego  antera , et  me  saepe  nova  vielerì  eh 
cere  r ntclligO,  cimi  pervetera  dico  ni,  sed  intuir 
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ria  o poetica  può  ben  mostrarti  U via  di  or- 
dinar rettamente  ciò  che  hai  da  dire  ; ma  ciò 
che  hai  da  dire  sull’  uffìzio  del  capitano , del 
cittadino,  sulla  cultura  delle  terre,  rii’ movi- 
menti de’ pianeti,  te  lo  può  soltanto  insegnar 
la  dottrina  e lo  studio,  lì  principio  e il  fonte 
del  bene  scrivere  è il  buon  giudizio,  dice  Ora- 
zio  : i libri  socratici  te  ne  potranno  fornir  la 
materia:  e colui  che  l’avrà  scelta  secondo  le 
forze  sue,  che  l’avrà  bene  studiata  e digerita 
in  mente,  non  mancherà  nè  di  facondia  nè  di 
ordine;  e le  parole  correran  dietro  spontanee 
alle  cose  (i).  Raccontasi  dello  spiritoso  Strelr, 
il  quale  ebbe  tanta  parte  ne’ quattro  celebri 
libri  periodici  che  uscirono  al  tempo  suo  in 
Londra,  1’  Inglese,  il  Tutore , lo  Spettatore  e il 
Ciarliere  , che  il  giorno  stesso  che  entrò  da 
prima  nel  Parlamento,  entrò  anche  in  frega  di 
brillare  per  la  eloquenza.  Tratta  vasi  quel  di 
una  materia  di  cui  egli  non  bene  era  infor- 
mato. Sopra  di  che  disse  argutamente  mi  lady 
Monlaigu  , che,  per  poro  che  si  fosse  col  suo 
Tutor  e consigliato  V Inglese  , avria  imparato  j 
che  pur  dovrà  lo  Spettatore  aver  la  mano  dal 
Ciailiere : eh'  « conformo  a (pianto  asseriva  quel- 
l' antico  filosofo,  che  1’  uomo  il  più  eloquente 
intorno  alla  edera  era  il  citarista.  Di  nuona 
vettovaglia  di  erudizione  e di  scienza  fa  simil- 
mente mestieri  clic  sia  fornito  il  poeta,  ond’ 
egli  possa  secondo  il  bisogno  mettere  innanzi 
quello  che  si  conviene,  e di  nobili  cibi  pascer 
la  mente  del  leggitore.  A ciò  particolarmente 
intesero,  dietro  alle  trarre  degli  antichi,  Dan- 
te, Pope,  llallero,  Metastasi»,  Mi I tono  : e colui 
che  siede  a’ nostri  giorni  il  primo  tra’ poeti,  e 
altresì  tra  lutti  i moderni  poeti  il  più  dotto. 

A guisa  di  ape,  dice  Orazio,  che  con  gran- 
dissima fatica  va  sbrucando  lungo  il  hosro  e 
le  rive  de’  fiumi  gli  odorosi  fiori,  io  compongo 
i mici  versi  (a):  dove  non  d’ altro  intende  clic 
dello  studio  da  lui  posto  nella  filosofia,  che  c 
il  vero  mele  della  poetica.  E tale  è la  forza 
della  dottrina,  egli  dire,  che  una  poesia  piena 
di  vero  costume  c di  naturale  sentimento,  ben- 


dita  plerisque:  et  fàteor,  me  orato  rem,  si  modo 
tini,  nut  edam  quietimene  *im,  non  ex  retho- 
rum  officimi,  sed  ex  Academiae  spatiis  autiste. 

In  Oratore. 

(i)  Se  rii)  endi  rectc,  sapere  est  et  principili  ni 
et  Jons. 

Iìem  libi  Socra  tiene  poterti  nt  attendere  chartnì , 
Vcrbaque  prnvisam  rem  non  infila  tequentur 
Qui  (fidici!,  pall  ine  quid  debeat,  et  quid  amicis , 
Quo  sii  amore  parens , quo  J'rater  amandus , et 
hotpes , 

Quod  sii  conscripti,  quod ! j udiri  s ofpcium,  quae 
Parte s in  bellum  misti  ducisi  ille  profedo 
lleddere  personae  scit  convenienza  cuique 
In  Art.  poet. 

E più  indietro  : 

cui  lecta  potenter  erit  ret, 

Nec  facundia  deserel  hunc,  nec  lucidili  orilo. 
(*j)  .....  Ego,  Apii  Matinae 

More , modoqne 

Grata  carpenti * thyma  per  taborem 
Plurimum  circa  netnus , uvidique 
Tiburii  ripas  operosa , jtarvus 
Carmina  fingo. 

Od.  a,  lib.  IV. 


che  senza  grazia  di  stile,  sarà  letta  con  assai 
maggior  diletto  che  i più  bei  versi  del  mondo, 
poveri  di  cose,  e tutte  le  armoniose  bagniteli* 
che  si  vanno  udendo  alla  giornata  (i). 

Passa  egli  dipoi  nella  medesima  epistola  al- 
l’imperadore  a rilevare  il  cattivo  gusto  del  se- 
colo, onde  avveniva  clic  pochi  fossero  quei 
poeti  che  avventurar  si  volessero  ed  esporre 
al  teatro.  Tanto  era  lo  strepito  con  che  vi  as- 
sistevano i Romani,  ch’egli  io  paragona  al  mug- 
ghiare istesso  del  more.  Non  alla  condotta  del 
poema,  non  alle  parole  badava  anche  la  mi- 
glior parte  della  udienza;  ma  alla  decorazione 
soltanto,  ed  alla  pompa  dello  spettacolo.  E co- 
me tra  noi,  non  in  altro  tempo  stanno  zitli 
che  al  hallo;  rosi  allora  si  acchetavano  sola- 
mente. quando  per  intermezzo  si  strascinava  sul 
teatro  un  qualche  strano  animale,  quando  vi 
si  dava  un  qualche  combattimento,  quando  vi 
eoinparivann  re  prigionieri,  processioni  di  vasi, 
di  trofei,  di  statue  e carri  trionfali.  Accadeva 
talvolta  che.  appena  uscito  t’ attore  in  iscena, 
si  levasse  nel  teatro  un  gran  batter  di  mani. 
Clic  ha  egli  detto?  domanda  Orazio;  Nulla.  A 
che  si  balte  dunque?  all’ Abito,  al  ricamo,  al 
cimicre  (a).  Tale  era  il  gusto  di  quella  età  che 
da  noi  aurea  è denominala.  Perché  noi  appunto 
altro  di  mirila  età  non  vediamo,  che  un  Ora- 
zio,  un  Virgilio,  il  portico  del  Panteon,  i bei 
medaglioni  di  Augusto,  e un  qualche  intaglio 
di  Dioseoride  e di  Solone,  r*  immaginiamo  age- 
volmente e giudichiamo,  come  all* aspetto  di 
.Vicina,  clic  corrisponde 

A quel  eli*  appar  di  fuor,  quel  che  s*  asconde: 

tanto  più  che  in  materia  di  lettere  i soli  buo- 
ni autori  sono  a noi  pervenuti  ; gli  altri  hanno 
fatto  naufragio  nell’  oceano,  dirò  cosi,  del  tem- 
po. Ma  quegli  stessi  autori  che  pur  ei  sono 
pervenuti,  ci  avvertono  essi  a non  avere  del 
loro  secolo  un  troppo  alto  concetto,  mostran- 
doci apertamente  cnc  non  l*  aveano  neppure 
essi  medesimi.  Non  ci  è uomo,  si  dice  prover- 


(i)  Retpicere  eremplarvitae,mnrumque  jnbebo 
Po  cium  imitatorem,  et  \>eras  hinc  ducere  voces: 
Intri  dimi  speciosa  locis,  morataque  recte 
f abula,  nullius  veneri s,  sine  pondera  et  arte , 
Valdins  ohlectat  populum,  meliitsque  mora  tur , 
Quam  versus  inopes  rerum , nugaeque  canorae. 

In  Art  po*»t 

(a)  Saepe  edam  audacem  fugai  hoc , terretque 
pogrom, 

Quod  numero  pìuret  vir’ute  et  honore  minora, 
In  dodi , stolii/ique,  et  depugnare  parati , 

Si  discorde  i equa,  media  uiter  carmina  posai  nt 
A ut  ursum  aut  pugile  s:  his  nam  plebee  ut  a gaudet: 
forum  equi  li  s quoque  jam  migiavii  ab  aure  vo~ 
luptas 

Omnit  ad  incertos  octdot,  et  gaudia  vana. 

Qua Utor,  aut  piare i aitlaea  premuntnr  in  horat, 
Dum  fugitinl  equitum  turmae,  peditumque  ca- 
ler va  e: 

Mot  trahitur  manibtts  regum  fortuna  retarti*; 
Etseda  fetlinant,  pilenta , petorrita , nave*  : 
Capdvnm  pnriatnr  ebur , captiva  Cnrinthus. 

Si  foret  in  ferri t,  riderei  Dnmocritu*  : *eu 
Lhversum  confuta  genti*  panthera  camelo, 

Sive  elrphans  alvu*  valgi  concerterei  ora  ; 
Specturet  populum  ludi t allentili  * ipsit, 

Ut  iibi  praebentem  mimo  t per /acida  /dura: 
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hialmcule,  clic  dianzi  agli  orchi  de’ suoi  ▼ il- 
ici (i  kia  un  eroe;  c noi»  riè  •croio  aureo,  dire 
anche  ai  potrebbe,  per  gli  occhi  del  contem- 
poraneo. Qual  ritratto  non  ci  fa  Platone  degli 
trioli  e dei  sofisti  che  arcano  la  voga  n’teinpi 
di  Pericle  e di  Filippo?  M.  Antonio  Flaminio 
nel  bel  mezzo  dell’aureo  secolo  di  Leone  serie 
re  a inesser  Luigi  Carlino,  che  subito  che  l’uo- 
mo nelle  sue  composizioni  schiva  i vocaboli 
barbari  c frateschi,  pensavano  eli*  egli  scrivesse 
ben  latino.  E di  qui  nasce,  egli  aggiunge,  che 
non  solamente  il  Tolgo,  ma  eziandio  molti  che 
c r le  città  hanno  fama  di  buona  dottrina  e di 
uon  giudizio,  ammirano  lo  stile  di  Erasmo, 
del  Melantone,  e di  certi  nostri  Italiani  i quali 
non  seppero  mai,  nè  forse  mai  sapranno  ciò 
che  sia  Delicata  proprietà,  eleganza,  purità  e 
copia  della  lingua  Ialina  fi).  Il  Serbo  si  duole, 
egualmente  che  il  buon  Vitruvio,  come  al  tem- 
po suo  tanti  ri  fossero  consumatori  di  calcina 
e di  pietre,  denominati  architetti,  i quali  con 
poca  ragione  operavano  ; come  quelli  che  di 
ninna  scienza  fomiti , guidali  erano  soltanto 
dall’  altrui  autorità,  o da  un  loro  proprio  pa- 
rere e compiacenza  d’  occhio  (a).  Né  a senti- 
mento d’ Orazio  erano  in  minor  numero  gl*  in- 
sulsi porti  che  nojavano  V età  di  Augusto,  rlte 
a giudìzio  di  Dcsprcaux  si  fossero  quegli  altri 
per  cui  veniva  lauto  disonore  al  secolo  felice 
di  Luigi  XIV. 

Furono  i poeti  in  ogni  tempo  importuni, 
sdegnosi,  caparbi,  ed  ebbero  la  lolle  vanità  di 
credere  che  dovessero  i principi  chiamargli 
spontaneamente  appresso  di  sè,  ed  arricchirgli 
in  cambio  della  immortalila  che  promettono  di 
dar  loro.  Infastidito  Augusto  di  somiglianti 
modi,  non  ne  avea  un  grandissimo  concetto, 
quantunque  dei  versi  ne  avesse  composto  an- 
eli* rgli  ; e di  muna  utilità  gli  riputava  per  lo 
Stalo. 

Molte  cose  dice  graziosamente  Orazio  in  loro 


Scrip toret  au  lem  narrare  putaret  asello 
Fa  bell  am  surdo , turni  quae  p e t'r  incere  voces 
Evaluere  sonum,  referunt  q ueta  nostra  thcaltu  ? 
Garganum  mugire  pules  nentus,  aut  mare  Tu - 
scum  ; 

Tatuo  cum  strepitìi  ludi  spectantur,  et  artes , 
Divitìaeque  peregrinaci  quibus  oblitus  odor 
Quum  stetti  in  scena , concurrit  desterà  Iticene. 
Dirti  adirne  aliquid?  Nil  sane.  Quid  placet  ergo? 
Lana  Tarentino  viola*  imitala  ve  ne  no. 

Ep.  I,  hi».  II. 

(i)  Lettera  di  M.  Antonio  Flaminio  a mes- 
cer Luigi  Carlino. 

(?)  Serbo  nel  principio  del  libro  primo. 

Cum  autem  animati  r erto , ab  indoati  et  im- 
peritis tantae  disciplinae  magni  indi  noni  j ac  tari , 
et  ab  hi s,  qui  non  modo  archu centrati  sed  opini- 
no ne  Jabricae  quidcm  noiiiiatn  habent,  non 
possum  non  laudate  va  tre  s/am  ilio*  co*,  qui  tir 
teraiurae  fiducia  con f intuiti,  per  se  aedtficantes 
ita  judicant,  si  impeliti*  sii  commiuetulum,  ipso s 
potiu.%  digniores  esse  ad  suam  roluntatem,  quam 
ad  alietuim  pedinine  consumere  summam.  Ita - 
que  ne  mo  artem  ullam  conatur  domi  f oc  ere  f uti 
sutrinam,  rei  fuUonicam , aui  ex  caeleris  quae 
suiti  Jaciliores , nisi  archileo! uram;  ideo  quod 
qui  pro/ìtentur,  non  arte  vera,  sedjalso  nomi- 
nata ur  aixhtiecti. 

VitruY.  io  proocni.  bb.  VI. 


favore;  e prende  la  difesa  dei  poeti  dinanzi  a 
un  principe  che  della  miglior  parte  della  sua 
faina  ue  e debitore  a*  poeti  medesimi  (i). 

Del  rimanente  in  altre  particolarità  ancora 
rassomigliava  a questo  nostro  secolo  quello  di 
Augusto  ; c tra  le  altre  nel  sistema  che  formati 
si  erano  la  più  parte  dei  letterati  intorno  alla 
liugua.  I)e’ parolaj  anche  allora  e di  cruscanti 
ve  n’  era  un  nuvolo;  c questi  erano  niroici  giu- 
rali d’ Orazio,  come  il  furono  iu  ogni  tempo  de* 
più  nobili  scrittori. 

Volevano  che  la  lingua  latina  allora  vivente, 
e nelle  bocche  degl»  uomini,  a riguardare  si 
avesse  come  morta.  Fareansi  coscienza  di  non 
istarc  a quelle  sole  parole  e maniere  che  usale 
trovami  dagli  scrittori  venuti  in  tempi  non  cosi 
luminosi,  come  era  il  secolo  di  Augusto.  Non 
era  lecito  a ninno,  secondo  loro  arricchir  la 
lingua  pur  di  una  voce  ; e sentenziavano  quegli 
scrittori  i quali  trovato  avessero  un  nuovo  se- 
gno per  esprimere  una  nuova  idea.  Contro  a 
tal  setta  di  gente  che  dentro  alla  loro  pedan- 
teria confinare  intendeva  lo  ingegno  altrui,  in- 
sorge Orazio.  Mostra  che  I’  uso  rhe  corre  a* 
giorni  tuoi,  è nelle  lingue  viventi  il  solo  signore 
e il  re  : che  alla  balla  di  quello  dee  ubbidire 
lo  scrittore,  non  istare  all’ autorità  de' libri  an- 
tichi, come  ne’ principali  non  si  sta  a*  vecchi 
testamenti  de’  principi  : che  saviamente  farà  co- 
lui che  adotterà  quelle  parole  che  V uso  avrà 
prodotte  di  mano  in  mano,  ed  anche  saprà  co- 
niarne di  novelle,  purché  mettendole  a nicchio 
le  renda  intelligibili,  purché  abbiano  con  le  al- 
tre già  ricevute  una  certa  analogia,  purché  so- 
pra tutto  sieno  necessarie.  Conviene,  la  prima 
cosa,  che  uno  scrittore  innanzi  di  nulla  avven- 
turare in  materia  di  lingua,  sappia  a fondo  la 
lingua  in  cui  scrive,  ne  conosca  pienamente  la 
portata  e il  valore,  acciocché  le  novità  clic  intro- 
dur  vi  volesse,  non  venissero  piuttosto  a mostrar 
la  propria  sua  ignoranza,  che  la  povertà  della 
lingua  : e s’cgli  sarà  di  tale  scienza  fornito,  c 
insieme  di  discrezione,  di  giudizio,  potrà  fare 
un  suo  doppio  lavoro 

Tra  lo  stil  de’ moderni  c il  sermon  prisco; 

potrà  beare  con  la  ricca  sua  vena  la  patria  sua, 
formando  di  nuovo  parole,  c rimettendone  an- 
che' in  luce  alcune  di  quelle  che  selliate  già 
fossero  dalla  lunghezza  del  tempo  : e così  con  le 
uni*  come  con  le  altre  vorrà  a dare  al  suo  stile 
quello  insolito  e quel  peregrino,  nel  che  con- 
siste iu  gran  parie  il  poetico  linguaggio.  E clic? 
insiste  Orazio,  vorrassi  adunque  a Virgilio  e a 
Vario  quello  negare  ohe  fu  conceduto  a Cerili» 
c a Flauto?  E perche  sarù  io  messo  in  foudo, 
se  di  qualche  nuova  parola  vado  spargendo  i 
mici  scritti,  quando  sono  messi  in  cielo  Knuio 
c Catone  che  tante  ne  inventarono,  c in  tal 
modo  arricchirono  il  patrio  sermone  (a)?  Ora 


(i)  Scribimus  indoai,doctique poemata passim. 
Hic  errar  lamen , et  Ieri s haec  insania  quanta* 
Firtutes  habeat,  sic  collige  .... 

Lib.  i,  ep.  i. 

(1)  in  verbi s etiatn  tennis,  cautusque  serendis 
Dixeris  egregie , notum  si  callida  ver  bum 
JleddUerit  fune  tura  norma,  si  forte  necesse  est 
hidiciis  monstra  re  recenti  bus  abiti  in  rerum , 
Fingere  ciuchi  tis  non  traudita  Cethegis 
Continoci t dubiturque  liccnlia  sinopia  pudenter . 


ALGA  ROTTI 


quale  Tra  noi,  dopo  la  ragionata  sentenza  di  un 
tanto  giudice,  accusar  vorrebbe  quei  gentili 
•piriti  rbe  nella  nostra  favella  introdussero  i 
primi  le  voci  di  stelleggiare,  aleggiar*,  concilia, 
disammirazione,  intigni ficante,  c simili;  quando 
col  racco* dare,  con  V incielare,  con  V indiarti, 
coll’  imitar*,  coll*  Ululano,  coll*  inumare,  c tan- 
t’ altre,  confessiamo  aver  Dante  amplificato  i 
confini  della  medesima  favella? 

La  mede-ima  finezza  di  giudizio  clic  in  lui 
era,  % disapprovare  lo  conduceva  coloro  che 
mescolavano  cosi  per  vezzo  le  parole  greche  con 
le  latine;  e tagliando  l*  una  lingua  con  l’altra, 
sembrava  loro  avere  di  molto  migliorato  lo  sti- 
le. Ad  Orazio  non  poteva  andare  a sangue  una 
tale  affettazione  clic  non  ha  in  sé  difficoltà  nin- 
na; che  ti  rende  simile  a que*  popoli  posti  in 
»u*  confini  elio  hanno  due  lingue,  senz*"  avere, 
per  dir  cosi,  un  propri*»  idioma;  che  ti  allon- 
tana i»opra  ogni  cosa  dal  naturale  che  non  ha 
mai  da  perder  di  mira  lo  scrittore  (i).  Ed  egli 

Et  fiora,  fìctaque  nuper  luibebunt  rerba  f idem , ti 
Gracco  fante,  codoni  pare*  detorta.  Quid  ameni 
Caecilio,  Plautoque  dubit  Romana  *,  adempiimi 
Virgilio,  Varinone?  Ego  cur,  aquirere  panca 
Si possum, inr  idear;  quum  lingua  C aloni t et  Ennì 
Sermnnem  pat riunì  ditarerit , et  nora  rerum 
Nomina  protulerii  ? Licititi  semperque  licebii 
Si  gnu  tum  praetem*  nota  procudere  nonten. 

Ut  silrac  /ohi*  prono s niuiantur  in  annos , 
Prima  cadttnt.  ita  verborurn  retu*  interni  aetas, 
Et  jurcnum  riti i florent  modo  naia , rigentque. 
Debemur  morii  /tot,  nottraqu*  ; tire  recepiti* 
T'erra  Ne pt unu*  ciane*  aquilonibut  arcai , 
Regi*  opti*;  steriliti'*  din  palli*,  api aq uc  remi * 
Vicina * urbe t alit , et  arare  temil  arai  rum  ; 
Seu  cursum  mularii  imqnum  frugibu*  ranni t , 
Doctu * iter  melili *;  mortali a file  la  pri  ih  un!  : 
Nedum  serntonum  nel  honnt , et  grana  rirat . 
.Multa  rena*cemui\ qua*  jota  cernir  e;ra  fentque , 
Qnae  mine  sunt in  Iunior*  • o rabula,  si rolct  uni* 
Quem  pene*  arbitrium  est , et  ju*,  et  norma  lo- 
attendi. 

In  Art  pori, 

Ob scurata  din  populo  bonus  entri , atque 
Proferet  m liicem  speciosa  roeabula  rerum, 
Quac  priscis  memorata  Catonibu * a>que  (elhrgii 
Nunc  situi  in  formi*  prendi,  ei  deserta  rctustas. 
Adiciscet  nora,  qua e genitor  prodi  ixet'it  usits. 
Vehemens,  et  liquidai,  puroque  àiniillimus  mani 
Fiuidcl  opus,  Lamimque  beabit  dieiie  lingua. 

Ep.  a,  lib.  11. 

Inimicare , c parola  fabbricata  da  Orazio.  Vedi 
Paeier,  e Sanadon  nel  commento  a quel  verso: 
Et  miseras  inimicai  urbe*,  dell’oda  i5  del  lib.  iv. 

C dnsueiudo  rero  certissima  Un/i/endi  magutra; 
utendnmque  piane  sermone,  ut  nummo , cui  pub- 
blica forma  c*l 

Quintil.  Inslit.  orai,  lib.,  i,  cap.  6. 

Untati s (verbi*  ) lutili * utiniur:  nora  non  sine 
quodani  pendilo  fìngimi!*.  Audaultun  tante n : 
nani  que,  ut  Cicero  ait , e nani  quae  primo  dura 
risa  sunt  usu  mollimi  tur. 

Quintil.  Inst.  orat.  lib.  i,  cap.  5. 

(i)  Al  magnimi  ferii , quoti  verbi*  gracca  latini s 
MiscnÌL  0 seri  studiormu!  qui  ne  putelis 
Diffìcile,  et  mi  rum,  fillodio  quoti  Pitholeonti 
Cantigli , Al  senno  lingua  conci nnus  utraque 
Suaeior , ut  Chio  nota  si  commista  Falerni  est. 
Quum  rersus  facias , leipsum  percontor , an,  et 
quum 


non  disapprovava  meno  Lucilio  per  aver  con- 
dito di  greco  i suoi  versi,  che  per  la  medesi- 
ma causa  si  rìdesse  di  Ronsardo  1*  Orazio  fran- 
cese (i). 

Siccome  il  mescolare  il  greco  col  latino  non 
gli  andava  gran  fatto  a verso,  rosi  il  comporre 
in  lingua  greca.  Si  provò  aneli*  egli  di  scrivere 
in  quella  favella;  ma  ben  tosto  se  ne  rimase, 
avvertito  da  Apollo,  come  egli  dice,  e noi  di- 
remo, -dal  naturale  suo  discernimento  e giudi- 
zio : lasciando  stare  che  sarebbe  stato  gran  fol- 
lia il  pensare  ad  accrescere  1*  esercito  dei  poeti 
greci;  in  tal  numero  pur  erano  fa).  Perche  dar- 
si a comporre  in  una  lingua  forestiera,  della 
quale  altri  non  è padrone;  dove  si  ha  da  pro- 
ceder sempre  con  timore  che  a ogni  passo  im- 
briglia lo  ingegno?  E perchè  abbandonare  la 
sua  propria  che  uno  maneggia  a posta  sua,  nella 
quale  ha  da  ogni  banda  aperto  il  campo,  c può 
giocare  a suo  talento  la  fantasia?  Come  avreb- 
be potuto  Orazio  in  una  lingua  di  cui  non  co- 
nosceva tanto  bene  le  proprietà  e il  genio,  quan- 
to della  latina,  uscire  in  quelle  sue  ardimentose 
e nuove  espressioni  rhe  sono  quasi  faville  di 
un  libero  ingegno?  Il  saettare  a ragion  d’  esem- 
pio, che  fa  V uomo  i suoi  desiderj  incontro  al 
re.mpo  che  gli  fogge  dinanzi  (3);  il  rolgo  eh» 
ber  per  gli  orecchi  il  canto  (4);  il  palato  dai 


Pura  libi  p e ragenda  rei  sii  causa  Petillis 
Se  il  ic  et  oblimi  patriaeque , painsqne  latini , 
Quum  Pedina  cauta*  exnulet  Pop  h cola,  atque 
f'nrrinu*,  pai  rii * imermiscere  pelila 
Verta  Jori s mali*,  Canusini  more  bilingui*  ? 

Sat.  io,  lib.  1. 
'ìuch  lahounl  nnthings  in  *n  stringe  a strie 
A mas*  ih'  unlcarn  d,  onde  mate  thè  team  ed  *milc. 

Pope,  Kssay  on  Crii  iris  »n. 

(i)  Si  piragontuo  quei  versi  «li  Lnrilio 
Quo  me  hnbeuni  punta,  lumen  elsi  hau.l  quatti, 
docebos 

Q uindo  in  eo  numero  min sti,  quo  maxima  nunc 
est 

Pars  hominum,  ut  perii***  reti*,  quem  noi  neri* , 
quum 

Visere  tlebueris.  Hoc  imlticrìs,  et  debueris  te 
Si  mimi*  delecint,qitod  xTtxvòr  l7y*pxTinv  e*t- 
Ox^up«^e>'  (ìue  dmultoium,acauppét^x.<iMSéS 
Non  operosa  perdo • 
con  quelli  di  Ronsardo 
Ah  ! que  je  tuia  marrr , que  la  muse  frantone 
Ne  peni  dire  ce*  mot*,  camme  fait  la  grègeoise , 
Oeymore  dyspotmc,  oligo  chronien  ; 
Certe*  je  le*  diro  i a dii  sang  VaUsien. 

Tombeaii,  ou  èpithophe  de  Marguerite 
tic  France  e*  de  Francois  1. 

(a)  Atque  ego  quum  gratcos Jacerom  natu  * mare 
dira 

V ersiculos,  retuit  me  tali  roce  Quirinu* 

Post  ntediam  noe  lem  risu*,  quum  * omnia  rera: 
In  silram  non  Ugna  Jerat  insanii ss,  ac  si 
Magna * Graecornm  mali * implere  cale rr ai 

Sat.  io,  lib.  I. 

(3)  Quid  breri  fortes  jacufamur  aero 
Multai 

Od.  lib.  H. 

(4)  Utrumque  sacro  diana  silentio 
Mirun  ur  umbra e dicere  : sed  magi* 

Pugnas,  ci  exactos  4r ranno s 

De  nsum  hwneris  bit  il  aure  rubi MS. 

DJ.  i3,  lib.  li. 
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vini  fumo si  reso  tonfo  ai  dilicali  sapori  (i)  ; e 
simili  altre  maniere  state  sanano  per  avventuri 
«la  lui  rifiutate  m*l  tempo  istesso  rhe  surte  g!i 
fossero  in  mente  ; clic  già  egli  non  potrà  esser 
rosi  certo  «*l»c  le  comportasse  la  lingua  greca, 
come  la  Ialina  sua  propria  : a quel  modo  che 
se  Dante  continuato  avesse  il  suo  poema  in  la* 
tino,  non  avrebbe  osato  dire  di  un  fiume,  che 
noi  sazia  cento  miglia  di  corso  : eh'  egli  venne 
in  luogo  tC  ogni  .'/icv  muto;  maniere  vive,  pro- 
fomlc,  brave,  colle  quali  e con  altre  ad  esse 
somiglianti  egli  ha  ingagliardito  la  nostra  poe- 
sia. A una  lingua  forestiera,  e sia  pur  vivente, 
iiou  si  potrà  mai  dare  d’ insoliti  atteggiamen- 
ti; la  nou  potrà  mai  piegare  fuori  dell’  usato 
suo  corso.  In  essa  altro  finalmente  non  ti  c 
concesso  rhe  seguire  altrui  ; altro  esser  non  puoi 
che  un  valente  imitatore:  c gl’ imitatori  gli  te- 
neva Orazio  in  quel  concetto  in  che  ragion 
vuole  ch«*  si  tengano  (a). 

fiidevasi  di  coloro  che  a guisa  di  tignuolc 
si  rodevano  sempre  mi  libro,  non  altro  legge- 
vano che  un  autore  o due  ; e inetti  gli  crede- 
va  a rendere  un  sano  giudizio,  e a fu*  sì  else 
potessero  un  giorno  esser  letti  essi  medesi- 
mi (3).  Lodava  in  ronlrarin  coloro  che  tenta- 
vano di  nuove  vie,  e «sdegnavano  attignere  a’ 
fonti  troppo  comuni  (4).  bài  egli  stesso  studian- 
do gli  spiriti  e il  gusto  di  «piegli  autori  che 
meglio  si  alfaervauo  all’  umor  suo,  nou  seguen- 
do le  utodulaxnmi,  dirò  cosi,  e le  cantilene  di 
essi  (ò);  crasi  fatto  autore  di  una  nuova  raa- 


(i)  . . • . Vertero  pai! or 
Tarn  pa>  ocfu  Jdciem  nil  sic  mztuenti*,  ut  acres 
Potare*;  vel  i/uoti  uudedicunt  libts'ius,  vel 
Fervida  quod  subtile  ex suidant  visus  palatunt. 

Sat.  fi,  lib.  II. 

(•»)  O imitatore*  servimi  pecus,  ut  ini  hi  saepe 
Bìletu,  tae/ie  j oc  usn  ve  stri  movere  inumi  tu*! 

Ep  19,  lib.  I. 

(3)  liti,  seti  pia  quibus  comodi/ in  prisca  vitis 

Hoc  stabant,  hoc  sunt  imitai  idi,  quo*  ncque  puf 
eh t r 

//ermogenes  unquam  irgli , neque  simitit  iste , 
JYil  prceter  Calvum,  et  doctus  cantare  CatuUuM. 

Sai  10,  lib.  I. 

(4)  Quid  Tifiti*  romana  brevi  venturui  in  ora, 
PintLuici  fontis  qui  non  expalluil  hauti  ut. 
Fastidire  lai. ut , et  livos  ausus  allertasi 

Ut  valet?  ni  meminii  nostri?  fi  liburne  latini * 

7 ’hebanos  apiare  modo*  sludet,  auspice  Musa? 

Ep.  3,  lib.  I. 

A 'il  intenta  tu  m nastri  liquere  poeta  e , 

JVec  minimum  meruere  Jeans,  vestigio  grafica 
Ausi  deserere,  et  celebrat  e domestica  facia. 

lu  Art  poct 

(5)  Libera  per  vacuimi  posai  vestigio  princeps ; 
A'0/1  aliena  meo  presti  pede.  Qui  sili  fidit, 

Pnx  re  gii  examen.  Panot  ego  pliant  s lombo* 

Os tendi  Latto  numero*,  animosque  *f quuh ts 

Ai  chi  lochi,  non  res,  et  agenda  verbo  Lrcamben, 
Ac  ne  me  /olii*  ideo  ùrevioribus  omes, 

Quod  limiti  mutare  modos,  et  carmini * arlem. 
Temperai  Aichilochi  Musampede  mascula  Sapho, 
Temperai  Al  casus,  sed  rebus  et  ordine  dispar: 
Nec  soccrum  qiuerit , quem  versibus  oblinat  aU'is, 
A Ve  * /*o usar  Uu/ueum  famoso  carotine  nectit . 
Nane  ego  non  alio  didimi  prilli  ore  Lulinis 
cunei 


niera;  sapendo  cosi  bene  adattarsi,  che  nulla 
più,  a'varj  generi  di  cose  ch’egli  imprese  a 
trattare;  orni’ era  mostrato  a dito  da  coloro  clic 
passavano,  come  il  più  gentile  spirito  del  se- 
colo (1). 

Quindi  nacque  principalmente  la  invidia  con- 
tro di  lui  di  quella  sdegnosa  schiatta  com’ci  la 
chiama, dei  poeti  (a):  quindi  presero  a morderlo, 
e massimamente  dietro  le  spalle,  i Pantilj,  i 
Fannj,  i Drmetrj  (3),  de’ quali  non  sarà  mai 
spenLo  il  gentil  seme.  L'  altezza  e varietà  del 
suo  ingegno,  la  celebrità  del  nome  suo,  il  cer- 
care che  tacevano  i più  gran  signori  la  sua 
compagnia  (4);  tutto  ciò  gli  suscitava  ogni  gior- 
no incontro  qualche  novella  malignità  (5). 

All’ ingrassar  d’altrui  l’ invido  smagra, 

come  dice  egli  stesso  (6).  Avcan  fatto  correr 
fuma  eh’  egli  non  la  perdonasse  per  un  motto 
al  miglior  suo  amico  (7).  Le  burle  le  più  in- 
nocenti divenivano  in  bocca  di  lui  delitti  gra- 
vitimi (fi).  S’ egli  non  andava  a recitare  nt 
Pubblico  in  compagnia  degli  altri,  scusandosi  di 
nou  aver  cose  da  dire  che  degne  fossero  del 
Pubblico,  Ei  si  fu  beffe  di  noi,  tosto  dicevano  ; 
riserba  coleste  sue  Uquisitezze  per  gli  orecchi 
di  Giove.  Crede  che  del  mele  poetico  sieuo 
soltanto  conditi  i suoi  versi,  innamoralo  «li  sé 
medesimo  («j).  Che  facea  egli  ? minacciava  bensì 


Vulgati  ftdicen.  Jwat  immemomla  fèrentem 
Ingeniti  oculisque  legi,  manibusque  teneri. 

Ep.  19,  lib.  I. 

(1)  Et  monstror  digito  praete  re  tintinni. 

Od.  3,  lib.  IV. 

(а)  Multa  fero, utplacem  gemi*  irritabile  vatum 

Ep.  a,  lib.  II. 

(3)  . . . . aul  crucier , quod 
Vellicet  ab  se  meni  Demetrius? 

SaL  io,  lib  I. 

....  mihi  parva  rara,  et 
Spiritimi  grajae  tenuem  Carnee  noe 
Purea  non  memlax  dedit,  et  medignum 
Spernere  vulgo*. 

Od.  16,  lib.  I. 

(4)  Per  lotum  hoc  tempus  subjectior  in  diem 

et  fioroni 

Invidiaci  no*  ter  ludo s rpec  laverai  una, 
Luterai  in  campo,  fortuna e filiti*,  omnes. 

Sat  6,  lib  II. 

(5)  Invidia  accrevil  privalo  qua  e minor  esser. 

Sat  6,  lib.  1. 

(б)  Inviti us  alterili*  macrescit  rebus  opimi*. 

Ep.  a,  lib.  I. 

(7)  Foenum  habel  in  comu  : longeJUge  : di  un- 

modo  risum 

Exc  aliai  sibi,  non  hic  cuiquam  pare  et  amico . 

Sat  6,  lib.  I. 

(8)  Stepe  tribù*  ledi*  videa 1 coenare  quaterna*, 
R quibus  una * avel  q uavis  aspergere  enne  tot , 
Prue  ter  eum,  qui  praebat  aqnam  : post  hunc 

Jfiioque  potiti, 

ita  qnum  verax  aperii  praecordia  Li  ber. 
Hic  ùbi  comi*,  et  urbanus,  liberane  videlur 
Infesto  nigris.  Ego,  si  risi,  quod  ine p tu* 
Postillo*  nufiUus  olet,  Gorgnniut  hircum. 
Livida*  et  morda x videor  libi? 

Sat.  fi,  lib.  I. 

(9)  ....  Spiati * indigna  theauis 
Se n pia  pudet  recitare , et  augi»  addere  pondo*. 

Sa 
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talvolta  i malevoli  suoi  di  condannargli  a un'e- 
terna fama,  c mostrava  loro  il  suo  spirilo, 
quasi  spada  già  pronta  ad  uscire  del  fodero  (i); 
ma  il  più  delle  rolte  lasciavali  cantare  a posta 
loro  : 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  bisbiglia  ? 

Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti: 

direagli,  come  a Dante,  la  Musa.  Non  dee  por 
niente  in  effetto  1’  uomo  savio,  intento  a far  suo 
viaggio  , allo  stridere  delle  cicale  (a);  ben  sa- 
pendo che  allora  solamente  cesserà  la  invidia, 
che  niuna  gran  cosa  avrai  in  te,  e ninna  av- 
venturosa ne  farai  ; c sapendo  altresì  che  niente 
lia  più  forza  di  far  tacere  i detrattori,  che  non 
degnarli  di  risposta. 

Bensì  dall’  invidia,  come  savio  ch’egli  era,  ne 
ravava  un  grand’  utile  : e ciò  era  di  stare  sem- 
pre più  avvertito  sopra  se  medesimo  di  andar 
sempre  più  correggendo  e limando  le  opere  sue, 
non  badando  a fatica  ninna  per  ridurle  vicine 
alla  perfezione,  c renderle  vittoriose  della  cri- 
tica e del  tempo  (3).  Non  d’  altro  modo  la  in- 
tesero in  ogni  secolo  gli  eccellenti  scrittori.  Del 
nostro  Petrarca  si  sa  che  lui  non  isgomentò  cer- 
tamente il  tardo  lavoro  della  lima.  Cicerone, 
benché  improvvisatore  di  professione,  rifaceva 
talvolta  di  pianta  quelle  opere  dalle  quali  aspet- 
tava più  d* onore:  e mandando  ad  Attico  non 
so  qual  sua  composizione  di  filosofia  rimpastata 
di  nel  nuovo,  rosi  sarà  più  chiara,  gli  scrive, 
migliore,  più  breve  (4).  11  gran  Virgilio  non 
era  già  egli  di  facile  contentatura:  egli,  che 
non  approvando  la  sua  Eneide,  e avendo  la- 
sciato per  testamento  che  si  desse  alle  fiamme, 


Si  diri  ; rider,  alt,  et  Jovis  autihus  ista 
Servai  : fidi » enim  mattare  poetica  niella 
Te  solum,  libi  pulcher. 

Fp.  so,  lib.  ì. 

( I ) An  si  quii  atro  dente  me  peiiverit t. 

In ulr ut  ut  flebo  puerf 

Epod.  G. 

....  Sed  hic%stìlus  haud  petet  ultra 
Quamquam  animanlem  : et  me  reluti  custodia 
ensis 

V agina  tee t tu:  quem  cur  distringere  coner 
Tutus  ab  infesti s latronibus?  O pater  et  rex 
Juppiter , ut  pereat  positutn  rubigine  telimi, 
Nec  quicquam  naceat  cupido  mihi  parisi  at  ille , 
Qui  me  commm  it  ( melius  non  tangere,  clamo) 
Flebile  et  insignii  tota  cantabitur  urbe. 

Sab  1,  lib.  II. 

(a)  . ...  Ad  haec  ego  naribus  liti 
Formulo,  et  I urlanti  t acuto  ne  secer  ungiti  : 
Displicet  iste  Incus,  clamo , et  diludia  pasca. 
Ludus  enim  genuit  trepidum  certamen,  et  iram  ; 
Ira  truca  inimicitias.  et  funebre  bellum. 

Ep  ao,  lib.  I. 

(3)  Saepe  stilimi  verta»,  ilerum  quae  digita 

legi  sint 

Scripturus:  ncque  te,  ut  miretur  turba , labore» , 
Contenta»  paucis  lectoribus. 

Sab  io,  lib.  I. 

Sic  raro  scribi»,  ut  tota  non  qualar  anno 
Memlnanam  poscas  scriptorum  quaeque  ve- 
t ex  e tu. 

Sab  3.  lib.  11. 

(4)  Multo  t amen  haec  erunt  tplendidiora , bre- 

vi ora,  meiiora. 

Cic.  ad  All.  ep.  i3,  lib.  XIII. 


voleva,  come  disse  colui,  dir  s’ incendiasse  Tropi 
una  seconda  volta.  Non  bastano  quanti  doni 
aver  possa  tino  serittore  dalla  natura  ; è ne- 
cessaria nelle  opere  d*  ingegno,  come  in  tutte 
le  grandi  imprese,  la  longanimità  e la  corre- 
zione di  sé  medesimi;  virtù  ch’ebbero  in  som- 
mo grado  i Romani  nell'amministrazione  della 
repubblica,  e non  così  generalmente  ne’  ma- 
neggi. dirò  cosi  della  penna  ; come  quelli  che 
di  spirito  pronto,  al  dire  del  medesimo  Orazio, 
e felicemente  arditi,  si  recavano  poi  a grande 
onta  il  cancellare  (i). 

Egli  al  contrario  non  solo  sapeva  animosa- 
mente cancellare,  ma  al  giudizio  altrui  sotto- 
metteva altresì  le  cose  sue.  Oltre  all’ amore  di 
noi  stessi  clic  fa  tal  velo  all’  intelletto,  quante 
cose  non  vede  un  occhio  fresco,  che  non  vale 
a vederle  colui  che  si  è riscaldato  scrivendo? 
e quante  cose  a colui  che  ha  scritto,  non  pajono 
ordinate  c chiarissime,  che  oscure  sono  vcra- 
ramente  al  lettore?  Sperone  Speroni,  uno  dei 
pochi  natici  del  cinquecento,  considera  ron  gran 
ragione  che  giova  mostrar  le  cose  tue  anche 
ad  uno  che  ne  sappia  meno  di  te:  perché  il 
compositore,  dic’egli,  procede  dal  concetto  alle 
parole,  cioè  incomincia  da  quello  rhe  gli  è no- 
to; e il  lettore  in  contrario  va  dalle  parole  al 
roncelto,  in  virtù  delle  quali  dee  farsegli  noto 

10  stesso  concetto.  E biasima  grandemente  il 
Trissioo,  come  colui  che  credendosi  il  più  dotto 
uomo  del  mondo,  egli  aggiunge,  mai  non  mo- 
strava le  rose  sue  per  consigliarsene  con  altrui, 
ma  sì  per  farle  ammirare.  Il  giudizio  dei  veri 
amici  conviene  sopra  ogni  cosa  e con  sincerità 
d*  animo  cercare,  e credere  clic  la  più  maligna 
schiatta  di  nemici  sono  gli  adulatori  fa).  Tro- 
vano costoro  hello,  divino  ogni  cosa;  ballon  le 
ninni  a ogni  verso;  ti  prodigalizzano  il  bravo, 

11  viva  ; ti  mettono  innanzi  manicaretti  carichi 
di  spezierie  piacevoli  al  palato,  ma  nocive  allo 
stomaco.  I veri  amiri  vanno  di  pari  col  medico 
che  con  rimedj  dispiarrvoli  al  gusto  ti  conduce 
a sanità.  Cosi  fatti  eran  Tarpa,  quel  rigido  bi- 
bliotecario di  Augusto,  e singolarmente  il  se- 
vero Quintilio,  di  cui  Orazio  insieme  con  Vir- 
gilio ne  piange  la  morte  (3).  Quando  uno  se 
ne  andava  a leggergli  una  qualche  tua  compo- 
sizione, ne  venia  egli  segnando  i versi  deboli, 
i duri;  dava  di  penna  alle  frasi  triviali;  ne 


(*) 


Tentavi l quoque,  rem  si  digne  vertere 
postai, 

Et  placiti t sili  natura  sublimi »,  et  acer  f 
Nam  spirai  tragicum  satis,  et  Jeliciter  andet  s 
Sed  turpent  putat  in  sciupìi»  metuiique  lituram. 

Ep  i,  lib.  II. 

Nec  virtute  foret,  clarisve  potentins  ai  mi» 

Qua  in  lingua.  Lai  nini,  si  non  offenderei  unum 
Quemque  poétarum  limar  labor  et  mniyt. 

In  Arte  pool. 

(a)  Pessimum  inimicorum  genus  laudante s. 

Tacit. 

(3)  . . . . si  auid  tamen  olim 
Scripteris,  in  Meni  descendat  judicis  aure s. 

Et  patri t,  et  imstras. 

In  Arte  poetica. 

Ergo  Quintilium  perpetua»  sopor 
IJrget?  cui  pudor,  et  justitiae  soror 
Incorrupta  ftdet , nudaque  verità s 

Quando  ullum  invenicnt  parem  ? 

OJ.  *4,  ub.  i. 
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tagliava  fuori  i troppo  sloggiati  ornamenti;  otta, 
diceva,  ci  è dell’  oscurità,  conviene  più  cuia- 
ra  mente  esprimersi  e senza  equivoco  ; qua  con- 
vien  mutare  Clio  se  altri  non  s’arrendeva  alla 
ragione,  c s’ impuntava  a voler  pur  sostenere 
quanto  gli  era  uscito  dalla  penna,  noti  faceva 
più  motto,  e lasciava  rii’ egli  amasse  sé  mede 
situo  a suo  talento,  e le  rose  sue  sruza  temer 
di  rivale  (i).  Da  Quinlilio  potè  apprendere 
Urazio  l’arte  del  fare  i versi  difliriluicnlc,  co- 
me abbastanza  apparisce  da  quanto  egli  dice 
nella  Poetica:  e come  poi  egli  mostra  in  una 
epistola  scritta  nella  maggior  maturità  del  suo 
ingegno,  egli  divenne  verso  di  sé  il  più  severo 
(Juintilio  (?). 

Congiuravano  amichevolmente  in  Orazio  la 
dottrina  e T ingegno,  la  natura  e l’ arte  (3)  ; una 

(i)  Tu  seti  dnuarn,  tea  quid  donare  veli*  cui, 
Aulita  ad  versus  libi  facto*  ducer e plenum 
JLaetiuae , clamatiti  enim:  Pule  tire,  iene,  vede  : 
Pallescet  super  Iti*  : ninni  siillubil  anucis 
Ex  acuite  rorem  : saitei , turnici  pede  terra/n. 
Ul  ifui  conduci i platani  in  Junere , dicunt. 

Et  facmni  prope  pint  a doleniibus  ex  animai  sic 
Derisor  vere  plus  laudatore  more  tur. 

Urge*  dicuntur  mul  ti  urgere  cidullis. 

Et  ionjuere  mero , quem  perspexisse  lui  me  ut , 
An  si  amidi ia  di  gnu* , si  carmina  condes , 
Fimquam  te  fallato  animi  sub  vulpe  latcnles. 
Quiniiho  si  quid  recitare  » ; Corrige,  soda. 

Hoc,  o/e  bai , et  hoc  ; meli  tu  te  pone  negare* 

Bis  lerifue  expertum  Jrmira  ; delere  jubebat , 

Et  male  i ornami  inciti/ 1 reddere  versus. 

Si  tle fendere  delia  uni,  qua  m cenere  mali  ex, 
Full  um  ultra  verbtsm , aut  operata  suniebai  ina - 
rnmr, 

Quia  lina  rivali  teque  et  tua  solus  amares. 

Tir  bonus  et  pntdens  vet  sii*  reprchcmlet  inerte*, 
Culjtabit  dunn . tncomptis  allinei  attuiti 
Transi-erso  calamo  ugnimi , ambii  iosa  recìdei 
Ornamenta,  pai  uni  darri  tucem  dare  coget, 
Arguei  ambigue  dtcìuni , mutanda  noiabtt, 

Etcì  Annui  clius. 

In  Arte  poet. 

....  ci  fidimi  sci*  ponere  siimeli; 

Sci  t catniiem  Uorridtilutn  trita  donare  lacerna , 
Et  veruni,  i/uiuis . amo,  vertuti  mtlii  diche  de  me.  , 
Pera.  Sat.  I. 

(q)  At  qui  Irgli  inumi  cupiet  fedisse  norma. 
Cimi  tabuli*  animimi  censori*  suntei  nonrsn: 
Au  debit  qnaecunque  fumimi  spi*  mio  rii  tabe  boni. 
Et  tute  pnnilet  e erunt,  et  honnrc  indigna J eretti  ni’, 
'Verta  movere  loco;  quanivis  invita  recedati* , 

Et  versetti ur  adirne  mira  pt  nei  calta  Tesine; 
Obicttiva  din  popolo  bonus  ertici,  au/ue 
Pifferai  in  lucent  speciosa  vocabula  veratri, 
Quae  pi  rieri  memorata  Caionibu*,atque  Cethegis, 
Fune  silus  informi s premi t,  et  deserta  vetusta*  : 
Adsciicei  nova , quae  geniior  proda x erri  usus  : 

V chetneus , et  hqmdus , puroque  simillimus  amili 
Euitdei  opes,  Latiunujue  beata  divi, e lingua: 
Luxnriantia  compenti , ninni  aspera  sano 
Lnevabit  cuhu , viri  ut  e carenila  lolle!  : 

Ludemri  spederà  dabit,  et  lorquebitur,  ut  qui 
Fune  sai j rum,  lume  a gres  lem  cyclopa  move  tur. 

Ep.  a,  lib.  11. 

• (jj)  Futura  fieret  laudabile  Canneti,  aitarle, 
(/ane situai  est.  Ego  ncc  sta  lumi  line  diche  vena, 
Fec  rude  quul pi  oui  video  ingcntum.  Alterili*  sic 
dieta  po-ctl  opcui  res,  et  con)  mal  amie  e. 

lu  Arte  poet. 


lei 

incredibile  pazienza  nel  correggere,  e una  fa- 
cilità grandissima  nello  immaginare;  un  sommo 
giudizio  per  cui  nelle  cose  che  pajono  tra  loro 
più  simili,  si  vengono  a disccrnere  le  differenze  ; 
e un  sommo  spirito,  per  cui  nelle  più  dtlTereuU 
si  veggono  le  somiglianze.  Volatilissima  era  in 
quella  parte  più  sottile  di  noi,  che  dà  vera- 
mente vita  alle  cose  d’ ingegno,  e fu  chiamata 
il  saie  della  ragione:  e mi  tal  sale  veniva  più 
clic  inai  ralliiialo  da  Orazio  nelle  conversazioni 
de’  più  grandi  e puliti  uomini.  Nelle  grandi 
città  solamente,  dove  comune  si  fa  la  scienza, 
dove  gli  spirili  si  urtano  insieme,  per  cosi  dire, 
c si  puliscono  l’un  l’altro,  dove  la  sazietà  di 
ogni  cosa  bella  genera  la  delicatezza,  dove  si 
raddrizzano  le  idee  al  regolo  della  più  fina  cri- 
tica, vi  può  regnar  1’  at  lirismo  e P urbanità. 
Sono  le  città  grandi  quasi  altrettanti  laboratori 
dello  spirilo;  e quivi  si  apprcudc  quella  aggiu- 
statezza e quella  grazia  con  cui  parlar  conviene 
dinanzi  alla  leggiadra  gente,  dinanzi  ul  fiore  del 
mondo. 

Dal  concorrinienlo  fri  ice  di  tante  cause  potè 
sortire  l’antica  Italia  un  Orazio:  iu  quella  guisa 
medesima  clic  dal  concorrimcnto  di  cutue  rc- 
spellivamenle  consimili  l’ ani  ira  Grecia  sortì  un 
Omero.  Venne  questi  uri  tempi  più  favorevoli 
alla  composizione  d’  mi  poema  epico,  quando  la 
gagliardìa  delle  passioni  in  Grecia  era  giunta 
al  colmo  (i).  l' autorità  del  rapo  della  impresa 
era  limitatissima  ; c Orazio  cadde  ne’ tempi  più 
favorevoli  a formare  un  leggiadro  poeta  ed  ama- 
bile, quando  in  Italia  era  giunto  al  colmo  il 
rafTìnjmcnto  della  pulitezza.  E siccome  inni  era 
meno  diflirile,  a detta  di  Virgilio,  togliere  un 
verso  ad  Omero,  che  la  clava  ad  Ercole,  cosi 
potrebbe  dirsi  non  esser  meno  diflirile  to- 
gliere un  verso  ad  Orazio,  che  a Venere  il  cinto, 
lu  efTelto  tutti  gli  altri  noeti  latini  sono  stati 
cosi  felicemente  imitati  da’  moderni,  quanto  il 
possono  comportare  le  diflicollà  clic  s’ incontra- 
no grandissime  nello  scrivere  in  una  lingua  già 
morta.  Nelle  elegie  di  alcuui  cinquecentisti,  del 
Hassani  e singolarmente  del  Zanniti,  rivisse  in 
certa  maniera  il  Intero  e dotto  Catullo  ; i co- 
lori con  che  Lucrezio  ha  lumeggiato  la  filoso- 
fia, sono  riflessi  nell*  uno  c nell’  altro  nonna 
dello  Slay  : e per  sino  la  maestà  di  Virgilio 
trovò  nel  Fracastoro  un  si  degno  rivale, ch’eb- 
be a dire  il  Bembo,  come  pareva  che  dall'  ani- 
ma stessa  del  porta  romano  spirati  fossero  qua 
e là  i versi  della  Sifìlide  (a).  Non  cosi  di  Orazio. 
Vane  furono  tutte  le  prove  elle  dal  Flaminio, 
dal  Sarbievio  (3)  c da  altri  tentale  furono  per 

(i)  Vedi  Blakwell  Essay  on  llic  Life  ami  Wri- 
lings  of  Homer. 

(.a)  Lettere  del  Bembo  voi.  Ili, lib.  5,  lelt.  I. 

(3)  Le  Poet  e ( Marinai  Catimir  Sorbirvi  us, 
oli  Sarbieuxkì  Jè utile  Polonois  mori  à j'  anx, 
en  1640)  a passe  pour  un  lyrique  dii  premier 
ordre:  eu  sorte  niènte  que  (trotini  a Jh  de  lui: 
Non  solum  acquavit,  srd  interduin  superai  il 
Flaccutn;  ce  qui  est  ncanmoint  un  peu  fòri. 
Sobri  vi  ite  a peut-ètre  aut  ani  </'  elevai  ioti , qu*  fio- 
raci; mais  il  n'' a ni  se*  graces,  ni  sa  ciarle , 
ni  son  fon  philosophiqtte,  ni  son  tabuli  de  dire 
les  dio  se*  Ics  phu  obl'gean'cs  san*  fadeur , sani 
apparvi!,  sant  battesse.  A/outez  le  style , qui  est 
surciiieni  ira- bou  et  tresdariièf  an  lieu  qua 
noia  auriuns  betoni  de  giranti  pour  assuref 
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temperare  nel  loro  siile  la  forra  con  la  dili- 
ca terza,  la  eleganza  della  espressione  eon  la 
ingenuità  del  sentimento  ; per  giugnere  a quel 
risoluto,  a quel  frizzante,  e alle  altre  doti  ehe 
qualificano  il  più  amabile  tra*  poeti.  E Orazio 
da  tanti  secoli  in  qua  letto  da  tutti,  studiato 
da  moltissimi  e imitato  da  niuno,  si  rimane  tut- 
tavia  solo  nel  poetico  seggio. 

Dopo  aver  menata  una  vita  parte  mondana, 
parte  filosòfica  e tutta  voluttuosa,  amico  d'ogni 
cosa  bella,  e,  ehe  più  è,  amico  di  se  inedesi* 
mo  (O  j dopo  domata  la  invidia,  per  quanto  è 
lecito  ad  uomo  vivente  (3),  mori  in  età  di  ein- 
qu untasene  anni,  un  mese  circa  dopo  di  Me- 
cenate, ehe  lo  raccomandò  ad  Augusto  come  un 
altro  sè  medrsimo  (3).  Di  alcune  particolarità 
spettanti  alla  sua  vita  e al  suo  umore  fu  vago 
elie  ne  giungesse  notizia  alla  posterità  Parlando 
al  suo  liliro,  di’  egli  manda  luori  in  età  di  qua* 
mntaquattro  anni,  gli  commette  di  ragguagliare 
i lettori,  eome  nato  di  non  alto  luogo  e in  me- 
diocre fortuna,  avea  preso  un  più  gran  volo 
che  non  comportava  la  picriolezza  del  nido 
domi’ era  uscito  ; eli’  egli  era  stato  euro  a*  più 
segnalati  uomini  del  tempo  suo  cosi  in  pare 
come  in  guerra  ; ch’era  pronto  alla  rollerà,  rosi 
jierò  clic  facilmente  si  rappattitmava  ; ch’era 
amico  del  sole;  di  non  grande  corporatura;  e 
ehe  ineanutì  innanzi  al  tempo:  rosa  eh’ ebber 
comune  il  Petrarca  e il  Nculono  con  lui  (4) 


la  m/me  citate  da  poète  Polonoi* , itimi  quo  de 
tous  lei  Latint  moderne*.  rr  Cosi  parlano  i 
suoi  stessi  confratelli,  i dotti  giornali.-ui  di  Tre- 
voux,  in  occasione  di  una  nuova  edizione  fatta 
delle  poesie  di  cotesto  autore  in  Parigi  dal  ce- 
lebre n.ubou.  Mèmnires  pour  f Ih  Gioire  dei 
Science*  et  de*  Artes  eie . Janvier  17^9,  Y . Il, 
pag.  368  et  3G9. 

(l)  ...  . quid  te  tibi  reddat  nmicum. 

Ep.  39,  lib.  I. 
(s)  ....  invidiaque  major 
Urbes  relinquam. 

Od.  30.  liL.  II. 

liomae  principi t urbium 

Pignatur  soboles  inter  amabile s 
Vatum  f*onere  me  chotxt *: 

Et  jutn  dente  minai  mordeor  infido. 

O tesmdinis  aureae 

Pulenti  quae  strepitum , Pieri,  tenifteras ; 

O mutit  quoque  piscibui 
Portatura  crcni,  ti  hbeart  sonum ! 

Tot  uni  mutte  t is  hoc  fui  est, 

Quod  monstror  digito  praetereuntium 
Po/n  ano  e fidictn  lyrae: 

Quod  tpitxj , et  placco,  ti  placco , tuunt  eit. 

Od.  3,  lib.  IV. 

(3)  Vedi  Svelonio. 

(4)  Quum  libi  sol  lepidut  plures  a timo  reti  t 

aures , 

Me  libertino  natum  patre , et  in  tenni  re, 

Ma  jote x penna .*  nido  estendi  *se  loqneri* 

Vi  quantuin  generi  dema*  l’irtu'ibtit  addai  : 
A/e  primi*  ut  bit,  belli  ptacuisse , dutnique , 
Corpot  is  ex  igni,  praecanum , solita*  opiniti , 

J rosei  celerem,  tamen  ut  placabili s eterni. 
Torte  menni  si  quii  te  percontabitur  aevmn. 
Me  quater  undenos  sciat  impigrisse  Pecemùrts, 
Collrgam  Lepxdutn  quo  duxit  J.olliu .*  anno. 

Epiat.  30.  lib.  I 

• . . . q aie  quid  su  ni  ego , quamvi*, 


Da’  suoi  scritti  si  raccoglie  aurora  come  egli  era 
difettoso  degli  occhi  (i),di  salute  non  molto  fer- 
ma e di  pirriola  robustezza  della  persona  (3), 
che  suole  della  sottilità  d’ingegno  esser  com- 
pagna. Quando  gli  accadeva  di  presentarsi  la 
prima  volta  a un  qualche  gran  personaggio, 
tsmarrivasi  alquanto,  e pativa  alcun  poco  di 
soggezione  (3/.  Non  era  gran  parlatore;  non 
perdeva  il  tempo  in  varie  dispute,  massima- 
mente eon  ehi  avea  il  polmone  migliore  di 
lui  (4).  Di  pittura,  come  conveniva  ad  uomo  di 
gusto  così  fino,  era  d ilei  tantissimo  (5j;  come 
di  animo  liberale,  era  più  largo  che  temperato 
nelle  spese  fi)  ; e come  devoto  alle  Muse  c alla 


infra  Lucili  censum,  inaeniumque,  tamen  me 
Cum  magni s virine  invita  falchimi'  utquc 
Invidia. 

Sat.  1,  lib.  II. 

Quin  ubi  te  a vulgo , et  scena  in  secreta  rt- 
morant 

rirtttt  Sci  piatine,  et  midi  tayientia  La  eli, 
Zingari  cum  ilio , et  distincii  liniere , donec 
Pecoqueretur  olut,  soliti. 

Sat.  1,  lib.  II. 

(O  Pie  oculis  ego  nigra  Miei*  collrria  li/qrus 
lllinere. 


Sat.  5,  lib.  I. 

Lutum  it  Mar  rena*,  dormii  um  ego,  Yirgiliusqnef 
Namque  pila  lippit  inimicttm  et  tudere  erudii, 

limi 

(3)  Quarti  mihi  da.*  aegro , dabis  aegrotare 
ti men  ti, 

M accetta*,  veni  ani , dim  fìtti*  prima , catorqne 
Designato  rem  decorai  lictoribn*  atri*  eie. 

Ep.  7,  lib.  I. 

Quae  sii  hrems  Yeliae,  quod  caelunt,  l’ala, 
Sa  terni, 

Quorum  hominum  regio , et  qualis  via  ; non 
mihi  Dajas, 

Musa  supervacuas  Antonia*  eie. 

Ep.  i5,  lib.  I. 

(3)  Ut  veni  coram,  singultirti  franca  loquutus, 
lnfam.  namque  pudor  prohibebat  plora  prò- 

fati,  etc. 

Sat.  6,  lib.  I. 

(4)  PI  bene  fecerunt,  inopi s me,  quodqne 

pusilli * 

Finxernnl  animi , raro  et  perpauca  ìoquentis. 
At  tu  conclusa*  hircinis  fallibili  anras 
Usque  laborantes,  dura  J'errum  tuoi  Hat  igni i. 
Ut  mai  is,  imitare. 

Sat.  4)  lib.  I. 


(5)  Tel  quum  Pausiaca  torpes,  insane,  tabella , 
Qui  peccai  minus,  atque  ego , quum  Fulvi,  fiutu- 

baeque, 

Aut  Pi  acide jani,  contento  poplite  mirar 
Praelia  rubrica  pietà,  aut  carbone,  velut  si 
fie  vera  pttgnent,  feriant,  iitrn’que  movente s 
Arma  viri . Neqttam , et  cessa t or  Dava *;  at  ipse 
Sub  liti  * velerum  judex,  et  callida s aridi*. 

Sat  7,  lib.  li. 

(6)  . . . . Accipe  : primula 

t Ktlijica* , hoc  est  lungo*  imitati »,  ab  imo 
Ad  suntmum  toius  mudali  hi  pedali*  j et  idem 
Corjrore  majorem  ride*  Turioni s in  armi* 
Spiritimi  et  incessala.  Qui  ridiculns  mimi s ilio? 
An  qnodcunqtie  jacit  Maecenas,  le  quoque  ce- 
rimi est 

Tanto  dissimitem , et  tanto  vertale  minore#»»? 

K più  sotto  : 
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libertà,  era  grande  amator  della  villa  (i).  E 
benché  non  abusasse  della  qualità  di  poe- 
ta, importunando  altrui  col  recitare  le  cose 
sue  (a),  pure  rondeacendera  alla  frega  che  ha 
ogni  scrittore  di  comparire  in  pubblico  : lo  clic 
lascia  egli  trasparire  in  quella  medesima  epi- 
stola che  intitola  al  libro  suo,  a cui  vien  mo- 
strando i pencoli  a’  quali  si  fa  incontro  uscen- 
do alla  luce,  c lo  tassa  graziosamente  di  sfron- 
* atollo  (3).  Ma  per  verità  i begl’  ingegni  quan- 
to al  prodursi  in  pubblico,  sogliono  fare,  per 
giudiziosi  di’  e’  sieno,  come  le  zitelle,  quando 
deliberano  intorno  al  matrimonio.  Dopo  ben 
considerati  gl'inconvenienti,  quelle  del  divenir 
mogli,  e questi  autori,  le  noe  vanno  a marito, 
e gli  altri  in  istampa^ 

Tale  a un  dipresso  fu  Orazio,  non  senza  un 
qualche  neo  sparso  qua  e là  nella  bella  sua  per- 
sona (4):  tale  si  ravvisa  da’ suoi  scritti,  e vive 
aurora  fra  noi  quel  poeta,  che,  spirato  da  quel 
nobile  orgoglio  che  della  virtù  è compagno  (5), 
predisse  che  non  saria  morto  tutto  intero;  che 
rol  venir  degli  anni  rìngiovrnita  sempre  più 
sanasi  la  sua  fama;  c che  il  suo  nome  egual- 
mente che  Roma  c il  Campidoglio,  sarebbe 
iberno  (6).  Il  tempo  ha  di  già  distrutto  il  Cam- 
pidoglio , c » versi  d' Orazio  sono  tuttavia  can- 
tati dalla  voce  del  tempo. 

Non  dico  horrendam  rabieni.  Jam  desine  cuUum 
AJajorem  cenni. 

Sat.  3,  lib  II. 

(i)  O rus , quando  ego  te  atenei  am?  quando - 
que  ln  ebn 

Nunc  veierum  li  iris,  nnne  sonino  et  inertibus 
horis 

Ducere  sollicitae  jticunda  obli  via  rifar  ? 

Sat.  6,  lib.  IL 

Urbis  amatore*  Fuscurn  talvere  jubemus 
Il urie  amanti  es. 

F.  appresso 

Tu  mdnm  se tras,  ago  laudo  rurìt  amoeni 
Jhrot p et  musco  circumliia  saxa , nemusane  etc. 

Ep.  io,  lib.  I. 

(a)  Indot  timi,  doctumque  fugai  reciiator  acer- 
bui. 

Qnent  vero  arripuit , tenet , acculi tqne  legenda, 
Non  mistura  cute*,  itisi  piena  crnoris  hirudo 
In  art.  poct. 

(3)  Od  isti  claves , et  grata  sigilla  pudico. 

Ep.  ai,  lib.  I. 

(4)  dtqui  ai  viiiis  medio  cri  bui . ac  mea  paucis 
Al endosa  est  naimxi , altoqui  recto  ( velul  si 
Egregio  inspersos  reprekendas  corpore  naevos) 
Si  neque  avarùiam,  neque  sorda,  ac  mala  lusii'a 
Objiciet  vere  quisquam  gestri:  purus  et  intona 
(Ot  me  collaude  m)  si  vivo  et  charus  ami  cu, 
Causa  fu  it  pater  Ins,  etc. 

Sat.  6,  lib.  I. 

(Ì)  . • . . sume  superbia m 
Qua  e sii  am  marina. 

Od.  3o,  lib.  III. 

(6)  Non  nmnis  moriar  / muliaque  pars  mei 
Filatói  Libiiuiam.  (/sque  ego  posterà 
('rese am  laude  reccns , dum  Capitnlium 
Semidei  cura  tacita  vitgine  pomifex. 

Od.  3o,  lib.  III. 


DISCORSO  ^ 

covai 

LA  RICCHEZZA 

Dani 

lingua  italiana 

w'iUBII  MUTI» 

Partint  in  pri  ennlandn  a ptriiii,  partim  rriiu, 
pili'  lrgrndtt, 

Cic.  Acid,  quest.  lib.  IV. 


AL  SIGNOR 

FELICE  SALIMBENI 

INon  pire  rrrUmcntr  che  « possa  recare  in 
dul.hiu  che  la  lingua  teclriea  nou  abbia  i ter* 
mini  tuoi  proprj  P<‘r  esprimere  le  ro»c  della 
guerra,  urina  aver  biaogno  d'  accattargli  d’al- 
tronde Ella  è lingua  madre,  e forse  la  più  an- 
tica di  quante  ai  parlino  oggi  in  Europa;  e fi- 
nalmente è bugna  di  una  nationc  che  fu  d'o- 
gni  tempo  bellico».  E se  ora  i Tedeschi,  re- 
pudiando i termini  loro  nativi,  adottano  gli  al- 
trui, clic  si  ba  egli  da  dire;  mentre  essendo  ar- 
mati di  armi  proprie,  amano  meglio  corromper. 
,1  P,0Pr'J  lingua  con  voci  straniere,  che  scr- 
| virsi  delle  proprie? 

| Ma  che  la  nostra  lingua  italiana  abbia  per  le 
cose  della  guerra  voci  e maniere  sue  proprie, 
si  può  affermare  con  sicurezza.  Che  se  le  no* 
•tre  bocche  e le  nostre  scritture  medesime  so- 
no anche  per  questo  capo  infette,  dirò  cosi,  di 
francesismi,  ciò  deriva  non  dalla  povertà  della 
lingua,  ma  dalla  povera  condizion  nostra,  la  qual 
fa  si  che  pochissimi  Italiani  sappiano  la  lingua 
italiana.  E quel  grandissimo  nostro  capitano  del 
Montecuccoli,  benché  si  scorda  da  più  luoghi 
aver  egli  letto  i buoni  autori,  pur  si  vede  che 

fiosscdeva  anche  meglio  V arte  della  guerra,  che 
c tinozze  della'  lingua.  E un  solo  fu  Giulio  Ce- 
sare da  far  fronte,  per  cosi  dire,  alla  grandezza 
delle  cose  e alle  minuzie  delle  parole. 

Ma  venendo  a quelle  particolari  maniere  che 

Imi  proponete  da  trasportare  in  nostro  idioma  , 
ètte  coupé  en  detix  / far  une  rivière,  harceler 
une  armèefaire  des  magasins,  marcher  à I en - 
itemi  sans  compre  Ics  cangi,  falce  des  maidici 
fotxèes,  avoir  des  boiss  quartiere  j voi  direte  es- 
ser tramezzalo  da  un  fiume,  pizzicar  1*  eserci- 
to, tenerlo  tribolato,  infestato,  far  canova,  ma- 
gazzino, fondaco,  o far  munizione  di  vettova- 
lia,  ire  a trovare  il  nemico  servando  gli  or- 
ini, camminare  a grandissime  giornate,  mar- 
ciare .*»  corsa,  aver  grassi  alloggiamenti.  E ab- 
biate pur  fede  che  non  peeeherete  contro  alla 
Crusca.  E per  esprimere  eon  una  voce  sola  let 
défilé t,  noi  diremo  le  strette,  se  Unto  o quanto 
vale  1‘ autorità  del  Tetrarca; 

Ma  Maratona  e le  mortali  strette 
Clic  difese  il  Leon  con  p9ca  gente. 
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E i!  Segretario  Fiorentino  dice  che  Castruccio 
deliberò  per  le  poche  grilli  che  menava  sre o, 
di  affrontarsi  co' Fiorentini  nello  stretto  di  Scr- 
ravalle.  E si  potrebbe  ancora  dire  angustie  dei 
passi,  forre,  bocche,  gole,  fauci,  set  ondo  che 
tornasse. 

Ma  per  darvi  un  saggio  del  valore  della  no- 
stra lingua  anche  in  presenza  de*  nemici,  ceco 
che  io  vi  fornirò  d'  una  mano  di  maniere,  par- 
te che  mi  ai  presentano  alla  memoria,  e parte 
che  ne  ho  fatto  canova  in  certi  miei  zibaldoni. 
Con  esse  potrete  batter  la  cassa,  soldar  gente  ( i), 
scernere  quelli  che  abbiano  buona  presenza,  e 
che  si  conoscano  di  più  spirilo  e di  più  vita, 
armare,  esercitare,  ordinare,  capitanare  l’eser- 
cito, squadronare  ne*  piccioli  e ne’  grossi  ordi- 
ni, insegnare  alle  vostre  genti  adoperar  l'armi, 
dar  fuoco,  tener  lo  lile  in  ogni  qualità  di  moto 
e di  luogo,  raddoppiar  le  file,  distendersi  (a  , 
attestarsi,  insegnargli  a combattere  ordinati,  a 
combatter  rotti,  a riordinarsi  se  nemico  o sito 
gli  perturbi,  a osservar  gli  ordini  (3)  facendo 
qualche  vista  d'  assalto,  a girare  sulla  destra, 
sulla  sinistra,  a voltarsi  in  un  tempo,  a fare 
dei  fianchi  fronte,  o rimutar  testa  per  fianco, 
far  spalle  della  fronte,  o drl  capo  coda,  e della 
«oda  capo  ; a ubbidire  a' segni,  a' suoni  e alle 
voci  del  capitano;  e i soldati  nuovi  fargli  pra- 
tichi, come  se  più  e più  volto  veduto  avessero 
il  nimico  in  viso. 

E in  evento  che  voi  inoviate  (4)  o vi  sia  mossa 
guerra,  provvistovi  ili  vettovaglia,  ed  apparec- 
chiato il  traino  e la  munizione  dell’ artiglieria 
cosi  ila  campo,  come  della  grossa  ila  muro,  po- 
trete ragunar  l'esercito,  far  massa  delle  genti  (a) 
in  luogo  comodo  alle  vostre  guarnigioni,  far 
la  rassegna  o la  mostra,  e visto  elio  le  vostre 
genti  sono  a ninnerò,  sortire  in  campagna 

E perchè  la  riputazione  è sempre  di  chi  as- 
salta, stimandosi  i h'  egli  abbia  prima  delle  co- 
muni forze  fatto  ragione,  e trovato  le  sue  su- 
periori, dovrete  procurare  di  far  la  guerra  in 
casa  del  nimico.  In  camminando  spartirete  l'e- 
sercito in  avanguardia,  battaglia  e retroguardia, 
ovvero  in  due  o tre  punte,  o vogliam  dire 
colonne  {r),  secondo  clic  ’l  consentirà  il  paese, 
e di  cui  la  di  necessità  conoscere  i sili  e in- 
tender le  difese;  tra  una  colonna  e l’altra  qua 
metterete  le  artiglierie,  e là  le  hagaglie,  man- 
dando innanzi  spiana  lori  a diboscare  il  cam- 
mino, a rassettar  le  strade,  far  ponti  e ghiaja- 
te  a'  pantani,  e genie  «spedita  a fare  la  sco- 
perta, a batter  la  strada  (8),  a riconoscere  i 
boschi,  pigliar  i rolli  e i passi  per  dove  dee 
tragittar  l’esercito;  camminerete, quanto  si  può, 
per  luoghi  aperti,  e farete  di  schivar  le  stret- 
ture dove  conviene  affilarsi,  o almeno  pochi 
vi  possono  ire  in  ordinanza,  di  mantenere  in 
andando  il  passo  uniforme,  di  mutar  forma  di 
cammino  secondo  la  qualità  del  paese,  di  es- 
sere ordinato  in  modo  da  rispondere  J- d ogni 

(i)  Invitar  fanti,  far  fanti  e cavalli,  arrotare, 
levar  milizie,  far  leva. 

(•a)  Spiegar  gli  ordini. 

(3)  Mantenersi,  stare  negli  ordini. 

(4)  Romper  la  guerra. 

(5)  bar  cozzar  le  genti. 

(lì)  Campeggiare,  uscir  a campo. 

(7)  Schiere,  squadroni 

Far  la  scorta,  scoprire  iljpaese,  batter  la 
campagna,  il  cammino. 


parte  se  nella  marcia  il  nimico  venga  ad  assa- 
lirvi da  fronte,  da’  fiauchi  o dalle  spalle/ spac- 
cerete  il  cammino,  marccrete,  se  bisogna,  ratto 
senza  posare,  traendo  a quel  luogo  che  per  la 
comodità  de’  fiumi,  copia  de’  viveri,  per  essere 
nelcuordel  paese, c simili,  avrete  scelto  per  piaz- 
za, pianta  o sedia  di  tutta  la  guerra. 

Quivi  potrete  far  punto  o testa,  e piantarvi 
il  rampo  (1)  dove  non  si  patisca  d'  acqua,  non 
ci  sia  caro  di  legna,  e dove  non  siate  coman- 
dato nè  dal  luogo  nè  dal  nemico,  e vi  abbiate 
il  vantaggio  del  paese  e del  terreno  11  rampo 

10  potrete  fortificare  di  tagliate  d'  alluri,  o ca- 
vando terra  munirlo  d' argini,  di  trincee,  di 
fossi  (a),  dare  il  nome,  metter  Jc  sentinelle,  or- 
dinar le  poste.  Le  terre  che  avrete  alle  spalle 
del  rampo,  procurerete  di  conservarle,  come 
quelle  che  parte  vi  debbon  fornire  della  vet- 
tovaglia; e il  paese  accasilo  c aggiardinato  non 
guasterete  per  modo  niuno.  Quindi  con  la  ca- 
valleria leggieri  potrete  spargervi  per  la  cam- 
pagna , cavalcare  il  paese  che  vi  è innanzi,  fo- 
raggiarlo, predarlo  (3  .-bazzicar  di  continuo  i 
nemici,  affrontalo  sguizzare  e rigirare  alte  spal- 
le, e sempre  con  qualche  fazione  il  nemico  an- 
nasare. E con  ogni  mezzo  da’  desertori  e dalle 
spie  farete  di  sapere  i disegni  e gli  andamenti 
di  lui  per  non  cadere  nella  sentenza  del  pro- 
verbio ; Chi  è povero  di  spie,  è ricco  di  vi- 
tuperio. 

Ancora  potrete  iuibosear  fanti  in  più  d'  un 
luogo,  e mandar  innanzi  cavalli  con  ordine  clic 
appicchino  scaramuccia,  c voltino  le  spalle  sino 
al  saltar  fuoii  1’  agguato  E se  voi  odorate  un 
simile  inganno  del  nimico,  potrete  ordinare  a 
destra  e a sinistra  i vostri  ajnli,  e farne  stare 
alcuni  alle  riscosse,  voi  far  vista  d’  inseguire  i 
niiuici  ; e come  vi  vengono  addosso  gl’  imbosca- 
ti, cedere  passo  passo,  condurgli  nelle  forbici, 
accerchiargli,  e le  astuzie  del  nimico  rivolgere 
in  rapo  di  lui. 

Se  vi  couveuisse  passare  un  fiume,  provve- 
dutovi di  barchereccio,  o,  guidatovi  i pontoni, 
potrete  piantar  batterie  in  sulla  riva  del  fiume 
per  ispazzar  di  minici  la  riva  opposta,  volteg- 
giare, sbrancar  I’  esercito  per  tirare  da  più  lati 

11  nimico,  e,  dove,  vi  dà  la  via,  gittarvi  il  ponto 
e fortificarlo;  ovviamente  tastare  i guadi,  ri- 
parare a quelli  clic  il  nimico  avesse  sfondati, 
guazzare  il  fiume,  e passarlo  dove  la  grotta  più 
benigna  più  riceva. 

In  ogni  moilo  poi  dovrete  stringer  la  guer- 
ra (4>  con  lo  imprdire  i disegni  del  nimico, 
fargli  andar  svanita  ogni  impresa,  fronteggiar- 
lo, costeggiarlo,  disalloggiai  lo  (3)  straccarlo,  te- 
nerlo sempre  in  sull’  anni,  non  dargli  mai  so- 
sta, c a vostro  potere  consumarlo  colla  difficoltà 
del  vivere.  E in  «gui  fazione  dovrete  stare  in- 
sieme, quanto  più  si  potrà,  con  l’ esercito  e non 
dividerlo  ; clic,  come  dice  il  Monteruceoli,  i più 
gran  fiumi,  se  si  diramano,  si  guadano. 


(i)  Forre,  mettere  il  rampo  in  tende,  fargli 
alloggiamenti,  attendarvi,  accamparvi,  ec. 

( j)  Bastionar  di  zolle,  afforzare,  steccare,  trin- 
cerare, ec. 

(3)  Dare  il  guasto  al  paese,  guastai  lo,  sac- 
cheggiarlo, ec. 

(1)  Essere  espellilo  e presto  in  sulla  guerra, 
non  esser  freddo  nella  guerra. 

(5;  Fargli  levare  il  campo  o le  tende. 


OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 


Iti  fine  se  convenga  venire  a giornata  (i), 
massime  se  il  nimico  aspetti  d’ ingrossare  di  nuo- 
va  gente,  farla  a vostro  vantaggio  e comodità; 
procurare  di  sorprendere  il  nimico,  di  assalirlo 
alle  tende,  sfornar  le  asrolte  anzi  il  tempo  del 
batter  della  diana,  ingrossar  gli  ordini,  andare 
stretto  in  battaglia,  e urtarlo  prima  ri»'  ei  pos- 
• sa  toccare  all’arme  fu),  porsi  in  ordinanza  (3), 
e mettersi  in  punto  di  ricevervi  e di  ributtarvi. 
E $’ egli  esce  ad  incontrarvi  ordinato  alla  zuffa, 
spiegar  la  fronte  dell’  esercito,  cosicché  e’  non 
si  possa  circondare  c rinchiudere  (4);  metterle 
ale  in  sicuro  fattovi  spalla  di  un  maroso,  di  una 
macchia,  di  un  qualche  ciglione  o argine,  di  un 
luogo  murato  o d’  altro  ; in  campagna  rasa  fa- 
sciarle di  costa  di  bande  di  granatieri,  onde 
non  sieno  nudali  i fianchi  ; ordinarvi  iu  modo 
a ricevere  una  schiera  nell’ altra,  acciocché  bi- 
sognando si  possa  sovvenire  a quelli  che  sono 
alla  prima  fronte,  succedere  in  loro  scambio, 
né  obbligar  I’  esercito  ad  uno  impeto  e a una 
fortuna;  sceglier  terreno  dove  possano  giuocar 
I*  armi  nelle  quali  voi  confidate  il  più,  conoscer 
l’ ordine  del  nimico,  e schierarvi  di  maniera 
che  le  più  gagliarde  delle  vostre  genti  vengano 
a combattere  con  Ir  più  drholi  loro;  sonare  n 
battaglia,  ingaggiar  la  zuffa,  occupar  le  artiglie- 
rie del  nimico,  difender  le  vostre,  e bilanciarle 
a dovere,  cosicché  ì tiri  non  sieno  costieri  ma 
(tirili  i.  n andando  troppo  allo  non  trovino  il 
nemico,  o andando  troppo  basso  non  lo  arri- 
vino e percuotano  di  ficco. 

Se  vi  accorgete  di  un  qualche  disordine  tra’ 
nemici,  ivi  dar  dentro,  non  intendere  se  nona 
rompere  la  cavalleria  nemica,  co'  petti  de’  de- 
strieri senza  ferir  colpi, non  vi  lasciar  traspor- 
tare olla  fuga,  ma  con  alcuni  squadroni  dar  la 
caccia  a quei  clic  fuggono,  coi  rimanenti,  fatto 
de’  fianchi  testa,  percuotere  il  uimiro  di  co- 
sta (5).  Vedete  intanto  la  vostra  fanteria  gua- 
dagnar terreno  mantenendo  le  file  diritte  e 
ferme,  dar  fuoco,  essendo  ben  bene  a tiro, 
indi  assalire  con  la  bajonelta  in  canna,  affron- 
tarsi. urlarsi,  darsi  di  petto  con  quella  de’  ni- 
mici  (fi).  Ecco  che  e’  piegano,  s’ ingarbugliano 
insieme,  son  rotti,  non  reggono,  e voltali  ban- 
diera ; invano  procurano  di  rannodarsi  e di 
rimetter  la  zuffa,  alcuni  tengono  ancora  la  pnn- 
' faglia,  c combattono  spicciolati  ; ma  in  fine 
c’  sono  spinti  da  ogni  parte,  cedono,  rinculano, 
nettano,  perdono  il  campo.  Voi  gli  date  alla 
coda  con  la  cavalleria  intanto  che  sirgue  parte 

C » ) Venire  a giornata  campale,  far  fai  lo  d’arme, 
dare,  far  battaglia,  venire  alle  mani,  battagliare, 
pugnare,  re. 

(a)  Dare  all’arme,  chiamare  all’ arme,  essere 
in  arme,  sotto  l’armi,  re. 

(.3)  Assettar  l’ordinanza,  schierarsi,  far  le 
schiere,  oc. 

(4)  Mettere  in  mezzo,  cc. 

(5)  Ferirlo  di  fianco. 

(ft)  At testarsi. 


<n 

della  fanteria.  Se  alcune  bande  de'nimici  re- 
stassero ancora  intere,  le  caricate  (i),  usate  la 
vittoria,  proibite  il  predare , ormate  da  per 
tutto  1*  inimico,  gl*  impedite  la  ritirata,  sicché 
egli  non  possa  rifar  testa  e aver  rifugi,  e se 
gli  sbandi  1’  esercito.  Finalmente  sonate  a rac- 
colta, alloggiate,  pascete  e riposale  le  vostre 
genti. 

Tolta  all’  inimico  la  campagna,  potrete  dipoi 
campeggiar  le  terre  che  si  tengono  per  lui,  in- 
vestire, sterrare  e affossare  una  fortezza  per  modo 
che  non  vi  si  possa  metter  vettovaglia,  levarle 
il  fornimento,  il  soccorso,  le  difrs*,  stringerla 
d’  assedio,  e batterla  per  modo  che  ninno  degli 
assediati  possa  mostrarsi  su’ ripari,  far  si  chele 
linee  de’ vostri  approcci  non  sieno  imboccate 
dalla  piazza,  rispinger  le  sortite,  dare  degli  as- 
salti o veri  o finti,  insignorirvi  della  contrastar- 
pa,  far  breccia,  minar  la  fortezza,  scalarla,  averla 
a forza  o d’  accordo,  spianarla  o spiantarla,  e 
che  so  altro. 

Ed  egli  sarà  ornai  tempo  di  ridurvi  alle  stan- 
ze. svernare,  taglieggiare  il  paese,  vettovagliar 
le  terre,  ben  concatenare  i quartieri,  sicché  l’u- 
no farcia  scala  all’altro,  far  battere  il  cammi- 
no a varie  bande  di  cavalli  per  avere  avvisi  del 
nemico,  licenziare  i soldati  che  hanno  finito  il 
soldo,  rinfrescare,  e rifar  1’  esercito  (a),  c va 
discorrendo;  se  pur  vorrete  continuar  la  guer- 

Ira,  o veggiate  non  essersi  in  una  sola  campa- 
gna fatto  del  resto.  Le  quali  cose  tutte  potrete 
fare  esprimendole  in  pretto  italiano  con  mille 
altre  che  lascio  nella  penna.  Che  già  non  inten- 
do io  di  rompilarvi  un  Lesbico  militare,  o di 
vuotar  gli  arsenali  del  Villani,  del  Segni,  del 
Guicciardini,  del  Davanzati,  dolDavila,  del  Mon- 
tecuccoli  c del  Segretario  Fiorentino,  il  quale 
delle  cose  della  guerra,  massimamente  nella  vita 
di  Castrurrio,  ne  scrisse  come  Cesare  e Seno- 
fonte.  Crederei  però  non  aver  fatto  torto  con 
questo  picciolo  saggio  alla  nostra  lingua,  a cui 
non  mancano  tinte  per  colorire  ogni  disegno. 
E notate  clic  molte  voci  c modi  di  dire,  per 
esempio  cerne , congregar  Cotte,  osteggiare,  guer- 
riare , codeare , Jar  gualdone , e simili,  io  gli  ho 
lasciati  a bella  posta  da  canto  come  troppo  an- 
tiquati. E il  medesimo  ho  fatto  di  peditato , im- 
pedì menti,  vallo,  ostidione,  lustratori  per  com- 
missarj  delle  mostre;  tergidutiore,  inferir  guer- 
ra, speculatori t copie, far  deletto , descrivere  uo- 
mini, instaurar  là  milizia , contraer  V esercito f 
c di  altri  parecchi  che  sanno  troppo  di  latino. 
Ed  ho  voluto  in  ogni  maniera  darvi  moneta  cor- 
rente e senza  lega.  In  somma,  il  mio  caro  Sa- 
limbcni,  piacesse  a Dio  che  noi  avessimo  armi 
proprie,  come  non  ci  manca  termini  proprj  per 
esprimere  lutto  ciò,  clic  si  appartiene  ad  un’ar- 
te, per  la  quale  eli  antichi  Italiani  divennero 
padroni  del  mondo. 


(i)  Le  investite. 

(a)  Rifornirlo,  svecchiarlo. 
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Si  lodano  i Riformatori  dello  Siti* 

Spesse  volte  considerando  quale  e quanta 
utilità  sia  per  recare  alla  Italiana  Eloquenza  il 
molto  stuaio  che  molli  pongono  ne*  libri  del 
trecento,  onde  meditare  e scrivere  in  quell'an- 
tico e veneranda  favella;  e vedendo  come  ogni 
umana  cosa , avvegnaché  bellissima  sia , rade 
volte  scompagnisi  aa  difetto,  ho  meco  medesi- 
mo dubitato  che  anche  a questa  utilità  non 
possa  seguitare  alcun  danno.  Imperocché  il  so- 
verchio studiare  nelle  parole  stoglie  sovente  gli 
animi  dalla  considerazione  delle  cose  j ed  allora 
Il  vituperio  d'un  popolo  è troppo,  quando  i 
suoi  piè  nobili  spiriti  si  mutano  in  gregge  d' imi- 
tatori. Ma  mi  gode  poi  1’  animo  mentre  veggo 
che  per  tale  maniera  si  viene  a noi  ridonando 
Il  conoscimento  del  bellissimo  nostro  idioma  il 
quale,  a guisa  di  pianta  che  ai  rinnovelli,  già 
torna  tutto  a fiorire,  e promette  que*  frutti  on- 
de fu  sempre  superbo.  E tanto  m’ é più  dolce 
il  pensarlo,  quanto  che,  già  condotto  ad  infe- 
lici termini,  egli  era  lacero  e guasto  dalla  lun- 
ghezza de*  tempi,  dalla  forza  degli  stranièri,  e, 
ciò  eh*  é più  grave , dalla  stessa  nostra  viltà. 
Perchè  non  solo  alle  italiane  forme  ■*  erano 
mescolate  le  barbare,  ma  quasi  nulla  più  sape- 
vasi  di  proprietà,  non  che  d’eleganza  In  quella 
perturbazione  e incertezza  già  il  pravo  stile  te- 
neva l’ottimo  sotto  i gravi  pesi  della  licenza  e 
della  ignoranza  comune:  i grandi  maestri  si 
avevano  quasi  a dispetto  : dominava  una  gente 
che,  rotta  ad  ogni  intemperanza,  faceva  lecito 
tutto  quello  che  le  piaceva,  talché  eravamo  nuo- 
vi di  liogua  all*  aprire  d*  ogni  nuovo  libro , e 
per  poco  non  ci  vergognavamo  di  Dante , del 
Fetrarca,  dell’ Ariosto,  del  Galileo,  del  Guic- 
ciardini, anzi  della  nostra  fama  medesima,  quan- 
do diventava  un  Tullio  c un  Omero  ogni  vil- 
lano scrittore  che  veniva  o coniando  nuovi  vo- 
caboli, o sformando  gli  antichi.  Ma  ora , per 
grazia  di  questi  rinnovati  studi,  l’Italia  viene 


dimagrandoti  di  que*  novatori , ed  acqiiLtanc.0 
dagli  antichi  quello  che  i moderni  avevauo  già 
smarrito;  e molte  carte  si  fanno  già  belle  ind- 
i'oro  degli  autori  classici,  C sono  già  venule 
in  ludibrio  quelle  prose  e que’  versi  clic  an- 
cora serbano  il  reo  stile  de’  corrompitori.  Cosi 
finalmente  »’  è chiusa  quella  matta  scuola,  do- 
ve il  tumido  e il  falso  era  tolto  in  loco  del 
nobile  e del  vero:  c accade  a que*  maestri  di 
nuove  dottrine  ciò  clic  Tacito  naira  essere  ac- 
caduto a Quinto  Aterio:  che  dove  sopravenne 
la  industria  e la  Meditazione  de*  buoni  t lotta 
a uri  suo  sonante  fiume  con  lui  ntedesitao  si  ili- 
laguò  (i).  Laonde  quei  primi  che  intesero  a risto- 
rare la  volgar  eloquenza,  saranno  onorali  uien- 
tre  durerà  non  solo  la  nostra  lingua,  ma  I ul- 
tima memoria  di  lei.  Che  certo  non  si  poteva 
da’  gentili  Italiani  fare  opera  nè  più  italiana  , 
né  più  gentile;  secondo  quell* apolegma  di  rlu- 
tarco  ove  dice;  Maggiore  infamia  ad  un  popolo 
il  perdere  lingua  che  libertà  poiché  la  vita 
dell'  uomo  franco  non  dura  piu  di  quella  dcl- 
1*  uomo  schiavo;  laddove  la  favella  Ili  virtù  di 
fare  immortali  gli  uomini  che  sono  unirti;  co- 
me ci  fa  fede  il  latino  imperio  che  già  tulio 
cadde  e spari,  mentre  la  fama  de’ suoi  cittadini 
si  vive  ancora  nella  sua  lingua,  la  quale  sta  e 
dura  più  eterna  che  la  romana  potenza. 

CAPITOLO  H 

De*  uixj  che  potino  seguire  tjuesia  Rifanno . 

Ma  qui  fa  d’uopo  osservare  che  la  resUu ra- 
zione della  favella  sia  intera  , uè  guastisi  per 
vizio  che  con  lei  nasca , onde  non  siaino  con- 
dotti nell’  obbrobrio  di  que*  medici  clic  non 
sanno  trarre  gl’  infermi  dall’  un  male  senza  gii- 
Urli  nell'  altro,  Imperciocché  , siccome  lo  stu- 
diare ne’  vecchi  eoo  buoni  accurgiiucuti  c il 
mio  modo  per  cui  la  farcii»  .«  riconduca  nello 
amarrilo  cammino  della  belletta  » cosi  lo  imi- 
tarli da  mi  persi  itiosi  e da  cicchi  pot  rebbe  of- 
fenderla di  nuore  macchie.  Antico  dettato  e : 
Clic  la  fuga  dell’errore  guida  alla  colpa  chi  e 
digiuno  dell’arte:  ed  è rero;  perche  gli  estre- 
mi della  virtù  si  annodano  sempre  al  comin- 
ciare de’ vizi.  Onde  veggianio  ad  «gui  boula 

(t)  Tac.,  Iil.,  iib.  4>  "•  ®1- 
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tirilo  itile  seguire  la  tua  magagna  : ni  il  ma-  j 
nitìco  inchinare  nel  tumido  ; e P ornato  nel 
>iioio , ed  il  semplice  nel  plebeo  ; mali  gra- 
vissimi ; e da  fuggire  con  tanto  più  (ina  cura, 
quanto  più  si  nascondono  «otto  il  colore  della 
bellezza.  Quindi  si  conviene  il  censore  cercare 
e conoscere  le  tenui  colpe  di  que’  primi  che 
fondano  nuove  scuole  ; ed  avvisarle  a line  die 
non  crescano  ne’ seguaci.  Che  se  si  fossero  con 
più  libero  animo  dannati  i troppo  acuti  e falsi 
concetti  d’  alcuni  granili  autori  clic  prevennero 
il  scccnto,  forse  non  dovremmo  ora  abbomina- 
rc  tante  opere  di  quella  età,  piene  di  vertigini 
c di  delirj.  Cercheremo  adunque  dì  adempiere 
questo  ullicio  , non  già  siceome  censori  , clic 
lauto  non  vogliamo  arrogare  alle  nostre  forze, 
ma  verremo  mediatori  fra  i satelliti  della  li- 
cenza e quelli  della  superstizione,  come  suole 
alcun  uomo  solingo  che  mediti  pace  fra  due 
fazioni. 

E considerando  primamente  quali  vizi  po- 
tranno seguitare  le  virtù  di  queste  nuove  scrit- 
ture, vedremo  clic,  imitando  gli  scritti  del  tre- 
cento, è da  rancare  il  pericolo  di  cader  nel 
n/r,  nell*  arido  » nell’  affettalo  i tre  qualità  clic 
anno  certamente  prossime  al  naturale,  al  sem- 
plice ed  al  grazioso.  Dovremo  quindi  »r  uo- 
pi ire  queate  male  radici  liiicli’  elle  si  stanno 
profonde  c qu.i>i  occulte;  clic,  scoperte,  si 
potranno  leggermente  spiantare,  ma,  trascura- 
te, saprebbero  crescere  c farsi  più  forti.  Sarà 
nostro  debito  1'  esaminare  «pici  libri  che  deg- 
giouo  additarsi  ad  esempio  degli  studiosi  • U 
vedere  se  delibatisi,  e sempre,  e in  ogni  r osa  , 
gli  auti<  hi  tutti  imitare;  se  facciano  legge  iu 
quelle  parti  nelle  quali  essi  non  serbano  leg- 
ge ; che  vizi  si  possano  confederare  colle  loro 
virtù;  e quanti  e quali;  e se  abbiamo  ad  ob- 
bedire alcuni  che  predicano  doversi  scrivere  io 
tutta  la  lingua  del  trecento,  e • in  quella  sola;  e 
voce  uun  usare  che  non  sia  in  quella;  e tutto  in 
lei  criniere  oro,  e fuori  di  lei  tutto  stimare  mon- 
diglia ; e Gn  anco  le  cose  nuovamente  trovate 
doversi  con  quelle  vecchie  partile  signilicare, 
come  se  questa  nostra  favella  fosse  già  tutta 
morta.  Cercando  noi  il  vero  di  tali  questioni , 
parte  novissime,  parte  antichissime,  procaccerc- 
mo  di  segnare  i limiti  fra* quali  stringasi  la  imi- 
tazione degli  aulirhi;  cosi  per  allontanare  dalle 
nostre  carte  tulle  quelle  conlaiuiuaaioni  che 
vi  possono  penetrare,  come  per  non  forzare  gli 
uommì  a spiegarsi  colle  sole  voci  usate  , già 
sono  cinqucccnf  anni  ; non  dovendosi  inchi- 
nare E altezza  dell’ umano  ingegno  a fatiche  co- 
tanto povere,  e,  «piasi  diremmo,  schiave.  Im- 
perocché la  stessa  filosofia  non  può  concedere 
che  noi  disdegniamo  tutta  la  civiltà  presente 
per  chiamarci  cittadini  di  quel  secolo  cosi  lon- 
tano; che  se  il  hi  cwiwo.  non  so  rosa  direbbe 
di  noi  quel  sapientissimo  Sociale,  il  quale  non 
Voleva  pur  chiamarsi  cittadino  d'Atcoc  per  uoii 
«stringersi  * si  poca  parte  di  terra. 

CAPITOLO  UI 

DtUa  Opinion # di  Dante  in/ orno  gli  Sciatovi 
del  3oo 

Ninno,  ragionando  intorno  gli  antù'hi  nostri 
scrittori,  ha  preso  mai  mi  esaminare  sottilmente 
quale  opinione  n1  avessero  i tre  più  alti  spi- 
rili di  quella  età  , cioè  P Alighieri,  il  Petrarca 
carnet 


e il  Boccaccio.  E ci  sembra  pure  clic  questo 
esame  si  fosse  dovuto  mettere  avanti  ad  ogni 
altra  investigazione,  sì  perche  P autorità  de' tre 
principi  della  favella  può  aggìugnere  molto  va- 
lore agli  altri  argomenti,  ai  perch’ella  stessa 
è un  argomento  gravissimo  per  tutti  coloro  che 
onorano  in  qtic’  tre  sonimi  il  pregio  eterno  dei 
nuovi  Latini.  Che  se  i veri  Padri  del  dire  avran- 
no chiamato  quell’antico  volgare  vizioso  e im- 
perfetto, non  so  come  ora  noi  potremo  predi- 
carlo e crederlo  non  fallibile  e perfettissimo. 
Noi,  che  pur  siamo  cosi  lontani  da  que’  divini, 
e per  età,  e per  ingegno,  saremo  dunque  ar- 
diti di  dettar  legge  nel  regno  loro?  Questo  non 
sia.  Anzi  per  lo  giudicio  di  tali  oracoli  si  fermi 
t il  nostro  ; ed  esaminando  da  prima  quello  del- 
‘ l’ Alighieri,  vcggìatno  che  scrisse,  poscia  vedre- 
mo che  fece  egli  stesso  intorno  la  Volgare  Elo- 
quenza 

Degno  veramente  di  molta  considerazione  è 
quell’  alto  dispetto  in  cui  Dante  ebbe  molti 
scrittori  toscani  dell’  età  sua,  secondochè  aper- 
tamente si  raccoglie  dal  Convito,  dall’ altre  pro- 
se , e da’  versi  della  Commedia.  E avvegnaché 
allora  fosse  gran  turivi  di  facitori  di  croniche 
e di  leggende,  c di  scipiti  versificatori , che, 
dalle  plebe  nati,  la  sola  plebe  pascevano,  pure 
uel  magnanimo  non  léce  scopo  della  sua  gran- 
’ ira  que’  mcschinclli.  Ma  tutta  la  rivolse  in 
frate  Guittone,  che  di  quel  tempo  cantava  le 
più  lodate  rime  ; clic  , fatto  oratore  della  re- 
pubblica , arringava  al  popolo  liorcntino  ; ed 
avea  voce  di  oratore  nobilissimo  e principale; 
siccome  Io  stesso  Petrarca  n’  allenila  nel  Trionfo 
d’ A more  (i).  Ora  Dante  si  levò  a viso  aperto 
conira  quel  famoso  e i lodatori  diluì;  e forse 
stimò  che,  percossa  la  testa  della  mnndra,  tutta 
la  rimanente  sarchile  di  leggieri  vinta  e di  «per» 
sa  A questo  fine  nel  canto  uvi  del  Purgato- 
rio, ove  incontra  il  buon  Guido  Guinicelti,  suo 
maestro  ed  amico  , dopo  lodatolo  per  le  dolci 
rime  d’ amore,  c dettogli  eh’  elle  sarebbero  eter- 
ne, fa  rispondere  «pici  sommo  Bolognese  : « che 
« in  Provenza , non  già  in  Italia , era  chi  po- 
« leva  dirsi  perfetto  Libro  del  materno  parla- 
« re;  c questi  era  Arnaldo  clic  soverchiava  tutti 
« versi  ti*  amore  e prose  di  romanzi  ; cui  gli 
u stolti  soli  anteponevano  Gerardo  di  Limosi; 
u siccome  quegli  stoltissimi  fra  gl’  Italiani  che, 
«*  volgendosi  più  alla  fama  che  al  vero,  dava- 
<4  no  questo  pregio  a Guittone,  senza  conoscer» 
««  che  in  colui  non  era  nè  ragione,  nè  arte  «k 
Colle  quali  acerbe  parole,  chi  bene  le  guardi. 
Dante  atterrila  infelice  lo  stato  di  qnrlla  nostra 
vecchia  eloquenza,  e mostra  la  miglior  condi- 
zione in  che  stavasi  la  Provenzale.  Ma  non  ba- 
stò al  Poeta  il  parlare  una  sola  volta  del  mal- 
vagio stile  di  questo  Guittone,  ehé  ne  tocca 
di  sopra  ancora  al  canto  i\iv,  ove  dice  di  lui 
e del  Notaio  da  Lentiuo,  come  di  due  « che 
a s' erano  tenuti  di  qua  dal  dolce  stile  da  lui 
« trovato;  perchè  stretti  a tal  nodo,  che  non 
« lasciarali  nè  volare,  oe  gir»;  scrivendo  fired- 
m di , vóti , senza  che  affetto  alcuoo  spirasse 
m dentro  , e loro  dettasse  quelle  cose  che  vo- 
« levano  coniando  significare  ►*.  Quindi,  noia  tu 
di  quelle  povere  cantilene  , e trapassato  ogni 
segno  di  cortesia,  gridò  nel  libro  della  Volgare 
Eloquenza:  Cessina  i seguati  della  ignot'anz* 
che  est  olle uo  Guittone  drJrmO)  ed  alcuni  altri , 

(»)  Pvfcr.,  Trionfo,  cap  T-  5a. 


PERTICAIU 


i quali  sogliono  sempre  ne* Vocaboli  e nelle  Co- 
struzioni simigliai'*  la  Plebe  CO*  Che  soci  piac- 
cia indovinare  chi  fossero  gli  ollri  in  questo 
luogo  spregiati,  lo  scuoprircmo  leggendo,  ove 
il  censore  si  gitta  sovra  i pio  celebri  Toscani, 
e gli  strazia;  nè  il  ratlienc  pur  riverenza  «li 
discepolo  verso  il  suo  maestro  Brunello  Lali- 
ni, perchè  torna  a gridari’  «•  clic  anche  gli  uo- 
m mini  più  Jitmosi  sono  in  questa  arroganza} 
u che  impazzano  co*  plebei}  che  non  si  danno 
m al  buon  volgare  della  corte  ; c che  con  Guit- 
« Ione  tf  Arezzo  vanno  in  ischiera  Bonaggùuua 
m da  Lucca , Gallo  Pisanot  Mino  Sanese  e Hru- 
n netto  Fiorentino , furibontli  tutti  in  questa 
w ebrietà  del  credere  illustri  le  plebee  loro  Ja - 
m velie  «(»).  Dal  che  rareogliesi  quanta  autorità 
per  corrompere  grammatica  e vocabolario  si 
debba,  secondo  Dante,  concedere  al  l'e  sore  Un 
ed  al  Pataffio  del  Latini , a’  versi  ed  all’  epi- 
stole di  Guidone,  e agli  altri  scrii  tori  di  quella 
pessima  risina.  Tra*  quali  certamente  saranno 
molti  «li  quegl* incerti  autori  elio  ci  hanno  la- 
sciato quei  loro  Trattali,  c Pite,  c Leggende, 
© Fioretti , e Quaderni  ih  conti , c Meditazioni, 
e Novelle,  c.  Miracoli , e Zibaldoni,  in  che  ve- 
ramente si  chiudono  molle  parole  sane  ed  au- 
ree , ed  alcune  leggiadre  ed  oneste  forme  «li 
parlar  gentile;  ma  essendo  poi  scritto  secondo 
il  vezzo  della  grossa  plebaglia,  sono  senza  gram- 
matica, senza  stile,  sena* arte  alcuna,  e sovente 
piene  di  voci  guaste  , «li  costruzioni  villane,  e 
d*  ogni  fatta  d'errori  E per  questo  l’Alighicri 
diceva  i poeti  dell'  età  sua  non  conoscer  regola 
di  serinon*’,  e«l  avere  ogni  cosa  a caso  (3)  : onde, 

Eiù  tosto  che  alle  Muse,  raccomanJavausi  alle 
raccia  della  fortuna,  come  chi  non  couoscc  il 
proprio  viaggio,  c vuole  andare,  e non  sa  dove 
vada.  Così  ride  la  stoltezza  di  coloro  che,  ver- 
gini d’  ogni  scienza  e d’ogui  arte,  fidati  soltanto 
al  non  polito  ingegno , si  ponevano  a cantare 
d’alte  cose,  «’d  esclama  : Cestino  quella  prosun- 
zione:  e se  per  loro  natwalc  infingardia  sono 
oche , non  vogliono  V aquila  che  altamente  vola 
imitare  (4).  E r«Ttamentr  il  fondere  «pirlla  corret- 
ta, pura,  veneranda  fiVellu  che  desse  nome  alla 
nostra  gente,  c tenesse  l’onorato  luugo  della 
latina,  non  poteva  essere  opera  nè  «la  ignoranti, 
nc  da  plebei.  Perche  altro  sono  le  parole,  al- 
tro le  grammatiche  «l«*lle  lingue;  e quegl’ idioti 
parole  avevano,  ma  non  arte  «li  bene  rollegarle 
senza  erra  re  giammai:  noti  quel  Hiioaccorgimento 
onde  rcgg«iti»i  le  sintassi  ; non  nielo«li  per  sfug- 
gire solecismi,  bai  bari  siiti  ed  equivoci;  non  gram- 
matica in  somma  ; che  «-Ila  è lavoro  e peso  da 
braccia  più  robuste  ; c in  tutte  le  antiche  e le 
novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla  non  sui  per- 
petui mutamenti  popolari,  ina  sugli  eterni  vo- 
lumi de’ grandi  oratori,  de’ filosofi  e de’ poeti; 
perciocché  virtù  non  e mai  a caso,  ma  sempre 
e a bell* arte.  E per  ciò  I*. Alighieri  seguita  dh’cn- 
do  n«d  suo  libro  (5):  ««che  l’illustre  volgare  ch’egli 
n fondi*»,  e divise  «lai  plebeo,  ricercava  nomini 
««  illustri,  c simigliatili  la  natura  dVsso  volgari”, 
u perche  seguiva  la  condizione  de’  «'ostiniti  e 
« delle  vesti  c dell’arme.  E conte  la  granile  ma- 
«•  gei  licenza  ricerca  i potenti,  la  porpora  i no- 


m bili;  e come  gli  ottimi  scudi  e cavalli  si  con- 
w vengono  al  soldati  ottimi,  cosi  il  buon  volgare 
u vuole  uomini  sottili  e sapienti,  e ogni  altra 
u minuta  gente  guarda  e dispregia  »».  Così  Dan- 
te: e tali  »«’nt«*nze  a noi  sembra  degnissimo  che 
Datile  le  scrivesse,  e che  i posteri  le  rammenti- 
no. Parranno  forse  aspre  ad  alcuno  ; ina  noti 
per  rio  dovremo  allontanarci  da  quelle  dottrine 
clic  altamente  si  fondano  in  ragione  ed  in  filo* 
solia.  Che  anzi  esaminando  un  poco  queste  vec- 
chie scritture  cercheremo  perché  tanto  rigida- 
mente fossero  condannate  da  quel  grande  c pri- 
mo conoscitore  della  nostra  favella.  Che  se  do- 
po ciò  alcuno  si  ostinasse  a rre«lerci  in  fallo, 
sappia  che  a noi  non  grava  lo  errare  in  com- 
pagnia del  sacro  Dante,  rrratore  di  tanta  ma- 
raviglia quanta  è quel  suo  Poema  immortale. 

CAPITOLO  IV 

Dello  Stile  di  Guitton e,  di  Brunello,  di  Jacopone 
e del  testimonio  ili  Franco  Sacchetti. 

Ma  innanzi  tratto  si  vuole  purgar  1*  Alighieri 
del  sospetto  ch'ei  biasimasse  «pie’  celebrati  au- 
tori, o per  invidia,  o per  troppo  amore  delle 
sue  rime,  scritte,  coin’e  «liceva,  in  nuovo  stile  ( i ). 
Essendo  pertanto  nostro  ufficio  I’ iinprpit«lemc 
qui  difesa,  leggeremo  in  Guidone,  in  Brunrtto 
e in  alcun  altro,  cercandovi  «pielle  colpe  che 
resero  cosi  acerbo  il  Poeta.  Pochi  esempli  da- 
remo; e di  pochi,  per  non  ist.ire  a lungo  nella 
miseria  di  <pi«*sli  plebei  ; ed  anche  perchè  il 
tempo  sarebbe  scarso  all*  impresa  ; e,  conosciuti 
i primi,  colla  misura  di  quelli  si  farà  stima  de* 
secondi. 

Si  guardi  se  mosso  da  superbia  o da  invidia, 
o più  presto  da  verità,  sin  quel  sinistro  giudieio 
fatto  di  Guidone,  principalmente  ove  con  tanta 
amarezza  si  riprovano  «pielle  sue  costruzioni. 
Percifierbc  qual’ arte  è ili  cosini  che  Dante  non 
abbiala  a vituperare?  Leggiamo. 

V anima  gaude  mia  in  nova  e magna  grazia, 
che  esso  pieno  di  grazia,  onde  grazie  ogne  andò 
a voi  Jatte  e per  voi  a calmi  che  prendere  grazie 
vuole.  Grazia  hae  fatto  voi  il  corpo  vostro  pia- 
gando, e affliggendo:  esso  hae  fatto  e voi  ricevuto 
aorte  grudivamrnte  (a). 

K che  dire  egli  c questo?  Non  ei  pare  costui 
un  Unno  o un  Goto  «li  «pie*  primi  elle  sovra  i 
carri  eolie  mogli  c ro*  figli  passatone  I*  Alpe,  e 
recarono  la  scarmigliata  loro  grammatica  nel  l»el 
paese  latino?  E Dante,  che  si  dolce  c si  gentile 
scrive»  della  Beatrice  sua,  come  poteva  soste- 
nere eh’  altri  parlassero  alle  loro  .Madonne,  «piai 
fa  questo  Aretino  nella  decima  lettera? 

Quanto  donque  quanto  guardare  dovete  bene 
tanto  e tale  per  cui  graziose  tanto  e preziose  for 
cui  donna  è vile  come  in  via  è sterco  (3). 

Nè  e«*rto  esempio  di  grave  stile,  a discorrere 
le  morali  rose  e le  sacre,  poteva  essi’r  «ptrllo  in 
clic  Guidone  al  suo  modo  selvatico  parlò  delle 
hu’vi  dolcezze  del  vivere. 

Utule  animo  non  finito  non  in  cose  finite  e 
breve  pagat  e può  : donque  ben  non  finito,  finito 
da  ogni  male  vuol  esser  loco  ove  pagare  possa 
uomo  (4> 


(0  Dante,  Volg.  Eloq.,  I.  a,  c.  6. 
(a)  Ideiti. 1.  i,  c.  t3. 

(3)  Idem,  l.  a,  c.  4* 

(4)  Idem,  L I,  c.  4* 

(5)  Idem,  I.  a,  c.  r. 


(l)  Dante,  Ptirg. , c.  a4,  v.  37. 
(a)  Giiit. , Leti,  a j* 

(3)  Guit.,  I.«*tt.  X,  f. 

(4)  Guit. } Lett.j  Ij  f.  7,  v.  38. 
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DEGÙ  SCRITTORI  DEL  TRECENTO 


Hon  già  solo  più  (f  alcuno  altro  buono  buono 
mn  buono  sommo  da  cui  solo  è buono  chi  buono 
ver  cui  ogni  buono  malvagio  angelo  e uomo. 

A tali  tosti  non  faremo  noi  chiose,  perchè 
il  riso  può  qui  scusare  ogni  maltiera  di  meno 
benigna  censura. 

Mj  seguitando  il  nostro  esame,  ed  a Bru- 
netto volgendolo,  troviamo  perchè  I*  Alighieri 
fo*se  rosi  mal  conoscente  discepolo  da  cacciare 
lui,  suo  maestro,  fra  una  plebe  si  fatta  E pri- 
mamente andremo  pensando,  che  intorno  V uso 
c la  dignità  del  Volgare  italico  le  costoro  opi- 
nioni fossero  assai  discrepanti.  Couciossiarhc 
I* Alighieri  fu  sempre  caldo  deH’  onor  nostro,  e 
sempre  ne  meditò  e scrisse  le  cose  più  magni- 
fiche ed  alte;  mentre  il  pusiltanimo  suo  mae- 
stro compose  la  sua  maggior  onera,  ciò  è il 
Tesoro , in  lingua  francese,  dicenno  nella  intro- 
duzione, che  non  crederà  I*  italica  bastare  a 
tanto:  e quindi  sceglieva  la  parlatura  france- 
se a,  cK  è la  più  dilettevole  e comuna  di  Unti 
gli  altrt  linguaggi  (i).  E già  questa  sola  viltà  deb- 
bo aver  messo  un  gran  dispetto  in  quella  fiera 
e tenibile  anima  dell'Alighieri.  Onde  sembraci 
clic  a combattere  principalmente  il  maestro 
scrivesse  nel  Convito:  ch’egli  adoperava  l'idio- 
ma volgare  per  confondere  li  suoi  accusatori , 
li  quali  dispregiano  esso , e commendano  gli 
aln  i : massimamente  quello  di  lingua  d'  oco , 
dicendo  di' è più  bello  e migliore  di  questo  (•*). 
E quivi  a mostrare  la  bellezza  del  volgare  del 
si  ( com’  ei  chiama  l’italiano)  pone  un  capito- 
lo, intitolato:  Alla  perpetuale  in fa  min  e depres- 
sione tlelli  malvagi  uomini  (F  Italia , che  com- 
memùtno  lo  volgare  altrui , e lo  proprio  dispre- 
giano.  Ove,  dopo  avere  ragionato  delle  abbo- 
minevoli  cagioni  per  cui  quo'  vigliacchi  disco- 
noscono la  ricchezza  natia,  termina  con  quella 
profezia  nobilissima  della  gloria  a che  sa  rebbi' 
un  dì  sollevata  la  nostra  lingua,  quando  fosse 
purgata  e inonda  d*  ogni  plebea  contaminazio- 
ne. Questa  sarà  luce  nuova , sola  nuovo  : il 

Jtuale  s urgerà,  ove  F usato  tramonterà:  e darà 
uce  a coloro  che  sono  in  tenebra  e in  oscurità 
per  lo  usato  sole  che  a loro  non  luce  (3).  Ora  pel 
paragone  di  quelle  parole  del  Latini,  c di  que- 
ste dell'Aligbieri,  sembraci  che  si  chiarisca  be- 
ne la  discrepanza  delle  loro  opinioni,  non  mai 
per  altri  avvisata.  Per  lo  che  stimiamo  che 
molti  si  rimarranno  dal  vituperare  il  discepolo 
per  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nè  si 
vorrà  più  crederlo  mosso  da  qur*  brutti  pec- 
cati delta  invidia  e dell’arroganza  clic  in  quel 
santo  petto  non  potevano  entrare.  E vedrassi 
che  I’  aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosse 
che  dal  grande  amore  da  lui  posto  a questa 
cara  favella,  ed  allo  stato  di  perfezione  in  che 
sperava  condurla.  Ma  intanto  qucll.i  sentenza 
del  Latini  è un  argomento  novello  dello  imper- 
fetto stato  del  nostro  idioma  in  «pie' tempi; 
ne’  quali  chi  non  aveva  modo  per  trarla  dalTuso 
de* plebei,  siccome  feci*  Dante  con  quella  erculea 
tua  forza,  si  dovea  rivolgere  agli  stranieri  : ed 
era  veramente  bisogno  che  molta  fosse  quella 
barbarie,  perché  l’ italiana  favella  si  dovesse  sti- 
mare di  soavità  minore  che  la  franccsca.  E già 
cogli  altri  suoi  libri  il  Lai  ini  confortò  bene  quella 
sua  opinione;  perchè  il  Tcsoretto,  ch'egli  scrisse 


*•5 

I italiano,  è pieno  di  vocaboli  e di  forme  al  tutto 
Provenzali;  è arido  d’ogui  vena  poetica,  e senza 
fiore  di  grazia.  Nè  crediamo  poi  siavi  gentil  per- 
sona eoi  basti  la  sofferenza  nel  leggere  il  suo 
Pataffio,  che  si  può  bandire  per  una  delle  più 
tristee  pazze  cose  che  s’abbia  mai  viste  l’ Italia. 
Imperocché,  non  pago  Brunetto  d’. avervi  con- 
sumata tutta  la  favella  del  posi  ribolo  e del  mercato, 
vi  volle  anche  spargere  la  mala  sementa  de’  bistic- 
ci, degli  equivoci  c dell*  altre  inezie,  che  poi  sì 
largamente  fruttificò  nel  sceento  : 

In  pere us  sina  ciascun  percotesse 
Perchè  Matteo  vi  fu  pur  mattio . 

Cosi  7 romano  a romena  non  stesse. 

Di  accegge  un  po' di  nozze,  o guelfo  Diot 
Che  campa  nulla  ver  la  campanella 
Questo  / a il  conte  che  canta  : amor  mio. 
Pet'chè  la  stalla  moli* acqua  distilla 
Pe' falli  folli , che  son  troppo  felli , 

Che  fan  le  fiche  con  fioca  favilla  (i). 

Ogni  volta  rhe  ri  facciamo  a leggere  in  que- 
ste rime,  ci  viene  Dante  al  pensiero;  e ci  par 
vedere  come  quell’ alto  spirito  a tal  lettura  sfa- 
villasse lutto  d’ira  grandissima  contro  il  maestro; 
c a disfogarla  credesse  poco  l’averlo  gittato  fra  i 
plebei,  se  noi  cacciava  ancor  fra’  dannati.  Nella 
quale  credenza  entriamo  massimamente  quando 
consideriamo  come  in  esso  Pataffio  il  laido  Fio- 
rentino fece  l’apologià  dei  sodomiti,  fra’ quali  a 
punto  ancora  ei  si  vede  nella  divina  Commedia. 
E coincchè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  miti- 
gare quella  troppa  vendetta  con  alcuna  parola 
d’ affollo  e di  pietà,  pure  l’oltraggio  fattogli  è sì 
aperto  ed  eterno,  che  quelle  piccole  medicine 
son  nulla  a rispetto  del  colpo  di  cui  l’ha  trafit- 
to, infamandolo  nella  memoria  di  tutti  i posteri. 
Imperò  ci  divideremo  dalla  comune  sentenza:  e 
diremo  quella  sua  dannazione  non  tanto  essere 
imaginatada  [fante  Ghibellino,  ed  esule,  eontra 
Brunetto  Guelfo  c Fiorentino,  quanto  da  Dante 
poeta  nobilissimo  eontra  Brunetto  autore  del- 
l’osceno e plebeo  Pataffio. 

Ma  già  degli  altri  scrittori  nominati  nel  libro 
della  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovrebbe  vedere, 
se  di  quelli  o nulla  o pochissimo  nou  ci  fosse 
rimaso.  Nondimeno  crederemo  che  Dante,  avendo 
in  mente  di  parlare  de' suoi  coetanei,  non  di- 
menticasse Fra  Jacopone  da  Todi  : del  quale  sono 
a noi  pervenuti  tanti  libri  di  versi  divoti,  serba- 
tici più  tosto  dalla  cristiana  pietà,  che  dall’amore 
del  bello  stile,  seguendo  colui  le  care  poste  dei 
suoi  vicini,  e mostrandosi  pur  assai  goffo  e squi- 
sitamente plebeo.  E ei  sia  buono  V osservare  di 
che  pellegrine  voci  egli  arricchisse  talvolta  il  te- 
soro della  favella;  la  quale  allora  tutta  fresca  e 
recente  potevasi  con  poco  senno  fornire  di  molti 
e sani  e necessari  vocaboli.  M.a  costui  fabbrica- 
vali  alla  libera,  o più  veramente  alla  pazza,  e 
tanto  strani  c ridevoli  da  disgradarne  il  zanni 

Ideile  commedie:  come  quando,  trovandosi  stretto 
ad  una  desinenza  in  ini,  cosi  venne  chiudendo 
le  strofe  d'una  sua  canzone:  . 

Cadono  in  malsani  ni. 

Per  le  tracce  volpolinC 
Primogenitura  venduti . 

Le  bellezze  Barsabini. 

Compagnia  de ’ Sodomiru. 

Messe  le  sue  radiclni  (ai. 

Né  per  questo  plebeo  il  decoro  dello  stile  era 

aBmnett.,  Pataf.,  cap.  ult  io  fin. 

Jac.  Rime,  lib.  i.f  sat.  i3. 


(i)  Tesor.,  Volgar.  del  Giamb.  , Pref.,  pag  3. 
(a)  Dante,  Conv.,  f.  3a,  ediz.  Pasquali,  ■ 74  « • 
<3;  Idem,  f.  4®' 


migliore  che  quello  de*  vocaboli.  Perchè  trat- 
tando materia  teologica  e santa»  e dovendo  sovra 
tutto  eguagliare  colla  dignità  drllo  stile  quella 
delle  immagini,  adoperò  un’  arte  tutta  sua  e no- 
vissima, clic  otteneva  a punto  il  contrario  del 
tuo  proposito.  Onde  rosi  lodava  Maria  e 'I  mi* 
storio  della  sua  virginità. 

O pregna  senza  semina 

Non  fu  mai  folio  in  femina. 

O parto  ina  mi  ito! 

Il  figli  uni  partorito  * 

Da  entro  del  ventre  uscito 
IH  maire  sigillata . 

A non  romper  sogelln 

Nato  è lo  figliol  bello 
lassando  tl  suo  castello 
(blia  porta  serrata  (i). 

Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango»  clic  già 
ne  siamo  sazj.  Perchè  l'uomo  che  dopo  colali 
esempli  non  vedesse  la  ragione  di  quelle  sdegnose 
parole  di  Dante,  crediamo  che  s’ abbia  a condan- 
nare nella  sola  ed  eterna  lettura  di  Jaeopone, 
di  Guittone  c degli  altri,  senza  che  il  consoli 
mai  una  stilla  della  vena  dantesca.  Di  tanta  igno- 
ranza e barbarie  in  compagnia  di  costoro  erano 
adunque  offesi  anche  nudi’  altri  che  vissero,  o 
intorno  al  (ine  del  dugrnto,  o al  principio  del 
trecento  ; e che  pure  sv  appellano  Classici,  e si 
citano  tutti,  e si  seguono  per  esemplari,  il  che 
non  siamo  già  ardili  di  eonaannare;  ma  vorrem- 
mo clic,  per  la  religione  dovuta  a Dante  cd  al 
Vero,  si  additassero  come  plebei,  c rade  volte  de- 
gni d' imitazione. 

Nè  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  antichis- 
simi, ma  quanti  scrissero  senz’arte, rosi  per  tutto 
quel  secolo  come  pe’  seguenti  Imperocché  veg- 
giamo  Franco  Sacchetti  mirabilmente  accostarsi 
alla  opinione  di  Dante.  Che  sebbene  Franco  vi- 
vesse moli’  anni  dopo  il  divino  Pbeta,  pure  an- 
eli’egli  mosse  un’aspra  querela  contro  la  plebe 
che  circonda  vaio1,  e che  colle  guaste  forme  e le 
villane  parole  intristiva  una  favella  che  già  fa- 
cevasi  bela  perla  divina  Commedia,  c per  l’o- 
pera tiri  Boccaccio.  Né  al  sicuro  stimava  il  Sac- 
chetti essere  tutta  d’oro  quella  lingua,  di  che 
molti  ora  vorrebbero  adorate  fino  le  colpe,  quan- 
do in  una  leggiadra  sua  frottola  così  dipingevate: 
La  lingua  nuova 

Che  altrove  non  si  ttxrva 
Mi  frar  sentir  per  prova . 

Che  muova 
Jl  Fiorentino 
Con  un  latino 
Nè  Francesco,  ni  Latino, 

Nè  Ungher,  nè  Eresino, 

Nè  Saracino, 

Nè  llarbaro, 

Nè  Tartaro, 

Nè  Scotto , 

Nè  degli  altri  discesi  da  Ne  mi  rotto, 

Rimorchi, 

Rimbrocci , 

Gnaffe  ed  occi. 

Che  fattapio  so 
E doppio  so 
Ed  anfana, 

E tafana  ce.  oc.  (o), 

(i)  Jae.  Rime,  )ih.  3,  od.  <5. 

(■a)  Fr.  Saccb.,  Frolt.  Ali».  DU.  pref. 


E cosi  seguita  una  filatessa  bella  di  35o  versi, 
tutti  fatti  di  voci  scure,  torte,  vilissime  che  an* 
davano  per  le  carte  di  quell’ aurea  età;  e che  i 
nostri  più  non  intendono,  nè  se  ne  dolgono.  Per 
le  quali  mostrasi  come  il  mal  uso  de*  plebei  era 
duralo  dal  tempo  di  Dante  (ino  al  tempo  di 
Franco,  c dannato  sempre  da’ gentili  scrittori,  e 
sempre  seguitato  dal  volgo;  perché  già  ignoranza 
mai  non  si  spegno,  e d’una  ili  altra  plebe  si  tra- 
vasa, e si  travaserà,  fine  he  durino  le  stelle.  Si 
vuole  quindi  aver  di  continuo  avanti  la  mente 
quella  separazione  solenne  fra  gl’  illustri  ci  plebei 
che  Dante  volle:  quindi  si  hanno  ad  istudiarr 
Guittone,  Brunetto,  Jaeopone,  e gli  altri  molti 
di  quella  schiera,  non  già  per  imitarli,  ma  per 
razzolare  il  poro  oro  sepolto  in  quella  molta 
polvere,  e per  conoscere  quali  cose  li  rendessero 
plebei,  e quali  aieno  da  evitarsi.  Opera  veramente 
tolta  contraria  all’  opera  d’ alcuni  grammatici 
clic  gl’  idiotismi  di  rnstnro  hanno  mescolati  al 
volgare  illustre.  Ounndo  anzi, paragonando  l’ac- 
corto scrivere  del  Petrarca,  del  Boccaccio  c di 
Dante  con  questi  sformati  e fatui  stili,  sì  possono 
chiaramente  eonosccrclr  cose  che  da’ ieri  mae- 
stri si  vollero  condannate,  ('onciossiaehé  padri 
della  colta  favella  vogliamo  dire  i primi  grandi 
scrittori;  e non  già  i primi  rii  siici  che  la  parla- 
rono, e i primi  scempiati  clic  la  scrissero,  perelié 
allora  gl’  ignoranti  si  farebbero  i maestri  degli 
addottrinali,  e i savi  apprenderebbero  ragione 
dai  pazzi. 

CAPITOLO  V 

Quali  Dante  intendesse  per  F oc  ab  oli  Plebei. 

E anziché  passiam  oltre,  salveremo  una  qui- 
stionr,  che  potrà  nascere  intorno  quel  citato 
passo  di  Dante,  ove  fulmina  molli  vocalioli  ple- 
bei usati  al  suo  tempo  dagli  scrittori  Porcioc- 
cHè  i vocaboli  sono  sicuramente  prima  adope- 
rati dalla  plebe,  poscia  dagli  autori  ; e li  de- 
termina uso  c non  arte;  c questo  grande  Poe- 
ta sdegnò  meno  ch’altri  le  voci  più  srhife  ed 
umili,  collocandole  in  quel  suo  alli-simo  Canio. 
Laonde  si  potrà  opporre,  o clic  Dante  abbia 
condannato  sé  stesso,  o che  non  bene  da  noi 
conoscasi  che  cosa  egli  abbia  voluto  darne  ad 
intendere  quando  ha  condannati  i vocaboli  de’ 
plebei.  Né  poteva  dire  plebee  quelle  voci  che 
ora  si  sono  per  noi  fatte  viete  c disusate,  sic- 
come alcuni  mal  credono.  Perché  queste  non 
erano  tali  quando  si  adoperarono.  E solamente 
i poco  filosofi  deridono  le  voci  antiche  negli 
antichi,  pendi’ olle  si  hanno  a condannare  solo 
ne’ moderili,  quando  male  ne  usino;  ina  a ve- 
nerare sempre  ne’  vecchi,  perché  moderne  era- 
no anrh’csse  quando  con  quelle  si  favellava; 
e vecchie  si  diranno  le  voci  nostre  da  coloro 
cui,  dopo  alcuni  secoli,  sarà  dato  di  chiamare 
antichi  eli  uomini  dell’ ottocento.  Né  pure  delle 
parole  da  trivio,  c signi ficalrici  delle  cose  tur- 
pi o delle  membra  laide,  sembra  che  Dante 
ivi  dicesse.  Cottciossiarhè  male  poteva  vitupe- 
rarle colui  che  nei  suoi  canti  non  le  aveva  ri- 
sparmiate; ne’ quali  nominò  pe’ loro  primi  e 
annidici  nomi  c la  parte  con  che  si  siede,  e 
quella  cui  la  femina  cela,  e le  triste  che  ne 
ninno  mercé,  c simili  sordidezze.  Non  potendo 
dunque  essere  biasimale  né  le  voci  disusate, 
nòie  umili , cerchiamo  quali  per  Dante  si  chia- 
massero plebee. 

Non  rinnoveremo  quella  cdfbrc  deputazione 
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intorno  I’  origine  del  volgare  italico,  clic  1,’AI- 
rialo,  il  Filetto,  il  Poggio, il  Mcnagio,  il  Citta- 
dini, il  Malici,  ed  altri  dottissimi,  ernie  Itero  che 
in  gran  parte  esistesse  presso  la  plebe  romana 
fin  da  quando  i nostri  parlavano  Ialino.  Quelle 
cose  clic  in  altri  autori  ii  potino  leggere,  non 
sarà  nostra  costumanza  il  ripetere.  È chi  abbia 
mezzanamente  studiato  in  Plauto,  in  Apuleio, 
in  Pesto,  in  Palladio,  e chi  si  conosca  della  lin- 
gua de’  comici  latini,  clic  facendo  parlare  i ple- 
bei ne  imitai ono  la  favella,  già  sa  che  quello 
die  dalle  genti  di  lettere  e di  corte  dicevasi  ager, 
os,  dumus.  •#'•>*,  pulcher,  gli  schiavi  e le 
trecche  sul  mercato  dicevano  campu s,  team,  Luc- 
ca, casa,  focut,  beliti*  : le  quali  parole  a noi  per- 
venute, si  sono  poi  fatte  dell'  italiana  favella. 
Questo  qui  si  ricorda,  perche  pongasi  mente 
quali  profonde  ed  alte  radici  abbia  quid  volgare 
plebeo  di  cui  qui  si  parla;  le  quali  radici  sarà 
mestieri  scoprire,  onde  anche  meglio  seuoprasi 
l’intendimento  dell'Aligliieri.  Fino  da  tempi  ri- 
(notissimi  divisa  era  la  favella  degustici  da  quella 
de’ cittadini,  sircomc  c*  insegnano  molti  luoghi 
de’  rlassiei,  la  stoiia,  la  ragione  e P esempio  me- 
desimo dc’vivcnti.  Della  qual  divisione  è gravis- 
simo testimonio  Marco  Varrone,  che  nel  quinto 
libro  De  Lingua  recita:  che  quello  che  gli  urbani 
dicevano  qutrilare , i rustici  dicevano  jubilare  ; 
e questi  chiamavano  pellicula  ciò  rhe  quelli  ap- 
pellavano scortimi;  c marulucum  in  loco  di  ob - 
sonium.  Pompeo  Pesto  pone  aneli*  egli  questa  di- 
visione del  plebeo  e dell'  illustre  nel  dori  moscato 
libro  Delia  Significazione  delle  Voci.  Fortuna- 
ziano,  antico  retore,  n’  attesta:  plebee  voci  essersi 
delie  quelle,  onde  usava  la  plebe , cioè  gC  idioti 
parlami  senza  l'agione  e senza  guida  (i).  Per  la 
qual  cosa  veggendo  noi  come  gli  aurei  Latini  non 
mai  fecero  luogo  a questi  voci  plebee,  c le  ten- 
nero sempre  lontane  dalle  nobili,  dobbiamo  al- 
tresì far  ragione  che  Dante  volesse  un  simile 
partimcnto  nella  nostra  favella,  perchè  al  tutto 
il  nuovo  latino  s’alzasse  alla  cima  dell’  antico 
Imperocché  vili  e plebee  non  vorremo  già  chia- 
mare le  voci  atte  a nominare  anche  l' infime 
delle  cose,  dovendo  ogni  umana  cosa,  e in  qual- 
siasi condizione,  avere  un  nome  con  che  s’ap- 

rdli;  ma  plebei  si  diranno  i vocaboli  pc’ quali 
uomo  della  villa  e del  trebbio  nomini  le  cose 
con  voci  diverse  delle  comuni,  o pronunci  i no- 
mi in  altra  guisa  che  P usala  dai  bene  costumati 
e gentili.  Perché  se  quei  modi  plebei  si  lascias- 
sero venir  tutti  fra  i nobili,  nc  seguirebbe  gran- 
de e subita  corruzione;  c il  buon  frumento  si 
guasterebbe  per  la  zizzania,  c forse  la  zizzania 
Terrebbe  sopra  il  frumento.  Questo  giusto  so- 

Setto adunque,  c quell’esempio  dc’Lutini  erano 
> stimoli  che  pungevano  Dante  a quelle  escla- 
mazioni si  acute.  Che  se  ci  fossero  giunte  le 
scritture  del  dialetto  plebeo  romano,  e se  il  dire 
de*  rustici  si  mescolasse  a quello  della  corte 
d’ Augusto,  vedremmo  quella  nobile  favella,  an- 
si quell'  oro  di  Cesare  c di  Virgilio  trasmu- 
tarsi tutto  in  mondiglia  cd  in  fango.  A noi  non 
sono  però  pervenute  le  baie  di  quegl’idioti; 
né  la  ignoranza  de’  pedanti  ha  potuto  fortifi- 
carsi con  quegli  errori.  Se  non  che  ci  restano 
i marmi  c gli  epitafj.  da’ quali  raccogliere  quan- 
te autorità  si  vorranno  per  sostenere  la  nostra 
sentenza,  e trovarvi  quanta  messe  di  barbari- 
ami  c di  solecismi  possa  bastare  alla  fondazione 

<0  Fort,  I.  3,  Reta. 


d’  una  lingua  plebea,  retta  solo  dalla  ignoranza 
popolare  e dal  mal  uso,  primi,  guastatori  d’ogni 

Eiu  sana  cosa.  Imperò  cercando  i volumi  del 
ianchini,  del  Grutcro,  del  Boldetti  e del  Do- 
nati, leggeremo  come  ne’ tempi  d'Augusto  inci- 
devasi  nc*  sepolcri  stessi  della  casa  imperiale 
dal  sorores  in  loco  di  dai  soroiibus  (i),*  e dai 
olla  in  vece  di  dal  oliam;  e ne’ marmi  di  S. 
Paolo  vedremo  mangana  |>er  anihha,  ed  acutos 
per  davo*  ; e bedua  per  vtdua , e bissit  per 
vixit;  e l°cu  conce  ss  u in  vece  di  locus  conces - 
siisi  il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nella  piche 
della  Sal>ina  c del  Lazio  che  dice  lu  cavai lu 
e lu  viui.  Ne’ tempi  d'Antonino  Pio  leggeremo 
scritto  Epcptu  per  exemplum  (3)  ; pessus  in  vece 
di  pressus ; e melili  per  fiditi ; e cnando  per 
quando;  e kecretum  per  J eretrum  ; e finalmente 
ne’  sassi  de’  cimiteri  romani  quelle  concordanze 
c terminazioni  tutte  plebee  Tersa  decima  KaL 
tebraras  (3)  — Annovo  odo  — menus  per  esi- 
mia (4)  — hi us  matas  — mesti  cinque  (5)  ec. 
De’  quali  esempli  grande  raccolta  è ne’  dialo- 
ghi di  Giusto  Lipsio,  in  Cujaccio,  in  Naudco, 
in  Mabillone,  in  Salmasio  c in  altri  assai.  Che 
se  ratinando  quelle  sparso  dizioni  rustiche  ne 
faremo  paragone  co’  modi  plebei  de’  nostri  più 
antichi,  vedremo  quella  favella  rustica  similis- 
sima a questa  che  Dante  chiama  plebea.  La  qua- 
le é per  noi  indegoa  di  essere  scritta,  siccome 
queir  altra  il  fu  pc’ Latini.  Onde,  ragionando 
di  tal  lingua  sempre  viva  nel  volgo,  e parlata 
per  tanta  età,  non  dubiteremo  di  sostenere 
ch’ella  tenesse  l’ Italia  nc’ secoli  del  ferro;  ne* 
quali  certo  vi  fu  una  (avella  a noi  mal  nota, 
che  non  era  più  la  Ialina,  e non  era  ancor  l'i- 
taliana: tutta  diversa  da  quella  che  si  scrive- 
va; la  quale  in  parte  è perduta,  e che  noi 
chiameremo  plebea.  Di  che  ci  sembra  Dante 
aver  voluto  principalmente  parlare.  Discutasi 
adunque  con  qualche  diligenza  questa  sì  gra- 
ve e necessaria  quistione,  e ragioniamone  di- 
stintamente. 

CAPITOLO  VI 

Del  Volgare  Plebeo  che  nerbassi  tempi  si  parlò 
e non  si  scrìsse . 

Quante  volte  fra  noi  medesimi  meditiamo 
quel  granile  caso  onde  potè  a questa  terra  La- 
tina mancare  ad  un  tempo  c la  immensa  sua 
dominazione  e la  sua  divina  favella,  molto  ci 
maravigliamo  che  i Barbari  valessero  a rumare 
un  si  alto  imperio;  ma  ben  maggiore  è poscia 
la  maraviglia  al  vedere  che  noi  stessi  dimenti- 
cammo le  parole  nostre,  le  quali,  già  potenti 
come  le  nostre  armi,  avevano  saputo  occupare 
P universo.  Nondimeno  non  sappiamo  credere 
che  quella  lingua  tutta  a un  tratto  sparisse  dalla 
farcia  d’ Italia,  e si  tacesse  come  per  magico 
incanto  sovra  tutte  le  bocche  che  la  parlava- 
no Questo  credano  gli  amici  delle  fole,  che 
noi  qui  non  vogliamo  stare  contenti  a'  prodigi 
Seguendo  adunque  la  partizione  dantesca,  di- 
remo : essere  presto  mancato  il  latino  illustre, 

(1)  Bianch.  lscriz.  Sepol.  liberi,  e scrv. 
Aug.  rsafl. 

(3)  Grut.  p.  Dcvii  n.  1. 

■ (3)  Bold.  1.  3,  cap.  8,  p.  $33. 
ì.\)  Id.  lib.  3.  cap.  3,  p.  33. 

(5)  Malvai,  Mann.  Pois,  3 11. 
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ma  il  raslico  essere  in  que’  tempi  rimaso.  Pa- 
tendosi ben  comprendere  come  di  subitó  si 
smarrisca  il  castigato  linguaggio  delle  buone 
scritture^  ina  non  già  come  in  un  attimo  si 
perda  quello  del  popolo.  Perchè  la  lingua  de' 
litterati  tosto  è muta, qaand*  essi  più  non  iscri- 
vono e gli  altri  più  non  leggono:  e per  lo  ra- 
pidissimo ed  immortai  potere  della  ignoranza 
due  e tre  età  vissute  in  gran  tempeste  civili, 
e fra  molli  bai'liari,  bastano  perche  si  spegna 
ogni  lume  di  scienze  e di  lettere.  Ma  del  fa- 
vellare della  plebe  non  è così:  eli’ ella  vuole  e 
dee  di  forza  favellare  anche  quando  più  non  si 
scrive  : e i plebei  e i rustici  sono  pur  sempre  gli 
ultimi  a deporre  le  vecchie  pratiche,  e le  fogge  ; 
delle  vesti  e degli  arnesi,  cd  anco  delle  religio-  j 
ni;  siccome  accadde  della  Gentile;  la  quale  per 
essersi  meglio  conservata  fra  i rustici  e nelle 
ville,  che  si  chiamavano  P*ei9  dopo  clic  le  città 
I*  avevano  abbandonata,  fu  detta  e si  dire  aurora 
Pagana,  rio  c a dire  religione  della  villa,  (tra 
questi  plebei  tenari  come  ilei  vecchio  lor  culto 
cosi  di  quel  rustico  loro  dialetto,  noi  lasciarono 
mancare;  che  anzi  fatto  più  orgoglioso  e più 
guasto  per  la  estinzione  del  latino  illustre,  re- 
gnò tutti  quei  secoli  del  ferro,  forse  perché  il 
linguaggio  fosse  cosa  vile  quanto  la  gente  che 

10  parlò;  e vilissimi  certo  dovevano  essere  co- 
loro clic  lasciarono  manrare  quella  tanta  no- 
stra grandezza.  Si  dice  poi  che  quella  genie  lo 
parlò,  per  divider  questo  dall'altro  latino  rhc 
allora  si  adoperò  nello  scrivere.  Essendo  evi- 
dente che  in  quei  secoli  non  si  scriveva  la  lin- 
gua che  si  parlava;  ma  che  i notaj  e gli  ec- 
clesiastici, i «piali  alcuna  volta  per  le  bisogne 
•acre  c civili  erano  stretti  ad  imbrattare  le  car- 
te, vi  adoperavano  una  tale  loro  lingua  tutta 
lontana  dalla  volgare  per  vendersi  alla  plebe 
maestri  di  latinità.  Perciocché  la  grossezza  delle 
menti  era  tanta,  rhc  non  conoscevano  pure  in 
che  ignoranza  si  fossero;  e col  solo  allontanarsi 
dal  dir  ronmnc  pascolavano  quella  inlelirr  loro 
superbia,  la  «piale  è peccato  clic  sempre  a chi 
meno  sa  più  s'appiglia.  Quindi  sinistramente 
argomenta  chi  stima  il  latino  di  quelle  scrit- 
ture barbare  essere  stato  lingua  die  si  parlas- 
se. Che  se  quella  fosse  parlata,  conserverebbe 
almeno  una  medesima  uniformità;  sarchi»**  uguale 
nelle  sintassi  e nelle  terminazioni;  e gli  stessi 
errori  si  vedrebbero  c in  tutti  e sempre,  il 
che  veggiamn  pure  accadere,  q«:an«lo  alcuno 
scrive  ne'  viventi  dialetti  plebei  : e il  Milanese. 

11  Romano,  il  Viniziano,  il  Fiorentino  hanno 
ognuno  di  loro  e voci  e costrutti  e conjuga- 
aioni  costanti,  che  scritte  da  cento  autori  mo- 
strano sempre  la  medesima  farcia;  essendo  que- 
sta la  natura  d’ogni  piò  stranio  cd  indocile  dia- 
letto che  si  parli  così  fra'  ghiacci  de’  Lapponi, 
come  per  le  arene  dell'Etiopia.  Perchè  il  lume 
dell’intelletto  splende  anche  a’  più  lontaui  da 
ogni  civiltà;  e la  barbarie  stessa  si  spiega  sotto 
alcune  perpetue  leggi  della  natura.  Ma  que* 
poveri  nota}  c chet  ici  dal  settecento  ni  mille 
non  iscrivevano  favella  naturale,  anzi  si  sforza- 
vano d’ imitarne  una  ignota;  c «póndi  per  que* 
papiri  c per  quelle  cuoia  non  è più  orina  gram- 
maticale: ognuno  da  sua  posta  crea  vocaboli; 
da  sua  po*ta  li  corrompe:  tutto  c licenza  : non 
forma,  non  costrutto  ne  illustre;  nc  rusticalc: 
ogni  notaio  cangia  ogni  cosa,  e per  fino  la  si- 
gnificanza  delle  parole;  laiche  se  una  tal  lin- 
gua potesse  essere  stata  mai  parlata,  certamente 


l’uomo  non  avrebbe  inteso  più  l’uomo.  Arrogo 
che  reggiamo  le  carte  del  s«*ttecenlo  scritte  in 
latino  più  infermo  che  non  è «parilo  delle  carte 
del  im!l<*.  Ma  se  gli  scritti  avessero  seguito  il 
corso  «Iella  favella,  la  c«»sa  sarchile  ita  all’ op- 
postiti. Conciossiarhé  il  sMtcccnto  era  più  pro- 
pinquo  a’  tempi  latini,  e quindi  molte  buone 
voci  potevano  estero  ancora  nella  ricordanza 
del  popolo.  Laddove  il  mille,  essendo  più  lon- 
tano, dovevano  aneli’  essersi  cancellate  dalle 
menti  moltissime  voci  antiche.  Ma  noi  veggia- 
mo  che  le  scritture  andarono  a ritroso  della 
favella.  Chi  dunque  non  voglia  anche  «lire  che 
gli  effetti  potino  andare  a ritroso  delle  cagioni, 
dovrà  conehiudere  che  la  lingua  allora  scritta 
era  una  imitazione  della  lingua  illustre  perdu- 
ta; e rhe  soltanto  si  a«loperò  or  più  male,  or 
meno,  seeondorliè  i sacerdoti  o 1 causidici  la 
studiarono:  e che  intorno  al  mille  la  scrissero 
meglio,  perchè  gli  studi  in  quell’ epoca  comin- 
ciarono a ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque,  che  di  que’  tempi  ri 
è pervenuta  con  le  carte  degli  archivi,  era  di 
«juei  tempi  stessi  già  morii,  quele  n’era  la  viva? 
«piale  parlava»!?  certo- non  altra  clic  quella  cui 
1 Alighieri  chiamò  Plebea',  la  quale  perciò  sti- 
mnvasi  tanto  vile,  rhe  non  si  degnavano  di 
scriverla  nè  anche  gl*  ignorantissimi. 

l’er  la  qual  ragione  non  dubiteremo  afferma- 
re, che  non  si  trovano,  e clic  forse  non  si  tro- 
veranno giammai  sinceri  ed  ampli  monumenti 
dei  vero  favellare  dì  que’  secoli  ; perchè  quella 
tale  lingua  tutta  plebea  non  fu  comunalmente 
adoperata  all’ uso  dell»:  scritlure.  Siccome  ar- 
cade ora  di  tanti  dialetti  municipali  «l'Italia  rhe 
non  si  eternano  co’  v«dumi,  ma  ignoti  trapas- 
sano per  lo  mondo:  né  i posteri  uè  sapranno 
nulla,  n«>n  lasciando  di  se  stessi  migliore  ve- 
stigio che  quello  delle  schinme  del  mare.  Clic 
se  alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le 
città  più  famose,  lo  fanno  o per  fastidio  dri 
volgari*  illustre,  o per  lascivia  d’ingegno,  o p«T 
vaghezza  d’ imitare  il  popolo,  o per  a«lulare  gli 
uomini  «lolle  loro  patrie,  c non  mai  per  uso 
«li  religiose  ceremonie,  o per  servigio  •Ir*’  pub- 
blici e di*'  privati  negozj;  r né  anco  per  lun- 
gamente vivere  ne'  futuri;  con«*io»>iarbè  queste 
lingue  plebee  hanno  virtù  in  farci  più  tosto 
graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pen- 
sare di  molli  eruditissimi  uomini,  clic  vorreb- 
bero rh<*  in  quella  età  gl’italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  que’  primi  che  vireano  per  lì 
boschi;  e che  si  stessero  senza  fantasie  poeti- 
ehe,  c senza  fole  popolari,  né  di  qtirlle  rose 
godessero  «li  cui  sempre  g«nle  ogni  plebe.  Non 
e da  credere  clic  questi  nostri  popoli,  così  in- 
gegnosi, così  bene  da  natura  ai»po*ti  ai  più 
nobili  e dolci  affetti,  sieno  stati  per  tante  g<»- 
nerazioni  come  bestie  matte  e quasi  unite,  senza 
alcuna  immagine  di  eloquenza  e di  ranto.  Fer- 
rile l’armonia  c l’impeto  «Ielle  parole  fanno 
anzi  più  viva  forza  negli  animi  rozzi  clic  ne* 
troppo  morbidi  e«l  affinati.  Non  «{ululeremo 
quindi  affermare,  che  quella  non  iscritta,  agre- 
ste cd  Oscura  favella  avrà  potuto  pienamente 
bastare  al  bisogno  di  quelle  genti,  e si  sarà  fatta 
ancor  essa  buono  strumento  d’amore  c di  vir- 
tù. Cosi  gl’ innamorati  avranno  ancora  in  que* 
secoli  cantato  la  notte  sulla  poi-ta  delle  lor  va- 
glie; e gli  uomini  d’ arnie  avranno  udite  le  rozze 
arringhe  de’  fieri  loro  capitani;  cd  allegrate  po- 
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sria  di  qualche  inno  le  loro  vittorie.  Perchè, 
olire  il  naturale  istinto  clic  ne  spinge  ad  Ufo- 
gare  cantando  i più  caldi  affittì  dell’animo, 
quali  sono  quelli  della  patria  e d»  II’; nuore,  non 
può  credersi  che  in  un  popolo  cosi  pieno  delle 
audalr  sue  glorie  non  fosse  rimasta  almeno  qual- 
che tradizione  de' suoi  antichi  poeti;  e gli  stessi 
libri  de’  inoliaci,  ed  i salmi  rbe  si  rantavano 
per  le  chiese,  avranno  serbata  viva  Ira’  nostri 
alcuna  imagine  di  poesia,  onde  non  mancasse 
loro  questo  benedetto  conforto  delle  umane 
miserie.  Per  le  quali  cose  ragioneremo  che  il 
volgar  plebeo  non  solo  servisse  all’  uso  del  par- 
lare, ma  fosse  anche  adoperato  ora  in  quelle 
sconce  cantilene  d’amore,  ora  ili  quelle  rab- 
bulfatc  canzoni  dopo  la  battaglia. 

CAPITOLO  VII. 

Del  f'olgar  Plebeo  passalo  itt  lingua  Romanza. 

Che  se  piacesse  ad  alcuno  il  cercare  qual  no- 
me fosse  poi  dato  a questa  lingua  pietica,  rispon- 
deremo: die  essendo  essa  quella  rustica  romana 
di  rbe  sopra  dicemmo,  può  sfare  clic  dopo  essere 
stata  introdotta  per  le  città  avesse  gittato  il  nome 
di  rustica , e ritenuto  quello  di  romana  o di  ro- 
manza. che  vogliati!  dire;  usando  della  definizione 
dello  Speroni,  ( i ) che  disse  la  lingua  nostra  esse- 
re  Romanzo  Italico,  pai- te  del  quale  è il  toscano. 
Nè  da  più  rhiara  origine  crediamo  ebe  altri  sa- 
prà derivare  questo  nome  di  Ilomanza,  il  quale 
al  certo  nacque  in  quella  buia  stagione,  c do- 
vette essere  da  prima  trovato  per  questa  gente 
italiana,  la  quale  per  tanti  secoli  aiuò  di  appel- 
larsi da  Roma.  Nella  quale  opinione  ci  confer- 
merà Y osservare  che  la  lingua  rustica  c volgare 
non  fu  mai  detta  latina;  laddove  la  romana  fu 
spesso  di  nome  confusa  colla  volgare.  Di  che 
bellissimo  è il  testimonio  di  Pier  Damiano,  os- 
servato dal  Muratori;  ov’rgli  parla  d’un  tal  Fran- 
cese che  nel  nono  secolo  vivea  in  Roma,  il  quale 
bene  disputava  in  lingua  latina, e gentilmente  par- 
lava nella  romana.  Scolastici  (a)  disputane  quasi 
descripta  libri  verbo percurrit.  k'ulgariterloauens, 
/fontanile  urbanitatis  regalarli  min  offènda  Nel 
qual  loro  quello  xcolauicè  signifira  latinamente , 
e quel  descripia  libri  verbo  ferma  la  nostra  sen- 
tenza. che  i libri  non  si  scrivessero  in  altra  lin- 
gua rbe  in  quella  delle  scusile , cioè  nella  latina, 
o,  come  il  Damiani  dice,  Scolastica.  E dovendo 
poscia  nominare  il  volgare  dice  loquens  : perchè, 
come  s’  c già  dimostrato,  il  volgare  usavasi  per 
parlarlo,  e non  già  per  iscriverlo.  Così  queste 
parole  del  Damiani  gittano  una  bellissima  luce 
in  queste  tenebre:  e ne  ricevono  molta  chiarezza 
i nostri  argomenti;  e si  viene  a scuoprire  che 
nel  novecento  la  lingua  plebea,  passata  in  vol- 
gare Romanzo,  già  cominciava  au  avere  alcune 
parti  di  gentilezza,  cd  ancor  qualche  legge,  co- 
me suona  quella  espressione  : Jionuinae  urba- 
nitatis regalarsi.  Certo  quel  romano  rustico, 
uscito  dalla  pici**  c venuto  nello  splendore 
cittadinesco,  doveva  a poco  a poco  essere  sa-  |] 
hto  in  (inalche  dignità,  ed  avere  acquistata  al-  I 
cuna  dolcezza  spezialmente  sulle  labbra  de’  ca- 
valieri  c delle  donne  grntdi.  Per  lo  che  noi 
stimiamo  che  molti  fossero  quegli  stranieri  che, 
somigliando  il  buon  Francese  di  che  parla  il 

fi)  DiaL  Ist.  parL  li,  268. 

(a)  Petr.  Dani,  opusc.  XLV,  cap.  VII* 
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Damiani,  acquistassero  fra’  nostri  alcuna  dote 
da  quella  rinascente  urbanità  romana,  e poi 
recassero  lo  novelle  e i vocaboli  di  questa  no- 
bil  gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  E in  futti 
debbono  gli  stranieri  avere  tolte  da  noi  alcune 

Carole  che  molti  ora  male  credono  che  noi  ub- 
iamo ricevute  da  loro,  le  quali  si  leggono  nel 
Forti  fiocca,  e ili  altre  più  vecchie  Cronache 
Romane  tanto  riunitale  dal  dialetto  d’ oggidì, 
che  i meno  eruditi  non  le  credono  scritte  in 
roiuauo  ; mentre  sono  anzi  d’  un  romano  più 
alto,  e tutte  piene  de’  rottami  di  quel  prisco 
sermone  romanzo  che  qui  discorriamo,  impe- 
rocché quelle  voci  manta , c liberto,  badar , an- 
nar.  fattori , ammaccar , mittente,  e simili,  che 
si  dicono  voci  de’  Provenzali,  pcrch’clle  si  leg- 
gono nei  Trovatori,  noi  le  ascoltiamo  ancora 
a’  nostri  giorni  parlate  dal  popolazzo  di  Roma 
e di  Napoli , e da’  più  riposti  abitatori  della 
Sabina  e ch’ila  Campania  ; nè  possiamo  credere 
che  coloro  le  abbiano  apprese  studiando  nelle 
Ballate,  c ne’  Servcntesi  eli  Beltrame  dal  Bor- 
nio, e d’Arnaldo  Daniello.  Ma  bene  dobbiamo 
stimare  eh’  elle  fossero  di  «pici  vasto  cd  antico 
linguaggio  che  mai  non  fu  scritto,  e che  coll’ar- 
mi  della  plebe  romana  si  dovette  spargere  per 
lo  mondo;  molte  voci  del  quale  i Trovatori  o 
già  rinvennero  trapiantate  nelle  lor  patrie,  o 
tolsero  viaggiando  fra  noi.  Perchè  non  già  chi 
scrive  insegna  le  parole  ai  popoli,  ma  si  bene  i 
popoli  le  prcstjoo  a ehi  le  scrive  (1).  Ecco  dun- 
que: che  la  lingua  plebea  sotto  il  titolo  di  Ro- 
manza, ebbe  quasi  balia  in  Francia,  in  Jspagna 
c in  larga  parte  d’  Europa;  perche  già  tutti 
quegli  Europei,  benché  sciolti  dal  nostro  giogo, 
avranno  avuto  ancora  sempre  l’occhio  all’Ita- 
lia, per  la  memoria,  per  1’  abitudine,  cd  anco 
per  la  paura  della  passata  lunghissima  schia- 
vitù. Per  tali  vicende  il  plebeo  linguaggio  in- 
cominciò a prendere  atto  c condizione  d’ illu- 
stre, e principalmente  quando  intorno  al  mille, 
cacciati  i Barbari,  molte  città  cominciarono  a 
reggersi  a popolo;  c allargata  alquanto  la  fre- 
qui-nza  de’ pubblici  parlamenti,  rientrammo  nel- 
1 abbandonato  sentiero  della  vita  civile.  Alla 
quale  nostra  opinione  s’accosta  il  filosofo  Gra- 
vina, cosi  ragionandola):  In  tale  stato  non  parrà 
stupore , se  nelle  pubbliche  concioni  chi  l'eleva 
far  da  miglior  dicitore , ed  essere  inteso  tanto 
dai  aitatimi , quanto  dai  forestieri,  eh 1 ivi  art- 
che  per  li  negozi  pubblici  convenivano,  non  po- 
tendo usar'  la  latina,  la  quale , per  la  rozzezza , 
del  secolo , non  s'  in  ter  idra  nè  dal  po/rolo,  nè  da 
lui , abbandonasse  la  sua  municipale,  ed  abbrac- 
ciasse la  Romana  volgare,  molto  di  quella  più 
degna  e comune  alla  intelligenza  di  tutti:  resa 
quiiuii  lingua  illustre,  parchi  non  piu  all ’ uso 

(1)  Essendo  questa  uua  nuova  c molto  sottile 
questione,  si  tenterà  di  schiarirla  in  altro  trat- 
tato, paragonando  le  cronache  inedite  romane 
c il  vivente  dialetto  de’  popoli  meridionali  d’Ita- 
lia colle  opere  de’  Trovatori,  le  quali  fra  poco 
saranno  poste  in  gran  luce  per  opera  di  molti 
letterati  francesi  c del  nouiiissiino  Mecenate 
S.  E.  il  Ministro  Conte  di  Blacas.  Al  che  «dà 
sudano  anche  alcuni  Italiani,  fra’  quali  il  eh. 
Girolamo  Amali , dottissimo  delle  antiche^  e 
delle  nuove  lingue,  e vero  ed  ottimo  amico 
nostro. 

(2)  Rag.  PoeL,  lib.  2,  cap.  6,  pag.  168,  edi- 
zione di  questa  Biblioteca  Scelta. 
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privato  popolare,  ma  all  iten  .mirriti*  c pubblico 
ti  applicava.  Quindi  possiamo  dire  elio  la  Ialina 
veracemente  fu  avola,  ma  la  romana  fu  madre 
delle  nuove  favelle  che  ora  si  parlano  in  tanta 
parte  d’Europa;  e i nostri  idioti  Romani  dici- 
tori furono  da  prima  imititi,  e poscia  vinti  da’ 
Provenzali,  che  sono  a noi  più  vicini  e di  ter- 
ra e di  temperamenti;  c che  quindi  in  divino 
modo  cantarono  nel  loro  dolce  dialetto  quelle 
eroiche  fole  da  loro  conoscentemente  appellate 
Romanzi.  I quali  poi  vennero  in  altissimo  gri- 
do per  Io  favore  che  loro  fu  conceduto  da 
quella  splendida  e lieta  corte  di  Tolosa,  che 
rinnovò  per  la  prima  le  cortesie  e le  vaghezze 
de’  migliori  popoli  antichi,  mentre  la  misera- 
bile Italia  divisa  era  e lacera  dalle  vecchie  fa- 
zioni e dai  nascenti  tiranni.  E cosi  tutto  qui 
si  rimaneva  plebeo  : e quelle  speranze  allegre 
del  secolo  decimo  erano  da  capo  spente.  Fin- 
ché nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico  c 
Manfredi,  proteggendo  le  lettere,  recarono  in 
quel  regno  l’amore  di  tutte  l’ eleganze.  Onde, 
come  dice  l’ Alighieri  (idroforo  de’ nostri,  che 
arano  Hi  alto  cuore,  e disgrazie  dotati , si  sforza- 
rono di  aderirsi  alla  manta  di  si  gran  prencipi , 
talché  in  que’  tempi  tutto  quello  che  compone- 
vate dagli  eccellenti  Italiani,  primamente  usciva 
nella  corte  di  si  grandi  Monarchi  ; sì  che  a 
ucl  suono  si  ruppe  il  sonno  dell'  altre  genti 
'Italia,  si  svegliarono  alla  grande  opera,  che 
poi  Dante  intese  a fare  perfetta.  Cotanto  è ve- 
ro, che  i govemamenti  fondano  r spiantano  a 
loro  senno  le  lettere,  le  arti,  c tutte  le  beati- 
tudini de' popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  aver  condotta 
in  qualche  lume,  in  qualche  ordine  resistenza 
e la  storia  dell’ idioma  llustico ; e scoperta  l’an- 
tica sua  origine;  e mostrato  com’egli  tiranni- 
camente regnasse  per  molta  età,  c poscia  ve- 
nisse sotto  il  titolo  di  fìamanzo,  aspirando  a 
•tato  migliore  per  la  mutata  condizione  de’ 
tempi  e per  le  novelle  cure  degli  nomini.  On- 
de ora  reggiamo  a qual  fine  Dante  intendeva 
co’ suoi  libri  della  eolgar  Locuzione.  Perchè 
a tórre  pienamente  la  lingua  dal  naturale  stato 
di  rustira|,  c a sollevarla  all’essere  illustre, 
Dante  venne  con  que’  libri  della  locuzione  in 
atto  di  retore,  siccome  già  era  venuto  colla 
Commedia  in  atto  di  poeta;  perchè,  o poeta  o 
retore,  quel  grande  ebbe  sempre  in  cuore  que- 
»to  proposito  veramente  figliate  c magnanimo 
verso  la  patria.  Perciocché  se  dall’  un  lato  ave- 
va egli  conosciuto  come  il  volgare  era  involto 
nella  natia  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visto 
dall’  altro  come  si  doveva  e si  poteva  mondar- 
lo di  tutte  le  qualità  non  ben  sane;  aveva  vi- 
tto clic  per  dare  all’  Italia  una  lingua  simile, 
a quella  che  aveva  perduta,  si  doveva  rinno- 
vare quella  divisione  sapientissima  del  rustico 
e dell  illustre;  e cosi  il  nuovo  latino  si  sareb- 
be fatto  pari  all*  antico.  Per  questo  si  pose  col- 
l’esempio e col  precetto  a sceverarne  quelle  parti 
che  pochi  dell  età  sua  sapevano  discernere.  Di 

2ne»te  parlò  in  que*  luoghi  contro  Brunetto  e 
-uittone  e gli  altri;  e queste  ora  noi  dovremo 
e.  *oicfre,  a fine  che  aleno  eansatc  da  tutti 
que’ savi  che  studiano  negli  antichi. 

0)  Voi.  Eloquenza,  1.  i,  c.  la. 


CAPITOLO  Vili 

Della  Fondazione  della  Lingua  Italica  illustre , 
divisa  da  tutti  i volgari  /debei. 

Quando  l’ Alighieri  scrisse  il  poema  con  pa- 
role illustri  tolte  a tutti  i dialetti  d’  Italia,  e 
quando  nel  libro  della  locuzione  condannò  co- 
loro che  scrivevano  un  solo  dialetto,  allora  di- 
remo eh’ ri  fondasse  la  favella  italica,  ed  inse- 
gnasse a’  futuri  la  certa  legge  onde  ordinarla, 
mantenerla  ed  accrescerla  Né  altro  modo , nè 
migliore  potevasi  adoperare  ; perchè  i nostri 
idiomi  erano  troppi  ; e i vari  popoli  italici  non 
essendo  congiunti  ad  un  solo  freno  , non  ave- 
vano lingua  di  Città  metropoli  o di  Corte,  la 
quale  col  peso  del  principato  schiacciasse  tutte 
V altre  e faccssclc  serve.  K siccome  niuna  delle 
tante  repubbliche  dì  quella  età  voleva  inchi- 
narsi a cedere  alla  rivale,  anzi  dentro  il  muro 
e hi  fossa  d’ima  medesima  terra  gli  uni  rode- 
vano gli  altri  , e tutti  volevano  imperare  , e 
nullo  servire;  così  ogni  più  picciolo  popolo 
avrebbe  sostenuta  lite  di  signoria  col  suo  vi- 
cino anche  |>er  la  boria  della  favella;  di  ma- 
niera che  ne  sarebbero  a noi  pervenute  cento 
meschinissime  iti  vece  d’ una  meravigliosa.  Im- 
perciocché, come  bene  considera  lo  stesso  Dan- 
te,(i)  vi  ha  una  divisione  di  parlare  fra  la  destra 
parte  d'Italia  c la  sinistra,  dividendosi  ella  per 
io  giogo  dell' Appennino , che  di  qua  e di  là 
piove  e distilla  sii  diversi  piani,  avendo  al  de- 
stro lato  il  Tirreno,  c al  sinistro  ('Adriatico  per 
grondatolo.  Poscia  è un’altra  partizione  fra  i 
vicini  stessi,  siccome  tra  i Fiorentini  e Roma- 
ni: quindi  una  terza  fra  quelli  che  nella  pro- 
vincia stessa  convengono  sotto  un  solo  nome 
di  gente:  come  in  Romagna  i Faentini  ed  i 1U- 
vignani;  ed  anche  una  quarta  tra  gli  abitanti 
della  stessa  città,  come  sono  i Bolognesi  del 
Borgo  di  S.  Felice  e i Bolognesi,  della  Strada 
Maggiore.  Per  le  quali  divisioni  e suddivisioni, 
e terze  e quarte  suddivisioni,  le  loquele  in  que- 
sto angolo  dell’universo  sarebbero  divenute  a 
tante  che  non  avremmo  ardire  di  saperne  nu- 
merare la  quantità.  Era  dunque  mestieri  il  di- 
struggerle  tulle t e non  l umi  scegliere  ancor- 
ché la  migliore,  perchè  P altre  già  non  1*  avreb- 
bero patito,  ma  solo  il  fiore  da  ognuna  coglie- 
re , e il  rimanente  alla  plebe  lasciare;  c cosi 
stabilire  una  lingua  comune  a tutti  , non  pe- 
culiare d’ alcuno,  grande,  sola,  perpetua,  clic 
rannodasse  d’  un  santo  laccio  questa  bella  fa- 
miglia , chiusa  Ira  l’Alpe  e ’l  inare;  la  quale, 
se  disgiunta  è dalla  forza  della  fortuna,  e riu- 
nita almeno  dalli’  arti  della  sapienza.  Onde  si- 
miglia il  popolo  della  Grecia,  che  i grossi  ple- 
bei credevano  diviso  in  taute  nazioni  quanti 
n*  erano  i govemamenti,  ma  che  i filosofi  sa- 
pevano essere  un  solo  popolo,  raccolto  ed  unito 
per  la  favella  d’ Omero.  Imperocché  Omero  fere 
con  quei  suoi  greci  dialetti  1’  opera  stessa  clic 
fece  Dante  coi  dialetti  italiani.  La  quale  soli- 
dissima verità,  rh'e  si  fa  base  a lutto  il  nostro 
ragionare,  non  può  essere  posta  ili  dubbi*»  ne 
anche  da  que’  pochi,  i quali  negano  Dante  au- 
tore de’ libri  del  Collare  eloquio.  Perciocché 
le  cose  ivi  dette  ridice  egli,  e molto  lunga- 
mente, nel  Convito;  e,  quel  che  più  vale,  le 
eseguisce  nella  Commedia  : ed  è finalmente  in- 
vincibile il  testimonio  di  Giovanni  Villani,  con- 
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temporaneo  di  lui,  che  nrl  nono  delle  Croni- 
die  attenua,  che  Dante  con  fot  te  ed  adorno  la - 
tino , e belle  ragioni  riprovò  tutti  i Volgari  iP Ita- 
lia. K notiti  che  in  questo  tutti  racrhiudeti  an- 
che il  volgar  fiorentino.  Imperocché  I*  amore 
del  loco  natio  non  soffocava  in  quel  Grande 
quel  più  santo  amore  che  lo  scaldava  Der  tutta 
uanta  la  nazione  E avvegnaché  il  fiorentino 
ialclto  segga  principe  d'ogn* altro;  e avanzi 
lutti  di  ricchezza , di  grazia  c di  soavità  ; e 
siasi  derivala  dal  suo  fonte  la  più  gran  parte 
e la  migliore  dell’  italico  idioma,  pure  non  la- 
scia d’  avere  in  sé  alcune  parti  rusticane  e ple- 
bee, che  non  possono  dir  bene  colla  lingua 
universale  ed  illustre  degli  scrittori.  E queste 

Sarti  Danti*  non  volle;  e se  molto  ei  pur  tolse 
a’  Toscani,  il  fece  perché  molto  in  quei  dia- 
letti era  dell'  illustre.  Ma  dove  arcano  difetto 
di  voci  bene  rispondenti  al  hisoguo  ed  elette, 
le  tolse  a Roma  , a Viuegia,  alia  Romagna,  a 
Ria  poli , a Bologna,  alla  Lombardia  , e tutti 
gl' idiomi  a sé  fece  servi:  ed  egli  non  fu  servo 
d' alcuno  : e,  nato  fiorentino,  scrisse  italiano. 
Imitando  anche  in  questo  il  mirabile  Omero, 
che  uso  più  d' ogni  altro  il  dialetto  ionico,  sic- 
come il  più  gentile  e corretto:  ma,  inteso  sem- 
pre alla  lingua  universale,  non  fu  scrittore  io- 
nico, e fu  greco. 

Quindi,  scelto  l'ottimo  e '1  buono,  volle  l' Ali- 
ghieri che  tutti  si  gittassero  quegli  antichissi- 
mi  avanzi  della  plebe  latina  accresciuti  dalle 
immondezze  de’Barbarif  1)  E incominciò  dal  git- 
tar  via  dalla  Italica  selva  (sono  sue  parole)  gli 
alberi  attraversati , e le  spine  f e per  primo 
estirpò  il  volgare  Romano,  e poscia  lo  Spole - 
tino , lo  Anconitano  ; e via  via  il  ferrarese,  il 
V iniziano,  il  Bergamasco,  il  Genove  te,  il  Mila- 
nese : appellò  irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Traepa - 
doni : e gV  Istriani  disse  parlare  con  accenti 
crudeli  (a),*  ed  i Pugliesi  avere  grandi  barbarismi 
ed  impunta  j e la  favella  de’  Romagnoli,  e spe- 
zialmente de'  Forlivesi,  essere  tanto  m<Ale  che 
un  uomo  che  (3)  parlasse  sarebbe  tenuto  femmina. 
Poscia  mostrando  qualehe  affetto  per  lo  par- 
lare degli  antichi  Bolognesi,  riprovò  ancor  quel- 
lo, perché  non  essendo  comune  non  poteva  es- 
sere illustre.  Dicendo,  che  parevagli  utile  e de- 
gno il  torre  Ut  pompa  a ciascuno  de 1 volgac  i 
delle  toscane  città  (4)-'  dannò  c svelse  tatti  i dia- 
letti d’  Italia  dal  primo  sasso  del  Lilibco  sino 
all’  ultima  pietra  dell’ Alpe.  Ecco  la  dottrina  del 
gran  Fiorentino,  del  vero  fondatore  e maestro 
dell’  italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere  con 
sicuro  animo,  che  tutte  le  voci  c le  forme  di 
onesti  volgari  che  si  oppongono  alle  voci  e alle 
forme  della  favella  comune,  e che  ne  distrug- 
gono qualche  proprietà  e qualche  regola,  o ne 
guastano  i costrutti  ed  ì suoni,  si  debbano  tut- 
te, per  la  sentenza  di  Dante,  (5)  riputare  plebee, 
e gittarle  siccome  spini  ed  arbori  attraversati 
per  via.  Laonde  que’  gentili  volumi  che  sono 
scritti  nell’  intero  volgar  fiorentino  o sanese  o 
pisano,  per  lo  decreto  ed  esempio  di  Dante 
non  si  hanno  ad  imitare  in  quelle  cose  , ove 
essendo  spezialmente  Pisani,  Fiorentini  e Sane- 

(i)  Volg.  EL,  1.  i,  c.  il. 

(a)  Ib.  I.  i,  c.  ix 
(.3)  Ib.  L i,  c.  1 4. 
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si , si  scontano  dall'  universale  linguaggio  , già 
scelto  e fondato  e regolato  dai  buoni  c grandi 
autori  che  scrissero  di  lrltere,  di  scienze  e d’arti 
in  tutta  l’estensione  d’Italia,  e riie  del  nome 
di  veri  Classici  sono  onorati  dalla  nostra  r dalle 
straniere  nazioni.  Perché  que’  particolari  dia- 
letti debbono  lasciarsi  soltanto  a que’  leggiadri 
spiriti  cui  piacesse  d’ imitare  scrivendo  le  cose 
toscane  : che  sieno  pure  o di  Pisa  , o di  Fio- 
renza, o di  Siena,  o d’  altri  luoghi,  sono  sem- 
pre soavissime  e lepide,  e ponno  tra  noi  oc- 
cupare quel  luogo  che  tra*  Latini  alle  dolci 
Atellane  si  concede*.  Ma  i poeti,  i filosofi,  gli 
oratori,  gl’  istorici  cercheranno  la  sola  comune 
c perpetua  favella,  come  quelli  clic  non  ad  al- 
cune province,  ma  devono  a Italia  tutta  par- 
lar*?* ed  anco  agli  stranieri  che  studiano  nc’  li- 
bri nostri. 

A questo  fine  Dante  (i)  segue,  imponendo:  che 
gittiamo  via  anche  le  Villanesche  e le  Monta- 
nine loquele : le  quali  sono  sempre  dissonanti 
da'  cittadini  per  la  bruttezza  degli  accenti , co- 
me quelle  de ’ Pratesi  e de 1 Cas . ntìni.  Dal  che 
couoscasi  se  egli  crederebbe  lecito  il  confon- 
dere coll'  italico  linguaggio  gl’  idiotismi  della 
Tancia , del  Cecco  da  Var lungo,  e della  Catti- 
no del  Bornia,  che  pur  s'annunziò  scritta  nella 
lingua  Casentina  ; ed  anzi  nella  lingua  Casen- 
tina antica,  forse  perché  fossimo  heuc  sicurati 
quella  essere  la  stessissima  lingua  che  fu  abbo- 
minata  da  Dante.  Il  quale  insegnamento  o non 
conobbe  o non  curò  quel  leggiadro  ingegno  di 
Bernardo  Davanzali,  quando  in  volgare  fioren- 
tino , e quindi  in  popolari  forme  travesti  la 
storia  nobilissima  di  Cornelio  Tacito.  Laddove 
era  mestieri  lo  adoperarvi  tutta  la  dignità  del 
dire  italico,  che  sola  poteva  render  I'  inuginc 
dell  i consolare  maestà  della  latina  favella.  Im- 
perciocché que’  modi  plebei  fanno  più  scura 
r intelligenza  a tutti  coloro  che  non  conversa- 
no colla  plebe,  e falsificano  Io  stile  dello  Sto- 
rico latino,  che  non  aveva  già  tolti  i vocaboli 
e i molti  dal  mezzo  della  piazza,  sccondochè 
fece  il  Davanzali  ; ma  preso  aveva  le  forme 
tutte  c le  voci  da’  filosofi  , dagli  oratori  e da- 
gli altri  maestri  del  grave  stile.  Che  sebbene 
i Latini  avessero  molti  idiotismi  nella  favella 
romana,  pure  l'amore  di  patria  non  gli  acce- 
cava cosi  che  ponessero  i parlari  plebei  nelle 
nobili  storie , ne’  poemi , e né  anco  nelle  ora- 
zioni fatte  per  dire  al  popolo  Queste  cose  la- 
sciavano all*  uso  de’  servi  c de  rustici  c de- 
gl’ imitatori  di  quelli,  nè  le  ponevano  in  carta 
che  ì comici  quando  volevano  significare  i ple- 
bei. Per  tanto  i motti  di  Ccrilio  e di  Plauto 
non  sono  per  le  storie  di  Livio j come  in  Gre- 
cia i negri  sali  d’  Aristofane  non  marchiarono 
i libri  di  Tucidide,  e in  Italia  le  scurrilità  della 
Calandria  c delle  altre  Commedie  non  abbas- 
sano la  gravità  del  Davila  c del  Guicciardini. 
Ma  il  Davanzali,  non  ponendo  animo  a questo, 
e curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smarrì 
quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno  i 
più  alti  pregi  della  Storia:  la  quale  non  per 
Io  mercato  col  grembiule  della  massaia,  ma  de- 
ve gir  per  le  cattedre  e per  le  corti  in  grande 
abito  da  regina.  Non  diremo  adunque  sano  que- 
sto consiglio  del  Davanzali,  per  la  ragione  stessa 
che  ottimo  diremo  que.Uo  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci, quando  per  allegrare  i Fiorentini  col  ritratto 
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df’  lor  villani  scrisse  la  Ncncia  in  quell*  idioma 
rosi  festivo  ed  accomodato  allo  roso  delle  ville 
toscane.  Nè  comune  adunque , nè  italica  , ma 
puramente  fiorentina  terremo  le  lingua  del  Bur- 
rhicllo,  del  Lippi,  del  Buonarroti,  ilei  Rozzi  da 
Siena,  degli  autori  de’  Canti  Carnascialeschi,  e 
degli  altri  rhe  scrissero  per  quelle  loro  patrie 
ed  età.  E que’ libri  già  dall’alt  re  plebi  dJ  Ita- 
lia non  sono  intesi  , siccome  la  toscana  plebe 
non  intende  i libri  de'  dialetti  di  Napoli  , di 
Venezia  e di  Milano.  Imperocc  hé  qne’tali  idio- 
mi sono  ancora  fra  loro  diversi  e lontani , co- 
me I'  erano  al  tempo  dell’  Alighieri  E la  Ge- 
rusalemme del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  vol- 
par fiorentino,  pratese  o rasentino  per  lo  mo- 
do stesso  onde  s’ è ridotta  ne’ dialetti  di  Na- 
poli e di  Vincgia.  Che  «ebbene  in  toscano  ri- 
tenesse una  gran  parte  de’  vocaboli,  pure  non 
tulli  li  riterrebbe,  e se  ne  cnngcrrbl»cro  spesso 
le  lei  iuina7Ìoni  ; c i veihi  si  coniugherebbero 
in  altro  modo;  e tutto  si  dovrebbe  mescolare 
d*  idiotismi,  e cosi  quel  poema  non  sarebbe  piè 
nè  comune,  tic  illustre.  (Questo  bel  vero  fu  co- 
nosciuto nello  stesso  trecento  da  Frate  Passa- 
vano, da  un  fiorentino  cioè  de’ più  eccellenti, 
a cui  la  nostra  loquela  deve  tanta  parte  di  sue 
bellezze;  perchè  ricercando,  da  quell’ addottri- 
nalo e prudente  eh*  egli  era  , in  quale  favella 
si  potessero  traslatare  i libri  della  Scrittura  a 
modo  che  in  nulla  scadessero  da  quell*  altezza 
iu  cui  gli  ha  collocati  l’ ispirazione  di  Dio,  dis- 
se : che  a bene  volgarizzarla  conveniva  l’autore 
essere  molto  so/ ficcate  (i),  sapere  in  grammatica 
e in  rettorica  : c rhe  i Toscani  volendo  imporre 
la  diurna  parola,  benché  il  Jacciana  meno  mate 
che  gli  altri , pure  tioppn  la  insudiciano  ed  ab- 
bruniscono. Ttai  quali  i Fiorentini , co' voca- 
boli isquaiviuti  e smaniosi , e col  loro  parlare 
fiorentinesco  intrudendola  , e facendola  risiere - 
seri  ole , la  intorbidano , e rimenano  con  orci , 
poscia,  avale,  vievocata,  pmlinnzi  ; e cosi  ber- 
rogiatc:  e cosi  c’  avrete  delle  botiti,  se  non  ini 
rarnognalc  : e così  ogni  uomo  se  ne  fa  sponi- 
tore. Prl  quale  bellissimo  luogo  del  Passavanti 
ri  ritornano  a niente  gli  esempli  di  quelle  voci 
plebee  già  viste  in  Brunetto  e in  J scopone , c 
derise  «lai  Sacchetti  , e fulminale  dall'  Alighie- 
ri : delle  quali  sarà  bene  il  parlare  divisamente. 

CAPITOLO  IX 

felle  Foci  Barbare  del  3oo. 

Non  patteremo  di  tutte  queste  voci.  Sarebbe 
un  mettersi  in  mare  immenso.  Perche  se  anche 
le  voci  guaste  da’  rustici , c le  riprovate  dagli 
scrittori  qui  non  si  volessero  compilare,  nondi- 
meno quelle  sole,  delle  quali  è al  tulio  perduta 
la  signiticanza,  crescerebbero  a tante  da  empierne 
un  libro.  Clic  potremmo  noi  appellare  il  Lessico 
della  lingua  plebea  del  f recento  : c che  certo 
vincerebbe  di  mole,  e forse  di  oscurezza,  quelli 
della  lingua  Osea  e dell'  Etrusca,  di  che  uomini 
eruditissimi  ri  hanno  dato  con  fatica  molta,  c 
vantaggio  scarso  i loro  dotti  e sudatissimi  voea- 
bol.it  j.  Imperciocché  i dicci  libri  del  Pataffio,  i 
Poeti  Siculi  e loschi,  pubblicali  dall’ Allacci  , 
l' indire  scritto  in  quella  frottola  del  Sacchetti, 
e Jacopone,  e Guiltone,  e Cerco  d’ A scoli,  e cento 
Cloniche  c leggendari  pieni  di  questa  mercé  iui- 

(i)  Pass.,  Sperili,  di  Pcnit , 3*5. 


purissima,  ponno,  a chi  ne  fosse  vago,  sommi- 
nistrar quanto  basti  per  istaurare  gli  occhi  c le 
spalle  de’ più  vigorosi  pedanti.  E certo  a voler 
numerare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti  : sic- 
come saremmo  stolti  a spiegarli.  A noi  basti  il 
vedere  che  una  lingua  (P  idioti  vive»  in  quel 
tempo;  il  sapere  che  i buoni  ingegni  la  deride- 
vano, e che  cosi  per  noi  si  difenda  la  sentenza 
dell1  Alighieri,  clic  riprovò  come  barbaro  il  dire 
este  c quatraro(i\  che  condannò  nei  Fiorentini 

V atim,  nei  Pisani  Vandonno,  nei  Lucchesi  l’/n- 
gassai ia  eie , ne’Sanesi  Y onche,  e negli  Aretini 

V o veli  e.  Lasccremo  a*  nimici  di  Dante  il  giu- 
dicare della  bontà  di  tali  vocaboli,  ed  a’ nimici 
di  Franco  il  dichiarare  con  utilissimi  scoglj 
quelle  voci  c que’  modi  eh*  egli  stimava  doversi 
gittarc  nel  fango(^).  Trttgia  in  beretta  — Lessoni 
r uggiolasti  — dittila:  baratta — stozza  — cian- 
gola — tarpa  — Gottacadia  — Miecingogo  — - 
Siati steo  — Mangi feo  — iati  dogi  ina — fertec - 
eh  io  — le(1ate  — cesi  — Tramuta  — mnceca 
— Fa  arca  — infiocco  — terci  — Guaterei  — 
f andar  ia  — cacchericento  — Bizii  tegolo  — 
cimala  — frasi  molo  — alluzolo  — gamba  — . 
ghrggie  — lunioco  — mìnioco  — sdcchiste  — 

• iampuQo  — scocnfisto  — gittsarma , e cento  e 
cento  ili  questo  sapore,  anzi  di  questa  manna. 
Ma  per  non  sembrare  troppo  acerbi  con  q nella 
età;  si  chiuda  quest’  indire,  che  certo  non  c 
«li  aurei  vocaboli  ; c si  consolino  gli  orecchi, 
ed  innalzisi  1’  ingegno  con  alcuni  versi  di  que- 
sta scuola,  reggendo  se  le  Muse  eoli*  arti  loro 
acquistino  qualche  liscio  a quell’ irto  sermone. 

Biluschin , se  raffi,  e lesi  V abbiam  filata 
A chiedere  a baiatile , e gnigni  gnucca 
Punzone  e sergozzonc  e la  recchinta. 

Binda  mio  no,  che  C è una  zambracca  : 

In  pozz  anghera  cade  il  nuiscia  cheto  s 
£ pur  di  palo  in  frasca  e bui  macca . 

lo  non  ho  fior,  nè  punto , nè  calia, 

Minuzzo!,  nè  scamuzzolo.  Slà  masso. 

Bitenso  con  rimeggio  e ricadi  a. 

La  diffidila  parecchi  ad  aita  ad  asta 
A cu  fìsso  e a busso  e a ramata. 

Tutto  codesto  e della  pelronciana  ( 3). 

E che  è questo?  di  quale  età?  di  rhe  lingua? 
di  che  autore  ? Son  versi  : sono  del  trecento  : 
si  dicon  oro  italiano  : sono  scritti  dal  maestro 
di  Dante  Di  quel  Dante  però,  che,  sdegnalo 
con  tal  maestro  nrr  lo  strazio  rh’oi  faceva  «li 
questa  lingua  bellissima,  non  fu  pago  di  dirlo 
vile  per  le  sue  costruzioni  *na  il  condannò 
ancora  per  la  barbarie  di  tali  vocaboli. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  pieima  si  rima- 
se : c«l  anche  nel  quattrocento  il  Burchiello 
con  una  lunga  sequela  d' imitatori  accresceva, 
non  dirò  quest’oro,  ma  questi  carboni. 

Guai /rio  Lurgo  Silwurgo  Ciasco 
Geroperia  consonante,  vetroso 
Almo  calandro,  busca  nel  carboso 
Aerunda,  monies,  calmo , chimasco. 

Al  /ago  palmo  nun  riguardo  lasco 
Gajo , f iliaco , genito  di  Lamtroso 


(i)  Volg.  Eloquenza,  I.  i,  c.  »3. 
(n)  Sacri».,  Frolt,  All»,  pref, 

(3)  PatafT.,  Can.  I. 

(4)  Volg.  tH-,  L a,  c.  6. 
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lì  rima  moliti  ti  fiasco  r imbai doso 
Noi  glifo  spreto  regolar  aio  nasco  (i). 

Oneste  a noi  paiono  scongiurazioni  in  servi- 
gio della  tregenda.  F.  alla  tregenda  le  vorremo 
fasciate  con  (picllc  parole  / ’ ramale,  Danchi  (*»), 
ed  altre  clic  il  Lombardi  registrò  senza  dir  se 
nc  sappia  il  valore  : come  ci  sembra  che  non 
s’ abbiano  a porre  nel  Vocabolario  nc  anco  le 
Voci  Scottobrunzi , Mnuindare  c bilichi  tare  (3), 
benché  si  trovino  nel  Boccaccio;  pcrch’ellc  ci  souo 
incognite,  c quindi  inutili  : imperocché  le  voci 
fono  fatte  per  essere  intese,  c non  per  essere 
udite:  siccome  vano  sarebbe  il  vedere,  se  le 
vedute  cose  non  si  a fti gii  cassero.  E quindi  egual- 
mente cacciate  vorremo,  bcnch’clfc  si  trovino 
ne’ libri  dell'oro,  quell' altre  voci  barbare, anzi 
tartaree.  Sgòdion  — Stentoiion  (4)  — Luci  fati  on 
— anriUoron  (Ji)  — c forestra  per  foresta,  onde  si 
acromodi  la  desinenza  a ginestra;  c medico  ce - 
rugo  per  cirurgic *»  o cerusico, omlc  rimare  con 
jfi£o^(>):C  restrosso  per  rostro,  a far  rima  con 
tulosso  : e Striceli , spi  icch,  dricch,  toc  eh  e lice  li, 
C A'fabeco,  Sei  ma  li /di,  metter-battanegli  , falce- 
sciolinante,  Taciach , Donneinel , Apois , e tauro. 
l‘er  die  vedasi,  se  Dante  con  ragione  sdrgna- 
vjsì  contro  qne*  pessimi  clic,  o per  naturale 
ignoranza,  o per  amore  di  facezie  vilissime, 
tutti  rimescolavano  i fonti  della  favella. 

Ma  qui  sarà  ehi  rispondaci  — Tali  rose  noi 
sapevamo:  né  questa  si  rea  parte  dell'antico 
linguaggio  vogliamo  clic  si  ritorni  all' uso  d»*gl» 
scrittori:  or  questa  immondezza  non  servirebbe 
più  né  anco  a «oliami  della  plebe,  perche  i 
modi  popolari  pochi  anni  durano,  ed  ella  me- 
desima più  non  gl*  intende  : chiaramente  reg- 
giamo clic,  se  questo  tentassimo,  saremmo  fa- 
vola al  inondo,  ed  ognuno  riderebbe  la  nostra 
vana  sapienza,  poro  diversa  da  quella  di  colui 
che  ponesse  in  carte  il  cinguettare  dei  merli  e 
delle  ghiandaie.  Onde,  guardandoci  dall’ imi- 
tale tutU  la  parte  ignota  dell’antica  (avella, 
mirile  tutto  questo  ragionamento  si  sarà  fatto 
, qui  vano,  ~ E vano  loro  sembri  ( risponde- 
remo ) ; che  tale  per  noi  non  è,  avendo  con 
filo  difesa  l'opinione  dcll’Alighicri,  e quella 
degli  :dtri  grandi  clic  di  folto  nomineremo;  r 
avendo  sempre  meglio  conosciuta  la  perpetua 
esistenza  di  questo  antico,  vasto,  pessimo,  già 
parlato,  e poi  scritto  plebeo  linguaggio,  diviso 
Hall' illustre  tanto  nc’ costrutti,  come  nelle  voci. 
Il  qual  fondamento  ci  piacque  di  piantare  pro- 
fondo, dovendone  poi  dedurre  alcune  forti,  c 
forse  inaspettate,  ma  saldissime  conseguenze, 
per  le  quali  si  danneranno  molte  di  quelle  co- 
se clic  alcuni  vanno  predicando,  siccome  belle 
e degne  d'imitazione;  mentre,  e per  la  origine 
e per  la  sconcezza  loro,  si  mostrano  apparte- 
nne a questa  plebea  favella,  dal  cui  vecchio 
tronco  molti  rami  ancor  •' attraversano  ad  oc- 
cupare quella  nobile  via,  cui  Dante  voleva  li- 
bera d’  ogii’  ingombro. 


(i)  Bureh.,  pari.  3,  son.  3, 

(•»)  V.  Vocali.  Vcron.,  Irtt.  D. 

(3)  Bore.,  Comm.  DanL  36  c 370. 
| ji  Bureh  , 3,  1 3ó. 

{:'»)  lliid.  ‘A,  io*». 

(6;  Ibid.  1,  71. 
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CAPITOLO  X. 

Delle  Plebee  Coniugar  ioni  di  molti  scrittori 
del  3vo. 

Vista  la  barbarie  di  queste  voci,  siccome  già 
uella  de' costrutti  fu  vista  nel  cap  IV,  ere- 
eremo  che  osa  non  potesse  tutta  racchiudersi 
ili  quc'soli  scritti  di  cui  parlammo,  c mollo 
meno  che  mancasse  tutta  ad  un  tratto;  ma  clic, 
quando  più,  quando  meno,  nc  siano  pur  tinti 
molti  dei  buoni,  e il  più  delle  volte  purgati, 
che  a poco  a poco  quella  scoria  git lavano  dalle 
scritture,  imperciocché  i vizi,  siccome  le  vir- 
tù, vengono  lentamente  dall*  uno  stalo  nell'  al- 
tro : e natura  non  si  ordina  lini  per  salti,  ma 
s’incatena  con  aneli.»  (piasi  invisibili,  non  di- 
videndo mai  le  sue  opere  con  tagli  crudi  ed 
acuti,  ma  facendole  trapassare  e eongiungere  si 
che  1’ncebio  ne  Vegga  a pena  le  commessure. 
Per  la  qual  ragione  sempre  si  troveranno  alcu- 
ne triste  pandi*,  od  alcuni  costrutti  pessimi  in 
molti  di  quegli  antichi  nei  quali  si  mantene- 
vano grandi  e fresche  le  vestigio  del  favellare 
plebeo.  K perché  persona  non  intimasse  non 
essere  noi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortale 
popolo  de’ Toscani,  e volersi  qui  rinnovare  la 
vecchia  lite  de’ Afusi  e de’ Trissiui,  parleremo 
anzi  de’ soli  dialetti  di  essa  Toscana,  come  de* 
pili  nobili  d’  Italia,  onde  reggasi  clic  dando  au- 
torità alla  plein*,  benché  pirite  di  città  splen- 
didissime. pure  la  mala  Ionia  di  lei  sarebbe 
lauta,  che  tutto  I’  edilizio  grammaticale  spro- 
fonderebbe. Vuoisi  adunque  incominciar  que- 
sto esame  dalla  coniugazione  de*  verbi. 

JI  rerb’i.è  pai  te  delV  orazione  tanto  princi- 
pili* fra  Poltre,  che  ha  sortito  il  nome  partico- 
lare che  comune  mente  a tutte  è dato , per  mo- 
strare la  preminenza  eh * ella  ha  sopra  f altre. 
Cosi  il  Buommattri  (1).  Vedasi  dunque  come,  se- 
guendo q uè’ dialetti  in  che  si  suddivide  il  Tosca- 
no, e mv  quali  variamente,  secondo  le  patrie  ilei 
copisti,  si  trovano  scritti  quasi  tutti  i codici 
«lei  trecento,  ogni  verbo  facciasi  irregolare  ed 
anomalo,  e più  costruzione  non  sia  nella  lin- 
gua Italiana.  Non  potendo  i plebei,  per  quanto 
sicno  in  grande  civiltà,  né  mai  collegarsi  pie- 
namente colla  favella  de’ loro  vicini,  né  stare 
fermi  giammai  in  quelle  strettezze  grammati- 
cali de’ modi,  de’ tempi,  delle  persone,  de  nu- 
meri, odi  tutte  le  sottilissime  iucliuazioui  d’una 
parola.  Eccone  esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  che  i verbi 
della  prima  maniera  nella  terza  persona  ilei- 
l’ indicativo  presente  plurale  Uniscano  in  anni 
e dicasi:  p.  c.  amano:  sperano.  Ma  i Fioren- 
tini per  loro  naturai  vezzo  turbano  la  comune 
regola  : e i codici  loro  sovente  scrivono  Anwno: 
sperono:  mcschijndo  la  prima  rolla  seconda  « 
terza  maniera  de* verbi:  e quelli  rivo  finiscono 
in  are  con  quelli  clic  finiscono  ili  ere.  Onde 
in  molti  rodici  del  Passavanti,  cd  anche  nella 
edizione  di  Venezia  del  i5W,  nel  Prologo  si 
legge:  f cacai  sono,  spezzano  in  vere  di  ./mirus  ni- 
no e spezzano  (a).  E il  Cavale»  nel  suo  Pnngiliu- 
gua  itparenlono  per  itparenlano  : cucilo  Sncr- 
dilo  ili  Croce  case-aio  per  cascano , ed  alile 
mille  fv3).  Cosi  è modo  al  tutto  della  plebe  fiorcu- 
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(_i)  Buommilt.,  Trall.  XII,  c.  I. 
(*1)  Cap.  18. 

C3)  Cap.  4<x 
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lina,  e nc’ fiorentini  rodici  ti  legge  Dichiano  e 
Finisrhiano  per  Dicano  e Finiscano  : cui  già 
riprovò  il  Cmonio  ni  capitolo  terzo  del  Trat- 
tano ile’  Verbi.  Orrida  ni  inrulta,  e forar  ve- 
nuta dal  romanzo  che  si  parlò  avanti  il  Mille, 
è quella  terminazione  diletta  a Giovanni  Villa- 
ni, arsoro.  vresoro , ebboro , in  vece  di  arsero , 
presero,  ebbero.  Simili  sono  quell’ altre  die  ad 
ogni  libro  fiorentino  *’  incontrano,  che  danna* 
te  furono  dal  fiorentino  Salvini  nelle  note  alla 
Grammatiea  del  fiorentino  Buoni  raattei  ( i ).  V o»  eri 
per  eoi  elevate  : e avrtbbamo , sarebbamo  per 
avremmo  e saremmo  (a):  f/Svikm»  per  facemmo: 
e disiamo  per  dicemmo  (3)  E quali  eoniugar.ioni 
si  veggano  nel  Camhi,  in  Jacopo  Salviati  e nella 
Cronica  del  Pitti,  conoscasi  dal  leggervi  quasi 
sempre  avamo  per  avevamo,  c ava  per  aveva, 
e simili.  Cosi  gitteremo  via  dalla  buona  srliie- 
ra  de’  verbi  il  sarabbo  por  sarò , e il  din*ccio 
per  dirò , c il  fatnggio  e il  parti  raggio  di  Dante 
da  Maiann  (f),r  U Faite  per  Fole  di  Cerco  Nucco- 
li*(5),  c il  Fate  per  fa,  c il  fede  per  foce,  e i\.fa- 
ceno  per  facevano:  e quel  bruttissimo  fata  e 
fatta  per  faccia  di  Brunetto  e del  Barberino  (6): 
il  primo  nella  llct lorica  : Acciocché  Ir  cose  itti - 
temente  se  J'aza:  e il  secondo  nc’  Documenti 
d’  Amore  : 

Altri  vorresti  eh*  io  fasta 

Lo  grande  onore  in  piazza  (7). 

Che  se  a’ Fiorentini  si  concedesse  il  diritto 
di  guastare  le  costruzioni  de’  verbi  a loro  po- 
sta con  questi  ed  altri  errori  della  lor  piene, 
sarebbe  a eonredersi  uno  stesso  diritto  a quei 
di  Siena  e di  Pistoia,  e a’ Pisani,  e a’ Lticchr- 
si,  ed  agli  Aretini,  che  tutti  pur  sótto  di  To- 
scana. (inde  giustamente  contro  ad  alcuni  vec- 
chi indiscreti  uomini  di  Firenze  nacque  quel 
grande  pialo  grammaticale  di  Siena,  con  grande 
animo  difeso  dal  {targagli,  dal  Cittadini,  dal  To- 
lomri,  e per  ultimo  dui  Gigli,  che  sembrò  ve- 
nire in  campo  non  cogli  argomenti,  ma  più  tosto 
co’ pugni  e colle  coltella.  Ed  aveva  già  una  gran 
parte  di  ragione  in  alcuni  titoli  di  quella  que- 
rcia. Perchè  sc’l  Fiorentino  (8)  poteva  scrivere  e 
porre  in  norma  io  abbi  ed  abbàtto  (cj);  se  Fra  Guit- 
tone  dire  abbuio  (io),*  se  P autore  della  Vita  diS. 
Girolamo  dire  avettono(  1 imperché  poteva  negarsi 
luogo  anche  a quegli  altri  scerpelloni  Sanesi  di 
stivare  per  vivere,  essare  per  estere  ; rendare, 
scrivere . scrivarei,  conoscsarei,  e vendereste  e 
leggiar*) ? Certo  a noi,  già  lontani  da  quelle  ga- 
re, sembra  clic  «la  più  torta  cagione  non  po- 
tesse nascere  più  vana  guerra.  Perche  se  quei 
dottissimi  uomini  avessero  posto  mente  clic  la 
ragione  non  era  per  alcuna  delle  parli  ; rhc  non 
si  doveva  inai  concedere  che  que*  ruslicnli  e 
popoleschi  modi  struggessero  le  nuone  declina- 
zioni,  a noi  pare  che  quel  grande  incendio  si 
sarebbe  subito  spento,  ed  ognuuo  avrebbe  go- 

(I)  Boommatt.,  T.  2, 

(a)  Ih.,  3o3  e 3ai. 

(3*)  lb.,  3f>8  e 3*i. 

(4)  Kim.  Ant.,  I.  7. 

(5)  Tav.  Grad.  S.  Gir.  V.  Faire. 

(fi)  Pruneti.  Bctt.,  p.  38. 

(7)  Doe.  Barb.  10,  281. 

(8)  Salv.  , c.  z. 

(9)  Fr.  Bart.  187,  2 5. 

(10)  G«ilt,  Bini.  Ant  , I.  8. 

(II)  Vit.  S.  Girvi-,  io3. 


PERTIC  VRI 

ditto  del  suo  dialetto  co*  suoi  domestici  senza 
volerlo  orgogliosamente  soprapposto  all’uso  di  lla 
comune  scrittura;  e si  sa  renile  anzi  creduta  ino- 
nesta quella  gara  in  cui  si  brigasse  di  ehi  sa- 
pesse meglio  corrompere  le  principali  leggi  della 
favella.  Aggiungasi  elle  pc’  Sanesi  nè  la  vitto- 
ria «irebbe  pure  stata  allegra  ; perchè  avreb- 
bero essi  velluto  venirsi  da  costa  quegli  altri 
popoli  toscani  co’ loro  idiotismi  a voler  quella 
palma  eli*  essi  avessero  colta  sui  Fiorentini.  E 
que’d’Arezzo  avrebbero  voluto  che  si  registrasse 
il  loro  cut  rire,  e’I  ainchere,  e’I  chiamere  in  luogo 
del  correre , giocare  e chiamare ; siccome  già  fanno 
anche  ile*  nomi  dicendo  Stelo  per  Stato , c pel 
Pane  il  Vette.  E i Pisani  avrebbero  gridato:  si 
registri  : noi  farebbimo  e questi  leggltino.  E i 
Lucchesi  10  potrebbi  e io  andrebbi . E rosi  ogni 
costruzione  di  verbi  sarebbe  divella,  e la  favella 
guasta  non  già  da’  Tartari,  né  da' Gol»  e né  me- 
no da’ Lombardi,  nè  da’ Siculi,  ma  da  que’ To- 
scani medesimi  clic  meglio  la ‘parlano,  e che  ne 
guardano  il  più  bel  fiore.  Pn  ciocché  qual  ra- 
gione vi  può  mai  essere  onde  »’  abbia  a stor- 
piare un  vocabolo  o mia  coniugazione  ? E se 
può  storpiarsene  una  perchè  non  dieci  ? e se 
dieci,  perchè  non  mille?  e *e  mille  perché  non 
tutte!  Come  si  può  concedei  e questo  privile- 
gio a un  uomo  di  Camaldoli  o ili  Fucecchio,  e 
negarlo  a un  buon  Sanese  o ad  un  buon  Pisa- 
no t E se  il  può  il  Sanese  e il  Pisano,  perché 
non  i loro  vicini?  Esc  i vicini  de’ Sanesi  e dei 
Pisani,  perché  non  i vicini  di  quelli?  Che  se  a* 
plebei  si  dia  questa  autorità,  cero  che  una  sola 
costruzione  ed  un  solo  verbo  poll  assi,  anzi  do- 
vrassi  tante  volte  mutare  r limolare  nella  Toscana 
sola  quante  sono  e le  città  e le  castella  e le  ville, 
anzi  uomini  che  secondo  l’uso  domestico  o 
parlano  o scrivono  in  quella  beata  nazione.  Con- 
chiuderemo  quindi  che  tutti  cotesti  trecentisti 
nella  gravissima  materia  de’  verbi  non  saranno 
da  seguire  dove  non  li  costruisrono  secondo  le 
leggi  già  stanziate  da’buoni  grammatici.  Che  se  li- 
brile il  favellare  umano  è naturale,  perché  ha 
principio  da  natura,  pure  il  come  si  scriva  è 
arti  fissale,  perch*  ei  dipende  dalC  atte  che  lo  taf 
fina  e preserva  dalle  corriti  ioni  dell'  imperito  e 
inconsiderato  volgo,  il  quale  a poco  a poco  lo  con- 
dorrebbe  con  irreparabile  danno  a certissimo  fine , 
se  la  diligenza  degli  scrittori  non  In  sostenesse  egli 
fisse  riparo  continuo  contro  » colpi  della  nini  te  e 
della  fortuna  (1).  Per  lo  che  l’uso  degli  scrit- 
tori nobili  ha  già  scacciate  tutte  quelle  stra- 
nezze e quelle  dannose  varietà  rhe  si  leggono 
ne’ Codici  del  Trecento;  le  quali  si  vorranno 
lasciare  a ehi  studia  nella  diplomatica,  onde  dal 
vario  genere  degli  errori  seuopra  la  patria  de* 
copisti,  e fermi  alcuna  volta  anche  l’età  delle 
scritture.  Ma  queste  cose  non  debbono  servire 
né  a’giovani,  nè  a coloro  che  intendono  al  gentile 
e diligente  scrivere;  pc’  quali  s'hanno  a conside- 
rare rome  non  segnate  ne*  vocabolari,  impercioc- 
ché i medesimi  Vocabolaristi,  accortisi  di  quelle 
sconcezze,  avvisarono  d’averle  poste  (2)  zz:  non  già 
perchè  le  adoperino  i moderni , ma  perchè  s' in- 
tendano gli  antichi.  E già  som»  troppi  gli  errori 
novelli  senza  clic  s’abbiano  a rinfrescare  gli  an- 
tichi. E molti  seguono  lo  strano  per  vaghezza 
di  parere  sapienti,  e si  recano  ad  eleganza  quello 
clic  è vituperio  ; talché  non  sanno  ripentirsi 

(1)  Bnommatt.,  Tratl.  7,  c.  1. 

(2;  Vociti».  Cr.a  Pref. 
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(1*  fin  rizio  senza  apparecchiarsi  ad  un  altro. 
Quando  si  leggono  questi  peccati,  che  importa 
il  saprir  se  sono  antichi?  Che  vale  il  conoscere 
il  nome  di  chi  primo  peccò?  e il  modo  onde 
»’  introdussero  per  le  scritture?  se  per  imperìzia 
o per  volontà  ’ se  per  licenza  novella  o per 
vecchia?  errori  sono;  e al  pari  dannosi,  o se 
pensati,  o se  a raso.  Anzi  più  da  eondannarsi 
se  a bello  studio  commessi.  Conciossiachè  ogni 
soi  la  di  studio  potrà  laudarsi,  tranne  quella  clic 
si  pone  nell’  apprendere  errori  per  imitarli  ; 
essendo  l'errore  di  tale  natura,  clic  gli  uomini 
ri  ponno  giungere  senza  fatica,  come  à cosa 
che  nasce  pur  troppo  naturale  c feconda  in  ogni 
mente  mortale. 

CAPITOLO  XI 

Delle  Foci  Plebee  Equivoche  del  3oo, 

Nè  quella  sola  barbarie  delle  voci  e delle  con- 
iugazioni mise  in  Dante  il  desiderio  di  tórre  la 
lingua  dall'  incerto  e vile,  e nel  frrmo  ed  alto 
stato  riporla  Ma  b**n  altre  gravissime  ragioni 
lui  spinsero.  Perchè  quegl’idioti  non  pure  va- 
gavano senza  freni  in  que'  più  oscuri  e forti  sen- 
tieri della  Grammatica,  ma  corrompevano  per- 
fino i vocaboli  più  gentili  e più  sani,  siccome  e 
fece,  e fa,  ed  in  eterno  farà  la  plebe  di  tutti  i 
popoli  c di  tutti  Ì seroli.  E per  questo,  oltrr  l’a- 
sprezza de' suoni,  e la  incertezza  delle  voci,  si 
generò  la  pessima  famiglia  delle  parole  equivo- 
che, le  quali  sono  vere  pesti  d ogni  perfetto 
linguaggio. 

Imperocché , dice  Quintiliano  ( 1 ),  P .4 mfibolo  già 
è grande  macchia  delle  scritture:  e da  questa  forse 
tutte  si  derivano  le  qmstioni  spezialmente  de*  te- 
statuenti  ; quando  delta  libertà , ed  anco  del  pa- 
le ima  nio  contendano  que*  che  hanno  uno  stesso 
nome , oche  cercano  d*  un  legato.  Questo  voglia- 
mo qui  detto  per  coloro  che  tali  rose  guardano 
siccome  t*  nui,  non  considerando  che  molle  volte 
ne  dipende  non  solo  la  bontà  degli  seri  Iti,  ma 
la  fortuna  stessa  degli  uomini.  Non  diremo  già 
plebee  e false  quelle  parole  che  o per  le  buone 
metatesi,  o per  le  sincopi,  o per  le  parentele 
delle  vocali  si  cangiano  dal  naturale  loro  stato, 
e prendono  altra  figura  senza  invadere  la  ragione 
dell’  altre  voci.  Ma  condanneremo  apertamente 
quelle  elio,  uscite  dalle  primitive  lur  forme,  as- 
sumono gli  aspetti  d’altre,  cose  tutte  lontane 
dal  loto  valore,  c quindi  travestono  la  sentenza. 
Cosi  il  verini  friggere , per  affligge  re,  del  quale 

Smino  sente  la  sconcezza  al  solo  accennarlo, 
ic  pure  si  legge  nelle  Novelle  Antiche:  E que- 
sti tutto  il  die  itfrigrea  come  il  re  sarebbe  vinci- 
tore: e nella  vita  di  S.  Maddalena:  ond* ella  era 
fatta  consolazione  di  tutti  gli  afri  Iti  {pi).  Lo  stesso 
dirassi  intorno  lo  adoperare  viso  per  avviso:  ore 
il  volto , o più  tosto  l’ occhio  dell’ uomo  è con- 
fuso o colla  credenza,  o col  consiglio , o colla 
novella.  Il  che  pur  lrggesi  in  que’ versi  d’  An- 
tonio Duflone,  pubblicati  dall’ Allacci  : 

Cuor  turbo  e chiaro  viso ; 

Diabolico  a mio  viso  — si  può  dire  (3). 

Cosi  del  vocabolo  Mistero  adoperato  a signi- 
ficare Mesiicro  : talché , secondo  questi  muta- 

(i)  !..  -,  e.n. 

{ a)  Vii.  di  S.  M.  Mad , n.  34- 
^3)  All.,  hini.  aa. 


menti  , si  direbbe  il  Mistero  del  pizzicagnolo 
come  il  Mesti  ero  della  Resurrezione.  Bruttisi** 
ma  , anzi  sacrìlega  permutazione  ; di  che  non 
creilo  autore  nè  pur  quel  buon  teologo  di  fra 
Guittone,  che  l’usò  dicendo  ehe’l  mestiero  di 
fra  Godentr  era  un  mistero  dignissimo  ed  utilis- 
simo (i)  Ma  crediamo  che  questo  scambiamento 
ci  sia  venuto  dal  dialetto  Pisano  o Pistoiese  ; 
o più  tosto  da’  Salirsi,  che  ne’  loro  Statuti  di 
mercanzia  decretarono  : Sia  lecito  le  cose  biso- 
gnevoli al  detto  minierò  venderà  (a).  E certo  dalla 
sola  grossezza  degli  idioti  nonno  venire  si  laidi 
permutamenti;  ond1  è reo  di  lesa  favella,  e for- 
s’ auro  di  religione  ehi  li  riponga  nella  memo- 
ria degli  uomini.  Nè  per  ventura  è da  stimare 
altro  che  plebeo  il  dire  Lezione  per  Elezione . 
Di  eui  il  Vocabolario  pone  esempi»  a del  Vil- 
lani e di  Ricordano  (3)j  ove  dicesi  lo  * ut perio 
essere  alla  lezione  degli  Alamanni:  e che ~ fer- 
mata la  lezione  , gli  mandarono  il  dict'eto.  Al 
qual  luogo  gli  scaltri  causidici  ci  sapranno  dire 
che  belle  ed  infinite  qiiistioni  nascerebbero  dal- 
l’aver  fatto  P eleggere  sinonimo  del  leggere.  Le 
quali  parole  di  latina  orìgine  , romrché  potes- 
sero ne’  Latini  scambiarsi,  pure  fra  noi  sono  di- 
vise ai  grande  intervallo;  e 1’ una  vale  sceglie- 
re; e I*  altra  vale  raccnrre  o rilevar  te  paiole 
da*  caratteri  scritti  : che  sono  due  disgiunte 
cose.  Che  se  ancora  qualche  troncamento  di 
lettere  ci  possa  alcuna  volta  pia  re  re  agli  orec- 
chi. pure  r da  guardare  che  in  fatto  di  sermo- 
ne il  bene  manifestare  il  concetto  è più  amato 
e roinmendato  d’ogni  altra  delizia  K chi  vuole 
allettar  gli  orecchi  segga  alle  musiche  , e non 
venga  a turbare  I’  onlinatn  regno  delle  parole. 
Laonde  non  crederemo  avere  ben  adoperato  il 
Boccaccio,  ove  nell’  Ameto  usa  della  voce  Mo- 
mento per  movimento. 

E dalli  male  in  fuor  gittati  ardori 
Del  pei  fìtto  Tifeo,  e dal  momento 
Che  fanno  i monti  per  li  .suoi  dolori  (4)» 

Questo  momento  de*  morrti  è a dire  molto 
seiiro  Che  sebi  iene  i Latini  adoperassero  mo- 
mentum  quasi  in  sincope  di  movimenlum  ; seb- 
bene a chi  sottilmente  guardi  anche  1’  Italiana 
voce  momento  non  valga  che  il  movimento  del 
tempo , pure  non  è a noi  più  lecito  il  tramutare 
la  voce  momento  coll’altra  di  movimento,  se  di 
gran  danno  non  vogliasi  offendere  la  limpidez- 
za ; da  che  è fermo,  che  wio«ieof*4fvalga  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  ; e che  movimento  si- 
gnifichi moto  o commozione,  mi  anche  orìgine 
delle  cose.  E la  gentile  favella,  la  qua' e è con- 
traria di  tutte  le  oscurità,  sdegna  cotali  forme, 
temendo  non  farsi  ingrata,  perchè  ove  non  e una 
subita  evidenza , ivi  non  è l»ellezza.  Ma  questi 
sono  forse  troppo  acuti  accorgimenti  : ne  tali 
mende  appartengono  al  nostro  ragionare , il 
quale  si  trattiene  intorno  errori  più  grossolani. 
Che  I*  equivoco  del  Boccaccio  essendo  derivato 
dalle  sorgenti  latine,  deve  disgiungersi  da  quelli 
venuti  dalla  ignoranza  plebea.  Fra  questi  non 
obblieremo  quel  Placare  posto  in  rima  da  An- 
tonio Pucci  nel  suo  Centiloquio  in  valore  di 
Piagare  : 

Colla  spada  le  braccia  tagjlia  e plica  (5): 

(t)  Guitt,  Lctt  4* 

(a)  Si.  .Mere.  Sicn.  d.  t rub. 

(3)  G.  Vili.  4,  a,  5;  Ricord.  i-5. 

(4)  Bore.,  Am.  f k). 

(5)  Cent.,  c.  1 1,  st.  <h. 
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che  veramente  userebbe  una  novissima  forma 
ili  favelle  chi  dicesse  di  aver  placata  lina  per- 
sona per  averle  tagliate  le  braccia.  Cui  poco 
dissimile  è quell’  altro  modo  del  ilare  il  buon 
giorno  per  ballottare  ( i):  e che  certo  di  peric  olosa 
equivocazione  sarebbe  a chi  accettasse  il  buon 
giorno  siccome  il  davano  in  epici  benedetto 
Trecento.  Intorno  il  qual  molto  non  compren- 
deremmo nulla  anche  dopo  rotte  le  schiene , 
se  no»  si  leggesse  nel  libro  ottavo  del  Villani, 
come  in  antico  volgare  si  chiamò  Buongiorno 
un  gran  bastone  noderuto,  ferrato  e puntaculo 
da  ferire  e da  forare  (a).  Laonde  queste  voci,  di 
cui  la  memoria  è già  perduta,  e che  si  rimar- 
rebbero a generare  una  si  pericolosa  confusio- 
ne di  significanze,  avremo  per  condannate.  Né 
rorremo  approvare  que’  troncamenti  ridettili  : 
conio  Scita  per  uscita  ; ore  non  sai  se  parlisi 
dell*  uscire,  o di  quegli  Sciti  popoli  del  Setten- 
trione: Sema  per  essenza,  ove  runa  voee  clic 
significa  negazione  é posta  per  V altra  che  si- 
gnifica affermazione  di  tutte  le  cose:  Pitetlo  per 
epiteto  : il  qual  nome  ha  bene  provato  al  Lom- 
bardi quauta  incertezza  questi  equivoci  pon- 
gano nelle  scritture;  mentre  alla  voce  Pitetlo, 
significante  picciolo  , egli  nel  Vocabolario  ha 
posto  l’esempio  del  Salviati,  ove  si  adopera 
Vitello  in  significazione  di  Epiteto , o nome,  ag- 
giunto (3).  E sia  pare  allo  stesso  Salviati.  Ma  noi 
crediamo  che  questi  e quegli  altri  storpiamenti 
che  s'incontrano  per  que’ vecchi  libri,  quando 
generano  sì  strane  equivocazioni  non  fieno  voci 
né  illustri,  nè  umili,  anzi  né  anche  voci,  ma 
fieno  ingoiamenti  e incorporamenti  delle  vocali 
che  precedono  colle  vocali  che  seguono,  creati 
dal  popolo  parlando  ; e clic  non  si  hanno  a 
credere  pertinenti  alla  favella  italica,  nini  tic 
hanno  sopta  se  lino  il  marchio  della  ignoranza 
de’  loro  artefici.  E similmente  diremo,  da  con- 
dannarsi stinto  per  istinto,  e diala  per  idiota, 
r simili,  sebbene  sia  proprietà  di  favella  l’estin- 
guere molte  i in  capo  delle  parole , come  in 
imperatore,  ’nfemo  ,* mietile  ce.;  ma  questa 
proprietà  non  deve  stendersi  a generare  rotali 
plebee  «convenevoli  ambiguità.  Perché  etnei  dio- 
ta , essendo  voce  venuta  dal  latino,  c dovendo- 
sene in  quello  cercare  la  forza,  non  si  crederà 
mai  che  valga  ignorante , come  suona  la  voce 
idiota , ma  che  valga  vaso  di  terra , come  suo- 
na la  voce  diota.  Cosi  pure  non  si  dirà  mai 
istinto  per  la  voce  stinto  (4):  che  stinto  non  mo- 
strerebbe pur  la  sua  origine  dall'  mstinctus  tic’ 
Ladini  (5),  ma  sarebbe  soltanto  la  negazione  del 
Tinto  degli  Italiani  . né  altro  potrebbe  valere 
ebe  discolorata  E diremo  pure  composta  col 
solo  intelletto  della  plebe  la  voce  Snidato  da 
F.  Guitlone  : la  quale  chi  la  sente  pare  una 
giusta  diminuzione  del  nome  Sordo , c un  si- 
nonimo di  Sordastro.  E non  è:  poiché  in  quel 
plebeo  Guittone  A ordetto  significa  Soprailcito. 
Onde  bene  qui  si  direbbe  col  Casa,  che  l*  uo- 
mo clic  cosi  parlasse  non  sarebbe  inteso , ma 
frantoio  (fi).  Cosi  noli  semplici  permutazioni  di 
lettere,  ma  grosse  e plebee  voci  equivoche  sti- 
meremo Pillane  per  osare,  adoperalo  da  Coppo 

(0  Cent..  e.  3«).  st.  *a3. 

(a)  Vili  , I 8.  Cron. 

(3y  Voc.  Ver.  v.  filetto. 

(1)  Pass,  Sperili.  Pen.,  3.V*. 

(5)  Pure,,  Gentil.,  c.  36,  si.  al. 

(fi)  Gal.  u.  53. 
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Stefani  nella  Storia  Fiorentina  (i);  moi  pur  suoli 
da  Cino  (*a);  Parlati  per  Preiati  da  Giovanni  Vil- 
lani (3;;  Affetto  per  effetto  dal  Passavanti  (4);  Sa- 
nato per  Senato  ua  Amaretto  nella  sua  Cronica  (5); 
Per/etto  per  Prefetto  dal  volgarizzatore  delle 
Vite  de' Padri  (fi)  ; Arante  per  errante  da  quello 
della  Tavola  Rotonda  (7);  7 uo  per  tua , e suo  per 
sua  da  ccuto  Codici , ove  le  cose  cambiano  di 
sesso  , come  i contadini  narrano  di  chi  passa 
sotto  r arcobaleno  : Discreto  per  decreto  dal- 
l’autore della  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto  (8);  Pe- 
re, nome  di  frutta , in  loco  della  preposizione 
per  d.fil'cditnre  delle  Rime  Antiche  (u);c  un  cesto 
iC  invidia  per  un  cesto  d’ indivia  da  Paolo  del- 
P Ottonaio  c dal  Lasca  (ir.);  c,  quel  che  è peggio, 
ileo  per  Be , c Bei  per  Begi  dal  tristo  Cuitto- 
ne,  e dai  Gradi  $ Girolamo  (1 1);  c finalmente  Ao- 
crnti  per  innocenti  dal  Lasca  nella  Spiritata,  e 
dal  Vocabolario,  ove  gl’  innocenti  prendono  il 
nome  de* peccatori,  che  a punto  è come  l’avcr 
cambiato  I’  inferno  col  paradiso.  Quindi  beile 
conipremlrrassi  come  in  quegli  antichi  giorni , 
al  dire  di  Dante  nel  Convito  rr:  fossero  signori 
di  si  asinina  natili  a che  comandavano  il  contra- 
dio di  quello  che  volevano  (là)™  che  Veramente 
questo  novero  di  snaturate  parole  mi  rende  una 
imagitic  di  quelle  clic  si  saranno  usate  all*  an- 
tichissima corte  del  Re  Neiiibrolto,  tu  que’ gior- 
ni miserabili  dell»  torre,  ove  a chi  dimandava 
pane  si  giltavano  sassi. 

E per  non  istarc  troppo  lungamente  in  que- 
ste materie,  già  falle  piane  cu  aperte,  diremo 
che  non  sappiamo  quali  voci  Dante  intendesse 
di  bandire  corno  villanesche , se  non  sono  quelle 
del  conio  di  rugiada  per  rosata : che  pure  e vo«*c 
posta  nel  Vocabolario  sotto  la  V.  Bugiada  ov'è 
scritto;  Pasqua  rugiada  per  Pasqua  rosata,  cioè 
Pentecoste,  con  due  esempli,  V uno  di  .Mal leo 
Villani,  e l’altro  del  Zibaldone  Andrcini.  Che 
se  potremo  trasmutare  la.  rugiada  colle  mie, 
e le  rosate  labbra  di  Madonna  appellate  labbra 
di  rugiada,  certo  Madonna  a quel  colore  non 
vorrà  stare  cautelila.  In  somma  queste  né  sono 
voci  troppo  amicale,  nè  troppo  ruvide  od  aspre 
le  quali  noi,  per  le  ragioni  già  dette,  non  con- 
danniamo. Quelle  sono  voci  tratte  dalla  loro 
natura,  c pessimamente  corrotte,  che  portano 
una  pericolosa  oscurità  nelle  carte  ; che  o da 
godi  furono  delle  per  non  averne  conosciuto  il 
valore,  o da  bulloni  furono  inventate  per  aver- 
ne voluto  turbare  la  signilìeanza;  opere  vera- 
mente degne  dc’bufioiii  c ile’ goffi;  e «la  guar- 
darsi sempre  con  severo  occhio  da  coloro  clic 
vegliano  alla  custodia  della  favella;  siccome  fe- 
re quel  sublime  Alighieri,  quando  con  tanto 
sdegno  allontanò  tolti  i plebei  del  santuario 
della  Italian  i eloquenza.  Ni*  qui  già  si  ilice  che 
questi  corroinpinicnti  non  possano  rinnovarsi, 
anzi  iuiagiuarsi  sempre,  e sempre  uuovamen- 

(I)  S.  Ideili,  voi.  8,  108. 

• (a)  Gin.  Ciani.,  son.  65. 

(3)  Vili.  5,  I.  4 c 9,  afi8. 

(4)  !’«»•  do,  7 j. 

(5)  Amar.  Ce.  fii). 

(fi)  ViL  SS  Pad.  1,  aSf). 

(7)  Tav.  Kit.  33. 

(8)  ViL  S.  Gio.  Guai.,  3a4* 

(;))  Rim.,  ani.  4‘)* 

(10)  Cani.  Carn.  58,  Lase  Su.  i,  1. 

(II)  CiiilL.  c.  40  c c.  54>  Gir.  là. 

(ia)  Coiiv.  18. 
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te,  a servigio  delle  commedie  : e •penalmente 
di  quelle  fatte  a pascere  l'ozio  del  popolazzo; 
per  cui  quanto  più  le  voci  saranno  sformate, 
tanto  gli  saranno  più  eare;  coni’  e richiesto 
dal  costume  della  srena.  Ma  queste  non  sono 
▼ori  da  trovare  ne*  Vocabolari  : ogni  comico 

Può  farne  quante  vuole,  pigliando  a consiglio 
ignoranza,  rhe  ne  insegnerà  quante  bisogne- 
ranno; perchè  ignoranza  è fontana  che  non  si 
secca  Nè  perciò  si  faranno  mai  voci:  ma  essen- 
do corrom pimenti  di  voci,  ed  anche  corrora- 
pinunli  di  voci  si  rimarranno;  ed  anzi  spes- 
so si  dovranno  rimutare,  perchè  meglio  desti- 
no il  riso,  e perchè,  quando  fossero  note,  non 
avrebbero  il  primo  lor  pregio,  che  è quello  di 
svegliare  1’  allegria  colla  novità  dell’  errore.  Se 
dunque  la  natura  loro  è quella  di  mutarsi,  non 
denno  avere  nè  lunga  vita,  nè  stanza  nel  Vo- 
cabolario. Come  fra*  Latini  non  si  presero  per 
legittime  le  parole  sconciate  da  quel  Cartagi- 
nese che  parla  in  quella  famosa  Scena  di  Plau- 
to, la  «piale  è il  cimento  di  tutti  gli  uomini 
di  grande  erudizione,  che  mollo  vi  sognano,  e 
quasi  nulla  v’  intendono.  Cosi  non  solamente 
non  sono  Italiane,  ma  nè  anco  bergamasche, 
qui  Ile  voci  clic  1’  Arlecchino  nel  Goldoni  al- 
cuna volta  viene  sformando  per  contraffare  il 
linguaggio  di  Lelio  suo  padrone;  perciocché 
anzi  tutto  il  ridicolo  si  chiude  nella  ignoranza 
e nella  follìa  di  quelle  perversioni  ; e i savi  a 
punto  nr  godono  ne’ teatri,  perché  quelle  cosi 
latte  voci  non  hanno  udite  giammai,  c perchè 
le  veggono  avverse  ad  ogni  forma  di  giusto  c 
di  vero.  11  quale  artifizio  bene  adoperarono  il 
Lasca,  il  Grifi,  il  Machiavelli,  l'Aretino,  e tutti 
che  nelle  loro  commedie  sformarono  i vocaboli 
illustri,  onde  porli  sulla  bocca  degli  sciocchi  c 
delle  cortigiane.  Ma  gli  storpiamenti,  il  ripe- 
tiamo, non  sono  voci , a pulito  perchè  sono 
storpiamenti. 

Cosi  agli  equivoci  de’ contadini  e de' buffoni 
aggiugneremo  ancora  i vocaboli  della  lingua 
Furbesca,  o fonadattea.  Clic  se  (come  dice  lo 
stesso  Vocabolario  alla  V.  (tergo  ) dere  usarsi 
ed  intenderti  solo  da’  furbi.  e da’  barattieri, 
sembra  rhe  poi  il  Vocabolario  non  dovesse  ci- 
tarla, e spiegarla  I*  introdurla  come  parte  della 
comune  favella.  Siccome  ha  fatto,  p.  e.  , alla 
voce  ('aleosa  in  significato  di  Stradai  alla  ta- 
ce Bastone,  in  significato  d ’ uomo  che  faccia 
co f pia  di  sé;  all-1  voce  Occhi  di  civetta  in  si- 
gnificato di  monete  tf  oro  ; onde  poi  anco  i 
birri  si  dicano  bracchi , e la  pancia  %*  appelli 
Stefano.  Perchè  queste  dizioni  sono  mutabili, 
e non  hanno  altro  fondamento  rhe  il  ghiribiz- 
zo di  quelli  rhe  tra  loro  ne  fermano  i signifi- 
cati. I quali  significati,  conosciuti  una  volta, 
ecco  non  sono  più  quelli,  uè  servono  più  a 
intendere  nc  meno  il  gergo  di  que’  furfanti  ; 
perché  già  costoro  amano  di  mutare  spesso 
que*  loro  ingegni,  e dove  sappiano  seorerlo  un 
gergo,  tosto  un  altro  ne  creano.  Ma  queste 
cose  i viventi  Accademici  sapranno  ben  cono- 
scere, ed  avvisare  nelle  nuove  edizioni  di  quel 
nobilissimo  Vocabolario.  Essendo  veramente  in- 
degno che  quel  seggio  che  non  si  è concesso 
ancora  al  Mattioli,  a Leonardo  da  A’inci,  al 
Viviaoi,  al  Padre  Grandi,  a lirnedetto  Castel- 
li, a Gio.  Domenico  Cassini,  a F.guazio  Danti, 
al  Cavalieri,  al  Gravina,  al  Marchetti,  al  Zn- 
notti,  al  Manfredi,  sì  eleganli,  si  dotti,  sì  no- 
bilissimi, siasi  già  concesso  ai  monelli  c ai  biau- 
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ti,  perchè  ci  rechino  quelle  sconcezze  della 
lingua  lunadattiea  o Furfantina,  che  unite  con 
quell’  altre  di  que’  plebei  e di  que’  rustici  del 
trecento,  ponno  empiere  un  libro  a servigio 
de’ postriboli  c delle  taverne;  ma  non  debbono 
già  inquinare  il  codice  della  lingua  Italiana. 
La  quale  nostra  sentenza  si  conforta  massima- 
mente  per  quello  che  dice  il  Buommaltci  (i), 
decretando:  ciuf  le  parole  composte , o per  bui  la 
o per  ostentazione , o che  non  bene  significano 
alcuna  spezie  dell’ animo,  non  possano  e non 
debbano  dirsi  parole. 

Dannate  dunque  le  loquele  clic  contraffanno 
all’  intelligenza  delle  cose,  si  danneranno  po»<  ia 
ancor  quelle  che  niuna  certa  signifiranza  rac- 
chiudono. Siccome  quell’  Ojo  del  Borraccio, 
segualo  dal  Lombardi  nel  Vocabolario,  che  nel- 
la edizione  del  XXVI I,  e nel  testo  Manchi  è 
scritto  l/ojo.  La  quale  sembraci  voce  di  niuna 
significazione,  come  pur  niuna  significazione 
ivi  ha  tutta  la  risposta  del  Monaco  della  no- 
vella (a).  Hojo  se  ri  di  lungi  delle  miglia  più  di 
bella  cacheremo.  I quali  sono  modi  in  che  il 
Drratneronc  imita  il  favellare  de’ comici.  Come 
là  dove  inventa  quell’  altra  parola  Sanctio , rhe 
non  altro  è che  una  beffa:  Quando  (3)  il  bescin 
sanctio  udì  questo , tutto  srenne.  E cosi  Dante 
comico  anch’egli  nella  Divina  Commedia  fa  gri- 
dare al  gigante  d’inferno  [ {):  Bapliegi  mai  amech 
itati  almi.  Le  quali  sono  parole  senza  signifi- 
cazione, e quindi,  siccome  ivi  dice  lo  stesso 
Dante,  appartengono  a quel  linguaggio  che  a 
nullo  è nolo.  E quextc  o usate  sieno  nel  tre- 
cento, o dopo,  hanno  la  stozza  innohilità  e lo 
stesso  valore;  c si  denno  lasciare  a»  zanni,  ai 
diavoli,  alle  congreghe  dei  furbi  e delle  mere- 
trici. Ma  non  si  avranno  giammai  a credere 
Italiche,  finché  non  si  voglia  dare  questo  ver- 
gine porno  della  nostra  favella  a guardia  de’gi- 
U ganti  d’inferno  c delle  baldracclic. 

CAPITOLO  XII  . 

Di  Quattro  modi  onde  i Plebeidei  3oo  corruppero 

le  buone  Foci. 

Tornando  noi  al  processo  della  favella  antica 
plebea,  onde  tutto  sruoprasi  1*  intendimento 
dell’  Alighieri,  e se  nc  giovi  ehi  studierà  negli 
antichi,  potremo  forse  troncare  molti  altri  rami 
per  questa  tetra  zia  Dante  immaginala  (5).  Che 
di  vero  la  plebe  d’ogni  età  è stupida  e pazza; 
ed  il  sognare  non  dico  un  secolo,  ma  la  vita 
d’  un  uomo,  in  che  la  plebe  non  sia  ignorante, 
è più  inverisimile  pensamento  rhe  quella  no- 
bile insania  della  Repubblica  di  Platone.  Quat- 
tro sorgenti  di  corruzioni  dunque  diremo  es- 
sere quelle  quattro  proprietà  clic  la  plebe  ha 
pur  sempre:  i.°  di  storpiare  le  straniere  voci, 
recandole  nel  suo  volgare  ; a.°  di  diminuire  i 
vocaboli  per  soverchia  comodità;  3°  d’ inter- 
porvi flettere  vane  secondo  le  differenze  dei 
dialetti;  4-°  di  non  mai  bene  distinguere  le 
terminazioni. 

I plebei  d’  ogni  tempo,  c per  la  naturale  loro 
imperizia,  e per  la  difficoltà  dell’  imitare  le 


(i)  Buomraatt-y  Tratt.  7,  c.  5. 
fa)  Bocc.  9,  3,  n.  fi. 

(3)  ]|>.,  n.  63. 

(j)  hit.  3i. 

(1)  Dant.,  Volg.  Et,  lib.  t,  5. 
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pronuncia  forestiere,  se  vogliono  dire  alcuna 
rosa  o latina  o francese  o tedesca,  ne  creano 
buone  voci,  nè  quelle  straniere  conservano,  tua 
si  le  smozzicano  e le  torcono  a certi  loro  mo- 
rii, clic  il  sentirli  si  fa  il  sollazzo  delle  bri"  ite. 
F.  per  ciò  nel  trecento  si  disse  il  Patisco,  il 
Tadeo,  il  fìegnontuo , il  Fragrilo  ndeo,  il  flesur- 
rtx*Oy  il  Galdeamo  (i),  c simili.  Le  quali  depra- 
vazioni hanno  tanto  diritto  ad  essere  conservale 
ne*  tesori  della  comune  favella  quanto  I'  avreb- 
bero 1‘ altre,  che  tutte  le  femminelle  e i con- 
tadini vengono  ogni  di  coniando,  «piando  can- 
tano per  le  chiese  di  villa  le  laudi  e la  se- 
quenza de*  morti.  Poiché  questo  è il  dire 
«JegU  ultimi  ignoranti  : e non  v’  è prescrizio- 
ne che  possa  terminar  1*  ignoranza  a*  confini 
di  secolo  e di  provincia.  Che  anzi  da  questi 
perpetui  stoipiainmli  delle  voci  straniere  po- 
trassi  stimare  I'  incertezza  in  che  vagavano 
molle  parole;  misurare  l' imperizia  dei  copia- 
tori. e conoscere  com’  eglino  non  avessero  nello 
scrivere  altra  legge  rhc  quella  delle  pronunzie, 
le  quali  sono  sempre  iniitahili  seeoudo  i luo- 
ghi e le  ignoranze  de*  parlanti.  Di  rhe  vedesi 
chiarissimo  testimonio  nell'  Alighieri  per  qne’ 
limiti  errori  rhe  i copisti  sc  rissero,  e ancor  si 
leggono  tiri  Convito:  ove  in  luogo  del  gigante 
TiJ  so  si  vede  il  gigante  Tifece  (v):  e Dedalo  fra  i 
selle  savi  della  Grecia  in  vere  di  'Valete  (3;;  e 
Giacchetto  per  Giapeto  (4)**  * An  ideazioni  per 
Accademici  (5):  o lo  Scoi  gei*  per  lo  Sino» riia  ,*  ed 
altri  assai.  Che  se  alenilo  potesse  credere  que- 
sti essere  veri  nomi  scritti  da  Dante,  e non 
piuttosto  verissimi  svarioni  de*  plebei  copiato- 
ri. esamini  i veri  Codici,  c,  vistine  i mutamen- 
ti trainiti,  ronchiuda  che  tali  voci  non  ancora 
avevano  nel  volgo  un  suono  determinato,  ma 
erravano  rosi  incerte  che  ognuno  a sua  posta  le 
rimutava  in  quante  forme  piarevagli  11  rhe 
apertissimo  si  scorge  ne’ nomi  propri  degli  no- 
mini, delle  arti,  e sovralt  ut  lo  delle  ritta;  co- 
me può  vedersi  dal  solo  esempio  della  voce 
Austria,  olir  tanle  forme  assume  nel  solo  Crn- 
liloquio  «l’Antonio  Pucci,  che  altrettante  i Mi- 
tologi non  nc  ronccd«*tt«To  a Proteo. 

Oslcrbh,  c 4°*  **•  4^  Slarlicrlii,  c.  8o,  sL  71. 
Ostorich.  e.  5o,  st.  fi:;.  Steriechi,  e.  5i,  st.  afi. 
Oslrrlirrhr,r.  5-,st.  afi.  Storlieh,  c.  54,  st.  4^. 
Ostrrlirrhi,  c.  5.{,  si.  4o.  Slcrlieche,  c 5t,  tt.96. 
r.io4,sl.5«);r  1O4.st.61.  Slorich,  e.  10,  st  6j). 
Stcrlicclii,  c.  5q,  st.  yfi.  Starici»,  c.  10,  st.  81. 

F.  tulli  questi  nomi  per  dire  quel  regno  che 
Dante  chiama  Aiisteric, , e noi  Austria  \6). 

Si  dire  aurora  clic  i plrlx'i  vengono  dimi- 
nuendo le  voci  per  soverchia  comodità,  al  mo- 
do de’  fanciulli.  Perche  quegli  antichi  dicevano 
rei  per  redi  siccome  m colui  da  Todi,  1.  3<j: 

La  mane  il  fiore  è nato  : 

La  seta  il  vei  seccato. 

E creo  per  credo  con  quel  bruttissimo  equivo- 
ramrnlo  tra  il  credere  cd  il  creare  Onde  Pier 
delle  Vigne  al  codice  Valicano,  3ai3: 


(1)  In  vere  di  Pax  tecum,  Te  Deum , ftegnum 
Innm , Nagel  luta  Dei , Hess  iure  j il,  Gaudeamus. 
(•»)  Conv.  f 67, 

(3)  Ibidem,  » jo. 

(4)  Ibidem,  aa 5. 

(5)  Ibidem,  i83. 

(6;  Inf.  3a. 


E quando  io  creo  posare 
Mio  cor  prende  ardi  lama. 

E rosi  dig  per  deeli,  segnato  dal  Lombardi 
eoli*  esempio  di  quel  Notaio  già  riprovato  da 
Dante.  E favla  per  favola  ai  Francesco  da 
liuti  (1). 

Dopo  è un  libello  ove  sono  certe  farle  mo- 
ralizzate : 

e ogli  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dall*  Al- 
lacci : 

Dalla  rista  dig  ogli  ha  nascimento  (a). 

E otegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa  : 

Volan  per  aii't  otegh  de ’ molte  guise  (3)  : 

Per  egual  modo  dicemmo  clic  i pl«*bci  non 
bene  distinguono  i fini  delle  parole.  E chi  noi 
credesse  volga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza, 
c vedrallo  in  quanti  plebei  Io  circondano.  Ma 
se  leggerà  111  questi  classici  plebei,  vedrà  i so- 
lecismi stessi  dell*  io  colesse,  dell’ io  facesse  ; 
per  cui  i fini  delle  terze  persone  sono  con- 
fusi con  quelli  delle  prime.  E vedrà  il  buon 
laropone  con  esempio  nuovissimo  usare  della 
voce  miei  così  nel  maschile  come  nel  femmi- 
nile : 

Dio  ri  sairi,  suore  miei , 

Dir  ri  co*  li  fatti  miei  (4). 

E finalmente  cardando  lettere  vane  nel  corpo 
«Ielle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come  i 
moderni  plebei,  mitro , moilto,  caildo : c laco- 
pone : / 

LI  Dailor  che  sei  non  veggio  (5). 

E i Gradi  di  S Girolamo  hanno  voito  per  voto: 
che  ancora  è vezzo  de’  Romagnuoli  plebei.  E 
Iacopo  da  Lcntino  : 

Mise  di  sopiyt  fnco  all*  ossa  mie] e (6).' 

Così  i villani  d’ ogni  età  eorrunpero  c corrom- 
pono i sani  vocaboli  cittadini,  de  quali  solamente 
conoscono  alquanto  il  valore,  poro  la  grazia,  e 
nulla  la  origini*.  Onde  in  antico  dissero  Lipera 
>cr  Vipera,  grnlimu  per  lagrima , e paloni,  grò* 
io,  strologante.  Ufi  igei  10,  di*cq>rina,  IH  levo,  ecc. 
E questi,  e tutti  quelli  che  a questi  simigliano, 
noi  diremo  errori  villaneschi  ; non  già  loquele 
italiane.  Sieno  pure  de’ bifolchi  del  Mugidlo: 
esse  italiane  non  sono:  e quello  del  Mugello  è 

farl.tr  «li  coutado,  rhe  gli  stessi  bene  costumati 
iorentini  lasciano  ai  loro  villani.  Né  certo 
hauno  voluto  pretendere  giammai  che  gli  altri 
cittadini  prendessero  le  cose  da  loro  stessi  git- 
tate fuori  della  città.  E da  noi  si  vorranno  per- 
ciò lasciare  agli  amatori  delle  quisquilie  c a 
quanti  il  noine  disdegnano  di  filosofi,  che  non 
volendo  conoscere  le  radici  delle  cose,  si  ten- 
gono beati  delle  sole  cortecce  : e credono  la 
ragioue  essere  nulla  ; tutto  essere.  1’  autorità  ; 
come  fanno  coloro  elio  muli  c curvi  sotto  cure 
C paure  di  pedagoghi  stimano  cosa  stolta  il 
uon  sottomettere  I’  argomento  della  incute  alle 

(O  But.  Inf.  a3. 

(a)  AH  Riin  3«)8. 

(3)  Ibidem,  38*S. 

(4)  L'io.  Him.  1,  9. 

(5)  Ih.  rim  3,  19. 

(fi)  Cod.  Vat.  3*j»3. 
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parole  de*  loro  ciurmadori.  Ma  così  non  pen- 
sarono que’  grandi  clic  vissero  nel  trecento  : e 
certo  avrebbero  degnato  a pena  d' un  riso  chi 
avesse  loro  detto  che  que’  gaglioffoni , allora 
vituperati , avrebbero  un  giorno  seduto  sulle 
scranne  della  Crusca  più  alte  e magnifiche,  di 
costa  a loro  per  guastare  quella  favella  mede- 
sima ch'ossi  con  tanta  sapienza  sudavano  a ri- 
durre in  fiore  di  sanità  e di  bellezza.  K mi  par 
già  vedere  il  dispettoso  atto  del  nostro  Alighie- 
ri, rhc  pur  nel  Convito  affermò  di  avere  scritte 
le  chiose  alle  sne  canzoni  «la  sé  medesimo  per 
lo  timore  che  il  volgare  non  fosse  stato  posto 
per  alcuno  che  V avesse  fatto  parere  laido  (l) 
~ come  fece  quegli  che  trasmutò  il  Latino  del - 
V Etica , cioè  Taddeo  /poetati sta.  Questo  lf Ali- 
ghieri dice  arditamente  , non  d’  un  idiota , nè 
a*  un  villano  del  Casentino  , ma  d’  uno  de'  più 
eccellenti  letterati  di  quella  età;  di  Taddeo 
Fiorentino,  che  fu  detto  per  antonomastico  co- 
gnome il  nuovo  I poetale  : che  fu  chiamato  a 
corte  di  Papa  Onorio  con  cento  fiorini  il  di , 
d'  uno  in  somma  che  in  quei  tempi  era  solen- 
ne. Ora  di  qui  si  ragioni,  che  direbbe  egli  nel 
vedere  elio  alcuni  vorrebbero  fare  autorevoli , 
non  già  nelle  buone  dizioni  (che  ciò  corre  be- 
ne), ma  negli  storpiamenti  de' nomi  e de’ ver- 
bi, e nel  manomettere  le  declinazioni  c le  con- 
iugazioni, non  i letterati  e i nuovi  Ipocrati,  ma 
i mugnnj,  i forna|,  i saeristani , e come  Arrigo 
da  Settimello  dice  (a),  la  turba  del  molino , la 
greggi*  del  forno  , la  ragù  noma  della  chiesa  , 
e tutti  quegli  oscurissimi  che  infamia  l ace}  e la 
fama  non  conosce  (3). 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio  degli 
Accademici  fiorentini , quando  nel  principio 
dello  scorso  secolo  non  volle  distrutto  alcun 
vocabolo  de’  migliori  per  la  falsa  autorità  de’ 

Eggiori.  Di  che  deve  tributarsi  una  lode  bel- 
sima  all’ arrieonsolo  Marc’ Antonio  Mozzi,  cd 
all’  erudito  Salvici! , che  vollero  riprovati  que’ 
nuovi  idiotismi,  che  il  Gigli  chiedeva  che  si  po- 
nessero nel  Vocabolario  della  Crusca:  e perchè 
gli  aveva  tratti  dalle  opere  di  S.  Caterina,  vis- 
suta in  quella  classica  età,  e perchè  erano  al 
tutto  simiglianti  ad  altre  locuzioni  plebee  da' 

f»iù  vecchi  accademici  registrate.  Ma  quegl*  il- 
ustrissimi  uomini,  che  reggevano  E Accademia 
nel  1716,  aveano  già  tolto  consiglio  di  sceve- 
rare T oro  dalle  mondiglie,  li  Mozzi  e il  Sal- 
vini rinviarono  il  Gigli  inesaudito  c riprovato; 
estimarono  che  gli  errori  de’ particolari  dialetti 
non  dovessero  guastare  la  comune  favella , nè 
concessero  luogo  alle  voci  equivoche:  decor- 
rere per  occorrere  ; appressare  per  opprimere  ; 
contiare  per  contare;  lo  per  loro:  nè  alle  ple- 
bee buttiga,  gattivo,  currxre , il  lamo  per  V amo, 
volto  per  voto,  papejo  per  papiro , c cent’  altre 
Voci  (4),  sebbene  fossero  d»  quel  buon  secolo, 
e di  sì  celeberrima  autrice , che  quel  Sanese 
•pirito  bizzarro  volea  che  si  ricevessero  c per 
1’  esempio  dato  da'  più  vecchi  Accademici , e 
per  la  reverenza  dovuta  al  nome  di  una  gran 
donua,  alzata  alla  gloria  dell’altare.  Ma  l'Arci- 
consolo  rispose:  che  T Accademia  era  di  pare- 
re che  que * vocaboli  si  mutassero  in  espressio- 
ni equivalenti  : il  che  tornerebbe  in  più  decoro 

(1)  Danb,  Conv.  29,  3o. 

(a)  L.  2,  p.  io3. 

(3)  L.  1,  p.  89. 

(.4)  V.  Vocab.  Catcr.  Gigli. 
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della  Santa  e della  nuova  impressione  del  Vo- 
cabolario. Per  la  quale  autorità  parmi  che  tutti 
questi  nostri  ragionamenti  si  confermino  bene. 
Imperocché  vederi  come  codesti  buoni  mae- 
stri di  favella  fossero  guidati  da  più  accorta 
tilosntìa,  e non  negassero  le  verità  da  noi  fino- 
ra discorse.  Nè  certo  poteva  loro  sfuggire  che 
gli  stessi  Latiui  avevano  ailoperato  in  questo 
modo,  quando  rimondarono  la  favella  dalie  im- 
mondezze «le*  vecchi. 

Ove  Cicerone  cita  ne*  suoi  libri  le  antiche 
leggi,  chiaro  si  ville  ch’egli  le  srrive  secondo 
l’usanza  de’  tempi  suoi;  e non  vuole  rinnovare 
quegli  seonciamcnti  autichi.  Clic  quali  fossero 
si  può  raccogliere  da  quei  vetustissimi  sassi 
della  Iscrizione  di  Scipione  Barilaio  e della  Co- 
lonna rostrata  di  Duillio,  clic  furono  al  certo 
scolpiti  dopo  le  Dodici  Tavole.  Ma  quel  Padre 
della  romana  eloquenza  volle  innanzi  peccare 
di  religione  contro  quelle  tavole  venerande,  clic 
di  rusticità.  E questo  era  forse  lo  stile  di  tutti 
in  quel  secolo  civilissimo.  Perchè  stimiamo  dì 
poterlo  conoscere  da  quel  luogo  dell'Oratore, 
ove  Tullio  dice:  **  Purrum  fu  scritto  da  Ennio, 
»»  non  Pyrrum;  e non  Phtyge .«,  ma  Froge s ; e 
n questo  dichiarasi  per  gli  antichi  libri  — An - 
»>  liqui  deci  urani  libri.  — » Cile  se  argoinen- 
tavasi  questo  da’  libri  antichi,  dunque  nei  libri 
moderni  i versi  «li  Ennio  leggevausi  per  altre* 
modo:  dunque  erano  stati  tolti  quegli  arcaismi 
da  tutte  le  correnti  sèri t ture,  ove  si  copiavano 
quelle  cose  dei  vecchi:  dunque  non  solo  non 
s'imitavano,  nè  si  ponevano  tra  le  veneri,  ma 
nè  anco  si  volevano  scrivere  dai  copisti,  nè 
leggere  dagli  studiosi.  Perciò  sappiamo  clic  Sa- 
! fistio  ridusse  tutti  i libri  del  vecchio  Catone 
secondo  le  forme  c le  parole  della  nuova  età. 
1 veni  di  Nevio  e di  Pacuvio  e i frammenti 
delle  Sibille  si  leggono  secondo  i suoni  e le 
leggi  delle  rimutatc  parole,  tutte  lontane  da 
quelle  voci  loro  coetanee  che  si  leggono  ne’ 
sassi,  ove  l'uso  degli  uomini  non  le  ha  potuto 
mutare.  Del  rhc  apertissimo  è il  testimonio  di 
que'  versi  dell* antichissimo  Vaticinante  Marcio, 
serbatici  a un  tempo  e da  Macrobio  e da  Li- 
vio. I quali  pur  Livio  meglio  spogliò  della  bar- 
barie, clic  Macrobio  non  fece:  c dove  questi 
lasciò  scritto  Costume  c A poli neti,  quegli  emen- 
dò (. o munite  r c A poiini:  né  pose  poplo*  nè  con- 
fen nani,  nc  po plica;  ma  populns , conferma  e 
pubblica.  G sebbene  quella  plebea  maniera  di 
parole  e di  ortografia  siasi  in  gran  parte  sper- 
duta, pure  alcuni  sassi  e queste  autorità  vali- 
dissime sono  rimase  a farci  fede  non  meno  del 
mutamento  mirabile  della  lingua  latina,  che 
della  molta  cura  posta  da’  migliori  Romani  on- 
de purgarla  delle  caligini  antiche.  Che  vedevano 
essi  que’  grandi  uomini  come  dovendo  ogni  lin- 
gua nuova  spuntare  della  corruzione  d’ alcuna 
lingua  già  vecchia,  ella  si  fa  sempre  figlia  alla 
ignoranza,  nè  può  salire  a buon  segno  se  i savi 
non  ri  aggiungono  il  loro  senno.  Quindi  bene 
adoperarono  que’  pubblicatola  di  Dante,  c del 
Petrarca,  e del  Boccaccio,  e del  Malispini,  ove 
gli  spogliarono  della  mala  ortografia  natia  de- 
gli errori  de'  copiatori,  e d’altre  brutture;  né 
loderemo  già  l’ Allacci,  e gli  imitatori  di  lui  che 
le  opere  antiche  ci  mostrarono  involte  in  quella 
corteccia,  che  allontana  tutti  gli  occhi  dall’ap- 

t>  ressa  rie.  E per  ciò  medesimo  grandi  lodi  tri- 
mtcrcino  a «pie' vecchi  Accademici  della  Cru- 
sca, quando  amarono  di  seguire  T esempio  di 
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Livio,  ili  Salustio,  di  Ciceroni*  c eie’  Latini  mi- 
gliori, come  raccoglie»»  da  alcuni  luoghi  del 
Vocabolario:  e specialmente  dove  avendo  co- 
nosciuta la  sconcezza  delle  due  voci  Desnatu- 
rato e Difficoltà  (i),  le  quali  si  leggono  in  tutti 

i codici  di  Gnittonr,  riportando  gli  esempi  dello 
stesso  autore,  li  corressero  di  loro  autorità,  c 
scrissero  Dis naturato  e Difficoltà , accomodando 
quelle  voci  c coll'autorità  degli  altri  scrittori, 
e colla  legge  dell’uso  comune.  Nel  che  si  ac- 
costarono a)  grande  precetto  di  M.  Varrone  il 
dottissimo  de'  Romani  (a):  Qnod  peccat  redi- 
gere debemus  ad  caeterorum  similium  rerborum 
rationem.  Che  se,  seguendo  questa  nobile  sen- 
tenza, il  buono  accorgimento  de’  nuovi  acca- 
demici fiorentini  sarà  Itene  aiutato  ed  allarga- 
to, nè  combattuto  dalla  mania  dei  dialetti  spe- 
ciali, allora  crediamo  che  bene  si  compirà  l’o- 
pera meditata  da  Dante,  c che  alcuni  in  alcuna 
parte  dimenticarono. 

CAPITOLO  XIII 

Come  Dante  non  istinto  perfezionata  la  lingua 
del  suo  secolo ; e com'egli  stesso  colle  parole 
de * suoi  libri  risponda  a molle  false  opinioni 
de*  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  età  si  trovava 
senza  ferme  terminazioni  delle  parole,  senza 
costruzioni  certe  ; e tutto  era  pieno  d’equivoci 
e d*  idiotismi  si  rei  che  basterebbero  a toglier 
fede  ad  ogni  umano  sermone:  dunque  noi,  an- 
dando per  quella  via,  entreremo  al  fine  in  un 
bosco  aa  niun  sentiero  segnato,  e piuttosto  rac- 
comandati al  caso  che  alla  ragione.  Cosi  alcu- 
no conchiuderà.  Ma  noi  non  saremo  cosi  ar- 
diti: noi  diremo  solo  che,  esaminata  quella 
vecchia  lingua , I’  abbiamo  vista  dividersi  in 
quelle  parti  medesime  in  che  Dante  la  volle. 
É dunque  lui  seguitando  non  dubiteremo  ri- 
spondere ad  una  forte  questione  che  taluno 
Viene  movendo  :=  La  lingua  ore  fu  se  non  Ju 
nel  popolo  di  Firenze  ? e quando  si  parlò  da 
tutti  correttamente  se  non  si  parlò  nel  Trecen- 
to? Alle  quali  inchieste,  Dante  fiorentino  e 
Dante  scrittore  del  Trecento,  per  sé  medesimo 
qui  risponda.  Per  amore  di  brevità  si  trascri- 
vano alcuni  luoghi  chiarissimi  delle  varie  sue 
opere,  a’ quali  vengasi  frammettendo  soltanto  al- 
cun tenue  filo  di  parole  , ond’essi  meglio  si 
confrontino,  e le  disgiunte  cose  si  annodino. 

m Qualunque  si  ri  troni  (3)  essere  di  sì  diso- 
n nesta  ragione  che  creda  che  il  luogo  della 
» sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di  quanti  re- 
si dono  il  sole,  a costui  sarà  parimente  lecito 
» preporre  il  suo  proprio  rolgare  a tutti  gli  ol- 
ii tri . Ma  noi,  a cui  il  mondo  e patria , si  co- 
pi me  ay  pesci  il  mare , quantunque  abbiamo  be- 
li ruta  l'acqua  dell*  Arno  fino  dalle  fasce , e 
m che  amiamo  tanto  Fiorenza  che  per  oreria 
•»  amata  sofferiamo  ingiustamente  lo  esilio , non 

ii  di  meno  il  giudicio  nostro  più  alla  ragione 
a che  al  senso  appoggiamo.  — E perciò  que- 
m sta  lingua  Italica  crediamo  essere  (4)  sparsa 
a da*  confini  Orientali  de*  Genoreti  sino  a quel 
n promontorio  tf  Italia  dal  quale  comincia  il 

(i)  Vocab.  v.  Disnnturato  c Orcglia . 

(a)  De  Ling.  Lat,  1.  i. 

(3)  Volg.,  El.,  1.  i,  c.  6. 

(4)  »•  h c.  8. 


>*  seno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia.  — • Non 
»»  solamente  amore , ma  perfettissimo  amore 
>»  sempre  di  lei  ci  prese  (i).  Ella  usata  fu  dalle 
n persone  a noi  più  prossime  : Ella  congiunse 
*i  i nostri  genitori  : Ella  per  prima  prese  loco 
n nella  nostra  mente  (a)  : Ella  ne  introdusse 
a nella  rila  di  scienza  che  è f ultima  perfe - 
» zione  : con  lei  dal  principio  della. nostra  vita 
*•  abbiamo  usato  diliberanao  (3),  interpretando , 
* i questionando.  E si  1’  antiponemmo  al  Latino 
*»  c al  Francesco  per  lo  beo  ed  etto  amore  di 
»»  patria  che  ci  movea  (4):  e ci  levammo  con- 
*»  tro  tutti  gli  abbomineroli  e cauiri  d*  Italia 
»i  che  arerano  a ri  le  questo  prezioso  rolgare , 
»»  lo  quale  se  è rile  in  alcuna  cosaf  non  è se 
*i  non  in  quanto  egli  suona  sulla  bocca  mere - 
n trice  di  questi  adulteri  ; al  cui  condutto  ranno 
*»  li  ciechi.  La  favella  scritta  quando  noi  vi- 
>i  vemmo  era  quasi  recente  e povera:  c molto 
» ci  meravigliamo  che  alcuni  de’  posteri  ccr- 
*»  chino  ora  iu  quale  età  cominciassero  rompo- 
*i  nimenti  volgari,  e che  niuno  avvisi  P aper- 
» tissiino  testimonio  da  noi  lasciato  nella  Vita 
i*  Nova  dicendo  (5)  zz:  che  per  quanto  si  rolla 
*i  da  noi  gua/'dare  in  questa  lingua,  non  tro- 
ll ramaio  cose  anzi  il  nostro  tempo  più  recchie 
a di  cento  cinquant*  anni.  E quelle  stesse  si  po- 
n che  erano  ed  umili , che  in  quella  nostra 
i*  giovanile  opera,  scritta  rnentr’  eravamo  iu  Fi- 
»»  renze,  non  dubitammo  affermare  (6)  : che  noi 
a tenevamo  contea  lutti  coloro  che  rimarono 
a sopr*  altra  materia  else  amorosa.  Tanto  pic- 
n ciole  pensammo  le  forze  del  nostro  dire  a 
**  quel  tempo  in  cui  non  avevamo  ancora  pe- 
» regrinato  per  Italia , e che  tutta  la  favella 
n stimavamo  dalla  sola  patria.  Per  cui,  vista  la 
•i  infanzia  di  quell’arte  di  scrittori  , dicemmo 
n che  solo  alcuni  r*  d'ano , i quali  parerà  si 
a accostassero  alla  Grammatica  (7).  Nè  srrivem- 
1*  ino  già  che  1*  avessero  perfetta  : e nè  anco 
*»  che  le  si  accostassero  , ma  solamente  con 
1»  molta  timidità  affermammo,  che  pat  era  ri  si 
a accostassero.  Imperocché  lo  scrivere  era  *0- 
n venie  a inano  di  tali  che  si  rierano  dispe - 
n rati  {fogni  dottrina : e*  che  non  si  mor  erano 
*»  da  nullo  principio  (8);  de’ quali  quando  noi 
11  dicemmo  che  nulla  cosa  reramente  reggerà - 
» no  nella  imagi  ne , significammo  che  nè  auchc 
»»  bene  la  distinguevano  pe' vocaboli,  non  cssen- 
*1  do  i vocaboli  altro  che  imagini  delle  cose  (o): 
n onde  ne  ridemmo  non  altrimenti  che  di  ciechi  i 
*1  quali  si  credessero  distinguere  li  colori.  Dal  che, 
11  o posteri,  voi  verrete  a raccogliere  che  non  po- 
n ievamo  stimare  que’  vili  per  sottili  e casligatia- 
n sinii  nelle  cose  della  tersa  ed  illustre  favella, 
a siccome  pensa  alcuno  dei  vostri.  Imperocché 
a già  dicemmo  che  Grammatica  non  si  fonda 
11  sulla  varia  fede  d'alcuni  idioti,  d’alcuni  tempi, 
*1  in  alcune  terre.  Ma  ch’ella  debb' essere  una 
a inalterabile  conformità  di  parlate  (10)  in  ni- 
»»  vzasi  tempi  e luoghi  pel  comuk  consenso  di 


(1)  Conv.  44. 

(a)  Ih.  54. 

(3)  Ih.  46  c 47. 

(4)  lb.  43. 

(5)  Vit.  Xov.,  57. 
(fi)  Ih.  57. 

(7)  Voi.  El.,  1.  1,  < 

(8)  Conv.  a-»(». 

(y)  Volg.  El,  1.  iy 
(10)  Idem.  L 1,  c. 
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b molte  gÈ nti  ricolti  Ut  : non  soggetta  al  smco- 
n lam  arbitrio  di  miao  : trovata  acciocché  per 
m la  varia? ian  di  parlare  (il  quale  pel  s<hgo- 
m lare  arbitrio  ai  move  ) non  ci  fossero  o in 
Si  tutto  tolte , O IMPP.rf KTT A MKKTE  fiate  U AUTO” 
sì  rita’  ed  i fatti  degli  antichi,  e di  coloro  dai 
sì  quali  la  diversità  de 1 luoghi  ci  fa  essere  di- 
si visi.  Usciti  quindi  della  patria  , anzi  di  To- 
sì  scarna  tutta,  e intendendo  noi  a queste  uni- 
sì  Tersali  discipline  d’  universale  favella  , ve- 
ss  demmo  1’  eccellenza  dell’  opere  più  lodate.  E 
ss  conoscemmo  che  non  nel  loro  dialetto , ma 
m nel  comune  cantavano  i nobili  Bolognesi 
st  Guido  de. * Ghisilieri  e Fabrizio  ( i ),  clic  no- 
sì  minammo  scrittori  del  tragico  stile  : lcggem- 
» mo  le  alte  rime  di  Onesto  e di  quel  Guido 
ss  Guinizelli , cui  nella  Cantica  (a)  ci  piacque 
n onorare  col  santo  nome  di  padre , c poi  nelle 
*s  prose  col  titolo  di  Massimo,  quasi  inchinan- 
n dolo  come  il  principe  de’volgari.  Vedemmo  (3) 
ts  i primi  Siciliani  dettare  quelle  canzoni  loro 
ss  in  quel  volgare  stesso  che  non  era  in  nulla 
ss  differente  da  quello  eh*  era  laudabilissimo, 
s*  Vedemmo  in  Padova  Brandino  lontanarsi  dal 
ss  parlare  materno  (4),  riducendosi  a favella 
ss  degna  che  si  parlasse  alle  coiti  ; intendemmo 
n che  in  Faenza  Tomaso  ed  Ugolino  Pucriola  (5) 
ss  si  partivano  ne’  loro  versi  dal  materno  par- 
» lare.  E così  in  Mantova  il  dolce  nostro  Sor- 
ss  dello  il  qual  uomo  fu  tanto  in  eloquenza  (6), 
ss  che  non  solamente  ne' poemi,  ma  ciascun  modo 
st  che  parlasse  abbandonò  il  volgare  della  pa- 
ss tria.  E visto  che  in  volgare  illustre  non  ean-‘ 
ss  tavano  per  Toscana  Guido  Orlandi,  Chiaro 
ss  Davanzali,  Salvino  Doni.  Brunetto,  Mino, 
n Bonaggiunta,  questi  non  lodammo,  ma  solo 
ss  Guido  Lapo  e Cino  da  Pista/ a lodammo  (7), 
m perchè  s' accostavano  alla  eccellenza  del  dir 
ss  comune  ; fondando  la  bella  ed  illustre  loquela 
si  Italica:  la  quale,  cnmechè  debba  gran  parte 
si  di  sua  bontà  a quella  nostra  dolcissima  terra, 
si  pure  non  tutta  è uscita  da  lei,  ned  ella  tutta  la 
*»  comprende,  nè  da  lei  sola  quindi  ('appelliamo. 
ss  Che  anzi  dicemmo  : che  se  la  nostra  gente, 
ss  siccome  al  tempo  dei  Romani,  fosse  allora 
si  stata  al  governo  d’  nn  signore,  che  i più  alti 
ss  ingegni  collocasse  attorno  il  suo  trono,  avrem- 
si  mo  detto  che  in  quella  corte,  a fianco  a quel 
11  principe  sarebbe  stata  la  seggia  e 1’  imperio 
ss  di  questa  favella.  Ma  ciò  non  essendo,  atfer- 
ss  inanimo  che  V italico  volgare  giva  come  fa- 
ti re  alierò  peregrinando  ed  albergando  negli  ul- 
ti timi  asili  (8),  non  avendo  corte  : ma  che  s*  e- 
ts  gli  non  avea  quest  unica  corte , le  sua  mem- 
ss  ira  perciò  non  mancavangli  : e come  in  quella 
ss  reggia  le  membra  sue  sarebbero  stale  unite 
ss  da  un  sol  principe,  cosi  in  quest?  altro  modo 
11  esse  membra  corporalmente  disperse , erano 
si  riunite  dal  grazioso  lume  della  ragione . Se 
si  per  tanto  nel  libro  della  Monarchia  avevamo 
ss  già  scritte  quelle  cose,  onde  potevasi  rifon- 
ss  dare  1’  unità  dell’  imperio  romano,  cosi  nelle 
ss  altre  opere  e nel  poema  pensammo  a fon* 

1)  Voi.  EL,  1.  *,  c.  13 
3)  Pure.  26.  Volg.  El.  1.  1,  c.  i5. 

(3)  lb.  1.  1,  c.  13. 

(4)  Jb.  1.  1,  c.  14. 

(5)  lb.  1.  1,  c.  14. 

(Ci)  Ih.  I.  1,  e.  i5. 

(7)  ll>.  I.  1,  c.  i3  e 11. 

{8)  Volg.  El.,  I.  1,  c.  18. 


**  dare  P unità  e la  magnificenza  di  questo  vol- 
li gtire  Italico  (1);  non  solamente  mossi  per 
1*  lo  naturale  amore  della  loquela,  ma  più  per 
*1  la  reverenda  di  questa  nostra  antichissima  ed 
a amala  gente  Latina  (3),  che  mostrar  non  potè - 
11  va  più  dolce  natura  in  signoreggiando,  nè  più 
» sottile  in  acquistando,  nè finalmente  più  forte 
*1  in  sostenendo : e massimamente  di  quel  popolo 
n santo  nel  quale  l*  alto  sangue  Troiano  era  mi- 
ti schiato,  cioè  Roma:  quella  città  unperadrice g 
*1  per  cui  guidata  la  nave  della  umana  compagnia 
*1  per  dolce  cammino  al  debito  porto  correa  (3). 
a Cosi  dispreizato  lo  scrivere  de’ plebei,  cosi  ono- 
n rati  per  tutta  Italia  gli  adorni  pormi  de’  Si- 
11  culi,  de’ Bolognesi,  de*  Toscani  e dei  Lombar- 
*1  di,  dicemmo  che  lo  volgare  italico  è quello 
*1  che  in  ciascuna  città  appare,  e che  in  niuna 
n riposa  (4):  e che  con  quello  si  debbono  tutti 
n i Folgori  accostare,  ponderare  e stimare.  Cosi 
» la  favella  innalzata  di  fm  lenza  e di  magiste- 
ri rio  innalzò  i suoi  di  onore  e di  gloria  (5)  : 
11  ed  all’ autorità  della  plebe  sottentrando  il  sen- 
n no  de’letterati  si  venne  spogliando  ella  di  tanti 
ti  rozzi  vocaboli,  di  tante  difettive  pronunzie , 
*»  di  tanti  contadineschi  accenti  (fi),  scegliendo 
n sole  quelle  pal  li  che  erano  sane,  districate , 
n perfette  e civili.  Ed  allora  dannammo  coll’  o- 
1 1 pera  quella  prima  nostra  paurosa  opinione, 
11  giovanilmente  scritta  nella  Vita  Nova,  quan- 
m do  credevamo  d’  essere  in  un  linguaggio  alto 
11  a pena  per  le  cose  (famore  (7).  Allora,  fatti- 
»*  ci  partigiani  del  volgare  illustre,  c lasciate 
n le  amorose  dolcezze,  ce  ne  salimmo  con  quella 
n felice  eloquenza  sino  alle  stelle,  ponendo  in 
11  rima  si  forti  cose,  che  noi  stessi  non  dubi- 
i>  tatuino  vantare,  che  v*  avevano  messo  mano 
11  il  cielo  e la  terra  (8).  Laonde  in  quel  nostro 
a vivere  ramingo  avendo  visitate  le  più  nobi- 
li li  contrade  df Italia,  e coltovi  il  fiore  della 
*1  comune  loquela,  gridammo:  che  per  la  dol- 
si cezza  di  questa  gloria  avevamo  posto  dopo 
a le  simile  il  noslio  esilio  medesimo  (9).  >» 
Sembraci  che  per  lo  paragone  di  tanti  luo- 
ghi apertissima  si  manifesti  tutta  la  incute  del- 
P Alighieri;  nè  sappiamo  qual  maggior  gravità 
di  testimonio,  o qual  forza  di  migliori  argo- 
menti possa  chiedersi  in  tale  quistione.  Aggiun- 
geremo soltanto  eh’  egli  non  credeva  che  quel 
grande  edificio  della  favella,  alzato  per  la  mano 
di  tutti  gl’  Italiani,  fosse  giunto  al  suo  colmo 
in  quel  secolo.  Ma  eh’  ei  pensava  che  molto  an- 
cora restasse  da  fare  a*  posteri.  Siccome  si  rac- 
coglie ove,  parlando  del  Volgare  illustre  nel 
Convivio,  parlò  in  modi  futuri,  dicendo:  Sarà 
nuovo  sole  il  quale  s urgerà  : nè  avrebbe  detto 
certamente  clic  quel  Sole  era  per  sorgere,  ov* 
egli  avesse  creduto  che  già  toccasse  il  merig- 
gio. Il  che  poi  spiega,  ove  parla  del  Folgore 
grandissimo,  eh’  egli  nobilmente  chiama  il  nuo* 
vo  Latino  (10):  e di  cui  dice  prima  materia  gran - 
dissima  la  materia  dell' armi.  E poi  sogghigno 

(1)  Conv,  39. 

3)  Conv.  174. 

3)  Conv.  176. 

(4)  Volg.  El. , 1.  i,  c.  ìfi. 

(5)  lb.  c.  17. 

(6)  Ih.  c.  17. 

(7)  Vit.  Nov. , 57. 

(8>  Par.  35. 

0'  Volg.  EL,  L 1,  c.  17. 

(io)  ih.,  L 2j  c.  3. 
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Afa  non  ti'ovn  che  ninno  Italiano  abbia  fin  qui 
cantato  dell' armi.  Per  Ta  qual?  sentenza  si  co- 
nosce ch’egli  (tali*  un  lato  mirò  alla  imitazione 
piena  delle  lingue  greca  e Ialina,  che  non  fu- 
rono pei  felle  (ìndie  non  ebbero  Omero  e Vir- 
gilio; e che  dall'  altro  lato  apri  il  campo  alla 
riverenza  dei  posteri  per  que’ grandi  poemi  dcl- 
l’ Ariosto  e del  Tasso,  che  al  fine  adoperarono 
quel  volgare  grandissimo  già  pensato  «a  Dante. 
Per  le  (piali  cose  tutte  veggiamo  questa  favella 
uscire  da  que’termini  del  Trecento,  e farsi  gran- 
de e degna  del  nome  latino  per  1’  aiuto  delle 
classiche  oprre  de’ secoli  a lui  seguenti;  e que- 
lito verità  veggiamo  non  già  sruoprirsi  e pre- 
dicarsi dalla  boria  de’  posteri,  ma  predirsi  c 
confessarsi  nel  medesimo  Trecento,  c dalla  boc- 
ca, anzi  dal  senno  stesso  di  Dante. 

CAPITOLO  XIV 

Si  combatte  uh * Obbiezione  del  lìunmmatlei 
intorno  la  Lingua  comune  d' Italia. 

Quando  in  onta  al  fatto  e al  detto  di  Dante 
il  nuommattei  scrisse  questa  favella  doversi 
credere  solamente  Toscana,  noi  diremo  ch’egli 
scrivesse  spinto  da  soverchio  amore  di  patria, 
che  ne’ petti  gentili  è sempre  affetto  caldis- 
simo. E lasciando  stare  che  questa  ci  sembra 
quistionc  di  parole,  e indegna  della  filosofia  di 
questa  età,  non  approveremo  giammai  quel- 
l’argomento, ond’ egli  viene  in  campo  contra 
Dante  dicendo  (i):  Alla  lingua  genet'ale,  cioè 
Italiana  è tanto  diffìcile  dar  regola  , eh’  io  lo 
stimo  impossibile , perche  i popoli  divisi  da 
lunghe  pianure , da  rapidi  fiumi,  da  alti  monti, 
e da  folte  boscaglie  rade  volte  si  visitano  fra 
di  loro  — e bene  spesso  variano  e negli  ac- 
centi, e nelle  variazioni  delle  voci , e nella 
stessa  denominazione  delle  cose.  Alla  speziale, 
cioè  Toscana,  non  è tanto  difficile  dar  regole , 
perchè  i popoli  più  congiunti  di  luogo  si  pos- 
sono trovare  molto  più  spesso  a commercio,  e 
possono  esplicare  varie  qualità  di  negozii , co- 
me di  visite,  di  forme  di  governi,  di  feste  sa- 
gre e profane , di  nozze,  ai  mortori  e di  altri 
simili  affati. 

Noi  a distruggere  1*  obbiezione  di  questo  gra- 
dissimo autore,  risponderemo  clic  l' argomento 
di  que’  monti  c di  quelle  pianure  è troppo 
universale,  o,  come  i logici  dicono,  la  prova 
ivi  eccede.  Pcrch' ella  sarebbe  valida,  ove  si 
parlasse  de*  deserti  della  Libia  e della  Tebaide, 

0 de*  monti  d’ Atlante  e del  Caucaso.  Ma  perchè 

1 popoli  nostri  sono  divisi  da  poggi  tutti  abi- 
tati, e,  da  pianure  belle  e folte  di  palagi  c di 
capanne,  quella  ragione  non  fa  pei*  noi.  Anzi 
ella  indurrebbe  a concludere  che  non  può 
esservi  nc  anco  favella  Toscana.  Imperocché  il 
suolo  Toscano  ha  pianare,  e boschi  c monti 
ancor  osso,  per  cui,  come  Dante  dire,  i Pisani 
veder  Luca  non  potino ; e procedendo  con  que- 
sto argomento  da  luogo  a luogo,  e applicando 
quella  dottrina  dc’gran  monti  e de' ueserti  a 
questo  vago  giardino  dell’ universo,  si  potreb- 
be andare  all’ infinito,  e ronrhiudcrc  che  ogni 
colle  un  po’  nudo  di  piante,  ed  ogni  fos- 
sito  nn  poco  profondo  potrebbero  vietare  il 
passo  alla  comunione  della  favella.  Nc  certa- 
mente le  sole  pianure  c i colli,  ma  nc  anco 


l'Interposto  mare  ed  i monti  d'Olimpo  vietarono 
a'  Greci  che  di  molti  dialetti  non  formassero 
una  lingua  sola;  nè  i monti  Sabini,  né  la  valle 
Pomczia  poterono  fare  che  i Romani  non  aves- 
sero un  linguaggio,  il  quale  non  si  diresse  nè 
Campano,  nè  YoLco,  ma  Latino;  né  fiumi  o 
foreste  ora  tolgono  ehe  la  V rancia  e la  Germa- 
nia e l’ Inghilterra  non  abbiano  una  lingua  sola, 
universale,  continua,  da  grammatici  regolata,  e 
fiorente  per  littcrati  grandissimi.  11  che  ora  è 
stato  tanto  più  leggiero  ad  ottenersi,  quanto  per 
la  invenzione  della  stampa  è cresciuto  il  com- 
mercio de’ filosofi  fra  le  genti,  il  quale  non  si 
lascia  spaventare  nè  a boscaglie,  nè  a monti. 
Che  anzi  a questa  invenzione  è venuta  presso 
l’altra  non  meno  degna  della  nobiltà  umana, 
dell1  appellare  cioè  le  varie  famiglie  degli  scrit- 
tori coll’onorato  nome  di  Repubblica  delle  let- 
tere. Onde  ora  questa  in  Italia,  siccome  altrove, 
dà  le  regole  del  dire  e dello  scrivere  : questa 
usa  di  maggior  copia  di  voci  ; c dall’  unc  le 
tramuta  all’ altre  province,  e fa  per  tutto  usare 
un  solo  costume  di  buone  scritture;  nè  più  è 
bisogno  di  feste  sagre  o profane,  di  nozze,  di 
morto  rj,  e <P  altri  simili  affari,  perchè  i nostri 
popoli  s1  intendano  siccome  ci  viene  il  Riiom- 
mattei  raccontando.  Che  bene  dircbbeegli  quan- 
do dalla  plebe  si  dovessero  mantenere  le  leggi 
della  dizione.  Ma  ora  eh’  elle  sono  prefisse  per 
l’uso  e per  tanti  libri,  la  plebe,  si  alta  come 
la  bassa,  può  a sua  posta  vaneggiare  e motteg- 
giare il  linguaggio  de’ vicini  : clic  la  favella  uni- 
versale è già  fondata,  nc  si  può  crollare  ; c i 
voi  ì saggi  la  sanno  ; c tutti  la  intendono  ; nè 
più  dee  rimutarsi  al  piarere  del  volgo.  L’avere 
infili  qui  detto  della  lingua  Italica  universale 
vogliamo  che  ci  basti. 

CAPITOLO  XV 

Come  sia  falso  il  dire  che  tutù  nel  3oo 
parlassero  correttamente. 

Errore  è quel  dire  che  molti  fanno:  Tutù 
nel  Trecento  parlarono  coirettamrntc.  Che  se 
la  correzione  può  venire  dalla  sola  diligenza  e 
dal  sapere,  e dalle  costanti  leggi,  ond’  ella  per 
P arbitrio  di  molti  si  fonda,  rerto  niuno  nè  in 
quel  tempo,  nc  in  altro,  ha  favellato,  o potrà 
giammai  favellare  correttamente.  Il  popolo  è 
un  cieco  il  quale  sempre  mescola  1’  ottimo  col- 
P iniquo  : nè  se  ne  può  cavare  costrutto,  finché 
i sapienti  non  escono  a scegliere  gli  esempi  de* 
meglio  parlanti,  e a trovare  quel  dir  pensato 
sul  quale  il  giudicò)  de’  metafisici  fonda  gli  sta- 
tuti c le  riformngioni  grammaticali.  In  che  hanno 
sempre  per  guida  non  il  come  tutti  parlassero, 
ma  il  come  ì migliori  scrivessero:  e i miglio- 
ri soli,  sui  quali  fermasi  il  buon  contemplante, 
e rhiama  ad  aiuto  la  filosofia  che  gli  reca  i 
suoi  ordini.  Imperocché  per  dir  con  Dante  (i) 
— Come  dalV  ordine  ogni  buona  cosa  procede, 
e senza  esso  nel  moversi  de' pianeti  dì  vero  non 
sarebbe  quaggiù  nè  generazione,  nc  vita  (C  ani- 
mali e ai  piante  ,*  notte  non  sarebbe , nè  dì  ; ma 
lutto  lo  universo  disordinato , e *1  movimento 
degli  astri  sarebbe  indarno  : non  t dirimenti  nelle 
umane  cose  cessando  la  filosofìa,  V altre  scienze 
sono  celate  e indarno  le  cose  sono  scritte,  ed 
in  antico  trovate,  zzz  11  pensar  correzione,  che 

(0  Cuuv.  gfi. 


(i)  Buommattci,  Tratt.  i,  cap.  a. 
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è quanto  dire  perfezione,  lungi  da  queste  ar- 
ti, e il  crederne  alta  la  minuta  greggia  de* 
popoli . e stoltezza.  Che  se  que’  vcrrbi  avevano 
Tori  proprie,  vedemmo  ancora  come  le  pro- 
nunciarono male,  come  le  scambiarono  peggio, 
come  le  collrgarono  senza  legge  ; come  assai 
di  quelle  parole  medesime  non  piacquero  a’ 
savi,  e per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrarono 
nelle  civili  scritture.  Le  quali  a punto  si  chia- 
marono corrette , perchè  in  esse  fu  corretta, 
cioè  castigata  la  comune  licenza. 

In  somma  si  vuol  essere  più  scarsi  nel  cre- 
dere perfezione  e nello  stimare  che  siavi  stata 
mia  età  d’ infallibili  : che  sarebbe  simile  a 
quella  in  che  le  querce  grondavano  mele,  e 
correvano  i fiumi  di  latte.  Non  si  vuol  porre 
in  riga  cogli  eccellenti  o chi  fu  al  tutto  cat- 
tivo, o chi  fece  al  bene  un  piccolo  cenno;  nè 
confondere  col  parlar  gentile  quelle  inemeii- 
datc  forme  e quelle  parole  mozze  e chiocce 
die  fanno  zuffa  cogli  orecchi  e colf  intelletto. 
Deve  ridursi  anche  l’arte  della  favella  a’ prin- 
cipi altre  scienze;  non  ordinarla  a foggia 
di  fede  umana  o di  legge  positiva  ; nè  credere 
finalmente  che  il  povero  volgo  abbia  giammai 
scritto,  e molto  meno  parlato  per  eccellenza. 
Perciocché,  come  bene  filosofò  lo  Speroni  (il 
zz:  La  favella  é comune  a donne , ad  uomini  ai 
ogni  elude  e condizione  j la  scrittura  è propria 
del  Cittadino.  La  favella  è natura  ed  usanza 
nostra , però  i servi  e le  Italie  ne  sono  maestri. 
La  scrittura  é Iteli'  arte,  la  quale  in  te  guano  i 
letterati  c=  E per  questo  ancor  Cicerone  non 
tenne  per  Classici  non  solo  tutti  coloro  che 
favellavano,  ma  neppure  tulli  quelli  che  scri- 
vevano nel  buon  tempo  latino.  E però  dice 
nel  Bruto  (a)  ss  Erano  alcuni  cui  sembrava 
terso  in  quella  vecchia  età  essere  ('urtane:  pei*- 
che  adoperava  di  pai'ole  forse  alquanto  più 
splendide  che  le  comuni:  e pache  favellava 
latino  non  pessimamente,  condotto  dalla  sola 
domestica  usanza , imperocché  di  lettere  era  a 
pieno  selvaggio.  — Ma  se  Curione  parlava  la- 
tino non  pessimamente,  adunque  egli  parlava 
non  correttamente  : anzi  parlava  male , benché 
non  male  affatto.  Or  questo  potrà  colla  sen- 
tenza, anzi  colle  parole  stesse  di  Cicerone  ri- 
dirsi della  più  gran  parte  di  questi  idioti  clic 
favellarono  c scrissero  nel  Trecento:  e così 
conchiudersi  con  Quintiliano  (31  : Se  alcuna 
cosa  viziosamente  da  molli  si  rechi  nelle  carte , 
non  per  questo  si  avrà  a recare  fra  i canoni 
della  lingua.  Imperciocché  già  si  sa  che  gli 
uomini  senza  lettele  J avellano  senso  legge : e 
reggiamo  gl'interi  teatri , e ’f  pieno  dico  spes- 
so gridar  voci  anzi  barbare  che  romane.  Adun- 
que diremo  consuetiuline  della  favella  il  solo 
consenso  degli  erudiUt  siccome  esempio  del 
buon  vivere  è la  sola  vita  dei  buoni.  E per 

?|uesto  l’antico  Cecilio,  siccome  veggiamo  per 
sidoro  (4),  aveva  avvisalo  cento  generi  di  so- 
lecismi nel  secolo  dell’  oro  Latino , cui  tutti 
doveva  evitare  colui  che  voleva  scrivere  cor- 
rettamente. La  quale  opera  forse  noi  tenteremo 
nella  favella  Italica,  se  i letterati  vorranno 
aiutare  a queste  nostre  opinioni  col  loro  voto. 


(1)  Apoi.,  Dial.,  p.  3. 

(2)  Cic.,  Brut.  58. 

(3)  11»  , L i,  c.  5. 

(4>  Etiui , L i,  c.  3x 


CAPITOLO  XVI 

Della  Opinione  del  Boccaccio  e del  Petrarca 
intorno  gli  Scrittori  del  3oo. 

Di  molti  e forti  argomenti  abbiamo  finora 
cinta  la  sentenza  di  Dante,  vero  maestro  di 
coloro  che  in  Italia  scrivono.  Ma  ella  sarà  fi- 
lialmente convalidata  ancora  per  1’  autorità  del 
Petrarca  e del  Boccaccio,  ch’ebbero  una  stessa 
opinione  intorno  gli  scritti  degli  antichi  idioti. 
Onde  speriamo  che  quelli,  cui  le  ragioni  faces- 
sero poco  prò,  si  vorranno  inchinare  al  de- 
creto di  questi  nuovi  giudici  così  competenti. 
Già  al  solo  leggere  gli  scritti  loro,  e al  vedere 
come  si  divisero  dall’altra  turba,  tanto  si  «cuo- 
re la  loro  sentenza  nelle  opere,  che  più  non 
isognano  le  parole.  Di  vero  se  in  mezzo  alle 
cantilene  ed  alle  leggende  di  que’  coetanei  noi 
recheremo  le  rime  c le  prose  di  costoro,  ci 
sembrerà  di  vedere  le  nobdi  e decorose  ma- 
trone quando  vengono  fra  le  sudicie  c rabbuf- 
fate femmine  del  contado.  E fu  veramente  gran 
danno  eh’ essi  rimasero  in  quella  prima  opi- 
nione clic  Dante  aveva  intorno  la  debolezza 
del  volgare:  onde , siccome  dice  il  Gravina, le 
scienze  e le  materie  gì'avi  scrissero  in  latino  ; 
e il  volgare  non  applicarono  senonchò  alle  ma- 
terie amorose , portati  sì  dalla  imitazione  dei 
Provenzali,  si  dalla  necessità  d'aprire  il  lov 
sentimento  alle  loro  dame  : che  sola  loro  fe * 
adoperare  la  lingua  volgare , volendo  il  Petrar- 
ca la  sua  Laura , ed  il  Boccaccio  la  figliuola 
del  re  di  Napoli  intenerire.  Dal  che  se  già 
venne  gran  danno  alla  ricchezza  della  favella, 
viene  anche  un  argomento  chiarissimo  della 
scarsa  stima  che  que’  maestri  fecero  intorno  la 
perfezione  di  lei.  Né  solo  pensarono  non  poter 
ella  ancor  bastare  alle  arti  ed  alla  filosofia,  ma 
predicarono  apertamente  quella  gran  divisione 
tra  ’l  jdebeo  e P illustre  da’  loro  antecessori  vo- 
luta. Così  leggiamo  nel  Boccaccio  : Come  i bruti 
o fischiando,  a muggendo , V uomo  esprime  par - 
lamio  gli  affetti  suoi  (i).  Stringe  egli  colla  fa- 
vella le  amicizie:  con  lei  innalza  le  virtù  : ab- 
bassa il  vizio  con  leii  la  favella  ci  fa  dotti  ci 
fa  maestri , ci  fa  aprite  il  concetto  della  mente. 
Ma  due  modi  peiù  n*  abbiamo.  V uno  rozzo 
e plebeo  venutoci  per  le  balie  col  latte:  l'altro 
largito  a pochi , culto,  adorno,  fiorente,  e nato 
dal  lungo  studio  e dall'arte.  E quivi  seguita 
molte  rose  a lodare;  l'efficacia  e io  splendore 
dell’  illustre,  e a svergognare  la  miseria  della 
locuzione  plebea.  Per  cui  vedesi  com’egli  stret- 
tamente seguisse  la  sentenza  di  Dante:  sicco- 
me Tacca  il  Petrarca  che,  scrivendo  del  gran 
poeta  al  Boccaccio,  lo  appella  II  Duca  del  na- 
stro volgar  sermone  i Ille  nostri  eloquù  dux  vul- 
garts.  Quindi  il  Petrarca  rinnovò  non  solamente 
la  dottrina,  ma  tutta  l’antica  rabbia  Dantesca 
contro  tutti  que’  vecchi  corrompitori  della  fa- 
vella. Tra  cento  che  se  ne  potrebbero  recare, 
due  soli  bellissimi  passi  riferiremo,  tolti  alle 
sue  Lettere  Senili.  I quali  non  tanto  ci  mo- 
streranno le  idee  di  messcr  Francesco  intorno 
questa  materia,  quanto  una  imaginc  della  let- 
teratura di  quella  età.  c del  fiero  sdegno 
rlie  n’avevano  i migliori.  ~ »*  Quando  mi 
»»  credi  molto  avido  della  vita,  t’inganni  d’as- 
»»  sai  (2).  Perciocché,  e come  avrò  io  fame  di 


(1)  De  Gas.  Vir.  ili.  68. 

(2;  Epiit  Seuil.,  1.  it>  c 1069  ad  Boccac. 
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*■  lunga  vita  fra  questa  pessima  usanza  «li  tem- 
*»  pi,  per  la  quale  s'è  fatto  vergogna  fino  l'e- 
»>  sisterc?  Taccio  le  più  gravi  cose.  Non  mi 
»»  soffre  il  cuore  però  ili  vedermi  fra  questi 
9*  sformali  e«l  osceni  costumi  d’uomini  vanis- 
99  simi:  onde  mi  lagno  e sovente,  c troppo,  c 
99  gridando,  c scrivendo,  e senza  ebe  le  parole 
99  agguaglino  il  dolore  e l’ ira  della  mia  mente. 

*9  Perciocché  mentre  costoro  si  dicono  Italiani, 

99  c sono  in  Italia  nati,  fanno  ogni  cosa  per 
99  sembrar  barbari.  E per  Dio  ! fossero  barna- 
» ri:  e così  liberassero  da  si  reo  spettacolo  gli 
99  occhi  miei  c gli  ocelli  di  tutti  gl'italiani  vc- 
99  ri.  L’onnipotente  Iddio  sperdali  vivi  c morti: 

99  darhc  non  bastava  a questi  sciaurati  l’aver 
99  perdute  per  loro  ignavia  le  virtù,  la  gloria, 

99  c T arti  della  pace  e della  guerra,  che  fcro- 
99  no  divini  i padri  nostri  ; se  non  disonestava- 
99  no  ancora  la  stessa  nostra  favella,  e fino  le 
99  nostre  vestimenta;  onde  non  solamente  credo 
99  felici  i miei  genitori,  che  ben  morirono  pri- 
99  ma  di  queste  infamie,  ma  credo  felici  anche 
9i  i ciechi,  perché  non  le  veggono,  n 

E più  a lungo  scrive  nella  seconda  lettera 
del  quinto  libro  delle  Senili  allo  stesso  Boc- 
caccio , intorno  la  trista  condizione  di  quegli 
scrittori,  c la  loro  ignoranza,  e i perversi  loro 
giudirj,  e il  modo  ond’  ei  sudava  a dividere  il 
nobile  dal  plelieo,  c la  gran  via  che  restava 
per  giungere  alla  perfezione. 

99  Ebbi,  già  tempo,  vaghezza  di  abbandonar- 
99  mi  tutto  allo  studio  della  volgare  favella;  av- 
»>  vegnarhè  c I’  alte  prose  c i versi  de’  Latini 
99  furono  dagli  aulitili  recati  a tanta  bontà  che 
99  nc  per  fatiche  mie,  nè  per  altrui  nulla  si  po- 
si leva  più  aggiungervi  di  bellezza.  Questo  scr- 
ii mone  adunque  nuovamente  trovato  cd  ancor 
ii  tutto  fresco , mi  sembrava  capace  c d’  orna- 
si menti  e d’augumcnto,  sì  pe’  molti  che  lo  gua- 
si  stavano , sì  per  gli  squallidi  e pochi  che  lo 
si  coltivavano.  Che  vuoi?  Tratto  a quest’  amo, 
s»  punto  da  questo  sprone,  fino  dalla  mia  gio- 
ii vinezza  aveva  ordito  un  gran  lavoro  in  essa 
si  favella  ; c gittate  quasi  le  fondamenta  del- 
*i  l’edificio,  n’aveva  anco  in  pronto  c le  travi  c i 
si  sassi.  Ma  inchinando  poscia  lo  sguardo  sulla 
s>  nostra  età,  madre  d’arroganza  e di  sciaura- 
ii  taggine,  cominciai  forte  a por  mente  quanto 
>f  egli  fosse  l’ intelletto  di  que’  vantatori,  quanta 
»i  la  soavità  delle  profcrcuzc  loro,  sicché  dire- 
si  sii  che  non  parlano  le  parole,  ma  si  le  strac- 
»»  ciano.  Ciò  una  volta , ciò  due , ciò  spesso 
i*  udendo,  e più  c più  meco  medesimo  corni- 
li dorando,  intesi  al  fine  che  in  molle  fango  c 
si  in  volante  arena  perdeva  io  1&  fatica;  c che 
si  con  tali  opere  nu  sarei  commesso  alle  mani 
si  della  plebe  che  mi  lacerassero.  Così,  come 
i*  chi  correndo  offenda  nella  biscia , a mezzo 
» la  via  mi  ristetti.  E tolsi  altro  consiglio,  e 
« più  diritto,  e più  alto,  siccome  spero.  E av- 
« vcgnachc  alcune  sparse,  brevi  c giovanili  cose 
« volgari  non  più  mie , ma  sieno  già  fatte  di 
>»  ragioni  del  volgo,  procaccerò  di  non  soffrire 
i>  strazili  in  alcun1  opera  più  lunga.  Ma  che?  e 
»»  d’ onde  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed 
» orba  d’ngni  sapere?  quando  più  grave  e giu- 
»»  sta  querela  dovrei  movere  «li  costoro  che  si 
i»  appellano  dotti  delle  scienze  , nc’  quali  de- 
li gnu  di  riso  c tutto:  e sopra  tutto  quel  pri- 
i»  mo  c«l  eterno  patrimonio  «Irgli  ignoranti,  cioè 
' » la  sfolgorata  lor  boria.  Perche  di  que’  sommi 
ii  onde  una  volta  si  tenevano  a vanto  grandis- 


»»  simo  Protendere  solo  a fatica  qualche  peri o- 
« do  . ora  ardiscono  di  parlare , e contri  loro 
»9  squarciano  la  bocca  alla  liestemmia.  Oh  se- 
» colo  svergognato!  Tu  P antichità  tua  madre 
99  disprezzi?  P antichità  di  tutte  oneste  arti  ri- 
99  trova  Ilice  ? nc  sci  contento  di  porli  al  suo 
99  fianco,  ma  ardisci  di  cacriarlelc  avanti?  Va: 

» ti  lascio,  o fccria  d’ nomini,  o plebe,  le  coi 
« sentenze  e parole  sono  innanzi  degne  di  ri- 
99  so,  che  di  furore.  Non  io  dirò  di  queste  mo- 
li derne  genti  d*  arme,  e de*  capitani  loro,  che 
ii  vanno  a guerra  ornati  siccome  a nozze che 
*>  sognando  solo  e pasti , e tazze , c libidini , 

»»  pensano  come  si  fugga , non  come  si  vinca , 

99  c adoprano  la  roano  a ferire  no  , ma  a ra- 
»i  pire,  nè  cercano  già  la  via,  onde  si  sperda 
ii  il  nimico , ma  quella , onde  si  raddolciscano 
» le  care  pupille  delle  lor  femincttc.  Lasciati! 

» tal  gente  rbc  già  è difesa  dalla  sua  ignoran- 
« za,  e dalla  disperazione  in  che  vive  d’  ogni 
n dottrina.  Ma  chi  mai , chi  mi  scuserà  i fitte- 
li rati?  i quali  dovendo  pur  conoscere  la  sa- 
li pienza  degli  antichi , si  stanno  nella  cecità 
ii  medesima  in  che  la  plebe.  Tu  sai,  mio  dol- 
n ce  amico,  Giovanni  mio,  tu  sai,  eh’  io  grido 
ii  queste  cose  pieno  di  stomai'o  e forse  di  fie- 
li rezza.  Imperocché  veggiam  sorgere  in  questa 
99  età  alcuni  non  ignoranti  solo,  ma  pazzi,  clic 
» ti  paiono  una  bruna  schiera  di  formiche,  la 
» quale  sbuca  dai  fori  d’  una  quercia  putrefal- 
li ta,  e tutti  guasta  i campi  delle  dottrine  mi- 
99  gliori.  Questi  dannano  Platone  e Aristotile; 
u ridono  questi  di  Socrate  e di  Pitagora.  E si 
99  lasciano  le  fidate  scorte  per  seguir  costoro? 

» Costoro  che  non  so  se  divennero  sapienti 
ii  dopo  morte  ; perchè  certo  in  vita  non  ebbero 
>i  nè  altezza  d’animo,  nè  scienza,  né  voce  al- 
ii  cuna  di  srienza.  E che  dirò  di  coloro  che 
ii  Marco  Tullio  dispettano?  quel  sole  folgo- 
ii  Tantissimo  d’  eloquenza  1 che  si  gabbano  di 
» Seneca  e di  Varrò?  Che  dallo  stile  di  Salu- 
» stio  c di  Livio  rifuggono  come  «la  cosa  aspra 
» ed  incolta  ? E tra  questi  novelli  discepoli,  e 
» questi  laidi  maestri  avendo  io  udito  vitupe- 
•i  rii  contra  Virgilio  (quel  secondo  lume  dc’La- 
99  tini),  e avendo  chiesto  ad  uno  Scolastico  sfron- 
« tatamente  forsennato,  che  mai  trovasse  degno 
ii  di  tanti  lndibrii  in  quell’  autore  cosi  faino- 
99  so,  odi  che  rispose:  Egli  è (disse)  soverchio 
99  nette  copule.  Va  dunque , o buon  Marone , 
»>  va , e veglia , e suda , c lima  quel  tuo  gran 
u carme  levato  al  ciclo  per  le  mani  delle  Mo- 
li se;  quel  tuo  gran  carine  che  venir  doveva 
ii  a mano  di  questi  rei.  O Giovanni  amico,  noi 
n venimmo  in  tali  tempi  : in  tali  viviamo , e 
» già  siamo  vecchi,  e ci  troviamo  fra  questi  gio- 
ii dici  voti  «P  ogni  scienza,  e pieni  solo  della 
ii  bugiarda  stima  delle  loro  virtù.  Ond’ iodi  cou- 
i!  tinuo  piango , e m’  adiro  in  reggendo  come 
i>  a costoro  non  basta  lo  sperdcre  i libri  degli 
n antichi,  se  ancor  non  nc  sperdono  il  cenere 
99  la  memoria.  E come  se  quello  che  non  san- 
»>  no  fosse  nulla , allegri  della  ignoranza , ado- 
*9  prano  senza  legge  alcuna  quel  pingue  e gon- 
» fio  loro  intelletto , c pascono  la  plebe  con 
99  questi  novelli  autori;  anzi  con  queste  arti 
» novissime  di  loro  matta  sapienza.  » 

I nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore,  e 
la  calda  pittura  da  lui  fatta  di  que’  Etterati 
plebei  ci  hanno  forse  per  alcun  tempo  tenuti 
fuori  del  nostro  viaggio.  Ma  vi  torneremo  con- 
siderando come  per  questa  lettera  si  provi  clic 


DEGLI  SCRITTORI 

il  Petrarca  dannò  molte  di  quelle  scritture  che 
per  lui  non  avevano  parte  alcuna  di  bontà: 
che  egli  grida  contro  que’  rei  che  disonestavano 
la  materna  favellai  eli’ ci  dice  com’ella  era  tutta 
novella  rd  ancor  fresca , ma  da  molti  guasta:  e 
studiata  da  pochi  e squallidi  cultori:  che  ninno 
sapeva  pur  proferirla  non  villanamente  ; sicché 
ne  stracciavano  tutte  le  parole:  che  i litterati 
non  avevano  altro  che  l’ arroganza  di  quel  no- 
me; e loro  ufficio  era  il  mettere  in  deriso  gli 
antichi  Ci  chiarisce  la  ragione  degli  slegati  ed 
inarmonici  periodi  di  coloro  che  vituperavano 
Virgilio  per  le  congiunzioni , dalle  quali  anzi 
gran  parte  procede  della  dolcezza  di  quei  soa- 
vissimo poeta.  Conchiude  finalmente  clic,  smar- 
rita ogni  via  degli  ottimi,  si  scrivea  senza  l*g- 
ge.  La  quale  espressione  é similissima  a quella 
di  Dante,  ove  dice  clic  i volgari  operavano  a 
caso  (i).  Cosi  le  opinioni  de’ Ire  grandi  Padri 
della  favella  si  annodano;  c n’esce  una  sola 
sentenza  a norma  de’  posteri  e a freno  de’  pe- 
danti, c di  tutti  coloro  che  mettonsi  a dispu- 
tare di  queste  cose  senza  vedere  il  foudo  della 
materia,  e forse  nè  anco  tutta  la  superficie. 
CAPITOLO  XVII. 

DelT  Opinione  del  ìlembo.  E Conclusione 
della  pròna  parte. 

Per  tanto  noi  chiameremo  l’Alighieri,  il  Pe- 
trarca c il  boccaccio  ristoratori  della  favella, 
appunto  perchè  molto  la  mutarono,  allontanan- 
dola al  possibile  dalle  brutture  popolari.  Aven- 
do essi  conosciuto , siccome  dice  il  Beinlio  (a), 
che  agli  scrittori  sta  bene  il  ragionare  in  ma- 
niera, che  essi  dal  popolo  siano  intesi:  ma 
non  già  di' essi  ragionar  debbano  come  ragiona 
il  popolo.  E qui  ne  giovi  l’avcr  recata  la  scu- 
tenza  del  difficile  Bembo,  la  cui  autorità  in 
queste  materie  suol  essere  a*  più  superstiziosi 
gratissima.  Quindi  egli  co»»  picunmente  acco- 
standosi alle  nostre  opinioni  confessa  (3):  che 
era  il  parlare  di  que  tempi  rozzo  e grttsso  e ! 
materiale  : e molto  più  oliva  di  contado  che 
di  città.  Per  la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti, 
Farinata,  Guidone  e moli  altri,  le  paiole  del 
loro  secolo  usando , lasciarono  le  rime  loro 
piene  di  materiali  e grosse  voci  altresì.  Per- 
ciocché e biasmo,  e plagere,  e roco,  e deo,  dis- 
sero assai  sovente:  e Bellore,  e Fattore,  e Lu- 
core, e Amanza,  e Saccente,  e coralmente  senza 
risguardo  e senza  considerazione  alcuna  averci 
sopra , siccome  quelli  che  udite  ancora  non 
avevano  di  più  vaghe.  Ni  stette  guari  che  la 
lingua  lasciò  in  gran  parie  la  prima  dura 
corteccia  del  pellai  suo.  Queste  cose  fa  dire 
il  Bembo  al  magnifico  Giuliano  de  Medici  in 
quel  celebre  Dialogo  della  Lingua.  Né  colui 
eh’  ivi  risponde  lo  niega,  benché  nieghi  poi  al- 
cune conseguenze  che  Giuliano  troppo  ardi- 
tamente traevano.  Ma  quelle  però  clic  fanno 
alla  nostra  (mistione,  ampiamente  rafferma  di- 
cendo: che  la  Lingua  delle  scritture  non  deve  \ 
al  popolo  accostarsi , se  non  in  quanto  accostati-  ' 
dovisi  non  perda  gravità,  non  perda  grandezza ; 
che  altramente  eua  discostare  se  ne  dee  ed  al- 
lungare. Pe*  quali  precetti  si  conchiugga:  che 
nelle  voci  c nelle  costruzioni  che  tengono  del 
plebeo  non  Stimeremo  classici,  o,  vogliaiu  dire, 

(.)  Voìg.  EL,  1 o,  c.  4? 

00  Pro»,  1.  »,  c.  i3. 

(3)  Pi os  , I-  i,  c.  i3. 
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eccellenti.  Brunetto,  Guittone,  la  Tavola  di  Di- 
cerie, i Fioretti  di  Cronica,  la  Vita  di  S.  Ales- 
sio, il  Martirio  di  S.  Eustachio,  le  Fiorita  d’I- 
talia, le  Leggende  di  Sante,  la  Descrizione  del 
Ninferno,  e tutte  simili  opere,  nelle  quali  si  tro- 
vano quelle  costruzioni  c que’  favellari  di  cut 
s’è  détto:  avvegnaché  que’  libri  debbano  ser- 
vire a conoscervi  la  proprietà  d’ alcuni  modi, 
la  bellezza  d’  alcuni  collegamenti,  ed  estimarvi 
quasi  il  grado  delle  voci.  Ma  chi  gl’  imitasse 
ciecamente  nelle  parti  pertinenti  a grammatica» 
sarebbe  sconsigliato,  ne  potrebbe  scrivere  altro 
che  poche  cose  mediocri,  molte  triste,  e niuna 
perfetta.  Imperocché  se  volessimo  uscire  di  gra- 
nitica quante  volte  coloro  ce  nc  aprono  V a- 
dito,  e tessere  le  nostre  ornzioni  con  tutti  que- 
gli errori  che  abbiamo  considerati,  certo  non 
vi  sarebbe  più  regola:  tutte  le  discipline  poste 
a correggere  la  liugua  si  vedrebbero  infrante, 
tornando  le  cose  in  quel  vortice  Unno  c Van- 
dalico dal  quale  uscirono.  Il  che  fu  diligente- 
mente evitato  da  quei  tre  grandi  Riformatori 
che  posero  ogni  loro  ingegno  a conoscere  quelle 
brutte  qualità,  c dannarle.  Onde,  vista  la  niu- 
n’artc  ni  que’  plebei,  aggiunsero  alle  scritture 
la  grandezza,  il  decoro,  l’armonia,  il  lusso  della 
orazione,  le  figure,  le  ripetizioni,  le  conversio- 
ni, c tutte  le  invenzioni  de’  greci  retori  e de* 
latini.  Imperocché  videro  che  l’ Italiana  elo- 
quenza sarebbe  stata  tanto  più  illustre  quanto 

{>iù  si  fosse  accostata  alla  Romana,  che  alle 
larbarc:  c siccome  quei  primi  plebei  a tutta 
forza  l'allontanarono  da  quel  nobile  parlare, 
inchinandola  ai  gerghi  rustici,  cosi  costoro  ado- 
perarono di  sollevarla  all’  altezza  latina.  Nel 
che  furono  imitati  da  tutti  i Classici  che  ne* 
seguenti  secoli  vennero  in  voce  di  perfetti  e di 
maestri.  Talché  per  sì  alte  cure  r Italiana  fa- 
vella potè  finalmente  credersi  rivale  della  La- 
tina; e mostrò  come  la  forza  del  ualio  terreno 
è sempre  gagliarda;  c come  le  piante  da  lon- 
tano cielo  recate  lentamente  tramutansi,  o ce- 
dono il  luogo  a quelle  che  natura  di  sua  mano 
v’ha  poste.  Queste  cose  pensava  il  Bembo,  quan- 
d’egli tolse  nel  cinquecento  a ristorare  il  dire 
già  guasto  nel  quattrocento;  onde  levò  in  grido 
l’eloquenza  del  Boccaccio,  e la  gentilezza  del 
Petrarca:  nè  mai  quelle  cose  lodò  che  non  era- 
no da  lodare.  Questo  or  noi  facciamo  animo- 
samente coll’esempio  di  lui.  Perchè  speriamo 
che  giù  molti  si  condurranno  nello  studio  de- 

Sli  antichi,  e meglio  si  adagieranno  coll’  uso 
egli  ottimi,  se  non  crederanno  che  le  nostre 
voci  siano  mosse  da  superstizione,  o che  quelle 
antiche  bellezze  si  considerino  colla  mente  da 
troppo  amore  bendata.  Che  anzi  questa  restau- 
razione dello  stile  ora  potrà  meglio  fruttare 
che  non  quella  del  cinquecento;  in  cui  per 
l’ esempio  c i precetti  del  Bembo,  gli  scrittori 
quasi  tutti  rivoltisi  alla  imitazione  del  solo  Pe- 
trarca , parvero  cadere  nella  opinione  di  lui, 
clic  lasciò  il  volgare  alle  sole  cose  d’amore. 
Laddove  ora  da  noi  seguendosi  tutti  i migliori 
di  quell’ età,  e primo  di  tutti  I’ Alighieri,  colui 
cioè  che  sì  alte  cose  disse  di  religione,  di  pa- 
tria c di  filosofia  , più  allargheremo  quegli 
stretti  confini  con  sì  vaste  materie,  più  inal- 
zeremo lo  stile  con  suhbietti  si  dignitosi:  c tanto 
potremo  anche  vincere  gli  uomini  del  cinque- 
cento, quanto  la  religioni’,  la  sapiehza'  e la  pa- 
tria sono  materia  più  degna  che  gli  occhi  e i 
capelli  d'  una  fanciulla. 
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CAPITOLO  II 


CAPITOLO  PRIMO 

Come  sia  necessario  In  studiare  negli  datori 
del  3oo. 

Divisa  nel  primo  libro  la  parte  illustre  c 
comune  della  favella  dalla  particolare  e ple- 
bea, si  verrà  chiedendo:  se  la  monda  e cernila 
favella  che  rimane  nei  libri  del  Trecento  si 
debba  usare  da  chi  voglia  scrivere  con  modi 
propri  ed  evidenti.  E noi  risponderemo  del  sì. 
Imperciocché  senza  un  lungo  e sottile  studio 
intorno  il  valore  de*  vocaboli,  e le  ragioni  de* 
collegamenti  loro,  non  crediamo  che  alcuno 
possa  mai  giungere  al  pregio  rarissimo  di  buo- 
no dicitore.  Né  epici  valore  c quelle  ragioni 
#i  potranno  in  altri  meglio  procacciare  c cono- 
scere che  negli  antichi.  Cosi  mentre  cerehia- 
ino  di  sceverare  le  colpe  dalle  bontà  di  quei 
libri,  vogliamo  esserne  i partigiani  più  teneri 
e caldi  ; simili  in  questo  al  buon  potatore,  che 
per  tagliare  e manomettere  di  tristi  rami  eh' ci 
faccia , non  ama  e cura  la  pianta  meno  di 
colui  che  per  istolido  affetto  lascia  che  la  ro- 
da il  tarlo,  c che  l’  edera  la  soverchi.  Per  la 

3uale  fatica  speriamo  non  solo  di  essere  ere- 
liti  veri  amanti  della  santa  antichità  ; ma  d’in- 
vogliare anche  ad  onorarla  mollissimi  di  colo- 
ro, che  offesi  dal  suo  squallore  ancor  la  rifug- 
gono. Che  quantunque  autori  ornati  d’ ogni 
sapienza,  e fioriti  da  quel  secolo' insino  al  no- 
stro, abbiamo  cresciuto  ed  alzato  il  sermone, 
pure  ninno  ha  potuto  mai  vincere  ancora  gli 
antichi  nelle  parti  della  semplicità,  della  schiet- 
tezza, e in  un  certo  candore  di  voci  nate  c 
non  fitte,  e in  una  certa  breviloquenza  e leg- 
giadria. in  che  sono  aurora  singolarissimi  da 
tutti.  E queste  bontà  si  ritrovano  in  quei  jdr- 
bei  alcune  volte  e qnasi  sempre  negr  illustri  : 
c quanto  più  i nostri  le  imiteranno,  tanto  più 
si  potranno  eternità  di  nome  promettere.  Ón- 
de potremo  dire  di  questa  antica  lingua,  ov’ 
essa  c regolata  e bella,  rio  che  Dante  mirabil- 
mente diceva  della  sua  Beatrice,  che 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  (i). 

Cioè  che  le  prove  dell*  altrui  bellezze  si  dedu- 
cono dalla  bellezza  di  lei;  talché  più  sia  hello 
ciò  che  più  le  somiglia.  E noi  il  veggiamo  che 
si  tosto  come  possiamo  conoscere  gli  esemplari 
bellissimi  degl’  illustri  di  quella  età,  subito  ri 
punge  un  desiderio  di  farcene  seguitatoli  : il 
quale  è di  tanta  virtù  che  uccide,  e rade  nel- 
la memoria  quelle  imagi  ni  che  pel  tristo  uso 
e per  li  pessimi  libri  v* erano  poste  e scolpite. 

E si  quel  modesto  lume  ci  nsplcnde  più  hello, 
che  non  fanno  tutti  quo*  grandi  inrendj  di  me-  i 
tafore  e di  forme  coloritissime  de’  moderni. 
Laonde  di  coloro  che  ancora  noi  vedessero  di- 
remo eoi  nobile  paragone  di  Dante:  Possono 
dire  questi  colali,  la  cui  anima  è privata  di 
questo  lume,  eh' essi  sieno  siccome  valli  volte 
ad  Aquilone,  ovvero  spelonche  sotterranee , do- 
ve la  luce  del  sole  mai  non  discende  se  non 
ripercossa  (a). 


Del  perpetuo  Molo  delta  Lìngua;  e drf  Mutamenti 
nelle  Significante  delle  Paci. 

Nondimeno  anche  intorno  la  imitazione  del- 
le cose  illustri  di  quell’  età  si  faranno  alcune 
considerazioni,  affinché  la  buona  religione,  il 
che  pur  troppo  suole  occorrere,  non  trapassi 
in  matta  superstizione.  E prima  si  vejjga  coinè 
la  favella  tramutisi  eternamente;  c si  scttopra 
nelle  voci  la  lenta  permutazione  delle  loro  si- 
gnificanzc  ; procedendo  anche,  in  queste  dietro 
la  guida  dell’ Alighieri,  come  cosi  ragiona  nel 
Convito  (i)  e nc’ libri  del  Volgare  Eloquio  zzz 
leggiamo  nelle  città  d*  Italia,  se  bene  voglia - 
nto  agguantare  a cinquant ’ anni,  molti  voca- 
boli essere  spenti , e nati  e variati;  onde  se  ’l 
piccolo  tem/H)  cosi  trasmuta,  molto  più  tra- 
smuta lo  maggiore.  E nel  capitolo  nono  ilei 
primo  libro  (a)  : Il  sermone  nella  stessa  gente 
per  successione  di  tempo  si  varia , nè  può  per 
alcun  modo  fermarsi:  e necessario  e che  il 
parlare  di  coloro , che  lontani  e separati  dimo- 
rano , sia  variamente  variato  : siccome  sono 
ancora  variamente  variati  i costumi  ed  abiti 
loro;  i quali  nè  da  natura,  nè  da  consorzio 
umano  si  Jevmano  , ma  nascono  a beneplacito 
e secondo  convenienza  di  luoghi.  E perchè  si- 
mile all’  altre  naturali  cose  che  compiono  la 
loro  via  , e si  mutano  di  forma  in  forma  , la 
favella  oghidi  si  rivolge,  I* Alighieri  seguita  ar- 
ditamente affermando , che  (3)  rr:  Grammatica 
luce  or  di  qua,  or  di  là,  in  tanto  qtianto  cesti 
vocaboli , certe  declinazioni , certe  costruzioni 
sono  in  uso  che  già  non  furono,  e molte  già 
furono  che  ancor  saranno  “ A ben  chiarire 
questa  saldissima  verità  valga  il  considerare  da 
presso  come  ogni  giorno  i particolari  vocaboli 
o si  dimentichino  al  tutto  itagli  uomini,  o per- 
dano onestà  consumandosi  in  vili  rose;  o sca- 
dano a passo  a passo  dalla  prima  forza  delle 
origini  loro  ; o finalmente  per  si  mirabile  modo 
si  tramutino  clic  suonino  a punto  il  contrario 
di  ciò  ehe  prima  significarono  Della  qual  ve- 
rità inosservata  chi  voglia  aver  fede , la  pigli 
primamente  dal  nome  di  Cortigiana  , ehe  già 
essendo  in  uso  a indicare  le  più  nobili  e re- 
verende matrone  che  si  stavano  per  le  reggic 
a fianco  delle  reine,  or  non  può  darsi  a fem- 
mina delle  vilissime,  che  non  se  ne  creda  vi- 
tuperata. Così  non  crederemo  di  poter  più  dire 
che  il  principe  c guardato  da’  suoi  masnadieri, 
senza  offendere  la  dovutagli  reverenza.  Percioc- 
ché il  Boccaccio  (4)  e il  Villani  (fi)  abbiano 
pure  usato  di  questa  voce  in  senso  di  buono 
e leal  cavaliere;  ma  certo  «ora  se  ne  terrebbe 
infamato  il  più  meschino  della  città.  E tutto- 
ché quel  nome  scenda  da  Manlio  e da  Mane- 
re, e bene  se  n’appellassero  coloro  che  mane • 
bant , cioè  slavano  a guardare  il  corpo  dei  re  ; 
e poi  si  stendesse  ad  ogni  gente  da  loro  con- 
gregata negli  eserciti,  e posta  sull’arme;  pure 
or  n’avrebbe  censura  cln  n*  usasse  in  altra  si- 
gnifìennza  che  in  quella  di  ladri  e di  malfat- 
tori. Per  la  stessa  guisa  niuno  a'  nostri  tempi 

(i)  fd.,  Conv.  iG. 

(a)  Id , Volg.  El. 

(3)  Dant.,  Couv.  88. 

(\)  Bore.  17,  48. 

(5)  Vili.  10,  ay,  3,  ia,  ao,  G. 


(1)  Dani.,  Rim.,  I.  1,  f.  la. 
(a)  Daut.,  Con.  18G. 
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direbbe,  siccome  nel  Trecento  si  disse  : Colui 
è un  cherico,  per  dire  d’  alcuno  che  sia  lette- 
rato. Non  già  perché  ora  non  siano  molti  che- 
rici  dottissimi,  ma  perchè  né  tutti  son  littera- 
ti,  né  i littcrati  son  tutti  cherici.  Nè  più  quindi 

riotremo  dire  con  Dante  fi),  che  di  Federico 
mperatore  affermava  che  la  fama  il  gridò  che- 
rico grande  ; nè  col  codice  della  Laurcnziana, 
riferito  dal  Biscioni  (a),  ove  è scritto  che  Ora- 
zio  Fiacco  fotte  buon  cherico.  Giovanni  Vil- 
lani (3)  nella  sua  Cronica  poteva  appellare  laici 
gl'  ignoranti  : e forse  correva  bene  per  quella 
età,  in  cui  quasi  tutti  che  studiavano  apparte- 
nevano al  chcricato.  Ma  non  cosi  dovrà,  nè  po- 
teva dire  Giovanni  della  Casa  nel  cinquecen- 
to , il  quale  nel  Galateo  (4)  pone  laico  con 
quell'  antico  valore  d’idiota.  Imperciocché  quel 
prelato  scrisse  in  età  posteriore  a que’  due  gran 
laici  Dante  e Boccaccio,  che  potevano  ben  ba- 
stare anche  soli  a far  che  il  nome  della  con- 
dizione loro  non  fosse  più  sinonimo  dell’igno- 
ranza. Nè  il  Casa  quivi  potrà  leggermente  pur- 
garsi, ma  dovrà  confessare,  o di  non  aver  po- 
sta mente  alla  verità,  onde  qui  discorriamo,  o 
d'  essere  stato  spinto  dalla  pompa  della  sua 
condizione:  la  quale  doveva  anzi  meno  mo- 
strarsi in  nomo  religioso  e conoscente  i termini 
della  giustizia  e del  vero.  Imperocché  i tempi 
e le  qualità  degli  uomini  sì  mutano,  e i voca- 
boli debbono  essere  specchi  delle  cose  : ed  essi 
da  sé  sono  nulla  , e importano  solamente  ciò 
che  vuole  colui  clic  gl’  impone  : e non  gl*  im- 
pone se  non  il  volgo.  11  quale,  seguendo  i co- 
stumi universali,  muta  senza  venia  degli  scrit- 
tori il  peso  de’  vocaboli , e li  fa  seguitare  le 
rose , anzi  le  storie  delle  cose.  Siccome  fece 
della  voce  Tiranno  e della  voce  Sofista  , che 
sendo  adoperato  in  antico  a indicare  gli  ottimi 
re  e i sapienti,  ora  si  son  fatte  nomi  d’ obbro- 
brio da  svergognarne  i pessimi  de’  sapienti  e 
dei  re.  Cosi  lasccrcmo  che  Giovanni  Villani  (5) 
usasse  la  voce  Assassini  in  prezzo  di  buoni  di- 
fensori, quando  disse,  che  Castruccio , Signore 
di  Lucca,  mamlò  i suoi  assassini  in  Pisa:  la- 
scercmo  che  Guido  Giudice  parlando  alla  sua 
amata  si  paragonasse  in  lealtà  a un  assassino: 

Perchè  son  vostro  più  leale  e fino, 

Che  non  è al  suo  signore  lo  assassino  (G> 

Ma  non  perciò  potremo  più  usare  di  questo 
vocabolo  in  si  antica  e originale  significanza. 
Imperciocché  qnella  voce  era  nel  Trecento  vi- 
cina all’  origine  sua,  c tutti  sapevano  del  Vec- 
chio della  Montagna,  e che  gli  assassini  erano 
i forti  che  guardavano  quel  monarca,  e ch’egli 
erano  Saracini  ; e che  dicevansi  Haschischin:  c 
che  vivevano  al  piede  del  monte  Libano.  Que- 
ste cose  erano  a tutti  note  per  li  molti  viaggi 
che  i nostri  buoni  avi  facevano  per  quelle  ban- 
de in  riverettza  del  Sepolcro.  Ma  ora  nè  son 
più  qne’  viaggi,  né  piu  quei  popoli;  e per  la 
molta  lontananza  de*  tempi  c perduta  la  me- 
moria non  della  voce , ma  della  origine  sua  : 
nc  più  altro  ella  suona  che  ladro  e scherano  : 
e tutti  direbbero  stolto  colui  che,  fondato  ncl- 

-<i)  Con.  190. 

(a)  Bisc.,  not  Conv.,  jp.  199. 

(3)  Gio.  Vili.  lib.  1.  Cap.  1. 

(4)  Galat.  Cas.  68. 

(5)  Vili.  G.,  1.  9,  *90. 

(6)  Rare.  Allacc.,  f. 
carnei 
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I’  autorità  degli  antichi,  non  volesse  conoscere 
il  mutamento  perfetto  della  vo«o,  ma  chiamare 
assassini  gl’  illustri  c leali  uomini  di  guerra. 
Per  simile  non  si  vorranno  ora  chiamarsi  I/o- 
mini  di  corte  i giuocolari  e i buffoni,  siccome 
fece  il  Boccaccio  (1)  e il  Malespini  (a),  c il 
Novelliere  (3)  Antico.  Imperciocché  questa  voce 
anch’ella  è mutata  nel  suo  contrario  , dopo  che 
le  corti  sono  tutte  piene  di  costumati  e gen- 
tili : nè  vi  regnano  più  quei  viziosi  e villani 
che  s’  erano  giocata  la  grazia  dell’  universale, 
e avevano  fatto  cosi  odioso  quel  nome,  che  più 
nulla  sapevasi  della  prima  sua  qualità.  Si  ve- 
ramente che  Dante  stimava  che  la  stessa  meta-, 
morfosi  potesse  accadere  al  vocabolo  Cortesia , 
se  avesse  dovuto  paragonarsi  ai  fatti  delle  corti 
di  quel  malvagio  suo  secolo:  onde  scrisse  (4): 
Perchè  nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e li 
belli  costumi  s*  usavano , siccome  oggi  s*  usa  il 
contrario , si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti. 
E fu  tanto  a dire  cortesia  tjuanto  uso  di  corte. 
Lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  cor- 
fi,  massimamente  (P  ! lìdia,  non  sarebbe  altro  a 
dire  che  turpezza.  Tanto  egli  è vero  quello 
che  Arrigo  da  Settimello  (5)  diceva,  che  le  cose 
tutte  per  lo  mondo  dischiatlano  E certo  cad- 
de per  noi  dalla  sua  nobile  schiatta  il  voca- 
bolo Drudo.  Il  quale  or  più  non  si  adoperereb- 
be in  senso  di  grazioso,  siccome  fece  Fazio  (6), 
(piando  chiamò  belle  e drude  le  ville ; nè  in 
senso  di  valoroso,  siccome  si  legge  nelle  rima 
antiche  : 

E se' fanciullo  e li  vuoi  mostrar  drudo  : 

Fieri,  ch'io  ti  sfido : or  olO't;  a mazza  e scudo  (7). 

Perciocché  questo  sventurato  vocabolo  ora  ser- 
ve soltanto  per  gli  amanti  ; anzi  pe’  disonesti  ; 
nè  più  si  vorrebbe  dir  con  Dante  f8),  che  S. 
Domenico  fosse  il  drudo  amoroso  della  fede  cri- 
stiana. Il  che  pur  accade  dal  nome  ribaldo, 
onde  già  si  chiamò  un  genere  di  milizia  ; e il 
Cavalca  (9)  disse  che  un  tale  fu  offeso  da'  ri- 
baldi del  Pontefice.  Nè  questo  titolo  or  più  si 
darebbe  a chi  difende  la  maestà  del  sommo  sa- 
cerdote, ma  si  vuol  lasciato  agli  scellerati  ed 
agli  empi.  Saremmo  infiniti  a voler  tutte  inda- 
gare c conoscere  queste  riposte  permutazioni 
delle  voci,  le  quali  come  direbbe  Dante  del  non 
hanno  fatto  ita,  e da  cui  procede  gran  parte 
del  tacito  c irreparabile  mutamento  delle  fa- 
velle. Ma  in  quel  modo  che  molti  sono  i nomi 
che  dall’  uno  trapassano  nel  senso  opposto,  cosi 
moltissimi  poi  crederemo  quegli  altri  che  or  di 
un  grado  or  di  più  o scemano  o crescono  dal 
lor  primitivo  valore:  c a conoscere  questi  gra- 
di vuol  essere  molto  acuto  1’  occhio  della  men- 
te, e molta  la  conoscenza  della  storia  de’  sii- 
bictti  ; onde  conoscasi  la  varia  significazione  dei 
segni  loro:  talché  non  potendosi  più  usar  le 
voci  cogli  antichi,  si  sappiano  accomodare  col- 
l’uso de’ viventi.  Poniamo  di  ciò  esempio  della 
voce  Carogna , che  fu  usata  a indicare  cadave- 
ri) Bocc.  7.  3. 

(а)  Malesp.  Ricord.,  cap.  aig. 

(3)  Novell.  4*-  *• 

(4)  Dant.  Conv.  81.  ^ 

(5)  Dante  Paradiso. 

(б)  Faz.  Dittam.,  1.  4»  c- 

(7)  Rim.  AnL,  c.  io5,  f.  a. 

(8)  Par.  ìa,  55. 

(9)  Cavai.,  Medie  del  Cuore. 
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ro  : ti  che  i)  Giamboni  nel  volgarizzamento  del 
Tesoro  non  dubitò  di  seri? ere,  che  sul  liio  Egi- 
zio giacque  V onorala  carogna  di  Pompeo  (i). 
La  qual  voce  usandosi  ora  soltanto  a indicare 
i corpi  putrefatti  dei  più  vili  animali,  ha  per- 
duta ogni  dignità,  né  può  a quell' uso  del  Tre- 
cento più  ritornami.  Nel  che  meglio  ri  arro- 
stiamo a'  Greci,  d’ onde  viene  a noi  questa  vo- 
ce, i quali  appellano  Cartona  (a)  «pie*  fetenti 
luoghi,  di  cui  esalavano  quei  tristi  aliti  che  essi 
credevano  gitlarsi  fuor  «eli* inferno.  Non  più 
useremo  nè  anco  della  voce  Saccente  per  chi 
si  dovesse  onorare  del  titolo  nobilissimo  ili  Sa- 


piatte.  Perchè  quella  voce  è già  tolta  dall’o- 
nesta sua  origine,  c trabocca  all*  infamia  : nè  più 
viene  significando  i veri  seguaci  della  sapienza, 
ma  coloro  che  si  danno  il  vanto  di  sapere,  c 
non  sanno.  Di  Sottana  lo  stesso.  Il  quale  es- 
sendo già  nome  bello  e italiano,  e significante 
le  cose  clic  sottostanno,  che.  i Latini  dicevano 
Injèr torta,  ora  non  più  si  adoprerebbe  con  sen- 
no in  quel  primo  e verace  uso  suo  (3).  Ma  le 
virtù  sottane , c la  bocca  sottana  (4)  movereb- 
bero a riso,  da  che  questo  illustre  vocabolo  fu 
confinato  a significarci  la  gonella  delle  femmi- 
ne. Laonde  sembra  che  di  molti  vocaboli  quello 
accada  clic  delle  foglie  quando  elle  cadono  dalla 
loro  verdura;  che  l'antica  forma  serbando, più 
non  hanno  nè  il  colon*,  nè  l'odore  che  prima 
ebbero.  Cosi  il  Bargagli,  già  sono  due  secoli, 
credeva  non  si  potesse  più  usare  il  termine  Di- 
ceria per  Orazione.  Conriostiachè  per  quel  no- 
me volle  che  s'intendesse,  come  pur  ora  s’in- 
tende, il  parlare  di  colui  che  con  poco  ordine 
e senza  costrutto  tira  le  parole  tediosamente 
alla  lunga,  e cou  tedio  di  chi  l’ascolta.  E volle 
a’ adoperasse  il  vocabolo  Orazione , comechc  per 
quello  più  propriamente  i nostri  padri  itilen- 
lessero  le  parole,  che  orando  si  porgono  a Dio 
e più  comunalmente  i ragionamenti,  secondo 
l’arte  dei  relori,  appellassero  Sermoni  (5).  Ma 
perchè  non  si  creda  questi  permutamenti  essere 
a caso,  e non  piuttosto  per  universale  c perpetua 
legge  d’ogni  idioma,  veg gasi  come  pel  testimonio 
di  V’arrone  si  trova  essere  avvenuto  il  medesi- 
mo a molle  voci  de’  Latini  Molle  parale  al- 
vo ora  significano  ; alvo  una  volta  significaro- 
no : siccome  veggtamo  per  lo  vocabolo  Hostis. 
Imperocché  allora  così  aupellavansi  i Peregrini, 
cioè  quegli  stranierà  die  si  reggevano  colle 
libere  leggi  loro.  Ed  ora  appelliamo  Hostis 
r inimico  (6),  colui  cioè  che  i vecchi  nomina - 
vano  Perduellis.  Ed  altrove  Lai  ronca  dalla  vo- 
ce Latus  furono  delti  coloro  che  stavano  a la- 
cero regis.  E per  questo  i vecchi  poeti  soven- 
te chiamat'ono  Latrones  gli  uomini  di  guer- 
M = (7). 

Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione,  per- 
chè la  inesse  non  si  potrebbe  mai  finire;  e 
dalle  dimostrate  cose  si  vegga  che  la  lingua 
nón  si  trasmuta  tutta  d’  un  colpo  siccome  le 
macchine  de’ teatri,  ma  si  logora  sordamente 
siccome  le  vesti  c lo  pietre  e le  membra;  che 
questo  moto  si  può  tardare,  ina  non  distrug- 
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cere  ; e che  colui  che  non  sia  filosofo  da  in- 
dagare le  vicende  delle  paiole,  male  studierà 
negli  antichi.  Nell’  imitare  i quali  è da  porre 
una  sottilissima  cura  a conoscere,  la  perpetua, 
muta,  invincibile  permutazione  de’  nomi,  clic 
prima  escono  «Iella  loro  natura  che  dalla  me- 
moria de’  popoli.  Onde  iniiauzi  tulio  è bisogno 
lo  iCUOprire  le  cieche  orme  delle  voci  che  fug- 
gitoti (1).  Nè  il  riconoscerle  in  tanta  vicissitu- 
dine di  rasi  e di  tempi  è cosa  «la  prendersi  a 
gabbo;  clic  troppo  vasto  è lo  spazio  «li  cinque 
secoli,  che  noi  «livide  da  quei  maestri  j e vasta 
quindi  è l'opera  del  tempo  mutature  cosi  delle 
più  forti  ed  alle  cose,  come  di  questa  tenuità 
de’ nomi  c de*  suoni.  In  «pjrU'opiTa  adunque 
si  guardi:  si  pensi  che  l’uso  è tiranno,  clic 
l'arte  è sua  s«*rventc,  e non  padrona;  che  tale 
è il  falò  della  natura,  che,  sempre  instabile  c 
vaga,  sempre  deride  chi  le  contrasta, 

• CAPITOLO  III 

De*  Libri  Antichi  guasti  da'  copisti,  dagl*  im- 
pressori, e talvolta  dagli  autori  stessi. 

Una  gran  fontana  d’ errori  a chi  stu«lia  cie- 
camente i libri  del  Trecento  c pur  la  molta  e 
costante  loro  scorrezione.  Imperciocché  abban- 
donati questi  libri  per  molto  tempo,  ó fidali 
solo  a«l  uomini  ignorantissimi,  ogni  giorno  smar- 
rirono alcuna  cosa  dagli  originali  loro,  c ra- 
cquietarono dalla  parte  dell’arbitrio  e della 

I popolare  licenza.  Ed  i libri  ( scriveva  Errao- 
ao  Barbaro  a Pico  della  Mirandola  (a))  se- 
guono la  nanna  de’  campi  ; i quali  ove  non 
sieno  bene  coltivati  gittano  spine , e nudrono 
tali  bestie  che  a spegnerle  non  basta  Et  cole. 
Il  che  a pieno  or  ai  vede  leggendo  in  alcuno 
de’  nostri,  ove  c doloroso  il  vedere,  come  i 
tristi  copiatori,  impressori  c pubblicatori  ab- 
biano sovente  riempiuto,  dirò  cosi,  quei  giar- 
dini di  fango,  d’ortiche,  di  sassi  e di  mille 
ribalderie.  Le  quali,  mentre  non  siano  svelle 
del  tulio,  molti  di  corta  vc«luta  potranno  pren- 
derle per  fiori  c per  gentilezze  da  ornarne  le 
loro  opere.  E,  per  non  dire  de’  testi  di  minor 
conto,  <*gli  c certo  che  il  miglior  poema  del 
Boccaccio,  cioè  la  Tescide,  secontlo  il  dire  «lei 
Salvini  (3)  »*  è piena  d’  errori  infiniti  : e chi 
*»  la  stampò,  la  rimodernò  tutta  con  audacia 
»»  detestabile  e irreligiosa  verso  la  memoria  d'un 
»»  taiit*  uomo,  mutando  le  parole,  le  frasi,  il 
» numero,  i versi  interi,  e tino  alterandone  le 
»’  rime  medesime;  onde  chi  cita  la  stampa,  non 
>*  cita  il  Boccaccio,  ma  una  fantasima.  »»  E<l 
anco  due  faotasiine  del  Dittamondo  di  Fazio , 
cioè  del  più  antico  poema  didascalico  italiano, 
sono  le  «lue  edizioni  che  se  ne  hanno,  scriuet 
come  il  Salviati  diceva  (4),  nella  lingua  dello 
stampatore  che  fu  di  auel  paese , onde  a noi 
vengono  comunemente  gli  spazzacamini  e i ma- 
gatali. E il  volgarizzamento  del  Tesoro  tanto  è 
scorretto,  che  e divenuto  un  altro:  nè  se  nc 
può  P uomo  quasi  puoto  fidare  ; coinecliè  sa- 
rebbe utilissimo  libro,  perchè,  a)  pari  del  Dii - 
lamondo , non  di  cose  d'  amore  o di  novelle, 
ma  è pieno  di  termini  dottrinali,  e da  porsi  fra 

(1)  Fcrr.  Ott,  Ong.  Ital.  perf. 
fi)  Poi.  EpisL,  l.  la. 

(3)  Salv.  Leti,  al  Card.  Imp. 

(4)  Salviati,  Avv.  a,  12. 
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le  maggiori  ricchezze  del  favellare  natio.  Quindi 
saggio  consiglio  di  molti  nobili  ingegni  diremo 

uello  eh'  ora  in  Fiorenza,  in  Milano  ed  in 

orna  alcuni  hanno  tolto  e tolgono,  onde  pur- 
gare e sanare  con  accurate  edizioni  i migliori 
testi  di  lingua.  Che  se  questo  non  è il  solo,  è 
fermamente  il  modo  più  utile  per  giungere  alla 
(xiona  correzione  del  Vocabolario  e delle  re- 
gole di  grammatica.  La  quale  verità  più  che 
altri  conobbero  i valenti  Accademici  fiorentini, 
che  a questo  sempre  intesero  e intendono.  E 
già  molte  voci  alle  quali,  per  la  mentita  fede 
de’ Codici,  essi  avevano  dato  luogo  fra  le  voci 
legittime,  essi  stessi  hanno  sbandite  e danna-  I 
tele.  Né  più  or  si  leggono,  come  si  lessero 
nelle  prime  edizioni  del  Vocabolario,  le  voci 
A soliere , A uri’ za  re,  A coitalo,  cadauno,  di- 
punto, forzo,  stranio,  ed  altre  che  fu  visto  ve- 
nire dall’  arbitrio  de*  copisti  c degli  stampatori. 
Del  che  sia  grazia  alle  cure  di  quegli  eccellenti 
che  studiando  in  migliori  esemplari,  cercarono 
la  perfezione  della  grand’  opera  del  Vocabola- 
rio. II  quale  per  le  crescenti  cure  dei  nuovi 
Accademici  si  dimagrerà  ancora  di  molti  altri  ' 
vocaboli,  che  più  ricchezza  è il  perdere  che  il  1 * * 4 
tenere.  E spariranno  forse  anche  alcune  ecce-  | 
zioni  stranissime  dalle  grammatiche.  Come  da 
alcune  deve  sparire  quel  Cui  in  caso  retto  che 
per  1*  autorità  di  Fazio  vi  s’era  posto  (i).  Per- 
chè non  v’  è pur  uno  de’  buoni  rodici,  ove 
quel  Cui  si  legga.  E se  il  Bembo  recò  un  luogo 
di  Dante  nel  Convivio  (a)  per  mostrare  che 
Lui  s’ adoperò  in  primo  caso,  non  vide  le 
buone  copie,  nelle  quali  è scritto  etto,  e non 
lui , ma  si  stette  contento  alla  errata  edizione 
del  Buonaccorsi. 

In  questa  guisa  col  crescere  della  diligenza 
crederemo  che  si  conoscerà  che  molli  di  que- 
sti errori  popoleschi  da  noi  di  sopra  avvisati 
specialmente  nei  migliori,  come  nel  Passavanti, 
^iel  Cavalca  e nel  Villani,  non  sono  già  degli 
autori  de’  libri,  ma  di  chi  li  copiò.  E si  po- 
tranno forse  in  gran  parte  spiantare  le  fonda- 
menta  sulle  quali  il  Bartoli  pose  quel  suo  li- 
bro del  Non  si  può  : onde  con  sapienza  sofi- 
stica tentò  persuadere  che  in  lingua  Italiana  o 
leggi  non  sono,  o l’arbitrio  de*  buoni  le  infran- 
ge. Perchè  a operare  da  vero  filosofo  doveva 
egli  dire  più  tosto  d’avere  scritta  quell’opera 
per  additare  alcune  inavvertenze  dei  classici 
autori,  c molti  falli  de’  plebei,  c moltissime 
goffaggini  de’  copisti  del  trecento,  c degli  stam- 
patori avanti  il  Secento.  Questo  era  un  dire  il 
vero:  perchè  questa,  e non  altra,  e la  vera  ma- 
teria di  quel  libro;  siccome  in  gran  parte  mo- 
strò l’Amenta  nelle  sue  osservazioni:  c come 
al  tutto  dimostreranno  que*  dotti  delle  cose  no- 
stre, che  vorranno  curar  bene  l’emendazione 
de’  testi  quivi  citati. 

Ma  per  tornare  a’  copiatori  diremo,  che  se 
idioti  sono  coloro  che  a questa  dura  arte  si 
danno  nei  secoli  più  gentili,  molto  più  dob- 
biamo credere  che  fossero  idioti  coloro  che  sen- 
za aleuna  norma  d’ortog.-afìa  scrivevano  in  quel- 
l’età così  rozza,  non  avendo  altra  guida  che 
la  loro  pronuncia,  che  è sempre  retta  da  quella  ' 
norma  variabilissima  dei  dialetti  municipali.  E 
già  il  Passavanti  ne  fu  buon  testimonio,  sic- 
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come  contemporaneo,  dicendo  (1):  i libri  no- 
stri si  trovano  tutti  falsi  e corrotti  per  lo  di- 
fetto degli  scrittori  che  non  sono  bene  inten- 
denti. Il  Sai  viali  stesso,  si  gran  zelatore  della 
gloria  di  quel  secolo,  confessa:  **  che  allora 
»»  serivevasi  a punto  come  da  tutti  si  favella- 
»»  va;  che  molti  abusi  erano  poi  in  esso  favel- 
»»  lare,  siccome  è da  credere  che  in  tutti  i 
»»  linguaggi,  quantunque  nobilissimi,  sia  di  ogni 
o tempo  avvenuto;  che  il  picciol  numero  pel 
» contagio  della  plebe  non  può  difendersi  nel- 
h l’opera  del  parlare;  onde  si  genera  il  vezzo 
»»  che  spesso  non  accorgendosene  trascorre  nelle 
n scritture  (a),  n 

Per  tanto  vorremmo  che  le  ritrazioni  dei 
diplomatici,  troppo  ignorante  dagli  antichi  pub- 
blicatoci di  queste  scritture,  alcuna  volta  al- 
meno fossero  di  norma  a que’ cotali  che  fanno 
d’  ogni  libro  un  oracolo  ; c cosi  fondano  le  nuove 
e cosi  spiantano  le  antiche  leggi  del  dire.  Allora 
vedrebbero  come  non  pure  le  carte  de*  plebei 
e degl’idioti,  ma  nè  anco  quelle  scritte  da’ più 
illustri  e sapienti  valgono  mai  a distruggere  o 
le  voci,  o le  forme  ricevute  per  P universale, 
c da’  Grammatici  sigillate.  ,Cosi  i grandi  eruditi 
decretarono.  Cosi  fino  da’ tempi  latini  quel  gra- 
vissimo Varrone  ne  insegnò.  Perciocché  esami- 
nando egli  il  Truculento  di  Plauto,  e vistovi  mi 
Invanì  per  ad  lavantur,  francamente  disse  che 
o Plauto  aveva  errato,  o il  copista  suo.  Plauti 
aut  librarii  mendum  fuit  (3).  E nel  famoso  Co- 
dice di  Virgilio,  scritto  per  Turcio  Rufo  Apro- 
niano,  che  e il  più  antico  c venerando  di  quanti 
si  conoscono,  si  che  vuoisi  appartenere  al  tem- 
pio di  Settimio  Severo,  tuttoché  ai  legga  talis 
etipxae jubam  ($),  ove  deve  scriversi  ipse  no- 
minativo, e breve,  non  di  meno  i maestri  del 
dir  latino  hanno  innanzi  voluto  riprovare  quella 
lezione,  che  guastare  con  importune  eccezioni 
grammatica  e prosodia.  Non  hanno  posto  fra 
le  romane  la  voce  Faenilla , benché  ivi  si  legga 
Claudi  1 faenilla  bruna  (5)  ;t nè  hanno  scritto 
ne’  Vocabolari  Micenas  per  Moecenas,  nè  Me- 
liphrtla  per  Melisphylla,  come  ivi  si  vede.  Im- 
perciocché, secondo  il  Salviati,  anche  i più  ac- 
corti nella  foga  dello  scrivere  scoriamo  talvolta 
negli  abusi  adla  favella  familiare  (6),  ma  al- 
mamente tu?  libri  molli  grandi,  e che  non  sem- 
pre c’  è dato  spazio  a rileggere  quanto  ti  con- 
verrebbe. Per  ciò  veggiamo  non  1 copiatori  sol- 
tanto, ma  sovente  gli  autori  stessi,  tratti  dal- 
I*  impeto  delle  loro  fantasie,  e in  quelle  caldi 
e rapiti,  molte  cose  scrivere  in  guisa  dissimile 
dal  loro  concetto.  11  che  pur  vedesi  da  chi 
legga  il  Canzoniere,  scritto  per  mano  dello  stesso 
Petrarca,  che  fu  di  Fulvio  Orsino,  ed  ancora 
si  guarda  nella  Biblioteca  del  Vaticano.  Ecco 
esempi  del  solo  principio  della  canzone,  che 
incomincia  : Standomi  un  giorno  : 

» Un  dell  arbor  parca  di  paradiso 
»»  Poi  mirandol  lui  fiso 
» Con  ardente  compagne 
♦>  Spargere  fra  l’ erbe  e fiore  acque  sì  dolci  0 
Nc*  quali  versi  ognun  vede  clic  è scritto  de>l 
per  degli  o delti,  e vi  è equivoco  tra  il  singo- 

(1)  Pass  Tratt.  Penit.  Divi*.  Vanagl.,  c.  7. 

in)  Salviat.,  lib.  2. 

h)  Varr.,  De  L.  L.,  n.  3o. 

(4)  Georg.,  lib.  3,  v.  93. 

(ò)  Ib.,  lib.  3,  v.  3ai 
(fi)  Salv.,  lib  a. 


a Bar , Tort.,  n.  19. 
Bemb.,  Pros.,  1.  3. 
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lare  e *1  plurale  : che  mirandole  noi  è pleona- 
smo de’ più  plebei:  che  le  ardente  od  i fiore 
sono  sol  eri  irai  senza  grazia  c ragione.  Ora 
que1  versi  seguono  ad  esser  ivi  cosi  senili,  e 
pieni  sempre  di  chiarissimi  errori,  che  ac- 
cusano la  mano  del  Petrarca  non  essere  stata 
troppo  obbediente  all’  intelletto  di  lui.  Ma  se 
egli  era  scrivendo  cosi  negligente,  certo  noi 
sarà  stalo  meno  1'  Alighieri,  che  più  antico 
fu,  ne  forse  tanto  notule  nelle  parti  di  leg- 
giadria , siccome  il  Petrarca.  Diremo  dunque 
che  molte  colpe  sono  penetrate  nelle  carte  o 
per  totale  ignoranza  d’ortografia,  o per  fretta, 
o per  noia  ai  fatica  ; od  anco  per  fralezza  dcl- 
Y umana  natura.  Perciocché  troviamo  clic  Tor- 
quato Tasso  medesimo,  nato  in  età  più  genti- 
le, e allevato  in  corte,  c figliuolo  del  piu  ce- 
lebre dei  segretari,  scriveva  per  tal  guisa  che 
in  tutti  i suoi  manoscritti  è grandissima  copia 
d’errori  d’ogni  generazione.  Ond’ egli  ebbe  a 
dire,  scrivendo  al  signor  Scipione  Gonzaga  (») 
che  gli  alvi  giudicandolo  dalle  sue  scritture 

10  potrebbero  giudicare  un  grande  ignorante. 
E consolavasi  a’  aver  letto  che  Plotino,  di  cui 
non  usci  mai  alcuno  più  dotto  e più  eloquente 
dalle  scuole  platoniche  (a),  scriveva  senza  punto 
di  correzione,  uè  sapeva  leggi  d’ortografia.  Dopo 
questo  si  ardisca  per  la  fede  d’ alcuni  copisti 
ignorantissimi,  anzi  degli  ultimi  degl’idioti,  di 
lordare  i Vocabolari  c sconfonderc  le  gramma- 
tiche. Specialmente  ove  si  consideri  che  per  la 
povertà  di  tal  gente,  c per  lo  caro  pregio  delle 
pergamene,  ed  anche  delle  carte,  s’ introdusse 
a que’  tempi  il  barbaro  vezzo  degli  abbrevia- 
menti c delle  cifre  j che  in  que’  rodici  sovente 

11  numero  delle  voci  abbreviate  avanza  quello 
delle  scritte  per  intero;  che  ogni  copista  creò 
sovente  le  cifre  n sua  posti;  che  quindi  elle 
sono  tutte  variabili  secondo  i luoghi,  i tempi 
c le  persone , che  si  fanno  oscure  c forti  ai 
più  aolti;  che  le  parole  per  lo  più  sono  con- 
giunte fra  loro:  senza  virgole,  senza  accenti, 
senza  punti  ; e clic  finalmente  per  la  prodigiosa 
moltiplicazione  degli  esemplari  quelle  sventu- 
rate opere  sono  passate  dagli  uni  agli  altri 
ignoranti  quasi  perpetuamente,  c che  niuno  vi 
fu,  il  quale,  a guisa  di  trofeo  non  vi  lasciasse 
dentro  alcun  suo  costrutto  o alcuna  sua  locu- 
zione plebea.  Si  couchiuda  dunque:  che  molti 
più  che  non  si  stimano  sono  gli  errori  che  in- 
iettano gli  antichi  libri;  e che  lo  stmliante 
deve  sospettarvi  colpa  innanzi  che  eleganza, 
quando  vi  trovi  maniere  opposte  all’ uso  uni- 
versale ed  alla  ragione:  onde,  come  i Greci 
dicevano,  non  istringa  la  nuvola  per  la  Dea. 

CAPITOLO  IV 

/ Incora  delle  Scorrezioni  de' Codici:  e si  emen- 
dano alcuni  luoghi  d! Autori  Antichi. 

Molto  ri  meravigliamo  clic  ogni  di  stampan- 
dosi e ristampandosi  le  opere  degli  eccellenti 
non  se  ne  tolgono  aironi  apertissimi  errori, 
cui  non  la  profonda  erudizione,  non  il  mollo 
svolgere  degli  esemplari,  ma  il  solo  naturai 
lume  della  ragione  basterebbe  a chiarire.  Nè 
bene  intendiamo,  perche  questo  lume  che  in 
ogni  rosa  ei  deve  guidane,  abbiamo  poi  a spe- 


gnere, quando  entriamo  per  quelle  tenebre 
degli  antichi;  che  anzi  allora  dovrebbe  cercarsi 
modo,  ond’ egli  fosse  più  vivo  cd  acato.  E il 
si  potrebbe  pe’ sussidi  della  logica  e dell’arte 
critica.  Non  avremo  classici  autori  ben  corretti 
in  lingua  italiana  tinche  non  seguasi  Io  stile  di 
coloro,  per  cui  avemmo  classici  corretti  in 
lingua  latina  : quando  nel  quattrocento  un’  il- 
lustre famiglia  di  letterati,  abbandonate  le  su- 
perstizioni c le  stolide  riverenze,  tutto  corresse, 
tutto  mondò  dallo  squallore  dei  barbari;  c ri- 
dusse le  strane  e lottanti  lezioni  delle  varie 
pergamene  sotto  i freni  dell’arte  e del  vero. 
Sicuri  r belli  non  saranno  pienamente  gli  scrit- 
ti, finché  i nostri  pubblicatoti  non  vengano 
dalle  scuole  del  Valla,  del  Guarino,  del  Pog- 
gio, del  Crinito , del  BeroaWo,  del  Barbaro,  c 
sovra  tatti  del  gran  Poliziano , che  dice,  co- 
in’ casi  chiamarono  ad  una  tant*  opera  non  le 
sole  famiglie  de'  grammatici  (i),  ma  le  famiglie 
de'  filosofi,  de' giureconsulti,  dei  medici , de' dia- 
lettici, e di  quanti  abitano  il  mondo  deila  sa- 
pienza : che  queste  cose  non  deano  vedersi  sol- 
tanto, ma  vedersi  dentro : non  salutarle  dalla 
soglia , ma  penetrare  nell'  intimo , se  veramente 
si  voglia  giovate  la  favella,  e sconfiggere  T •- 
gnotxinza,  che  cresce  in  fiore  ogni  giorno.  Al- 
trimenti le  faticose  cure  de’  quasi  dotti  per  la 
loro  grandissima  prosumione  saranno  meglio 
dannose  che  utili.  Ad  esempio  di  queste  verità 
cerchiamo  adunque  in  alcun'opera  di  quegli 
antichi  que’  falli  clic  si  possono  seuoprire  ed 
emendare  col  solo  argomento  della  mente  ; i 
quali  ogni  giorno  s’ imprimono,  e si  ritornano 
a imprimere  per  danno  di  quell’ opere,  e pe- 
ricolo degli  studiosi.  Si  tolga  la  vita  di  S.  L)o- 
mitilla,  anzi  la  laude  in  «more  di  lri,  impressa 
dopo  le  Vite  de*  SS.  Padri  (a).  Leggiamone  la 
fine. 

Ora  per  noi , Santa  bella, 

JHnanzi  al  tuo  creatore 
Manda  a noi  una  fanciulla 
Del  foco  che  s’ arde  il  colore. 

Oltre  ch’ella  c strana  ed  indecente  rosa  il 
pregare  una  Santa  Vergine  clic  ci  mandi  dal 
ràdo  una  fanciulla  per  lo  nostro  diletto,  la  ri- 
ma stessa  poteva  bastare  agl’impressori,  perchè 
conoscessero  la  sconcezza  di  quel  terzo  verso, 
e la  niuna  significazione  del  quarto.  Ma  cerio 
il  buon  antico,  ebe  fece  que*  versi,  chiese  a! 
cielo  una  Jacella , c non  una  fanciulla  ; cd  il 
foco  rbc  le  ardeva  il  Core , non  quello  che  s’ai'- 
de  il  colore , il  quale  non  si  sa  che  foco  egli 
sia;  e diremo  ch’egli  cantasse: 

Ora  per  noi , Santa  bella , 

Dinanzi  ' l tuo  creatore: 

Manila  a noi  una  facella 
Del  foco  che  l*  arde  il  core. 

| Per  simile  modo  non  crederemo  giammai  ciré 
i Giovanni  Fiorentino  scrivesse  nel  suo  Pecorone 

Donne , chi  ha  d’amore  il  cor  fronzuto 
Pigli  partito,  e non  s3  indugi  a sera. 

Perciocché  quale  senso  daremo  noi  alla  frase 
del  cor  fronzuto  d* amore  ì (^uale  proprietà  sa- 
reblte  questa  V Ma  il  diremo  chiarissimo  a bl ta- 
glio de’  copiatori,  clic,  o non  conoscendo  la  voce 

(1)  Poli?..  Miseri!.,  cap.  4* 

(a)  Vile  de’ SS.  Patir*  t 4*?  b 3oo- 


(i)  Tasso,  Leti.  Poct.,  a,  i. 
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fv ridillo,  che  terrebbe  dal  verbo  fendere,  o 
l’antitesi  di  fendo  per  ferito , usata  da  tutti  i 
poeti,  scrissero  fronzuto , siccome  voce  agli  igno- 
ranti più  nota.  Ma  c fuori  d’  ogni  dubbio  che 
qui  deve  dire 

Donne,  chi  ha  d’  amore  il  cor  f èrtilo 
c fora’  anco  fenduto , ma  fronzuto  non  mai.  Cosi 
diremo  di  quegli  altri  moltissimi  errori  perve- 
nuti alle  scritture  per  Io  collegamento  delle  pa- 
role: le  quali  ab  antico  scrivendosi  tutte  con- 
giunte, furono  poscia  male  disgiunte  dagl’  igno- 
ranti, e se  ne  turbarono  le  costruzioni  e i sensi 
in  cento  e cento  luoghi.  Leggiamo  nelle  Rime 
Antiche: 

Indi  speranza  torna  tutto  il  bene  (i). 

Nè  iti  è senso  : nè  mai  saravvi,  mentre  quelle 
parole  si  staranno  scritte  a quel  modo.  Ma  se 
il  di  legato  male  alla  particella  in,  si  unirà  alla 
voce  speranza,  ecco  n'  uscirà  il  scuso,  cd  anco 
una  beila  c gentil  forma  di  dire 

In  disperanza  torna  tutto  il  bene. 

Cosi  pure  nel  settimo  libro  si  legge  (a): 

Siccome  il  pesce  eh’  è preso  alla  lenza , 

Che  il  pescatore  gli  prqffere  danno , 

E quel  lo  piglia  e fallai  sua  credenza. 

Se  disgiungasi  una  tolta  quell’  i de!  verbo 
falla , il  verso  acquisterà  costruzione  e grazia, 
dicendo  ; 

E quel  lo  piglia , e falla  in  sua  credenza. 

]n  quella  lauda  di  DomitilU  sono  pure  mal 
congiunte  le  lettere  per  la  mala  perizia  dei  co- 
piatori, ove  leggeri 

Sotto  il  sole  non  e onore 

Che  s' agguagli  a quel  co’ tei  (3): 

Che  F onore  co1  raggi  non  s’inlende.  Ma  divi- 
dami quelle  lettere  secondo  i precetti  dell*  arte 
critica;  e n’ usciranno  le  vere  parole,  e la  loro 
significazione. 

Sotto  il  sole  non  i onore 

Che  s’agguagli  a quel  ch’orbai  (4). 

Ne!  volgarizzamento  della  Città  di  Dio , in  Inttc 
1* edizioni  si  legge:  Cosi  cacciava  l’aria  venta - 
ro  dalli  campi  : ed  è manifesto  doversi  correg- 
gere: Cosi  cacciava  la  ria  ventura  dalli  campi. 
Perché  né  l'aria  si  potrebbe  cacciare  da’ cam- 
pi, e molto  meno  quell’aria  che  nei  rampi 
non  fosse,  anzi  fosse  ventura.  E questo  non  dice 
il  testo  di  S.  Agostino,  ot’è  scritto:  Sic  ab 
agnis  faseinatio  repellendo.  Cosi  quando  si  fosse 
paragonato  coll’  Eneide  il  suo  volgarizzamento, 
fa  Crusca  (5)  non  avrebbe  aerei  tata  qnclla 
bratta  frase  a errare  il  mare  (6),  che  il  Tas- 
soni riprova.  Ma  gli  Accademici,  senz’  altro 
aiafo  di  codici  (7),  e solo  riscontrando  1*  ita- 
liano eoi  testo  latino,  avrebbero  visto  che  j>er 
tradurre  Tantum  maris  tequer  arandum , 1’  an- 


(i)  RTm.  Alt.,  lih.  8. 

(a)  Jb.  fib.  7. 

{3)  Vite  c de’ SS.  Padr.,  L 4*  £ 

(4)  Volg.  Citf.  di  Dio,  lib.  7,  c.  a». 

(5)  Voeabr  Cr.,  V.  Piano. 

(A)  Annot.  Tait»  V.  Errare . 

^7)  Salv..  al  t.  iy  p.  ia3^ 
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tico  Volgarizzatore  certamente  scrisse  non  già 
errare , ma  arare  : onde  n’  esce  la  bella  e illu- 
stre maniera  dell’ errare  i piani  del  mare:  e se 
ne  caccia  quella  dell* errare  il  mare,  che  ancor 
si  legge  nel  Vocabolario. 

Se  si  fosse  considerala  quell’ altra  proprietà 
che  ne’  vecchi  libri  i diplomatici  avvisarono, 
del  non  addoppiare  le  lettere  vocali  tra  le  se- 
guenti parole  e le  antecedenti,  quando  si  po- 
nevano tutte  congiunte:  leggendo,  esempigra- 
zia, non  già  al  o già  il,  ma  eial  ; certo  si  sa- 
rebbe tolta  quella  sconcezza  dal  Boccaccio  (i), 
ov’é  scritto  : Un  grande  uomo  e ricco  fu  già  U 
quale  era  un  anello  bellissimo.  Quivi  si  cono- 
sce aperta  la  storia  di  quell’errore  da  chi  sia 
mezzanamente  in  queste  alti  de’  critici  addot- 
trinato. Perchè  il  primo  che  tolse  a dividere 
quel  gial  originale,  non  seppe  sostituire  o non 
volle  la  vocale  A,  scrivendo  già  al,  ma  solo 
scrisse  già  ’L  E il  secondo  copiatore  credendo 
ivi  elisa  una  / c non  la  vocale  A,  in  loco  d’ai 
pose  U.  Cosi  il  Boccaccio  dove  aveva  detto:  Un 
uomo  ricco  fu  già,  al  quale  era  un  anello  : fu 
tratto  a dire  con  quel  brutto  solecismo,  che 
un  uomo  ricco  era  un  anello.  Per  cui  coti  que- 
st’autorità  si  direbbe  al  vicino  che  possiede 
l’asino  — tu  se*  un  asino.  Nè  questi  grossi  er- 
rori sono  possibili  al  Boccaccio:  cd  egli  anzi 
aveva  in  uso  di  adoperare  il  verbo  essere  per 
avere  con  gentile  cd  ottimo  latupsmo:  come 
fece  nell’Ameto  (a),  ove  pone:  A me  non  è la 
ricchezza  di  Mula. 

Ma  perché  non  si  credesse  che  questi  esem- 
pli fossero  rari,  e che  noi  in  vece  di  registrare 
udii  che  ci  occorrono  alla  memoria,  gli  an- 
assìmo  per  inopia  appostando  ora  nell'  uno 
autore,  or  nell’ altro,  prenderemo  un  solo  vo- 
lume. Scegliendo  il  Tcsoretto,  come  ufto  dei 
più  brevi,  e la  bella  edizione  fattane  con  isqui- 
sita  diligenza  iu  Torino  nella  reale  stamperia 
l’anno  1760.  Parla  il  poeta  delle  cose  da  Dio 
create  a sua  sembianza,  e dice  : 

Di  si  ritta  maniera 
Le  fece  in  tutte  guise, 

Che  non  te  fuoro  assise 
Tutte  le  buone  cose 
Talenti  e preziose  (3). 

Qni  la  voce  assiso  Varrebbe  collocato ,•  che  altra 
significazione  non  le  si  convcrrbbc.  Ora  ebe 
bestemmia  è quella  delP  autore,  se  dica  negli 
enti  da  Dia  crearti  alla  sembianza  sita  noti  es- 
sere collocate  le  buone  e valenti  qualità ? Ciò 
non  pnò  stare.  Coreggaai  dunque:  ascise:  m 
forza  del  latino  scissae.'  come  già  ne  usò  qucl- 
I*  incerto  delle  Rime  Antiche 

Di  che  mi  trovo  giù  di  lena  ascino  (4), 
e sarà  bene  rissata  quella  sentenza;  dicendosi 
che  da  quelle  angeliche  essenze  non  furono  asci- 
se, cioè  nen  furono  divise  tutte  le  cose  buone 
valenti  e preziose.  IT  che  bene  sta  per  creatu- 
re che  Dio  volle  create  alla  simiglia  nza  sua.  Si 
segua  questo  Tcsoretto:  cosi  a carte  55  è scritto 
secondo  quel  principio  de’ mali  collegamenti 

Che  V anima  impotenza 
Si  divide  e si  parie . 


(ri  Boccr.,  Mdcf». 

(a)  Am.,  f*. 

(3V  Tcsoretto,  f.  5r. 
(4)  Rim.  Ant.  iao. 
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Me  senso  vi  sarà,  finche  non  si  scriva: 

Che  P anima  in  potenza 
Si  divide!  e si  parte. 

E a carte  5$  per  lo  stesso  principio  si  troverà 
il  verbo  regolatore  a quel  periodo  che  ne 
manca  : 

E dicendo  lo  vero 
Colale  lor  mistero 
Che  metton  J orza  e cura 
In  dar  freddo  e calura. 

se  leggasi  dividendo  quel  cotale  del  secondo 
verso  in  CotaT  è.  E per  simile  finche  a carte 
90  si  leggerà: 

Afa  se  tu  hai  saputa 
La  verità  iP  un  fatto 
E ftoi  perdila  ratto 
Grave  briga  nascesse 
('erto  se  la  tacesse 
Se  non  fossi  ripreso 
Sarai  da  me  difeso : 

per  quanto  si  volga  e si  rivolga  a «1 ritto  ed  a 
rovescio,  non  trovcrassi  mai  la  sentenza  «li  que- 
sto periodo  ; fiurhè  quel  perdila  non  si  cor- 
regga scrivendo  per  dirla  \ cd  allora  si  vedrà 
come  tutto  sia  lucido. 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  tP  un  fatto, 

E poi  per  dirla  l'Otto 
Grave  briga  nascesse 
Certo f se  la  tacesse  (per  tacessi) 

Se  ne  fossi  ripreso , 

Sarai  da  me  difeso. 

Cosi  a carte  101  cacccremo  un  brutto  nome, 
che  di  là  ci  chiederebbe  stanza  ne*  Vocabolari 
ov’è  scritto: 

E non  cura  iP  onore , 

Nè  morte , nè  rumore. 

Nè  perieoi  d*  avvegna , 

Nè  cosa  che  sos legna. 

Che  suona  il  pericolo  i\e\V awegna?  e in  que- 
sto contraffatto  nome  verbale  qual  gentilezza 
sarebbe  ? Ma  chi  si  conosce  de’  rollici  saprà 
bene  die  il  d sovente  si  cambiò  eoi  eh  : e sarà 
sicuro  di  dover  leggere:  Ne  perieoi  eh*  awe- 
gna.  E il  pericolo  clic  uu  pedante  registri  que- 
sto nome  nel  .Vocabolario  sarà  pur  tolto.  (*osi 
queste  buone  arti  critiche  non  solo  ci  guarde- 
ranno da  tali  brutture,  onde  poi  si  confortano 
tutte  le  maniere  d'orrori,  ma  ci  porranno  in 
via  per  conoscere  molti  luoghi  rhr  si  abban- 
donano come  di  lezione  disperata.  Qual  è quel 
luogo  dello  stesso  Tesoro,  clic  sempre  così  si 
è stampato: 

E quando  se  dir  ieri 
Ne  parole  laido  male. 

Dove  il  modo  della  correzione  ci  sembra  piano 
ed  aperto.  Perocché  ivi  P autore  ammaestra  il 
suo  discepolo  ne’  doveri  del  buono  e dell'  One- 
sto : c vuole  , che  non  parli  laidamente  delle 
genti  dietro  le  loro  spalle  : e dicegli 

Nè  quando  se*  dirieri 
Ne  parie  laido  male. 

Non  offendendoci  poi  quel  dirieri  che  c tolto 
dal  derrière  de'  Francesi  ; e da  quello  stesso 


plebeo  Brunetto,  che  più  avanti  vedemmo,  che 
non  avea  scrupolo  di  scrivere  san  faglia  per 
dir  senza  dubbio.  Non  vorremo  già  per  questo 
rinnovati  gli  esempi  di  coloro  che  con  disone- 
sto coraggio,  anzi  con  solenne  impudenza  stor- 
piarono i buoni  testi , confidandosi  di  sanarli. 
Che  allora  sarebbe  il  meglio  se  si  lasciassero 
tutte  le  vecchie  magagne  senza  aggiungervi 
ancora  gli  sconci  de*  saccenti.  Ma  l’arte  che  si 
chiama  Critica  diremo  che  debba  usare  le  sue 
ragioni  in  que’  lunghi,  in  che  si  chiare  e non 
contrastabili  e certe  sono  le  emendazioni,  che 
la  ragione  di  subito  le  segua,  e si  rida  di  ehi 
si  ostinasse  a non  volerle  intendere.  Cotali  luoghi, 
che  pur  sono  moltissimi,  tutti  s*  emendino  ; nè 
più  da  noi  si  trasmetta  a’  nostri  figli  questo 
patrimonio  sì  vituperato  Ma  guardino  perù  co- 
loro che  cureranno  le  nuove  edixioni  di  avvisare 
in  quei  passi  da  loro  sanati  la  ragione  de’  mu- 
tamenti. Questo  diritto  hanno  gli  amatori  della 
diligenza;  perchè  sarebbe  ingannato  il  lettore 
s’egli  potesse  credere  dette  per  fede  di  codiri 
quelle  cose  che  fossero  trovate  col  solo  soccorso 
dell* ingegno  e dell’arte.  Ogni  menomo  inganno 
in  queste  materie  si  fa  pericolo;  e, come  (.trazio 
diceva:  Uac  nugae  seria  ducunt  in  mala. 

CAPITOLO  V 

Ancora  della  Eme lutazione  de 1 Classici. 

Intorno  questa  materia  parrà  di  vero  che 
siamo  iti  allungando  più  del  giusto  il  nostro  ra- 
gionamento. Ma  ri  ha  mossi  principalmente  il 
vedere  come  questo  neccessario  e migliore  e 
più  nobile  ofiìrto  de’  pubblicatoli  siasi  negletto 
da  molti,  e si  facciano  ogni  giorno  più  eterne, 
queste  colpe,  che  tolgono  ogni  lode  alle  mediocri 
scritture,  ed  il  pregio  dell*  eccellenza  alle  ot- 
time. E perché  non  si  creda  questo  accadere 
soltanto  alle  opere  di  minor  conto,  scorriamone 
alcuna  delle  più  solenni.  Scelgasi  il  Convito  di 
Dante,  quel  Convito,  cioè,  che  il  Salviati  stesso 
diceva  la  più  antica  e la  principale  di  tutte  le 
illustri  prose  Italiane;  e dalle  immondezze  che 
in  lei  si  veggono  penetrale  per  la  incuria  degli 
uomini,  e che  scuopriremo  col  solo  lume  della 
mente,  si  stimi  quante  altre  se  ne  potranno  co- 
noscere colla  scorta  de’ buoni  cottici;  e si  ra- 
gioni quanto  dobbiamo  credere  mal  conci  i li- 
bri di  minore  stima,  se  tanto  lo  sono  ì princi- 
pali. Prendiamo  la  edizione  purgata  per  cura 
dell*  eccellente  Risrioni. 

» Convenne  (1)  ( prima  che  questo  nuovo  amo » 
*»  re  fosse  perfetto)  molla  battaglia  intra  il  pen. 
» siero  del  suo  nutrimento , e quello  che  eli  era 
a contrario  (a)  ; il  quale  per  quella  gloriosa 
»»  Beatrice  tenta  ancora  la  rocca  della  mia  men- 
ti te.  Perocché  P uno  em  soccorso  dalla  parte 
»»  d* innanzi  continuamente , e T altro  dalla  parte 
*>  della  memoria  di  dietro.  E il  soccorso  di - 
a nanzi  ciascuno  di  crescea : che  far  non  polca 
**  P alti'o  Comento  quello  che  imjtediva  in  alcun 
*1  modo  a dare  in  die  ino  il  volo . >» 

Sarà  il  nostro  grande  Edipo  ehi  sciolga  il 
nodo  di  quest’  ultimo  periodo.  Nel  quale  è da 
osservare  che  tutti  i Chiosatori  non  avendo  in- 
teso quel  vocabolo  Comento , vi  hanno  posta 
una  virgola  avanti,  e cominciatolo  per  matu- 

(1)  Pros.  di  DanL,  cc.  Fir.  Tari.  1733. 

(aS  Conv  , f.  78. 
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scola  , a fior  che  il  senso  tic  più  se  ne  turbi 
e nulla  se  ne  comprenda.  Ma  se  si  consideri 
che  in  antico  si  disse  tornente  per  come  ( al- 
1’  uso  del  francese  commetti  ) , siccome  finente 
per  fino  : se  si  sappia  che  questo  continente  è 
vocabolo  pur  toscano , anzi  usato  aurora  dai 
plebei  di  Cortona,  si  cancellerà  ('omento  (i); 
si  toglierà  la  virgola  soprappostavi  ; si  scriverà 
commente  quello  , cioè  come  quello  : e il  con- 
cetto di  Dante  si  scuoprirà  bello  e nobile,  e 
non  più  offuscato,  anzi  non  intelligibile,  sicco- 
me sempre  si  vedrà,  finché  non  si  legga  così: 
Il  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea  : che 
far  noi  potea  Volito  comente  tiuello  che  imfie- 
dira  in  alcun  modo  a dare  i naie t io  il  roto. 

Ma  si  segua,  l'edema  (a)  certe  piante  lungo 
V acque  quasi  piantarsi , e certe  sopra  i luoghi 
delle  montagne.  Che  modo  c mai  questo?  Certo 
l'Alighieri  non  era  uomo  da  scrivere  in  ma- 
niere si  fatte.  E il  Biscioni  clic  aveva  letto  so- 
vra alcuni  manoscritti  i giochi , c che  conobbe 
che  ciò  poteva  significare  i gioghi  delle  monta- 
gne, male  adopero  sognando  gii  occhi  de'monti, 
com’  ci  dice  nella  nota  quivi  posta.  Questo  sa- 
rebbe uno  traslato  da  concedere  al  Marino,  se 
pur  lo  volesse.  Perchè  nè  occhio  può  mai  stare 
per  vertice , nè  gli  alberi  si  piantino  negli  oc- 
chi. Questa  lezione  egli  non  avrebbe  mai  man- 
tenuta, ove  avesse  considerato  che  quella  me- 
tafora ci  venne  da’  Latini  ; che  Dante  fu  il  gran 
discepolo  di  quel  Virgilio,  il  quale  disse  uel- 
l’ Egloghe 

Bum  juga  montis  aper , jluvios  diun  pisci s 
amali it  (3); 

che  finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era 
quei  medesimo  che  scritto  aveva  nel  libro.  1 
cap.  i o De  Eloquio  ('appellino  esse  jugam,  ceu, 
fistulae  culmen:  c che  nella  commedia  l'avcva 
appellato 

Il  giogo  di  che  Te  ver  si  disserra  (4). 

Nè  meno  guasto  crediamo  quel  Tal  Irò  passo,  in 
che  si  commentano  dallo  stesso  autore  i pro- 
pri versi  : c si  legge  cosi  : 

**  Nè  la  diritta  torre 

**  Fa  piegar  rivo , che  da  lungi  corre  (5)  : 

*»  che  non  vuol  altro  dire:  che  le  dovizie  non 
*»  possono  torre  nobiltà : dicendo  quasi  quella 
n nobiltà  essere  torre  di  tutto , e le  dovìzie  fiu- 
ti me  da  lungi  corrente . **  Non  so  come  alcu- 
no possa  trovare  nella  mente  una  imaginc  che 
gli  dica  che  cos’è  la  torre  di  tutto.  Che  se  qui 
certo  è Terrore,  altrettanto  certa  n*è  la  emen- 
dazione. La  nobiltà  essere  torre  diritta , e le  di- 
vizie fiume  da  lungi  corrente.  Imperocché  qui 
chiosandosi  que’  versi,  sono  anche  ripetuti  per 
meglio  farne  sentire  T applicazione.  Non  di 
manco  non  v*è  edizione  «lei  Convivio,  in  che 
non  si  vegga  questo  torre  di  lutto.  Torre  ve- 
racemente stranissima  ; e di  nome  si  orgoglio- 
so, che  non  T avrebbe  tolto  nè  meno  quella  di 
Babilonia,  quando  fosse  stata  fornita. 

Ma  reggiamo  un  altro  passo  (6).  Il  punto  som - 

i)  Gigli,  Diz.  Caterin.,  a 14. 
a)  Conv.,  f.  na. 
f3)  Virg.,  Egl.  5,  v.  7. 

(4)  Dant.,  Purgai.,  c.  5,  v.  a. 

(fi)  Id.  Convit,  f.  1 66. 

(6)  Dante  Convito,  f.  193. 


mo  di  quest’arco  (dell’  umana  vita)  stelli  piu 

10  cs'edo  liti  il  trentesimo  e il  quatxtnlesimo  an- 
no: e io  credo  else  ne  Ili  per/bramenti  naturati 
esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo.  E move  mi  que- 
sta ragione : che  ottimamente  naturato  fu  il  no - 
slro  Salvatore  ('risto.  Che  sono  mai  i perfora- 
menti naturati  Y Cosi  dunque  si  legge  in  tutti 
i codici,  cosi  nelle  stampe  tutte  ? e perfino  il 
Vocabolario  fa  autorità  di  questo  passo  a ehi 
usi  della  voce  Perforamento  (1)?  Qui  escircb- 
bcro  parole  indegne  della  gravità  delle  nostre 
quistioni.  Onde  seguiremo  senza  altro  conside- 
rare, dicendo:  clic  manifesto  è il  doversi  leg- 
gere non  già  stelli  per/ orarne nli  naturati , ma 
stelli  perfettamente  s ta turati  : siccome  il  senso 
richiede,  c come  si  conferma  per  quello  che  se- 
gue: parlandosi  del  Salvatore  ottimamente  na- 
turato. Onde  buono  e chiaro  dire  si  sarà  fatto 
questo  di  Danto  : lo  credo  che  il  somsno  dell ' 
arco  della  vita  nelli  perfettamente  naturali  sia 
steli ' anno  trentacinquesimo.  E move  mi  questa 
ragione  ; che  oUisuantenle  naturalo  fu  il  Salva- 
tose  Csisto.  E cosi  deve  leggersi.  Nè  cinquanta 
codici,  ed  anche  cento,  c tutti  antichissimi,  e 
tutti  scritti  dagli  amici  e dai  figliuoli  di  Dan- 
te, cd  anche  da  Dante  stesso,  ci  potrebbero  per- 
suadere il  contrario.  Perchè  quando  si  vedesse 
quel  foglio  vergato  dall’  autore,  innanzi  che  ac- 
certare quella  goffaggine,  vorremmo  sostenere 
eh’  egli  avesse  scritta  una  parola  per  T altra, 
sirconic  abbiamo  visto  che  sovente  accadeva  a 
Plauto,  al  Petrarca,  al  Tasso  e a Plotino. 

Altri  molli  luoghi  si  potrebbero  qui  riferire 
di  questo  ('nsivito  : ma  il  timore  di  noiarc  con 
si  minute  disquisizioni  i sofferenti  lettori  ci  raf- 
frena. Per  ciò  di  questo  non  si  pongano  più 
parole.  Ma  staremo  paghi  agli  esempli  recali  : 
«*  diremo  che  bastino  a mostrare,  clic  se  dal- 
T un  canto  è a condannarsi  il  sacrilegio  onde 

11  Buscelli,  il  Salviati  cd  altri  posero  mano  nei 
classici  per  conciarli  secondo  le  voglie  loro,  dal- 
l'altro cauto  non  è a lodare  la  dimenticanza 
delle  sane  ed  acute  discipline  dell'arte  critica; 
ed  anzi  è da  ahboiniuarc  questa  vecchia  usan- 
za onde  si  eternano  si  strani  errori  nei  testi 
della  favi'lla  : e dall*  una  edizione  si  trapiantano 
intatti  nell*  altra,  siccome  fossero  i più  fini  e 
vaghi  fiori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  derivano 
due  danni  certissimi.  L*  uno  che  i savi  e i filo- 
sofi presto  si  saziano  di  si  guaste  c non  in  tri- 
lette  scritture;  T altro  che  i tristi  pedanti  in- 
segnano sempre  più  a sconoscere  il  vero,  facen- 
dosi esempio  delle  culpe  : ivi  sognando  gonti- 
lrzze  ove  sono  corrompimrnti,  e la  nuova  igno- 
ranza coll' antica  barbarie  fortificando. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  varie  Condizioni  delle  Opere  del  3oo  : 

poi  del  Boccaccio  e delle  sue  CosO'uziosti. 

11  molto  ardore  però  che  ci  muove  a dive- 
nire sporti  negli  errori  dagli  antichi  non  ci 
scalderà  in  guisa  che  non  ci  fermiamo  a cono- 
scere la  bontà  di  quei  libri.  E,  come  già  di- 
cemmo, pocdii  essere  i purgati  d’ogni  plebea 
bruttura,  cosi  ora  diremo  pochi  essere  quei 
plebei  in  cui  non  riluca  alcuna  parte  illustre 
c degna  d’imitazione.  Laonde,  mantenendo  noi 
la  data  fede  di  essere  sempre  mezzi  tra  le  op- 


(1)  Vocab.  Cr.  V.  Perjoramestlo. 
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poste  opinioni,  e di  rendere  ad  ognuno  il  suo 
dritto,  segneremo  qui  alcuni  periodi  di  quello 
stesso  Guittone  che  per  le  parole  di  Dante  si 
ebbe  sovra  tutti  ad  abhominare;  onde  conoscasi 
che  quelle  ree  costruzioni  e voei,  di  che  già 
vedemmo,  non  erano  quelle  qualità  che  V a vea- 
no  fatto  esser  primo  e si  celebrato  nell’  età 
sua.  Perchè  talora  egli  ha  molta  fona  nello 
stile,  e vi  pone  un  grand’animo;  e bisogna  dire 
leggendolo  : Costui  visse  e fu  libero,  e prese 
battaglia  eolia  fortuna  de*  tempi,  ed  usò  certe 
armi  che  dove  non  son  rugginose,  risplendono 
assai,  e forano  meglio.  Spezialmente  in  alcun 
luogo  di  quel  sermone  cu*  e’  tenne  ai  Fioren- 
tini, cho  tra  loro  parteggiando  perdevano  la 
patria. 

» Vedete  voi  se  (a  vostra  terra  è città  e se 
» voi  cittadini  uomini  siete.  E dovete  savere 
» che  città  non  fanno  già  palagi,  né  rughe 

* belle,  nè  uomo  persona  bella,  né  drappi  rie- 
>*  chi,  ma  legge  naturale,  ordinata  giustiaia,  e 
»»  pace  e gaudio  intendo  che  fa  la  città;  e uomo 
» ragione  e sapienza,  e costumi  onesti  e “retti 
» bene.  Or  che  più  non  sembrasse  vostra  terra 
» deserto  ; che  città  sembri  ! e voi  dragoni  e 
»•  orsi  che  cittadini  ! Certo  siccome  a voi  non 
m ri  ma  so  è che  membra  e fazione  d’  uomo 
**  ( chè  tutto  V altro  è bestiale,  e ragion  falli- 
**  ta  ) , non  è alla  vostra  terra  che  figura  ' e 
w case:  giustizia  vietata  e pace.  — Come  città 
» si  può  dire  ove  ladroni  fanno  legge  ? c più 
» pubblicani  stanno  che  mercatanti  ? ove  si- 
**  gnoreggiano  micidiali?  c non  pena,  ma  morto 
m ricevono  dei  miridj  ? ove  sono  ^li  uomini 
» divorati,  denudati  c morti  come  in  diserto? 
n O reina  della  città,  corte  di  dritturà,  scuola 
» di  sapienza,  specchio  di  vita,  c forma  di 
» costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi  regnando 
w in  ogni  terra,  o erano  sovra  degli  altri  ! che 
m divenuta  se’  non  già  reina,  ma  ancella  con- 
h culcata  e posta  a tributo  ! Non  corte  drit- 
•»  tura,  ma  di  ladrocinio  spelonca  ; e di  mat- 
**  tozza  tutta  c di  rabbia  scuola;  specchio  di 
» morte  c forma  di  fellonia,  la  cui  fortezza 
*»  grande  è (linodata  e rotta  ; la  cui  bella  fac- 
*»  eia  è coverta  di  laidezza  e d“  onta  ; li  cui 

* figliuoli  non  regi  ora,  ma  servi  vili  c mi- 
»»  seri,  tenuti  l ove  vanno  ) in  obbrobrio  e in 
**  deriso  dell' altre  genti.  — Non  ardite  ora  di 
*»  tenere  il  Leone,  che  a voi  già  non  pertie- 
»*  ne  : e se  il  tenete,  scorciate  ovvero  navate 
•*  a lui  coda,  orecchio,  denti  et!  unghie,  c il 
*»  dipelate  tutto;  e in  tal  guisa  potrà  figurare 
» voi.  Oh  non  Fiorentini,  ma  disfiorati  e di- 
»»  sfolgliati  e infranti  ! Sia  a voi  quasi  sepolcro 
u la  terra  vostra,  non  mai  partendo  ir  essa, 
*»  mostrando,  e alle  genti  il  vostro  obbrobrio 
*•  spargendo.  Che  non  è meretrice  audace  più 
m che  ognuno  di  voi,  che  «’  esce  c mostrasi, 
M poiché  la  sua  faccia  di  tanta  onta  è lorda. 
**  — 0 forsennati,  o rabbiosi,  venuti  come  ca- 
**  ni  mordendo  l’uno  e divorando  l’altro!  — 

* Che  peccato  grande,  e denaturata  c laida 
— cosa  1’  uomo  attendere  all’  uomo,  c spezial- 
» mente  al  domestico  tuo  ! Non  è già  fera  ero- 
•»  dele  tanto,  che  il  suo  simile  offenda.  — - Non 
**  unghie,  né  denti  grandi  diede  natura  all’  uo- 
**  rao,  ma  membra  soavi  e lievi,  e figura  be- 
*»  nigna  e mansueta:  mostrando  che  non  feroce 
" c non  noccnie  esser  dea,  ma  pacifico  e dol- 
*•  ce,  e utilità  prestando.  E Dio  rinchiuse  solo 
» in  caritadc  la  profezia  e la  legge:  c chi  ca- 


>»  rità  empie,  empir  ogni  giustizia  e ogni  be- 
>»  ne.  Miseri!  come  dunque  l’odiate  tanto?  Non 
» conoscete  voi  che  cosa  alcuna  non  amata  si 
m ha  buona,  né  d*  alcun  buono  si  può  godere 
* fuor  della  pare?  Oh  che  dolci  e dilettosi  e 
» favorevoli  frutti  guastati  avete  già  nel  giar- 
» dino  di  pace!  e che  crudeli  e amarissimi  c 
>*  venenosi  nel  deserto  di  guerra!  »» 

Questo  nobile  esempio  recammo  tolto  dal 
rozzo  Gnittonc,  perchè  si  veda  qual  oro  si  può 
alcuna  volta  raccòrrò  in  mezzo  le  brutture  di 
que’  plebei;  e che  per  pochi  mutamenti  molte 
vecchie  cose  si  fanno  illustri  e chiare:  come 
Salustio  già  fece  i libri  di  Catone,  accomodan- 
doli all’ ortografia  de’ migliori.  Tolte  adunque 
le  belle  qualità  che  alcuna  volta  s’ incontrano 
ne’  plebei,  seguiremo  gl*  illustri  ; ma  non  rosi 
che  tutti  si  seguano  a un  modo:  anzi  vorremo 
che  in  que'  medesimi  che  più  si  hanno  in 
prezzo  si  distinguano  i vari  gradi  della  nostra 
stima,  secondo  quelli  della  loro  bontà.  Discor- 
riamone un  poco  divisamente. 

Il  Villani  il  vecchio  siede  de*  primi  : egli 
abbandonò  molli  di  quei  modi  vieti  e defor- 
mi : legò  specialmente  le  voci  : pose  nello  stHo 
qualche  fiato  di  leggiadria.  Ma  egli  fu  anche 
alcuna  volta  mal  diligente  nella  sintassi:  e si 
che  nel  primo  stesso  periodo  delle  sue  Croni- 
che si  legge  : io  Giovanni  mi  pare  ( i ).  Egli 
troppo  studiò  ne’  Francesi,  perché  troppo  vis- 
se tra  loro  : e troppe  voci  ne  tolse,  come  Da- 
maggio,  Caditoio,  A fusone , Rido  (tare.  Qui  tia- 
re, che  suonarono  così  straniere  all  'orecchio 
de’  posteri,  che  mai  più  non  le  vollero  nè  ado- 
perare, nè  adire.  11  Cavalca  ha  bontà  di  sin- 
tassi, è vero  ; ma  poro  sangue  e niun  calore  : 
e spesso  tiene  del  disusato  e del  negligente  : 
e muno  di  noi  credo  che  si  poco  ami  la  dili- 
genza c il  buon  uso,  che  il  volesse  imitare  ov’ 
egli  è disusato  e negligente.  Dalle  fife  de' Pa- 
dri si  colgano  molti  e bei  fiori  del  parlare;  ma 
l’uomo  non  si  fidi  di  cogliervi  tutto,  e pensi 
che  non  v’è  per  avventura  libro  alcuno  meno 
sicuro  di  quello:  colpa  le  innumerevoli  copie 
che  se  ne  fecero:  onde,  quale  più,  quale  me- 
no, tutte  sono  difettose  c mancanti,  nc  se  ne 
conoscono  due  soli  testi  a penna,  che  non  $i 
discordino.  Si  tolgano  alcune  forti  ed  eviden- 
ti maniere  derivate  da  Livio  in  quell’  antico 
Volgarizzamento  delle  Deche:  ma  nondimeno 
si  guardi  che  l'idiota  autore  non  conobbe  il 
latino  ; che  traslatò  dal  provenzialc  ; che  sco- 
standosi dalla  Liviana  magnificenza,  si  accostò 
alle  povere  guise  degli  stranieri  : e così  molte 
stravaganti  forme  provenzali  egli  presentò  nel- 
I’  abito  toscano  : nc  per  questo  toscane  si  fecero, 
ma  provenzali  rimasero.  Si  cerchi  alcuoa  soa- 
vità dello  stile,  e il  buono  collocamento  delle 
voci  nelle  Meditazioni  della  Vita  di  Cristo.  Ma 
si  guardi  che  sono  piene  di  favellari  r di  de- 
sinenze Fisane  ; e quel  libro  si  reputi  innanzi 
un  esempio  del  vecchio  dialetto  ili  Pisa  che 
dall' Italico.  Nel  Malespini  si  vegga  il  prisco 
aspetto  de’ vocaboli,  c il  ritratto  dell’antichità: 
ma  perchè  egli  tutto  s’imiti,  è troppo  vecchio: 
nè  giunge  alla  gentilezza  e alla  purità  del  Vil- 
lani ; c quella  sua  semplicità  è tanta  che  spesso 
non  si  distingue  dal  selvaggio  ; onde  1’  onore- 
remo al  modo  che  Quintiliano  voleva  onorato 
Ennio  : come,  cioè,  que’  boschi  vcuerabili  per 

(t)  Vili.,  I.  i,  ccp.  i. 
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la  Ttcchiaja,  in  cni  le  grandi  ed  antiche  roveri 
non  coli  ti  empiono  1’  animo  della  loro  bellez- 
za (i),  che  piò  non  ri  gittrao  un  sacro  orrore 
come  di  religione.  Molle  gravi  e splendenti  voci 
per  filosofia  c per  arti,  e molte  torme,  chiaris- 
sime per  commetterle  potremo  trovare  nel  Voi- 

?»  ni  zza  mento  del  Tesoro  fatto  per  Rotto  Giam- 
on  i , e in  quello  del  Mastro  Auiobrandino  per 
Sere  Zucchero  Rencivenni.  Ma  molte  parli  an- 
cora ivi  si  vedranno  non  degne  d'imitazione. 
Imperciocché  que’  due  volgarizzamenti  sanno 
t toppo  del  francese:  ed  è mestieri  il  distinguervi 
quelle  cose  che  i buoni  Italiani  tutti  poi  rifiu- 
tarono; considerandole  siccome  piante  forestiere 
che  non  hanno  potuto  venire  innanzi.  E si  con- 
viene veramente  vedere,  come  assai  scrittori  di 
quel  buon  tempo  recassero  da’  Francesi  e dai 
Provenzali  una  troppa  moltitudine  di  costrutti 
c di  voci  ; ed  in  i special  modo  quando  una 
gran  gente  di  Guelfi  toscani,  dopo  la  rotta  di 
Montapcrti.  si  fuggi  in  Francia,  e si  fece  ric- 
ca di  quelle  foglie  straniere  che  poi  furono  dai 
vegnenti  scrittori  parcamente  seguite.  Ma  non- 
dimeno molta  debb’  essere  la  nostra  cura  in 
fuggirle.  Come  già  moltissima  è la  nostra  me- 
raviglia in  considerare  che  niuno  si  lagni  dei 
tanti  francesismi  che  s'incontrano  per  le  scrit- 
ture de*  vecchi,  mentre  pur  tanto  e si  giusta- 
mente si  dannano  quei  che  guastano  lo  scri- 
vere de’  moderni.  Se  non  che  vizio  egli  è del- 
C umana  mal  ignita  de,  dice  Tacito,  sempre  le  cose 
antiche  riporre  in  cielo , e le  sole  presenti  vi- 
tuperare. Ma  tornisi  al  nostro  esame. 

La  Storia  di  BarUam,  benché  vcnntaci  dal 
francese,  pure  in  pochi  luoghi  si  scosta  dal 
buon  volgare.  Dino  Compagni  veggiamo  bre- 
ve, rapido,  denso,  e Bartolomeo  da  S.  Concor- 
da dolce,  candido,  grazioso,  con  numeri  na- 
turalissimi, e il  volgarizzatore  d' Arrigo  da  Set- 
timello per  quel  suo  impeto  d’ indignazione  al- 
zarsi sovra  molti;  ma  è bisogno  anche  in  co- 
storo il  fare  una  squisita  scelta  nelle  voci  e 
nelle  forme,  perche  sono  pieni  de'  loro  vec- 
chi modi,  che  in  tempo  furono  vaghi  ; e che 
adesso  farebbero  deridere  chi  gli  adoperasse, 
come  colui  che  venisse  in  piazza  colla  cappa 
e il  mazzocchio  intorno  la  testa,  come  il  por- 
tavano Cacciaguida  e Farinata.  Leggasi  da  ogni 
studioso,  e piò  dagli  oratori  ecclesiastici,  quel 
gentile  e polito  c gagliardo  Fra  Giordano  da  |j 
/ii  pai  ia  ; ma  lo  stile  non  se  nc  imiti,  ove  è of- 
feso di  latinismi  troppo  crudi  cd  oscuri:  nè  H 
tolti  già  dalle  carte  ai  Catullo  c di  Cicerone,  n 
ma  da'  libri  degli  Scolastici,  c dalle  versioni  de- 
gli Arabi,  tutte,  come  diceva  il  Gravina  (ai, 
lorde  del  vischio  peripatetico  : onde  certi  modi  l| 
hanno  faccia  più  di  barbarie  che  d’eleganze.  fi 
Nelle  opere  di  Franco  Sacchetti,  nel  Volgariz- 
z amento  de*  Vangeli,  nella  Storia  di  Rinaldo  da  J 
Montalbano  gran  turba  di  solecismi  c di  vo-  1 
caboti  disusati  s’incontri:  onde  se  nc  guastino 
le  tanti:  e si  care  leggiadrie,  di  cui  quei  libri 
si  adornano;  nè  quindi,  imitandoli,  tutta  s’a- 
doperi quella  loro  lingua  mezzo  vestiti  a cenci, 
e mezzo  in  abito  d’eroina.  Ma  seguitiamo  par- 
lando alcun  poco  colle  parole  medesime  del 
Salviati,  cioè  del  piò  tenero  dell’  onore  degli 
antichi  ; onde  si  allontani  da  questi  schietti  no- 


(i)  Quin.,  Inst  Orat,  lib.  X,  cap.  i. 
(a)  Ragion  poetica,  lib.  i. 
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stri  giudici  ogni  sospetto  di  mordacità  (i):  Le 
storie  Pistoiesi  si  riconoscono  per  favella  iT un 
altro  popolo  : ed  avvi  per  entro  motti  vocaboli , 
e molti  modi  diversi  dalla  leggiadria  del  Vil- 
lani ; ma  malto  piti  diversa  la  loro  commetti- 
tura. Per  la  quid  cosa , voce  o maniera  che  so- 
lamente si  ritrovane  in  quel  libro,  non  pren- 
deremo baldanza  di  mettere  in  iscrittura.  Fiero 
de’Crcscenzi  o il  suo  Volgarizzatore  molte  buo- 
ne voci  nc  può  ministrare  per  gli  affari  della 
villa,  c i lavorìi  della  terra,  ed  anco  per  la  me- 
dicina, l’ astrologia  ed  altre  arti.  Ma  egli  non 
è per  tutto  sicuro  nella  scelta  delia  favella  (a). 
E il  Salustio,  coinecbé  sia  volgarizzato  con  forti 
c nobili  modi,  pure  è quasi  affogalo  nella  pedan- 
teria, e in  una  nuova  lingua  Or » fiorentina  .e 
grammaticale  (3)  cosi  nelle  parole  come  nella  loro 
forma.  Lo  stesso  dicasi  de’  trattati  del  maestro 
Fiero  da  Reggio,  che  scrini  furono  nel  miglior  tem- 
po: ma  non  si  può  nascondere  che  nacquero  di 
forestiero,  e che  da  forestiero  in  copiaruloli furono 
afforestierati  assai  più  (4)  Ei  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio volgarizzati  sono  pieni  attenessi  di  bar- 
barismi. Che  se  sienu  per  colpa  di  chi  li  tra- 
dusse, o di  chi  gli  scrisse,  c di  chi  gl’ impresse, 
questo  che  vale  t quei  barbarismi  vi  sono,  c 
guai  a chi  gl’ imitasse.  Chi  vorrà  poi  imitare 
tante  di  quelle  cronache,  nelle  quali  è valen- 
tissimo, non  già  chi  e più  eloquente,  ma  chi  è 
meno  insipido?  Chi  leggere  di  filosofia,  come 
in  que’  trattati  di  Albertano  Giudice,  ove  trovi 
anzi  indici  d’autori,  che  ben  connesse  c peiv- 
sate  cose?  Albertano,  eh’ è poi  cosi  immondo 
di  voci,  di  pronunzie  c di  guise  lombarde,  che 
’ per  liti  la  grammatica  non  è meglio  adoperata 
della  filosofia.  Ora  questi  difetti  il  Boccaccio  ben 
vide  meglio  che  ogni  altro  : e tutti  terminarono 
nelle  prose  di  lui,  che  conosciuto  i tempi  di- 
venire più  colti,  e eli  orecchi  farsi  più  deli- 
cati, riausse  più  collo  e più  delicato  il  modo 
della  favella.  Né  di  cronache  o di  leggende,  ma 
si  fece  ardito  seguitatone  dei  Latini  c de’  Gre- 
ci ; si  nudrì  alle  scuole  de’  retori  e de’  filosofi  : 
trasse  quella  beatissima  copia  di  sentenze  e ili 
forme  dai  sacrarj  di  Tullio,  di  Virgilio  e degli 
altri  eccellenti;  cercò  parole  più  magnifiche  ed 
alte;  le  compose  con  artificio;  tentò  leggiadrie; 
riscaldò,  illuminò,  distese  quelle  fredde,  buie 
cd  aride  scritte  di  molli  contcmpornci,  e sollevò 
il  linguaggio  italico  sino  all’ ultima  altezza.  Spe- 
zialmente coll’  aureo  libro  delle  Novelle,  ove 
tutta  ritrasse  l’iraaginc  della  umana  repubbli- 
ca, tante  persone  imitandovi  quante  ivi  fece 
parlare:  e i padri,  e i figli,  e i mariti,  e i sol- 
dati c i rustici,  c gl’ irati,  c i preganti,  c i te- 
neri, c i furibondi,  e tutti:  serbando  sempre 
il  decoro  di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  cose  al- 
tissimo ed  eterno  sarà  l’ossequio  nostro  verso 
questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma  non 
per  quest*  ossequio  si  estinguerà  la  ragione. 
Che  nnzi,  dopo  venerati  i miracoli  di  quell’  in- 
gegno, non  tutte  diremo  buone  le  sue  opere, 
nè  diremo  imitabile  tutto  clic  trovasi  nelle  buo- 
ne. Lasciamo  de’  poemi,  pe’  «piali  quel  rigido 
Salviati  (5)  con  puerile  sentenza  diceva  — che 
il  boccaccio  non  fece  mai  verso  che  avesse  verso 


i)  Sai?,,  Avv.,  lib.  a,  cap.  XII. 
*»)  1*1.,  ibirl.  lib.  a,  f.  3^7- 

(3)  Id.,  ibid.,  f.  4‘j- 

(4)  1*1-,  ibid.  f.  *44. 

(5)  Id.,  ibid.  1.  i,  rap.  XI 1 
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nel  verso.  — Nondimeno  molte  parti  di  quelle 
rime  sono  nobili,  sedie  e degne:  e se  poco  ri 
avanzano  nella  poetica,  molto  pur  ci  arricchi- 
scono nel  tallo  della  favella.  E il  Filocolo,  e 
l i Fiammetta,  c il  Labirinto,  c l’Amelo  vorre- 
mo condannare  soltanto  in  quelle  rose  che  si 
allontanano  dal  vero  e sano  stile  del  Deramc- 
rone  ; laiche  diremo  in  quelle  il  Bocrarrio  ve- 
dersi dal  Borraccio  medesimo  censurato.  Ma 
non  per  tanto  quello  stesso  nubilissimo  libro 
«Ielle  Giornate  si  leggerà  senza  regole  discre- 
tive; nè  gl’ imitatori  dovranno  usarne  senza  li* 
nutazione.  Perciocché  l’ autore  cercando  ogni 
via  per  dar  grandezza,  polso,  magnilicenza  alla 
locuzione,  e farsi  singolare  da’  plebei,  alcune 
Tolte  nel  fuggire  l’aridezza  cadde  nel  soverchio: 
r molte  cose  disse  più  a pompa,  che  a servigio 
«Iella  materia:  c molle  particelle  usò  troppo 
lì  Ite,  e sterili,  e scioperale,  che  spengono  il  ea- 
lore  del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel 
vino.  K molti  pei  iodi  per  amoie  del  numero 
empiè  di  versi  troppo  souanli,  come  sono 
quelli  : 

La  luce  il  cui  splendor  la  notte  /ugge. 

tira  già  V ol  iente  tutto  bianco. 

È quegli  altri  della  Nov.  6,  g.  a. 

FI  poiché  l1  accoglienze  oneste  e liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volle 
levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purgato- 
rio. Molto  meno  poi  lo  si  vorrà  imitare  in  quelle 
raggirate  costruì  Iure,  ond’  egli  pensò  di  allar- 
gare il  periodo  italiano  fino  all’  ampiezza  del 
latino,  r cosi  smarrì  quel  casto,  quel  naturale 
collocamento  delle  voci,  e quella  nuova  armo- 
nia di  questa  nuova  lingua,  che  potevasi  ingen- 
tilire, ma  non  mutare.  Imperciocché  ogn’  idio- 
ma ha  certe  sue  particolari  qualità  che  non 
ponno  confonderlo  cogli  altri:  siccome  ogni  fac- 
cia ha  certi  suoi  lineamenti,  che  non  si  potreb- 
bero cangiare  senza  che  un  uomo  uon  fosse  più 
quello. 

E questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in  che 
sia  raduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  quale  ardi- 
remo di  asserire  una  cosa  non  «letta  forse  da 
altri,  ed  è:  che  egli  vi  fosse  tratto  da  un  pre- 
cetto di  Dante  ; che  parlando  nel  Ubio  secon- 
do del  Volgare  Eloquio  intorno  quella  costru- 
zione clic  da  lui  è chiamata  costruzione  eccel- 
lentissima, soggiugne  : Non  possiamo  additare 
quella  costruzione  che  diciamo  eccellentissima 
se  non  per  simili  esempli.  E forse  utilissimo  sa- 
rebbe, per  prendere  abito  di  adoperarla,  l ? avere 
veduti  * regolati  poeti,  cioè  Virgilio,  Ovidio  nelle 
Metamorfosi,  Stazio  e Lucano,  e quelli  che  han- 
no usalo  le  prose  altissime , comi  è Tullio,  Livio, 
Plinio , e molti  altri.  Or  questo  solenne  dettato 
dovette  fare  gran  forza  all’  animo  del  Boccac- 
cio, che  fu  tanto  devoto  a Dante,  quanto  si  rac- 
coglie dalla  vita  rhc  egli  scrisse  «li  lui.  E cosi 
tolse  da  tal  maestro,  che  dava  per  esempio  le  ' 
•ole  costruzioni  latine,  quell’ importuno  consi- 
glio di  trasportare  all’ italica  gl’interi  costrutti 
della  latina  favella.  Cosi  nel  numero  e m ila  tela 
«Ielle  voci  stravolse,  sforzò  la  natura  del  lin- 
guaggio, e alcuna  volta  pose  l’ oscurità  in  vece 
della  magnificenza,  e l’ afTet fazione  in  loco  della 
bellezza;  e per  sopraffare  tutti  gli  altri  scrittori 
contraffare  alla  lingua.  Perciocché  le  inverse  co- 
«truzioni  de’ Latini  aiutate  erano  dalla  varia  ter- 
minazione de’ casi,  e da  maggiori  varietà  nelle 
coniugazioni  de’ verbi,  c «la  quell'  altre  condi- 
zioni tutte,  onde  quel  dire  s’c  disgiunto  dal  no- 


stro. Ma  l’Italiano  ama  per  1* ordinario  le  sin- 
tassi dirette,  e adopera  le  inverse  con  grande 
parsimonia,  e solo  «piando  coll’  intrecciamento 
delle  voci  vuol  dipingere  quello  delle  idre,  o 
seguitare  colla  collocazione  de’ segni  le  succ«!«- 
sioni  r i luoghi  dei  suhietti  ; o rolla  sospensione 
addoppiare  negli  ascoltanti  l’ attenzione  «*  il  di- 
letto ; o dare  «jualche  grandezza  alle  rose  con 
alcune  forme  cne  paiono  oscure  e noi  si«*no.  Ma 
non  vi  aggiungeremo  troppa  d’arte,  perché  non 
mai  ciesc«*remo  1’  attenzione,  *e  r«esc«*remo  l’o- 
srnrità;  nè  mai  indurremo  diletto  usando  modi 
che  inducano  noia,  e strascinando  i lettori  per 
rtcriii  periodi,  coinè  per  torti  ed  osru rissimi 
labirinti.  In  questa  guisa  l’imitazione  del  Boo 
caccio  ci  farebbe  noiosi  e falsi,  e ninna  lode 
riporteremmo  dalla  fatica,  che  pur  molta  ri  chie- 
derebbe un  tal  genere  di  periodi.  La  qual  cosa 
fino  da  quei  tempi  vide  il  buon  Passavauti  ; che 
avendo  »«*guilo  in  ogni  parte  il  Dccamerone,  pure 
non  volle  per  quelle  nuove  costruzioni  latine 
dimenticala  la  naturale  limpidezza  dello  stile 
Italiano. 

CAPITOLO  VII 

Che  non  si  vogliono  imitare  nè  anche  i mi- 
gliori ove  peccano.  Si  tocca  del  Petrarca  e 

di  Dante:  e si  difende  un  luogo  della  Ge- 
rusalemme. 

Diremo  dunque  che  mollo  lenta  e paurosa 
debba  essere  l’ imitazione  degli  antichi,  anche 
i più  illustri,  in  quelle  parti  nelle  quali  o loro 
piacque  di  abbandonare  le  usate  leggi,  o le  uma- 
ne qualità  ne  vinsero  il  divino  intelletto,  e gli 
accusarono  per  mortali.  Perché  è grande  follia 
de’  piccoli  ingegni  lo  stimare  che  sotto  il  sole 
sia  cosa  alcuna  perfetta  ; anzi  questa  follia  non 
e caduta  giammai  in  altra  mente  rhc  in  quella 
de’  pedanti  : che  quando  ponno  difendere  le 
più  brutte  colpe  collo  scudo  dell’  esempio,  al- 
lora si  credono  forti  e invincibili  : c di  tali  or- 
namenti poscia  infrascano  i loro  poveri  scritti; 
e come  cose  piovute  dal  cielo  le  mostrano  a’ 
discepoli  senza  guardare  che  la  virtù  del  vero 
deve  convincere  ogui  autorità.  Né  così  adopre- 
rehbcro,  ove  leggessero  in  Quintiliano,  che  in- 
segna ~ V uomo  il  quale  studia  non  si  persua- 
da a un  Unito  tutte  le  cose  dette  dagli  eccel- 
lenti essere  sempre  eccellenti:  perciocché  essi 
cascano  alcuna  volta,  e succombono  al  carico; 
e j’  inchinano  alle  lascivie  degl ’ ingegni  loro  : 
nè  di  continuo  hanno  lo  spirito  intento,  e ta- 
V ora  r hanno  stanco  : e a Cicerone  parca  che 
alcuna  volta  Demoslene  si  dormisse , e ad  Ora- 
zio  parve  il  medesimo  d* Omero.  Imperocché  so- 
no eccellenti , è vero,  ma  uomini  sono  : e a co- 
loro che  stimano  legge  di  favella  ogni  cosa  che 
rinvengono  ne*  Classici , accade  che  ne  seguitano 
le  immondezze , siccome  cosa  più  facile  : e che 
si  vantino  simili  a*  grandi , solo  pache  i visi 
de'  grandi  ritraggono  nelle  lor  carte  (i).  Noi 
pertanto  d’  alcuni  falli  de*  nostri  maestri  dire- 
mo molto  modestamente;  ma  ci  guarderemo  al 
tutto  dall’  imitarli.  Non  imitabile  sintassi  per 
esempio  si  dirà  quella  del  Petrarca  : 

E prego  giorno  e notte , o stella  iniqua! 

Ed  ella  a pena  di  mille  uno  ascolta. 


(i)  Qtliulil.,  Inst.j  hb.  X,  cap.  I. 
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Ove  Timo  c il  mille  sono,  come  dicono  i grain-  | 
ma  tei,  referenti,  e non  relato  ; avendo  il  poeta  1 
detto  io  prego  in  valore  di  verbo  : e poi  nel 
secondo  verso  parlandone  come  se  avesse  detto 
il  prego  in  fonia  di  nome;  perché  ivi  ei  vuole 
significare  io  spargo  preghi , eri  ella  di  mille 
preghi  a peno  n * ascolta  uno.  Né  anco  diremo 
imitabile,  specialmente  in  prosa  quel  luogo,  ove 
fece  il  sole  di  genere  femminile  come  se  si  di- 
cesse la  sole  : 

Ivi  è quel  vivo  nostro  e dolce  sole . 

Forse,  o che  spero , il  mio  tardar  le  dole. 
Navale  eh*  egli  di  quel  sole  usasse  metafori- 
camente a significar  Laura  ; perchè  figura  di 
rettorica  non  può  sciogliere  da  precetto  di 
Grammatica  ; e le  voci  debbono  seguire  il  ge- 
nere loro  , senza  che  1*  intendimento  nascosto 
del  dicitore  possa  traimele  fuori.  Perche  i la- 
tini grammatici  aneli’ essi  non  hanno  detto  imi- 
tabile quel  luogo  d’ Orazio,  ove  accordò  la  vo- 
ce moiutrum  col  femminile;  quando  chiamata 
Cleopatra  fatale  monstrum , segue  a parlare  col 
relativo  quae:  mirando  che  quel  mostro  era  me- 
tafora d’una  femmina.  Queste  licenze  dei  poeti 
lirici  imitano  il  furore  : e forse  per  questo  in 
altri  lirici  potrebbero  tollerarsi.  Ma  tristo  con- 
siglio sarebbe  se  gli  scrittori  di  prose,  per  cer- 
care eleganza,  imitassero  i poeti  furibondi.  Nè 
da’  Grammatici  mai  si  potranno  porre  in  nor- 
ma tali  esempi,  se  non  vogliamo  tutta  distrug- 
gere la  loro  arte.  Non  penseremo  adunque  che 
questi  modi  sieno  da  imitare  ; siccome  nè  an- 
che i buoni  Latini  fecero.  Che  ninno  imitò  an- 
cora Lucano,  ove  troviamo  che  egli  non  seppe 
che  fastus  fasti  fu  nome  diverso  da  fastus  fa- 
stus.  E veramente  è meraviglia  ; perchè  ncll’una 
declinazione  significa  libro , nell*  altra  vale  su- 
perbia.  Onde  cantando  egli  : 

Nec  me us  Eudoxi  vince  tur  fastibus  arimi  s 
scrisse  il  nome  della  superbia , ove  doveva  quello 
del  libro.  Questi  solecismi,  e sieno  pure  ne’  pa- 
dri della  favella,  non  debbono  essere  seguiti 
mai.  E lo  stesso  Ariosto  per  tanto  condanne- 
remo, dove  rese  femminile  la  voce  linguaggio , 
dicendo  : 

Che  fosse  culla  in  suo  linguaggio  io  penso  ; 

Ed  era  nc  la  nostra  tale  il  senso  (i); 

Del  quale  solecismo  , già  scoverto  dal  Dolce  , 
noi  pei  primi  diremo  autore  il  Boccaccio.  On- 
de al  gran  Lodovico,  che  cercò  sì  sottilmente 
ogni  antica  eleganza,  non  rimarrà  altra  colpa 
che  la  non  sana  imitazione , che  noi  condan- 
niamo. Ed  accusandolo  d’ un  minor  fallo,  verrà 
anche  lodato  per  quel  fino  artificio,  pel  quale 
le  cose  di  quel  poema  che  si  stimano  più  ne- 
glette, si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi  leg- 
giamo nel  Boccaccio  al  capitolo  ottavo  della 
vita  di  Dante  zz:  Questo  amore  è Jerma  ere - 
denta  di  tutti , che  fosse  movitore  del  suo  in- 
gegno a dovere  prima  imitando  divenire  dici- 
tori nel  volgare  ; poi  per  vaghezta  di  più  so- 
lennemente dimostrare  le  sue  passioni , e di  glo- 
ria, sollecitamente  esercitandosi  in  quella,  non 
solamente  /tassò  ciascun  suo  contemporaneo , ma 
intanto  la  dilucidò,  e fece  bella,  che  molti  al- 
lora e poi  di  dietro  a se  n1  ha  fatti , e farà  va- 
Shl  d esserne  sperii.  zz  Per  le  quali  parole  è 
chiarissimo  che  siccome  il  Boccaccio  disse  nel 

(i)  Orlando  Furioso,  r.  *3*  stanza  io;. 
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volgare  quella , cosi  V Ariosto  ridisse  nel  lin- 
guaggio nostra.  Nc  qui  certo  vorremo  lodati  e 
l’ imitato  c l’ imitatore.  Perchè  a non  condan- 
nare tali  stranezze  vogliono  essere  sì  gravi  ra- 
gioni che  rendano  l’errore  più  bello  che  l’os- 
servanza medesima  del  precetto.  Come  a noi 
pare  che  alcuna  volta  abbia  fatto  il  Metasta- 
si©, ed  il  sapientissimo  Torquato;  e spezial- 
mente in  quel  luogo  in  cui  troncò  I’  ultima  vo- 
cale del  verbo  perdonare , dicendo  io  ti  perdon 
perdona  ,*  onde  si  mise  in  battaglia  tutto  il  re- 
gno grammaticale.  Già  quei  rumori  non  si  sa- 
rebbero levati,  se  si  fosse  visto  che  nel  beato 
trecento  non  mancò  esempio  a conforto  ili  quella 
licenza,  c se  con  noi  P avessero  trovato  nelle 
Rime  Antiche,  ove  è scritto: 

T'uttor  languisco  e peno , e sto  in  pavento , 
Piango  e sospir  di  quel  eh*  ho  disiato  (i). 
Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  si  strano  ar- 
dire , non  ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di 
quell’  antico  poeta  , ma  la  vera  , c somma  , e 
sola  imitazione  della  natura.  Onde  quell’  io  per - 
don  veggiamo  quasi  per  un  singulto  essere  di- 
viso e tronco  ila  quelle  ultime  parole  della 
moribonda  Clorinda,  e renderci  a punto  il  suo- 
no di  chi  lo  parlasse  morendo.  Questa  al  vero 
non  è servile  c pedantesca  eleganza,  ina  esem- 
pio nobile  del  modo,  onde  lume  s’ imiti  alcuna 
di  quelle  tante  licenze  degli  antichi  : le  quali 
si  vogliono  usate  non  a mostrare  jpovet  ta  di 
forme,  o ricchezze  da  pedanti,  ma  filosofia  ed 
imitazione  ardita  del  naturale  c del  vero. 

Per  amore  di  brevità  lasciali  molli  altri  esem- 
pli che  potrebbero  cercarsi  c riprovarsi  negli 
scritti  de’  più  nobili  dicitori,  non  taceremo  di 
alcune  qualità  dello  stile  degli  antichi  che  si 
vogliono  con  grande  senno  imitate,  c talvolta 
ancora  non  imitate.  E principalmente  intorno 
l’uso  delle  metafore  saremo  meno  arditi  di  lo- 
ro. Imperocché  scrivendo  essi  in  una  favella 
tutta  novissima,  e creando  anzi  tutto  quanto 
lo  stile,  potevano  meno  timidamente  foggiare  i 
loro  traslati,  che  al  principiare  delle  liugue  sono 
sempre  più  vigorosi.  Cosi  come  Ennio  tra’  La- 
tini non  dubitava  di  scrivere  rz  Che  Giove  spu- 
tava la  neve  canuta  sull’  alfti  zz  per  simile  il 
Petrarca  ardito  era  di  cantare  zz  ch’egli  colti- 
vava il  lauro  con  vomeri  di  penna  (a),  zz  E 

f»cr  dame  ad  intendere  ch’egli  stavasi  in  riva 
a Durcnza  diceva  di  stare  sulle  onde  dure.  Cosi 
discorriamo  d*  alcuno  traslato  di  Dante,  che  no- 
bilissimo fu  quand’egli  n’usò,  ma  che  per  le 
vicende  delle  voci  ora  non  è più  da  innovare. 
E certo  sarebbe  detto  dispregiatore  di  religione 
chi  tra  noi  appellasse  Cristo  il  binato  Animale , 
siccome  è appellato  nel  trentesimo  secondo  del 
Purgatorio;  e ignorante  delle  buoue  creanze 
chi,  credcudo  di  accarezzarti,  dicesse:  O ani- 
mai grazioso  e benigno , come  Dante  fa  chia- 
mare sé  stesso  da  Francesca  d’ Arimino.  Cli'c- 
gli  Dante  poteva  usare  quel  nome  in  onesto 
senso,  e noi  no:  conciossiachc  il  vocabolo  ani- 
male non  aveva  allora  perduto  il  suo  decoro, 
c suonava  per  gli  antichi  più  generico  che  per 
noi,  siccome  può  conoscersi  da  quell’uso  clic 
nel  trecento  avevasi  di  dire  animai  bruto , quando 
voleasi  significare  un  bruto.  Ma  per  noi  animale 

Is’è  fatto  volgarmente  sinonimo  di  bestia , c le 
metafore  che  ne  scendono  si  sou  fatte  vili,  non 

(i)  Rim.  AnL,  lib.  8. 

(s)  Petr.,  son.  192. 
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per  la  natura  d’cssa  twt,  ma  ner  la  corru- 
zione dell’  uso.  Dal  che  reggasi  la  atoltrzza  di 
coloro  che  per  aurate  metafore  hanno  creduto 
di  vituperar  quel  poeta,  facendone  stima  dal 
valore  che  tali  vocaboli  hanno  a*  tempi  nostri 
dopo  quelle  sorde  e lente  permutazioni  che  di 
sopra  mostrammo.  Imperocché  non  vedono  che 
da  quel  nostro  principio  discende  questa  buona 
dottrina:  Che  Limitatore,  cioè,  deve  adoperare 
un  modo  di  giudicio  tutto  diverso  da  quello 
del  censore.  Perchè  colui  che  dà  sentenza  di 
un' opera,  deve  dimenticarsi  del  proprio  seco- 
lo, c collocarsi  in  quello  dell*  autore,  e di  colà 
giudicarne.  Ma  colui  che  vuole,  scrivendo,  imi- 
tare, deve  dimenticarsi, del  secolo  del  suo  mae- 
stro, e collocarsi  nel  proprio,  e da  questo  far 
giudicio  delle  cose  imitabili.  Perchè  così  vuole 
qursla  dottrina  de*  mutamenti  perpetui,  onde 
c si  vada  più  lenti  a deridere  i nostri  insegna- 
tori,  c non  si  tolgano  per  nobili  molte  cose 
che  nella  successione  de’  tempi  si  son  fatte 
ignobili.  Alla  quale  s’aggiunga  un’altra  quasi 
occulta  legge  orila  granile  poesia,  che  sdegna 
molte  parole  significanti  altissime  cose,  come 
Papa,  Maresciallo,  Cardinale  Governatore ; ed 
altre  ne  accetta  che  rispondono  alle  più  misere 
condizioni,  siccome  bifolco , pastorella,  mendico ? 
tapino.  Tanto  egli  è vero  clic  l’uso  corrente  e 
quello  che  insegna  quali  voci  sieno  da  adope- 
rarsi; e non  vale  in  contrario  l’autorità  degli 
antichi,  come  a nulla  valgono  nè  anche  le  ra- 
gioni dei  filosofi  per  quelle  cose,  onde  il  mu- 
tabile volj»o  è piuttosto  tiranno,  che  legislatore. 
E come  diciamo  ebe  que’  grandissimi  nostri  pa- 
dri non  potevano  profetare  se  col  volgere  del- 
l’età le  voci  clic  per  loro  erano  decorose  ed 
oneste,  si  dovevano  fare  a’  posteri  sordide  e vili; 
cosi  diremo  de1  tra  siati,  che  un  tempo  forse 
non  parvero  si  ardili  siccome  ora  a noi  paiono. 
Onde  non  crediamo  che  ora  sarebbero  grati  a’ 
sani  ingegni  questi  dell’Aligliicri  nel  Convito: 

71  coltello  del  mio  giudicio  purga  lo  illecito  (0. 
L'uomo  si  dee  r iprendere  nella  camera  de ’ suoi 

pensieri  (a). 

Il  renio  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  (3). 
Le  chiose  sono  il  pane  col  quale  si  deano  man- 
giare le  cantoni  (4). 

Noi  re  demo  i nuvoli  di  si  bella  induzione  (5) 
abbatti  questo  Golia  colla  frombola  della  ina 

sapienza,  e colla  pietra  della  tua  fortezza  (fi). 

De’  quali  traslati , dopo  1*  enorme  abuso  fat- 
tone nel  sreento,  siamo  divenuti  cotanto  selli- 
vi, « Le  ove  ci  risveglino  le  memorie  di  quella 
intemperanza,  non  si  comportano  neppure  nei 
migliori.  Così  il  Petrarca  ci  pare  alcuna  volta 
troppo  amante  de’  contrapposti  e de’  giuochi  di 
rispondenze,  come  quegli  rhe  molto  dilettan- 
dosi del  leggere  in  Seneca,  molto  ancora  lo  se- 
gui. E per  non  violare  la  rivcirnzn  dovuta  a 
quelle  sue  rime  immortali,  ci  basti  il  vedere 
alcuna  delle,  sue  epistole..  Scrive  a Lombardo 
di  Sririco  (7): 

(1)  Dnnt.,  Con  , f.  5. 

(2>  Ibidem,  f.  0. 

(3)  Ibidem,  f.  10. 

(4)  Ibidem;  f.  \*r 

(5)  Ibidem,  f.  234. 

ìfi)  Pisi,  ad  An.  hnp..  f.  284. 

(7)  JLib.  8,  ep.  122. 


Che  mi  paia  questa  vita  che  menasi  tu  mi 
chiedi:  e n’hai  d’onde.’  Imperciocché  molte  e 
vane  ne  sono  degli  uomini  le  sentenze.  La  mia 
in  breve  ti  sporico.  Ella  mi  pare  dura  arca  di 
pene:  palestra  tu  duelli:  teatro  d'inganni:  la- 
birinto d’errori:  gioco  di  ciurmadori:  diserto 
orribile:  fangoso  padule:  terra  spinosa:  valle 

ispida : monte  dirotto bella  bruttezza: 

onore  inglorio  : eccellenza  del  fango  : bassa  al- 
tezza: fosca  lucidezza:  nobiltà  non  noia:  forato 
sacco : vaso  infranto:  voragine  sfondolata.  E 
cosi  seguita  per  lunghissimo  trailo;  che  quando 
stimi  eli’ egli  non  possa  più  dirne,  rd  allora 
torna  da  principio:  tanto  quella  sua  vena  è fe- 
ronda.  Ma  questo  stile  è falso  se  da  senno;  è 
freddo,  se  da  ^ioco;  c mostra  che  non  tutte 
ciò  che  gli  ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo; 
e che  avendo  l'uomo  alto  ingegno,  ha' anrhc 
un  piccolo  passo  a fare,  perchè  ne  abusi.  Un 
tal  passo  poteva  leggermente  farsi  in  quell’ c- 
tà,  in  cui  non  ben  ferme  erano  le  opinioni  sul 
bello,  ed  in  cui  a meritare  il  plauso  degl’i- 
dioti spesso  i saggi  s’inrhinavano  a tali  opere, 
che  non  davano  lode  all'artefice,  e che  lontane 
erano  dalla  norma  del  retto.  E conciossiarhc 
nulla  sorge  di  repente, 'penseremo  che  queste 
minute  antitesi,  e questi  gioeolini  che  talvolta 
piacquero  troppo  nel  Petrarca,  e che  per  lo 
studio  delle  opere  di  lui  tanto  crebbero  nel 
cinquecento,  fossero  il  vero  seme,  onde  poi  ci 
vennero  i bisticci,  le  arguzie  e le  sfrenata  me- 
tafore del  Ciamboli  e dcU’Arhillini.  Cosi  senza 
il  primo  tipo  di  quei  versi  del  Petrarca: 

Pelle  catene  mie  gran  parte  porto  (1^. 

L’aura  che  il  verde  lauro  e l’ aureo  crine  (2), 

non  si  sarebbero  forse  Ietti  quello  del  Marino 

V estinte  e tinse  del  suo  sangue  l’erba  (3). 
La  sua  fiamma  e la  fama  a un  punto  eterna  (4)* 

Imperocché  i molti  e grandi  errori  de’  po- 
sticri  gittano  sempre  le  barbe  ne’  pochi  e te- 
nni degli  avi.  E quando  gli  uomini  col  volgere 
de’  tempi  si  saziano  del  buono  c del  vero,  e 
cercano  coso  nuove  ed  ardite  per  fame  di  glo- 
ria di  novità,  allora  si  veggono  andare  appo- 
stando per  le  scritture  degli  ottimi  non  più 
le  ottime  cose,  ma  le  strane  e le  torte,  se  re 
n’  ha  : e tutta  in  quelle  mettono  la  miserabile 
loro  fatica. 

Laonde  siccome  vogliamo  i presenti  imita- 
tori lontani  da  queste  pieciole  colpe,  che  in- 
dussero altri  nelle  maggiori,  cosi  gli  conforte- 
remo a seguire  animosamente  gli  antichi  in 
quelle  nobili  licenze,  alle  quali  non  1’  arte  dei 
sofisti,  ma  la  sola  filosofia  si  mostri  consiglia- 
tricc.  Siccome  la  filosofia  consigliava  Dante, 
quand’egli  con  ardimento  mirabile,  abbando- 
nate L orme  de’  Latini,  si  pose  per  quelle  de- 
gli Orientali,  derivando  della  Bibbia  una  nuo- 
va forza  -di  traslati  nella  favella.  Nè  gli  bastò 
di  chiamare  la  sua  Beatrice  dorma  virtuosa  e 
donna  salvatrice ; ma,  imitando  la  scrittura, 
che  per  dire  uomo  tlolente  e uomo  ricco,  diic 
uomo  di  dolori  e uomo  di  ricchezze,  egli  ncl- 
l’ Inferno  (5)  chiamò  la  bella  Pori  mari  la  Don- 


fi)  Rim.  Pctr.,  son.  5G. 

(2)  Ih.  sou.  '»o8. 

(3)  Mar.  Adone,  c.  1,  st.  3. 

(4)  hi  , c.  i).  st.  i»8. 

(5,  liant*  lui.  r.  2. 


DEGLI  SCRITTORI 

na  di  virtù f nella  Vita  (i)  Nuova  la  Donna 
della  salute.  Cosi  ancora  cantando  : 

Mi  ritingeva  là,  dove  7 sol  tace  (a) 

aveva  nella  mente  Geremia  clic  diue:  Non 
taccia  la  pupilla  dell ’ occhio  tuo.  Ma  quella 
catacresi  del  tacer  del  iole,  comcchè  non  altro 
lignifichi  che  la  mancanza  della  luce,  pure  in 
quel  luogo  è più  bella  ed  evidente.  Perchè 
sembra  che  li  svegli  nell’  intelletto  accanto 
rimanine  della  oscurità  ancor  l' imaginc  del 
silenzio:  che  sì  bene  aiuta  la  fierezza  di  quel 
concetto.  E per  quel  franco  traslato  il  leggi- 
tore già  trema  del  gran  deserto  che  si  stende 
fra  la  terra  e l’ Inferno  ; e gli  par  vederlo  non 
solo  buio,  ma  anche  muto,  siccome  conviene 
dove,  mancato  il  sole,  non  è più  vita  di  cose. 
Per  questo  il  disperato  Ugolino  non  dice  al 
poeta  che  l’ udirà  ma  che  lo  vedrà  parlare  (3). 

Parlare  e lagrimar  vedraimi  insieme. 

Colla  quale  evidente  espressione  viene  a dire 
die  molte  parole  di  quello  sciagurato  sarebbero 
nel  racconto  soffocate  e mozze  per  l’ angoscia 
del  pianto  : onde  non  le  avreblie  già  udite,  ma 

Piuttosto  vedute,  meglio  argomentandole  dal- 
ai to  della  faccia  e del  labbro,  che  dal  rotto 
suono  di  esse.  Non  dissimile  crediamo  V accor- 
gimento del  Petrarca  ove  dice  di  aver  egli  vi- 
sto il  riso  della  sua  donna  ; e non  d' averlo 
udito,  anzi  d’  averlo  visto  sol  lampeggiare  : 

lo  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso  (4X 

Poiché  non  volle  mostrare  nell’alta  Laura  il 
cachinno  delle  femminctte  che  ridono  e schia- 
mazzano co’  loro  amanti  : ma  dimostrare  il 
modesto  riso  che  a pena  parso  sul  labbro  d’  una 
donna  pudica,  subito  ne  sparisce.  Un  tal  riso 
si  vede  soltanto,  nè  udire  si  può.  E Dante  ne 
parlava  nel  suo  Convito,  sciamando  : Ahi  mi- 
rabile riso  della  mia  donna,  che  mai  non  si  sen- 
tiva se  non  dall ’ occhio  ! Quando  gli  ardimenti 
in  fatto  di  stile  sicno  così  usati,  a noi  paiono 
bellezze  quasi  immortali.  Ma  quando  si  adope- 
rino senza  alle  e belle  ragioni,  le  licenze  si 
fanno  errori,  anzi  brutture  da  lasciare  per  pa- 
•scolo  a’ miseri  pedanti;  i quali  credo  nella  Di- 
vina Commedia  fossero  adombrati  in  que’  fa- 
stidiosi vermi  che  raccolgano  la  putredine  a 

Pie  de’  dannati.  Ma  queste  cose  soverchiano 
intelletto  degli  scrittori  plebei. 

CAPITOLO  Vili 

Del  pericolo  di  cader  nel  vile  cercando  il  nata  rale. 

È anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non  si 
guidino  in  quej  difetti  ne’ quali,  imitando  male 
gli  antichi,  possono  traboccare;  quando  cercan- 
do quelle  qualità  bellissime  del  naturale , del 
semplice  c del  gì  ozioso  , s’  incontrassero  nel 
vile , nell*  andò  e nell'  affettato  : che , come 
già  dicemmo  nel  primo  libro,  sono  i tre  vizi 
che  seguitano  quelle  tre  necessarie  virtù. 

Che  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile , 
tutti  quelli  che  meditano  intorno  natura  lo 
veggono;  c i dipintori  e gli  scultori  e i co- 
lli TJant.,  Inf.,  Vii*  Nov.,  f.  13. 

(■j)  Divina  Commedia,  Inf.  e.  •». 

(3)  ll*i«l.,  c.  33. 

(4)  l’etr.,  f.  3j3. 
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mici  P insegnano  con  quella  loro  partizione 
della  natura  dalia  bella  natura:  c quanti  pren- 
dono in  mano  i vecchi  autori,  lo  provano  : e 
noi  già  lo  toccammo  esaminando  quella  Dan- 
tesca divisione  del  plebeo  dall’illustre.  Onde  i 
buoni  giovinetti  dovendo  udire  que’  savi  loro 
maestri  che  con  questi  libri  aperti  fra  le  mani 
vi  battono  sopra,  e vi  gridano  eternamente 
oro,  oro,  oro,  essi  il  crederanno  oro  tutto  d’una 
bontà  e d’una  prova:  il  gitlcratino  da  ciechi: 
lo  mescoleranno  senza  alcun  senno,  c molte 
cose  faranno  turpi,  confidandosi  di  farle  bellis- 
sime. Per  tanto  sembraci  buono  che  con  quelle 
giuste  laudi  di  quest’oro  si  mostrino  anche  quelle 
parti  che  Dante  e i migliori  stimarono  non 
essere  oro,  siccome  vedemmo.  D’altra  guisa  sa- 
rebbe grande  pericolo  di  vedere  scritture  che, 
parlando  di  .materie  sublimi,  come  di  guerre  e 
di  regni,  di  religione  e di  Dio,  adoperassero 
quelle  basse  forme  c quelle  ignobili  voci  che 
si  leggono  per  molte  Croniche  c molte  Leggen- 
de, e in  alcuna  parte  dello  stesso  Decamerone. 
Che  abbiamo  udito  molti  imitatori  gridare  : Boc- 
caccio ! Decamerone!  per  sostenere  alcuni  modi 
volgarissimi  usati  nelle  gravi  materie;  non  con- 
siderando costoro  che  il  Boccaccio  non  sempre 
parlò  egli  stesso,  ma  fece  sovente  parlare,  se- 
condo il  loro  costume  c le  fantesche,  e i ta- 
vcrnarj,  c i monelli  e fino  le  cortigiane;  cli’ei 
volle  farci  avvisati  clic  per  ciò  scriveva  in  istile 
umilissimo  e rimesso  quanto  più  il  f totesse  (i); 
eh’ ci  non  usò  le  forme  adoperate  per  la  Ciu- 
tazza  c per  Fra  Cipolla  nel  poema  della  Te- 
seide,  ove  non  disse  di  scrivere  nel  Toscano, 
ma  nel  latino  Folgore  (a)  : il  che  fece  in  parti: 
anche  nelle  stesse  Novelle,  ed  in  ispecir  in 

auella  giornata,  ove,  preso  quasi  il  grave  aspetto 
i tragico,  narrò  gl’  infelici  e sanguinosi  casi 
d’amore.  Queste  separazioni  si  fanno  da  pochi 
insegnatoli  ; c i discepoli  per  loro  stessi  non 
le  intendono;  e quindi,  presi  que' libri  dell’oro, 
le  varie  condizioni  dell’  oro  non  vi  distinguo- 
no : ponendo  quello  di  bassa  lega,  fatto  pei 
ciondoli  della  massaia,  in  mezzo  la  corono  della 
regina.  11  qual  vizio  non  si  rimane  ai  soli  gio- 
vinetti, né  per  le  scuole  soltanto,  ma  l’ abbia- 
mo ancor  visto  infettare  alcune  opere  che  in 
tutte  1’  altre  qualità  sono  assai  belle  c lodevoli. 
Pei  quali  si  vuol  qui  rammentare  I*  insegna- 
mento che  Quintiliano  fondò  sovra  l'esempio 
di  Cicerone:  Che  giova  mai  che  le  parole  ale- 
no latine  e significanti  e nitide , e letizie  con 
bel  numero  e figure  belle , se  poi  non  bene  si 
addicono  a queue  cose  che  si  denno  trattarti 
E se  il  genere  sublime  nelle  tenui , e se  il  te- 
nue e forbito  si  adoperi  nelle  grandi ? (Questo 
sarebbe  come  se  di  catenelle , e di  perle , e di 
sottane  da  Jemmine  si  sformassero  gli  uomini, 
e poi  si  mettesse  in  dosso , alle  femmine  f au- 
gustissima tonica  de’  trionfami . (3).  Il  qual 
paragonr  potrebbe  eccellentemente  convenire  a 
dii  di  modi  comici  e di  favellari  fiorentineschi 
empiesse  i poemi  gravi,  le  orazioni  e le  stufi?; 
« ponesse  le  parole  degl’idioti  sulle  labbra  dei 
pontefici  e de*  capitani  ; o a dii  in  nome  del 
cielo  parlando  al  popolo  de’  più  alti  misteri , 
non  serbasse  quel  decoro  e quella  grandezza 
che  alle  trattate  cose  si  converrebbe.  Clic  se 


(i)  Decamerone,  Gior. 

(*i)  Tescide  pag.  3.  Ediz.  del  Silvestri. 
(3)  Quinl.,  ((istituzioni,  lib  XI,  cap.  1. 
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quando  il  sacerdote  ascende  all’altare  si  pone 
un  ampio  piviale  d’  oro  e non  il  saio  della 
caccia  , non  dovrà  nè  pure  quando  et  parli 
per  la  chiesa  imbrattare  colle  vili  e sozze  voci 
ilei  volgo  la  sua  orazione,  ma  far  ch'ella  tenga 
dal  suo  subietto  un  abito  tutto  magnifico  e 
quasi  divino.  Perciocché  le  vergogne  che  bene 
starebbero  sulla  scena,  male  si  recherebbero  in 
mezzo  la  chiesa  ; che  adopera  appunto  il  lin- 
guaggio latino  per  dividersi  meglio  dalle  popo- 
lari indecenze.  Onde  ei  sembra  che  in  parte  sic» 
no  da  seguirsi  i profeti  che  con  ardita  cd  al- 
tissima locuzione  non  giacevano  col  volgo,  ma 
s’  alzavano  sopra  tutti  *,  c con  figure  calde  r pa- 
role sublimi  improntavano  nella  mente  imagiui 
dégne  di  Dio.  Questa  medesima  fu  l’arte  degli 
antichi  scrittori  ecclesiastici,  clic  nel  parlare  ai 

fiopoli,  si  Greci  che  Latini,  tutta  .spesero  1’  e- 
oqueiiza,  onde  i più  ritrosi  piegare  al  giogo 
della  religione.  E può  bone  conoscere  questa 
loro  arte  ehi  paragoni  i trattati  e le  dispute 
che  essi  scrissero  in  istilc  piano,  disadorno,  e 
quasi  pedestre,  colle  Omilic  e colle  grandi 
concioni,  ove  usarono  d*  un  dire  florido,  alto, 
e quasi  direbbe*»  equestre.  La  cui  forza  conob- 
be P accorto  Giuliano,  che  vietò  poscia  a’  Cri- 
stiani lo  studio  de’ poeti  e degli  oratori,  per 
fermare  le  vittorie  della  religione  togliendole 
armi  sì  poderose.  Il  che  ancor  tentano  alcuni 
che  si  fanno  seguaci  a Giuliano,  e che  per  loro 
istituto  dovrebbero  imitare  Grisostomo  ed  Ago- 
stino. 11  sommo  di  questa  nobiltà  si  cerchi 
pure  nel  naturale  : che  già  fuori  del  naturale 
non  istà  la  grandezza , ma  la  gonfiezza.  In- 
tanto però  nelle  decorose  scritture  si  fugga  ad 
ogni  potere  quanto  non  sia  decoroso.  Perchè 
ogni  macchia  di  simil  guisa,  eomerhè  tenue,  gua- 
sta di  subito  ogni  più  perfetta  orazione.  Così 
areaderebbe  ad  alcun  uomo  d’alto  affare,  tutto 
ornato  a ricche  vesti  cd  a gemme,  assiso  in  una 
sedia  di  porpora,  tra  una  corona  di  nobili  c di 
sapienti,  il  quale,  se  in  mezzo  ad  alcun  suo  ma- 
gnifico ragionamento  ad  un  tratto  gonfiasse  le 
gote,  c nc  traesse  uno  scoppio,  con  quel  solo 
atto  renderebbe  vana  c ridevolc  tutta  quella 
sua  magnificenza.  E questo  a punto,  per  po- 
che viltà  che  le  deturpano,  sembra  accadere  ad 
alcune  scritture  vecchie  e nuove,  che  noi  ono- 
riamo però  c coll’  animo  c colla  voce;  c che 
qui  non  prendiamo  ad  esame,  perchè  se  talu- 
no fosse  clic  stimasse  queste  cose  dette  per  bia- 
simare persona,  questi  vorremmo  che  sapesse 
avere  noi  sempre  cercata  ogni  via  di  farei  grati 
ai  buoni,  c non  inercseere  ni  più  vili  degli  uo- 
mini, non  che  ai  più  nobili,  quali  stimiamo  es- 
sere i letterati  ; onde  non  mai  delle  persone,  ma 
sempre  delle  cose  propriamente  qui  ragioniamo. 
Che  se  il  vizio  in  alcuni  novelli  bori  è ancor  te- 
nue, se  poco  ora  ci  sjiavcnta,  molto  ci  spaventa 
ancora  il  grado  in  cui  potrà  crescere,  c a que- 
sto solo  guardiamo.  Siccome  guardava  Paolo 
Cortese,  scrivendo  ad  Angelo  Poliziano  ; ove 
parla  di  loro,  che  abbandonato  V esempio  del 
gravissimo  Cicerone,  vagavano  per  molti  libri, 
e le  alte  ed  illustri  cose  confondevano  eolie  basse 
ed  oscure  {i)~:  Un  genere  di  viziose  scritture 
già  vedi  nascerci  onde  ora  ti  pajnnn  sordide  e 
scarmigliata,  ora  tutte  fra  i lumi  e i fiori  : e ti 
t/uello  stile  somiglia  un  campo  rimescolato  di 
, semente  e cT  eroe  le  più  ni  miche  fra  loro,  ti 


come  un  pasto  di  varj  cibi  male  si  digerisce , 
così  in  quel  fiume  tV  ogni  acqua  le  piu  disgiunte 
parole  male  si  raccontano.  Nè  il  suono  di  si 
guaste  parlature  meno  li  squarcia  gli  orecchi 
che  non  farebbe  fragore  di  pietre  che  si  scari - 
cassero,  e strepilo  di  rote  che  trascorressero . 
Tutta  l'orazione  di  costoro  è come  la  stanza 
dell * usuraio,  in  che  vedi  schierati  i pegni  (Fo- 
gni fatta  di  persone  e di  stati.  Ed  ivi  i farsetti , 
qua  te  cappe , là  i tabarri , e di  quegli  e di 
questi  riconosci  le  vestimento.  Che  se  a canto 
que1  vili  arnesi  porremo  alcune  lucide  spade, 
e qualche  grande  rubino,  e la  collana  di  alcun 
Duca  o Barone,  allora  potremo  dire  che  a co- 
tali fondachi  simiglino  pei  foltamente  i libri  di 
ehi  non  seppe  nelle  gravi  materie  distinguere 
il  naturale  dal  vile , 

CAPITOLO  IX 

Del  pericolo  di  cadere  nell*  arido  cercando 
il  semplice. 

Cosi  cercando  il  semplice  sarà  gran  danno 
se  si  cada  nell’  arido.  Veramente  eravamo  noi 
andati  in  molta  intemperanza  di  stile  per  lo 
fasto  d’  alcuni  autori  che  credevano  la  fiumana 
delle  parole  essere  copia,  il  tumore  magnifi- 
cenza, ed  il  rimbombo  armonia  Era  bisogno 
mostrare  tutte  le  opere  dei  vecchi,  cd  anco  le 
più  povere,  onde  col  loro  aspetto  avvisassero 
i presenti  del  lusso  in  che  marcivano.  Siccome 
fece  Tacito  che  a ritornare  i corrotti  Romani 
alla  virtù  de’ popoli  forti  e innocenti,  dipinse 
loro  i selvaggi  e quasi  feroci  costumi  degli  an- 
tichi Germani.  Era  bisogno  il  ritrarre  le  no- 
stre lettere  da  quelle  falsità:  ed  un  poco  di 
parsimonia  anche  soverchia  non  può  fare  sca- 
pito per  alcun  tempo;  siccome  utile  e sano  è 
il  rifrenamento  del  digiuno  a que’  corpi  che 
per  la  troppa  c viziata  pinguedine  sono  presso 
a corrompersi.  Ma  siccome  i digiuni  sono  me- 
dicine, c non  noi  rimenti,  e se  si  facessero  più 
lunghi  che  all’  infermo  non  sieno  bisognati,  se 
ne  può  tanto  scemare  il  vigore  che  gli  si  af- 
fretti per  altra  guisa  la  morte;  cosi  noi  guar- 
deremo che  le  nostre  emendate  scritture  non 
cadano  in  tale  aridezza  che  si  dicano  poi  vote 
di  forza,  e quasi  di  vita.  Conciossiache  1’  arte 
del  dire  già  sarebbe  tutta  vana  c perduta,  se 
si  potesse  dimenticare  quel  solenne  precetto 
che  Tullio  scriveva  al  severo  Bruto  (i):  Una 
eloquenza  che  in  se  non  abbia  alcuna  cosa 
che  la  faccia  mirabile , non  è eloquenza.  Cosi 
io  stimo.  E altrove:  Ninna  gloria  consiste  nella 
sola  emendazione  senza  la  bellezza  (a):  c le 
sole  parole  grandi  possono  suggellare  le  grandi 
imngini  nella  mente.  Imperò  Quintiliano,  se- 
guace grandissimo  di  Tullio,  decretò  nel  libro 
delle  Istituzioni  Oratorie  (3)  = : Ninno  troppo 
ammiratore  d'antichità  faccia  i discepoli  troppo 
aridi  ed  aspri,  leggendo  loro  le  cose  de*  Catoni  e 
de'  Gracchi,  e de  loro  simili.  Imperocché  diver- 
ranno digiuni  eil  orridi.  Nè  il  giovane  stei  suo 
intelletto  stima  bene  la  fona  di  questi  siili : e (Tal - 
tra  parte  si  fa  contento  ili  tale  eloquenza  che  per 
coloro  era  bella , ma pe* nostri  è già  strana;  e,  quel 
eh* è peggio,  imitando  lai  cose  si  crede  (f  essere  un 

(i)  Brut.,  f.  30. 

(a)  Brut.,  c.  7. 

(3)  Quint.,  lib.  1. 


(1)  Polii.  Ep. , lib.  8,  f.  uj6. 


gran  fatiti:  ed  c un  nulla.  Quelle  nostro  oro- 
nichelio  poi,  qne*  trattateli!  r quelle  divotissiinc 
tifo  non  furono  scritto  nè  da  Gracchi,  nè  dai 
Catoni  ; nè  quindi  hanno  sangue,  nè  vigore,  nè 
copia,  né  quelle  parti  per  le  quali  innalzasi  l’e- 
loquenza. E a ehi  noi  credesse  a noi,  credalo 
a Dante,  considerando  quel  luogo  del  Convivio, 
in  cui  si  dire  di  scrivere  in  loquela  italica  per 
magtuficarla  (i).  E a mostrare  come  ei  cre- 
desse aride  le  scritture  degli  altri,  seguita  di- 
cendo, eh’  ei  volca  mostrare  la  grawlezza  di 
quella  nuova  loquela,  in  quanto  essi  graiulczza 
starasi  ancora  in  potenza  ed  occulta  : c suo  in- 
tendimento era  di  porla  in  alto  e palesarla.  Per 
le  quali  parole  si  chiarisce,  come  Dante  stimava 
indegne  di  lode  quelle  cose  che  non  avevano  in 
sé  alcuna  parte  ui  grandezza.  Imperciocché  da 
quel  vero  filosofo  eli  egli  fu,  conobbe  clic  in  ogni 
avite  comunanza  prima  si  parla  col  volgo  per 
essere  intesi,  c poi  si  parla  pensalo  e grande, 
a virtù,  a diletto  cd  a memoria  del  nostro  no- 
me. Nel  che  pienamente  ei  conviene  con  Tullio 
nell’ Oratore,  ove  chiede  (a):  Che  perversità  è 
mai  questa  degli  uomini,  che  trovato  il  fru- 
mento si  pascano  delle  ghiande?  forse  il  cibo 
umano  avrà  potuto  ingentilire,  e noi  potrà  l’e- 
loquenza? E seguita  Quintiliano  (3)  e~:  V in- 
ventare è spesso  opera  degli  ultimi  ignoratiti  : 
al  disporre  poca  dottrina  basta  : ma  le  discipli- 
ne piu  alte  pili  si  nascondono  a punto  petxhè 
sono  alte.  / belli  adornamenti  bene  accoman- 
dano il  dicitore:  per  altre  parti  si  ottiene  la 

Ìrazia  de' giudici:  ma  per  questa  ti  acquistano 
f lodi  degl’  interi  popoli,  riè  solo  con  gagliar- 
de, ma  con  isnletulide  armi  Cicertme  giostrò 
nell 1 arringo  ai  Cornelio , nè  solo  coll ’ istruire 
i giudici  e l*  adoperare  buono  e chiaro  latino, 
empiè  di  tanto  stupoi'e  il  popolo  romano,  e lo 
sforzò  ad  acclamare,  e a suonar  colle  mani  ; ma 
quello  strepito  fu  il  frutto  della  magnificenza , 
dello  splendore,  della  sublimila  di  quel  dire. 
Nè  tanta  insolita  laude  egli  /*’  avrebbe  colta , 
ove  quella  orazione  non  Josse  stata  insalila  an- 
ch'ella.  Perchè  io  credo  che  coloi'o  che  quivi 
erano  non  conoscessero  più  che  facevano,  nè 
applaudissero  già  col  volere  e col  senno,  ma 
quasi  tratti  fuori  di  sè  medesimi , dimentichi 
del  luogo  ove  stavano,  scoppiassero  in  quet- 
l’ unanime  grido  di  piacere  e di  meraviglia. 
Nè  quest*  ornato  dire  giova  solo  alla  gloria  ,* 
ma  molto  ancora  al  fine  del  dicitore  j else  è il 
convincere.  Imperocché  V uomo  che  volenteroso 
ascolta , più  intende  V animo  alle  cose,  più  leg- 
germente le  crede , il  diletto  lo  rapisce , e la 
meraviglia  seco  lo  porta , e benché  repugnan- 
te, il  pone  nella  tua  sentenza.  Così  *1  ferro  col 
suo  solo  colore  ti  getta  un  non  so  che  di  paura 
negli  occhi  : e non  tanto  il  folgore  ti  sgomenta 
colC  impeto,  quanto  Colla  luce  eh * egli  balena, 
Questi  sono  veri  c sommi  precetti  : c i soli  stolti 
U negano:  ovvero  si  credono  d* averli  seguiti, 
quando  abbiano  seminate  per  le  carte  quelle 
minute  gentilezze  che  i grammatici  avvisano  in 
alcuni  digiuni  scrittori.  Ma  questa  medesima 
generazione  d’ ornamenti,  quando  non  si  ado- 
peri bene,  crederemo  offendere  spesso  la  sem- 
plicità, e non  togliere  mai  1’  aridezza.  Imper- 
ciocché mirabilmente  contrario  al  semplice  ci 

(l)  Conv.  f.  aq. 
t'»)  Cic.,  Orai.,  I.  I. 

0;  Quiutil , Institi  lib.  8,  cap.  3, 
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sembra  quel  dire  cosi  raro  c forbito,  che  ad 
ogni  linea  e quasi  ad  ogni  voce  ci  fa  pensare 
alla  cura  posta  intorno  a’ nomi  c alle  grazie 
loro.  Nè  tu  seguiti  niù  le  idee,  ma  le  sole  pa- 
role: e non  dimentichi  inai  T autore  per  1*  o- 
pera;  perchè  l’autore  pensa  più  a sè  stesso  che 
a quella  ; e vedi  un  genere  di  parlare  fatto,  e 
non  nato:  ordinato  a pompi  e diletto,  c non 
a tua  persuasione  : e te  ne  sdegni.  Onde  non 
potendosi  udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea, 
calda,  irresistibile,  quando  tutto  è squisitamente 
lontano  dal  dir  comune  ; vcggiaino  coloro  che 
vengono  innanzi  al  popolo  con  queste  arti  di 
rado  piacere,  più  di  rado  persuadere,  e non  imi 
commoverc.  hai  il  cominoverc  è pure  il  trionfo 
a cui  si  ordina  l’ eloquenza  (1). 

Né  già-  per  questo  si  niega  che  quelle  mi- 
nute grazie  non  sieno  da  cercare,  ma  si  dice 
eli’  elle  non  pnnno  tenere  il  luogo  di  tutti  gl» 
altri  ornamenti  del  dire,  siccome  alcuni  pre- 
tendono. Che  anzi  a queste  rose  è bisogno  la- 
sciare l’ ultimo  luogo,  quando  si  tratta  alcun 
grande  affare,  e,  come  Quintiliano  dice,  quan- 
do siavi  lotta  di  parlamenti  (1);  né  si  debile 
in  cose  di  molta  importanza  andare  in  busca 
di  veneri  e di  parolette,  ma  vedere  come  lo 
stile  si  farcia  severo,  ampio  ed  accomodato  a 
materia.  E di  vero  crederemo  noi  forse  meglio 
colto  quel  campo  che  raojtri  assai  gigli  e vio- 
le, e fontanelle  chiarissime,  o quell’  altro  ove 
ondeggiasse  un  mare  di  spiche,  e le  viti  si  cur- 
vassero sotto  i grappi?  Certo  quelle  delizie  non 
valgono  la  ricchezza;  quella  specialmente  che 
tutti  i retori  antichi  appellarono  Copia , onde 
si  cren  la  fama  di  Pericle  c di  Cicerone:  copia 
che,  all’ infuori  di  molli  luoghi  del  Boccaccio, 
e d*  alcun  passo  del  Convivio,  non  trovasi  in 
alcuna  prosa  di  quell’  età,  in  cui  non  erano  of- 
ficine di  retori.  In  quell' aride  scritture,  se  ne 
togli  le  buone  leggiadrie  della  favella,  non  vedi 
uè  uno  pure  di  quei  grandi  ornamenti  che  Fa- 
bio chiamava  sacri  e virili  (3),  e che  acqui- 
stano decoro,  magnificenza,  dignità;  e tulle  le 
doti  di  quella  che  Dante  rhiaimS  grandezza.  E 
grandezza  adesso  si  vuole  secondo  quella  dot- 
trina di  Tacito,  ove  pone  che  l'eloquenza  si 
dee  sempre  adagiare  coi  tempi;  e che  gli  uo- 
mini usati  alla  beata  pace  ed  all’abbondanza 
delle  monarchie  richieggono  (4)  un  elegante  e 
largo  parlare:  siccome  gli  agresti  e peri  uo- 
mini vogliono  parole  poche,  dure,  slegate , quali 
bastano  a necessità.  Per  la  qual  cosa  parlando 
di  quell’  arido  oratore,  che  i vecchi  anteponeva 
a Cicerone  c a Corvino,  cosi  lo  deride  (5):  Que- 
sto ('alvo  ci  vende  quelle  sue  ciance  alC  antica : 
e gli  uditori  noi  seguono:  e il  nopolo  non  lo 
ascolta  f e a pena  il  padron  della  lite  il  pati- 
sce. 'l'auto  codetti  favellatori  .tono  malinconici 
e inculli.  Saranno  sani , com' eli*  dicono:  ma 
di  sanità  acquistata  per  lo  digiuno:  cosi  che  il 
sano  v è simile  all * infermo.  Nè  i medici  stessi 
dicono  poi  sano  un  corpo , in  cui  P animo  stinsi 
con  tanto  affanno.  Il  non  essere  malato  è po- 
co : vuol  essere  nella  persona  la  forza,  l’  alle- 
gria, la  fierezza.  E il  solamente  sano,  è sola- 
mente uu  grado  più  in  su  dell’infermo. 

( 1 ) Cic.,  Brut,  ?36. 

(a)  Quint,  Institi  lib.  8,  cap.  3,  f.  G8i. 

(3)  limi.,  lib.  8,  cap.  3. 

(4)  Tacit  , De  Eloq.,  n.  35. 

(5)  ld.,  El.,  c.  si. 
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Nc  tireremo,  che  ad  ottenere  che  la  sempli- 
cità non  diventi  aridezza  è principalissimo  im- 
pedimento la  condizione  servile  de'  troppo  ti- 
midi imitatori.  Imperocché  tutta  l’anima  non 
si  può  mai  nelle  carte  trasfondere  da  chi  strin- 
gasi in  siffatta  schiavitù;  ché  Giove,  secondo 
Omero,  leva  la  metà  dell’anima  all’  uomo  in 
quel  giorno  che  lo  fa  servo.  E lo  scrittore  tre- 
mante e tardato  dal  ceppo,  e stretto  sempre  a 
fermarsi,  onde  librare  tutti  i vocaboli  e tutti 
gli  apici  alla  stadera  di  Guittone  e di  lampo- 
ne, non  segue  più  1’  impelo  della  fantasia  c 
dell’animo,  e non  iscrive  più  storie,  ma  cro- 
niche; non  più  orazioni,  ma  cicalate.  E di  vero 
flie  penseremo  della  condizione  di  chi  imita 
opere  mediocri,  se  questo  è lo  stato  di  chi 
servilmente  imita  le  ottime?  Siccome  accadde 
al  Bcmho,  che  per  seguire  il  Boccaccio,  nc 
tolse  sovra  tutto  le  costruzioni;  cioè  le  parti 
difettose:  perché  l’imitazione  del  vizio  c sem- 
pre più  agevole  che  quella  della  virtù  ; e cosi 
formo  quel  suo  stile  troppo  artificiato  c torto, 
in  cui  correndo  sempre  a bellezza,  rade  volte 
T arriva.  Perciocché  a ehi  vuole  innanzi  copiare 
in  se  un  altro  che  dipingere  sé  stesso , le  pa- 
role non  sono  più  simiglianti  a*  concetti  «lel- 
l’ animo  propio;  ma  è bisogno  1’ accomodarle 
ai  inodt  di  sentire  or  dell’uno,  or  dell’ altro, 
senza  mai  nulla  sentire  |>er  sé  medesimo.  E cosi 
lo  scrivente  nuli' altro  più  conosce  o vuole  che 
quello  ch'altri  già  volle  e conobbe,  e tutta  l’arte 
rare  li  indi*  nell’ autorità.  Quali  frutti  vani  e ari- 
dissimi poi  attendere  si  potrebbero,  ove  si  rin- 
novassero tali  scuole,  il  dica  la  dottrina  di  co- 
loro nel  Cinquecento  che  predicavano  : La  lin- 
gua Italica  non  poter  parlare  se  non  d’amore, 
perché  gli  autori  da  loro  imitati  non  parlava- 
no che  d'amore;  se  come  l'imitare  fosse  il 
trasportare  i vocaboli  da  carta  a carta,  e non 
già  da  materia  a materia.  Dal  che  vellosi  aper- 
tamente questi  imitatori  avere  scambiate  le  voci 
colle  cose,  anzi  delle  cose  non  avere  fatta  altra 
stima  che  quella  di  materia  sottoposta  alle  voci. 
Cosi  queste  schiave  dottrine  fanno  l’ umano 
ingegno  pauroso  e vigliacco;  e nuli’ altro  se 
nc  può  sperare,  clic  di  riudire  l’udito.  Questa 
non  è sapienza  : è un  ero  sterilissimo  e vùto. 
Questa  é setta  creata  per  coloro  che  non  hanno 
ne  arte,  né  intelligenza.  E non  saranno  più  da 
usare  da  noi;  anzi  si  manderanno  a leggere  in 
Piatone,  ove  lauda  nel  Fedro  il  furore,  Ante- 
ponendolo alla  stessa  umana  prudenza;  onde  si 
scaldino,  se  è possibile,  a quelle  divine  parole. 

CAPITOLO  X. 

Del  pericolo  rii  collere  zie//* allettato  cercando 
il  grazioso. 

Le  virtù  medesime  tornano  a noia  , se  *r®- 
zia  dì  varietà  non  le  aiuti  (i).  Cosi  Marco  Fa- 
bio: ed  é hello  assioma,  perchè  veramente  ogni 
cosa  deve  essere  a bastanza  , c non  più.  Per 
rio  il  continuo  e sottile  studiare  in  quegli  an- 
tichi veggiaino  indurre  moltissimi  in  quei  di- 
lettevoli vizi;  che  non  coloriscono  già  l’ora- 
zione, ma  si  la  iinbellctano,  e fanno  il  contra- 
rio dell’ effetto  che  si  ricerca.  E si  leggono  poi 
talvolta  certe  scritturo,  dove  gli  autori  per 
seni  tirare  eleganti , d*  ogni  lato  gittano  c figu- 

(0  Quintil.,  Inst  Orai.,  lih  9,  cap.  4. 
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re , e rolori , e fioretti  grammaticali,  ed  ivi  a 
tutta  forza  gl’  incastrano  e gli  stipano,  siccome 
fa  l’uomo  tirila  villa  che  eolie  forcatclle  delle 
spine  chiude  le  fratte,  perché  sieno  folte.  Al- 
lora tutta  l’arte  si  se.uoprc;  anzi  nulla  si  vede 
che  non  sia  arte,  e la  natura  nc  fugge.  Perchè 
il  migliore  a punto  de’  modi  rcttorici  è quan- 
do si  tinge  di  più  disabbellire  la  cosa  .al  di 
fuori,  onde  veramente  dentro  si  taccia  più  bella. 
Si  guardi  dunque  P uomo  dal  voler  parere 
troppo  antico  tra  i viventi.  Perchè  vuol  essere 
sempre  una  grande  cagione  quella  clic  ci  di- 
vida dai  più;  c questa  dee  sempre  accompa- 
gnarsi da  un  gran  timore  clic  i più  non  ci  ac- 
cusino di  smaniosi  e di  deliziosi.  Siccome  vrg- 
giaruo  accadere  nelle  civili  adunanze  : ove  se 
inai  taluno  rechi  alcuna  voce  o alcun  atto  un 
po’  bint-uio  dall’  usanza  de’  presenti,  se  ne  al- 
zano tosto  le  risa,  o se  riverenza  lo  vieti,  gli 
ascoltanti  si  guardano  in  volto  fra  loro,  e dan- 
no segni  più  tosto  di  pietà  che  di  lode.  Per 
tinto  Gelilo  nel  primo  «lolle  Notti  Attiche  narra 
che  cosi  Favorino  filosofo  dicesse  ad  un  gio- 
vinetto, studiosissimo  de’  vezzi  antichi  : - Cu- 
» rio,  Fabricio  c Coruticauo  , antichissimi  pa- 
>•  dri  nostri,  e que’  tergeinini  Orazj,  ancor  più 
» antichi  di  questi , favellarono  ai  loro  vicini 
»»  in  mollo  piano  e lucente,  nè  usarono  mai  le 
»»  voci  de’  Pclasghi , de’  Sicani  c degli  Arunci, 
»»  i quali  dicesi  abitassero  primamente  V Italia. 
»»  Quei  buoni  vecchi  usavano  quello  che  tutti 
»»  nell’età  loro.  E tu,  inio  giovinetto,  quasi 
f»  ragionassi  colla  madre  d’ Evandro,  mi  parli 
»»  una  favella  da  molti  anni  già  morta.  Ma  tu 
»»  rispondi:  che  ti  piace  P antichità,  perch’ella 
» fu  in  tutto  onesta,  buona,  sobria,  pudica. 
>»  E tu,  ripiglio  io,  vivi  nel  santo  costume  de- 
»•  gli  antichi  , c parla  colle  parole  de’  nostri. 
**  E tieni  sempre  a inente  ed  in  cuore  quello 
» che  nel  i.°  De  Analogia  scrisse  Caio  Cesare, 
»>  uomo  dottissimo , c fior  di  prudenza  : Do- 
»*  versi , cioè , come  scoglio  fuggire  ogni  voce 
•1  inusitata  e novella,  n 

Ma  uni  una  cosa,  non  ch'altro,  considerere- 
mo ; ed  è : Che  ninno  imiterebbe  il  senno  de- 
gli scrittori  del  Trecento  meno  di  colui  che, 
adoperandone  tutte  le  maniere , si  dipartisse 
in  ogni  cosa  dal  parlar  ilei  moderni.  Perocché 
il  senno  di  quegli  scrittori  qual  fu?  certamente 
quello  rii  adagiarsi  sempre  eoli’  uso  de’  lor  let- 
tori, e di  prendere  forine  e parole  tutto  allora 
correnti  , allora  intese,  allora  vigorose , e fre- 
sche nella  memoria  degli  uomini.  Onde  quelle 
cose  clic  or  paiono  miracolose  c linissime,  era- 
no allora  natie,  spontanee  e per  le  bocche 
d’ognuno.  Ma  per  colpa  dell' età  quelle  stesse 
ora  si  snn  fitte  a noi  quasi  tutte  artificiate, 
tutte  rare,  nc  più  V uomo  le  parla.  Se  dunque 
vorrà  bene  imitarsi  la  grazia  semplice  di  frac* 
vecchi , non  ri  faremo  squisiti  e preziosissimi 
con  quelle  medesime  rose,  ond’clli  faccvansi 
naturali  , disadorni  e lontani  da  ogni  sospetto 
d’  affettazione.  Che  quella  fu  detta  età  dell’oro 
non  già  pc’  lussi  c per  le  pompe , ma  per  la 
molta  ingenuità  e per  P arte  pochissima,  àia 
noi  ora  non  iscrivendo  cosa,  ove  non  si  scuo- 
prisse  il  sommo  dell’  arte  . non  avremmo  già 
seguito  il  senno  degli  antichi,  ma  i soli  suoni 
«Ielle  loro  labbra  , facendo  come  le  piche  che 
imitano  gli  uomini  in  «pianto  suonano,  non  in 
qnanto  ragionano.  Gli  amanti  di  questi  suoni 
chiameremo  adunque  noti  già  scrittori,  m.V Lo- 
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gtuletlaU,  come  Cicerone  dicevoli;  ponendo  co- 
storo ogn’  industria  nell*  intrecciare  ghirlande 
di  pii' rioli  Cori,  e neirinGIzarc  parolctte  : cosi 
credendo  di  avere  adunata  tutta  la  materia  di 
quelle  bellezze  che  acquistano  pregio  alle  scrit- 
ture, e le  portano  a eternità.  Che  se  un'arte 
cosi  facile  fosse  poi  anche  così  fortunata , gli 
eterni  per  fama  sarebbero  troppi,  e la  spesa  a 
tanto  guadagno  sarebbe  poca.  Ma  Cicerone  e 
Fabio  così  non  credevano  : anzi  questi  dice»»(i) 
••  che  il  femmineo  e lascivo  culto  non  adorna 
m la  persona  , ma  scuoprc  la  picriola  mente. 
» Che  1’  clequenza  deve  adoperarsi  con  animo 
n grande;  e quando  sia  bene  sana  e valida 

* delle  membri,  non  debbe  stimare  suo  dchito 
**  il  lustrare  le  unghie  e lo  scrinarsi  i capelli,  m 
Pel  quale  precetto  diremo  che  i gravi  scrittori 
debbono  stare  disdegnosi  e quasi  altieri;  e se 
talvolta  compiaccionsi  di  qualche  voce  oziosa 
e di  qualche  minuta  vaghezza  , debbono  pa- 
rere boni  che  posano , e non  mai  sritnic  che 
giuncano.  E si  lo  conobbe  il  grande  Torqua- 
to , che  allargando  un  po' il  freno  alle  tenui 
eleganze  neirAminta,  ne  fu  scarsissimo  nella 
Gerusalemme  ; e bene  mostrò  di  far  questo 
non  per  ignoranza,  come  alcuni  bisbigliano,  ma 
pensatamente  ed  accortamente  . affinchè  1'  af- 
fettazione non  consumasse  gli  effetti  delle  pas- 
sioni, nelle  quali  ri  fu  sempre  inaraviglioso.  E 
chi  noi  conoscesse  da’ versi  suoi,  il  vegga  nelle 
sue  Lettere  Poetiche,  ove  dice  («a)  : »>  l'affetto 
« per  la  parte  della  locuzione  richiedere  pro- 

* prictà  , c nuli’ altro:  perchè  in  tal  guisa  è 
» vrrisimile  che  ragioni  uno  che  è pieno  o 
» d'affanno,  o di  timore,  o di  misericordia,  o 
M d'altra  simile  perturbazione.  Laddove  que' 
*•  soverchi  lumi  c adornamenti  di  stile  non  solo 

* adombrano,  ma  impediscono  l' affetto  c l'am- 
” m orza  no.  »»  Questo  già  disse  il  Tasso  ; e sé 
que’  fiori  antichi , in  che  gli  affettati  credono 
stare  l'eloquenza,  avesse  egli  seminati  fra  le 
parole  feroci  d’Argante , o quelle  dell*  abban- 
donata Annida,  avrebbe  tolto  ogni  terrore  ed 
ogni  pietà  a quegli  eroici  racconti.  Nc'  quali 
tanta  è la  semplicità  degli  ornamenti , che  al 
volgo  paiono  fino  semplici  anche  alcuni  con- 
cetti, in  cui  veramente  quell’uomo  divino  pas- 
sò i segni  del  naturale.  Che  se  in  mezzo  V im- 
peto di  quegli  allctti  si  foss'  egli  trattenuto  in- 
torno taji  eleganze,  ci  sarchile  sembrato  folle 
quanto  PAtalanti  della  favola,  che  in  quel  cor- 
so, dove  si  trattava  dell’  onor  suo  , fu  tardata 
per  cogliere  alcuni  pomi.  Ne’  grandi  fatti  le  cose 
piccole  non  si  curano  ; e chi  cerca  ad  imitare 
d vero  lo  sa;  nc  il  buon  pittore  clic  vuole  de- 
siar maraviglia  coi  volti  e cogli  atti  delle  per- 
sone, si  ferma  a miniare  i fiorellini  e T crinie- 
re del  quadro.  Imperciocché  scrivere  si  con- 
viene con  modi  piani  e belli,  e vicini  sempre 
a bella  natura  ; ogni  cercato  ornamento  fuggi- 
re, imitando  i virtuosi  veri,  che  vogliono  anzi 
essere  buoni,  che  parerlo:  c perciò  quanto  me- 
no desiderano  lode  e pregio,  più  11’ hanno 

CAPITOLO  XI 

Se  ai  debba  scrivere  nella  sola  Lingua  del  3oo. 

Fatti  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie  olir 
s’incontrano  per  la  via  dell' imitazione  degli 

(i)  Quintil.,  Inst.,  lib.  9,  cap.  4- 

(•4)  'I  au  , LcU.  Poet. 
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antichi,  diremo  ancora  che  senza  imitarli  non 
isperino  nc  bontà,  nc  lode  alcuna  per  le  loro 
scritture.  Imperocché  stoltissima  e al  fermo 
quella  gente  che  vorrebbe  che  i buoni  autori 
tutto  innovassero  , affrettando  coll’  aiuto  del 
loro  ingegno  la  permutazione  della  favella,  co- 
me se  la  barbarie  de*  parlanti  non  bastasse  ; 
ed  anzi  non  fosse  principale  officio  degli  scrit- 
tori il  tardare  a tutto  potere  la  futura  corru- 
zione di  questo  bellissimo  idioma.  Più  stolta  è 
ancora  quella  loro  speranza  di  poter  dischiu- 
dere nuove  ed  ampie  strade,  per  le  quali  non 
gire,  ma  correre  cosi  come  la  selvaggia  natu- 
ra, o più  tosto  la  loro  bizzarra  furia  li  mena. 
Clic  se  tanti  già  ottennero  premio  per  la  via 
conosciuta  , perchè  mutarla  ? Le  umane  cose 
tutte  allargano  fin  dal  principio  diversi  cam- 
mini; ina  gli  smarrimenti  degli  uni,  c le  vit- 
torie degli  altri  mostrano  al  fine  quel  solo  c 
vero  viaggio  che  guida  alla  cima  della  virtù. 
Nelle  materie  che  spettano  a fantasia  nuove 
invenzioni  si  potranno  forse  cercare  ; le  quali 
potrebbero  anche  divenire  eguali  alle  cose  ot- 
time ; perchè  il  regno  de’  fantasmi  non  ha  ter- 
mini ; e tiene  della  immensità , anzi  della  di- 
vinità dello  spirito  umano,  che  lo  governa.  Ma 
le  lingue  sono  già  fatte:  sono  già  strette  fra 
certi  fini  : né  si  trapassano  questi  senza  distrug- 
gere quelle  : c le  scritture  sono  perpetua  nor- 
ma, mentre  questa  favella  ci  ba>ti  : ed  un'  al- 
tra poscia  potrà  crearsi  : ma  l' Italiana  non  si 
può  più  cangiare,  senza  che  cessi  d’essere  Ita- 
liana. Alcuni  nobilissimi  ingegni  hanno  per 
tanto  creduto  che  nella  sola  lingua  de!  Tre- 
cento si  abbia  a scrivere  da  chi  meglio  ami 
la  favella  e la  sua  gentilezza.  E per  ciò  qui 
si  faranno  intorno  tale  sentenza  alcune  brevi 
quistioni. 

E primamente  speriamo  clic  i prudenti  let- 
tori vorranno  qui  gittare  questo  saldissimo  fon- 
damento n:  che  le  scritture,  cioè,  sono  ordinate 
a'  coetanei  ed  a'  posteri,  e non  a*  defonti.  E 
certo  solamente  colui  che,  stanco  de*  vivi,  vo- 
lesse scrivere  pe’ morti,  e guidato  dalla  Sibilla 
gire  all’Eliso,  e colà  recare  i suoi  libri,  colui 
solo  dovrebbe  scriverli  al  solo  modo  de'  vecchi, 
e tutte  fuggire  attentameute  le  parole  di  nuovo 
trovate,  per  timore  che  quelle  sante  ombre  non 
potessero  ora  intendere  quelle  cose  che  già  in 
vita  non  poterono  «dire.  E questo  consiglio  sa- 
rebbe a que’ morti  carissimo,  c a tali  scrittori 
necessario.  Ma  chi  scrive  a’ vivi,  come  pur  tutti 
facciamo , chi  scrive  nodrito  di  tante  belle  ed 
alte  dottrine  che  dopo  quella  età  sopravvenne- 
ro, c dopo  sì  grandi  c magnifici  poemi  che  nc9 
seguenti  secoli  si  cantarono,  conoscerà  che  non 
tutto  Tòro  dell' italiana  favella  si  trovò  ne' con- 
fini del  Trecento,  ma  molto  pur  ne  scopriro- 
no 1'  altre  età  ; e fu  oro  s»  bello  e vero  che 
non  potrassi  gittare  giammai  senza  oltraggio 
apertissimo  di  tutti  que’  classici  che  sono  l’ono- 
re c il  lume  dall'  Italiana  repubblica.  Percioc- 
ché ai  lasci  quel  che  dice  Boezio  =3  che  atto 
di  munissimo  ingegno  è sempre  usare  le  cose 
trovale  e non  inai  trovarne  m egli  è pur  certo 
che  per  tale  consiglio  questa  favella,  ai  ricchis- 
sima che  ella  è , si  farebbe  la  poverissima  di 
tutte  l’ altre.  Perchè  dicendosi  d’  usare  quella 
del  solo  Trecento,  bisognerebbe  aggiugnere  di 
voler  poi  lasciarne  tutte  quelle  ree  condizioni 
da  noi  di  sopra  considerate;  e con  questo  di- 
rebbesi  di  volere  scrivere  con  una  sola  pari# 
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d’  una  parte  della  universale  favella.  Concios- 
•iacliè  parte  di  questa  è la  lingua  del  Trecen- 
to , e parte  di  essa  parte  è quella  elio  si  sce- 
glierebbe onde  schivatile,  le  qualità  già  dan- 
nate. E per  tal  modo , quasi  fosse  poco  il  ri- 
trarre T idioma  dall'  ampio  cerchio  di  cinque 
secoli  dentro  le  angustie  d’  un  solo,  si  torne- 
rebbe aiielie  a restringerlo  in  più  brevi  confini, 
che  già  non  era  nello  stesso  Treeento. 

E miserabile  veramente  se  ne  farebbe  la  no- 
stra condizione , quasi  fosse  per  noi  destino  il 
vivere  da  schiavi  sempre  ; perchè  usciti  rosi 
di  fresco  d.d  servaggio  delle  straniere  voci,  do- 
vessimo ora  cadere  nel  servaggio  dei  morti.  Ma 
perchè  incurvarci  a si  strana  catena?  ridurci  a 
si  nuova  guisa  di  povertà?  far  vane  le  cure  e 
1’  opere  maravigliose  di  tanti  ingegni  ? e spo- 
gliarci di  lauta  pompa?  e tremare  in  nudità 
maggiore  clic  non  fu  quella  de’  vecchi  ? Que- 
sto al  certo  è consiglio  non  da  prudenti  : c lo 
diremo  anzi  simigliantr  a quello  di  colui  che 
volesse  farci  dimenticare  i velluti , le  porpore 
e le  delizie  tutte  dell*  Italia  vivente,  per  tor- 
nare a cingerci  di  cuoio  e d’osso,  come  già  fa- 
cevano Bcllincion  Berti  e la  donna  sua  (i).  Que- 
sto non  sia;  clic  come  tra’ vivi  ci  restiamo, 
Così  scriviamo  pe’  vivi  : e per  essi  adopreremo 
tutte  quelle  voci  e quelle  forme  che  ora  da’  lit- 
terati  si  conoscono  per  buone  e nobili  ; e spe- 
zialmente quelle  clic,  poste  negli  scrìtti  de’ 
grandi , furono  poscia  da  altri  grandi  imitate. 
Rè  permetteremo  che  di  sfregio  sì  disonesto 
vadano  offesi  i sapienti  autori  del  Vocabolario, 
che  non  dal  solo  Trecento,  ma  da  tutti  gli 
ottimi  di  tutti  i tempi  tolsero  e tolgono  quel- 
l’ ampio  tesoro  clic  c aperto  a’  bisogni  delFelo- 

Jjucnza , ed  a mostrare  1*  ampiezza  tutta  e la 
orza  di  questa  mirabile  cd  ancor  vivente  fa- 
vella. 

E fi  neh’  ella  sia  vivente  si  potrà  sempre  ac- 
crescere : tuttoché  la  licenza  se  n*  abbia  a con- 
cedere con  grande  parrità;  e deggis  poi  farsi 
in  ogni  giorno  minore.  Imperocché  quanto  più 
a’  è «ingrossata  la  massa  nelle  voci , tanto  più 
la  favella  è salila  verso  la  sua  perfezione;  e 
quanto  più  ella  è perfetta,  tanto  e maggiore  il 
perìcolo  clic  le  voci  nuove  sicno  o inutili  o 
avverse  alla  natura  di  lei.  Ma  perchè  quelle 
cose  che  ancora  non  avessero  un  proprio  no- 
me clic  le  significasse  , si  hanno  a significare , 
j,  » sapienti  Accademici  della  Crusca  nella  prefa- 
zione al  Vocabolario  hauno  promesso  che  sa- 
ranno registrate  anche  le  voci  future,  le  quali 
fossero  di  buona  e necessaria  ragione.  E già 
nel  1786  elessero  consiglio  d’  indirare  molti 
autori  da  cui  molte  si  toglicssero.  Del  che  sia 
lode  a quell’ Accademia  così  famosa;  né  sap- 
piamo quindi  il  perchè  il  valente  Lami , che 
pur  I oscano  era,  e sì  tenero  delle  glorie  della 
sua  patria,  dicesse  : ii  V ocabolario  essere  com- 
pilato quasi  Josse  ili  lingua  molla.  Perchè  se 
il  dice  tale  per  gli  esempli  posti  sotto  le  voci, 
egli  danna  un  sussidio  bellissimo  agli  scrittori, 
c il  miglior  modo  per  cui  conoscasi  il  vero 
prezzo  delle  parole  , e 1*  unica  via  per  che  si 
scuopnuio  i naturali  loro  collegamenti.  Ma  se 
dice  il  \ ocabolario  essere  come  di  lingua  mor- 
ta, credendo  che  in  quello  non  si  vogliano  al- 
tro che  le  voci  dei  morti,  egli  è del  pari  in 
errore.  Perche  anzi  in  essa  prefazione  si  legge 

(1)  Dante,  Cora.  Par.,  c.  i5. 
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Ih  che  I*  Accademia  ha  segnila  non  la  sola  an- 
m foriti,  ma  eziandio  1*  uso,  come  signore  delle 
n favelle  vive  : tale  essendo  la  natura  di  que- 
» ste , di  poter  sempre  arrogere  nuove  voci  c 
h nuovi  significati.  »»  Non  istaremo  qui  coi  piu 
rigorosi  a cercare  fino  a qual  punto  sia  stata 
messa  ad  effetto  questa  protestazione,  né  qn.de 
sia  I*  uso  seguitato  dall1  Accademia,  1*  universale 
o piuttosto  il  particolare  A noi  basta  il  vedere 
ch'ella  sapientemente  concorre  nell’assioma  di 
Dante:  (ne  lo  beilo  Volgare  seguila  uso,  e lo 
laiino  arie.  Ciò  è a dire:  che  la  stila  arte  suole 
adoperarsi  quando  una  favella  è già  tutta  estin- 
ta; ma  fin  ch’ella  vive  non  può  tanto  seguirsi 
1’  arte  eh'  ella  si  divida  dall"  uso.  l’er  la  qual 
cosa  noi  qui  arditamente  affermeremo  che  lo 
scrittore  è come  il  prìncipe,  che  non  regna  si- 
curo se  il  popolo  noi  possa  amare  : c come 
non  si  occupa  mai  felicemente  il  trono  col  solo 
popolo , cosi  nè  anche  senza  il  popolo  si  può 
lungamente  tenere.  Questo  intesero  e intendo- 
no gli  scrittori  classici  di  tutte  le  nazioni  e di 
tutte  l’età.  Nè  Cicerone  e Virgilio  amarono 
tanto  ì loro  avi,  che  per  quelli  spregiassero  i 
coetanei,  scrivendo  orazioni  c poemi  colle  sole 
voci  di  Catone  c di  Curio.  Nè  Catone,  nè  Curio 
medesimi  si  erano  partiti  dall*  usanza  de’  loro 
tempi , adoperando  le  brutte  voci  de’  Fauni  e 
I’  orrido  numero  di  Saturno  , o la  favella  che 
si  parlò  quando  le  vacche  d’  Evandro  muggi- 
vano per  lo  Foro  Romano.  1 fondatori  dell’elo- 
quenza latina  tentarono  nnch’  essi  di  farsi  no- 
bili , siccome  il  tentarono  sempre  tutti  i mae- 
stri delle  nazioni  nobili.  E grande  fu  Livio 
Andronico  e Plauto  , che  detto  era  la  musa 
decima  ; c Lucilio  , che  inventò  la  Satira  ; ed 
Ennio  da  Taranto,  che  ristorò  1’  Epica;  c Le- 
lio e Cerilio,  che  con  altissimo  animo  recarono 
la  Tragedia  e la  Commedia  greca  sul  pulpito 
di  Roma.  Ma  comecché  veramente  costoro  fon- 
dassero favella  e stile,  e fossero  creduti  Classi- 
ci, pure  c Cicerone  e Cesare  e Lucrezio  e Ca- 
tullo c Orazio  furono  venerati  aneli’  essi  come 
maestri  del  dire,  e spezialmente  quando  arric- 
chirono il  patrio  sermone  colle  dovizie  de’  Gre- 
ci. Gli  eccellenti  Italiani  adunque  si  mossero 
a fare  il  simigliantr:  videro  non  essere  possi- 
bile le  cose  epiche  e le  politiche  s«rivc»c  colle 
sole  parole  de’ padri  loro:  tolsero  il  fondamento 
c le  norme  dalla  vecchia  favella  : nulla  muta- 
rono di  ciò  che  era  buono  o pronto  al  biso- 
gno; ma  dove  la  conobbero  scarsa  per  cantare 
anni  ed  eroi,  c per  dipingere  le  tremende  arti 
dei  Re,  recarono  nella  loquela  tutte  quelle  di- 
zioni che  a bene  spiegare  si  nuovi  ed  alti  con- 
cetti mancavano.  Cosi  al  modo  de’  saggi  colti- 
vatori fecero  più  bella  e magnifica  questa  pian- 
ta, levandole  d’  intorno  molte  vane  frasche  e 
dannose,  recidendone  i rami  già  fatti  secchi  e 
da  fuoco,  e innestandovi  alcuni  altri  tolti  dai 
tronchi  greci  e latini  : i quali  subito  vi  si  ap- 
presero, c tanto  felicemente  si  fecero  al  tutto 
simili  al  tronco  italiano,  che  più  non  parvero 
rami  adottivi,  ma  naturali.  Onde,  visti  quei  frutti 
novelli,  la  fama  gridò  ottimi  c classici  coloro 
per  cui  si  produssero  : c li  pose  al  fianco  del 
Petrarca  c di  Dante  e di  tutti  i più  solenni 
maestri.  Non  si  può  or  dunque  più  gittare,  ma 
tutto  deesi  adoperare  che  fu  materia  a quei  li- 
bri, i quali  dureranno  finché  vi\rà  memoria  di 
noi.  Che  se  si  dovesse  scrivere  nella  sola  fin- 
ii gua  de’  vecchi,  non  solo  faremmo  danno  alla 
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copia  delio  stile,  ma  ancora  alla  nostra  gloria. 
Imperciocché  si  converrebbe  dire  c giudicare 
imperfetti  tutti  gli  autori  che  «lai  Trecento  in- 
fido n questa  età  con  intelletti  sani  ed  anime 
dignitose  scrissero  o poetando,  o perorando,  o 
filosofando.  K se  poi  senza  questi  si  dovesse  ve- 
nire al  confronto  de’  Francesi,  degl’  Inglesi,  de- 
gli Alemanni,  non  avremmo  un'epopea,  non  mia 
storia,  non  un  trattato  di  filosofìa  die  »’  avesse 
più  ardire  di  chiamar  ottimo.  Cosi  al  cospetto 
di  quei  nobilissimi  popoli,  noi,  svergognati  e 
quasi  mendichi,  vedremmo  questo  superilo  idio- 
ma tolto  dal  primo  seggio,  a rui  si  stimava  in- 
nalzarlo, tra  gli  ultimi  confinarsi  ; e noi  rima- 
nerci senza  1’  onore  di  quei  libri  onde  vincia- 
mo la  gloria  di  molte  genti,  nè  siamo  ancora 
secondi  ad  alcuna.  Aggiungasi  che,  salvo  la  di- 
vina Commedia,  il  Drcamerone  c il  Canzoniere, 

f;li  altri  volumi  del  Trecento  saranno  meno  va- 
idi  a sostenere  la  guerra  del  tempo,  e ne*  lon- 
tani giorni  saranno  o già  perduti  o non  letti  : 
fcd  ultimi  potranno  matirare  nella  memoria  dei 
tardissimi  posteri  questi  poemi  del  Furioso  c 
della  Gerusalemme,  e queste  opere  di  filosofi 
e di  gravissimi  istorici,  perchè  di  tanto  ci  fa 
fede  la  fama  che  n'  uscì  non  pure  all’  Italia,  ma 
ai  termini  della  Terra.  Quindi  le  cose  scritte 
al  modo  di  questi  autori  saranno  sempre  più 
lette  e meglio  intese,  e più  durevoli  e più  rare 
a quanti  amano  Italia  Come  dunque  sbandire 
ì preziosi  vocaboli  in  tanto  preziose  carte  ri- 
posti? Chi  sarà  rosi  folle  che  voglia  persuaderci 
ad  abbandonarle?  e ehi  sì  valente  che  il  pos- 
sa? Diremo  anzi  che  il  popolo,  usato  a com- 
muoversi alla  maraviglia,  al  terrore,  alla  pietà 
nel  leggere  questi  autori,  accuserebbe  di  fred- 
di e digiuni  coloro  che  non  adoperassero  quel- 
le voci,  quelle  forme,  quegli  .utificj,  quegli 
stimoli  onde  ora  egli  c assuefatto  a sentirsi 
dolcemente  rapire,  come  per  incanto,  il  cuore 
e lo  spirito  Clic  se  in  questi  più  nuovi  libri 
siano  talvolta  alcune  guise  non  belle,  e alcune 
Voci  non  elette,  queste  non  seguansi  : anzi  si 
guardino  cóme  colpe;  perchè,  siccome  già  di- 
mostrammo, nullo  per  quanto  siasi  eccellen- 
tissimo, dee  stimarsi  mai  interamente  imma- 
colato. Non  tali  perù  si  credano  tutte  le  cose 
che  appieno  non  rispondessero  con  gl»  antichi. 
Basta  che  queste  sieno  state  accolte  per  buone 
dai  buoni,  c imitate  da  loro,  c per  tali  tenute 
nell’  universale , e costantemente.  Perciocché 
stimiamo  che  della  lingua  affatto  si  avveri  ciò 
che  di  tutte  le  umane  cose  affermava  Pitagora: 
Quello,  cioè,  esser  vero  che  si  teputa  vero, 

CAPITOLO  XII 

Che  si  dee  Ju§gire  il  pericolo  di  rinnovare  le 
Selle  de ’ Sofisti, 

L asce  re  ino  agli  Allegoristi  quello  specioso 
paragone  della  nostra  lingua  con  Pallade  che 
tutt*  armata  sbalzò  dal  cervello  di  Giove,  c 
della  Dea  Mae* là  (i),  che  lo  stesso  giorno  in 
eh’  ella  nacque  fu  grande.  Imperciocché  questa 
lingua  ebbe  que’  lenti  e rozzi  principj  che  di- 
scorremmo nel  primo  libro  : e crebbe  per  quel 
nobile  e perpetuo  processo  che  i Vocabolari 
ci  mostrano.  Per  la  qual  cosa  il  Salvini,  che 
è pure  fra’  più  teneri  adoratori  dell’  antichità, 


455 

scriveva  nelle  chiose  al  Muratori  (i)  contro 
alcuni  Napolitani  del  suo  tempo , che  volevano 
la  lingua  toscana  lingua  morta  per  non  aver 
pena  di  studiare  se  non  i libri  (T  un  solo  se- 
colo .*  senza  guardat  e che  /’  aJTr Unzione  fia 
sempre  vizio:  e che  Salutilo  fu  criticato  come 
a/Jet latore  di  voci  antiche.  Ma  per  non  essere 
tanto  severi  quanto  questo  Salvini,  noi  diremo 
che  tale  consiglio  non  venne  dall’  amore  Jcl- 
I’  ozio,  ma  dal  troppo  amore  del  buono,  che 
ha  passato  il  segno  del  vero  Che  se  ad  ogni 
voce  sana  e bella  si  dovesse  fare  considera- 
raento,  se  essa  fosse  adoperata  anche  ab  an- 
tico, e in  questi  esami  trapassare  tutta  la  vita, 
i migliori  fuggirebbero  questo  genere  di  fasti- 
diosa sapienza.  Nè  i gravi  e nobili  scrittori 
lascierebbero  le  regie  loro  strade  per  cacciarsi 
e salire  entro  le  fenditure  di  questi  sassi,  ove 
per  mal  suolo,  e con  disagio  di  Inmc , do- 
vrebbero inerpicarsi , c spedire  i piedi  col- 
l’ainto  delle  braccia  Non  si  vogliono  coman- 
dar cose  che  i buoni  pensatori  non  le  potessero 
seguire.  E già  pochi  le  seguirebbero,  pochi  si 
condurrebbero  in  si  magri  studi  ; e i pochi  ba- 
stano a creare  una  setta,  non  mai  a mutare  lé 
voglie  d'.una  nazione.  Nè  questa  setta  mede- 
sima sarebbe  poi  nuova  : che  anzi  ella  è anti- 
chissima: ed  avvisa  il  pericolo,  cui  correreb- 
bero i presenti  col  triste  fine  in  clic  ridusse  i 
passati.  Imperciocehè  è da  rirordare  come,  oltre 
quei  veri  classici  del  cinquecento,  vivea  in  quel 
tempo  anche  una  tal  gente  cosi  difficile  e schiva, 
che  voleva  tessuta  la  favella  de’  prosatori  colle 
sole  parole  del  Boccaccio,  e quella  de’  poeti 
coi  modi  del  Petrarca  solo.  Onde  la  Gerusalem- 
me fu  posta  sotto  il  Morgante,  il  Machiavelli 

1 sotto  il  Fior  di  Virtù,  d il  Caro,  che  può  dirsi 
vaso  d'ogni  italiana  eleganza,  fu  morso  e la- 
cero per  aver  messi  in  una  canzone  que’  due 
gentili  vocaboli  Inviolato  ed  Ameno , che  per 
suo  gran  fato  non  leggonsi  nelle  rime  del  Can- 
tore di  Laura.  I quali  indiscreti  giudicatori  rin- 
novarono la  memoria  di  coloro  che  al  tempo 
di  Adriano  imneradore  (q)  antiponevano  Ennio 
a Virgilio,  e Catone  a Tullio,  e non  concede- 
vano bella  ^ina  parola,  che  non  si  leggesse  in 
Accio,  in  Pacuvio  e negli  annali  de’  pontefici; 
in  coloro  innovandosi  la  dottrina  d’  una  setta 
di  Greci,  che  pensavano  di  dovere  scrivere  nelle 
sole  parole  d’  Omero  ; e scrissero  di  tale  baie, 
che  meglio  a’  centoni  che  a’  poemi  rassomiglia- 
rono. A*  quali  venivano  poi  da  costa  quegli  al- 
tri che  a far  venerabili  1 parlamenti  loro  pren- 
devano le  voci  dall’ antico  Pisistrato,  dal  vene- 
rabile Solone,  dall’  ara  di  Dosiade,  e da’  libri 
di  Filenide  : cui  Temistio  ride  nella  prima  Ora- 
zione, (A)  dicendo  che  straziavano  gli  orecchi 
con  tali  sermoni  fatti  di  parolucce  tutte  vecchia* 
rellet  e grame  e negre  per  lo  squallore  de tC  età, 
E il  mise  in  beffa  al  suo  modo  ancora  quel 
leggiadrissimo  spirito  di  Luciano,  ove  insegnan- 
do ad  un  cotale  fora'  egli  disimparasse  rettori- 
ca  (4),  lo  reca  a queste  venerabili  guardaroùe 
tutte  coverte  a muffa  ed  a ragliateli.  E qua,  gli 
grida,  qua  prendi  spedito  le  forme  e le  voci  più 
viete  : e quelle  che  tono  oltre  ogni  usanza  : e 
quelle  ancora  che  poche  volte  furono  adoperate 

( i ) Perf.  Pocs.,  Mur.,  Not.  Sai.,  1.  3,  c.  8,  f.  1 1 5. 
(*)  Spart.  in  Vita  Adr.  f.  3o. 

(H)  lemiat..  Or.  i,  f.  8. 

(4)  Lue.,  Pseudol.,  c.  3. 
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i lai  vecchi:  e poi  gittate,  e cacciale  dentro  la 
stupida  mente  degli  uditori:  e sappi  che  il 
folto  e matto  popolo  che  non  intende  ti  pren- 
derà per  cosa  divina , ed  anzi  crederà  che  tu 
stesso  sii  il  miracolo  (i).  E avvinaci**  i primi 
autori  di  queste  pericolose  discVnline  non  giun- 
gano mai  a tanto  : pure  i seguaqi  loro  vi  rie- 
scono per  la  superstizione,  la  quale  è rosa 
sempre  lovcichia  « e che  va  del  pari  rolla 
voglia  che  gli  uomini  hanno  di  vincere  quelli 
clic  battono  la  medesima  via.  E se  entrisi  nel- 
V uso  di  attender  finta  da  queste  arti,  più  non 
si  cercano  le  gravi  cose;  guardando  non  per 
quali  ragioni  si.  seti  opra  o si  dimostri  la  ve- 
rità, ma  ia  die  modo  un  antico  o un  altro 
significassero  una  cosa  roti  una  od  altra  di- 
zione. E se  si  apra  alcun  libro  filosofico  e 
degno,  lasciale  da  banda  le  rose  trattale, 
a’  appigliano  alle  sole  voci,  considerando  con 
elio  eleganza  vi  si  accompagnino  i nomi  e i 
verbi,  con  die  ornamenti  quella  materia  si 
potrebbe  meglio  trattare  ; coinè  più  propria- 
mente. E questi  soli  studi  occupano  molti  dei 
migliori  ingegni.  Così  la  sapienza  viene  tacita- 
mente allargandosi  dalla  eloquenza  ; e le  vane 
orazioni  degl’  ignoranti  splendono  come  le  bolle 
del  sapone  gittate  all’  aria  ; e il  popolo  si  fa 
fanciullo , e guarda  eom’  elle  volino,  e plaude 
la  puerile  fatica.  Il  che  pure  c accaduto  per 
interi  secoli  a provare  come  il  giudirio  umano 
erri  c sovente  c lungamente.  Ed  in  ispccic  per 
qur’  tempi  in  che  regnarono  i Sofisti,  che  si 
tennero  eloquentissimi,  quando  eolie  parole  di 
Platone  e d Omero  dipinsero  non  già  le  rose 
vere,  ma  i sogni  delle  cose.  Nè  i ciechi  popoli 
lo  conobbero,  perchè  alte  materie  non  pone- 
vano più  I’  animo,  c solo  celebravano  migliore 
dii  più  dilettavali  colle  belle  forme  di  Platone 
c d’  Omero.  Il  che  avvenne  quando  in  Atene, 
corrottosi  il  libero  stato,  e trionfando  la  parte 
monarchica,  non  fu  più  mestieri  delle  popolari 
orazioni  per  la  cura  della  «Uà,  la  quale  a vo- 
lia  de’ «oli  forti  reggevasi.  Onde  l'eloquenza, 
a rosa  necessaria  e sacra,  si  ramino  in  un 
nuovo  genere  di  ostentazione  fra  gli  uomini; 
c suo  fine  fu  il  solo  diletto:  fine  ppco  lontano 
da  quello  delle  pive  e de’  cembali,  e del  canto 
delle  meretrici.  Quindi  ella  assottigliò  e smarrì 
le  sue  arti  in  queste  nuove  fatiche:  c si  fecero 
entrare  nel  luogo  de’  forti  ed  alti  concetti,  ora 
soavissime  e care,  ora  strane  od  inaudite  paro- 
le : ma  parole  sempre,  c sempre  vote  di  ogni 
filosofia;  che  unite  a figure  gioconde  ed  a me- 
tafore magnifiche  servivano  per  adulare  i po- 
tenti e addormentare  gli  oppressi.  Ma  purché 
udisse  quelle  nuove  squisitezze,  ciò  bastava  a 
quel  misero  popolo  per  credersi  ancora  si  beato 
e sì  grande,  come  quando  udiva  tuonare  De- 
mostene contra  Filippo.  Guardiamo  dunque  dal 
far  rivivere  questa  setta  ; e il  faremmo,  se  mai 
si  prendesse  a dire  che  il  sommo  della  elo- 
quenza sta  nell’ usare  alcuni  vocaboli,  detti  più 
tosto  nell’un  secolo,  che  nell’altro;  se  della 
rettorie»  si  facesse  una  picciola  arte,  che  come 
finora  fuggiva  tutti  gli  antichi  vocaboli,  cor- 
candone dei  novelli,  ora  deridesse  tutti  i no- 
velli per  seguire  solamente  gli  antichi  ; volgen- 
do ella  sempre  ogni  sollecitudine  a cuoprire 
soltanto  la  magrezza  delle  nostre  sentenze;  e 
quaudo  fosse  stanca  di  farlo  cou  suoni  mirabili 


e strepitosi,  cangiasse  di  follia,  facendolo  con 
ciarpe  venerande  per  antichità  e oseurezza.  E 
cosi  faceva  Tiberio,  che,  come  dice  Tacito 
colle  parole  prische  ricuopriva  le  nuove  mal- 
vagità ~ E rosi  fanno  alcuni  voti  scrittori  che 
per  non  sapere  esser  buoni  cereano  di  essere 
poco  intesi:  onde  il  popolo  prenda  l’ignoranza 
sua  propria  per  alta  loro  dottrina  : siccome  usa- 
no certi  coltivatori  d’ alcune  scienze,  i quali 
ove  impongono  alle  rose  più  note  i nomi  più 
lontani  dall’  intendimento  comune,  allora  si 
credono  e si  vendono  alla  plebe  per  solenni 
ritrovatori  delle  più  riposte  regioni  della  na- 
tura. E poiché  tal  gente  viveva  pure  fra’  Gre- 
ci, e ne  parlava  Isidoro  da  IVlusio,  c diceva: 
che  loro  ingegno  era  con  sofìstici  ed  astrusi 
vocaboli  le  piu  vere  e lucenti  cose  oscurare , 
vedasi  che  questa  famiglia  non  solo  è aulirà, 
ma  semina  quasi  perpetua.  E siccome  è certo 
ch’ella  è stata  per  le  morte  ed  é tuttavia  per 
le  viventi  nazioni,  può  credersi  eli’  ella  sia  fu- 
tura per  altre,  e non  debba  giammai  nei  ven- 
turi giorni  inaurare  ; come  già  si  vede  che  non 
finì  ne*  pascati  Onde  se  viva  é costei,  viva  deb- 
|v  essere  contro  lei  la  battaglia;  e le  sue  arti 
si  potrebbero  scuoprire  in  una  eterna  storia 
ideale  dell’  umana  letteratura,  rolla  quale  mo- 
strando che  al  ricorrere  de’ rasi  stessi,  ella  ri- 
corre ne’  medesimi  errori,  si  avvisassero  poi 
que’ rimedi,  onde  si  ritorni  nell’antica  cerei- 
lenza.  Il  che  già  pensò  intorno  le  cose  politi- 
che quel  nobile  ingegno  del  Vico.  Ma  di  que- 
ste cose  si  vorrà  altrove  disputare  co’  filosofi; 
che  qui  più  a lungo  non  consente  il  parlarne 
nc  la  brevità,  né  la  ragione  di  quest’  opera. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  bisogno  tt  arricchire  il  Vocabolario  coi  Ter- 
mini delle  sciente  e dell * ani. 

Non  si  vuole  adunque  nè  impoverire  la  lin- 
gua, né  l’eloquenza.  Ma  la  Mia  naturai  dote 
lasciarle,  chi  intenda  a ristorarl  i : ciré,  siccome 
dice  Dante,  sarebbe  pazzo  chi  facesse  una  zap- 
pa <f  una  bella  spada , ed  una  tazza  iP  una  brl'a 
cetra , si  vorranno  principalmente  rispettale  le 
ragioni  de’ filosofi,  che  dopo  avere  allargati  i 
confini  dell’  intendimento  umano,  hanno  bene 
diritto  di  allargare  anche  quelli  delle  panile. 
Imperciocché,  seguitando  1’ Alighieri  (che  nel 
dire  intorno  quel  secolo  il  vogliamo  sempre  a 
conforto  de’  nostri  ragionamenti  ),  con  lui  di- 
remo: che  tutte  le  cose  nel  loro  nascere  non 
sono  perfette  mai  : ned  case  ponilo  adempiere 
le  voglie  dei  perfetti:  seguitando  anzi  la  nostra 
natura  medesima,  che  da  fanciulli  desideriamo 
massimamente  un  pomo,  e di  quello  ci  crediamo 
beati;  c poi  più  oltre  desideriamo  un  bel  ve- 
stimento, poi  il  cavallo,  poi  la  donna;  poi  pic- 
cioli onori,  e poi  più  grandi,  c poi  piu.  E chi 
a quest’  ultimo  termine  tornasse  ad  offerirci 
quel  pomo,  che  pur  tanto  ci  piacque,  nc  mo- 
verebbe a riso,  c forse  a dispetto.  Jmpei  cioc- 
ché l’uno  desiderio  si  sta  avanti  l’altro  per 
imblo  quasi  di  piramide  : si  che  prima  il  mi- 
nimo li  cuopre  tutti;  e poi  1* ultimo  si  perde 
nell' impossibile  : c quando  dalla  base  si  pro- 
cede verso  la  punta  i desiderj  si  fanno  sempre 
più  acuti  (i),  c paiono  troppo  bassi  quei  diletti 


(i)  belli..  Lue.,  c.  6. 


(i)  Dante,  Coiiy.  71. 
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che  uo  tempo  ci  satisfecero.  Quindi  per  quello  ! 
stento  modo  che  un  tempo  ci  piarqnrro  le  sem- 
plici scritture  di  Dorelle  e d’amori  nude  d* ogni 
filosofico  ornamento  e dalla  tìsica  tolto  e dall’e- 
tica , e dalle  tante  arti  che  ora  adornano  la 
vita  civile,  rosi  poco  elle  potranno  piacere  al 
presente:  c meno  interamente  bastare  al  bi- 
sogno di  coloro  che  scrivono  più  ad  istruire 
gii  uomini  che  a dilettarli.  Onde  1’  elegantis- 
simi Celli  eblie  a dire  ne’  suoi  Capricci  del 
Bottaio  zz  Se  1 7 ’osctuii  attendessero  a tra- 
dune le  scienze  nella  loro  lingua,  io  non  ho 
dubbio  alcuno  che  in  brevissimo  lem/ro  ella  ver- 
rebbe in  maggiore  riputazione  ch'ella  non  è 
Perchè  si  ronredano  pure  agli  Scrittori  del 
Trecento  i primi  luoghi  nel  Senato  della  fa- 
vella : ma  non  cosi  eh'  essi  ne  occupino  tutti 
i seggi,  c che  veggasi  sotto  nobile  coltre  l’irto 
lacopone  cd  il  plebeo  Brunetto,  mentre  cer- 
chino uno  scanno,  e non  I’  abbiano,  il  Micheli, 
il  Grandi,  il  Manfredi,  il  Vallisnicri,  e quanti 
formano  la  veneranda  famiglia  degli  Italiani  fi- 
losofi. Perché  molta  di  quell’ antica  scoria  po- 
trà gittarsi  senza  danno  alcuno;  e torre  in  vece 
tante  parole  di  scienze  e d’  arti  e tanti  noini 
di  quelle  invenzioni  c di  quelle  merci  novelle, 
clic  sono  oltre  ogni  stima  cresciute  dopo  il  na- 
vigare pel  Novo  Mondo,  c il  diffondersi  della 
sapienza  sino  alle  più  barbare  genti.  Ed  a non 
crescere  il  Vocabolario  in  troppa  mole  si  po- 
trebbero quelle  imperfette  od  inutili  voci,  che 
Dante  appellava  montanine , contadinesche  e ple- 
bee, gittarle,  com’egli  impose,  o veramente  ri- 
legarle in  qualche  lessico  di  vecchia  Toscanità, 
onde  pascere  gli  eruditi.  Ma  intanto  ne’ voca- 
bolari ordinati  all'  uso  e al  bisogno  di  chi  scrive 
sarà  buono  di  riporre  quest’  altre  cose  e più 
necessarie  e perfette,  togliendole  dai  libri  già 
dottamente  indicati  dal  chiariss.  abate  Colombo. 
Che  quando  si  fa  cambio  fra  l'utile  e il  vano, 
il  cambio  ogni  dì  si  può  fare;  anzi  lo  si  dee. 

Vera  stoltezza  ella  è poi  quella  d’ alcuni  elio 
vorrebbero  c«dlc  vecchie  vori  le  nuove  imagini 
significare.  Né  sappiamo  come  ai  misero  con- 
siglio possa  cadere  nell’  auimo  di  chi  racco- 
manda proprietà  di  favella.  Che  se  proprietà 
utile  é a tutti,  necessaria  è poi  certo  a'  filosofi. 
I quali,  per  seguire  il  consiglio  di  costoro,  e 
non  introdurre  vocaboli  peculiari,  dovrebbero, 
o circoscrivere  la  nuova  imagino-  con  molte 
voci,  o adoperarne  alcuna  più  universale;  o 
torta  ad  altra  cosa  che  più  dappresso  1’  asso- 
migliasse. I quali  tre  modi  sarebbero  tutti  del 
paro  falsi  e dannevoli.  Perchè  le  molte  voci 
improprie  non  ci  valgono  mai  la  sola  propria, 
e ci  dipingono  sempre  il  concetto  confuso  ed 
oscuro  : e chiedono  molto  dispendio  di  tempo, 
e troppa  fatica  di  meditazione  ; e le  lunghe 
perifrasi  non  si  possouo  accomodare  mai  col 
bisogni  di  que’  trattati,  in  cui  ad  ogni  poco  è 
mestieri  il  ripetere  i termini  medesimi.  Le  voci 
più  universali  poi  sono  anche  più  bugiarde; 
perchè  s’cllc  ci  dipingono  molte  cose,  per  que- 
sta ragione  stessa  non  potranno  mai  dipingerne 
bene  una  sola.  Quelle  poi  che  sono  fatte  per 
gli  oggetti  quasi  simili , potranno  adoperarsi 
meno  di  tutte  ; perchè  non  è mai  da  credere 
che  la  scienza  del  vero  possa  mostrare  le  cose 
sotto  la  faccia  della  menzogna:  e perchè  la 
filosofia  è fatta  a dividere,  non  a mescolare: 
e se  questa  sua  prima  legge  si  distrugga,  ec- 
co essa  scienza  è di  subito  in  tenebre,  anzi 


non  è più.  Per  Io  qual  modo  infelice  non 
solo  le  scienze  sdrgncreblwro  1’  Italiana  fa- 
vella, ma  essa  cadrebbe  nel  difetto  dell’  Ebrai- 
ca , rhc  non  avendo  termini  speziali  per  mol- 
le ( ialite  e bestie  , ed  istrumenti  cd  affetti , 
si  valeva  spesso  del  nome  d’  una  specie  per 
indicare  la  più  propinqua.  E da  ciò , dice  il 
Cardinale  Pallaviriuo  (1),  procede  in  gran  parte 
l'  oscurità  che  proviamo  nell'  intendimento  della 
vecchia  tenitura.  E come  mai  Dante,  il  Boc- 
caccio, il  Passavanli  avrebbero  potuto  nomi- 
nare, per  esempio,  le  cose  de’  Botanici,  degli 
Anatomici,  de'  Chimici  c de’ Naturali,  se  quelle 
e poco  si  conoscevano,  ed  essi  non  tic  tratta- 
rono? Che  se  l’ avessero  a que’  tempi  conosciu- 
te, certo  n’avremmo  almeno  i nomi.  I quali  o 
sarebbero  migliori  de’ presenti,  o più  veramente 
sarebbero  questi  medesimi  che  ora  usiamo.  Per- 
chè nel  Trecento  i nomi  delle  scienze  per  lo 
più  si  divisero  fra  l’arabo  e ’l  greco,  siccome 
s’  è fatto  da’  moderni.  E per  quella  porta  stessa 
per  cui  Dante  introdusse  nella  favella  le  voci 
greche  Entomata , Galassia , Aulenti*  (a);  c il 
Boccaccio  (3)  Tropo»,  Tifosi,  Enefias;  e Sere 
Zucchero  l’Arabesco  Garmgal,  e il  Volgarizza- 
tore di  Serapionc  Mezzarion , c quel  di  Piu* 
tacco  recò  l’ Alcornoch  e lo  Zimari  certo  se 
costoro  avessero  conosciute*  quest’ altre  cose  di 
filosofia,  avrebbero  introdotto  per  la  porta  stessa 
V ossi  gene,  V alcool,  il  carbonato,  la  potassa . il 
mul  tato , e le  parole  tutte  di  queste  arti  nuo- 
vamente illustrate  o Lrovalc.  Imperocché  non 
solo  nuovi  tenuiiii,  ma  intere  scienze  si  tro- 
vano, di  clic  nè  i vecchi  conobbero,  nè  il  Vo- 
cabolario conosce  ancora  nè  anco  il  nome;  ciò 
sono:  la  Fisiologia,  l’Antiquaria,  l’E|>igrafìa,  l’I- 
draulica, la  Pirotecnia,  l’Osteologia,  la  Sai  oo- 
logia, l’ Angiologia,  e tutte  le  parti  mollipliri 
di  queste  facoltà;  e di  cento  simili,  spettanti 
così  all'arti  de’ medici  come  a quelle  de’ noto- 
misti:  alle  quali  segue  una  gran  turba  di  vo- 
caboli necessari  all’  altre  gravissime  scienze  del- 
l’Astronomia, della  Matematica,  del  Giuspuli- 
blico,  del  Commercio,  dell’ Etica,  della  Nautica, 
della  Gnomonica,  dell’ Ottica,  della  Geografia, 
dell'Acustica,  della  Geologia,  della  Mineralogia, 
e di  quaute  ai  contengono  sotto  il  titolo  di  nj- 
turali;  facoltà  tutte  che,  per  le  cure  d’uomini 
altissimi,  sono  venute  in  quella  luce  che  ci  fa 
in  gran  parte  appellare  tenebrose  l’età  che  pas- 
sarono. Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  ili 
filosofia,  la  quale  è pure  il  gran  patrimonio  del- 
l’ umana  ragione,  le  scritture  antiche  conten- 
nero quelle  cose  che  bastarono  alla  sapienza 
del  loro  secolo  e delie  persone  che  allora  vis- 
sero. Ma  noi  che  dobbiamo  rendere  immagine 
della  vera  condizione  dell’umana  intelligenza 
nell’età  nostra  (come  essi  la  resero  nella  loro), 
saremmo  i primi  nemici  della  gloria  natia,  se 
cosi  ci  falsificassimo  udir  forme  dogli  antichi, 
da  mostrare  io  noi  la  ignoranza  loro;  facendo 
credere  ai  venturi,  che  noi  disdegnassimo  quelle 
parole,  e quindi  quell’ arti  die  ora  pur  sono 
m onore,  non  solo  presso  tutti  gli  Europei,  tua 
fin  anco  presso  gli  ultimi  Americani.  Quasi  fos- 
simo di  sì  picciola  mente  da  pregiar  meglio  gli 
errori  de’  copisti  e gli  scritti  de*  plebei,  che  le 
cose  delle  scienze  c dell’ arti  recateci  da’ fìlo- 


(1)  Ari.  Stil , c.  a3,  f.  iyy. 

(**)  Purg.,  10.  Con.,  f.  y4  e 180. 
(3)  Boccacc.  Goni.  Dani,  tufi,  101. 
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aofi.  Non  saremo  rosi  ingrati  a*  nostri  contem- 
poranei: anzi  ci  terremo  felici  per  esser  Tentili 
a (fucsia  età.  in  che  tanti  stillarono  a farci  più 
sapienti  ni  illustri.  Imperocché  diremo  che  non 
la  sola  filosofia , ma  anche  la  favella  se  n’é 
fatta  più  compiuta;  s*  egli  è vero  che  più  com- 
piute sono  le  favelle,  quando  meglio  rispondono 
a tutti  i bisogni  degli  uomini,  e quando  perfet- 
tamente ritraggono  la  sapienza  de’  popoli  che 
le  parlano.  E come  questa  sapienza  s’allarga 
perpelualincnte,  così  in  perpetuo  sarà  che  si 
allarghi  essa  favella.  Del  che  a lungo  reca  prove 
bellissime  Cicerone  nel  Bruto  (i);  e Zenone  ne 
fé’  legge  a’  suo»  Stoici  ; c .Aristotile  lo  mostrò 
coll'  esempio,  inventando  nuovi  vocaboli  in  una 
lingua  tanto  ricchissima  qual  pur  era  la  sua. 
C dicendo  zzz  più  estere  le  cote  che  le  paro 'e. 

Colla  quale  sentenza  ci  sembra  che  quel 
Maestro  volesse  intendere,  non  già  clic  non  si 

f»OSM  trovare  una  panda  ad  ogni  cosa  tostorhè 
e rose  sieno  conosciute,  ma  che  I’  opero  del 
conoscerle  essendo  infinita,  è pure  infiniti  quelli 
del  nominarle,  perche  ciò  che  gli  uomini  san- 
no sarà  tempre  il  menomo  di  ciò  che  non  san- 
no. Così  noi  lutrrprrtiimo  quell’  apotegina  di 
Aristotile.  PcJ  quale  ragionisi  che  la  favelli 
debba  sempre  stendersi  ridia  università  delle 
cose,  c non  già  come  serva  d’ alcune  poche 
mrnti,  ma  come  regina  di  tutte  regnare  l’ im- 
menso spazio  del  vero  e I anche  del  vrrisimile, 
stendendo  le  sue  ragioni  eterne  *nvra  gli  in- 
crementi delle  scienze,  dell*  arti,  delle  seoverte, 
de’ costumi  e de’ tempi:  senza  retrogradare  gli 
intelletti,  ed  offendere  il  corso  della  natura, 
tardando  il  perpetuo  e libero  moto  dell*  um  ilio 
ingegno,  che  leve  tante  nuove  voci  inventare, 
quante  può  nuove  cose  produrre. 

E seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro 
bellissimo  effetto.  Che  molti  scrittori  di  scienze, 
non  più  turbati  da  noie  d’indiscreti  pedanti, 
meno  si  dipartiranno  dalle  buone  leggi  del  di- 
re. Perchè  conoscendo  che  questa  licenza,  non 
si  allarga  al  di  là  de’  vocaboli  particolari  delle 
arti,  serberanno  in  tutte  l’alt  re  condizioni  delio 
scrivere  i buoni  ed  universali  precetti.  Senza  i 
quali  sarebbero  essi  tristi  e vani  filosofi  ; indu- 
cendo P oscurità  in  quelle  materie  che  traggo- 
no il  primo  lor  pregio  della  chiarezza  impe- 
rocché l’uomo  che  si  dilunga  dalla  proprietà 
delle  voci,  si  dilunga  dalla  proprietà  delle  ima- 
gini  ; e ehi  d’un  solo  punto  si  divide  dalla  pro- 
prietà delle  imagini,  si  divide  da  quella  dei 
razioeinj,  ne’ quali  solamente  consiste  il  sano 
filosofare.  Né  si  potrebbe  mai  giungere  al  vero 
quando  dagli  ocelli  si  facesse  lontana  quella  sola 
tracci.!  per  cui  si  significa  il  vero.  Onde  come 
già  pe* libri  di  molti  peripatetici,  rosi  ora  per 
quelli  d’ alcuni  plebei  filosofanti  si  spargono 
molti  semi  di  forme  barbare,  r si  turbauo  i 
costrutti  e le  siguifìcanze  de’  vocaboli  non  be- 
ne derivati.  Pei  quali  errori  un  giorno  po- 
trebbero rinascere  quelle  vane  questioni  di  pure 
parole,  che  erano  il  magro  pasto  degli  scola- 
stici; che  Parie  della  sapienza  sovent**  ridus- 
sero a eiance  ed  a controversie,  parte  stolide  e 
parte  odiose.  Laonde  è mestieri  sovr'ogni  altro 
a*  filosofi  l’essere  buoni  scrittori,  siccome  agli 
scrittori  P essere  filosofi,  perchè  dall'un  canto 
si  deve  dire  che  le  belle  voci  senza  il  granile 
pensare  sono  belle  frasche,  e nou  altro  ; c dal- 


l’altro  canto  non  si  può  credere  che  un  nomo 
sappia  bene  e distintamente  filosofare,  ove  pri- 
ma non  sappia  bene  distinguere  le  proprietà 
cosi  delle  rose,  come  de*  segni  loro.  Onde  reg- 
giamo altissimi  dicitori  essere  stati  quei  che  fu- 
rono altissimi  in  filosofia,  come  Platone,  Ari- 
stotile, Plinio,  Tullio,  Galileo,  Bacone,  Ncutono 
e Buffone,  e i simili  a questi  ; mentre  molti 
dottissimi  scolastici  per  tanti  secoli  non  acqui- 
starono mai  credito  alcuno,  colpa  di  quella 
scomposta  e licenziosa  loro  dirituro.  I libri  male 
scritti  poco  ai  sogliono  venerare  d ii  presenti, 
c per  nulla  si  speri  che  i posteri  li  veggano. 
Imperocché  quando  ì lettori  ravvisano  o gen- 
tilezze o gravità,  o maestria  di  parlare,  ono- 
rano tosto  l'autore,  e n’ammirano  le  dottrine, 
e le  seguono  ; ma  dove  nella  barbarie  avvertono 
o la  traseuraggine  o l’ignoranza,  sprezzano  l’o- 
pera e chi  la  scrisse. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  dovere  imitare  i Clastici  al  di  qua 
del  Trecento  : e delle  virtù  loro. 

Ma  perchè  alcuni  dicono  che  si  viene  rac- 
comandando cosi  P uso  della  sola  lingua  del 
Trecento,  non  già  perchè  vogliasi  questa  sola, 
ma  per  usare  dell*  antica  malizia  onesta  di  chie- 
der molto  onde  alcuni  rosa  ottenere,  rispon- 
deremo : che  il  fine  di  tal  consiglio  è accorto 
c gentile;  clic  questo  talvolta  sarà  ottimo  per 
quei  giovinetti  die.  inviati  dietro  le  scede  e le 
gonfiezze  del  falso  stile,  si  vorranno  del  casto 
c del  semplice  innamorati.  Ma  che  poi  non  si 
hanno  per  ciò  nè  anco  i giovanetti  a inganrnre, 
biasimando  loro  que’ libri  che  l’intera  nazione 
celebrò  e onorò  per  tutti  questi  secoli.  Impe- 
rocché P irriverenza  dei  minori  verso  i maggiori 
può  chiamarsi  misura  dell’ invecchiare  delle 
nazioni.  Che  quanto  cresce  ignoranza,  tanto 
cresce  prosunzione;  c quanto  presunzione,  tanto 
ognuno  latra  contro  i più  eccellenti  ; e villa- 
namente ragiona  di  ciò  che  per  intere  età.  da 
grandi  popoli,  e da  uomini  gravissimi  fu  vene- 
rato: c i vituperj  si  gittano  contro  le  più  mi- 
rande opere  dai  più  meschini  ; e si  diseonfessa 
il  debito  onore  verso  ehi  ci  ha  posti  in  quella 
gloria  in  cui  et  reggiamo. 

Noi  dunque,  a mostrare  che  nort  si  vìve  an- 
cora in  tale  cecità,  pria  d‘  ogni  rosa  studiere- 
mo in  que’ tre  granili  autori  del  Trecento,  veri 
padri  del  dire:  P Alighieri,  il  Petrarca  e il  Boc- 
caccio. Ma  poi  non  anteporremo  nè  i Fioretti, 
ne  le  Croniche , nc  le  Legende  agli  altri  clas- 
sici Oratori.  Storici,  Poeti  e Filosofi,  rhe  alla 
perfezione  dello  stile  ogni  altro  condizione  ag- 
giungono dell’ eccellenza.  E dolcezza,  e decoro, 
ed  eleganza,  e sublimità  cercheremo  nell’ altis- 
simo canto  del  Furioso,  vero  esempio  di  Ome- 
ro, anzi  della  natura:  in  cui,  meseiiiali  gli  ul- 
timi servi  ai  più  magnanimi  re  in  vario  utile 
composto  sempre  colla  varietà  delle  fortune  c 
dei  casi,  tutti  sritopre  e dipinge  i mutamenti 
e gli  ordini  della  civile  comunanza,  addottri- 
nando gli  uomini  nelle  cose  dell’  onore  sotto  il 
velame  della  Cavalleria.  E stile  gravissimo  tro- 
veremo nel  Guicciardini,  solo  selli  valido  quei 
suoi  troppo  raggirati  periodi:  ma  il  vedremo 
nella  copia  «avanzare  Tacito,  nella  facilità  Tu- 
cidide, nella  forzi  e nella  sapienza  politica  stiro 
con  Livio  e coi»  Senofonte.  Molto  candore  tro- 


(i)  Cir.,  1.  3 , c.  «.a. 


verrino  nel  Davila;  ma  arnia  b rozzezza  dei 
▼cechi  : il  quale  sembra  aver  posto  tanta  par- 
simonia nello  scrivere,  che  per  non  offenderla 
rinuncia  ad  ogni  lode  che  potrebbe  cogliet  e dalla 
pompa.  Dell’  Aminta  e della  Gerusalemme  chi 

[>uò  dire  ? Che  sono  già  in  tal  grado,  che  nè 
ode,  nè  censura  possono  più  levare  o aggiun- 
gere nulla  alla  lor  fama.  Ma  certo  in  niun  li- 
bro si  potrà  meglio  trovare  la  chiarezza,  lo 
splendore,  la  maguiiicenza  e il  modo  dell’ imi- 
tare gli  antichi,  senza  mai  copiarli,  e quasi  sem- 
pre vicendevoli.  Nè  autore  alcuno  de’  più  an- 
tichissimi presenterà  tanti  modi  pellegrini  c tanti 
fiorì  di  stile  insieme  raccolti  quanti  il  solo  Ca- 
ro in  que’  suoi  versi,  in  que*  suoi  volgarizzamen- 
ti, in  ogni  cosa  sempre  rosi  polito  e gentile,  che 
si  può  dire  di  lui  quello  eh’  Elio  Slilonc  dice- 
va di  Plauto  : che  nella  sua  favella  parlereb- 
bero le  Muse,  se  venisse  loro  il  talento  di  fa- 
vellare italiano.  In  evidenza,  in  sobrietà  c in 
acume  tutti  vince  il  Segretario  Fiorentino  : c 
così  non  avesse  egli  svelate  al  mondo  quelle  pe- 
sti politiche,  per  maggior  danno  de’  popoli,  e 
minore  studio  dei  libri  suoi!  Del  Poliziano  ehi 
non  si  duole,  perché  tante  cose  scrivesse  lati- 
namente, e quelle  elegantissime  Stanze  Italiane 
Meno  quasi  ancor  sole?  Ne  in  fatto  di  grazia 
niuno  conlidi  di  superarlo.  11  Sannazzaro  fu  così 
avverso  a’  modi  plebei,  che  levò  lino  la  poesia 
buccolica  dai  modi  de*  rustici  Toscani  ; mostrò 
i costumi  delle  rapanne  alle  corti,  siccome  avea 
già  fatto  Virgilio  in  Roma  e Teocrito  in  Sira- 
cusa, e cosi  aprì  la  via  all*  zimini a ed  al  Pastor 
Fido.  Del  Segui,  del  Giambullari  molta  è la 
giocondità  e il  candore  : e lo  parole  ivi  sono 
cosi  bene  aggiustate  colle  persone  e colle  loro 
nature,  clic  ti  pai  e innanzi  di  vedere  que’ fatti 
che  d’ ascoltarli  E il  Davanzali,  se  ne  togli  quei 
favollarì  fiorentineschi , ti  sembra  nella  Sloriu 
dello  Scisma  avere  molta  di  quella  bellissima 
rapidità  di  Tacito  E del  Segni  ri  chi  più  squi- 
sitamente ti  ammaestra?  chi  più  caldo  ti  mo- 
ve? chi  più  abbondante,  concitato,  magnifico? 
Purgalo  di  poche  metafore  ardite  quanto  con- 
codevalo,  o più  tosto  chiede  vaio  l’età  sua,  e poi 
▼edi  in  tulle  1’  altre  parti  il  solo  oratore  degno 
di  parlare  ad  uomini  Italiani,  agli  credi  cioè  di 
quel  popolo  a cui  parlò  Marco  Tullio.  Non  di- 
remo tutta  l’ouorata  schiera,  onde  fu  aureo  il 
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tante  sono  le  bellezze,  tante  le  rare  qualità  di 
quegli  scrìtti,  a un  tempo  gravissimi  ed  elegan- 
tissimi, che  certo  niuno  di  nobile  animo  potrà 
lasciarli  giammai  per  molli  di  que’  vani  e me- 
schini vecchi  , da'  quali  non  prendi  , nc  porti 
tero  fuorché  qualche  parola  o qualche  colle- 
gamento. Non  diremo  già  che  questi  minori 
antichi  ancora  non  s’  abbiano  a leggere  ed  an- 
co a studiare,  e che  non  mettano  sanità  nello 
stile,  e non  accostino  a natura  chi  si  fosse  fatto 
troppo  seguaci*  dell’  arte.  Ma  soggiungiamo  che 
per  leggere  i minori  non  si  hanno  da  lasciare 
i maggiori  ; e che  per  uu  pornhno  di  prorac- 
Il  ciò  non  si  dee  dissipare  cotanta  ricchezza  ; e 
che  sì  strano  consiglio  non  sarà  mai  da  loda- 
re, finché  non  si  amerà  d’essere  più  tosto 
I*  autore  della  Leggenda  di  Giobbe  o del  libro 
de’  Reali  di  Francia,  che  delle  platoniche  Prose 
del  Tasso  e de’  Dialoghi  del  Galileo. 

E per  tanto  si  dica  : che  siccome  é da  cer- 
care ne’  volumi  del  Trecento  il  candore , la 
schiettezza  , la  semplicità  : rosi  in  quelli  degli 
altri  secoli  rrrcheiemo  lo  splendore,  la  copia, 
l’altezza  e b gravità  de’ filosofi  e de' gran  lit- 
t era  ti.  Cosi  le  varie  perfezioni  dejlo  scrìvere 
dallo  studio  otterremo  dei  vali  scrittori , né 
smarrìrassi  nulla  dell’  intero  patrimonio  della 
italiana  eloquenza.  E non  minute  e puerili  bel- 
lezze , ma  scrivendo  si  cercherà  scelta  nella 
invenzione,  ordine  nelle  cose,  abbondanza  dove 
il  soggetto  la  voglia,  brevità  dove  si  possa  , c 
sempre  decoro,  e piane  sentenze,  e passioni  ben 
colorite,  e libertà  temperala,  e sovra  tutto  pro- 
prietà di  voci , nella  quale  é il  srenio  della 
evidenza.  E come  stimiamo  vana  cura  il  cer- 
care se  esse  voci  sirno  o d’  uu  secolo  o d’  al- 
tro , così  vorremo  che  si  guardi  se  sicno  ita- 
liane; se  efficaci  al  bisogno;  se  spesso  usate  o 
fuor  d’uso;  quali  metaforiche,  quali  fatte;  e 
non  tolte  dalf.i  sentina  della  plebe,  nè  venute 
vili  per  lo  mutamento  loro,  né  ignude  d*  ogni 
bellezza  ; ma  leggiadre,  alte  , piene,  elette,  so- 
nanti, librate  col  severo  giudizio  degli  orerrhi 
e del  cuore  , che  soli  insegnano  1’  armonia  e 
T affetto,  onde  il  parlare  si  fa  veramente  vali- 
do e grande.  Di  cni  scriva  con  tali  arti  i po- 
steri parleranno,  e invano  lo  vorrà  contendere 
o la  malignità  o l’invidia. 
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secolo  di  Leone,  poiché  tanta  è la  purità  del- 
la loro  loquela,  che  già  vedemmo  a che  ter- 
mini molti  di  loro  giungessero  per  troppa  ser- 
vitù. Ma  egli  é poi  certo  che  sempre  divisero 
il  plebeo  dall’  illustre  ; che  il  leggere  in  quelli 
sarà  sempre  buono  e sicuro,  perchè  conobbero 
gli  ordini  grammaticali:  e seguendo  timidamente 
e in  tutto  il  gentile  e sublime  Petrarca,  giro- 
no dietro  un  tale  che  già  aveva  altameutc  gri- 
dato: 

Seguite  * pochi , e non  la  voi  gai  • gente: 

dannando  la  più  gran  parte  de’ vecchi  plebei 
non  co«ì  colle  parole,  come  coll’  esempio.  Non 
tutti  compiteremo  i nomi  di  costoro  per  non 
riuscire  importuni.  Ed  Angelo  di  Costanzo  , e 
il  Casa,  e il  Bembo,  e 1’ Alamanni,  e il  Molza, 
il  Vettori,  il  Castiglione,  il  Varchi,  il  Bcrni, 
il  Celli,  e poscia  il  Galileo,  il  Viviani,  il  Chia- 
brera,  ed  altri  moltissimi,  saranno  forse  alcuna 
volta  offesi,  qual  più  , qual  meno,  di  quelle 
colpe  che  sono  piu  del  genere  umano  e de’ 
tempi , clic  degl  individui  c degli  autori j ma 


CAPITOLO  XV. 

Conchiusione  ed  Uso  di  quest7 Opera. 

Noi  adunque,  standoci  in  mezzo  le  due  fa- 
zioni , come  già  promettemmo  fino  da)  prin- 
cipio, conchiudcrcmo  : che  siccome  F Alighieri 
disse , rispetto  al  luogo , che  il  volgare  Italico 
è quello  che  appare  in  ciascuna  città  tP  Italia, 
ed  in  niuna  riposa  (O , cosi  può  dirsi  ri- 
spetto al  tempo  esser  quello  che  appare  dal 
secolo  dcrimoterzo  infino  al  nostro  , e non  ri- 
posa in  alcuno.  Ma  siccome,  rispetto  ai  luoghi 
egli  sta  più  in  Toscana,  che  nelle  altre  pro- 
vince Italiche,  rosi,  rispetto  ai  tempi,  egli  fu 
più  nel  Trecento  che  negli  altri  secoli.  Non 
decreteremo  però  quella  strana  e pericolosa 
legge  dello  scrivere  nella  sola  lingua  antica  , 
ma  diremo  che  ci  dobbiamo  tanto  ricondurre 
all'antico  quanto  la  moderna  costumanza  il 
conceda.  Diremo  che  per  non  cadere  nel  di- 
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ipre^io  de*  «avi  e de’  filosofi , sia  da  studiare 
ed  amare  tutta  quinta  questa  bene  arricchita, 
c purgata  , ed  innalzata  nostra  favella.  E se 
abitiamo  per  lei  vero  spirito  di  carità,  non  la- 
treremo die  ella  rimanga  in  quelle  vecchie 
foiidainenta  ; ma  imiteremo  il  buon  padre  di 
famiglia  , che  non  solo  ha  casa  forte  e largo 
tetto  da  guardarne  dalla  piova  e dal  sole  , ma 
belle  e morbide  camere  da  adagiarvi  tutta  la 
famiglia  , ed  anche  alcune  masserizie  d'  oro  e 
d'argento;  imperocché  dopo  provvisto  alle  ne- 
cessità , egli  è atto  di  bene  costumato  e gen- 
tile il  provvedere  anco  a quelle  cose  die  nr 
inducono  diletto,  e fanno  più  beata  la  vita.  Al- 
tissime lodi  poscia  tributeremo  a coloro  che 
trattennero  lo  stile  dalla  corruzione  a cui  ro- 
vinava , siccome  il  mostrano  quelle  opere  che 
dopo  il  rinnovamento  del  buono  ‘scrivere  più 
non  si  prezzano  : onde  a*  loro  autori  è biso- 
gnalo essere  di  tanta  fama  contenti,  quanta  si 
potè  racchiudere  ne’  termini  della  lor  vita.  Ma 
diremo  poi  prudenza  il  trarci  fuori  da  troppo 
misere  ed  importune  deputazioni,  e il  non  se- 
guire uomini  scarsi  di  disegno,  c d’  animo  di- 
giuno ed  angusto.  Vorremo  che  soprattutto  si 
badi  ai  ragionamenti,  alla  erudizione,  alfa  dot- 
trina, alla  filosofia  insegnalricc  ; c clic  si  creda 
non  poter  mancare  parole  agl’  ingegni  nudriti 
coll  opere  de*  granai;  ned  essere  bisogno  il 
gire  ai  mercati  d’ alcune  città  e di  alcune  scuole 
ove  molto  più  valgono  i nomi  delle  cose  che 
le  rose  stesse  Loderemo  anzi  che  gli  studi  gio- 
vanili si  tengano  in  quei  parchi  metodi  elio 
prima  dei  Sofisti  e degli  Scolastici  si  usavano 
presso  i più  alti  c felici  popoli  ; pe*  anali  le 
vane  lettere  non  tolsero  mai  il  luogo  alle  gra- 
vi, nè  fecero  1*  uomo  inesperto  c molle  a quelle 
arti  che  appartengono  al  vivere  cittadino.  Ini- 
]>eroccbè  stimiamo  doversi  dire  «Ielle  parole 
quello  che  Bacone  scrisse  «Ielle  ricchezze  : le 
«piali  come  c buono  1*  averle  schiave,  cosi  è 
tristo  1*  averle  padrone.  Non  avranno  quindi 
lode  «la  noi  quei  Lo  "ode  dal  « che  ducessero  au- 
rea la  favilla  de*  plebei  del  Trcrento;  e in 
quella  c’  invitassero  a scrivere , non  vedendo 
coni’ ella  è tutta  grave  di  fango.  Consiglio  cosi 
basso  non  può  esser  grato  alla  nobile  nostra 
nazione.  E noi,  dannandolo,  avremo  accresciuto 
i caldi  e buoni  zelatori  degli  antichi  , avendo 
all’amicizia  loro  riconciliati  tutti  quelli  che  si 
sdegnavano  d’  alcune  Iodi  che  troppo  vinceva- 
no la  misura.  Onde  già  molti  temevano  che 
per  questa  via  noi  ci  faremmo  favola  agli  stra- 
nieri , i quali  ci  vedessero  inchinati  su  queste 
inezie.  Laddove  è bisogno  il  dare  in  luce  libri 
pieni  della  gravità  c del  giudirio  Italiano,  on- 
ci essi  ci  riconoscano  all’  altezza  dell’  animo,  e 
non  abbiano  in  tutte  le  cose  a dir  sempre  del- 
1 Italia  quella  lode  simile  all'oltraggio:  che 
t fuetto , cioè,  è la  terra  delle  ficordtutza . A si 
nobili  ed  alti  fini  mirando  anco  gli  stranieri , 
si  faranno  più  nostri  coll’ affezione ; e più  stu- 
dieranno in  nna  lingua  già  cara  a tutti  che 
sentono  gentilezza  nel  cuore.  E dove  alcuni 
novatori  facevano  l’estremo  delle  lor  forze  per 
deturparla  o con  vecchie  o con  novelle  brut- 
ture, noi  a viso  aperto  ne  <lif«*n«lrrenio  Iq  buo- 
ne condizioni,  finché  ci  duri  lo  spirito  ; questa 
buona  eredità  lascercmo  a chi  discenda  da  noi; 
ondo  i posteri  sappiano  che  se  vivemmo  in  do- 
lorosi anni  di  guerre  mortalissime  e di  fazioni, 
c se  per  la  fine  di  tante  vicissitudini  l’ Italia , 


ritornala  all’  antica  pace , non  dee  cercare  fr* 
1*  armi  l’onore  de’ pericoli,  deve  però,  in  que- 
sta composta  e fiorente  repubblica  di  tanti  no- 
bilissimi principati  , consumar  1*  ozio  suo  con 
dignità.  E debito  d’  alti  ingegni  è I’  amare  la 
patria  principalmente  in  quelle  cose  rise  non 
pendono  nè  dal  ferro,  né  dalla  fortuna;  onde 
vengane  certa  vergogna  a que*  vili  , cui  parve 
poco  il  deporre  l’ italiano  animo  , se  eoa  esso 
non  deponevano  ancora  1’  italiana  favella. 


DELI/ AMOR  PATRIO 

DI  DANTE  ALIGHIERI 
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INTORNO  IL  VOLGARE  ELOQUIO 


APOLOGIA. 


I.  il_l>l>iamo  sempre  stimata  ntilc  l’opera  di 
coloro,  i «piali,  disputando  d' alcun'arte,  pren- 
dono a dichiarare  le  dottrine  di  chi  ne  fu  tro- 
vatore. Ma  stimiamo  ancora  più  utile  I*  officio 
di  que’  pietosi  che  si  fanno  a difendere  la  virtù 
degli  uomini  sapienti,  dov’ell.i  sia  con  ingiuste 
accuse  da’ posteri  combattuta.  Perché  una  bella 
gloria  viene  all'uomo  da’ trovati  della  mente; 
ma  una  bellissima  poi  ne  viene  dalla  dirittura 
dell’animo  e dalla  bontà  della  vita  civile.  Im- 
però avendo  noi  già  spiegate  le  sent«*uze  di 
Dante  Alighieri  intorno  la  nostra  lingua,  fare- 
mo ora  officio  forse  non  vano,  n«*  vile,  se  qui 
cercheremo  di  purgarlo  dalla  macchia  di  ma- 
ligno c d’ingrato  verso  la  patria.  Il  che  si  af- 
ferma da  quanti  pensano  enei  condannasse  le 
parti  plebee  de’  dialetti  Toscani,  non  secondo 
la  sua  sapienza^  ma  secondo  l’ inestimabile  sde- 
gno da  lui  concetto  contro  Firenze  per  lo  forte 
«iolore  della  povertà  e dell’ esilio.  Onde  si  viene 
poi  conchiudendo,  che  fuori  d’ogni  umano  e 
filosofico  istituto,  il  fiero  Poeta  volesse  a quella 
città  che  avragli  tolta  la  propria  stanza,  torre 
in  vendetta  la  propria  lingua.  Vendetta  vile, 
stolta  e indegna  di  quel  santo  petto,  per  la 
quale  dovremmo  abborrirc  un  tra«litore  della 
patria  quivi  medesimo,  dove  i savi  onorano  il 
più  grande  cittadino  d’Italia,  c l’ottimo  c cer- 
tissimo maestro  della  nobile  nostra  favella.  Per 
le  quali  cose,  usciti  alquanto  dalle  deputazioni 
de’  grammatici,  entreremo  in  quelle  «le’  filosofi 
morali  c degli  eruditi;  onde  si  chiarisca  bene 
l’indole  dell’ Omero  Italico;  si  scuopra  se  lo 
sdegno  suo  si  allargasse  oltre  i termini  «lell’o- 
nesto;  si  sappia  se,  vituperando  la  vana  c sor- 
dida plebe,  vituperasse  in  quella  i magnanimi 
c gentili  Toscani,  e se  mescolasse  le  gravi  ra- 
gioni dell’eloquenza  colle  risse  c le  furie  dei 
Ghibellini  c de’  Guelfi. 

A disputare  le  quali  cose  cercheremo  un  po’ 
sottilmente  le  parole  di  esso  Dante:  vedremo 
come  fossero  «lisdeguose;  e dove,  e quanto:  c 
da  clic  fonti  movessero  le  sue  dottrine,  e «piale 
ne  fosse  il  giudirio  degli  antichi,  quale  1 opi- 
nione de’  posteri.  E di  tutto  diremo  tenendo 
l’usato  stile,  cioè  senz’odio,  senza  passione. 
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di  quel  Divino,  o la  gentilissima  di  tutte  le 
città  che  rispondono  per  Italia. 

il.  Ninna  cosa  in  questa  vita  trovasi  cosi 
dolce,  ninna  così  diparte  gli  animi  da  viltà,  e 
gli  sveglia  ed  aiuta  a belle  opere  ed  onorate, 
come  1*  a more  del  loro  natio  che  scabla  tutti 
gli  uomini  ; ma  più  arrende  coloro  che  hanno 
)iù  alto  l’indegno  e il  cuore:  de*  quali  certo 
la  Dante.  Onde  chi  li  consideri,  quegli  altissi- 
mi canti,  or  dolci,  or  aspri,  ora  pietosi,  or  ter- 
ribili, fanno  perpetua  fede  eh’  egli  amò  sempre 
la  sua  repubblica:  non  giù  a modo  di  lusin- 
ghiero c falso  adultero,  ina  di  catto  e virile 
amatore.  Perchè  le  patrie  ai  guastano  o p c’  mu- 
tabili costumi  del  volgo,  o per  le  varie  pertur- 
bazioni de’  govemamenti ; e ehi  lodi  quelle  ma- 
lizie non  debbo  dirsene  amico,  ma  più  tosto 
avversario  o stupido  o scellerato;  stupido  sce- 
gli non  vede  la  miseria  che  tutti  veggiono; 
scellerato  se,  reggendola,  palpa  gli  iniqui,  e 
conforta  il  pubblico  sonito  con  vote  c femmi- 
nee cantilene,  poco  dissimili  da  quelle  che  le 
Dudriei  cantano  sovra  le  culle.  Ora  al  vedere 
la  diletta  patria  in  grande  infermità.  Dante 
gridò  da*  suoi  poemi  alcune  parole  acerbissime; 
come  già  Catone  il  Maggiore  «piando  dalla  rin- 
ghiera della  piazza  fulminava  t costumi  di  Ro- 
ma (i),  dicendo  che  con  ferro  e con  fuoco  si 
doveano  sanare  le  piaghe  che  la  guastavano.  E 
tali  pure  suonarono  le  rigide  orazioni  di  So- 
crate, di  Puhlicola  c di  Solone,  che  furono  i 
cittadini  più  grandi  de*  più  grandi  popoli.  Alla 

Elida  di  costoro  adunque  andò  il  grave  e m>- 
lissimo  nostro  poeta,  degno  di  vivere  al  tem- 

ri  di  que’  vecchi,  perchè  tutto  pieno  di  quél- 
antico  animo,  nulla  curante  di  farsi  grato  a* 
suoi,  non  di  ricovrarc  le  ricchezze,  i magistrati 
c la  perduta  casa,  ina  solo  di  ritornare  la  sua 
nazione  all*  onore  smarrito.  11  che  apertamente 
si  dichiara  per  quei  luoghi  stessi  che  si  reci- 
tano a provarlo  cittadino  maligno.  Perciocché 
ivi  scàglia,  è vero,  tutti  i dardi,  anzi  i fulmini 
della  eloquenza,  ma  sovra  i rei,  non  sovra  i 
buoni;  coutra  il  malguidato  governo,  non  con- 
tro la  città;  la  quale  pietosamente  ri  sospira 
dal  dyro  esilio:  e la  vuole  pura  d’ogni  mac- 
chia, e le  ricorda  la  pristina  sua  virtù,  per  lo 
benedetto  deshlcrin  di  vederla  ricondotta  nel- 
l'antico suo  lume.  Clic  s'egli  inette  alcun  ac- 
cento di  dolore,  questo  non  si  move  già  per 
gli  stimoli  d’  una  cieca  e matta  rabbia,  ma  per 
quelli  d’una  indignazione  tutta  alta  c gentile, 
poco  dissimile  dalla  misericordia. 

Lo  sdegno  de’  forti  animi  è un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall'ira  che  consuma  i vigliac- 
chi; quantunque,  chi  non  guartli  dentro  le  ra-< 
ginni  dell’etica,  sembri  l’ira  essere  poco  diversa 
dallo  sdegno.  Imperocché  le  passioni  umane 
sono  simili  ad  mi  gruppo  d’ami  posti  Tulio  su 
l’altro,  che  agitati  con  impelo  or  qua,  or  là 
nelle  tempeste  dell’ animo  s’intricano  meravi- 
gliosamente in  molti  nodi:  né  in  quel  mrsrhia- 
mento  è vista  così  viva,  la  quale  «li  subito  valga 
a discernere  i simigliatiti.  Ma  se  i filosofi  vi 
reehino  i loro  ordini,  ecco  il  viluppo  distrigasi, 
i nobili  affetti  sono  separati  dai  vili,  e le  in- 
giuste opere  dalle  giuste.  Quindi  in  Aristotile 
leggeremo  zz;  non  ftolertt  lo  sdegno,  tuttoché 
gagliardissimo,  appellare  col  nenie  dell'ira  zr 
U quale  egli  pone  e chiama  zz:  un  appetito  di 

(i)  Pluf.,  in  vit.  Cat.  Magg. 
carnet 


far  vendetta  che  paia  vendetta.  Mentre  la  AV- 
ntesis,  o sia  lo  sdegno , è un  offrilo  magnanimo , 
anzi  un  vero  indicio  di  virtù  ; il  quale  precede 
da  costume  ottimo , siccome  la  pietà.  Impercioc- 
ché reggiamo  essere  disdegnosi  coloro  che  me- 
ritano «l’avere  larghi  premj;  c trovandoli  pos- 
seduti dai  poro  degni,  se  ne  turbano  giusta- 
mente, essendo  iniquo  clic  il  vizio  sia  in  onore, 
e la  virtù  in  dispetto.  Sono  ancora  sdegnosi  gli 
uomini  prodi  c valenti  : cd  hanno  a schifo  le 
arti  malvage,  e i perduti  clic  le  adoprano.  E 
in  ciò  fanno  bene  perchè  gran  parte  di  virtù 
è il  disdegnar  gl’ indegni,  siccome  colmo  «Pe- 
gni vizio  è l’ essere  avversario  de’  buoni.  Ma 
gli  animi  servili  c gli  abbietti,  e que’  che  con- 
sumano la  vita  senza  fama  c senza  voglia  di 
fama,  non  sono  disdegnosi  mai:  solamente  sono 
iracondi.  Questi  affetti  così  contigui  hanno  dun- 
que una  eterna  lite  intorno  ai  limiti  loro:  e il 
prudente  dehhc  tanfo  procacciare  che  gli  uni 
non  si  confondano  cogli  altri,  quanto  si  con- 
viene i vizi  essere  al  tutto  lontani  dalle  virtù; 
e dividere  i pazzi  guastatori  delle  repubbliche 
«lai  savi  manlcnitori  «li  quelle. 

IH.  Mii  perchè  non  vogliamo  che  le  nostre 
quislioni  si  sciolgano  per  le  sole  generali  sen- 
tenze de’  filosofi  , ce  rebbi  DIO  quel  modo  singo- 
lare, ondo  la  disonesti  ira  chiaramente  «listili- 
gitesi  dalla  indignazione  onesta , il  «piale  sta 
nel  misurare  le  parole  degli  sdegnosi  eolie  ra- 
gioni da  cui  sono  mosse.  Le  quali  ragioni  poi 
sono  «la  trovare  nella  condizione  delle  cose , 
de’ tempi  e delle  persone.  Ond’  c che  se  gli 
antielii  storici  Toscani  racconteranno  quel  me- 
desimo clic  già  cantò  il  Toscano  Poeta,  se  il 
dire  «li  lui  non  si  andrà  ampliando  oltre  la  sti- 
ma del  vero,  non  vorremo  sostenere  che  si 
dica  zz  che  Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  inj'ae 
mia  alla  jnstria  (i). 

Ma  egli  eli*  ebbe  ingegno  acutissimo,  c quasi 
d’indovino  , tra  T altre  cose  pare  prevedesse 
questa,  cioè  clic  i posteri  avrebbero  coperta  la 
sita  virtù  di  nomi  odiosi  che  la  simigliassero 
al  vizio.  Quindi  fece  che  il  buon  Caccinguida 
dicessi  gli  nel  Paradiso  rr:  che  la  sua  voce  sa - 
rebbe  stata  molesta  nel  primo  gusto  ; e quando 
poi  fosse  digesta  avrebbe  lasciato  nndrimento 
vitale  (a).  Il  clic  ridire  aperto  nel  Convivio;  in 
cui  narra  di  sé  medesimo  così  zz:  In  quanto 
fioteva  gli  errori  dellp  gente  io  abbominava  e 
dispregiava,  non  per  iwfàuia  o vituperio  oboli 
baranti,  m oboli  brkobi  : poi  sogghigno  clic  .»« 
propose  di  gridare  alta  gente  che  per  mal  caia • 
mòto  andavano , acciocché  pur  diritti»  calle  si 
dirizzassero  (3).  Per  lo  quali  parole  si  fa  ma- 
nifesto I*  intendimento  del  P«»eta,  c il  fine  di 
que’ suoi  rimproveri  ond’ ci  pensava  giovare  ai 
cittadini  dell’amata  Firenze.  Né  «T  altrui  chiosa 
è mestieri,  mentre  chi  scrive  interpreta  se  stes- 
so, ed  apre  la  propria  voglia.  Quindi  sia  que- 
sto -solo  il  proemio  di  quello  clic  per  noi  si 
verrà  dipendo , fondati  sempre  in  «piella  sen- 
tenza bellissima  del  beato  Agostino  zz:  Nobile 
natura  de'  buoni  ingegni  è,  nelle  parole  ani-ire 
il  vero  intendimento  ; non  le  pa^-le  tanto  (4)- 

Ghigne  il  Poeta  nel  terzo  eerrliio,  dove  sotto 
la  fredda  piova  giacciono  que’  maledetti  clic  v 

(i)  Dialog.  delle  Lingue,  pag.  53o.  Ed.  Com 

(•»)  Paradiso,  c.  \n,  v i3o. 

(3)  Conv..  pag.  i(>4- 

(4)  Aiig.j  De  Doctr.  Chr.,  4° 
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•contano  la  colpa  «Iella  gola.  Iti  trora  il  Fio- 
rentino Ciacco.  Gli  chiede  a clic  debbano  ve- 
nire i cittadini  della  divisa  patria.  Colui  ri- 
•pomJe:  eh’  ei  verrebbero  al  sangue:  perchè 

Superino,  invidia  e avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh * hanno  i cuori  accesi. 

Nè  a questo  dire  gode  già  1’  animo  del  Poe- 
Ita  ; siccome  si  converrebbe  a chi,  essendo  esu- 
e , anelasse  allo  sterminio  de*  suoi.  Ma  quelle 
voci  sono  da  lui  chiamate  suono  lacrimabile  (i); 
il  qual  dire  è veramente  ripieno  di  pietà.  Per- 
chè , cacciato  egli  dal  nido  , sfolgorato  dalla 
fortuna  , solo,  inerme,  diviso  da  ogni  cosa  più 
caramente  diletta , non  può  ascoltare  il  danno 
«Iella  ingiusta  patria  senza  che  sparga  lacrime 
Anzi  ne  muove  quel  grido  per  farla  accorta  de’ 
suoi  mali  , e per  cercarne  la  fine.  Nè  la  sua 
politica  è poi  minore  della  sua  misericordia  : 
perche  i tre  vizi  ch’egli  riprende,  sono  a punto 
in  ogni  repubblica  le  semenze  d*  ogni  male  , 
mentre  ogni  bene  derivasi  dalle  virtù  loro  op- 
poste. L’  invidia  nasce  dal  soverchio  amore 
delle  gare  ; le  quali  sono  il  fondamento  della 
mi/itia.  La  superbia  dalla  troppa  sete  della 
gloria  ; la  quale  è il  fondamento  delle  ma- 
gistrature. E 1*  avarizia  dalla  stemperata  bra- 
ma deU’u///e;  nel  quale  sta  la  ragione  de' traf- 
fichi c delle  arti.  Onde  la  fòrza , la  sapienza  e 
la  ricchezza  de’ popoli  ebe  si  appoggiano  nelle 
nerre , ne’  magistrati  e nei  commerci,  si  per- 
ouo  per  invidia,  per  superbia  e per  avarizia , 
mentre  la  civile  felicità  cresce  per  la  radice  di 
questi  afTetti  medesimi  : che  dove  mancassero 
già  non  sarebbero  più  nè  difesa , nè  governo  , 
nè  industria  ; c dove  si  lasciassero  soperchia- 
re, basterebbero  a struggere  non  solo  una  città, 
ma  ogni  generazione  «P  uomiui  sulla  terra.  A 
questo  guarda  il  poeta  ebe  teme  di  vederne  «li- 
sfatta  la  patria:  e nc  parla  con  quel  vero  do- 
lore che  si  conviene  a sapiente  e pio  cittadi- 
no. Ma  queste  dolorose  grida  però  non  si  fa- 
rebbero oneste  per  la  sola  onesta  loro  natura, 
•'elle  si  movessero  da  roi*ntita  cagione,  e se  quo* 
timori  fossero  finti , perchè  la  città  ne  avesse 
infamia.  Quindi  sono  da  vedere  le  storie,  anzi 
le  vecchie  croniche  de*  Fiorentini,  schiette  cosi 
di  fede  come  di  favella;  c principalmente  i libri 
di  Giovanni  Villani,  che  sovra  lutti  fu  sempre 
tenero  dell*  onore  «lidia  sua  repubblica.  Che  se 
vogliamo  sapere  della  superbia,  seguendo  i prin- 
cipi di  sopra  esposti,  leggiamo  le  cose  eli  egli 
disse  intorno  ai  fatti  de*  magistrati  : La  citui 
di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e possenti 
popolari  grossi.  Questi  non  volevano  a ’ reggi- 
menti nè  pari,  nè  compagnoni , nè  alV  officio  del 
Priorato,  nè  agli  altri  conseguenti  officii  mettere 
se  non  cui  toro  piaceva,  e che  fac risono  a loro 
volontà.  Escludendo  molti  de"'  più  degni  di  loro 
per  senno  e per  virtù  , e non  dando  parte  nè 
a grandi , nè  a mezzani , nè  a minori , come  si 
Convenia  a buono  reggimento  di  comune.  Quindi 
proc«  de  parlando  altrove  dell*  invidia.  ~ Di 
questo  tono  fatto  da* reggenti  del  popolo  ai 
gentiluomini  per  ivvidia,  avemo  fatto  menzione, 
per  dare  esempio  a quelli  che  verranno  come 
riescano  i servigi  fatti  allo  ingrato  popolo  di 
Lirenze.  E dell* avarizia  cosi  il  cronichista  con 
maggior  acerbità  che  il  Poeta  = Consulti  aiulo 
che  nè  per  segni  di  cielo , nè  per  pcslilenzie  di 


diluvio , «fi’  mortalità  e di  fame,  * cittadini  non 
pare  che  temano  Iditio , nè  si  riconoscano  de * 
loro  difetti,  ma  al  tutto  è abbandonata  per  loro 
la  sanUi  carità  umana  e civile ; e solo  a barat- 
terie e con  tirannia,  e grami r avarizia  reggere 
la  repubblica.  Ma  v’  è di  più.  Questo  Villani, 
questo  digiuno  storico  die  non  segue  mai  le 
arti  de’  retori,  ma  sempre  umilmente  la  natura 
de’  racconti  plebei,  lascia  a un  tratto  il  mode- 
sto suo  stile:  e tanto  scaldasi  contro  questa 
smisurata  fame  dell’  oro  pubblico,  che  piu  non 
pare  I*  uomo  di  prima,  e sembra  un  fanoso  po- 
polano, che,  fittosi  rapo  alla  plebe,  assalga  la 
signoria  fin  dentro  al  palazzo.  Onde  sciama  i 
Signori  Fiorentini  : come  è mala  provvidenza 
V accrescere  V entrata  del  Comune  colla  sostan- 
za e la  povertà  de*  cittadini,  colle  sforzate  ga- 
belle per  fornire  le  folli  imprese!  Or  non  sa- 
pete voi  che  come  è grande  il  mare , è grande 
la  tempesta  ? E come  cresce  P entrata,  e ope- 
raceli tata  la  mala  spesa  ? Temprate  i disordinati 
desiderii , e piacerete  a Dio.  e non  proverete  *1 
popolo  innocente.  A questo  libero  aringo,  degno 
d’ un  antico  Spartano,  s’accosta  queir  altro  di 
Dino  Compagui,  il  quale  dopo  aver  narrato  che 
la  Firenze  de*  tempi  suoi  era  con  cittaslmi  sc- 
esasi, ni  scordevoli,  e ai  ccs  ni  proiriti  cr  ada- 
gio, segue  lamentando  quasi  a modo  di  profeta: 
Piangano  adunque  i suoi  cittadini  sopra  loro 
e sopra  i loro  figliuoli.  I quali  fw  loro  scpersia, 
e per  malizia  e per  gare  iPufJhj  hanno  cosi 
nobile  città  disfatta  : vituperale  le  leggi:  ba- 
rattati gli  onori  in  picciol  tempo,  i quali  i loro 
antichi  con  molta  fatica,  e con  lunghissimo  tem- 
po avevano  acquistato.  &’  aspettino  la  giustizia 
di  Dio  : la  quale  per  molli  segni  promeUe  toni 
male,  siccome  a * calpestìi  i quali  erano  liberi, 
e da  non  potere  essere  soggiogati.  Ora  se  a Gio- 
vanni. se  a Dino,  esondo  raccontatori,  e stretti 
in  quelle  angustie  delle  cronache,  fu  lento  di 
prorompere  in  tali  grida,  e quasi  chiamare  i 
cittadini  a tumulto;  se  niuno  fu  ardito  di  af- 
fermare eh’  ei  per  ciò  fossero  o disonesti  o bu- 
giardi, come  diremo  che  bugiardo  fosse  e diso- 
nesto il  solo  Alighieri?  Che  è da  lui  a que* 
cronisti  se  non  ch'egli  piangeva  nellV-ulìo,  e 
da  lungi,  e coloro  in  casa  e negli  occhi  «lei  po- 
polo? E questo  esilio  gli  sarà  dunque  sì  fu- 
nesto ancora  dopo  morte  rhc  gli  tolga  fede  in 
quelle  cose  stesse  che  a’ non  esuli  sono  credu- 
te ? c farà  che  in  lui  si  chiami  rabbia  ciò  che 
in  altri  si  «u*lebra  come  testimonio  di  framro 
animo  e liberissimo?  Questo  noi  non  diremo: 
nè  lascercmo  eh’ altri  lo  scriva,  se  già  noi  fa- 
cesse per  crescere  coutro  Dante  la  vendetta  de’ 
Guelfi.  Ma,  conosciuto  il  vero  delle  parole  di 
lui,  conchiuderemo  : che  in  quelle  parli,  ove  il 
poeta  fu  storico  tenne  questa  nobile  sentenza 
di  Polibio,  che  *•  s’egli  conviene  1*  uomo  gcn- 
»»  tilc  essere  tenero  «Iella  patria  e degli  amici, 
n ed  avere  in  odio  ogni  generazione  di  minici, 
>»  conviene  altresì  che  colui  il  «juale  narra,  mo- 
li deri  questa  troppa  affezione.  Perche  si  fa 
» suo  debito  il  levare  a cielo  gl’  inimici  sfossi. 
m quando  i gloriosi  loro  fatti  lo  chieggono;  ed 
*>  il  riprendere  agramente  gli  amici  e I dome- 
n stiri,  quando  le  loro  colpe  vogliono  riprcn- 
»»  sioni  aure.  E come  ehi  ad  un  animale,  ca- 
n vando  gli  orchi,  ne  fa  disutile  tulio  il  corpo, 
» cosi  chi  toglie  dalle  narrazioni  la  verità,  fa 
ti  rh’rsse  narrazioni  si  rimangano  vane  eiance. 
» Quindi  né  dal  riprendere  l'aulico,  uè  dal  lo- 
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» ilare  l'avversario  ti  resterai,  quando  venti 
*•  te  lo  impone;».  »•  Questo  fece  l’ Alighieri,  e 
seguì  ’l  filosofico  intendi  mento  degli  scrittori 
grandi,  i quali  cercano  pili  il  bene  de’  popoli, 
clic  l’inutile  plauso  de* ciechi,  e l'oro  de' po- 
tenti. E cosi  adoprò  l*  officio  dei  poeti  antichi, 
primi  c veri  maestri  della  sapienza  civile:  i 
quali  cantavano  per  ordinare  le  leggi  e le  re- 
ligioni, e per  governare  gli  erranti  animi  al 
severo  freno  delle  morali  dottrine  ; non  già  per 
lusingare  gli  orecchi  dei  signori  o de’ servi,  e 
dare  alla  bugia  la  falsa  faccia  del  vero,  siccome 
sovente  incontra,  quando  i costumi  si  fanno  cosi 
cortesi,  che  trapassano  a falsificare  le  cose;  ner 
cui  nei  savi  non  è più  sete  di  lode;  e gli  altri 
la  cercano  per  quella  strada,  ov*  altra  volta 
avrebbero  trovata  l'infamia. 

IV.  Nè  qui  trapassi  da  noi  il  difendere  quel 
famoso  luogo  del  c.  XV  dell’  Inferno;  dove 
Dante  conduce  Brunetto  a dire  della  patria  con 
tanto  impeto,  die  ili  que’vcrsi  sono  fondati  prin- 
cipalmente gli  argomenti  degli  oppositori  : 

O fìgtiuol  mio  — se  tu  sedili  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a glor  ioso  porto , 

Se  ben  m* accorsi  nella  vita  bella. 

E s*  io  non  fosti  sì  per  tempo  morto , 
Vergendo  il  cielo  a te  cosi  benigno , 

Dato  C avrei  alV  opera  conforto. 

Ma  ! quell'  ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 
Ti  si  farà  ( per  tuo  ben  far  ) nimico. 

Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e superba. 

Da  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 

(he  Cuna  parte  e l'altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fra  del  becco  V erba. 
Faccian  le  bestie  Fie solane  strame 

Di  lor  medesme:  e non  tncchin  la  pianta , 
& alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  rilava  la  semenza  santa 
Di  qne ’ Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Oorste  sono  parole  veramente  terribili,  e quasi 
core  per  lo  disdegno.  Nc  si  vogliono  difendere 
co' soli  argomenti  già  toccati  dinanzi;  comcché 
essi  potrebbero  rompere  anche  questa  seconda 
prova  eh’ è di  tempra  simijc  alla  prima.  Fare- 
mo dunque  primamente  osservare  che  qui  non 
parla  egli  Dante,  ma  si  Brunetto.  Onde,  a se- 
guire gli  ordini  della  drammatica,  qui  si  fece 
debito  del  poeta  1'  usare  di  quelle  sentenze  che 
meglio  rappresentassero  la  natura  del  caso  ed 
il  costume  dell'attore.  Dovette  dunque  prorom- 
pere con  grande  veemenza  per  imitare  le  qua- 
lità de)  parlante;  il  quale  è quell’ aspro  Latini, 
che  dopo  la  rotta  di  Montaperli,  rifuggito  a Pa- 
rigi, avea  provato  quanto  sia  dolorosa  la  saetta 
dell' esilio;  onde  (come  narra  Filippo  Villani) 
« più  non  seppe  con  severo  anima , e con  sa- 
pienza le  ingiurie  della  furiosa  patria  xopjHir » 
tare  (i).  Se  dunque  Dante  lo  dipinse  acerbis- 
simo, tale  il  dipinse  qual  era.  Esc  l’avesse  di- 
pinto per  altra  guisa,  avrebbe  tradito  il  vero 
e f arte  sua,  onde  non  potrassi  inai  dannare 
Y Alighieri  come  ingrato  per  le  parole  di  Bru- 
netto, se  prima  non  si  vogliano  dannare  come 
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tiranni  i tragici  poeti,  che  i loro  Creonti  e i 


loro  Egisti  fanno  parlare  tirannescamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame,  non  sia  inu- 
tile P osservare,  rhe  il  Poeta  in  questi  versi 
medesimi  addolcisce  per  qualche  modo  quel- 
P amaro  rimprovero.  Il  che  si  scuoprc,  dove 
tocca  delle  bestie  Fiesolane:  e le  divide  dalla 
santa  semema  de'  Romani.  Col  quale  principio 
distingue  i buoni  Fiorentini  da’  tristi  ; e non 
fa  dell’  intera  patria  un  murrino  di  strame  da 
darsi  al  fuoco,  ma  le  parti  vitali  sequestra  dalla 
morte  ; e dice  che  i suoi  avversari  venivano  da 
que*  salvatigli  calati  giù  da* macigni  di  Fiesole, 
ed  erano  figli  di  que’  rei  satelliti  di  Siila  che 
sterminarono  il  mondo  : clic  poi,  cacciati  dalle 
distrutte  loro  torri,  erano  venuti  a corrompere 
l’antica  c buona  fiorentina  cittadinanza,  alla 
quale  perteneva  Dante,  che  gloriavasi  di  sua 
stirpe,  c si  diceva  Romano,  e venuto  dalla  casa 
de*  Frangipani.  Ma  intanto  per  questo  modo 
ne  accenna  1*  occulta  cagione  della  tanta  rabbia 
che  consumava  quelle  sue  genti,  benché  ser- 
rate da  uno  stesso  muro;  essendosi  per  sì  di- 
verse origini  fatta  contraria  la  natura  de’  vec- 
chi abitatori  e de’  novelli  ; i quali  stando  da 
due  parti  s’addentavano  e si  straziavano  ora 
col  nome  di  Guelfi  e di  Ghibellini,  ora  con 
quello  di  Bianchi  e Neri,  quasi  dnc  elementi 
di  contraria  natura  che  non  potevano  mai  ve- 
nire a concordia.  Le  quali  coroeché  sieno  fan- 
tasie poetiche,  pure  non  lasciano  di  moverci  a 
pietà,  e di  rendere  meno  odiosa  la  rabbia  di 
que’ partigiani.  Quindi  gli  antichi  scrittori  Fio- 
rentini, bene  conoscenti  del  vero,  perché  testi- 
moni di  quei  fatti,  onde  procedevano  quelle 
accuse,  non  troviamo  che  nc  movessero  mai 
lamento.  Che  anzi  la  repubblica  scelse  Giovanni 
Boccaccio,  quel  terzo  splendore  de’  Toscani,  a 
leggere  e spiegare  nella  Chiesa  di  santo  Stefa- 
no il  Divino  Poema,  ed  ivi  recitare  questi  versi 
di  che  parliamo.  Erano  ancora  vivi  gli  amici 
e gl’  inimici  di  Dante  ; e i Bianchi  c i Neri, 
c i figli  e i nepott  de’ lodati  e de’ vituperati  si 
assidevano  a quella  lettura,  e forse  avevano  al 
fianco  le  armi  tinte  d’  un  sangue  non  ancora 
placato.  Ora  che  fece  egli  il  Boccaccio  quan- 
do giunse  alla  chiosa  di  qncsto  canto?  S' in- 
fiammò egli  forse  contro  il  Poeta?  scusò  la 
sua  ira  per  la  ragione  del  bando  ? cercò  di 
mitigare  il  dolore  di  quelle  ferite  con  moMi 
ed  artificiosi  ragionamenti  ? Non  già.  Ma  in 
mezzo  Firenze , da  un  sacro  scanno,  in  su- 
gli occhi  di  tutto  i!  popolo  disse  vere  , disse 
giuste  quelle  riprensioni,  e le  allargò  con  una 
chiosa  bellissima,  la  quale  sigillasse  le  senten- 
ze del  poeta , e gli  togliesse  a un  tempo  ogni 
sospetto  di  seonosccnza.  Volesse  lelho  (egli 
dice  ) che  questi  disonesti  cognomi  non  si  veri» 
fic  utero  ne ’ nostri  costumi.  — > / Fiorentini  et» 
sere  avarissimi  appare  ne' loro  processi.  E 
ad  altro  non  apparisse , appare  al  mal  osser- 
vare delle  nostre  leggi.  — Con  astuzie  diaboli» 
che  si  trova  via  e modo  che  il  loro  va* ore  di» 
venti  vano  e frivolo  , salvo  se  in  aleuto  me  ti 
possente  non  si  steiuletse.  Appresso  nd  pubblici 
ujficj  si  fa  prima  la  ragion  del  guadagno  che 
seguir  ne  dee  a chi  *1  prende , che  della  onore- 
vole e della  leale  esecuzione  di  quello.  Lascio 
stare  le  rivenderle,  le  baratterie , le  simonie  e te 
altre  disone  sta  moventi  da  quelle.  E perchè  f **o p» 
po  sarebbe  lungo  il  ragionamento  delle  usure , 
delle  falsit  i , ilei  tradimenti  e di  simili  cote , 


(»)  Fil.  Vili,  Vii  Bruu.  Sai. 
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mi  piace  lasciarle  stare . Sono,  olire  ciò,  i Fio - 
reniini , oltre  ogni  altra  nazione  , invidiosi.  Il 
che  si  comprende  ne*  nostri  aspetti  turbati , cam- 
bi ali  e dispettosi,  come  o vediamo  o udiamo 
che  alcuno  abbia  alcun  bene  : e per  contrario 
nella  dissoluta  letizia  efesia,  la  quale  facciamo, 
sentendo  alcuno  avere  avuto  la  mala  ventura , 
© essere  per  averla . Si  pare  ne * rimai  ragio- 
namenti, ne ' quali  noi  biasimiamo , danniamo  e 
vituperiamo  le  vergogne  e i danni  di  ciascuno , 
si  pare  nelle  operazioni , nelle  quali  noi  siamo 
troppo  più  che  nelle  parole  nocevoli.  Che  più? 
Superbissimi  uomini  siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare 
esser  degni  di  dovere  avatui  ad  ogni  altro  es- 
sere preposti  , facendo  di  noi  meravigliose  sti- 
me : non  credendo  che  nuW altro  vaglia,  sap- 
pia o possa  se  non  noi.  Andiamo  colla  testa 
levata:  nel  parlate  altieri  : presuntuosi  nelle 
spese:  e tanto  di  noi  medesimi  ingannati,  che 
sofferire  non  possiamo  nè  pari,  ne  compagno- 
ni. Teneri  piu  che  il  vetro , per  ogni  piccola 
cosa  ci  turbiamo  , e diveniamo  furiosi . Ed  in 
tanta  insania  diveniamo,  che  noi  ardiam  di  pre- 
porre le  nostre  forze  a Dio  : di  bestemmiarlo 
e tT avvilirlo  : de'  quali  vizi,  esso  permettendolo, 
non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  molto  meri 
possente  che  non  siam  noi,  ci  troviamo  sganna- 
ti. Tntte  queste  parole  sono  del  Boccaccio  : c 
cosi  giacciono  in  quel  libro  che  c detto  il  Co- 
ntento sopra  Dante.  Ed  altre  similmente  gravi 
e acerbissime  si  ponno  leggere  nell' Ararlo  (1), 
nella  Fiammetta  (a) , nella  Vita  dell’  Alighie- 
ri (3),  c nel  libro  de’  Casi  degli  Uomini  Illu- 
stri ( j).  Nè  per  tanto  si  disse  mai  clic  Messcr 
Giovanni  fosse  infesto  alla  patria.  Anzi  i savi 
che  di  quei  giorni  la  governavano  , lo  stipen- 
diarono pubblico  oratore,  affinchè  rinnova.-. .c 
que*  rabbuffi  di  Dante,  c seguisse  la  coraggiosa 
opera  cominciata  da  quel  fortissimo,  di  aiutare 
cioè  la  repubblica  a sanarsi  dai  mali  che  l’aveva- 
no quasi  morta.  Dal  che  viene  a un  tempo  e una 
gran  difesa  al  nome  dell’ Alighieri,  ed  un  argo- 
mento meraviglioso  della  Fiorentina  sapienza , 
che  anche  in  questo  si  fece  simile  alla  sa- 

Sicnza  Ateniese.  Imperocché,  siccome  scrive 
ione  Crisostomo  nell’  aringo  al  popolo  d’Ales- 
sandria  m gli  uomini  cC  Atene  permettevano 
ri  poeti  il  riprendere  aspramente  la  città,  snel- 
la faceva  cosa  non  bella  : e da'  teatri  nella  com- 
mèdia quel  popolo  nobilissimo  udiva  nominarsi 
POPOLO  SOFFOCATORE  : POPOLO  VECCHIO  } E FASTI- 
DIOSO E sordo  : e i*  Ateniese  era  detto  essere 
fra  cosa  sesza  sacra mekto.  Questi  nomi  udi- 
vano ne' giorni  delle  grandi  pompe:  e mentre 
si  reggevano  a popolo:  e quando  potevano  lor 
via  ogni  cittadino,  contro  cui  si  movessero  al- 
V ira  : e quando  avevano  imperio  sugli  altri 
Greci , e modo  di  soffocare  la  voce  d'ogni  mo- 
lesto. Ma  presso  te,  o gente  Alessandrina , non 
è poeta,  non  è alcuno  che  per  amore  ti  garri- 
sca, e ti  palesi  le  malizie  de.  la  tua  città.  I 
uali  nobili  parlamenti  come  giovarono  agli 
teniesi  e a qne’  sommi  Fiorentini,  così  po- 
scia si  fecero  dispettosi  a que'  popoli  che,  ol- 
irsi dalla  naturale  viltà,  furono  soltanto  va- 
ghi di  segnitair  i lor  danni.  Ma  quegli  ottimi 
reggitori  di  Fiirnze  guardavano  questo  ofiìcio 

(i)  Amet.,  p.  55. 

(n)  Fiam.,  liLs.  n. 

(3)  Vit.  Dante,  p.  i5. 

U)  Cas.  Vir.  111.,  p.  4 9 


come  utilissimo  al  comune}  e in  questo  vin- 
cevano i Greci  medesimi , che  a pubbliche 
spese  mantenevano  chi  lo  adempiesse.  11  quale 
consiglio  si  convenne  con  questo  di  Licurgo, 
che  nella  celebre  orazione  contro  Leocrale 
vuole  che  tre  cose  sieno  poste  a salvare  la 
repubblica  : La  costituzione  delle  leggi  : La 
virtù  de’  giudicanti  : E le  intrepide  accuse  dei 
vizi.  E segue  poi  affermando,  clic  se  anco  fos- 
sero leggi  e giudicanti  ottimi  c poi  non  fos- 
sero liberi  c gagliardi  spiriti  che  accusassero, 
la  repubblica  non  potrebbe  stare.  Per  ciò 
Marco  Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  glo- 
ria dell’  eccellente  oratore,  insegnando,  che 
siccome  il  difendere  i rei  per  fame  d’  argento 
è cosa  prossima  al  latrocinio,  così  lo  sgom- 
brare le  intestine  pesti  dal  popolo  agguaglia  il 
cittadino  inerme  agli  annali  difensori  della 
città.  Quindi  Cicerone  in  quei  secondo  libro 
delle  Leggi , dove  parla  delle  Veglie  sacre, 
dice  : i poeti  comici  essere  innocenti.  Per  lo 
qual  titolo  entrarono  in  grandi  battaglie  i mi- 
seri pedagoghi,  non  veggendo  che  Tullio  sti- 
mava i Poeti  Epici,  e i Lirici  nuocere  alcuna 
volta  alla  bontà  della  vita  per  le  malvagità  c 
per  le  libidini  clic  di  Giove  si  cantavano  c 
degli  altri  Dei;  per  cui  toglieva*!  dalle  menti 
la  naturale  religione,  e fondava»!  I*  empietà, 
secondo  ebe  ci  mostra  nel  trattalo  della  Na- 
tura de*  Numi.  Ma  i poeti  comici  non  falsa- 
vano il  vero:  prendevano  i fatti  dal  mezzo 
della  vita  civile;  sollevavano  i buoni,  calca- 
vano i rei , costumavano  la  repubblica,  spe- 
cialmente nella  vecchia  commedia,  che  era  una 
cosa  medesima  colla  satira.  Onde  in  quella 
condizione  di  tempi  e di  usanze  il  poeta  oc- 
cupò quel  luogo  stesso  che  fra  noi  tengono  gli 
oratori  della  religione.  Così  que’  comici  i quali 
giovarono  mirabilmente  a fondare  l’ austerità 
de'  Quiriti,  c mantenere  quegli  agresti  ed  in- 
nocenti costumi,  buono  ancb’clli  con  ogni  ra- 
ionc  appellali  innocenti:  del  qual  titolo  Marco 
«Ilio  averebbe  fatto  onore  all’  Alighieri,  se 
I’  Alighieri  fosse  vissuto  al  tempo  di  que’  bo- 
ni ani.  Perchè  la  Divina  Commedia  si  fece  al 
tolto  simile  alla  commedia  antica  in  quelle 
parli  della  satira  noli  lira  che  qui  si  additano, 
e per  le  quali  soltanto  quegli  scrittori  otten- 
nero dal  Romano  filosofo  il  venerando  nome 
dcU’f/i/ioCtf/iaa ; che  nell’antico  latino  è sino- 
nimo della  santità . Nè  poteva  certamente  me- 
ditarsi più  santa  opera  per  la  romuu  sabtfr, 
di  quella  di  ridurre  al  servigio  delta  repubbli- 
ca un’  arte  trovata  per  lo  dittilo  degli  uomi- 
ni; oude  per  le  dolorose  parole,  accompagnate 
dalla  dolcezza  de’  numeri  c delle  ritur  , scen- 
dessero per  gli  orecchi,  e in  qurlla  nuova  soa- 
vità rapissero  le  menti  e i cuori  di  coloro  clic 
si  vivevano  nella  pazzia  c nel  vituperio  di  tante 
colpe.  Le  quali  Dante  viene  poi  noverando  per 
molti  luoghi  fino  al  Iciiiiiuc  del  sut»  vragzìo: 
onde  si  chiarisca  bene  questo  essere  il  vero  rd 
occulto  fine  del  suo  poema.  E il  dicr  aperta- 
niente  nel  libro  del  Colgal  e Eloquio  : dove 
discorrendo  le  materie  del  volga  re  illustre,  in- 
segna ch’elle  sieno  tre:  ».°  La  gagliardezza 
dell' arme  : a.*  L'ardenza  de IV  umore  ; 3.**  La 
rettitudine.  Intuì  no  le  quali  tre  Core  sole  { se 
bene  si  guardi  ) trovi  n olo  gli  uomini  illustri 
avere  volgarmente  cantato ; cioè  Beiti  a me  del 
Bornio  le  Armi  ; Cisto  da  PisljJa  l'Amore  : V .i- 
utico  suo  la  Bcl  itutlinc.  E tu  quest’ ultimo  L»o««* 
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rjfli  parta  di  sé,  e tir  riU  ad  esempio  una  sua 
cantone  ,*  perchè  quivi  non  era  discorso  di 
ormi  ma  di  canzoni  : siccome  erano  quelle  di 
ritraine  e di  Gino.  Ma  poiché  pone  clic  ire 
aole  aieno  le  materie  del  volgare  illustre:  c la 
aua  commedia  non  canta  né  la  gagiiardexza 
dell'arme,  nè  V ardenza  dell'  amore  \ ne  conse- 
guite ch'egli  vi  canti  la  Bettitudine,  di  cui  di- 
sputiamo : avendo  cercato  di  correggervi  i di- 
sonesti reggimenti  de’ suoi  eittadmi  per  meato 
della  morale  filosofia,  aiutata  dalle  fantasie  po- 
litiche e religiose.  Imperocché,  siccome  osserva 
Antonio  Conti  (i),  sentendo  egli  la  forza  e la 
bellezza  d’  una  ltngna  ancor  ruzza,  ne  usò  non 
a perfezionare  il  romanzo  o la  poesia  amato- 
ria , non  ad  adulare  i potenti , ma  a spiegare 
quanto  v’  era  di  più  nascosto  nella  dottrina  de’ 
teologi  e de’  filosofi  : pouentlo  per  fondamento 
il  sistema  della  sacra  Monarchia  da  lui  pensata. 
Laonde  più  che  dagli  autori  pagani  ritrasse 
rimanine  e il  metodo  de’ suoi  versi  da’ salmi, 
dalla  Cantica,  dall’ Apocalissi  c dalle  Profezie. 
Per  ciò.  «e  attentamente  si  esamini,  non  si  trova 
tra  la  sua  commedia  e le  cose  de’  Latini  e 
de’ Greci  alcuna  simigliaitza,  sia  nel  luogo,  sia 
nel  tempo,  sia  nell’ azione  imitala.  Perchè  il 
luogo  non  è minore  di  tutto  il  creato  , anzi 
di  tutto  il  mondo  possibile  ; camminando  egli 
dal  centro  della  terra  fino  a'  pianeti,  e da  que- 
sti alle  strile;  e poi  al  di  lì»  delle  stelle.  E per- 
ché un  sì  grande  luogo  abbia  come  tua  legame 
d’unità,  immagina  quel  Lucifero  smisurato,  che 
cadendo  col  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona 
tornila , che  a qne’  tempi  crcdevasi  non  abi- 
tata, solleva  tanta  terra,  clic  alza  la  monta- 
gna del  Purgatorio,  la  quale  si  va  a congiuu- 
gere  co’  pianeti.  E quivi  la  gradazione  degli 
scaglioni  di  quella  immensa  altezza  non  è meno 
meravigliosa  che  quella  de’  gironi  dell’  lnfrr- 
no,  ove  tutto  si  compone  in  una  architettura 
tanto  più  nuova  , quanto  più  orrenda.  Che 
s’ ci  v’  aggiugne  alcuni  fantasmi  o bizzarri  o 
inauditi,  questi  non  distruggono  la  vera  ima- 
ginr  della  flettii  udine.  Gite  anzi  P aiutano.  Per- 
chè in  altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva 
mostrare  alla  grossa  plebe  italiana,  che  usciva 
allora  tutta  recente  dalla  barbarie.  Anzi  pare 
che  il  Poeta  avesse  conosciuto  c seguito  un 
in-segnamento  bellissimo  di  Strabene,  che  dice: 
Non  è possibile  alla  moltitudine  delle  donne, 
e della  turba  V essere  per  filosofici  ragiona- 
menti tratta  e fini  data  nella  religione , nella  pie- 
là,  nella  fede  Ma  è bisogno  ancata  il  porre 
in  mezzo  alcune  colgati  opinioni , comecché 
ideali : onde  scuotere  gli  animi  co1  jmr tenti  delle 
cose  itmtginale.  Quindi  il  serpente , V egida , il 
tridente , le  Jàci,  le  aste  degli  Dei , in  somma 
tutta  la  cocchia  teologia  sono  favole  ricevute 
da’ fondatori  delle  cittadinanze  per  atterrire 
colle  larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della 
sapienza - Cosi  i cittadini  sono  tolti  da'  tu  zi  : 
mentre  nell'  udire  il  supplirlo,  il  terrore,  te  mi- 
nacce dicinamente  inluotiaie  tilt  poeti  culi'  a- 
s petto  di  qualche  figaia  orribile,  credono  che 
tali  cose  s iena  veramente  accadute  alti  ni.  Per 
li  qoaFi  principi  Y Alighieri  vinse  il  Milton. 
Pi  i clic  questi  lui  lavorato’  il  suo  poema  snlic 
storie  c sulle  tradizioni  rimasteci,  dove  Dante 
ha  cavato  ogni  rosa  dalla  propria  idea.  Ed  è 
sovra  tutto  da  por  mente  a questo:  che  leg- 

(»)  Ani.  Conti,  Dise.  della  Toc».  ita!.,  lo».  %. 


{[endosi  il  Milton , la  meraviglia  termina  colla 
ritura,  perchè  tutta  si  restringe  all’ intendere 
i fatti  scritti  ne’ libri  sacri,  i quali  non  porta- 
no con  loro  che  le  allegorie  nate  da  quelli  : 
leggendosi  poi  la  Divina  Commedia*  più  che 
l’uomo  vi  s’interna  per  conoscerne  i riposti 
sentimenti,  più  questi  moltiplicano]  e tutto  che 
ne  ha  detto  il  Mazzoni  e i Cementatori  non 
basta  per  discooprirne  le  allusioni  satiriche  e 
le  mistiche,  r molto  meno  la  profondità  della 
sapienza  politica.  À conoscere  la  quale  ci  sia 
ora  il’  aiuto  il  passo  da  noi  citato,  e da’  chio- 
satori non  visto,  per  cui  si  ferina,  che  I*  inten- 
dimento del  poeta  fu  di  cantare  la  Bettitudine. 
E vedremo  forse  alla  luce  di  questa  parola  non 
solo  sparire  dal  poema  quelle  macchie  della 
sconoseenza  e della  malizia,  ina  illuminarsene 
molti  luoghi  che  parevano  oscuri  o confusi,  o 
inale  giunti  fra  loro. 

V.  E primamente  paniamo  questo  principio! 
che  trattando,  cioè,  la  materia  della  / ietti  (tuli - 
ne,  il  Poeta  pensò  di  ristorare  il  guasto  reg- 
gimento civile,  così  di  Firenze,  come  di  tutta 
questa  ch’egli  chiama  Terra  Latina  — che 
dalle  proprie  discordie , e dalle  forte  e fazioni 
straniere  era  miseramente  lacera  e dicelta  (i), 
Imperocché  quellu,  la  quale , con  se  medesima 
consentendo , poteva  ripigliai  e il  comando  del 
perduti  popoli,  fu  p<»i  per  contrarietà  d1  umori 
ridotta  vilmente  a servire  (i).  — Oruf  egli 
volle  persuaderne  che  la  voglia  di  mantenere 
ciascun  paese  la  sua  liberty  senza  la  di/ten - 
denta  d' una  podestà  superiore  a tutti,  com- 
metta discordia  fra  le  città,  e le  wtava  in 
perpetua  guerra  : la  quale  gl  Italiani  colle 
stesse  loro  fòrte  consumava  (3).  Quindi  prese 
a perseguire  i delitti,  non  ai  Firenze,  ma  dì 
Toscana;  nc  della  Toscana  sola,  ma  dell’ Da- 
lia intera.  Chiamò  que’  d’ Arezzo  botoli  sin - 
ghtoii  più  che  non  chiedeva  la  loro  possa  ( {); 
disse  gli  uomini  del  Casentino  essere  mutali 
in  bruiti  porci,  più  degni  dt  galle  che  et  altro 
cibo  (5)  ; a’  Bolognesi  gridò , cìie  perduta  ero 
per  loro  la  stirpe  de* buoni  col  perdersi  del  buon 
Lamlcrtaccin  (fi);  c così  a Faenza,  dopo  man- 
cato Bernardino  di  Fosco.  A’  Romagnoli  sciama 
eh’  el  so no  tornati  in  bastardi  (*),  e die  tutto 
il  loro  campo  è ripieno  di  sterpi  venenosi.  I 
Genovesi  appella  uomini  diversi  dt  ogni  costu- 
me , e pieni  it  ogni  magagna  f Locca  la  terra 
ben  fornita  di  barattieri  (8),  ove  per  li  danari 
si  fa  bianco  del  hrmvo;  Pisa  il  vituperio  delle 
genti  (t  Dalia  (i )))  i Pisani  colpi  piene  di  Jro - 
ile  ( io)  / Pistoia  tana  degna  deladri  (il):  onde 
le  impreca  il  fluoro,  perdi’  ella  più  non  duri, 
e non  avanti  nel  mal  fare  i re»  soldati  di  Ca- 
ldina , che  furono  il  seme  della  sua  gente.  Né 
tieslo  acceso  cd  impetuoso  Zelo  per  la  salute 
rgli  affi  riti  popoli  Italici  si  sta  contento  a que- 
sti sol»  rimproveri  contro  quelle  città  peccatri- 
ci) Inf.,  c.  ij,  V. 
j i)  Ih.,  c.  a8,  v.  70. 

P)  tirar.  Rag  Poet.,  fib.  or,  eap.  fi  n H* 
U>  Furg , c.  14,  V 48. 

Ò>)  Ib.  c.  14,  v.  i43. 

(fi)  Ib.,  c.  »4,  r.  100. 

(.7)  Ib,  c.  14,  v.  99. 

{8)  Inf.,  e.  ori,  v.  38. 
ll>)  Fora-,  c.  §4,  V.  53. 

(10)  Inf,  c.  ’»4,  V.  1*4, 

(»i)  Ih.,  c.  a5,  v,  »•. 
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ri.  Ma  il  pio  Poeta  Gceando  gli  ocelli  nelle  gran- 
ili miserie  di  tutta  Italia,  la  chiama  nel  Para- 
diso la  Terra  prava  (i)  : e nel  Purgatorio  la 
dice  serva  : nave  senza  nocchiero  : stanza  di 
dolore  e bordello  (a).  Le  quali  iugiurie  aprono 
«fui , meglio  d’  ogni  altra  cosa , le  ragioni  de* 
suoi  lamenti  contro  Firmar,  che  non  potrà  mai 
dirsi  odiala  da  Dante  , salvo  da  cui  prima  vo- 
lesse mantenere  clic  Dante  odiasse  l'intera  Ita- 
lia; mentre  1*  amò  sovra  ogni  stima;  e il  solo 
amore  di  lei  lo  fece  parlare,  siccome  è scritto. 
Quindi  cercando  di  farla  esperta,  cosi  de’  suoi 
vizi  come  del  suo  valore,  adoperò  un  sottilissi- 
mo artificio,  di  cui  è bisogno  il  vedere  la  pru- 
denza ; perchè  fu  cd  è di  scandalo  a molti.  Il 
qual  artificio  si  scuopre  principalmente , dove 
il  Poeta  loda  e biasima  le  persone  medesime  ; 
cd  ora  fa  onorata  una  fazione,  ora  la  sua  con- 
traria. Esempio  non  seguito  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  i quali  appoggiandosi  più  al  senso 
che  alla  ragione , c piu  agli  aiTetti  loro  , che 
al  vero,  non  veggono  il  difficile  mezzo  de’  suh- 
bietli;  c scrivono  sempre  o col  consiglio  di  vi- 
tuperare , o con  quello  di  lodare  ; c in  ogni 
cosa  trasvanno.  Ma  Dante  cerca  e trova  d'ogni 
parte  il  buono  cd  il  reo  ; c seguendo  la  sola 
lielliludine , descrive  il  fondo  all’  umana  na- 
tura , la  quale  per  sua  limitazione  fnggr  l’ ec- 
cesso cosi  de’  vizi  come  delle  virtù  : onde  gli 
uomini  nè  sono  estremamente  buoni,  nè  estre- 
mamente malvagi.  Quindi  ninno  più  del  giu- 
sto egli  loda  ; ninno  al  di  là  dell  onesto  vìtn- 

fiera:  e non  piegando  da  alcuna  costa,  toglie 
a pompa  della  vittoria  a tutte  le  fazioni,  clic 
tutte  cerca  ridurre  in  una  sola,  quieta  e ripo- 
sata famiglia.  Nel  quale  artificio  è riposto  il 
vero  modo  di  conciliare  i popoli,  quando  sieno 
divisi,  e di  fondare  la  pace  nel  cuore  della  guer- 
ra. Anzi  in  questo  è il  secreto  della  sapienza 
civile.  Laonde  con  questo  lume  faremo  alcune 
considerazioni  sull’  intero  poema  , che  saranno 
forse  nuove,  e così  vedremo  spiegarsi  per  esem- 
pi il  concetto  fondamentale  del  Poeta. 

VI.  Ei  loda  nel  decimoterzo  dell’  Inferno  il 
magnanimo  Federigo  secondo  (3),  ed  ivi  I’  ap- 
pella quel  signore  che  fu  orior  si  degno  (4). 
Ma  nel  decimo  canto  questo  Federigo  mede- 
simo è chiuso  dentro  un  sepolcro  ardente  nel 
cimiterio  d*  Epicuro  (5).  Il  Poeta  non  frodò 
I’  Imperadore  della  lode  dovuta  agli  eroi  , ma 
il  punì  ancora  della  pena  debita  a ehi  fu  di- 
fettoso alla  religione,  e stimò  1’  anima  morire 
col  corpo.  Nel  sesto  canto  vede  il  gran  Fu  ri- 
nata : confessa  che  fu  un  magnanimo  ; eh’  ci 
solo,  a viso  aperto,  aveva  difesa  Firenze,  dove 
gli  altri  sofferivano  eli'  ella  fosse  disfatta  (fi). 
Ma  perchè  si  sapeva  ch’egli  chiù»  in  dispregio 
la  cristiana  pietà  , lo  dipinge  dritto  dalla  cio- 
tola in  su  dentr’  una  di  quell’ arche,  le  quali 
non  si  chiuderanno  finché  i corpi  non  tornino 
da  Giosafattc.  Che  grande  lode  è all’  uomo  il 
salvare  la  patria  ,•  ma  le  fa  maggior  danno  chi 
ne  toglie  rial  popolo  la  religione.  Nè  per  que- 
sto perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  (7;,  il 

(1)  Par,  e.  9,  v.  a5. 

(a)  Purg.,  c.  6,  v.  78. 

H)  Inf.,  c.  i3,  v.  59. 
h)  Ih.,  e.  10,  v.  lai. 

(5)  Ih.,  c.  10,  v.  79. 

(6)  Ib.,  c.  6,  v.  3a. 

(7)  Hurg.,  <•.  n,  r.  9/. 


dolcissimo  degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di  qur* 
coperchi  pose  Cavalcante  (1),  ch’era  hi  voce  di 
Ateo,  nè  guardò  se  fosse  padre  all’amico.  Nella 
terza  bolgia  (a)  segna  il  marmo  e la  fessura  , 
in  cui  doveva  essere  fìtto  papa  Bonifazio  (3)  , 

5cr  le  accuse  che  a lui  si  davano  di  simonia. 

(a  quando  vede  Sciarra  Colonna  (4)  porre  le 
profane  sue  mani  sovra  il  vecchio  c venerando 
pontefice , non  tanto  guarda  allo  sdegno  già 
concetto  contro  alcuni  suoi  fatti,  che  più  noi 
muova  la  reverenza  delle  chiavi  del  cielo  : e 
grida  : Cristo  imprigionarsi  nel  tuo  vicario  : 
rinnovellarsi  V aceto  e fiele  : essere  di  m*o«*o 
ucciso  ira  i ladri  vivi.  Tutti  i traditori  si  stanno 
nell’  ultimo  fondo  dell’  Inferno  (5).  Ma  da  lato 
a quel  Soldanieri,  già  Ghibellino  che  muta  par- 
te, e s’ accosta  ai  Guelfi  niinici,  ei  ne  addila 
quello  da  Becca  ria  (6),  che  avea  tradito  i Guelfi 
in  favore  de’ Ghibellini.  E così  pone  quel  Boc- 
ca degli  Abbati  (7),  che  fece  a tradimento 
scannare  quattromila  Guelfi,  il  generoso  Ghi- 
bellino non  guarda  se  per  questo  fatto  siasi 
scemata  la  semenza  de’ suoi  nemici,  ma  confina 
quel  traditore  nel  guazzo  gelato  dell’ Ani enora  ; 
c gli  percuote  il  viso  co’  piedi,  gli  strarria  dal 
capo  1 capelli , e cresce  la  vendetta  di  Monta- 
peri  i.  Perchè  al  Cantore  della  Ilei ti'w line  ogni 
tradimento  era  malvagità  , anche  quando  gio- 
vasse a quelle  fazioni,  per  cui  egli  aveva  stretta 
la  spada.  Visse  alla  corte  di  Ravenna  : trovò 
pace  sotto  l’ale  drll’aqinla  da  Polenta.  Ma  per- 
ciò non  tacque  dciradultera  Kranresra  (8)  uscita 
ila  quella  casa,  anzi  ne  raulò  l’amore  c la  pe- 
na. E solo  in  prezzo  dell’  asilo  pose  tanta  pietà 
nel  narrare  quel  caso  , che  se  la  donna  non 
fu  assolta  inuorrnte  , fu  almeno  compianta  ; e 
il  sarà  finché  basti  la  memoria  di  nostra  lin- 
gua. Ma  al  fiero  Giovanni  Malatesta , consorte 
ed  uccisore  di  lei,  non  perdona:  non  bada  al- 
l’autorità di  sovrano,  nc  al  dritto  ili  marito:  e 
benché  ancor  vivo  c polente,  e signore  della 
vicina  Rimino,  gli  grida  da  Ravenna,  che  In  Cai - 
na  1’  aspetta,  là  dovè  si  flagella  chi  è macchiato 
di  sangue  domestico.  L’  Alighieri,  amico  del  go- 
verno dei  Re,  loda  Cesare  sovversore  della  ro- 
mana repubblica,  c canta  che  il  mondo  si  /«• 
per  lui  sereno  siccome  il  cielo  (9).  Non  loda 
però  Tolomeo,  che  per  servire  a Cesare  tradi 
Pompeo;  anzi  del  nome  di  costui  intitola  la 
cisterna  dell’  iiifcrno,  la  'Polonica  (10).  E quel 
Curione  che  spinse  Giulio  ad  occupare  la  pa- 
tria, ei  segna  nella  nona  bolgia  colla  lingua  ta- 
gliala dentro  la  gola(i  1).  Imperocché  I* impresa 
di  Cesare  fu  coraggiosa,  alla  e forse  necessaria 
alla  corrotta  repubblica.  Ma  1*  opera  di  Tolo- 
meo fu  vile  come  di  sicario,  e quella  di  Curione 
fu  lusinghiera  e bugiarda.  E se  alla  porta  del 
Purgatorio  il  Poeta  s’ inginocchia  avanti  Cato- 
ne (13),  che  forte  sopra  sé  stesso  rifiutò  vita  per 

i)  Inf.,  c.  10,  v.  fio. 
a)  Ih.,  c.  29,  v.  53. 

(3)  Ih.,  c.  37,  v.  70,  83  e seg.  / 

(4)  c-  ao,  v.  87. 

(5)  Inf.,  c.  33,  v.  lai. 

(fi)  Ih.,  c.  33,  v.  119. 

(7)  Ih.,  c.  33,  v.  lofi. 

(8)  Ih.,  c.  5,  v.  ufi. 

9)  Par , c.  fi,  v 55. 

10)  Inf.,  c.  33,  v.  134* 

(n)  lb.,  c.  38,  v.  103. 

(11)  Purg.,  c.  1,  ▼.  il. 
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libertà,  non  degna  pur  d'nna  lagrima  il  feroce 
Cassio  (i)  rhe  ucciso  il  più  gran  cittadino  di 
Roma.  Qurl  primo  Bruto  che  vendicò  Lucrezia 
e cacciò  > adultero  Tarquinio  si  sta  tra  gli  spi- 
rili grandi,  sor ra  un  prato  di  fresca  verdura  (a) 
a concilio  col  re  Latino,  ed  Aristotile  e Cice- 
rone. Ma  il  secondo  Bruto,  assassino  del  padre 
suo,  è cacciato  nell’infima  laguna  d’ Inferno, 
anzi  fra  i denti  medesimi  di  Lucifero  (3).  Che 
Piiorno  in  repubblica  cresciuto  può  per  quella 
morire;  ma  chi  uccide  il  padre  è snaturato  ; 
chi  il  monarca  è sacrilego.  Buonconte  da  Mon- 
tefeltro  era  con  quegli  Aretini  che  caddero  in 
Campaldino  : 4).  Dante  ivi  fu  cavaliere  di  Firen- 
ze: guerreggiò  contra  Buonconte,  e forse  !’  uc- 
cise. Ma  il  suo  gagliardo  nimico  fu  da  lui  po- 
sto fra  que’ santi  che  sono  degni  di  salire  alle 
stelle.  E intanto  Gerì  del  Bello,  consanguineo 
del  Poeta,  fu  per  lui  dipinto  colle  membra  tron- 
che (5),  quale  si  conveniva  a un  seminatore  di 
risse;  non  già  perchè  Dante  odiasse  i suoi  con- 
sorti, ma  perchè  in  quel  poema,  onde  facessi 
materia  la  nrtiitudine , il  giudicio  della  sua  men- 
te dovea  cader  giusto  anche  sovra  il  suo  sangue. 
Cosi  arerebbe  fede  alle  parole  coll'  ingenuità, 
rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al  vero,  e ti 
pose  come  nel  tribunale  d*  un  Dio,  segnando 
pene  agli  amici,  e premi  agl’  inimici,  sciolto  da 
tutte  le  qualità  di  cittadino,  di  consanguineo  e 
di  mortale.  Perchè  il  vero  sapiente  è in  questa 
natura:  ch’ei  fa  e dice  le  cose  per  le  loro  ca- 
gioni, diritte,  essenziali,  sole;  per  dimoslramcn- 
ti,  non  per  affetti  ; egli  è vero  contemplativo 
che  vede  gli  enti  alla  sola  luce  della  sapienza; 
li  sa  in  loro  stessi;  tali  li  mostra:  nè  cura  di 
altro  onore  od  utile  che  per  ciò  gli  accada  : non 
dell' ira  dei  tristi,  non  (iella  malizia  degl’igno- 
ranti, non  delle  false  opinioni  della  indiscreta 
e pazza  moltitudine,  ma,  come  divinamente  disse 
Platone,  è solitario. 

VII.  Da  poi  che  per  qnesto  inosservato  te- 
stimonio di  Dante  noi  abbiamo  disvelate  molte 
politiche  ragioni  riposte  nel  suo  poema,  ora 
diremo  seguitando  ai  quegli  altri  versi  onde 
egli  fu  querelatp  di  offesa  patria.  E,  quanto  a 
questi,  vedremo  che  di  dove  nasce  una  novel- 
la accusa  contro  lui,  quindi  viene  una  prova 
novella  delle  nostre  opinioni  Nel  Canto  sesto 
ci  narra,  coiiF  egli  incontra  Iacopo  Rastieucri 
tutto  arso  e piagato  sotto  la  pioggia  delle  fiam- 
me, che  gli  dimanda  della  sua  terra,  e se  più 
in  quella  dim»n  la  cortesia  e’I  valore,  siccome 
prima  soleva.  11  noeta  alza  la  farcia  al  cielo, 
quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio  : e non  ri- 
sponde a Iacopo,  ina  grida,  come  vuole  il  do- 
lore: 

La  gente  nuova , e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  Unti  generata , 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  tesi  piagni 

1 tre  Fiorentini,  che  questo  odono,  si  guardano 
muti  l’un  l’altro,  come  fanno  le  persone  quan- 
do asse n tono  il  vero.  E v’  assentì  il  Boccaccio, 
egli  stesso  nella  chiosa  di  questo  passo  : dove 
ci  narra  tutta  la  vecchia  cortesia  Fiorentina  es- 
sere quaai  spenta.  = Perciocché  i più  s’  erano 

1)  Jnf.,  c.  34,  v.  67. 

2)  Ib,  c.  4.  v.  127. 

(3)  Jnf,  e.  34.  65. 

(4)  Purg.,  c.  5,  v.  88. 

(5)  luf.,  c.  39,  v.  37. 


4*7 

fatti  orgogliosi  e fuori  di  misura  : poco  con  gli 
altri  cittadini  comunicavano,  ed  aveano  in  par- 
te ritratto  in  dietro  il  buon  costume  delle  Bri- 
gate Le  quali  già  furono  un’  usanza  soavissima 
ai  Firenze,  ove  quasi  per  ogni  contrada  i vi- 
cini solevano  adunarsi,  fare  una  loro  brigata, 
vestirsi  insieme  una  volta  o due  l’anno,  ca- 
valcare per  la  terra,  desinare  e cenare  insie- 
me; non  trasandando  nè  nel  modo  del  convi- 
vere, nè  nelle  s^iesc.  E se  addiveniva  che  aleni» 
gentiluomo  venisse  nella  città,  quella  Brigane 
si  reputava  da  più  che  prima  il  poteva  trarre 
dell’albergo,  e più  onorevolmente  ricevere;  c 
tra  loro  sempre  si  ragionava  di  cortesie  e di 
opere  laude  voli.  .Ma  queste  cortesie  erano  man- 
cale al  tempo  di  Dante  (1).  Poiché  Guglielmo 
Borsiere,  vissuto  al  tempo  del  Poetala),  ave* 
goduto  di  quelle  usanze,  e sì  ancora  le  ave» 
▼iste  intralasciare.  A’ quali  danni  agginntasì  la 
divisione  della  città,  non  solo  era  mancata  la 
cortesia,  ma  ancora  il  valore  ; e con  esso  In 
gloria  del  comune,  l’altezza  delle  imprese,  e 
gii  esercizi  dell’  arme,  nelle  quali  que’  vecchi 
erano  sì  magnifici  ed  onorevoli,  rz  Queste  co- 
se, e più  a lungo,  confessa  e spiega  il  Boccac- 
cio fH).  Per  cui  è hello  il  considerare  come 

JucIP  alto  spirito  di  Dante  ponesse  fra  i primi 
anni  della  repubblica  il  mancare  della  cor  fe- 
ria. Il  che  pare  strano  a chi,  pensando  ne’  soli 
ordini  dei  barbari  governamenti,  non  sa  che  in 
cortesi  costumi  si  fondano  le  migliori  cittadi- 
nanze. Imperocché  per  essi  gir  uomini  di  soli- 
tari si  fanno  domestici,  e di  domestici  uniti,  e 
di  uniti  forti  E per  tale  ragione  furono  nelle 
Greche  repubbliche  ordinati  que’  conviti  pub- 
blici, cotanto  famosi  presso  Senofonte  e Plu- 
tarco; come  cosa  popolare  che  conservasse  cer- 
ta ugualità  ed  amicizia  fra  i cittadini.  Per  tale 
i Persi  c quelli  di  Lacedemone  vollero  che  le 
virtù  civili,  la  temperanza,  la  giustizia  e le  al- 
tre s’  imparassero  pubblicamente,  non  altrimen- 
ti che  si  facciano  le  arti  e le  dottrine.  Avve- 
gnaché la  consuetudine  è madre  de’ costumi;  e 
Agesilao  re  di  Sparta  potè  meglio  stabilire  le 
leggi,  fermandole  con  buone  usanze  nell’animo 
de’ suoi,  che  molti  altri  non  avevano  fatto  la- 
sciandole scritte  in  carte.  Le  quali  cose  qui  si 
rammentano,  perchè  si  vegga  quanto  la  sapien- 
za poli:  ira  del  Poeta  fosse  profonda,  e quanto 
giusto  il  disdegno  che  lo  colse  contro  que’  nuo- 
vi uomini  che  dal  contado  erano  venuti  in  Fi- 
renze a cangiarvi  le  usate  cortesie  in  falli  o 
laidi  o feroci:  de’ quali  fa  una  granile  la  men- 
talità nel  dccimoscstn  del  Paradiso,  roti  ah  uni 
versi  che  si  fanno  un  contento  bellissimo  a que- 
sti di  che  parliamo.  Perché  ivi  si  vengono  di- 
visamente noverando  quelle  famiglie  rustirali 
che  avevano  fondata  la  gente  nuora;  cioè  quella 
che  venuta  da  Certaldo  e da  Figliine  avoa  me- 
scolata e confusa  tutta  la  ritta,  che  in  antico 
(come  egli  dice)  era  pura  fino  /’  ultimo  arti- 
sta (4).  -Ma  per  que’ novelli  signoretti,  rresriiil» 
in  rozzi  e bassi  costumi,  era  mancato  ogni  de- 
coro di  sapienza  e di  nobiltà.  Né  poteva  patirli 
il  uobile  nipote  di  Cacciaguida,  né  sostenere  il 
puzzo  del  villano  (V  Aguglionc,  e di  (j urlio  da 
òigna;  e che  si  dicesse  ricco  in  Firenze  chi 

1)  Inf.,  c.  16,  v.  70. 

■11  Bocc.,  Nov.  8,  9,  1. 

(3)  Coni,  sopra  I)ant.  Bore.,  c.  6,  i.  x 
(4)  I'ar.,  c.  16,  r.  47. 
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sarebbe  vissuto  andando  alia  cetra,  « Jhsse 
limato  alle  patrie  ville  di  b imi/"  mi  (i).  Sde- 
gno giustissimo;  che  si  faceva  poi  smisurato, 
vcggcmlo  la  cara  patria  tutta  in  sangue,  in  fu- 
ga, in  incendio  per  le  faxioni  de’  Ruondclmnnti 
e dei  Cerchi  : due  fatali  schiatte  di  genie  nuo- 
va ; l’ una  venuti  di  Valdupieve,  l’altra  dal 
Piviero  (t  donne. 

Laonde  chi  potrà  dire  che  questi  lamenti 
fossero  d'uomo  o ingrato  o maligno?  e che  l’o- 
dio della  patria  gli  spirasse?  diremo  piuttosto 
ch’egli  seguì  la  sentenza  de’ greci  politici,  i 
quali  non  vollero  condotte  agli  onori  della  re- 
pubblica quelle  minute  genti  che  vivevano  a 
modo  vigliacco,  o quelli  che  vanivano  dalla 
gleba.  Siccome  ne  fa  testimonianza  Aristotile, 
che  narra  d’ima  legge  Tcbana;  onde  in  quella 
città  non  saliva  a magistrato  chi  da  dieci  anni 
non  avesse  abbandonata  la  condizione  di  mer- 
eiaio. E questo  dicono  Senofonte  nel  libro  delle 
Cose  di  Sparla,  e Plutarco,  dove  degli  statuti 
di  Licurgo.  Quindi  conchiude  lo  Stagirita  =3 
che  in  una  città  che  voglia  governa  ottima  e 
cittadini  buoni,  que'  che  aspirano  al  reggimento 
non  de  fonano  vivere  vita  oscura  e da  mercena- 
ìj.  Perchè  vita  non  generosa  è nemica  natu- 
ralmente di  virtù.  Nè  ancora  « governanti  cit- 
tadini debbono  lavorare  i campi:  perchè  la  forza 
politica  si  crea  nell’ ozio:  e le  cure  del  mie- 
strato  si  hanno  al  tutto  a dividere  da  queste  fa- 
tiche (a).  Nè  sia  meraviglia  se  Dante  seguitasse 
Aristotile  nelle  materie  civili.  Perciocché  egli 
fu  delle  scuole  de’  Peripatetici;  e nella  Com- 
media lo  disse  m il  Maestro  di  color  che  tan- 
no (3):  e in  altro  luogo  — il  Duca  dr-Ua  vita 
e dell'  norma  ragione  (4).  Ond’è  manifesto  che 
Dante  facesse  de’  plebei  quella  stima  che  fare- 
vane Goriolano:  come  si  scuopre  specialmente 
da  un  passo  veramente  d'oro  del  suo  libro  filo- 
sofico del  Convivio  zr:  Dell'  abito  della  luce  di- 
scretiva le  popularì  persone  tono  orbale.  Pe- 
rocché occupate  dal  principio  della  Uno  vita  ad 
alcun  mestiere,  dirizzano  sì  l'animo  loro  a quella 
persona  della  Necessità,  che  ad  altro  non  i> *- 
te  ridono,  — Perchè  incontra  che  molte  volte 
gridano:  y iva  la  loi'o  motte:  e munja  la  loro 
vita.  E questo  è pericolosissimo  difetto  nella  lor 
cechini.  — £1  sono  da  chiamare  pecore  e non 
uomini.  Che  se  una  pecora  si  gittasse  da  una 
ripa  di  mille  passi , tutte  V altre  le  andrebbono 
dietro.  E se  ima  pecora  per  alcuna  ragione  al 
f tassare  et  una  strada  salta , tutte  V altre  saltano  : 
eziandio  nulla  reggendo  da  saltare.  E io  ne 
vidi  già  molte  in  un  pozzo  saltare  per  una  che 
dentro  vi  saltò , forse  credendo  di  saltare  un 
muro:  non  ostante  che  il  pastore  piangendo  e 
gridando  colle  braccia  e col  petto  dinanzi  si 
parava  (5).  zz:  Per  tal  modo  P Alighieri  ponsù 
della  plebe.  Nel  quale  pensiero  l’avrà  condotto 
non  tanto  l’autorità  de’  filosofi  c della  storia, 
quanto  il  consentimento  de’  medesimi  Fioren- 
tini. Perchè  il  buon  Villani  narrando,  eorac  i 
casati  minimi  ed  impotenti,  e le  schiatte  di  con- 
tado fossero  poste  nel  numero  dei  grandi  (6), 
*°g giugno:  che  questo  per  certi  fu  lodalo , ma 

fi}  Par.,  c.  16,  v.  60. 

(a)  Arisi.  Poi.,  lib  3,  cap.  5. 

(3)  Inf.,  c.  4»  ▼.  1 3 1 . 

(4)  Conv.,  c.  169. 

(5)  Conv.,  c.  4<- 

t.6)  Giovanni  Vili.  Cr.,  lib.  9,  c.  a88. 


biasim  no  per  molti.  Di  questi  mdti  fu  Dante: 
e l'effetto  non  nascose  clic  la  ragione  slavati 
dalla  schiera  de’  molti ; tanti  furono  gli  scan- 
dali che  vennero  da  quell’errore.  E come  non 
possiamo  querelare  ili  rabbiosi  e di  lividi  que* 
molti  che  biasimarono  le  ragioni  di  tanto  male; 
cosi  non  concederemo  che  il  solo  Dante  ne  sia 
querelato.  Anzi  conchiuderemo,  i biasimi  di  lui 
e di  loro  procedere  tutti  da  un  solo  affetto, 
cioè  dal  desiderio  che  la  patria  potesse  per  l'av- 
venire chiamarsi  1’  albergo  della  cortesia  e del 
valore , siccome  prima  solevasi.  Cosi  questi  la- 
menti non  suonano  più  come  ingiurie,  ma  come 
caldi  sospiri  e voti:  disdegnosi  si,  ma  pieni  di 
un  alto,  diritto  e vero  amore  di  patria. 

Vili.  Ma  passiam  oltre.  E cerchiamo  il  cauto 
sesto  del  Purgatorio,  dove  gli  mette  più  acuta 
D voce  in  una  sublime  apostrofe  (1),  la  quale 
sarà  qui  da  considerare,  affinchè  a niun  luogo 
manchino  le  difese  tratte  dalla  filosofìa  e dalla 
storia.  Detto  prima,  coni’  ei  cercava  la  via  più 
presta  per  salire  la  montagna  che  mena  al 
cielo,  viene  a dire  del  mantovano  Sordello.  E 
dipinge  l’anima  di  lui  romita  , disdegnosa  ed 
altera;  che  nulla  dice;  non  appressa  li  pelle- 
grini ; ma  solamente  li  guarda  con  occhi  tardi 
e gravi  a guisa  di  leone  quando  si  posa.  Se 
non  che  all’  udire  il  nome  di  Mantova  , ecco 
ella  sorge  dal  suo  loco:  c grida  — Anch'  io 
di  Mantova  : ed  abbraccia  Virgilio  prima  di 
sapere  chi  egli  sia , ma  per  lo  solo  intendere 
eh’  egli  è Mantovano.  Imaginc  efficace,  vera, 
mirabile  ; che  tutta  ritrae  la  forza  che  sugli 
animi  grandi  ha  il  suono  della  patria,  nè  pos- 
sibile a cadere  in  una  mente  che  intera  non 
senta  la  gentilissima  dolcezza  di  questo  nome. 
Per  la  quale  Dante,  come  compreso  da  un  su- 
bito impeto,  spezza  il  racconto  ; si  dimentica 
di  Virgilio  e dell’ombra;  entra  in  (scena  solo, 
quasi  confessando  che  nella  imagine  ili  quel 
Sordello  egli  ha  dipinto  sé  stesso.  Erosi,  squar- 
ciato ogni  velame  poetico,  comincia  dal  far  ver- 
gognare i vivi,  loro  additando  i morti  clic  per 
la  patria  s’  abbracciano  sulle  porlo  del  Pur- 
gatorio : 

Il  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova  ...  E l'ombra,  tutta  in  sè  l'omita, 

Surte  ver  lui  del  luogo,  ove  pria  stava , 
Dicendo:  0 Mantovano,  io  aon  Sordello 
Della  tua  terra.  E l'un  l'altro  abbracciava . 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello , 

Nave  senza  nocchieio  in  gran  tempesta. 
Non  donna  di  province,  ma  bordello. 

QuelT  anima  gentil  fu  così  presta 

Sol  per  lo  dolce,  sunti  della  sua  terra 
Pi  far  al  citiadin  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi:  e l'un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Quindi  segue  piangendo  la  pace  perduta  per 
le  terre  d’ Italia  , tutte  ripiene  o di  tiranni  o 
di  schiavi;  priega  l’imneradorc  Alberto  ad  aver 
pietà  del  giardino  dell’imperio,  a venire  fra 
noi,  a vedere  l’  oppressione  de*  suoi  gentili  c 
Roma  che  piange,  tutta  vedova  c sola.  Poi  chie- 
de a Cristo,  perché  egli  abbia  gli  occhi  rivolli 
altrove.  E termina  con  una  ironia  amarissima 
alla  sua  Firenze  per  la  incostanza  de  suoi  reg- 

0)  Purg.,  c.  6,  v.  6a. 
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i monti ; por  Io  mutare  o «mutare  perpetuo 
elle  leggi , delle  monete,  degli  uffici , dei  co- 
itomi, di  tutto.  Il  <jual  luogo  fu  «limato  rosi 
pieno  di  verità , co»i  lontano  da  ogni  sospetto 
di  malizia  , che  Giovanni  Villani  lo  citò  a te- 
•tiinnniorile  suoi  rarconli  , c ne  volle  confor- 
tala lino  1’  autorità  della  storia.  Così  leggesi  in 
quella:  — Nota  che  in  ti  picciolo  tempo  la  città 
nostra  ebbe  tante  novità  e varie  rivoluzioni, 
Come  avemo  folto  menzione.  — Ed  il  nostro 
poeta  Dante  Alighieri,  sciamando  contro  il  vi- 
zio dello  incostanza  de'  Fiorentini , nella  sua 
Commedia  cosi  disse  : 

Atene  e Lacedemone,  che  fermo 
Le  antiche  leggi'  e furon  sì  civili t 
Fecero  al  viver  bene  un  pici  ini  cenno 
Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  (i). 

con  quel  che  segue.  11  quale  esempio  del  Vil- 
lani tu  imitato  poi  dal  Boccaccio  in  quella  epi- 
atola  nobilissima  a M.  Pino  de’ Bossi,  ove  il 
consiglia  a reggere  con  civile  forza  l’animo  so- 
spinto dalla  contraria  fortuna.  E gli  mostra 
t onte  la  città  di  Firenze,  più  eh ' altra , è piena 
di  mutamenti  : intanto  che  per  esperienza  tutto 
il  di  vede  verificarsi  il  verso  del  nostro  Poeta 

eh ’ a mezzo  novembre 

Non  giugno  quel  che  tu  d’ ottobre  fili  (a): 

dal  che  si  raccoglie  che  queste  invettive  non 
tanto  sono  dell’Alighieri,  che  noi  sicno  ancora 
del  Boccaccio  c del  Villani,  anzi  di  quella  ra- 
gione che  dieesi  di  Stato  ; non  essendo  cosa 
alcuna  tanto  contraria  al  durare  de’  reggimen- 
ti « quanto  lo  studio  di  coso  nuove,  imperoc- 
ché, siccome  insegnano  i buoni  politici  (3),  si 
ha  da  provvedere  alla  osservanza  delle  poste 
leggi , le  quali  non  si  hanno  a cangiare  , ma 
come  rosa  sacrosanta  i cittadini  deggiono  ono- 
rarle, non  osando  di  por  loro  mano,  ma  lascian- 
dole intatte  ed  inviolabili.  Perocché  le  leggi 
nuove,  ancorché  in  qualche  parte  fossero  mi- 
gliori, mancano  di  quel  rispetto  c di  quella  forza 
che  l' antichità  e la  consuetudine  sogliono  ap- 
portare a tutte  le  cose;  e cosi  a poco  a poco 
debilitandosi  i più  veri  fondamenti  del  governo 
gli  conviene  facilmente  cadere,  urtato  dall’ am- 
bizione de’  pochi  potenti  o dalla  licenza  del  po- 
polo. il  quale,  perduta  una  volta  la  riverenza 
verso  le  leggi,  suole  spesso  insorgete  con  tra  di 
loro  con  nuove  e perverse  usanze,  come  avvenne 
in  Roma,  ov'  essendosi  prima  con  inolio  dannoso 
esempio  introdotto  di  prolungare  per  legge  il 
magistrato,  poco  appresso,  scancellata  del  tutto 
la  legge,  si  venne  alla  forza;  e Mario,  favorito 
dal  popolo,  occupò  la  repubblica. 

1\.  E qui  per  non  riuscire  infiniti,  potremo 
sotto  un  solo  catto  sommare  tutti  quegli  altri 
luoghi  ne’ quali  il  Poeta  morirà  o ’l  suo  dolore 
o'I  suo  sdegno  con  parole  simili  o poro  dissi- 
mili dalle  dichiarale.  1 quali  luoghi  tono,  nel 
vigesimoterzo  del  Purgatorio,  dove  grida  quelle 
femmine  svergognate  che  vanno  mostrando  il 
etto  colle  poppe,  come  non  cogliono  né  le  bar- 
are, ne  le  Smurine  (4);  nel  dccimoquinto  del 
Paradiso,  dove  si  lamenta  che  gli  sfoggiati  pa- 
ti) Purg.,  c.  6,  v.  »3<>,  *4a. 

(a)  II».,  c.  G,  v.  144. 

(3)  Partita,  Vit.  Polii.,  Uh.  3. 

(4)  Purg..  c.  ?3,  v.  io3. 
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lagi  ormai  vincessero  le  magnificenze  di  Ro- 
ma (1);  che  le  doti  fuori  di  misura  facessero 
le  figlie  paurose  ai  padri;  che  le  donne  ornate 
a corone,  a catenelle,  a cinture  fossero  da  ve- 
dersi più  per  le  pompe,  che  per  loro  medesime, 
e clic  la  vita  «le’  magistrati  ai  costumasse  al 
modo  degli  Epicurei,  tutti  scialacquandosi  i te- 
sori del  popolo  nelle  arti  di  Sardunapalo.  Nc 
potremo  da  queste  parole  giammai  raccogliere 
che  Dante  fosse  odiatore  della  patria,  dover  pri- 
ma Sion  diasi  questo  nome  a Demostene,  ad 
Aristofane,  a Tullio,  a Platone,  a Seneca,  a Pli- 
nio, a Marrubio,  a Tacito,  e a quanti  presero 
battaglia  o co’  tempi  ne’  quali  vissero,  o co' vizi 
in  che  videro  marcire  i loro  contemporanei.  Nè 
reo  da’ Romani  fu  detto  Orazio,  perché  si  la- 
gnò che  i regali  palagi  toglie» sero  terra  agli 
aratri,  e i vani  platani  agli  utili  olmi ; e le  vio- 
le e i mirti  si  ponessero  nel  l»co  degli  olive - 
ti  (a):  gridando  che  non  era  questa  la  legge  di 
Romolo  e di  Catone , i due  specchi  degli  anti- 
chi 1 3).  Nè  fu  stimato  maligno  dove  disse  quelle 
cose  medesime  che  Dante  : vituperando  le  fog- 
ge nuove  tutte  piene  di  colpa,  ond 9 erano  cor- 
rotte le  case  e le  schiatte  : e derivate  tali  pesti , 
che  guastavano  i padri  e'I  popolo.  Poi  si  sde- 
gnò colle  vergini  mature  che  godevano  alla 
scuola  dei  Ginnici  balli,  meditando  i futuri  in- 
cesti. E segui  sciamando,  che  di  tali  madri  non 
venne  quella  gioventù  che  tinse  in  rosso  il  ma- 
re di  Cartagine , e vinse  Pirro  ed  Antioco  ed 
Annibale.  E come  Dante  memorò  a’  Fiorentini 
i giorni  di  quegli  alti  loro  avi,  onde  la  fama 
era  nascosa  nel  tempo , (4),  così  Fiacco  ricor- 
dò a’  Romani  la  forte  semenza  di  quegli  agresti 
soldati , che  sapeva  volgere  il  solco  colle  marre 
Sabine  (&).  E sdegnoso  anch'egli  per  le  gare 
dello  parti,  pianse  la  città  che  voleva  perire  per 
la  propria  mano  ; e i cittadini  peggiori  de'  lupi 
e de'  lioni,  i quali  non  sono  mai  fieri  sopra  il 
loro  sangue  (6).  E questo  é un  due  tutto  simile 
a quello  che  si  legge  nella  Divina  Commedia. 
Nella  quale  principalmente  a noi  sembra  che 
non  tauto  fosse  preso  Fiacco  ad  esempio,  quan- 
to Lucano.  Che  ricordando  gli  ultimi  buoni 
Latini  alla  guasta  patria,  dipinse  in  una  mera- 
vigliosa tela  gli  sformati  costumi  dell’ età  sua, 
onde  i gagliardi  spirili,  se  più  ve  ne  aveva,  pren- 
dessero orrore  della  presente  miseria,  o sospi- 
rassero almeno  all’  antica  loro  dignità.  Né  di 
più  potevasi  ne’  giorni  di  Nerone  : 

Da  che  fortuna  le  dovizie  addusse 
Del  soggiogato  mondo t e troppa  c lunga 
Felicitale  il  bel  viver  sommerse , 

La  gran  preda  a gran  fasto  si  fa'  madre. 
Fuggir  Coro  e i palagi  ogni  misura: 

La  fame  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo  : 

E tai  fogge  vestiva  il  folte  sesso , * 

Che  invitasi  scemato  onor  anco  al  gentile. 

La  santa  povertà , madre  if  eroi , 

Ferme  cacciato,  e cT  ogni  parte  accorse 
La  mollezza  eh’  è invi  te  a tutte  genti. 

In  poder  vasto  il  campicel  si  stese, 

Ed  estraneo  ai  alo r Je  lunghi  i solchi. 


( 1 ) Par.,  c.  1 5,  v.  » c>u. 
(•ri  II  or.,  li!»  3,  od.  i5. 

(3)  11».,  Kb.  3,  od.  6. 

(4)  Par.,  c.  iG,  v 87. 

(5)  Ilor.,  Iil..  .3,  od.  Cu 
(G)  ll  ir.  Ep,  oil.  7. 
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Ih we  brevi  li  fea  V irto  Camilla, 

E affluì, lavan  le  marre  i Curi  antichi. 

A colai  futa  pace  non  approda i 
IV è vive  libertà , re  V armi  han  posa. 

Quindi  le  /adii  ire , e ogni  vii  colpa 
Che  da  turpe  bisogno  è persuasa. 

Quindi’ l por  se  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta , e degna 
lì*  esser  cerca  col  /erro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  forza , e parto  iniquo 
Della  forza  le  leggi  e i plebisciti  : 

Di  che  a sua  po*ta  poi  pravo  governo 
Quinci  il  Consolo  fra,  quindi  il  Tribuno. 
Aliar  fur  compri  i Fasci,  « max  attinie 
De ’ suoi  favori  il  popolo  divenne , 

QuamP  ogtii  anno  innovò  nel  venni  campo 
La  briga  e ’Z  broglio  che  fur  morte  a Bonus. 
Allor  V usura  lupa , che  fa  cT  oro 
Bìcolta  ad  ogni  luna  ; allor  la  fede 
FloLita,  e la  guerra  utile  su  ruuli  (i). 

Che  un  sacro  affetto  di  patria  spirasse  a Lu- 
e-ino questi  Tersi  niuno  è che  dubiti.  £ se 
dunque  il  nostro  Poeta  se  ne  fece  esempio,  non 
si  potrà  biasimare  1’  imitatore  per  quelle  rose 
medesime,  per  cui  tutti  lodano  l’ imitato.  Anzi 
Dante  ne  avrà  lode  più  schietta  , come  colui 
che  non  macchiò  mai  le  sue  carte  col  panegi- 
rico de*  tiranni,  siccome  fece  Anneo  nel  corniti* 
ciamentn  del  suo  poema,  quando  ripose  Nero- 
ne nel  bel  mezzo  del  cièlo,  anzi  sulla  quadriga 
del  sole.  Comecché  si  conosca  eh’  egli  il  facesse 
per  addormentare  la  rabbia  del  re  carnefice, 
mentre  cantava  le  infeste  virtù  di  Marco  Por- 
cio  e di  Bruto.  Ma  l’ Alighieri  che  non  cono- 
sceva nè  queste  paure,  nè  questi  bisogni,  se- 
gui con  cuore  sicuro  il  Poeta  Latino  nelle  parti 
più  degne  , dipingendo  con  orridi  atti  il  pec- 
cato pubblico  ; e invocando  a virtù  quegl’  in- 
felici che  ne  avevano  smarrita  la  via.  Quando 
ai  tocca  a si  alti  fini,  quello  che  di  fuori  sem- 
bra livore , dentro  è vera  misericordia , sicco- 
me dice  lo  stesso  Poeta  in  un  suo  gravissimo 
verso: 

Qui  vive  la  pietà,  quando  è ben  morta  (a). 

Laonde  Geremia,  Davide,  Isaia,  Ezechiello,  e 
tutti  i profeti,  dissero  quelle  acerbe  e spaven- 
tose parole  ora  de’  sacerdoti,  ora  de’  re,  ora  di 
Gerusalemme,  che  ognuno  legge  nella  Scrittu- 
ra. Nè  fuvvi  eretico  tanto  cieco  dell’ intelletto, 
che  sospettasse  que’  santi  animi  essere  avversi 
ad  Israele,  ma  tutti  anzi  li  venerarono  tiocomc 
salute  del  popolo,  e primi  e veri  maestri  della 
dottrina  di  Dio.  Il  quale  consiglio  fu  quindi  se- 
guito dai  padri  del  cristianesimo,  che  aliarono 
libera  la  voce  per  lo  intero  mondo,  di  cui  non 
racconteremo  le  grida  e le  franche  riprensioni 
per  non  riuscire  soverchi.  Ma  perche  pure  si 
vorrebbe  far  credere  che  Dante  fosse  avverso  a 
Firenze  per  averne  biasimato  i boriosi  costumi, 
recheremo  un  solo  eloquente  passo  di  S.  Pier 
Damiani,  ove  s’adira  per  le  nuove  pompe  d’ al- 
cuni ecclesiastici  di  quel  suo  tempo.  1 (piali  non 
lo  dissero  già  per  questo  nè  maligno,  ne  ingrato; 
ma  il  decorarono  ai  onori  splendidissimi  men- 
ir’  ei  visse,  e dopo  morte  il  collocarono  sugli 

(t)  Dal  nobilissimo  volgarizzamento  del  Con- 
te Francesco  Cassi  non  ancori  pubblicato. Fai  »., 
lib.  i. 

(a)  Inf.,  c.  ao,  v.  *8. 


altari,  zz  Han  fame  foro  (sciama  il  buono  ere- 
mita), perchè  dove  giungono  vogliono  tosto  ve- 
stire le  camere  a gale  ili  cortinaggi  maravigliasi 
(f  opera,  nonché  di  materia.  E cosi  tolgono  alla 
viltà  fino  le  mura  delle  lor  case. , e le  avvilup- 
pano dentro  <i*  panni , quasi  fossero  cadaveri  da 
seppellire.  Poi  distendono  sulle  seggiole  gran 
tapeti,  tutti  segnati  a ima  gisti  di  mostri,  e so- 
spendono larghe  coltri  dal  soffitto  perchè  non 
sic  piova  lu  polvere.  Il  breve  letto  è di  più  prezzo 
che  non  tie  vale  il  sacrario , e vince  ist  magni- 
ti cento  gli  altari  de*  Positefìd  — La  regia  por- 
pora,  contenta  di  un  solo  colore,  noti  piace;  e 
si  vuole  coperto  il  piumaccio  coti  tele  miniate 
il  ogni  genere  di  splendori.  E perchè  le  cose 
i Ielle  nostre  contrade  ne  paiosto  sordide,  godono 
soltanto  di  pxlli  altra snarisie , come  quelle  che 
sono  costdotte  per  snolto  asgentn.  Il  cuoio  della 
pecora  e delP  agnello  si  ha  in  dispetto:  e si  vo- 
gliono volpi , ermellini , martore  e zibellini.  — 
ftT  è fu  tùlio  il  numeixtte  queste  borie;  che  mo- 
vono al  risnt  è vero,  ma  a tale  riso  che  è ra- 
dice di  pianto , veggendo  questi  portetiti  d’ al- 
terigia e di  pi'odìgiosu  follia  ; e le  pastorali  bende 
lucute  di  g'-nuru,  e qua  e là  guastate  per  cro- 
ste i Poro  ^i).  Le  quali  querele  veramente  ora 
sono  soverchie,  e per  la  mutata  condizion  de* 
tempi,  e per  lo  necessario  decoro  de*  ministri 
della  religione,  onde  improntarne  la  maestà  nella 
mente  de’  popoli.  Perchè  le  pompe  all' occhio 
del  vero  filosofo  non  tengono  sempre  una  mi- 
sura; ed  è pompa  in  un  tempo  ciò  eh’ è tem- 
peranza in  un  antro:  e se  ne  fanno  stime  ora 
maggiori,  or  minori  secondo  la  civiltà  delle  na- 
zioni. Cosi  quella  rhe  sarebbesi  detta  magnifi- 
cenza in  una  matrona  di  Sparta,  sarebbe  sem- 
brala vera  povertà  in  una  fantesca  di  Cleopa- 
tra. Onde  non  farassi  mai  giusta  ragione  alle 
parole  dell’  Alighieri  e a quelle  di  S.  Pier  Da- 
miani, mentre  non  si  guardi  sottilmente  in  que- 
ste relazioni  di  secolo  a secolo,  e di  gente  a 
gente.  Le  quali  ora  conosceremo  leggendo  in 
Kiccobaldo  che  ci  dipinse  l’agreste  aspetto  del 
Dugento,  cioè  de’  tempi  del  padre  di  Dante,  re- 
gnando Federico  secondo:  «»  Bozzi  erano  in  Italia 
» i riti  é le  usanze,  perché  gli  uomini  porta- 
»»  vano  in  capo  lamine  di  ferro,  cucite  sulla  be- 
» retta,  che  appellavano  magliaie.  In  sul  vespro 
m l’uomo  c la  donna  sna  mangiavano  a un  solo 
»»  piattello;  non  erano  sulla  mensa  posate;  uno 
m o due  bicchieri  ad  una  famiglia  bastavano; 
m di  notte  un  garzone  teneva  una  lampada  che 
» illuminasse  la  cena:  non  eravi  nè  cera,  nè 
» candeliere.  Gli  uomini  vestivano  o cuojo  o 
» lana,  senza  capuccì:  le  femmine  tonichettc 
n di  canepa,  anche  nel  giorno  del  matrimonio: 
m che  vile  in  ogni  cosa  era  ogni  ornamento  si 
» dell’  uomo  come  della  donna.  Argento  ed  oro, 
m o non  era  o pochissimo;  c il  vitto  parco  oltre 
»»  ogni  dire:  e le  ragazze  nella  casa  del  padre 
» stavano  in  sottana,  liete  d’  un  mantclletto  che 
» diceva»!  il  Bacco.  Sul  capo  non  portavano 
» intrecciato);  fossero  o vergini  o maritate.  Salvo 
» che  queste  si  bendavano  con  larghe  fasce  le 
h tempie  e le  gote  fin  sotto  ’l  mento.  Ma  la 
m gloria  degli  uomini  era  intanto  tutta  ne’  ca- 
n valli  c nell' arme  (a),  n Cosi  Riccobaldo  da 
Ferrara.  La  qual  narrazione  si  fa  chiosa  aper- 
tissima a quel  parlare  di  Cacciaguida,  avo  dì 


(ì)  P>  Dam.,  op.  3i,  cip.  69. 

(a)  Mur.,  Scrip.  Ber.  lui.,  voi.  »x,  Chr.  Rie. 
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Dante;  quando  egli  nel  deeimoqiiinto  e nrl  de- 
cimoM’dto  del  Paradiso  innalza  la  gloria  drl  gran 
nome  Fiorentino,  celebrando  i giorni  dell'alto 
Bellincione,  e degli  Ughi,  c degli  Arigucci,  e di 
trenta  e più  famiglie  di’  egli  nomina  c canta; 
tutte  vissute  in  quella  beata  virtù,  colle  quali 
egli  vide  il  suo  popolo  tanto  glorioso  e giusto, 
che  il  Giulio  di  Firenze  non  era  mai  posto  a 
ritroso  sulle  aste , nè  fatto  vermiglio  per  divi- 
sione (i).  Per  tanto,  a mostrare  aperto  che  le 
sue  parole  erano  tutte  contro  la  corruzione 
«Irgli  uomini  e dell'età,  e non  eontro  il  nome 
de’  suoi  c la  natura  della  repubblica,  chiama 
il  governo  di  que’  buoni  verrhi  un  i ipotato  e 
bello  vivere  di  cittadini : il  popolo  Fiorentino, 
una  fida  cittadinanza , e la  sua  cara  Firenze, 
un  dolce  ostello  (i).  Per  le  quali  eonsiJerazio- 
ni,  noi,  dopo  avere  difeso  il  generoso  sdegno 
del  pio  Porta,  trapasseremo  a quelle  parole  rh’e- 
gli  della  patria  disse  o amorevoli  u gloriose. 

X.  Lasciati  adunque  gli  obliqui  argomenti,  la 
nostra  Apologia  si  fortifichi  per  rette  prove; 
c le  si  traggano  da  tutte  le  varie  opere  del 
Poeta , onde  a noi  venga  intera  1'  immagine 
dell*  intelletto,  o,  come  i moderni  dicono,  dello 
spinto  dell' Italico  Omero.  Il  quale,  non  con- 
tento di  seguire  l'intrepido  Lucano,  viene  imi- 
tando 1’. artificioso  Sallustio  (3),  dove  richiama 
la  gioventù  latina  alle  memorie  dell' antico  va- 
lore. Dalle  cui  parole  non  so  se  venga  più  lode 
al  nome  di  Roma  o a quello  dello  Storico.  Ma 
egli  è certissimo  che  una  assai  grande  ne  viene 
a Dante  e a Firenze  , dov’  egli  di  lei  descrive 
l' antico  aspetto  veramente  onorabile.  Nè  la 
mente  che  pensò  quella  pittura,  poteva  essere 
o torta  o dispettosa.  Perche  P uomo  al  solo 
vederla  si  sente  preso  a venerare  quella  bea- 
tissima terra,  tutta  in  pare , sobria , pudica, 
e piena  di  que’  miracoli  che  fanno  ancora  vivo 
il  nome  di  Lacedemone  (4)«  Nè  dopo  quella 
lettura  puoi  vedere  un  Fiorentino  senza  che 
t*  entri  nell’  animo  la  speranza  eh*  ei  venga  da 
quelle  famiglie  che  fiorirono  per  sì  gran  fatti, 
c per  virtù  sì  difficili.  Ma  ti  senti  una  secreta 
invidia  di  chi  già  vide  que’ Cincinnali,  e quelle 
Cornclic  dell’  Arno,  e Paltò  Bellincione. 

. .......  andar  cinto 

Di  cuoio  e tP  osso  ; e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto. 

E vide  quel  de * Nerli,  e quel  del  Fece h io 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta: 

E le  sue  donne  aljùso  ed  al  penecchio. 

O fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura , ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L*  una  vegghiava  a studio  della  culla , 

E consolando  usava  l*  idioma 

Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla. 

L*  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma , 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De*  Tmjani,  di  Fiesole  e di  ito  ma. 

Nè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel  po- 

Clo  , fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano  coi 
•o  fanciulli  delle  opere  di  Troia  c di  Roma  ; 
e la  educazione  privata  era  tutta  in  su  i di- 
scorsi de’ Cavalieri  c dell’arme.  Mentre  le  fcra- 


(i)  Par.,  c.  16,  v.  i5x 
(i)  Ih.,  c.  iS,  v.  3o. 

(3)  SaL,  Catil.,  c.  a. 

(4)  Par..,  c.  i5,  v.  *>9. 


minette  degli  altri  tempi  si  fanno  liete  alle 
sole  ciance  delle  fate  e de’  negromanti.  Forse 
quelle  vecchie  Toscane  n'  avranno  cianciato 
ancor  elle  ; perchè  anzi  dalla  bontà  di  quei 
semplicissimi  costumi  pervennero  a noi  queste 
baie.  Ma  non  possiamo  tacere  che  ci  sembra 
gentilissima  questa  fantasia  di  Dante , per  cui 
ci  mostra  la  parte  più  timida  e più  vile  della 
sua  città  intesa  a sì  alte  materie  , che  molte 
matrone  di  assai  popoli  dovrebbero  vergognar- 
ne. Che  se  questo  è solamente  un  artifìcio  del 
Poeta  per  onorare  la  patria,  certo  un  più  fino 
non  ne  usarono  né  Plutarco . nè  Senofonte , 
quando  ei  narrarono  i cortesi  fatti  di  quelle 
loro  repubbliche.  F.  da  questo  pongasi  mente 
quali  idee  Dante  volesse  destare  intorno  la  vir- 
tù de'  suoi  avi.  Le  quali  da  uomo  di  corrurci 
e maligno  li  sarebbero  udite  eoli  dispetto  ; e 
un  ingrato  nc  avrebbe  sfavillato  di  rabbia.  Ma 
questo  generoso  se  ne  consola  ; ne  fa  una  festa 
meravigliosa,  c mostra  eh*  ci  non  era  già  par- 
tito come  il  figlio  di  Vetturia  da  Roma  per 
sete  di  vederla  disfatta  , ina  tale  gli  convenne 
partire  (siccome  ei  dice) 

Qual  si  parti  Ippolito  d*  A te  ne 

Per  la  spietata  e perfda  Noverca  (1); 

cioè  doloroso  e innocente.  Per  cui,  al  solo  udi- 
re quell’  inno  che  Cacciaguida  nc  canta , egli 
dimentica  ogni  proprio  danno;  se  leva  sopra 
se  stesso , e si  sente  per  mille  parti  srendere 
nella  inente  tanta  allegrezza,  che  quasi  nc  viene 
meno  : 

F oi  mi  levate  si,  eh ' P son  più  eh ’ io. 

Per  latiti  rivi  si*  empie  cC  all ‘grezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  l-t'ria 
Pere  hi  può  sostener  che  non  si  spazza  (*»). 
Cosà  ojjli  disse  all'  avo , ed  ai  posteri  ; perché 
P uno  il  conoscesse  degno  d’  essergli  nepote,  e 
gli  altri  il  sapessero  amatore  grandissimo  della 
patria. 

XI.  Ogni  volta  che  siamo  venuti  consideran- 
do questi  nobili  reggimenti  del  divino  Poeta  , 
ci  è venuto  al  pensiero  il  greco  Erodoto , e 
quello  che  Plutarco  narra  della  malignità  di 
lui.  E n’c  sembrato  che  quegli  argomenti  stessi 
clic  il  filosofo  narra  a mostrare  la  rei  natura 
di  quello  storico,  sieno  fatti  per  chiarire  la 
onesta  intenzione  dell*  Alighieri,  fmperriorrhé 
siccome  il  Greco  nascose  la  sua  m dizia  sotto 
aspetto  benigno,  e 1'  accompagnò  con  atti  cosi 
belli  c graziosi  e di  tanta  f »rza  adornati , rhc 
non  solamente  nascondevano  il  vero  delle  rose, 
ma  ancora  I’  intendimeli’.'»  di  ehi  le  scrisse , 
cosi  Dante  fece  l’opposito;  che  mentre  mostrò 
d’  essere  fiero  ed  aspro , 5 di  nulla  perdonare 
i nemici,  sotto  quel  negro  velo  nascose  i can- 
didi affetti  che  Io  stringevano  alla  sua  gente. 
11  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per  questo  pa- 
ragone; che  Erodoto  dopo  quelle  soavi  mostri', 
venuto  a parlare  della  età  meravigliosa  e so- 
lenne di  Aiace,  di  Ulisse,  di  Nestore  c d’Achil- 
le, dice  che  tutti  rosloro  erano  una  torma  di 
uomini  venuti  in  furore,  o matti  ; e che  quella 
guerra  Troiana  fu  impresa  vile;  e cosi  a «ut- 
solo  tratto  spianta  il  fondamento  di  tutte  le 
rechc  eccellenze.  Ma  Dante,  per  lo  contrario» 
ette  quelle  cose  clic  fruttassero  infamia  ai  soli 
traditori , dipinge  il  buon  tempo  eroico  della 

(i)  Par , c.  17  v.  46  e 47. 

(a)  Par.,  c.  iti,  v.  18  at  21. 
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»oa  patria  con  an  amore  ed  una  reverenza  che 
quasi  accostasi  a religione.  La  quale  poscia  eli 
continuo  traspare,  e specialmente  da  quri  luo- 
ghi, ore  gl’  incontra  di  nominare  Firenze  secon- 
do  quel  modo  che  i retori  chiamano  della  cir- 
conlocuzione. Perciocché  nel  decimo  dell'Infer- 
no per  bocca  di  Farinata  ci  P appella  la  patria 
nobile;  nel  vcntcsimotorzo  la  gran  riita  sul 
bel  fiume  tP  Arno  ; nel  vcritesimoquinto  del 
Paradiso  il  bello  orile.  E le  cose  che  si  voglio- 
no rendere  dispettose,  non  si  chiamano  da  chi 
è maligno  nè  ti>andit  né  nobili,  nè  belle. 

XII.  Ma  egli,  che  sempre  stimò  tale  la  patria, 
sempre  l'amò  come  tale.  Rè  deposc  mai  la  spe- 
ranza di  ricovrirla;  e già  vi  rientri)  colla  spa- 
da in  mano  in  quella  notte  fatale,  in  che  i 
Guelfi  ne  occuparono  una  porta,  essendo  capi- 
tanati dal  conte  di  Romena  : benché  lo  sforzo 
fu  vano.  Laonde,  cangiato  il  consiglio,  ma  non 
l'inconsumabile  suo  desiderio,  si  a (faticò  poscia 
per  ogni  modo  più  cortese  a fare  che  i suoi  re- 
vocassero il  bando.  Ed  agli  amici  ne  scrisse  c 
a'  parenti,  c a’ magistrati  cd  al  popolo.  Dna  let- 
tera che  incominciava  r=  Popolo  mio  che  J'eci 
a le  — è citata  per  Lionardo  Bruno  (i);  e si 
leggeva  ancora  a’ tempi  del  Vclutello.  Ma  quei 
lamenti  n' ebbero  questo  merito  affatto  ingiusto, 
chè  i governatori  della  repubblica  non  gli  apri- 
rono al  ritorno  altra  via,  se  non  quest’  una  rr 
Ch'egli  stesse  per  aldino  spazio  in  prigione: 
* dopo  quella  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse 
misericordiosamente  alla  principale  ecclesia  of- 
ferto ; e per  conseguente  libero  (a).  Ma  quel- 
1*  altissimo  non  potè  chinarsi  così  basso.  Ed  a 
colui  che  di  queste  cose  gli  scrisse,  pregandolo 
al  ritorno,  virilmente  rispose  =:  Questo  c adun- 
que il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Alighieri 
si  richiama  alla  patria , dopo  V affanno  di  un 
esilio  quasi  trilustre  ? Questo  è il  mento  de  IP 
innocenza  mia  che  tutti  sanno?  E il  largo  su- 
dore e le  fatiche  durate  negli  studii  mi  fruttano 
questo  ? Lungi  da  un  uomo  alla  filosofia  con- 
sacrato questa  temeraria  bassezza , propria  if  un 
cuor  di  fango:  e che  io  a guisa  di  prigione  so- 
stenga il  vedermi  fffertot  come  lo  sosterrebbe 
qualche  misero  saputello  o qualunque  sa  vivere 
senza  fama.  Lungi  da  me  banditore  della  ret- 
litudine , che  io  mi  faccia  tributario  a quelli  che 
m' offendono , come  se  fili  avessero  meritato  bene 
di  me.  Non  è questa  la  via  per  ritornare  alla 
patria , o padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  o per 
altii  si  troverà  che  non  tolga  onore  a Dante , 
nè  fama , ecco  l'accetto  : nè  i miei  passi  saran- 
no lenti.  Se  poi  a Firenze  non  s'entra  per  una 
via  rP  onore,  io  non  entrerovvi  giammai.  E che? 
forse  il  sole  e le  stelle  non  si  veggono  da  ogni 
terra?  E non  potrò  meditare  sotto  ogni  plaga 
del  cielo  la  dolce  verità,  s’ io  prima  non  mi  fac- 
cio uomo  senza  gloria,  anzi  a igneminia  al  mio 
popolo  ed  alla  pati  in  (3)?  Così  rispose  quel  gran- 
de, e lasriò  tutte  le  rose;  ma  non  lasciò  Tal- 
tozza  dell’  animo  ; e i savi  lo  platidirono  ; e il 
Borraccio  sciamò  rrO/i  i sdegno  laudivi  le  di  ma- 
gnanimo quanto  viiilmentr  operasti!  reprimen- 
do V ardente  disio  del  ritornare  per  via  meno 
che  degna  ad  un  nomo  nel  grembo  della  filo 
sofia  nutricato,  m E veramente  non  è concesso 


(il  Lion.  Fr.,  Vii,  lìant.,  p.  xv.Ed.  Conz. 
(a)  Bore.,  Vii.  Dunt.,  p.  afa. 

O)  CoiL  Laur.  l'Jut.  xxix,  Cod.  viti,  p.  123 


per  ricuperare  la  patria  il  partir»»  dall*  onestà' 
vuoisi  «offerire  ogni  pena  anzi  che  perdere  la 
dolcezza  delF  innocenza.  Onde  quell*  Agide,  men- 
tri era  condotto  alla  morte,  chiamava  sé  stesso 
e migliore  c più  felice  di  coloro  che  I*  avevano 
condannato  ; giudicando  più  miserabile  cosa  la 
gioia  del  reo,  ebe  la  pena  dell*  innocente.  Im- 
perocché T innocenza  non  si  lascia  dentro  le 
mura  della  patria;  e neppure  sull* uscio  c nel 
profondo  del  carcere,  ma  la  costanza,  la  gravi- 
tà, la  fortezza  e la  sapienza  si  portano  seco  ncl- 
T esilio  e ne'  ferri,  e sotto  il  carnefice.  Ch’  elle 
sono  virtù  che  non  ricusano  nè  dolore,  nè  sup- 
plicio. 

XIII.  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socrate  ter- 
minò d'amare  la  patria:  anzi  in  lui  ne  cresce- 
va per  la  negazione  la  brama  : tale  essendo  il 
cuore  dell’  uomo,  che  se  quello  che  cerca  non 
può  acquistare,  se  ne  accende  ognora  in  mag- 
giore desiderio.  Non  trovando  adunque  altro 
modo  da  vincere,  non  già  Firenze,  ma  quella 
fazione  che  l’occupava,  si  volse  ad  Arrigo  im- 
peratore, che  per  la  sua  venuta  area  sollevato 
tutta  Italia  in  isperanza  di  grandissime  novità. 
Con  tale  aiuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto. 
Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il  tenne  tanta 
Li  riverenza  della  patria , che  venendo  P impe- 
ratore contro  Firenze , e ponendosi  a campo 
presto  alla  porta , Dante  non  vi  volle  essere,  se- 
condo esso  scrive  (t).  Perchè  egli  voleva  rico- 
verare la  patria,  non  trionfarla  coll’ arme  degli 
stranieri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano  tutte 
quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quella,  e 
quanto  sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio  soggiugne. 
= Che  Dante  questo  suo  ritorno  oltre  ad  ogni 
cosa  sommamente  desiderava  : e che  quando  ne 
fu  in  lui  tolta  ogni  speranza , non  ne  fu  già 
tolto  il  desio,  rz:  Di  che  egli  medesimo  fa  te- 
stimonio in  quegli  ultimi  canti  del  Paradiso, 
che  sappiamo  scritti  quand’  era  già  vecchio.  In 
mi  canta  coaie  sperava  che  un  di  la  fama  del 
suo  poema  avrebbe  vinta  la  crudeltà  dei  suoi 
nimici  c che  allora  si  sarebbr  coronato  porla 
sovra  le  fonti  del  suo  bel  S.  Giovanni;  accioc- 
ché, dove  per  lo  battesimo  avea  preso  il  pri- 
mo nome,  quivi  per  la  coronazione  prendesse 
il  secondo: 

Se  mai  continga  che'l  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terraf 

Sì  che  ni*  ha  fatto  per  più  anni  macro , 
Finca  la  Crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov' io  dormii  agnello 

Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra f 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Pitoni  ero  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Pe* quali  versi  appare  com’egli  anche  qui  pr**- 
vedesse  la  querela  di  offesa  patria.  Onde  vuole 
che  bene  intruda  ehi  nota,  coni’  egli  era  ni- 
mico noa  già  al  bello  ovile , ina  anzi  a quei 
lupi  che  davano  guerra  all' ovile.  Né  asconde 
di  quanta  allegrezza  gli  avrebbe  goduto  T ani- 
mo al  vedersi  tornato  nell’ antica  cittadinanza, 
per  cui  non  dnbita  affermare,  eh'  egli  allora 
faicblie  ritornato  Poeta  con  altra  voce.  E ve- 
ramente quel  venerabile  Vecchio  si  sarebbe 


(i)  Forse  nello  smarrito  suo  libro  della  Sto- 
ria dt'GhibflliaL  V.  Lieo.  Ih  un.,  Vii.  Daut.,  p xv 
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sentito  brillar  dentro  il  coraggio  alla  memoria 
de*  giovani  suoi  anni  d.i  lui  andati  per  la  pa- 
tria  nell’arme;  quando  in  quel  battisteri  avesse 
rivisto  il  caroceio  eh*  ivi  ripouevasi  ; cioè  quel- 
la suprema'  bandiera  del  popolo  fiorentino,  a 
lato  fa  quale  era  venuto  da  Fisa  (trionfando  i 
nimiei  della  repubblica  ; ed  altra  volta  ritor- 
nato era  colla  vittoria  dalla  grande  strage  di 
Campaldino,  dove  stette  a cavallo  nella  pri- 
ma fila. 

XIV.  E qui  diremo  cosa  che  a molti  sem- 
brerà mollo  nuova.  Cioè  che  l’ Alighieri,  sti- 
mato oltraggioso  a Firenze,  Y amò  senza  fine 

E iù  del  Boccaccio,  che  tutti  lodano  quasi  di 
•i  tenerissimo.  Perchè  il  Boccaccio  non  esule, 
non  depredato,  non  condannato  al  fuoco,  sic- 
come il  misero  Dante,  fu  quasi  sempre  da  lei 
lontano,  e per  quel  tempo  clic  V abitò  vi  stette 
a modo  assai  ritroso  e scortese.  Ecco  le  sue 
stesse  partile.  Elie  veramente  trapassano  tntti 
i segni  della  gentilezza  e de)  vero.  Scrive  a Mes- 
se r Pino;  Se  ninno  luogo  a spirito  punto  schi/o 
fu  nojoso  a vedere  o ad  abitarvi , la  nostra  città 
mi  pare  uno  di  quelli.  — La  quale  ora  dieta - 
ma  nostra  ; e della  quale  Ite  modo  non  si  mula) 
anco > a ci  dorrà  essere  chiamati . ivi  reggia- 
mo ( acciocché  io  taccia  per  meno  vergogna  di 
noi,  i ghiottoni,  i tavernieri , e gli  altri  di  si- 
mile lordura  disonesti  uomini  ) assai  i quali , 
quale  con  continenza  gravissima , quale  con  non 
dir  mai  parola  ; e chi  grattando  i piedi  alle  di- 
pinture, e molti  coll1  anfanare,  e mostrarsi  te- 
nerissimi padri  e protettoli  del  cornuti  bene:  i 
quali  tulli  ricercando , non  si  troverà  sappiano 
suinoverare  quante  dita  abbiano  nelle  inani,  co- 
mecché del  rubare  ( come  fatto  'or  venga)  e del 
barattare  sieno  maestri  sovrani.  Certo  se  voi 
avete  quell'  animo,  che  già  è gran  pezza  avete 
voluto  eh ’ io  creda , voi  vi  dovreste  vergognare 
e dolere  di  non  esservi  di  quella  spontanea- 
mente f uggito.  — E se  il  mio  piccolo  e depresso 
nome  rnei  itane  d'essere  fin  gli  eccellenti  uo- 
mini, e tra  molti  che  fectono  il  simigliante  no- 
malo, io  direi  per  questo  medesimo  avere  Fio- 
renza lasciala,  e dimorare  a Certaldo.  Aggiun- 
gendovi che  dove  la  mia  povertà  il  patisse , tanto 
lontano  me  ne  aiuterei , che  come  la  loro  ini- 
quità non  veggio , così  udirla  non  potetti  già  ni 
mai  (i).  Così  villanamente  il  Boccaccio  di  qurl- 
1’  augusta  Firenze,  che  mai  non  1’  offese,  clic  lo 
creò  tante  volte  suo  ambasciadore , che  lo  so- 
stenne con  pubblici  stipendi  nella  vecchiezza. 
Ora  si  faccia  ragione  tra  queste  parole  e quelle 
dell’  infelice  Alighieri:  che  tante  volte  scaccia- 
tone, tante  respinto,  pur  sempre  la  sospirò  fino 
all’ ultimo  giorno  suo.  Tal  che  non  poteva  né 
meditare,  nè  scrivere  che  la  benedetta  imma- 
gine della  sna  terra  non  gli  fosse  ognora  e nella 
niente  c stigli  occhi.  Siccome  egli  medesimo 
nel  libro  del  Convivio  sospirando  confissa:  Oli 
misera  l misera  patria  mia  ! Quanta  pietà  mi 
stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scri- 
vo cosa  che  a reggimento  civile  abbia  rispetto  ! 
Nè  già  vogliamo  per  questo  far  outa  al  nome 
del  gran  Boccaccio.  Anzi  lui  pure  difenderemo 
coll*  esempio  di  Fiacco  : che  nutrito  in  corte 
civilissima  , in  mezzo  lo  splendore  della  città 
dominatrice  del  inondo,  nondimeno,  commosso 
ad  ira  contro  le  domestiche  risse,  per  non  ve- 
dere (com’egli  dice)  scoverti  i sepolcri  degli  avi 

(i)  Boce.,  Lett  a M.  Pino,  c. 
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suoi,  c tossa  di  /fornaio  mostrate  al  sole  ed 
al  vento,  voleva  lasciare  a' cinghiali  ed  a1  lupi 
le  case  e i templi  detta  sua  Roma  (i),  e gin* 
oltre  l’Oceano  a cercarvi  Y Atlantide  di  Plato- 
ne. Questo  medesimo  è veramente  Un  forte  ar- 
gomento di  pietà  : che  1’  uomo  si  elegga  d’ab- 
bandonare le  più  dolci  cose,  anzi  clic  mirare 
lo  strazio  della  sua  terra  Ma  noi  voglialno  dire 
che  la  pietà  di  Dante  fosse  anche  maggiore  di 

3 nella  nel  Boccaccio  e di  Fiacco;  e raccoglierlo 
a quel  luogo  non  berte  ancora  osservato,  dove 
il  Poeta  dice  del  Purgatorio,  clic  se  la  patria 
non  tomi  all’  antica  virtù  , nuli’ altro  ei  più 
vorrà  che  morire.  Non  vuole  fuggirla  solo,  non 
andare  al  di  là  dell’  Oceano , ma  il  pio  citta- 
dino ne  vuol  morire.  E così  dice,  mentre  1*  a- 
mieo  Forese , dimandatogli  quand’  egli  torne- 
rebbe fra  i morti,  risponde; 

Non  so  q nani' io  mi  vivai 

Ma  già  non  fui  il  tornar  mio,  tanto  tòsta 
Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo ^ ù*  fui  a Viver  posto 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa y 
EH  a trista  ruma  par  disposto. 

E da  questa  ruina  egli  non  voleva  campare  $ 
voleva  incontrarla  e cadervi,  per  uon  vedersi 
vivo  quando  la  patria  fosse  morta.  Questa  ima- 
ginc  si  fa  veramente  pietosa  e tenerissima , e 
sovra  tutto  quando  noi  guardiamo  ch’egli  scrisse 
queste  cose  nel  bando.  Ed  in  clic  stato  ! Egli 
solo,  egli  povero,  dannato  al  fuoco,  tenero  pa- 
dre, assai  figliuoli,  senza  la  donna  sua,  il  suo 
patrimonio  ridotto  in  pnbblieo  : nè  danno,  nef 
onta  aveva  inai  fatto  a Firenze  .*  avea  sotto  Pisa 
e in  Campaldino  sudato  per  lei  nell’  armi  : più' 
nella  toga:  già  il  primo  oratore  c F Ottimo' 
de’  magistrati,  ed  ora  con  questa  mercede,  clic 
a ùscio  a uscio  mendicava  fa  vita.c  scendeva  c 
saliva  per  pane  le  «cale  altrui  : e tutto  per  ira- 
delia  patria;  ed  egli  voleva  perla  patria  morire! 

XV'.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e confortalo 
la  speranza  del  ritornare,  siccome  leggiamo  in 
quel  libro  del  Convivio;  rji’ egli  ne' suoi  ul- 
timi anni  cominciò,  nc  potè  finire  per  morte, 
fai  ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un  af- 
fetto cosi  maraviglinsO,  che  le  sue  parole  avreb- 
bero forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli 
fosse  più  crudo:  Ah!  piaciuto  fosse  al  dispen- 
satole dello  universo,  che  la  cagione  della  mia 
scusa  mai  non  foste  stata!  ('he  nè  altri  con- 
tro me  avria  falbi  lo  : nè  io  sofferto  avrei  pena 
ingiustamente.  Vena,  dico  , tf  esilio  e di  pecco» 
tu  ! Poiché  f u piacere  de * cittadini  della  bellis- 
sima e famosissima  figlia  di  Ho  ma,  Fiorenza  , 
di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno , nel  quale 
nato  e nodi  ito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita, 
e nel  quale , con  buona  pace  di  quella,  deside- 
ro con  tutto  il  cuore  di  riposare  T animo  stan- 
co, e terminare  il  tempo  che  /«’  è dato  Per  le 
parti  quasi  tutte , alle  quali  questa  lingua  si 
stende , mendicando  sono  andato  : e mostrando 
contro  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che 
suole  ingiustamente  molte  volte  esseie  impunta 
al  piagato.  Nel  leggere  le  quali  parole  non  può 
essere  che  non  cada  da  qualche  occhio  fioren- 
tino una  lagrima  su  queste  carte;  veggendo  il 
curvo,  canuto,  miseratole  vecchio,  sull’  orlo  ilei 
sepolcro,  tutta  abbandonare  la  fierezza  di  quel- 
F allo  suo  animo  per  lo  solo  nome  della  cara1 
sua  patria. 


(i)  Hor.,  Ep.,  od.  xvi. 
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XVI.  Alla  quale , e forte  negli  aitimi  suoi 
anni,  inviò  quella  dolorosa  Canzone,  in  che 
tutte  si  annodano  le  sentenze,  c di  disdegno  e 
d’amore  che  noi  siamo  iti  appostando  per  le 
altre  scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ci  la  chia- 
ma Ma  di'*  de’  magnanimi  : Madre  della  loda: 
Suora  di  Roma:  Ostello  della  salute:  Beino 
serena  e gloriosa  in  sulla  ruota  if  ogni  essenza 
beata.  E fa  priega  poi  che  percuota  i traditori 
congrecati  alla  sua  morte:  t quali  l’ hanno  re- 
sina di  dolore,  e piena  di  vizi:  e le  grida  che 
elegga  : se  le  /a  più  o la  pace  fraterna , o lo  sta- 
re come  lupa.  Quindi  da  ultimo  comanda  a 
suoi  versi:  che  dentro  la  terra  per  cui  egli 
piange , vadano  arditi  e fieri , poiché  li  guida 
V amore.  Le  quali  ultime  parole  si  fanno  si- 
gillo a tutti  i nostri  argomenti  ; e mostrano 
l’amore  della  patria  essere  la  vera  e sola  ra- 
dice di  tutte  quelle  dolenti  parole  ch’egli  ne 
mosse.  Ma  perchè  questa  Canzone  aiuta  molto 
bene  le  presenti  considerazioni,  e perchè  es- 
sendo assai  bolla  ed  alta , è gran  peccato  che 
vada  per  le  stampe  alquanto  lacera  ed  incor- 
retta, noi  qui  la  recheremo  emendata  secondo 
la  fede  di  ottimi  codici. 


O patria  degna  di  trionfai  fama, 

De ' magnati  im  i piatire , 

Più  che  ’n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 
Qual' è de'  figli  tui  che  in  onor  t'ama 
Sentendo  V opre  ladre 
Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 

Ahi  ! quanto  in  te  la  intana  gente  è pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte t 
Con  luci  bieche  e torte 
Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 

Aha  il  cor  de* sommersi : il  sangue  accendi: 
Sui  traditori  scendi 
Nel  tuo  giudicio.  Si  che  in  te  laudando 
Si  poti  quella  grazia  che  ti  sgrida , 

Nella  quale  ogni  ben  surge  e s'annida. 
a. 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede 
Caller  che  le  viriti  fussin  colonne. 

Madre  di  loda , e di  salute  ostello. 

Con  pura , unita  fede 

Eri  beata , e colie  sette  .donne. 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  lai  gonne: 

Cestita  di  dolor:  piena  di  vizi: 

Fuori  i leni  Fabrizi: 

Superba  : vile  : nimica  di  pace . 

O disnnrata  te  ! specchio  di  /un  te 
Poiché  se'  aggiunta  a Marte , 

Punisci  in  Antenore  qual  verace 
Non  segue  V asta  del  vedovo  giglio  •* 

E a q uè*  che  t'  amari  più , più  fai  mal  piglio. 

3. 

Dirada  in  te  le  maligne  indici, 

De' figli  non  pietosa, 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e vano. 
E vagli  le  virtù  sien  vincitrici  : 

Si  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  Giustizia  a spada  in  mano , 

Segui  le  luci  di  Giustiniano t 

E le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  ditcrezion  correggi, 

Si  che  le  laudi  ’l  mondo  e ’Z  divin  regno. 

J'oi  delle  tue  ricchezze  onora  e fregia 
Qual  f gli  noi  te  più  pregia, 

Non  recando  ai  tuo' ben  chi  non  n*  è degno. 


Si  che  Prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 
Abbi  tu  t eco : e tu  non  lor  rube Ila, 
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Serena  e gloriosa  in  sulla  ruota 
D'ogni  beata  essenza, 

(Se  questo  fai  ) regnerai  onorata. 

E *1  nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota. 

Potrà  poi  dir  Fiorenza; 

Dacché  V affezwn  » 'avrà  ornata. 

Felice  V alma  che  in  te  fia  creata! 

Ogni  potenza  e loda  in  te  fia  degna. 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 
Maggior  tempesta  con  fòr  limai  morie 
Attendi  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  lue  piene  di  strilla. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 
Fa  più  per  te:  o'I  star  Lu/hi  rapace . 

Tu  te  n'  andrai , Canzone,  ardita  e fera , 
Poiché  ti  guida  amore, 

Dentro  la  terra  mia , cui  doglio  e piango. 

E troverai  de' buon,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore , 

.Vu  stati  sommersi,  e lor  virtù  è nel  fango. 
Grida:  Sur  gei  e su,  che  per  voi  clango, 
Prendete  V armi  ed  esultale  quella  : 

Che  stentando  vive  ella: 

E la  divoran  Capaneo  e Q'asso, 

Aglauro , Simon  Mago , il  falso  Greco , 

E Macometto  cieco 

Che  tien  Giugiv  ta  e Faraone  al  passo. 

Poi  ti  rivolgi  a*  citi  ad  in  tuoi  giusti: 
Pregando  si  eh ’ ella  sempre  sV augusti. 


della  difesa  di  dante 

la  CUI  SI  DICHIANANO  LE  ONICIRI  E LA  STORIE 
DELLA  CIUCCA  COMUNE  ITALIANA. 


AnUquam  exquirite  matrem. 

V ito. 

CAPITOLO  PRIMO. 

P er  le  sentenze  de*  filosofi,  c l’ autoriti  della 
storia,  e le  aperte  pqrole  dell*  Alighieri  avendo 
noi  dichiaralo  con  clic  alto  c gentilissimo  amore 
quel  magnanimo  Esule  amasse  la  sua  h irente, 
chiuderemo  la  difesa  della  Divina  Commedia , 
c verremo  ai  libri  «Iella  Folgore  Eloquenza.  Da 
cui  vedrassi  clic  disperando  egli  la  salute  della 
sua  città,  c abbandonando  i freni  della  scorretta 
repubblica,  si  rivolse  a governare  la  lingua  : pen- 
sò La  gloria  di  tutta  Italia  : e come  da  Poeta 
le  avea  insegnato  vita  migliore,  le  iusegnò  da 
grammatico  miglior  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo  con 
molta  franchezza  d’  animo  c di  parole  ; speran- 
do pure  che  niuno  ne  prenda  sdegno;  per- 
ciocché non  lusinga,  non  grido,  non  ira,  non 

aria  nostra  passione  ci  potrà  muovere  inai 
ente,  e torcerla  dal  suo  dritto  proposito, 
che  è quello  di  difendere  il  vero,  e l’onore 
degl’  Italiaui,  c il  scuno  del  divino  loro  Poeta. 
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Scriveremo  nostra  opinion**,  non  come  il  volgo 
ha  in  costume,  or  con  atti  villani,  ora  con 
fredde  ed  ipocrite  parolette,  ina  con  ardire 
modesto,  e soda  ragione,  e dottrine  certe;  le 
quali,  non  disgiunte  da  cortesia,  ci  facciano 
cari  agli  amici,  e gravi  non  ci  facciano  agli  av- 
versari. Vada  fra*  barbari,  che  n*  è ben  tempo, 
V odio  e la  domestica  guerra  che  si  lungamente 
ci  ha  travagliati  e divisi 

CAPITOLO  II 

A fare  che  tutto  sì  chiarisca  bene,  comince- 
remo  da  un  principio  assai  noto,  onde  poscia 
le  altre  mcn  note  cose,  procedendo  cou  piano 
ordine,  si  chiariranno.  Ea  il  principio  sia  que- 
sto. Che  lingua  è un  nome , il  quale  usiamo 
a significare  uno  stesso  modo  di  comunicare  i 
pensieri  fra  molti  uomini,  per  molto  tempo;  e 
tanto  diciamo  essa  lingua  estendersi,  quanto  si 
estende  1’  abitazione  di  quegli  uomini  che  uni- 
versalmente la  intendono  e la  favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appellato 
T Italia 

//  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  (i) 

chiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  vo  Iga- 
re  del  si  (a);  e poi  nel  libro  dell’  Eloquenza 
spiegò:  che  coloro  i quali  dicono  il  si,  tengono 
la  parie  orientale  da'  Genovesi  confini  in  sino 
a quel  promontorio  d*  Italia,  dal  quale  comin- 
cia il  seno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia  (3). 
Questi  termini  ei  pose  all’  Italico  idioma  : nè 
▼olle  stringerlo  in  più  angusto  spazio  che  non 
fece  natura.  E questo  insegnò  così  nel  Poema, 
come  nel  Convivio:  e come  nel  Convivio , cosi 
nel  libro  del  f'o/gar*  Eloquio , per  mostrare 
che  le  sue  sentenze  erano  governate  sempre 
dalla  stessa  mente  , anzi  dallo  stesso  consiglio. 
Nè  perciò  prese  egli  lite  giammai  intorno  il  ti- 
tolo della  tavella:  che  questa  lite  fu  mossa  du- 
gento  anni  dopo  la  morte  di  Ini , da  alcuni 
scolastici  del  cinquecento , pc1  quali  era  bello 
il  disputare  de*  nomi. 

Qui  dunque  a Dante  non  si  convengono  di- 
fese, perche  egli  è fuori  della  battaglia.  E a 
noi,  nudriti  in  più  pacifiche  scuole,  non  piace 
T innovare  una  inchiesta  già  vecchia , che  dai 
grammatici  si  confessa  per  vana,  dagli  eruditi 
per  falsa , e per  oltraggiosa  all’  Italia  da  tutti 
coloro  che  sentono  in  cuore  la  carità  della  pa- 
tria ; chè  patria  vogliamo  dire  non  quel  breve 
cerchio  di  mura  dove  vagimmo  in  rulla , ma 
tutta  questa  nobilissima  terra , terminata  dai 
mari  e dall’  Alpe , in  cui  fioriscono  diciannove 
milioni  d*  uomini,  uniti  col  dolce  vincolo  d’un 
comune  linguaggio.  Di  questo  linguaggio  Dante 
intese  a farsi  I’  accrescitorc  e il  maestro:  per 
questo  ei  volle  e mostrò  la  divisione  del  ple- 
beo dall’ illustre;  quella  divisione  ebe  i Latini 
e i Greci  conobbero  nelle  lingue  loro  ; quella 
•ola  per  cui  le  favelle  che  hanno  scrittori  si  le- 
vano sopra  quelle  che  non  nc  hanno,  e i civili 
popoli  si  sequestrano  da’  selvaggi. 

Perciocché  se  il  parlare  è di  tutti , non  di 
tutti  è lo  scrivere  con  emendate  parole:  e sic- 
come ragiona  il  gravissimo  Speroni  : » Non  è 
►>  cosa  medesima  la  scrittura  e la  roce.  E a*- 
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(i)  Dant,  Inf,  c.  33.  ▼.  8o. 

(a)  Dant.,  Conv.,  f.  i3$. 

;3)  Dant.,  Volg.  EI.,  lib.  l,  cap. 


» vegnachè  V una  e I’  altra  sia  tenuta  di  con- 
" fermarsi  alla  intenzione  significata,  pure  la 
**  scrittura  è tenuta  assai  meglio;  e come  open* 
» molto  più  degua  che  la  favella  non  è , dee 
**  servar  più  il  suo  decoro.  La  favella  è corrili- 
*»  ne  a donne  ed  uomini  d’  ogni  etadc  e con- 
» dizione;  e la  scrittura  è propria  del  citta- 
*»  dino  ; quella  è natura  ed  usanza  nostra,  per 
**  il  volgo  generalmente  e i servi  e le  ba- 
*•  lie  ne  sono  maestri  .*  questa  è bell*  arte  la 

* quale  insegnano  i letterati  Ma  distinguiamo 
«*  ancor  meglio.  La  parola  non  va  più  oltre  che 

* alti  presenti  , o in  casa  a pochi  ne’  bisogni 
" della  famiglia,  o in  piazza  a molti  fra  gli  ar- 
*•  tigiani,  o ai  più  nobili  per  le  corti.  Ma  nelle 
» carte  della  scrittura  l’uoino  privatamente  ri- 

* tregge  a sé  stesso  le  cose  proprie,  perchè  gli 

» sieno  in  memoria;  poscia  a’ lontani,  ove  non 
**  }*  voce , fa  sue  epistole  e suoi 

« mandati:  quindi,  passando  a’ discendenti,  ora 
**  fa  storie  di  cose  pubbliche,  ora  testamenti 
n particolari , ora  solenni  note  per  li  palagi. 
*»  Pare  in  somma  che  la  scrittura , paragonata 
**  colla  favella  , sia  quasi  tale  in  noi  uomini , 
" quale  è il  pariare  negli  animali.  Onde  av- 
» viene  per  conseguente  che  tutti  parliamo,  e 
n pochi  scriviamo  umanamente.  E questi  pochi 
w sieno  veramente,  o esser  debbano,  d'alto  af- 
n fare  nei  travagli  di  questa  vita  c di  grado 
» molto  onorato  ne*  riposi  delle  scienze  con- 
»*  tempiali  ve  (ì).  m Questa  a noi  pare  dottrina 
così  certa  come  chiarissima  , e da  potersi  dire 
veracemente  dantesca.  Da  tali  fonti  dee  muo- 
vere il  nostro  ragiouamento , e non  dalle  ori- 
gini dell’  umano  discorso.  Imperocché  si  pren- 
dano pure  £li  esordi  dall’Uovo  di  Leda,  e dalla 
Fiaccola^  di  Prometeo,  o da  quale  altra  avvi 
cosa  più  antica  di  quella  fiaccola  e di  quel- 
1’  uovo  : si  spendano  pure  tutti  i tesori  de  me- 
tafisici a provare  che  gli  uomini  ebbero  da  na- 
tura la  voce,  che  la  loro  comunanza  incominciò 
da’  gesti  ; venne  alle  grida,  indi  a monosillabi  ; 
poscia  alle  parole  mozze  alla  maniera  dei  bam- 
boli, e che  Analmente,  secondo  il  crescere  della 
civiltà  crescendo  i bisogni,  si  giunse  alle' varie, 
ben  terminate  e risonanti  parole.  Queste  sono 
leggiadre  dottrine,  note  a tutti,  e di  grande 
valore , ma  non  afforzano  c non  affievoliscono 
nè  i precetti  dell’ Alighieri , nè  le  nostre  dife- 
se. Elle  toccano  a segni  troppo  lontani  : non 
feriscono  la  quistione:  non  la  conchiudono.  Di 
che  vogliamo  al  Socratico  modo  disputativo 
cosi  ragionare. 

Se  i principi  tolti  da’ libri  de’ metafisici  sono 
universali , que’  principi  che  trattano  de’  lin- 
guaggi deggiono  convenire  con  tutti  i linguag- 
gi Ma  se  ad  un  linguaggio  convenissero,  e agli 
altri  non  convenissero,  come  sarebbero  univer- 
sali? e se  fossero  universali,  non  sarebbero  olii 
o falsi,  o male  accomodati  ? Cosi  è.  Perchè  può 
stare  che  un  principio  sia  male  accomodato,  o 
sia  falso  ; ma  non  può  stare  che  la  ragione  uni- 
versale dell’  essere  d’  una  cosa  stia  contro  al- 
1’  essere  di  essa  cosa  Se  dunque  per  principi 
universali  si  vuol  provare  che  in  Italia  non 
può  essere  linguaggio  comune  nazionale , e se 
la  Grecia  ebbe  linguaggio  comune  nazionale,  e 
se  1’  hanno  i Tedeschi,  i Francesi,  gl*  Inglesi, 
gli  Arabi , e cento  altri  popoli , come  la  cosa 
potrà  insieme  essere  e non  essere?  cioè  come 

(i)  Sper-,  Dial.  lst.,  c.  57. 
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potrà  «fare  che  le  ragioni  universali  mostrino 
eh’  ella  non  può  essere  # e obi?  il  fatto  provi 
poi  eli*  ella  su?  Si  dovrà  dunque  torcere  l’ar- 
gomento , fi  dire  ; che  essendo  un  fatto  vero  , 
universale,  costante  che  i popoli  civilissimi  ab- 
biano una  lingua  comune,  illustre  e divisa  dalla 
ph  bea,  anche  1'  Italia  debba  avere  essa  lingua 
comune,  illustre  e divisa  dalla  plebea.  Sia  ella 
pur  naia  di  rozza  e vilissima  condizione;  ciò 
polla  vale,  perchè  in  tal  sorte  pur  nacquero 
V altre , e nasceranno  quelle  che  a noi  sono 
future.  Ma  ella,  al  pari  dell'  altre,  si  feee  leg- 
giadra, grave,  corretta,  maraviglio*»,  solamente 
allora  quando  i poeti  prima,  e poi  gli  oratori, 
e da  ultimo  i filosofi , la  tolsero  dall*  arbitrio 
della  rozza  e volubile  moltitudine. 

Perciocché  non  tutti  i vocaboli  e le  formo 
e le  condizioni  del  dire  de’ popoli  si  acconcia- 
no a’  bisogni  di  chi  vuole  pensatamente  signi- 
ficare il  proprio  concetto  con  precisione  e ri- 
gore. Al  eh o non  bada  la  plebe,  che  non  co- 
nosce questi  bisogni;  anzi  oggi  ella  guasta  quello 
che  ieri  creò  : segue  sin  voglia:  non  sa  nò  di 
regola,  nò  di  freno  j non  istà  mai  nelle  stesse 
vestigio  : spesso  nel  pessimo  tramuta  l'ottimo; 

C sctnpic  colle  sue  follie  aiuta  il  mutare  degli 
umani  casi  e del  tempo,  d’ ogni  più  salda  cosa 
distruggitori.  Ma  gli  scrittori  classici  intanto 
tengono  via  al  tulio  contraria  ; scelgono  ciò 
che  trovano  buono  c grato  a’  migliori  : gittnno 
quello  che  loro  non  giova:  di  molte  dubbie 
tcrniina/imii  eleggono  le  più  chiare  cd  armo- 
niche; le  più  scelte  voci  arrestano,  c le  rin- 
novano nella  memoria  degli  uomini;  a’ contem- 
poranei le  lodano:  ai  futuri  le  insegnano;  o 
temperando  eolia  legge  de’  filosofi  la  libertà 
dei  parlanti,  fanno  contrasto  alla  prepotenza 
dell’  uso,  pn  quanto  la  natura  delle  umane  cose 
il  coerede  Cosi  dal  meZ/o  della  popolare  fa- 
vella tolgono  la  lingua  illustre  : la  ripongono 
ne'  volumi,  ed  ivi  la  guardano,  dov'  ella  si  ri- 
mane al  loro  governo:  e ninno  di  ninna  plebe 
vi  può  metter  mano;  ina  solo  coloro  che  scri- 
vendo si  fanno  eccellenti  »’  hanno  il  legittimo 
c vero  dominio,  dal  di  ch'ella  nasce  fino  a 
quell'  ultimo  in  che  »’ estinguo.  Non  si  derida 
dunque  ('Alighieri,  s’ci  dice  che  questa  lingua 
certa  e perfetta,  che  ninna  plebe  parla,  nò  par- 
lerà giammai,  dee  chiamarsi  Aulica  e Illustre : 
che  è Ai  tutte  le  citta  ftaliche , e non  /tare  che 
sia  in  ninna  ; colla  quale  ì nostri  l 'oleari  tutti 
e hanno  a inixurarcp  pomiciare  t imi  ninnare  ( i). 
Clic  non  diverso,  chi  bene  lo  guardi,  è il  dire 
di  Dante  da  quello  di  .Marco  Tullio,  «love  in- 
segna che  lo  scrivente  — Si  iliparla  i/alla  man • 
~a  plebea,  che  non  può  inai  i illun  e le  umane 
loquele  a certa  etl  nnlinala  ragione  (a). 

CAPITOLO  III 

Ma  l’opera  d* innalzare  la  lingua  .1  stato  gen- 
tile è rosi  nobile  c ardila,  elio  fu  sempre  data 
in  podestà  de’  poeti.  I quali  avendo  cuore  di 
ribellarsi  dalla  viltà  della  constici  urlino,  si  fe- 
cero ver»  trovatori  del  dire  illustre.  Il  clic  si 
dichiaro  po’  metafisici,  siccome  il  nostro  Vico 
largamente  dimostra,  c confortasi  pel  testimo- 
nio delle  storie , siccome  é u leggere  presso 


(1)  Dani.,  Voi.  EL.  1.  1,  cap.  16. 
(«)  Cic.,  De  Qrat-,  fili.  3, 
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| Strabene  nel  primo  della  Geografia  (1).  Ora 
in  questa  medesima  verità  si  fonda  la  dottrina 
di  Dante,  ehe  fu  più  grande  filosofo  che  al- 
cuno de’iuoi  posteri  non  sospetta.  Sopra  tutto , 
egli  dice,  confessiamo  che  si  conviene  usare 
il  Sniffare  Illustre , cosi  nella  piota,  come  nel 
verso.  .1  fa  perchè  quelli  che  ferirono  in  prosa 
pigliano  esso  volgare  illustre  ila'  poeti , perciò 
quello  eh' è in  versi  rimane  fermo  esempio  alle 
prose  ^2).  E cosi  queste  dottrine  prendono 
principio  da  qwlla  mostrata  sentenza,  che  i 
prosatori,  cioè,  tolgono  da’ poeti  i sottili  nu- 
meri della  sciolta  orazione,  e le  diritte  leggi 
M dell’  «rie  grammaticale.  Perché  i poeti  ne’  roz- 
H zi  tempi,  sollevando  c di  versificando  il  sermo- 
ne, sono  i primi  a svegliare  la  meraviglia,  a 
mostrare  la  dolcezza  e la  forza  del  dir  comu- 
ne, ed  a creare  la  novità  e l’armonia,  che 
sono  i primi  ami,  onde  si  attraggono  le  menti 
limane.  Del  quale  consiglio  paria  esso  Dante: 
anzi  con  liberissimo  animo  ne  gloria  se  stesso, 
direndo,  t*  ehe  le  Canzoni  di  Cino,  e le  sue 
« ateano  innalzato  il  magisterio  e U potenza 
*•  del  dire  Italico:  il  quale  essendo  eli  tanti 
ti  rozzi  vocaboli,  di  tante  perplesse  costruzioni, 
u di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti  accenti 
t*  contadineschi,  era  stato  da  loro  ridotto  cosà 
a egregio,  così  districato,  cosi  perfetto  e ci* 
«v  vile  (3).  n E questa  fu  veramente  opera 
cosi  gloriosa,  che  stava  bene  chc’l  suo  autoro 
ne  celebrasse  sò  stesso. 

Nò  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella  ; per- 
chè se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide,  di 
Socrate  e di  Edio  risalire  col  pensiero  a co- 
loro che  uscivano  da’  boschi  e d ille  spelonche, 
vedremo  presso  ogni  gente  le  più  vecchie  scrit- 
tine essere  di  poeti.  E lasciando  stare  ì can- 
tici degli  Ebrei  ( acciocché  le  rose  della  terra 
non  si  confondano  a quelle  del  cielo),  pur  leg- 
giamo in  Platone,  siccome  l' egiziane  lettere  sì 
creassero  da  chi  nascose  le  prime  leggi  sotto 
il  velame  do’ versi  cantali  alla  diva  Iside  (4). 
Leggiamo  in  Plutareo  che  gli  Spartani  ima 
vollero  mai  sapere  altra  scrittura  clic  i carmi 
politici  del  legislatore  Licurgo  (;»).  Leggiamo 
in  Isacco  Newton  che  i Greci  non  c.onohliero 
la  prosa  prima  ili  Eorecide  ((»),  rioc  non  pri- 
ma «le’  lardi  anni . in  cui  Ciro  fu  signore  dcl- 
P Asia,  clic  rispondono  al  regno  di  Servio  Tul- 
lio ; ineiilr»*  da  molto  1 colpo  già  conoscevano 
e Lino  #*d  Orfeo,  e veneravano  il  gran  padre 
Omero,  primo  pittore  delle  antiche  memorie, 
e sol*»  maestro  «li  «piclla  nohdisMUia  lingua,  a 
cui  servigio  egli  prese  e mischiò  le  più  alte  e 
j magnifiche  voci,  togliendole  persino  a' barbari, 
ma  ron  tale  artificio  che  le  aspre  fece  soavi, 
«•  «lonò  alle  strane  la  greca  cittadinanza 
Cosi  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si 
chiudevano  ne’ Cauti  Saliari  di  Noma,  indie 
Preri  de' prati  \rvali,  ne*  salmi  di  Vesta,  ne* 
frammenti  delle  Dodici  Tavole,  tutte  piene  «li 
numeri  Adouj  (8),  per  cui  furono  dette  Carmi 


f (1)  Strab  . fili.  1,  f.  33.  ediL  Amst. 
(•1)  Voi.  EL.  lib.  2,  cap.  1. 

(”»)  Voi.  El  . lih  1,  cap.  17. 

(4)  Plat.  in  Fcdr..  f.  3fi. 

(ò)  Plnt.  Op.  De  Lae , f.  10, 

(fi)  U.  Ni'ivt  , Grò». 

(7)  Plut.  in  Hoin , § 4* 

(vi)  Uoi\  Ep.,  Uh.  a,  cap.  1, 
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da  Cicerone  (i).  E Tacito  che  ave*»  lette  le  j gnarono  le  bestiali.  Il  perchè  coloro  ch'erotto 
rose  antichissime  de’ Germani.  racconti»  «he  i a allo  cuore  e di  grasie  dotati  si  sforzarono 
poeti  n’  arcano  digrossate  le  lingue  (a).  E noi  rf  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  principi ; tal- 
sappiamo  che  le  prime  scritture  de’  popoli  Nor-  chi,  in  quel  tempo,  tutto  ciò  che  gli  bccel- 
dic»  furono  quelle  de’  Bardi  ; e le  prime  de*  lesti  italiani  componevano,  tutto  primamente 
Provenzali  quelle  de’  Trovatori:  c il  medesimo  usciva  alla  corte  iti  sì  alti  Monarchi.  E per- 
notta Lipaio  di  tutte  le  gemi  di  quell»  metà  che  la  regale  lor  sedia  era  in  Sicilia  (cioè 
del  inondo  che  prese  nome  dall’ Italiano  Afne-  in  Palermo  ed  in  Napoli)  accadde  che  tutto 
rigo.  Imperciocché  le  leggi  della  natura  (dice  quello  che  i precessori  nostri  Composero,  si 
il  suo  Poeta  (3))  non  si  stancano  pel  correre  chiama  siciliano:  il  che  ritenemo  ancor  noi,  ed 
di  molti  secoli,  né  del  frapposto  Oceano  si  li  i nostri  posteri  non  lo  potranno  mutare  (i). 
spaventano.  Non  si  guardi  da*  minici  di  Dante  che  in  tal 

Il  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  quell’c- 
CAPITOLO  IV  H là;  non  si  guardi  che  questi  esordi  della  no- 

stra lingua  cosi  ruccontanai  dal  più  perfetto  de* 
Dovendo  noi  dunque,  secondo  questi  eterni  I suoi  maestri  Ma  non  gli  si  nieghi  la  fede  al- 
cd  universali  principj,  scoprire  il  fondamento  meno  di  testimonio;  non  quella  d’istorico:  quella 
del  nostro  volgare  illustre,  dovremo  cercare  di  che  pur  si  concede  a Sor  Hirardaceio  Ma!is]>iiii, 
coloro  che  fondarono  la  volpar  poesia,  cioè  di  a Ser  Giacotto,  a Ser  Marrhionne  di  Coppo,  c 

que*  nostri  più  antichi  padri,  clic  per  ispirilo  a tutti  quegli  altri  Seri,  che  scrissero  le  rozze 

a*  amore,  o per  vaghezza  d'imprese  primamente  croniche  del  Trecento.  Ai  posteri  non  c con- 
dissero di  donne  c d’armi;  rhc  sono  sempre  cesso  il  fare  sì  orgogliosi  contrasti;  c a chi  è 
le  due  prime  materie  al  cantare  dei  poeti;  i da  lungi  le  mille  miglia  non  è dato  il  negare 
quali,  lasciando  con  grande  animo  le  vecchie  quelle  cose  che  gli  altri  videro  si  dappresso, 
lingue,  tolgono  le  nuove  di  mezzo  al  volgo,  Qual  disse  Dante,  tal  fu:  quel  buon  volgare 
per  essere  intesi  dalle  femmine  e dai  soldati;  che  da  prima  non  era  stato  mai  scritto,  che  fa 
ed  incitare  questi  a grandi  fatti  in  prò  della  tolto  non  da  un  solo  dialetto,  ma  dalla  univer- 
patria,  e movere  quelle  a pietà  eoi  loro  lamenti  sale  favella,  ci  fu  la  prima  volta  fondato  da 
e colla  gloria  del  nome  loro.  I quali  afTetti  cs-  H tutti  gli  eccellerti  malusi,  convenuti  nella 
•endo  molto  gentili,  germogliano  maggiormente  corte  di  Federico  : fu  la  prima  volta  udito  in 
in  que' luoghi  dov'  e maggiore  la  gentilezza,  Sicilia;  ivi  si  mondò  d'ognl  bruttura  plebea; 
cioè  nelle  corti;  onde  avviene  che  la  forbita  ivi  si  chiamò  dal  suo  nido  col  nome  d*  Aulico 

lingua  ch'ivi  a tali  sohielti  «'adopera,  si  no-  e di  Siciliano:  e Dante  da  quel  suo  libro  gri- 

mini  cortigiana.  Secondo  la  quale  dottrina  si  da  a'  posteri  ancora  e dice:  clic  tal  nome  ebbe, 
dee  dunque  cercare,  primo;  quale  nel  dugeulo  j e che  i posteri  noi  potranno  murare. 
fosse  la  più  gran  corte  il*  Italia  ; secondo,  se  il  Nè  questo  fu  pure  negalo  dal  Bembo;  da  co- 
volgare italico  ponesse  iu  quella  il  suo  fonda-  lui,  clic  i Deputati  sulla  correzione  del  Boccac- 
mcnto.  ciò  chiamarono  il  buono  ed  amorevole  balio  di 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  norma  nostra  lingua  h).  Perchè  il  Bembo  confessa: 
di  questi  principj.  Imperocché  non  essendo  in  che  il  arido  de  ('tediarti  nacque  per  ciò:  che 
quel  secolo  per  Italia  una  più  solenne  corte  trovandosi  la  corte  Ufi'  napoletani  re  a quel 
che  quella  de1  Siciliani,  in  essa  a punto  veg-  tempo  in  Cicilia,  il  Folgore  nel  quale  si  scri- 
niamo fondarsi  il  Cortigiano  volgare;  in  casa  veva , quantunque  italiano  fosse,  e italiani  al- 
scriversi  poesie  illustri,  prima  che  gli  altri  po-  tre  sì  fossero  per  la  maggior  parte  quegli  scru- 
poli ne  scrivessero;  da  essa  uscire  Ir  più  ve-  tori,  esso  non  di  meno  si  chiamava  Ciciliana , 
ncrande  memorie  di  questo  comune  sermone,  r ciciliaro  scrivere  era  detto  a questa  stagione 
clic  per  tutte  le  terre  Italiche  ancor  si  scrive  lo  scrivere  volgarmente:  e cosi  fino  al  tempo 
« ;ni...,i.  r i\...i„.  _j-  * j: /*\ 


c s’intende.  Leggasi  io  Dante: 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  Sicilia- 
no, perciocché  pare  che  esso  volgare  abbia  avuto 
fama  sopra  gli  altri;  conciosiachè  tutti  i poe- 
mi che  fanno  gl'  italici  si  chiamino  siciliani: 
e troviamo  molti  dottori  di  quel  veglio  avere  Ma  perchè  si  veggia  come  i fatti  tengano 
gravemente  cantato,  come  in  quelle  canzoni : accordo  co*  detti , si  esamini  quella  stessa  an- 

. li»  i r i • tichissima  Canzone  Siciliana  cnc  ('Alighieri  ha 

Amor  che  1 acqua  per  lo  foco  lassi:  , . • - . • „ • 

* 1 citala  in  esempio.  La  qual  incomincia 

e C altra 

. , . , ,,  . , Amor  che  lungamente  m'hai  menato. 

Amor  che  lungamente  m hai  menato.  ° 

Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia , se  drit-  Ella  per  nostra  ventura  non  è smarrita  ; anzi 
tornente  guardiamo,  appare  che  solamente  per  rimane  a prova  delle  dottrine  che  Dante  in- 
obbrobrio  degV  Italiani  principi  sia  rimusa:  i seguo,  e che  da  noi  apertamente  si  seguono, 
quali  non  piu  al  mudo  negli  eroi , ma  alla  guisa  c si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio,  e la  tro- 
della  plebe  seguono  la  superbia . l/a  Feiterico  veremo  di  quell*  oro  vecchio,  che  si  stima  il 
Cesare , « il  ben  nato  suo  figliuolo  Manfredi , più  fino: 
illustri  ei-oi,  dimostrando  la  nobiltà  e drittezza 

della  sua  forma , mentrechè  fu  loro  favorevole  

la  fortuna,  seguirono  le  cose  unione  e disile- 


di  Dante  si  disse  (3). 


CAPITOLO  V 


(i)  Cic.,  lib.  De  Log.,  n.  5. 

(i)  Tac.,  De  Gerin. 

(3)  Lucr.,  De  Nat.  Ber.,  lib.  V. 


(i)  Voi  El.,  lil».  i,  cap.  13. 
h)  Annoi,  deput  , f.  io. 

(3)  Bem.  l*rn%.,  lih.  i,  f.  4°* 
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O Cétra  (i^  dolce  con  guardo  soave, 

Bella  pu't  (T altra  che  sia  in  vostra  terra. 
Traete  lo  mio  (a)  core  ornai  di  guerra , 

Che  per  voi  erra  e gran  travaglia  n1  ave. 
Che  se  gran  trave  — poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  gratule  vento  atterra. 

Però , Madonna,  non  v'  incresca  e grave 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 

Che  certo  non  è troppo  disonore  migliore 
Quantf  uomo  è vinto  da  uno  suo  s 
E tanto  più  da  Amor  che  vince  lutto ! 

Però  non  dutto  — che  Amor  non  mi  smova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 

Non  itico  che  a la  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegno,  e stiate  bene: 

Che  a bella  donna  orgoglio  ben  convene, 

Che  la  manlene  — in  pregio  ed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza  — e quella  che  sconvolte. 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 
Duini  ne,  /Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertati  iti  pie  tate,  e si  raffi  ene. 

Non  si  distenda  tanto  ch'io  mi  pera. 

Lo  sol  sta  alto  e si  face  lumiera 
Piva,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare. 
Postrn  orgogliat'e  — dunque  e vostra  altezza 
Mi  /acciari  prode,  r tornino  in  dolcezza. 
Co*»  cantava  prima  ili  Dante,  c nella  corte  na- 
polit.ina , quel  vecchio  Guido  dalle  .Colonne, 
giudice  di  Messina.  Nè  costui  cosi  leggiadra- 
mente cantava  per  nativa  proprietà  Fiorenti- 
nesca, perdi’  ei  nacque  c visse  nella  Sicilia,  Né 
così  tcrivea  per  istmi  io  di  Toscane  grammati- 
che e di  Toscani  vocabolari , perchè  di  que* 
giorni  non  crono  pure  in  Toscana  né  gramma- 
tiche, nè  vocabolari.  E non  di  meno  dobbiamo 
confessare  che  non  sappiamo  alcun  linguaggio 
che  sia  illustre  se  non  è questo.  An/i  franca- 
mente affermiamo,  che  nulla  trovasi  di  più  gen- 
tile nelle  rime  del  Folcaccbieri . di  Brunetto, 
di  Mino  Morato,  di  Bonaggiunta  da  Lucra,  di 
Guittonc  d’Arezzo,  c degli  altri  vecchi  Tosca- 
ni; a’ oliali  somigliano  par  tutti  gli  altri  siculi 
di  quell’  età  : cioè  il  notaio  da  Leprino  (3),  Maz- 


(i)  Cera  per  volto.  Credono  i nostri  gram- 
matici che  cera  in  questa  signifìranz.i  sia  modo 
a noi  venuto  da’ Provenzali  o dai  Francesi,  che 
dicono  chere  ; o dagli  Spagnuoli , che  adope- 
rano cara  per  faccia . Ma  i grammatici  errano. 
Perché  gli  Spagnuoli,  i Provenzali,  i Francesi 
e gl'  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano 
rnstico;  nel  quale  imitandosi  il  greco,  fii  fatto 
cara  da  xjpj,  significante  capo.  E n'abbiamo 
un  bel  testimonio  nella  bassa  latinità  non  os- 
servato dal  Forcellini , che  è di  Corippo  nel 
panegirico  di  Giustino. 

; • . Postquam  venere  verendam 

Cresaris  ante  caram,  r tuie  la;  sua  pectora  durre 
Jllidunt  terra?. 

(a)  .Varianti  dcllVdiz  de' Giunti  del  1537, 
Verso  3.  raro 
*»  4.  travallìa 

O 5.  Cha 
» 9.  dishenore 

**  it.  detto  per  dubito.  Prov.  don/e. 
»*  i3.  guerrieri  al  modo  Pisano. 

St  a,  verso  8.  pietanza 
*»  ai  .E  viva. 

(3)  Aliarci,  Rim.  ant..  Notaio,  \ 17. 


zeo  ili  Ricco  (1),  Ranieri  da  Palermo  (a),  In- 
gb  il  finii  (3),  Stefano  protonotario  ri),  Bugge- 
rone Palermitano  (5),  Tomaso  da  Messina  , e<l 
altri  che  lungo  c vano  sarebbe  l’annumerare. 

Fra’  quali  non  taceremo  soltanto  Giulio  di  Al- 
camo, che  fu  cacciato  da  Dante  fra  i poeti  plebei, 
siccome  si  raccoglie  dal  capo  xu  del  libro  J, 
ove  citasi  quel  verso 

Traggemi  it este  focora  — se  Ceste  a bnlontate. 
Il  quale  propriamentq  è verso  di  quella  can- 
zone di  Giulio,  che  sola  è fino  a noi  pervenuta. 
Nè  1‘  Alighieri  guardò  che  costui  fosse  ile’  più 
antichi,  perche  la  ragione  della  vi*ccbiezza  non 
bastava  a quel  severo  giudirio.  Ma,  o Tasche 
fossero  o Siciliane,  o antiche  o nuove,  tutto 
dannava  quelle  poesie  che  non  si  partivano 
bene  ila’  particolari  dialetti,  né  aiutavano  il  ere* 
serre  nobilissimo  della  Italiana  eloquenza. 

CAPITOLO  VL 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  Poeta,  perché 
all' esule  infortunato  non  è voluta  pur  credere 
la  verità.  Ma  leggasi  almeno  ne’  libri  del  Pe- 
trarca, di  colui  ehc  non  si  mosse  mai  a rana 
gloria  per  le  lodi  degli  nomini,  nè  a tristizia 
pe’loro  biasimi.  E vedrassi  che  del  nostro  vol- 
go re  egli  afferma  le  medesime  origini  che  qui 
si  accennano. 

Ecco  i due  Guidi , che  già  furo  in  prezzo  ; 

Onesto  Bolognese,  e t siciluyi 

Che  gia’fur  primi  (0), 

Ned  è da  opporre,  se  furono  poi  da  terrò  j 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toglie  ch’al- 
tri non  sia  stato  primo  ; ma  solamente  avvisa 
a quelli  che  già  fur  primi  come  sia  possibile  il 
divenir  da  terzo  Perchè  nelle  arti  della  sapien- 
za, se  si  lascino  quelle  fatiche  per  le  quali  si 
sale  in  grado  di  onore,  presto  la  gente  che  fu 
maestra  può  diventare  discepola  de*  suoi  disce- 
poli, Ma  di  ciò  non  si  mova  parole,  non  vo- 
lendo noi  che  alcuno  sospetti  questo  filosofico 
principio  essersi  qui  ricordato  por  cagione  d’in- 
giuria. «Diremo  dunque  seguitando  che  quel 
luogo  de’  Trionfi  non  c il  solo  dove  il  Petrarca 
accompagni  il  suo  testimonio  a quello  di  Dan- 
te ; ma  clic  nella  dedicazione  delle  sue  Epistole 
Famigliar!  al  suo  Socrate  disse  : (P  avere  scritta 
alcune  cose  intese  a dilettare  gli  orecchi  de * 
popoli,  usando  le  leggi  proprie  de ’ volgari  1 il 
qual  genere , come  suona  il  grillo , essendo  ri- 
to molo  in  vita  fra ’ Siciliani,  in  breve  di  là  zi 
sparse  per  tutta  Italia  (7). 

E bone  doveva  svegliare  gli  animi  degl’  Ita- 
liani quel  Federigo  Secondo,  potentissimo  im* 
peradorr,  che  cantava  nel  nuovo  nostro  linguag- 
gio; c facevaio  fiorire  nella  sua  corte,  dove  seco 
lo  coltivavano  il  re  .Manfredo,  cd  il  re  Enzo  suoi 
figli,  e Pier  dalle  Vigne  suo  secretarlo  e mi- 
nistro. Esempio  leggiadro,  che  una  casa  di  forti 
e valenti  re  sia  tutta  intesa  ad  illustrare  la  Itn- 


(1)  Allacci,  Rim.  ant.,  Maz.,  4^4- 
(a)  Id.,  ivi.  Ran.,  688» 

(3)  Id,  ivi.  Vnghilf.,  48. 

(4)  Id.,  ivi.  Stcf.,  5o6. 

(5)  IiL,  ivi.  Rugg t 5ia. 

(fi)  Petr  , Tr.  Am.,  cap.  |. 

(7)  Petr.,  Ep.  Fani.  Pref.,  f.  3. 
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gua  del  suo  popolo;  e gloria  singolarissima  di 
nostra  lingua , eh’  ella  fosse  creduta  si  nobile 
cosa,  che  i re  medesimi  e gl’imperadori  la  to- 
gliessero  dalla  piazza, c la  ponessero  sovra  il  tro- 
no. E facciasi  pure  stima  tra  il  volgare  di  co- 
storo, e audio  de*  più  vecchi  Fiorentini  : e ve* 
drassi  di  elio,  come  dice  Dante,  in  nulla  è 
differente  da  quello  che  è laudabilissimo  (i). 

Federico  poetava  nell’età  giovanile, prima  di 
quelle  sue  fatiche  durate  fra’  Tedeschi  ; da 
cento  c più  anni  avanti  che  Dante  scrivesse  il 
suo  poema.  Or  qual  era  il  volgare  di  Federico? 

Si  vegga. 

Dice  alla  donna  sua: 

Valor  sur  V altre  avete  (a), 

E tutta  conoscenza. 

Nulf  uomo  tton  patria 
Vostro  pregio  contare. 

Di  tanto  bella  siete t 
Secoiulo  mia  credenza 
Donna  non  è che  sia 
Mia  sì  bella  e pai*. 

Nè  eh1  aggi  a insegnamento 
Di  eoi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 
Mi  dà  conforto , e facemi  allegrai'e: 
Allegrare  i*  mi  posso , o donna  mia  ! 
Donde  aveva  tolta  egli  questa  favella  il  gran 
Federico,  il  quale  era  nato  in  Iesi,  città  della 
Marca,  nè  mai  vissuto  era  nelle  terre  Toscane? 
L'aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Palermo;  alla 
corte  sua,  piena  del  fiore  di  tutta  l’ Italia;  per- 
chè (dice  I’ autore  del  Cento  Novelle)  la  gente 
che  aveva  boutade  veniva  a lui  da  tutte  le 
parti:  e V uomo  donava  molto  volentieri  e mo- 
strava belli  sembianti  s e chi  aveva  alcuna  spe- 
ciale bontà  a lui  veniano  : trovatori  e belli  par- 
latoti (3). 

In  queste  scade  crebbe  il  re  Enzo  figliuolo 
di  lui  ; e disfogò  i suoi  amori  non  solo  con  pa- 
role tutte  Italiane,  ma  con  versi  che  alcuna 
tolta  s’ accostano  alla  forma  degli  eccellenti. 

Ecco  pena  dogliosa, 

Ch*  infra  lo  cor  m'abbonda 
E spargo  per  li  membri  (4), 

SI  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa , 

Siccome  il  mare , e V onda. 

Core , che  non  ti  smembri ? 

Esci  di  pene , e dal  corpo  ti  parti: 

Che  assai  vai  meglio  un'ora 
Morir , che  ognor  penarei 
E del  re  Manfredi,  altro  figliuolo  di  Federico 
narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l’anno  ia58: 
che  spesso  la  notte  eteiva  per  Barletta , cantan- 
do strombi-otti  e canzoni:  ed  iva  pigliando  il  fre- 
sco : e con  esso  ivano  due  musici  Ciciliani , che 
erano  grandi  romanzatovi  (5).  Con  questi  re  re- 
fi) Voi.  El.,  lib.  i,  cap.  xii. 

(a)  Varianti  dell’ ed.  Giuntina  del  1527. 

Verso  a.  conoscenza 
n 4-  presio 
* » 8.  bella  pare. 

Nov.  ao. 

(4)  L’edizione  del  Giunti  pone  le  membre  , 
e norr  abbiamo  trovato  Codice  che  corregga  il 
manifesto  errore  : perche  il  ciascun  maschile 
del  verso  che  segue  troppo  chiaro  dimostra  che 
non  pnò  accordarsi  al  femminile  membro,  e che 
dee  scriversi  membri. 

(5)  Murai.  Script.  Rcr.  Ital.,  voi.  y,  p.  io<)5.  | 


<79 

niva  Piero  dalle  Vigne  secretarlo  di  stato  ; o, 
come  gli  antichi  dicevano.  Dittatore (i).  11  quale 
in  questa  nuova  lingua  cantò  alcune  rime,  che 
avvisassero  in  quanta  gentilezza  ella  poi  si  do- 
vrà condurre  da  quel’  tre  sommi  Toscani  per 
cui  fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  prima  sede 
degl’  Italiani  maestri. 

Stanze  di  Pier  dalle  Vigne  da  Caputi,  pubbli- 
cate dal  Corbinelli  e dal  Crescimbeni,  ed  ora 
emendale  coi  codici  Vaticani  3 ‘il 3 e 3 260. 

Amore , in  cui  C vivo  ed  ho  fidanza , 

Di  voi,  bella , m'ha  dato  guiderdone : 

3 Guardami  infin  che  venga  la  speranza. 
Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione. 
Com’  unm  eh'  è in  mare , ed  ha  spene  di  gire, 
G Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  sparuta  (a), 
E giammai  la  speranza  non  lo  ’nganna. 
Cosi  Jarà , Madonna , il  mio  venire. 
gl  Oh!  potess*  io  venire  a vv’  amorosa 

Come'l  ladrone  ascoso , e non  pareste  l 
Ben  mi  terria  in  gioia  avventw'osa, 

12  Se  amor  tanto  di  bene  mi  faceste . 

V ben  parlante , donna,  con  voi  fora, 

E direi , come  v'amai  dolcemente 
i5  Più  che  Piramo  Tisbe,  e lungamente 
r v'  ante  raggio,  infin  eh’  t vivo  ancora. 

Vostro  Amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  E donami  speranza  e si  gran  gioia, 

Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire 
Membrando  V ora  eh’  io  vegno  da  voi. 

21  Che  s * io  troppo  dimoro , aulente  cera, 
Sarà  ch’io  pera , e voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella , se  ben  mi  volete , 
a4  Guardate  eh 1 io  non  mora  iti  vostra  speia. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  t 


(1)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de*se- 
cretari,  da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  os- 
servati. Il  quale  dovendo  dire  di  questo  Piero 
secrctario  di  Federico,  lo  chiama  il  suo  buoa 
Dittatoli  (6,  23,  2;)  e volendo  significare  che 
Brunetto  fu  secretarlo  della  repubblica  di  Fi- 
renze, dice  eh’ et  fu  Dittatore  acl  Comune  (G. 
Vili.,  8,  10,  2). 

(a)  Spanna.  Forse  spannare  è qui  usato  in 
forza  di  spiegare  il  panno,  cioè  sciogliere  la  ve- 
la: ed  è da  aggiungere  alle  dichiarazioni  di  que- 
sto verbo  poste  nel  Vocabolario. 

Varianti  dell’edizione  del  Corbinelli.  Pari- 
gi, 1 5<)5. 

Verso  8.  Cosi  facci,  Madonna , in  voi  venire. 
m 9.  Or. 
fi  i3  .Si  bel  parlare 
*»  1 4.  lungamente 

m 1 5.  dolcemente 

n 1 7.  disio 

n 1 8.  E donami  speranza  con  gran  gioia. 

*9  19.  Ch’io  non  curo  s* io  doglio  ed  ho 

mar  tiro. 

9$  22.  Pare  eh'  io  pera. 

9*  26.  adesso  a voi. 

fi  28.  vi  mando 

n 29.  a piacere 

»»  3 1.  ove 

t>  3 5.  davante 

9»  38.  comporti  P datar  ch*  io  lei  porto. 
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37  Gin  f ora  tarda  mi  pare  cita  sia: 

E fino  amore  al  vostro  cor  dimando, 
r itardo  tempo  che  mi  ua  (fiaccate , 

3o  E spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 

E premio  porto  Li  u*  si  tifosa 
Lo  mio  cote  al  vostì'O  insignemente. 

33  Mia  canzonetta,  porla  i tui  compianti 
A quella  che  in  balia  ha  lo  nuo  corei 
Tu  U mie  pene  cantale  davanti , 

36  E dille,  com ' io  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a da'*, 
Cout  io  co f\fiorii  ly  amor  che  le  porto. 

39  E se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto , 

Donimi  penitenza  al  suo  volere. 

CAPITOLO  VII. 

Per  tali  e.  simigliatili  esempli  si  vogliono  di- 
chiarare le  sentenze  dell’  Alighieri;  confortando 
il  suo  testimonio  colle  rime  che  ancora  ci  ri- 
mangono di  que’  poeti,  che  in  antico  faccaòo 
gloriose  le  corti  di  Napoli,  e di  Palermo.  E 
diciamo  di  Napoli,  perchè  in  quella  città,  ve- 
racemente regale,  la  più  popolosa  c fiorente 
fra  tutte  le  Italiche,  stette  gran  tempo  la  se- 
dia del  regno  Siculo:  nè  fu  seconda  a Paler- 
mo nella  gloria  della  lingua  Cortigiana  ed  illu- 
stre. Imperocché  non  andremo  a cerrarc  le 
cronache  scritte  a servigio  ilei  popolo,  come 
fanno  que’ che  citano  Matteo  Spinello  da  Gio- 
venazzo,  che  le  dettò  nel  plebeo  dialetto  dei 
Pugliesi.  Ma  saranno  da  vedere  coloro  che  se- 
guirono il  vecchio  esempio,  e poetarono  in 
lingua  di  corte.  Perchè  il  «lire  dello  Spinello 
certamente  non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido 
Giudice,  nè  da  quelle  di  Federico,  c de’  figli 
suoi,  e di  quanti  scrivevano  rolla  più  scelta 
e cara  parte  dell’  italiano  sermone.  In  cui  ah 
antico  usava  pure  colui  che  è detto  Messcr  lo 
Abate  di  Napoli,  del  quale  rimane  una  delle 
poesie  meno  agresti  che  leggami  di  quell’  età 
si  remota. 

11  cantare  è intorno  al  dispregio  de’  beni 
della  ventura: 

Hobile  esentilo  è quel  delT  uom  selvaggio 
Ed  a ciascun  notalil  documento  : 

Lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento, 

E sempre  1 sconforta  suo  coraggio. 
Similemente  fa  /’  uomo  chi 1 è saggio  : 

Sempre  ei  sì  chiama  e trovasi  contento: 

Non  lo  conturba  nullo  avvenimento: 

Così  comparte  il  prò  con  il  dammaggio  (1). 

Lo  mondo  è posto  in  ruota  di  fortuna  : 

Cresce  e decresce  molto  spessamente , 

Così  come  veggiam  che  fa  la  luna. 

Per  ciò  V uomo  che  face  saggiamente 
In  lui  speme  non  posa,  o fede  alcuna: 

Ala  lo  dispregia,  ed  hallo  per  niente. 

Clic  se  queste  prove  fossero  scarse  all’intelletto 
o alle  passioni  d’ alcuno,  e si  volesse  meglio 
conoscere  come  un  medesimo  Volgare  illustre 
s’  adoperasse  in  quel  scroio  per  tutta  Italia  , 
pongasi  mente  alla  prova  che  noi  daremo. 

(1)  Dam maggio.  Voce  di  desinenza  nspolita- 
na,  sinonima  di  donneggio,  danno.  E da' Napo- 
litani la  tohero  il  Boccaccio,  ed  altri  degli  an- 
tichi. Filtro  un  Codice  dell’  Accademia  della 
Crusca,  in  una  Canzone  di  Guitton  d’ Arezzo, 
si  legge  più  rozzamente:  Pampnaggio.  , 

(he  putee  lei  per  mia  molte  dampnaggio. 

( Mena-  Orig..  f.  iyy). 


Fioriva  tra*  Toscani  del  dugento  un  tal  Dante 
da  Maiano,  poeta  non  ignobile,  di  franco  ani- 
mo; sperto  non  pur  di  lettere,  ma  si  di  leg- 
giadria, che  vivea  al  modo  di  buono  paladino, 
perché  udito  egli  narrare  di  una  tal  .Molina 
Nina  di  Sicilia,  eh’  era  in  fama  di  poetessa,  se 
A ne  accende  ; le  scrive  , comecché  ignoto  , e la 
richiede  d’amore.  Gode  la  donna  : c gli  rispon- 
de cortese  ; poiché  le  arti  gentili  fumo  i loro 
coltivatori  pari  a sè  stesse;  e gii  dice:  ch’ella 
conta  per  gioia  l’aver  tale  amante:  e solo  de- 
sidera di  vederlo,  e conoscere  se  lu  sua  penna 
abbia  buona  consonanza  col  cuore.  Questo  si 
strano  affetto  come  di  versi  nato  , così  fu  di 
versi  nudrito.  Ed  ei  si  leggono  ancora.  Ma  si 
gli  uni  che  gli  altri  sono  battuti  ad  un  conio: 
uguali  di  rozzezza,  come  di  eleganza:  e que’ di 
Palermo  puoi  rredere  scritti  a Firenze , come 
que’  di  Firenze  scritti  a Palermo. 

Dante  di  Maiano  di  Toscana  a Monna  Nina 
di  Sicilia  (1). 

Le  lode  e 7 pregio  e *1  senno  e la  valenza 
Ch*  aggio  sovente  audito  nominare. 

Gentil  mia  Donna,  di  vostra  plagienza 
A/’  han  fallo  coralmente  innamorai'e , 

E misto  tutto  en  vostra  conoscenza  (q) 

Di  guisa  tal,  che  già  considerare 

Non  degno  ornai , che  fai'  vostra  voglienza: 

Si  m ’ ha  distretto  Amor  di  voi  amare  ! 

Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
In  loco  di  mei'cede  e di  pietanza. 

Piacciavi  sol  eh'  en  vostro  servo  sia. 

Poi  mi  tcrraggiu , o dolze  Doniui  mia , 

L'ermo  aver  compita  la  speranza 
Pi  ciò  che  lo  meo  core  ama  e desia . 

Risposta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  a Dante 
da  Maiano  in  Toscana. 

Qual  sete  voi,  che  cara  preferenza 

Sì  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare ? 

Molto  m*  ngenzeria  vostra  parvenza  (3) 
Perchè  ’l  mio  cor  potessi  dichiarare. 

L'iti  tic  mandato  aggrada  a mia  inlenza  (4)  : 

In  gioia  mi  conteria  (C  udir  nomare 
Lo  vasti  o nome,  che  fa  proffei  enza 
/>’  essere  sottoposto  a me  onorare. 

Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza: 

('osi  affermo : e voglio  ognor  che  sia . 

L'udire  a voi  parlale  è voglia  mia  : 

Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore  : od  è tra  lev  resia  (5). 

(1)  Rim.  Ant.,  ed.  Giunt,  f.  14. 

(a)  Cioè  conoscenza.  Voce  di  Guittonc , 3a 
77:  di  Brunetto  Tes. , f.  10,  e del  Barberino 
ii5,  46;  c d’altri  antichi  Toscani,  che  dice- 
vano anche  conoscere  e conoscimento. 

(3)  A gerì  zar  e ; cioè  piacere,  gradire.  Voce  ro- 
mana, usata  da  Guiltone,  lelt.  5,  e da  Fran- 
cesco da  Barberino  359,  i5. 

(4)  Mandato:  sincope  di  dimandato  in  si- 
gnificazione di  domanda.  Così  lacopnnc  diceva  il 
pensato  in  forse  di  pensiero  : e Guiltone  il  vo- 
lato per  volo. 

(5,i  Resia  : cioè  discordia.  A*  nostri  antichi. 
dice  il  Borghini,  resta  valeva  discordia , dixsen 
siane,  scandalo:  e si  è ancora  in  molti  che 
dell'  antica  è mjti  a favella  ritengono  manienu- 
Ui.  E questo  intendevano  e intendono  ancora 
Piccano  : mettere  resia  Ira  manto  e moglie 
(Vcsc.  di  Fir.,  503.). 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


Tolga  il  cielo  che  noi  diciamo  questi  essere 
▼crai  d’oro  perchè  dettali  nc' felici  tempi  del- 
l'oro. I nostri  leggitori  già  sanno  con  clic  li- 
bero animo  abbiamo  combattuta  e vinta  la  sen- 
tenza di  quelli  clic  da’ soli  anni  parca  che  vo- 
lessero estimare  la  virtù  delle  cose.  Ma  diremo 
altresì  liberamente  la  lingua  della  Donna  di  Si- 
cilia, c quella  di  colui  da  Maiano  essere  la  me- 
desima; e le  voci,  le  terminazioni,  i costrutti 
c le  forme  derivarsi  tutti  da  una  sola  sorgente; 
che  pur  si  dehhe  tutta  sruoprirc,  se  vogliasi 
drittamente  disputare  intorno  la  natura  cicli’  I- 
talìana  loquela.  La  quale  è tempo  finalmente 
che  si  cerchi,  non  facendo  qnislioni  metafisiche 
di  vóti  nomi  al  modo  che  alcuni  usarono  ne' 
passati  secoli,  ma  considerando  le  storie,  le  scrit- 
ture ed  i fatti  che  sono  i soli  e veri  maestri  de- 
gli uomini,  secondo  clic  ci  mostra  il  lume  della 
rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da  pren- 
dere più  dalT  alto  che  finora  non  fecero  i di- 
sputatori di  queste  cose,  investigando  i primi 
ordini  della  comune  favella,  e cercandoli  in 
quel  dialetto  rustico  romano , che  fiori  uri  man- 
care del  dir  latino:  che  indi  occupò  assai  pro- 
vince degli  Spagnuoli  c dei  Franchi,  c Italia 
tutta,  forse  per  cinque  secoli  ; e perciò  era  noto 
cosi  agli  ultimi  Siciliani,  come  a coloro  che  sta- 
vano nel  cuore  della  felice  Toscana;  impercioc- 
ché non  dalla  barbarie  Vandala,  nò  dalia  Gota, 
ma  da  questo  volgar  romano  propriamente  l'I- 
talico fu  prodotto.  Ma  perche  ninno  de’ nostri 
s’ è a IT.it irato  ancora  in  questo  larghissimo  cam- 
po, noi  v’entreremo  timidi,  e quasi  di  furto,  chie- 
dendo grazia  ai  leggitori  perchè  ci  scusi  la  no- 
vità della  via,  dove  loro  parrà  eh’  ella  siasi  al- 
cuna volta  smarrita. 

CAPITOLO  Vili 

I nostri  avi,  già  vincitori  del  mondo,  aveano 
guardato  non  solo  a imperare  le  genti,  ma  a 
sottoporle  alle  fogge,  alle  voci,  alle  condizioni 
Romane,  conducnido  alla  cima  degli  onori  e 
de’  premi  tulli  coloro  • he  le  usanze  e le  pa- 
role de’  Barbari  più  presto  sapevano  abbando- 
nare. I quali  come  volentieri  gittavano  il  loro 
saio,  c si  vestivano  nella  Ioga  romana,  rosi  mu- 
tavano volentieri  le  ispide  loro  favelle  nella  la- 
tina; mossi  non  tanto  dalla  bellezza  di  lei,  quanto 
dalle  loro  necessità.  Impei  orche  il  popolo  di 
itoma  videa  clic  co'  suoi  vocaboli  soli  si  ren- 
desse ragione  ai  vinti,  si  pubblicassero  le  ri- 
sposte de’ principi,  gli  editti  de’  proconsoli  c de’ 
pretori;  si  significassero  le  inchieste  de’  legali  e 
delle  colonie;  si  pregasse  il  senato  e si  tenesse 
giudirio.  Onde  avranno,  come  scrive  Plutarco 
nelle  Quistioni  Platoniche,  che  ai  gioì  ni  di 
Traiano  aitasi  tutti  i mortali  parlavano  rv mi- 
nameli te.  Dal  quale  orgoglioso  costume  venne 
un  grande  c vero  beneficio  ne’  popoli;  che  per 
tal  guisa  si  arrostarono  meglio  alla  civiltà,  c 
colsero  alcun  frutto  di  bene  dalla  sempre  amara 
radice  della  schiavitù.  Perciocché  impararono 
essi  a conoscere  qiic'  libri  e quelle  scuole  di 
retori  e di  filosofi,  colle  quali  mostra  vasi  l'e- 
sempio  del  vero  congiunto  alla  dolcezza  del 
dire;  ed  aintavansi  a seguitare  cortesia  coloro, 
che,  prima  vivendo  a guisa  di  umani  buoi,  erano 
usati  alla  vergogna  delle  più  dure  tirannidi,  e 
delle  più  spaventose  super'! moni  Così  quella 
comandata  sapienza  veniva  crescendo  i prigio- 
nieri di  Roma  nelle  arti  «lei  ben  di  sedurre,  del 
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1 dolce  sentire  e del  pensare  magnanimo.  Per- 
chè, come  disse  il  gravissimo  Plinio:  » I padri 
*»  nostri  congregavano  gli  sparsi  imperi,  e ne 
»»  mitigavano  le  costumanze,  c tante  discordi 
»»  c fiere  lingue  di  popoli  univano  al  laccio  di 
»>  una  sola  favella,  a fine  clic  l’uomo  conoscesse 
t*  l’umanità,  e la  divisa  famiglia  delle,  genti 
*»  avesse  sola  una  patria  (i),  ** 

Cosi  ampiamente  diffuso  era  dunque  fra  i 
popoli  il  linguaggio  latino,  quando  per  iniqua 
ventura  i)  Signore  del  momlo.  stanco  «P esser 
Montano,  si  fece  Greco,  e pose  la  sedia  dell' im- 
pero in  una  città  della  Tracia.  Lasciata  la  no- 
stra patria  aperta  alla  vendetta  de*  vinti,  fu 
tolto  a Moina  il  prezzo  del  sangue  suo,  spo- 
gliandola perfino  di  qne’  cittadini  che  pel  va- 
lore, per  l’ ingegno,  per  l’uso  degli  onori  rd 
ani  he  per  la  superbia,  potevano  conservare  la 
gloria,  o la  ricordanza  almeno  del  santo  nome 
Momaiio.  Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pure 
tolto  alla  città  il  dire  cortigiano  ed  illustre,  e 
solo  le  rimase  il  dialetto  de’  rustici  e della  ple- 
be. Il  quale  essendo  molto  variabile  come  quello 
elio  si  fonda  nella  variabile  ragione  dell’ uso, 
fu  ambe  più  prestamente  mntnto  per  le  in- 
cursioni degl’ inimici.  Avvegnaché  le  nostre  ter- 
re, occupate  prima  dagli  Eruli  e da’  Turin;*i 
•otto  Odoacre;  poi  da'  Goti  c dagli  Ostrogoti, 
che  piantarono  il  regno  di  Teodorico,  finalmente 
caddero  per  diigent’  anni  nel  fondo  della  bar- 
barie sotto  gli  Unni  ed  i Longobardi;  i quali, 
come  dice  Gregorio  pontefice,  tratti  dalle  loro 
tane  vennero  come  s/au/e  taglienti  uscite  della 
guaina , e sovra  i nostr  i capi  i1  inebriarono  di 
sangue;  V umana  gqn  «rat  ione,  la  quale  in  que- 
ste terre  era  come  biada  spessa  che  non  pole- 
vasi  numerare,  fu  guasta  ed  uccisa,  le  città  po- 
ste a sacco , i templi  arsi . le  castella  atterrale  ; 
e latta  questa  contr  aila  de' suoi  abitatoti  nuda , 
e fatta  deserto , tirchi  le  bestie  occupai  otto  i 
luoghi,  ne ’ quali  gli  uomini  solevano  soggior- 
nare (q). 

Ma  non  si  stimi  già  clic  gl’  Italiani  per  que- 
sto parlassero  la  lingua  dello  straniero  , che 
anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle  costu- 
manze de’  nostri,  che,  siccome  Orazio  tlicca 
della  Grecia,  la  terra  vinta  domò  il  fino  suo 
vincitore  (3).  Nondimeno  il  latino  si  mescolò 
di  molte  parli  barbariche,  si  che  parve  oro 
tulio  infuso  di  fango.  Per  cui  è da  fare  una 
considerazione  assai  bella,  e finse  nuova:  cioè 
che  leggendo  le  scritture  di  quell'età,  vcggM- 
mo  ohe  le  parole  pertinenti  al  vivere  sono  per 
lo  più  dei  Ialini,  c quelle  pertinenti  ai  magi- 
strati e olla  guerra  per  lo  più  sono  dei  Rar- 
1 bari.  Perché  quella  corruzione  era  governata 
da  queste  due  necessità;  che  il  vinto,  cioè,  im- 
; parasse  quelle  voci  che  gli  dettava  la  forza,  c 
' il  vincitore  qnclle  che  gli  dettava  il  bisogno, 
j Laonde  il  Goto  che  voleva  il  pane  , c udiva 
: dire  da’ plebei  latini:  da  nrht  illuni  prnnem  , 
cercava  imitarli  per  essere  inteso . c dicea  da 
mi...  il...  pane.  ; le  quali  parole  essendo  Ialine, 
j erano  solamente  mozze  secondo  le  native  prof- 
ferente di  que'  selvatici)!.  Ed  , al  contrario  , i 
! nostri  per  la  ragione  della  forza  apprendevano 
! da  coloro  i nomi  dell*  arme  clic  li  oppressero, 
c de*  nuovi  reggimenti  che  si  fondavano.  lm- 

| (i)  Pliii.,  fib  3,  rap.  5. 

1 (i)  S.  Greg.  Dial.,  lib.  a. 

(3)  llor.,  lib.  a,  ep.  i. 
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perocché  que*  Baroni , e que’  Maliscalchi  che 
venuti  erauo  tutti  diiusi  negli  usberghi,  in  forte 
arnese  di  matte  c di  spade , e sempre  alber- 
gando in  alloggiamenti,  e spaventando  sempre 
gli  animi  colle  scaramucce  , le  battaglie  c le 
guerre . c’  insegnarono  quelle  novelle  voci  al 
tutto  diverse  dalle  latine,  di  usbergo,  d*  anie- 
te,  di  spada,  di  strale , d‘  ammazzare,  d’  nlUig - 
giumenti,  di  scherma,  di  scaramuccia,  di  batta- 
glia e di  guerra  f voci  derivale  tutte  da' nostri 
danni;  cui  Venivano  dopo  queir  altre  che  sono 
ancora  testimonio  di  quell*  antico  aervaggio  ; 
Feudatario,  Vassallo,  Barone , Mali* calco,  Bar- 
gello , e le  simigliatiti.  In  premio  delle  quali 
noi  insegnammo  a quo’  nuovi  nostri  signori  i 
termini  delle  arti,  e gl’  istrumcnti  d’  esse,  e le 
tintane  lettere  e le  rose  naturali  e le  scienze 
contemplative.  Nelle  quali  cose  tutte  que*  sol- 
dati pendevano  dal  nostro  senno  : c si  ne  fanno 
fede  Lipsia  e Leibnizio.  c le  parole  latine  che 
ancor  s*  adoprano  dai  Germani.  Non  fu  adun- 
que nè  perduto,  nè  rinnovato  in  quel  devasta- 
mento Italico  tutto  il  vecchio  parlare , perchè 
la  scarsa  mercr  recata  da  quegli  ospiti  non  po- 
teva bastare  a tanto  ; pei  clic  alcune  vdei  mu- 
tate od  aggiunte  non  cangiano  subito  la  natura 
d’  una  favella;  e perchè  questa  nostra  lingua, 
essendo  così  soave  e gentile  , che  quasi  tutte 
le  voci  empie  e chiude  colle  vocali , non  po- 
trva  a noi  venire  da  una  gente  di  ruvidi  fa- 
vellatori, rhe  tutte  le  terminano  a consonanti. 

A’  quali  favellatori  forca  pure  contrasto  la  fi- 
na industria  degli  ecclesiastici  ; che  in  Romano 
spiegando  le  dottrine  evangeliche,  ed  in  Roma- 
no scrivendo  i fatti  della  chiesa  cattolica,  face- 
vano del  Romano  il  linguaggio  pontificale  e cat- 
tolico, cioè  l'  universale.  Ma  quello  non  era  piò 
il  Latino  illustre,  non  1’  usato  da  Lucrezio  e 
da  Tullio,  non  1’  udito  nel  senato  e nella  corte 
di  Osare;  era  quel  rustico  che  parlava  1*  inte- 
ro volgo  dell’  Europa  latina.  Nella  quale  tace- 
vano già  quelle  scuole,  che  dagl’  iinperadori  a 
grande  stipendio  fondale,  il  bello  stile  e la  pu- 
rità del  sermone  aveano  travasato  da  questo 
popolo  in  quello,  c dall’ una  nell’altra  genera- 
zione. E siccome  i savi  e i potenti  in  antico 
aveano  malo  il  senno  e l'autorità  loro  a con- 
servare le  buone  arti  del  dire,  così  in  que’de- 
lirj  del  sesto  secolo  i più  nobili  spiriti  si  fece- 
ro vanto  di  non  curarne,  anzi  ili  spregiarne 
apertamente  ogni  legge. i)el  che  faccia  fede  quel 
beato  Gregorio,  uomo  di  romano  sangue,  che, 
di  Prefetto  della  città,  ne  divenne  Pontefice,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Magno:  al  quale  pareva  pur 
bello  il  confessare:  eh*  ei  non  fuggiva  la  collir 
i none  del  metacismo,  non  la  confusione  del  bar- 
barismo i nè  s*  inchinava  ad  osservai -e  il  suono 
e i casi  voluti  dalle  preposizioni  ,•  stimando  ini- 
quo che  le  parole  de'  celesti  si  stringessero  alle 
’ - gale  di  Donato  (i).  Alle  quali  scnteuze  bene 
rispondono  I*  altre  del  santo  Vescovo  di  Tur- 
si : clic  nel  prefazio  della  gloria  de * confessori 
ne  fa  accorti  coloro  ebe  il  leggeranno,  d»  avere 
egli  sovente  pel  femminile  adoperato  il  maschi- 
le: e il  femminile  pel  neutro:  e non  poste  le 
preposizioni : e scambiati  gli  accusativi  per  gli 
ablativi , e gli  ablativi  (ter  gli  accusativi.  Nè 
queste  singolari  dottrine  si  professarono  sola- 
mente fra  gli  scrittori  del  secolo  sesto,  ina  s’c- 

(t)  V.  Johan.  Diac.  Vit.  S.  Greg.  M.,  lib.  4> 
Pr*f  ai  hb  Mor.Ueut.,  n.  ìG. 


rano  da’ Cattolici  seguitate  fino  da’ tempi  <P  Ar- 
nobio,  che  a servigio  della  sola  plebe  avea  scrit- 
te le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Conciosiaché , dire  il  dottissimo  Erasmo,  pres- 
so gli  Spaguuoli , gli  Affricani,  » Galli  c /’  al- 
tre romane  province,  la  Romana  favella  era 
cosi  nota  alla  plebe , che  gli  ultimi  artisti  inten- 
devano chi  la  parlasse:  solo  che  V oratore  si  fosse 
Un  po' accostato  alle  guise  del  volgo.  Come  si  di- 
mostra per  alcuni  sermoni  che  il  beato  Agostino 
tenne  in  cospetto  della  plebe  d*  Ippona.  Che  sé 
alcuno  il  voglia  toccar  con  mano,  legga  la  con- 
tesa et  esso  beato  con  Mas  si  mino  ; e le  due  con- 
cioni, onde  purga  la  mala  fama  de' chetici:  e il  ra- 
gionamento ove  co*  suffragi  del  popolo  dissegna 
il  vescovo  successore  : e la  cantilena  contro  i 
Donatisti  J atta  per  la  plebaglia  Ajfricana  in 
umilissimo  idioma.  Indi  queste  cose  tutte  s ’ af- 
frontino con  qti-lle  eh*  egli  dettò  in  più  polito 
stile  alt* uso  de’littcrati,  siccome  i libri  della  Tri- 
nità e quelli  della  Città  di  Dio,  e leggermente 
conoscerassi  quanto  dal  dire  de*  sapienti  s*  an- 
dava diversificando  quello  delta  moltitudine.  — 
Ma  dirà  talunoi  A quell*  Arnobio,  uomo  eloquen- 
tissimo, come  Cadde  iti  mente  questa  fantasia 
del  fidare  i suoi  pensieri  alla  favella  plebea  7 
Risponderemo  ì che  nulla  cosa  erari  di  que* 
tempi  tanto  popolaresca,  quanto  i salmi  di  Da- 
vide ; Cui 'l  bifolco  cantava  sull' aratro % il  ma- 
rinaio al  remo , lo  zappatore  nel  campo , le 
filatrici  al  pennecchio,  e i fanciulli  stessi  face- 
vano atto  di  balbettarne  colla  nudrice , prima 
che  sapessero  di  parlare.  Laonde  Arnobio  volle 
che  cosi  da  tutti  fossero  intesi , conte  da  tutti 
erano  cantati.  E a ciò  lo  trasse  quella  carità 
di  cristiano  che  procaccia  di  giovare  a quante 
genti  più  possa ; volendo  anzi  con  quell'in- 
férmo linguaggio  farsi  utile  a molti,  che  otte- 
nere da  pochi  la  palma  delV  eloquenza.  Cosi 
Erasmo  (i). 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mise- 
rabile del  latino;  perchè  non  solamente  a lui 
fecero  danno,  e le  sempre  mutabili  condizioni 
delle  cosi*  mortali,  e la  crescente  ignoranza 
de’ popoli,  e le  molteplici  incursioni  de' Bar- 
bari, ma  ancora  il  consiglio  c l’opera  di  scrit- 
tori secondo  quella  età  sapientissimi.  1 quali 
mentre  avrebbero  potuto  e saputo  sostenere 
quel  venerando  edificio,  usarono  le  forze  loro 
nella  sua  rovina,  nulla  i letterati  curando, 
purché  alla  plebe  gratificassero.  Il  qual  pec- 
cato non  si  potrebbe  rimettere,  se  lo  zelo 
evangelico  non  si  facesse  loro  scusa,  anzi  me- 
rito. 

CAPITOLO  IX. 

intanto  la  licenza  per  tanti  modi  aiutata, 
cresceva  in  immenso , ed  il  rustico  romano 
penetrava  colla  religione  là  dove  il  buou  la- 
tino non  era  mai  giunto  in  compagnia  degli 
eserciti  e delle  colonie.  Imperocché  leggiamo 
nelle  Storie  di  Francia  del  Mezerei  ; che  i po- 
poli della  Neustria,  e i più  lontani  dal  Reno, 
a poco  a poco  abbandonarono,  intorno  il  se- 
sto secolo , la  favella  germanica  ; t da*  Galli 
toltelo  la  Romana , che  dicevasi  ancora  latina 
rustica,  generata  dal  cenere  del  buon  latino,  e 
solo  diversamente  piegata,  ed  acconcia  all'in- 


vie 


(i)  Era*,  in  Pracf.  ad  Aruob.  Coni,  in  psal., 

p»x-  8. 


DELLA  DIFESA  DI  D\NTE 


dote  <lelU  nazioni  e a' dialetti  delle  sfuriale 
province  p). 

Dal  clic  si  ragiona  : che  chic  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divisero 
r imperio  dell' Europa.  La  Romana,  cioè,  c 
FAlrntanna  ; siccome  provasi  per  due  nobili 
c notissime  testi raotùanxe  ; I’ una  sarra.  I'  al- 
tra civile.  La  prima  è del  Concilio  di  Tursi, 
celebrato  nell’anno  8 1 a,  dove  all* articolo  17.0 
è scritto  rr  Ogni  Vescovo  abbia  Omelie  — •// 
ognuno  si  affatichi  nel  dichiararle  o nella  lin » 
gì m somara  «USTICA,  o.  nella  Tedesca , arcioc- 
che  ogni  gante  f tassano  piùjhcilmente  intensi  ere 
che  si  dice  (a).  L‘  altra  testimonianza  è il  so- 
lenne giuramento,  con  che  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, c Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  dopo 
lunghe  discordie  fermarono  pare  l'anno  841 
a’  ih  di  marzo  nella  città  di  Strasborgo.  Dove 
quc'due  nepoti  di  Carlo  Magno,  cercando  aleno 
modo  per  smurare  i popoli  che  quella  loro  fe- 
de sarebbe  stata  perpetua,  ognuno  d’  essi  giurò 
nella  favella  del  suo  nimico.  Laonde  Carlo, 
avendo  parlalo  Tedesco,  Lodovico  parlò  Ro- 
mano, siccome  si  racconta  e si  legge  nella  Cro- 
nica di  Niturdo  (3).  Ora  questo  giuramento  es- 
sendo la  più  venerabile  e certa  memoria  di 
quell’ idioma,  che  tra  l’Italiano  si  trapose  e ’1 
Latino,  lo  si  consideri  con  più  sottile  artifìcio 

(1)  Me*.,  Hiat.  De  Fr.,  T.  1,  lir.  7.  c.  1 44* 
(•»)  Labbè,  Conrii.,  T.  VII.  col.,  ia(>5. 

(3)  Sitar.  Hist.,  lib-  3. 

Persiane  nel  Latino 
del  secolo  quinto , 
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che  finora  non  si  è fatto  a servigio  della  lingua 
nostra.  Dall’un  lato  si  riscontri  adunque  rolla 
lingua  latina  del  quinto  secolo,  e dall'altro 
colla  lingua  Italica  del  dugento;  e per  questa 
guisa  si  reggia  come  il  Romano  sitasi  mezzo 
fra  quelle  due,  fatto  figliuolo  alla  Latina,  e pa- 
dre all*  Italica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  maiuscoli 
quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del  giura- 
mento sono  comuni  a'  tre  stati  della  nostri 
lingua  , cioè  al  Latino , al  firmano,  * all*  fta- 
lico, rimanendo  le  minuscole  a notarne  le  di- 
stinzioni. Che  se  alcuno  in  lotti  e ti  e questi 
esempi  andrà  leggendo  le  sole  maiuscole,  vedrà 
con  sua  meraviglia  eseirne  una  sokt  e stess  i 
lingua  ; e la  Romana,  eh’  è posta  fra  le  due, 
tanto  premiere  dalla  destra  quanto  concedere 
alla  sinistra;  nè  dentro  da  loro  essere  altre 
differenze  che  qualche  ellissi  ; alcuni  lievi  per- 
mutamenti di  lettere,  nati  dal  variare  delle 
pronunce  di  nove  secoli,  e le  dolci  Italiane 
terminazioni,  clic  i Siciliani  grecamente  ag- 
giunsero all’ aspre  terminazioni  Romane,  sic. 
come  ne*  seguenti  capitoli  dimostreremo.  Spe- 
ri imo  cho  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo 
di  pangone  si  porranno  in  manifesta  luce  que- 
ste oscure  quistioni,  le  quali  non  da  sottili  in- 
ventive, ma  da  veri  0 lucenti  fatti  si  deggiono 
illuminare. 

Seguono  le  tavole  con  le  diverse  lettere  espri- 
menti i tre  stati  della  nostra  lingua. 

Persiane  nell * Italiano 
del  secolo  decimoterzo. 


TESTO  DEL  ROMANO 
COMUNE  DEL  SECOLO 
OTTAVO. 


PRO  . DEi  . AMORo  FT 
PRO  . CRISTIANO  POP  LO  (1) 
ET  . NOSTRO  . COMUNe 
SALVAMENTO 

De  . ISTIs  (a)  DIebus  . IN  ANTEa 
JN  . QVANTO  (3)  DKVS 
SAPERc  . ET  (4)  POTEssE 
MI  (5)  DONAbiT  . Sic 
SALVAMI  . ISTum  . MEOm  (fì> 
FRATREm  . CARLOra  . IN 
ADI  VmenTO  . IN  qnoTAVNA 
CauSA(7)SIC.CVM  (8)  I1OM0  Pilo. 
RECTO  . SOM  (<>)  . FRATREm 
SALVARe  . DKbET  , IN  . I.Oc  . 
OVod  . ILlc  . ALiTERSIc  . (10) 
MI  FAceRET  . 

ET  . AB  . LoTaRio  . NVLlum 
PAcTum  . NVNQVAM 
PRENDERÒ  di)  • QVod  . PER 
MEOm  VOLI  (1:*)  Ad  IpSOm  ME(  lui 
FRATREm  . CAULOm  (i3)  . IN  . 
DAMNO  . SIcT  = 


Note  al  Latino. 

{1)  POPLVS  fu  detto  in  antico 
prima  di  pattuiti*.  Cosi  legge-si  nella 
rolonna  rostrata  di  Duillio  (Grill. 
4o.|,  n.  1).  che  è la  più  vecchia 
memoria  della  latinità.  E pare  che 
i plebei  seguissero  a dir  sempre 
Popltts,  secondo  vedesi  in  Plauto, 
che  disse  Praesidium  pepli  (Gas,  3 
v,  0);  .lui  iinm  poplum  ( Asin. , 
prol.  i ),  cc. 


PRO  . DEO  . AMOR  (i) . ET 
PRO  . CRISTIAN  . POI’LO 
ET  . NOSTRO  . COMVN 
SALVAVI  EiNT 

DI’.  ISTI  <a  DI’.  IN.  ANT.  (3) 
IN  . OVANT  (4)  . DEVS 
SAPER  . ET  . POTER 
MI  IKiNAT  (5)  SI  (fi) 
SAI.VARAIU  (7)  . IST  . MEO 
KRATRE  (8)  . CARLO  IN 
VDIVTO (.,)  IN.  CATAVNA 
COSA  . SjCCOM’  OM  . PER 
DRECT  (io)  SOM  KRATRE 
SALVAR.  DEST  fu,  IN  . O’ 
QV’  . IL  . ALTRESÌ’  (la) 

MI  . FARF.T 


PrR  AMOR  di  DEO  (i)  ET 
PeR  CRISTIAN  POPoLO 
ET  . NOSTRO  . COMVN 
SALVAMENTO 

D’  . eSTi  (i)  . DI’  IN  . ANTE 
IN  . QVANTO  . DEo 
SAPERc  (V)  . ET  . POTER® 

MI  DON  Ari  SI 

SALVARAgRlO  . cSTo  MEO  (4) 
KRATRE  CARLO  . IN 
VDIVTO  (Vi  . IN  . CATAVNA  (fi) 
COSA  . SICCOM  . O.U  {, i ) . PER 
DRF.CTO  (8)  . il  SO  (9) . KRATRE 
SALVAR  . DE’  . IN  riO’  (io)  . 
CIP  (n)  . IL  (la).  . ALTRESÌ’ 
MI  . KAREbhe  . 


F.T  . AB  . LVIVER  (iV,  NVL 
PAIT  . NVNQVAM  (i() 
PRENDERAI  (i5) . ÓVE  . PER 
MEO.  VOLE  A . ISS(.fi)  MEO 
KRADRE  . CARLO  . IN 
DAMNO  . SIAT 


ET  . >1 A . LVtElio  . NVIJo  . 
PATIO  NVNQVA  . 

PRENDERÒ’  (h)  cliF.  . PER 
MEI  I , VOLErc  A . ISSo  < i MEO 
KRADRE  (i5)  . (URLO  IN  , 
.DAMNO  (ili)  SIA 


Note  al  fioritami. 

(i)  Dea  amar,  in  vece  di 
amor  de  Oro.  L’uso  delle  pre- 
posizioni de’  c:ui  non  ei  a an- 
cora nel  secolo  ottavo  cosi  co 
mone,  siccome  il  fu  nc’acguenti. 
Anzi  gl’  Italiani  me« lesimi  de) 
dugento  spense  volte  le  intra- 
lasciarono. Guiltone  diceva  : 
Pisi*»  g'  arnie  che  porto  voi,  cioè 
t » voi  ( Lei.  3,  f 19).  Madonna 
Madre  Dea % cioè  di  Pio  (Jrlt,  -jfì) 


Note  ali  Italiano 

I (1)  Peo  per  Dio  tutti  gli  anti- 
chi dissero  alla  latina.  K comecché 
il  Bembo  riponga  questa  voce  tra 
quelle  ebei  buoni  non  usarono,  pure 
la  usò  il  l'etravea  nel  4*d  de’ I rionfu 
Colui  di  è fatto  Pro. 

(a)  E*ti  per  qiinti  ; rhe  noi» 
ha  altra  differenza  dal  romano  Isti, 
che  la  penimi azione  solila  dell’/ 
in  I4J  ; Ggittooe  disse  Eo  per  lo 
( c.  G8  ) ; En  per  in  (c,  31*).  F. 


Coogle 


{84 


Note  al  Lutino. 


PERTICAR! 

Note  al  Iloinano. 


Note  nlV  Italiano. 


(а)  E da  por  mento,  come  nel  (a)  11  Romano  por  lo  più 

latino  flicno  quasi  sempre  conto-  non  è che  il  troncamento  del 
nule  le  yocì  Romane,  e quindi  lo  Latino.  Ondo  da  Isti s,  qui  git* 
Italiche;  siccome  cosa  minore  con-  tata  la  s finale,  rimane  Isti  : 
tenuta  nella  maggiore.  Si  tenga  Tal-  e da  diebut , pittato  il  but, 
t rnzionc  alle  maiuscole,  e si  vedrà  rimane  di ; in  cui  1' accento 
il  testo  Romano  quasi  tutto  chiù-  stesso  accusa  il  troncamento 
dorsi  nel  Latiuo.  di  maggior  voce.  Ma  questa  è 

(3)  Questo  quinto  per  quantwn  la  solit1  opera  del  volgo  in 
era  ne’  buoni  tempi  un  ablativo  in  tutte  le  lingue. 

forza  d’  avverbio  che  solamente  si  (3)  Inant  per  inante  dicono 
congiungeva  a’ comparativi.  Ma  poi  ancora  i plebei  Romagnuoli  c 
fu  unito  alla  preposizione  in;  e molti  Lombardi.  Il  parlar  gen- 
barbaramente  usato,  siccome  ve-  tile  ha  ritornato  in  uso  l’ in- 
desi nelle  scritture  del  5.°  c del  6.°  tero  ante  de’  Li  tini  : c per 
secolo.  questo  diciamo  In  ante:  ed 

(4)  Potere  per  posse  o potesse  abbiamone  fatta  1*  intera  pa- 
non  sa  pi  damo  che  i Latini  aves-  rola  inalile  o inanti. 

sero.  Ma  forse  potrebln*  trovarsi  in  (4)  In  quant.  Ed  anche  que- 
carte  del  5.°  secolo.  Specialmente  sta  è la  vera  terminazione  di 
considerando  che  in  vece  di  pntest  tutti  i rustici  Lombardi,  Bo 
dicevano  potè,  come  noi  diciamo,  lognesi  e Romagnuoli.  1 Ro- 
(V.  Cicer.,  Att.  i3,  38).  mani,  i Napolitani  ei  Toscani 

(5)  Ecco  T orìgine  del  mi  ita-  dicono  in  quanto . 

liano,  il  quale  non  altro  è che  il  (5)  Donat  sincope  di  dona- 
troncamento  del  mihi  latino,  usa-  bit , cui  è tolto  il  bi. 
to  da’  Romani  stessi , che  dice-  (6)  52  per  così  c anch’  esso 
vano  : Peni  mi  advocatus  : Vieti  un’  apocope  del  sic  dr’Lntini. 
mi  avvocato.  ( Varrone,  De  Re  R.,  E non  è , come  lo  credono 
e.  s .)  alcuni,  uno  de’  misteri  della 

(б)  Meom  per  rneum  : così  nelle  Fiorentinità  ; ma  è modo  cosi 

antiche  lapidi  si  legge  Consol  per  antico  e comune  , che  tutta 
Consul , colpa  per  culpa , exaìles , 1’  Europa  Latina  n*  usava  ucl 
per  extdes , ec.  E Laurcmbergio  os-  mezzo  dell’  ottocento, 
serva,  che  Cicerone  introducendo  (;)  Leibnizio  lesse  salvera- 
ne’ Dialoghi  Lelio , Catone,  e gli  tro  ( Colf  Ely. , f.  180).  Il 
altri  vecchi,  li  fa  usare  questa  prò-  Muratori  salvacelo  ( T.  1 1,  f. 
nuncia.  Di  cui  dice  Fmcianu  — ioi4);  e Pugel  pone  salva- 
Quiti  multi t Italicre  populit  V in  rajn  \ Di».  De  jur.,  f.  z8  ).  La 
u*u  non  erat,  e contrario  uleban-  «piale  è desinenza  clic  noi  di- 
tur  O.  remino  de’  Napolitani  : che  or 

(7)  Causa , forse  fu  da’ rustici  liuiscono  molti  futuri  in  a/o: 

pronunziato  cosa  anche  a’  migliori  come  tutti  i rimatori  Cici- 
tempi  Latini,  se  è vero  ciò  che  af-  liani  li  finiscono  in  aggio.  Onde 
ferma  Fcsto:  ch’ei  facevano  n del-  i Toscani  dugrntnti  dissero 
1*  au , e dicevano  coda  per  cau^la,  /artiglio,  veniraggio  alla  Si- 
orum  per  aurum , ed  oricula  per  eiliana  , anzi  alla  Romana  , 
auricola,  ( V,  Fest.  in  Orata).  Quo- siccome  insegna  questo  giura- 
ste sia  detto  intorno  il  suono  della  mento.  Nè  paia  strano:  perche 
voce.  Non  c poi  alcun  dubbio  in-  Venire  habeo.  dicere  ha  beo  fu 
torno  la  sua  significazione,  per-  in  uso  aurini  presso  iLatini. 
che  veramente  anche  i buoni  scrii-  (8)  Frttlre  per  f rat  rem:  Carlo 

tori  usarono  cauta  per  rest  co %a  ; per  Cartamo  Carolina.  Questa 
Plinio  disse  (X.  5.  ) ; quam  ob  e la  grande  origine  di  quasi 
cautam,  invece  di  quam  ob  rem.- tallii  nomi  Italiani:  che  sono 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  siccom  accusativi  de’  Latini,  che  han- 

romano  colle  due  parole  latine  ri-  no  gittata  via  la  M:  siccome 
«ponderiti  sic  e cum.  E a questo  usavasi  in  antico:  e il  mostra 
non  ci  ha  confortato  la  grammatica,  il  sepolcro  di  Scipione,  ovr 
ma  la  barbarie  del  quinto  secolo  non  dice  Samniom  cepit : ma 
che  qui  imitiamo.  Ma  forse  il  ro-j&zmrtìò  cepit  ec.  Il  che  si 
mano  siccome  viene  dal  sic  quo- \ conosce  anche  dall’ elidere  che 
modo , che  potrà  anche  scriversi  i poeti  facevano  la  Jf  ne’  ver- 
ste comodo.  Egli  è certo  che  il  si:  donde  è chiaro  che  non 
cum  della  lingua  Romana  rispondo. la  proferivano,  1 nostri  nomi 
al  quomodo  de’ Latini.  Poema  di  | sono  dunque  per  lo  più  gli 
Boezio:  [accusativi  latini,  scritti  non 

Non  es  acsi  cum  anavan  dicent,  secondo  la  grammatica,  ina 
Cioè:  non  è così  come  andavano  secondo  la  pronuncia  o auli- 
< tic cndo.  |ca,  o plebea. 


l’abate  di  Napoli  Anemico  per  ini- 
mico (AU.  Ritn.  Ani.  a).  Colia  stessa 
legge  T itti  fu  mutato  in  etti.  E 
forse  anche  i plebei  Latini  proffe- 
rivano ad  un  tempo  estis  ed  istir. 
perche  reggiamo  aver  fatto  il  simile 
d’altre  voci:  cioè  h eri  ed  Aere; 
vipres  e vepre*-,  germi n c germen ; 
rumin  c rumen;  maciicat  c ma- 
cescat;  puiiteat  e putescat.  V.  Gel- 
ilo , lib.  X,  cap.  4/  e Macrobio, 
lib.  1,  cap.  4* 

(3)  Sapere  et  potere.  11  Romano 
dicca  saper  e poter.  Ed  ecco  ra- 


gione della  podestà  che  hanno  i 
nostri  poeti  di  troncare  queste  voci 
al  mono  antico.  Nè  forse  il  potreb- 


bero, se  queste  apocopi  non  fossero 
nelle  radici  della  lingua.  Nella  cui 
natura  sono  per  lo  più  riposte  le 
ragioni  delle  figure  che  paiono  le 
più  strane. 

(4)  ’Wco  per  mio  : lo  stesso  clic 
j/Jeo  per  Lho  ; il  qual  modo  sem- 
bra de’ Siciliani,  olii  non  consideri 
che  veramente  è de’  Romani  che 
dissero  meus  c Deus , c non  Dius , 
nè  tnius. 

| (5)  Adjuto  usarono  tutti  gli  an- 

tichi Italiani  prima  che  scrivessero 
ajuto:  come  scriveano  pure  ailjuto - 
te,  adii  nono  , e simili. 

(fi)  Calauna.  Non  sono  dunque 
nè  le  Novelle  Antiche,  -né  M.  Al- 
dobrandino i primi  ad  avere  usato 
Catauna,  Catana  c Cadauna.  E 
voce  antica  Romana,  rimasa  a noi 
cd  agli  Spaglinoli  che  nell’  otto- 
cento parlavano  quasi  la  nostra  lin- 
gua. Ed  ancor  dicono  essi  Coda-ora, 
cadav-vez , cada- una. 

(7)  Ohi  per  omo  o uomo.  Sarà 
beilo  il  fare  una  osservazione.  La 
piche, che,  troncando  le  voci  latine, 
fondava  la  nuova  lingua,  non  solo 
giltava  le  consonanti  finali,  come 
in  firalrem  dicendo  J ratt  e,  ma  an- 
che le  vocali,  e di  omo  proti  lin- 
ciava oni  : talché  questa  licenza  c 
rimasa  poscia  a’  podi.  Nè  fu  ne- 
gata la  simile  a*  primi  Latini,  clic 
forse  la  presina»  da’Dorici.  Per  ciò 
nei  versi  Sali  ari  presso  Festa  reg- 
giamo che  al  tempo  di  Ninna  scri- 
vevasi  pa  per  pa  le,  o pò  per  /»o- 
pio.  E<l  Ennio  disse  proprio  ali*  |- 
laliana  deb  il*  hoin •»  iu  vece  dì  de- 
bili* homo:  e altisanum  Céri  in 
vere  di  Qelum.  K iu  Lucrezio  è 
famuV  infintiti  : folte  dall'  Osco  fa- 
mel , citato  da  Fest  ni 

(8)  D recto  : o sia  di-etto  : per 
dtittn,  o diritto.  Che  iu  antico  si 
dicesse  drecto  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  sono  rimaste:  ret- 
titudine, retto;  e le  simili  che  ap- 
partengono alla  giustizia.  E la  per- 
mutazione dell’  E nella  / è co*i 
nota  che  non  è mestieri  lo  schia- 
rirla. 11  simile  dicasi  dell*  uso  del 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

Note  al  /lontano. 


4*0 


Note  al  Latino. 


Noie  all * Italiano. 


(9^  Som  per  situm  dissero  iill' Eo- 
lica t vecchi  Latini.  1 quali  imitando 
gli  Umbri  c gli  Esimaci,  come  Fe- 
sta insegna  nella  voce  Orci ss,  lu- 
terani È prò  O e/ferebant.  Onde 
sappiamo  da  Quintiliano  (I.  4 ) <die 
per  font**  diccano  fonte*,  frutt- 
ile* per  fronde* , ec.  Ed  Ennio  nel 
lib.  1 1 , pose  so*  per  suoi  : c iti 
per  sui*  1 Grtecos  memorare  solent 

SOS  f 

e nel  ta: 

Postqwnn  lumina  sis  acuii j bonus 
Ancu * rtliquit. 

(10)  È chiaro  che  V altresì  è 
formato  dall’  a lite  r,  c più  vera- 
mente dall’  alter  rongiunto  al  sic 
de’  Latini.  Quindi  alcuni  rustici 
Italiani  nuror  pronunciano  aitersi  ; 
e in  ciò  non  sono  più  rustici,  ma 
più  Latini.  Noi  abbiamo  ora  fatta 
una  metatesi , adoperando  altre  per 
alter. 

(11)  Prenderò.  Questo  futuro 
Italiano  prenderò  si  trova  senza 
accento,  ma  colle  stesse  lettere  nel 
latino:  dove  Marziale  usa  prenderò 
per  sincope  di  preetuicro.  (Lib.  3, 

*’P'Kr‘  u<5  >•  „ . 

Si  te  prenderò , Gargtli , tacchi .. 

(13)  Polla  per  velie:  si  trova  in 
molte  carte  dell' intima  latinità.  Ma 
forse  questo  era  il  profferire  dei 
rustici  anche  nc’ tempi  dell’  oro.  Clic 
secondo  Prùdano  ( lib.  1,  He  Liti, 
acaule nt.  ) usavano  ampi  • eli  por 
ampliati,  anutuidvorti  per  aninnd- 
rerti,  ec.  E Cicerone  stesso  trovia- 
mo aver  detto  Polita  per  Peli/n  nel 
secondo  delia  natura  de’  Numi. 

(i3)  Carltim  per  Carvi, un  : sin- 
cope carissima  a*  mitici,  cd  anche 
ai  buoni  scrittori  antichi,  i quali 
cacciarono  alcuna  volta  la  V r la  O 
dal  corpo  delle  parole  : come  si  vide 
in  Copio  per  Popolo , Sorcio  per 
.Stcculo.  E Prudenzio  che  s’ inchi- 
nava al  plebeo  intorno  l’anno  4f»o 
«li  Cristo  poneva  Orla*  per  Oculta: 
Sanut  vide  bit , lippu*  oclns  atte- 
£••1  ( Perislrpb,  ukt.  de  S.  IWmi , 

v 5y»j  ). 


Cullici 


(9)  Ad j uio.  Vedi,  lettore, 
come  adjnto  è sincope  di  ad- 
juminto.  Togli  la  sillaba  men, 
e rimane  ad/uto.  Così  i Latini 
dissero  decine s per  decurione*: 
disi*  per  diren  isi  ferirà  per 
/ enestta : tot  uni  per  t<  irridimi. 

(10)  Dieci  chiaramente  vie- 
ne dal  Hectum  de’  Latini,  ag- 
giuntavi la  De,  o la  sola  D 
per  la  Pigolasi  : come  fecero 
in  chimi  per  siimi,  ec* 

(11)  Desi  è guast amento  di 
Debeij  e forse  una  sincope  del 
plebeo  debest.  Siccome  sin- 
cope di  questo  tlesl  è il  de' 
italiano  : ed  il  dee , che  ri  con- 
tiene nel  DEbEi. 

(iz)  Guardino  in  questo  al- 
tresì que’  mal  conoscenti  gram- 
matici, ebe  gravemente  c’  in- 
segnano die  questa  Voce  è a 
noi  giunta  col  dominio  degli 
Spagnuoli.  E veggano  più  tosto 
coinè  gli  Spaglinoli  l’abbiano 
tolta  a’  Romani  ; anzi  al  lin- 
guaggio comune  dell’  Europa 
latina  nel  nono  secolo. 

( 1 3)  Quando  gl’italiani  han- 
no detto  / utero  in  voce  di 
Lotario  hanno  dunque  seguito 
l’  antico  modo  romano. 

(i4^  Ed  è questa  Papocopr 
del  .1/  tinaie  osservata  alla 
nota  7. 

(l5)  Prendenti  : cioè  preti- 
derapi  : col  quale  esempio  si 
conforta  la  nostra  lezione  di 
utlvarajo  in  vece  di  Salvare jo. 
Quindi  per  la  vecchia  pro- 
nuncia Sicula  che  mutò  la 
desinenza  a/o  con  quella  in 
aggi > j»er  amor  di  più  dol- 
cezza, si  couchiiidc  clic  que- 
sto prenderai  c la  radice  del 
nrenderaggio  de’  Siculi  e de’ 
Toscani  antichi. 

(i(>)  Le  «lue  lettere  P cd  S 
de’ Latini  furono  per  la  nova 
soavità  di  nostra  lingua  can- 
giate iu  dm*  S : e da  ipso  si 
fece  ino  : da  grpto,  : 

da  capta,  cassa , ec.,  siccome 
usarono  sovente  i Greci. 


CT  che  fu  comune  a tutti  nel  3oo  : 
e Dante,  e il  Petrarca  stesso  scris- 
sero off  ceto,  pedo,  recto;  che  ims- 
tandosi  la  pronuncia  sempre  in  mag- 
giore dolcezza,  fu  nel  5oo  con  nova 
ortografia  scritto  con  due  7\  af- 
fetto, retto,  ec. 

(9)  So  per  sua.  L’Italiano  va  di 
pari  eoi  Latino:  perchè  siccome  En- 
nio adoperava  io  pernio,  così  pur 
fece  Guittone  ( Run.  91  ): 

Ch*  a mi  celasse  mostrar  so  valore. 

E Franco  Sacchetti,  Uj*.  div.  113. 
E inallto  spenda  ornai  *1  tempo  so. 

(10)  Conoscasi  1*  etimologia  di 
C1Ò4  1 Latini  dicevano  //or.  1 Ro- 
mani rustici  tagliavano  il  C tinaie, 
e profferivano  O*.  Gl’  Italiani  per 
metatesi  anteposero  il  C:  e per 
l’  Eolica  dolcezza  de’  Siculi  lo  pro- 
nunziarono Ci  : cui  seguendo  V O 
de’  Romani,  fu  scritto  Ciò. 

(11)  Ch*  : che  : è piano  , che 
viene  dal  qutr  de’ Latini:  essendo 
una  sola  varietà  di  profferenza  quella 
che  divide  il  QK  dal  C/I  : onde 
veggi  amo  che  molti  verbi  presso  i 
Latini  stessi  cominciavano  col  Q, 
e seguivano  col  C:  p.  e.  loQuor , 
loCulus : scQttor,  seCutus  : anzi  lo 
stesso  nome  qui,  il  quale  comincia 
col  Q seguiva  col  C,  cioè  cui,  cujus4 
ec.  Per  ciò  molti  stimarono  che 
fosse  la  stessa  lettera  : e scrissero 
Aqvipenser , ed  Acipenser. 

(13)  IL  per  egli.  Guittone  ciba 
conservata  memoria  di  questo  ar- 
caismo ( lctt  5.  linea  3 ) ; 

Degna  mia  donna  compiuta  : Guit- 
ton vero  devotissimo  fedel  vostro , 
di  quanto  il  vale  e può , umile  mente 
se  medesimo  raccomanda  a voi. 

(13)  Ecco  dichiarata  La  doppia 
Uscita  di  questo  futuro.  I!  prenderò 
è dc’Lalini:  \\p  rende  raggio  è il  pren- 
derà/o del  rustico  Romauo,  pronun- 
ciato prende  raggio  dai  primi  Siculi. 

(14)  Prima  fu  detto  /siOj  c poi 
Esso:  perche  ino  è più  vicino  alla 
radice  latina  ipsut.  il  mutamento 
venne  dall’uso  in  differente  trai’  I 
e P E,  già  mostrato  alla  nota  a, 
Livio  usò  sibe , quase , ec. 

( 1 5 ) Piatire  per  [atre  : viene  da 
quel  principio  di  dolcezza  Sicula, 
per  cui  in  vece  di  grattate,  auto- 
ri tate,  beliate , si  cangiò  la  dura  T 
nella  più  molle  D,  e fu  scritto  g^a- 
vita, le,  autoritade , belt  ide.  Del  che 
abusano  anch’  ora  molti  plebei  d’ le- 
tali a,  che  dicono  fradelìo  per  fra- 
tello, ec. 

(16)  Damno  per  danno,  come 
donino  per  donno , e simili.  Cosi 
trovasi  ne’ rodici  più  vicini  al  du- 
genio.  Quando  ancora  la  MN  non 
crasi  per  fuggire  P asprezza  ridotta 
da’Ciciliani  alle  due  N,  e da  teamno 
ri  fece  scanno  : da  somno , sonno  : 
da  damno,  danno,  ee.  Le  quali 
*0110  più  tosto  variazioni  di  orto- 
grafia che  di  tingila.  fri 
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Le  differenze  Ira  questi  Irò  idiomi  si  barn  o 
dunque  a guardare  cernir  quelle  che  corrono 
tra  il  dialetto  J'  una  provincia,  ed  il  dialetto 
«1*  un’altra;  per  cui  essi  non  sono  già  tre  lin- 
gue ma  tre  modi  di  parlare  la  medesima  lin- 
gua. Conciossiachè  i corpi  de’  vocaboli,  le  si- 
gnificanze,  le  proprietà  loro,  le  forme,  i co- 
sti ulti,  i collegamenti,  tutto  ci  manifesta  che 
in  quel  Romano  umico,  non  bene  ancor  noto, 
stanno  le  sincere  origini,  e le  ragioni  più  oc- 
culte della  presente  nostra  favella. 

Clic  se  quell’antico  dire  romano  era  così 
vicino  al  nostro  in  Francia,  ed  in  mezzo  al 
secolo  nono,  molto  più  sarà  stato  simile  al- 
1'  Italiano  in  Italia,  e in  tre  centinaja  d’anni, 
clic  da  quell’  età  scorsero  fino  alle  prime  no- 
stre scritture.  Ma  se  questo  saldissimo  ragio- 
namento non  bastasse  a fermare  le  nostre  sen- 
tenze, si  seguano,  da  chi  n’abbia  talento,  i 
liscoiitri  da  noi  cominciati:  clic  le  Miniglianli 
prove  si  troveranno  nelle  carte  della  contessa 
Matrlda,  pubblicate  dal  Fiorentini  ; in  quelle 
de’  Vescovi  di  Volterra  e ili  Fiesole,  illustrate 
dall’  Ammirato;  nelle  Litanie  Caroline,  messe 
in  luce  dal  Mabillone;  nel  Tesoro  «Mie  Anti- 
chità Germaniche  di  Gio.  Scliiltcro;  nella  car- 
ta Ravigiiana  del  sesto  secolo,  spiegata  dal  Piati-  , 
deo , e dal  lhissonio;  nel  Lessico  del  Ducan- 
gio  , e nell’  (strumento  Limosino  del  1100. 
ch’egli  copiò  nella  Badia  «li  Conca;  nel  Co- 
llier Diplomatico  Toscano;  negli  Annali  «lr'Bc- 
ncdetlini;  ne’  Bollandoli  ; mi  Maffei  ; ne’ Pa- 
piri di  Gaetano  Marini;  negli  Scrittori  delle 
cose  Italiche  raccolti  dal  Muratori;  nei  Diplomi 
Sardeschi,  esaminati  dal  Ciampi;  negli  Atti 
Colbcrliani  del  «jfio;  nelle  pergamene  de’ no- 
stri archivi,  nelle  monete,  negli  rpitafi,  nei 
bronzi,  nei  sigilli,  nelle  pietre  incise,  in  lutto 
che  ci  rimane  di  quella  barbara  età  , in  cui, 
diceva  leggiadramente  il  Varchi,  da  tanti  mali 
dell’  Italia  pur  nacquero  due  beni  : la  nostra 
lingua,  e la  città  di  Venezia  (i). 

CAPITOLO  X 

Solo  per  queste  sottili  e lunghe  investiga- 
zioni può  l’  uomo  giungere  a se  uoprire  le  ori- 
gini, c conoscere  la  imi ura  delle  nuove  favelle;  j 
le  quali  sempre  uscendo  dalla  barbarie,  lascia-  ; 
no  di  sé  pochi  e laceri  avanzi , quasi  tavole  1 
di  nave  campate  dalla  tempesta  Per  ciò  sap- 
piamo Marco  Varremo  avere  derivata  una  gran  , 
parte  del  Ialino  dalle  rare  e brevi  memorie 
de’ Sabini  e degli  Osrj;  cd  Evrnirro  da  Mes- 
sina avere  adunate  tutte  le  storie  «logli  Dei 
ila’  sepolcri  , da’ titoli  e dalle  colcnne,  come 
nel  primo  narra  Lattanzio.  Seguitando  noi 
dunque  la  cominciata  inchiesta,  onde  scuo- 
prire  come  i Siciliani  furono  »*  fil  imi  (q),  e 
cime  il  Folgaie  illusile  ani  numi lite  si  chiamò 
Siciliano  (3),  cercheremo  la  natura  c le  con- 
dizioni di  quel  i ornano  tuslico  clic  qui  si 
discorre;  e per  quanti  popoli  si  parlasse.  E si 
vcdià  clic  male  si  appongono  coloro  «he  strin- 
gono il  Fcnaiio  o Romanzo  ne’  soli  tei  mini 
«Idia  Provenza;  menile  la  lingua  Provenzale 
fu  poscia  la  più  sedia  parie  «li  quel  comune 
umano , b quale  sulle  Ime  clic  «lei  poeti  di  To-  , 

( i ) Vare  li.  Ercol. 

1*4)  Polr.,  'I  r.,  e.  X. 

(3)  Dani.,  VuL  kl.,  i,  i{. 


Iosa  e di  Marsiglia  , al  fine  , di  rustica  eli*  rl- 
P era,  si  fe’ cortigiana  c gentile.  Ma  quel  più 
vecchio  volgare,  che  fu  parlato,  regnante  Carlo 
Magno,  ora  universale  : e noto  come  alla  Fran- 
cia così  all’Italia,  sccondorhé  afferma  il  eh. 
cav.  Benuardo,  segretario  dell’  Insti  luto  di  Fran- 
cia, per  le  cui  opere  avranno  pur  nuova  luce 
ed  onore  le  Francesi  lettere  c le  Italiane.  = Ln 
lingua  Romana , ei  ilice , fu  la  lingua  volgare 
di  tutti  i popoli  che  obbedirono  a ('arlo  Ma- 
gno nelC  Europa  meridionale:  essendo  noto  che 
in  dominazione  di  lui  et  tender  osi  su  tutto  il 
mezzodì  della  Francia,  sovra  gran  parte  della 
Spagna  e quasi  intera  V Italia  (i).  Quell’  una 
lingua  hastava  allora  a quel  tanto  imperio,  dove 
non  solo  tra’  Francesi  e Italiani,  ma  anche  tra 
italiani  c Spaglinoli  era  una  sola  coinuniranza 
«li  medesime  voci.  La  quale  ora  a noi  sembra 
cosa  meravigliosa  ; specialmente  chi  consideri 
come  que’  ferrei  uomini  avanti  il  mille  t’  in- 
terni isserò  fra  loro  in  lauto  spazio  di  terre 
senza  grammatiche  e senza  vocabolari  , meglio 
che  ora  noi  non  facciamo  coll’ uso  de’ maestri, 
e rollo  studiare  di  tanti  libri.  Pie  vogliamo  già 
che  questo  credasi,  fidati  solo  all’  autorità  de- 
gli eruditi,  ma  vogliamo  che  si  guardi  ne’ fatti; 
e principalmente  in  quello  che  qui  narrcr«*mo, 
scritto  «fa  Ridolfo  Monaco  di  Fulda  nella  Vita 
di  S.  Lioba,  e ritato  dal  Fontanini  c dal  Ke- 
nuardo.  » Venne  un  cotale  di  Spagna,  cui  per 
»»  castigo  di  sue  colpe  tremavano  tutte  le  mem- 
>*  lira.  11  qual  malore,  com’  e’  diceva,  contrasse 
» bagnandosi  al  fiume  Khro.  Laonde  non  *o- 
»*  stencndo  per  quella  sconcezza  il  viso  de’suoi 
« Spaglinoli,  gli  parvo  di  gire  pellegrinando , 
*»  c andarsene  a torno  pr’santuari.  Camminata 
»»  quindi  la  Gallia  e l’Italia,  entrò  fra*  Ger- 
n mani:  venne  a Fulda;  src»c  nella  grotta  oc- 
»>  ridentale  , ove  dorme  il  martire  Bonifazio  : 
» ivi  stette, cd  orò.  Lo  vede  il  sacerdote  Fimiado, 
»•  monaco  venerando.  Ed  ecco  I’  infermo  s’  alza, 
» e più  non  trema,  perche  sanalo.  Il  sacerdote 
« prende  a richiederlo  : e lo  Spagnuolo  a rac- 
» contargli  la  sua  visione  (a),  n Ma  coloro  come 
s’intesero?  noi  dimandiamo;  c lo  storico  segue, 
e risponde;  » Che  il  prete,  perché  era  Italiano, 
« conosceva  la  lingua  dell’ infermo,  ch'era  Sj»a- 
» gnuolo.  >»  Il  qual  fatto  si  annoda  tiene  con 
quanto  narrano  tutti  gli  scrittori  dell’ età  di 
Carlo,  ed  anche  i meno  vecchi  di  quelli.  Perchè 
siccome  il  cronista  Radbei  to  disse  del  Francese 
Adnlardo,  abate  di  Corvria  nel  róo,  eh ’ ei  pai  - 
tara  Homano  con  ixquisita  dolcezza  (3)  . rosi 
l’ italiano  Cozzone  nel  yfu  scriveva  di  sé  me- 
desimo, r he  il  dorare  per  giainiuatica  era  in 
lui  tardato  dal V uso  del  Romano , che  è ricino 
a latinità  (4).  Perciò,  guardando  la  natura  «l'esso 
linguaggio,  il  Menagio  disse,  ch’egli  era  «la 
chiamarsi  Romanesco  (5);  e il  dottissimo  I.rih- 
nizio  affermò  essere  prossimo  pii»  alla  lingua 
Italica,  che  ad  alcun’  altra.  Magie  ad  halite 
vergi t (fi)  Ed  anche  i più  tardi  Provenzali  co- 
noscentemente seguirono  a chiamare  del  nome 
di  Romana  la  lingua  loro  nel  laoo,  comecché 

(i)  Rcclicr.  sur  la  Lnng.  Romane,  f.  16.  • 
(?)  Mabill.  Àc.  S.  Iter.,  Se c.  3,  P.  Il,  f.  j'ìS 

(3)  Boll.  Art.  J>anrt  T.  I,  f.  i««). 

(4)  Mari.  Cfdlrct..  T.  I,  col  a«>R. 

(fi)  Mcnng.  Or.  I.in.  II.,  f.  («fi. 
vfi}  Leibn.j  Collrcl,  Et.,  f.  iB5. 


logie 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


il  Provenzali»  fos*e  pii  alquanto  diverso  dal  dir 
comune , r pel  unitari'  Ac  fanno  gli  anni  , c 
pei  nuovi  ardimenti  de1  poeti.  Ma  ltom  ina  ve- 
ramente la  intitolò  Goffredo  budello  nella  can- 
zone che  incomincia  Quaiuf  el  rio  : nel  codice 
Vaticano  3ao5,  f.  ioa. 

>»  En  if.fl  brev  tir  /terga mina 
» Tra  me  l lo  vers  en  vantati 
h Pian  et  en  lengna  Poinana. 

Ciò  è,  in  elio  breve  di  ftergamena  trame  ito  lo 
verso  in  cantando  piano  ri/  in  lingua  Pota  ina. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ehbe  aiuti 
assai  per  venire  crescendo  farsi  forte,  ed  estin- 
guere al  tutto  lu  rivale  latina,  «penalmente  col 
favore  de’  sacerdoti  c de’  principi  Coueiossia- 
eliè  Carlo  Magno  stanziò  nel  >iio  capitolare 
dell’. 'inno  8i3:  che  ni  predicane  Cristo  a tutti 
i suni  popoli  nel  Volgare  romano  (i).  E quella 
civile  ordinazione  fa  consoerata  nello  stesso 
auno  dal  Coucilio  di  IVeiim , che  al  decimo- 
quinto  de’ »uoi  alti  decretò:  f sermoni  de' Pe- 
icori  fossero  volgari  pi),  ludi  per  la  santa  Si- 
nodo  di  Magonza  si  tornò  a comandarlo  : ri  no- 
vellando nell* 84y  quelle  leggi,  anzi  quelle  stesse 
parole  del  Concilio  di  Turai  (-3).  Finche  il  ca- 
pitolare dell’ arcivescovo  Erardo  nell’almo  858 
allargò  gli  statuti  Carolini,  provedeudo  che  non 
solo  i sacerdoti  usassero  del  Romano,  ma  clic 
in  esso  si  volgarizzassero  le  principali  preghiere 
di  religione  ~ Ut  omne « inteUigerenl  pactum 
quod  cum  Dea  face  reni  (4). 

Per  questi  modi  il  Volgare  faceva»  in  ogni 
anno  più  comune  e onorato  : e in  quelle  ver- 
sioni ordinate  da’ sinodi  e da’ magistrati  comin- 
ciava a prendere  qualche  atto  di  gentilezza. 
Perchè  non  vi  pouevano  già  più  mino  i soli 
nomini  del  volgo,  ma  gli  oratori , i vescovi  , i 

riticini  e i letterati  ; e tornava  con  esso  in 

ore  1’  umana  loquela,  che  come  cosa  bestiale 
era  giaciuta  a terra  per  tanti  secoli.  Alla  quale 
ristorazione  giovò  mirabilmente  la  virtù  di  Cario 
imperadorc,  quando  nel  787,  andato  egli  alla 
eterna  Koma,  recò  di  colà  nella  Francia  i mae- 
stri delle  arti  che  si  dicono  liberali;  la  cui 
dolcezza  era  ignota  a’  Franchi  prima  di  quel- 
l' imperadorc,  cui  que’ romani  maestri.  In  Gal - 
ha  tintinni  studi uw  filerai  liberalium  arlium  (5).  I 
Gisi  l’Italia  insegnò  per  la  seconda  volta  l’Eu- 
ropa, per  beneficio  di  quel  valoroso  Francese, 
che  veramente  fu  Magno.  Il  quale  aveva  po- 
tuto a noi  torrp  V impero  della  forza,  ma  fa- 
cendo i vincitori  addottriuare  dai  vinti , chie- 
derà a noi  il  nobilissimo  ed  immortale  impero 
delle  arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre 
in  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lettere,  se  po- 
che faville  rimasero,  elle  si  stavano  celale  nelle 
terre  d’Italia.  Quindi  la  patria  nostra  che  arca 
già  coll’  armi,  poi  colle  leggi,  falla  prima  serva 
e poi  civile  ogni  gente,  stello  nella  età  la  più 
misera  contro  la  forza  della  ignoranza,  e man- 
suefece que’  Barbari  che  ci  aveauo  divisi  e tolti 
dalle  braccia  della  sapienza. 

CAPITOLO  XI 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni,  nr* quali 
Carlo  tenue  l’ impero,  quel  rustico  idioma  co- 

(O  Capii.  Regn.  Frati.,  81 3. 

(a)  Lahhc,  Con,  T.  VII,  col.  ia.VL 

(3)  ld.,  Ih.,  T.  Vili,  col.  4*. 

(4)  Capitili.  T.  I,  col.  ia8ij. 

(A)  Vii.  Kar.  M.  per  Mon.  Egolism.,  p 60.  D 


ininciò  a lettere  del  cittadino;  e fu  parlato  nella 
gran  corte  di  Francia,  tiorbe  la  casa  di  tigone 
Capoto  conquistò  le  terre  meridionali  di  qua 
dalla  Loira.  Sotto  il  cui  regno  venne  a fondarsi 
quella  terza  lingua,  la  quale  (dice  il  Cizc- 
neuve  (1))  ritenne  il  nome  di  Po  nana,  mi  si 
fece  altra  da  qn-lVanlic  t,  e fu  aerata  ulte  Finn- 
cete.  Lanuti-  (segue  Folce). 1*  vera  Humana 
si  restrinse  in  quelle  più  lontane  corti  che  più 
s' accostavano  all'  Italia  ; cioè  la  Provenza,  l i 
Guascogna,  la  LiuguatUtca  e quella  parte  del- 
V Aq  iti  moia  eh’ è bagnavi  dalli  Garonna  (1). 
Ma  intanto  quella  lingua,  che  prima  era  una, 
si  di  visir  in  molle;  perciocché  le  lingue  seguo 
no  le  condizioni  de’  governi.  E come  per  la 
novità  de’  Feudi  e de*  Baronaggi  quel  francese 
impero  si  squarciò  a brani,  cosi  il  comune  to- 
rnano aneli’  esso  fu  partito  nel  Limo-tino,  nel 
Provenzale,  nell’ Italico,  nel  Vallone,  nel  Cita- 
lauti  cd  in  altri.  Il  clic  può  dichiararsi  col  Po- 
manzo  de' Sette  Stigli’,  col  Torneo  dell' Autieri ito\ 
col  poema  d’  Alessandro,  scritto  dal  elierico  Sì- 
monc,  e coi  nostri  codici  e con  quelli  degli 
Spagnuoli.  Per  la  qual  divisione  il  nomano  eb- 
be leggi  e parole  .diverse  dal  Francese,  ed  i 
Provenzali  Grammatici  dissero  clic  i France- 
sismi erano  errori  di  lingua,  coni’  c scritto  in 
un  luogo  bellissimo  di  Rjiinondo  Volale,  forse 
non  bene  osservato,  dove  si  pone:  che  tutti 
q Ite Ui  che  dicono  amiz  per  amie  e moi  per 
me  tutti  fallano , che  sono  paratie  Francesi , # 
r uomo  non  le  dee  mescohre  alle  Provenzali, 
u Tuit  aqucl  que  dison  amiz  per  amie  e moi 
a p'T  me  tut  fa  11  011  : què  paravi  is  son  Franze- 
w sas,  e non  las  da  oin  mcsclar.  »>  E di  qui  si 
regga  in  quanto  errore  fossero  que*  Magnifici 
deputati  sopiti  la  coiTezione  del  Boccaecio , i 
quali  nel  proemio  delle  loro  annotazioni  fece- 
ro il  Provenzale  sinonimo  del  Francese,  pen- 
sando che  tra  questo  e quello  fosse  cosi  pic- 
chila differenza,  che  il  buon  grammatico  non 
avesse  da  farne  stima.  Mentre  c veramente  Pop- 
pusito:  perche  tutte  le  parti  in  ispecial  modo 
francesi  sono  di  origine  Alemanna,  e le  parti 
specialmente  Provenzali  sono  Romane,  quindi 
le  nne  divise  per  lungo  intervallo  dall’ altre,  c 
le  prime  a noi  sono  strane,  e l’ altre  ci  suona- 
no gioconde,  anzi  affatto  domestiche. 

Pongasi  dunque  l’animo  all’arte  che  credia- 
mo doversi  adoperare  nella  conoscenza  di  queste 
vere  ed  antiche  proprietà  comuni  della  nostra 
lingua.  Noi  parlammo  il  Romano  comune  r 11- 
stir.o  fino  da  remotissimi  tempi,  ma  i nostri 
scrittori  non  abbandonarono  ii  falso  loro  la- 
tino prima  del  1 160.  Perché  tra  noi  dopo  l’im- 
pero di  Cario  Magno,  già  caduti  all’ estremo 
A'  ogni  miseria,  scrivevano  solo  i cherici  ed  i 
notai.  E i primi  sdegnavano  di  significare  colle 
voci  del  volgo  gli  arcani  della  religione,  e i 
secondi,  avendo  smarrita  la  norma  n o"oi  leg- 
ge, vulcano  almeno  cuoprirc  ai  popoli  r igno- 
ranza loro  sotto  le  cifre  d’un  ignoto  linguag- 
gio. Cosi  tutti  lordavano  le  carte  d’ un  laido 
stile,  anzi  che  vergarle  di  un  polito  volgare. 
Sarà  dunque  bisogno  il  chiedere  novella  di  que- 
sta lingua  da  noi  parlata  a quei  medesimi  che 
con  noi  la  parlarono;  nè  la  parlarono  solamen- 
te, ma  si  la  scrissero;  onde  il  difetto  delle  me- 
morie nostre  si  adempia  colle  scritture  altrui. 

(1)  Cit.  in  Rayn.  Redi.,  f.  *7. 

(a)  Fauci».,  De  la  Ling.  Fi*.,  liv.  1,  e.  \. 


>ogIe 


qq  by 


Al  che  ri  sono  presti  i Provenzali  « he  limai* 

7.  i^on  il  dir  domano  a stalo  «li  lingua  illustre  : 
lo  misero  in  carte  prima  «lei  novecento,  e gran 
parte  serbarono  «li  quel  nostro  nobile  patri- 
monio, essendo  la  lingua  loro,  come  disse  il 
Boarliio,  in  tutto  una  viva  sembianza  della  sua 
madre  latina  (i).  Nè  già  il  domano  potevasi 
mantenere  in-  altra  parte;  conciossiarhe  le  lin- 
gue srrilte,  come  detto  e,  non  si  errano  e non 
si  conservano  dalla  plebe,  ma  solo  si  creano 
dai  parlamenti  nelle  repubbliche,  e dalle  corti 
nelle  monarchie,  e in  queste  e in  quelle  si 
conservano  «lugli  scrittori.  E noi  prima  di  Fe- 
derico IJ,  in  quelle  rabbiose  ed  eterne  fazioni 
di  signori  e «li  popoli,  non  avevamo  nè  coiti 
nc  parlamenti  umani.  Mentre  nelle  terre  «li 
Provenza  erano  principi  cortesi,  rari  e magna- 
nimi, specialmente  nel  buon  tempo  «lrl  Conte 
Ramnmln,  al  cui  palagio  convenivano  i lettera- 
ti, o«l  i gentiluomini  «Iella  Francia,  dell*  Italia 
r della  Catalogna  per  vivervi  al  modo  caval- 
iere* co.  giostran«lo  ne’  tornei  per  le  dami*,  e 
disputando  nelle  corti  d'amore,  o com’rlli  di- 
cevano, della  gaia  scienza.  Onde  pareva  quivi 
rinnovata  la  tavola  di  Ariti,  re  «l’Inghilterra; 
cernito  che  gl' Inglesi  erano  cavalieri  soltanto, 
e i Francesi  erano  al  tempo  stesso  e cavalieri 
e noeti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usato  e scritto  quel 
/tornano  speciale  che  ri  serbò  grau  parte  «lei 
Romano  comune:  sicché  cercando  quello  per 
conoscere  questo,  sarà  da  conrhimlere,  che 
quanti  modi  Italici  più  troveremo  nel  proven- 
zale, tanti  più  ne  troveremo  di  quella  lingua 
comune,  di  cui  si  cereri  il  processo  per  isruo- 
prire  la  natura  della  nostra.  La  quale  opera 
noi  cominriando  con  timida  mente,  inviteremo 
altresì  i nobili  spirili  italiani  a vemlirare  ron 
alta  coraggio  alla  patria  una  gran  parte  della 
sua  naturale  ricchezza,  a noi  per  tanti  anni  di- 
sconosciuta. 

Tutto  ciò  eh*  è noto  al  nostro  volgo,  ciò  che 
ancora  da  Ini  si  parla,  specialmente  in  Roma, 
nei  monti  Sabini,  negli  Umbri,  nella  Toscana, 
nella  Sicilia,  c in  tutti  i regni  Lombardi,  tutto 
«1  iremo  esser  nostro.  Nè  lascererao  più  che  il 
Bembo  c’insegni  che  quanto  si  trova  comune 
tra  i Provenzali  e noi,  èco  m de'  Francesi  tolta 
loro  da* Fiorentini  (a),-  ma  francamente  dire- 
mo, che  fu  del  lì 'ornano  comune,  ed  è conterà 
vaia  nella  riva  lingua  degl*  Italiani:  di  che  tro- 
vasi ancora  esempio  ne*  Provenzali.  Non  già  che 
il  Provenzale  sia  al  tutto  romano,  e che  i poeti 
nostii  non  abbiano  tolte*  assai  gentilezze  da  quei 
f musi  maestri.  Ma  que’ vocaboli  rhe  son  ancor 
vi»i,  e sulle  bocche  di  coloro  che  mai  non  vi- 
«lero  faccia  di  Provenzale,  que’  che  si  odono  nel 
minuto  popolo*  di  Roma,  di  Napoli,  «li  Bologna 
e di  Milano, e ne’ più  riposti  monti  della  Cam- 
pania e del  Lazio,  quelle  diremo  essere  del  co- 
mune c«l  antichissimo  retaggio  «Iella  nostra  ple- 
be, nè  patiremo  che  altri  li  «lira  suoi.  E già 
quell’ egregio  francese  Egidio  Menagio  sta  nella 
oostra  sentenza,  aflerrnando,  che  molte  voci  che 
si  estimano  provenzali  sono  italiane  e venute 
da*  Latini.  Le  quali  pureì  e ’/  /lembo  nelle  sue 
prose,  e*l  Forchi  nel  tuo  Ercolano,  e i Depu- 


(0  Én  una  tot  viva  semldnnsa  ab  ta  mare 
Latina.  ( Dncang.  Pref.,  n.  34  )•] 

(a)  Bcmh.  Tro* , lib.  a. 


tati  sopra  il  Decanta  otte , e*l  Tassoni  urite  tue 
Note,  vogliono  che  sicnn  provenzali è vale  il 
dire , crune  fanno  il  /lembo  e 'l  Farciti , che  i 
rimatori  provenzali  furono  prima  ile ' Toscani. 
Perciocché  incominciò  a formarsi  la  favella  Ita- 
liana dalla  latina , gran  tempo  avanti  a quei 
rimatori  provenzali,  cioè  circa  il  tempo  di  (liu- 
ti intano,  come  l*  osservò  bene  Claudio  Salma- 
.sio  nel  quinto  delle  sue  Osservazioni  intorno 
la  Giurisprudenza  de*  Greci  e de*  Romani.  E 
quasi  lo  stesso  dice  il  Lipsia , ni  capo  let'zo  del 
tuo  Dialogo:  De  Rerta  Pronunciatione,  laddove 
intende  di  provare  che  la  favella  Italiana  al 
suo  tempo  avea  più  rii  mille  anni  (i).  Così  per 
questo  generoso  Francese  1'  Italia  è restituita 
«li  quelle  ricchezze,  che  alcuni  Italiani  per  mal 
consiglio  volevano  di'  ella  avessi»  arrattate  itagli 
stranieri.  E la  Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua 
patria  come  Ulisse,  che  non  era  più  conosciuto 
dai  domestici  suoi. 

CAPITOLO  XJI 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli.  Che 
non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  partde,  nè 
adoperare  giammai  altre  prove,  fuor  quelle  che 
si  reggono  sui  fatti,  e si  consentono  eolie  storie. 

F.  primamente  reggasi  bella  conferma  clic  ri- 
ceve la  «piislione  ila  questo  fatto  singolarissi- 
mo, non  mai  per  altri  consideralo:  cioè:  Che 
quanto  le  scritture  de’ Provenzali  sono  più  an- 
tiche, tanto  sono  più  prossime  all’ Italiano,  e«l 
p ronverso,  tanto  più  s’  allontanano  dal  nostro 
dire,  «pianto  più  sono  prossime  a’  tempi  nostri. 
Laonde  si  argomenta,  che  questa  fosse  in  prin- 
ripio  una  lingua  sola,  la  «piale  poi  coll’  età  si 
divise,  e che  con  grande  sapienza  diresse  Dan- 
te : Che  la  lingua  Italiana,  Provenzale  e Spa- 
glinola non  erano  tre  lingue,  ma  erano  il  tri- 
plicato idioma  noM aso  (a),  ./erode  alle  lingue , 
dice  il  Lanzi,  come  alle  acque  f che  dilungan- 
dosi dalla  sorgente  vanno  soffrendo  alterazione, 
finche  appressandoti  al  mare  tutte  divengono 
salmastre,  e in  etto  si  perdono  e .si  confondono. 
Così  le  lingue  de*  Latini  verso  i tempi  Troiani 
avranno  grecizzalo  maggiormente,  meno  nel  prò» 

freno,  anzi  sempre  caricandoti  delle  maniere 
or  proprie  avranno  formato  que 1 dialetti  che 
Dionisio  ha  chiamati  barbari  (3).  Per  simile  li' 
scritture  dei  Provenzali  in  antiro  più  si  acco- 
starono all’  Italiano,  o sia  a quel  romanesco,  die 
era  comune  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  e ne*  tem- 
pi a noi  pici  vicini  die  si  fecero  a noi  piti  stra- 
niere,- perchè  più  si  ferero  francesi,  a punto 
eorne  incontra  all’ Etrusco,  il  quale  c tanto  an- 
tico quanto  più  tiene  del  («reco,  cil  è tanto  mo- 
derno quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscontri. 
L’ una  sia  tra  il  provenzale  c«l  il  provenzale, 
cioè  tra  il  più  antico  ed  il  meno.  L’altra  fra 
il  provenzale  dall’un  lato,  e il  francese  e l’i- 
taliano dall’  altro  lato.  E ne  caveremo  forse 
queste  ronchiusioni,  che  il  Provenzale  antiro 
si  scuoprirà  essere  stato  interamente  Romano, 
o sia  comun  volgare,  cui  mancarono  le  sole 
vocili  siciilc  nel  lini?  delle  partile;  e elio  il 
Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più  specia- 
le, ma  che  però  quanto  ritenne  del  comune, 

(i)  Mcn  , Orig.  Ita].,  f.  ^3. 

(i)  Sagg.  «li  King.  Ktr.,  I*.  I,  f.  3i. 

(3)  Dinn.  Alir.  Ant  lUnii.,  1.  <Sy. 


DELLA  DIFESA  DI  1>\\TF.  4«, 

tanto  ci  mantenne  delle  qualità  e della  natura  R dalla  Nabla  ì.ev^onì  eh* è un  singolare  poema 
dell*  Italiana  loquela.  | biblico,  irritto  dopo  il  mille,  e scoperto  mai 

Freudian  o F esempio  del  Protriiiale  antico  jj  ha  guari  in  Ginevra. 


Tetto  fi  l /lontano 
Proveni'-le  antico. 


EN  A OA'F.L  (i)  TF.SIP  FO* 
ABRAM’  I1ARON  PLAZENT’ 

A DIO  (a) 

E ENGENDRE’  VN  PATRIARCA 
DOVI'  t3)  FORO  LI  (4)  JVDIO 

NOBLA  GF.NT  FORON  AQA’II-L 
(5)  Vi  I.A  TEMOR  DE  DIO 


F.N  F.GIPT  AFITERON  ENTRO 
(fl)  AV  TRA  (7)  MALA  GENT 


LA’  I è FORO  APRF.MV’  fR,  E 
COSTREIT  (o)  PER  LONG 
TEMP 

F.  CRIDERON  AL  (io)  SIGNOR 
E FI.  LOll  (ii)  TRASMES 
MOISENT  (ia) 

E OEUVRE’  SO  PORLE  E 
DESTE  VIS  L’ AV  TRA  GENT 

PER  LO  (iJi  MAR  ROS 
PASSERON,  CUM  PER  BELL’ 
EISVIT. 

MA  LI  F.SEMIC  DF.  LOR  LI 
CAL(1 4)  LI  PERSEGVIAN  l’ li. A) 
PERJRON  TVIT. 


Versione  nelV  italiano 
tiri  booti  secolo. 


EN  (o)  OVFL  TF.MPo  FO’  (b) 
ABRAM  BARONe  ^c)  PLAgKNT 
(il)  A DIO 

E iNGENeRA  VN  PATRIARCA 
DONde  FORO  (e)  LI  IVDei 

NORiLe  GENTe  FORONo  ( f) 
QVeLLi  EN  LO  TEMOR  (è) 
DB  (A)  DIO 

EN  F.GIPTO  (!)  ARITaROV 
EN  I RÒ  AVI  ftA  .MALA  GENTo 


LA'  I (/)  FORO  PREMVti  E 
COS  I RE  I ti  PER  LONGO  (m) 
TEMPo 

E GRIDaRON’  AL  SIGNOR’  In) 
E KL  (o)  TRASMESae  (/») 
MOISE’ 

E DF.LIVRh  (i,)  I SO  POpoL’  F. 
DESTRVSae  (e)  L’AVTRA  GENTe 

PER  LO  MAR  ROS  (a)  PASSaRON, 
COM  PER  fi  BLU  ESdTa 


MA  LI  ENEMICi  (<)  DF.  LORo 
LI  quALl  («I  LI  PERSEGVIAN 
1’  PERIRONO  TVTti 


F ertiooi  francese. 


EN  ce  TF.MPi  Fui  AfiRAIiaM 
hoinnir  PLAisaNT  A DI- u 


ET  ENGENDRa  VN  PATRIA  R. 
Che  DON  T FuRent  LESI  Vilà 

NOIU.i'  GENT  FuRrNt  cena  la 
EN  LA  crainut  DE  Dicti 


EN  EGjtPTr  liADlTERent 
ENTRe  A Vidie  Mediante 
GENT 

LA  FuRe.Vl  opPRiMet  Et 
COutrainta  PaR  LONG 
TE.MP» 

Et  CRIerent  Au  ReIGNeuR 
Et  iL  leur  THAnSMit 
MOISE 

Et  DELIVRa  SOn  PrupLE  F.T 
DETR  viali  L’AVTlte  GENT 

PaR  La  .MrR  ROngo 
PASSEReni  CO.Mnic  PaR 
HELIc  USVe 

MAia  Let  ENuF.MIa  D' mix 
la'»  quel»  Lei  Pounuivoient 
Y PEKIRcnt  ToVa. 


Note  al  testa. 

(0  Squello  per  quello.  Si  noli  questa  proprietà 
antiehisiima  del  diro  ile’ Rmmmodii,  per  eui  al 
niixlo  de* Tocchi  Latini  aneor  pongono  la  proposi- 
zione A in  principio  di  molto  voci  : corno  facevano 
gli  Eolici,  veri  padri  ilei  Latino,  clic  dicevano  àatp't 
per  otpè  : onde  aneli* oggi  i Romaneschi  in  vece  di 
ieri  dicono  n/eri,  c in  vece  di  coti  dicono  acmi. 
La  oliale  romana  proprietà  è rimata  in  molle  di 
quelle  voci  che  ti  credono  Lotelie  : come  isol  are 
per  orare  ( Gr.  S,  Gir.  t)  i aoperare  per  operare 
(G.  Vili-,  ii,  G,  7 )»  © invece  di  m ilione  nri 
Gradi  è scritto  amagione  : e in  vece  di  spettacolo 
nella  vita  di  S.  M.  Maddalena  leggesi  a*pe1ta<nlo. 
E rosi  conosriaiQO  1* oscura  origine  di  molli  voca- 
boli che  hanno  questa  pie  posi  /.ione  aggiunta  senza 
elvella  significhi  nulla  roiue  un  arretrare,  oppog- 
gorre,  atlemprare , abbisognare,  addima/tdare  per 
dimandare , bisognare,  ve.  Per  cui  «Ice  ronehiu- 
dersi  che  questi  sono  Romanismi,  o imitazioni  di 
essi. 

(a)  Dio.  V’odi  il  giuramento  dell’ fifa,  c vedrai 
che  .incora  in  Romano  du  casi  Deut.  .Ma  erro  dopo 
il  mille  rhc  pronunciava»!  Din  cosi  nella  Toscana, 
come  nel  paese  ili  / au/l,  dove  fu  scritta  questa 
Nobile  lezione. 

(3)  Doni:  che  noi  per  amore  di  dolcezza  pr*f- 


iVofe  alla  versione. 

(fi)  En  per  in.  Non  c dunque  di  Jacopono,  nò 
del  borraccio  clic  I*  usò  nell’ Amrto  (qfi)  e nel  Dc- 
eamerone  (p,  io.)  E nè  .inno  di  Guittone  cui 
questo  En  fu  si  caro,  F.  antico  modo  comune. 

(/»)  Fa  per  fu  : cosi  scrissero  tutti  gli  antichi  o 
Toscani  e non  Toscani. 

(c)  /tarane:  quando  il  Borraccio  diceva  del  Rt- 
ron  . Santo  Antonia  seguiva  l'uso  romano,  che  disse 
il  Raion  Abt'amn, 

(d)  Mazente : si  tradura  piagente:  e questa  è la 
prima  lettera  rho  in  tutto  questo  verso  si  cangia, 
per  far  che  il  Provenzale  antico  romano  diventi 
Italico  del  buon  secolo.  Non  crediamo  che  niun 
essere  somigli  l’altro,  se  qui  non  è tra  queste  «lue 
lingue  la  comune  natura,  anzi  la  nicdrsimiù  della 
rosa.  Dante  da  Maiano  usò  plagere,  c piagente. 

( R.  A.  73,  re.  ) 

(e)  Faro  per  furano.  Anche  le  pii)  rare  termi* 

nazioni  de’  verhi  trovano  la  loro  radice  in  questa 
vecchia  lingua  comune.  Del  qual  genere  è certa- 
mente questo  fora  per  apocope  di  furono. 

AI  Divino  poeta  assai  piacque  questo  vocabolo  figu- 
rato, e cantò  : 

’Inf.  3.  3c)  — Non  fur  fedeli  a Dio , ma  per  so 
foro. 

Inf.  33,  ;fi — Quntuf  e!li  un  poco  rappacci.it  if ai  o. 
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foriamo  donde:  qui  ha  forza  di  dal  quale,  c ho  è 
bolla  eleganza  del  nostro  dire.  E perchè  meglio  si 
conosca  la  sua  origino  romanesca.  Dante  Fiosolano 
1’  usò  coll’apocope  alla  provenzali*,  e disse  don. 
dimandare 

Non  oso  ciò  don  son  più  ili  sioso.  R.  ant.  68. 

(4)  LI.  Vedi  la  nota  io. 

(5)  AifuUl  per  quillo,  o come  i Siciliani  dicono 
chilto : che  certamente  essi  pronunciano  questo 
nome  in  modo  più  romano  che  ora  noi  non  fac- 
ciamo. Porcile  il  quillo , e il  chiUn  viene  daU’i/Zn: 
r prima  debb’  essersi  detto  chilln,  c quillo  poi 
eh  filo  (come  dioeano  i Sauesi  antichi),  poi  quello. 
E forse  fu  cosi  pronuncialo  per  essere  scritto  col- 
l’aspirazione, ponendo  hiUo  in  vece  di  ilio.  Giac- 
che quel  suono  quasi  di  Ch  conservato  all’//  del 
mi  hi  ( cha  non  leggiamo  imi,  ma  come  se  fosse 
scrìtto  etichi)  ci  fa  sospettare  che  questo  tanto 
ignorato  suono  dell’  //  latina  fosse  una  consonanza 
del  Ch.  Il  quale  argomento  confortasi  per  le  vi- 
cende dell’ ilio  mutato  in  chillo-,  ed  anclic  dell’i- 
sto,  cui  forse  i rustici  aggiunsero  1’//:  histo  c pro- 
ferirono Chino:  da  cui  venne  quitto , e poi  questo. 

(6)  Entro  e Mala,  voci  perfette  Italiane. 

(7)  Autra  per  altra  è voce  ancor  viva  special-, 
mente  nel  dialetto  Siculo  e Napolitano.  Aia  nel 
trecento  anche  i Toscani  scrivevano  aut/xj.  Guit- 
tonc  : Chi  dà  a te  in  dell  una  gota  apprestagli 
P autra  (lelt.  19). 

(8)  Apre  mie,  cioè  premuto , ove  è da  notare  l’a- 
pocope all' usanza  de’  Romagnuoli,  che  ancor  di- 
cono premù  per  dire  premuto.  E VA  è posto  in 
principio  per  la  proprietà  romanesca  dimostrata  al 
n.°  1. 

(9)  Cosit  eli  noi  diciamo  costretto  : ma  il  ditton- 
go ei  del  Romano  ancor  si  trova  in  qualche  pro- 
vincia d’ Italia,  e specialmente  presso  i Mctaurensi, 
che  danno  sovente  alla  E un  suono  molto  vicino 
all’  EI. 

(10)  Al.  II.  Lo.  Li,  ec.  Non  vedemmo  nella 
carta  dell’  841,  che  la  lingua  romana  avesse  an- 
cora alcun  segno  di  articoli.  Ala  eccoli,  cd  in  gran 
numero  : c adoperali  e scritti,  come  ora  per  noi 
si  scrivono  c si  adoperano.  Il  è apocope  di  Ille : 
Li  è aferesi  di  /Ili:  Lo  di  Ilio , ec.,  ec.  E tutti 
sono  troncamenti  ora  del  fine,  ed  ora  del  prin- 
cipio; perchè  il  volgo  più  facilmente  tronca  1 vo- 
caboli clic  non  li  accresce.  E in  questa  sola  pro- 
prietà si  chiude  la  ragione  degli  articoli,  ni'' quali 
pur  si  fonda  tanta  parie  della  Italiana  grammatica 

(11)  /.or  aneli’ esso  è nel  tempo  medesimo  c 
apocope  c aferesi  d*  illorum,  genitivo  plurale;  da 
cui,  tolto  il  principio  il  e il  line  uni,  rimane 

LO*. 

(l  u)  Mai  sente  per  Mosè:  questo  Romanismo  ci 
conduce  ad  una  bella  scoperta,  cioè  a conoscere  la 
vera  orìgine  di  cliente  in  vece  di  che,  di  finente 
in  vece  di  fino,  di  coniente  in  vece  di  come,  oc 
(Questo  a te  è paragoge  usata  d /Romani;  i quali 
amavano  tal  uso  anche  ai  tempi  latini;  c come  or 
dicono  cosinto  per  così,  sine,  none  in  vece  di  si  c 
no,  allora  per  ad  ponevano  a<lum , per  sed,  se- 
dum  (Curii,  p.  87);  nè  dicevano  quam , ma  quarti * 
de,  ne  ecce,  ma  cerere.  né  dotiec , ma  donicum. 
(.osi  «‘gli  è vero  clic  finibile  de’ popoli  notisi  muta 
mai  pienamente.  Ora  del  Moisè  essi  fecero  Mot  sente 
per  fuggire  l’asprezza  di  quell’/?  accentato,  e di 
che  fecero  cliente.  E male  interpretò  il  Ferrano 
(Or.  11.  f,  ma)  che  disse  chetile  ora  derivare  da 
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Purg.  ta,  36  — Clienti  Senaar  con  lui  superbi 
foro,  oc.,  ec. 

(f)  Forano:  di  questa  romana  pronunzia  si 
compiacque  assai  Giovanni  Villani.  Ma  indi  più  fa- 
cilmente si  scrisse  furono.  Si  dee  nondimeno  os- 
servare che  il  medesimo  accadde  alla  lingua  Ialina; 
la  quale  «piando  era  più  rustica  poneva  l’O,  «lave, 
quando  fu  latta  gentile,  ripose  la  V.  Vedasi  bella 
eguaglianza  d«  permutazioni.  Noi  in  antico  dicem- 
mo Ut  me,  adotterò,  alcuno,  fui,  per  lume,  adul • 
/ero,  alcuno,  fui.  E i Romani  medesimamente. 
Perchè  a’tempi  d*  Ennio  dissero  Avos,  Nolrix, 
Eqtios , flecoba,  dedcronl,  probaeèront  : c poi, 
cangiarono  pronuncia,  e dissero. 4eus,  Nutrir, Equu* 
Hecuhn,  drdernnt,  probaverunt 

(g)  l'emm  e : da  questa  voce  viene  il  nostro  ver- 
bo temerei  che  se  dovesse  derivarsi  da  timore,  suo- 
nerebbe ti  mere.  Ma  i nostri  vecchi  «lissero  umore: 
ed  audio  il  dicono  i Romaneschi.  Bartolomeo  da 
S.  Conc.  Questo  cotale  temute  è coltello  messo  net 
tato  mio  ( Amai.  ani.  {n,  q,  i4). 

(/»)  De  per  dì  Al  Bembo  piac«|tic  l’ usare  questo 
modo  al  tutto  latino:  poiché  i Romani  anc’oggi 
dicono  sempre  De  per  di.  Prncedeano  le  cose  de 
Ferii  nandù  ora  prospere  ed  ora  adverse  (Bemb, 
St.  Vin.  3,  3i  ).  E il  Pecorone  racconta  che  un 
tale  Era  Tedesco  delP  Alemanna  alta  de  un  ca- 
stello chiamato  t'ha  tu  (7,  2 ). 

(i)  Egipio.  Tutti  gli  antichi  scrìssero  Egipto, 
scripto,  co.  Ora  sci  ivesi  per  maggior  soavità  Egitto, 
scritto,  ec.  Ma  queste  sono  mutazioni,  o più  tosto 
emendazioni  di  sola  ortografìa. 

(/)  Là  1,  cioè  la  ivi.  l)i  che  si  conosce  come 
Francesco  da  Barberino  adoperasse  i per  ipì  : 

Ed  una  scritta  i'  metti 

Co' tuoi  pietosi  delti.  ( 265,  21) 

(m)  Lungo:  per  lungo.  Romanismo  usato  aurora 
dalla  plebe  di  Trastevere.  Ma  i nostri  vecchi  l'ado- 

cravano;  e Giallone,  c Fazio,  c Francesco  da  Bar- 
crino,  che  disse: 

E quan  to  il  giorno  è longn. 

Mattinale  t' impongo.  ( afra,  14) 

(n)  Signor.  I Provenzali  de’ più  bassi  tempi  non 
scrissero  più  taoto  italianumeulc  questa  parola, 
perchè  o posero  Senor,  Senher,  o Ser,  o Er,  o 
En  o Segnieur.  I quali  guaslamenti  tutti  mostra- 
no pure  che  questa  voce  non  viene  d.d  Ialino  He- 
rus,  come  stimò  il  Ferrari,  ma  dal  latino  Senior , 
come  lo  Scaligero  pensò.  Perche  lasciamo  stare 
delle  altre  vicende  ai  pronuncia;  ma  «juello  stra- 
nissimo En  de’ Provenzali  per  Signor? , il  mostra 
apertissimo;  essendo  manifesto  che  per  apocope  di 
Senior  prima  fosse  detto  Sen  : e per  aferesi  di 
Sen  poi  si  dicessi?  En.  Ma  quei  clic  scrivcano 
intorno  al  mille,  ciano  al  tutto  Romani,  e scrive- 
vano Signor. 

(o)  El  per  Elio:  troneato  da  elio,  e non  da 
egli , come  pone  il  Vocabolario  ; perchè  in  quel 
caso  si  scrivcreblieefl/.  Guido  Cavalcanti  cantò  (Go): 

El  fu  amoref  che  trovando  voi 
Meco  ristette , che  venia  lontano . 

(ji)  Trasmesse  per  trasmise.  Diremo  che  coloro 
i «piali  adoprano  mise,  c trasmise  parlano  secondo 
i Latini  clic  dicevano  miri/.  E quelli  elle  usano 
messe  «•  trasmesse  scgnon«>  il  dir  romano.  Fors«*  il 
v«>lgo  di  Roma  «lieea  mesit,  e mesci  anche  ai  tempi 
«f Orazio  o di  Cicerone.  K perché  un*  primi  rozzi 
scrittori  si  deggiono  cercare  le  usanze  «lei  v«dgn. 
troviamo  che  Ennio  c Lucilio  diccano  Cane » nel 
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quanta  hnra.  diente  bora:  Tale:  che  ara:  r nul- 
T altro.  F,  benché  alcuna  volta  significhi  quanto. 
pure  «i  dee  conoscere  clic  alcun*  altra  volta  si- 
gnifica che  in  forza  ili  quale.  Cosi  nel  Borraccio 
(79»  li):  lo  non  vi  potrei  mai  divisare  chetiti 
e quanti  sieno  i dolci  suoni.  Ci  giovi  lo  avere  in 
questo  Mni*entc  riconosciuta  l’orìgine  del  cliente, 
c delle  altre  simili  paragogi. 

(i3)  Coloro  che  fanno  guerra  al  Per  il,  c mo- 
strano ch’e’non  si  può  usare,  troveranno  una  nova 
ragione  nell’  antichità  del  Per  lo.  Perchè  in  roma- 
no il  Per  il  non  si  trova. 

(■4)  Cai  per  qual.  Per  quest’uso  di  scrivere 
appare  manifesto  che  nell’  idioma  romano  la  C e 
la  Q erano  una  sola  lettera:  c mentre  que’ poeti 
srrirrano  que,  pronunciavano  che,  nello  stesso 
ni  odo  che  pronunciavano  qual,  mentre  scriveano 
cnl;  tornando  la  sentenza  di  Priseiano  che  disse  la 
Q sovente  mutarsi  rolla  lettera  C secondo  l'arbi- 
trio degli  scriventi.  Nel  rhe  si  chiarisce  la  ragione 
prr  chi  scriviamo  cheto , e quoto,  acquetare  e ac- 
chetare, qno/o  ecunjo:  e gli  antichi  scriveano  qun- 
crre  c quoco  infino  al  Borni  che  disse:  Uomini 
da  niente,  uomini  sciocchi  ' i,  !it  ).  Come  dir 
messi  e birri  c osti  e qnorhi.  E Francesco  da  Bar- 
berino ha  quasi  sempre  quote  per  cuore. 

(i5)  / per  ihi , in.  Troncamento  simile  all’»  per 
uhi,  che  noi  Italiani  aurora  conserviamo;  ed  c cosa 
assai  singolare  clic  usiamo  ad  ogni  momento  essa 
voce  I ilina,  quando  è mozza,  e noti  usiamo  più 
uhi,  ch'c  veramente  l’ intera. 
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numero  del  meno  in  vere  di  Canis  ( Var  De  I.in. 
Lat.,lih  6)  e Festo  nota  che  dicrasi  non  Minerva, 
nè  liber,  ma  \f enerva,  le  ber,  maga  ter  : c nella 
colonna  Diiillinna  è cepet , ornar  et  nella  vere  di 
ornavit  e di  ceplL  F.rco  l’origine  c la  ragione 
della  doppia  uscita  di  questi  verbi  romani  ; per 
cui  possiamo  usare  mitro  trasmise  come  trasmes- 
se, e meste.  Laonde  quando  i Lombardi  or  dicono 
mito  seguono  meglio  il  latino  niissus , e mino.  E 
quando  i Romani  dicono  messo  seguono  1*  uso  mi- 
tico del  loro  volgo. 

(<])  Pcfivro.  fe  voce  poi  usata  da  Ser  Brunetto: 
Noi  tiamo  prosciolti  e deli  viali  per  Cesare  ( V. 
Tav.  Barl»er.  35,  •/»  ) 

(r)  Peitrusse.  V.  Passavanti  a4(  e 'ifS. 

'*)  /inno.  I Francesi  hanno  con  a e.  Ma  i Romani 
scriveano  ras,  come  or  pronunciano  i Lombardi.  Il 
qual  co*»»  non  viene  già  da  rnber  come  traduce  il 
Vocabolario,  ma  dal  /lift»»,  o roti  ut  de!  Lalini: 
che  c tanfo  antico,  quant’è  Catullo;  che  direa 
russata  de  fricare  grngivatn.  ( Car.  v.  18.  ) 

(0  Enemico  per  inimico.  Cosi  il  volgo  di  Roma: 
e nel  dugenlo  l’Abate  di  Napoli:  (All.  R Ani.  i.) 

Cosi  m' ha  P ennemiro  ingannato. 

I Toscani  amarono  aneh’rssi  questo  romanismo: 
Bindo  Boniehi.  Eufemia  per  infermo  ( R.  Ani., 
lo3);  e il  Novelliero  Antico:  Ende  per  indi  {liq, 
•*);  e il  volgarizzatore  del  Crcscenzi:  Endivia  per 
indivia : ed  altri  renio. 

(»)  u fu  de* Provenzali  come  è degl’italiani,  ics 
de’Franccsi.  Ma  i Romani  seguono  ancora  a prof- 
ferire li  qurllo  clic  altri  profferisce  c.u.  hi  virne 
da  dir.  quella  c.  è intrusa,  e non  è Ialina;  ed  i 
Romani  moderni  non  ve  la  pongono,  seguendo  più 
eli’  alt  li  la  comune  nostra  originale  favella. 


F.cco  la  vera  lingua  Ih  ninna;  lingua  vera-  D 
niente  degnissima  di  tal  nome;  perchè  in  Roma  II 
è ancora  parlata  quasi  interamente,  do;  o il  giro  U 
«li  ottocento  anni.  Per  ciò  si  vegga  s’era  sa-  H 
piente  il  Menagi»,  «piando  ducala  fìomaiirica;  Il 
e se  lo  era  il  Lrihmzio.  quando  affermava  che  II 
il  provenzale  antico  piegat  a tinto  all' Indico  (i).  Il 
Ma  «hi  stimasse  ancora  col  Bembo  e il  Varchi 
elie  queste  parti  c«»imuii  fra  i Provenzali,  e 
fra  noi  si  avessero  a credere  non  romane,  ma 
provenzali,  e tolte  agli  stranieri  e non  dime- 
stiche, guardi  che  nello  allungarsi  degli  anni 
elle  furono  da’  Provenzali  smarrite,  e noi  le  ri- 
tenemmo, ed  ancora  le  ritrngliiaino,  come  si  fa 
«bile  cose  nate  e cresciute  nelle  proprie  terre.  n 
£ questo  è fatto  rosi  vero,  rhe  gli  ultimi  Pro- 
venzali del  tr«*cento  non  solo  per  lo  più  non 
isrriveano  nel  vero  Romano  del  mille,  ma  so 
vento  adopravnno  una  tal  nova  lingua  che  per 
noi  tutti  e straniera.  Ne  sieno  giudici  i dotti 
nostri  lettori. 

Serventeie  inedito  del  Tircntoi  e di  Yiltnrnoldo. 
vissuto  intorno  il  i35o  (i). 

Mal  mon  grnt  fatz  serventi  la 
Pili  i icz  malva  tz  cor  morti  la 
Qar  se  notr  non  l 'rigida 
Qar  ses  coi • han  tur  corsi.  I 
Per  tf  ieu  n ai  mende  rot  ula, 

(i)  Mrn.  e Lips  , loe.  rii.  al  rap.  X. 

(fi)  Co«l.  Val.  3'icf»,  if»-,  tergo. 


E man  io  gl  a r de  collida 

Q'  eri  Jan  tot  ini  n gran  rancida 

Pei  malcatz  trenca  l itali  ut  a. 

Quicu  sui  un  de  gran  parai  ila 
Cordatz  ilei  In  a ir  tndacula 
Qt  prinhen  plus  qe  bagamda 
(inficiali  pres  e notula 
E valor  e nudar  itala 
An  Irti  e d*icnnni\ul 
Net  comrn  innubi  l Compili 

Si  mais  fieli  thdazula. 

Mais  voi  pmui  mor  z qwd  sin  dona 
A oh  tiins  leu  terrenpa  coirà 
Qar  non  *ap  far  mal  ni  taira 
Mal  si  fai  a si  me  lui 
Qar  noi  lo  ina  tosi  more  ira 
Mas  die us  qi  la  az  imita 
Volge  ui  nonni  dainul 
En  tota  malventoira, 

En  tata  malve  itti  ira 

Viu  cel  qi  no  ten  Vergicira 
V En  Gtrautz  dii  den  flurnù  ira 
Qy  tnlz  et  e gratti  perni 
Qets  fil  trinca  a t re  ir  c ira 
Pe  renda  r(  prez  fosaveira 
Que  mi  ili  tainh  trop  a santi  ni 
Qen  srtpcha  Jar  ioti  dentri  a. 

Al  prò  Conile  tamii  ferri  ira 
Pe  ft  i«  aar  tot  /or  meifhrira 
E qa  th  wiai<  Jui  coi  idra 
Mas  Com\  da  q llulud 
Perohen  fai  cotti  erta • ira 
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Si  fa  te  prom  nntiveira 
Perofos  file  en  raimul 
Val  ben  a lol  sou  p ode  ir  a. 

Pia  Felippa  reseveira 

Qadajorn  vai  lur  V ale  irai 
Madonna  rii  de  Pfarbul 
Oicu  li  sai ul  si  vilcii'Oi 

Ktl  Ceco  un  dir  Provenzale  clic  più  non  Ila  di 
/{ornano  che  il  nome,  e poclti  avanzi  sparai, 
quasi  pietre  di  vecchio  editino  poste  al  biso- 
gno d*  un  edificio  novello.  Ma  come  a dichia- 
rare la  Nobla  terrori  ci  bastò  la  lingua  dei 
soli  Romani  antichi  e moderni,  cosi  a dichia- 
rare la  Serventese,  cioè  la  Saura  del  poeta  di 
Villarnoldo,  si  dovrebbero  cercare  le  lingue  dei 
Guasconi,  de’  Germani,  de’  Cantabri,  anzi  di 
tutti  «jtirgli  stranieri,  iter  opera  de' quali  il  pro- 
venzale finalmente  si  uiversificò  dal  romano.  Ma 
questo  si  lasci  a’  sommi  letterati  francesi,  e 
a noi  basti  Io  ignorar  meno  le  cose  nostre, 

CAPITOLO  XIII. 

Andremo  seguitando  la  cominciata  inchiesta, 
Onde  scuoprasi  quanta  parte  di  nostra  lingua 
già  vivesse  iu torno  al  mille,  e quanto  fosse  co- 
mune, per  cui  si  sappia  come  i Siciliani  la 
potessero  scrivere  interamente  e leggiadramente 
prima  degli  altri  Italici.  £ grandi  frammenti 
ne  troveremo  principalmente  nel  Poema  sovra 
Boezio,  scritto  assai  prima  del  mille,  e più  an- 
tico della  Mobil  lezione , che  si  conserva  nella 
pubblica  biblioteca  d’ Orleans,  Il  quale  per  lo 
piu  a nuli’  altro  simiglia  clic  al  buon  Romano 
pronunciato  alla  launbarda.  Questi  sono  versi 
citali  dal  dottissimo  Kctiuardoì 

I) '  avant  son  vis  nuli'  om  non  se  poi  Celar 

Piè  ess  li  ontrn  chi  sun  idtra  la  mar 

Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  (ine,  che  sono 
proprie  degl’  Italiani  meridionali,  c lutto  si  fa 
del  più  gentile  romano, 

J)  avanti* l suo  viso  nuli' omo  non  si  potè  celare 

Piè  essi  li  omini  che  son  olirà  *1  mare. 

Ed  è anzi  da  osservare  quella  eleganza,  clic 
alcuni  direbbero  tutta  Toscana  rr  Piè  essi  gli 
nomini , zz:  La  ciuale  fu  poi  usala  da’  nostri 
classici:  c si  vede  in  Dante  e in  Bocarrcio.  Nè 
è meno  da  notare  l'altra  eleganza  nulf  omo  non 
pnòf  anzi  si  scuopre  I’  antichità  di  quelle  due 
negative  che  non  affermano;  che  tutti  (inora 
stimavano  essere  un  idiotismo  fiorentino  £ e non 
è;  tua  è modo  romano  comune,  più  antico  del 
mille,  cd  ancora  in  nso  presso  il  volgo  delle 
terre  che  sono  di  qua  del  Po. 

Ma  i meno  antichi  serbano  aneli’  essi  qual 
più,  qual  meno,  alcuna  parte  del  comune  ro- 
mano. E paiono  affatto  nostri  que*  versi  di  Ber- 
nardo da  Ventadorno: 

Cascami  creatura 
Rallegra  per  natura. 

Mancati  solo  che  si  legga  ciascuna  or*  è scrit-  j 
lo  cascuna.  E quanto  n’è  più  (ontano  il  Fran- 
cese! che  per  volger  nella  sua  lingua  dee  dire;  j 
( hatu/ie  creature 


riami 

dire  il  tour  ne  la  tè  te  du  bon  dextrier  vere 
celie  pan. 

E Rambaldo  da  Vacherà  parlava  alcuna  volta 
più  ilaliauo  eh*  ora  molli  de’  nostri  negli  »pc- 
riali  loro  dialetti  non  fanno  : 

G inveii  dev  far  guerra  e fanaleria, 

E (filami  er  veill,  Ung  ben  ch'ili  paze  stia  (l): 
cioè:  Il  Giovene  deve  far  guerra  e cavalleria , 
E (filando  sara  veglio, tengo  bene  eh*  en  pace  stia. 
La  vera  differenza  è in  quell’  er  sincope  d’erti 
per  saia,  Ma  occhio  ben  sano  tede  nel  rima- 
nente qo  mio  del  nostro  volgare  sia  in  qucl- 
I*  antico  romano.  Nc  fascera  inosservato  quel 
tengo  bene  che  messo  in  Vece  d’  io  son  di  pa- 
rere, è forma  elegantissima,  la  quale  stimava- 
mo essere  del  vecchio  Guittonc  (a),  prima  di 
Vederla  in  questo  Rambaldo  dì  Vacherà.  Ma 
seguitiamo  gli  esempi. 

Pietro  d’  Ali-ernia,  antichissimo  de’  Proven- 
zali, anzi  P Ennio  di  que*  poeti: 

A la  mori  no  se  note  scremir 
Pei,  ni  Cont,  ni  Uw'x,  ni  Murches  (ì). 
Qua!  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lingua 
saputo  scrivere? 

Alla  morte  non  si  pale  schermire 
Ae,  nè  Conte,  nè  Ifuca , nè  Marchese. 
Bernardo  di  Ventadorno,  che  visse  nel  mille 
c cento  j 

Issa  meni  m’è  per  sembianza 
Coni  di  Peleus  la  lauta 
Che  del  seu  calp* non  podi'hnm  garir 
Si  autra  vet  non  sen  jèxes  ferir. 
Inamente  ni  è per  sembianza,  com  di  Peleus 
la  tanta , che  ael  su' colpo  non  potea  homo 
guarire,  se  autra  vece  non  sene  facesse  feri- 
re■ E vano  il  notare  quanto  l’un  favellare  sia  si- 
mile all’altro,  e che  la  voce  sembianza  è di 
Brunetto,  di  Guido,  e del  Barberino  ; e else  i 
nostri  vecchi  dissero  Peleus  per  Peleo , come 
Dante  Fetori,  Clime ne s,  e Semiramit.  Medesi- 
mamente la  voce  lama  troviamo  nel  Boccaccia: 
Dallo  giorno  eh* io* l vidi  e scudo  e lauta 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  (4)* 

Ma  non  si  lasci  senza  nota  quell  'Issa  mente, 
da  cui  scuoprcsi  l’ uso  del  celebre  Issa  cosi 
raro  a Dante  che  due  volte  il  pose  nella  prima 
Cantica,  ed  una  nella  seconda  (5).  Onde  si  de# 
dire  ch’egli  lo  adoperò  perdi’ era  del  romano 
comune,  anzi  I*  ipsa  de’ Latini;  e clic  male  ri 
insegnò  il  liuti,  quella  esser  voce  solamente  dei 
Lucchesi  (6).  De’ «piali  sarà  la  voce  a »c Itera  pei 
tenerezza,  ma  non  issa  ed  ino  che  si  trova  in 
tutte  Ve  scritture  Siciliani*  e Romanesche. 

Ed  issa  mente  fu  adoperalo  come  anche  ora : 
perchè  dall’  ancora  troncato  Poni,  e ihiriiM- 
mente  il  mente  rimasero  l’ anche  e T issa  a si- 
gnificare per  guisa  ellittica  il  medesimo  che  si- 
gnificavano co' loro  sostantivi.  Intorno  ai  quali 
esempi  ragionando,  nou  solo  si  trovano  le  an- 
tichità de’ nostri  modi,  ma  sctfoprcsi  la  loro 
vera  natura  ed  etimologia,  non  per  sottili  indo- 
vinazioni, ma  per  le  certe  e chiarissime  storie 
delle  parole. 


Se  rèjouit  pur  nature.  — 

E quasi  perfetto  Italiano  c quello  di  Giufrè  : 

Il  gira  la  lesta  (r)  Rami».  Vaq.  Del  fìe  tf  A rogo  n. 

Del  bon  desti  ier  vai  quella  pari  (i)  (*j)  Guitl.,  lati.  i4.  4^* 

Se  togli  il  ras  messo  in  luogo  di  verso,  nulla  (3)  Pier,  d*  Av.  Cui  bon  vers. 

(rovi  a mutare.  Mentre  il  Francese  avrebbe  a (4)  Bocc.,  97  n 

(f»t  Dani.  Itif.,  al.  e C.  37.;  Parg.,  34* 

(»)  Roman,  de  Juufié.  [ {ftj  i»ut.  Com.  al  24  l’urg. 
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Ben  Gottose  emide  /aliar 
E conosc'ania  et  onor  (i). 

Ben  conosco  senno  e /aliare  (a)  e Gottose*  ostia 
ed  onore.  Questo  cantava  il  Conte  di  Poetò  (3), 
o »ia  Filippo  il  lungo,  re  ili  Francia  E qui  vo- 
gliamo notare  l’ aliti*  liit.i  dell  * per  !*«?/  uri  La- 
tini, che  noi  conservammo  nelle  scritture  lìtio 
al  5oo,  ed  i Franerai  conservano  ancora.  Ma  il 
dir  Romano  avrà  gittata  la  t non  solo  per  l’uso 
de' versi,  ma  ambe  della  prosa.  Anzi  il  latino 
mitico  ipcuroitieiò  a tralasciarlo  (ino  <kiH' unno 
714*  couie  ricaviamo  da  una  carta  del  Ile  Mo- 
ro di  Coiiubria,  registrata  nella  Crouica  d’ Ida- 

»®  (4)*  . #. 

Ne  meno  eleganti  e Rumarti  sono  i versi  di 
quell’ Arnaldo  Daniello,  ch'era  levato  a cielo  dal 
nostro  Dante:  » *, 

D ’ autres  rezer  sui  tee,  e (V  autir  sorti 
CU’  en  sola  lei  i*  rei  e <tug,  e sganl  (5): 
cioè:  D*  alita  veder  son  ceco  e d audiv  sordo 
Chè'n  sola  lei  C reggo  e aud>,  e sguardo. 
£ notisi,  ebe  i Francesi  hanno  smarrito  la  voce 
ceco , la  quale  avevano  quando  parlavano  il  co- 
mune antico,  e così  il  Lei  ebe  a noi  e rimano, 
e eh1 * 3 4 * * 7  clli  non  hanno,  dobbiamo  dire  che  fu  ro- 
mano. Raimondo  da  Miravalle  et  pure  lo  usò. 
Fler  de  roser  quanti  nas 
Non  es  piti  fresca  de  lei. 

Flore  di  rosajn  quando  nasce  non  è più  fresca 
di  lei.  Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la  flore  al 
modo  del  poeta  di  Miravalle  e de* Siciliani.  Per- 
che Dante  Fiesolauo  cosi  comincia  un  suo  so- 
netto: 

La  fior  iTamor  reggendola  parlare 

Innamorar  d amare  ogni  ora  darri  a (6). 

E in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge: 

Pro * domita  conossen, 

En  cui  es  preti  e sen, 

E beliat  futa  e pura. 

Che  i*  mes  la  natura  (7): 
cioè:  Prode  donna  conoscente , 

In  cui  è e prezzo  e senno , 

E beliate  futa  e pura , 

Che  ri  messe  la  natura. 

Quel  conoscente,  che  i Francesi  traducono  sa- 
fante  ci  apre  la  ragione,  perche  tra  noi  il  verbo 
sapere  è usato  in  cambio  del  verbo  conoscere. 
E già  come  quel  vecchio  provenzale  Ponzio 
Dalia-Guardia  diceva  «*  am ’ la  mellior  donna 
eh*  i*  sai:  cioè  i’ amo  la  miglior  doluta  eh*  i* 
sappia ; così  il  divino  Poeta  disse  conoscenza 
per  sapienza:  # 

Fatti  non  foste  a rirer  come  bruti , 

Ma  per  seguir  rirtute  e conoscenza. 

Segue  il  medesimo  cantore  di  Miravalle: 
Poder  d*  aur  nè  d*  argani 

No*  r*  durati  ja  bon  pretz , e 

Si  cor  rie  non  arei  (8): 
cioè:  Poder  d’auro , nè  d argento 

(1)  1 Provenzali  cangiarono  l’o  in  a,  e dis- 
tro ara  per  ora , ed  aula  per  onta.  Cosi  Fcslo 
narra  che  1 vecchi  Romani  mutarono  l’o  di  Folti 
in  a Fabii,  e Forisue  in  Far  issa. 

(a)  Follare:  follia.  Voce  di  Dante  da  Majano 
e ai  Guittonc. 

(3)  ConL  de  Poit.  Ben  ruel. 

(4)  ldaz.,  f.  88,89. 

(•“>)  Arn.  Dm:  Sol  sui  ehe. 

(fi)  Rim.  Ant.,  75. 

(7)  Rairn.  Mirav.  Franchezza. 

(o)  Lo  stesso  fìasos  es. 
cattici 


4o* 

Non  daranri  già  bon  prezzo , 

Se  cor  ricco  non  arete. 

Si  avvisino  belle  proprietà  del  nostro  idioma, 
il  poder  d'auro,  che  risponde  al  ris  euri  dei 
Latini;  il  già  per  mai  leggiadramente  usato  nei 
Gradi  di  S Girolamo  (1);  il  danni  per  dai  an- 
no, tutto  Italiano,  e troneato  coni* e nostr’uso 
per  servigi  drl  verso,  il  rie  apocope  manifesta 
di  ricco,  e la  bella  metafora  cuor  ricco , rispon- 
denti? all’altra  Italiana  cuor  porèro.  E lilial- 
mente vogliamo  osiervare  rhe  nel  vocabolo  Pretz 
è posta  la  /’ avanti  la  Z per  significare  a punto 
il  suono  della  zita  de’  romaneschi.  Il  quale  an- 
che a’  tempi  nostri  non  puoi’  essere  bene  imi- 
tato dagli  nitri  Italiani,  s’elli  non  prepongono 
alla  zita  quella  T:  perchè  i Romani  dicono  ve* 
ramente  più  tosto  pretto  che  prezzo:  solatio 
che  solazzo.  Tanto  la  natura  di  quell’  originale 
linguaggio  s*  manifesta  nelle  minime  parti,  e 
perfino  nella  pronuncia  delle  consonanti  piò 
aspre.  Cosi  troviamo  i Provenzali  alla  romane- 
sca dire  arr inente  per  arrenente : 

Ponzio  da  Campidoglio: 

Le  solati , e V arine nt  compagna  (a) 

E il  geni  parlar ? e bis  humils  fassos 
Mi  fan  cantar. 

Il  solazzo , e l*  ari  nenie  compagna , e il  gentil 
pollare , e gli  umili  atti  mi  fan  cantare.  E nei 
prosltnzali  si  dee  ravvisare  quell’  altra  proflfe- 
renza  Romanesca,  per  cui  la  J)  avanti  la  N 
sempre  si  muta  in  un’altra  N per  grazia  di 
soavità.  Nè  in  Romano  dicesi  andare , ma  an- 
naie;  non  mandare,  ma  si  dice  mannare.  E 
come  è scritto  nell’antica  vita  di  Cola  di  Rien- 
zo ~ Non  potea  liberamente  armare.  (3)  rs 
cosi  Rostagno  Beringhieri  scrisse:  V non  sap 
demannar;  essendo  legge  comune  tra  le  scrit- 
ture provenzali  antiche  e romane,  ehc  ncll’in- 
finilivo  de’  verbi  non  si  segni  mai  nè  la  T , nè 
la  O avanti  la  N:  e di  canuu'e,  mandare  blan- 
dire, sentire,  si  faccia  cannare , mannare , b Ian- 
ni re,  sennire,  vera  protferenxa  de'  Romaneschi, 
clic  come  furono  i pruni  maestri  de’  Provenzali, 
cosi  furono  i primi  fondatori  del  dir  Volgare. 

• • • .t  i 

CAPITOLO  XIV 

<* 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl'  idiotismi  Ita- 
lici de"  Provenzali,  diremo  eh’  essi  ne  sono  cosi 
pieni,  che  non  v’ha  plebe  delle  nostre  provin- 
ce, che  non  rinvenga  in  qiie#  libri  molte  voci  e 
forme  scritte  c pronunciate,  come  il  volgo  le 
adopera  a’  giorni  nostri.  La  quale  par  cosa  ve- 
ramente mirabile,  nè  quasi  da  credere.  Ma  il 
Romagnuolo  e il  Lombardo  che  dieou  andar  a 
pe'  in  vece  di  dire  andar  a piedi  : e tot  quant 
c del  tot  per  tutto  quanto , e del  lutto  : bon 
antig  per  bon*  amico,  pez  de ’ mot  i per  peggio 
di  morte,  la  cambra  per  la  camera,  /azza  e 
/assa  per  faccia,  rida  per  rito,  la  eros  per  la 
croce,  troveranno  queste  plebee  forine  e prof- 
ferente essere  antichissime,  c appartenere  a quel 
comune  rustico,  che  intorno  il  nulle  teneva  tutta 
Pcuropa  Ialina. 

(1)  Gr.  di  S.  Gir.,  43. 

(•j)  Compagna  per  compagnia.  Dal  romano 
dunque  il  tolse  il  l'oliziauo,  c Dante  e il  Pe- 
trarca, cap.  4 

Combattea  in  me  colla  pietìi  il  di  sire 
Che  dolce  m èra  si  cara  compagna. 

(3)  Vit.  Col.,  f.  ito. 
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Andar  a pò,  ai  legge  ili  Alberto  ilo’  Marchesi 
Malrspini  i 

Annar  a pè  a lei  da  croi  joglar  (i). 
cioè;  Andai  a piè  a legge  (q)  (a  foggia)  di  c/tyo(3) 
giullare- 

Tot  quant  : nella  canzone  di  Biscanto  : 

Tot  quatti  de  co*  coirla  (4) 
cioè:  Tutto  quanto  di  voi  vorria 

Del  tot:  Bernardo  di  Ventadorno: 

Del  tot  l'era  adolzat 
cioè  : Del  tutto  l'era  addolciato. 

Ov’ è da  conoscere  die  quel  dolzore  per  dui 
cime,  adoperato  da  tulli  gli  antirlii  Siculi,  mo- 
stra ancora  il  suo  vestigio  in  Romagna,  ove  di- 
cesi dotte  per  dolce  : la  quale  è forse  una  di 

uellc  lascivie,  per  cui  Dante  dicea  ro  Che  se 

uomo  pai  lasse  in  Forlivese  sarebbe  tenuto  fem- 
mina (5;  ss  e già  usano  Fassa  per  faccia:  sic- 
come pure  alcuno  de’  Provenzali  ; perche  Ar- 
naldo da  Maraviglia: 

La  filila  fresca  de  color 

Bianca,  vermellia  più  che  Jlor  (6); 
cioè*  La  faccia  fresca  di  colore 

Bitinta , vermiglia  più  che  fiore. 

Bon  ami g,  è in  Gavadam»  il  vecchio,  che  disse: 
Boa  ami g aver  (7). 

Pez  de  mori  è in  Guardino  Faidito: 

FU  Fila  e pez  de  mnrt'avran  (8): 
parole,  e,  quel  che  più  vale,  prouuiicc  ‘tutte 
viventi  in  più  che  mezza  I’  Italia. 

Cambra  per  camera  c de'RomagnuoU.  Il  conte 
di  Poelù  : 

.Ve  non  me  baisa  in  cambra , e soli  i ram  (9): 
cioè  : Se  non  mi  bacia  in  camera , e sotto  i rami. 
£i  Jazia  per  egli  faccia  : siccome  P usò  Bru- 
netto: acciocché  le  cose  ut  il  me  aie  <0  fazza  (io), 
così  l’usò  Bartolomeo  Giorgi: 

(1)  Cod.  Vat,  3ao5. 

(a)  Questo  bel  modo  a lei , a legge  per  signi- 
ficare aW  usanza  troviamo  di  nuovo  in  namondo 
da  Mirava  Ile  (Cod.  Vat.  5a3a,  f,  44  ): 

Ben  savls  et  a lei  de  tos 
Qi  drul  blasma  de  J'ollsiar: 
cioè  : Ben  è savio  a modo  di  toso  (fanciullo) 

Chi  biasma  i drudi  del  lor  folleggiare . 
Nè  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a 
portare  alcuna  di  queste  gentilezze  romane  nel 
Volgare  Italico,  tenendo  il  costume  di  tutti  gli 
antichi,  perchè  seguirebbe  a cavar  la  liugua  dalla 
sua  fonte.  Parrebbe  leggiadro  il  dire  : V*  ha 
molti  ipocriti  che  si  governano  a legge  (T  Epi- 
curei : ed  assai  false  pinzocchere  che  vivono  a 
1*66*  di  meretrici.  Ma  già  troviamo  un  simigiian- 
tc  modo  in  Giovanni  Villani,  ove  dice:  Ordi- 
nò che  si  facesse  Castelnovo  a legge  Francesca  : 
cioè  che  si  edificasse  quel  castello  secondo  le 
usanze  de’  Francesi. 

(3)  Crojo  è voce  ancor  viva  io  alcun  luogo 
di  Romagna,  ove  ha  forza  di  meschino,  povero, 
infeimn.  Per  che  stimiamo,  che  dove  Dante  dice 
Croja  l'epa  dell’idropico, volesse  intendere  il  ven- 
ite infermo.  Avendolo  tolto  da  que’  Romagnuoli 
clic  dicono  e'  sta  civi  per  dire  ei  sta  malaticcio. 
La  qual  voce  fu  poi  per  metafora  usata  a signifi- 
care povero  c vile. 

(4)  Blacas  : Lo  beis  dus  temps. 

5)  Voi.  EI.,  lih.  i,  cap.  14. 

6)  Arn.,  loc.  cit. 

(7)  Gav.,  le  vieux.  Jeu  no  sui. 

(8)  Guac.,  Faid.  Fort  cosa. 

(9)  Cotn.  Poit.,  Farai  cantonata. 

(10)  Brun.  Kctt.,  f.  38. 


Fazza  de  ti  present  a lei,  don  cani  .* 
cioè  : Faccia  di  te  presente  a lei , donde  canto. 

Fida  per  vita  è di  Ponzio  dal  Campidoglio, 
nobilissimo  rimatore: 

La  vii  vida  vai  pouc,  e chi  mor  geni , 
Aucid  sa  moi'L,  e puoi  viv  seni  tu  imeni: 

I cioè ‘-La  vii  vita  vai  poco , 0 chi  more  gentile 

Uccide  sus  morie,  0 poi  vive  senza  tormento. 
Nella  qual  voce  vida  troviamo  quello  scambio 
del  D col  T per  amore  di  dolcezza,  ch'è  pro- 
| prio  di  tutti  i Romagnuoli  e de’  Lombardi,  che 
i dicono  roda  per  rota,  gratta  per  grata , rede 
per  rete , eco.  Cosi  osso  Ponzio  pronuncia  li 
poco,  pour,  alla  bolognese.  E medesimamente 
Austorco  di  Arlaceo  alla  bolognese  pone  la  eros 
per  la  croce: 

emperaire  volna  ave»  la  eros  presa  (i): 

II  cioè:  V imperatore  vorria  avessi  presa  la  croce. 
Ov’c  da  osservare  la  eleganza  toscana  vorria 
avessi  per  vorrebbe  che  avessi  ; che  non  è dun- 
que toscana,  ma  romanesca. 

E versi  interamente  fra  Bolognesi  e Roma- 
gnuoli a noi  paiono  quelli  di  Pier  dall’  Alver* 
aia,  che  dice  di  Dio: 

Et  feset  la  terra  e *1  tran, 

E tot  quant  et,  ni  anca  fò 
D' un  sol  sega * el  sol  e *1  cel  (l)  : 
cioè:  Egli  fe * la  terra,  e *1  tuono, 

Tutto  quanto  è,  e fu 

D"  un  sol  segno  il  sole , 0 il  del. 

E quel  minga  che  in  forza  di  negazione  si 
adopera  da  tanta  plèbe  d’Italia,  è di  Gioflfredp: 
Non  porterà  minga  f enfmt  (3)  : 
cioè  : Non  porterai  mica  V infante. 

Che  se  voce  al  lutto  Bolognese  e Lombarda  è 
Toso  per  fanciullo,  non  è ella  già  barbara,  ina 
romana,  c venula  forse  dal  lontus  de’  Latini, 
quasi  propria  di  chi  ancora  non  ha  capelli. 
Onde  Piero  da  Villarè  disse  Toso  il  figliuolo 
di  Dio: 

Per  Melchior , 0 per  Gaspar 
Fo  adoralz  Valtissim  tos 
E volgendoci  a popoli  Metaurensi,  i quali  so- 
no pieni  di  nobilissimi  vocaboli,  e di  modi  af- 
fatto italiani,  ina  solo  troncano  ed  elìdono  trop- 
po il  fine  delle  voci  nel  pronunciarle,  vedremo 
che  ellt  usano  d’ellissi  e di  troncamenti  anti- 
chissimi pertinenti  al  romauzo  comune.  Impe- 
rocché se  ora  dicono 

M*  avrei  dai  per  mi  avete  dato , cosi  pure 
scriveva  Oggero  di  Vianc: 

Quanti  m avrei  dai  ciò  don  m*  avet  del  (5): 
cioè:  Quando  m'avrete  dato  ciò  (Tonde  m*  avete 
detto. 

E il  sì  volet  per  se  volete.  Pier  Roggeri  : 

Si  volet  al  segl  plager  (6). 

Che  nelle  parole  di  Guiltonc  si  traduce:  Si  vo- 
lete al  seglu  piagare. 

E b irai  e per  girare,  pronuncia  de’  Marchia- 
ni, è in  Giraldo  da  Bomello: 

E tal  es  en  gran  poiar 

Cui  la  roda  en  brev  birar 
Son  poiar  farà  descendre  (7): 
cioè:  E tal  è in  gran  poggiare 

(1)  Àust  d’Arl.  Ai!  diut  Per. 

(*i)  Pier  d’Alv.  Diu  vera  s’itia. 

(3)  Roman  de  laufre. 

(4)  Pier.,  Vili.  S'endaL 

(5)  Anger.  Per  vo  belha. 

(fi)  Pier  Kog.  Senni ■ Uambald. 

| (7)  Gir.  de  Bor.  lionati : e ». 
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Cui  la  rota  in  breve  hi  rare 
Suo  poggiar  fera  discendere. 

Nè  bisognano  chiose  a conoscere  clic  quando 
Bernardo  di  Ventadorno  scriveva: 

Per  qual  ragion  che  non  arei  cantati 
scriveva  colle  parole,  e col  mono,  onde  par- 
tano aneti’  oggi  coloro  che  stanno  intorno  ai 
monti  d’ Urbino: 

E li  rist  e li  gioc 
Han  lor  t etttp,  e lor  toc  (i): 
dicea  dopo  il  noo  Arnaldo  il  buon  trovatore:- 
né  in  altra  guisa  or  dicono  ì Lombardi,  i Bo- 
lognesi, i honiagnuoli,  ed  altre  genti.  Dalle 
anali  ellittiche  proprietà  romane  Dante  tolse 
l'arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa: 

E riducenti  a ca  per  questo  calle  (a): 

Co  per  capo  : 

In  co  del  ponte  presso  a Benevento  (3): 

t f*r  figlio- 

Per  esser  fi  di  Pietro  Rernatdone  (4): 
uè  per  siede. 

Coti  cornicila  stè  tra'l  piano  e'I  monte  (5)s 
per  meglio: 

Non  vide  me*  di  me  chi  vide  il  vero  (6): 
i «filali  mo«li  non  solo  furono  usati  da’  poeti 
per  la  licenza  del  verso,  ma  dai  prosatori  per 
antica  ragione  venuta  dalie  vere  origini  del  dire 
Italico. 

Nc  le  liez*oze  medesime  de*  poeti  potrebbero 
«lare,  se  non  fossero  poste  in  queste  salde  ra- 
gioni. Perchè  non  è da  credere  a que’  pedago- 
ghi privi  d’  ogni  sapienza,  che  di  queste  ense 
ragionano,  come  altri  fa  de*  misteri  d’  Eleusi  e 
di  Mitra.  Perette  se  quei  modi  non  si  regges- 
»cro  nelle  fondamenta  della  tavella,  sarebbero 
> tot  tozza  vera,  anzi  sola  barbarie.  Ma  in  que- 
ste nuove  ricerche  i filosofi,  dopo  trovate  le 
origini  di  tutte  le  piò  gravi  e solenni  leggi 
della  nostra  grammatica,  troveranno  ancora 
(fucile  qualità  più  minute  e sottili  delle  quali 
noi  dimenticammo  l’origine,  e nell*  origine  la 
ragione,  che  ai  fa  manifesta  a chi  sale  lino  a 
«fucile  fonti,  cioè  al  romano  rustico  che  per 
tei  interi  secoli  per  tutta  Italia  visse  e fiorì. 
Ber  cui  bene  conchiude  il  filosofo  degli  eru- 
diti, il  tegrelario  dell’  Istituto  di  Francia  : 
Quando  l’  uomo  conoscerà  questa  prima  stam- 
pa, da  cui  furono  segnati  tutti  gl ’ idiomi  del - 
l’  Europa  latina , che  nel  loro  girare  hanno  in 
una  parte  più  e meno  altrove  conservato  V ori- 
ginale effigiarne  nto,  allora  lievemente  potrà  co- 
noscere gli  ordini  di  questi  idiomi , e le  regole , 
e le  eccezioni  loro. 

E un  intelletto  che  bene  distingue  vedrà  ad 
un  tratto  nelle  lingue  delC  Europa  latina  un 
grati  numero  di  parole,  di  costrutti , di  locu- 
zioni, che  i grandmatici  stimano  eccezioni , men- 
trechè  sono  vere  derivazioni  delle  regole  più 
antiche , conservate  in  esse  parole , e locuzioni , 
e costrutti  ,•  e annullale  e disusate  nelle  licu- 
zioni,  e costruzioni,  e parole  simigliane  ; per 
cui  queste  credute  eccezioni  sembra  che  situo 
rimase  ne’  diversi  idiomi  a fot' fede  dell'  origine 
primitiva  comune  (7). 

(1)  Ar.,  Mar.  Razos  es. 

(1)  Inf.,  i5,  v.  54. 

(3)  Purg.,  3,  v.  128. 

(4)  Par.,  1 1,  v.  80. 

(5)  Inf.,  a;,  ▼.  53. 

(6)  Purg.,  iti,  v.  68. 

(7)  Kuyn.j  Grato.  Uoiu  Prrf.  f.  12. 
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Si  hanno  dtinqnc  a volgere  gl’  ingegni  più 
fini  cd  esperti  degl’italiani  grammatici  in  que- 
ste belle  investigazioni,  onde  si  potranno  tutti 
scuoprire  i semi  del  comune  italico,  parte  con- 
servato e misto  nel  latino  barbaro  de’  nostri 
diplomi,  parte  negli  scrittori  provenzali,  parto 
negli  ancor  vivi  dialetti  dei  regni  italica 

CAPITOLO  XV 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco  d| 
qiie’  modi  che  si  dicono  fiorentini,  e perten- 
gono  al  dir  comune  non  solo  di  tutti  i nostri, 
ma  di  tutti  quegli  stranieri,  che  vissero  sotto 
l’impero  del  romano  rustico.  E perchè  non  si 
estimi  che  noi  andiamo  per  molti  codici  appo- 
stando le  rade  assomiglianze  dell’  un  dialetto 
eoli*  altro,  onde  cavarne  questa  dottrina  del- 
l’antico  volgar  comune,  noi  prenderemo  qui 
ad  esame  il  bel  capitolo  del  chiarissimo  Ke- 
nuardo  intorno  gl’  Idiotismi  della  lingua  ro- 
mana (1),  i quali  scopriremo  essere  a punto 
quc’ebe  sì  dicono  Fiori  del  parlate  T oscano, 
cioè  quelle  particolari  forme,  da  cui  le  lingue 
prendono  leggiadria  e aplendore,  e fra  loro  ai 
disgiungono  e si  fanno  più  singolari  dall’  altre. 

Essere  a dire.  Arnaldo  Daniello  (a)’: 

Di  lei  non  ere * (3)  di  ben  sia  a dire s 
cioè:  Di  lei  ec.  eoi  resto  tutto  romano.  E il 
Boccaccio  : Sono  piuttosto  a dite  asini  nella 
bruttura  di  tutta  la  conicità  debilissimi  uomini 
allevati  che  nelle  corti  (4). 

Dire  di  no.  Guardino  Faidito  t 
Et  eia  li  fai  guiz ardori 
Tal  che  de  re  no  'l  dis  de  nor.  (5). 
cioè:  Ed  ella  gli  fa  guidardone  tale  che  di  nulla 
( rien  ) (6)  non  gli  dice  di  no. 

Saver  grado.  Giraldo  il  rosso: 

Sui  vostr , e non  men  sabet  grad  (7)# 
cioè  : Sono  vostro  e non  men  savete  grado  : 
il  Boccaccio  : Di  ciò  che  fu  fatto  so ’ io  grado 
albi  fortuna  (8). 

Escire  a capo.  Berlinghieri  di  Parasole* 

Plus  non  puesc  a cap  issir 
De  sò  qn ’ ieu  toni  vorria  (9)  : 
cioè:  Più  non  posso  escire  a capo  ai  ciò  che 
io  tanto  vorria  .*  e il  suo  sinonimo  venire  a capo , 
cosi  piacque  a’ buoni  scrittori,  che  P Ariosto 
cantò: 

Al  pagan , che  non  sa  come  ne  possa 
l'cnirc  a capo , ornai  quel  gioco  1 ricresce. 


fi)  Ben.  Gram.,  Chap.  8,  L 337. 

(2)  Aro.  Dan.  Sol  sui. 

(3)  Di  qui  il  gentilissimo  Petrarca,  che  fu 
più  tra’ Provenzali  che  tra’ Toscani,  come  alla 
provenzale  terminando  i verbi  usò  solia , avia9 
credi  1,  così  troncò  il  verbo  credere , e disse: 

Come  ere*  che  Fabrizio 

Si  faccia  lieto  udendo  la  novella . * 

( C in/..  Spulo.) 

(4)  Bore , nov.  8,  4* 

(5)  Guac.  Palphin. 

(6)  Re  è la  prima  voce  latina,  che  vai  cosa  ; 
onde  i Francesi  fecero  rien.  Ed  anche  gl’  Italiani 
l’usarono.  ( V.  Novelle  Antiche,  61.) 

(7)  Gir.  Ara  sobrai. 

(8)  Bore.,  Nov.  99,  27. 

(9)  Ber.  Ihtna  si. 


* 
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dolertene  male.  Arnaldo  da  Meraviglia: 
Vvlraimen  mal,  don*,  e amnrawos  (1)5 
eioc  Porr  omeri  male , o donna , ed  atnerovvi . 

Il  Perni  urli’  Orlaudo  : 

Non  può  se  non  da  gran  riha  venire 
/ Inzi  da  cosa  fera , come  quello 
Mostrò  fT  ogni  intelletto  e pietà  privo 
Che  gliene  vorrì*  mal , mentre  eh'  io  vivo  (3): 

Non  aver  che  fare.  Arnaldo, 

E si  merce»  ab  vo*  non  ha  che  fare 
Ma  rida  m’val  trop  mens  che  si  morria  (3): 
cioè  : E se  metxc  con  voi  non  ha  che  fare 
Mia  vita  mi  vai  men  che  s*  io  morissi. 

Fare  la  f...  Gioffredo  : 

E li  fez  la  f..  de  nani: 

Tenet , dis  el,  en  vostra  gola  (4): 
cioè  : E li  fece  la  f...  dinotiti  : lettele , di  ss*  elio , 
in  vostro  gola.  E fc  Novelle  Antiche:  Quel  don- 
zello gli  fece  lo  qnaii  in  fino  all1  occhio  di- 
cendogli villania  (ri). 

Aver  nome.  Filoirtena:  Codice  della  Bib.  di 
Francia,  n.°  ^0307:  Es  rey  de  Flursalanc , e ha 
nom  Sathon:  — Bey  de  Girnnda  ha  non*  Mao - 
rari  (6)  : cioè  : È re  di  Barcellona,  e ha  nome 
Saton  : i re  di  Girotta,  e ha  nome  Maomet.  E 
Dante  : 

A piè  del  Casentino 

Traversa  un*  acqua , che  lui  nome  V Ar • 
chitina  (7), 

Preso  A amore.  Bernardo  da  Vcntadorno  ; 

Lo  cor  hai  pres  d*  amor  (8)  : 
cioè:  Lo  core  luti  preso  d1  amore. 

Modo  comune  a lotti  gli  antichi  ; i quali  non 
solamente  dissero  preso  d'amore , ma  giunsero 
per  ellissi  a dire  solamente  preso  in  signifi- 
cazione 4*  inttamoralo,  secondo  si  vede  nel  pri- 
mo verso  del  primo  sonetto  di  Dante,  ove 
scrive  : 

A ciascwMabna  presd , e gentil  core  (9): 
la  quale  signìficanza  non  essendo  mai  avvisata, 
non  è poi  stata  pur  posta  nc’  Vocabolari. 

Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana  : 

E aliar  negus  no  s'prend  pardo. 
cioè:  E perchè  nessuno  tton  si  prende  guardia. 
II  Boccaccio:  NiuiP  altra  gnanlia  messer  Lizio 
e la  sua  donna  prendevano  (10), 

Venir  <1  piacere.  Arnaldo  : 

Dona,  sei  che  non  pot*  aver 
Joi , se  a voy  no  ven  a jdager  ( 1 1 ). 
cioè:  Danna  quegli  che  non  potè  aver  gioja  (r*), 
se  a voi  nini  viene  a piacere  : il  Boccaccio 
nella  Introduzione  : Solamente  che  cose  vi  sen- 
tissero, che  loro  venissero  a grado  e piacere 

Non  far  motto.  Beltrame  «lei  Bornio  : 

Poi  s*  vati  de  Dcu  palati 

(il  Am.  Mer.  Us  gais. 

(1)  Ber.  Or.  in.,  §4,  3. 

(3)  Arn.  Mer.  Aissi  com. 

($)  Itoroans  de  lauflrè- 
5)  Nov.  55.  1. 

C>)  l'bil., £ «3. 

(7)  l’ttrg-,  c.  7. 

(8)  Ber.  Vcnt.  TanChai. 

(9)  Rim.  Ari!.,  lib.  1,  son.  1- 

110)  Bocc..  , 3. 

(il)  Am.  Dona  tei. 

(tu)  Gioia:  inostri  vecchi  doserò  joja : c rosi 
forno,  j os Va,  j ovatte.  Vedasi  in  ('«ni Itone.  Simil- 
mente scrivevano  dona  r.  non  donna,  e vo*  per 
voi,  e vene  per  viene.  Io  somma  più  che  andiamo 
alt’ antico/*  più  troviamo  il  romano. 


Car  son  crociar,  e tP  annar  mot  non  fan  (»). 
cioè  : Poi  si  van  di  Dìo  gabbando  : che  sono 
crociali , e d1  andar  motto  non  fanno.  E Dante: 

Ontt  in  guardai 

Nel  viso  a miei figtiuoi senza  far  motto  (3). 
Modo  bello,  e veramente  romano.  Ma  non  ci 
par  simile  quell’  altro  modo  fiorentino  regi- 
strato nel  Vocabolario,  e tolto  al  Sacchetti,  • — • 
Cosi  fece  senza  fare  alcuna  dimostrazione  e 
motto  o tatto.  11  qual  tolto,  nome  senza  sog- 
getto, fu  tolto  al  Pataffio,  che  canta  con  qucì- 
l’ usata  sua  soavità: 

E non  mi  fece  ancor  motto  nè  folto. 
Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e al  Pataffio 
quello  sgraziato  idiotismo,  a noi  basterà  F an- 
tico modo  venutoci  dal  romano  : 

Mettere  in  oblio.  Beltrame: 

Del  passa ge  eh ’ un  si  met  en  oblP  (3), 
cioè:  Del  ' passaggio  eh*  an  sì  messo  in  oblio. 
Non  aver  nè  fine  nè  pausa.  GiotTredo  : 

Non  avrà  fin,  ni  ben , ni  pausa  : 
cioè:  Non  avrà  fi/t , nè  ben,  ne  pausa:  che  pel 
dittongo  rustico  che  di  auro  frer  ora  e code 
di  cauda , si  pronuncia  posa.  Quindi  il  Pe- 
trarca : 

Non  s fiero  del  mi*  afanno  aver  mai  posa  (4). 

Da  parte  di  me:  c come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta,  cosi  Beltrame  dal  Bornio: 

QiuUem  a Bertran  fa  saver 
Per  tot  aauert  dir  de  pari  me: 
cioè  : Gwllelmo  a Bertrando  fa  savere  per  tutto 
questo  dire  da  pane  di  me.  Il  Boccaccio  : Da 
parte  di  tutti  15).  Questi  sono  idiotismi  che  il 
eh.  Rrnuardo  ha  scoperti  in  quel  romano  de* 
trovatori  ; c queste  sono  pure  maniere  italiche 
comuni,  belle,  proprie,  ed  ancor  vive  nel  par* 
lare  e nelle  scritture  de’  nostri  ; le  quali  chi 
tutte  vorrà  cercare,  vedrà  ch’elle  sono  tante, 
che  numerandole  potrebbe  credere  che  l’Italia 
dovesse  tutta  la  lingua  alla  Francia,  se  non 
avessimo  già  dimostrato  che  le  parti  del  dir 
comune  non  sono  Francesi,  nè  Provenzali,  ma 
si  chiamano  e sono  veracemente  romane. 

E proseguendo  il  parlare  intorno  assai  modi 
che  si  stimano  Fiorentineschi,  vedremo  eh*  olii 
pure  furono  comuni,  non  solo  agF  Italiani,  ma 
anche  ai  Provenzali. 

Guari  : avverbio  di  quantità.  R a Ribaldo  di 
Orangia  ; 

Ma  non  v*  cal  del  mio  dan  guaire  (G-) 
cioè  : Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 

Mille  tanti.  Folchctto  da  Romano  : 

Che  mille  tant  so*  turili  voslr  che  meo  (7); 
cioè  : Che  mille  tanti  son  meglio  vostro  che 
mio.  Di  qui  dnnqnc  viene  quel  hi  lodata  elegan- 
za di  Fra  Giordano,  che  disse  zzz  Noi  avemo 
abbondati:  ia  di  sapienza  più  che  non  ebbero  gli 
antichi  mille  tanti  più.  E«1  anco  in  quel  meglio 
vostro  che  min  è da  osservare  l’ avverbio  me- 
glio in  vece  dell’avverbio  più,  che  è delle  gen- 
tilezze del  dire. 

Uguanno.  Pier  Rucgeri  : 

Non  V ateirem  itone ? non  uguali?  (8) 

(1)  Beìtr.  Ara  sai  eu . 

(3)  Tnf.,  33. 

(3)  Ber.  Ara  sai. 

(4)  Pelr.  Sor.  Di  di  in  di. 

(5)  Bore.  Introd. 

(6;  Rami).  Amicx. 

(7)  Fot  Rom.  Mia  beVxa. 

(8)  Pier  Rngg.  Tatuai 
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fioc:  iVow  r udiremo  dunque?  non  uguanno? Il 
Boccaccio:  io  non  avrò  uguarmo  pace  con  lei  (i). 
E qui  entriamo  in  gran  dubbio  ne  uguannn  in 
miei  loro  significhi  quest’anno,  come  spiega  la 
Crusca,  c come  vuole  il  Salviati.  a valga  piut- 
tosto giammai  sicché  non  venga  già  dall’ hoc 
anno  secondo  il  credere  del  Mcnagio,  ma  più 
tosto  venga  At\Y  unquam,  come  suona  nel  verso 
di  Pier  Ruggieri,  che  paria  di  tale  eh’  egli  non 
potrà  adire  mai  più. 

Uomo  per  alcuno.  Così  Dante  in  molti  luo- 
ghi, e il  Boccaccio  in  Masetto  ; E potrebbene 
r uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ma  Gaacclmo 
Faidito  prima  del  Boccaccio:  TanC  es  eotttl 
eli  om  non  la  poi  veder  (a):  cioè:  tanto  è sot- 
tile ch’uomo  non  lupaie  vedei'e.  E notisi  altra 
singolare  ftiguifiranza  di  questa  voce  Unto,  che 
da  Mesa.  Giovanni  nella  novella  del  Marchese 
di  Salu/zo  fu  adoperata  in  forra  del  servo.  Nè 
già  in  Toscana  si  pensò  quella  si  empia  me- 
tafora, indegna  dell’  umanità.  Ma  Bernardo  da 
Ventadomo  avea  detto: 

Et  il  serài  ont  et  amie  (3 )t 
cioè  : E ali  serò  omo  ( servo  ) rd  amico.  Per- 
ciocché la  parola  uomo  dopo  qnrlla  gran  pie- 
na di  Barbari  che  sommerse  il  romano  impero 
trasportata  dal  suo  antico  e comune  significato, 
e ristretta  ad  un  nuovo  e proprio,  cominciò  a 
valere  ima  nuova  spezie  di  servitù,  che  si  disse 
omaggio  (4). 

Da  valle  e da  monte.  E questo  modo  è an- 
cora di  tutti  gli  abitatori  dell’  Appennino.  Ma 
wr  Bruni  Ilo  nel  suo  Tesoro  disse,  che  Cesare 
rr  Procacciò  tanto  da  monte  e da  ralle,  citel- 
li combattè  contro  Pompeio  : Giofiredo  avea  can- 
tato d’  nn  altro  eroe,  che  andava  da  monte  e 
da  ralle  : 

E va  corre n da  mon.  e da  vai. 

Chiamar  mercè  Bernardo  di  Ventadomo: 
Ma  fin* amor,  fonte  de  lanital 
Mercè  ti  cloni.  Ini!,  c men’  accusi 
cioè  : Alio  fino  amor,  fontana  di  borriate , 

Merce  ti  chiamo,  lai. io!  e me  n’  accuso. 
Questo  è pur  dunque  motto  romano,  e da! 
romano  Dante  \o  tolse,  mentre  nel  Purgatorio 
disse  : 

Camion  mi  sprona  eh’  io  mercé  ne  chiami. 

F.  .-medie  quel  lasso!,  che  fu  poi  il  grido  di 
tatti  i poeti  del  cinquecento  venne  da  sì  lon- 
tani pnncipf. 

Ma  si  ponga  niente  anche  a quella  proprietà 
che  i nostri  grammatici  hanno  concessa  al  verbo 
etser  morto,  che  nel  solo  perfetto  ha  il  valore 
di  essere  ucciso.  E la  dicono  una  delle  gentili 
torme  di  Giovanni  Villani,  die  di^se:  Molli  di 
loro  furono  morti  e presi r ]|  modo  è più  vec- 
chio che  non  ri  trecento,  e più  comune  che 
non  il  fiorentino.  Perchè  nel  cento,  e nel  paese 
di  Vaad,  già  fu  scritto: 

Afa  qant  il  peceavan  e facian  melatami t 

Il  eran  mori,  destruit  c pres  de  V attira  geni  (5): 
cioè  : Afa  quando  ei  peceavan  e furiano  ma- 
lamente, elli  erano  morti , desi  rulli  e presi  del - 
C altra  genie. 

(rj  Bocc.,  76.,  8. 

(7)  Gtiac.  A liei  cui  am. 

Ci)  Ber.  Vent.  Bets  tu’  un. 

(4)  Boreh.  Vose.  Fior , 5 i<h 

(5)  NobL.  Lcyson. 


CAPITOLO  XVI 

P er  che  senza  troppo  guardare  in  un*  altra 
infinita  schiera  d’eleganze,  che  sono  la  cima 
e il  fiore  del  dire  italico,  discorriamo  breve- 
mente le  preposizioni , gli  avverbi , e le  con- 
giunzioni, che  sono,  dieea  Quintiliano,  i nervi 
e i muscoli  del  corpo  d’  una  favella.  E vegga»* 
come  tulle  queste  parti  si  scuoprano  in  quel- 
P idioma,  che  si  fece  padre  all’  italica. 

A pena.  Ponzio  da  Campidoglio} 

A pena  sai  dir  oc,  ni  nò  (1)5 
ciò?  : A pena  so  dir  si  e no. 

Ansi.  Saflo  di  Scola.  Dal  lat.  ante  ipsum: 
Am’  eii  m’es  esquiva  e fera , 

On  eu  plus  li  ciani  mercè  (i)r 
cioè  : Anz’  essa  ni  è schiva , e fiera,  ond 9 io  più 
le  chiamo  mercè. 

Adunque  c adonca:  dal  Ut.  ad  tana 
Adunca  era  un  lengage  entra  tota  la  geni  : 
cioè  : Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la 
gente. 

Intinti.  Dal  lat,  in  ante: 

Da  questa  otu  cnant  (3), 

Davanti.  Dal  Ut.  barb.  de  ante  : 

Davant  son  vis  nuli*  om  se  potè  celar  (4); 
cioè:  Davami  suo  viso  nnll'pmo  se  potè  celare < 
Anziché.  Dal  Ul.  bari),  ante  quae.  Pier  d’Al- 
▼ernia  : 

Ans  che  li  bLmc  puoi  sian  veri: 
cioè  : Amiche  li  bianchi  poggi  sten  verdi. 
//lauri  per  piirtoito.  Brrlinglucri  di  Parasole? 
Inani  vaili,  qur  pres  mi  tengali, 

Ponum  que  sì  in  delivrait  (5)? 
cioè:  Inanti  voglio,  che  preso  mi  ieri  ghia  te  y 
donna , che  casi  mi  dilibe.riaie . 

Dirie  tra.  O come  disse  Brunetto  dà’ieri.  Dal 
lai.  bari),  de  retro  : 

Moti  fort  /dannava  fio  eri S sos  am-g: 

Qui  lui  laut/avan  iterici • euz  diat  .nrtig. 
cioè:  Molto  forte  biasimava  Boezio  i suoi  umi- 
ci) che  a lui  tostavano  diretro  « giorni  ani. riti* 
Come.  Uniuhaldo  di  Vacherà  : 

Quan  vostra  t><  Uat  rimir 
fresca  coni’  rosa  en  mai  (fi): 
cioè:  Quando  vostra  beliate  rimiro  fresco  Co- 
me rosa  in  maggio. 

Cosi.  Arnaldo  di  Maraviglia? 

Al  seg le  mostrai  ai 
0 Cosi  s''  dev  cnptener 

Chi  voi  bori  laus  aver  (7)  : 
cioè  : Al  secot  mostrerai,  che  cori  si  deve  con- 
tenere chi  vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.  Sicom  in  irta  paganie n et  scrii,  e 
om  leg*r  1 pod  (8):  cioè;  Siccome  in  esUi  per* 
gomena  è scritto,  e l*  uomo  leggere  vi  puote.- 
En  e men.  Conte  di  Poetò  : 

Jeu  meli’  annoiai  en  afilli  (9):  t 
cioè  : Io  men’ andrò  in  esilio . 

Ne.  Rainbaldo  d’  Grangia  : 


(1)  Ponz.  liane  fui. 

(a)  Sail.  De  fìon  gran. 

(3)  Hist.  de  Langued^  tit.  il  la,  Tolto  11,- 
col.  4ai. 

l4)  Boera,  su  Boez. 

(5)  Beri.  Aissi  cnm. 

(G;  Itami).  Vaq.  Bela  dona. 

(7)  Ant.  Mar*  fin  sos  es. 

SHisl.  Un.  T.  II.  Alti  del  m5'3. 

Coni.  P.  Pus  de  cantar. 
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4oS  PERTICA RI 


Dana,  far  tiM  poi et  a vostra  guisa  (i): 
cioè  : Donna  far  ne  potete  a vostra  guisa. 

Entro:  Aimaro: 

E sa  ben  tal  es  entr  lat  pensar 
Genser  arsi  cnm'  entr  foillas  Jìor  (a); 
»ioè:  E sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è la 
più  gentil  cosi  com’entro  f'glie  il  fiore.  Né  vo- 
gliamo lasciar  inosservato  questo  pensare;  com- 
parativo alla  latina,  ani»  sincope  si  GEseiosto» 
nera.  La  qual  voce  era  anche  de’ nostri  nei  (In- 
gerito. E Guiltonc: 

Che  quanto  gente  è più  mestier , ge suore 
Dimanda  operatore  ^ 74.  *2.  ) : 
cioè:  Quanto  il  mes fiero  e più  gentile , dimanda 
più  gentil <•  l*  operatore. 

MenVe.  Filomena  ( f.  6):  Mentre  Thomas  le- 
vava el  corpt  de  Jesu  Xrist  a la  messa  : cioè  : 
Mentre  Tomai  levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo 
a la  messa. 

Meni  rechi  per  Finché.  Ramon  do  da  Mira  valle: 
Amori  no  voi  che  m ’ en  lai s 
Mentre  eh*  al  srgl  seraì  viv: 
cioè  : Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi , men - 
trechè  al  semi  sarò  vivo. 

Insieme.  Beltrame  del  Bornio: 

Cedrem,  al*  entrar  del * ettor 
Gran  ren  tT  vassoi»  ensem  ferir  (1): 
cioè:  Tedremo  all'  entrar  dello  stormo  grrni 

cosa  di  vassalli  in.siem  ferire. 

Intonso,  La  Nnbil  Lezione. 

Li  ennemic  che  li  perseguian  eran  moti 
tT  rntorn  : 

cioè  : Li  ennemici  che  li  perseguian*  erano 
molti  il*  intorno. 

Intorno  per  quantità  indeterminata  sii  tempo. 
Eniorn  la  mieza  nueil  (4)  : 
cioè:  Intorno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  fori s.  Arnaldo; 
Je  gel  di/or  abi/os  mot  bras  (5); 
cioè:  Io  getto  di  fuor  ambedue  i mici  bracci. 

Fuorché.  Piero  Bariac  : 

Enans  saprhats  tot  temps  vos  amarai 
Forsche  j a mais  vostr  drutz  no  se/ ai  (fi); 
cioè:  Anzi  sappiate , tutto  tempo  voi  ama  rog- 
gio forche  giammai  non  sarò  vost/-o  drudo. 

Ornai.  Ugo  Brunello: 

Coi  mas  raion»  e novelas  plazens 
Digam  ommai , e ariani  bel  so/atz  (7); 
cioè:  fonte  ragion i,  e novelle  piacenti , dicia- 
mo ornai , e abbiam  bel  solazzo.  E si  osservi 
ragione  per  ragionamento  , usato  poscia  da 
Dante  ; e la  voce  conte  eh’ è romana,  e che  qni 
vale  grate,  soavi. 

Ancoi.  Piacque  pur  oueslo  a Dante.  Ma  pri- 
ma di  lui  all'Autore  nella  Xobil  Lezione  nel 
duodecimo  secolo: 

# b*  mori  nus  prenrà  o anchny , o deman  : 
cioè:  Se  la  morte  noi  prenderà  o ancoi  n di- 
mane. 

Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Da  qui  rnov  cortesia , e solai  (8): 
eioc  : Da  qui  move  cortesia  e solazzo. 

In  qua,  in  lài 


(i)  Rami».  Or.  Escoate. 

('»)  Aiin.  7 ol  hom. 

(3)  Beri.  Bor.  He  m*  piai. 

(4)  Phil.,  fot  78. 

(5)  Am  Dona  genser. 

(6)  Pier.  Bar.  Tot  ftxmcamen. 
(/)  Ugo  Br.  Cointas . 

\ru.  Mei.  .1  gan  honor . 


De  Botiamo  en  qua , e del  lìanch-t  en  là  (1): 
cioè  : Di  Bolbona  in  qua  e del  Banchetto  in  In. 

Giammai.  Lat  baro,  jmm  magis  Come  dal 
jorno , il  j ovine,  il  justo  di  Guittonc  ai  fece  il 
giusto,  il  giovane , ere.,  cosi  il  nostro  giammai 
venne  da  quell’  antico  jammai.  Gioffrcdo  : 

E j amai  non  vetrai  ( to’  ere*  ) 

Mo  segneur  lo  rei,  ni  el  me  ; 
cioè  : E giammai  non  vedrò , ciò  credo,  il  mio 
signore  il  re,  nè  elio  me.  E lo  stesso  Bei  per 
He  è degli  antichi  Italiani.  Cosi  è scritto  quel 
nome  nei  Ora  li  di  s.  Girolamo  ( a 5)  r e Guit- 
tone:  Se  la  Bei  Filippo  di  Francia  ponesse  noi 
lo  braccio  in  rollo  (f.  54). 

Giù,  che  gl»  antichi  scrissero  Giù:  come  il 
Passnvanti  nel  codice  Guadagni,  di  cui  si  val- 
sero gli  Accademici  «Iella  Crusca,  adoprò  sem- 
pre Gesù  per  Gesù  (a).  Chè  saggiamente  dico- 
no i Deputati  : Grande  amista  è stata  sempre , 
e fu  forse  maggiore  ne’  primi  tempi,  fra  queste 
due  lettere  O ed  V.  Rambatdo. 

Ch*  io  In  vi*  en  I ’ arena 
Jò  trabuccnr  (3); 

cioè:  Ch* io  lo  vidi  in  Carena  giù  traboccar 'e. 

hi  gius o o in  gioia.  Conte  di  Pochi: 

7ot  l*  avrai  1 abati  mi  en  jos  (4): 
cioè  : Tutti  C avranno  abbassato  in  gioso.  Così 
D mie  tenne  Lacerato  romano, dicendo  nell’Inf.X: 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  «oso. 

E Fr.  «la  Barberino,  *fio  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Tela  /fianca  pon  gioso. 

Suso.  Gioffredo: 

E es  sns  el  cavai  sai  Ut  z (5)  i 
cioè:  Ed  è susn*l  cavallo  salilo. 

Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Ventati or  no: 
Quan  s' par  la  Jìor  jusla’l  vert  furi: 
cioè:  Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde 

fisti* 

E vegga»»  quel  parere  per  mostrarsi , come  in 
Dante: 

Qui  si  parrà  la  tua  hobillate . 

Leve  per  lenemente  in  forza  di  facilmente  : 
cosi  è del  romano  V uso  degli  altri  nomi  in  mo- 
do di  avverbio  : breve  per  brevemente , ratio 
per  rattamente , e i simiglianti.  Gioffrcdo  : 

Car  non  podet  fant  leve  etsir  (fi)  : 
rioc:  Chè  non  [wtete  tanto  leve  esrir:  cine 
tanto  agevolmente.  Onde  nel  Comento  di  Dante 
si  ha  : Fortitudine  è amore  che  leve  comporta 
ogni  cosa. 

Mal  grado  c mal  grato.  Guardolo: 

Che  m l grat  vaiti*  ut  ani,  e us  amarai 
E mai  grat  mie  l mas  amor  vos  m* atrai  (7)  : 
cioè:  Che  m il  grato  vostro  vi  amo,  e v*  amerò, 
e mal  grato  mio  ! ma  a voi  m’ attrae  amore. 
E quando  il  Boeeaeeio  n’usò  in  forzi  di  su- 
sta liti  vo,  c disse:  lo  riavrò  colei , eh 1 * 3 4 5 6 è inerita - 
mente  mia , malgrado  che  voi  if  abbiale  (8), 
imiti»  alla  lettera  il  dire  di  Guaedmo  Faidito: 
J ’ am,  malgrat  ch*  ieu  naja  (9)2 
cioè  : J* amo,  malgrado  ch'io  n abbiti. 

(1)  IlisL,  Ling  , \ct.  »o34»  T.  Il,  «ol.  190. 

('<>  V.  Boti,  a Guill.,  11  J4. 

(3)  Ram  V'aq.  El  sa  que. 

Coni.  Pori.  Pus  decantar. 

(j)  Rum  Jauf. 

(fi)  LI.  ih. 

(7)  Guac.  Mais  ai. 

(H)  Bore.,  ()H,  { . 

Guac  De  J w canton. 
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DELLA.  DIFESA  DI  DANTE 


Munita»  nle  e immantenente  (i).  Perchè  que- 
sto anrrbio  vinte  «la  manu  tenesu  si  disse  pri- 
ma manienei, le,  e poi  immantinente.  Ma  prima 
che  Brunello  dicesse: 

Mantenente  fu  miso 
fora  del  Paradiso. 

Gioflredo  il  disse  ; 

E tra s la  spasa  mantenent  (a)l 
cioè  : E trasse  la  spada  mantenente. 

Meno.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Men  pi  età  riera  que  morir ; 

Car  riere  r s trop  pitti  de  mori  (B: 
cioè:  Meno  prezza  virare  che  morire,  che  w* 
re  re  è troppo  pellaio  di  morte. 

Almeno.  Sordelìo: 

Al  m*n  mor  per  la  piu t genia  (4)J 
cioè:  Al  men  moro  per  la  più  gentile. 

E genia  e gente  per  gentile  cosi  fu  de'  Toscani, 
come  de*  Siciliani.  Rinaldo  d’Aquino: 

Poiché  deir  altre  donne  è la  più  gente  (5). 

E Gallo  Pisano,  dello  Galletto  : 

SI  sete  adorna  t genie, 

Patte  stordir  la  gente  (6). 

Per  mezzo,  coll’  accusativo.  Gioflredo: 

Tinva  un  cavali cr  narrai 
D'uno  lansa  per  mieis  lo  corp  (9). 
cioè:  Trova  uno  cavaliere  * nave  rato  cf  una  lanza 
per  mezzo  lo  corpo. 

E perette  ogni  più  breve  verso  di  questa  lin- 
gua ci  mostra  ed  insegna  le  nostre  voci,  si  guar- 
di in  quell’  * noverato  o innoverai",  che  è voce 
venuta  certamente  dal  vera,  anzi  dal  verutus 
de’  Latini  Onde  i rustici  per  significare  la  cosa 
trafitta  dallo  spiedo,  e dalla  lancia  1’  avranno 
detta  veruta,  o più  tosto  renata;  essendo  usati 
a cangiare  la  V nell’  A ; come  Scaligero  mostra 
eh*  ei  da  Gluber  fecero  Glaber.  Dal  che  veggasi 
quanto  paia  lontano  dal  vero  ehi  stimava  che 
mnaverato  venisse  da  vulnus  (8). 

Ut  unta.  La  Nobil  Lesione  : 

E Jacia  veier  li  ere  eh’  unga  non  avian  visi  ; 
cioè  : E Jacia  veder  ti  cechi , eh*  unqua  non 
aviario  vieto.  Il  facia  e V amano  usati  aa'nostn 
vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 

(Jnquemai.  Guacelmo: 

E'I  maior  dol,  Irne!,  qu*en  onqmai  agues(g)  : 
cioè  : EU  maggior  dolore , lasso!,  video  unque- 
mai  avessi. 

Onde  e d'onde : per  di  cui.  Come  Dante  s 


(1)  Il  Vocabolario  a questa  voce  è caduto  in 
errore.  Perche  per  primo  «esempio  di  esso  av- 
verbio ha  registrato  questo  passo  del  volgari*- 
lamento  delle  Pistole  di  Seneca:  La  cosa  che 
l*  uomo  apprende  per  uso  è tarda  e diversa: 
quella  eh1  è naturata  è ignote  ed  è mantenerne. 
Questo  mantenente  è il  participio  del  verbo 
mantenere , e significa  che  la  rosa  naturata , 
venuta  in  noi  da  natura,  è mantenente,  cioè  si 
mantiene  : il  che  non  accade  della  cosa  appresa 
per  uso,  che  è diversa,  cioè  che  si  cangia.  E 
questo  a punto  si  vede  essere  il  sentimento  di 
Seneca  in  quell’  epistola. 

(a)  Boni.  Janf. 

S3)  Am.  Mar.  Dona  sei. 

4)  Sord.  Ai!  la»  ! 

M Mss  Acc.  Cr , f.  a8. 

(6)  Mss.  di  Fr.  Redi  in  Men.,  f.  a88. 

(9)  Hom.  Jauf 

<8)  Men.  Or.,  f.  198. 

(9)  Guac.  Faid.  Fori  causa. 
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per  la  natura  lieta,  onde  deriva 
La  virtù  . . . 

Così  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Hom  de  so * d ond*  es  Jortatz 
Non  dev'  esser  arcai  sonati  (1): 
cioè  : Uomo  di  ciò,  donde  è forzato,  non  deb - 
V essere  accagionato.  Nè  tari  pur  qui  vano 
il  vedere  a ehi  appartenga  questo  bel  modo  di 
accagionata  per  imputala  e incolpata. 

Onde,  avverbio  di  luogo.  Filomena  : 

Qnant  lo  vid,  Karl  et  apeleclo:  e don  ve  sì  lo) 
cioè:  Quanto  lo  vide , Cario  appetitilo : e don- 
de vieni?  Nè  appellare  «pii  significa  nominare , 
ma  richiedere  o invitare:  e quali  similmente 
n*  usù  il  Petrarca  ove  disse  : 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione, 

Che  per  usanza  a l agri  mar  li  appella. 

O*  per  ove  fu  degli  antichi,  mentre  i moderni 
più  sovente  adoprano  IV,  troncamento  dcH’uòi. 
Beltrame  dal  Bornio: 

Cazul  so*  de  mal  en  pena  : 

E vo1 * * * * 6 * *  lai  o * *1  cor  mi  mena  (3)  : 
cioè  : caduto  son  di  male  in  peius  : e vo9  là  o? 
il  cor  mi  mena  E frate  Jacopone,  scrittore  Ro- 
manesco : 

Fummi  detto  in  chiaro  rito , 

0 tu  uomo  0'  li  se * miso  ? (4) 

Però  venga  pure  dal  per  hoc  latino  ; ma  il 
Caslelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di  fatica 
e di  parole  (5)  se  avesse  badato  al  rustico  Ro- 
mano. Arnaldo  da  Maraviglia: 

Però  non  so*  del  tot  deset perat  (6): 
cioè  : Però  non  son  del  tutto  disperato. 

Perciò.  Beltrame  del  Bornio: 

Senor  Conrad,  tot  per  vostf  amor  cani 
Ni  ges  i* ga ni  ami , ni  enemi  : 

Ma  perso  *1  fax  eh*  il  Crosat  vatic  repetan 
Del  Passage  eh 1 han  si  mes  in  obli  (9)  : 
cioè:  signor  Corrado,  tutto  canto  per  vostro 
amore:  nè  punto  i*  guardo  amici,  nè  inimici  ; ma 
perciò  * 7 Jitc ciò  che  i Crociati  vo*  accusando  del 
Passaggio  eh* han  si  messo  in  oblio.  Nè  la  voce 
passaggio  fu  diversamente  usata  da  noi,  cioè 
per  la  espedizionc  fatta  nelle  Crociate  da*  Cri- 
stiani. Perchè  negli  Uomini  illustri  del  Petrar- 
ca : quasi  tutti  i signori  e baroni  che  compa- 
gni in  questo  passaggio  erano,  perirono  (,8). 
Perchè.  La  Contessa  di  Dia: 

Valer  m*  devra 

Ma  beautat , e plus  mot  fine  coratge. 
Perchè  je  vos  man  là  o * es  vostr*  estage 
Està  con  fon  (9): 

cioè:  Valer  mi  dorrà  mia  beliate,  e più  mio  fi- 
no coraggio , perchè  1*  vi  mandi  la  nv*  è vostro 
staggio,  està  canzone.  F.  il  dire  staggio  iu  vece 
di  stanza  piaeque  a Brunetto: 

E vidi  in  bello  staggio 
Scritto  per  sottiglianza: 
z=.  Qui  sta  la  Temperanza . m 
E il  Conte  di  Poetù: 


<•) 

Am. 

Mer.  Si  che  vos. 

(a) 

Phil., 

f.  i3. 

O) 

Bert. 

Cazui. 

(4) 

Fr  lac.,  ad,  ai. 

(5) 

Cast 

Giunt.,  Art.  partir.  4. 

(6) 

A rn 

Mar.  A issi  col  pes. 

(7) 

Brltr 

Bor.  Ara  sui. 

(8) 

IVlr. 

Uoin.  ili.,  'ijd 

l'j) 

Cout. 

de  Dia.  A cf umiar. 

V 
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Psichi  U*  • ‘oltlz  mettre  mmijn?  ( i ) 
cioè  : Perchè  vi  volete  metterò  monaca  ? 

e«l  è notabile  la  fona  «li  questo  vcilo  mettere, 
die  rosi  assoluto  vale  lo  scegliere  dello  stato 
delle  fanciulle.  Perchè  I'  Ariosto  oc*  Supponiti 
parlando  d’  una  che  va  a marito; 

. . . . Se  ben  metterla 

Non  si  potea  si  riccamente , messola 

Avrei  almeno  nobilmente  . . , (a) 

Peggio;  che  nel  dugento  scrivessi  pezzo,  la  qua! 
pronuncia  ancor  serbano  i Rum  igniioli  e i Lom- 
bardi. Ma  in  nudi' eia  la  7.  era  scambiata  snn- 
pre  col  fì,  c Guittone  in  Toscana  dicea  zoinso 
c soiu(3),  mefitrr  Guido  in  Messina  gioia  c gioio • 
so.  Ramhahlo  da  Vacherà  : 

Sa  guerra  ni' et  mortai, 

E sa  pati  peli  de  martir  (4)  : 
cioè  : sua  guerra  ni  è mortale , e sua  pace  peg- 
gio di  martire. 

Poi  dal  post  do*  Latini,  che  in  rustico  si  dis- 
se pois , e poi.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Car  si  fa  mal , poi  »’  abona  (5): 
cioè:  Che  ss  fa  male  poi  s‘  abbuono: 

c come  Dante  dall’  abbellii  Romano  fece  ebbri- 
lare , cosi  dall’ olona  del  Ventadorno  potrebbe 
alcuno  formare  il  verbo  abonare,  ebe  già  non 
senza  ragione  di  auLichità  è nell’uso  degl’ Ita- 
liani ; coraeché  il  Vocabolario  non  lo  registi. 

Poi  in  vece  di  poiché  : dicono  gli  Accade- 
mici Fiorentini , che  questa  è particolare  prò* 
prietà  della  loro  lingua  (6).  Ma  quello  che  si 
credeva  di  ragione  privata  si  fa  colle  nostre 
ricerche  di  pubblica  ragione.  Rambaldo  d’O- 
rangia  : 

Amie , ben  leve  doman  morrai  ; 

Poi  seras  tu  me.s  al  bas, 
li  aver  plus  che  le  furia  ? (7) 
cioè:  Amico,  ben  leve  ( facilmente  ) domani 
morrai  : Poi  ( poiché  ) set  ai  tu  meno  al  bas- 
so , V aver  piu  else  ti  faria  ? E il  conto  di 
Poetù  ; 

Pos  lo  partir  m'  cs  a tant  griev 
Del  seignoratge  del  Pei  lev  (8): 
cioè:  Poi  (che)  lo  partir  m'  è tanto  grieve  dal 
signora  ggto  del  Poetù.  .Nel  qual  luogo  oltre 
Cjucir  Italianismo  del  Poi  per  poiché,  si  trova 
V infinito  partire , fatto  nome  ve.  bah*  il  parti- 
re; e a tanto  per  l’avverbio  tanto,  gentilezza 
dello  stile  del  Boccaccio,  del  Villaui,  e di  tutti 
del  buon  secolo,  e finalmente  la  voce  grieve  , 
usata  nel  valore  del  penible  dei  Francesi,  modo 
al  Petrarca  gratissimo. 

Di  poi  in  vece  ili  poscia.  Oggero  ; 

E anc  dipois  non  fui  senza  gilnsia  (9); 
cioè:  E anco  dipoi  non  fui  sene  gelosia. 

Appresso  iu  vece  di  dopo.  Giofirc  : 

Apre  ss  coutenza  sa  rasoi t (io): 
cioè  : Appresso  comincia  sua  ragione.  Ma  ne! 
dugento  il  comincia  si  serivea  coutenza  : coinè 
in  F.  da  Barberino: 


(l)  Cont.  Farai  Cansoneta. 

(*>  Ar.  Supp.,  alt  3,  se.  4* 

(3)  R.  A.  Ali.,  c.  4*3. 

(4)  Rarub.  Vacc.  (Guerra. 

(5)  Berti.  Vcnt.  Amie  Bernard 9 
(6\  Vocab.  Cr.  voce  Poi. 

(7)  Ramb.  Nuey  e jom. 

«8Ì  Coni.  Port.  Pus  de  cantar. 

(9)  Anger.  Erransa. 

(10)  Roin.  I.iufr. 


La  pazienza  qui  co  manza  (1): 
e radiane  •«  scrivca  rasgione , e rattorte , come 
ne’  Gradi  di  S.  Girolamo  : 

La  rasgione  è vinta  dalla  volontà  (a). 

Presto  per  virino.  Bernardo  da  Ventatloruo: 
Chi  ieu  sia  per  tu ’ comanda 
Pres  del  lieg  j usta  la  sporula  (3): 
cioè  : Chi  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 

Anche  i nostri  antichi  ebbero  il  femminile  di 
Comando  nella  voee  (ornar  ulama  (4). 

Quando.  Conte  di  Poetò. 

Quando  ieu  terni  partii  ile  voi  (5)  : 
cioè  : Quandi  io  sarò  partito  da  voi.  Nè  ci 
sfugga  dal  considerare  quel  partito  per  divi- 
so : onde  poi  il  porta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi 
Subitamente  s*  è da  noi  partita  (6). 

Secondochè  : avverbio  di  grand’  uso  nel  buon 
secolo , e vale  conforme  a che.  Questa  è la 
prima  voee  di  quella  antichissima  delle  prose 
romane  detta  : le  leggi  di  Amore.  Il  eoi  prin- 
cipio giovi  qui  il  riferire  : Second  che  dis  lo 
filoso  f,  lui  ti  nm  del  mori  deiiron  aver  sdenta: 
de  la  qual  nat  saber  ; de  saber  co  noie  senta  : 
di  conoissenza  sen  : de  tea  bea  far  : de  ben 
far  valori  de  valor  laudar  : de  laudar  onori 
de  onor  pretz  : de  pretz  plazers  1 et  de  piacer 
gang,  e allegriers.  Cioè:  Secondochè  dice  lo  fi- 
losofo, tutti  gli  uomini  del  mondo  desirano  avere 
scienza:  de  la  quale  nasce  savere:  di  savere 
conoscenza  : di  conoscenza  senno  : di  senno  ben 
fa»  et  di  ben  fare  valore  : di  valore  laudore  (7)1 
di  laudo e’  onore  : di  onore  prezzo  : di  prezzo 
piacere  : di  piacere  gaiuho  e allegria. 

SI  che.  BlaeasseUo  : 

Ja  do us  amor  qe  rn*  ha  conques 
Me  tien  si  che  non  me  bir  a Hors  (8)i 
cioè  : Giu  il  dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 
Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove. 

Sempre  : da  temper  per  metatesi  : e da  tota 
bora 

Tuttora.  Poema  su  Boezio:  eh’  è del  più  an- 
tico romano:  e quindi  assai  italico. 

Che  totora  sempre  vai  caden  : 
cioè:  .Che  tuttora  sempre  vai  cadendo. 

Senza  Berlinghirri  di  Piazzuola: 

E sens  mal  eienh , seos  blasm,  sens  folta , 
Sens  enveg  dir,  e sens  villania  (9): 
cioè:  E senza  mal  genio, senza  blatmo, senza  follia , 
Senza  inveggia  dire , e senza  villania  (10). 
Sens  per  lo  scambio  della  / colla  S si  fu  dai 
nostri  pronuncialo  sens  : a cui  giunta  la  vo- 
cale , onde  i Siuluni  grecamente  terminarono 
tutte  le  parola  rustiche , fu  dello  senza.  Ma 
quel  senza  che  pare  che  gli  antichi  lo  usas- 
si) Fr.  Rarh.j*3 1 , 5. 

i'j)  Gr.  $.  Gir.  Voc.  Procione- 

(3)  Bcm.  Veni.  Lanquan  rei. 

(4)  Fr  Barb.,  ttfi.  i5. 

15)  fiotti  «le  Poit.  Pus  de. 

(fi)  Petr.  Son.  La  bella  diruta. 

(7)  Laùdorc . Voce  di  Dante  da  Maiano: 

Che  lingua  di  orno,  nè  pensier  di  core 
()  guardo  (P  occhi  posson  ben  eia  usi  re, 

0 sì  nomar,  com’d  vostro  lauilore. 

(8)  BW.  Ben  vnlgrà. 

(9)  Beri.  Pai.  Aitai  dona. 

(10)  Cosi  l’ Alighieri  : inveggia  per  invidia: 

L*  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia.  (Pur.fi.) 
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«ero  a ciao,  aneli*  eg li  ebbe  radice  nel  Romano. 

Sani*.  Storia  di  Linguadoca:  En  la  sua  po- 
tè state  de  Gin  lì  e Ini  lo  tornata  sani  deception  (i). 
Cioè:  In  la  sua  po testale  di  GuilUlmo  lo  tor- 
nata  santa  deceizione.  Decezzione  per  in  gnu- 
nmnento  è delle  Vite  de*  SS.  Padri  (a)  e del 
Volgarizzatore  di  S.  Agostino  (A). 

Sul  per  cosi.  Guglielmo  della  Torre: 

Una  amis,  et  una  amia , 

Sorde l , ha-  si  un  voler, 

C a lor  temblan , non  poria 
V un s sene  V autr  joi  aver. 

Kiduciaralo  colle  parole  di  Guittone  : Un  amie ’ 
et  una  amica , Sordello , han  sì  un  voler,  eh’  a 
lor  temblatiza , non  poria  V un  senza  C autro 
joC  aver. 

Antichi  : Perciocché.  Nel  codice  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  , qua 5 , nell*  argo- 
mento d'  un  Servenlese  , die  incomincia  Non 
puosc.  Al  temp  , qu*  En  Bicartz  era  Coms  de 
Peitieus  anzebe  7 Jos  rei , Bei  trans  de  fìorn 
si  era  so  anemie , periodi*  En  Bertrans  volia 
ben  al  re  joven.  Cioè  : Al  tempo  che  Ser  fìiq- 
cardo  era  conte  di  Poderi  anziché  7 fossa  re, 
Bertrando  del  Bornio  si  era  suo  e nimico,  per- 
ciocché Ser  Bertrando  volia  ben 1 al  re  giovene. 

Altresi.  Aimarot 

Ma  or  et  temps  che  dis  hom  de  mal  be 
Et  allreisi  che  del  ben  dis  hom  mal  (4): 
cioè  » Ma  ora  è tempo  che  dice  omo  del  male 
bene  : ed  altreiì  che  del  bene  Pomo  dice  male. 

Sopra.  Bernardo  di  Vrntadorno: 

Sopr*  e Sanls  juraria 
(di  autr  a joi  al  /non  no  m’  sia  (5)  : 
cioè:  Sopra  i Santi  giureria  (giurerei)  eh*  att- 
ira gioja  al  mondo  non  sia. 

Disotto  e di  opra.  Dottrina  de*  Vodesi  : Sant 
Peire  fn  pausai  en  la  eros , li  pe’  dciobre,  e lo 
cap  deiot  Cioè:  San  Piero  fo* posato  in  la  cro- 
ce: li  piè  disovra,  e lo  cafro  disotto. 

Sotto  ; Siccome.  Bdtrarac  del  Bornio  : 

Sicom  li  auzel  son  tug  sot  Aurion, 

Son  las  autras  sot  la  gensor  del  mon  (6)  ; 
cioè  : Siccome  li  auzelli  ( Guit  8 1 ) son  tutti 
•otto  P Airone:  son  le  altre  sotto  la  gensore 
(Guit.  iu  ) del  mondo. 

Sovente.  Pieruolo  : 

Don  conseil  v'  don  e genti 
Amai,  e cantai  sovent  (7); 
cioè*  Buon  consiglio  vi  dono  e gentile : Amate , 
e cantale  sovente.  Dal  che  pare  non  giusto  quel 
dire  del  Derni,  che  fossero  sole  lascivie  del 
parlar  Toscano  i J aquatico  ì guari , mai  sempre 
• sovente. 

A tanto  per  intanto.  Dante  nell’Inferno: 
Guarda  mi  disse  le  feroci  Eri  ne  : 

Te  sifone  è nel  mezzo  : e tacque  a Unto  (8)  ; 
cosi  Giolfi  odo  : A toni  lo  seneschals  escrida  : 
cioè:  A tanto  lo  siniscalco  sgrida. 

'Tosto.  Guacglmo  Faidilo  : 

E cor  tati  tosto  che  res  no  li  poi  fugir  (9 ) : 


(1)  T.  11,  col.  a3o.  Atti  del  10J9. 
(a)  Vii.  SS.  PP.j  1,  57. 

(3)  S.  Ag.  Cit.  D.  i,  a6. 

(4)  Aiin.  Tot  hom. 

(5)  Ber.  Vont.  En  cossires. 

{(*)  Bel.  Bor.  Quand  la  novella. 

(7)  P**y.  Quant  amors. 

(8)  Inf.  9. 

(9)  Guar.  A lei  cui  am. 
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cioè  .*  E corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  potè 
fuggire.  E altrove: 

C anson  vaile n tost  en  corren  (1)  : 
cioè  : Canzon  ratte n tosto  ira  correndo. 

A traverso.  G offre. 

C? a trave rs  lo  n’ha  lut  trincati 
cioè  : C*  a traverso  ne  P ha  tutto  trinciato. 

Di  qui  apertamente  si  dichiara  coinè  dal  tron- 
care latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè 
quegli  stessi  Romani  che  ne*  tempi  dell’oro  mu- 
tavano la  F coll’/,  dicendo  Optumus  ed  Opti- 
rami,  Maxumus  e Maximus.  dissero  fors’  anche 
truncare  e trincare,  come  qui  si  prova  col  ro- 
mano rustico  di  Gioffredo.  E questo  trincare 
poi  per  la  dolcezza  del  C Siciliano  che  suona 
Cl,  fu  per  dritta  legge  pronunciato  Trinciare. 

Tt'oppo.  La  Nobile  lezione: 

Trop  ameron  lo  mond  e poc  lo  parodi s : 
cioè:  Troppo  amarono  lo  mondo  e poco  lo 
paradiso. 

Inverso.  Poema  su  Boezio: 

Envers  Deo  no  torna  so * tritanti 
cioè:  Inverso  Pio  non  torna  (volge)  suo  talento. 
Nè  talento  è qui  in  forza  d’ intelletto,  chè  que- 
sto sarebbe,  se  lo  scritto  Risse  in  lingua  fran- 
cese. Ma  talento  vale  volontà,  come  suona  a* 
nostri  buoni  scrittori  che  seguono  il  bel  dir 
romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luogo  col 
terzo  caso.  Bernardo  da  Vcntadorno: 

Quan  la  dols  aura  venta 
Devers  vostr  pois  (a): 

cioè:  Quando  la  dolce  aura  venta  di  versoci 
vostro  paese.  E il  verbo  ventare  forse  è dei 
Latini  antichi;  che  come  coloro  da  flatus  avea- 
no  derivato  il  flare , cosi  nelle  campagne  avran- 
no da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì:  avverbio  con  che  si  afferma.  La  Nobile 
lezione: 

La  lei  veglha  de f end  (3)  solament  perj tirar  : 

E plus  de  si  o de  rio  non  sia  en  to  parlar : 
cioè:  La  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
giurale, e più  de  si,  o de  no  non  sia  en  to 9 
parlare.  Questa  è lingua  Italica  del  dugento, 
tutta  simile  alla  romana  del  cento.  Nella  quale 
qui  è da  fare  anche  una  grave  osservazione  che 
nasce  da  questo  avverbio  SI.  Perchè  Dante  in- 
segna, e i grainatici  approvano,  che  quel  Ro- 
mano idioma  si  partisse  in  tre  speciali  dialetti; 
che  dal  vario  segno  d’affermazione  furono  a 
punto  chiamati  lingua  d* Oc:  lingua  d*  Oi  c lin- 
gua di  SI  (4).  Ora  ne*  più  antichi  libri  scritti 
nel  romano  comune,  siccome  questo  della  No - 
bil  lezione , trovando  noi  il  si,  dove  dovrebbesi 
1*  Oc,  conchiudiatno  : che  questa  si  fa  una  pro- 


(1)  Guac.  S’om  pognes. 

(q)  Bem.  Vent.  Quan  la. 

(3)  Difendere  per  proibire.  Male  adunque 
ragionano  qne*  che  dicono, che  il  difendere  per 
proibire  è modo  francese  recato  a noi  dall’au- 
tore delle  Cento  Novelle;  In  quel  tempo  lo  re 
di  Francia  avea  difeso  sotto  pena  del  cuore  e 
dell’avere,  che  ninno  torneasse.  Difendere  per 
vietare  c dell’  Ariosto  e del  Tasso  c del  Boc- 
caccio, nè  l’accattarono  già  dagli  stranieri,  ma 
sì  l’usarono,  perchè  modo  romano  c nostro  pro- 
prio. E il  vecchio  Catone  ne’  libri  De  Be  Ru- 
stica scrisse:  Mars  uater,  te  precor , liti  mor - 
bns , calamilate s prohibessis , de  fenda*  (f.  1 4 * )- 

(4)  Dant.,  Voi.  El.,  cap.  X. 

<>4 
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va  aperta  r bellissima  delle  nostre  dottrine: 

|>rr  le  quali  ponemmo  quel  principio  : che  la 
ingua  provenzale  più  elio  ti  trova  antica,  più 
tiene  di  quel  comune  Italico  primitivo,  elio  ila 
noi  si  ricerca,  e ai  viene  trovando  con  fortuna 
non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a voler  tutte  no- 
tare le  particelle  che  dal  romano  comune  ven- 
nero a noi:  e di  quante  il  Bembo  c’I  Cinonio 
ià  registrarono,  niuna  forse  rimarrebbe  senza 
a storia  dell*  origine  sua.  Vogliamo  intanto  che 
ri  basti  Parer  torcalo  pc’ primi  questa  mate- 
ria per  quanto  n’ha  concesso  la  natura  del  no- 
stro libro;  c laseerenio  eh’  altri  adempia  que- 
sto pietoso  ufficio  verso  la  nostra  lingua,  e in- . 
teramente  vendichi  alla  patria  le  coitiuni  ric- 
chezze, ora  credute  il  patrimonio  di  pochi,  ed 
ora  la  merco  degli  stranieri. 

CAPITOLO  XVII 

s 

Col  consiglio  di  tali  studi  non  solamente  ginn* 
geremo  a sapere  le  origini  dell'  Italico  favella- 
re, ma  pur  anche  la  vera  proprietà  dei  voca- 
boli; v si  potrà  quindi  da'  riposai  ori  dei  clas- 
sici seuopnroe  meglio  la  forza,  c dagli  scrittori 
meglio  seguirne  T uso.  Questo  dichiarisi  per 
esempi. 

È oscuro  a'  grammatici,  perchè  l’ avverbio 
adesso  si  trovi  anche  per  allora,  cioè  in  forza 
di  tempo  passato,  mrntr’  egli  veramente  ci  ^Io- 
na tempo  presente.  Ma  pure  in  forza  del  pas- 
sato ir  usarono  Francesco  da  Barberino  (l|, 
Dante  da  Maiano  (a),  Fazio  degli  liberti  (3), 
e il  Boccaccio  nella  Tcseide  : 
n E colai  baci  Emilia  ri  dia  spesso, 
n Quai  tu  m’  hai  dati  ! e giù  ricadde  adesso  (4>‘ 
cioè  : Allora  iti  quel  dire  ricadde  citi.  Ma  l’o- 
scura quistionc  è chiarita,  tostoehè  si  cerca 
nel  romano,  e si  legge  in  Arnaldo  da  Marsi- 
na: ... 

Al  temps  del  primier  paire 
Adcs  cregron  las  gens: 

cioè  : Al  tempo  del  primiero  padre  adesso  ( al- 
lora ) crescevano  le  genti  11  qual  dire  ehi  bene 
lo  consideri  non  è strano,  comecché  tale  si  paia. 
Perchè  in  un  passo  di  Bertrando  di  Gordon 
F avverbio  che  ora  è troncato  si  mostra  inte- 
ro : e in  vece  di  adesso  si  legge  ad  esso  tempo : 
Sempr  es  V homs  fols  e leueer: 

E so ' qe  fo  ades  temps , aaes  temps  er: 
cioè:  Sempr' è tomo  folle  e leggero  : e ciò  che 
adesso  fu,  adesso  sarà. 

Per  cui  si  dimostra  coll'esempio  che  adesso 
essendo  un  troncamento  di  ad  esso  tempo  può 
avere  Fi&tessa  significanza  di  allora,  che  vale 
a ella  ora,  cioè  a fjuelP  ora.  Onde  ehi  vegga 
la  natura  dell’  avverbio,  c conoscala,  potrà  dire 
che  adessn  non  è da  usare  parlando  de!  pas- 
sato, perchè  l’uso  noi  consente,  ma  non  potrà 
mai  fare  le  meraviglie  di  quell'  uso  degli  anti- 
chi, siccome  hanno  fatto  alcuni  grammatici  per 
la  ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare,  troverà  le  sto- 
rie delle  voci  più  vere  e più  chiare,  che  tal- 
volta non  trovarono  il  Ferrari,  il  Mcnagio,  il 
Salvini,  e gli  altri  cercatori  delle  etimologie 

(i)  Frane.  Barb.  ano,  3. 

I?)  Dant  M.  78,  3*. 

(3)  Fnz.  Uh  Diti.  3,  a3. 

(4)  Bore.,  Tcs.  8. 


Italiche.  Perché  le  stesse  voci  latine  essendo  a 
noi  pervenute  per  queste  strade,  non  si  posso- 
no seguir  bene  ne’ processi  loro,  dove  non  si 
tenga,  per  dir  cosi,  il  medesimo  loro  viaggio. 
Sia  esempio  la  voce  mio  ; che  arco  le  lemmi- 
inette  salino  che  srende  dal  latino  meus.  Ma  il 
modo  di  questa  permutazione  nè  le  femminelle 
sanno,  nè  i grammatici  I’  hanno  detto.  Non  di 
meno  se  si  leggerà  nc*  versi  della  Contessa  di 
Dia  ~ lo  tnieus  beh  omise  (1)  ~ il  mio  bel- 
r amico  m a un  tratto  conosceremo  le  venture 
di  questa  voce,  e diremo:  1 Latini  dissero 
meus.  I Romani  volgari  vi  frapposero  una  / al 
modo  de’  Ionici,  e dissero  non  più  meus,  ma 
mie us  ; 

Lo  in  ir  us  bri  amici. 

La  S,  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i rusti- 
ci, anzi  di  Ennio  medesimo,  da  prima  poro  si 
prónti  mio,  poi  si  tacque;  come  nel  conte  di 
Poctù  : 

Al  mica  albir  (2)  : 
cioè  : Al  mio  arbitrio. 

Indi  si  gitlò  il  dittongo  1E:  c come  pone  Poi- 
ebetto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  mic  : 

Lo  min  iloti  restie  er  : 
cioè  : Lo  min  danno  sarà  rostro. 

F inalmente  la  V per  naturale  dolcezza  romana 
si  molò  in  O,  c ìli  min  si  disse  mio  : come  da 
sepolcro,  c da  stultizia  si  disse  stoltizia  e se- 
polcro. 

Cosi  non  per  dubbi,  o per  belle  fantasie,  ma 
per  vera  e certa  autorità,  anzi  per  argomenti 
di  falli  giungeremo  a scuoprirc  ir  più  occulte 
permutazioni  delle  nostre  voci,  e le  ragioni  loro. 
Chieda  alcuno  pi  ’ modo  di  esempio,  come  Fe- 
rii de’ Latini  siasi  cangiato  nell’ Italiano  sera: 
che  certamente  viene  da  quell'  erit,  quantunque 
in  quel  seri  n’appaia  cosi  poco  il  vestigio.  Ri- 
sponderemo:! Latini  dissero  erit.  I rustici,  che 
al  tempo  di  Ennio  diceano  rirn  per  rirorum.  e 
eri  per  coelum,  troncando  la  finale,  forse  dis- 
sero er  per  erit  (3).  E il  romano  rustico  il  pro- 
va. Conte  di  Poitieri: 

Non  er  de  mi,  ni  cT autra  gen  : 
rioè:  Non  sera  di  me,  ne  d*  altra  gente. 

Poi  per  la  lettera  S , che  sovente  posero  avanti 
le  voci,  come  in  stlocus  per  locus,  sllites  per 
lites,  stritneus  per  tritami , di  er  composero 
seri  il  che  si  legge  in  Bernardo  di  Venia» 
domo  : 

Sor  fol  cor  durs  e irals 
Del  tot  sor  adotcial  : 

cioè:  Suo  folle  core  duro,  irato  del  tutto  sera 
addolciato.  Al  quale  ser  giunta  finalmente  la 
Siciliana  vocale,  ecco  n’esce  quel  imi  di  cui 
cercavasi  la  ragione.  Pel  qual  sottile  modo  di 
ricerche,  tutte  fondate  in  prove  di  esempio,  si 
giunge  a schiaAro  così  dappresso  lo  stato  delle 
parole,  che  non  sì  può  dubitare  nè  del  luogo 
onde  ci  pervennero,  nè  de’ modi  onde  si  tra- 
mutarono. 

Né  delle  voci  sole,  ma  ancora  delle  maniere 
di  dire  si  scuopre  per  questa  via  e F indole  e 
la  derivazione.  Come  vogliamo  dire  di  quél- 

fi)  Coni,  de  Dia.  A chantar. 

(2)  Cont,  de  Poit.  Fatai  un  rert. 

(3)  Assai  chiaro  n’c  il  testimonio  di  Vittori- 
no (£.24^7):  <*v<‘  dire  che  i Latini  insogna- 
vano, come  or  fanno  i Francesi,  scribcre  qui - 
drm  omnibus  litteris  oportere , in  enuntia/ulo 

J auicm  quasdam  lùtei  as  elidere. 
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\' Addio,  che  a modo  di  avverbio  togliamo  utarc 
ne*  «aiuti.  11  poeta  di  Cadendo  ci  ha  conser- 
valo una  remota  memoria  di  quest’  uso  di  ci- 
viltà. E ne  insegna  come  a*  tuoi  tempi  marami 
ancora  due  diverte  salutazioni:  Cuna  nel  la- 
sciare gli  amici,  1*  altra  nel  riceverli;  al  modo 
de’ Latini  che  dicevano  Salve  ed  Ave:  talché 
giungendo,  il  «aiuto  era:  Dio  vi  salvi:  e par- 
tendo: A Dio  siate: 

Che  mai  mi  noti  a Dieut  siat. 

Che  Dieut  vus  talv  no  m'ajuda  (i): 
cioè  : Che  più  mi  noce  V a Dio  aiate,  che  il 
Dio  vi  salvi  non  m’ a jota.  E vuole  con  questo 
significare  per  modo  poetico,  che  più  gli  nuoce 
il  partire  dell’  amico,  che  non  aveagli  giovato 
il  suo  venire.  Or  ecco  dichiarato  il  nostro  .sa- 
luto. Questo  a Dio  siale , per  proprietà  del 
verbo  essere,  significa  a Din  siate  raccomanda- 
lo : c come  nel  millecento  dir  casi  intero,  cosi 
ne’  seguenti  anni  fu  tronco,  rd  ora  ci  basta  il 
dire  soltanto  Addio,  0,  come  gli  antichi  scris- 
sero, A Dio . 

Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intorno 
le  cose  non  solo  de’  Latini  c de*  Greci,  ma  an- 
che de’  Fenici  c de*  Goti,  non  saremo  noi  fred- 
di, né  tardi  nell’inlrapremlrrle  intorno  le  cose 
nostre;  dalle  quali  non  ritrarremo  soltanto  una 
pomposa  e vana  erudizione,  poco  dissimile  dalla 
curiosità  de*  fanciulli,  ma  giungeremo  a pon- 
derare il  vero  peso  de’  vocaboli,  perchè  non 
sieno  indi  gittati  per  le  nostre  carte  o senza 
misura  o senza  valore. 

Chieda  il  grammatico  l’origine  della  voce  lu- 
singhiero. Troverà  nel  Romano  léOttsenger  j lati • 
sengiador  (a):  c vedrà  la  voce  laus  congiunta 
al  ger  apocope  di  generis,  onde  viene  il  latino 
barbaro  lausiger  (3);  simile  alle  altre  voci  com- 
poste col  verbo  genere,  come  Armiger,  Claviger, 
Turriger.  Nè  perciò  il  Lausiger  suonerà  altro 
che  laudes  gerens:  il  porta-lodi.  E gli  scrittori 
allora  conosceranno,  come  sia  contrario  alla 
natura  d’ essa  voce  1*  uso  che  i moderni  nc 
fanno  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  de- 
rivazione pur  disse  le  si  strane  cose  lo  Stiglia- 
ni  (4),  che  la  cercava  nel  latino  di  Disiamolo, 
cioè  in  lu*cinia : c il  Bordino  che  la  toglieva 
dal  latino  del  leccare , cioè  dal  Ungere.  Tutti 
errori  venuti  dal  voler  conoscere  le  parole  per 
altra  guisa  che  per  cercare  la  loro  storia.  E 
già  il  Menagio  ed  il  Ferrino,  • essendo  questa 
volta  in  eguale  colpa,  non  furono  in  minore 
ingannq,  pcrelié  l’uno  la  deduceva  da  butti,  c 
l’altro  da  illicere.  Mentre  il  Boccaccio,  che  sa- 
peva beffe  il  valore  de’  vocaboli,  adoperò  que- 
sto nel  senso  che  il  volgar  romano  gli  conce- 
deva, chiamando  le  preci  ecclesiastiche  le  sa- 
crate lusinghe:  a quella  stessa  norma,  per  cui 
elle  si  dicono  laudi  spirituali  J1  che  ricavia- 
mo da  un  passo  della  vita  di  Dante,  forse  non 
ancora  avvisato.  Così  voltano  che  di  liutai  da 
ogni  plebeo  e pubblico  stilo  di  parlat'e  .si  fro- 
dassero parole  degne  da  ragionare  dinanzi  alle 
divinità , nelle  quali  le  si  porgessero  sacrate  lu- 
singhe. Il  qual  modo  parrebbe  non  proprio  a chi 
conoscesse  meglio  l’uso  de’  moderni,  ehe  il  pri- 
mo valore  di  quel  latino  vocabolo,  in  cui  ci 
sembra  1*  adoperasse  anche  Dante  nel  Purga- 

(i)  Cadenet.  Amor  es  cum  er. 

(a)  Kamhaldo.  Ali  durs. 

(3)  Coglici.  Figtiier.  Beli  amica. 

(4;  Stigl.  Occb.  5oi. 
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torio,  dove  Catone  risponde  a Virgilio,  che  Fa- 
ve* pregato  per  l’amore  ch’egli  ebbe  a Mar- 
zia sua: 

Plon  c'è  mestier  lusinghe. 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richieggo. 

Nè  ivi  lusinga  può  valere  adidazione , come 
pensano  alcuni  coni  montatori:  nè  si  può  tra- 
durla col  latino  iltecebraif  come  pone  il  Voca- 
bolario; ma  il  solo  senso  di  lamie  in  forza  di 
prece , siccome  reggiamo  nel  Boccaccio,  e nelle 
romane  origini.  Dovendosi  erodere  che  Catone 
rispondesse  da  quel  giusto  e cortese  eli’ egli 
era,  nè  rimeritasse  il  parlare  del  pio  Virgilio 
col  villano  titolo  dell'  adulazione.  Mentre  non 
poteva  esser  animo  di  Dante  I* offendere  due 
nobilissimi  spiriti  a lui  cosi  rari,  dipingendo  l’u- 
no come  vigliacco,  e l’altro  coinè  dispettoso  e 
plebeo. 

CAPITOLO  XVIII 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte  quelle 
antiche  scritture,  non  solamente  vi  troveremo 
tutte  le  fondamenta  del  dir  comune,  ma  molte 
parti  ancora  le  più  minute  c più  rare.  Dalle 
quali  si  possono  raccogliere  assai  lami  da  il- 
lustrare quelle  cose  che  ci  paiono  alquanto 
oscure.  Siccome  è quel  luogo  del  medesimo 
Dante  nel  secondo  dell’ Inferno: 

Perchè  se  «lei  venire  io  m’abbandono. 

Temo  che  la  vendita  non  sia  fìtte. 

Il  qual  dire  fu  proprio  del  romano:  ed  è a ve- 
derne Ita  mondo  di  Tolosa: 

El  rossinnl  s’abbandona 
Del  cantar  per  miez  lo  bml  fi): 
cioè:  Il  rossignolo  s’abbandona  del  cantare  per 
mezzo  il  brtilo.  * 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  c il  Da- 
niello, non  avrebbero  detto  che  abbandonarsi 
del  venire  significa  ritirarsi  in  dietwdal  ve- 
nire: nè  la  Crusca  insegnerebbe  che  vale  sbi- 
gottirsi ; mentre  vale  tutto  l’opposito.  Laonde 
s’accostò  meglio  al  vero  il  Lombardi,  sospet- 
tando che  questa  fosse  una  ellissi,  c si  avesse 
a interpretare:  te  mi  abbandono  alla  richiesta 
tua  del  venire.  Ma  nò  il  Lombardi  pure  colse 
pienamente  np|  segno.  Perchè  non  dee  dirsi 
ch’ivi  Dmte  s* abbandoni  alla  richiesta,  ma  che 
s*  abbandoni  al  venire.  E come  non  si  potrebbe 
mai  dire  che  quel  rosigniiolo  del  Poeta  Ra- 
mando •’ abbandoni  alla  richiesta  altrui,  per- 
ché poscia  egli  canti,  cosi  diremo  che  Vabtnui- 
donarsi  del  venire  nell’italiano  è simile  all’ab- 
handonarxi  del  cantare  nel  romano;  anzi  ag- 
giungeremo che  quella  è maniera  bellissima  e 
piena  di  evidenza,  perchè  non  mostra  soltanto 
chi  si  consigli  al  viaggio,  c s’arrenda  all’ inchie- 
sta altrui,  ma  significa  l’uomo  che  si  abban- 
dona tutto  così  alla  riera,  e prende  la  via  senza 
badare  ad  altro,  a punto  come  fa  quell’usi- 
gnuolo che  tutta  notte  canta  abbandonato  al 
suo  lamento,  senzaebè  lo  tocchi  alcuna  cura  o 
di  volare  o di  cibo.  Per  lo  quale  intendimento 
vegliamo  in  Dante  una  bellezza  nuova  colà 
dov  altri  seorgeva  una  strana  o troppo  acurai 
dizione. 

Medesimamente  ragioneremo:  che  se  il  Sal- 
viati  fosse  venuto  ad  attingere  a questi  fonti, 
noti  avrebbe  mai  fatta  quella  vana  quistione 
intorno  il  ma  che  «li  Haute;  ne  d avrebbe  in- 
segnato clic  dove  il  poeta  dice: 

(i)  Ram.  Tot.  Pas  lo  primi. 
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Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri, 
uri  ma  che  significa  un  certo  che:  per  cui, 
ove  esso  Dante  narra  di  colui 
Che  non  area  ma  che  uri  orecchia  sola , 
secondo  il  Salviati,  colui  non  avea  che  v*  cesto 
cbx  d’ un’ orecchia.  Ma  se  quell' immirto  gram- 
matico avesse  cercato  le  ragioni  della  lingua  al 
di  là  de'  confini  della  sua  Guaifonda,  avrebbe 
saputo  che  il  ma  che  significò  più  che  nel  co- 
mune linguaggio  romano:  t'osi  in  Provenza, 
come  in  Italia.  Perchè  primamente  il  ma  ve- 
nendo dal  latino  magi.*  fu  adoprato  in  signifi- 
cazione di  più.  Arnaldo  Daniello: 

Car  qui  mas  vai,  mas  doblafarfaillida  (i): 
cioè:  Che  chi  più  mie , più  dubita Jar fallo.  Col 
qual  ma,  fatto  avverbio  di  quantità,  prendendo 
Il  segno  di  comparazione  che,  si  fu  formato  il 
mache,  significante  il  piucchè.  Blacassctto: 

Noi  preg  mache  amor  a utrei  (a): 
cioè:  Noi  prego  madie  (fuorché)  mi  conceda 
amore.  Perciò  s’apprende  clic  Dante  in  quel 
passo  dell*  Inferno  non  udiva  più  altro  suono 
pi  pianto,  che  quello  de’  sospiri.  E quel  dan- 
nato, mozzo  di  mi’ orecchia,  non  ne  avea  piuc- 
chè  una  sola.  Che  se  all’ ottimo  Lombardi  per 
giungere  alla  intelligenza  di  questi  versi  fu  forza 
il  salire  fino  a cercare  il  magisquam  dei  Lati- 
ni, sarà  pili  spedito  c certo  il  viaggio  di  chi 

10  cerchi  ned  maque  o madie  de*  Immani  ; i 
quali  veramente  usarono  di  questo  avverbio 
allo  stesso  modo  di  Dante:  nè  i Latini  P avreb- 
bero già  potuto  senza  venir  meno  alle  buone 
regole  del  loro  stile. 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella nè  venga  dal  ntc  latino;  ma  non  venne 
certamente  dall’uso  de’  Latini  quel  nostro  ado- 
perarla in  senso  di  affermazione,  clic  è modo 
anzi  tutto  diverso  dalla  vecchia  gramatica.  Ma 

11  Petrarca  pur  disse: 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari, 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari  (5). 

Ne'  quali  versi  quella  particella  che  pe’  Latini 
era  sempre  di  negazione,  s’ è per  noi  fatta  di 
affermazione,  avendo  noi  seguito  anche  in  que- 
sto il  modo  romano,  veramente  singolarissimo. 
11  che  si  vede  nella  traduzione  del  Testamento 
Nuovo  : 

Car  ie  sai  d*  ond  veng:  ne  o * vauc  (4): 
cioè:  Perche  C so  (fonde  vengo  e ove  vado. 

E in  Rambaldo  da  Vacherà: 

Si  m*  esteseti  a rason , 

Bona  dona,  nè  a di'ti: 

cioè:  Se  mi  steste  a ragione , bona  donna,  e a 
dritto.  Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste 
Vere  origini,  non  avrebbe  detto  che  qneslo  nò 
per  o e per  ed  fu  un  ritrovato  d’ alcuni  Poeti 
nostri  a fine  di  dar  modo  più  agevole  al  ver- 
so (5).  Il  Bembo  errò  d’assai.  1 nostri  Poeti 
lo  adoperarono,  perchè  il  tolsero  dall’uso  de’ 
popoli:  c i Piemontesi  e i Lombardi  il  tengono 
ancora  nel  domestico  favellare.  E per  questo 
solo  l’usarono:  non  pcrrhé  fosse  loro  conce- 
duto di  fare  che  il  no  significasse  il  sì:  che 


(i)  Am.  Dan.  Lanquan. 

tv)  Rispondente  a questo  a ut  rei : otrei.  i no- 
stri at eano  ottolei  « olirti,  (ir.  b.  Gir.,  c L». 

Gio.  Vili.,  il,  54»  rcc* 

(31  Petr.  Cair/.  4°*  7°- 

(4)  Jean.,  cap.  8,  v.  i4* 

(5)  Bcrab.  Pr.,  lib,  3,  C 299. 


licenze  sì  strane  farebbero  tenere  i poeti  per 
pazzi  e non  per  uomini  meravigliosi. 

Per  sirnigliante  maniera  molte  voci  sono  di 
fatino  fonte  che  pure  da  noi  ai  ad  oprano  se- 
condo il  romano  rustico.  E molte  altre  or  si 
adoprano  alla  rustica  ed  ora  alla  latina:  come 
dicendo  noi  amatore , servitore,  seguiamo  P ac- 
cusativo latino  amatorem,  servitot  ela  ; ma  di- 
cendo alcun’  altra  volta  amadore,  servidore , il 
facciamo  per  quella  ammollita  profferrnza  ro- 
manesca, onde  il  T fa  mutato  nel  D.  Bernardo 
Venta  domo: 

No  vs  demand 

Ma  che  me  prendal  servidor  (il 
cioè  : Non  vi  domando  madie  mi  prendiate  a 
servidore.  E vaglia  anche  il  sapere  che  iu  al- 
cuni verbi  che  hanno  doppia  uscita  nell’infi- 
nito , cioè  in  et't,  od  are,  etl  in  ire,  come  nb- 
b e Ilare  e abbellire , l angue'  e e languire,  l'uno 
c sovente  latino,  e l’altro  è romano  rustico. 
Arnaldo  da  Maraviglia: 

Cel  che  per  vo ’ languii  e mor  (v)  .* 
cioè:  Quel* thè  per  voi  languisce  e more. 
Arnaldo  Daniello: 

TanV  tu’  abbellii  vostr * cortes  deman  (3)/ 
cioè:  Tanto  m'abbellisce  vostra  cortese  dimanda. 
Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce  langue  sia 
più  nobile  e più  cara  a’  Poeti  che'  la  voce 
lari  guise  e : conciossiachè  la  prima  è della  corte 
Latina,  e la  seconda  è de’  rustici. 

L’  usare  gli  avverbi  a modo  di  sostantivi,  il 
dar  loro  gli  articoli,  e il  dire  il  più,  il  meno, 
V ingiù,  dalla  lungi  furono  sempre  credate  pro- 
prietà, anzi  graite  del  toscano  sermone.  Cosà 
ne’  grammatici  dicono.  Ma  gli  esempli  cosi  le 
iniostrano  romanesche.  Conte  di  Poetù: 

E pus  en  joi  vutl  revertir , 

Ben  dei , si  puesc,  al  raics  armar  (4)  : 
citfè  : E poi  che  Vi  gioja  voglio  ritornare, 

Ben  deggio,  d 1 lo  posso,  al  meglio  andare . 
E nella  storia  di  Filomèna,  f.  : 

Pens  V un  vas  lf Mitre,  al  pus  tot  qe  pot : 
cioè:  Penne  Cun  verso  V altro  al  piuttosto  che  potè. 
E lo  stesso  almeno  ( chi  lo  consideri  ) nuli'  al- 
tro è c he  un  avverbio  coll’ articolo  in  modo  di 
sostantivo:  Al  meno  (5). 

Stimarono  molli  che  fosse  proprietà  fioren- 
tina P usare  I’  infinito  in  forza  della  seconda 
persona  dell’ imperativo,  specialmente  dopo  la 
particella  negativa:  per  coi  si  dice:  Non  teme- 
re: non  uccidere.  Ma  questo  è stalo  nou  sap- 
piamo dire  se  vezzo,  o legge  del  dir  comune.' 
c sono  esempi  nella  Nobil  Lezione , e nel  Pe- 
roldo , poeta  grandemente  lodato  fra  qoe*  di 
Tolosa.  Ecco  uuc  passi  de’  troppi  che  se  ne 
hanno  : 

. . . li  dis  : non  temer  Maria  : 

Ca  lo  sant  Spirit  est  en  la  compagnia  (G): 
cioè  : Le  dice  : non  temer  Maria  : che  lo  santo 
Spirito  è in  tua  compagnia.  Pcroldo: 

Ai  ! Amor,  non  ni1 * * 4 5  aucire  (n)  .• 
cioè;  Ai l Amor,  non  m'uccidere.  Ciò  che  d«*t»o 
si  è dell’imperativo,  decsi  poi  ancor  diri-  -le* 


<v)  Bem.  Veni.,  Non  es  maraveill  1 
(1)  Arn.  Mar.  Dona  sol. 

(3)  Dant.  Purg. 

^4)  Coni.  Poit.,  Mont  jauzens. 

(5)  Sord.  Ai!  lus!  1 
(fi)  Nob.  Lcycoi». 

(-)  Per.  Tot  tuon  engem. 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


pomi  Verbali,  cioè  degl’  infiniti,  che  divengono 
nomi  anche  nel  numero  del  più ; leggendosi 
pel  Boccaccio  gli  amat  oti  baciari  e i piacevoli 
abbracciarti  e nelle  Novelle  Antiche  i begli 
dottori  ; che  ti  tono  finora  credute  tole  pro- 
prietà fiorentinesche,  e noi  tono;  appartenen- 
do pur  et«c  a quel  volgare  antichissimo,  onde 
«pii  si  registrano  alcuni  esempi.  Arnaldo  da  Ma- 
raviglia : 

f 'al  lo  bon  cor,  e lo  geni  parlar 
E la*  merce* , e la * humiliars 
Mas  atte  riquetas  ni  podere  (1)1 
cioè:  Val  lo  bon  core,  e lo  gentil  parlare 
E le  mercedi , e eli  umiliati. 

Più  che  non  vai  ricchezza,  nè  potere) 
e altrove: 

En  moti  cor  ajo  un  novellen  cantar 
Pianeti  e lev,  e qu*  el  fai  bon  auzir , 

A tilt?  aissels  qu ’ en  joi  volati  telar  (i): 
Cioè:  Nel  mio  cor  aggio  un  novtllin  cantare 
Pianetto  e leve , e che  fa  buono  audite 
A tutti  que  che  Vi  gioja  vogliono  istare • 

CAPITOLO  XIX, 

Ma  roroe  i grammatici  nostri  senopriranno 
finalmente  le  ragioni  de*  precetti  loro,  seno- 
premio  i primi  semi  del  comune  italico  uri  ro- 
mano rustico  c ne’  suoi  dialetti,  rosi  diremo 
che  gli  autori  del  Vocabolario  per  la  medesi- 
ma via  conosceranno  la  vera  tigni  ftranza  e le 
più  nascoste  proprietà  di  molti  vocaboli. 

Siane  esempio  il  verbo  misprendere  che  la 
Crusca  definisce  errare ; mentre  significa  di - 
spregiare.  E gli  esempi  eh' ella  cita  fanno  eon- 
tra  fa  sentenza  sua  Che  forse  saria  stata  di- 
versa, ove  rivolgendosi  a questi  studi,  come 
il  Salvini  (3)  volra,  avesse  letti  questi  scrittori. 
Perchè  avrebbe  pur  visto  che  quel  verbo  la 
così  adoperato  da  Elia  da  Barolo; 

Per  vostre*  fai  villani 
Mensngner*  e sotterans 
Vot  mitprendon  tuli  li  prò ' : 
cioè:  Pe  vostri  fatti  villani 
Menzogneri,  sotterrata, 

Voi  mi s prendati  tutti  i prodi. 

E siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse  eoi 
errano  tutti  i prodi,  così  vogliamo  credere  che 
dove  nell’  esposizione  del  Pater  Noster,  citata 
nel  Vocabolario,  è detto:  Fanno  tutto  giorno 
sua  volontate  senta  misprendere  e senza  con - 
tradeito , quel  senta  misprendere  significhi  senta 
disprezzo rv  essa  volontà  di  Dio,  e non  senza 
errare  la  volontà  di  Dio.  La  quale  interpre- 
tazione, già  falsa  per  se  medesima,  come  ognun 
vede,  si  dichiara  poi  falsissima  per  1’  esempio 
del  Poeta  da  Barolo, 

Strano  è pure  i’ abbaglio  dell’  accademico,  il 
quale  registri  nel  Vocabolario  la  voce  htjan - 
zia.  Il  perchè  citando  egli  un  luogo  del  Trat- 
tato del  ben  vivere,  che  dice:  il  senno  del 
mondo  è follia  ed  infanzia  e forsenneria:  volle 
insegnarci  che  infanzia  quivi  significasse  co- 
minciamento  ; stimando  quasi  che  ri  senno  del 
mondo  fosse  un  cominciamenlo.  E comincia- 
ntenio  di  che  ? Ma  quel  corrivo  grammatico 
non  avrebbe  già  data  (Mirila  stolta  definizione, 
se  avesse  letto  » versi  elei  trovatore  Guardino: 


Amie  quoti  se  voi  partir 
De  sa  don,  fa  gian  enfanza  (t): 
cioè  : V amico  quando  si  vuol  partire  dalla 
sua  donna,  fa  grande  infanzia,  cioè  fa  cose 
da  fanciullo,  fa  fanciullaggini  : ed  c gentile  e 
rigoroso  traslato.  Perchè  Veramente  1’  amante 
in  quel  punto  che  si  divide  dall’ amor  suo,  cade 
sovente  in  tanto  oblio  di  sé,  e in  atti  cosi  strani, 
ch’ei  ritorna  fanciullo.  E se  quindi  si  spieghi 

Jclie  il  senno  del  motulo  è fanciullaggine,  come 
suona  miei  verso  di  Guaccimo,  non  solo  si  cono- 
scerà 1*  antichità  di  quella  metafora,  mi  ancora 
la  sua  vera  forza  c il  suo  uso. 

Né  il  verbo  grazine  è stato  meglio  inteso  da 
quel  compilatore  del  Vocabolario , clic  il  cre- 
dette aver  la  significazione  di  tingt'aziare  in 
certi  luoghi , ove  propriamente  ha  quella  di 
farsi  grato.  Quando  F aulito  disse  che  un  co- 
tal  suo  eroe  si  fece: 

Agl 4 uni  le met'e,  ed  agli  altri  grazirc, 

Als  uns  do  piar , et  ah  altrs  grazie  (a), 
disse  il  medesimo  di  Guittone  ond’  è citata  1’  un- 
decima epistola: 

Conte  da  Romana 

Non  poco  gradina  me  voi  grazine. 

I Nè  può  lodarsi  la  correzione,  che  il  Lombardi 
qui  fece  alla  Crusca  ; dicendo  che  in  questo 
passo  di  Goittone  il  grazire  significa  graziare, 
cioè  concedere  alcuna  cosa , mentre  Guittone 
non  iscrive»  al  conte  eh’  egli,  umile  fraticello, 
volesse  far  grazia  a quel  gran  capitano,  ma  che 
gli  piaceva  solo  di  potergli  riuscire  tradito. 

Cosi  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  dru- 
deria non  sarebbe*!  data  la  interpretazione  di 
scherzo  ; e che  si  sarebbe  detto  eh’  ci  vale 
amore  da  senno,  ove  in  Peroldo  si  fosse  letto: 
Quand  dui  s’  amati  fìnamenl 
Per  Hai  druderia  (i)j 

cioè:  Quando  dui  s* amano  finamente  per  liale 
druderia. 

Perciocché  l’aggiunto  di  leale  toglie  da  quella 
voce  l’idea  del  trastullo,  e mostra  che  quando 
il  nostro  lacoponc  ne  usò  ad  esprimere  r amor 
suo  per  la  vergine , il  fece  nello  stesso  senso 
di  Peroldo , e del  passo  della  Tavola  /inonda 
male  spiegato  nel  Vocabolario:  che  è questo; 
Stia  in  grande  druderia  tenendo  il  suo  onore 
in  pii  : cioè  in  leale  e castissimo  amore  , pari 
a quello  che  i beati  portano  alla  Madre  di  Dio. 

Vano  è adunque  che  si  dica  quanto  sicno 
da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua  , per- 
chè vogliano  sottilmente  adoperarsi  in  un  ge- 
nere d' investiganienti  , pe/  quali  e si  faranno 
più  certi  i precetti , e più  emendale  le  scrit- 
ture; c meglio  saranno  da  noi  imitati  i gran- 

1 (fissimi  padri  nostri  ciré  coMìbri  di  Varronc 
e di  Cesare  tutte  conobbero  le  analogie  e le 
origini  del  favellare  latino. 

E siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 
dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  preposi- 
zioni e delle  particelle , così  molte  altre  cose 
si  potranno  seuoprire,  che  qui  solamente  si  ac- 
cennano; cioè  la  natura  degli  avverbi  che  fini- 
scono in  mente , e quella  del  fallirò  dei  verbi, 
e V adoperare  del  che  a modo  di  neutro;  e il 
del  posto  per  dal,  e l*a  pel  con : c il  li  pel 
te,  e P ha  in  vece  di  sono  , e Y ebbe  in  vece 
di  fu,  c finalmente  tutto  clic  il  Bembo  dichiara 
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(i)  Arn.  Mar.  Si  qe  voi. 
(a)  Ar.  Alar./vi  moti  cor. 
(3)  Salv.  Pr.  Accad, 


(r)  Guac.  Si  tot  ai. 

(u)  Guac.  Farid.  Fort  cosa. 

(3)  Per.  Comjat  m’ha. 
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nel  primo  tifile  «ie  prose,  dove  in  vece  di  dire 
che  i Provenzali  «ornarono  gran  parte  del  co- 
mune romano , dice  che  molta  merce  proven- 
zale a noi  venne  per  le  mani  di  Dante  , che 
usò  a randa , botto,  gaggio,  miraglio , smagare, 
l inda  : e segue  dicendo  : che  egli  furò  i voca-  - 
Isoli  approcciare , drutln,  marca , giuggiare,  in - 
limare,  bieco,  sente  radere,  forsennato,  traco - 
tanta,  irai  co  lato : poi  narra  come  il  Pelrarca 
usò  gaio,  scemare , gramo,  ligio,  alma,  fora, 
seria,  aucidere , augello  , primiero , conquiso,  e 
dice  venir  di  Provenza , che  Ut  / si  aggiunga 
nel  principio  a mollissime  voci,  e scrivasi  i stare, 
istimare , ignudo  : ed  afferma  essere  voci  pro- 
venzali poggiare,  obliare , rimembrare,  assem- 
brare, batiale,  donneare , ri/Hirare  per  alberga- 
re, gioire , guiderdone , calere , arnese,  soggior- 
no, orgoglio,  arringo , uopo,  chero,  cerco,  unta , 
//a mirrilo,  prode,  gaio,  snello,  dotare , pietanza, 
pesa  irta,  benignali:  a t dilettanza,  piacenza,  va- 
lenza, e molte  voci  di  questa  maniera  in  («ni- 
do Guinieelli  da  Bologna,  in  Guido  Cavalcanti 
di  Firenze  , in  inesser  Cino  da  Pistoia,  in  M. 
Onesto  da  Bologna,  in  Ronaggiunta  da  Lucra, 
in  Guido  Giudice  da  Messina,  e in  altri  cento, 
che  mai  non  vissero  in  Provenza  , e con  lin- 
gua certa,  unica  e sola  poetarono  per  le  terre 
tutte  d’ Italia.  Ma  il  Bembo  non  bada  a que- 
sto; e si  fa  a conrhiudrrc  che  i soli  uomini  di 
Firenze  prendessero  da  pochi  stranieri  tutte 
quelle  migliaia  di  vocaboli,  e così  la  loro  lin- 
gua, ancor  rozza  e povera,  {scaltrissero,  e ar- 
ricchissero dell'altrui  (l). 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castelve- 
tro,  gridando:  il  patrimonio  de’ nostri  donarsi 
agli  strani  : tutte  quelle  voci  e quelle  forme 
essere  per  lo  più  de'  buoni  latini  ; c doverli 
>orrc  ogni  cura  a cercarle  ne’ vecchi  libri  del 
«azio.  Ed  egli  il  tentò  in  gran  parte.  Nè  gli 
venne  sempre  fatto  il  satisfare  la  inchiesta  ; nè 
per  avvculura  potevasi.  Perche  questo  sola- 
mente potevasi  ne’ volumi  della  bassa  latinità, 
ed  in  quel  volgar  comune  che  »i  c venuto  per 
noi  discuoprcndo.  Onde  il  Castel  vetro  ed  il 
Bembo,  correndo  ambedue  ad  una  line  stessa 
per  opposi  te  vie,  erravauo  ambedue  alquanto 
lungi  dal  segno,  per  cercare  che  l’ uno  facea  le 
cose  troppo  dappresso,  E altro  troppo  da  lungi, 
nc  standosi  alcuno  in  quel  mezzo  dove  solo  sta 
il  vero  di  tutte  le  umane  cose.  Se  non  che  il 
Castelvetro,  uomo  meno  elegante,  ma  più  filo- 
sofo die  non  il  Bembo , vide  meglio  il  nodo 
della  quistione:  c conrhiusc  : che  quelle  voci, 
e quelle  forme  di  du  e , se  veramente  fossero 
state  pi'oprie  della  Pro  venta,  perchè  un  poeta 
italiano  le  avesse  seminate  una  o due  fiale  per 
li  suoi  colti  poemi,  non  sarebbe  vero  che  fos- 
sero potute  trapassare  nella  comune  usanza 
de* popoli  italiani  e fermarvisi.  Conciossiachè  i 
popoli  non  prendono  i vocaboli  da'  poeti,  e spe- 
cialmente da’ simili  a Dante  ed  al  Petrarca  ed 
a tali  quali  ha  poeti  la  lìngua  nostra,  che  ap- 
pena sono  letti  ed  intesi  dagli  intendenti  uo- 
mini con  molto  studio.  Non  trassero  dunque  i 
nostri  poeti  le  predette  parole  e forme  dai  vo- 
lumi de’  Provenzali,  ma  cali  a comi  ve  usa s/.a 
oel  pam  a he  ITALI  ASO  (a).  Imperocché,  segue 
esso  Castelvetro,  estendo  al  tempo  presente , o 
essendo  state  queste  forme  ili  aire  in  usanza 

(i)  Bcmb.  Pro*.,  lib.,  i,  3o. 

(**)  Cast.  Giuiit.  al  Rem.,  p. 


de'  nostri  popoli,  non  è cosa  vera  rie  verisimile 
che  sieno  passate  a loro,  perchè  i porti  toscani 
le  avessero  registrate  nelle  loro  rime.  Percioc- 
ché le  nazioni  non  prendono  i vocaboli  da * 
poeti , e specialmente  da’  malagevoli  ad  inten- 
dersi come  questi,  ma  pùtttosio  li  prendono  o 
da  signori,  o da  nazioni  forestiere  lungamente 
dimoranti  appo  loro,  o da  coloro  che  recano 
religione  nova,  o nova  forma  di  gindicio,  o si- 
mile cosa  pubblica.  Ma  i predetti  vocaboli  sono 
o sono  stati  ab  antiquo  perpetuamente  dell’I- 
talia, o almeno  prima  che  della  Provenza , sic* 
come  o l’origine  latina , o V uso  dm  popoli  i ta- 
li asi  il  dimostra  apertamente  \ i ). 

Chiaro  dunque  si  manifesta,  come  il  Filosofo 
Modanese  col  solo  lume  tirila  sua  mente  ave» 
veduto  questo  bri  vero,  che  noi  procacciamo 
di  conoscere  col  più  valido  soccorso  degli 
scrìtti  degli  antichi,  e delle  storie  loro.  Per  le 
quali  cure  sarà,  quando  che  sia,  scoperto  Fin- 
terò corpo  dell’  Italica  lingua,  e si  saprà  quale 
era  prima  di  Guido  Giudice,  di  Piero  dalle 
Vigne,  e di  Federigo  secondo  : e come  quasi 
per  sei  secoli  errando  squallida  e rozza,  la  pri- 
ma volta  valesse  a crescere  e rabbellirsi  nella 
gran  corte  de’  prìncipi  Siciliani,  simile  alla  la- 
tina che,  stata  quasi  agreste  forse  per  quattro- 
cent’  anni  (a),  si  fece  finalmente  illustre  e gen- 
tile con  Pacuvio  e con  Ennio  nc’ teatri  di  Ro- 
ma, c sotto  le  tende  del  vincitor  di  Cartagine. 

CAPITOLO  XX 

Pier  Francesco  Giambullari,  accademico  fio- 
rentino, non  solo  tenne  la  sentenza  medesima 
di  Dante  e del  Petrarca  intorno  a’ primi  Sici- 
liani , ma  dimostrò  ancora  come  quel  comune 
romano  si  fece  "per  la  prima  volta  italico  illu- 
stre in  Napoli  ed  in  Palermo.  E pel  suo  argo- 
mento mirabilmente  s’ aiutano  i nostri  pensie- 
ri (3). 

Terminavano,  die’ egli,  i nostri  antichi  la 
maggior  parte  delle  parole  nelle  consonanti. 
Ed  i Siciliani,  per  l’opposito,  le  finivano  colle 
vocali  : come  apertamente  vedere  si  può  in 
molti  vocaboli  siciliani,  che  ancora  si  ricono- 
scono in  que’  primi  compositori.  Considerando 
adunque  la  nostra  pronuncia  e la  Siciliana,  e 
veggendo  che  la  durezza  delle  consonanti  of- 
fendeva tanto  l’orecchio,  quanto  si  conosce  per 
le  rime  de' Provenzali,  si  cominciò  per  addol- 
cire c mitigare  quell’asprezza,  non  a pigliare 
le  voci  de’ forestieri,  ma  ad  aggiungere  le  vo- 
cali nella  fine  di  tutte  le  nostre.  Onde  cono- 
scendosi manifestamente  la  soavità  e la  dolcezza 
di  tale  pronuncia,  cominciarono  anche  i To- 
scani a seguire  la  regola  sopraddetta.  E non 
solamente  nelle  composizioni  rimate,  ma  nelle 
prose  ancora,  e nel  favellare  ordinario  dell’un 
coll’  altro.  Di  maniera  che,  addolcite  in  brieve 
tempo  le  parole  aspre  degli  antichi,  ed  abban- 
donato quel  dire  incolto,  si  condussero  a poco 
a poco  in  quella  dolcezza,  che  scnlesi  nel  Pe- 
trarca. 

Questa  è la  dottrina  insegnata  nel  Gelfo,  clic 
(i)  Cast.,  C fo. 

(a)  Livius , lib.  7,  cap.  3 : Gneo  Genwo, 
Lucio  Aemilio  Ma  merco  ff  consulti  ut  ^ anno 
Varroniano  V.  C.,  3qi  ) rarae  luterà  e in  ipsa 
urbe  imperii  roma/i  capite. 

(.3)  Geli,  tàiamb.,  f.  i36,  *37. 
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pure  è degna  che  si  consideri  e si  dichiari.  Ve- 
ramente «lesta  nuora  e tanta  dolcezza  della 
nostra  favella,  che  couchiudc  in  vocali  quasi 
tutte  le  sue  parole,  da  chi  ci  sarebbe  ella  ve-  Il 
nula,  se  non  venivaei  dalle  parti  più  orientali  il 
d'Italia?  Ove  ntai  l’uso  delle  vocali  si  fa  più  II 
copioso?  Dove  più  si  gittano  via  le  consonanti?  Il 
Forse  penseremo  che  questi  soavità  ignota  a’  H 
vecchi  Italiani  a noi  venisse  co*  Barbari  ? Que- 
sto  alcuni  stimarono,  ma  elli  furono  creduti 
stolli.  Imperocché,  tiene  argomenti  il  grande 
Ma  (Tei,  posto  che  lingua  Alemanna  usassero  le 
trenti  venute  in  Italia , a chiunque  pensa  la  lin- 
gua italiana  dal  lor  parlare  e dalle  pronunzie 
loro  esser  nata , potrebbe  chiedersi,  se  udisse 
mai  Alemanni  che  tra  essi  ragionassero.  Prota- 
li1 * 3* per  certo  è,  che  ciò  non  gli  avvenisse  i poi - 
che  rimettendovi,  avrebbe  facilmente  conosciuto 
come  niuna  parte  potè  avere  nella  nostra  una 
lingua  cosi  diversa  di  genio,  così  lontana  di 
voci,  così  contraria  di  accenti  e di  suoni.  La 
lingua  latina  era  un  onesto  temperamento  di 
vocali  e di  consonanti,  prevalendo  alquanto  que- 
ste. L* Alemanna  e la  italica  si  possono  compu- 
tare per  le  due  estremità  opposte  t V una  per  la 
quantità  delle  consonanti , V altra  per  la  quan- 
tità delle  vocali  ; quella  quasi  tutte  le  parole  ter- 
mina in  coronante,  e spesso  con  più  it  una, 
usando  dì  addossai  le  ; questa  le  termina  quasi 
tutte  in  vocali  ; e nelle  sue  voci  per  lo  piu  non 
minor  numero  di  vocali  mette  che  di  consonanti, 
e qualche  volta  anche  maggiore.  Come  dunque 
mai  potrebbe  F una  aver  avuto  parte  nella  for- 
mazione dell*  altra  ? Egli  è chiarissimo  che  se 
la  corruzione  della  latina  nata  dal  mischiarvisi 
la  lingua  de*  barbari,  e dall'uso  delle  loro  pro- 
nti nzte9  molle  vocali  si  sarebbero  tronche , e 
molte  consonanti  accresciute , con  che  la  robu- 
stezza sarebbe  degenerata  in  asprezza  ; quando 
tutto  all  incontro  avvenne  la  corruzione  prin - Il 
cipalmente  per  troncare  le  consonanti , onde  II 
la  favella  si  rese  tutta  dolce,  come  a molti  li 
pare,  o degenerò  in  molle,  come  pat'e  ad  al-  Il 
In'  (i). 

Se  questa  mollezza  non  è dunque  Tenuta  nè  H 
dai  popoli  del  settentrione,  né  da^  Francesi,  che  H 
quasi  tutte  le  voci  finiscono  in  suoni,  o aspri  g 
o muti  ; » ella  non  poteva  togliersi  dal  latino,  fl 
perch’  esso  latino  non  poteva  dare  altrui  quella  fl  I 
soavità  che  per  se  non  aveva,  la  sentenza  del  11 
Giambo  Ilari  rimarrà  piana  ed  aperta;  e com- 
prenderemo, come  ì Siciliani  che  tenevano  gran 

Iurte  del  fiato  greco,  anzi  del  mollissimo  du- 
etto Eolico,  abbiano  potuto  compartire  quella 
tanta  dolcezza,  onde  risuona  1’ I laliano  linguag- 
gio. Che  se  porremo  dall’un  lato  alcun  verso 
romano,  e dall'altro  vi  aggiungeremo  le  vocali 
sicule,  vedremo  tutta  filialmente  fondarsi  la  fa- 
vella italica,  c confermarsi  co’ fatti  la  bella  dot- 
trina del  filosofo  fiorentino.  Elia  di  Bariolo  : 
Ahi!  com' tragg’  grev*  penentenz*  t,a). 
aggiungami  le  vocali  sicule,  e sarà  fatto  ita- 
liano : 

Ahi  l come  traggo  greve  penentenz a. 
Bernardo  da  Ventadorno: 

Per  qnl  ragion  che  non  avet  cantal  (3)  : 
colle  vocali  sicule  è del  migliore  toscano  : 

Per  qual  ragione  che  non  avete  cantato. 

(i)  Maff.  Ist.  Ver.  1U.»  lib.  3.  f.  3ti. 

(a)  El.#  Bar,  Amori  ben. 

(3)  Ber.,  Veut.  Ai  com'eu. 
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Guacclrao  Faidito: 

Frane,  fdel , d umil  sembiant  : 

Franco,  fdelc,  d umile  sembiante  t 
Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Fai  lo  bon  cor  e lo  geni  parlar  (i)  : 

Fate  lo  bonoenrte  lo  gente  (gentil)  pai'lare. 
Guardino:  Qui  voi  ver  dir  fa): 

(hi  volo  vero  dire . 

Cosi  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti  orientali 
tritali:!  que’  beatissimi  suoni,  nude,  venti to  erede 
della  greca  musa,  si  è poi  in  dolcezza  fu  Ito  sin- 
golare dalle  favelle  tutte  d’  Europa.  Nè  grande, 
né  lung’ arte  a quei  primi  Italici  era  necessaria 
per  imitare  ne!  comun  sermone  le  belle  canzoni 
e i poemi  che  s’udivano  per  le  famose  corti 
di  Provenza  e di  Catalogna.  Perchè  tolgasi  per 
grazia  d’ esempio  questo  principio  d1  un  canto 
del  genlile  Budello: 

Pro*  aio  del  cant  ensenador 
Entorn  mi,  et  ensenatriz  ; 

Prat,  e vergiers,  arbres  e flore, 

Foutas  d auzels,  e lais,  e cris. 

Con  che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nell’i- 
talico ? Veggiainlo  : 

Maggio  prodi  del  canto  * nsegnadori 
A me  dintorno,  e insegnadrki  assai  : 
Praticelli , verzieri,  arbori  e fiori , 

E rivolte  (3)  d'augelli  e giidi  e lai. 


fi)  Arn.  Sìa*  vor. 

(a)  Guac.  Fort  cauta. 

(3)  Foutas:  il  mutare  delle  voci  che  i nostri 
cantori  chiamano  passaggi j e noi  potremo  for* 
se  chiamare  volte  e rivolte  alla  romanesca.  Il 
Petrarca  usò  di  questo  nome  in  senso  di  mu- 
tazione nz  Nè  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso 
(Petr.  son.  g.1»).  Per  confermare  la  nostra  opi- 
nione si  fa  qui  nostro  debito  il  notare  un  er- 
rore del  dottissimo  Salvini,  che  volgarizzando 
alcuni  versi  d’Arnaldo  Daniello,  non  intese  la 
voce  vouta t e stimò  clic  le  volte  del  cantare 
degli  uccelli  fossero  le  volte  delle  frasche. 

Ar  vei  ve  mietili  verte,  blaus , bla  un,  gruecs 
Ferziers,  plani,  plais,  terlres,  e vaui, 

Foutas  drlt  auzels  son  e tini 
Ab  duoutz  accori  maitin  e tarts 
So*  m*  mel  en  cor  q*  ieu  Color  non  dumi 
D*  un  aitai  flors , don  le  fruii  sia  amors. 
quali  versi  son  forse  da  tradurre  cosi  : 

Ora  veggio  vermigli  e verdi  e azzurri , 
flianchi  e glauchi  vernieri,  e piani  e pia gge. 
Colli  e vallee,  e gmghrggiar  d' augelli 
mattonar  odo s e tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mane  e da  sera  : 

Ciò  in  cor  mi  mette  eh*  io  colori  U canto 
D ’ un  coiai  fior  donde  sia  Jrutto  amore. 

Ma  il  Salvini  non  ha  saputo  primieramente 
disgiungere  la  voce  arvei  in  ar  ed  in  vei,  cioè 
in  ora  ed  in  veggo.  E ha  tradotto  arvei  per 
gli  albcn  che  in  provenzale  si  dicono  arbvs,  c 
non  ha  pur  pensato  che  agli  alberi  non  con- 
vien  1’  aggiunto  né  d’azsuri,  nè  di  bianchi.  Po- 
scia invece  di  far  dire  ad  Arnaldo  che  le  ri- 
volte, o sia  i gorgheggi  degli  uccelli  gli  metto- 
no in  cuore  voglia  di  canto,  gli  fa  dire  clic 
gliela  mettono: 

Le  ombrose  volte  degli  augei  che  cantano  : 

( Cresc.  Vii.  Poet.  Pr.,  f.  a35.) 
cioè  gli  archi  delle  frasche  in  cui  essi  stanno 
all’ombra.  Nel  codice  vaticano  («3 *a  è una  luti- 
la variante  lezione:  Il  votz  deli  auzels  : cioè  le 
voci  degli  uccelli.  E farse  questa  c da  sceglier» 
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Né  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca  traes- 
se da  qtie’  rimatori»  perché  a noi  non  giova  il 
ripetere  le  cose  già  per  altri  mostrate.  E chi 
nc  fosse  pii  vago,  il  vedrà  nel  Tassoni,  e ne- 
gli altri  chiosatori  che  le  notarono.  Né  In  stes- 
so Dante,  amatore  liberissimo  dell' Italia,  di- 
spregiò lo  studio  di  quegli  stranieri;  anzi  scris- 
se nella  loro  lingua  assai  versi,  c li  pose  fino 
nella  Divina  Commedia  : e in  alcuna  canzone 
mescolò  l’un  dialetto  coll'altro: 

Ai! fauLx  ris,  pei • qe  trai  ha  va 
Oculos  meos?  Et  quid  libi  feci, 

Che  fatto  m*  hai  cosi  spietata  f rotulei 
Jam  andine  ni  verbo  mea  Giteci: 

San  ormi  aulres  dame s,  e voti*  saves, 

Che  ’ngannator  non  è degno  di  laude , ec.  ( i ). 
Che,  recato  In  italiano,  pur  suona  : 

Ahi!  falso  riso , a che  tradito  avete 
Questi  occhi  miei ; ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  m’hai  cosi  spietata  fraudo  r 
Già  udite  avrebber  le  mie  verbo  i Greci. 
Sanno  tutt’  altre  donne , e voi  savete, 

Che  ingannatnr  non  è degno  di  laude,  cc. 
Ma  il  medesimo  avea  fatto  Kamhaldo  da  Vac- 
rhera  cent’anni  prima  di  Dante,  cantando  l’in- 
fedeltà della  donna  sua  con  una  canzone  scrit- 
ta in  tutti  e cinque  i dialetti  della  lingua  ro- 
mana (a),  cioè  provenzale,  italico,  francese, 
gnasconc  e spaglinolo,  per  significare  che  sic- 
come l’amica  ad  ogni  poco  avea  cangiato  di 
affetti,  così  egli  ad  ogni  stanza  avea  cangiato 
di  lingua. 

Ma  queste  cose  pertengono  alla  poesia,  non 
alla  lingua  : c solamente  si  sono  avvisate)  per 
divertire  alquanto  la  mente  dalle  sottigliezze 
grammaticali. 

E cosi  allo  stesso  fine  racconteremo  bel  ca- 
so. Due  grandi  letterati  italiani  viaggiavano  lo 
scorso  anno  per  I'  Appennino.  Una  sera  anda- 
rono a posarsi  ad  un  albergo  presso  di  Co- 
stacciarti.  Entrarono  nel  castello  a guisa  di  cer- 
catori d’antichità,  c al  sommo  d’una  porta 
videro  una  pietra,  in  cui  era  segnato  un  qua- 
drupede, c scolpite  sott’  esso  alcune  ignote  pa- 
role di  antica  lettera.  Eli’  erano  dell’  infrascrit- 
to tenore; 

JSOVGAT 

EOSTEVL  ENIOVET 

Molto  ne  dissero  i viaggiatori , molto  nc  ri- 
sero. E finalmente  inviarono  un  esempio  di 
nella  iscrizione  a Roma,  c mandarono  dieen- 
o ad  alcuno  di  quei  più  dotti  Archeologi , che 
la  sponesse.  Già  se  ue  cercavano  origini  goti- 
che ed  arabe  ; non  si  dimenticavano  i primi 

si.  Ma  il  verso  di  budello  mostra  che  anche  il 
voutas  era  modo  caro  a qiir’  poeti  : e il  mostra 
Giraldo  di  Bornello,  Cod.  VaU  5a3a,  f.  aa. 
( Quan  lo  freitz  ) : 

Et  au g las  muta*  deli  aurcult; 
cioè:  Ed  odo  le  colte  (del  canini  degli  uccelli. 

E lo  stesso  Arnaldo  in  altro  luogo:  cioè  al 
Cod.  5i3a,  f.  39.  ( Douz  irmi*)» 

Lai *,  e cantari,  e voutas 
Aug  deh  auzels  </’  eri  lor  latin  foni  prec*: 
cioè:  Lai,  e cantari  e volte 

Odo  d’augei  eh*  in  lor  latin  fan  preghi. 
Or  reggasi  se  in  tolti  questi  passi  si  può  far 
loco  alle  ombrate  volte  del  Salvini. 

(»ì  Dant.  Kim.,  lih.  n,  f.  *ja,  trrg. 

(s)  V.  Marci.  Tré*.  De  Mot.  Anc,  Fr.  ira «. 


Osci  e i Sabini,  c i sacerdoti  del  sommo  Gio- 
ve Pennino,  che  per  que' luoghi  ebbero  stan- 
za. Ma  tutto  era  nulla:  e le  indivtnaglie  non 
riuscivano  a bene.  Quando  1’  uno  de'  viaggia- 
tori (1)  che  avea  pieno  il  capo  di  gran  dot- 
trina .*  Non  gite,  disse,  cercando  fra  gli  Arabi 
ed  i Goti  le  cose  di  casa  vostra.  Vedete  voi 
1’  animale  che  qui  è segnato?  egli  è un  gatto. 
Vedete  queste  parole?  elle  sono  romane.  Divi- 
detele ; 

r SO’  V GAT 
E OSTEVL  EN  10VET 

Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille  1 e 
si  faranno  voci  dell’  ottocento  con  lievissime 
permutazioni. 

1'  SOn  Vu  GATto 

E 1'  OSTELLO  »E  Ne  glOVa. 

Quella  imagine  è forse  di  qualche  gatto  dei 
celeberrimi , o più  veramente  l’  impresa  d*  al- 
cuna famiglia  nominata  Gatti.  Ma  le  parole 
sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua  , che  i 
Provenzali  chiamarono  romanesca. 

11  sasso  si  vede  ancora  in  miei  castello  di 
Costacciaro.  E chi  sa  quanti  de’  simili  se  ne 
trovano  per  Italia,  che  forse  si  estimano  reli- 
quie dell’  altissima  antichità,  mentre  sono  me- 
morie de'  nostri  plebei  dell’età  del  ferro. 

CAPITOLO  XXI. 

Seguitando  adunque  il  nostro  'ragionamento 
intorno  le  romane  origini  dell’  italiana  favella, 
scioglieremo  alcun  dubbio  ehe  potrebb’ entrare 
in  qualche  animo  sopra  1’  aver  noi  quasi  sem- 
pre citati  i versi  de’  poeti.  Perchè  1’  uomo  po- 
trebbe credere  che  gli  ardimenti  e le  licenze 
de’ rimatori  avessero  a scompagnarsi  di  molto 
dal  riposato  ed  umile  andare  delle  prose.  E 
dunque  alcuna  prosa  qui  citeremo.*  ne  sceglio- 
rassi  pure  tra  quelle  ai  quell' antico  dir  pro- 
venzale, che  era  pienamente  romano,  ma  tra 
quello  de’ tempi  a noi  più  vicini,  onde  meglio 
allontanisi  ogni  sospetto  di  artifìcio.  Questa  sia 
la  vita  di  Sordello,  il  grande  amatore  della 
patria,  il  degno  amico  di  Dante.  Ella  giace  ne! 
Codice  Vaticano,  :V*3a,  f iq5.  Pongasi  mente 
all’  eleganza  delle  forme  e dei  costrutti , ed 
alle  proprietà  de’  vocaboli  ; c vedrassi  che  ogni 
differenza  tra  quel  romano  e 1'  italico  è più 
presto  negli  accidenti  della  pronuncia,  che  nella 
sostanza  del  dire  ; 


(1)  Tlirtolomen  Borghesi. 
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Romano  provengale  del  duqento.  * 

SordcU  io  de  Mantuana  d’un  castri  che  ù noni 
Got;  gentil  rattanis:  fù  avincnt’ora  de  la  perso- 
na: e graads  amai  re*.  Ma  inoult  io  el  truant  (a) 
e fall  ras  dopna*  e vas  le*  baroni  ab  cui  «Te- 
stata. Et  e ritenti  et  se  e 11  Mai  Ioana  Coni*  sa  (4)  sor 
de  Scr  Aicelin  e de  Sor  Alberic  da  Roman  s, ch’e- 
ra moillcr  del  cont  de  saint  Bonifaci.  E per  vo- 
lontat  de  Miser  Aieeltin  el  emblet  Matlompila 
G>n issa,  e monella  via.  Pane  apre*  et  el  se  n an- 
nrt  rn  Onedes  ad  up  castri  or  quell  d'Estrus, 
da  Scr  Enric,  e da  Scr  ottilliln/  «1  En  Valper- 
tin  eh*  crai»  inout  sii  amie.  Et  rspoirt  una  soa 
soror  eri  adatti  e nt  di' aria  non»’ Ota.  Veneseii 
puois  3 Trevi*.  E quand  aqucl  d’Estrus  lo  san, 
si  K volia  offender  de  la  persona.  E il  amie  del 
cont  de  saint  Bonifaci  rissa  meni.  Don  el  citava 
armati  sus  en  la  caia  de  Miser  Aiccllin. 

v « . T 

Quand  el  annava  perla  terra  ri  cavillava  en 
bon  destrier  al>  grand»  compagnia  de  cavalier. 
Per  paor  d’aicels  ch’il  volian  oifcndrc  («>)  ri  se 
partii  et  auetson  en  Proensa:  et  estet  ab  lo  con- 
te de  Proen sa  e »’  amet  una  gent  dompna  c bel- 
la: et  apcllavala  en  »©s  cantar*  eh’el  faai.i  per 
lei  doliti  enemia  (10).  Por  la  cal  dompna  el  Irta 
manta*  bona*  chansous. 


't  .i,  . « ‘ . 

Questi  è quel  Mantovano  di  cui  D iute  parlò 
nel  libro  del  Volgare  Eloquio  (ri)  come  d’un 
nobile  scrittore,  e nella.  Commedia  (i3)  come 
d’un  magnanimo  cittadino.  Nè  possiamo  lasciar- 
ne il  discorso  senza  qui  riho  ire  alcun  suo  vcr- 


• • r •«  Romano  italico  del  dugtnto.  •»  * * •' 

Sonici  fò  del  Mantovano  d'un  castri  chs  k no- 
me Gnito:  gentil  cattano  (i):fo  arvincnte  omo  del- 
la persona,  e grande  amatore.  Ma  molto  ri  fò  scal- 
tro, e falso  verso  le  donne,  c verso  e* baroni  da 
cu»  eP  i stiva.  E s’intese  (3)  in  madonna  Cuniz- 
za  sororc  de  Scr  Eccellilo  e de  Ser  Alberico  da 
tlomano,  eh’  era  mogliora  «lei  conte  de  Santo'Bo- 
mfacio.  E per  volontate  de  Ser  Eoeriino  H dir-' 
volò  Madonna  Cuniz/.a,  e menolla  via.  Poco  aprcs- 
so  ci  el  se  n’  andette  nell’  Ouedese  ad  un  ca- 
stri de  quelli  d*  Estruc,  da  Ser  Enrico,  e da  Ser 
Guillclmo,  e da  Ser  Valpertino,  ch’arano  mol- 
to rii  (ó)  amici.  Ed  isposowi  àna  sua  sororc 
celai  amen  te  eh1  avia  nome  Otta.  Vennesene  poi 
a Treviso,  E quando  quel  d’  Estruc  lo  seppe, 
si  Io  volia  offendere  de  la  persona.  E li  amici 
«lei  conte  de  Santo  Bonifacio  inamente  (ù), 
Dond'  elio  i stava  armato  suso  in  la  casa  de  Mis- 
ter Eccellilo. 

Quand’ el  andava  per  la  terra  (7)  c|  cavalcavi1 
in  bono  destriere  a grande  compagnia  di  cavalier* 
ri.  Pcrpaor»  (8)  di  quelli  che  il  volian  offendere 
el  sì  parti,  ed  nndosscn  en  Provenza  : et  istette 
dal  conte  di  Provenzar  c ivi  amò  una  gentil 
donna  e bella;  ed  anpellavala  ne* suoi  cantari 
eli*  ri  facia  per  lei  : dolce  enemica.  Per  la  qual 
donna  cl  lece  mante  (n)  bone  canzoni. 

» ’ ' > 1 
1 I 1.  * » j * . » *1  11* 

so.  Che  se  i suoi  versi  italiani  sono  perduti,' 
rimangono  i provenzali  a far  testimonio  del 
grande  c ardito  cuore  di  lui.  Ecco  una  cele- 
bre sua  poesia  che  noi  abbiamo  tratta  dai  co-1 
dici  Vaticani  (i4)>  nella  quale  si  piange  la  morte 


(0  Cattano.  Nel  libro  De  Regimine  Princi- 
pimi (credulo  di  S.  Tomaso)  si  dice  clic  car- 
tono viene  dal  greco  calila  ; e significa  quoti 
ante  atins  prccr.edenUst  : catha  e nini  universale 
gcn?co  nomine  signi ficamus.  Peggio  disse  il  Corio 
rhe  stimò  che  cullano  venisse  dal  catino  del- 
1*  imperatore  (St.  Mil.  134  ).  Cattano,  o venga 
rii  Capitano  o da  Castellano  o da  Catapano  , 
fu  una  specie  di  particolare  signoria , coiu’  è. 
quella  di  marchese  c di  conte  c d’altre  tali. 

(a)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  va- 
lore di  scalini . 1 Latini  diccano  sagax  e Cat- 
titi 11%. 

(3)  S*  intese  per  i*  innamorò.  E modo  spe- 
ciale ili  tutti  gli  scrittori  i più  aurei.  Nel  vol- 
garizzamento <T  Ovidio  si  legge  : Chiamasi  ri- 
vale quello  cotale  che  s1  intende  in  colei ì colla 
quale  r’  intendi  tu.  E quindi  nel  trecento  «lire- 
vasi  all'amica:  O intendenza  mia  t o mia  in- 
tenta, coni*  or  dicesi  cuor  mio , amor  mio.  Ed 
io  amando  voi , dolce  mia  intenta!  ( Riin.  Ani. 
Dante  M.  65).  In  grande  errore  cadde  il  Sal- 
vini, che  per  tradurre  Las  amicas  en  cui  ente/ *- 
dem , tradusse  le  amiche  cui  intendiamo , c si- 
gnifica le  amiche  che  amiamo.  ( Cr.  i38). 

(4)  Cttnizza  sorella  d’  Ezzelino;  è colei,  on«le 
I*  Alighieri  canta  nel  IX  de!  Paradiso,  coinè  di 
femmina  molto  amica  d’  amore:  c il  passo  di 
questa  vita  di  Sordcllo  può  farsi  chiosa  a que' 
▼ersi.  Perche  non  dovrà  essere  grandissima  la 
castità  di  chi  lasciavasi  togliere  alle  braccia  del 
marito  per  fuggire  coll’ amante;  che  se  quel 
Sordcllo  fu  un  Paride,  costei  certo  non  fu  dis- 
amile a quella  Greca. 

carnei  - 


(5)  Sii  per  suoi  ; perchè  il  singolare  sio  per 

tuo  è di  iacopone.  Riprende  il  fatto  sio  ( a, 
1 3,  1 5 ).  » 

(6)  lisamente  per  medesimamente:  dall’  issa, 
eh*  è P ipsa  de’ Latini,  aggiunto  al  mente  abla- 
tivo di  mene  : ipsa  mente. 

(7)  Terra  per  città:  è detto  all’  usanza  del 
Boccaccio  e «lei  Villani. 

(8")  Paora  per  paura.  Cosi  anche  noi  in  an- 
tico. Tav.  Barberino  alla  V.  Avviluppa  : Sì  eh * 
io  dottava  amar  per  erari  paora. 

(i>)  Ojfendre  per  offendere.  Da  questo  genere 
di  sincopi,  tutte  proprie  del  comune  romano. 
Dante  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  im- 
presa per  onorata  : disparmenle  angosciate  f 
men  ò e sart  ia  c accolo  per  menerò , saliria  e 
accoglilo,  e cento  simiglianti. 

(10)  S«ardello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  que- 
sta leggiadra  antitesi , dolce  nemica , che  pur  tan- 
to piacque  al  Petrarca , il  quale  n’  empiè  le 
sue  carte.  (ir>)  Della  dolce  ed  acerba  mia  ne- 
mica. (67)  Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 
(to3)M’odaLa  dolce  mia  nimica  anzi  rh’i’muoja. 
(i64)  Quando  talor  la  mia  dolce  nemica.  58) 
Di  questa  dolce  mia  nimica  e donna.  (191)  Della 
dolce  e«l  amata  mia  nemica.  Cotanto  l’ inven- 
zione di  Sordcllo  piacque  al  Petrarca. 

(11)  Mante  per  molle  è voce  ancor  viva  nel 
I popolo  di  Roma  , ond’  è a credersi  de’  rustici 

latini.  L*  usarouo  Iacopone,  Dante  da  Aiaianu  9 
Cino,  ec. 

(13)  Voi.  EL,  lib.  1,  cap.  i5. 

03)  Purg.,  c.  VI,  v. 

04)  Vat.  Cuci.,  ii32,  f.  36,  cCod.  3ao«,  t 3 
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di  Blarasaa-  gran  gentiluomo  di  Provenza , e 
guerriero  fortissimo.  Lo  sdegnoso  Italiano  pren- 
de argomento  dal  valore  dell' estinto  eroe  per 
rampognare  tutti  i vili  elle  regnavano  in  quel- 
1’  età.  e con  fiero  atto  mostra  loro  il  more  di 
quel  Marasso,  e vuole  che  que* sciaurati  ne  man- 
gino. — La  imagine  in  vero,  a noi  usati  in  care 
e dolci  rime,  sembra  alquanto  barbara,  nè  molto 
simile  al  vero.  Non  di  manco  fu  ella  imitata 
in  parte  dell'  Alighieri , dove  dipinse  Amore 


.spaventosamente  : mentr'  ei  tenendo  nelle  brac- 
cia la  sua  Beatrice  che  si  dormiva,  avea  nella 
destra  il  core  del  poeta  : c svegliando  la  donna 
. ....  tt  etto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (i). 

Cosi  egli  Sordello  volle  pascere  i re  del  du- 
gento  col  cuore  del  forte  DlaeassO. 


(i)  Vii.  Nov.,  f.  io. 


SERVENTÈSE  DI  SORDELLO  MANTOVANO 

IN  ROMANO  PROVENZALE  COLLA  VERSIONE  IN  ROMANO  ITALICO 


in  romano  provenzale. 

I. 

Pianger  vuoiV  En  Illacoz  enaquest  legerson  i 
Ab  2 cor  trist  e nutrrit:  et  aien  ben  rasoru 
qr  en  lui  mescahat  ai  3 segnor  et  amie  bont 
E car  tati  laip  4 valent  en  sa  mori  perditi  soli. 
Tant  es  mortai  lo  dans,  che  non  hai  soispeisson  5 
Che  jamai  si  revegnsg  sebi  tal  guisa  non  6 
Oi  uni  li  tragga  lo  cor, e che  '/»  manjon  i Baron  7 
Che  vivon  descorat  8;  poi  s'  avran  de'  cor  proti. 


(i)  Son  leger:  lieve  sono  : sonetto.  Da  pri- 
ma questo  nome  fu  proprio  di  tutte  le  rime  che 
cauUvansi  alla  lira,  anzi  al  suono , da  cui  pre- 
sero  questo  nome.  £ fino  a’ tempi  di  Dante  si 
chiamavano  sonetti  quelle  ch’or  noi  chiamiamo 
liiiinameoto  Odi  (Vedi  Vib  Nov.,  f.  i4). 

(a)  Ab,  segno  dell’  ablativo  latino  : lungamente 
mantenuto  dai  Provenzali.  Arnaldo  di  Mara- 
viglia: 

Ab  vos  estajr  o 1 q'  ieu  esteta , 

La  nuey  e ’l  jorn  ab  vos  domnejo. 
cioè:  Da  voi  isto  ove  ch'io  stia , la  notte  e*t 
giorno  con  voi  donneggio.  E qui  è da  osservar- 
si che  Va,  c l 'ab  in  forza  di  con  é rimaso  in 
inulti  modi  della  nostra  favella,  recatici  da!  ro- 
llano. £ quando  noi  diciamo  a dritto , a pena, 
c simili,  adoperiamo  ancora  quella  vecchia  for- 
ma; perchè  veramente  il  dir  più  moderno  sa- 
rebbe con  dritto,  con  pena , ec.  Ma  in  romano 
si  disse  Es  a dreit  jujat  ( Pist  sens  ):  cioè,  è a 
drillo  giuggiolo  : e Ponzio  da  Campidoglio 
Qs’anc.  tis).  Ab  pena  sai  dir  oc,  ni  no:  cioè: 
Appena  sò  dir  si  e nò.  Ed  ecco  scoperta  an- 
che 1*  origine  di  questi  ablativi  posti  avverbial- 
mente. 

(3)  Voce  rimasa  ai  Catalani  ; dalla  quale  for- 
se è venuto  il  nostro  scappare  per  uscito, 
/uggito,  parte  nell’uso  degli  scrittori,  parte  in 
quello  del  volgo  romagnuolo,  che  dice  scap - 
/ alo  colui  che  solamente  è uscito  da  un  luo- 
go senza  fuggirne.  Ma  qui  sta  in  senso  di  pen- 
ile re. 

(4)  Laip  spieghiamo  atti  forse  daiìV  habitus  de* 
Latini,  ina  non  ne  siamo  bene  sicuri.  E non  sia 
meraviglia,  perche  sono  molte  voci  italiane  delle 
quali  è già  a noi  tolta  la  conoscenza.  Come  nel 
Vocabolario  può  vedersi  alla  parola,  Sancito , 
bargia , darteli i,  gnmberulo , ec. 

(5)  Sospezione  qui  vale  speranza.  E voglia- 
mo avvisare  cosa  non  conosciuta  nè  da’ Voca- 
bolaristi, nè  da’  Commentatori  di  Dante,  rioc 
elie  il  verbo  sospirare  o sosfreiiarr  usasi  anche 
in  buona  parie:  significando  avi  tx  opinione  dub- 


iti romano  italico. 

i. 

Pianger  vo'  Set'  B Incasso  in  questo  leggero 
suono  col  cor  tristo  e smarrito  : ed  henne  ben 
ragione.  Ch ' en  lui  ho  perduta  7 signore , e La- 
mico botto , e perchè  UUti  gli  atti  valenti  sono 
in  stia  motte  perduti.  Tanto  è mortai  In  danno, 
che  non  aggio  sospetiottc  che  giammai  si  ripa- 
ri, se  non  in  tal  guisa,  che  uomo  gli  tragga  lo 
core,  e che  ne  mangino  i Baroni,  che  vivono  di* 
scorati  : poi  s' avranno  dd  cor  prodi 

bia  di  futuro  bene.  Imperocché  tale  dcbV  essere 
il  valore  di  questo  verbo  nel  verso  di  Dante 
(Inf.  x,  ▼.  57>t  Ma  poi  che  il  sospirar  f 'n  tutto 

ritto , Dovendosi  quivi  osservare  che  Ì*  ombra 
Cavalcante  de’  Cavalcanti  esce  fuori  drll*  ar- 
ca, sperando  che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo 
a trovarlo  insieme  culi’  Alighieri.  Nè  il  padre, 
che  si  creila  di  vedere  il  figlio  ancor  vivo,  il 

3ual  viene  a trovarlo  nel  regno  de’ morti,  può 
irsi  ch’abbia  a porre  questa  credenza  in  con- 
to di  male.  Non  si  limiti  dunque  questa  voce 
alla  sola  significazione  sinistra,  ma  le  si  aggiun- 
ga la  destra  coll*  autorità  di  questo  luogo  dol- 
l’ Alighieri,  la  quale  si  fonda  nell’uso  romano, 
come  dichiarasi  per  questo  luogo  di  Sordello. 
Che  non  è formato  senza  1* autorità  del  miglio- 
re latino,  perchè  Cicerone  diceva:  Me  conto- 
tatur  spes , qtiod  calde  suspirnr  fare,  ut  in- 
J ringoiar  hominnm  iruprohitas^C ic.,  barn.  1, ep.fi). 

(fi)  Notisi  l’origine  del  nostro  se  non  che , 
ed  anche  quell'  altra  proprietà  della  nostra  lin- 
gua, per  la  quale  queste  particelle  si  dividono 
fra  loro;  e come  si  legge  nella  storia  di  Bar- 
iamo (4?)  se  non  fosse  per  età  che:  in  si- 
migliante  maniera  qui  si  adopera  se  in  tal  gui- 
sa non,  che. 

(7)  Baron:  è da  osservare  che  la  voce  Ba- 
roni fu  in  antico  non  tanto  un  titolo  speciale, 
come  quello  di  marchese , di  valvassore  e di 
conte , ma  un  termine  grnrrale,  significante  tulli 
i prenci  e i signori,  (^uiudi  Sordello  in  questo 
luogo  appella  baroni  i re  : c i trecentisti  ap- 
pellavano baroni  i Santi.  Fioche  questo  vene- 
rato titolo  di  barone , fatto  infame  per  le  mal- 
vagità de’ grandi,  fu  ridotto  a significare  i più 
vituperati  rei  della  plebe.  Nè  in  altro  che  in 
questa  malvagità  si  fonda  la  voce  barone , ond’ 
ora  si  disamano  i ladri,  i ruffiani,  i barattieri, 
e simili  lordure. 

(8)  Discorati  da  descorat , c forse  discoratum 
dei  Latini  rustici.  Volg.  di  Livio,  Dee.  1 : quelli 
della  villa  erano  discoi  ali  per  le  tende  che  acca- 
no perdute. 


DELL 4 DIFESA  DI  DANTE 


{'rimici  mangie  ilei  cor,  persochc  gnu i ops  Ve», 
VEmprnvr*  tic  Roma,  te  il  voi  lot  Milana 
Per  fora*  conquistar,  «r  lui  tenori  conques, 

E nv  deserti  il  9 malfar  a t tie  tot  Tiet. 

E de.  ttguentre  10  manieri  lo  reis  Franca*, 

Poi  col>nu  ù 1 1 sa  terra  di'ti  fieni  per  sa  ne*  tiet  12: 
Ma  s’il  creici  *a  mare,  el  non  mungerà  get  1 3: 

Car  ben  par  so  preti  di' ri  no  tifai  rati  1 4 che  il /rea. 

3. 

Pel  reiAngles  mi  fluir,  Car  et  fatte  corallo *, 
Che  manie  fin*  1 5 del  cor,  fot  ter ’ va lane  e hot, 

E coltrar*  Ut  terra,  fer  que  vìv  di  preti  blot  16 
(tu’ il  tnl  In  rei  de  Fran  ta  car  lo  top  17  nuatUo  i 18 
E lo  rei  Castellali  teng  ch'eri  mang  per  un  doti 
Cor  dot  regrame*  ten,  e non  et  per  un  proa. 

Ma  t'ìl  eri  voi  manjar,  lena qu 'rii  mai ng  a retcos  1 9. 
Che  a*  il  mare  o sapia , batrial  ab  basto t. 


.4- 

Pel  ivi  rP , Irrogo n vnìt,  qe  del  cor  defa  manjar , 
(V  epso  el  fieri  de  Pania  ifetrargar  20 
Qu'ieu  atte,  sai  de  M atte  illa  ,e  de  Uni-in  contar. 
Non  poi  e*tiers  2 1 per  re  que  sa/ieha  dir 3 ne  far. 

Ei  api'c  1 voil  del  cor  donorn  al  rei  iP  /Varar. 

(Iie  valìa  mas  ('orna  che  Uri  ‘Vi: sii  aneli  contar. 
Forte  et  quan  Piena  fai  hnm  en  gran  ricor  pojar; 
Poi  iof rate  fui  23  de  cor  lo  fi  ile  preti  bastar. 


(9)  Peseriaio:  sincope  di  diseredato,  e anche 
deseredato,  perche  i buoni  così  dissero  diserto 
come  deserto. 

(10 ) De  s eque n te:  eosi  troviamo  lo  «lesso  avver- 
bio in  Italiano (Pelr.,  Unni.  III.)*  F di  seguente 
menù  il  console  la  genie  tra  la  ferra  e*  l fiume. 

(11)  tìdrini:  ceco  si  manifestano  le  ragioni 
di  rjiicllc  che  paiono  anomalie,  e noi  sono.  Noi 
Abbiamo  il  verno  ricovrare,  ricuperare.  Ed  ognu- 
no vede  che  il  Pi  è particella  aggiunta  ad  un 
antico  verbo  ignoto.  ()urato  è il  covrire , onde 
i'  è fatto  il  ricovrare.  Laonde  ne  viene  srbia- 
rimrnto  non  solo  all*  Italiano,  ma  anrhe  al  La- 
tino, conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  osava 
il  cuperare  : da  cui  fu  composto  il  recuperata, 
ed  il  recifterare.  IVI  romano  rustico  si  prova 
senza  fallo:  c tra  il  librare  del  tempi  di  Sor- 
•Irllo,  c il  cupnare  dei  tempi  di  Catone  non 
v’è  altra  differenza  che  di  pronuncia. 

(12)  IVesciet,  orni* è venuto  l’italiano  nescien- 
za. F.  Giordano:  (23)  È da  sapere  che  differiti- 
=a  è Ini  nescienza  e ignoranza  ; perchè  ig- 10- 
rntrza  importa  vizio,  ma  nescienza  è senza  vizio. 
È voce  dell’ infima  latinità. 

(13)  Ges  viene  da  Gens:  e forse  era  modo 
villanesco  anche  a* giorni  di  Tullio.  Nel  Poema 
su  Roe/.io  : Elia  se  feng  sartia  : gens  a lui  non 
a tende..  Cioè:  Ella  si  finge  » orda:  gente  (cioè 
persona,  ninno  ) a lui  non  attende.  Quindi  si 
adoperò  per  avverbio.  Il  conte  di  Poctù  : No 
»i’  mogui  ges:  cioè:  Non  mi  mossi  punto. 

(14)  Peri  diceano  da  re s net  ne  rei  a signi- 
ficare nulla.  Leggeri  nel  libro  delle  C«*nto  no- 
velle (di  f.  i(>5  ) Là  ove  poggiarti  con  ragion 
non  vai  rieri. 

_ tiSì  Prò  significa  molto.  Disse  quel  Ghibel- 
lino Bertrando  d’  Alinaiione  ( tP  un  servente s ) : 
Del  Papa  sai  che  dara  largarne  ni 
Prò  del  par mn,  e po€  del  som  argertt. 
Oudc  fu  poi  detto  uomo  da  pn cioè  uomo  da 


5it 

a. 

Primier  mangi  drl  core,  pere /sacche  grand*  im- 
no  gli  è,  P Imperadorc  di  Roma,  a*  et  vuole  i 
Milanesi  per  forza  conquistare , perchè  lui  ten - 
gonn  conquiso.  E vive  disertato  malgrado  dei 
tuoi  'Tedeschi.  E di  seguente  ne  mangi  il  re 
Francese  : e poi  ricorrerà  tua  terra , ch'et  perde 
per  sua  nescienza.  Ma  Pei  crederà  sua  madre 
ci  non  morigeratine  punto:  pesche  a l*i  ben. 
pare  pregio  di  lui,  eh* el  non  fàccia  cosa  che 
gli  pesi.  3. 

Del  re  Inglese  mi  piace,  perch’c  fpoco  corag- 
gioso, che  mangi  assai  di  quel  core:  e poi  »c/  A 
valente  e buono.-  e ricovrern  la  terra  per  cui 
vive  privato  di  pregio , che  gli  tolte  lo  re  di 
Francia,  perchè  il  tape  negligente.  E lo  re  di 
Costella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due:  per- 
chè lìen  due  reami,  e non  è buono  per  uno. 
Ma  t' el  ne  vole  mangiare,  tengo  che  ne  mangi 
di  nascoso:  che  se  la  mailre  il  aafre  ite  batte- 
ri a'u  col  bastone. 

D>1  re  iP  dragona  va'  che  debba  mangiar  del 
core,  eh'  esso  il  funi  de  IP  onta  discarcare  eh' in* 
odo  Li  ili  itili  .figlia , e di  Milano  contare;  nè 
il  può  altrimenti  per  cosa  eh*  ri  sappia  dire,  e 
fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo 
core  al  re  di  Navarca:  che  ratea  più  da  (Àrnie 
che  da  He:  ciò  odo  dire.  Forte  rota  è quando 
Iddio  fa  P uomo  in  gran  ricchezza  poggiare: 
poi  Li  mancanza  ilei  core  il  fa  bassa' e di  pregio. 

molto , c uomo  penile,  come  i Latini  dicevano 
ruullum  nomea  per  nome  filmo  so  ( Cic.,  Pam.  2, 
en.  10).  Erra  quindi  il  Bembo  che  dire  che  pro- 
de significa  utile,  e che  viene  dal  prudesse  ; e 
il  Ferrari  che  lo  fa  venire  dal  probità  che  signi- 
fica buono,  perchè  l'  uomo  eh’  è detto  prode  non 
è detto  nè  utile,  né  buono,  ma  nomo  da  molto, 
e valente.  Questa  è la  vera  forza  della  voce,  c 
la  romana  origine  lo  dichiara. 

(idi  /?/'•»:  nudo,  privo.  Nel  Poema  di  Boe- 
zio: 'Fani  en  retent  <fe  ile  tot  no  fi  blos:  Cioè: 
Tanto  ne  ritenne,  che  di  lutto  ne  fi  bloccato 
(cioè  privato'.  Questa  c alcuna  di  quelle  pa- 
role Germaniche  venute  a noi  nell*  estinzione 
dell’ impero;  e noi  riteniamo  ancora  Flocco 
per  significare  quell’ordine  di  guerra,  con  che 
si  privano  del  vitto  i minici.  E i .Mantovani, 
cittadini  di  Sordrllo, ancor  dicono  bioss  in  que- 
sta siguific;izione.  Fedi  Murai,  disi.  33 , f.  bio. 

(17)  Sape:  è terminazione  del  verbo  sofie  1 e 
usata  dagli  antichi.  Farinata  diceva  nel  consi- 
glio di  Firenze:  coni*  asino  safre  Cosi  smi/uizza 
rape  (Vili.,  lib.  fi,  cap.  83). 

(181  NuaiUot:  vale  negligente.  Poema  di  Boe- 
zio: De  sa/iiencia  non  fi  tropp  nua'lot:  cioè: 
Di  sapienza  ei  non  fu  tisrppo  negligente. 

(19)  A rescns  : di  nascoso.  Il  Rrnuardo  cita 
un  luogo  di  Ponzio  da  Campidoglio.  F.  3o6. 

(20)  D.tscargar.  Di  qui  l’italiano  discarcaro. 

E Dante  l’adoprò  quasi  nella  stessa  metafora 
di  Sordello  (Par.,  18): 

Quando  *1  volto 

Suo  si  discaccili  di  vergogna  il  carco. 

(21)  Estiers:  altrimenti:  c viene  da  extra. 
Anselmo  Faidito:  Qtiaul  tù  ben  irati  Esteug 
Pira  a lo  can.  E votue  conforma , eh*  estiers  no 
ni  fora  f*az.  Cioè:  Quando  san  bene  irata  , 
Estinguo  P n a al  conia  E votanti  confisi  tondo, 
Che  al  Vomente  non  mi  fora  pace. 
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5. 

Al  con te  di  Tolosa  et  ops  que  ne  mang  ben. 
Sii  membra  so  qu’el  sol  tener , ni  so  que  test. 
Cor  si  ab  antro  cor  sa  pretta  non  reven. 

Non  par  che  ja  revegna  ab  quel  c'ha  en  sen. 

Et  Comi  Provensals  taing  q'en  mang,  e si  il  Conven: 
Ch'om  che  deseretalz  CiV  gatt  e ignoti  vai  rieri . 
E si  tot  ab  ejfortz  si  deffand \ nis  rapini  a5, 
Ops  Ves  manie  a6  del  cor  pel  gvevfais  q'cl  sosen. 


Ibi  baron  m ’ volran  mal  de  so 1 ieu  die  ver: 
Mas  ben  s api  hot,  qu*  ieu  il  preti  alani  patte , 
com  ili  me. 

Bel  restaurs  27,  sol  c*  ab  vosposca  trobar  mercè, 
A mori  dati  gei  cascun  que  per  amie  non  m ’ ten. 

Che  se  h»  pochi  versi  di  questo  romano  pro- 
venzale ravvisammo  tante  origini  c tante  con- 
dizioni del  dir  comune,  facciasi  ragione  di  quanta 
parte  se  nc  potrà  riscontrare  da  chi  tutte  cer- 
cherà le  carte  di  que’  poeti  c di  quei  prosa- 
tori. 

Ma  vrggasi  finalmente  come  dal  romano  co- 
mune c gl’ Italiani  e ì Provenzali  potessero  a 
un  medesimo  tempo  derivare  le  illustri  loro 
favelle,  cosi  nella  corte  di  Tolosa,  come  in 


5. 

Al  Conte  di  Tolosa  è uopo  che  ne  mangi  be- 
ne, s’ ei  membra  ciò  che  suol  tenere , e ero  che 
tiene.  Perchè  se  la  ma  preda  non  gli  viene  con 
un  altro  core,  non  pare  che  già  gli  rivenga  con 
quel  core  eh*  ha  in  seno.  Il  (bitte  di  Provenza 
tengo  che  ne  mangi , e sì  gli  conviene:  ch’uo- 
mo diredato  del  regno,  se  vive  un’ora,  non  vai 
più  nulla.  E se  da  tanti  sfòrzi  si  diffènde , e 
cade  prigione , gli  sia  uopo  il  manicar  questo 
core , pel  gravo  fascio  eh*  egli  so  s tene. 

7- 

Li  baroni  mi  vorranno  male  di  ciò  ch'io  dico 
il  vero:  ma  ben  sappiate , ch'io  li  pretto  tanto 
poco , com’elli  me. 

Donna,  mio  bel  ristoro , sol  che  da  voi  grossa 
trovar  mercè , a mio  danno  getto  ciascuno  che 
non  mi  tien  per  amico. 

quelle  di  Napoli  e di  Palermo.  Nc  daremo  prova 
assai  manifesta.  Perciocché  ponendo  qui  ad  esem- 

J)io  la  prima  canzone  del  secondo  lihio  di  Dante, 
a volgeremo  dal  romano  d’Italia  nel  1 ornano 
di  Provenza;  c non  vedremo  cangiarsene  mai 
i costrutti,  nè  le  fondamenta  delle  parole,  né  i 
collegamenti  loro,  nc  le  loro  significazioni,  nc 
le  metafore  stesse;  ma  tutto  rimanere  d’ un 
modo  come  se  le  differenze  non  fossero  mai 
che  due  pronuncio  della  medesima  lingua. 


Cakzokb  di  daktb. 

(Ed.  Giunt.  del  1527,  f.  i3) 

Fresca  rosa  novella , 

Piacente  Primavera, 

Per  prato  e per  riviera 

Gajamcnte  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  a la  verdura. 

Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio*  ai  rin  nove  Ili 
Per  ciascuno  camino, 

E cantili  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Va  sera  e da  molino 
Sur  li  verdi  arbuscelli: 

Tutto  lo  mondo  canti 
Po'  che  lo  tempo  viene , 

Sì  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata, 

(he  sete  angeltcaia  creatura. 

Angelica  semi  ronza 
In  voi,  donnq , riposa: 

Dio!  quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  disianza ! 

Vostra  cera  giojosa 
Perchè  passa  ed  avari  1 a 
A 'atura  e costumanza , 

Bene  è mirabil  cosai 

(07)  Mas  comx  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
che , ove  il  ma  ha  forza  di  più , c mostra  la 
sua  origine  dal  magis. 

(a3)  So/raich a:  stfrenza:  sofferenza  : che  nel 
romano  valse  privazione.  Vedi  Porci  lo  : Gloss* 
des  terni*  de  rr.  Paris,  »7.r»o.  Se  sqferir:  Se 
priver. 

(^4)  Gorre  : il  Guari  de’  't  oscani  Ma  no  ut 
cal  ilei  mieli  dan  guai  re.  Cioè  : Ma  non  vi  cale 
del  mio  danno  guari.  Barnhaldo  d’Orang. 

('i5>  Capten  : da  cap  lene  usa:  cattività  : .schia- 
vitù. Au  Mar.  disse:  la  franca  captertensa tfA- 


Cakzokb  di  daktb 
rivolta  in  romano  provenzale. 

Fresca  rosa  none  Ila, 

PlogenC  prim  Vena  ( 1 ), 

Per  prati  e per  tiviers 
Gay  ameni  elianto  n 

VostF  fin  presg  rnaruP  a la  verdure . 

Lo  vostF  presg 1 fin 
En  joi  se  reno  livelle 
Per  cascun  camini. 

Et  chanten  ne  let  auzels 
Cascun  en  son  latin 
Va  ter*  e de  maitin 
Sur  le  verds  arbnsels: 

Tot * lo  monds  caute 
Po*  qe  lo  ternps  vieni. 

Si  com  se  convieni 
Vostr ’ a utesse  prisèe , 

Ch*  estcs  angcliqat*  creature* 

Angeliq ’ sembianza 
En  us,  dona,  repose: 

Vieni  quarti  advenluteuse 
Fui  ma  disiati  fai 
Vostr ' cara  joieuse 
Perqè  passe  et  avance 
Natura  et  acci.tumanfc , 

Bien  est  mirable  chose. 

mor:  cioè;  In  franca  schiavitù  tf  Amore:  nis 
capten  : cioè  : nè  si  fa  prigione  (Crete,  f.  2*3). 

(*|6)  Manie:  onde  il  manicare  adoperalo  da 
Dante,  c da  tutti  i poeti. 

(17)  Come  ora  il  Mctaslasio  pone  belT  idol 
mio,  c l'A riosto  disse  , inima  mia  alla  riam- 
metta, cosi  gli  antichi  usarono  altre  metafore, 
eh’ erano  allora  in  pregio  fra  gli  amanti.  Nc  di 
mirile  forse  la  più  infelice  è questa  di  Sor- 
dcllo,  che  rliiatna  la  donna  sua:  mio  bri  ritinto. 

( »8)  In  tutti  questi  versi  stimavamo  di  dover 
confessare  die  una  sola  parola  é nel  romano 
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Questi  dialetti , i quali  per  le  nostre  cure 
ai  vanno  cosi  accostando,  eoe  mimi  tornano  a 
mescolarsi  frd  loro  e confondersi,  erano  nel  Hu- 
genio  anclic  piò  mescolati  e confusi  eh*  ora  non 
li  vergiamo.  Si  osservi  prova  bellissima,  Ha  noi 
trovata  nel  libro  delle  Grifo  Novelle  Antichi. 

Arila  corte  del  Po  «in  gentil  nomo  (i)  di- 
gran  prodezza  e bontà  domandava  pace  dalla 
sua  dama.  E i cavalieri,  mossi  a pietà  del  «no 
dolore,  si  lasciarono  ire  da  tei:  e la  richiede- 
vano con  preghiera  che  gli  facesse  perdono. 
La  donna  rispose:  Ditegli  cosi,  che  io  non  gli 
perdonerò  giammai  se  non  mi  fa  gridar  merce 
a cento  baroni,  rd  a cento  cavalieri,  ed  a cento 
dame,  ed  a cento  donzelle  che  tutti  gridino 
ad  una  voce  mercè , e non  sappiano  a cui  la 
chiedere.  Allora  il  ràvaljet-e,  il  quale  era  di 
grande  sapere,  pensò  che  appressa  vasi  il  leimio 
clic  si  farea  una  grande  festa  alla  (piale  molte 
buone  genti  venivano.  E pensò:  mia  donna  vi 
sarà  : e vi  sarà  tanta  gente  quanta  ella  diman- 
da che  gridino  mtreè.  Allora  compose  una  molto 
bella  canzone,  e la  mattina  per  tempo  sali  so- 
vr’  un  luogo  rilevalo,  e cominciò  un  suo  canto 
quant’ei  seppe  il  meglio;  che  molto  lo  sapeva 
ben  fare.  Cosi  narrasi  nella  novella  : e poi  se- 
gue la  celebrata  poesia. 

Ma  ella  e finora  un  enigma  si  forte  che  in 
molti  luoghi  non  s’ è potuto  mai  sciogliere. 
Ac  bastarono  le  cure  del  Bembo,  del  Guaite- 
ruzzi,  e del  Manni  a tome  le  brutture  fattevi 
dalla  imperizia  de’ copiatori.  La  lingua  vi  e cosi 
mista  di  romano  italico,  e di  provenzale,  che 
non  si  conosce  più  l’uno,  ih-  1' altro:  e solo 
si  vede  quanto  ne’  vecchi  libri  i limiti  di  que- 
sto e di  qurllo  fossero  ancora  litigiosi  ed  in- 
certi. Non  di  manco  noi  ne  tenteremo  V emen- 
dazione, secondo  che  il  concederanno  le  no- 
stre forze,  e l'aiuto  di  due  codici  provenzali 
del  Vaticano,  di  cui  ci  lui  fatto  copia  il  cor- 
tese e dottissimo  amico  nostro  Girolamo  Ama- 
ti. Speriamo  che  ne  verrà  pienamente  schiarita 
<p»e»ta  nobile  memoria  dell’  antica  favella,  e 
sarà  lolla  una  brutta  macchia,  che  aucor  of- 
fende quell’  aureo  libro  dii  bel  parlar  gentile. 

Emendazione  della  canzone  scritta  nella  ses- 
sagesima prima  delle  Cento  novelle  antiche, 
fatta  sui  codici  proventati  Vaticani:  ( od. 
iG5,  e ('od.  >ao8,  J.  18, 

Testo  de  ir  edizione  citala  dalla  Crusca. 


italico  clic  non  si  conobbe  nel  provenzale.  E 
quest»  e la  voce  Primavera , venuta  pure  dal 
primns  e dal  ver  dei  Latini,  come  in  quello  di 
PKnio  (io.  39):  Lutei  nitr  parili  ni  vere  primo. 
Ma  non  e»  pareva  d’ averne  visto  esempio  ne’ 
trovatori,  che  la  chiamano  Punto  tempo.  Quan- 
do nn  bel  passo  di  Anselmo  Faidito  ci  ha  soc- 
corsi al  bisogno,  mostrandoci  il  perduto  nome 
rustico  Feria. 

La  Jlor  de  Feria 
Me  vai  memhran 
cioè:  un  cortes  affan. 

LI  ! iar  di  Primavera 

Mi  va  Memorando  d un  costar  affanno. 
(■>  Geni.  Nsv.  N.°  6»,  f.  s6ò. 

(?)  il  testo  delia  Crusca  ha  : AUor  gridare 


6.3 

Di  lor  voce  il  Irvan  suso  *1 
E io  voglio  seguir  quell’  uso 
Che  il  mio  misfatto  è tant  ( 1 ) greve  epcsanta  (a). 
Emendazione  Provenzale . 

Altresì  coni' lo  Lifans 
Que  quan  cliai  no  ia  poi  levar 
Tro  qtic  11  nutre  ab  lo  cridar 
De  lor  voti  lo  leVon  stia  : 

Et  cu  vqìU  segre  aicclt’us: 

Car  mona  tncisfaitz  cs  tan  grev  c pesati»» 
Emendazione  e interpretazione  Italiana . 

Altresì  com'H  Leofante 
Che  quando  cade  non  si  può  levare, 

Finché  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levan  suso. 

Ed  io  vo’  seguir  quell’  uso  ; 

Chè'l  mio  misfatto  è si  greve  C pesante » 
Testo  citato  dalla  Crusca. 

Che  la  corte  del  Po  h1  ha  gran  Lurbanz»  (3) 

E se  il  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  .rileva»  giammai  non  sarò  suso  - ] 
Che  degnatser  per  me  chiamar  mercé 
Là  ove  poggiarsi  con  ragion  (4)  non  vai  vien  (5)« 
E se  io  per  li  fini  amanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  temps  las  mao  cantar. 

di  lor  voce.  Ma  quell’ allor  toglie  ogni  senso: 
e il  nome  verbale  gridare  si  rimane  senz'  arti- 
colo che  lo  regga.  E dunque  manifesto  che  dee 
cancellarsi  quella  r,  c leggersi  allo.  Bastava  .1 
questa  cmenduzioue  il  lume  della  ragione  gram- 
maticale. Ma  ora  vi  si  aggiunge  la  fede  del  co- 
dice provenzale  in  che  leggeri  Ab  lo  : allo  3 
anzi  con  lo.  Perché  questa  é veramente  l'ori- 
gine di  noella  nostra  eleganza,  per  cui  ado- 
periamo 1’  al  per  col  ; la  quale  nou  è che  un 
romanismo. 

(1)  Tan  in  forza  di  tanto.  1 nostri  vecchi 
ruppero  il  latino  Tantum,  e dissero  tan,  nè 
piu  I’ usiamo;  come  pur  noi  seguitiamo  .1  rom- 
pere la  voce  grande , r diciamo  gran.  Ma  si  la 
disusata,  come  P usata  sono  due  vecchie  apo- 
copi rustiche  romane. 

(a)  Pesanta.  Si  vede  chiaramente  che  questo 
è errore  degli  scrittori.  Perchè  tutti  dm*  i co- 
dici leggono  Prsans,  che  è uome  aggettivo, 
e vale  pesante.  Lesse  bene  la  brusca  alla  voca 
Pesante.  . - 

(3)  Seguendosi  i codici  Vaticani  qui  abbiamo 
corretto  non  le  parole  sole,  ma  il  costrutto  del 
periodo.  Vedi  l'emendazione. 

(4)  Poggiarsi  con  ragione:  è trista  frase,  per- 
che «arenile  meglio  il  dire  poggiarsi  alla  ra- 
gione. Ma  né  questo  concetto  pure  é dimandato 
dal  testo.  Il  poeta  vuol  significare  che  nulla 
a tea  potuto  movere  a pietà  la  sua  donna  : uè 
la  ragione,  né  1 pregili.  E sta  bene:  perché  egli 
si  sarebbe  mostrato  assai  selvaggio  in  amore, 
se  vergendo  I’  amica  non  inchinarsi  alla  ragio- 
ne, si  fosse  dato  in  disperazione,  prima  di  ten- 
tar la  forza  delle  preghiere. 

5)  Hieu.  11  Lombardi  ha  posta  questa  parola 
Vocabolario  coll’esempio  di  questo  passo) 
e non  crediamo  clic  abbia  fatta  cosa  buona, 
perché  questa  voce  non  «i  é mai  dagl’Jtaliani 
ricevuta.  E chi  volesse  dar  piena  autorità  a 
tutta  questa  canzone,  dovrebbe  registrarne  tulli 
i vocaboli,  e dire  italiane  le  voci  lofe/l-s,  plus, 
lido: : e quante  qui  ri  rinvengono-. 


AÌtresi  come  Leofante 
Quanto  cade  non  si  può  levare 
E gli  altri  allor  gridare  (a) 


PERTICAR! 


Emendazione  Provenzale . 


S«4 

Que  «Ir  mi  mon  a tesi  t piu s (i)< 

E vivrai  *i  con  rechi»  (a), 

Sol  arnia  sdazio  enr  tale*  monta  lem  (3). 

Emendazione  Provenzale. 

Qe  se  la  corti  del  Puoi,  r la  tortane 
E'I  eroi  preti  del»  Irals  amadors 
No  m’  rclcvon,  jamais  non  sera!  sos  : 

Ai  degnesson  p«*r  mi  damar  mercè 
Là  o*  poetar,  nè  raison  non  vai  rirn. 

E s’icu  prr  los  fina  anima 
Non  pose  ma  joi  rerohrar,  ■* 

Prr  tost  temps  lais  moti  cantar, 
uc  dr  mi  non  aleuti  plus, 
vivrai  sirom  rrclus» 

Sol  srs  solati,  car  lai  es  mon  tale  tu. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana. 

Che  se  drl  Po  Li  corte,  e la  turbanza, 

E *1  vero  nrrgio  dr’  leali  amanti 
Non  mi  riirvan,  mai  non  srrò  suso. 

Ahi  ! degnasser  prr  me  chiamar  mcrrè 
La  u’*/  premer,  ne  la  ragion  non  vale! 

E s’io  pr*  fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioja  rirovrarr, 

Prr  tutto  tempo  lasrio  ’l  mio  cantare. 

A me  più  non  attendo, 

Vivrò  rom*  tiora  da  chiostro, 

Senza  solano,  c sol  : tal'  è mia  voglia .' 

Testo  dialo  dalla  Crusca. 

Chea  mi  ne  tv  in  donar  plnger  (4) 

Car  ri  non  sui  della  ntanier  Dors  (5) 

Che  qui  Ratte  non  firn  ville  ite  merde 
Adorne  (6),  engras,  rt  mu'vira  orven  (7) 
(Manca  un’intera  stanza.) 

(O  Qui  eominciano  i grandi  errori.  E quindi 
si  fanno  c più  e più  strani:  intantoehé  non  se 
ne  poteva  intender  altro.  Quello  stesso  scrittore 
anonimo  che  prese  a interpretare  la  eanzonr 
cui  il  Manni  rifa  nelle  note,  quando  fu  giunto 
a questo  verso  lasciò  V impresa  per  disperata. 
Noi  tenteremo  di  condurla  al  suo  termine.  — • 
Qui  si  cangi  il  mon  in  non  per  l’autorità  de* 
codici  Vaticani 

(1)  Reclusi  c «la  tradarre  Claustrale  In  al- 
cune città  è ancor  m uso  la  voce  Reclusorio 
per  chiostro  o clausura.  Perché  nella  lingua 
romana  non  solo  trovami  i semi  «Ielle  nohiti 
voci  senile,  ma  ancora  Adir  plrltre  solamente 
pai  lite. 

(3)  I rodici  hanno  Cartai s.  Ma  é chiaro  elio 

son  due  V<trì  t hsr  e tals  : quo  re  bili*:  perché 
tale.  * * * 

(4)  Qui  gl'hlioti  copiatoti  aveano  fatto  di 
due  be’ versi  un  verno  solfi,**,  cmi  che  più  mon- 
ta, un  verso  seni*  nh-noa  signilìcanza.  Vera- 
mente neppiir  la  Minge  aw«‘hlie  indovinalo 
che  M incida  c donar  erano  storpi  di  mia  vita 
e dolore. 

(5)  Si  arriva  (C  or* y cioè  «li  orto:  il  porta 
dire  eh’ egli  non  é un  omo  «la  ingrassar  col 
bastone:  e torca  degli  orsi  che  si  portano  a 
tomo,  facendoli  ballare  più  tosto  al  suono  «Ielle 
busse,  che  a quello  delle  cennamelle. 

. <fi>  Adone  legge»!  n«i  rodire  Vaticano  3-io8. 
E l'origine  del  nostro  adunane;  ma  Significa 
allora,  perche  «:  composto  «Iella  prepo»izione 
a,  r del  7 iute,  quasi  mi  fune. 

(/)  Altro  mirabili-  esempio  de*  g nasi  amenti 


Car  ma  vàia  «'  et  ennit  et  ajjans 
E gang  m*es  dols , e piazeri  m*  es  dolor s 
Car  ci  non  sui  de  la  maniera  dors 
Que  qu’ii  hall  e 7 leu  vii  se*  merce 
A dona  engras  e meiUur  en  reve 
Ben  sa  i q’Ainors  es  tant  grans, 

Qc  leu  mi  poi  perdonar 
S’  en  fallii  per  subramar  (1), 

Ni  regnei  com’  Dedali!» 

Quc  «li»  qw*  cl  era  joios 
È vole*  volar  al  cieì  oltrniidans  (i) 

Emendazione  e interpir  iasione  Italiana. 

Perchè  mia  vita  m * è noia  ed  affanno 
Duolo  ni*  è il  gaudio , ed  il  piacer  dolore 
Poi  eh*  io  non  son  della  maniera  d*  orto 
Che  k* ’l  halli  c l’hai  vii  senza  mercede 
Allora  ingrassa,  e si  rifa  migliore. 

So  rhe  si  grande  é amore, 

Che  mi  può  levcmente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

E regnai  come  Dedalo 

Cui  dicono  giojoso 

Ch’ai  cieì  volar  voleva  oltracotante. 

Testo  citalo  dalla  Crusca. 

(Manca  un’intera  stanza.) 

AH"  ot  le  mon  sui  liclantz  (3) 

De  mi  troppo  parlar 


dei  copiatori  dii  codici.  Mulvint  nrv*n.  Citi 
potea  indovinare,  che  dovea  scriversi  M»  itleur 
en  reve’  cioè:  miglior  ne  riviene ? 

(1)  Sohrnmar.  Sopramare.  Bello  e nuovo  mo- 
do di  superlativi  venuto  a noi  da  questa  Ionie. 
Per  la  «piale  non  solo  abbiamo  1 su  perlai  ivi 
de’  nomi,  ma  quelli  ancora  de*  verbi.  E già  noi 
diciamo  sovrabbondare,  topraspendere,  sopra t- 
< a pere  : c il  romanesco  Guittone  disse  sovrem  • 
piere.  "inorami  udere, 

(1)  Oltr  tcuidiint , oltracotante.  I Magnifici 
deputati  al  Decameron»*  fanno  un  lungo  ragio- 
namento per  provare  che  in  antico  Trascurato 
era  la  stessa  Voce  che  Traco  tato , Tramutio  c 
(Un acolante.  Ci  sia  lecito  il  dubitarne,  e il  so- 
spirare clic  i copisi!  del  Boreaccio  e del  Sae- 
• l»ei li  1’  abbiano  confusa  ne*  cwliri,  non  già  gli 
autori  nc’  loro  scritti.  Ferrile  le  origini  delie 
«lue  vo«i  sono  troppo  varie  , e i sensi  troppo 
«lissimili.  (Vedi  Vocabolario  alla  V.  Trascurato.') 
Trascurato  viene  «la  Trans  e.  da  Cura , e vale 
quello  che  Dante  dice  Uom  senza  cura.  Men- 
tre Oltracotato  viene  dall’  0/t-ecuidatis,o  vero 
Oltracugitnns,  trista  pronuncia  del  basso  Ialino 
IJTtrnrogitans,  che  significa  che  va  ut  tra  (come 
i vecchi  dieeano)  nel  suo  colo,  o nel  suo  culto  : 
cioè  eoi  suoi  desideri  si  sovrappdhc  al  segno 
dell’  onesto  o del  vero.  Chi  voglia  bene  eono- 
secrc  nostra  ragione,  guardi  se  a quel  Dedalo 
che  pose  tanta  rum  n«’lle  sae  arti  possa  con- 
venire? il  nome  di  trascurata  ; e se  non  gli  con- 
venga più  tosto  it  titolo  d’uomo  che  pensò  di 
far  cosa  ch’era  al  «li  là  dell’umano  dritto. 

(3)  Melanti  • in  ambo  i codici  leggeri  cla- 
mans,  voce  al  tuffi»  latina  : e clamare  per  gri- 
dare usarono  i nostri  padri. 
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Amo  poughes  uni»  coni  re  far  (i) 

Che  non  et  mai  canni  tu- Imi  (3) 

K poi  resurt , r sus  ìcu  m'  arderei  (3) 

Cor  Mii  malannà  (4)  « mù  _/om  1/15  (5) 
Messogli  ir  r turanz  (6). 

Emendazione  provenzale. 

Mas  Diru»  haissrt  1’  orgnoill,  e lo  hobanzi 
E1  mr»  orguoiil  non  r«  rru  inaia  qr  amore 
Pcrqe  merers  mi  de?  faire  sorrur», 

(Je  maini  loc  iou,  o’  raion*  vena  mercé, 
fc  loc  o’  ili  rii  ni  rutona  non  a*  ave. 

A 101  lo  moti  »ui  « Limoni 
Per  mi  trop  parlar 
E ieu  bauxite»  contrafar 
Al  lenii  «T  on  e»  tua.*  vus 
(Ju c s’ari,  c poi  rotori  tu» 
tu  m’arecrei,  rar  »on  Uni  malanana. 

E mulatti  tlig  me  moine  r e tniatu. 

Emendai  ione  e ini  e rpret azione  Italiana. 

Ma  Iddio  basso  I*  orgoglio  r la  Imrhanza. 

Il  mio  orgoglio  non  è,  fuor  clic  d’ amore: 
J*rr  die  mercè  mi  debile  far  «occorao. 

Molli  ha  luoghi,  u’  ragion  vince  mercede. 

E luoghi,  11'non  si  avvini  ragion  uè  drillo. 

A tutto  7 mondo  «olio  io  eli  lumai  ile 
Pel  mia  troppo  parlare. 

Poteu*  io  con t rasare 

Aliti  fenice  clic  non  mai  fu  vitto, 

Che  s*  arde  pi  ima,  c poi  1 ito  rge  suso! 

V ni  art! e rei,  si  mar  nudato  i*  tono 
Disfatto  sì  da  menzogneri  a /ahi! 

Testo  citato  doliti  Crusca. 

Estonie  compir  e Con  plor 
La  giovenza  e bietaz  e valor 

(l)  Sinis • Correggasi  Jenix  : che  ut  n/u»  non 
è lignificato. 

(a)  Vedaai  moalro  di  scrittura  Consequfavt 
per  vum  que  s*art,  cioè:  visto , che  Ponte. 

(3  ) Anserei:  cioè  arderei.  Come  si  aruoprr 
ogni  ragione  di  quelle  condizioni  clu*  nella  lin- 
gua paiono  le  più  tirane  ! Noi  abbiamo  la  voce 
Arso  dal  verini  ardere,  da  cui  dovrebbe  deri- 
vare a ulula,  e non  arso.  Onde  quest’  arso  a noi 
finora  è sembralo  vocabolo  senza  radice.  Ma 
reco  clic  qui  trovandosi  il  verbo  anace  per  ar- 
dere, è trovato  il  vero  fondamento  del  nome 
arsa,  che  ci  rimane  testimonio  di  quell'  antico 
verbo. 

(4)  Malannà  : maialinolo  or  dicono  i roma- 
neschi per  male  aiutato.  Onde  questo  inalano. ito 
c la  vera  etimologia  di  maino,  che  n'é  una 
sincope.  Nè  la  voce  tttaLinno  viene  da  male  ni 
anno,  come  sognano  alcuni,  che  cercano  la  na- 
tura delle  voci  senza  conoscere  la  storia  loro. 
Viene  da  mal  andare,  che  i Kumaiii  dicono  ma- 
Lunare.  La  qual  farilissiina  origine  non  hanno 
vinta  nc  il  Dati,  nè  il  Tassoni,  nè  il  Monosino, 
nè  il  Mrnagio,  che  hanno  tulli  disputato  di  que- 
sto termine,  cercandolo  nel  greco  c nel  latino, 
mentre  dovevasi  nel  romano. 

(5)  Mis/àitz  : cioè  misfatto  in  forza  d’ ad- 
dieltivo,  c non  in  significato  di  colpevole,  ina 
di  misero,  anzi  di  disfatto,  Perche  troviamo  la 
particella  mi»  somigliante  alla  particella  dis  : c 
lauto  vali*  mist-enlura  quanto  disveli!  wa  j mi<- 
leale  quanto  disleale,  ccr. 

(fi)  'Turanz:  è vocabolo  di  niun  senso.  Pen- 
dici correggono  insani  ( trovanti),  cioè  falsi.  E 
il  vedemmo  anche  nella  vita  di  bordello  (nota  a). 


E*  qe  non  dell  fallir  un  pavo  de  merce»  (1) 
La  videvosis  lottai  tri  buon. 

Mia  canzone  e min  lamento  (a) 

Va  lau  ieu  non  os  aimar 
He  miei  occhi  sgoardar  (3) 

Tanto  Min  forfatto  c valente  ({) 

Ga  ic  non  me  nescut  (A) 

Nè  nul  fu  miei  di  (6)  dona,  che  futi  dietro 
du  an  (7) 

Or  tomo  a voi  doloroso  e piangente: 
Emendazione  Pi'ovenzale. 

E sonerai  ah  sospir , et  ah  plora 
Lai  o'  beau  taf. , c iovenz,  c valore 


(1)  Si’  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare, 
che  è delle  buone  eleganze  di  Dante  ^ Non 
pimi  fallire  a glorioso  porto  ( Inf.  i5):  è si- 
mile al  deficrre  de’  Latini,  e non  è modo  Dan- 
tesco, ma  Uonianesrn.  L’ultimo  verso  della  stro- 
fi la  rilevati  » lui  tal  tu  buon  pare  una  varian- 
te, e clic  significhi  la  vedeva  astisi  tuv'nln  i 
buoni,  o beni.  Ma  è da  antiporre  la  lezione  ile' 
rodici  Vaticani.  Perche  in  quella  della  Crusca 
manca  fino  la  drsiuriua. 

(a)  Strano  ii  mutamento  di  questo  luogo! 
Tulli  i utanoserilli  leggono  Er  /Uagousaitz  : e 
nelle  stampe  leggesi  e min  lamento.  Il  primo 
copiatore  ignorando  quella  voce  turrhcsra  vi 
pose  a suo  ingegno  quell'  altra  italica.  E però 
rosa  certa  che  dee  leggersi  />  Dmgoman,  croi*: 
lu  sarai  /’  interprete  min.  Clic  noi  stessi  or  di- 
ciamo turcimanni  i nunzi  d’  amore.  E giusta- 
mente. FVrrhé  dice  il  Cmnio  sopra  Codino 
( 1.  77):  Dragomenos  eoniipium  nomai  Tar- 
giitncnos.  Nahi  Targum  po/nilii  orientali  bus  est 
iiHrrprrtanirutum.  Et  Metargcin,  live  Turgc- 
mcn  eti  inlerprrs. 

(3)  Ne*  rodici  leggesi  a lineici  oilz  : a drit- 
ti occhi  : che  risponde  alfa  forma  guardar  ini 
Jàcrìa,  cui  c contrario  il  guardar  obliquo. 

(4)  Farfalla  quasi  diresse  fn fatare : mal- 
fattore. Voce  composta  il*  /òr  e da  fatto.  Ove 
si  osservi  chefir  per  gli  antichi  fu  simile  a 
mal.  Cuittone  : Neuno  è sicuro  in  questi  beni 
che  perder  si  ponilo  for  grado  : cioè  malgrado. 
Ov’  è valente  leggiamo  fallente  per  l'autorità 
del  Vocabolario  alla  voce  forfatto,  che  cita  que- 
sto vriso. 

(5)  Si  può  anche  abbandonare  la  Vaticana 
lezione,  e stare  alla  stampa  correggendo  quel 
ga  ie  non  me  netcus  e scrivendo  già  io  non 
me  ne  scuso.  Scelga  il  discreto  lettore. 

(fi)  Nella  stampa  : Ne  nul  fi  miei  de  donna. 
Ne*  cmliri:  Mieli s de  dompna.  E i rodici  sono 
qni  da  seguire.  Perchè  oltre  la  legge  della  sin- 
tassi, il  chiede  un’altra  singolarissima  condi- 
zione. Eil  c questa.  Nella  vita  dell’ autore  di 
questa  canzone  ( Cod.  Vat.  3»o4,  L 71  ) è det- 
to, che  costui  nelle  sue  rime  sempre  chiamò 
la  sua  amira  : hi  mirili  de  dompna,  cioè:  la 
miglior  delle  donne.  Che  è appunto  il  titolo 
che  qni  s’adopera.  Onde  chi  lo  cangiò  nella 
stampa,  ne  tolse  la  miglior  nota  per  iscuoprire 
V autore. 

(7)  Ove  la  stampa:  Jhn  dietro,  I codici 
hanno  suifugii.  La  prima  lezione  non  mostra 
senso,  c la  seconda  si  accorda  alla  novella, 
clic  racconta  come  il  poeta  era  fuggito  e vis- 
suto due  anni  in  un  boaro  per  le  crudeli  ii  della 
donna. 
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Oe  no  i fuill  re»  mai.  un  pano  do  merce 
Qc  no  i siati  astemia!  tot  li  ho» 

Ma  Chanson  er  Di  ogomant 
La  u’  cu  non  aus  nnnar 
NC  a drcict  oilz  csgardar 
Tant  sui  forfait*  c acuì 
E ja  om  non  m*  e/t  <lescici 
Miell-i  de  dompna  don  son  fugitz  dos  ani 
A vos  men  torn  doloiros  c plorans. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana, 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e dal  sospiro 
Là  oc*  e beltà,  giovinezza,  o valore, 

E fuor  che  manca  un  //oco  eli  piotato 
Tutto  il  ben  di  quaggiuso  si  rassembra. 

Mia  canzon,  tu  sarai  mìa  dragomanno, 

La  li'  io  non  o*o  andare, 

Nè  a dritto  occhio  «guardare  : 

Tanto  sono  for fitto  c si  fallente 
('he  pia  uomo  non  è che  mi  discusi. 

Oh  miglior  d’  ogni  donna,  ond'  io  fuggii 
Due  anni:  or  torno  a voi  lasso,  piangente! 

Testo  citalo  dalla  Crusca. 

Si  come  Cervio  ch’ha  fatto  su  lungo  cor*  (i) 
Tatuai  (u)  morire  al  grido  della  cacciatori. 
Fai  io  cosi  tomo  alla  vostra  mercé. 

Ma  voi  non  calse  (3)  d’  anior  no  soven. 

Emendazione  Provenzale . 

Atti  com  Cers  ne  qnnnt  à fnich  son  cors 
Torn  a morir  al  end  dels  cassadors, 

(i)  Lungo:  c glossema  che  in  niuno  dc’ma- 
nnxrilli  si  trova , c elio  guasta  la  misura  del 
verso, 

(a)  Tatuai  parca  voce  da  darsi  agli  Etrusci. 
1 'orno  al  morir  è In  hunna  lezione. 

(3)  Otite.  L*  imperito  copiatore  scrisse  a 
questo  modo  in  vece  di  cal.  si ; e turbi»  tutto 
il  senso  del  poeta:  che  vuol  dire:  A voi  non 
Cale  di  me , ce  non  vi  sovviene  dell'antico  amor 
nostro.  E qui  finiremo,  annotando  che  non  solo 
speriamo  d’  «vere  pienamente  sanato  questo 
luogo  delle  Cento  Novelle,  c apertolo  per  la 
prima  volta  alla  intelligenza  comune,  ma  clic 
n abbuino  anche  scoperto  l’ignoto  autore.  Per- 
chè da  colui  che  scrisse  quei  racconti  fu  vo- 
luto nascondere.  Mentre  giunto  quel  passo, 
oye  forcasi  debito  mostrarne  il  nome,  disse: 
Avvenne  clic  u/ia  di  quelli  cavalieri  (pugna* 
moli , nome  Messere  ,t  lama  uno)  amava  una  molto 
bella  donna  11  nome  d*  Alamanno  fu  dunque 
invenzione  del  novellatore,  che  n*  usti  a ctioprire 
il.  nome  vero.  Che  pel  listi  un  mio  <|’  ambo  i co- 
dici Vaticani  oro  scopriamo  rosero  stato  Ric- 
cardo da  Berlu’sino,  r.  un’  altra  bella  prova  se 
ne  trae  da  quel  terzo  codice,  ove  n’  o scritta 
la  vita.  Poiché  vi  si  narra,  che  nelle  rime 
di  Riccardo  l'amica  è tempro  detta  la  miglior 
d*  ogni  donna.  E che  a creare  la  novità  del 
diletto,  ei  si  piacque  tF  inserire  nelle  me  can- 
zoni similitudini  di  bestie  (codice  Jaoij,  f.  7). 
Ecco  tutte  esse  (inalila  in  attesta  canzone,  che 
di  quel  titolo  egli  onora  P amata,  e fa  para- 
gone di  aè  stesso  a tre  bestie  : prima  al  I ton- 
fante, noi  all'orso,  e lilialmente  al  cervo  che 
more.  È dunque  fuori  d’ogni  dubbio  clic  la 
e alisene  lxi  delle  Cento  Novelle  non  è d’  Ala- 
in.timo,  ma  è di  Riccardo,  clic  fu  cavaliere  del 
castello  di  Rrrhcsiito  in  Santogna. 


Aìri  torn  en,  dompna,  en  vostra  mercé: 

Mas  vos  non  cal,  ss  d’Amor  no  us  «ove. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana. 

Che  conte  Cervio  ch’ha  fatto  suo  corso 
Torna  a morir  de’ cacciatori  al  grido. 

Alla  vostra  mercede  i’  cosi  torno. 

Ma  n voi  non  cal  se  non  sovien  d’amore! 
Ma  questi  versi  cosi  scritti  tra  l’un  Romano, 
e l’altro,  che  si  voglion  essi?  Ei  dicono,  che  nel 
dugenlo  c alla  corte  siciliana,  dove  forse  legge- 
rami  queste  Novelle  (1),  il  provenzale  e l’i- 
talico erano  ancora  misti  fra  loro  ; e I’  uomo 
gotica  di  quella  misturo.  Perchè  quel  parlare 
intendeva*!,  come  parlare  di  due  dialetti  per- 
tcnculi  ad  una  medesima  lingua,  e come  ora 
ne*  teatri  il  nostro  popolo  intende  i dinletti  na- 
poletani, veneti,  Oorcntini,  romani,  perché  tulli 
pertengouo  al  dire  italico.  Laonde  possiamo  con- 
rliiudcrr,  che  nel  mille  cento  c nel  mille  dugen- 
to  Puna  favella  s’ innestava  nell’  altra  per  con- 
giungimenti quasi  invisibili  ; e che  può  dirsene 
con  quella  maravigliosa  comparazione  di  Dan- 
te: cn’ellera  non  fu  inai  cosi  abbarbicata  ad 
albero,  come  ivi  I*  uno  linguaggio  avviticchiava 
le  sue  membra  per  Poltro:  onde. 

Poi  s‘ appiccar  come  di  cal/la  cera 
Fossero  stati , e mischidr  lor  colore: 

Nè  V un,  nè  r altro  già  parca  quel  eh* era. 
Come  procede  innanzi  dall*  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancor,  e*l  bianco  muore  (0). 

CAPITOLO  XXII. 

Ma  ritornando  a Dante  da  Ma  Uno  ed  alla 
JSina  Sicilia,  da’  quali  ordinammo  il  nostro  ra- 
gionamento, conchiudercmo:  che  per  le  mostrate  , 
cose  si  conosce,  che  materia  allo  scrivere  del 
Toscano  Poeta  era  quel  romano  comune  mede- 
simo ch’era  materia  allo  scrivere  della  Mina. 
.Nè  certo  è più  mestieri  il  porre  il  riscontro  , 
del  provenzale  romano  a’  versi  di  questo  Dante 
per  conoscere  la  loro  indole  c la  loro  tlcriva- 
sione.  , 


(l)  Il  Tiraboscln  dice:  Frolle  cento  novelle  ' 
antiche  (benché  non  tutte  tieno  del  medesimo 
secolo  e ve  n*  abbia  ancora  delle  posteriori  al 
Boccaccio ) alcune  ve  n * ha  pet  o chi  hanno  un 
cotale  contrassegno  di  antichità , che  a ragione 
si  credono  scritture  o al  fine  Jet  ilugento.  o al 
principio  del  trecento  livL  Lrtt.,  Ili»  3,  § 5a). 
Nelle  (piali  sottilmente  osservando  vedremo  non 
essere  vestigi  di  Fiorentinità , 111.1  si  moltissimi 
di  lingua  romana ; che  il  libro  c detto  di  par- 
lar gentile,  non  ili  volpar  fiorentino  : clic  vi  si 
narrano  gran  fatti  di  Pedgrleo  II,  e se  ne  dice 
un  gran  bene:  le  quali  rose  tinteci  fanno  cre- 
dere che  le  più  antiche  di  queste  Novelle  fos- 
sero scritte  alla  corte  dei  Cictliaiii,  quando  vi 
furono  gittate  le  prime  fondamenta  della  lingua 
illustre,  Ai  cui  è perfetto  sinonimo  il  parlar  gen- 
tile. 

(a)  D.mt.,  Inf,  c.  XXV. 

ÌJ[  .»V  e • V - I * ; 
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Da  doli t a (i)  da  rancura  (2)  lo  meo  (3)  core 
^ggo  partire  in  loco  di  paranza  ({). 

Face  ritorno  poi  la  disianza: 

Più  non  li  piace  de' l malvagio  amore: 

E ben  fui,  lasso! , de  lo  senno  fora 

($)  giorno  eh*  co  (6)  mi  misi  in  sua  possanza: 

Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza, 

Che  sa  piagenza  m’  aresse  sor  or  e. 

Èia  oramai  Jr ancata  è il  mio  coraggio  (7): 

E spero  adesso  divenir  gioioso , 

Po"l  suo  disio  mi  torna  in  non  calere  (8). 

B lo  spietato,  che  m * area  in  tenere , 

A'ù  non  mi  donerà  dolor  dnllioso  (9)  .* 

Chi  fora  son  del  su1  mal  segnoraggio  (10). 


Non  prenderemo  dunque  più  maraviglia  se 
da  questa  gran  fonie  che  a tutti  era  dischiu- 
sa, tutti  poi  derivassero  a un  tempo  stesso  la 
lingua  nuova.  Tra*  quali  non  taceremo  di  Rinic- 
ri.  e di  Ruggerone,  ambitine  antichissimi,  am- 
bulile da  Palermo  : che,  secondo  il  credere  de’ 
Critici,  non  solamente  scrissero  prima  dell*  Ali- 
ghieri, ma  prima  ancora  di  Guittone  Aretino. 
Imperocché  costui  fioriva  prima  del  1*90,  e 
due  cavalieri  siciliani,  cantando  nel  ia3o. 


(1)  Dollia.  Cosi  i Romani,  e i trovatori  po- 
sero sempre  due  L , ove  noi  ora  usiamo  il  GL, 
e dissero  roll}  doli,  meill,  per  raglio,  doglio , 
meglio. 

(a)  Rancura.  Ponzio  da  Campidoglio  (Ben 
es  fol.  ):  Toni  et  gran  la  rancura.  Poi  Dante, 
Purg.  10. 

(3)  Meo.  Giuramento  del  84a.  Vedi  sopra. 

(4)  Pnsanza.  Terminazione  rarissima  «'Sici- 
liani ed  a*  trovatori.  Che  alcuni  grammntiei  gri- 
dano essere  de*  Francesi,  mentre  è solo  dell*  in- 
fima latinità,  quando  la  più  gran  parte  de* no- 
mi si  finirono  in  anlia  : anzia.  E arenasi  acce- 
lei'antia  per  celerità  t : adhaerentia  per  adhae- 
•io  : adiacentia  per  ricinitas  : condensando  per 
densatio  : coiulolentia  per  moeror  : cupirntia 
per  cupidi tas,  ed  altre  mille. 

(5)  Lo  : questo  artirolo  viene  da  illuni , ilio 
dei  Latini  Alcuni  ne  presero  il  principio  e 
dissero  il,  altri  la  fine,  e dissero  lo.  Ma  1 Pro- 
venzali iisav.mo  più  volonlieri  il  lo,  com’oggi 
fanno  i Romaneschi  e i Napolitani. 

(6;  Eo.  Cosi  quasi  sempre  i Siciliani  ed  i 
Provenzali,  ecc.  Ar.  Mir.  Eu  non  os  far : cioè: 
Io  non  oso  fare. 

(7)  Coraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli 
•criltori  del  trecento,  e al  tempo  stesso  da  tutti 
i trovatori:  onde  Voltaire  nelle  Note  alla  Morte 
di  Pompeo  n’  accerta  che  nel  detto  senso,  fino 
ai  tempi  di  Cornelio,  era  voce  ancor  viva.  E 
fra  noi  si  piacque  all' Ariosto,  che  più  volte 
l’aceolse  nel  suo  poema. 

(8)  Bella  frase  romana.  Bernardo  da  Venia- 
domo  ( Ges  de  cantar): 

Per  què  prelz  e cortesia 

E solaz  torna  in  non  caler. 

(9)  Doli  inso  per  doglioso.  Antica  ortografìa 
comune,  perche  a questo  modo  scrivendosi  da’ 
trovatori,  al  medesimo  si  scrivea  pure  da’ nostri. 

(*<>)  Segno  raggio.  Guglielmo  di  Balaoue  {Nule 
f om  ). 

E nuir  om  es  sage 
Si  cher  segnnraige : 
cioè  : E nuli * uomo  è mai  saggio 

Se  chere  segnoraggio. 

«IHTICI 
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usavano  del  bel  volgare  sessant* anni  prima  del 
buon  Guittone. 


y ersi  di  Guittone  d* Arezzo  a Mas. 
da  Casanova,  sci  ini  intorno  il 


Rannuccio 
1 193. 


Metter  Rannuccio  amico , 

Sarer  dovete  che  Cavalleria 
Nobilissimo  è orditi  scrutare: 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  orine  (1)  e far  de  villanìa , 

E quanto  unqua  si  può  vizio  stimare. 

Ma  valenza , scienza,  e onestate , 

Nettezza , e versiate, 

Continuo  (3)  in  nef  suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Orrato  esto  mistìeri 

Pelle  ermelliana  (3)  imporci  avviso  sia. 

Eoi,  M esser,  converria 

Non  a*  villa n,  ma  a bon  voi  confermare  (4). 
E se  bon  nullo  appare 

Non  meno,  ma  più  molto  a' bon  sta  pogna{ 5). 
Che  danneggio  e vergogna 
E più  seguire  reo  eoa f più  rei  sono , 

E bon  sia  maggior  bono 
Quanto  maggio  di  bon  grande  è dejfelto  t 
Quanto  maggiore  è rio , maggio  si  mosti  a 
E quanto  più  più  mostra, 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (6) 
linde  de  i mali  è cesso , 

De  i boni  a bono  è conforto  e refetto. 

Versi  di  Ruggerone  Palermitano , 
scritti  intorno  U anno  ia3o. 

Canzonetta  gioiosa. 

Va’  alto  fior  di  So  ria, 

A quella  che  lo  mio  gore  imprigiona  : 

DI  alla  più  amorosa, 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quegli  che  per  su*  amore  — va  penando , 
Mentre  mi  faccio  lutto  al  suo  comando  : 

E la  mi  priega  per  la  sua  bontate , 

Ca  (7)  mi  deggia  tenere  Icaltaie. 


(1)  Dire  onne  e far  de  villania.  Il  Bottari 
stima  che  significhi  il  dire  e il  fare  ogni  qua- 
lunque cosa  villana.  Ma  eYinganna.  Perchè  trop- 
po strano  sarebbe  il  dire  ogni , e far  di  villania. 
Onne  per  la  proprietà  romanesca  di  sopra  mo- 
strata, onde  cangiasi  il  T nella  N,  quando  se- 
guita la  N vale  Onte.  Ed  è buono  e chiaro 
modo:  dire  onte  e far  di  villanie. 

(3)  Continuo  per  continuamente. 

(3)  Ermelliana.  I frati  godenti  portavano  l*cr» 
mrllino:  uso  a noi  venuto  dalle  asiatiche  mor- 
bidezze. 

(4)  Confermare.  E chiaro  errore  de*  codici  ; 
e dee  correggersi  conformare. 

(5)  Sia  pogna.  Altro  errore  apertissimo.  Si 
emendi  leggendo  si  appogna. 

(6)  Impartire.  Ed  anche  questo  è errore.  Per- 
che impartire  qui  non  può  stare.  Ma  si  dovrà 
scrivere  in  partire,  cioè  in  dividersi:  insegnan- 
do Guittone  eh’  essere  debba  in  noi  grande 
cura  in  partirci  dal  male. 

(7)  Ca.  Questo  ca  in  vece  di  che  è di  tutti 
i poeti  romani  del  dugento,  e nell’  un  dialetto 
e nell’altro. 

(Vi 
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Eersi  di  /linieri  da  Palermo,  citati  né*  libri  i 
poetici  del  Tris  sino  (f.  62). 

Amore  avendo  interamente  i nolia 
Di  satisfare  alta  mia  innamoranza , 

Di  voi,  Madonna , fecemi  giojoso. 

Ben  mi  terria  botto  e avventuroso, 

S*  i*  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

Nè  avanti  a Gui itone  furono  soli  questi;  ma 
con  Guido,  e Federico,  c Piero  fu  Oddo  dalle 
Colonne,  ed  Jnghilfredi  da  Palermo  che  visse 
interno  al  ia4°*  E procedendo  fino  al  ia5o 
reggiamo  quel  Jacopo  da  Lentino,  che  fu  co- 
nosciuto sotto  il  titolo  del  Notaio  ; di  cui  parlò 
Dante  nel  Purgatorio,  mettendolo  da  costa  a 
Bonaggiunta  e a Guittone  nella  gloria  del  vec- 
chio stile.  Onde  ad  esempio  di  quegli  eccel- 
lenti che  hanno  politamente  parlato , e posto 
nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigiani  ( i ), 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  cita  una 
canzone  di  costui,  enc  comincia  : 

Madonna,  dir  vi  voglio. 

La  quale  non  è pure  smarrita,  ina  la  si  legge 
nel  libro  nono  delle  Rime  Antiche  (a).  E veg- 
gaai  come  il  giudieio  dell’ Alighieri  cada  sem- 
pre giusto  anche  sopra  sè  stesso.  Perchè  egli 
nella  Commedia  condannò  il  Notaio,  coro’  uno 
di  que’ vecchi,  eh*  erano  di  qua  dal  dolce  stile 
novamente  trovatori,  nella  quale  sentenza  con 
finissimo  areorgìniento  ei  pose  a paro  i Siculi 
co*  Tnsra'ni  Ma  per  questo  non  frodò  poi  Met- 
ter Iacopo  della  debita  lode,  e non  vergognò 
il  confessare,  clic  secondo  I* antichità  de’ tempi 
era  egli  stalo  de*  più  'gentili,  e lontani  dalle 
•conrezze  del  volgo  Perciocché  Dante  cono- 
sceva che  a’ cultori  di  tutte  Parti  dee  farsi 
doppia  ragione  : P una  in  ordine  all’  arti  stes- 
te, l’altra  in  ordine  all'eia,  nella  quale  essi 
artisti  fiorirono.  Perchè  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico  che,  uscito  d’una  caver- 
na, pensò  la  prima  capanna:  ma  ora  è archi- 
tetto spregevole  ehi  alzi  anche  una  reggia,  e 
noi  faccia  secondo  gli  ordini  di  Vitruvio,  di 
Palladio  e di  Miriielagnolo. 

Ma  il  Notaio  non  è vile,  né  rusticano,  dove 
•i  lamenta  d’  amore  dicendo  : 

Del  mio  ' nannnonimcnto 
Alcuna  cova  ho  detto: 

Ma  si  compio  lo  sento, 

Cornati  lo  peti  seri  a,  nè  il  t Uria  linguai 
E altrove  sciama  con  una  assai  vivace  compa- 
razione : 

O Madonna , 

Ei  non  è da  hi  a s mare 

(luto  che  nule  in  mare  — ove  s’ apprende. 

Lo  vostro  amor  che  ni* ava, 

M' è mare  tempestoso  : 

Ed  eo  (3)  siccnm'  la  nave 

('he  gitfa  alla  Jori  una  ogni  pesante , 

E scampane  per  gitto 
Di  loco  periglioso  : 

CO  Dunt.,  Voi.  EI , lih.  rap.  i4- 
(9)  Eira  Ant , E<1  GiunL,  lib.  9,  f. 

(3)  Eo  per  io.  Ninno  creda  esser  questa  una 
▼ore  plebea  de'  Siciliani.  Eo  fu  detto  da’  Ro- 
mani rustici  in  vece  d’ ego.  E così  tutti  dissero 
nel  cento  e nel  dtigenlo,  e in  Italia  e in  Pro- 
venza. E quando  i Toscani  or  dicono  e ’ per  io 
usano  di  quel  vecchio  eo,  di  cui  è sincope,  a 
quel  modo  che  i*  è sincope  d*  io.  |l 


Similemenle  io  gitto 
A voi  bella , gli  miei  sospiri , e i pianti. 

E ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  qnosta 
canzone,  dove  sfoga  il  dolore  dicendo  : che  P ai- 
mira  sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vipera. 

S‘  ella  vipera  fusse. 

Natura  perderla: 

Ella  mi  vederia?  fora  pietosa. 

Rinaldo  d’  Aquiqo  nel  ia5o  non  isrrivea  con 
altra  lingua,  siccome  è a vedersi  nel  Triasi- 
no ( 1 ),  che  dai  versi  di  costui  trae  precetti  per 
la  sua  poetica: 

Non  vivo  in  disperanza. 

Amor , che  mi  disfidi  ? ' 

La  vostra  disdegnarne 
V spesse  volte  vidi  — ed  ho  provato. 

Uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco , 

Se  si  sape  avanzare , 

Moltiplica  lo  poco  — eh*  ha  acqui  stato. 

Rozza  e pedestre  poesia  eh* è quella  di  costui! 
Si  veramente.  Ma  ic  parole  e le  frasi  snn  tutte 
belle;  e,  senza  nascimento  toscano,  toscane  tut- 
te : e ciò  basti.  Perchè  qui  non  è discorso  di 
stile,  ma  di  parole;  ed  ogni  giorno  proviamo 
che  P uomo  con  elegantissime  voci  può  scrivere 
versi  che  paian  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di  Dante, 
e citato  dal  Trissino  (a): 

E lutto  mal  talento  torna  iti  gioia, 

Qua/i dun  / ite  V allegrezza  vieti  dappoi. 

Onda  mi  allegro  di  gran  vali  mento  : 

Un  giorno  vieti  che  vale  più  di  cento. 
Sotterro  (3). 

Chi  conoscesse  ti  la  tua  fallanza 

Com*uom  conosce  V altrui  fallimento. 

Di  mal  dire  d*  altrui  avria  doitanza 
Per  la  pesanza  del  tuo  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  vahmentn  : 

E tal  uomo  è tenuto  in  dispregiamo. 

Che  spregia  altrui , ma  non  sa  ciò  eh'  io  sento. 
Perì)  vorria  che  fosse  destinato, 

Che  ciascun  conoscesse  il  su ’ onore 
E*l  disonore , e *1  pregio  e la  vergogna. 

Tato  ita  (4)  fi  commette  tal  peccato 
Che  s* uomo  conoscesse  il  suo  valore , 

Di  dicer  mal  et  altrui  non  avria  sogna  (5). 
CAPITOLO  XXIII. 

Così  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  della  vol- 
gare eloquenza,  cantarono  in  grossi  versi  e con 
italiche  parole  Gugliclmotto  da  Otranto  e Ste- 
fano protonotario  : poi  Gticncuolo  da  Taranto, 
e mastro  Marco  : poi  Cola  d’Alessandro,  cava- 
liere napolitano,  h oleo  di  Calabria,  Orlandino 
Naso,  Jacopo  dell’  Ova,  Arriguccio,  Osmano, 
Manfredino  ed  altri;  i quali  non  iscrissero  giam- 
mai nel  volgare  dialetto dr'Sieiliani  e de’Calabri; 
ma  in  quella  lingua  d’Italia,  che  se  in  alcun  luogo 

(1)  Tris*.,  Poet.  f.  4a. 

(2)  Lo  stesso,  ivi,  f 33. 

(3)  Cod.  Val.  3ai4* 

(4)  Otta  per  ora  ; e talotta  per  talora  è det- 
to per  alcuni  grammatici  un  idiotismo  de’Fio- 
1 en tini  Questo  si  potrà  (^incedere,  quando  pro- 
visi che  i Messinesi  del  dugento  fossero  Fio- 
rentini. 

(5)  Aver  la  sogna  per  aver  la  voglia  è mo- 
do ancor  vivo  in  assai  luoghi  d’ Italia  : ed  equi- 
vale cd  aver  la  Joia. 
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potrà  uri  dugrnto  appellarsi  Cardinale  ed  Uhi- 
s tre,  solo  si  poteva  colà  dove  prima  ebbe  fonda- 
mento ed  onore.  Ond’ella  da  quel  regno  mo- 
vendosi per  Italia,  empiè  di  sé  stessa  le  nostre 
terre  ; e,  come  Dante  e il  Petrarca  attestano, 
e noi  già  dimostrammo,  si  chiamò  Siciliana. 
Che  se  all’  ultima  altezza  fu  poi  sollevata  per 
lo  ingegno  ed  il  valore  toscano,  sia  lode  a que’ 
mirabili  Fiorentini  che  tanto  operarono;  ma 
non  si  tolga  il  loro  diritto  a*  Siculi  che  già  fu- 
rono i primi:  e non  lo  ti  tolga  a tutti  questi 
altri  italici,  che  onorarono  il  dire  de’  primi  loro 

{loeti,  e lo  coltivarono  e lo  allargarono  in  quel 
odalo  secolo,  ed  oltre.  Perché  (il  ripetiamo 
con  cuor  sicuro)  quelle  fole  di  Pallade  che  na- 
sce coll'arme  indosso,  e della  dea  Maestà  che 
a pena  escila  al  mondo  si  fu  gigantessa,  sono 
da  lasciare  al  bisogno  de’  mitologi  soli.  .Ma  i fi- 
losofi sanno  che  ciò  non  può  stare  ; che  lutto 
che  si  vede  adulto,  fu  da  prima  picciolo  e in- 
fante ; che  ogni  cosa  mortale  spunta  e cresce 
con  lenti  invisibili  e tempre  uguali  priucipj  ; 
che  la  lingua  nostra  non  può  essere  ingene- 
rata a modo  dissimile  da  quello,  onde  furono 
ingenerate  la  Ialina,  l’inglese,  1'  alemanna,  la 
franca,  e quante  lingue  mai  vissero,  e quante 
vivono  ; né  in  modo  dissimile  nasceranno  quelle 
che  a noi  sono  future.  Che  se  molte  memorie 
di  que’ primi  autori  non  sono  a noi  pervenute, 
questo  sarà  gran  danno  per  gli  studiosi  di  ta- 
li cose,*  ma  niuno  ne  potrà  inai  trarre  argo- 
mento, che  valga  a combattere  la  sapienza  del- 
l’ Alighieri. 

Perchè  quale  meraviglia,  se  sicnsi  già  smar- 
riti i versi  di  quegli  antichi,  onde  la  fama  e 
perfino  il  nome  è già  oascnsto  nel  tempo?  i\oii 
si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il  trecento 
molte  opere  di  Classici  Greci  e Latini?  1 libri 
De  Giana  di  Cicerone,  P Epistole  di  Cesare 
Angusto,  viste  già  dal  Petrarca,  la  storia  dei 
Ghibellini  e de’  Guelfi,  scritta  da  Dante,  e che 
ancor  leggevasi  nel  4°°  (*)»  ora  ove  sono?  E 
tanti  di  que’  codici  che  la  Crusca  ha  citati  già 
più  non  si  trovano.  Nè  questi  danni  già  qui  si 
rimarranno.  Ma  l'uomo  che  voglia  filosofare, 
ben  vede  che  quando  questo  secolo  XIX  sarà 
latto  antico,  quando  questa  nostra  lingua  si  sarà 
mutata,  e i mille  anni  avranno  disfatte  le  te- 
nui carte  di  quei  libri  clic  mai  più  non  si  ri- 
stamperanno, questa  immensa  turba  di  noi  mo- 
derili autori  sarà  perduta,  e pochi  de’  grandis- 
simi coll’  aiuto  delle  ristampe  potranno  soli  vin- 
cere la  fortuna  ed  il  tempo  Onde  allora  molte 
delle  splendide  nostre  città  si  rimarranno  senza 
il  nome  d’uno  seriltore,  che  faccia  fede  a’ ne* 
p»ti  che  gli  uvi  loro  adoprarono  la  nobile  fa- 
vella d’ Italia.  Imperocché  nof  veggiaino  come 
non  solamente  P opere  lievi  e triste,  ina  anche 
le  più  gravi  e degnissime  dell’eternità,  o yen- 

Sono  a inano  d’iguorauli  signori  che  le  dispcr- 
ono,  o da  troppo  avari  eredi  sono  cacciate 
in  oscuri  e non  penetrabili  archivi;  ed  ivi  si 
staranno,  meutrechè  per  opera  d’ alcun  pietoso 
non  tornino  a rivedere  la  patria  e la  luce  sì 
lungamente  loro  negata.  Il  perchè  già  disse  bene 
colui:  che  perfino  le  carte  hanuo  la  loro  stella: 
signoreggiando  la  fortuna  ogni  geneiazione  di 
cose,  e facendo  che  alcune  sieuo  laudate  e vive, 
ed  altre  si  rimangano  senza  fama  c spente,  più 
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secondo  la  stoltezza  d»  le»  che  secondo  il  preexo 
del  vero. 

Nè  vogliamo  tacere  che  per  vincere  questa 
malignità  fu  sempre  grande  fortuna  fra  gl’ita- 
liani il  nascere  Fiorentino;  perciocché  quella 
civilissima  gente  fere  sempre  una  graude  stima 
de’  libri  suoi;  li  conservò;  li  mantenne  in  onore 
e vinse  gli  altri,  non  solo  per  l’altezza  degli 
ingegni  c pel  grande  numero  d’uomini  in  ogni 
cosa  singolarissimi,  ina  ancora  per  Pawediment® 
e la  prudenza  de’  diligenti  suoi  cittadini. 

Al  che  aggiungasi  che  que’  tre  maestri  to- 
scani del  secolo  XIV,  Dante,  il  Petrarca  e il 
Boccaccio,  cacciarono  i loro  padri  dal  nido,  c 
col  grande  loro  splendore  ne  fecero  quello  che 
fa  il  sole  dell’, dire  stelle  E come  la  fama  ili 
Virgilio  e d’ Orazio  operò  che  Lucilio  ed  En- 
nio non  giungessero  fino  a noi,  così  Dante  e 
il  Petrarca,  occupando  di  sé  lutti  gli  animi,  vi 
cancellarono  la  memoria  di  que’  primi  Italiani 
che  convelluti  erano  alla  corte  di  Federico. 
Ma  siccome  Eunio  e Lucilio  non  perderono  pel 
nostro  oblio  la  qualità  di  fondatori  del  dir  la- 
tino, cosi  i Siciliani  per  l’altrui  fama  non 

Perderanno  giammai  la  gloria  d’ aver  fondata 
illustre  e comune  lingua  d'Italia.  Nè  il  buon 
filosofo  guarderà  quanto  siasi  perduto  de’  loro 
libri.  Pei  ciocché  a chiarire  in  che  lingua  fos- 
sero scrìtti,  basta  quello  che  ne  riinaue;  sic- 
come basta  la  breve  lama  d’ima  spada  a mo- 
strare la  bontà  d’una  intera  cava  di  ferro.  E 
a bene  distinguere  le  coudizioni  dei  metalli  « 
de1  marmi,  non  è già  mestieri  il  riporre  nelle 
stanze  de’  filosofi  naturali  o gran  montagne  di 
pietre  o tesori  d’argento  e d’oro;  ma  solo  ri- 
cercasi quella  quantità,  per  cui  si  possa  cono- 
scere quello  che  diversifica  gli  animali,  i me- 
talli, le  pietre  e l’erbc.  Siccome  dunque  il  fì- 
sico ne  insegna,  che  di  quel  porfido  ond’  egli 
mostra  una  scheggia  o sono  o furono  grandi 
balze  e montagne;  così ’l  grammatico  ne  am- 
maestra, che  in  quella  lingua  nella  quale  si 
cantarono  assai  canzoni  polca  cantarsi  un  poe- 
ma; c quella  in  che  si  ranta  un  poema,  può 
bastare  al  bisogno  di  migliaia  di  volumi,  cosi 
di  versi  come  ai  prose.  Perciocché  lo  scrivere 
più  tosto  molte  canzoni  che  un  poema  è cosa 
che  pende  o dall’arte,  o dall’iugegnu  o dalia 
volontà  del  poeta,  non  dalla  lingua  di  lui;  ed 
a quel  Guido  Giudice,  che  scrìsse  que'  politi 
r nobili  versi,  sarà  mancalo  o arte,  o ingegno, 
o volontà  di  comporre  poemi;  ma  versi  di  lin- 
gua nubile  non  gli  potevano  mancare  giammai. 

CAPITOLO  XXIV 

All’esempio  adunque  di  que’ primi  che  cor» 
franco  attillili  seppero  dipartirsi  rial  volgo , si 
composero  gli  altri  italici:  ché  al  dire  d’ Uberto 
Benvoglienti,  cittadino  sanese,  lutti  attuano  in 
antico  due  dialetti  : V uno  della  ideate  civile, 
i altro  della  plebe  (i):  e come  il  primo  sem- 
pre più  dilatavasi , così  sempre  più  si  restrin- 
geva il  secondo.  La  quale  db  ergila  poneva  quel 
partunento  in  tutte  le  colte  città,  il  quale  pur 
durj  a’  di  nostri  ; mentre  in  esse  di  un  modo 
parlisi  in  mezzo  le  brigate  gentili,  e d’ un  al- 
tro fra  gli  uomini  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo  del 
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(i)  V.  Alar.  Kilclf. 


(i)  Ub.  Bou.  Ow.  ling.  II.,  f-  aifi- 
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buon  parlar**  italico,  c difendere  le  condizioni  R il  quale  pianta  et  allumina  nui  per  lui:  ed 

coll’ argomento  de’ fatti,  andremo  un  poco  gì-  I ella  è bello  e radiante  con  gì  nude  ispira- 

rando  le  nostre  province  , per  vedere  come  | dorai  e di  te , Signore,  porta  ogni  signi/i - 

quelle  prime  nostre  scritture  non  si  tenevano  canza. 

al  dialetto  vile  delle  varie  plebi  , ma  a quelle  Laudato  sia.  o mio  Signore,  per  suor  Luna , e 

che  comune  era  alle  corti  de’  principi  e a'  par-  per  le  stelle  : il  quale  in  cielo  le  hai  formate 

lamenti  delle  repubbliche.  E perche  Dante  de’  chiare  e belle. 

Romani,  c da’  Marchiani  comincia  quel  suo  viag-  Laudato  sia , mio  Signore,  per  frate  reato  e 

gio  , ove  si  mette  per  gil  ar  fuori  della  seira  per  l’aire  e nuvolo  e sereno  e ogni  tempo: 

d*  Italia  gli  alberi  attraversati  e le  spine  fi);  per  li  qwdi  dai  a tutte  creature  sostenta- 

prendiamo  anche  noi  principio  dalla  medesima  , mento. 

via,  e cerchiamone  ^ per  sego  r la  metafora  di  j Laudato  sia,  mio  Signore , per  suor  acqua,  la 

Dante ")  c godiamone  gli  alberi  gentili  e le  rose  quale  è molto  utile  e lauderole  e preziosa  « 

clic  rimangono  dietro  il  passo  di  quel  buon  casta. 

potatore.  Laudalo  sia , mio  Signor*,  per  frate  foco,  per 

Vegga»!  per  questo  modo  »’  ei  vide  il  vero,  i lo  quale  tu  allumini  la  notte:  ed  elio  è bel - 

quando  disse:  cne  il  linguaggi n illustre  appo - lo  e giocondo  e robustissimo  e forte, 

riva  iti  ogni  città  (2);  e se  consente  bene  alla  Laudato  sia,  mio  Signore qier  nostra  madre  terra, 
storia  quell’  ardita  allegoria , dov’  egli  somiglia  la  quale  ne  sostenta  e gorerna , e produce 

il  bel  aire  ad  un  padre  di  famiglia,  che  ogni  dir  erse  frutta  e coloriti  fiori  ed  erbe. 

giorno  gira  tutto  il  suo  campo,  e cava  le  male  Questo  è il  salmo  del  beato  San  Francesco; 

erbe , e i tristi  alberi  dalla  selva  , e vi  getta  nel  quale  non  c voce,  non  forma,  che  non  sia 
sementi,  e v'inserisce  piante  al  modo  dei  cui-  della  più  corretta  e candida  lingua,  e diretn- 
tori  che  sempre  o levano  o pongono  (3).  Signi-  ino  anche,  del  più  nobile  stile  : non  fosse  quel 

ficando  in  essi  que’  bene  addottrinati  che  ora  frate  vento  e quella  suor  luna , che  ora  ci  par 

levavano  le  sconcezze  della  plebe;  ed  ora  po-  1 modo  che  abbassi  il  dire,  e lo  dilunghi  dalla 

nevano  i vocaboli  più  finiti  c più  vaghi.  ecclesiastica  gravità,  quantunque  chi  bene  lo 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli  Stati  noti,  questo  aggiunto  non  sia  usato  senza  ra- 
Romani , ci  viene  pei  primo  innanzi  Giovanni  gione.  Perchè  il  santo  poeta  dell’ umiltà,  rnn- 

Moriconi  d’Assisi  ; eh’  indi  fu  detto  Francesco,  siderando  sé  stesso  come  opera  di  Dio,  chiama 

e fu  santo,  e patriarca  d’  innumcrabile  fami-  i venti  e la  luna,  che  sono  pure  opere  di  lui, 
lia,  nato  nel  1182,  cioè  ottantre  anni  prima  con  quel  nome  che  tengono  le  cose  venute  da 
i Dante,  e morto  nel  ia/»,  cioè  molto  prima  un  medesimo  padre, 
di  quel  Guittone  che  fiori  solamente  poco  avanti  Che  se  dopo  questo  venerabile  salmo  pren- 
al  trecento.  Nè  leggiamo  scritture  di  tempi  cosi  deremo  a leggere  anche  i versi  dr  esso  Bealo  , 
remoli  che  sieno  più  castigate  di  quella  prece  vedremo,  coni’ egli,  anche  poetando,  adoperasse 
d'esso  beato  Francesco,  che  detta  è:  Il  Can - le  più  nobili  e pure  forme  (1): 
tico  del  Sole . Il  quale  alcuni  dicono  clic  fosse  Crederaiuni  le  genti  rerocart, 

in  verso  ed  altri  in  prosa.  Ma  ne’codici  è scritto  Gli  amici  che  son  fuor  di  questa  ria: 

in  prosa,  ed  è senza  rime  : e niuno  degli  anti-  Ma  chi  è dato  più  non  si  può  dare , 

chi  operò  mai  versi  a qurl  modo.  Onde  il  Cre-  iVé  servo  far  chi  f ugge  signorìa: 

•rimbellì  per  trasmutare  quella  prosa  in  metro,  Nunzi  la  pietra  si  porria  mollare , 

tanto  vi  giunse,  e tanto  vi  levo,  che  a quella  Oie  l'  Amor  che  mi  tiene  in  sua  balìa. 

sua  magica  scuola  le  Orazioni  oi  Demostene  si  Tutta  la  raglia  mia 

potrebbero  trasformare  nelle  Odi  d’  Anaci  eoa-  D*  amore  s*  e in  focata , 

te  Nè  la  ragione  che  il  mosse  bastava  a Unita , trasformata. 

concedergli  sì  gran  lieenza  ; volendo  egli  ad  ogni  Chi  mi  tomi  /’  amore  ? 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 

Pena  nè  morte  già  non  può  salire 
A quell'  altezza  dorè  sta  rapita  .* 

Sotto  si  rede  tutte  cose  gire , 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

Ne' quali  ultimi  versi  a noi  sembra  che  al- 
cuna parte  risplenda  tanto , che  bene  possa 
chiamarsi  d’oro.  Non  concederemo  adunque  che 
il  beato  Francesco  fosse  uomo  selvatico  d’ogni 
ragione  di  lettere,  come  alcuni  stimano  eli'  egli 
fosse,  ma  diremo  che  sendo-  usato  fin  presso 
a' anni  in  larghi  traffichi  e in  lunghi  viaggi, 
conoscesse  più  cose  molte  di  quelle  che  per 
umiltà  non  consentiva  poscia  di  palesare.  Nè 
senza  un  grande  impeto  di  eloquenza  avrebbe 
giammai  tiralo  tanti  popoli  dirtro  la  sua  pa- 
rola, nè  fondata  quella  immensa  famiglia  di  cui 
fu  padre  ; nè  ( come  Dante  dice  ) avrebbe  aperto 
regalmente  al  Pontefice  Innocenzo  quella  sua 
dura  intensione  (2),  quando  la  povertà  venne 

v/  ... # f per  lui  al  mondo  in  miglior  pregio  che  non  fu 

(a)  ld.,  ib.,  cap.  16.  Il  mai  la  ricchezza.  Questi  grandi  mutamenti  ne* 

(3)  Voi.  EI.  lib  1,  cap.  18.  D 

fi)  Cresc.  Coni.,  T.  1,  f.  24.  1 (1)  Wad.,  Op.  S.  P,  F.,  T.  3,  p.  4°®* 

(5)  Wading.,  Op  S.  P.  Frane.,  T.  3,  p.  398.  -f  (n)  Dant.,  Par.,  t.  XI. 


)Ogle 


costo  ivi  trovare  de’  versi , perchè  quello  era 
detto  cantico  , c perchè  ei  dicono  clic  si  can- 
tasse. E non  pensò  che  1'  autor  suo  era  uomo 
allevato  nelle  ecclesiastiche  salmodie  ; e che 
quindi  foggiava  i suoi  cantici  all’  esempio  di 

Suelli  di  Mosè,  d’  Abacucco , di  Zaccaria  e di 
«bora,  1 quali  e son  detti  Cantici , e s' intuo- 
nano  per  le  chiese,  e pure  non  sono  metrici. 
Tal  si  è questo  di  che  si  parla,  che  pur  ci  ri- 
mase : forse  perchè  non  mancasse  agl’  Italiani 
un’  immagine  di  quello  che  i Latini  dissero  nu- 
mero Saturnio  (5;. 

Alassimo,  onnipotente , buono  Signore : lue  son 
le  laude,  la  gloria , l*  onore,  ed  ogni  bene- 
dizione. 

A te  solo  si  confanno,  e nullo  uomo  è degno 
di  nominar  te 

Laudato  sìa , o Dio  mio  Signore,  con  tutte  le 
creature,  specialmente  messer  lo  f l'ale  Sole. , 


/ 1 A Voi.  F.l  . lih.  1.  can.  11. 
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popoli  si  possono  operare  soltanto  «la  uomini  II 
maravigliosi  j e non  pure  maraviglio»!  per  la 
viriù;  ma  »i  ancora  per  I’  intelletto. 

Del  qual  numero  fu  quel  Marclicgiano  Pa- 
cifico, il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  titolo 
di  Prìncipe  de * poeti,  e la  corona  dell’  alloro 
dalle  mani  stesse  dell’ imperatore  Federico  II. 

Il  ebe  si  narra  dal  beato  Bonaventura  (i) 
che  avea  conosciuto  esso  Pacifico  Pel  quale 
onore  singolarissimo  se  non  si  mostra  die  co- 
lui fosse  un  Pindaro  ed  un  Omero,  si  chiari- 
sce almeno  ch’egli  era  di  quegli  eccellenti  Ita • 
liimi,  di  cui  dice  bante,c/ie  si  sforzai'ano  di 
aderirsi  alla  maestà  dell’  hnpcmlotr , poetando 
nella  corte  di  lui;  c che  nel  i'joo  era  già  nella 
Marca  dii  tauto  coltivava  il  vnlgar  comune 
da  ottenere  il  principato  su  tutti  i poeti  del- 
I’  età  sua. 

Nè  le  vicine  città  mancarono  di  queste  glo- 
rie, imperocché  l’augusta  Perugia,  sirrom'  è H 
a’ nostri  giorni,  cosi  fu  negli  antichi  tutta  pie- 
na di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni;  e Cione 
de’  Baglioni  era  di  Dante  da  Mutano  non  pur 
Lamico,  ma  l’emulo  (?).  E Ardirà  da  Sira 
mazzo,  scrivendo  versi  al  divino  Petrarca,  fu 
da  lui  meritato  e di  risposta  e «li  lodi  (3).  E 

? astiamo  di  Marino  Coccoli,  e di  Bo  scia  da 
’erugia,  che  all’onore  «li  questa  città  non  bi- 
sognano investigazioni  d*  oscuri  nomi  (4).  Ma 
non  possiamo  tacere  clic  Agostino  Gobbi  da 
Pesaro,  nella  celebre  sua  Scelta  delle  Poesie  li 
Italiane,  die  principio  agli  esempi  del  bello 
scrivere  da  quel  vecchio  Fahruzzo  «la  Perugia.  Il 
che,  secondo  «|uella  tanta  sua  antichità,  verscg-  H 
giù  in  modo  abbastanza  scelto  e sincero,  come 
ai  può  conoscere  dal  sonetto  eli’  ei  ne  segna 
ad  esempio  ; il  quale  rosi  emendalo  per  l’uuto- 
lità  di  buoni  codici  leggeremo  (5): 

Uomo  non  prese  nuu  d saviamente 
Nessuno  a fot  ciò  che  talnr  convene, 

Che  l’ usanza  che  corre  infra  la  gente 
Noi  te  ni.  a folle,  se  men  ben  n*  ottiene. 
Quegli  eli  al  mondo  fa  più  follemente, 
h coglie  il  ben  che  per  ventura  vene , 
Secondo  V uso  sera  conoscente, 

Tenuto  è savio  sol , cui  prende  il  bene. 
Però  intra  la  gente  è grande  erranza: 

Chi  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere  ; 

E non  guarda  vagina  nè  misuratela , 

Anzi  fa  bene  a cui  devria  mal  maggio  (0), 
E male  a cui  devria  più  bene  avere. 

Clie  se  queste  rime  non  hanno  in  sé  la  bel- 
lezza e ’l  vigore  di  quelle  de’ grandi  poeti,  pure 
tono  scritte  con  assai  buone  ragioni  di  stile 
dal  lato  della  favella,  la  quale  può  bandirsi  per- 
fettamente Italiana.  Ma  queir  altro  antico  da 
Perugia,  che  si  conosce  pel  nome  di  Ceccoli- 
no,  quanto  mai  s’accosta  alla  soavità  de’migliori  ! 
Tatuo  di  veder  voi , donna > è il  desio, 

Che  la  morte  m'  è vita 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  / 

( i ) S.  Bonav.,  Àct.  SS.  OcL,  VoL  II,  f.  ’jSz, 
Wading  An.  T.  I,  au.  iato. 

(a)  Bini.  Aut.,  lib.  9. 

(3)  Coti.  Val.  3a83,  f.  377,  63o. 

(4)  Jn«L  Aliar. 

(5)  Gnb.  Se.  Pocs.,  lib.  i,  sou  1;  Cod.  Gbig 
f.  fri,  c 548»  f»  6. 

(f>)  Maggio  per  maggiore , apocope  del  ro- 
mano provenzale. 


Perdi' anzi  al  mio  partir  non  mi  mor  io? 
Perchè  più  amara  provo , 

Lasso  l eh*  i*  non  avrei , la  mia  finita  ? 
Nulla  pietà  ni*  aita  ! 

Di  Arrotano  «la  Perugia  rimane  una  eanzone 
a ballo  tra  l’amante  e l’amata,  ehc  ha  tanta 
grazia  di  stile,  che  non  sappiamo  qual  rima 
di  quelle  più  antiche  le  vada  innanzi  Qji 

l*  Amante. 

Deh  ! domelleita  mia , non  mi  dir  no  : 

Ch*  i*  t*  addimando  amore. 

Agi fi  pietoso  il  core. 

Lo  tuo  bel  tempo  non  lì  perder  ma*  (a).] 
Anima  mia , se  ’l  bel  tempo  si  perde, 

( hi  *1  li  raci/uisterù  ? 

Se  C alber  non  fa  frutto  mentì * è verde t 
Poi  eh*  è secco  noi  fa  : 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà . 

Se  la  ina  giovinezza 
Mancherò  per  vecchiezza , 

Non  ti  varrà  di  dir  : Pentola  isló. 

l’Amata. 

* Quanto  impaccio  ti  dai ! deh  non  mentire! 
Che  dimanda  fai  tu  * 

Lassami  star,  ti  prego , e non  pur  dire, 

E non  mi  adastar  (3)  piùf 

Che  ’l  mio  bel  tempo  ognora  va  più  su * 

E non  mi  fogge  ani  ora , 

Sì  che  far  potrò  ullora 

Della  persona  mia  quel  ch*  io  vorrò. 

l' Amaste. 

Cosa  licita  è quella  eh*  V addimando , 

Pila  mia  dolce,  a te: 

P * on  per  fare  e dire  il  tuo  comando, 

Pert  hc  Jedel  mi  se*. 

L*  Iddio  tf  Amor,  che  mi  feri  per  te 
D 1 * 3 4 5 una  saetta  d*  oro , 

Quei  fn  cagioni  ch*  i*  adoro 
La  tua  figura,  e tuo  soggetto  alò, 

l’  Amata. 

Ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
IH  parlar  pur  cosi 
Tu  credi  forte  per  la  tua  lusinga  (3) 
Ancor  poter  Jàr  si, 

Ch*  al  tuo  piacere  C parli  e dica  si* 

Ma  dirò  pure  al  mio 
E quel  che  in  un  disio: 

Come  ti  piacerà,  cosi  farò. 

l’  Amaste. 

Anima  mia,  olir1  i*  non  porria  fare, 

Che  quel  che  *n  piacer  fi. 

Amor  mi  strigne , e convitami  osservare 
Quel  che  comandi  a me. 

(1)  Fu  tratta  da  un  codice  Olivicrano , e 
pubblicata  per  la  prima  volta  in  Perugia  dal 
ch.  cav.  Giambattista  Ycrmiglioli,  uomo  erudi- 
tissimo, e grande  maestro  in  etr osche  antichità, 
(a)  Mo* apocope  del  modo  zrv.  de' Latini;  c 
forse  usato  dal  volgo  romano,  che  come  da 
inihi  facea  mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  mo*. 
(3)  Adai tarsi:  trattenersi.  V.  Boc c.,  Am.Vis.4a 
(3)  Notisi,  come  i più  antichi  furono  più  lar- 
ghi nell’  uso  della  rima,  e stettero  contenti  alle 
assonanze , come  or  fanno  gli  Spagnuoli.  Qui 
lusinga  l’ accorda  con  rimanga e gli  scrittori 
del  dugento  non  seguono  quasi  mai  altra  legge. 
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Dunque  fi  piaccia  inchinarti  a mercè 
/tei  mio  grave  tormento , 

Che  per  te  palo  Utente 
Poiché  in  anima  e in  corpo  a te  mi  dò. 

h*  Amata. 

Lassai  che  par  che  più  fuggir  non  possa 
Dalla  tua  volontà , 

Che  eia  d*  amor  mi  sento  la  percossa , 

SI  che  commossa  m'  ha  ; 

Non  posso  sofferir , vietimi  pietà. 

Se  ti  lamenti  e duole , 

Dappoi  eh1  Amor  pur  vuole , 

Se  mi  comandi , ed  io  C ubbidirò. 

l*  Amanti. 

r benedico  e laudo  in  primamente 
jimor t che  mi  ti  diè  : 

Ancor  ringrazio  te  benignamente 
Quanto  più  far  si  de', 

Donzella  mia,  poiché  pietosa  se * 

D ’ ogni  mio  gran  tormento. 

Fatto  m'hai  sì  contento, 

Ch’  al  mondo  mai  uom  più  di  me  noi  fu. 

CAPITOLO  XXV 

III  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso  dai 
munici|Kili  dialetti  appariva  per  le  città  latine  • 
c coinè  in  Perugia,  cosi  in  Orvieto  ne’  versi  del 
limatore  Monaldo,  conservati  nel  codice  Buc- 
coliniauo,  e nell*  I sobliano  (i).  £ il  Muratori 
donò  all’  Italia  la  Cronica  Orvietana  scritta  nel 
buon  secolo  ; che  s’  ella  non  c a dirsi  di  bel- 
lissima lingua  italiana,  ne  disgradiamo  quelle 
de’  Pisani,  e de'  Pistoiesi.  Leggiamone  qualche 
periodo 

Nel  mille  trecento  quarantadue  a dì  quattro 
di  decembte , nel  dì  ai  Santa  Barbara , si  fece 
nel  palmo  del  Popolo  un  Consiglio  di  consenso 
de'  Qiuiranta  e di  altri  uomini  chiamali  : e or- 
dinossi  che  si  facesse  la  pace.  Fi  stette  il  vesco- 
vo, e i figliuoli  di  Messere  Ormanno , e li  ft^liuo 
li  di  M esser  Berardo , e altre  persone  eh' ivi  era- 
no a loro  occasione,  e a favore  d'  Orvieto  : e che 
tornassero  in  Orvieto.  E anche  si  fece  in  detto 
Consiglio , che  chi  uccide  sia  morto:  che  Pavere 
non  gli  campi  la  persona:  e che  nella  persona 
non  si  porti  arme  da  offendere  Si  passò  a di- 
chiarare, che , chi  fosse  trovato  colla  spada , pa- 
ghi libre  tre  ; e chi  fosse  trovato  con  coltello , 
libre  venticinque.  E fu  fatto  in  detto  Consiglio , 
che  Metter  ,1 lut  eo  faste  conservatore  della  pace , 
ch'elli  avesse  tale  arbitrio  per  cinque  anni , e che 
potesse  fare  e disfare  quanto  volasse  e quanto  il 
presente  Consiglio.  E così  si  fermò  la  pace , in 
questo  dì,  co* figliuoli  di  Messere  Ormanno  e d 
Metter  fi  cranio  : e questo  fu  P arbitrio  che  die- 
dero a Messere  Ormanno. 

Colali  testi  non  richieggono  chiose:  e questo 
è i!  dire  non  d’un  granile  alletterato,  ma  d’un 
umile  eronirhisla,  che  iu  Orvieto  scrivca  nella 
metà  del  trecento. 

E nel  dugrtilo  poi  ebbe  la  gloria  d’ un  buon 
rimatore  anche  la  nobile  Canterino,  città  nei 
confini  de’ Marchiani  e degli  Umbri.  Perciocché 
vi  fior»  quel  Mastro  Agnolo  de' Frati  Komttaui, 
cui  forse  ninno  fra’  dugentisti  è da  anliporrc, 
0 vogliamo  perla  perfezione  dei  costruiti,  o vo- 

(i) Lami,  Delibile  FruJit.,  voi.  XVII. 

(*i)  Murai,  Script  Rrr.  It.4  XV,  f (i4f* 


gliamo  per  la  proprietà  de’ vocaboli.  Questa  è 
la  lingua  di  colui  (i): 

O vaso  eletto  di  Putto  tesoro , 

Luce  del  mondo , regina  de*  santi. 

In  vita  eterna  se'  nel  santo  coro 
Glorificata  sovra  tutti  quanti. 

Di  tua  virginità  fan  dolci  canti, 

Perché  se'  madre  di  cui  tu  se ’ figlia. 

In  sul  principio  del  trecento  visse  ne’ monti 
Nueerini  il  B.  Tomaso  Unzio,  che  profetò  in- 
torno lo  stato  del  mondo;  e,  quel  che  più  va- 
le, dicono  ch  Vi  predisse  tutto  ciò  che  veramente 
poi  fu.  Nc  lo  stile  di  lui  è lontano  un  sol  pun- 
to dalla  semplicità  e dal  nitore  degli  ottimi. 
Con  questi  proverbi  egli  scrive  al  suo  compare 
Bartolommeo  Lardi  in  Perugia: 

Tu  vuoi  pure  ck'ip  dica ? 

Dirò  con  gran  fatica , 

E ti  trarrò  di  dubbio , 

L'acqua  del  Danubbio 
Ad  agio  fa  suo  corso , 

Chi  è dall'  angue  morso 
Teme  della  Incerta . 

Minaccia,  nè  profèrta 
Non  teme  cor  gentile. 

Chi  è di  petto  vile 

Procaccia  far  vendetta,  ec.  (a) 

Che  se  questi  sono  versi  molto  umili,  dire- 
mo ch’ei  seguitano  l’umile  natura  d’un  frate 
minore,  il  quale  non  entrava  nelle  vie  dei  poe- 
ti, beatissimo  di  rimanersi  nella  via  di  coloro 
che  nel  Vangelo  sono  detti  semplici  della  mente 
e del  core. 

Quindi  volgendosi  ad  Asroli,  posta  in  sni  ter- 
mini degli  Abruzzesi,  si  troverà  1*  autore  del 
poema  dell'  Acerba,  Cecco  Stabili,  dapprima 
amico  di  Dante,  c poscia  per  invidia  fattone 
morditore  ; che  se  non  meritò  la  morte  per  la 
puerile  colpa  della  magia,  meritò  bene  il  di- 
spregio de’posteri  per  quella  vile  e pazza  guerra 
eli* et  mosse  al  principe  de’  poeti.  Ma  non  ra- 
gionandosi qui  né  de' suoi  peccati,  nè  della  ma- 
teria de’ suoi  versi,  diremo  i poemi  di  lui  es- 
sere in  quella  stessa  lingua  comune  che  fu  ado- 
perata alle  corti  di  Manfredi  e di  Federico;  e 
ì Fiorentini  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Lapo 
Saltarello,  Chiaro  Davanzati,  e gli  altri  di  quella 
trista  risma,  non  avere  favellato  mai  meglio  di 
questo  Cecco  Ascolano.  Imperocché  mentre,  a 
cagion  d’esempio,  Chiaro  Davanzati  scrive*  : 

In  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 
A lo  tuo  cor  di  gaia  e di  piagenza, 
Prendesti  seguitarti o il  pnrpillione 
La  spera  per  piacer  non  lui  temenza  (3). 
Cecco  in  meno  orrido  stile  cantava  ; 

V solo  son  ne'  tempestosi  fiumi, 

E rotte  son  le  vele  del  mio  legno  : 

Non  spero  di  salute  ornai  più  segno , 

Che  il  tempo  ha  variali  li  costumi  (4). 

Cosi  con  que’canti  astrologici  dell*  Acerba  esso 
Cecco  mostrò  che  alla  patria  sua  poterono  man- 
care ottimi  poeti,  aia  non  già  lingua  per  iscri- 
vere poemi  ottimi. 

Medesimamente  ne*  vicini  Abruzzi  reggiamo 
come  la  città  deU’Aqula  ebbe  autori,  che  non 
pure  cantavano  rime  amorose,  ma  i fatti  della 


!(i)  Crcsc.  SL  voi.  poes , T.  HI,  f.  5o;  Cod. 
Glii*.  577,  f.  175. 

(a)  V.  Giacobil.  Vii.  B.  Tom.,  f.  7^. 

(’\)  Bini.  Ani.,  lib.  \1,  f 1 4 1 . 

(I;  Crcsc.  Ut.  Po.,  T.  Ili,  f.  80. 
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patria  loro  in  versi  alquanto  vicini  al  dir  co- 
rnane. Che  tali  vogliamo  stimare  quelli  di  Buccio 
Renallo,  e di  Buccio  da  8.  Vittorino,  dove  si 
narra  delle  cose  dell’ Aquila  dell'anno  ia5a  fino 
all’anno  i38a.  E se  alcuno  sarà  quivi  offeso  da 
molti  idiotismi  degli  Abruzzesi,  egli  seguirà  il 
giudirio  nostro,  perchè  noi  pure  uc  siamo  of- 
fesi ; come  alcun  poco  ci  onrndotio  gl’ idioti- 
smi Aretini  nella  Cronica  in  terza  rima,  che 
de* fatti  di  quella  città  scrisse  Ser  Gorello  de* 
Sinigardi.  Ma  se  Arezzo  ebbe  autori  grandissimi 
che  vinsero  l’ eleganza  di  Ser  Gorello,  anche 
l’Aquila  ebbe  alcuno  che  fu  più  gentile  di 
aur  due  Bucci.  Diciamo  di  Paolo  Aquilano, 
detto  il  primo  cavaliere  della  coi'ona.  Lediamo- 
ne questo  sonetto  (i): 

Come  P uomo  uri  tempo  d*  infortunio  non  ri  dee 
rompere,  nè  turbare , ma  star  costante. 

Un  consiglio  ti  dò  di  passa  passa  (a)  ; 

V olia  il  mantello  a quel  vento  che  viene. 

E dove  che  nnn  puoi,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  Jletlendo  s'abbassa. 

E prendi  a esemplo  arbuscel  che  si  lassa , 
Quando  inondazlon  fili  so  prove  ne  : 

Elio  s*  inchina,  e così  si  muntene , 

Finché  la  piena  dura  ed  aspra  passa. 

Poiché  sventura  ti  serve  di  tappa , 

Trai  fuor  le  scritte , ond*  hai  ripieno  il  seno , 

E metti  e trita  e cogli  e ronca  e strappa , 

E fa  co*  denti,  e mai  non  venir  meno: 

Ed  alcun  de*  nemici  sempre  aggrappa 
E con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 

Tempo  è da  far  : tempo  è da  sojferire: 

Chi  non  si  secca  al  tutto , può  guarire. 
Seguitando  la  nostra  inchiesta  per  le  terre  degli 
Umbri,  la  vecchia  Todi  ci  rammenta  quel  Ma- 
ntello, onde  Francesco  Redi  attesta  di  aver 
lette  e conservate  le  rime.  E in  quella  città 
tiene  il  campo  quel  beato  Frate  laro none,  delle 
cui  cantiche  dissero  gli  accademici  della  Crusca: 
eh’  elle  sono  copiosissime  di  voci  necessarie  al 
V ocabolario  (3). 

E pochi  in  vero  più  di  costui  ardirono  al- 
largare la  lingua,  e,  di  varia  e divisa,  farla  si- 
mile e sola.  Imperocché  usando  egli  per  umiltà 
un  dire  tutto  inchinato  al  plebeo,  parlò  sempre 
Ira  il  Todino  ni  il  Romanesco,  e riempì  quelle 
tue  scritte  di  voci  e di  forme  Umbre,  Laline, 
«Campane,  Sicule,  Calabresi,  Toscane:  sicché 
a1  usci  poi  di  sovente  un  sermone  tutto  me- 
scolato, e senza  cura,  come  di  chi  per  fare  una 
bella  ghirlanda,  mettesse  a un  fascio  colle  rose 
le  ortiche.  Quindi  gl’italiani  maestri,  cosi  mo- 
derni come  antichi,  tutti  lo  dissero  poeta  golfo  R 
**  plebeo.  Nondimeno  splende  per  molti  luoghi  I 
di  molto  oro:  imperciocché  vogliamo  qui  ri-  H 
pctere  quello  che  già  diremmo  nel  primo  di  R 

Questi  volumi  : non  essere  cioè  scrittore  alcuno  il 
fgli  anrichi  in  cut  non  rilucano  alcune  /sarti  fi 
din  tri , e degne  iC  imitazione  (4).  Alle  quali  Jj 
forse  pcrlengono  questi  versi,  che  a noi  paiono  1 
privi  dell’  usata  rozzezza.  Ei  sono  ammaestra- 
menti morali  assai  somiglianti  ai  Carmi  d’  oro 
di  Pitagora. 

(t)  Band.  Suppl.,  T.  II,  p.  189  nclCod.  Lanr. 
Bibl.  Loop.  Gadd. , Coti.  188  eraend.  Cod. 
Vat.  3qi4. 

(a)  Passa  passa:  onde  noi  passar  sopra , in  n 
forza  di  non  curare , che  è modo  dell’  uso. 

(4)  Cr.  Tav.  Abbrcv.  degli  aut.,  not.  iai- 
(3)  Scritt.  del  lux.  Iil>.  a,  cap.  6. 


Ed.  del  Trcsatti,  lib.  a,  cant.  Sa. 

St.  3.  Sappi  ben  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziosa  : 

E da  uom  senza  grazia 
Parola  graziosa  : 

/ W folle  sapienza , 

E da  la  spina  rosa  : 

Prende  esempio  da  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa. 

St.  4>  yediamo  bella  imagi  ne 
Fatta  con  vili  drtai 
Vasello  bello  ed  utile 
Fatto  è di  sozza  creta  : 

Pigliam  da  laidi  vermini 
La  pretiosa  seta  i 
Vetro  da  laida  cenere, 

E da  rame  moneta. 

St.  a 7.  Se  punte  piccol  sinica 

Leon  diiprigionare  : 

Se  può  la  mosca  piccola 
Il  bue  precipitare  : 

Per  mio  consiglio  denoti 
Persona  non  sprezzare  : 

Che  forse  li  />uò  nncere 
Se  non  ti  può  giovai'e. 

St.  35.  Con  Signore  non  prendere t 
Se  tn  puoi , quistìonr  ; 

Ch*  el  ti  ruba  ed  ingiuria 
Per  picciola  cagione  : 

E tutti  gli  altri  gridano  : 

Messere  ha  la  ragione  l 
St.  60.  Non  sicurar  la  nave 

Finché  non  giunta  in  porto: 

Santo  non  adorare 
Inanzi  che  sia  morto; 

Chè  il  forte  può  cascare , 

E*l  dritto  farsi  torto. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ma  prima  d’abbandonare  le  nobili  terre  di 
Roma,  è bisogno  che  si  entri  in  questa  divina 
città,  della  quale  come  un  tempo  era  uscito  il 
vecchio  Sermone  ad  occupare  l’universo,  cosi 
n’usci  poi  quel  parlare  rustico,  che  insegnò  a 
tutta  Italia  (come  Dante  dice)  il  novello  Etti- 
nò.  E come  in  ogni  altro  luof»o  il  volgare  pur- 
gossi  dalle  antiche  caligini,  ne  in  Roma  pure 
si  giacque  sempre  col  volgo.  Ma  vi  fu  spesso 
seguito  1*  esempio  delle  corti,  e de’  letterati.  E 
se  veggiamo  alcune  pagine  del  Monaldesco,  e 
la  vita  di  Cola  scritte  nel  plebeo,  in  che  poi 
nel  secento  furono  cantati  il  Maggio  Romane- 
sco ed  il  Meo,  ciò  non  monta,  perchè  quelle 
furono  scritture  propriamente  romane,  come  fu- 
rono propriamente  fiorentine  il  Cecco , la  Re- 
ca, la  Ca  trina  e la  Ne  noia.  Ma  siccome  tra* 
Fiorentini  fu  chi  snrisse  novelle  in  bel  parlar 
gentile , cosi  fu  tra’  Romani  chi  usò  il  buono 
idioma  comune.  E sola  rimase  tra  I’  un  popolo 
e l’altro  questa  differenza;  che  i colti  Nocen- 
tini scrissero  in  italiano  tutte  le  croniche  loro, 
e gli  statuti  delle  arti,  e le  sentenze  de|  giu- 
dici, e gli  atti  de’ magistrati.  E i Romani  se- 
guitarono la  prima  lingua  del  Lazio,  che  nel 
fòro  e nella  corte  non  fu  per  loro  mai  tutta 
spenta,  mostrandole  un  certo  amore  che  quasi 
accostavasi  a religione.  Ma  questo  era  loro  ta- 
lento : non  era  necessità:  ignoranza  non  era: 
era  quasi  una  pompa  di  dottrina.  Che  se  poi 
loro  accadeva  il  dover  favellare  italiano  il  fa- 
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errano  al  pari  di  tutti  quelli,  per  cui  quel 
secolo  ebbe  il  nome  dell’oro.  Anzi  talvolta  i 
Pontefici  stessi  ronseerarono  esso  volgare  a ser- 
vigio del  popolo  e della  chiesa.  Siccome  tro- 
viamo che  facesse  quell*  ordente  animo  di  Bo- 
nifacio Ottavo,  che  fu  rimatore  aneli*  egli.  Se- 
condorhè  ricavasi  da  alcuni  suoi  versi  sacri, 
di  cui  ci  e stato  cortese  quel  nostro  Girolamo 
Amati,  dottissimo  in  ogni  maniera  di  gravi  let- 
teratura. Li  ha  egli  scoperti  in  un  antico  co- 
dice valicano,  dov’  è notato,  che  nel  secolo  xv 
si  leggevano  cosi  nella  basilica  di  S Paolo  fuo- 
ri le  mura. 

Santo  Bonifazio  papa  oliavo  fece  la  infrascritta 

orazione , e concesse  a chi  la  dicerà  libera- 
zione di  morte  subitanea . 

Stava  la  Fcrgin  sotto  de  la  cruce  : 
l'eden  patir  Jesù  la  vera  luce  : 

Madre  del  re  di  tutto  lo  universo. 

Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato , 

E tutto  il  corpo  eh*  era  tormentato , 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio  che  la  guarda  e dice  : 

Oh  ! donna  afflitta  amara  ed  infelice: 
Ecco  il  tuo  figlio:  e Joan  le  mostrava. 

Vedea  V aceto  eh*  era  col  fiel  misto 
Dato  a bevere  al  dolce  Jesu  Cristo , 

E un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tutto  passionato 

Dicer  colla  scrittura:  È consumato. 

Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserta. 

E Cristo  paté  e muor  tra  le  flagellai 
Piange  la  maire  Vergine  pulcella 
Il  redentor  del  cielo  e della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti , 

Vergine  maire , come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza, 

Che  mille  volte  ogni  martire  avanza 
Che  fosse  mai  per  te  motorizzato. 

Madre  di  misercordìa,  umile  e pia , 

Sola  speranza  dell*  anima  mia. 

Con  tra  *1  nemico  donami  vittoria. 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  versiceiuoli 
come  squisiti  ed  alti , ma  solamente  dire  che 
non  tengono  in  sé  tanto  del  plebeo  quanto  le 
scritture  di  Guittone  c di  Galletto  da  Pisa,  c 
che  i fiumani  illustri  dell’ agreste  dugcnlo  usa- 
vano quel  celebrato  parlar  gentile , in  cui  poe- 
tavano i Fiorentini  del  bealo  trecento. 

Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  in  Ro- 
ma occupato  il  campo  delle  volgari  , questa 
città  avrebbe  forse  più  d’  ogni  altra  lasciate 
grandi  memorie  del  nascere  di  nostra  lingua. 
Ma  P uso  drgli  ecclesiastici  e de’  giureconsulti 
sbandi  dalle  carte  il  nuovo  parlare,  quasi  fosse 
cosa  vile  e indegna  del  rido  e del  popolo  fio- 
mano.  In  nome  del  qual  popolo  fu  nondimeno 
alcuna  volta  parlato  il  volgare  illustre , eorn*  è 
da  vedere  nei  bellissimo  esempio  clic  qui  por- 
remo. Ed  è T Orazione  di  Pandnlfo  Franco  . 
cittadino  di  Roma,  ed  oratore  del  Tribuno  Cola 
di  Rienzo  , al  Consiglio  della  città  di  Firenze  , 
detta  il  dì  secondo  di  luglio,  l’anno  >347  ! 

Signori  Fiorentini. 

Fotte  le.  cote  che  sono  state  dal  principio 
del  mondo  fino  cui  ora  si  sanno  e si  possono 


sapere  per  tre  ragioni.  Principalmente  per  iscrit- 
tuia,  per  pittura , e per  viva  parola.  Sicché  noi 
troviamo  nelle  antichissime  nostre  croniche  che 
voi  sete  discesi  del  nostro  sangue  Romano  , e 
pure  del  più  nobilissimo  e del  più  magno.  E 
ciò  si  vede  molto  chiaramente  guardando  alle 
vostre  discrete  e ragionevoli  ordinamento  , 
alla  vostra  grandissima  virtù  e sapienza  ; la 
quale  è singola r confessione,  delP  universo  mon- 
do. Sicché  iò  posso  dire  a voi , in  persona  di 
quella  nostra  santa  città  e popolo  di  Roma,  le 
parole  di  Salomone.  Allegrisi  *1  tuo  padre  e la 
tua  madre,  la  quale  t*  ha  ingenerata  sapiente. 
E perii  considerando  a tanta  congiunzione  di 
sangue , a tanta  congiunzione  cP  amore , ftare 
Cosa  mollo  degna  e giusta  che  noi  siamo  venuti 
qui  a farvi  parte  della  nostra  allegrezza , e a 
notificarvi  il  nostro  felicissimo  stato , il  quale  po- 
tete riputare  vostro  proprio  ; ed  userò  (a  panda 
di  Geremia  al  nono  capitolo  : Populus  qui  am- 
bulabat  in  tenebria  vidit  Incerai  magnani.  Se 
niuno  al  mondo  fu  in  tenebre , fu  in  perù  olose 
e mortalissime  guerre,  fu  in  pestilenza,  si  é stato 
il  nostro  popolo  di  Roma  : né  mai  Imperatore, 
Papa , né  altro  principe  del  mondo  vi  potè  porre 
rimedio.  Ora  quel  Signore  che  tutto  sa,  e punte  ri- 
s tarare,  per  la  sua  santa  misericordia  s*é  mosto  a 
pietà  di  noi:  e per  la  grazia  del  Santo  Spinto 
ri*  ha  crealo  novellamente  un  virtuoso  padre  e 
signore , che  si  chiama  Nicola.  E veramente  si 
puole  interpretare  Nicolaus,  cioè  nitens  tandem; 
una  risplendente  laude , la  quale  n*  ha  illuminati 
tutti  ; e di  che  ? di  giustizux,  di  pace , di  liber- 
tà eh*  ella  é sì  cara,  Come  sa  chi  per  lei  vita 
rifiuta,  disse  il  vostro  Dante.  Il  quale  nostro 
Signore  e tuttofi  poftolo  universalmente  vi  man- 
dano mille  saluti  9 confortandovi  a bene  fare  ; 
ed  offerendo  ogni  loro  potere  iti  tutte  quelle 
cose  che  sieno  ai  vostro  stato,  di  vostra  pace , 
di  vostra  grandezza.  E in  ciò  ha  preso  ordine 
di  poter  compiacere  voi  e su  altri  vostri  ami- 
ci. Perocché  per  tutto  il  mese  d*  agnato  egli 
avrà  in  ordine  ottocento  barbute  al  soldo  elei 
comune  : e finora  n*  ha  cinquecento , tutti  no- 
bili Romani.  E però  in  tutti  vostri  bisogni  cr»n 
grandissima  fede  potete  richiedere  questo  Si- 
gnore e popolo , come  carissimi  fratelli  discesi 
d*  un  sangue  e d*  un  padre.  Io  non  voglio  dire 
più  parole , perocché  master  Matteo  dottore  eli  * 
leggi,  il  quale  é qui,  e questi  altri  signori  Am- 
bascia lori , sporranno  V ambasciata  tutta  inte- 
ramente. E prego  quel  Signore  il  quale  suppli- 
sce ogni  difetto , che  di  Utile  le  cose  che  avete 
a fare  vi  lasci  eleggere  la  migliore. 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a parlare  1*  al- 
tro romano  Francesco  Baroncelli,  e tenne  una 
eoncionc  tutto  piena  di  grandi  spiriti,  c se- 
gnata co'  più  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  per 
amore  di  brevità  riferiamo  soltanto  alcuna  par- 
te, che  lucra  il  misero  stato  di  Roma  nell'  an- 
no • 347  : 

Era  fitta  vedova  ed  ignuda  d*  ogni  virtù  e 
tP ogni  bene  : mudi"  (V  ogni  vizio,  vestila  tP  ogni 
difetto,  divenula  in  tanto,  eh* elV  era  selva  ttqfl 
pensione  , spelonca  di  ladroni,  ricetto  di  mici- 
diali, di  falsi,  e iP  agni  altra  rea  gente.  — / 
viaggi  sì  dì  ni  r'  itantar* , e si  di  visitare  que* 
beatissimi  pnncii  i nostri  cittadini , messer  Santo 
Pietro,  e messer  Santo  Paolo  e gli  altri  innu- 
merabdi  martiri , e gfi  altri  Santi  eh*  ivi  sono  9 
erano  tronchi  ed  in  tutto  tolti-  Ed  altre  rose 
scelleratissime  vi  si  commetteano  tutto  giorno  , 
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le  quali  ometto  per  non  impedire  il  tempo , e 
per  non  far  tris  ione  (i)  nelle  orecchie  vostre.  E 
per  questo  modo  non  potevate  ben  far  salve  le 
vostre  anime , nè  irisitare  quella  sacratissima 
nostra  citta,  la  quale  non  è J ondata  nè  di  pietre, 
nè  di  calcina  , ma  iT  os  ta , polpe  e sangue  di 
Santi.  E già  parca  che  la  sentenza  fosse  data 
nel  cielo  contro  a lei.  — Ma  considerando  le 
virtù  del  Tribuno , coadunalo  esso  popolo , tutto 
insieme  iT  uno  animo  e d*  una  volontà  come  un 
uomo fosse  gridando  chiamarono:  Te  Nicola  chia- 
miamo aiutatore : te  chiamiamo  Signore  : tu  se*  no- 
stro liberatore : te  conosciamo  Tribuno.  Tu  ci 
aiuta  : tu  ci  libera  : tu  ci  ortiina,  difendi  e sai - 
va  : e questo  popolo  sedente  in  tenebre  ed  in 
ombra  di  morte  chiarifica , perocché  è venuta 
V ora , la  quale  voglia  Idio  che  mai  più  non  si 
parta 

Quota  era  la  illustre  lingua  con  clic  i cit- 
tadini romani  ilei  trecento  arringavano  la  re- 
pubblica Fiorentina  : nè  con  migliore  i Fio- 
lentini  avrebbero  forse  potuto  arringar  la  Ro- 
mana. 

Ma  non  ti  dee  qui  tacere  d’un  poeta  che 
nel  dugeuto  visse  nella  terra  Latina,  e che  già 
sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomini , se 
da  una  vecchia  cronica  non  ne  fosse  a noi 
giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all’  amico 
nostro  Luigi  Biondi , cavaliere  di  dottrina  e 
d’eleganza  nominato  e chiarissimo.  Quell’an- 
tico poeta  fu  da  Cori,  città  del  Lazio,  nacque 
nel  1174»  0 *n  quel  torno;  ebbe  nome  Virgi- 
nio Lauriente  : scrisse  Italiano,  cantò  il  re  Fcr- 
ramondo  di  Francia  in  un  poema  che  fu  poi 
pubblicato  per  le  stampe  d' Eucario  Silber  Ale- 
manno, nel  i4itt.  Ma  contra  questo  poema  la 
fortuna  ba  mostrato  la  sua  potenza,  o più  ve- 
ramente la  sua  follia.  Perche  avendoci  conser- 
vato il  Burchiello,  il  Pataffio,  ed  altre  infelici 
baie  de’ vecchi,  ci  ha  tolti  via  i versi  di  co- 
stui, eh’ erano  forse  degnissimi  della  vita.  Sc- 
condochè  si  ricava  da  quello  principio  del  canto 
settimo  , che  si  legge  nella  inedita  storia  Co- 
rana  di  Frale  Santo  da  Cori  al  cap.  55:  • 

Tenne  Consce  A r givo  in  quislo  monte  (a) 
Poiché  fuggì  dalla  Tebana  guerra 
Con  Tiburto , Cattilo  e con  Ter  monte. 

E veduto  el  contorno  che  la  serra, 

E come  è vago  e verdeggiante  ignora, 
Fermassi  quivi , e vi  piantò  la  Terra. 

E la  cinse  ai  mura  e dentro  e fuorxx, 

E perchè  desso  si  chiamò  Corace , 

Scotio  lo  nome  e nom  inolio  Cora. 

Ebbe  dalli  vicini  or  guerra , or  pace  : 

Ebbe  fortuna  or  turò  ulema,  or  queta  : 

Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 

Non  c'era  Ninfa  allora  e Sennoneia, 

Non  c'era  Signa,  né  Beleutri  (3)  e cento 
Altre  eh'  or  fanno  la  campagna  lieta. 

Anzio  cresceva  allo  marino  vento: 

Nella  verde  pianura  Ardea  fioria  : 

E posto  era  sul  colle  Laure nto. 


(1)  Tristore.  Voce  romanesca:  c quindi  usa- 
ta dal  romanesco  Fra  lacopone  fa,  7,  6).  E*  l 
/ristar  che  alberga  ni  core  Le  midolle  gli  ha 
seccato. 

(a)  Qui  no  per  questo.  La  pronuncia  tiene 
più  del  latino  . e mostra  più  certa  1*  origine 
del  quet  10  dall’  isto. 

^3)  Heleutri  per  Cele  uhi,  anzi  Celletri . 
esalici 


A DI  DANTE 

Lamento  eh 1 ebbe  scetro  e signoria, 

Onde  perché  ne  venne  da  quii  loco  (1) 
Piglili  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime  , c piene 
di  quella  cara  quiete  di  Virgilio,  dirà  quel  me- 
desimo che  noi  pensiamo.  E gli  parrà  forse 
peccato  che  una  sì  candida  poesia  o siasi  per- 
duta, o si  giaccia  nella  dimenticanza. 

Ma  intanto  per  questi  fatti  dichiarasi  che  il 
volgare  illustre  appariva  in  Buina  nelle  carte 
de’ poeti,  nc’  pubblici  parlamenti,  e perfino  ne* 
templi.  Clic  se  Dante  vituperò  in  essa  città  il 
trisioloquio  della  plebe,  bene  lo  vituperò;  c 
volle  usare  con  Roma  que*  modi  medesimi  che 
avea  usati  colla  sua  Firenze.  Anzi  vogliamo  os- 
servare cosa  non  per  altri  avvisata  ; ed  è,  che 
quando  egli  disse  quelle  si  agre  parole  contro 
i Romani  e contro  1 Fiorentini,  die  pure  le  ra- 
gioni di  quella  sua  acerbità,  affermando,  che 
i Ho  mani  si  stimavano  di  dover  essere  prepo- 
sti a lutti  (a)  e che  i Toscani  1*  attribuivano 
arrogantemente  il  titolo  del  volgare  illustre  (3). 
Quindi  egli  adirato  contro  queste  due  avverse 
opinioni,  che  avrebbero  posta  eterna  lite  fra 
quelle  due  genti,  e fino  dalla  radice  diviso 
quel  sermone  eh’  egli  voleva  unico  ed  italiano, 
si  gittò  contro  questi  due  nobilissimi  popoli 
con  maggior  impeto  che  sugli  altri,  e adoperò 
lo  sdegno  dove  parevano  non  bastare  le  ragio- 
ni. simigliando  il  medico,  che  ne’ più  gagliardi 
corpi  più  gagliarde  adopera  le  inerlirinc. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  che  i To- 
scani erano  attuai  nel  brutto  loro  parlate , e 
dissennati  rulla  loro  follia  (4L*  e che  i Romani 
usavano  il  pessimo  de'  volgari,  ginanelo  gran 
puzzo  come  d {'costumi,  così  dirgli  abiti  loro  (5). 
Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo  come  avea  ram- 
pognato Firenze,  cosi  rampognava  Roma,  non 
per  T ira  dell’  esilio,  ma  par  I*  amore  della  na- 
zione e del  vero,  non  soffrendogli  il  cuore  di 
veder  que’  Siguori  del  mondo  gittati  dal  loro 
trono  nella  miseria,  e ne’  mali  che  in  qnell’età 
gli  opprimevano.  E per  conoscere  di  qual  te- 
nerezza foss’cgli  preso  prr  Roma,  leggasi  il  li- 
bro della  Monarchia,  e le  parole  che  nel  Con- 
vivio ne  fece.  Le  quali  vogliamo  qui  porre,  e 
perché  in  ogni  cosa  si  manifesti  il  giudici»  gra- 
vissimo del  Poeta,  e perchè  discorrendosi  i prìn- 
cipi della  nostra  favella,  non  si  taccia  il  più 
antico  esempio  dell’italiana  magniloquenza. 

Parole  di  Dante  Alighieri  sulla  Città  di  Roma 
nel  libro  del  Convivio  (fi). 

Pemccltè  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al 
mondo  non  solamente  il  cielo , rtui  la  terra  con - 
veniva  essere  in  ottima  disposizione:  e V ottima 
disposizione  della  terra  sia  quand’clla  è mattar* 
chiù,  cioè  tutta  ad  un  principe:  ordinato  fu  per 
lo  divino  provvedimento  quel  popolo  e quella 
città  che  ciò  doveva  compie  ir , cioè  la  gloriosa 
Roma.  — Nè  il  mondo  non  fu  mai , nè  sarà  si 
perfèttamente  disposto,  come  allora  che  alla  coca 

(1)  Qui  Ilo  per  quello  è più  prossimo  al  la- 
tino ilio. 

(a)  Voi.  EL,  lib.  «,  cap.  XL 

(3)  Idem,  lib.  1,  cap.  XI M. 

(4)  Voi.  EL,  lib.  1,  cap.  XIII. 

(5)  Idem,  lib.  1,  cap.  aI. 

| (6)  Conv.,  f.  ,75. 
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PERTICAR! 


<t un  sola  princifi é ilei  minati  popolo  t coman- 
datole fu  ordinato.  — Se  noi  consideriamo  che 
Homo  per  la  sua  maggiore  adolescenza  fu  dalla 
reale  tutoria  manòpola  da  II  ruta,  primo  conso- 
lo, infino  a Cesare  , pruno  principe  somme»,  noi 
troveremo  lei  esaliti  la  non  come  da  umani  cit- 
tadini, ma  come  divini.  A clli  quali  non  amore 
umano,  ma  divino  era  spirato  in  tinture  lei:  e 
ciò  non  poteva  nè  doveva  essere  se  non  con  ispe- 
cial  fine  da  Dio  inleso  in  tanta  celestiale  inf  u- 
sione. ti  chi  dirti  che  Jósse  senza  divina  ispi- 
razione , Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  di 
oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua 
pallia  ? E Curio  dalli  Sanniti  tentata  di  cor- 
rompere, grandissima  quantità  d'oro  per  carità 
delta  patria  rifiutare,  dicendo  : che  li  cittadini 
romani  non  l'oro,  ma  i posseditori  dell' orti  vo- 
levano possedete?  E Muzio  la  sua  mano  propria 
incendere,  perchè  fallato  uvea  il  colpo,  che  per 
liberare  /ionia  pensalo  aveti?  Chi  dirà  di  Tor- 
quato giudicatore  del  suo  figliuolo  a morte,  per 
amore  del  pubblico  bene,  senza  divino  aiuto  ciò 
ai-ere  sofferto?  E bruto  similmente ? Chi  dirà 
dilli  Decj  e delti  Drusi  che  posero  la  lom  vita 
per  la  patria ? ('hi  dirà  del  captivo  /tegolo  da 
Cartagine  mandato  a Jloma  per  conunutare  li 
presi  Cartaginesi  a sè  e agli  altri  presi  I lantani , 
avere  cantra  sè  per  amor  di  bonui  consigliato , 
se  non  era  da  divina  natura  mosso?  ( hi  airà  di 
(Juintio  Cincinnalo, fatto  dittatore  e tallo  all'a- 
mim,  dopo  il  tempo  dell ’ ufficio  , spontanea- 
mente quello  rifiutando , allo  arare  essere  ritor- 
nato? Chi  dirà  di  CammiUo  sbandeggiato  e cac- 
ciato, essere  venuto  a liberare  Roma  contro  alti 
suoi  nimici,  e dopo  la  liberazione  essere  spon- 
taneamente tornato  in  esilio  per  non  offendere 
la  senatoria  autorità?  O sacratissimo  petto  di 
Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può  che  tacere, 
e seguitare  Jeronimo  quando  nel  proemio  della 
Bibbia , laddove  tocca  di  Paolo,  dice  che  meglio 
è tacere  che  poco  diir.  Certo  manifesto  esser  dee , 
rimembrando  la  vita  di  costoro  e degli  altri  di- 
vini cittadini , non  senza  alcuna  luce  della  divina 
bontà  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  es- 
sere tante  mirabili  operazioni  state.  E manifesto 
esser  dee  questi  eccellentissimi  essere  stati  stru- 
menti colli  quali  procedette  la  divina  sapienza 
nel  romano  imperio,  dove  più  volte  parve  esse 
braccia  di  Dio  essere  presenti.  E non  pose  Idio 
le  mani  proprie  alla  battaglia,  dove  gli  albani 
co ‘ tìmpani  dal  principio,  per  lo  capo  del  regno 
combattevano , quando  un  solo  Romano  nelle 
mani  ebbe  la  franchigia  di  Poma?  Non  pose  Idio 
le  mani  proprie,  quando  il  Franceschi , tutta 
Roma  presa , prendeano  di  furto  il  Campidoglio 
la  notte , e solamente  la  voce  d'tm'oca  si  fece 
sentire?  Non  pose  Idio  le  mani,  quando  per  la 
guerra' d* Annibaie , avendo  perduti  tanti  citta- 
dini che  tre  moggia  d‘  notila  in  Africa  erano 
portate,  i Romani  voltano  abbandonare  la  terra , 
se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse 
impresa  l'andata  in  Affrica  per  la  sua  franchez- 
za? Non  pose  Idio  le  mani,  quando  un  nuovo 
cittadino  di  piccola  condizione , cioè  Tullio , con- 
tro a tanto  cittadino  quanto  era  Catilina , la  ro- 
mana libertà  difese?  Certo  si.  Perchè  più  chie- 
dere non  si  dee  a vedere  che  speziale  nascimento 
e processo  da  Dio  pensato  e ordinato, fosse  quello 
stella  santa  città.  E certo  sono  di  ferma  opinio- 
ne che  le  pietre  chi  stanno  nelle  sue  mura , sic- 
no  degne  di  rivtrtnsa,  e il  suolo  dorella  siede 


ne  sia  degno  oltre  quella  che  p r gli  uomini  è 
predicata. 

Co»»  Danto  parlò  «li  Roma.  Quindi  sVgli  bia- 
simò lo  parole  o i rosi  urti  i degli  ultimi  lìnina- 
nevrlii,  non  vonno  già  mono  all.»  riverenza  de- 
bita a quella  sola  città,  por  cui  l'italico  nome 
é ancor  venerando  a tulle  lo  genti.  Il  magna- 
nimo sdegno  di  qnosto  filosofo  era  sempre  lon- 
tano ila  sì  vili  arlifirj:  ei  condannava  le  coso 
i per  la  natura  loro,  non  por  altro  estrinseche 
i condizioni,  siccome  fanno  gli  nomini,  o potenti 
j e impotenti,  che  imitano  spesso  il  volgo  non 
I s(d«  "«  Ila  viltà  delle  sue  voci,  ina  anche  in 
| quella  dei  suoi  giudizj. 

CAPITOLO  XXVII 

Ora  ri  sforzeremo  per  affrettare  la  via  : c la- 
sciando gli  timbri,  i Marchiani  r i Romani,  cer- 
cheremo il  durato  d*  li i bino  dove  stette  nel  cin- 
quecento quella  corte  de’  Rov crescili,  che  fece 
per  molti  anni  la  patria  di  Raffaello  rivale  a 
quella  di  Miclmlagnolo.  Ma  quo*  popoli  non 
giunsero  ad  uu  tratto  in  quella  si  grande  gen- 
tilezza; perciocché  vi  si  erano  usati  fino  dal 
trecento  colle  tre  corti  di  Gubbio,  di  Pesaro 
c d’ llrbino;  tutte  piene  «li  lettere  e «li  valore, 
nelle  «piali  i principi  stessi  erano  i più  Iodati 
maestri  del  cortigiano  linguaggio. 

Perche  in  Guhhio  nel  1S07  il  huon  eavalier 
Rosone,  che  n*  era  prinrip.il  ritla«lino,  cantò  la 
santa  gesta  de' Cristiani  con  tra  i Turchi;  scrisse 
in  prosa  di  romanzi  /’ avventiti  oso  Ciciliane»  (1); 
c «lato  rifugio  al  discacciato  Alighieri,  fu  poi 
P abbreviatore  del  suo  poema,  e finalmente  il 
cantore  della  sua  morte.  E crebbe  un  valoro- 
so suo  figlio  nello  stile  greco  e francesco  C**)» 
siccome  Dante  affermò  ; e tenne  nella  sua  gra- 
zia quel  poeta  Maniello,  citato  nell’  indire  «lel- 
P Allacci,  di  cui  si  leggono  rime  nella  biblioteca 
Casanalteme. 

Cosi  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel  glo- 
rioso Antonio  da  Moutefcltro,  figlio  di  Fede- 
rico li,  uomo  di  grande  affare,  e vero  autore 
della  Fcl  tresca  potenza.  Le  cui  rime  pubblicate 
in  Rimini,  e tolte  da  un  codice  della  reale  bi- 
blioteca di  Napoli,  non  temono  il  paragone  colle 
altre  toscane  del  medesimo  tempo,  a cui  s'  è da- 
ta grande  autorità  nel  fatto  della  lingua  (3). 
Così  giudicò  uno  de’  più  grandi  archeologi  dì 
questo  secolo. 

Me  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  glo- 
rie. Anzi  pare  che  nel  trecento  la  governassero 
i lette  rati.  Perciocché  prima  la  tenne  quel  dot- 
to Pandolfo.  di  cui  il  Petrarca  fere  quelle  gran 
lodi  che  si  leggono  nell* epistole  della  Vccchie*- 
za,  e il  De-Sa«ie  afferma  d’aver  lette  le  rime. 
E di  rime  fu  lodatissimo  autore  quel  Malatesta 
de’  Malalcsti,  clic  ressi*  la  Pesarese  repubblica 
intorno  al  dcchinare  di  quel  buon  secolo 
Cosi  queste  tre  corti,  in  cui  regnavano  quo* 
sapienti,  erano  tutte  piene  di  gentili  c addol- 


(0  Lami,  Delie.  Erudii.,  Voi.  XVII. 

(u)  Raffuelli,  Vita  di  Rosone,  f.  118. 

(3)  Rim.  Coni  Ani.  Rimini,  1819. 

(4)  Parto  di  «piesti  versi  è inedita  ancora,  c 
parli;  fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le 
cure  del  signor  Salvatore  R«*tti  : nome  già 
fallo  chiarissimo  a quanti  amano  il  hello  scri- 
vere. 
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binate  persone:  e a sé  chiamavano  i poeti  e i | 
belli  parlatori  d’  ogni  contrada,  rendendo  inu- 
line «Ielle  rorti  de’  Prnvenuii.  Perche  t dolci 
studi  mancati,  già  in  Linguadoca  col  mancare 
de' buoni  principi,  sì  rifugiarono  nel  cuore  d’I- 
talia, dove  trovarono  bella  sede  ed  onori.  K | 
come  i costumi  se  ne  fecero  più  civili,  cosi  la 
favella  feccsi  più  polita.  Onde  la  gloria  della 
gran  corte  Feltresc.»  divenne  a tanto,  clic  pare 
che  di  lei  possa  ripetersi  ei«'»  che  Dante  disse 
di  «fucila  di  Cicilia  a'  tempi  di  Federico:  quello 
che  uh  eccellenti  italiani  componevano  prima- 
mente melivi  dalle  case  di  questi  principi  (i) 

Il  che  sperinltnenle  accadde,  quandi*  Urbino  e 
Pesaro  videro  i loro  duchi  col  Sudolcto  dall’nn 
fianco,  il  Bembo  dall'altro,  il  ('asliglìone  per 
primo  ministro,  c Bernardo  e l’or. piato  l'asso, 
c quegli  che  poi  fu  Leon  Decimo  per  cor- 
tigiani. Ma  ritornando  al  secolo  del  trecento,  c 
seguitando  la  via  di  Dante,  dobbiamo  muovere 
alle  città  ili  Romagna.  La  «piale  è provincia 
che  sempre  all’Italia  rese  fertilmente,  e non  c 
fatta  ancor  vana,  perché  di  assai  purgati  c 
gravi  scrittori  si  onora.  Prendendo  adunque 
principio  da  liimini.  vi  troveremo  non  pur  ver- 
si, ma  prose  tutte  lontane  dalla  prulTcreiixa  del 
volgo;  che  solo  tengono  tanto  «lei  Komagnim- 
lo,  «filanto  basti  a far  fede  dilla  patria  del- 
l'autore. Imperi»  apriremo  ima  leggenda,  che 
detta  è dilla  B.  Chiara  «PArimioo,  la  «piale, 
come  narra  il  cardinale  Garampi  conservava»! 
nei  mnnistcro  delle  monache  degli  Angeli,  .in- 
vi nell'area  medesima  d'essa  B.  Chiara. Talché 
non  sappiamo  testimonio  che  possa  dirsi  auten- 
tico e sacro,  se  non  lo  è questo  che  per  le  mani 
d’un  venerabile  cardinale  si  trae  fuori  del  se- 
polcro «runa  Beata.  Nacque  ella  intorno  il  io5o. 
Chi  ne  scrisse  la  vila  ave»  parlalo  colle  com- 
pagne di  lei,  e fu  Bomagtninlo,  siccome  si  rac- 
coglie da’  siiot  racconti,  e da  aletta*  parole 
ch’egli  usa,  le  quali  sono  speciali  di  qui  i dia- 
letto. Ma  se  si  tolgano  quelle  fioche  parole  (sic- 
come «Ielle  buone  scritture  de* Toscani  sono 
«la  togliere  i SancsUmi  ed  i Fiorentinismi  ) Te- 
diassi il  «lire  d<  l Biminrse  Cronista  uscir  tutto 
birillo  c bello,  e pieno  «li  quell’  aulica  sempli- 
cità rhe  non  r mù  disgiunta  «tali' eleganza. 

Leviamone  «lue  saggi:  l’uno  «le' «piali  ci  di- 
pinga il  vestire  «li  quella  penitente,  e V altro  ci 
narri  alcuna  «rione  «li  lei  (il. 

Di  panni  grigi,  e bigi  vestiti  si  copriva,  ac- 
ciocché da  potupa  c glòria  di  panni  (ini  o vel- 
luti non  fosse  venata,  e si  reputasse  superba. 
Perchè  da  Dio  rum  sono  laudati  quelli  che  (li- 
ticati vestimenti  si  mettono  a torno.  Portava  al 
collo  nmi  collari  di  gioie,  nè  dì  perle,  ma  uno 
Cerchietto  di  ferro  : e così  al  Punti  e aW  altro 
braccio 3 ed  il  medesimo  olii  dot  ginocchi.  La 
sua  camicia  non  era  ili  sortile  e candida  r*n- 
sa  : ma  una  panmcra  (3)  di  grave  e rugginoso 
ferro , che  pesò  quasi  libre  trenta,  e di  sopra 
vestiari  di  ai  tuli  da  vesta  all'uso  che  Poltre  suore 
co*  tu  ma  rimo.  Ed  il  suo  letto  non  di  nv  ridde  e 
leggere  piume  era  ordinalo , ma  di  dure  tavole, 

(O  Voi.  TX,  liti,  t,  eap.  XII. 

(•>)  ViL  B.  Gli.,  eap.  3,  p.  il. 

(3)  Ponzerà  per  Panciera,  pronuncia  dr^Ro- 
magiuioli,  ma  non  «basinole  «la  qui  Ila  de*  To- 
scani, « he  dicono  mantra  per  «lamenti,  muterà 
|»cr  materia , c simili. 


s’7 

ia  le  quali  fatigaia,  e vinta  dal  tonno  fili  fiata 
si  posava  (i  \ 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine  perla 
terra  : e suo  marito  era  in  prigione  : e non  pos- 
s endo  ella  tanti  danari  trovare  che  alla  Comu- 
nità satisfessero,  si  doveva  al  mirilo  tagliare 
una  mano.  /Mora  la  serva  di  Dio , mossa  da 
fervente  carità , andò  alla  piazza  del  Comune 
con  /rezza  (a-)  e velocità  : e montala  sopra  una 
gran  pietra,  cominciò  a chiamare  se  alcuno  la 
volesse  comfirare  per  ricomprai'e  una  mano  che 
ti  aveva  a tagliare.  La  qwd  cosa  divulgata  fa 
per  la  terra.  Li  signori  idolatriti  intesero  Ut 
cosa , e quanto  avea  fatto  una  donine  ella , e 
mandarono  per  fai,  e dissero  ~ 4 te  si  fa  la 
grazia  m e coti  libero  uscì  il  prigione  senz’ al- 
cuno impedimento. 

Nò  in  volgare  meno  puro  cd  italico  fu  già 
n«*l  trecento  dettata  la  Cronica  *Kitninese,  elio 
il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo  gran  tesoro 
degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leggiamone 
quel  luogo,  ove  é descritta  la  presa  c il  giu- 
sto «li  Cesena  (3). 

Odi  la  gran  crudeli  ni  le . . . Come  ti  ho  scritto 
di  sopra  il  detta  Cardinale  venne  a Beriinoro , 
e poi  volle  venire  a Cesena.  Con  poca  gente 
nudò  a Cesena  : e qui  li  Brettoni  rimasero  fuo- 
ri: e potevano  ventre  due  insieme  per  la  ritto- 
vaglia  e non  più;  e poi  sei:  e quando  dieci  E 
stando  così  di  fuori  per  due  mesi,  consumaro- 
no ogni  cosa  eh ' era  fuori  di  Cesena.  E tutti 
i contadini  si  convennero  ridurre  dentro  tirila 
Città  perla  grande  forza  che  ricevevano.  Quan- 
do fu  consumata  di  fuori  ogni  cosa,  vennero 
< lenirò  della  cittade , e U divoravano  e consu- 
mavano e sforzavano  uomini  e fctnimne  in 
tanto  che  non  potevano  più  durare. 

In  breve:  a dì  primo  di  febbraio  i377  i 
cittadini  levarono  il  rumore  gridando  : Viva  La 
Chiesa  e muojan’  i Brettoni  : e furono  morti 
più  dì  cento  Brettoni.  A dì  1 1 di  febbraio  si 
levò  un  altro  rumore , e furono  morti  celti 
cittadini.  Di  che  i Brettoni  si  ridussero  dentro 
della  terra  murata.  Il  detto  Cardinale  riandò 
subita  a Forata  per  gV  fughiteli,  i quali  ave- 
vano disfatta  quella  città ; che  venissero  a Ce- 
sena. E cosi  quando  furono  venuti  ruppero  il 
«turo,  e vennero  nella  città  per  forza  ri  arme, 
e quanti  uomini  e femmine  e mammoleiti  tro- 
varono, àutti  uccisero.  Di  che  tutte  le  piazze 
di  Cesena  d'ano  piene  ri  uomini  e di  femmine 
morte.  E uri  altra  parte  fi  gettava  fuori  delle 
palude  '£)  credendo  passare  i fossi,  che  erano 
pieni  ri  acqua  e se  ne  annegarono  più  di  mille. 
E uri  r dira  parte  si  fuggi  per  U porte.  E i 


(ì)  Cap.  io  f.  07. 

(a)  Frezza  per  fretta.  Modo  roinagntiolo  : e 
tali  in  tutto  quel  non  breve  suo  libro  sono  i 
seguenti:  redisella  per  reticella (fii,  1 u 4^>  ^); 
nera  per  stava  (33),*  uscito  per  uccello  (16); 
za  tuba  Lio  per  botta  ,■  st  emana  per  settimana 
(ai,  5);  unde s per  undici  (*0)  : venere  per  ve- 
nerdì (ai )*,  brute  per  brace  (i3,  4)>  cavesti'o  per 
| capestro  (7*1,  1 jn).  Coti  i»c’ codici  Pisani  si  tro- 
ll va  arma  per  anima  : ne'  Sanesi  butiga  per  bol- 
lì tega . eec. 

« (3)  Murai.,  Srr.  Rcr.  Ita!.  T.  XN . f.  5i6. 

0 (j)  Folade  i llomagnuoli  dicono  per  palate , 

1 per  quel  princìpio  per  cui  dicesi  servidore  per 
1 scri  ttore,  cittade  per  citate,  cc. 


5iS  PERTICARI 


Brettoni  e* andavano  dietro:  e chi  uccideva, 
chi  rubava,  chi  vituperava,  e le  belle  femmine 
tornava  (i)  dentro  e tenevatele.  Sicché  non  ri- 
mase nè  uomo,  nè  femmina , e pigliarono  più 
di  mille  mammoletti  e mammolcttc,  e loro  posano 
la  taglia.  Poi  si  posero  a rubare  la  cittade,  e 
con  le  carro  mandavano  a Faenza  tutto  il  mi- 
glioramento (a)  che  li  era.  Poi  vendevano  ai 
Fwlivesi,  ai  li  a vi  guani,  agli  A rimine  si,  ai  Cer- 
tnesi  lutto  Veltro  mobile.  In  breve : a’  di  i5 
d’aprile  non  d’era  rimasto  nè  grano , nè  vino, 
nè  olio,  se  non  quanto  vi  adducevano  i mon- 
tanari. Se  si  adduceva  una  soma  di  paglia, por- 
tavasi via  una  soma  di  calcedre  (3)  e di  pan- 
ni. E cosi  fu  disfatta  tutta  la  terra  ; tutti  i re- 
ligiosi e religiose  furono  morti,  presi,  rubati ; 
vennero  in  Ari  mino  circa  otto  mila  tra  piccoli  e 
grandi:  e tutti  andavano  mendicando  per  limo- 
sina, salvo  che  certi  artigiani  che  si  procaccia- 
vano da  lavorare.  Cosi  i Brettoni  consumarono 
Cesena  dentro  e fuori  per  fino  a’ di  i3  d’a- 
gosto. 

A noi  sembra  che  un  dire  più  regolato  e fi- 
no non  possa  rinvenirsi,  nè  si  rinvenga  per  le 
croniche  dei  Toscani;  e che  non  sia  grande  il 
divario  da  queste  narrazioni  romagnuole  a quelle 
di  Gianni,  di  Jacopo,  di  Lionardo,  di  Lorenzo 
Morelli,  di  Scr  Naddo  da  Monteeatini,  di  Gio- 
vanni Cambi,  di  Marehionnc,  di  Coppo  Stefa- 
ni, e di  quanti  con  umile  e rimesso  stile  rac- 
contarono le  avventure  (Ielle  toscane  repubbli- 
che. 

Nè  questo  era  già  privilegio  della  sola  Rimi- 
no, ma  in  Forlì  fioriva  quel  Scr  Cerco  dei  Ros- 
si, onde  leggonsi  rime  nel  codice  Rucroliniano, 
c in  altro  clic  già  fu  di  Gian-Jacopo  degli  Ama- 
dei  (4)*  In  Ravenna  era  Gcrvasio  Riccobaldo  che 
mori  nel  1007,  e quel  generoso  Guido  da  Po- 
lenta, il  quale  meritò  dal  ciclo  che  il  divino 
Dante  spirasse  1’  anima  nella  sua  casa.  Quindi 
per  la  venerazione  debita  a sì  gran  principe  non 
lasccremo  di  notanic  le  rime,  perchè  vogliamo 
che  si  conosca  come  il  rigido  nostro  Alighieri 
non  istava  a corte  per  adulare  la  ignoranza  o 
la  superbia  altrui,  ma  crasi  accostato  a tale,  cui 
non  bisognava  il  trono  per  distinguersi  dalla 
plebe.  Conciossiaclic,  dice  il  Boccaccio;  era  uo- 
mo sommamente  ammaestralo  ne’  liberali  studii , 
e li  valorosi  uomini  onorava , e massimamente 
quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avanzavano  (5). 
Quindi  in  mezzo  a quella  travagliala  sua  vita, 


(1)  Chi  tornava,  cc.  Nota  uso  elegante  del 
verbo  neutro  tornare  in  significazione  attiva; 
che  troviamo  anche  nel  Boccaccio  (28.  a3); 
Tacitamente  il  tornarono  nelV avello. 

(2)  Miglioramento:  voce  che  ancora  è in  uso 
presso  i nostri  villani:  c vale  la  miglior  parte 
dell'  avere.  Si  legge  nella  storia  il1 2 3 4  5 Adolfa,  citata 
dalla  Crusca,  la  quale  storia  per  molte  ragioni 
a noi  pare  opera  d’un  antico  Roin.ignuolo  = 
Mandano  a questa  città  ogni  loro  miglioramento 
di  figliuoli  e di  roba. 

(3)  Calcedro.  Voce  grcchrsra  significante 
rame  dall’  acqua,  o sia  caldaio , usata  da’ fio- 
vnagnuoli,  che  per  lo  dominio  dc’Greri  in  Ra- 
venna grecizzano  assai  di  frequente.  K sono 
greche  parole  matlra  per  madia,  spalasse  per 
urto,  magata,  e le  simigliatiti. 

(4)  Cr.  Ist.  Voi.  Poes.,  Voi.  Il,  f.  174* 

(5)  Bocc.,  Vii.  Dant. 


dopo  le  cure  della  guerra,  cosi  cantava  al  modo 
di  que’ principi  Siculi  e Provenzali: 

Novella  gioia  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza , 

Per  la  somma  dolcezza, 

Che  tuttor  sento  per  grazia  (V  amore. 

Più  (Poltro  amante  ini  deggio  allegrare , 

E star  sempre  gioioso, 

Che  amor  per  gratta  m*  lui  fallo  montare 
A stato  dignitoso  ; 

Ed  ha  dato  riposo 
di  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 

Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (1). 

E dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla  vi- 
cina Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti  che 
si  stimavano  tra* migliori  di  quell*  età.  E non 
tali  si  stimavano  dal  volgo,  ma  da  colui  che 
meglio  ch’altri  potea  giudicarne;  e dice  clic 
dal  poetare  plebeo  si  dipartirono  Ugolino  e J'o- 
rnaso  Bucc inla  Faentini  (2).  Del  qual  Tomaso 
che  viveva  tra  i dugentislì  rimangono  versi 
d’amore  in  assai  colto  stile;  e sono  nella 
grande  Biblioteca  d’  Agostino  Ghigi,  onore  dei 
principi  e de’ letterati  di  Roma.  Eccone  esempio: 
S* io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioia  lo  mio  affanno, 

Allegramente  fora  il  mio  cantare ; 

Ma  vogliamene  in  parte  sofferire , 

Perchè  mi  torna  danno 

Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare. 

Però  (P  amore  vivo  contro  usanza 

Che  nell' amanza  — non  vivo  gioioso: 

Ed  io  lassò,  noioso, 

Fi  ve  rido,  e amando  non  aggio  speranza. 
Con  questo  Tomaso,  e con  Ugolino  suo  fra- 
tello T Allacci  pone  Antonio  da  Faenza.  E un 
altro  Ugolino  d’Azzo  pongono  il  Xilioli,  l*  Ubai- 
dini  ed  il  Quadrio,  cui  dicono  vivesse  prima 
della  mela  del  dngento.  Dante  fra  gli  antichi 
e valenti  lo  esalta  nel  XIV  del  Purgatorio  : e 
quegli  storici  lo  fanno  autore  della  più  cara  e 
gentile  poesia  che  leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fiori  ed  erbe  in  un  prato;  poi  viene 
la  tempesta,  ed  elle  fuggono  sotto  la  pioggia. 
La  quale  pittura  è così  viva  che  vede  il  simile 
chi  vede  il  vero. 

LB  1UC0GLITBICI  DB* FIORI. 

Il  Poeta . Passando  con  pensier  per  1111  boschetto 
Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto, co’quet,  Co' quel  dicendo  (3): 

1.  Fané.  Eccol,  eccoli 

2.  Fanc.  Che  c? 

1.  Fanc . È fior  d’ aliso. 

1.  Fanc.  Va  là  per  le  viole: 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole  (4). 


(t)  Triss.,  Poet , f.  53. 

(2)  Voi.  VA,  lib.  1,  cap.  if. 

(3)  Co’  apocope  di  cogli,  siccome  ve'  lo  è «li 
vedi  : e te'  di  tieni,  ecc. 

(4)  Cole.  Sincope  di  coglile.  Da  cui  si  vede 
quanto  errino  que’ ronieutalori  di  Dante,  che 
spiegando  quel  verso 

E dolcemente  ù che  parli  accolo, 
fantasticarono  strane  chiose,  r pensarono  che 
accolo  fosse  perfino  uno  avverbio.  Acculo  è 
troncamento  «li  accoglilo , come  vello  «li  vedilo, 
c cole  di  coglile. 
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I.  Fjuc.  Viphr  ! amorose!  oiiné  ehc'l  prnn  mi 
punge  ! 

Olirli*  «lira  mr  v*  aggiunge. 

3.  Fune.  Ve’,  ve'  elic  c quel  che  sali  .»  ? 

i.  Fanc.  Un  grillo,  un  grillo. 

a.  Fanc.  Venite  mia,  conrte: 

Ra  penzoli  cogliete. 

i.  Fanc.  Eh!  non  ton  casi! 

3.  Fanc.  SI  : son.  — Colei,  o colei  ! 

Vicn  qua,  vicn  qua  per  funghi;  un  mi- 
colino 

Più  colà,  più  colà  per  sermollino. 

I.  Fanc.  Noi  starcni  troppo  clic  ’l  tempo  si  turba: 
Ve’,  che  balena  e tuona, 

E ni*  indovino  che  vcspcro  suona. 

3 .Fanc.  Paurosa!  non  è egli  ancor  nona: 

E vedi  et  odi  1*  iisigntiol  che  canta. 
Più  bel  ve*,  c più  nel  ve’  ...  (i). 
i.  Fanc.  1*  sento,  e non  so  che. 

3.  Fanc.  O dove  c ? dove  è? 
i . Fanc.  I n quel  cespuglio. 

Il  /meta.  Ognun  qui  picchia, 

Tocca  e ritocca, 

E mentre  il  bussar  cresce 
Una  gran  serpe  n’esce. 

Oimc  trista!  oimè  lassa!  oimè!  oimc! 
Gridati  fuggendo  di  paura  piene: 

Ed  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 

Timidetta  già  l’ima  all’altra  urtando, 

E stridendo  s’ avanza  : 

Via  fuggendo  e gridando. 

Qual  sdrucciola,  qual  cade. 

Per  raso  1*  una  appone  lo  ginocchio 
Là  u’  reggea  lo  frettoloso  piede  : 

E la  mano  e la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  divene. 
Quella  è di  più  calpesta. 

Giù  die  lian  collo  ir  si  lassa. 

Nè  più  si  prezzar  pel  bosco  si  spande. 
De’  (ieri  a terra  vanno  le  ghirlande. 
Né  si  sdimette  per  «inquadro  il  corso. 
In  rotai  fuga  n ripetute  rote 
Tiens»  beata  chi  più  correr  potè. 

Si  fiso  stetti  I di  eh’  io  le  mirai, 

Gli’  i’  non  m’  avvidi  e lutto  mi  bagnai 
L’Atanagi  diè  questi  versi  per  una  reliquia 
dello  inolia  naturale  dell'antica  lingua  tosca- 
na ('*)•«  prima  che  lo  Zilinli,  il  Cresci m beni,  il 
Quml rio,  e gli  altri  seuoprìsacro  e fermassero 
eh’ ri  sono  del  poeta  dei  Carolini  di  quell’ II- 
golino,  cioè,  di  cui  disse  Benvenuto  da  Imola: 
Che  fi*  nomo  nobile  e cortigiano  della  caia  de- 
gli Uboh loti,  chiarissima  in  Montagna  (1).  E 
poeta,  noi  diremo,  pieno  di  greca  leggiadria, 
che  diè  agl’  Italiani  il  primo  esempio  della  diti- 
rambica. Che  se  con  esso  toglie»!  ad  Angelo 
Poliziano  la  gloria  d’aver  fra  noi  rinnovato 
questo  genere  «li  poesia,  la  si  concede  a Sere 
Ugolino,  anzi  a Faenza,  anzi  alla  Romagna,  es- 
sendo tal  gloria  da  farne  onorato  non  solo  un 
nomo  ed  nna  ciltà,  ma  una  intera  provincia. 
Non  neghiamo  che  il  ditirambo  c a noi  partito 
cosi  fino  e perfetto,  che  lungamente  dubitam- 
mo se  a»  dovesse  riputarlo  di  sì  antichi  tempi 
Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo  dubbio: 

(»)  Piò  bel  fp’,  forse  è troncamento,  r do- 
vrrb!»e  dire  piti  bri  ver  o,  ma  potrebb’ aneli* cs 
sere  che  le  fanciulle  volessero  imitare  con  questa 
voce  il  canto  dell’  usignolo. 

C'j)  AL  Lib.  a,  p.  17». 

13)  Bcnv.,  Coni.  Dante,  e.  t{. 


l’una  c la  fede  delle  pergamene  del  frrrento, 
su  cui  vedesi  scritto;  e raffermano  PAtanagi 
c P Ubaldini,  espertissimi  in  tali  studi.  La  se- 
conda è l’esempio  d’  un  simile  romponiinento 
del  vecchio  Nicolò  Sol  «lanieri  da  Firenze,  che 
molto  s’accosta  a questo  dell*  Ugolino,  cosi  per 
la  proprietà,  come  per  la  franchezza  dello  stile. 

È inedito  aurora,  c si  legge  in  un  prezioso  co- 
dice della  pubblica  libreria  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i cacciatori  che  cercano. e pren- 
dono la  volpe:  c può  qui  fare  una  bella  con- 
trapposizione alla  caccia  de*  fiori  di  quelle  fan- 
ciulle d’ Ugolino. 

1 CACCIATORI  DELLA  VOLPE. 

Per  un  boschetto  fra  pungenti  spine 

Con  cani  a mano  , c bracchi  in  qua  e In  là 
Gimmo  aizzando:  fé,  tele,  tele  (ij: 

Ullino  (a)  torna  qua  : 

Va  su,  va  su  Donna. 

F.  in  questo  a /e,  gridare,  a tef  a te, 
Udimmo  : o dal  cari  nero,  guarda  guarda. 

La  Fui  a (3),  elV  è la  Fuia  a te:  re  là. 

In  te,  o tu  sta  in  iet 

Lassa , lassagli  il  cane:  e la  bugiarda 

Vedendosi  imboscar  prete  la  volta, 

E subito  ricolta 

Si  fu  dagli  uccellanti  ne  la  tana. 

Di  qua,  di  là,  di  giù  a una  fontana 

Giugnernmo:  r chi’l  suo  cane,  e chi’l  compagno 
Chiamò,  e chi  cornò, 

E cosi  ognun  tornò, 

E rinfrescati:  Al  foca,  al  foca,  al  foco 

Gridava  ognun,  gridava 

Tanto  che  fummo  della  buca  al  loro. 

Mù  bit  i can  bit  bii : c chi  zappava. 

Chi  nel  foco  soffiava, 

E chi  frugava  dentro  con  sua  laneia. 

Non  parendole  ciancia 

Veder  pitnirc  in  tal  loro  sue  colpe, 

Usrinne  ; e cosi  presa  è questa  A olpe. 

Or  dall.»  simigliami  de’  modi  e dallo  stile  si 
conosca  come  P antico  SoMiuieri  si  i tutto  pros- 
simo all’antico  Ugolino  E siccome  non  può  ne- 
garsi (da  ehi  vegga  il  codice  Pesarese)  questi 
essere  versi  del  trecento,  e del  poeta  «la  Firen- 
ze, rosi  è forza  il  non  negare  il  medesimo  in- 
torno il  Faentino  poeta.  La  «piai  cosa  ci  giovi 
l’avere  un  po’ dichiarata,  perché  n'abbia  lume 
la  storia  non  pur  della  lingua,  ma  della  poesia. 

CAPITOLO  XXVIII 

Lasciati  per  tanto  i moltissimi  esempi  che  po- 
tremo qui  recitare  di  que* Roma gn noli,  che  nel 
secolo  XIII  e XIV’  scriveano  il  bel  volgare,  ri- 
volgiamoci af  Bologiu'si.  E si  faccia  principio  ila! 
cercare,  perché  fosse  detto  clic  essi  adoperavano 
tino  migliare  favella  (4).  La  qual  lode  sembrereb- 
be assai  strana  a chi  volessi*  dalle  presenti  cose 
tener  giixlicin  delle  passate.  Vogliamo  dunque  pri- 
mamente avvisare  che  questa  sentenza  non  è «li 
Dante,  siccome  alcuni  vanno  predicando,  ma  che 
egli  narra  d’averla  ini  ita  «la  altri;  e solamente  sog- 
giunge che  quella  forse  non  era  mala  opinione. 
Ma  poi  da  quelli  dubbiezza  a un  tratto  si  tli- 


(1)  Tè  tèi  grillo,  onde  chiarnansi  i cani. 

(a)  Filino  e Donna  nomi  di  cani. 

(3)  Fuia:  ladra:  cioè  Polpe.  V.  Dante.  Inf.  13. 

(4)  Daot.,  Voi.  El.,  lib.  » cap.  i5. 
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scioglie,  c conchiude:  elio  il  parlare  dei  Bolo*  una  tanta  ricchezza,  "stimava  bene  eh* ci  si  mo- 
gnesi  non  era  illustre;  e che  i grandi  dottori  «.trassero  generosi,  e che,  paghi  della  loro  glo- 
c gli  uomini  di  piena  intelligenza  nelle  row  ria,  non  gissero  ad  accattare  l’altrui.  Il  Poli- 
volgari usavano  parole  al  unto  diverse  t In  quelle  siano  così  stimava. 

del  mintilo  popolo  Bolognese  ( i).  Pel  qual  dire  Ma  seguendo  noi  i principj  de’ filosofi , non 
si  sfUoprc  che  il  linguaggio  dei  Bolognesi  ne’  diremo  che  quell’  ottimo  (iiihlo  potesse  con- 
giunti di  Dante  era  in  sì  grande  pregio,  non  durre  lo  stile  in  istato  di  tanta  eccellenza  eolia 
per  le  mozze  parole  delle  fantesche  c de’  set*-  i forza  del  suo  solo  ingegno,  e quasi  per  ineriti- 
vi, ma  per  quelle  clic  si  adoperavano  in  quel  lamento;  tua  diremo  che  ve  I*  aiutassero  le 
concilio  nòbilissimo  d’ Italiani  maestri,  rhe  detto  buone  condizioni  della  città  «love  nacque,  e 
era  Università.  In  cui  convenivano  ben  «licei-  de’  grandi  nomini  che  vi  fiorirono.  Perciocché 
mila  discepoli,  clic  da  quei  sapienti  apprett-  sembrava  a*  nastri  Intoni  avi  che  P uomo  «piasi 
devano  non  pur  le  scienze,  ma  le  più  gravi  c non  potesse  venire  in  fama , se  di  qne*  giorni 
sincere  voci  (a):  c sparsi  «piindi  per  la  città  non  andasse  in  Bologna.  E il  divino  Dante  ivi 
fra  i cavalieri  c le  donne,  vi  diffondevano  un  i fu  ne'  primi  anni , secondo  narra  il  Boccaccio 
bel  costume  di  polita  favella:  onde  per  opera  in  queste  memorande  parole;  ! primi  inizi i pre- 
ài costoro  nel  principio  del  trecento  Bologna  se  nella  propria  patita.  K da  quella , siccome 
fra  le  città  d’Italia  tcnca  quel  loco  clic  nel  a luogo  rio  fertili  ni  tali  ciao , n*  anelo  a 
dtigcnto  occupato  arcano  Palermo  e Napoli  bologba  (i).  E il  Petrarca  uscito  «li  Toscana  a* 
per  la  corte  leggiadra  di  Maufrcdi  c «li  Fede-  sette  anni,  né  mai  più  dimoratovi , in  Bologna 
rico.  Ed  creo  l'arsi  novellamente  vero  quel  «let-  pur  visse  i migliori  giorni  di  sua  giovinezza  ; 
tato  «li  Dante,  per  cui  c’insegna:  che  il  par-  ivi  si  usò  negli  studi;  di  quivi  tolse  Ir  prime 
lar  gentile  sempre  siede  colà  «love  pongono  | semenze  di  «pici  bello  stile  che  poi  gli  fr’  lan- 
iero stanza  gli  spirili  più  gentili.  E«1  erano  j t.'  onore.  Imperocché  «erniosi  egli  «liviso  per 
cerio  molli  là,  dove  era  il  fiore  de’ nostri.  Né  il  intervallo  larghissimo  «lai  dir  plebeo,  ed  avendo 
In  lingua  poteva  in  miglior  luogo  gii  tare  ogni  D sollevalo  il  volgare  a gran  cuna  «li  leggiadria, 
abito  selvaggio,  o,  come  l’Arioslo  dice,  trag-  H ben  si  conosce  coni' egli  non  l’aveva  appreso 
gersi .fuori  del  volgare  uso  tett  o.  (3  Impercioc-  9 girando  pei  trebbi  di  Catnaldoli,  e per  ÀI u gel- 
che  lauti  maestri  c lauti  discepoli  discendendo  lo,  ina  sudando  nc’ libri  de’ più  «'leganti  sent- 
ili un  solo  luogo  «la  tutte  le  ballile  d’Italia,  tori,  e conversando  co*  più  nobili  letterati  di 
tutti  i nostri  dialetti  mescolavaiisi  in  un  me-  quell’  età.  K questo  non  vogliamo  già  clic  si 
desiruo  rampo,  e «pie* molli  sapienti  potevano  creila  all’altrui  testimonio,  ma  a quello  di  lui 
più  «Fogni  altro  sceverare  il  buono  dal  tristo,  medesimo,  che  scrivendone  all’amico  suo  Gui- 
c dal  buono  raccoglier  l’ottimo:  i giovani  par-  «Ioni*  da  Settimo,  arcivescovo  «li  Genova,  min- 
iare, non  secondo  l'errore  del  volgo,  ma  se-  menta  il  bimn  tempo  de’ giovanili  soni  studi, 

rondo  il  consiglio  e 1’  esempio  «lei  filosofi  e il  nobile  st  ilo  della  felice  Bologna,  c piangi*  il 

de’ prudenti:  la  materna  lingua  farsi  più  bella  danno  e l’ignoranza,  in  cui  era  poscia  raduta, 
e a un  tempo  nmlcsimo  più  comune,  e venir-  Il  clic  si  farà  nuovo  argoin«*nto  a conoscere 
nc  quella  tanta  lmle  a Bologna,  non  già  come  crune  nei  seguenti  anni  a’  inchinasse  quel  linee 

a patria  de' soli  Bolognesi,  ma  come  a stanza  di  favella  rhe  avea  fallo  si  vaga  mostra  al  lem 

«Fogni  studio,  anzi  a nobilissimo  domicilio  del-  po  del  primo  Guido,  c quando  Dante,  e il  IV- 
F italiana  sapienza.  trarrà  erano  ivi  discepoli , mentre  india  vec- 

I.aoude  si  conoscerà  la  ragione  per  cui  An-  rhiezza  «li  quest*  ultimo  , per  le  tristi  venture 
gelo  Poliziano,  all’uso  «le*  granili  filosofi,  se-  «le’  tempi , era  già  in  gran  parte  mancata  la 
guendo  il  vero  più  che  F allctto,  spogliò  la  sua  gloria  «Ielle  lettere  Bolognesi, 

patria  d’ una  grande  pompa,  c ne  fere  lieta  ♦»  Venimmo  a Bologna,  «li  cui  non  credo  per 
Bologna,  dicendo:  che  il  Bolognese  Guido  Gui - o le  universe  terre  essere  stata  inai  città  al- 

niztlli  certamente  fu  il  primo,  da  cui  la  bella  •*  runa  né  più  liberi,  nè  più  gioromla.  Kicor- 

forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  colori-  *»  «lalo,  amb'o  mio:  «pianto  ivi  era  degli  .sta- 
ta : la  quale  appena  da  quel  rozzo  GuiUone  era  »»  «liosi  il  concilio,  quanto  I* ordine!  quanta  In 

stata  adombrala  (q).  K questo  meraviglioso  To-  •*  vigilanza;  «piale  de  professori  la  maestà!  One* 

senno,  il  qual  disse  un  Bolognese  essere  stato  *»  vecchi  giureconsulti  di  Roma  avresti  creduto 

il  i>niM«>  a colorire  la  forma  della  favella,  non  »»  là  essere  redivivi.  r«l  oggi?  oggi  a gran  pinta 

era  egli  già  nè  un  Ghibellino,  nè  un  esule,  nc  »*  ne  vedi  alcuno.  Che  nel  luogo  «li  tanti  c si 

un  traditore  «Iella  India  Firenze,  ma  «picgli  rhe  » alti  ingegni  venne  la  ignoranza:  tutta  orm- 
ili lei  si  altamente  scrisse,  che  non  dubitò  af-  o pò  «pjciia  terra:  e voglia  il  ciclo  eh’  ivi  ella 

fermare:  che  la  greca  dottrina  morta  fra*  Greci  »»  stia  come  iuìiuica,  non  come  ospite:  e se  pur 

rivisse  fra  i popoli  t/i  Toscana:  ed  ivi  per  tal  *»  comi*  ospite,  non  vi  operi  da  cittadina;  an- 

guisa  fiori , che  .Itene  non  parve  già  occupala  »»  zi  più  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e vi  rc- 

da’ barbari  e fatta  polvere,  ma  spontaneamente  *>  gui.  Del  che  ho  granile  sospetto.  Tanto  a me 

divelta  dal  loco  suo , con  tutte  le  sue  dovizie , **  pare,  che  tulli  abbiano  fatte  disutili  le  brac- 

e fuggita  e trapiantata  lung' Amot  e quivi  con  *»  eia,  anzi  gittate  F anime  loro  per  terra.  — !«> 

novello  e soavissimo  nome  appellata  Firenze. 1$).  *»  m«d  rammento  ancora:  «piami’  io  entrato  ncl- 

Così  il  gran  Poliziano  veggeudo  i Fiorentini  in  *»  l'adolescenza  m’  era  fatto  anche  più  ardito 

»*  che  il  debito  c F uso  non  concedevano,  ;ir- 
o dava  a torno  co’ giovanotti  compagni:  nei  «li 

(0  Dant.,  Voi.  F.I.,  lib.  i,  rap.  i5.  •*  «Ielle  feste  a frotta  si  scorreva  e lungi  «lal- 

(a)  Odofr.  In  aulhent,  /Jabita.  •*  C ♦♦  ne  fi-  ” l'abitato}  sicché  spesso  ri  mancava  il  giorno 

li us  prò  patte.  '*  nel  mezzo  della  campagna.  Sotto  la  cupa  notte 

(3)  Ariosto,  Cant.  ylvi.  Si.  i/5.  *»  si  faceva  ritorno:  e spalancata  trova  vasi  la. 

(4)  Polii.,  Kpist.  a Fed.,  c.  i3a.  I — 

(5)  Poli*.,  Misceli.,  f.  ?So,  ì (i)  Duce.,  Vii.  Din!.,  e.,  n. 
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»»  ritta.  Clic  se  per  raso  era  serrata  . r*sjl»  rra 
►»  iiull.i.  pcrelié  la  terra  non  aveva  allora  nm- 
»*  raglìc,  rd  un  fra  pile  sterrato  I ut  lo  logoro  prr 
n vrrrhtrKza  «IHcndcva  quella  intrepida  gente, 
«(filale  strepalo,  qnal  mitro  era  mestieri  a 
» ritta  rlie  posava»!  in  tanta  pare?  C «ai  non 
» clava  ella  una  porta,  ne  «lava  errilo  : rii  ognu» 
» no  entravala  ila  quella  Fattila  ehe  pii  veniva 
« più  a gmilo.  Noie  allora  non  erano:  nou'pau- 
»•  re,  non  bastioni,  non  torri,  non  armati  en- 
« Modi,  non  asrnllr  notturne  : rhé  lai  pesti  di 
« guerra  flirtino  prima  eondotte  eolie  intestine 
n tirannidi,  poi  eolie  ire  «•  le  insidù*  degli  est rr- 
» ni  nimiri.  Ma  io  perehè  ne  fo  si  lungo  «lire 
o e sì  vano?  Perche,  tu  dici?  Al»!  P amore,  io 
**  rispondo,  l'amore  di  lei  mi  sforna!  e li  sua 
«»  rara  intaglile,  elle  sempre  viva  mi  si  gira  per 
»•  la  memorili:  onde  quantunque  volle  mi  torca 
» il  vederla,  dubiti*  se  sono  desto,  nè  so  tener 
»»  fnle  a’  miei  orchi.  Cosi  ila  molti  anni  <lo- 
» v’ era  pare,  entrò  guerra,  dove  libertà,  «ehi». 
* vitù  , nove  rierheaza , miseria  ; e nel  luogo 
» della  gioia,  il  lutto,  e de' cantici,  il  pianto, 
« e de’  halli  ilrllc  fanciulle,  le  masnade  ile’  la- 
ti dn  : talché,  salvo  le  chine  e le  torri  che  nn- 
v cor  sono  ritte,  e colla  fronte  superba  insili- 
» t.iuo  all'  inferma  e sottoposta  viltà,  la  nuova 
»t  Bologna  non  ha  più  della  vecchia  se  non  che 
»*  il  nome  (») 

Queste  parole  abbiamo  voluto  interamente 
qui  riferire,  onde  si  argomenti  per  esse,  eome 
lo  stato  parifico  di  quel  popolo  giovasse  da 
prima  alla  felicità  delle  lettere;  rome  elle  fa- 
cessero indi  possibile  a' Bolognesi  l’essere  i pri- 
mi nell’età  che  scorse  fra  i Siciliani  c fra  Dan- 
te, e come  finalmente,  quando  fu  disfatta  quella 
onorala  congrega  di  letterati  e di  giovani  , la 
dotta  Bologna  non  parve  più  dessn  e co’  beni 
degli  studi  e «Iella  pace  cesse  ad  altri  la  gloria 
della  migliore  favella. 

Ma  intanto  Guido  GiiinireUt  fu  «li  tale  virtù, 
fhr  il  severo  Dante  turi  WVI  del  Purgatorio 
lo  salutò  per  maestro  suo,  c di  quanti  m.ii  fu- 
rono i migliori  che  Rime  iC  amore  nsàr  dolci  e 
leggiadre.  E nel  libro  del  Volgare  Eloquio  |<» 
disse  Mutuino.  IVI  qual  titolo  né  può  darsi  il 
più  alto,  né  fu  mai  da  Dante  onorato  alcun  uo- 
mo. Gran  «lamio  è alla  storia  della  lingua  che 
le  opere  «li  tale  maestro  ricusi  miseramente 
smarrite;  e elle  «pici  poco  che  ne  rimane  sia 
anche  più  miseramente  sformato  c Incero  p«-r 
le  ignoranze  de*  copiatori.  Onde  per  la  scarsa 
diligenza  de’ posteri  non  si  è adempialo  l’au- 
gurio. col  «piale  Dante  «-oitsolò  il  suo  Gni- 
nicclli  nel  Purgatorio:  dicendogli,  ehe  i doL'i 
tifili  di  Ini  art'ebbera  fatto  chiari  gC  inchiostri^ 
per  quanto  durerebbe  1'  u*o  moderno:  cioè  l'u- 
so dell’ italica  lingua.  Quest'ilo  ancor  dura; 
ma  • ine’ dolci  delti  più  non  si  ascoltano.  Né  ci 
c rimasa  pure  quidia  canzone  clic  fu  da  Dante 
segnata,  rora’  esempio  dello  itile  di  questo  Gui- 
di* : la  «piale  incominciava 

Madonna  il  fermo  core. 

Non  di  meno  troviamo  l’altra  eh*  è citata  nel 
secondo  libro  ni  capitolo  quinto,  ove  si  di- 
scorrono le  qualità  de*  certi  delle  canzoni.  E 
quantunque  « Ila  sia  pubblicata  dai  Giunti  con 
brutti  errori,  «he  assai  la  sformano,  pure  Pilo- 
tilo dell*  arte  ne  può  conoscere  la  bellezza,  sic- 
come «la  ita  logoro  ed  infralito  sasso  il  buo- 

(i)  Pctr.  Seuil.,  lib.  X,  cap.  II. 


no  scultore  avvisa  1*  opere  «li  Fidia  e di  Pras- 
sitclc. 

La  canzone  è «P  amore,  e parla  «Iella  natura 
di  lui  : anzi  «li  qiud  principio,  clic  fu  poi  can- 
tato dall’  Alighieri,  uve  «lissr  : 

Amore  e cor  gentil  sono  tuia  cosa , 

Siccome  il  Saggio  in  tuo  dittato  pone: 

E cosi  esser  Cun  senza  Coltro  osa, 

( orn * alma  razionai  senza  ragione  (i). 

Seti  opra  si  dunque  clic  quel  Sàggio  clic  «ini  sp 
cita  «la  Dante,  é a punto  quel  («nido  «fi  cui 
parliamo;  il  «piali*  e«*ri  n’avca  già  spiegalo  il 
nobili-  concetto  : 

Al  ror  geni  il  ripara  sempre  Amore, 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura  :] 

Nè  fé*  Atnnt'e  anzi  che  gentil  core. 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor , Natura. 

Che  aita  so  (l)  entri* fit  il  Solet 
Si  tosto  /ite  lo  splendor  lucente , 

Nè  fue  davanti  al  Sole. 

E prende  Amore  in  Gentilezza  loco 

C osi  propiamente 

Come  V calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d*  Amore  in  gentil  ror  s' ap/rrende. 

Cosi  Dante,  quasi  copiando  quest’ultimo  ^ or- 
so ebbe  detto  nel  quinto  dell*  Inforno: 

Amor  che  a cor  genti ! ratto  l’ apprende. 

E in  altri  luoghi  mostrò  bene  «Paverlo  a mae- 
stro, siccome  potrassi  specialmente  conoscere 
comideranilo  «{nella  grave  canzone  «Iella  No- 
biltà, clic  è la  terza  «lei  Convivio.  In  cui  n’in- 
segna. che  la  verace  nobiltà  non  istà  nel  sangue 
e nell’oro,  ina  nella  virtù  della  mano  c «fol  sen- 
no; riprovando  il  gimlicio  falso  e vile  di  quo* 
ehe  voleano  che  le  sole  antiche  schiatte  con 
ricchezze  grandi  bastassero  a far  nobili  gli  uo- 
mini. Ora  quella  intera  canzone  «li  Dante  può 
dirsi  comi  ufo  ad  una  strofa  di  «posto  Guido, 
ehe  non  cantava  I*  amica  sua  secondo  le  ma- 
niere degl'  idioti,  ina  con  alle  e morali  sentenze 
al  modo  «le’  Platoniei: 

Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  7 giorno  : 

Fd * rimari  : nè  il  sol  pen/e  calore. 

Vice  nomo  alri*r:  g«*nfil  p«*r  schiatta  torno: 
(3)  Luì  sembra  il  fango:  eyl  sol  gentil  valore. 
Chi  non  dee  dare  w>m  fr% 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re , 

Se  da  viriate  rum  ha  gentil  core. 

Coni * acqua  ei  /torta  raggio , 

E il  del  l itica  la  stella  (4)  r 1°  splendore. 
Ciò  è a «lire:  cheli  patrizio  senza  virtù  splen- 
de dell’  altrui  raggio,  non  già  «lei  suo  ; e pare 
non  come  sole  , ma  coni’  acqua  nel  fango  che 
Iure  al  sole. 

Piena  (inatiucnle  di  unft  dolcezza  verissima 


(i)  Dant.  Rim.  Vit.  Nor.,  f.  3t). 

(r»)  Allesso  «pii  sta  per  allora , a quel  modo 
romano  clic  già  notammo. 

(3)  Cioè,  il  fango  sembra  quel  nobile  ; e il 
gentil  valore  sembra  quel  sole,  clic  per  «pian- 
to splenda  sul  fango,  il  fango  si  rimali  sempre 
vile. 

(4)  La  stella , cioè  il  sole  nominato  di  so- 
pra. E Dante  pure  chiamò  il  sole  eoi  nome  della 
stella  per  modo  autonomistico.  all’uso  de’Gre- 
ci,  clic  il  direano  Castro,  lui.,  c.  II. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 

E Rim.,  f.  alili  ; La  bella  stella  che  il  tempo 
misura. 
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a noi  Bcmhra  la  fine  «li  questa  rati  sono , ove 
al  noeta  entra  nell’  il  ingioi-  ili  volare  al  cielo, 
e ai  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragione  fer- 
rite , in  vece  di  amar  Ini , amasse  quaggiù  la 
fanriulla.  E il  rispondere  eli*  esso  poeta  fa  ivi 
a Dio  è mollo  ardila  ed  amorosa  cosa  ad  udire: 

Donna  ( Dio  mi  dirà ) che  pretti  misti? 

(Se  ut  lo  V Anima  tuia  a lui  dorante) 

Lo  del  passasti,  e fino  a me  venisti, 

E desti  in  vano  amor  me  per  sembiante  ( I )? 
A me  conrie n la  laude, 

E alla  reina  del  recitarne  degno , 

Per  cui  cesta  ogni  franile. 

Dirgli  potrà:  ~ Tenne  d*Angel  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno: 

Non  mi  si  e fallo  s’ io  /•?  posi  amanza  ! 

Non  credasi  dunque  ehr  ('Alighieri  chiamasse 
il  Poeta  da  Bologna  col  nome  di  Padre  per 
vile  consiglio  di  adulazione,  perchè  né  i morti 
si  adulano,  nè  sì  bissa  voglia  poteva  entrare 
nel  san  o petto  di  Dante.  Credasi  eh*  egli  tale 
il  chiamò,  perchè  si  fece  imitatore  del  grave 
stile  di  luì,  E se  più  versi  re  ne  fossero  ri- 
manti, più  sruopriremmo  di  quelle  parli  che 
lo  fecero  meraviglioso  ad  un  tant' uomo,  quanto 
fu  Dante.  Perciocché  anche  da  qnc’  rarissimi 
versi  rhe  sono  avanzati  appare  corti'  ei  P imi- 
tasse. E siane  prova  quel  bel  concetto  . per 
cui,  a significare  I»  leggiadria  della  Beatrice, 
r Alighieri  cantò , elio  di  tanto  era  bella  che 
era  un  miracolo  visibile  : del  quale  gli  orchi 
degli  uomini  potendo  avere  sprrienza  , facea 
loro  possibili  1 miracoli  non  veduti,  e quiudi 
potrà  dirsi  che  eoi  suo  aspetto  aiutasse  la  no- 
stra fede: 

E pu  issi  dire  rhe  7 suo  atpe/lo  giova 
A consentir  ciò  che  par  ma  invi glia. 

Onde  la  nostra  Tede  è aiutala  (i). 

Ala  questo  pellegrino  concetto  era  di  Guido, 
che  prima  di  Unite  lo  trovò  ; e disse  : Ma- 
donna 

Passa  per  vìa  si  adorna , e si  gentile  : 

Cui  bassa  orgogli»,  e cui  dona  salute: 

E ! al  di  nostra  Fé,  se  non  la  crede  (3). 

Né  Dante  fu  solo  a tributar  lodi  a Guidò: 
ma  bene  si  veggiono  confermate  da  quell’  an- 
tico Lucchese  Honiggiinitu  Urbici, mi,  clic  nel 
dugento  seoo  lui  allegrava»!  : perchè  avesse 
mutata  la  maniera  de'  piacenti  detti  i C amore, 
e la  forma,  e f essere  sì-  eh * area  con  qitrl- 
V arte  avanzato  ogni  altro  scrittore. 

Poi  che  avete  mutata  maniera 
Delti  piagniti  detti  dell  lutare 
De  la  /insila  e de  V esser  hi  ilov'em 
Per  avanzare  ogni  altro  Tiwatorej 

Avete  Jaita  come  la  Lumiera , 

Che  alti  scuri  partiti  i/à  splendore  (4). 

Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi  e 
venerabili  testimoni.  F.  ronoh indiamo  che  co- 
stui, il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il  Prini  ». 
e dall’ Alighieri  il  Massimo , tenne  la  signoria 
della  lingua,  mentre  la  gloria  de'  Siciliani  giva 


(i)  E desti  in  vano  amar  me  per  sembiante  : 
cioè:  e non  ponesti  amore  in  me,  ma  in  colei 
ch’io  feci  al  mio  sembiante:  cangiasti  la  figura 
col  figurato  : in  somma  me  creatore  per  colei 
creatura. 

(a)  Dant,  Conv.,  rana.  IL 
(.3)  Coi  biu.,  him.  Ani.,  f 167. 

(4)  Dant  Conv.,  f.  i(x). 


mancando,  e quella  de*  Toscani  non  era  ancor 
nata. 

Nulla  diremo  degli  altri  dugentisti,  Guido 
Gbisolieri  e Fabrizio  da  Bologna,  che  dallo  stesso 
Dante  furono  assai  lodali,  e «fi  tti  scrittori  del 
tragico  stile , dottori  illusili,  e pieni  d'  intelli- 
genza nelle  cose  volgari.  Ma  solo  vogliamo  che 
si  sappia,  come  Onesto  da  Bologna,  cui  Dante 
pose  quarto  fra  cotanta  eleganza,  fu  l’ inven- 
tore del  decasillabo  italiano;  la  quale  condi- 
zione non  c mai  stata  notata  per  altri,  e noi 
la  vogliamo  notare:  onde  a Bologna  non  tol- 
gasi questo  vanto,  né  gP  Italiani  ignorino  i pri- 
mi autori  de’  poetici  numeri. 

Ballata  di  Ser  Onesto  Bolognése,  tolta  dal  li- 
bro IX  delle  /lime  antiche,  e alla  sua  vera 
lezione  lidotta. 

La  partenza  che  fo  dolorosa , 

E giYivasa  — più  d’altra  m'ancidc 

Per  mia  fide  (1)  — a voi  dà  bel  diporto. 

Sì  m’  ancidc  — il  partir  doloroso 

Ch‘  f non  oso  (a)  — son  pur  a pensare 
Al  dotar  che  cnnvienmi  portare 
Nel  mio  core  di  vita  pauroso. 

Per  lo  stato  gravoso  — e dolente 
Lo  qua!  sente.  — ComJ  duf  èque  foraggio  ? 

M’ ancideragao  — per  men  disconforto  l 
S*  io  mi  dico  di  dar  morie  fera. 

Gioia  straniera  — non  jiaiavi  ui  lire. 

Ahi  nidi * omo  ode  7 mio  languire , 

La  mia  pena  d gl  io. sa  e.  cruaeru  (3), 
f he  dispari  — Lo  core  nell*  alma 
TiUita  salma  (4}  — ha  di  pena  e abbondanza , 
Poi  15)  pietanza  — a maxi  fece  torto. 

Tatto  fece  e filli  ver  me  lasso. 

Ch’io  trapasso  — ogni  amante  e leale: 
Ciasciui  giorno  più  cresce  più  sale 
L’  amar  fino  ch’io  porto  nel  casso  ((»). 

E non  lasso  — per  mdla  incr  ■ scema 
Che  ’n  so  (frema  — conviene  che  sia 
Chi  d sia  — l'amoroso  cori  folto. 

Poi  pi-'tanza  in  altrui  si  disciovra  (7) 

E i*  ailovra  — in  altrui  fuor  che  in  me  ve  (8> 

(1)  Fide  per  Cede:  latinismo:  rosi  dice  Tasi  in 
antico.  Dalla  «piai  radia*  a noi  sono  rimasi  Fi- 
danza, Fidato,  Fidecommisso  cc. 

(•*)  Oso  son:  cioè  tnn  oso, 

(3)  CrutDns  per  crudele:  voce  posta  al  Vo- 
cabolario eoo  molti  esempi. 

(4»  Salma  Ai  pena:  cioè  peso  di  pena.  Il  Var- 
chi disse  Ogni  ah  a salma  verbo  provenzale 
(Le*.  5o-j).  .Ma  il  Varchi  s’era  dimenticato  che 
sagma  era  verini  latino,  e che  nell»*  carte  del- 
P800  serrveasi  snlgma.  e in  <|urllc  del  mille  sal- 
ma: nè  quindi  conobbe  clic  dovea  dirsi  voce 
romana. 

(5)  Poi  per  noichè:  modo  romano.  Vedi  so- 
pra al  cap.  XVI. 

^t»)  Casso  «pii  vale  petto,  anzi  cuore  per  la 
sineddoche. 

(7)  Disciovrare : si  11  eolie  di  di 'sciolinare , si- 
nonimo di  disceverare:  clic  «pii  non  vale  segre- 
gare: come  suol  valere,  ma  è in  forza  di  spen- 
dere, dissipare. 

(8)  Meve  per  me.  E paragoge  Ciciliana.  Gia- 
oopo  da  Leni  ino:  Kac.  VII.,  e.  ^i(>: 

J£  se , Hl'ido'iua  mia,  irtn  ut’  lo  t*oi, 

E voi  mwe 

Se  fosse  neve  — foco  mi  patria. 
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DELJ.A  DIFESA  DI  DANTE 


Pianto  mio  aerina  a quella  eh*  lieve 
Ri  me  rullar  si  iti  min  fila  povix I (i) 

Di,  che  scorra  — ver  mr  .tuo  voler*. 

Se  ‘ n piacere  — » 1‘  è eli  io  senta  la  morte, 

A me  forte  gradisce  esser  moria. 

Guardi*!  questo  lavoro  di  aulico  poeta  non 
coi  sottili  accorgimenti  de'  moderni,  tua  con  fi- 
losofico senno  se  ne  farcia  stima  secondo  rat- 
tezza de’  tempi,  e vedrassi  che  molte  poesie 
del  3oo,  cioè  del  secolo  seguente,  furono  più 
rozze  ed  aspre  che  qui  non  paiono  i lamenti 
dd  Bolognese  trovatore  del  I)«*casillal>o.  Di  coi 
non  solo  già  scrisse  Dante,  ma  pure  il  Petrar- 
ca : ove  lo  pose  nella  schiera  di  quegli  amatiti, 
che  per  antiche  o modem*  carte  ermo  di  chia- 
ra J ama  (a).  Onde  e il  Salviati  (3),  e il  Bem- 
bo (4) , e il  Tassoni  (.5)  » e *1  Gravina  (fi)  , e 
1’  Uba  Idilli  nella  Tavola  dei  Documenti  d’ Amore, 
f il  Trissino  nella  Poetica,  lui  numerarono  tra 
i veri  maestri,  da  cui  prese  sue  leggi  c stato 
la  nostra  lingua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernardo 
da  Bologna  (7),  vissuto  nel  dugento  a* giorni  di 
Guido  Cavalcanti  ; la  Giovanna  Bianchetti  (8), 
che  dopo  la  Nina  Sicilia  fu  la  più  antica  delle 
poetesse  Italiane  ; Ranieri  de*  Samniarilani,  che 
ione  vide  la  corte  dii  Federico,  e,  secondo  il 
Redi,  scrisse  frottole  misteriose  (9);  forse  per- 
che Bologna  ancora  avesse  il  suo  Pataffio  ; e 
quel  Mcsser  Sem  probe  ne,  che  P erudito  Sarti 
crede  vissuto  nel  iri6;  per  cui  vuole  che  si 
creda,  la  poesia  italiana  avere  avuta  in  Bologna 
una  origine  assai  più  alta  che  dagli  storici  non 
si  sospetta  E comecché  i versi  di  lui  deggian 
essere  alquanto  orridi  per  quella  tanta  vecchie*- 
14,  pure  non  ci  soffre  P animo  nel  vederli  così 
mal  conci  c deformi,  come  il  Creseimbeni  li  mo- 
stra uè’  libri  della  Volgare  Poesia,  per  cui  le 
parole  del  poeta  paiono  gP  intrichi  della  Stinge. 
Come  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 
Claro  a sereno  eie  bello  a vedere. 

Egli  augellctii  fanno  lor  latino 
Cau  tarar  fluorite  dolce  adaudirc 


E poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
E tur  11  a in  pioggia  la  dolce  venuta. 

/issai  va  meglio  lono  inchomeusare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanus 
Per  voi  ma  me»o  bella  amore  in  mare 
Faine  tornarne  aporto  dallegranza 

None  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E presso  a nocte  viene  giorno  chiaro. 

Ma  se  questi  versi  si  leggano  districati,  e chia- 
riti al  raoslo  che  insegna  Parte,  che  c detta 
eròica,  quel  buon  Semprebene  ci  parrà  più 
polito  e soave  che  in  si  mala  scrittura  non  si 
mostrava.  Veggiamolo: 

(1)  Covra  per  povera , come  ricovro  per  ri- 
covero. 

(a)  Pctr.,  Tr.  Am  , c.  \. 

(3)  SaW.  Arr,  voi.  1,  p.  i5a. 

(4)  Bcn»b.,  Pro».,  lib.  1. 

{*>)  Tass.  Con*.  Pclr , p.  lai. 

IO)  Grav.,  Rag.  Poe».,  lib.  3,  § 7. 

(n  ) Cori»-  Bell.  Man.,  f.  126. 

(8)  Tirai»  * T.  V,  f.  5o5,  Sufi. 

(9,  Red.,  An  Ditir  a p.  87. 
unir  tei 


Come  In  giorno  q u tndo  è dal  mattino 
Chiaro  e sereno  rlPe  hello  a vedere , 

E gli  auge! letti  fanno  lor  latino 
Cantar  si  (ino  eli' è dolce  ad  audire": 

Se  poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Rctorna  in  pioggia  la  dolce  veduta. 

Assai  vai  m“glio  buono  incominciare, 

Che  poi  lo  fine  non  vai  ciperi  Musa  (1). 

Per  s'oi  in’ ha  metto,  Bella,  amore  in  m ire, 
Fammi  tornar  mo’a  porlo  d’allcgransa  : 

Non  è in  fortuna  tuttavia  lo  Faro, 

E presso  a no' te  viene  giorno  chiaro. 

Che  se  i versi  di  questo  Semprebene  sono 
assai  spesso  offesi  da  parole  e da  forme  troppo 
antiche,  vedremo  accostarsi  meglio  ai  segni  drl- 
P eleganza  tjue*  che  si  scrissero  ne' seguenti  anni. 
Fra’quali  tiene  un  nobilissimo  luogo  il  bel  poe- 
ma morale  di  Graziolo  R imbavinoli,  che  sotto 
il  titolo  di  Trattato  delle  Finis  fu  per  gran 
tempo  creduto  esser  opera  di  Ruberto  re  di 
Gerusalemme.  Ma  essa  è di  questo  Graziolo 
Cancelliere  Bolognese,  che,  diviso  dalla  turba 
de*  cantori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti  su- 
bietta,  e fere  i suoi  versi  servire  a quel  fine 
Il  che  meglio  giovasse  il  popolo  e la  repubblica. 

Della  carità’  della  patria. 

# 

Le  cose  basse  e di  poca  potenza 

Amor  le  fa  possenti.  Amor  V esalta,  * 
Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alta , 
Senza  verace  amor  più  basso  scende  (a/. 
Perchè  senza  unita 
Regno  diviso  mai  non  si  difende  ; 

O nobil  Canta , 

Sol  di  ragione  amica 
Firtute  ed  onestà  sol  ti  notrka. 

Della  stbisa. 

Amor , tu  dai  dolce  e sicura  iota, 

Tu  dai  fortezza  unita  : 

Tu  dai  prosperitade , 

Tu  empi  il  mondo  di  soavitade. 

E tanto  è P team  gentile  ed  ha  valore 
Quant*  ei  possiede  del  piacer  cT  amore. 

Della  moderna  viltà'  del  mondo. 

0 Calo,  o Scipione,  o buon  Traiano, 

O gran  Giustiniano, 

Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore , 

OC  è vostro  eterno  onore. 

Ala  1 miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  veggano  che  al  fetido 
Leggi  e r diletto  e vii  voglia  li  mena  : t 
Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. 

Dell»  parti  de*  Ghibellini  b de'  Guelfi. 

Non  s1  attien  fede  nè  a Cornuti,  nè  a Parte , 
Che  Guelfo  e Ghibellino 
Fegato  andar  pellegrino 
E dal  principe  suo  esser  diserto. 


(1)  Ripentitma.  Voce  antica:  Ripentimento. 
Nella  Vita  di  Barlaam  teggesi  ripentenza  (17). 

(»»)  Scende.  Nella  stampa  leggeri  stende  ; ina 
è ehiaro  ehi*  questo  è errore  del  codice,  c olid 
si  dee  correggere  scende. 
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Mi  PERTICAR! 


Misera  Italia*  tu  V hai  ione  esperto, 
i'.hc  in  te  non  è latino 
Cha  non  strugga  il  vicino. 

Quando  far  fina  e quando  per  mai  or*. 

Dilla  sosit-ta'. 

Non  dà  ricchezza  antica  nobiltaJe 
Ni  sangue.  Ma  virtù  fa  V uom  gentile. 

E trae  di  loco  vile 

V uomo , eh*,  alto  si  fa  per  sua  boutade. 

Per  lai  modo  Graziolo  arguita  per  I*  intero 
libro,  giungendo  T ornamento  del  metro  alla 
virtù  della  filosofia,  e rendendo  romuni  quei 
precetti  che  più  sono  utili  alla  vita  c alla  di- 
gnità umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de' prosatori,  che 
più  a lungo  scrissero  hi  questo  comune  illu- 
stre, vivendo  fuori  del  cerchio  della  Toscana, 
e cogliendo  lo  stile  dall’  esempio  di  tanti  Ita- 
lici che  tutti  a un  tempo  viveano  e fondavano 
il  nuovo  Latino.  E da  Bologna  vedremo  pri- 
mamente uscire  tal  prosa,  che  si  pone  fra  le 
più  nobili,  sì  per  l’antichità  come  per  la  bel- 
lezza. Vogliamo  dire  la  Rettorie»  di  Guidotto, 
o di  Galeotto,  Frate  Godente  di  Bologna,  da 
lui  intitolata  a Manfredi  re  in  mezzo  il  du- 

rto,  cioè  prima  che  nascesse  Dante,  e quan- 
ti rozzo  Guittone  era  ancor  giovinetto,  cioè 
1'  anno  1157.  Del  qual  Guidotto  parlarono  quei 
due  lumi  dell'arte  critica,  il  Tiraboschi  (l)  e 
lo  Zeno  (a);  emendando  l’errore  dell’  Infari- 
nato e de’ seguaci  suoi  che  l’avevano  confuso 
eoq  Bono  Giamboni  e con  Brunetto  Latini.  E 
per  togliere  alcun  saggio  di  questo  antichis- 
simo volgare,  qui  scriveremo  la  prefazione  del 
libro,  eome  si  legge  in  una  rarissima  impres- 
sione del  4no«  in  caratteri  rotondi  e simiglianti 
a quelli  di  Nicola  Jemen:  la  quale  conservasi 
nella  Bibliotera  Casanattense  di  Roma,  che  per 
singolare  cortesia  ci  fu  mostrata  dal  chiaris- 
simo Padre  Magno. 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  eccel- 
lentissimo M.  'rullio  Cicerone,  chiamata  re- 
torica nova  : traviatala  di  latino  in  volgare 
fter  lo  esimio  maestro  Galeotto  da  Bologna. 

w Nel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uomo  luìio  Cesare,  il  quale  fu  il  primo 
irnperadorc  di  Roma,  di  cui  Lucano  e Salumi  io 
ed  altri  autori  dissero  alti  e maravigliosi  versi, 
nel  drcimoquarto  anno  dinanzi  alla  natività  di 
nostro  Signore  : in  quel  tempo  fu  uno  nobile 
uomo  cittadino  di  Capita  (A)  drl  regno  di  Pu- 
lia  : il  quale  era  fitto  abitante  della  nobile  città 
i Roma,  ed  aveva  nome  Marco  Tullio  Cicero- 
ne, il  quale  fu  maestro  e trovatore  drlla  grande 
srienza  di  rettoriea  (cioè  di  ben  parlare  )c  tro- 
vò e ordinò  per  lo  suo  grande  ingegno  natu- 
rale questa  srienza,  la  quale  avanza  tutte  l’al- 
are scienze  per  lo  bisogno  di  tulio  Tl  giorno  par- 
lare nelle  valenti  cose:  siccome  in  far  leggi  e 


STirab.,  T.  lib  3,  $ n. 

Zeno,  Not.  al  FonL,  T.  1,  rap.  3,  f.  ufi. 
(3)  L’  errore  c troppo  manifesto  ; ed  è stra- 
no il  dire  che  Cicerone  fosse  della  Puglia,  nien- 
te’era  d'Arpino  nel  Lazio.  Ma  quc.’  buoni  vec- 
chi del  dugento  erano  assai  grossj  ed  ignoranti 
delle  cose  di  geografia,  e se  ne  pnò  vedere 
»el  Malispini  e nel  Villani. 


patii  ri*»!*  c criminali:  t nelle  cose  rii  t aditi*  , 
siccome  far  battaglie  , ordinare  schiere  e « oor 
fortar  cavalieri  : nelle  faccende  degli  imperi , 
principati,  e regni;  * governare  popoli, citta. li, 
ville,  strane  e diverse  genti,  si  come  conver- 
sano nel  gran  cerchio  del  mappamondo.  Ed 
a contare  brevemente  la  vita  del  detto  Marco 
Tullio,  voglio  che  sappiate,  che  fu  uomo  in  tem- 
po della  sua  vita  afaabilc  e costante  in  sua  gra- 
zia e virtù  : grande  della  persona,  e ben  tatto 
di  tutte  mcnibrc,  e fu  d'arme  maravielioso  ca- 
valiere; franco  del  coraggio  : armato  di  grande 
senno,  fornito  di  grande  scienza  ed  in  grande 
discrezione  ritrovatore  di  tutte  rose.  » 

» Ed  io  Fra^r  Guidotto  da  Bologna  cercan- 
do le  sue  magne  virtudi  mi  mossi  di  yedere  al- 
quanti membri  del  Fiore  di  Ret lorica  volgariz- 
zare di  latino  in  nostra  lingua  : siccome  appar- 
tiene al  mestiere  ile’  laici,  volgarmente,  » 

*9  Ed  io  considerando  te  e la  tua  bontà,  alto 
Manfredi  dì  Federico,  re  di  Cicilia,  siccome  di- 
letto caro  Signore  nell’aspetto  degli  altri  prin- 
cipi del  mondo  essere  sopra  gli  altri  re  gra? 
zioso,  ho  compilato  questo  fiore  di  Hrttcrira 
nell*  orditura  di  M.  Tullio  : nella  quale,  secon- 
do mio  parere,  voi  potete  avere  sufficiente  e 
adorno  ammaestramento  a dire,  per  questo  li- 
bro, in  pubblico  ed  in  privato.  •» 

Questo  era  lo  scrivere  di  costui  al  tempo 
del  Siciliano  Manfredi^  non  polito  colle  lime 
del  Boccaccio,  ma  nc  pur  grossi»  quanto  il  fu 
poscia  quello  del  toscano  Guittone.  Onde  Gui- 
dotto, scrivendo  con  migliori  ordini,  e intito- 
lando le  sue  scritture  al  re  di  Sicilia , renda 
una  donpia  fede  alle  paaoie  di  Dante  : cioè  cha 
in  quel  primo  tempo  multa  eleganza  fioriva  in 
Bologna  (1),  e che  tutto  ciò  che  gli  eccellenti 
italiani  componevano , primamente  usciva  alla 
carte  di  Federico  e Manfredi  (a).  Nè  il  hello 
itile  di  questo  libro  fu  dimenticato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  i quali  prima  delle  sco- 
perte del  Fontanini  e di  Apostolo  Zeno  lo  sti- 
marono di  Brunetto , e nc  fecero  autorità  alla 
grand'opera  del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a Guidotto  viene  Iacopo  delta 
Lana,  che  fece  la  bella  chiosa.  Ed  essendo  Bo- 
lognese, come  il  Salviati  ne  attesta,  non  solo 
merita  di  stare  co’ Toscani,  ma  di  avanzarne 
molli  nel  vigore  e nella  bellezza  del  dire.  Per 
lasciare  i moltissimi  che  ne 'parlano  vaglia  li* 
sola  autorità  de’  magnifici  deputati  sulla  corre- 
rione  del  Boccaccio  ; i quali  parlando  di  questo 
Cemento,  quando  il'  era  ancora  ignoto  l’ autore, 
ne  scrissero  queste  parole  veramente  d'oro  c 
« Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore  ogni 
»»  voce,  non  è disutile  ed  è di  maggior  momen- 
»»  to  senza  comparazione  (che  non  è la  storia 
»»  de' fatti  dei  Pistoiesi)  e per  Lincei,  e per 
» dottrina,  e per  notizia  di  molte  vuopsibta.* 
»»  di  que’  tempi,  migliore  è un  commentatore 
” di  D.inte,  del  quale  per  diligenza  che  messa 
» vi  abbiamo  non  ci  è venuto  fatto  di  trovare 
>»  il  nome  (3):  orni’ è da  noi  chiamato  quari- 
**  do  il  suono,  e (quando  l*  antico  couiincnta- 


(i)  Voi.  F.l  , lib.  1,  cap.  ih 
(a)  Ibid.,  cap.  la, 

(3)  11  trovarono  poi  il  Tirabnschi  (T.  V 
P*  il  Muratori  (P.  P.,  T.  a,  p iao  ) \ 

il  Salviati  ( Avvertirò.  );  Zeno,  ec.  ; fd  è 
dalla  Luna  di  Bologna. 
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» fòVe.  Né  è Benvenuto  ita  Imola  Cortui,  quan- 
m tunque  molte  cose  ne  cavasse  egli;  e mol- 
» te,  a parlar  propriamente,  ne  copiasse.  E la 
» diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in  que- 
» sto  facilmente  ce  ne  assicura.  Oltreché  Su 
m generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di  filo- 
» sofia  e teologia  di  questo  molto  inferiore.  La 
» lingua  è intorno  al  i33o,  cioè  nell’  ultima  età 
n di  Dante,  del  quale  fu  coetaneo  e forse  fa- 
» migliare. 

n Ha  lingua  tutta  pura  b vostra  o,  per  m'e* 
*•  dire,  j'bofhia  sua.  Commentò  il  medesimo' 
» poeta  Francesco  da  Buti  pi» aito  : rna  ror  à 
» da  comparabr  cor  gestro:  *t  c qui  aggiungasi 
sologsbs*  . c poi,  cancellato  quel  nostra,  nulla 
direniti  dopo  sì  grave,  chiara  e solenne  scuten- 
za.  Solamente  ci  sarà  dato  il  conchiudere,  che 
que’ magnifici  Deputati  e stimatori  singolaris- 
simi di  tutte  le  più  occulte  bellezze  del  dire, 
giudicarono  essere  maggiore  propuibta’  c pc- 
azzzA  ncHa  lingua  d’  ira  antico  Bolognese,  che 
iti  quella  d’ un  antico  Phano  : anzi  1'  uuo  uon 
essere  da  comparare  foli*  altro  ( l ). 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  Iodato  é 
posto  fra  .1  tesori  della  favella  il  libro  delle 
Fiorili  (f  Italia:  purissimo  nelle  voci,  candido 
Dello  siile,  c tutto  pieno  di  quelle  vere  pro- 
prietà degli  antichi,  il  qual  libro  fu  scritto  da 
Armannino  (a).  Giudice  di  Bologna;  che  il  de- 
dicò a Bosoue  da  Gubbio,  il  buono  accoglitore 
di  Daute.  Né  già  é un  poema  m 33  canti,  sic- 
come lo  ha  creduto  il  eh.  Mazzucchellì,  ma  c 
■na  cronica,  U quale  dagli  anni  più  lontani  ai 
deriva  in  fino  al  1268.  E si  può  leggere  ne* 
codici  Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  (3),  e ne- 
gli altri  Fiorentini  insegnati  dal  Mehus  (4). 
Nelle  quali  storie  il  dire  è oltra  purgato:  c 
per  tale  tenuto  da’ grammatici  e dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  che  ne  citarono  i tre  testi 
a penna  che  furono  del  Sollo,  di  Pier  del  Ne- 
ro, c di  Giovanni  de*  Bardi,  detto  V incruscato. 
Del  qual  libro  delle  Fiorita,  perchè  si  nasconde 
ancora  alla  pubblica  luce,  daremo  qualche  li- 
nea, onde  ogouno  conosca  s*  ei  sia  degno  di 
■tare  a vicino  delle  cronichette  e di  quell’al- 
tre  leggende  dc’4Toscani.  Narra  Armannino  de’ 
volumi  di  storie  che  furono  trovati  nel  tempio 


(»)  11  Nidobeato  nella  dedicazione  del  poema* 
di  Dante  a Guglielmo,  marchese  di  Monferrato, 
Cosi  parlò  di  Iacopo  della  I^ana.  Parts  e/um 
scoliaste*  fere  omnes  omnibus  ingenio,  eloquio , 
doc trina , dilige nua  videbantw.  Sed  lacobus  La- 
ne us  MA  TESSA  KM  OEM  KT  BOXOXIEXSt  LINGUA  SU- 
STE a re  est  visus;  cum  sit  illa  vsbSj  ira  in  um- 
b ili  co  itali  ab  rostTM , ut  assiduo  commercio, 
non  taluni  tessa  tocabula,  sed  ssortNcns 
omnibus  etiam  comuni  a habeU  tue  minore  gba- 

TIA  DIGNITÀ  TIQUE  SIT  IN  ITALIA-  BONONIENSIS 

sermo,  quam  la  con  ter  s olim  in  Graecia  fiat 
Equidem  haud  abnuerim  nuLlam  esse  sententiam, 
ullun  paulo  obscurius  verbum , quod  non  Co- 
me ntator  noi  ter  infima  e turni  ingenia  sortili* 
intelligeiulum  proebeat. 

(a)  Armanninus  origine  Bononiensis , idemqut 
judex  : postero  vero  tempore  Fabrianensts  ctvis 
(Mehus  Ambr.,  f.  aio). 

(3)  Tirab.,  T.  V.  Lib.  a . 7. 

(4)  Mehus,  Vit.  Ambr.,  baia,  370,  333;  Me- 
die. Plut.  63,  cod.  12;  MagUaòec.,  CL  a3,  co- 
diti. 73  ec. 


d’ A polline,  e avuti  in  conto  di  sagre  cose  : poi 
sàgue: 

» Medesimamente  di  molti  altri  interviene 
» ne’  nostri  templi  : come  nella  Magna , e in 
- certe  parti  della  Germania  , e nella  Inghil- 
» terra.  Che  nelle  grandi  Badie  chi  narrano  i 
» granili  casi  c famosi,  che  per  lo  mondo  &d- 
»»  divengono,  sono  più  intorno  alla  veritade  e 
» più  presso  che  gli  altri  secolari.  Li  quali  per 
n diverse  ragioni,  e per  gloriare  un  loro  amico 
» e lt  suoi  fitti,  e coti  per  lo  contrario  abbai - 
**  sare  il  loro  nimico  per  fama  di  scritture,  si 
h partono  alcuna  volta  da  verità  : perche  sono 
*»  involti  nelle  cose  del  mondo.  ** 

Cosi  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  purissi- 
mo e leggiadrissimo  si  vorrà  stimare  il  Mali- 
spini,  e Ser  Ciacotto,  e gli  altri  minori  cro- 
nisti, certo  Y Armannino  sarà  anctr'  egli  di  pu- 
rissima e leggiadrissima  gente  ; e la  cortesia 
fiorentina  l’ha  rarcolto  fra’ suoi  nella  seconda 
tavola  delle  abbreviature  (1),  quantunque  nella 
prima  abbia  posto  il  suo  libro  fra  i’operc  d’au- 
tore incerto  (2%  . 

Se  adunque  ad  ogni  città  <P  Italia  piacerà 
cfi  cercare  studiosamente  ne’ suoi  codici,  forse 
assai  popoli  ricovreranno  lo  sparso  loro  patri- 
monio o ancor  dimentico , o altrui  già  donato. 
Imperocché  coloro  che  scrissero  il  Fior  di 
Virtù,  il  libro  de*  Reali  di  Francia,  le  Cento 
Novelle,  la  Storia  d*  Adolfo,  la  Vita  di  S.  Eu- 
genia e quella  di  S.  Giuliano,  c i Volgarizza- 
menti di  Livio,  dr  Scocca,  d’ Ovidio,  e le  rei- 
toriche  e le  storie  di  tante  maniere  com'csser- 
possono  uomini  Toscani,  così  esser  possono 
Bolognesi  Romani,  Marchigiani,  Napolitani,  e 
dell’ altre  terre  che  pure  andremo  cercando. 
E quanti  Curarono  la  pubblicazione  delle  Rime 
Antiche  bene  il  mostrarono  coll’  esempio,  per- 
chè in  quelle  che  seguono  la  Bella  Mano,  (ti  aa 
poeti,  la  solo  sono  r Toscani,  c gli  altri  10 
noi  sono.  Ouindi  è bugiardo  il  titolo  che  tulli 
Toscani  li  dice:  e si  rubano  alle  patrie  loro 
Bernardo  da  Bologna,  Iacopo  da  Lentlno,  Lan- 
cillotto da  Piacenza,  Antonio  da  Ferrara,  Piero 
dalle  Vigne,  Guido  Goinizelli,  Onesto  Bologne- 
se, Guido  Novello,  c Bellico  da  Reggio.  E il 
simile  s*  è fatto  nella  raccolta  del  Giunti,  dove 
sono  detti  Toscani  Guido  Giudice  da  Messina, 
e Cione  Buglioni,  e il  re  Enzo,  e Monna  Nina 
e l’imperadore  Federico,  ed  altri  che  si  cono- 
scono, e tutti  quelli  che  non  si  conoscono.  Il 
quale  a noi  sembra  consiglio  così  lontano  dal 
vero,  come  di  chi  ponesse  Dante  e il  Petrarca 
tra  i Bolognesi  autori.  Anzi  questo  sarebbe  meno 
lontano  dal  vero,  perché  uiuno  degl’  Italiani  a 
quel  tempo  andava  in  Toscana  per  carionc  di 
studi,  ed  il  Petrarca  e Dante  furono  discepoli 
alle  scuole  di  Bologna,  e da  quelle  tolsero  le 
prime  parti  della  loro  sapienza.  Ma  parlando 
poi  intorno  1*  opere  d’ autore  iuccrto  si  vuol 
andare  più  cauti  da  noi  nel  donarlo  a’ Toscani; 
e più  cauti  dai  Fiorentini  nel  torscle.  Per.  hé 
tra  gli  altri  moveremo  gran  dubbio  sul  libro 
dei  Fioretti  di  S.  Francesco,,  che  gli  amatori 
del  bello  stile  dicono  essere  di  ai  casta  c soave 
favella.  Ma  l’uomo  esercitato  nell'arte  critica 
subito  sospetta  che  sieno  opera  d’alcuno  di  quei 
boom  fraticelli  dell’ Umbria  c della  Marca.  Poi- 
ché in  quel  divoto  libretto  non  si  ragiona  quasi- 


(t)  Tab.  Abbr.,  p.  9. 
(a;  Ibid.,  p.  a. 
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d’altri  fatti  che  dei  Marchigiani  e degli  Umbri, 
e di  lutti  i conventi  che  sono  in  mirile  parti, 
e de’ santi  clic  vi  fioi irono,  e della  picià  di 
quelle  due  province.  Mentre  se  un  Fiorentino 
ne  fosse  lo  scrittore,  non  avrebbe  taciuto  ciò 
clic  fosse  d’onore  alla  patria  sua,  c avrebbe 
fatto  alcun  motto  de’  tanti  frati  e miracoli  e 
conventi  che  sono  celebri  per  Toscana. 

Dicasi  finalmente,  che  indio  argomento  può 
farci  credere  che  ogni  cosa  ch’c  senza  nome, 
di  presente  sia  Fiorentina,  e solo  Fiorentina  ; 
c che  que’  tanti  Italiani  illustri  che  scrissero 
versi  cosi  politi  c gravi  non  usassero  mai  la 
penna  in  parole  sciolte.  II  clic  siccome  non  sa- 
rebbe da  credersi  di  niuno  de’ vivi,  cosi  pen- 
siamo thè  non  si  creda  pure  de’ morti.  Onde 
sovra  que1  cento  sessantasette  volumi  citati  dal- 
l’Accademia, ile’ quali  apertamente  ella  confes- 
sa d’ignorare  gli  autori,  molti  ragione  pur  han- 
no I* altre  province  italiche:  nè  forse  l’uomo 
fiorentino  potrebbe  tenerli  tutti  siccome  pro- 
pria cosa  senza  sospetto  d’arroganza,  c forse 
ancora  di  usurpamento.  F.  per  Ciò  quel  popolo 
gentilissimo  non  lo  fece.  Ma  non  solo  i lette- 
rali, i giudici,  e le  persone  che  intitolavano  i 
libri  loro  a*  re  ecl  a'  grandi,  come  f iccano  G»»i- 
«lotto  scrivendo  a Manfredi,  ed  Amiannino  a 
Bosone;  ma  gli  ultimi  scrittori  di  croniche  in 
quella  età  non  iscrivevano  fra’ Bolognesi,  sicco- 
me fra’ Toscani,  altra  favella  che  la  comune. 
Concìossiachc  dalla  Cronica  Bolognese  del  1 3^8 
che  é a quella  di  Pistoia,  e di  Siena,  e dril’al- 
tre  pubblicate  dal  ManniV  Nulla;  salvocbè  que- 
ste furono  scritte  aovra  Arno,  e quelle  fra  la 
Savena  e il  Reno. 

Della  fame  di  Bologia  del  i34£  (>)• 

» In  questo  anno  fu  la  maggiore  carestia,  che 
si  ricordi  mai  nomo  alcuno.  Del  mese  di  gen- 
naio montò  la  corba  del  frumento  a soldi  4°  » 
del  mese  di  marzo  montò  a lire  3;  del  mese 
d’  aprile  montò  a lire  3,  c soldi  io  : c stette 
cosi  fino  al  raccolto.  « 

»»  Fu  generale  carestia  e fame  per  tutta  cri- 
stianità. I contadini  vennero  alla  città;'  e per 
fame  cascavano  per  le  contrade.  Grande  mor- 
talità fu  : e ogni  mattina  venivano  alla  chiesa 
grande  molte  famiglie  di  poveri  per  avere  li- 
mosina che  di  continuo  si  dava  ogni  mattina. 
Tra’  quali  poveri  vedeami  morire  molti  gio- 
vani e putti  in  braccio  alle  madri  loro  : e una 
grande  schiuma  per  fame  venire  loro  alla  boc- 
ca. E questo  vidi  io  scrittore  in  santo  Iacopo 
de’  Frati  Eremitani:  la  quale  cosa  era  una  gran- 
dissima passione  a vedere.  « 

Dilla  piste  kel  medesimo  amo. 

h Nel  dì  della  natività  di  Gesù  Cristo  apparve 
un  foco  in  aria,  il  quale  teneva  da  Levante  a 
Ponente.  Nelle  parti  di  Catalogna  caddero  del 
ciclo  tre  pietre  grandissime  ; e que’  di  quella 
contrada  mandarono  una  di  quelle  pietre  su  di 
un  mulo  al  re  di  Catalogna.  »» 

»>  In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Rellama- 
rina,  nominato  Albochesen,  signore  di  quasi 
tutta  la  Barberia,  faceva  fare  una  strada  nel 
deserto  di  Babilonia  per  poter  passar  in  India. 

(i)  Murai.,  Ser.  Rer.  Ital.,  voi.  XVIII.  f.  4 io, 

4»  4« 


Essendo  il  detto  re  andato  per  vedere  quel  !a- 
voriero  ( i un  sno  messaggio  andò  a lui  dicendo; 
ehe  grande  mortalità  era  cominciata  nel  suo 
reame,  c che  già  erano  morte  ottanta  delle  sue 
mogli,  e molli  de*  suoi  baroni.  Il  re  pensando 
che  questa  pestilenza  gli  fbs<e  mandata  da  Dio, 
perchè  non  era  cristiano,  mandò  il  suo  ammi- 
raglio per  le  sue  ritta,  notificando  a tutti  che 
il  re  voleva  essere  fatto  cristiano.  In  quel  mezzo 
una  nave  di  cristiani  arrivò  in  Barberia.  Il  re. 
addimandò  dello  stato  e della  condizione  de*  Cri- 
stiani : e que*  risposero  che  in  Cristianità  era 
una  grandi'  mortalità.  Il  re  predetto  udendo 
eh1  eziandio  i cristiani  morivano  di  pestilenza, 
come  facevano  i Sararini,  non  volle  più  essere 
cristiano.  E quella  pestilenza  fu  generale  per 
tutto  ’l  mondo.  »» 

Di  tale  maniera  i vecchi  Bolognesi  sposerò  le 
croniche , cioè  quel  genere  di  famigliali  storie 
in  cui  non  ponensi  nè  ingegno,  né  arte  : fatte 
per  sola  ricordanza  de’  figliuoli  e delle  donne, 
non  ad  uso  delle  cattedre  e delle  corti.  Secondo 
le  quali  prove  si  manifesta  come  quel  dire  che 
da  prima  era  proprio  de*  più  fini  ed  accorti 
dettatori,  si  andava  sempre  allargando,  e ogni 
di  faceva*!  più  comune.  Imperocché  nel  cre- 
scere della  umana  civiltà,  cresce  pure  la  bontà 
della  vita  : e per  questa  il  diritto  giudicare 
delle  menti  : le  quali  subito  chiedono  voci  cilia- 
re, proprie,  corte  a significare  i diritti  concetti 
loro  ; e rosi  la  lingua  illustre  uscita  delle  corti 
e «lolle  cattedre  sì  viene  facendo  comnne  ad 
ogni  cittadino,  e dalle  pagine  dei  filosofi  e de* 
porti  derivarsi  in  quelle  degli  uomini  più  vol- 
gari. 

CAPITOLO  XXIX. 

Ora  volgendoci  a* regni  settentrionali  d’Ita- 
lia, vedremo  come  il  volgare  illustre  apparisse 
in  quelle  tante  citta  nobilissime.  Il  che  accad- 
de tanto  più  lentamente  «fuanto  que’  popoli  più 
s*  accostavano  al  Romano  Provenzale  che  al  Si- 
ciliano : non  cosi  per  la  vicinità  delle  terre,  e 
pe’  commerci,  e per  le  battaglie,  e per  le  con- 
federazioni cogli  uomini  di  Linguadnea  , come 
per  lo  splendore  di  quelle  corti  di  Tolo*a  e di 
Marsiglia  , in  cui  convenivano  d’  «igni  banda  i 
Cavalieri  Lombardi  a mostrare  la  bontà  «Ielle 
loro  spade  e degl’ ingegni  loro.  Per  cui  ve- 
demmo quel  Mantovano  Sordello  avere  talvolta 
cantato  provenzalmente.  E nell.»  città  di  Ge- 
nova seguirono  quella  lingua  B«mif.icio  Calvi, 
Percivalle  e Simone  Dona  , Lanfranco  Cicala , 
Ugo  di  Grimaldo,  Iacopo  Grillo  , e quel  Fol- 
chetto,  che  da  grande  amatore  della  bella  Ada- 
ligia,  si  rese  in  panni  sacerdotali , e fu  fatto 
vescovo  di  Marsiglia,  onde  il  Petrarca  : 

Folchetto  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Eri  a Genova  tolto  : ed  alC  estremo 
Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e stato. 

Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  faina  di 


(i)  Lavoriero,  sinonimo  di  lavoro , anzi  «Iella 
voce  lavo  ri  era  citata  dal  Vocabolario,  ma  non 
bene  intesa  dall'  Accademico  che  la  notò.  Egli 
dice  che  lavoriero  significa  Lnvoreria  : Luogo 
dove  si  fanno  i lavori:  e cita  I*  Andrena  nel 
Zibaldone  (77'.  !• «*  ventura  di  Gemini  e in 
agricoltura,  e in  lavóri  era  di  terra.  In  questo 
passo  ognun  vede  che  lavnricm  significa  lavoro 
a non  altro,  come  a punto  vale  uri  dialetto 
de’  Bolognesi  : lavoriero. 
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trovatori  eccellenti  Piero  dalla  Rovere,  Nico- 
Irlto  da  Torino,  e Pietro  dalla  Caravana:  in 
Alhrnga  Alberto  Quaglia:  in  Nizza  Guglielmo 
Bricro:  nella  Lnnigiana  Alberto  marchese  de' 
Malcspini  : nel  Monferrato  Pietro  dalla  Mula: 
in  Pavia  Lodovico  il  Pavese:  in  Fognano  il  Mu- 
nirò : in  Venezia  Bartolomeo  Giorgi  : ed  altri 
cento,  decitali  o ri  rimangono  anror  le  rime, 

0 ne* rodici  si  leggono  Ir  memorie  (i).  E tali 
cantori  erano  in  tanto  rarissimi  per  T altre  terre 
d*  Italia  (a),  trovandosi  forse  solo  Migliore  de- 
gli Abati  in  Firenzr  , Paolo  de’ Landra  ehi  in 
Fisa,  e Riiggcrotlo  in  Lucra  (3).  Ed  in  Bolo» 
gna  fu  un  tale  Lambertino  Borvarello,  o Bona- 
rello  e in  Ferrara  onci  .Mastro  Ferrari  che  a 
tempo  d'Azio  VII  fu  nominato  il  Principe  de' 
Trovatori  (4)-  N°n  s*  sanno  altri  nomi  «li  que- 
gl’ Italici  che  stanno  di  qua  dal  Po.  Nè  aleno 
poeta  elle  rimasse  nel  provenzale  ai  trova  tra 

1 Roniaguunìi.  gli  Umbri,  i Pugliesi , i Marchi- 
giani, i Napolitani,  e i Romani,  e tulli  gli  abi- 
tatori dell'  Italia  meridionale,  cui  tornava  più 
dolce  il  seguire  le  scuole  dei  Siculi  che  quelle 
dei  Marsigliesi.  Ma  i Lombardi  seguirono  Top- 
posto  consiglio  : e questo  per  molte  raglimi  ; 
c principalmente  per  lo  favore  che  i loro  prin- 
cipi concedevano  a quei  che  cantavano  d’.unori 
c d’arme  tic* conviti,  e ne*  torneamenti.  La  fa- 
ma de’ quali  poeti  crebbe  in  Milano  altissima 
per  questo  latto , che  Federigo  I ivi  ordinò 
ima  sj  lettdida  rorte  Tanno  liti*»,  per  avervi 
fermata  pare.  E il  conte  Hamondo  Berlinghieri, 
detto  il  gioirne,  venne  colà  con  una  gran  ma- 
no di  gentiluomini  e di  poeti:  a*  quali  (dice 
lo  storico  (5))  fece  recitare  molte  ielle  canzoni 
in  lingua  pi  ovenzah  alla  presenta  dello  impe - 
nidore  : che  restando  maravigliato  di  si  pinco 
voli  e belle  invenzioni)  e maniere  di  rimexfece 
loro  ricchi  doni , e compose  a loro  imitazione 
un  madrigale  (f>)  nella  stessa  lingua  provenzale 
in  lode  di  tutte  le  nazioni  che  i a orano  seguito 
nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d*  assai  per  quelle 
città  la  fama  del  Provenzale , c ne  addoppiò 
forse  i coltivatori.  Onde  poi  venne  che  il  di- 
latarsi dello  straniero  dialetto  impediva  il  cre- 
scere del  materno  ; simile  ad  albero  a grandi 
rami  diffuso  che  aduggia  la  pianta  nuova  che 
gli  cresce  di  sotto.  Non  di  meno  la  natura,  che 
sempre  è valida  più  che  T arte , facea  che  la 


(i)  Cod. , Val.  3^07,  3uo8:  hard*  Diss.  in 
Dint.  f.  83. 

(а)  Scba  da  Casi.  Rie.  139. 

<3)  P«ed.  Dit,  f.  100. 

(4)  Murai.,  Ant  Est,  T.{II,  p.  II. 

(б)  Nostr.,  Vit.  Poet.,  f.  i5. 

(6)  Il  madrigale  fu  questo: 

Ptas  mi  cavallier  Frati • jj  Piace  a me  'l  cavaliere 


ces 

E lei  dama  Catalana. 
E Ponrar  del  tlennes 
Eia  Cour  deCasteUa • 
na . 

Lo  cantar  P>  eversale* 
E la  dansa  Trivisa - 
no. 

E lo  corps  dragone s 
E la  perla  Juliana. 
La  mans  c cerati* Atipici. 
Fs  lo  danzai  de  lous- 


Francese, 

E la  dama  Catalana. 
V onorar  del  Genovese , 
E la  corte  Casti  gl  ta- 
na. 

Il  cantar  Provenzalesey 
E la  danza  Trivigia - 
na‘t 

E lo  carpo  d ragline  se , 
E la  perla  Giuliana  , 
Mani  e cera  dett  fngleset 
E il  donzello  di  To • 


lingna  nativa  venisse  innanzi  per  ogni  loco;  r 
le  città  Lombarde  s’  andassero  dividendo  dal 
romano  de*  Provenzali,  c a quello  degl*  Italici 
a’  accostassero. 

L’  Argelati  (1)  ci  recò  versi  italiani  di  grande 
autichità  scritti  in  Milano  , T anno  prima  che 
Dante  nasresse,  cioè  nel  1 1 qual»  versi  po- 

niamo rhè  sieuo  assai  umili  c scritti  con  mala 
ortografia  ; non  di  meno  tengono  più  del  dir 
comune  che  del  municipale,  e somigliano  al- 
T Italiano,  a punto  come  la  colonna  di  Doillio, 
e gli  epitafì  del  sepolcro  di  Scipione  simigliano 
al  buon  Latino. 

forno  Ileo  ha  fatto  lo  mondo , 

E conio  de  terra  Jo  V omo  formo  (1); 
Cnm*  el  de  s rende  de  celo  in  terra 
In  la  vergine  regni  pulzella  : 

Fé  con 1 ri  %n stenne  passinn 
Per  nostra  glande  salvuzìon 
Fé  coni * verrà  el  di  dell'  ira , 

Là  o’  sera  la  grande  mina , 

Al  picca! or  darà  gramezza .• 

Lo  jitMo  avrà  granir  allegrezza , cc.,  re.. 
Queste  rose  scrisse  Pietro  de  Rarsegapc  ( eioè 
de  Pan  lira  Pàtri)  nel  loGJ- 

In  un  l rneii/i , abbassando  lo  Sol. 

Musa  veramente  agrrste  : cui  Orazio  direbbe 
simigliente  quell’  altra  musa  che  nel  secolo  di 
Saturno  spirava  il  canto  de’  Fauni.  Ma  non  di 
meno  questo  dire  non  è T idiotismo  dei  Mila- 
nesi : egli  è diviso  da  quello  de*  loro  serri,  etti 
appellano  Meneghino  ; s’  avvicina  al  primo  Si- 
ciliano: non  lia  dissinùglianza  rhe  di  pronun- 
cia: e prova  che  quegli  antichi  scrittori  Lom- 
bardi rhe  viveano  prima  rhe  nascesse  Dante , 
venivano  accostandosi  a quel  romnne  linguag- 
gio che  doveva  poi  renderli  si  celebrati  e sì 
grandi  nella  famiglia  degl’  Italiani. 

Nc  alcuno  prenda  meraviglia  di  que’  versi 
di  Frate  Ronvieino  milanese  , che  si  leggono 
ne’  codici  dell'  Ambrosiana  , perchè  sieno  tanta 
prossimi  al  dir  plebeo.  Imperocché  molli  fra’ 
To-cani  stessi  in  quel  seroio  del  dugento  non 
erano  meno  rozzi  : anzi  è da  dire  rhe  il  furo- 
no ancor  di  più.  Eccone  esempio  fra  i citati 
dal  chiarissimo  Bandini  (3): 

Di  mira  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  jdazono  ed  abbelescono. 

Fi è Latino,  nè  Tedesco , 

Fiè  Lombardo , ni  Francesco, 

Suo  miglior  te  non  veetÙCO 
Tanto  ìli  boutade  unisco 
Il  turno  tuo  per  un  moresco 
Corridor  cavai  puìtresco 
Bnrcatlort,  non  natresco 
Di  paura  sbatpatcsco  . . . 

Di  cui  benedicer  non  /inesco 
Mentre  in  questo  mondo  vesco . 

Guardisi  in  quest’  oro  Toscano  del  dugento, 
e si  sappia  perché  Guiltone  paresse  nn  Ome- 
ro, (piando  con  istile  meno  aspro  cominciò  a 
digrossare  que’  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le  scrit- 
ture Lombarde  uscissero  a poco  a poco  da  qucl- 


( ) Arg-,  Bibl.  Scr.  Med , voi.  I,  p.  II,  f-  i*9- 
(1)  F'ortno  per  formato.  E proprietà  di  nostra 
lingua  T accorciare  in  questo  modo  i participj: 
c dire  tiunentico  per  dimenticalo  , mostm  per 
mostrato , concio  per  conciato , ec. 

(1)  BjihI.  Bibl.,  T.  IV,  f.  J77. 
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le*  ruvide  scorte , e si  facessero  gentili  E pri- 
mamente il  vedremo  in  quel  Polo  di  Lombar- 
dia , che  è cosi  antico , me  nè  pur  ai  conosce 
il  nome  della  sua  casa.  Ora  i versi  di  lui  sono 
della  Stéssa  tempra  di  quelli  de*  primi  Siculi. 
Aiuti  se  1’  uomo  ne  togliesse  il  nome  di  sopra , 
li  potria  credere  o di  quel  Federigo,  o di  quei 
Guido  che  fondarono  il  Siciliano  illustre.  Tanto 
egli  e chiaro  che  tutti  que*  treccili  del  dugento 
scrivevano  a quella  norma. 

Eo  somiglio  alla  suste 
Ch*  adduce  foglie  e fiori. 

Divisa  lai  colon 

Quella  per  cui  e*  sio  fiasco  e gioioso. 

Con  ogni  novi  tate 
N’  a/ffHtron  li  candori 
Che  danno  agli  amatori-gran  conforto i 
A qual  sta  più  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
Da  ciascuna  allegrare 
Qualunque  vuole  amare 
Sia  in  amor  gicchito  (i)  e sofferente > 

Che  piace  a me  donna  orgogliosa  e fera  (a). 

Co"1  quali  paragoni  di  alile  vergiamo  che  i pri- 
mi che  adoperarono  lingua  comune  in  questi 
ultimi  termini  dell’ Italia,  la  seguivano,  non  già 
come  insegnati  nelle  scuole  Toscane,  ma  come 
seguitatoci  di  tutti  quegli  eccellenti  che  dagli 
anni  di  Federico  inaino  a’ loro  arcano  fondato 
il  parlar  gentile.  11  quale  già  a*  era  per  ogni 
parte  diffuso. 

Quindi  reggiamo  in  Cremona  Guglielmo  Ami- 
daui,  nato  intorno  il  1270,  salire  in  grido  di 
buono  cd  elegante  scrittore.  Ed  è gran  danna 
alla  fama  di  lui,  clic  il  codice  di  sue  poesie, 
che  si  conservava  nella  Biblioteca  dei  Romtta- 
ni  di  Cremona,  fosse  ai  tempi  del  Tiraboschè 
di  lettera  cosi  guasta,  che  rendesse  difficile  il 
raccogliervi  le  parole  (3).  Che  forse  ne  darem- 
mo alcun  esempio  migliore  che  non  sarà  il  se- 

Suenic,  dove  quel  buon  Teologo,  e Generale 
eli’  ordine  Komitano  annunzia  T eclisse  : e mo- 
stra com’  ci  si  fosse  messo  un  po'  dentro  alle 
acerete  cose  dell’Astrologia.  E quantunque  i ino-* 
di  poetici  di  questo  sonetto  si  debbano  tenere 
per  assai  umili  e pedestri,  pure  le  parole  e i 
costrutti  ai  hanno  da  dire  perfettamente  civi- 
li, anzi  italiani. 

Saturno  e Marte , stelle  iti  fortunale , 

Di  malo  aspetto  ed  operazione 
Son  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Di  Gennaio  e di  Maggio  nel  Lione. 

E fanno,  e fare  deggion  noi  nate 
In  tutte  queste  parli  per  ragione 
Del  corto  loro:  e però  propensate  (|)  ' 
De'  vostri  fatti  u<ar  provinone. 

Domenica  seconda  di  Gennaio, 

La  sera  al  tardi , sera  scoramento 
Di  Luna , nel  Leone  nominalo. 

E questo , credo , colma  più  lo  stajo,- 


(•)  Cicchilo,  cioè  umile.  Voce  antica,  che  utsb 
anche  Dante  «la  Maiano.  Vidi  ver  me  gicchita 
pmfferenza.  Rina.  Ànt.,  I.  7,  f.  *5. 

{2,  Coi.  Chig.  n.  574,  f.  Gn;  Ccesc.,  voi.  Ili, 

lib  II.  f 46.  J 

(3)  Tirah.,  lib.  »,  $.  1 a,  f.  »35. 

C4>  Propensare  : cioè  pensate  avanti.  Il  Vo- 
cabolario non  conosce  clic  1’  addirtlivo'-  propen» 
E questo  esempio  adempirebbe  il  difetto. 


Che  aggiungerà  maggior  io  ntutantitiià  ì 
Ma  lo  Signor  proveggia  in  ogni  stato  (l)i 
Nè  questo  era  il  nativo  dialetto  de*  Cremo- 
nesi ; no  per  fermo  ; ma  quello  che  l’ Alighieri 
vedeva  apparire  coinè  in  tott*  le  città  Itali- 
che, cosi  ancora  in  Crenlona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  reggiamo 
in  Pavia  quel  Saladino,  le  cui  rime  si  confes- 
sano del  dugento:  e riuscirono  a tale,  che  me- 
ritarono d’essere  citate  In  esempio  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  (a);  Medesimamente  nella 
dotta  Brescia,  che  fu  sempre  lo  splendore  delle 

Crovince  Lombarde,  si  Vide  fiorire  quell’ Al- 
ertario  Giudice  il  quale  scrisse  intorno  il  ia4°- 
Non  mica  qitc’  soli  libri  Latini  di  morale  fi- 
losofia, ma  anche  molte  rime,  che  già  si  leg- 
gevano nella  Strozziana,  secondo  la  fede  del 
Quadrio,  del  Cresciinbcni  e del  Cardinale  Qui- 
nui  (,3).  Ed  ora  si  sono  forse  smarrite  con 
tante  altre,  e con  quelle  dì  Gotto  Mantovano 
celebrato  dall’  Alighieri,  conte  buon  tcstore  di 
si  belle  canzoni  (4\  che  il  Bembo  pare  che 
stimi  essersi  fatto  Dante  ascoltatore  ai  lui  (5); 
Nè  Piacenza  si  rimane  senza  una  simile  glo- 
ria, perché  dai  Padri  dell’  Arnd  fu  posto  fra 
i fondatori  della  lingua  Lancillotto  degli  An- 
guissola  (6).  Di  cui  si  leg^e  nelle  Croniche  di 
Gioanni  Musso:  eh’  et  fu  in  ogni  scienza  tg£ 
tris  urto  : ma  più  nelle  arte  de' poeti  * delle  quali 
molto  piacciati:  sórivetuló  sovente  alcune  rime 
assai  morali  e notevoli  (7).  E Reggio  si  onorai 
di  quel  Guido  da  Castello  dell*  casa  de’ Ro- 
berti, che  Dante  chiama  nel  Purgatorio  il  sem- 
plice Lombardo  : onde  racconta  Benvenuto  da 
Imola,  eh’  e*  fu  leggiadrissimo  autore  di  dola 
versi  (fi).  Dal  che  si  raccoglie  che  quantunque 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  leggasi  che 
i M odane  si , 1 Ferraresi , i Reggiani,  e i Par- 
migiani, usati  (non  al  comuo  eloquio)  alld 
propria  loquacità,  non  poteva>io  senza  qualche 
asprezza  mungere  al  volgar  cortigiana  ($)  : pu- 
re in  quey giorni  stessi  vi  giunsero:  nè  quindi 
furono  vani  i rimproveri  del  poeta:  e quel- 
l*  agre  parole  aiutarono  forse  il  buon  volere  di 
que’ generosi  : c pittando  alcuna  vergogna  ne 
loro  animi  li  divisero  dalla  plebe.  E cosi  cotf 
questo  Guido  fiorirono  c Bclrico,  forse  d’Arei- 
zo,  ma  forse  ancora  da  Reggio  ; e quel  Reggia- 
no Gherardo  di  che  in  un  prezioso  Codice  Ca- 
sanattense  vedesi  un  sonetto  a Ciao  da  Pistoia 
colla  risposta  che  Cino  gli  fece.  Nè  tra  i versi 
«lei  Toscano,  e del  Lombardo  è altra  differen- 
za da  quella  che  vedemmo  tra  le  rime  del 
Dante  Fiesolano  e della  Nina  Sicuia. 

Gherardo  da  Peggio  in  Lombardia  a Còlo  dà 
Pistoia  in  Toscarus. 

Con  sua  saetta  d’or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio: 

E sua  donna  crudele  il  consentio: 

Nè  se  ne  doUe,  nè  cangiò  colore. 

(1)  Gres,  dal  Cod.  Vatic.  3ai4.  f-  »45- 
(3)  Crusc.,  Codio.  Guadagni.  E Ubakl.,  Tav* 
Barb.,  e Aline.  R A. 

3)  Mazzuc.,  Senti,  lt,  T.  I,  p.  t* 

4)  Voi.  Eh*  lib.  3,  cap.  a3. 

(5)  Bemb.,  Pr.  lib.  3.  , 

(6)  Vocab.,  TtfV.  Abbr/  Lane. j Rim.,  Ant. 
Corb.  f.  l5l. 

(7)  P°g->  St:  Piac.  T.  VI,  f.  346- 

(8)  Murai.,  Ant  lt.  Voi.  I,  f-  i»l.* 

(*>)  Voi.  Eh,  l»b.  »,  cap.  i& 
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E4  io  che  I*  ho  come  «miro  nel  core 
Infiamma  ai.  Melare,  l'animo  mio, 

Ch'i’aon  disposto  con  ogni  diaio 
Talor  no.  talor  al  di  farlo  onoro. 

So  l'amo,  faccio  bone?  o k doo  far* 

D’aserl*  in  odio,  or  mi  riapondoto, 

Io  torri!  ginato  ci  li  rho  manderete. 

Perocché  Amore  (ed  io  noi  ao  poma  re) 

Come  porri*  aoflrir  che  ai  moriate 
liom  cne  tua  donna  non  te  ne  dolute! 

Kipruta  di  M,  finn  da  Piuma  a 
M,  Gherardo  da  /leggio 

Ikjnnr  che  renne  armato  a doppio  dardo 
Dii  piò  latrato  monte  che  aia  al  mondo 
E de  l'auro  feria ’l  noatro  Gherardo, 

E'i  liel  aobietto  (0  del  piombo  ritondo  ; 

Fa  quel  che  fece  coai  doro  e tardo 
Lo  coro  a (niello  di  Ponga  arcando  (*) 

Pel  qual  potei*  cbè  foe  II  dolce  aguardo 
Ella  trasmutò  té.  Si  ti  riapondo. 

Che  de’ da  noi  ricererc  onor  degno 
Per  la  imagine  atta  ehe  ancor  dimora 
Lo  apèrto  intorno  a lei  come  a auo  aegno. 

E ae  d'amor  noi  temo  amanti  fora 
Come  Dafne  del  Sol,  eaaer  benegno 
Coli  eool  questo,  onde  perciò  l'onora. 

Né  i Ferraresi  furono  tardi,  perché  anche  fra 
loro  il  buon  solfare  renne  in  prozio  con  Hie- 
cobaldo,  ehe  siate  *'  giorni  di  Dante,  e con  An- 
tebno,  che  a'  agginata  co*  più  secchi  nostri  poe- 
ti, così  per  l'età,  come  per  la  aalsatirheiia. 
Dopo  i (piali  ebbe  fama  r altro  Ferra  reto  An- 
tonio de- Beceiri,  cui  lo  stesso  Petrarr*  fere 
degno  de*  scrii  suoi,  e l’ Accademia  della  Cru- 
sca d’na  luogo  nel  Vocabolario.  Conoionaiachè 
fra  molto  sur  rime,  rho  sono  trillo  scramentc 
ed  oacurc,  e come  il  Tassoni  dicesa,  paiono  i 
tomenti  di  Mmrncncco  (3).  pure  alcuno risplcn- 
donn  d’ alcuni  lumi  poetici  che  nono  aliai  da 
gnardarr,  e ci  fanno  ragione  dell’onore  clic  il 
Petrarca  gli  rrar.  Siccome  quell’  ode  in  dialogo 
tra  il  poeta,  la  Vergine,  e Dio,  la  quale  in  tutte 
le  atanipe  ai  legge  coni  guaita  eh’  è una  paa- 
tione.  Se  arriscremo  alcune atanir  da  noi  emen- 
date per  V autorità  del  Codice  Olisi  erano  (4). 

Il  Fon-rt. 

f’irfù  celeile,  in  tutto  trionfante, 

Universo  Signor,  primo  monarca, 

Come  la  mura  barca 

Si  per  malie  in  oggi  nel  mondo  è retta ? 

Onde  prnrcdot i le  malizie  fonte, 

Che  i lui  comandamenti  ognun  travarca  ? 


Onde  precede  che  la  vostra  Curia  (5) 
Colla  gran  spada  dell'alta  Giustizia 
Non  pimi  la  nequizia  (6) 

Che  regna  oggi  nel  mondo , 

Per  profondarlo  tutto  a tondo  a tondo  ? 


(t)  11  subjetto , cioè  dell'  amor  auo  : la  aua 
Jenna. 

(а)  penea  petto  per  Dafne. 

(3)  Tata,  Consid.  al  Petr. 

(4)  ititi).  Po».  Ohe.,  Codio,  cit.  dallo  Zeno. 
Leti.,  T.  I. 

(5)  Errori  della  edirione  del  CorbinclU  : No- 
stra Curia. 

(б)  Non  punì. 


loia. 

Psan  Colui  che  veggio  ogni  segreta  t 
P son  Colui  che  V unicerto  abbraccio  i 
/'con  Colui  che  soacoio 
Ogni  perversità  /qor  del  mio  regno. 

Nessun  (t)  potrà  campar  dal  mio  Decreta^ 
Ch’io  non  lo  faceta  ( (ruggir  più  (he  ghiaccia, 
IktlT  eterno  mio  laccio 
Non  vi  dissolverà  fòrza,  ni  ingegna  (a); 

E apistrerowi  con  gravoso  sdegno 
Cassie  rivendo  pur  mi  fate  aitino  (3), 
Amplificando  il  vitto, 

E disperdendo  di  virtù  la  norma  (4L 
Coi  considrate  pur,  genti,  eh’  io  dorma. 
Perchè  sta  tanto  dal  suonar  la  tromba. 

Ma  si  non  carré  framba  (5), 

Come  va  lieve  il  tempo. 

V ultimo  di  porrà  u appo  per  tempo  (0) 

Il  mio  savere  ogni  creato  regge  i (j) 

E per  lo  umano  gregge  (8) 

Sostenni  sulla  croce  amara  sorte, 

T son  Colui  che  v'  apersi  le  porte 
l)i  Paradiso j o falst  Cristiani, 

Che  come  lupi  e cani  (9) 

Fi  pensate  tutiora  divorare. 

Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  fremitoti,  e tuoni , e gran  diliit'ii 
E soperchiami  fluvii  ? (|ò) 

Che  del  mal  far  non  fate  voi  igni  resta. 
Finché  la  spada  non  v'p  sulla  testa. 

Mimi,  ri 

V libere  granose  e *1  santo  latte. 

Quale  io  ti  porsi , Signor  mio  diletto , 

lìtnanii  al  mio  cospetto 

Mitighi  alquanto  U tuo  grave  furore. 

V son  V ondila  che  per  far  combatte 

A ciò  ch’alio  pende  tu/accia  aspetto  (11)1 
Che  sol  per  lor  difetto  (la) 

Eletta  Madre  C fui  di  tanto  onore! 

Deh  ! pensa,  ftgìiuol  mia , lo  gran  dolore 
Che  sentì  V ulma  mia  presto  la  crocei 
Dehl  penta  V umil  voce 
Che  feo  risposta : Ecce  Àncilla  De»  (iS): 
Deh  ! pensa,  fieliuol  mio,  quando  i Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto, 


(i)  Nessun  porrà. 

(а)  Assolver  non  poria. 

(\)  As tizio  : il  Corbindli  lesse  nscieio.  Sono 
ambedue  parole  orride  ; ma  astuto  forse  è pa* 
ragoge  di  astio,  c significa  ira.  E ascizio  non 
ha  significazione  alcuna.  , 

(4)  / it ponendo  : errore. 

(5)  Vedasi  esempio  chiarissimo  della  scorrc- 
zione  de’  testi  che  si  dicono  di  Crusca.  Kfll'es 
dizione  citata  in  questo  luogo  in  vece  di  leg- 
gersi : Ma  sì  non  corre  f romba,  si  legge  Set 
aorte  a stomba.  E cosi  rileggesi  nella  edizione 
di  cui  ebbe  cura  il  Salvini.  Quit  tam  fei  reus 
ut  teneal  se  ? 

(б)  Sarà  in  veoe  di  parrà. 

(7)  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  le  e«li*» 
zioni  : Cecato  in  vece  di  Creato. 

Ì81  E infra. 

9)  Lupi  i cani. 

10)  E soverchiarli. 
il  \ Al  suo  pentir  tu  facci . 

( 1 a)  Per  suo  difetto. 

(i3)  Fu  risposta. 


54o 


PERII  CARI 


Ch'io  ti  /ìiftii  in  Egitto: 

E questa  *ia  difesa 

in  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa  (f). 

CAPITOLO  XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  di  Venezia  il 
dialetto  dei  Veneti  tenesse  alta  la  fronte  per  la 
potenza  di  quella  città  regnai  ricc,  c per  l’uso 
clic  i senatori  e i giudici  ne  facevano  ne’ par- 
lamenti c nei  tribunali,  non  di  meno  anche  in 
Venezia  nel  mezzo  del  trecento  venne  in  onore 
il  comune  linguaggio  : e molti  poetarono  nella 
maniera  de’ Siculi,  de’ Bolognesi,  de* Toschi,  c 
di  tutti  gl'italici.  Che  Italiane  sono  le  poesie 
di  M esser  Mula  de'  Muli,  del  Pievano,  di  Gio- 
vanni de' Quindi  (a);  ed  It diano  c quel  poe- 
ma sovra  Alessandro  Terzo  di  Pier  nc’ Natali, 
scritto  nel  mezzo  del  trecento  : che  fu  già  sco- 
perto per  Apostolo  Zeno,  il  quale  nc  pubblicò 
questo  esempio  nelle  lettere  vossiane: 

Poscia  cercando  le  Antiche  e le  nove 
Croniche , e rileggendo  ognuna  istoria 
Di  quella  Terra  ehe  Nettuno  fove. 

Non  trovo  alcuna  che  faccia  memoria 
Che  mai  la  nobil  patria  di  Rialto 
Fotte  esaltata  di  cotanta  gloria. 

Questo  è dire  Italiano:  se  non  è poetico, non 
vale,  perchè  qui  è perpetuo  discorso  di  lingua, 
non  di  poesia.  Nella  quale  però  sembra  che 
assai  valesse  un  altro  Veneziano,  il  cui  nome 
è perduto.  Perciocché  un  poema  di  costui  ,è 
scritto  con  si  buoni  ordini  di  stile,  che  fu  per 
molto  tempo  creduto  essere  poema  del  Boccac- 
cio. = Il  padre  Agostini  ( dice  il  cavaliere  Ti- 
ra boschi  ) ragiona  di  un  poema  in  ter  za  rima 
d'ufi  anonimo  Veneziano  di  questi  tempi  (del  3oo) 
intitolato  la  Leandreide  o sia  degli  amori  di 
Leandro  e et  Ero  in  cui  si  nominano  più  altri 
Veneziani,  i quali  allora  aveansi  in  conto  di 
valorosi  poeti.  Di  questo  poema  tien  copia  Ve- 
r uditi  stimo  Conte  Romba  Ido  degli  Azzoni  Avo- 
gara,  canonico  di  T rrvtgi.  Il  Quadrio  fa  men- 
zione di  un  altro  codice,  che  se  ne  ha  nel  aio- 
rutterò  Santo  Ambrogio  in  Milano , al  fine  del 
quale  se  ne  fa  autore  il  /toccacelo  : il  che  però 
mostra  egli  stesso  non  potersi  credere  in  alcun 
modo , essendo  troppo  evidente  dal  poema  mede- 
simo che  V autore  fu  Veneziano  (,3). 

Quistione  al  vero  singolarissima  ! che  si  cer- 
chi, se  un  autore  del  3oo  sia  Veneto,  o sia  Fio- 
rentino, e che  non  sia  lite  tra  lui  e Guittonc 
c Brunetto,  ma  tra  lui  c ’1  Boccaccio,  il  padre 
della  Toscana  eloquenza.  Onde  si  chiarisce  che 
lutti  coloro  i quali  in  quel  felice  secolo  abban- 
donarono pienamente  i volgari  dialetti  e ado- 
perarono il  dire  illustre,  scrissero  in  quella  ele- 
ganza, ch'indi  s’ c fatta  esempio  dei  posteri - 
Pone  ! Alighieri  anche  alcun  Padovano  tri 
i fondatori  del  bel  volgare  (4);  e nomina  il  du- 
centi* ta  B indino.  Del  quale  poche  c làcere  ro- 
se ci  avanzano:  nè  da  quelle  può  farsi  vera  sti- 
ma di  lui.  Ma  è bisogno  di  credere  eh’  ei  fosse 
degno  di  onore,  se  il  meritò  da  chi  lo  negava 
a molti  dc’più  famosi.  E a questo  Bandino  forse 

(i)  A ritardar. 

(3)  Quad..  Voi.  a,  pag.  i?4-;  Cod.  Amadci. 
Bibliot.  Harh.;  Bibl.  Allibro». 

(3)  l’ir.,  St.  Lett.jT.  V,  f.  5o3;  Agostini,  ScnU. 
Vcu.,  T.  I,  f.  q"8. 

(4)  Voi.  EI.j  Lib.  i;  cap.  i4- 


l non  furono  scemili,  e quel  più  aulico  scultore 
| ignoto,  di  cui  il  Bruuacci  dichiarò  alcune  rime 
| (ì);  e Giovanni  dc’Dondi,  porta,  medico,  e fi- 
losofo di  gran  nome,  nato  nel  1 3 1 S (a). 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedeva»!  più  in 
una  parte  e meno  altrove,  secondo  la  condi- 
zione o migliore  o peggiore  degli  studi  c dei 
reggimenti  civili.  E come  V Università  ajutava 
in  Padova  il  polito  parlare,  cosi  in  Trevigi  lo 
aiutavano  le  cattedre  a pubblico  stipendio  con- 
dotte in  quella  città  splendidissima,  lino  dal 
io3i.  Non  sarà  dunque  meraviglia  se  nel  du- 
genfo  vi  cantò  quell’ Albertino  Cirologo,  di  cui 
reca  esempi  l'Allacci:  che  se  il  suo  rimare  non 
può  dirsi  ornalo  con  le  eleganze  e lo  splendo- 
re degli  ottimi,  dee  pur  dirsi  assai  corretto  e 
lontano  da  quelle  incerte  e buie  forme  della 
più  gran  parte  dei  dugentisti. 

Pensando  lo  dolor  che  aver  so  ha, 

Pieno  di  noia  con  gran  gravitate 
Da  quella  donna  che  *n  sua  po testate  « 

Lo  mìo  cor'  stretto  in  sue  mani  tenia , 

Sì  che  ripudio  alcun  non  vi  sentìa  * 

Sol  che  ver  lei  chiamare  ; oh  piatale, 

Aiutami  da  tanta  crude  Itale  t 
E trameni  fuor  <T  orribd  signoria! 

Amor  che  sempremai  è pietoso 
D’  udir  ciascun  soggetto  a sua  cagione, 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione  : 

h Lieto  e gajo  sarai  tutte  stagione: 

» Prendi  costei , non  islar  più  pauroso  : 

» E 7 nome  suo  nel  cor  ti  /sorta  ascoso. 
Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrauo  parole, 
Dante  direbbe,  meglio  districata  e civili.  E la- 
sciando il  cercare  di  quel  Trivigiano  Nicolò 
de’ Rossi,  di  cui  si  conservano  rime  nella  Bi- 
blioteca de*  Barberini , diremo  alcuna  cosa  di 
quel  Daniello  Chinazzo,  buono  trecentista,  che 
spose  i suoi  libri  di  croniche  ai  modo  delle 
persone  gentili,  non  a quello  de' rustici:  il  che 
non  fece  il  vecchio  Gattari  da  Padova  , che 
scrisse , cora’  ei  dice,  Pavano.  Ecco  la  lingua 
del  Chinazzo: 

Carte  delia  Scala  eh*  era  signore  di  V erotta, 
di  Brescia , di  Lucca , di  Parma , di  Ficenza,  e 
che  novellamente  s* era  fatto  signore  anco  di 
Padova , non  si  contentando  di  quanto  posse- 
deva acquistò  anco  Feltro , Belluno , ed  ultima- 
mente Treviso.  Nel  cui  acquisto  ei  lasciò  anco 
la  vita  di  veleno come  si  crede  : se  bene  altri 
dicono  (T  altra  morte.  Lasciando  ei'edi  Alberto 
e Mastino  suoi  nipoti , de'  quali  questo  in  Fe- 
ro na,  e quello  in  Padova  la  loro  residenta  fa- 
cevano. Tratto  Mattino  dal  desiderio  di  ac- 
crescere lo  stato,  mosse  guerra  a*  Fiorentini : i 
quali  per  difetuiersi  da  luifecei'Q  lega  coi  Fi- 
niziani  a condizione  che  tcuoprendo  il  nimico , 
i Feneziani  avessero  la  citta  di  Treviso , e i 
Fiorentini  tutti  i luoghi  di  Toscana  da  essi 
Scaligeri  posseduti.  E tolsero  anco  in  lega  M-ir- 
silio  ed  Ubertino  da  Carrara , con  espressa  con- 
dizione di  ritornargli  in  istatn  e di  subito  re- 
sti1 * 3 4 uirgli  nel  dominio  di  Padova  : consentendo 
a questo  si  per  recuperare  le  signonc  delia  cit- 
tà, come  per  veiulicarti  della  ingiuria  ricevuta 
da  Alberto  che  area  sluptxkla  la  /Moglie  d' Liber- 
tino (5), 

(i)  Brun.  Lez.  d’ingresso  all’Accademia,  ec. 
Vcn.  175Q. 

(a)  V.  sue  rime,  ediz.  del  Pelr.  Firenze,  iSaa. 
(3)  Murai.,  Strip.  Rcf.  Itisi. , T.  XV,  f.  699. 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona  quel 
Cane  della  Scala,  che  vivrà  nel  fine  del  dii* 
genio  e nel  principio  del  seguente  secolo.  Fatto 
egli  vicario  dell*  imperio  da  Arrigo  VII , e 
creato  capitano  dell’  armi  Ghibelline,  scrisse  ai 
Bolognesi  : 

Guelfi , dal  prence  notài  d*  Oste  ricco. 

Poi  ch'ha  lo  Con  raccolto  fra  le  braccia, 
Convienvi  allontanar.  Che  con  gran  traccia 
Seguitali  sarete  dal  Dietricco  (t). 

E chi  ci  rimarrà,  tale  avrà  s (ricco  (a) 

Che  a morte  noi  torr  i forte  cana  ria  (3): 

Ma  come  serpi  l'un  l'altro  si  straccia, 

Si  mal  messo  sarà  ffual  è più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  è a*sai  strana , od 
anco  un  po’  rozza.  Ma  se  dimostra  che  Cane 
non  fu  leggiadro  poeta,  come  fu  capitano  for- 
tissimo, non  nasconde  almeno  clic  il  volgare 
comune  si  adoperò  in  quella  sua  corte,  come 
frasi  adoperato  in  quella  de’ Siciliani:  c che 
il  Boccaccio  disse  vero,  dicendo:  che  il  magni- 
fico Scaligero  fu  uno  de'  più  noti  Liti  signori 
che  dall'  Imperadore  F ederico  in  qua  si  sapesse 

in  Italia  (4), 

E già  un  retore  Veronese,  che  seco  viveva 
intorno  quegli  anni , non  solamente  poetò  se- 
guendo i primi  Siciliani,  ma  fu  il  retato  che 
trattasse  delle  varie  specie  de'  nostri  poetici  com- 
ponimenti 15).  Ei  si  chiamò  Gtdino  da  Soma- 
campagna:  il  suo  libro  fu  detto  de'  fìttimi  voi- 
gàrt:  fiorì  sul  principiare  del  trecento:  e non 
citò  nel  suo  trattato  altri  versi  che  i suoi:  de1 
quali  è questo  ritornello  d'  una  canzone,  dato 
in  luce  dal  grande  Scipione  Maflei: 

Tu  ten  girai,  Canzon , col  J rotile  a/terto 
Cercando  l'universo  d' ogni  parte , 

Mostrando  V argomento  del  mio  sogno; 

E conterai:  che  a ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  delie  sante  Dive  C arte , 

Se  dello  eterno  onor  vuol * esser  certo . 

Poi  da  mia  parte  da'  mille  salute  (6) 

A ciascun  che  s'  ammanta  di  viraste. 

Sarebbe  opera  forse  utile,  e certo  non  vana  [j 
il  pubblicare  il  trattato  di  questo  Oblino,  pel  u 
quale  si  conoscerebbero  molle  ragioni  del  ri-  H 
mare  tic*  nostri  vecchi.  Nc  forse  tutte  le  poe-  u 
•ie  di  lui  saranno  da  dispregiarsi,  singolarmente 
quella  che  il  MafTei  chiama  un  esempio  del 
cantare  a vicenda , dal  G idi  no  detto  Contrasto: 
ove  si  scuoprt  f antichità  delle  sestine  rimate 
al  modo  delle  ottave ; ma  di  sei  versi  solamen- 
te, che  noi  credevamo  una  inventiva  de*  mo- 
derni, c fu  in  uso  nel  miglior  secolo.  Queste , 
dice  il  MafTei,  sono  stese  cosi  molta  facilità , e 
assai  curiose , per  parlarvisi  delle  Corti  et  Italia 


(i)  Dietricco  : capitano  dell*  Imperatore,  della 
casa  Dietrichstein  della  Carìntia. 

(q)  Sil  iceo  ; cioè  stretta.  Ed  è nell*  uso  de’ 
Romagnoli  straccare  per  stringere. 

(3)  Coraccia  per  corti  san  : cosi  diciamo  bo- 
naccia  e bonazza  : e per  contrario  Dante  nella 
versione  del  Miserare  disse  Jàzza  e discazza 
per  faccia  e discaccia. 

(4)  Bocc.,  gior.  i,  nov.  q. 

(5)  MafL,  Ver.  111.,  lib.  a,  f.  6*. 

(6)  Salute  per  saluti  Dant.,  Vit.  Nov.  9.  Sic- 
ché appare  manifestamente  che  nelle  sue  sa- 
lute abitava  la  mia  beatitudine.  Questa  parola 
è stata  molto  accortamente  avvisata  in  Dante 
dal  rb.  sig.  Ab.  Paolo  Zanniti. 

carnei 
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d}  allotti,  e dello  passata  che  dovevano  farvi  i 
Francesi  ( 1 ).  Ma  forse  non  andrà  molto  tempo 
die  questo  desiderio  si  farà  sazio,  perche  la 
felice  Verona  ha  cittadini  dottissimi,  e teneri 
rosi  della  famosa  lor  patria,  come  d’ogui  altro 
bene  dell’Italiana  eloquenza; 

Ma  qui  lasreremo  la  lunga  inchiesta,  perchè 
ella  non  riesca  infinita,  che  tanti  esempi  al 
buon  filosofo  sovrabbondano,  e al  magro  pe- 
dante volumi  a mille  non  basterebbero;  per- 
ciocché la  ragione  non  suole  convincere  chi 
non  la  cerca. 

In  questo  conchiudereino  : che  la  favella  ita- 
lica fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  d illa  la- 
tina. Coneiossiii'  liè  raccogliesi  da  un  luogo  ve- 
ramente aureo  di  Lucio  Floro  =:  Che  il  popolo 
fìomano  avendo  mescolato  gli  Strusci,  i Sabini 
e i Latini,  e fatto  un  solo  sangue  di  molti  san- 
gui, fece  pure  di  quelle  membra  usi  corpo , e 
di  molli  divenne  uno.  Laonde,  come  osserva 
Quintiliano  (a),  il  latino  a tutti  diede  i voca- 
boli, c da  tutti  li  ricevette  E come  Dante  ac- 
cettò per  suoi  maestri  Guido  da  Messina,  il 
Guinizelli,  e i poeti  della  corte  di  Federico,  c 
fi  i filosofi  della  Università  di  Bologna,  cosi  i 

Primi  Romani  chiesero  una  nobile  lingua,  c 
ebbero  da  tutti  gl’ Italici,  e specialmente  da 
que’  del  regno  di  Napoli  ; da  cui  per  gloria 
bellissima  di  quella  nazione  primamente  ven- 
nero i fondatori  del  dir  latino,  come  indi  ven- 
nero quelli  dell’  italiano.  Non  era  invida  la 
cura  che  del  suo  linguaggio  avea  quel  Romano 
popolo  ampiamente  reale;  ma  tino  dal  princi- 
pio n'avea  conceduto  libero  il  governo  a quanti 
a lui  venivano  da  tolta  Italia.  Perché  tra  i 
primi  suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio,  di  na- 
zione Calabro,  il  Campano  Lucilio,  che  fu  di 
Arunca,  e Paeuvio  da  Brindisi,  e l’ antichissimo 
Nevio  che,  di  Campania  venuto,  fu  detto  il 
vero  autore  della  illustre  loquela:  ond’egli  vi- 
vo osò  intagliare  sul  suo  sepolcro:  che  se  fosse 
dato  agl'  immortali  il  lagrimare  i mortali , le 
Muse  la grim crebbero  /Verrò  poeta , pache  nel 
di  eh ’ egli  fosse  morto , elle  oblierebbero  il 
dir  latino.  E Cerilio  r Varrò  Ataeino  venivano 
di  là  dal  Rubicone,  eroe  da’  Galli  : e Plauto  rea 
de’  Sarsinati  negli  Umbri.  E quindi  quell#  fo- 
ntana eloquenza,  che  fu  da  molti  non  Romani 
fondata,  fu  per  la  stessa  guisa  da  altri  non  Ro- 
mani in  istato  di  perfezione  condotta.  Impfe- 
roechc  se  vogliasi  rcrrarr  la  patria  di  que’  dieci 
maggiori  che  nc  tennero  il  trono,  cioè  1 cren- 
zio,  Catullo,  Cesare,  Nepote,  Cicerone,  Virgilio, 
Orazio,  Ovidio,  Livio.  Salustio,  vedrà»»  che, 4 
eccetto  Cajo  Cesare,  che  fu  veramente  Romano, 
gli  altri  quella  lingua,  onde  si  fecero  insegna- 
tori,  non  appresero  già  al  petto  delle  romane 
nudrici,  ma  soltanto  nell’  uso  de’ libri,  della 
corte  e del  Foro.  Perchè  Cicerone  fu  .nomo 
Arpinate,  Ovidio  Sulmonese;  Nepote  e Catullo 
venivano  da  Verona,  Virgilio  da  Mantova,  Sa- 
lustio da  Amiterno,  Orazio  da  Venosa,  Livio  da 
Padova,  e Terenzio  dalla  disfatta  Cartagine.  E 
dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi  colle  ro- 
mane vittorie  la  romana  dominazione,  ebl>ero 
nome  ed  autorità  di  Classici  Latini  quanti  dalle 
più  lontane  province  convenivano  alla  città  del 
mondo.  Per  cui  negli  ultimi  anni  dell’  imperio 
veggiamo  a Roma  quasi  al  tutto  mancare  gli 

CO  MafT.,  Vcron.  III.,  lib.,  » f.  6*. 

(a)  Quiut.,  Inst.  Or.,  lib.  t,  ^P*  ^ 
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scrittori  , mentre  tengono  il  rampo  delle  sue 
lettere  1’  Egizio  Clatuliano,  gli  Africani  Apule- 
io, Frontone  ed  Arnohio  ; i Franerai  Petronio, 
Trogo  ed  Ausonio;  gli  Spaglinoli  Seneca,  Lu- 
cano, Pomponio,  Columella,  Silio,  Quintiliano, 
e Marziale.  Cosi  tutto  il  mondo  si  era  fallo  la- 
tino, perche, secondo  si  legge  in  S.  Agostino  ( 1): 
evasi  data  opera  onde  la  imperiale  città  impo- 
nesse alle  domate  genti  non  solo  il  suo  giogot 
ma  ancora  la  lingua  sua,  che  tutte  le  stringesse 
in  uh  bealo  freno  di  pace. 

CAPITOLO  XXX! 

Laseeremo  intanto  eh*  altri  cerchi  e produca 
le  memorie  delle  rimanenti  città  d’  Italia;  nè 
mancheranno  pietosi  spirili  i quali  con  pii! 
dottrina,  che  non  la  nostra,  raccolgano  P ope- 
re , o i nomi  almeno,  di  quanti  furono  miei 
loriosi,  < he  o pittarono  prima  di  Dante  le  fon- 
n menta  della  comune  lascila  , o dopo  lui  nc 
resero  P edifìcio  più  inaraviglioso  e più  ador- 
no. Perchè  questo  sarà  segno  di  grato  animo 
verso  gli  avi  ; c tra  le  doti  più  chiare  dell’uo- 
mo risplende  quella  della  gratitudine , mentre 
la  sua  contraria  è una  colpa  tutta  piena  d’ in- 
famia ; come  quella  che  negando  i premi  alla 
virtù,  fa  che  i migliori  ingegni  diventino  o ne- 
ghittosi o vigliacchi  E grande  sarchile  la  in- 
gratitudine di  chi  dimenticasse  coloro  clic  c’  in- 
segnarono questa  meravigliosa  favella.  Ognuno 
dunque  per  le  patrie  sue  ne  cerchi  e ne  sappia 
i venerandi  nomi  e le  carte.  Nè  la  rozza  po- 
vertà di  que’  tempi  e di  quegli  siili  gli  dia 
spavento.  Ché  come  hello  è il  vedere  nelle  sale 
del  Valicano  P Alitinoti  e il  Meleagro,  figurati 
nel  prezioso  marmo  di  Paro,  rosi  ci  commovc 
P animo  la  religione  dell'antichità,  quando  fic- 
chiamo gli  orrhi  in  quel  rozzo  e squallido  sasso 
che  nn  dì  racchiuse  le  reneri  di  Scipione.  Per- 
chè siccome  nulla  cosa  primieramente  trovata 
giunse  mai  ad  un  tempo  in  condizione  perfet- 
ta , così  questa  lingua  fu  da  prima  povera  e 
agreste,  e poi  usata  per  molti  anni,  r attillata 
per  molti  ingegni  , venne  in  questa  eccellenza 
per  opera  di  que’  tanti , che  le  parti  più  fine 
e ‘leggiadre  scelsero  dalle  scritture  antichissi- 
me, ed  ora  grugnendo,  or  levando,  la  partirono 
al  tutto  dalla  originaria  selvatichezza.  E quanti 
fossero  costoro  il  possiamo  meglio  Credere  che 
sapere,  imperciocché  la  maggior  parte  delle  an- 
date memorie  è disjicrsa  per  li  guastamenti  «Ielle 
guerre,  le  rapine  «le’  forti,  gl'  inrendi  degli  ar- 
chivi, i danni  del  tempo,  le  ignoranze  dei  falsi 
dottori,  e la  naturale  incuria  degli  uomini. 

Ma  Danti!  che  aveva  letto  tutto  rio  elu*  da 
genio  cmquani’  anni  scrimini  per  Italia  (3), 
, volle  onorati  coloro  che  primi  entrarono  in 
quel  sentiero  , senza  i quali  fora’  egli  non  sa- 
rebbe giunto  sì  presto  in  quella  rima,  oltre  la 
quale  non  è più  via.  Egli  non  voile  all’ uso  de’ 
piccioli  sapienti  gloriare  sé  stesso  di  quelle  cose 
omP  era  altrui  debitore;  ma  disse  d’avere  tro- 
vato la  lingua  illustre  già  fondata  dai  Siciliani, 
g «P  avere  avuto  i bolognesi  a maestri.  Laonde 
entriamo  in  grandissima  meraviglia  pensando  , 
com’alcuno  possa  sospettale  che  un  uomo  quale 
Costui  narrasse  cose  non  vere,  mentisse  la  sto- 


(1)  S.  Ag.,  Citi,  d.  I),.,  I.  ìy,  c.  7. 
(a)  ViL  Nov.,  f.  *}. 


ria  dell’arte  sua.  falsificasse  un  fatto  notissimo, 
universale,  costante,  posto  in  sugli  orchi  di  tutti 
i contemporanei  ; e il  facesse  senza  temere  non 
solo  P ira  dei  Fiorentini , ma  il  riso  di  tutti  i 
popoli  d’Italia:  perche  la  menzogna  non  è vo- 
luta lodare  nè  da  quelli  pure  cui  giova.  Che 
se  alcun  pazzo  scrittore  oggi  dicesse,  che  la 
pittura  rinacque  nelle  montagne  di  Norcia  , e 
la  scultura  fra  i Dalmati,  e che  in  ogni  città 
de’ Sardi  sono  artefici  che  dipingono  come  P Ur- 
binate, e scolpiscono  come  il  Canova,  chi  non 
riderebbe  la  menzogna  di  quello  scrittore?  Ma 
le  siiniglianti  beffe  sarebbero  allora  toccate  a 
questo  Alighieri , se  avesse  egli  detto  rhc  il 
parlar  comune  fosse  nato  in  Sicilia,  e nudrito 
in  Bologna,  e quindi  cresriuto  come  in  Tosca- 
na, così  nelPaltrc  terre  d’Italia,  senza  che  quel 
cantare  de’  Bolognesi  c tic’  Siculi  fosse  vero,  nè 
vera  quella  comune  lingua  degl’  Italiani. 

CAPITOLO  XXXil  * 

Perché  vogliamo  anziché  si  dira  intorno  Dan- 
te quello  che  ne’ libri  di  Platone  si  legge  che 
si  dicesse  intorno  a Socrate,  cioè,  che  /’  uomo 
non  dee  guardare  alle  sentente,  che  la  molti- 
tudine dà  sulle  cose  : ma  le  sentente  di  C"lui 
solo  che  ne  intende  la  natura,  la  giustizia,  ed 
il  rem  (1).  Cui  si  accosta  1* opinione  di  quell’ al- 
tro filosofo  de’  poeti,  di  Torquato  Tasso,  ove 
insegna  che  altrettanto  è da  considerare  la  na- 
tura e tl  costume  di  colui  che  ragiona  quanta 
la  ragione  medesima  che  egli  adduce  (3).  Onde  ehi 
voglia  dalla  dignità  del  giudice,  ponderare  la 
gravità  del  giudirio,  vedrà:  che  Dante  non  era 
uomo  da  vendere  malte  baie  alPuso  di  ehi  non 
tiene  c ustodia  del  bome  suo  ; eh*  egli  non  fu 
mai  vile,  né  falso  ; che  fu  sempre  fidato  alla 
bontà  del  véro  ; che  al  prezzo  di  comparire 
colpevole  gli  era  stato  di  nuovo  offerto,  e il  rr- 
taggio  paterno  e la  patria  tanto  da  lui  lacrima- 
ta, ma  che  a pregio  si  reo  non  volle  né  retag- 
gio, nè  patria:  che  tutto  sostenne  fuorché  il  ti- 
tolo della  colpa,  perchè  cosi  volle  la  rigida  sita 
virtù,  amando  piu  tosto  di  gire  pellegrino  per 
Italia  e gridare: 

V esiho  che  m’  è dato  a onor  mi  legno. 

Che  se  giudicio  n forza  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi  ^3) 

/ bianchi  ficai  in  persi, 

Cader  tra  i buoni  e pur  di  laude  degno 

Questa  è la  natura  dell’  animo  di  Dante  : e 
quindi  secondo  la  dottrina  del  Tasso  ragioni- 
si, s’ egli  era  tale  «la  contaminare  la  sua  virtù 
e la  vecchia  eià  sua  con  menzogne  e vendette 
peggio  che  fanciullesche.  Imperocché  P ultimo 

I libro  eh’  egli  scrisse  fu  a punto  questo  del 
Volgare  Eloquio , siccome  leggesi  nel  Boccac- 
cio e nel  Villani,  che  ne  fanno  apertissima  fe- 
de : ove  narrano,  eh’  ei  non  potè  finirlo  j*cr 
morte.  Ed  il  Convivio,  che  pur  si  rimase  im- 
perfetto, fu  scritto  prima.  Nc  ciò  si  creda  a 
noi,  m*  ad  altri,  ma  a Dante  solo  si  creda  : 
che  n esso  Convito,  ragionando  della  favella, 


(1)  Piai.,  Diti  Crii.,  n.  8. 

(■i)  Tas.,  Dial.  Gonz.,  f.  3of». 

{})  Versare  per  mutare:  è bel  modo  preso 
dai  Latini:  e da  aggiungersi  al  Vocabolario  coti 
questo  inosservato  esempio  di  Dante. 

(4)  Dani,  fiini  , Cali/..  1 re  donne  intorno  il  co*\ 
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già  disse  — Di  questa  si  parlerà  altrove  più 
compiutamente  in  un  libro  eli  io  intendo  di 
fare  ( Dio  concedente ) di  vulgate  eloquenzia  ( I ). 
Se  dusque  si  levano  al  cielo  le  opere  di  lui, 
scrìtte  tic’  pài  verdi  anni,  mono  sia  che  di- 
spregi quella  sola  ch’egli  collinose  canato  in 
una  saggia  vecchiezza  ; piena  d’  utili  coosigli, 
e spcrimcntaL.t  negli  afTanni  e nella  sapienza. 
Mentre  in  quegli  ultimi  giorni  ei  non  curava 
pare  i nemici  suoi,  tua  riguardava  solo  4 ri- 
manere dopo  morto  vivo  nella  voce  degli  uo- 
mini; o,  com’egli  dice  sapientemente,  a infu - 
turare  la  vita . Onde  fece  clic  I’  avo  Caccia- 
guida  gli  dicesse  in  Paradiso: 

Non  volperò  eh*  a tuoi  vicini  invidie , 
Potciachè  j’  infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  (a). 

Gittata  egli  dunque  a banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a non 
perdere  fama  tra  rtoi;  e per  ottenerla  credeva 
buono  argomento  non  solo  il  non  essere  menti- 
tore, ma  il  mostrarsi  in  ogni  cosa  intrepido 
amico  del  vero: 

Che  s*  io  al  vero  son  timido  amico 
Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  questo  tempo  eh  iota  e l'anno  antico  (3). 

Parte  della  qual  vita  era  la  gloria  ch’egli  aspri- 
tarasi  per  la  nuora  favella:  siccom’  ci  confessa, 
ove  dice  Per  Ut  dolcezza  di  questa  glori*  po- 
nemmo il  nostro  esilio  dopo  le  spalle  (4)* 

Laonde  courhiudesi,  ch’egli  di  quelle  cose, 
nelle  quali  aveva  ripunto  il  sommo  suo  bene, 
non  poteva  favellare  per  guisa  di  sognatore. 
Ma  per  ragioni  diritte,  sincere  cd  alte,  nou 

(•)  (Djnt..  Conv.,  f.  170  E questo  sia  testi- 
monio clic  disinganni  quel  gentilissimo  nostro 
avversario,  che  compose  un  bel  discorso,  dove 
pensò  di  provare  che  Dante  scrivesse  il  Con- 
vito per  confutare  i propri  libri  del  Volgare 
Eloquio : come  se  gli  fosse  piaciuto  rii  pronun- 
ciar prima  egli  stesso  la  sua  condanna,  e poi 
di  commettere  la  colpa.  E così  darehbcsi  a 
Dante  il  titolo  di  pazzo  per  salvarlo  dal  titolo 
d’iracondo.  Concediamo  poi  a quel  dotto  cen- 
sore, eh’  egli  conosca  la  Divina  Commedia  me- 
glio che  non  siasi  conosciuta  dal  Trissino,  e 
da  noi.  Ma  non  possiamo  concedergli  di  non 
avere  inteso  Dante,  quando  facendolo  parlare, 
abbiamo  usato  alcune  sentenze  cd  alcune  pa- 
role, ria  lui  adoperate  ad  altri  bisogni.  Sape- 
vamolo.  Ma  credemmo  che  le  generali  senten- 
ze, «lette  da  un  autore,  non  cangiassero  natura 
po’ luoghi  dove  sono  collocate;  credemmo  che 
il  raccogliere  i suoi  vari  pensamenti  intorno 
le  lingue  fosse  un  mostrare  l’ intero  intelletto, 
o,  come  or  dicesi,  Io  spirito  dell’ autore;  cre- 
demmo che  fosse  riverenza  debita  a quello 
scrittore  non  imitabile  il  far  eh’  ei  parlasse 
eolie  sue  voci  medesime  il  più  che  notevasi; 
credemmo  che  si  dovesse  conoscere  che  molti 
di  quei  passi  erano  posti  a congiungere  alcuni 
de’  principali  luoghi  fra  loro  disparatissimi. 
Che  se  tutte  queste  credenze  ci  tornarono  va- 
ne, non  vorremo  turbarcene,  ma  farne  senno, 
e riferirne  grazie  a quel  cortese  e nobilissimo 
Fiorentino. 

In)  Par.,  Cant.  17,  v.  <^5. 

(3)  Ibid.,  v.  ufi. 

(4)  Voi.,  El*>  cap. 


invidiare  a sé  stesso  il  frutto  de’srioi  lunghi 
stttdj,  né  cardare  da  sé  la  sapienza,  e pren- 
dere l’ira,  anzi  la  follia  per  sua  consiglia trire. 
E di  buon  grado  aggiungiamo:  che  quand’an- 
che fosse  mancata  ogni  memoria  di  quegli  an- 
tichi scrittori,  quand’anche  il  poeti  non  aves- 
se mostrata  la  natura  vigorosa  ed  alta  dell’ am- 
ino suo,  pure  non  ci  basterebbe  il  cuore  di  unir- 
ci a que  coraggiosi  che  vogliono  essere  creduti 
cultori  della  nostra  lingua  cd  alzano  le  ciglia 
c le  grida  contro  il  massimo  padre  e ordinato- 
re di  lei.  I quali'  non  già  condannano  aldina 
parte  delle  sur  dottrine  ma  distruggono  a fon- 
ilo tutto  quell’  ampio  edificio,  e dicono  van.; 
quelle  arti,  ond’ei  giunse  a descrivere  1*  uni- 
versità degli  esecri  visibili  cil  invisibili,  dall’ul- 
timo gelo  dell’  inferno  sino  alle  cose  belle  che 
porta  il  ciclo.  Perchè  a noi  sembra  clic  il  non 
volere  Dante  a maestro  sia  un  volere  che  que- 
sta lingua  non  ne  abbia  alcuno,  eh’  ella  sia  un 
busto  senza  capo,  ovvero,  com’egli  stesso  dice, 
un  cerebro  partito  dd  suo  principia » Che  se 
alcuno  seguiterà  affermando,  che  il  venera  pre- 
cettore, ma  non  in  questo,  noi  risponderemo  : 
di  non  sapere  come  V uomo  possa  dirsi  disce- 
polo a tale  di  cui  spregia  i precetti;  nè  come 
si  possano  spregiare  que’  precetti,  col  soccorso 
de’  quali  furano  create  opere  tanto  maraviglio- 
se  quanto  quelle  del  nostro  Omero.  Perchè  non 
crediamo  cìie  adoperi  bene  chi  voglia  imitare 
il  lavoro  senza  seguire  il  senno  dell’  artefice  ; 
onorare  gli  effetti,  e vituperare  le  cagioni;  lo- 
dare e gustare  i frutti,  e poi  tagliare  e svellere 
quelle  radici  onde  nacquero;  in  somma,  alle- 
gra della  sola  immagine  delle  cose,  non  voler 
conoscere  la  riposta  loro  natura.  Per  cui  chi 
lodasse  iu  Dante  la  Divina  Commedia  e le  Ri- 
me d*  Amore,  e.  il  Convivio , e poi  condannasse 
il  libro  del  Volgare  Eloquio , diremmo  che  fos- 
se da  porsi  a costa  di  colui  che  lodando  a cielo 
le  colonne  e gli  archi  di  Leon-Battista  Alberti, 
derìdesse  poscia  il  trattato  di  lui  sovra  Y Arte 
•leir Architetto  ; o di  chi,  stimando  come  oro  le 
tavole  del  gran  Liottardo,  dicesse  poi  folli  le 
gravissime  leggi  ch’egli  scrisse  della  pittura. 
Ma  non  sappiamo  chi  tra  gli  artefici  sia  giunto 
a questi  termini  di  coraggio.  Perchè  niuno  è 
tra  noi  così  cieco  dell’intelletto  che  lodi  la  luce 
che  ci  rischiara,  e poi  biasimi  la  Stella  che  oe 
la  manda. 

CAPITOLO  XKXIU. 

Quando  il  nostro  Popta  lasciò  scrìtto  d’avere 
usato  quel  parlare  eh’  era  comune  cd  illustre, 
vogliamo  dire  ch’egli  ragionasse  di  cosa  già  fat- 
ta, non  di  cosa  da  farsi:  e fatta  da  lui)  non  d.t 
altri  ; e cIT  egli  non  insegnò  una  via  scura  ed 
ignota,  ma  quella  magnifica  e regale  in  cui  si 
era  posto  egli  stesso  dietro  Torme  dei  padri 
suoi.  Non  diede  quindi  giudi  ciò  degli  accorgi- 
menti, de’ trovati,  e delle  opere  altrui,  mi  del- 
le invenzioni  sue,  de’  suoi  fini,  dei  hbri  suoi. 
Chi  voglia  conoscere  com’egli  sapesse  trar  frut- 
to dalle  sue  dottrine,  metta  gli  scrìtti  di  lui  a 
costa  quelli  di  colora  eh'  egli  condanna  , e gli 
parrà  mirare  le  mal  pennellate  imugini  dell'A- 
retino Margarinine  post**  a canto  i veri  volti 
del  divin  Raffaello.  Nota  egli  come  plebeo  lo 
stile  di  Gallo  Pisano.  Or  via;  veggasi  se  Dante 
inganna. 
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Versi  di  Gallo  da  Pisa  (i). 

A piacimento  con  fina  leansa 
Lo  mio  cor  s'  umelia 
E servo  là  S è tutto  adornamento. 

Li  amadori  lo  cacciano  *n  certansa 
Ch*  io  ho  ciò  che  golia 
A dirlomc  mandao  per  suo  celato 
Ch'ogni  meo  hon  servir  li  è tanto  in  grato 
Ch'  a prò  iT  essa  verrandc  a perdimento. 

A perdimento  perdei  mi  all f ‘gran sa 
Per  ciò  eh'  i'  mi  dulia 
Mi  fa  sbaudir  poi  son  accomodamento. 

Li  mai  portieri  che  metton  scorti  ansa 
in  mar  di  Settilia 
Pura'  annegare  viver  a tormento. 

Cha  per  li  fini  amati  ti  è giudicato 
Launqu’  è mal  pariier  sia  fiuslatof 
AlT  alta  dona  piace  esto  convento . 

Di  tale  scrittore  disse  1’  Alighieri  : cV  egli 
era  di  que' famosi  uomini , i delti  de'  quali 
non  cortigiani , ma  proprj  delle  loro  cittadi  si 
ritrovavano  (ay.  Presso  a questi  versi  pongansi 
di  grazia  quelli  della  Divina  Commedia  : se  ne 
conoscano  le  differenze;  e poi  ehi  ha  euorc , 
noti  il  giudieio  di  Dante  d’  invidia  c di  falsi* 
ti».  In  quel  divino  poema  quanta  è la  emenda- 
zione ! quanta  la  chiarezza  ! già  più  non  ne  tro- 
vi in  altro  di  qualsiasi  età:  non  che  in  quella, 
ove  mie*  Guittoni  c qne*  Brunetti  eantavano. 
Sono  le  rime  de’  suoi  processori , sono  talvolta 
di  qualche  bellezza  : e forse  maggiore  ehc  il 
volgo  non  vede  ; ma  i subictti  sono  deboli , le 
parole  incerte  , hanno  poco  nervo  , piangono 
della  patria  , s'  adirano  coU’amira  ; ma  non  ti 
piegano  nè  all’  ira  , nè  al  pianto , ne  ti  fanno 
I*  animo,  perchè  essi  non  P hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante , ti  è forza  il  dire  : 
Costui  vive  una  forte  vita  : ed  è magnanimo  : 
c soprasti»  tutto  il  secolo , ed  anco  talvolta  la 
natura  d’  uomo.  Perchè  a tanto  esempio  ecco 
ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di  pren- 
derlo a maestro,  di  seguirlo  in  ogni  insegna- 
mento di  quell’  arte  in  cui  fu  valentissimo,  in 
«iella  cioè  dello  scrivere.  E con  lui  ci  piace 
i chiamare  a battaglia  lui  ti  i plclrei , c tutte 
le  malizie  della  lingua  loro,  e gridar  contra, 
essendo  guidati  da  un  condottiero  invincibile, 
la  cui  forza  più  conosce  chi  più  gli  si  accosta. 
Sccondochc  avviene  nelle  grandi  montagne,  l’al- 
tezza delle  quali  meno  si  manifesta  a coloro 
* che  da  lontano  le  veggono.  Ma  quando  più  si 
avvicinano,  allora  misurano  aperto  quant’  elle 
sono , sicché  sovente  perdono  la  speranza  del 
salirne  le  cime.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di 
chi  lo  accosta  ; egli  in  loro  sublime,  solo,  me- 
raviglioso per  eminenza  vera  : ei  non  si  rizza 
sulle  piante , né  cammina  col  sommo  delle  di- 
ta, siccome  fanno  q«ielli  clic  colla  bugia  aiuta- 
no le  breve  loro  statura.  Ma  è contento  di  es- 
sere fino  a quel  loco  , cui  più  non  Stendono 
le  mani  nè  la  plebe,  né  i pedanti,  ne  la  fortu- 
na ; i tre  minici  perpetui  di  tutti  i buoni. 

E a tanta  perfezione  ei  giunse  coli  quelle  sue 
sole  dottrine!  Se  dunque  l'opera  fu  perfetta, 
il  furono  anthe  i precetti.  Perciocché  questi  si 
deggiono  lodare,  e non  lodare,  secondo  gli  ef- 
fetti loro,  se  è vero  che  i fatti  sono  più  da 

(i)  Crescimb.  Coni.,  Voi.  Ili,  lib.  3,  f.  3a. 

(*a)  Voi.  El,  lib.  i,  cap.  1 4* 


guardarsi  che  le  sottigliezze  dei  filosofanti.  Im- 
perocché lo  stoico  Epitetto  dice  : che  quel  pa- 
store che  vedrà  tornare  da  un  piato  le  sue  pe- 
core tutte  gravi  di  latte , lucenti  e allegre , non 
chiederà  au  oracolo,  se  in  quel  prato  le  pecore 
possano  avere  pastura  allegra. 

CAPITOLO  XXXIV 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose,  ma 
anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si  cerchi- 
no le  cagioni  clic  mossero  Dante  a scrivere 
questo  libro.  E da  prima  crediamo  che  lo  mo- 
vesse lo  spregio  in  cui  di  que’  tempi  era  an- 
cor tenuta  la  nostra  favella;  che  si  avea  in 
quel  conto  nel  quale  noi  ora  abbiamo  il  par- 
lare che  si  dice  vernacolo.  Imperocché  ragio- 
navano que’lettemti  : Che  rosa  è volgare?  rosa 
di  volgo,  lingua  degl’  ignoranti  ; nata  dalla  la- 
tina, non  già  come  figliuola  venuta  di  casta 
madre,  ma  come  parto  di  meretrice,  anzi  co- 
me verme  di  carne  marcia,  perche  tenga  poi 
sempre  dello  spiacente  e del  vile.  Sappiamo, 
dii  seguivano,  che  lo  scrivere  è un  alto  ufficio; 
che  ciò  che  si  vuol  porre  in  palese,  acciocché 
sia  in  pregio,  debb*  essere  diviso  dalla  usanza 
del  popolo;  che  Ir  parole  sono  il  seme  dell’o- 
perc;  che  a nobili  nazioni  si  convengono  voci 
nobili  ; c se  noi,  conchiudevano , se  noi  siamo 
figli  dd  popolo  romano,  non  dobbiamo  parlar 
le  parole  de’  barbari  c degli  schiavi.  Questi 
ragiohamenti  ci  facevano,  o i somiglianti. 

Era  dunque  grande  il  bisogno  d’ indurre  ne- 
gli animi  la  persuasione  della  nobiltà  del  vol- 
gare. E perchè  non  s*  abbia  a credere  alle  no- 
stre parole,  credansi  questi  due  fatti.  L’  uno  : 
che  Dante  chiosando  le  sue  canzoni,  s’ebbe  a 
scusare  nel  Convivio,  perché  non  le  chiosasse 
in  latino,  e gli  fu  necessario  V imprendere  una 
lunga  difesa  di  quel  sano  consiglio.  L’altro:  che 

i letterati  dell’ età  sua  Io  condannavano,  per- 
ch’egli avesse  cantato  il  suo  poema  nella  lingua 
delle  femminette,  in  vece  di  cantarlo  in  quella 
di  Virgilio  e di  Lucrezio.  Bello  é il  testimonio 
che  di  ciò  raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate 
I lario,  monaco  di  Corvo,  scritta  ad  Uguccione 
della  Faggiuola.  Stava  il  frate  alla  porta  del 
Monistcro;  peregrino  c sconosciuto  vi  giunse 
a Dante. 

» Qui  recossi,  dice  Uario,  passando  per  la 
»»  diocesi  di  Limi,  o lui  movesse  la  religione 
»»  del  loco,  o altro  qual  siasi  affetto.  Ed  aven- 
»»  ilo  io  scorto  costui,  mentr'era  pure  inco* 
» gnito  a ine  ed  a tutti  i miei  frati,  il  richiesi 
»»  del  suo  volere,  e del  suo  cercare.  Egli  non 
•»  fece  motto,  ina  slava&i  muto  a contemplare 
n le  colonne  c le  travi  del  chiostro,  lo  di  nuovo 
»»  il  richiedo  che  si  voglia,  c chi  cerchi.  Àl- 
« lora  egli,  giratido  lentamente  il  capo,  c guar- 
ii dando  i frati  c me,  risponde:  Pace!  Quindi 

ii  acceso  io  più  e più  dalla  volontà  di  poro- 
» «cerio  c sapere  chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in 
» disparte,  c fatte  seco  alcune  parole,  il  conob- 
»»  bi.  Che  quantunque  non  lo  avessi  visto  mai 
»>  prima  di  quell* ora,  pure  da  molto  tempo 
»*  erano  a me  giunta  la  lama.  Quando  egli  vide 
i>  ch'io  pendeva  dalla  sua  faccia,  c ch’io  lo 
**  ascoltava  con  raro  all’etto,  ci  si  trasse  dal 
i»  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e 
»•  sì  me  l’ offerse  dicendo  : = Frate,  ecco  parie 
»*  deli  opera  mia , forte  da  te  non  vista  : questa 
n ricordanza  ti  lascio ; non  obliatati,  zzz.  Ed 
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» avendomi  porlo  il  libro,  io  lo  mi  strinsi  gra- 
» tissimo  al  petto,  e,  lui  presente,  vi  ficcai  gli 

* occhi  con  grande  amore.  Ma  veggendovi  le 

* parole  volgari,  e mostrandone  per  l’ atto  della 
» faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  richiese. 
*»  Risposi:  che  io  mi  stupiva  ch’egli  avesse  can- 
ti tato  in  quella  lingua,  perché  parca  rosa  dìf- 
» ficàie,  anzi  da  non  credere  che  quegli  alti»* 
» sirai  intendimenti  si  potessero  significare  per 

* parole  di  volgo;  nè  mi  parca  convenire  che 
w una  tanta  c sì  degna  scienza  fosse  vestita  a 
» qurl  modo  cosi  plebeo.  Ed  egli:  11  penai  a 
» ragione:  ed  io  medesimo  lo  pensai:  e allo- 

* raché  da  principio  i semi  di  queste  cose,  in 
» me  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a germo- 
» gliare,  scelsi  «pici  dire  che  più  n’era  degno: 
*»  nè  solamente  lo  sccUi,  ma  in  quello  presi 
» di  subito  a poetare  così  : 

Citi  ma  r egna  canam  fluido  contermina  mondo, 
Spirililm * qua?  lata  patenti  qutr  proemia  soU  unt 
Pro  metiUs  cuicumque  tuta. 

»»  Ma  quando  pensai  la  condizione  cicli’ età 

* presente,  e vidi  1 canti  degrillustri  poeti  quasi 

* tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i generosi 
*»  uomini,  per  servigio  de’  quali  nel  buon  tem- 
» po  scriveransì  queste  cose,  avevano  (ahi  do- 
» lore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
*»  de*  plebei,  allora  quella  piccioletta  lira,  onde 
*»  armavami  il  fianco,  gittai;  ed  un’altra  ne 

* temperai  conveniente  all’  orecchio  de’  roodcr- 
« ni;  perchè  il  cibo  che  è duro,  si  appresta 

* indarno  alla  bocca  di  chi  c lattante.  Ciò  detto, 
**  molte  altre  cose  con  sublimi  allctti  soggiunse.  »* 

Riè  quel  buon  frate  llario  era  già  solo  a fare 
quelle  meraviglie.  Ma  quel  famoso  maestro  Gio- 
vanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece  col  poeta  me- 
desimo una  grande  lunga  querimonia,  compian- 
gendo l'amore  di  lui  per  la  lingua  volgare: 
n Perchè,  gli  scrireat  perché  si  gravi  cose 

* tu  sempre  scrivi  pel  solo  volgo  (i)?  E noi 
» che  impallidimmo  sui  libri,  nulla  possiamo 
**  leggere  de’ tuoi  poemi?  Prima  lo  sciocco  Davo 
» moverà  colla  cetra  i curvi  Delfìni,  e tu  scior- 
» rai  prima  gl’intrichi  della  sfinge,  di  quello 
*>  che  il  vii  gentame  comprenda  il  tartareo  abis- 
*»  so,  e i secreti  del  cielo  a pena  sperati  da 
» Platone.  ~ Non  parlo  al  volgo,  tu  rispondi, 
»»  anzi  ai  pallidi  sapienti,  e loro  parlo  con  versi 
w volgari.  Ma  i letterati,  io  ridico,  sprezzano 
» le  volgari  favelle,  che  anche  quando  non  fos- 
**  sero  sempre  varie,  pure  sempre  sono  divise 
» in  mille  dialetti.  Aggiugoi  che  niuno  di  que’ 
» latini  poeti,  fra’  quali  tu  siedi  il  sesto , nè 
» quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in  ciclo, 
» scrissero  la  favella  delle  piazze.  Laonde  io 
»»  censore  di  poeti  liberamente  dirò,  se  mi  fai 
» grazia  ch’io  dica:  non  gittarc  le  perle  a’  cin- 
» gliiali;  non  istringere  le  muse  in  selvagge  ve- 
*•  »ti.  — Se  ti  giova  la  fama  non  sii  contento 
»*  a si  brevi  confini  né  all’ esser  fatto  glorioso 

* dal  vii  gindicio  del  volgo.  >» 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s’era  mestieri 
a Dante  il  difendere  la  nobiltà  della  lingua:  il 
magnificarla,  il  dimostrarla  sciolta  da  tutte  le 
qualità  della  plebe. 

E qui  si  scuopre  perché  il  libro  del  Volgare 
Eloquio  fosse  scritto  in  latino,  cioè  clic  tale  lu 
scritto  affinché  lo  leggessero  a punto  que’  dif- 
ficili che  nulla  volevano  conoscere  se  non  era 
latino,  o,  com’ei  dicevano,  scritto  per  lettera. 

(i)  Ami».  Travcr.  Pref.  del  Melius,  f.  CCCXX. 


A costoro  egli  guardò  : nè  più  volle  che  i dotti 
uomini  usassero  quel  vecchio  favellare  che  di- 
videvali  dalle  genti,  e rendeva  inutili  al  mondo 
le  arti  della  ragione  ; perchè  filosofia  che  non 
giova  gli  uomini  è da  chiamare  vana  arrogan- 
za. Ed  opera  da  ciurmadori  è il  disgregare  l’u- 
mana lingua  dall’  umano  intelletto.  Ma  perchè 
lo  sdegno  di  que’ letterati  era  in  gran  parte  giu- 
sto per  la  rozzezza  delle  voci,  de'coslrulti,  e 
delle  forme  contadinesche,  volle  loro  concedere 
alcuna  parte  della  quistiooc,  e conciliare  le 
loro  sentenze  coll’  utile,  anzi  col  bisogno  d*  I- 
talia.  Insegnò  dunque  che  la  nuova  lingua  non 
era  quella  degl’ignoranti,  ma  quella  di  tutti 
gl’  italici  i più  generosi,  già  conosciuta  nelle 
grandi  città,  accolta  nel  cuore  delle  corti,  nata 
di  latino  tronco,  e vicina  ad  occupare  il  loco 
del  sermone  latino  ; e per  tal  modo  sperò  che 
i nimici  di  lei  si  vergognassero  del  loro  dispet- 
to, c a quella  con  sicuro  animo  si  volgessero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bisogno 
in  cui  Dante  era  di  predicare  questi  principi, 
ponga  mente  al  poco  onore,  che  anche  nc’  se- 
guenti anni  si  volle  rendere  al  buon  volgare. 
Imperocché  ( diremo  cosa  forse  incredibile  ) lo 
stesso  Boccaccio,  che  volgarmente  scrisse  le  sue 
novelle,  le  sue  lettere,  c i suoi  poemi,  c n’  ot- 
tenne tanta  gloria  quanta  mai  può  ottenere  un 
uomo  dai  libri,  il  Boccaccio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  stimava  ancora  che  Dante  avreb- 
be fatta  opera  più  degna  se  avesse  scritto  la- 
tino. Tanto  era  bassa  la  stima  che  da' suoi 
maestri  medesimi  faccvasi  di  nostra  lingua. 
»»  Non  dico  però  che  se  in  versi  latini  fosse 
n (non  mutato  il  peso  delle  parole  volgari), 
»»  eh’  egli  non  fosse  molto  più  artificioso  e più 
» sublime  : perciocché  molto  più  arte  è nel 
»>  parlare  latino  che  nel  moderno  (i)  ». 

Ed  il  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran  parte 
questa  sentenza,  disdegnando  di  scrivere  in  Ita- 
liano il  suo  grande  poema,  e dicendo  le  rime 
volgari  essere  come  giuochi  di  sua  giovinezza. 
Di  che  parlò  in  quella  celebre  lettera  dove  col 
Boccaccio  si  scolpa  dalla  calunnia  d’  essere  in- 
vidioso di  Dante.  » Non  so  quanta  faccia  di 
*>  vero  sia  in  questo  : ch’io,  cioè,  abbia  invidia 
» a colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quelle 
»»  cose,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fioro 
» degli  anni  miei,  lo  che  m’cbbi  per  trastullo, 
» e riposo  dell’  animo,  e dirozzamento  dell'io- 
» gegno,  quello  che  a lui  fu  arte,  se  non  la 
» sola,  certamente  la  prima.  Dove  essere  qui 
» mai  puote,  dove  loco  all’invidia?  Anzi  dove 
» a sospetto  d’invidia?  Di  cui  credo  quello  che 
» tra  Patire  lodi  nc  dici:  ch’egli  avrebbe  sa* 
n puto  usare  altro  stile,  s’ ri  P avesse  voluto: 
» il  credo.  Gilè  grande  è la  imagine  che  io  ho 
» di  quel  suo  ingegno  : e stimo  che  il  potere 
» per  lui  foss’  eguale  al  volere.  Ma  quello  ch’ci 
» volle  si  sa.  E l’abbia  egli  e potuto  c volu- 
»•  to,  e fatto,  che  vale?  Nc  avrò  per  questo 
» ragione  d’ invidia,  o più  tosto  di  bel  con- 
ti tento?  E di  chi  avrà  invidia  chi  non  l’ha 
h di  Virgilio?  Invidia  rai  daranno  forse  i plausi 
» e il  rauco  mormorare  del  tavemajo,  dei  cu- 
ti ramlaio,  del  macellaio,  e di  quella  turba  che 
» vitupera  se  non  loda  ? del  cui  favore,  s*  io 
>*  mi  veggo  privato,  m’  allegro  : chè  allora  mi 
n trovo  in  compagnia  di  Virgilio  c d’ Omero: 


(i)  Hoc.,  Comment,  Div.  Com.,  f.  5. 
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« c bon  so  quanto  valga  pc’ dotti  il  aalma  dc- 
m gl’  ignoranti  (i). 

Questo  dicevoli  di  chi  acritcv.1  in  volgare. 
E se  cosi  ne  pensavano  i letterati  grandissimi, 
ai  argomenti  quanta  materia  a*  latrati  loro  avran- 
no tolta  que*  inesrhinelli  che  cercano  di  farsi 
eterni  coll' addentare  chi  è grande;  e si  fanno 
già  eterni,  ma  tra  gl' infami.  Di  costoro  era 
anche  a que’  tempi  una  grande  setta.  La  quale 
non  bastò  al  solo  trecento,  ina  giunse  fino  al 
seguente  secolo,  perchè  la  famiglia  dei  pedanti 
è simile  a un  immenso  arbore,  dove  mai  non 
si  secca  il  Vecchio  ramo  che  subilo  non  «sputili 
il  novello.  Cosi  di  loro  gridava  Domenico  da 
Prato:  »»  Senza  vergogna  presuntuosamente  di- 
» cono  il  libro  di  Dante  essere  da  dare  agli  spe- 
n ziali  per  farne  cartocci,  ovvero  alli  pizzica* 
» gncli  per  porvi  dentro  il  pesce  salato,  ner- 
»»  che  voLr.AhMERTe  scrisse.  Oh  ! gloria,  oli  ! fa- 
eccelsa  della  Italica  lingua!  Certo  esso 
*ì  volgare  nel  quale  scrisse  Dante  è più  auten- 
*>  tico  e degno  di  lode  che  il  latino  ed  il  greco 
n eh*  essi  hanno  (a),  fi 

Nè  dentro  i limiti  del  4*>o  « rimasero  quelle 
ingiurie,  perchè  ne* seguenti  anni  non  solo  ve- 
nivano combattendo  que’ cinici,  ma  si  armava- 
no intere  squadre  di  gravi  letterati;  dei  (piali 
si  fecero  capitani  Romolo  Atnnsco,  Piero  da 
Barga,  Celio  Calcagnino,  Francesco  Florido, 
Bartolomeo  Ricci,  La  zzerò  Bonamico,  Carlo  Si- 
gonio,  Anastasio  Sermonio,  Lodovico  Nogarola, 
ed  altri  cento.  I quali  lutti  si  fondarono  nel 
credere  piccola  e vile  questa  lingua,  che  ancora 
teneva  nome  dal  volgo  : nè  quindi  la  volevano 
conoscere,  non  che  usare;  anzi  dannavano  co- 
me indegno  del  nome  italico  chi  la  usasse.  E 
se  acerbe  cose  ne  dicevano  dopo  Dante  e il 
Petrarca  gli  uomini  dottissimi,  più  acerba- 
mente non  avranno  latrato  in  antico  que'  po- 
verelli cui  tutta  mancava  la  sapienza,  quando 
fosse  mancato  quel  venerabile  gergo,  onde  in 
piazza  si  vendevano  per  dottori?  Imperoerhè  a 
far  guerra  a’volgari  non  erano  soli  i giurispru- 
denti  e i teologi  che  onoravano  il  latino  siccome 
1’  augusta  lingua  della  religione  e della  legge;  nè 
soli  erano  alcuni  letterati,  che,  per  sincero  amore 
dei  tempie  delle  glorie  romane,  non  sapevano  ab- 
* Landonare  la  consolar  dignità  della  latina  fa- 
vella ; ma  dietro  loro  venivano  tutti  i saccenti 
ì più  miseri,  quelli  che  non  possono  mai  im- 
parare ad  esser  uomini,  ed  amano  I'  esser  pe- 
core; quelli  che  si  fanno  simulacri  di  vocaboli 
vani  al  modo  de*  matti  idolatri  ; quelli  che  non 
yo^libno  favellare  pensando  come  filosofi,  ma 
imitando  siccome  piche;  quelli  che,  giacendo 
in  un  vii  timore,  credono  di  non  potere  esser 
nulla,  se  non  quanto  sia  lor  dato  il  sembrare 
I’  ombre  de’  loro  morti,  e quelli  che  vanno  cur- 
vi sull’  orme  di  chi  Ir  precede,  e serrano  il  viso 
per  non  vedere  la  bellezza  del  vero,  e tu  "ano 
gli  orecchi  per  non  udire  il  Inngo  grido  nelle 
generazioni  c de’  popoli;  la  quale  pessima , usanza 
tanto  è peggiore,  quanto  è più  antica,  e le  più 
Volte  è vile,  e spesso  bugiarda  : e più  spemo 
maligna,  e quasi  sempre  tirtte  queste  rose  in- 
sieme. Della  quale  poi  godono  il  frutto  quei 
falsi  filosofi  che  hanno  messo  1*  errore  nel  loco 
della  ragione,  affinché  1’  uso  della  ragione  non 
isrnopra  gli  errori  insegnati  dai  furbi  c dagli 
ignoranti.  — — — — 

(i)  Pclr.,  Ep.  Fani.,  lib.  XI,  cp.  XII. 

(i)  Mei».,  l‘fef.  Am.,  f.  354* 


Ora  attendiamo  a Dante.  Il  quale  per  togliere 
dalle  menti  quel  reo  giudieio  che  Ricevasi  della 
lingua  del  suo  poema,  mostrò  eh’  egli  seguiva 
il  solo  senno  degl’ illustri,  e non  le  follie  della 
plebe  : la  quale,  cono’  egli  dice,  spesso  conduce 
gli  uomini  a gridare  viva  la  morur,  e muoia  la 
vita  (i).  Insegnò  che  egli  aveva  adoperato  quel 
idioma,  cui  non  si  gidgne  senza  valore  di  mente, 
e assiduità  di  arte,  e abito  di  scienza.  E si  no- 
ti, che  in  quel  libro  dove  spose  gli  ordini  del 
suo  stile,  non  fece  mai  ingiuria  a quegli  otti- 
mi Toscani  che  usarono  il  dire  illustre  ; auzi 
ne  lodò,  c Culo,  e Guido  Lapo,  siccome  uomini 
meravigliosi.  E si  fece  infesto  a’ solo  plebei,  e 
a que*  letterati  che  rimaner  si  volevano  colla 
piche,  con  quella  plebe  da  cui  oggi  si  grida  do- 
versi prender  la  legge  della  favella.  Qui  non 
era  dunque  luogo  alla  rarità  della  patria:  che 
elle  sono  due  cose  da  larghissimo  spazio  divise: 
I’  amore  della  repubblica,  e quello  della  feccia 
di  Romolo.  E ciò  conosceva  il  poeta  ; la  cui  sa- 
pienza era  una  cosa  alla  ebe  giammai  non  chi- 
navasi  sogli  uomini  oscuri  ed  obbietti  : de'  quali 
non  avea  voluto  parlare  nè  pure  in  inferno,  sic- 
come canta  egli  stesso  nel  Paradiso,  ove  dice» 
che  in  cielo,  in  terra,  e in  abisso  egli  mostrava 
solamente  gli  spiriti  celebrati  per  faina.  Perchè 
l’anima  nè  intende,  rtè  ferma  la  sua  fede  in 
eserapj  ch’abbiano  la  radice  o incognita  o na- 
scosta. Per  lo  quale  principio  si  chiarisce  che 
egli  si  avvicinasse  a quella  rigida  sentenza  d’  A- 
ristotile  suo  maestro,  ove  pone  : che  nelle  an- 
tiche repubbliche  chi  volga  essere  stimato  illu- 
stre, giuratasi  nimico  eterno  allo  plebe.  Quindi 
sempre  visse  alle  corti,  e nelle  solenni  adunanze 
delle  più  nobili  e costumate  persone.  E discac- 
ciato dalla  patria,  dove  occupava  il  seggio  d.-i 
primi,  non  visse  mai  per  capanne,  nè  per  ta- 
verne. Ma  fu  col  conte  Salvatici)  in  Casentino, 
e col  marchese  Moruello  in  Lunigiana,  c in  Gub- 
bio con  Rosone,  che  n’era  il  capo  ; c con  quelli 
della  Faggiuola  tra  i monti  Urbinati,  e in  Ve- 
rona presso  i potenti  Scaligeri  ; finché,  pelle- 
grinando di  corte  in  corte,  si  fu  posato  in  Ro- 
magna, dove  lo  accolse  la  regia  casa  de'  Folcir* 
tam.  E quivi,  e altrove  andò  richiamando  con- 
tinuamente alla  memoria  de*  valorosi  la  nobiltà 
del  sangne  italiano;  e ragionando  P andata  for- 
tezza co’ letterati,  co’ principi,  coi  capitani  più 
celebrali  e grandi  di  quella  età.  Cosi  il  monar- 
chico Poeta  tentava  dividere  dal  volgo  non  so- 
lamente le  scritture,  ma  gli  animi.  Alla  cui  scuola 
pare  che  Tossito  indi  cantali  quei  versi  d’  An- 
seimo, cavaliere  ed  araldo  della  repubblica  fio- 
rentina : 

Non  mai  del  satino  voglio  esser  antico , 

Ma  continuamente  suo  t u bello , 

Mentre  eh * io  viva. 

Perchè  solamente  col  ribellarsi  al  volgo  potè- 
vasi  condurre  in  prezzo  quel  dire,  che  per  la 
creduta  viltà  del  suo  stato  era  in  tinto  obbro- 
brio presso  gli  uomini  insipicoti,  ed  anche 
presso  » sapienti. 

CAPITOLO  XXXV 

Ma  un’altra  forte  ragione  stringeva  Dante  ad 
ordinare  quelle  leggi  che  togiiesseio  dagl’  igno- 
ranti l’arbitrio  di  quella  lingua  eh*  egli  voleva 
creare  c scrivere  a lontani  su^i  posteri.  Impe- 


ci) Dant,  Gmv.,  f.  4 1 * 


DELLA  DIFESA  DI  DAME 


si: 


rocche  »•  avendo  egli  veduto  clic  nelle  città 
h d’ Italia  , guardando  a rinqoant’  anni , molli 
**  vocaboli  erano  sjienti,  e nati,  e variali,  pen- 
**  »ò  che  se  il  picciolo  tempo  coti  tramnlava, 

» molto  più  avrebbe  tramutato  lo  maggioro  { i ).  m 
Colla  quale  sentenza  filosofò  il  gravissimo  Guic.- 
riardino  : « Se  osserverete  bene,  troverete  clic 
» di  età  in  età  si  mutano  non  solo  i 
» e i modi  del  vestire  » e i costumi,  ma  ancora 
»»  quello  clic  è più,  i gusti  e le  inclinazioni  de* 
n gli  uomini.  E questa  diversità  si  vede  ezian- 
» dio  in  un  medesimo  tempo  di  paese  in  pae- 
»»  se;  dove  non  solo  è diversità  di  costumi  che 
* può  procedere  dalla  diversità  delle  institu- 
» zioni , ma  ancora  di  gusti,  di  cibi,  ed  appo- 
•»  liti  va  rii  degli  uomini  (i).  >»  E perciò  l'uma- 
na nobiltà  era  dall’  Alighieri  figurata  ad  un 
manto  che  ogni  di  si  raccorcia,  perché  il  tem- 
po gli  va  dintorno  colla  forbice,  e lo  consuma: 
quindi  è necessaria  Y arte  degli  uomini  a man- 
tenerlo  in  fatato.  Che  se  in  vece  di  fondar  l’ar- 
te, avesse  egli  dello  clic  bastava  l’uso  corrente 
della  plebe , la  lingua  a che  termini  sarebbe 
mai  divenuta?  Non  sarebb' ella  già  quasi  tutta 
cangiata?  Pongasi  vero  quel  perpetuo  mutare 
che  il  volgo  fa  ad  ogni  cinquantanni  : creo  il 
nostro  dire  in  cinque  secoli  si  sarebbe  mutato 
per  dieci  aspetti-  Si  tolga  il  Pataffio,  che  è li-  1 
oro  di  quel  vecchio  volgo  fiorentino.  Ora  chi  I 
più  lo  intende?  ci  §’  è fatto  non  comprensibile  | 
a’ Fiorentini  medesimi*  K la  Catrina  del  Bornia 
chiede  un  leggitore  assai  dotto  , e conoscente 
le  morte  parole  de' nostri  avi.  E il  Malmantile 
stesso,  che  fa  scritto  a memoria  de’  nostri  pa- 
dri , non  ai  può  leggere  senza  il  grazioso  soc- 
corso delle  chiose  e de’ vocabolari.  Molte  parti 
già  sono  perdute , son  già  fuori  dell'  uso  del 
favellare  toscano , e molte  altre  parti  ogni  di 
più  se  n’andranno  perdendo  Perchè  nuove  fan- 
tasie prendono  il  loco  delle  antiche,  v quelle 
vecchie  arguzie  più  non  pungono  ; e rio  che 
fece  ridere  gli  avi,  porta  noia  a’  iiepoli.  E,  al 
fermo,  prima  che  perdasi  P iutelligeuz  i del  ini- 
bii volgare,  sarà  perduto  il  cnnnsr imeni <►  di  lle 
cose  contadinesche  e scrìtte  alla  guisa  degl’ sdut- 
ti. Perche  le  guaste  parole,  volando  via  presta- 
mente, non  sono  nè  bene  comprese  dagli  orec- 
chi, nè  bene  considerate  dall’ intelletto:  e quo’ 
poeti  che  le  imitano  non  possono  studiare  nelle 
carte  de’  loro  padri , ma  solamente  deggiono 
accomodarsi  sempre  al  piacere  de’  vivi , e a’ 
guast amenti  e alle  novità  perpetue  del  popolo, 
che  non  fata  giammai  fermo  in  sé  stesso.  In 
somma  il  solo  uso  de*  presenti  è la  sola  regola 
loro.  E il  solo  uso,  secondo  Dante  nel  suo  Con- 
vivio , è cosa  mobile , ói  che  non  potuto  fon- 
darsi regole  ne  generali,  nè  pai  titolari  che  sie- 
no  stabili.  Ma  degli  scrittori  del  volgare  illu- 
stre non  accade  il  medesimo.  Perche  elli  han- 
no anzi  a tenere  uoa  via  a)  lutto  contraria.  E 
non  aiutano  il  fuggire  dell’  uso , ma  sì  V aflre- 
nano  per  quanto  valgono:  e le  parole  e le  for- 
me adoperate  da  loro  non  trapassano  tosto;  ma 
sempre  suonano  ad  una  guisa;  e a bell’ agio, 
in  più  secoli,  siccome  furono  lette  da’  padri , 
cosi  sono  lette  da’ figli:  e lo  saranno  da'  nepoli 
fino  che  giungano  a coloro  clic  sapranno  per 
fama  che  noi  già  fummo. 

il  quale  argomento  sia  chiaro  per  esempi. 

(i)  Dant.,  Con?.,  f.-i6*  • 

(i)  Guic.  Elicli.,  rap.  ixf. 


Dante  narra  che  i plebei  Spulcimi  c Marchiani 
del  tempo  suo  cosi  parlavano; 

Una  ferina  ra  sc.opai  da  cascoli 
Cita  cita  songia  gratula  ama  ( i ). 

Or  dicasi.  V'  ha  plebeo  di  Spoleto  e della 
Marca  il  «piale  intenda  ora  queste  parole?  Me- 
glio intenderebbe  forse  1’  Osche  e V Etnische, 
E sono  pure  le  voci  de’  bisavoli  de’  Marchiani 
e degli  Spolettili.  Nò  il  romano  del  popola/.io 
or  più  si  ode  dire,  come  dice  in  Dante  : 
Meznre  quinto  ilici  (a); 

Che  forse  vorrà  significare  mia  suora  che  di- 
ci: ma  vi  vogliono  dissertazioni  a chiarirlo,  c 
poi  ne  i imi n uomo  assai  gravi  dubbiezze.  E solo 
se  ne  raccoglie,  che  quel  cliente,  che  in  antico 
pronunciavasi  chùtU>9  o quinto^  non  viene  a noi 
dalla  lingua  d’oc,  siccome  vuole  il  Corhiuelli  , 
ma  c voce  Antichissima  romana,  e forse  della 
plebe  latina.  Ma  questo  pronto  perdersi  delle 
lingue  plebee  non  è già  un  danno  proprio  di 
imi  soli.  Anche  a’  Latini  ini  rivenne  il  medesi- 
mo, perche  buina  non  avendo  (ino  al  sesto  se- 
colo favella  illustre , in  soli  trecento  anni  ella 
s’  era  tutta  mutata.  Quindi  il  trattato  di  pace 
fra  Cartagine  e Roma,  firmato  nel  terao  secolo, 
a*  tempi  di  Polibio  già  s’  era  fatto  oscuro  in 
tal  modo,  che  spio  pochissimi  letterati  vi  fa* 
cenno  sopra  le  loro  indovinazioni  (3). 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  nitrì  idio- 
tismi che  Dante  cita  come  propri  del  suo  tem- 
po. Perchè  il  Forlivese  non  dire  più  il  deusit 
e 1*  oclomeo  (4)  ; nè  il  Veneziano  tu  non  vertu9 
per  le  plngr  (5);  nè  il  Marchigiano  cht  guarnente 
scalesciale  (6);  nè  il  Pugliese  volterai  nè  il 
Lucchese  ingassaraja  eje  (7).  E comecché  Bru- 
netto Latini  ci  abbia  baciato  un  testimonio  del 
pronunciare  degli  ebrei  del  trecento  , pure  gli 
ebrei  del  novecento  non  I'  intenderebbero; 

« Hcnguda  a te  i gi  onda  a te  : 

« Mi  disse  In  Giudea  (8),  » 

K se  il  villano  del  Casentino  leggerà  nella 
Calvina,  vedrà  eh’ fi  già  non  profferisce  più  i 
vocaboli  a quel  modo  che  nella  Catrina  si  leg- 
gono. E se  alcuno  voglia  sottilmente  guardare 
in  que’  versi  che  il  Tassoni  scrisse,  imitando 
il  dialetto  ile’ Bolognesi  del  scccnto,  vi  troverà 
molte  vori  che  ora  i Bolognesi  pronunciano  ad 
altro  modo.  Nè  alcuno  è si  poco  filosofo  che 
non  conosca  che  il  mutare  delle  pronuncio  è 
la  prima  fonte  delle  mutazioni  de*  vocaboli,  c 
quindi  delle  favelle:  c che  come  queste  pro- 
nunzie cangiano  in  ogni  popolo,  cosi  bisognava 
che  cangiassero  nel  Romano,  nel  Bolognese  e 
nel  Fiorentino.  E qui  narra  il  Rosasco  acca- 
demico .della  Crusca  : = »»  Essendomi  io  fcr- 
»»  maio  ultimamente  (prima  dell' anno  1777)  in 
» Firenze  per  alquanti  giorni,  mi  parve  dalla 
« bocca  di  alcuni  udire  pronunzia  cosi  ingoia- 
>»  tricc  delle  parole  che  dii  fece  senso  non  po^ 
» co,  non  avendola  vent’  anni  prima,  mrntr  iu 
*»  soggiornava  in  detta  città,  osservata  iu  ncs* 
» suno.  Fra  gli  altri  accidenti  mi  avvenne  que* 
•»  sio:  di  udire  a parlare  tjna  gentildonna  clic  ini 


CO  Voi.  El , Uh.  I,  cap.  XI. 
(a)  Idem,  ihid. 

(3)  Polib.,  lih.  3,  cap.  ai. 

(4)  Voi.  EL,  lib.  I,  cap.  XIV. 

(5)  Voi.  El.  lib.  1,  rap  XI. 
(fi)  Ihid.,  rap.  XII. 

(7)  1 bill,*  cap.  XIII. 

(A)  Uruu.  Pataffi,  c.  30* 
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n tal  modo  trangugiava  le  consonanti , che 
»#  quasi  niuna  nc  lanciava  nelle  parole,  che  per 
m ciò  a mala  pena  si  lasciavano  intendere.  E 
**  dopo  discorrendo  di  ciò  con  un  Cavalier  Fio- 
»«  reatino,  accademico  della  Crusca,  mi  rispose 
»»  che  non  era  sola,  e che  altre  credevano  es- 
»»  scr  questo  un  parlare  alla  moda  (s).  » E 

3 ii  e sto  medesimo  si  confessava  in  sul  princìpio 
el  noo  da  Uberto  Benvoglienli , dottissimo 
gentiluomo  Sanese  =:  *>  1 Fiorentini  come 
» amanti  della  pronunzia  gutturale,  col  tempo 
» l'hanno  avanzata,  c perciò  hanno  amato  piut- 
» tosto  dire  Firenze,  che  Fiorenza,  e Ser  Gio- 
n vanni  se  n’è  burlato  nel  suo  Pecorone , e il 
m Passa  vanti  nel  suo  $f  occhio.  E i Sanesi  per 
» pronunziare  troppo  frettolosamente  hanno 
n troncate  contro  ogni  dovere  molte  voci.  » 
Non  può  dunque  il  parlare  essere  norma  dello 
scrivere  (e  sarebbe  tempo  d' intenderla)  se  non 
si  vuole  che  ad  ogni  poco  le  pronunzie  can- 
gino le  parole,  e le  parole  la  lingua.  Laonde 
ragiona  con  filosofico  senno  il  sig.  Borei  ; »#  Le 
*>  lingue  sono  primamente  mutate  dalla  prò- 
f*  nunzia  ; perchè  anche  questa  nè  può  stare, 
« nc  sempre  sta  nei  medesimi  suoni.  I tempi 
fi  la  guastano,  e la  fanno  diversa  dall*  antica.  « 
Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a’  soli 
troncamenti  e guastamenti  di  voci  ; si  estende 
a quegli  interi  vocaboli,  ri  quali  cadono  dalla 
memoria  degli  uomini , quando  gli  scrittori  di 
tutta  la  nazione  non  gli  abbiano  voluti  adope- 
rare. E sono  già  perdute  nel  Tacito  del  Da- 
vanzali molte  di  quelle  voci  e di  quelle  for- 
me, ov’egli,  abbandonando  {il  dir  comune  in 
grazia  del  Fiorentinesco,  non  fu  poi  bene  in- 
teso non  solo  dagli  altri  italici , ma  nè  pure 
dagli  stessi  più  illustri  gentiluomini  Fiorentini. 
Ed  è veramente  assai  lepido  il  testimonio  che 
ne  rechiamo.  Leggeri  in  Giano  Nicio  Eritreo: 
» Ho  udito  Francesco  Nicolini,  nato  in  Firen- 
zi ze,  d'altissimo  lignaggio  (che  per  molti  anni 
•»  fu  in  Roma  ambasciatore  del  gran  Duca,  e 
» mi  donò  il  libro  di  Bernardo  Davanzati),  ho 
» udito,  che  diceva  : che  quantunque  volte  sof- 
**  fermavasi  ad  alcune  voci  di  questo  autore 
m non  mai  sapute  né  udite,  tl  che  spessissime 
f volte  accadevagli , a mi  tratto  volgeva**  al 
>»  latino  di  Tacito,  e con  quell’aiuto  giungeva 
* almeno  a sospettare  le  ignote  significanze  di 
» que’vocaholi  (a).  *•  Che  se  quel  dire  Fioren- 
tinesco non  era  chiaro  ed  aperto  a’ dotti  e no- 
bilissimi Fiorentini , quanto  non  diremo  eh’  ei 
fosse  chiuso  ed  oscuro  agli  altri  popoli  d’Ita- 
lia? E gli  scritti  oscuri  non  sono  elli  da  con- 
dannare come  privi  della  prima  qualità  del  bel 
dire,  la  chiarezza? 

Non  ri  voglia  dunque  bestemmiare  8 senno 
di  Dante  che  fino  da  quel  giorno  che  fondò  il 
buon  volgare  vide  in  ispirilo  i futuri  suoi  dan- 
ni, e ne  cercò  i rimedi  più  duraturi  c più 
certi.  Imperocché  questo  perpetuo  mutare  si 
conosce  apertamente  nella  storia  di  quell©  lin- 
gue ebe  sono  senza  lettere,  cioè  senza  linguag- 
gio illustre.  E questo  danno  incontrarono  l’ al- 
tre favelle  d’Europa,  le  quali,  mentre  la  do- 
si ra  fioriva,  erano  ancora  plebee  : e perciò  sono 
già  fatte  diverse  dalle  antiche  ; nè  alcuna  cita 
ad  esempio  gli  scrittori  tra  il  mille  e il  tre- 


cento siccome  noi  ancora  facciamo.  Nè  arano 
pregio  di  nostra  lingua  è il  vincere  in  anti- 
chità tutte  l' altre  dell’Europa  Latina.  Perche 
quella  lingua  che  nel  3oo  usavano  gli  Spa* 
gnuoli.  e quella  che  nel  zoo  i Francesi  , non 
son  più  le  medesime  eh’  ora  scrivono  gli  Spa- 
guuoli  e i Francesi  dcll'8oo.  Ma  noi  abbiamo 
ancora  tutta  intiera  l’ eredità  degli  avi  nostri  : 
contrastiamo  ancora  al  tempo  ed  alia  ventura, 
cosi  come  siamo  divisi  in  piccioli  regni:  e 
spesso  corsi  c ricorsi  ora  da  eserciti  amici, 
ora  da  nimici , o discesi  dall’  alpe,  o vomitati 
dal  mare.  Pure  uon  Smarrimmo  l’ antica  gra- 
vità Italiana,  seguendo  meno  che  gli  altri  l'in- 
stabilità delle  menti  popolari,  e tenendo  fronte 
ali’  opera  dolente  degli  anni  che  le  più  alte  e 
durevoli  cose  atterrano  e snerdono,  e ne  fanno 
ciò  che  il  ramo  fa  delle  foglie:  che  l*ina  gifU, 
l'altra  ne  mette,  e nulla  ne  ritiene.  Ma  l’e- 
loquio italiano  nelle  frasi , nelle  voci  , salvo 
poche,  le  quali  andarono  in  disuso,  è ancora 
intelligibile  e fresco  negli  scritti  di  sei  secoli 
al  paro . anzi  meglio  che  in  molti  scritti  dei 
moderni.  E non  è cosi  degl'  Inglesi  : percioc- 
ché Brerevood  nel  suo  Libro  delle  Religioni 
dice  aver  visti  atti  autentici  Inglesi  del  tempo 
del  re  Enrico  Primo,  dii  cui  nulla  seppe  com- 
prendere. E simile  esempio  si  nota  nella  Cro- 
nica di  Holinsbed,  ov’è  aiscorso  di  una  vecchia 
memoria  intorno  la  fine  del  regno  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  (i),  ohe  niuno  poteva  più 
interpretare.  L’antico  spagnuolo  si  trova  refi 
mescolato  di  arabo,  e sì  cangiato,  che  le  scrit- 
ture de’vtventi  Spagnooli  non  ne  ricevono  auto- 
rità, ma  elle  si  compongono  a più  recenti  esem- 
plari. L'antica  lingua  provenzale  del  Poema,  di 
Porzio  e della  Nobile  Lezione  si  priocipiò  a 
mutare  nelle  corti  di  Linguadoca,  e a poco  a 
poco  allontanandosi  dalla  romana  s’accostò  alla 
francese:  e poi  tacque  col  mancar  di  esse  cor- 
ti ; perchè,  mancati  gli  scrittori,  tornò  nel!’ ar- 
bitrio della  plebe  che  la  mutò.  E i leggiadri 
versi  moderni  del  sig  Diouloufet  (a)  non  sono 
della  maniera  di  GiitfiVedo  budello  d'Arnaldo; 
né  senza  assai  di  dottrina  e di  cura  gli  stessi 
letterati  provenzali  ora  giungono  a intendere  ì 
loro  antichi.  Cosi  dicasi  dei  Francesi,  ch’ebbe- 
ro aneli’ essi  scrittori  nel  3oo:  ma  allora  p« 
mancanza  di  nobili  e arditi  ingegni  non  fon- 
darono il  dire  illustre.  Nè  alcun  Parigino  che 
non  sìa  dottissimo  più  intende  quel  trattato  del- 
le Sibille , che  Davide  Biondello  scrisse  in  anti- 
ca lingua  francese.  Perchè  quantunque  il  dire 
degli  Orleanesi  e de’  Parigini  fosse  il  gentilis- 
simo di  tutti,  pur  non  bastò  all*  esempio  delle 
scritture.  Nè  quei  Vecchi  Orleanesi  e Parigini 
fecero  mai  legge,  ma  le  leggi  vennero  cogli  scrit- 
tori del  secolo  di  Luigi,  quando  la  lingua  fu  tolta 
dalla  consuetudine,  fu  posta  in  alto,  e di  tenue, 
d’ incerta  e vile,  fu  fatta  certa,  nobilissima  « 
grande. 

E la  favella  degli  Americani , per  essere  al- 
Parbitrio  della  sola  plebe,  non  ha  poLuto  fug- 
gire quella  severa  sentenza  di  Dante:  ch’eli», 
cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mutare.  Impe- 
rocché il  Dizionario  Canadese  che  Jacopo  Quar* 


M An.  io35. 

(a)  Lei*  Magnani  Potiemn  en  t\  chants  eme 
de  notes.  De  la  coumpousttien  de  M.  Dioulou - 
feL  A Aix,  chez  Poalicr,  1819. 
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tiero,  chiarissimo  viaggiatore,  già  tempo,  ci  die- 
de, or  non  é quasi  più  d' alcun  «imi  al  bisogno 
di  quel  barbaro  idioma,  Perchè  si  tolga  esem- 
pio dalie  voci  più  difficili  a mutare  : e sono  i 
nomi  dei  numeri  «,  a,  3,  4,  5;  e vedrà  ssi  clic 
Iacopo  mette  che  a’ giorni  suoi  gli  uomini  del 
Canada  dicessero  seguila,  tignenit  asciti,  onna- 
con,  oniscon.  Ed  ora,  secondo  il  testimonio  del 
Bore,  dicono  begou, menu,  uictoa , ran , amt'eta(  1 ). 

A questi  termini  giungono  in  breve  le  favelle 
clic  si  rimangono  alla  balia  della  moltitudine. 

L’  Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente  nel 
principio  del  suo  libro  la  ragione  d’ esso  li- 
bro : e disse  ch’ella  era  di  »*  trovare  un’arte, 

»*  la  quale  fermasse  la  favella  a line  che  non 
**  si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel  sin- 
n polare  arbitrio  si  move.  Conciossiacosaché 
» estendo  l'.uomo  instabilissimo  c variabilis- 
» simo  auimalc,  la  nostra  locuzione  nè  dura- 
»»  bile,  nè  continua  può  essere.  Ma  come  le 
h altre  cose  che  sono  nostre  (.come  sono  en- 
fi stomi  ed  abiti)  si  mutano,  cosi  a questa 
« secondo  lo  distanze  de’  luoghi  c de’  tempi  è 
» bisogno  di  variarti.  Però  non  è da  dubitare 
*•  che  nel  modo  che  avrmo  detto,  cioè  che  colla 

* distanza  del  tempo  il  parlare  non  si  vari , 
» anzi  è ferinamente  da  tenere:  perciocché  se 
m noi  vogliamo  sottilmente  invcstig;irc  le  altre 
« opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  diffo- 
»»  retiti  dagli  antichissimi  nostri  cittadini  che 
n dagli  altri  della  nostra  età,  quantunque  ci 
»»  sieno  molto  lontani.  11  perché  audacemente 
»»  affermo:  che  se  gli  antichissimi  Pavesi  ora 
*»  risuscitassero,  parlerebbero  di  diverso  parla- 
**  re  di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia.  Né 
» altrimenti  questo  ch’io  dico  ci  paia  meravi- 
>»  glioso,  che  ci  par:  ebbe  a vedere  un  giovine 
» 1 creariuto  il  quale  non  avessimo  velluto  cre- 
**  scere.  Perciocché  le  cose  clic  a poco  a poco 
»»  si  movono,  il  moto  loro  è da  noi  poco  cono- 
» scinto:  c quanto  la  variazione  della  cosa  ri- 
fi  cerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta,  tanto 

* essa  cosa  è da  noi  stimata  più  stabile.  Aduli- 
»»  que  non  ammiriamo , se  i discorsi  degli  iio- 
n mini  che  sono  poco  dalle  bestie  differenti, 
»»  pensano  che  una  stessa  cillà  abbia  sempre 
» usato  il  parlare  medesimo  : con  ciò  sia  clic 
>»  la  variazione  del  parlare  di  essa  città,  non 
» senza  lunghissima  successione  di  tempo , a 
n poco  a poro  sia  divenuta;  e sia  la  vita  de- 
li gli  uomini  di  sua  natura  brevissima.  Se  adun- 
ai que  il  sermone  nella  stessa  gente  , come  è 
»>  dei  Lo,  sur  cessi  va  mente  col  tempo  si  varia,  nè 
w può  per  alcun  modo  fermarsi,  è necessario 
**  clic  il  parlare  di  coloro  che  lontani  c sepa- 
li rati  dimorano,  sia  variamente  variato.  Sicco- 
» me  sono  ancora  variamente  variali  i costumi 
**  ed  abiti  loro  , i quali  nè  da  natura  , nè  da 
»»  consorzio  umano  sono  fermati , ma  a bcnc- 
n placito,  e nati  secondo  la  convenienza  dei 
**  luoghi.  Quinci  si  mossero  gl’  inventori  del- 
« Parte  grammatica.  La  quale  grammatica  non 
0 è altro  che  una  inalterabile  conformità  di 
»>  parlare  in  diversi  tempi  e luoghi.  E questa 
»»  essendo  regolata  di  comune  consenso  di  mol- 
li te  genti,  non  pare  suggella  al  singolare  ar- 
ti bit' in  di  ninno,  e conseguentemente  non  pcò 

Essane  variabile.  Questa  adunque  si  trovò  ac- 
« ciocche  per  la  variazione  del  favellare  che 
»»  si  move  pel  singolare  arbitrio,  non  ci  fossero 
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fi  o tolte  al  tutto  o date  imperfettamente  le 
» autorità  ed  i fatti  degli  antichi,  e di  coloro 
**  da’  quali  la  diversità  de’  luoghi  ci  fa  essere 
ti  divisi.  »» 

Ecco  la  ragione  de’  libri  del  V olgare  Elo- 
quio: per  la  quale  Dante,  non  sappiamo  qual 
più  Ira  filosofo  e poeta,  ordinò:  che  tosto  si 
avesse  a prendere  il  meglio  di  quell’  idioma 
che  si  parlava  e si  scriveva  nell’  età  sua  ; che 
se  ne  facesse  non  mutabile  esempio  a'  futuri; 
che  fosse  ripreso  chi  lo  volesse  cangiare  , e 
che  il  sapiente  s’ armasse  contro  la  plebe,  per- 
chè non  go  ve  rii. use  ella  le  cose  con  qu  I poro 
suo  senno.  E vengasi  s’ei  disse  bene.  Ecco  in 
sui  termini  del  trecento  lo  stile  col  Sacchetti 
e con  Fazio  cominciò  subito  a tralignare  dalla 
buona  radice:  c nel  quattrocento  si  fece  pianta 
cosi  selvaggia,  che  se  i buoni  cultori  del  cin- 
quecento non  si  alzavano  dagli  ultimi  confini 
d’  Italia  a curarla  e rifarla  verde,  non  sarebbe 
forse  mai  più  tornala  a fruttare. 

Imperocché  iu  quel  49°»  che  secolo  no- 
bilissimo per  la  restaurazione  della  lingua  gre- 
ca e latina,  i dotti,  abbandonando  il  volgare, 
esso  tornò  al  mal  governo  ile’  plebei  : in  To- 
scana e fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona  dottri- 
na; c le  scritture  ne  vennero  sì  sformate  e si 
guaste  che  i posteri  non  le  hanno  volute  più 
leggere.  Nè  si  gran  male  già  venne  perche  ì 
Fiorentini  non  iscrivessero,  ma  perche  gli  stu- 
diosi entrando  troppo  avanti  per  que’  sentieri 
delle  lingue  morte,  mentre  stimavano  di  gire 
dal  lato  destro,  sempre  acquistavano  dal  man- 
cino : c gl’  ignoranti,  giacendosi  colla  pleba- 
glia, impazzavano  con  quella  ; c corrompevano 
vocaboli,  forme,  costruzioni,  e tutto,  ritornan- 
do a quelle  brutture,  da  cui  a grande  fatico 
usciti  erano  i Siculi,  i Toscani,  i Bolognesi,  i 
Lombardi,  e que* valenti  che  andarono  alla  lor 
guida.  Ma  questa  c la  natura  della  plebe:  clic 
spesso  le  giova  una  bestiale  pastura,  e lascia  il 
frumento  per  mangiar  le  sue  ghiande.  Perch’el- 
la non  sa  reggerà  a lungo  nella  ragione.  E dove 
ragione  non  signoreggia,  niuna  cosa  c ninna  vo- 
glia può  essere  giammai  costante. 

Questo  vedevano  i letterati  : c loro  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore:  siccome  provasi  per  le 
cose  clic  il  Fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne  scri- 
vra  al  Poliziano  con  parole  degne  che  qui  si 
notino:  * Per  qual  modo,  *gli  dice,  sosterremo 
ty  noi  costoro  che,  ignari  di  tutte  dottrine,  sem- 
n prc  gracchiano,  e impiastrano  le  carte  e data- 
re no  in  luce  quelle  sconcezze?  Onde  vengano 
*9  al  mondo  e il  Morgantc  a il  Driadeo,  e quegli 
»>  altri  infiniti  mostri,  cui  plaude  la  sciocca  gcn- 
*»  te  (1)?  »».  Cosi  questo  grave  Fiorentino  pen- 
sava di  quel  Morgantc  del  Pulci,  ili  cui  Ba- 
stiano de’  Bossi  non  vergognava  si  di  affermare 
clic  : Il  Pulci  ed  il  Rojanlo  sono  ni  gius  LUNGA 
da  1 torre  acanti  tulli  due  i Tassi  (a). 

Ma  il  Poliziano  eoi  Magnifico  Lorenzo  dei 
Medici  iti  Firenze,  Iacopo  Sauazzaro  iu  Napoli, 
Giusto  dei  Conti  in  Roma,  e Agostino  Staccoli 
in  Urbino  si  divisero  da  coloro  clic,  come  an- 
davano dimenticando  le  dottrine  di  Dante,  cosi 
andavano  incontro  la  certa  vendetta  del  tempo, 
e lo  spregio  degli  avvenire.  Ristorarono  il  bello 
stile  con  poche  carte,  ma  d’oro,  ma  tulle  infine 
dell’antico  vigore.  Finche  vennero  poi  rinnov  111- 

(1)  Polii.,  Epist.,  f.  36: 

(a)  Stacc.  i,  degli  Acc.  della  Crusca,  I.  4* 
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dosi  i dimenticati  ordini  dello  «rwfro.  per  mn 
tiri  RoiiIhi,  dir  fi  o*  tomaie  a dir  ilio  tulli  i To- 
scani. lì  buon  rrtnir  Ttailob  n.ro  Cavalcanti  con- 
fessa nursi o medesimo  nel  dialogo  sulla  Ornare, 
«tiri  Mio  »>  Fu  mestieri  clic  il  Bfltiho.  nato  in 
o parte  di  corrotta  favella,  per  la  diligente  os- 
ti serva?  ione  de’ buoni  autori  insegnasse  a’To- 
»>  scani  la  lingua  loie,  e «lesse  lino  le  regole 
t»  del  pallate  osservato  e lodevolr  >».  Per  cui 
alcuni  Fiorentini,  studiosi  della  fazione  plebea, 
ed  amorevoli  di  «psrllc  magagne  del  quattrocen- 
to, non  mancarono  di  e ripiendere  il  Bembo 
» agramente:  chiamandolo  ora  invidioso,  ora 
» arrogante,  ora  presuntuoso  e con  altri  si- 
ti migliatiti  nomi  ( i)  o.  Ciò  narra  il  Varchi.  La 
qUnl  fazione  era  quella  stessa  clic  aveva  lottalo 
con  Panie,  e clic  nel  cinquecento  seguiva  an- 
cora P antica  sua  arte.  Mentre  diremo  essere  sc- 
guitatori  di  Dante  quegli  altri  Fiorentini,  i 
quali  con  dritto  animo  e più  dritto  di  amore 
di  patria  biasimavano  dii  dieen  quelle  villanie  : 
amavano  di  giudicare  «Ielle  cose  secondo  il  lu- 
me del  vero,  e non  dare  i sensi  per  iscorte  alla 
ragione,  sire  onte  sovente  fanno  gl'  innamorati 
fuori  del  scinto. 

Ma  si  dimeni  ohi  per  poro  clic  il  nuovo  stile 
forse  fondato  da*  Siciliani,  die  fosse  digrossalo 
da'  Bolognesi,  e s'abbiano  per  nulla  l'operc  di 
lutti  gl*  italici  del  trecento:  e si  conceda  per 
ragione  d'onore  die  il  trono  della  illustre  fa- 
vella fosse  di  quel  tempo  in  Toscana,  anzi 
nella  sola  Firenze  : e in  Certaldo,  e all'Aurina, 
patrie  del  Boccaccio  e del  Petra  tra.  Ecco  non 
di  meno  caduto  quel  trono  nel  quattrocento. 
E nel  cinquecento  eoi  Bembo,  c il  Castrlvetro, 
c gli  altri  grammatici,  il  governo  della  lingua 
non  essere  più  secomlo  il  mobile  impero  del- 
l’uso, ma  secondo  le  ferme  leggi  dell*  At  te  gram- 
maticale. 

Ma  il  regno  ddl'artc  è tale,  che  ninno  vi 
entra  per  virtù  di  nascimenti,  e s’acquista  per 
sola  forza  d’ingegno,  e valore  di  studi,  e do- 
cilità di  gitidicio.  Nè  a questo  principio  vo- 
gliamo altra  autorità  che  la  gravissima  della 
Crusca  : la  quale  gittò  via  la  maggior  parte  di 
que* libri  Toscani  del  4<>o  * li  dichiarò  sconci, 
c pieni  d' ogni  barbarie.  Concediamo  dunque 
per  poco  che  nel  3oo  il  regno  della  lingua 
otess' essere  nella  sola  Firenze.  Ecco  l’Acca- 
ernia  della  Crusca  ne  insegna  die  ad  esso  re- 
gno accadesse  ciò  che  Salustio  ilice  sempre  ac- 
cadere alle  politiche  dominazioni.  Che  la  Si- 
gnoria si  perde , se  di  continuo  nou  si  usano 
quelle  arti  per  le  quali  al  cominciamento  fu 
acquistata.  E quando  nel  luogo  ilei  faticare  vie- 
ne la  inerzia , e in  luogo  della  continenza  e 
della  dirittura  i disordinati  desideri  e la  gloria 
vana,  allora  la  ventura  rimutasi  eoi  costume, 
c la  Signoria  va  sempre  a ciascun  ottimo,  par- 
tendosi dal  ruen  buono.  E i Fiorentini  filosofi 
questo  conobbero.  Perciò  studiarono  nedi  an- 
tichi, fondarono  accademie,  e compilarono  vo- 
cabolari per  far  riparo  a quel  danno.  Laddove 
se  loro  fosse  partilo  bello  il  favellare  e lo  scri- 
vere «li  que’ loro  linai Lroeentisti,  avrebbero  lo-  i 
sto  perduta  la  gloria  della  lingua;  e se  per 
non  ispiarcre  a que’ godi  loro  scrittori  aves- 
sero goduto  di  quelle  infermità,  le  pietose  cure 
del  Bembo  sarebbero  state  vane , perché  ma- 
lattia che  piace  c già  disperata. 

(i)  Var.  Ere.  3o,  33t>. 


ISe  dunque  non  vogliasi  credere  all’ Alighieri, 
se  non  si  voglia  stare  a quella  rigida  senleii/a 
eli’ egli  dà  di  Goi Itone , di  Mino  Morato,  di 
Gallo  Pisano,  e degli  altri  «lei  3oo , si  creila 
nella  Ciusca,  e s’aprano  i libri  Toscani  del 
4oo  ; e si  troveranno  essere  come  i Fiorini  del 
maestro  Adamo,  che  av«'ano  un  carato  d’oro 

[irr  tre  di  mondiglia  (i)  Donde  si  conosca  se 
a felice  terra  Toscana  basti  a creare  emen- 
dati favellatori,  se  i perfetti  libri  sieno  opera 
della  natura  o dell’arte,  e se  sia  vero  clic, 
dove  questa  manca  ; l’ altra  si  fa  tosto  selvag- 
gia. Dopo  tale  vicenda  non  si  potrà  più  ne- 
gare che  il  governo  della  lingua  non  sia  ri- 
masto a*  soli  studiosi;  che  più  non  si  drhba 
chiedere  di  che  provincia  lo  scrittore  sia  na- 
to, nè  più  cercare  della  sua  culla  o balia,  ma 
solamente  della  sua  sapienza.  Perchè  siccome 
non  è a credere  clic  sia  atto  a fare  oro  ed  ar- 
gento quel  poverello  alchimista  , che  trema 
dentro  a’ poveri  c lordi  cenci,  rosi  non  è ve- 
risimile che  l’arte  si  possa  apprendere  da  chi 
mostrò  «li  poterla  iguorare;  e i Toscani  an- 
eli’essi  il  mostrarono  per  un  secolo  intero. 
Dice  il  Savio:  esser  vuole  maestro  ehi  ammae- 
stra, ed  insegnato  ehi  vuole  insegnare;  ed  a 
conoscer  bene  da  male  vuol  essere  luce  di  *a- 

Inenza,  come  a discernere  i colori  vuol  essere 
ure  almeno  dì  lampada,  se  non  di  sole.  Que- 
sto dice  il  Savio.  E a noi  quindi  piace  il  te- 
nere quella  sentenza  di  Giovanni  della  Casa , 
tutta  pienamente  Dantesca  : che  pochi  si  tro- 
iano i quali  sappiano  perfettamente  una  lio- 
fili* ; e fiochissimi  sono  quelli  che  , sapendola , 
possano  mostrarla  altrui. 

Finalmente  allo  stesso  Varchi,  quando  si 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento,  fu  forza 
il  gridare:  >»  Non  vorrei  già  che  alcuno  di  voi 
» credesse  che  a noi,  nati  ed  allevati  in  Fi- 
»•  renze,  per  succiare  insieme  col  latte  delle 
* balie  e delle  madri  la  nostra  lingua  non  fà- 
» cesse  mestieri  di  studiarla  altramente:  come 
n molti  falsamente  si  persuadono.  Conciossia- 
»»  che,  per  non  ci  metter  noi  nè  studio  veru- 
•i  no,  ne  diligenza,  sono  molte  volte  f Oh  ! no- 
» giro  non  meno  danno  che  biasimo!)  barbari 
« e forestieri  nella  nostra  lingua  medesima  E 
**  questa  sola  c la  ragione  che  gli  strani,  i quali 
>»  siccome  in  maggior  stima  la  tengono  e assai 
>»  piò  conto  ne  fanno  di  noi  medesimi,  rosi  vi 
» spendono  intorno  molto  più  tempo  c fatica, 
»»  non  pure  la  scrivono  meglio,  ma  ancora  (va- 
*»  gitami  il  vero)  più  correttamente  la  favellano 
» che  noi  stessi  non  facciamo  **.  Cosi  il  Var- 
chi, Consolo  dell’  Accademia  Fiorentina,  in  una 
sua  orazione  detta  sono  quasi  tre  secoli.  Per 
cui  vergiamo  che  questo  solenne  difenditore 
della  Fiorentinità  s’ accostò  finalmente  alla  parte 
Dantesca.  Imperocché  dove  la  conseguenza  è 
la  stessa,  poco  importa  se  non  Fè  il  principio 
«Irli  argomento.  Anzi  poro  noi  cureremo  del 
vario  modo  «lei  discorso,  «love  i fatti  sono  i 
medesimi,  perche  il  Varchi  danna  quella  setta 
medesima  di  plebei  , che  Dante  perseguitò.  Il 
\ archi  e Dante  furono  mossi  da  mi  solo  amore 
di  patria  : e l’imo  e l’altro  previdero  clic  que- 
sta Ihlanza  «le*  loro  rittadiui  nella  bontà  del 
«iialetlfi  poteva  ritmarli  a grande  mina.  Perchè 
fidanza  induce  trascuratezza,  ignavia  c spregio 


(i)  Daut. , Coni.  Inf.,  c.  3o,  V.  yo. 
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«Fogni  legge  difficile.  K il  timore,  per  lo  r (Mi- 
trar io,  fa  gli  uomini  più  accorti,  più  arguti  e 
meglio  ordinati  : simili  ad  ricreilo,  clic  » ic  giace 
scura  pensiero  dell*  inimico  si  discioglic  nelle 
libidini  c nella  ebrietà,  ma  quando  sente  la 
tromba,  sta  desto  sull’arme,  aspetta  il  cenno, 
e combatte.  Che  se  Dante  avesse  guardato  so- 
lamente a trarre  i suoi  posteri  da  quella  cieca 
fidanza,  era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlo, 
imitarlo;  onde  i vegnenti  Toscani  si  confortas- 
sero meglio  a non  abbandonare  i segni  degl’ il- 
lustri lor  padri,  e a divenire  in  ogni  tempo  t 
primi  degl'  Italiani , come  il  furono  a’  giorni 
di  questo  loro  maestro  ; nè  inviati  poscia  die- 
tro la  dolcezza  degl’  idiotismi,  ed  invaghiti  di 
quelli,  troppo  sovente  traboccassero  nella  con- 
suetudine de’  plebei.  Imperocché  quando  i po- 
poli caggiono  in  qualche  errore,  qnivi  si  ri- 
mangono lungamente,  e se  ne  fanno  amorosi;  c 
tanto  si  naturano  del  loro  male,  che  non  vo- 
gliono uscirne  eziandio  possendo.  Che  se  ve- 
nisse mai  tempo,  in  che  i Fiorentini,  per  gir 
dietro  1’  usanza  della  lor  plebe,  credessero  di 
non  dover  più  seguire  quella  dei  loro  padri, 
fili  avrebbero  già  disfatta  tutta  la  nostra  glo- 
ria c la  loro.  E forse  con  questo  esempio  in- 
durrebbero gli  altri  Italiani  ad  amar  1 errore 
del  volgo,  a non  istarc  mai  fermi:  mutare  c 
rimutare  ad  ogni  gcucrazionc  la  comune  favella. 

CAPITOLO  XXX VI 

Un  grande  aiuto  certamente  agli  avversari 
di  Dante  venne  da  Bernardo  Davanzali  il  quale 
con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare  opera 
tutta  contraria  a quelle  de’  tre  maggiori  Tosca- 
ni: Dante,  il  Petrarca  c il  Bor.cacrio.  E notisi 
ch’egli  medesimo  non  solamente  il  conobbe, 
ma  lo  confessi.  Il  che  sctiopriamo  in  una  delle 
lettere  poste  avanti  il  volgarizzamento  di  Ta- 
cito, dove  dice:  ~ » Che  de’  tre  maggiori  cul- 

* tori  della  lingua.  Dante,  il  Petrarca  e il  Boc- 
m caccio,  non  è chi  arsia  posta  la  dovuta  cuza 
n nella  parte  delle  loro  hativb  proprietà  di  fa- 
n velia  (Fiorenti nesca);  c per  questo  essersi  lui 
m messo  in  prova,  quasimente  rimastavi  soda, 
>*  a lavorarla  di  propria  unno;  acciocché  per 
m tal  sua  semenza  incomincino  quelle  a germo- 
s*  gliare  nelle  loro  scritture;  e.osi  coinè  verdcg- 

* giano  continuo  nelle  bocche  del  basso  po- 
si polo  (i)  »».  E cosi  il  Davanzali  confessò  che 
que’  tre  maestri  aveano  lasciate  tutte  le  qua- 
lità del  dialetto  municipale,  e eh’  egli  per  ado- 
prarlc  si  ribellava  dalla  loro  scuoia,  e racco- 
glieva a punto  quelle  parti  che  coloro  aveano 
gittate  via,  o perché  sentivano  troppo  del  vile, 
o perchè  loro  ne  veniva  il  lezzo  siccome  di  cose 
guaste;  operando  in  vero  da  que’  sommi  che 
elli  erano.  Imperocché,  dice  il  Toscano  Bargi- 
gli, (a)  » non  si  saprebbe  sapere,  che  sì  fatti 
» mosti  proprii  di  parlar  basso,  rozzo,  grosso- 
» lano,  adoperati  comunemente  da  alcuni  de’ 
**  Toscani,  diventassero  pur  fioretti  non  che 
*»  stelle,  sì  come  altri  mostrano  di  portare  spc- 
**  ranza  che  debba  succedere  un  giorno.  — Ma 
»»  po  sciar  he  lo  scrivere  altro  non  è che  un  pen- 
*>  salo  parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che 
n da’  nostri  compatrioti  si  dovesse  riporre  nelle 

* lor  buone  carte  se  non  maniere  di  dire  che 

i)  Barg.  Turani.,  f.  i3. 
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» per  le  loro  proprietà  s*  ip presentino  altrui 
’»  con  gentilezza  e maestà,  da  viva  e graziosa 
*•  dolcezza  insieme  accompagnate.  Ed  in  vero, 
n dal  fondo  c dalle  fecce  delle  cose  non  so  io 
»>  come  si  possano  radere  le  schiume  che  inan- 
*•  dano  fuori  in  quella  guisa  che  il  vino  gene- 
* roso  va  bene  rodendo  la  sna;  non  essendo 
»»  niente  da  temere  di  mettere  ancora  in  tale 
»»  paragone  il  parlare  della  plebaglia  con  quello 
>•  degli  uomini  di  sangue  e d’animo  e di  studi 
*»  veramente  nobili  e generosi  **.  Il  Sanese  Bar- 
gagli  seguita  così  la  dottrina  di  Dante.,  ed  ai 
novatori  abbandona  le  ardite  loro  dottrine.  K 
cosi  pur  tutti  le  avessero  abbandonale,  che  gli 
Italiani  non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  più 
gentili  scritture  spesso  corrotte  con  vili  ril>o- 
boli  e forine  laide,  e parole  da  trebbio  che 
fanno  parlare  la  regina  Italia  ili  lingua  di  mas- 
saia e di  schiava.  Cosi  avremmo  forse  assai  leg- 
giadri volumi  per  l’uso  degli  amorosi  giovani, 
e delle  donne,  e delle  allegre  brigate,  dove  per 
pochi  de*  buoni  ne  abbiano  moltissimi  de’  tri- 
sti e de’  vili,  così  clic  in  vece  del  riso  ci  mat- 
tono la  noia  ed  il  dispetto  nell’ animi. 

Ma,  parlando  di  queste  cose,  ci  sia  lecito  il  faro 
una  considerazione.  Ed  è intorno  la  fama  di 
due  de’  nostri  poeti:  del  Tasso  e del  Mei. ista- 
llo, gli  autori  della  Olimpiade  e dell’  Vminta, 
lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fioreutitiità.  Non 
di  manco  mentre  gli  altri  nostri  aurei  scriltori 
sono  l'amore  di  tutti  gli  nomini  nodriti  ne’huoni 
studi,  questi  due  sono  i più  intesi  dall’ univer- 
sale; e letti  da  tutti,  c imparati  da  molti;  e u liti 
dagl’ ignorantissimi,  c cari  così  alle  matrone  co- 
me alle  fantesche;  e co»i  alle  gravi  accademie 
ile’  Filosofanti,  come  a coloro  che  in  giro  e muti 
ne  apprendono  il  dolce  stile  dalle  labbra  dei 
giocolar!  e degli  orbi,  che  nelle  piazze  cantano 
gli  affinai  di  Didone,  e la  morte  della  infelice 
Clorinda.  Ma  se  cantassero  il  Mdinintile,  e il 
Lamento  di  colai  da  Varlungo,  la  plebe  non 
gli  starchb"  ad  udire,  perchè  nulla  ne  intende- 
rrbh?,  quantunque  la  materia  fosse  meglio  ac- 
comodata all’  intelletto  c alla  natura  del  volgo. 

Vero  è ohe  il  Mctastasio  e il  l'asso  peccano 
alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile;  é vero:  ma 
le  poche  ombre  non  tolgono  pregio  al  sole;  e 
gli  occhi  de’pppoli  guardano  in  que’  due  grandi 
astri,  mentre  non  vogliono  pur  vedere  quc’Iu- 
mi  che  splendono  per  le  celle  de’  solitari  pe- 
danti Or  dunque,  e quale  incanto  è inai  que- 
sto? Tutta  la  nazione  è forse  in  inganno?  Fol- 
lia ! Il  Tasso  ed  il  MetzsUsio  seguirono  le  dot- 
trine del  Petrarca  c di  Dante,  lasciando  le  parti 
eh’ erano  de’ particolari  dialetti,  c solo  tenen- 
dosi alle  universali.  (Quindi  nulla  tolsero  eh? 
non  fotte  cosa  di  tutti:  lasciarono  ogni  condi- 
zione speciale;  non  si  piacquero  mai  di  quelle 
popolesche  eleganze,  in  cui  molti  riposero  il 
mistero  dell’ eloquenza  ; schivarono  tulle  le  for- 
me disusate,  non  istimm  lo  convenevole  il  trarre 
i discorsi  quantunque  allusimi  dei  re  fuori  della 
consuetudine,  e contri  il  corso  naturale  di  tutte 
le  umane  cose  : fuggirono  que’  vocaboli  che  il 
Pass  ivanti  chiamò  tquvxinlt  e %ntviioti, e quelle 
profTerenze  che  l’uso  universale  mai  non  co- 
nobbe; non  curarono  finalmente  di  p irer  pe- 
regrini a tutta  Italia  per  fingersi  cittadini  d’u- 
ni sola  città;  c si  teunero  al  solo  grive  ser- 
mone usato  nelle  corti  e nelle  scuole,  dai  no- 
bili e da’  letterati;  a qnel  gran  dire  italico,  di 
am  Dante  parlò,  iu  cui  scrisse  egli,  e io  cui 
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volle  e insegnò  che  scrivesse  ogni  uomo  de’ 
nostri  che  alcune  cose  volesse  comporre,  le 
quali  presso  i futuri  facessero  lui  morto  vivere 
per  vera  faina.  Nè  già  vogliamo  che  per  questo 
si  lodino  alcuni  ardimenti  del  Tasso,  o s’imi- 
tino moltissime  licenze  del  Metastasio,  che  al- 
cuna volta  tanto  più  s'accosta  al  Francese,  quanto 
più  si  parte  dal  Fiorentino.  Questo  sarebbe  un 
volgere  al  basso  la  favella , nè  questo  da  noi 
si  dice.  Ma  speriamo  che  da  si  aperto  esem- 
pio si  voglia  conchiudere  che  sia  vera  quella 
dottrina  dello  Speroni , la  quale  insegna  che 
il  ti'oppo  Toscano  fa  oscuro  il  volpar  comu- 
ne , sentenza  gravissima  e degna  di  quel  filo- 
sofo, dalle  cui  scuole  esci  l’Autore  della  Geru- 
salemme. 

Fuggendo  adunque  i vizi  del  Tasso  e del 
Metastasio,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal 
cadere  in  quelli  del  Davanzali.  Che  se  i primi 
ponno  offendere  i nostri  libri  di  qualche  mac- 
chia, i secondi  gli  oscurano  interamente. 

E qui  diremo  che  forse  per  altri  non  c sta- 
la ancor  detta,  ma  che  pure  è chiarissima.  Cioè 
che  iu  questa  parte  la  lingua  comune  è da 
considerare  come  la  comune  pronunzia.  E sic- 
come le  speciali  pronunzie  si  cavano  al  lutto 
dal  popolo,  cosi  la  pronunzia  comune  si  pren- 
de dai  soli  uomini  più  gentili , c non  è mai 
propria  del  volgo,  non  essendo  alcuna  città  il 
cui  volgo  possa  profferire  perfettamente.  Che 
quantunque  il  pronunciare  dei  Lombardi  sia 
vinto  da  quello  de*  Fiorentini , c quello  dei 
Fiorentini  lo  sia  da  quello  de’  Sanesi,  pure  an- 
che quello  de*  Salirsi , secondo  il  dire  del  Sa- 
nese  Tolomei , si  fa  migliore  in  chi  vive  in 
Roma.  Perchè  accade  che  t'acquistare  l’ultima 
perfezione  si  faccia  più  tosto  opera  dell’ arte, 
clie  della  natura;  né  s’  apprenda  già  dalle  piaz- 
ze, ma  dal  buon  conversare,  e dai  teatri,  dalle 
accademie,  dai  pulpiti  e dalle  rorli.  Che  se  iu 
questi  luoghi  alcuno  reca  i suoni  della  sola  sua 
plebe,  dove  cercava  chi  lo  udisse  trova  chi  lo 
deride. 

F.  che  il  parlare  d’ ogni  città  si  divida  in 
dnr  pronunzie  si  provi  coll'esempio  degli  stessi 
antichi  Romani,  c colla  fede  di  Tullio  che  lo 
scrive  nell'Oratore  (i):  jj  Essendovi  una  certa 
»»  rotai  pronunzia  delle  nostre  genti  tutta  pro- 
vi pria  della  città,  in  cui  nulla  ti  offende,  nul- 
» la  ti  è grave  , nulla  ti  fa  dubbioso , nulla 
»'  suona  r odora  di  pellegrino,  quella  adopc- 
>*  riamo:  ne  solamente  si  sappia  da  noi  fuggire 
»*  l'aspra  voce  de’  rustici,  ma  anche  l’ insolita 

degli  strani.  * Chi  però  non  sapesse,  come 
il  parlare  de’ plebei  Fiorentini  paia  o rustico 
o strano  agli  altri  Italici,  conoscalo  da  quel 
caso  clic  il  Sanesc»  Gigli  narra  nel  suo  Voca- 
bolario (a),  di  quell’attore  Fiorentino  venuto 
in  Roma  , che  non  essendo  uscito  abbastanza 
fuori  dell’  uso  del  suo  volgo , i Romani  non 
vollero  mai  sentire;  essendo  essi  , come  il  Gi- 
gli dire,  offesi  dalla  sua  paesana  pronunzia. 
Questa  è la  natura  del  popolo:  ch’egli  ama  <li 
veder  le  cose  da  lui  divise;  e benché  porreb- 
be iu  beffe  quell*  uomo  de' suoi  che  fingesse  il 
favellare  de’  civili,  pure  ne’  teatri,  negli  arrin- 
ghi c ne’  prrgami  vuole  udire  il  contrario,  e più 
ama  quella  favella  che  a lui  meno  si  arrosta , 
c che  più  tiene  del  perfetto  e del  granile.  Per* 
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ciocché  esso  popolo  non  è si  stolto  che  per  In 
vano  amore  di  sé  e de’  suoi  pari  anteponga 
le  corrotte  forme  alle  forme  usale  dai  nobili 
dicitori.  Sedendo  noi  quindi  a’  teatri,  udiamo 
farsi  giudici  rigidissimi  di  squisita  pronunzia 
coloro  clic  neppure  ardiscono  di  profferire  un 
vocabolo.  Pei  che  il  giudirio  è cosa  diversa  dal- 
l’opera ; c l'uomo  ebe  non  ha  piedi  si  può  far 
censore  a ehi  danza  , e chi  non  avesse  braccia 
p«trehl>e  fare  stima  del  lottatore.  H ragionare 
della  plebe  è in  queste  rose  si  dritto  che  non 

10  vince  argomentare  di  logici.  Non  credasi  alle 
nostre  parole;  ma  si  vada,  e s’  odano  le  com- 
medie di  quel  nostro  intero  Monandro,  cioè  di 
Carlo  Goldoni;  e vedrnssi  cora’ei  conobbe  que- 
sto vero,  e come  felicemente  ne  trasse  un  nuovo 
fonte  di  ridicolo,  ponendo  in  iscena  alcuno  di 
qne’  Fiorentini,  che  ( come  dice  il  Passavanti  ) 
istendono  la  favella  , e facendola  rincreicewle 
la  intorbidano  e la  rimettano  (1).  Quindi  il 
popolo  che  nulla  sa  delle  dottrine  di  Dante,  che 
nulla  conosce  delle  nostre  qtiislioni,  che  dà  quel 
giudizio  solo  che  viene  dal  suo  sentire  c dalla 
forza  del  vero,  s’  egli  ode  nell’  Impresario  delle 
Smirne , e nel  Torquato  quelle  persone  fioren- 
tincsrhe,  tosto  ride  di  loro  come  di  chi  imitas- 
se il  parlare  de’  Bolognesi  e de’  Napolitani.  Cosi 

11  Veneziano  poeta,  il  quale  era  in  giostra  con 
alruni  accademici,  mostrò  a tutta  Italia  come 
il  parlar  plebeo  de’ Fiorentini  dividasi  dall’ ita- 
lico illustre  ; e P uno  serva  al  riso  anche  de- 
gl' ignoranti,  e l’altro  sia  a tutti  in  onore.  Con- 
chiudasi dunque:  che  siccome  commove  al  riso 
i Lombardi,  i Napoletani , i Romani  quel  dici- 
tore Romano,  Napolitano  e Lombardo  che  vo- 
glia contraffare,  parlando,  la  gorgia  della  plebe 
Fiorentina:  così  move  al  riso  chi  usa,  scriven- 
do , le  voci  di  essa  plebe  condannale  dall’  Ali- 
ghieri. 

Quel  frate  Savonarola  che  destava  a tumulto 
gli  uomini  di  Firenze  era  egli  Fiorentino?  Non 
già:  Ferrarese.  Ma  predicava  pure  a’ Fiorenti- 
ni: facevali  tremare  per  gli  spaventi  delle  sue 
profezie;  svegliavali  all’amore  delle  rose  loro; 
e se  la  fortuna  avesse  aiutato  quell’  impeto,  egli 
si  sarebbe  forse  fatto  signore  di  quella  guasta 
repubblica.  —Ma  quello  era  frutto  «li  su.»  elo- 
quenza : si  risponde.  E noi  il  concediamo , ma 
replicando  : che  se  non  si  vuol  credere  che 
quella  eloquenza  fosse  Ferrarese,  dobbiamo- di- 
re di’ ella  fosse  Italiana.  Perchè  se  con  quella 
medesima  egli  fosse  ito  a gridare,  e comniovere 
i suoi  Ferraresi,  clli  avrebbero  intese  le  parole 
del  loro  cittadino  , per  egual  modo  che  i non 
suoi  Fiorentini  le  intesero.  Il  simile  si  dica  del 
Metastasio,  del  Segneri,  dell*  Alfieri,  e degli  al- 
tri Drammatici  ed  Oratori , i quali , coinecliè 
scrivano  e recitino  cose  forbite  nel  più  alto 
stile,  pure  movono  al  terrore  ed  al  pianto  gli 
ultimi  plebei  delle  più  oscure  ville  ir  Italia,  i 
(piali  al  certo  nc  hanno  studiata  la  favella  nel 
V ocabolario  degli  Accademici,  né  viaggiato  To- 
scana per  impararla.  E chi  a quei  villani,  e s 
quelle  trecche,  e a quelle  lavandaie  dicesse: 
\’oi  avete  udito  favellare  in  lingua  che  non  e 
vostra  : 1’  avete  compresa  per  sola  grazia  delle 
stelle:  le  trecche  e le  lavandaie,  ridendo,  ri- 
sponderebbero: ch'elle  sono  Italiane,  e clic 
hanno  udito  il  favellare  degl’  Italiani.  F»  dirrb* 
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beri»  toro.  Perchè  finalmente  i corpi  e le  so- 
stanze nel  più  delle  voci  dell’  uno  de’  nostri 
popoli  non  sono  differenti  da  quell*  altro  , e 
per  lo  più  si  dividono  per  gli  arridenti  soli 
delle  pronunzie.  Le  quali,  dove  più,  dove  me- 
no, sono  imperfette.  Che  »e  per  esempio  i Bo- 
magnuoli  mozzano  il  line  di  molte  tori,  i Fio- 
rentini ne  tolgono  il  principio,  i Lombardi  ne 
scacciano  assai  vocali,  i Napoletani  ne  aggiun- 
gono. I Mantovani  rotondano  le  labbra , i Ge- 
novesi piegano  la  lingua,  i Veneziani  stringono 
i denti,  i Siciliani  inchiavirano  la  boera,  i Fio- 
rentini aprono  il  gorgozzule  : ninno  in  somma 
è senza  difetti;  e la  norma  deH'ottimo  non  puf» 
torsi  da  rosa  rhr  abbia  in  sé  qualità  di  pecca- 
to , perelie  il  buono  viene  da  intera  bontà  ed 
il  male  da  ogni  piccola  colpa. 

Ma  sireome  le  vori'in  Firenze,  quando  fie- 
no emendate  secondo  i precetti  de’  grammatici 
e degli  antichi  favellatori,  compongono  il  par- 
lare e lo  stile  ottimo,  cosi  potranno  comporre 
il  parlare  e lo  stile  ottimo  le  altre  voci  delle 
altre  città,  quando  si  correggano  a una  sola  nor- 
ma. Dunque  la  differenza  rimarrà  in  questo  so- 
lo: che  gl’italiani  di  migliore  pronunzia,  comr 
il  Sanrsc,  il  Komano,  il  Fiorentino  e Y timbro, 
e più  presto,  e con  minore  fatira  giungeranno 
all’ ottimo;  e più  tardi  e con  più  sudore  vi 
giungerà  ehi  ha  meno  sana  pronunzia. 

Ma  la  pronunzia  intera  e certa  non  è d’ al- 
cun popolo.  K quanttmqqc  il  Salviati  ne’  suoi 
Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  sola  Fi- 
renze. pure  gli  mancò  l'argomento,  l'erehc  non 
avendo  seco  la  venta,  ne  fere  bugiarda  prova. 
Traduccndo  pertanto  una  novella  del  Bacac- 
elo in  vari  dialetti  italiani,  volle  mostrare  che 
in  ogni  dialetto  la  favella  si  mutava,  e nel  solo 
fiorentino  sfavasi  come  il  Boccaccio  la  scrisse. 
E se  ciò  avesse  eseguito  diretta  mente,  avrebbe 


I fatta  (mona  prova  della  sua  sentenza.  Ma  egli 
usò  quest’arte:  che  a mostrare  le  favelle  delle 
province  Italiche  ne  tolse  le  plr|»ec}  e a mo» 
| strarr  la  fiorentina  ne  scelse  l’illustre.  Mentre 
‘ di  tutte  egli  dovrà  prendere  o l*  illustre  o il 
plebeo,  c con  eguali  arme  venir  in  campo.  Que- 
sto noi  tenteremo,  acciocché  l'argomento  del 
Salviati.  si  torca  sopra  il  suo  autore,  e ninno 
de’ nostri  ragionamenti  rimungasi  senza  l’usala 
prova  del  fatto. 

Non  paragoniamo  l'illustre  de’Toscani  roll'il- 
lustre  degli  altri  Italici,  perche  l’argomento  sa- 
rebbe agevole  e forse  vano.  Avendo  noi  già 
mostrato  che  il  dir  illustre  è il  dir  comune;  c 
; che  le  differenze  del  parlar  comune  o non  so- 
no, o sono  così  tenui  che  non  mette  t onto  il 
| notarle  Ma  chi  le  voglia  pur  conoscere,  le  tro- 
verà se  ponga  gli  scritti  del  Salviati,  rhr  disse 
j di  scrivere  il  buon  fiorentino,  a Iato  a quelli 
j dello  Speroni,  che  disse  d’usare  il  solo  F.ido- 
! vano  illustre;  c se  paragoni  le  opere  di  Bastia* 
I no  de’ Bossi,  gran  maestro  del  Fiorentinismo, 
ron  quelle  di  Baldassnre  Castiglione,  che  gur* 
rava  di  usare  il  buon  Lombardo  soltanto.  Si 
taccia  dunque  dell’  illustre,  c s’ apra  la  gara 
d’  alcuni  dialetti  plebei  , onde  si  sappia  come 
tutti  sieno,  or  piu,  or  meno,  peccanti  verso  la 
grazia  del  dir  comune:  c come  poi  tutti,  sa- 
nate le  profferenze,  si  mutino  in  nella  e puris- 
sima lingua  italiana.  Non  ri  comporremo  noi 
' stessi  gli  esempli  dell’  idiotismo  altrui,  siccome 
il  Salviati  fece , che  questo  non  si  potrebbe 
senza  sospetto  di  malizie.  E non  irriteremo 
pure  le  cose  scritte  in  Fiorentino  dal  Toscano 
Gigli , perchè  le  nostre  carte  non  si  hanno  ad 
imbrattare  d’  ingiurie.  Tolgasi  adunque  l’escm- 
pio  di  questo  dialetto  popolesco  dagli  Schérzi 
comici  del  eh.  Ah.  Zanoni , degno  ornamento 
dell’  Accademia  nobilissima  della  Crusca. 


7 'està  del  plebeo  fiorentino. 

V abbia,  donche  da  sapere,  che  appena  ch’F 
ebbi  fìnteti  17  anni  i’  m iiiuainoi  ai  alla  mala- 
detta  di  Giandomenico  biniti,  e lui  puiimente 
c’si  innamorò  di  mene.  V dui  «’st-’mesi  a discor- 
ivgg/ii  la  notte,  quandomme  pat  e me  ma  ghi 
Cl  an  andach ’ a letto  : dalla  finestra  imperite  : 
perché  1»  casa  ’n  quiltcmpu  un  ci  enne  mai. 
t’aijài,  me  pae  mi  scoperse;  e una  notte  mi 
crocchiò  henhenr.  Ma  siccome  chi  più  dura 
chello  la  mcc,  f andò  a finire  che  iggioane  mi 
sposoe  , e tutti  ’n  rasa  contenti  come  pa»que. 
Ào’  siamo  •taciti  ’n  pace  die  ioli*  anni:  c lui  pro- 
prio gh i era  'mimo  etico  di  mene,  di  mudo  cli'i’ 
me  ne  Unto.  ì gin  dicco:  stasera  torna  presto:  c 
lui  ceuuPr gli  era  libero  da  ìuoi-kio,  Ite  pun- 
tuale all’  enticaltf * e mezzo.  Le  feste  s’  umiltà 
acmpr’  astiente.  S’uscia  a alammo  Jor  d’  una 
porta,  c ’u  duo  si  sarebbe  veuco  1111.1  mezzetta. 
In  mi  par  chV  si  timi  zumi.  Finché  gli  è e«m- 

f>aco  me  pu.  le  cose  se  son  andache  coste.  Morto 
ui,  giti  e ito  tutto  a tramo.  Poe r omo  e* morì, 
domani  finisce  un  anno,  d’tm  canchero  nippetto 
tamii  sia  e in  terra  radia:  e sarebbe  bene  per 
lui  e per  mene  eh’ e?  funi  vi v*  ancora.  Appena 
eli’  ci  Latte  la  capata , a immè  marito  ghi  entrò 
piopio  il  diavi  addosso.  E’ si  rifece  ila  ipporlu 

kor'  o nulla  a casa:  e io,  pazienza  alla  meglio. 

mi  dispiace.!  non  di  mene,  ma  di  che  catte' an- 
giotiui  de’ «ir  figlioli,  ch’c’son  come  le  dita.  Ue- 


y e riione  nel  fiorentino  illustre « 

EH’ abbia  dunque  da  sapere  che  appena  ch’io 
ebbi  finito  1 7 anni  i’  11T  innamorai  alla  mala- 
detta  di  Giandomenico  Liruti,  ed  egli  parimen- 
te e’  s’innamorò  di  me.  Io  durai  sci  mesi  a di- 
scorrergli la  notte,  quando  mio  padre,  e mia 
madre  egli  erano  andati  a letto:  dalla  finestra 
però,  perchè  in  casa  in  quel  tempo  nuli  c»  ven- 
ne mai.  Fà,  e fa,  mio  padre  mi  scoperse,  e una 
notte  mi  crocchiò  ben  bene.  Ma  siccome  chi 
più  dura  quegli  la  vince,  Landò  a finire  che  ’l 
giovane  mi  sposò,  e tutù  in  casa  contenti  come 
il  dì  di  pasqua.  Noi  siamo  siati  ili  pace  18  anni: 
ed  ci  proprio  egli  era  imi. (inoralo  di  me  di 
modo  che  io  me  ne  teneva.  Io  gli  dir.ea:  sta- 
sera torna  presto:  ed  egli  quand’  era  libero 
dal  servizio,  li  puntuale  alle  ventiquattro  e mez- 
zo. Le  feste  s’  andava  seinpr'  inorine.  S’  usci;* 
a «pici  modo  fuor  d’  una  porla,  e in  due  si  sa- 
rebbe bevuta  una  mezzetta.  Non  mi  pare  che 
ti  straviziasse.  Finch' egli  campò  mio  padre,  le 
cose  le  sono  andate  così.  Morto  lui,  è gito  tutto 
a traverso.  Foveromo,  ei  mori  domani  finisce 
un  anno,  d’un  canchero  nel  petto  (salva  i’  mi 
sia*  e io  terra  vada  ) : e sarebbe  bene  per  lui 
e per  medie  ei  fossi*  vivo  ancora.  Appena  eh’ ei 
fu  in  sepoltura,  a mio  marito  entro  propria- 
mente il  diavolo  addosso.  Ei  si  fece  dal  portare 
poco  o nulla  a cosa:  e io,  pazienza,  alla  meglio. 
Li  uii  dispiaceva  non  di  me,  ina  di  que1  (piai- 
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gli  alt  tri  un  me  n c'mportaa  nulla.  E’son  grandi 
e grossi  come  ciuchi,  c se  lo  possan  guadagna 
da  %en«.  Immaggiore  ghi  sta  ’u  cella  di  Ciardo, 
eh’  c’  mangia  cant*  un  porco , • ugni  aera  cast 
c’ toro’ a casa  ’n  pernecche.  In  somma  segnitan- 
d’ iddiscorso  chella  lain accia  dimmè  marito  e’ 
cominciò  a non  bada  più  a casa.  Ti  dia  la  pe- 
sta: che  un  aess*  aula  piue  cheli*  attenzione  che 
gli  aa  prima  *nverso  di  mene,  un  me  ne  sarebbe 
importaco.  I*  un  son  più  la  Creiia  Man  cani 
d’  una  vi  ria:  i’  lo  capisc’  aneli’  io.  Le  gran  pas- 
sione Signore,  il  laora  giorn’  e notte  come  una 

bestiaccia  e poi c po’  dieci  figlioli  a 

•itene  c quattro  sclupachi  i*  un  gli  o dire,  »’  e’ 
m’hanno  macola.  Ma  pure  un  mi  par  d'essere 
ancora  da  mettessi  ’n  un  canto.  Ma  questo  tran- 
sia.  1’  scooi  eh’  c’  daa  di  bruscolo  a una  certa 
che  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa  chi  la 
sia,  e donde  la  sia  enuca , c che  lei  la  un  mon- 
daa  nespole,  la  ehi  corrispondea  di  bono.  Ghi 
è vero  che  gli  na  quandi  anno  immè  marito, 
ma  chi  assaetti  s’  c’  ne  mostra  nè  anche  caran - 
ta.  Un  ha  un  pelo  bianco,  e la  pelle  delle  so 
gote  l’è  tiraca  come  quella  de’  tamburi,  eh’ e* 
vi  si  stiaccerebbe  sue  le  puree.  Vgnene  diss’  io  e 
gnene  feci  dire  pinunè  fratello  fornaio,  e per 
quell’ aitino  eh’ è donzello  della  Comunità:  ma 
un  sì  concruse  nulla.  Finalmente  i'  m'  ai'veddi 
che  quando  i’  ero  ’n  mercaco  noo,  da  immercan- 
te che  §ta  sulla  contonaca  di  Torma,  eh’  i’  un 
so  se  la  la  conosca:  ma  gli  c duello  che  ha  la 
seta  più  meglio  degli  aitiri:  cn’c’  l’hanno  ri- 
dotta tanto  sottile,  che  1*  è propio  una  danna- 
zione a falla.  Doriche  com’  i’  dico  i’  m’ accorsi 
clic  quando  i’ero  da  immercante  costei  la  enia 
in  casa.  Che  ti  fa  la  Crezia  ? Ier  mattina  fiu- 
tando d’essere  ’n  carma , ina  drcnto  la  rabbia  la 
un  mangiaa  viva,  i’dico:  1’ vo* ’n  merrao  noo  a 
riscotere,  sai:  e lui:  vai,  vai.  l’feci  tinta  d’an- 
dare c mi  rimpiatta  soli’  illetto,  Vun  ghi  o di 
com*  i’  ci  stari.  I*  v’ho  la  lapita  di  cheli  affare,  do 
e’ va  tutt’ i nostri  cmttnm,  che  quand’ e^gAi 
svinano , e*  mi  tocca  a -scappa  per  ditpemea. 
Fortuna  eh’  e*  fanno  chesta  faccenda  la  state, 
canti*  un  vi  si  campa  da  iccardo.  Allora  sa  ella 
chicch * i*  fo  io?  I1  pigghio  meco  immè  figliolo 
secondo,  che  sona  iccorpo  di  liuto,  e si  a pef 
Firente  a desta  la  gente  che  dorme  sonando  e 
cantando.  O si  canto  la  Lerminia  di  Troqqtusto 
Sasso , o la  storia  di  Leouzio,  o quella  di  Mastril- 
li.  Iccanto  della  Lerminia , i*  lo  so  tutt’a  mente: 


Lerminia  *n  tanto  *n  valombrosc  piante 
D' antica  serva  ed  iccaatlo  ascorta. 


tr*  .ingioimi  de1  mici  figliuoli,  che  sono  come 
le  dita.  Degli  altri  non  me  ne  importava  nulla. 
Hi  sono  grandi  e grossi  come  ciuchi,  e se  lo 

f tossono  guadagnare  da  se.  11  maggiore  egli  sta 
n cella  di  Ciardo,  eh’  ei  mangia  quanto  un  por- 
co, e ogni  sera  quasi  ci  torna  a casa  briaco.  In 
somma  seguitando  il  discorso,  quella  lamarcìa 
di  mio  marito  ci  cominciò  a non  badare  più  a 
casa.  Gli  venga  la  peste:  che  non  avesse  avu- 
ta più  quell’  attenzione,  eh’  egli  avea  prima  io- 
verso di  me,  non  me  ne  sarchile  importala 
1*  non  sono  più  la  Lucrezia  Mancarti  d’ una 
volta:  i’  lo  capisco  anch’io.  Le  gran  passioni. 
Signore,  il  lavorar  giorno  e notte  come  una 
bestiaccia,  c poi  . . . c poi  dicci  figliuoli  nati 
bene,  e quattro  aborti,  io  non  lo  vo’dire.  *’  ri 
m’hanno  malconcia.  Ma  pure  non  pormi  d’es- 
sere ancora  da  mettere  in  un  canto.  Ma  questo 
passi.  Io  scovai  che  ci  dava  di  bruscolo  ad  una 
certa  che  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa 
chi  ella  sia,  e donde  ella  sia  venuta;  e ch’el- 
la che  non  mondava  nespole,  gli  corrispondeva 
da  vero.  Egli  è vero  ch’egli  ha  qnalch'anno  il 
mio  marito;  ma  eh’  io  muoia,  s’ et  ne  mostra  ne 
anche  quaranta.  Non  ha  un  pelo  bianco,^  e la 
elle  delle  sue  gote  c tirata  come  quella  de’ tam- 
ari, che  e’  vi  si  stiacciarebbc  su  le  pulci,  lo 
gliene  dissi  io,  c gliene  feci  dire  pel  mio  fratello 
fornaio,  c per  quell’  altro  eh’  è donzello  della 
Comunità,  ma  non  si  concluse  nulla.  Finalmen- 
te io  m’avvidi  che  quando  io  era  in  mercato  novo 
dal  mercante  che  sta  sulla  cantonata  di  Terme, 
ch’io  non  so  s’  ella  il  conosca,  ma  egli  è quel- 
lo che  ha  la  seta  più  meglio  degli  altri;  eh  et 
l’hanno  ridotta  tanto  sottile,  che  c proprio 
una  dannazione  a farla.  Dunque,  coro’ io  dico, 
io  m’accorsi  che  quand’  era  dal  mercante,  co- 
stei veniva  in  casa.  Che  fa  la  Lucrezia  ? Ier  mat- 
tina, figurando  d’essere  in  calma,  ina  dentro  la 
rabbia  mi  mangiava  viva,  io  dico:  l’vo  in  mer- 
cato novo  a riscuotere,  sai?  ed  egli:  va.  va.  Io 
feci  finta  d'andare,  e mi  rimpiattai  sotto  il  let- 
to. lo  non  vo’dire  com*  i’  ci  stava  ...  di  quel- 
l’affare, dove  ei  vanno  tatti  i nostri  quattrini» 
che  quand’ elli  svinano,  ei  mi  tocca  a scappare 
per  disperata.  Fortuna  eh’  ci  fonno  questa  fac- 
cenda la  state,  quando  non  vi  si  campa  dal  cal- 
do. Allora  sa  ella  che  cosa  i*  fo’  io?  lo  pisi*0 
meco  il  mio  figlio  secondo,  che  suona  il  in*1*» 
e si  va  per  Firenze  a destare  la  gente  che  dor- 
me suonando  e cantando.  ()  si  canta  1 Errai**1* 
di  Torquato  Tasso,  r>  la  storia  di  Leonzio,  ® 
quella  di  Mastrilli.  11  canto  dell’  Erminia  io  lo 
so  tutt*  a morte: 

Erminia  in  tanto  fra  l’ ombrose  piante 
D’antica  selva  dal  cavallo  è scorta- 


in  questa  lingua  il  Salviati  dovrà  voltare  la 
novella  del  Boccaccio,  non  in  quell’  illustre, 
che  c propria  de’  letterati,  e de’  nobili  cosi 
fiorentini,  come  romani.  Questo  è il  plebeo 
parlare  della  sua  patria,  e questo  c quello  che 
Dante  non  volle  caie  mai  giungesse  a guastare 
la  lingua  comune  ed  aulica  degl’  Italiani. 


Ma  veggi  imo  il  plebeo  parlare  «le’  Romane- 
sebi  ; e lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Col* 
eli  Renzo,  quantunque  scritta  nel  3oo,  cioè 
lingua  più  rozza  cnc  non  è quella  dei  viventi 
plebei  ili  Roma. 

(Vit.  Gola  di  Rcnz.,  Brace.  l63i,  cap.  5,  f.  *8.) 
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Testo  del  romano  plebeo.  V rrsione  nel  romano  illustre. 

La  citati1  de  (toma  «tara  in  umanissima  trova-  Li  citate  «li  Roma  stava  in  grandissima  trava- 
glia. Rettori  non  aveva:  o/uic  di  se  commetlea : glia.  Rettori  non  aveva:  ogni  di  ai  comhattca: 

da  onnr  parte  se  dcruhhava  : d«»v’  era  loco  de  da  ogni  parte  si  derubava  : ove  era  loco  di  Ver» 
Vergini  se  bettoperavano  : non  c’era  riparo:  le  girti  si  vituperavano:  non  c'era  riparo:  le  pic- 
piccole  zittelle  se  tiravano,  e roenavanose  a de.  cole  zitelle  si  Recavano  e mena  vanii  a diso- 
sonote.  La  moglie  era  i oda  a lo  marito  nello  nore.  La  moglie  era  tolta  allo  marito  nello  pro- 
proprio lietta:  li  lavoratori  quanno  ivano  fora  (trio  letto:  li  lavoratori  quando  ivaho  fuoia  a 
a lavorare  erano  derubati:  dove  fin  su  nella  lavorare  erano  derubati:  dove  fin  su  nella  por- 
porta  di  Roma  li  pellegrini  , li  quali  vieng o*  per  ta  di  Roma  li  pellegrini,  i quali  vengono  per 
merito  de  le  loro  anime  a le  sante  Chieste , non  ; merito  de  le  loro  anime  alle  sante  Chiese,  non 
erano  defi-si,  ma  erano  scannati  c derubbati  : li  erano  difesi,  ma  erano  scannati  e derubati:  li 
preiti  stavano  per  maledire:  onne  lascivia,  orni*  preti  stavano  per  mal  fare:  ogni  lascivia,  ogni 
malemuUa  iustitia,  nullo  freno:  non  c’era  più  male:  nulla  giustizia,  nullo  freno:  non  c'era  più 
rimedio.  Onne  perdona  pareva.  Curilo  più  «vea  remedio.  Ogni  persona  periva.  Quegli  più  aveva 
rascione,  lo  quale  più  potrà  colla  spada.  Non  ragione,  lo  quale  più  polca  colla  spada.  Non 
c’era  aitra  salvezza  se  non  che  ciascheduno  se  c’era  altra  salvezza  se  non  che  ciascheduno  si 
de/enneva  eoo  parenti,  e con  amici:  onne  die  difendeva  con  parenti  e con  amici:  ogni  di  si 
se  faceva  adunanza  d’armati:  H nuobiU  e baro-  faceva  adunanza  d’  armati  : li  nobili  e baroni 
ni  in  Roma  non  stavano.  M issare  Stefano  Colon»  in  Roma  non  istavano.  Messere  Stefano  Colonna 
na  era  ito  con  la  militia  a Cometo  per  grano:  era  ito  con  la  milizia  a Corneto  per  grano: 

era  a lo  fine  de  lo  mese  d’  aprile.  Allora  Cola  era  a lo  fine  de  lo  mese  d’  aprile.  Allora  Cola 

de  Hicnzi  la  prima  die  mannao  lo  hanno  a suo-  de  Rienzi,  lo  primo  di  mandò  lo  bando  a suono 
no  de  trauma;  che  ciascun  omo  senz’arma  va-  di  tromba:  che  ciascuno  omo  senz’arme  vencs- 
ncssc  a Io  buono  stato  a lo  suono  della  cam-  se  (5)  a lo  buono  stato  a lo  suono  de  la  cam- 
pana. Lo  seguente  die,  là  da  mieta  notte,  odio  pana.  Lo  seguente  di,  là  da  mezza  notte,  odio 

trenta  messe  de  lo  Spirito  Santo  ne  la  Chiesia  trenta  messe  de  lo  Spirito  Santo  nella  chiesa  di 
de  Santo  Àgnolo  Fescivennolo.  Poi  su  Torà  da  Santo  Angelo  Pescivendolo  ( in  Per  caria).  Poi 
mieta  terza  iescio  fora  della  predetta  Chiesta,  su  l’ora  de  mezza  terza  esci  fora  de  la  pre- 
armato de  tutte  arme;  ma  solo  lo  capo  era  detta  chiesa,  armato  di  tutte  arme;  ma  solo  lo 
descopierto.  Escio  fora  bene  e palese:  mot  ludi  ne  capo  era  discoperto.  E scio  fuora  bene  c palese: 
de  garzoni  lo  seguitavano  tutti  gridanti.  Dinanti  moltitudine  di  garzoni  lo  seguitavano  tutti  gri- 
de  »è  facevate  portare  da  tre  buoni  uomini  de  la  danti.  Dinanti  di  sé  facevasi  portare  da  tre 
conjuratione  tre  Confaloni.  Lo  primo  Confatone  huoni  uomini  della  congiurazione  tre  Gonfaloni. 
fo  granitissimo,  rosaio , con  lettere  d’auro,  ne  Lo  primo  Gonfalone  fu  grandissimo,  rosso,  con 


lo  quale  stava  penta  Roma  che  sede»  sopra  dai  lettere  d’  oro.  ne  lo  quale  stava  pinta  Roma,  che 
lioni,  e ’n  mano  trnea  Io  munno  e la  palma  : sedea  sopra  due  liom,  c ’n  mano  tenea  il  mondo 

questo  era  lo  Gonfalone  della  libertade.  Cola  e la  palma;  questo  era  lo  Gonfalone  de  la  li- 

Guallato,  lo  buono  dicitore,  lo  portava.  Lo  re-  bertadr.  Cola  Guallato,  il  buono  dicitore,  lo  por- 

cunno  era  bianco:  nello  quale  stava  santo  Pa-  lava.  Il  secondo  era  bianco  nel  quale  stava  san- 
tolo co  la  spada  in  mano  e co  la  corona  de  la  to  Paolo  co  la  spada  in  inano,  e co  la  corona  de 

malizia;  questo  portava  Stefaniello  Magnaeuc-  la  giustizia;  questo  portava  Stefanello  Magna- 
rla Notano.  Ne  lo  timo  stava  Santo  Pietro  co  le  cuccia  Notaio.  Ne  lo  terzo  stava  Santo  Pietro 

chiavi  de  la  concordia,  e de  la  pace.  Anco  por-  con  le  chiavi  ds  la  concordia  e de  la  pace, 

lava  un  nitro  lo  Gonfalone,  lo  quale  fo  di  Anco  portava  un  altro  Io  Gonfalone,  lo  quale 

C a _ t r i: ■ / \ l ' ■ r..  j:  k. i •» • r* i: Li  


Santo  Jvorio  Cavalieri  ( i ) : e perche  era  vrtrra- 
no (*)x/o  portato  in  una  cassetta  sopra  de  un’asta. 
Ora  premio  audacia  Cola  de  Rienzi,  benché 


non  senza  paura:  e vanne  una  (3)  con  Io  Vica- 
rio de  lo  Papa:  e sale  lo  palazzo  de  Campi - 
duaglio  : anno  domini  i34u.  Area  in  sio  sus- 


sidio forza  da  dento  uomini  armati.  Adunata 
g ranni  ss  ima  moitudine  da  iente , salio  in  parla- 
torio (4)#  e sì  parino  : e fece  una  bellissima 
diceria  de  la  miseria,  e della  scrvitutc  de  lo  puo- 
polo  de  Roma. 

Lette  le  quali  cose,  non  dubitiamo  affermare 
che  queste  scritture  plebee  del  3oo,  se  si  pur- 
gassero dalle  variazioni  delle  pronunzie,  si  po- 
trebbero mostrare  per  esempio  di  bollo  scri- 
vere. E questa  vita  di  Cola  il  mostra  : tanto 
le  voci  ci  sono  tutte  proprie  c chiare,  e vigo- 
rosi i modi;  e tutta  c piena  di  quella  vecchia 
semplicità.  Ma  perchè  de’  dialetti  de’ Veneziani, 

(•)  Cavalieri  per  Cavaliere  è idiotismo  anche 
dei  Pisani. 

(:»)  Veterano  ani  vale  lacero  per  vecchiezza. 
Ora  questo  vocabolo  non  è più  aggettivo,  ma 
sostantivo,  e vale  Snidalo  che  ha  lungo  trivi- 
Un  tf  arme.  Ma  i Latini,  specialmente  nelle  cose 
rustiche,  adoperavano  questa  voce  al  modo 
dello  Storico  di  Cola;  c vairone  disse:  Vele- 


fa  di  Santo  Liborio  Cavaliere:  e perchè  era 
veterano,  fu  portato  in  una  cassetta  sopra  d'  un’ 
asta. 

Ora  prende  audacia  Cola  di  Rienzi,  benché 
non  senza  paura:  e vanne  una  con  lo  Vicario 
del  Papa:  c sale  il  palazzo  di  Campidoglio:  an- 
no domini  i346-Aveain  suo  sussidio  forza  ili  cen- 
to uomini  -armati.  Adunata  grandissima  mol- 
titudine di  gente,  salio  in  parlatorio,  e si  parlò, 
e fere  una  bellissima  diceria  de  la  miseria  e 
della  servitù  del  popolo  di  Roma. 

de’  Bolognesi,  e d’  altri  molti  dovrebbe  dirsi  il 
medesimo,  e l’ opera  ne  verrebbe  soverchia, 
facciamo  solamente  alcuna  parola  del  plebeo 
Pugliese,  cioè  di  quello  che  fu  dairAhgitieri 
chiamato  laida  loquela.  Terrigenae  Àpuli  lo - 
quuntur  obscene  (6).  11  troviamo  nella  Cronica 
ui  Matteo  Spinello  da  Giovrna2zo. 

( Murai.,  Script.  Rer.  1 tal.,  t.  VII,  f.  1064.  ) 

rani  boves  ( R.  RusL,  lìb.  i,  eap.  20);  c Co- 
lumrlh  : (eteronimi  pecus  ( fib.  6,  cap.  a ). 

(3)  Una : insieme,  avverbio  latino. 

(4)  Parlatorio.-  Luogo  de’ pubblici  parlamen- 
ti, clic  i Fiorentini  chiamarono  anche  Parlagio. 

(5)  Vertesse,  romanismo  usato  da  Dante.  Que- 
sto pareo  che  contro  ine  vertesse  ( lnf.,  C.  I.) 

(6)  Voi.  EL,  lib.  c cap.  12. 


ad  by 


S6  PERTICAR! 


'reno  del  plebeo  pugliese  delC  anno  ia"»o. 

La  notte  do  li  ?5  di  marzo  a Barletta  nce 
iutravenne  uno  grande  caso.  Fo  trovato  da  li 
frati  de  una  zitella  cosi  bella  quanto  sia  in  tutta 
Barletta.  M.  Amelio  de  Molilo  cameriere  del 
re  Manfredo  clic  stava  a Hello  con  quella  zi- 
tella: c Jo  rete  mito:  et  a cheli  ora  chiamare 
lo  justiziero  c Jo  portato  presone.  La  mattina 
vcucntc  lo  pai  re,  e li  frati  loro  a fare  querela  a 

10  re.  F.  lo  re  ard*nò  ($)#  clic  M Amelio  se  pi- 
gliassi* per  muglierà  la  zitella.  M.  Amelio  nmn- 
dao  a farlo  sapere  a lo  Conte  de  Molisio,  clic 
V era  zio.  Lo  conte  li  mandao  a dicere,  che 
per  nulla  numera  la  pigliasse.  E M.  Amelio  se 
conientae  de  darle  dueento  onze  de  dote,  e 
altrettante  ne  lo  pagava  lo  Conte.  Lo  palre  e 

11  frati  de  la  zitella  se  ne  sariano  contentali, 
perche  erano  de  li  chiù  poveri,  c chiù  boccia 
condizione  do  tutta  Barletta.  .Ma  lo  re  disse, 
che  non  voleva  far  perdere  la  ventura  a detta 
zitella,  che  por  la  bellezza  sua  I*  «Tea  procac- 
ciata. K cosi  M Amelio  per  non  stare  chiù  pre- 
sone (fL,  poiché  vide  lo  animo  deliberato  de 
lo  re,  se  la  spo*ao.  Lo  re  fere  fare  la  festa:  e 
disse  a AL  Amelio,  eh’  era  cosi  buono  cavaliere 
raò  corno  prima:  c ca  tutti  li  figli  che  nascono 
per  amore  riescono  ameni  grandi.  E li  tlonao 
Alvarone  in  Capitanata.  Con  tutto  questo  se 
disse,  che  lo  Conte  de  Molisio  ne  stette  forte  co- 
ruceiato.  Ma  lo  re  per  questo  atto  giustifico  (6) 
ne  lo  assai  bene  voluto,  c massimamente  dallo 
J e me  ne. 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pugliese 
alle  versioni  fatte  nel  connine  italico,  a sia  nel- 
I*  illusi  re  Fiorentino,  Romano.  Pugliese  v*  ha  egli 
altra  differenza  fuor  quella  delle  pronunzie  jf  A 
imi  pare  che  ninna.  Anzi  da  quasi  tutti  questi 
libri  del  3oo,  solo  eho  si  vogliano  ridurre  ad 
uni  stessa  pronunzia  e ortografia,  reggiamo 
uscire  una  lingua  lucida,  pulita,  graziosa,  non 
propria  il* alcun  volgo,  un  tutti  regolati  sul- 
l'esempio di  qitr'dugenlisli  che  primamente  la 
fecero  tuonare  alla  corte  di  Federico:  cui  po- 
scia i Bolognesi  imitarono,  e finalmente  con- 
dussero in  perfezione  gli  antichi  e Toscani  c 
Rnin  ini  e Napolitani  c Lombardi,  e lutti  i po- 
steri loro. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotti 
la  quistioite  in  manifesto  lume,  vogliamo  da  al- 
cuni togliere  un  errore  su  cui  fondarono  con- 
tro noi,  e contro  V Alighieri  i loro  dotti  e gen- 
tili ragionamenti,  cioè  che  dii!’ Alighieri  e da 
noi  siasi  pur  condannato  il  volgar  fiorentino 
illustre.  Mentre  anzi  cercando  e ritrovando  il 
dir  pensato  c comune  in  tutte  le  città  italiche. 


Versione  nel  pugliese  illustre. 

La  notte  de  li  a.ò  di  mano  a Barletta  no  in- 
travenue  un  gran  raso.  Fu  trovato  da  li  fratelli 
di  una  zitella,  cosi  beila  quanto  sia  in  tutta  Bar- 
letta, Aless.  Amelio  di  Àlolisio  ca  menu  re  tiri 
re  .Manfredo  che  stava  a letto  con  quelli  ai- 
tella:  e fu  ritenuto:  ed  a quell’  ora  (i  ) chiami- 
ro  lo  giustizierò , c fu  portato  prigione.  La 
mattina  vcncnte  <•!)  lo  palre  (3)  e li  fratelli  gi- 
rono a fare  querela  al  re.  E ’l  re  ordinò,  che  Mn 
Vincilo  pigliasse  per  muglierà  la  zitella.  Me*. 
Amelio  mandò  a farlo  sapere  a lo  Conte  ili 
\l‘»li-.io  che  gli  era  zio.  Lo  conte  gli  mandò  a 
dicere  che  per  nulla  maniera  la  pigliasse.  E Me*. 
Amelio  si  contentò  di  di  darle  dueento  onre 
«li  doto,  e altrettanti*  ne  le  pagava  il  Conte.  Lo 
palre  e li  fratelli  della  zi  teliti  se  ne  saricno 
contentati,  perché  erano  delli  più  poveri  e più 
bassa  condizione  di  tutta  Barletta.  Ma  lo  re 
disse,  che  non  voleva  far  perdere  la  ventura 
a della  zitella,  che  per  la  bellezza  9ua  l’ aveva 
procacciata.  E cosi  Ale».  Amelio,  per  non  istare 
più  prigione,  poiché  vide  lo  animo  deliberato 
de  lo  re,  se  La  sposò.  1 1 re  fece  fare  la  fiuta  : c 
disse  a M.  Amelio  ch’era  cosi  buono  cavaliere  mò 
come  prima  : e che  tutti  gli  figli  che  nascono 
per  amore,  riescono  uomini  grandi.  £ li  donò 
Alvarone  in  Capitanata  Con  tutto  questo  si  dis- 
se, che  il  Conte  di  Molisio  ne  stette  forte  cor- 
rucciato. .Ma  il  re  per  questo  atto  di  giustizia 
ne  fu  assai  bene  voluto,  e massimamente  dalle 
femmine. 


le  quali  sono  dal  mare  all’ alpe,  è forza  il  cer- 
carlo, il  trovarlo  c molto  più  V onorarlo  nella 
felice  Firenze,  ove  per  la  copia  e l’  altezza  de- 
gli scrittori  fu  egli  per  lunghi  anni  meglio  che 
in  ogni  altra  terra  ben  coltivalo  c fiorente.  Alla 
quale  buona  condizione  forse  non  gli  fu  vana 
quell»  pronunzia  medesima  che  noi  non  pos- 
siamo accettare  siccome  ottima,  ma  clic  pur 
riputimi')  a»sii  mena  guasta  di  tutte  I’ altre, 
eccetto  «{nella  degli  uomini  di  Siena,  di  Pistoia, 
di  Roma,  e d’  altri  Toscani,  Umbri  c Latini. 
Vogliamo  dunque  specialmente  lodare  i Fio- 
rentini ili  questo:  che  i loro  scrittori,  come 
quelli  che  appartenevano  ad  una  popolare  re- 
pubblica, in  cui  tutLa  la  città  era  corte,  si  stu- 
diarono sempre  a più  potere  di  non  iscrivere 
come  parlavano  le  femminelle  di  CarnaldoU  e 
di  Guai  fonila,  ma  come  udivano  ragionare  gli 
oratori  c i capitani  loro  negli  eserciti  e oc* 
parlamenti.  Per  cui  si  «ruopre  che  tra  loro  e 
i Bolognesi  s*  introducesse  prima  clic  fra  gli 
altri  il  generai  costume  di  scrivere,  non  se- 
condo il  parlare  del  pnpolazzo,  ma  secondo 
quello  degli  nomini  piu  alti  ed  insegnati  della 
città.  E se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò 


( i ) A quell ’ ora,  è la  vera  origine  dell’  av-  ■ 
Terbio  allora. 

(il)  Fruente.  È buona  voce,  direttamente  tolta 
dal  venire:  Fircnz.,  Disc.  an.  ij4  : Ordinò  di 
trovarsi  la  mattina  retinite  std  luogo. 

(3)  Palre.  Così  Dante  : Quella  dote  Che  da 
le  ebbe  il  primo  ricco  palre. 

(4)  Ordenare  fu  detto  in  antico  come  ordi- 
nare. Onde  a noi  c rimasto  il  dire  Ordegno 
Come  Ordigno. 


(5)  Chiù  per  Più:  e Presone  per  Prigione  son 
voci  non  silo  pugliesi,  ini  pur  dal  Lombardi 
poste  nel  Vocabolario:  (Hai  da  Ca.  £ii:  Chiù 
bella  donni  di  me  troverai.  Alhertin.  Tar.  Gl. 
S.  Gir.  Subito  mi  cavo  di  tal  presone. 

(fi)  Questa  c voce  perduta:  ne  la  perdita  c 
grande.  Pare  rhe  vaglia  il  medesimo  che  giu- 
sfizioso,  altra  v«*cc  non  bella  del  volgarizza- 
mento dei  Sermoni  di  Santo  Agostina  : bar 
g i us  ti  ziti  m pai  i lenza. 
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•ia  possibile,  «'«arili  ora  a tomo  por  la  propria 
terra,  e per  la  sua  vicinanza,  e vedrà  che  non 
v’è  più  in  Italia  chi  scriva  colle  I pronunzie 
(iella  plebe;  ma  il  Fiorentino,  il  Lombardo,  e 
ognuno  segue  il  dire  de*  più  chiari  della  sua 
patria.  Questa  è dunque  la  vera  e grandissima 
gloria  dei  Fiorentini  ; ehc  più  universalmente 
ebe  gli  altri  cominciarono  a pittar  via  dalle 
scritture  le  pronunzie  «lei  volgo,  ed  usare  quelle 
degli  addottrinati.  Il  clic,  secondo  il  Villani, 
pare  che  accadesse  il  tempo  da  Brunetto  La- 
tini, eh' essendo  Dittatore  tiri  Comune,  cioè 
secretano  della  Repubblica,  fu  cnmmciatore  e 
maestro  iti  digrossare  i Fiorentini , e farli  scor- 
ti in  bene  parlare  (i).  Ma  la  sola  voce  d’un  re- 
tore non  avrebbe  operato  questi  portenti,  dove 
non  l’ avessero  aiutata  le  buone  qualità  del 
dialetto,  il  libero  stato  dei  cittadini,  c la  na- 
tura della  repubblica. 

Perrio<yliè,  reggendoti  coloro  a popolo,  e 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nella 
scranna  dei  magistrati,  erano  tutti  astretti  a 
dare  opera  al  dir  colto  e finito,  onde  attrarre 
nelle  concioni  la  moltitudine  eolia  divina  forza 
delle  parole.  E là  su  quelle  ringhiere  e in  que* 
parlamenti  era  loro  mestieri  abbandonare  il  dir 
tronco  e spiacente  della  piazza,  a parlare  se- 
condo la  dignità  di  sovrani.  Nè  questo  era  of- 
ficio di  pochi,  perchè  oggi  trionfando  la  parte 
Guelfa,  dimani  la  Ghibellina,  e poi  la  Bianca, 
indi  la  Nera,  e tatto  essendo  sedizione,  tumulto, 
rabbie,  invidie,  scelleragini  e morti,  l’un  di 
cadevano  dalla  sedia  i padroni,  T altro  vi  re- 
gnavano i servi  : ogni  stagione  vedeva  un  nuovo 
reggimento,  e,  come  dice  Dante,  non  giungeva 
a mezzo  novembre  quello  che  filavasi  nell*  ot- 
tobre. In  questa  civile  tempesta  ognuno  quin- 
di reggeva  alla  sua  volta  il  timone,  o faceva 
l’estremo  della  sua  forza  per  reggerlo,  o stu- 
diava almeno  quella  prima  e nobile  maniera 
per  cui  ne’  popolari  governi  si  sale  nella  po- 
tenza, cioè  l’arte  del  dire  >»  Spinti  erano,  tlice 
n il  Gradina  (•>,  dalla  necessità  di  sostenere 
» la  propria  opinione,  per  incitar  meglio  colle 
« loro  voci,  ed  avvivare  nelle  pubbliche  e nelle 
»»  private  adunanze  le  faville  dell’  odio  e del 
» livore^  che  a loro  prò  volevano  sempre  tc- 
h ner  deste  e vive  per  sollevare  la  invidia  e 
»»  F avarizia  del  loro  partito  contro  la  dignità 
**  e ì beni  dell’altro:  come  a noi  fanno  fede 
» le  sediziose  c maligne  concioni  d’  uomini  an* 
••  che  plebei,  delle  quali  la  fiorentina  storia  è 
*•  ripiena  «. 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliala  ad  Atene, 
così  per  la  forma  popolare  del  suo  governo , 
come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi  parlatori. 
Imperocché,  siccome  dall’  uso  di  quelle  con- 
cioni veunero  in  Firenze  quelle  scritture  tutte 
virine  al  bel  parlar  gentile,  cosi  »»  l'Àttico 
n idioma  non  solo  dalla  moltitudine  dei  retori, 
m onde  (pici  popolo  abbondava,  si  veniva  ad 
n illustrare  eoli’ uso,  ma  discendendo  terso  ed 
♦*  ornato  negli  orecchi  della  plebe  ascoltante, 
o andò  insensibilmente  emendando  la  naturale 
w rozzezza  del  volgo,  Gnchè  poi  la  moltitudine 
» intera  parve  una  corte,  e quel  Foro  sembri) 
»»  una  scuola  di  retori  e di  oratori.  » Per  giun- 
gere a questa  gloriosa  fino  avranno  giovato  as- 
sai le  prime  arti  di  Brunetto,  come  il  Villani 


i)  Gin.  Vili,,  Cr.,  lih  8,  cap.  X. 
•»)  Ragione  Poct.,  lib.  *j  $ 8. 
carnei 


n**  attesta  Ma  anehe  più  qn«*  medesimi  rab- 
buffi di  Dante,  che  noi  difendiamo.  Perchè 
tutti  si  saranno  fotti  più  accorti  a fuggire  que- 
gli errori  che  la  matta  plebe  non  vuole  m^ 
udire  in  altrui,  ma  sempre  c sempre  ed  ama 
e nudre  in  sé  stessa. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  stimolo 
ad  ordinare  le  leggi  della  comune  eloquenza 
fosse  a Dante  il  timore  che  l’ Italiano  si  divi- 
desse in  tante  lingue,  quanti  in  Italia  erano  i 
reggimenti;  ed  alla  nuova  favella  accadesse 
quello  che  pochi  anni  avanti  era  accaduto  al 
rustico  romano , che  per  mancanza  di  corte 
unica  s*  era  già  separato  in  tutti  que’  dialetti 
Limosini,  Catalani,  Valloni,  Tolosani  ed  Italici, 
de’  quali  noi  disputammo.  E questo  si  aveva  a 
sospettare  non  tanto  per  la  natura  de'  corpi 
che,  quando  sono  assai  grandi , tendono  sem- 

firc  a diseiogliersi , quanto  per  lo  stato  d’ Ita- 
la, che,  separala,  anzi  squarciata  in  cento  ri- 
bellioni ed  in  altrettante  tirannidi,  non  era  in 
pace  con  so  medesima,  e i cittadini  suoi  avria- 
no  voluto  fra  l’ima  c l’altra  città  interposta 
l’Alpe  e I’  Oceano,  non  che  il  tenue  riparo  di 
poche  voci  dissimili.  B cosi  nutriti  in  quelle 
gare  mettevano  l’ infelice  lor  gloria  in  porre 
sé  stessi  in  ogni  rosa  sovra  il  loro  vicino.  Per 
la  quale  empietà  la  nostra  patria  correa  pe- 
ricolo d’aver  cento  miseri  ed  oscuri  dialetti 
nel  loco  di  questa  ricchissima  e famosa  nostra 
favella.  Leggeri  nel  Villani  che  per  ribellione 
il  Lucchese  direa  disatrocato.  Il  famoso  Ca- 
stracelo per  farsi  beffe  de’  Sanesi  scrisse  A 
c belli , a dir  III  Saneti.  II  Pulci  narra  che 
quello  chr  in  Firenze  diersi  V Altalena,  a Pisa 
chiamasi  V Arici sr.ocolo , ed  a Colle  il  Pendolo. 
Le  quali  diversità  crescendo  co’  secoli,  avreb- 
bero ogni  dì  più  divise  le  parole  , gli  animi, 
e le  città. 

E che  il  pericolo  fosse  presente,  anzi  certo, 
si  può  argomentare  da  questo:  che  estinte  quelle 
fazioni,  e composte  quelle  interne  guerre,  pure 
le  gare  della  lìngua  non  tacquero , e rimasero 
come  testimonio  dell’ ire  antiche.  Nc  già  fra  i 

futi  lontani , come  sarebbero  state  fra  i Siri- 
iani  e i Lombardi,  ma  tra  quelli  che  abitava- 
no la  stessa  provincia  , e bevevano  gli  stessi 
fiumi , e salivano  gli  stessi  monti , cioè  i To- 
scani. Imperocché  non  citeremo  il  Gigli,  per 
non  ferire  gli  orecchi  con  troppo  acuti  clamo- 
ri ; ma  quel  civilissimo  c grave  Scipione  Bar- 
gagli  nel  fine  del  5oo  non  vote*  scrivere  né 
Fiorentino,  nè  Tosco,  ma  solamente  Sanese, 
recando  in  mezzo  tutti  que’  dolci  argomenti 
che  sforzano  l*  uomo  allo  zelo  «Iella  sua  terra  s 
e dicea  di  volerne  adoperare  non  ptu  e il  me- 
desimo parlare,  e « medesimi  vocaboli , ma  le 
stesse  piegature , le  stesse  pronunzie , anzi  g/i 
stessi  tuoni  nd  accenti  (i).  Ma  so  assai  da  lo- 
dare é la  sua  osservanza  in  ooore  di  una  pa- 
tria cosi  chiara  per  lettere  c per  armi»  e per 
quel  suo  dialetto  che  tra  gl*  Italiani  noi  ripu- 
tiamo il  più  prossimo  alla  perfezione,  non  sarà 
mai  da  lodare  quell’ argomento,  per  cui  al  Bar- 
gigli giova  il  dividersi  dalla  favella  rh'e  Co- 
mune ai  Fiorentini , ai  Pisani , ed  agli  altri. 
Perchè  1*  amor  della  patria  facendosi  debito 


(i)  Barg.  Turam.,  £ 5. 
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non  ai  foli  Sane*!  , ma  a tulli  gl’  Italiani,  ne 
vfnfblw*  ad  ognuno  il  debito  di  feritore  la 
lingua  della  sua  Mila  città , o al  più  del  con- 
tado di  essa.  Nè  tale  il  rispondere  : rbe  l’ idio- 
ma dei  Sanesi  è pieno  di  quelle  tante  leggia- 
drie, perchè  anche  a*  più  rozzi  Alpigiani  le  cose 
iropnr  paiono  le  più  soavi  e telici  di  tutte 
'altre.  E come  bene  considera  l’abate  Talle- 
mant  nel  suo  Discorso  all'Accademia  di  Fran- 
cia zz  m Ugni  lingua  ha  le  sue  bellezze  , e le 
» sue  soavità.  E Iddìo  ha  infuso  parole  nelle 
» nienti  di  tutti  i popoli  per  fare  che  couiu- 
« n trassero  i pensamenti  loro.  Ond‘  è orgoglio, 
»t  ma  non  ragione  il  credere  di’ una  lingua  sia 
>»  da  più  dell’altra.  Nella  stessa  Francia  s’odo- 
*»  no  alenili  dialetti  speciali,  in  cui  sono  ina- 
w niere  per  esprimersi  di  tanta  proprietà  , che 
*»  altri  non  le  potranno  imitare  giammai  w 
Chi  voglia  eonoscere  questo  vero  ne* dialetti 
italici,  legga  le  graziose  e liete  rime  che  scris- 
sero il  Meli  nel  Siciliano,  il  Lamberti  nel  Ve- 
neziano, il  Pozzi  nel  Bolognese,  il  Porta  nel  Mi- 
lanese, il  Derni  nel  Cascnlinate,  eri  altri  simili. 
E vedrassi  che  ognuno  ne’ suoi  dialetti  ha  vezzi 
e leggiadrie,  che  P uomo  non  potrà  mai  nè  rac- 
contai  le*  nè  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trarre 
quella  conseguenza  che  il  Bargngli  ne  trasse: 
che,  cioè,  non  solo  non  siavi  lingua  italica,  ma 
neppure  siavi  la  Toscana.  11  che  pur  dire,  gri- 
dando: **  Avrei  raro  d’ intendere  qual  sia  que- 
st sta  provinciale  e comune  lingua  Toscana.  Chi 
n n'ha  insegnato  a quest’ora?  in  qual  libro  o 
n volume  se  ne  tratta,  o ragiona?  di  qiial  au- 
lì torr,  di  qual  penna  è uscita  cosa  tale?  Inse- 
di giticela;  mostricela  ; accennicela  chi  ne  par- 
ri  la:  non  ci  nieghi  in  grazia  rosi  nova  c rosi 
n onesta  dimanda:  facendoci  sapere  insieme,  di 
ir  quali  esso  intenda  per  coloro  che  gradiscono 
ir  la  lingua  Toscana.  *» 

Ecco  a quali  termini  conducono  quegli  amori 
delle  lingue  special».  Questi  previde  il  divino 
Alighieri,  e conobbe*  che  se  nella  Toscana  sola 
un  libro  si  fosse  scritto  in  linguaggio  Fioren- 
tino, un  altro  in  Sanesc,  un  altro  in  Pisano, 
uno  in  Lucchese,  uno  in  Pratese,  ed  anche  un 
nitro  in  Muggellano,  ciascuno  avrebbe  preteso 
quello  della  sua  terra  essere  ih  migliore  degli 
altri;  c non  solo  non  sarebbe  stata  la  lingua 
nazionale,  ma  né  pure  la  provinciale. 

À fondar  il  quale  errore,  il  Varchi  già  scrisse 
nel  suo  celebrato  libro  dell’  Errolano;  che  aven- 
o in  sè  molte  partì  solide  e belle,  pure  si  po- 
ne in  fondamento  non  vero.  Perchè  quei  suoi 
argomenti  per  provare  che  non  v'é  lingua  To- 
scana in  tanta  mole  di  libro  si  riducono  a questo: 
»*  Niuna  cosa  esistente  può  propriamente  co- 
li ni  in  cian1  dal  genere  e dalla  specie,  i» 

» Ma  fra  le  lingue  l'Italiana  è genere,  e la 
*i  Toscana  è specie,  w 

»»  Dunque  la  lingua  non  può  propriamente 
» essere  nè  Italica,  nè  Toscana.  *# 

E seguita  cosi;  u Le  cose  sono  dagli  indivi- 
*t  dui.  Ma  la  lingua  Fiorentina  è individuo,  »» 
i*  Dunque  questa  lingua  è solamente  Fioren- 
»»  lina  : dunque  non  può  essere  nè  Italiana,  nè 
»•  l'osca,  n 

In  questo  scolastico  argomento  è la  somma 
di  que' dialoghi  si  giustamente  celebrati  per  Pai- 
tir  loro  qualità  : il  cui  line  non  è meno  avverso 
a Torino  r a Palermo  di  quello  che  il  sia  a 
Pistoia  ed  a Siena.  .Ma  il  modo  dell’  argomen- 


tare è veramente  proprio  «le*  poveri  ordini  della 
logica  di  tiue' tempi.  Che  se  per  trarre  quoto 
Varchi  nelle  sue  reti  medesime  si  voglia  seguire 
(pici  suo  ma!  sicuro  metodo  di  quistiouarr,  co- 
si, come  da  scherzo,  uegli  stessi  suoi  gerghi  sco- 
lastici risponderemo:  Che  da  Aristotile  si  ricava 
che  non  sarchile  l'uno  dopa  i molli,  dove  pri- 
ma non  fosse  l'uno  ne' malti.  Al  qual  greco  as- 
sioma Platone  aggiunse  quei  suo  notissimo  imo 
ovanti  malti , cioè  V idea.  Onde  il  logico  peri- 
patetico da  molti  individui  raccoglie  la  rou 
universale , quando  in  tutti  essi  individui  la 
I l'ovato  la  cosa  comune  reale,  cui  risponde  la 
ittle lieti uale  ; o,  come  gli  scolastici  dichiarano, 
ha  trovalo  la  prima  intenzione  rispondere  alla 
intenzione  secnm/a  Ma  se  la  lingna  toscana  dal 
Varchi  si  predica  di  più  lingue,  dunque  real- 
mente si  trova  in  più  lingue.  E come  negl' in- 
dividui di  Firenze  si  trova  una  lingua  comune 
a' Fiorentini,  così  in  tutte  le  individue  lingue 
toscane  si  trova  una  romane  lingua  toscana,  e 
cosi  negl  individui  idiomi  italici  trovasi  Ja  lin- 
gua universale  d’Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  dei 
Peripatetici  per  far  prova  con  si  valoroso  cam- 
pione, trattando  Panni  sue  stesse.  Ma  batti  di 
ciò,  perchè  tenzonando  de*  nomi,  si  imarmee 
la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici,  se  fosse  entrato  nelle 
«ruote  di  Luerezio,  avrebbe  imparata  una  dot- 
trina pienamente  contraria  di  quella  che  lo  tratte 
in  errore,  apprendendo  ne’  versi  del  latino  filo- 
sofo, che  niuna  lingua  ma»  prende  ragione  dal- 
P individuo,  rnn  solo  dall’  universale  ; e prima 
fu  parlata  dagl’  interi  popoli,  e poi  purgata  e 
scritta  dagli  studiosi  (i);  La  quale  dottrina  venne 
poi  meravigliosamente  schiarita  da  quanto  Loke, 
Condii lac,  De-Trary,  e gli  altri  metafìsici  tutti 
insegnarono  intorno  la  fondazione  dell’ umana 
favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e del  Var- 
chi e de’  seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fosse 
possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  c il  sud- 
dividersi quasi  senza  misura.  Perchè  in  somma 
quel  Sanese  non  vuol  eonoscere  il  volgar  to- 
scano, e dice  che  gli  è più  grato  il  dimestico; 
quel  Fiorentino  non  vuole  che  la  favella  si  al- 
larghi al  di  là  del  muro  della  città  del  Fiore» 
il  Daniello  da  Lucca  srrive  contra  il  Landino 
da  Fiorenza,  e dice  di  poter  provare  »»  che  Pi- 
•»  diorna  Fiorentino  è il  pessimo  di  tutti  gl’i* 
" diomi  Toscani;  c che  il  Lucchese  insiemi* 
**  col  Pisano,  per  essere  quelle  città  molto  con- 
» tigue,  è il  più  castigato  c terso  di  tutti  gli 
»»  altri  » (a):  e così  tutti  arrogami  '1  priori* 
pato : e ninno  cede  al  vicino:  e questo  si  pre* 
tende,  e si  grida  in  tempi  civilissimi,  e pieni 
di  lettere  c di  pace.  Cui  voglia  dunque  dal 
minute  argomentare  al  maggiore,  e abbandonare 
filosofando  gli  uomini  presenti  e collocarsi  in 

S iella  età  del  dugenlo,  potrà  conoscere  quanto 
lor  si  doveva  temere  non  i dialetti  si  divi- 
dessero. Imperocché  per  la  boria  municipale 
di  quegl' invidiosi  e pazzi  reggimenti,  che  im- 
prendevano acerbissime  guerre  per  le  ceneri 
d’un  morto,  per  un  cane,  e per  una  secchia, 
pareva  che  potessero  fondarsi  tanti  dialetti  quante 
erano  le  italiche  dominazioni,  c forse  anche  k 


(i)  Lucr,  Lib.  V,  v.  1037. 

(a)  Daut.  Coment.  Danieli  Purg.,  c.  ap- 
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rii  Lì;  il  che  »i  wrcblx’  Lillo  principio  di  diri- 
dime  ancor  pr’  futuri.  K rio  narrili**»  forar  arra- 
du  lo  ir  Dante  non  era;  iV«li  non  iscrive»  quel 
suo  poema  fondato  in  qiirnta  pmdrutc  dottrina, 
dir  foce  tutti  paghi.  e che  non  isvegliò  que- 
rrlr  nè  pure  tra  i auoi  Fiorentini  Perché  con 
risa  non  venne  già  egli  ad  abbassare  la  gloria 
della  patria,  ina  con  un  solo  gentile  invito  a 
tutti  i nostri  dialetti  levò  d’ attorno  a’  Fioren- 
tini l’invidia  cicali  altri  Toscani  c di  tutti  gli 
i labri  ; ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più  di  po- 
tere,  quanto  mostrò  di  scemare  la  pompa  e l'ar- 
roganza plebea.  Imperocché  la  natura  dell’ uo- 
mo essendo  nobile,  generosa  ed  atta  più  assai 
si  comandare  che  all’ obbedire,  pigliano  duro 
e odioso  incarico  qW  che  vogliono  esercitare 
aovr’essa  una  maggioranza  prepotente  ed  in- 
tera. Cui  a gran  pena  giungono  i sultani  d' fi- 
nente con  grandi  guerre  sovra  popoli  rotti  nel- 
l'ozio e nella  viltà.  Ma  gl’italiani  erano  allora 
robusti,  gagliardi,  e,  come  direbbe  Dante,  caldi 
di  febbre  superba.  Quindi  in  istato  di  porpe- 
tua  lite,  per  ogni  leggiera  occasione  venivano 
al  predarsi  la  roba,  alle  uccisioni,  a’ tradimenti, 
ad  ogni  altro  termine  di  nemico.  Talché  fare- 
vanti  magistrati  que’clie  meglio  spargevano  il 
sangue  umano;  e le  case  de’  Comuni  e dei  Prin- 
cipi piene  di  sangue  simigliavano  a tane  di  boni. 
Questa  non  era  dunque  tal  gente  da  ricevere 
alcun  segno  di  signoria  che  le  imponesse  il  vi- 
rino; e molto  meno  signoria  di  lingua,  che  è 
1*  ultima  prova  di  schiavitù  che  il  vincitore  chie- 
da dal  vinto. 

L’ Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non 
volea  accrescere  le  rabbie  colle  dispute  della 
favella  ; anzi  volea  eh’  ella  fosse  un  nodo  che 
stringesse  quel  popolo  per  troppa  voglia  di  li- 
bertà c per  malizia  della  sorte  così  miseramente 
diviso.  Ma  perché  intendeva  a consigli  anche 
più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla  volgare  italico, 
e la  volle  chiamata  .Voeo  Latino;  sperando  che 
questo  venerabile  nome  acchetasse  dall’  una 
parte  qtie’  pedagoghi  che  nei  soli  nomi  pone- 
vano la  dignità  delle  rose;  e dall1  altro  rinfre- 
scasse ne’  popoli  le  latine  memorie,  e li  facesse 
più  acuti  e pronti  a rirovrare  la  perduta  loro 
grandezza.  Cosi  tentava  di  sollevare  non  solo 
le  parole,  ma  gli  animi.  E come  non  volea  che 
i nostri  parlassero  nè  Siculo,  nè  Bolognese,  nè 
Tosco,  ma  solamente  Italiano,  rosi  volea  che 
gittassero  via  Tarme  di  quelle  tante  fazioni  in 
cui  si  straziavano  ; e dalle  sole  mani  dell*  im- 

r 'nidore  Arrigo  di  Lucirahurgo  toglicssero  quél- 
aquila , che  i padri  nostri  rondassero  lino  ai 
termini  della  terra;  eoi  egli  eoi»  romana  meta- 
fora appellava  T angeli  a santa  , anzi  I*  augello 
di  Dio  (»).  Udendo  quindi  che  Cesare  veniva 
di  Germania  in  Italia  tolse  nome  d’  lìmite  ita- 
liano , e scrisse  a tutti  i nostri  re,  ai  senatori 
di  Roma,  ed  alle  repubbliche,  gridando:  »»  R»l- 
» (errali  ogjpmai , Italia , di  cui  si  dee  avere 
**  misericordia,  la  quale  incontanente  parrai  es- 
*»  sere  per  tatto  il  monito  invidiata.  Perchè  il 
» tuo  sposo , eh’  è letizia  del  popolo  e gloria 
a delia  Ina  plebe,  I*  illustre  pietosissimo  Arrigo 
*»  Cesare  Augusto  $’  affretta  di  venire  alle  tue 
» nozze.  Asciuga,  o bellissima,  le  lacrime  tue: 
»»  disfa  gli  ornamenti  della  tristizia.  Perocché 
»»  egli  è presso  colui  che  ti  libererà  dalla  car 
»»  cere  de*  malvagi.  — O sangue  de’  Lombardi  ! 

(i)  Par.,  Caiil.  G e Cani.  17. 


* oblia  la  sostenuta  crudele***,  e l'alenna  parte 
» in  te  si  riinane  del  Troiano  sangue  e Latino, 
v dà  luogo  n lui,  acciocché  quando  l’alta  aquila 
*•  a modo  di  folgore  scenderà,  ella  veggia  i suoi 
n scacciati  figliuoli,  e il  suo  nido,  w Dalle  quali 
parole,  e da  altre  di  questa  lettera  , c del  poe- 
ma, e del  Convivio,  appare  manifesto  quale  in* 
telligenza  avesse  Dante  nascosti  sotto  il  rinno- 
vato uso  del  nome  Latino.  Chi  fosse  vago  di 
più  ampie  considerazioni  legga  il  libro  di’  egli 
scrisse  De  Monarchia,  Qui  si  rista  il  nostro 
ragionamento  : e ci  piace  l’ imitare  il  greco  Ti- 
mante , che  la  più  alta  parte  de’  suoi  dipinti 
copriva  d’  un  velo , lasciandola  piuttosto  odia 
imagi  ne  altrui,  che  cercando  di  figurarla. 

CAPITOLO  XXXIX 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel  li- 
bro di  Dmte,  scoperte  le  cagioni  che  lo  mos- 
sero a scriverlo,  rimane  che  si  disciolga  alcuna 
quistione  più  tosto  leggiadra  che  forte.  Per  la 
quale  ci  si  dice  : Ora  che  siamo  insegnati  a 
queste  scuole  dantesche,  ci  sarà  dato  di  mesco- 
lare le  nostre  scritture  di  forme  Siciliane,  Pie- 
montesi, Fiorentine,  Lombarde,  e cosi  farci  imi- 
tatori del  grande  Maestro? 

E noi  replicheremo  del  no.  Perché  questo 
avrebbe  potuto  farsi  da  noi,  se  fossimo  vissuti 
in  quella  prima  età,  quando  si  creava  la  lin- 
gua. Ma  ora  ella  è fatti,  né  si  può  più  rifare, 
senza  eh’ ella  non  sia  altra  da  quella  che  é.  Se 
le  può  solo  aggiugnere  alrun  nome  novello  di 
alcuna  nuova  cosa  o idea  ; e questo  si  torrà 
per  bene  da  quel  paese , ove  la  cosa  o l’ idea 
siasi  primamente  trovata  o detta  ; anzi  si  do- 
vrà chiederlo  a quell1  autore  o Napoletano , o 
Milanese,  o Fiorentino,  0 Romano  che  con  buon 
senno  l’avrà  scritto  pel  primo.  Ma  chi  ora  can- 
giasse la  lingua  italiana  secondo  il  capriccio 
suo,  non  intenderebbe  Dante,  nè  noi,  c farebbe 
opera  non  solo  indegna  di  lode,  ma  degnissima 
di  vitupero. 

Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio,  e si  di- 
ce : che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i dialetti 
quanto  egli  disse  di  togliere;  ch’altro  egli  in- 
segnò come  grammatico , altro  fece  come  poe- 
ta; e avendo  magnificata  quella  sua  lingua  co- 
mune, scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua  ma- 
dre. Perchè  le  voci  Bolognesi,  o Sicule  in  quel 
suo  poema  sono  assai  rade , e pochissime  lo 
Lombarde  ; onde  si  vuol  coochiudere  : che  an- 
che per  questo  capo  quel  suo  libro  di  Volgare 
Eloquenza  tenesse  del  menzognero.  Così  alcuno 
dice:  e a chi  possa  credere  in  Dante  un  si 
grande  amore  di  menzogna  noi  saremmo  in- 
chinati a concedere  la  vittoria  senza  più  di- 
sputare. Ma  si  ragioni  ancora  di  questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a noi  che  ca- 
dano coloro  che  numerano  otto  o dicci  voca- 
boli Lombari  li  e Veneziani  nella  divina  Com- 
media, e segnino  il  co  per  ca/»ot  il  ca  per  casa , 
il  burli , per  *">/£*  »1  barba  perdio,  e simigliatiti 
esempi  ; e stimano  queste  sole  essere  le  voci 
di  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si  disputa  delle 
cose  comuni,  e non  delle  spe  dali,;  e come  i 
nostri  riprenditori  cercano  1 lombardismi,  così 
noi  poliamo  trovare  i fiorentinismi  di^  quel 
poema  Ma  il  corpo  d’esso  poema  si  rimane 
tutto  di  ragione  si  dell*  un  popolo,  come  del»- 
1*  altro,  perchè  tutto  quanto  composto  di  quelle 
voci,  di  que’inodi,  di  quelle  forme,  eh’ ora  me* 
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gito  pronunciate,  ed  or  peggio,  sono  1*  indivi- 
so patrimonio  non  di  questa  e quella  città,  ma 
dell’ Italia  universa.  Ne  ciò  basta.  Quelle  voci 
medesime  eh’  ora  si  credono  fiorentine,  furono 
forse  degli  altrui  dialetti:  ed  ora  più  non  si 
conosce  chi  le  pose  pel  primo  nel  comune  te- 
soro. Imperocché  per  1*  uso  de’  libri,  e de,tea- 
iri  c der  pergami,  e dei  viaggi  c delle  milizie 
si  sono  tramutate  e sparse  in  ogni  provincia; 
c pel  correre  del  tempo  molte  plebi  hanno 
smarrito  assai  dcHe  vecchie  lor  voci.  Nè  alcuno 
vi  può  essere  «rosi  ardito  che,  per  mostrare 
l’ Alighieri  bugiardo,  prenda  in  mano  il  coltel- 
lo dell’anatomico,  e sequestri  i vocaboli  del- 
l’ima provincia  da  quelli  dell’ altra,  e venga 
colle  pergamene  a mostrarci  la  vera  patria  delle 
voci.  Non  vi  ha  uomo  che  si  vanti  così  erudito 
nelle  antiche  carte  da  ravvisare  dopo  cinque 
secoli  tutti  i vocaboli  ebe  Dante  recò  dalla 
cuna,  e partirli  da  quelli  eh’ ri  dice  d’aver 
lolti  a’ popoli  fra*  quali  visse;  in  un  tempo  in 
cui  iJ  dir  illustre  ancor  non  era  perfetti),  ed  il 
plebeo  già  veniva  mancando. 

Ché  certo  tra  le  cose  mal  note  è la  cono- 
scenza del  segno  fino  a cui  il  Romano  comune 
rustico  si  nudrì  di  parti  Goltiche,  Longobarde, 
Arabesche,  Francesi,  Greche.  Nè  sappiamo  bene 
quali  voci  fossero  prima  accolte  in  una  città, 
quali  in  un’  altra,  e dove  ognuno  di  que’  suoni 
stranieri  si  facesse  la  prima  volta  voce  dome- 
stica. Imperocché  noti  è da  credere  ehe  quegli 
armati  ospiti  andassero  tulli  iu  una  sola  città 
a drporvi  que’  nuovi  loro  vocaboli,  perchè  poi 
gl’italiani  di  colà  li  togliessero.  Anzi  si  dee 
dire  che  tulli-  que’ soldati  lanciarono  le  voci 
loro  in  tulle  quelle  parti  ov'  ebbero  ferma  stan- 
za, c da  esse  patti  si  sparsero  nelle  vicine, 
come  rivi  dalla  sorgente;  e i vicini  a’ vicini 
le  comunicarono,  c dagli  uni  tramutandosi  agli 
altri,  corsero  in  pochi  anni  V intero  campo 
d’Italia. 

Perché  con  questo  solo  avviso  il  grammatico 
potrà  forse  giungere  ad  iseoprire  la  patria  di 
molte  voci,  cercando,  cioè,  principalmente  quel- 
le che  sono  usate  dall’ intimo  volgo  ne’ canini 
e nelle  ville  più  riposte,  cui  non  può  averle 
insegnale  nè  !*  uso  delle  ritti»,  nè  quello  delle 
scritture.  E)  farà  ragione,  elle  in  que  luoghi  do- 
ve i villani  e le  femminelle  le  parlano,  ivi  elle 
sieno  native.  Onde  vedrassi  i nomi  che  hanno 
radice  Loml>orda  o Vandalica  essere  più  leg- 
germente venuti  da’ regni  Lombardi,  ove  fu  la 
stanza  di  que’ nostri  conquistatori;  le  voci  Gre- 
che ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pe’  Greci,  e per 
gli  Àrabi  già  occupata,  c albe  Greche  dalla 
Romagna  per  la  sedia  che  gli  Ksarehi  tennero 
nell’ imperiale  Ravenna;  le  Francesi  dalla  To- 
scana, dal  Piemonte,  da'  Genovesi  per  la  vici- 
nità delle  terre,  pe’ traffici  dc’Pisani  e de’Li- 
uri,  c per  l’asilo  de’ Cucili;  le  Orientali  da 
’cnezia,  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi 
commerci,  c qualche  regno,  c gliene  perpetue; 
r finalmente  da  tutta  Italia  le  romane  rustiche, 
che  sono  il  corpo  della  lingua,  di  cui  in  mag- 
giore purezza  si  liovano  le  reliquie  no’  paesi 
ile  Volaci,  de’ Sabini,  de*  Vcicntani , de  Falisci, 
dei  Sanniti,  de’ Marsi,  c nella  regione  Traste- 
verina. Clic  se  per  questi  rivi  si  formò  e si 
stese  questo  reai  fiume  dell'  Italiana  favella,  non 
predicheremo  quel  lepido  sogno  di  una  lingua 
piovuta  nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a curva  fruii 
li  lambita  da  tutte  l’ altre  genti  d'Italia. 


Ma  tale  inchiesta  ora  sarchile  assai  lunga  c 
dubbiosa,  e quanto  agevole  a que’  del  trecento, 
altrettanto  diffìcile  agii  uomini  dell’ ottocento. 
Imperocché  le  voci  ne’ vofu mi  de’ maestri  •’ ac- 
costarono cosi  fra  loro,  cosi  meschiarono  il  lor 
colore,  che  né  1’  uno,  né  1*  altre  parvero  più 

3 «elle  die  da  prima  erano  ; c di  varie,  disror- 
evoli,  rozze,  si  fecero  una  lingua  che  non  era 
stata  udita  giammai.  Ma  il  tempo  consumò  poi 
le  voci  come  le  monete,  sulle  quali  i tardi  po- 
steri al  fine  non  veggon  altro  che  la  materia 
ed  il  peso  L’ impronta  di  chi  le  coniò  si  can- 
cella,* nè  Poetino  medesimo  d’un  Borghesi  e 
d’un  Sestini  le  sa  più  leggere.  Anche  i voca- 
boli si  dilungano  dai  primi  agli  ultimi,  eomc 
Dante  dice  delle  cose  che*  si  lontanano  dalla 
pupilla  ; la  quale  prima  vede  i corpi  prossimi 
chiaramente,  poi  procedendo  li  vede  meno  chia- 
ri: poi  più  oltre:  dubita,  poi  massimamente  se- 
guendo oltre,  la  vista  disgiunta  dal  subietto  più 
non  Io  scerne.  Non  potendo  adunque  le  nostre 
vedute  penetrare  queste  caligini,  ci  staremo 
contenti  alla  vista  eli  Dante,  e di  quegli  antirhi 
che  conobbero  il  vero,  perché  v’  erano  più  dap- 
presso le  mille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo,  special- 
mente  considerando,  come  quelle  voci  medesi- 
me, clic  ora  sono  usate  da  buoni  scrittori  To- 
scani , erano  dai  loro  avi  tenute  per  voci  di 
dialetto  speciale.  Del  che  è bello  il  testimonio 
di  Giovanni  Boecaccio  , che  ni  Contento  del 
nono  deli’ inferno  dice;  la  noce  Spaldo  essere 
H di  fiomagna  (i).  E il  popolo  de'  Romagnuoli 
| non  ha  più  quella  voee  , la  quale  s*  è piena- 
| mente  fatta  propria  del  solo  linguaggio  illustre. 

Medesimamente  osservò  bene  il  eh.  cavaliere 
||  Stroeclii , maestro  e autore  d’  ogni  grera  ed 
jj  italiana  eleganza , che  Dante  prese  da’  rustici 
■ di  Romngna  la  voce  cotenna  a significare  il  por- 
li co;  dove  contò  che  Filippo  re  di  Francia  sa- 
| rcbhe  morto  di  colpo  di  cotenna,  per  dire  eh  Vi 
| sarebbe  morto  in  caccia  dell*  impeto  d’un  rin- 
! ghiaie.  Per  simile  noi  diremo,  ehe  dove  il  poeta 
a mostrare  lo  sù'etto  d’ Abita  e Calpe  , lo  ap- 
pella — foce 

Ov  Ercole  seguii  li  suoi  riguardi 
uon  usò  una  strana  metafora  , come  vogliono 
alcuni  chiosatori,  né  una  figura  siccome  erede 
la  Crusca , ina  quel  solo  trrminr  proprio  rlie 
adoprauo  i Romagnuoli  a nominare  i termini 
che  dividono  i campi,  e i pali  e le  colonne  che 
difendono  h:  vie , perchè  queste  c quelli  essi 
appellano  riguardi.  Dalla  stessa  provincia  pur 
viene  quella  voce  rmgaragna , che  Dante  usa 
colà,  dove  dipinge  il  villanello,  clic  veduto  il 
campo  coverto  non  di  neve,  ma  di  sola  brina, 
nngavugna  la  sua  spet  ama.  Perciocché  i Roina- 
gnuoli  hanno  il  termine  garagno  ehe  vale  ca- 
nestro , o altro  cestello  da  serbare  dò  ehe  d 
coglie.  EVI  è chiaro  che  Daute  da  gavagna  errò 
inga ragna,  e litigavagna,  come  in  altro  loco  ds 
tona  egli  fere  imborsa.  Laonde  rolla  si  risa 
metafora  colla  quale  nell'  XI  dell'  Inferno  avra 
detto 

....  Quel  che  fidante  non  imborsa : 
disse  poscia  nel  canto  vigesimo  quarto,  che  il 
villanello 

• ...  La  speranza  ringavagna. 

T Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  fl  nolsre 
che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da  cercare 


(i)  Duce.,  Coni.  Daut.,  T.  i,  L uà. 
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più  lotto  ne*  contadi,  che  nelle  città;  le  quali 
conir  prima  hanno  gittata  una  gran  parte  dei 
coturni  antichi  , coti  hanno  giltati  i vocaboli. 
E questi  pur  troveremo  non  solo  per  le  beate 
ville  Toscane,  ma  per  le  Sicilie,  le  Napolita- 
no, le  Lombarde,  e più  tpecial mente  nei  monti 
e ne’ campi  che  circondano  ltoraa,  dov’è  ri- 
mana la  parte  più  antica  di  quel  comune  ro- 
mano, eh*  è il  fondamento  non  pur  dell'  itali- 
ca, tua  di  tutte  le  moderne  favelle  dell’Euro- 
pa Latina* 

Ma  ritornando  all’ Alighieri  diremo:  ch’egli 
vedendo  il  sermone  troppo  corto,  o,  cnm’  ei 
dice  nel  Paradiso,  troppi  fioco  a ’ suoi  concetti  ( i ), 
quasi  l’Italia  non  bastasse,  n’andò  in  Francia; 
viste  a Parigi  : e di  là  derivò  tante  nuove  for- 
me, quante  con  aimile  consiglio  Omero  n’  avea 
tratte  in  Grecia  dalle  lingue  degli  stranieri  ( »). 
Nel  che  Omero  fu  anche  più  ardito;  percioc- 
ché a’  suoi  tempi , fuori  di  Grecia , per  quello 
rhc  narrano  , tutto  il  mondo  era  in  barbane.  Ma 
nel  trecento  era  già  Parigi  non  solamente  la  tede 
della  cortesia  e dell’  arine,  ma  anche  della  filo- 
toiìa.  Imperocché  ti  legge  nel  Volgaiizzumcnto 
d’  Arrigo  da  Settimello,  cn  essa  filosofia  dice  (3): 
m Alle  mura  del  mio  Parigi,  dove  tono  i nostri 
« palagi,  egli  mi  piace  andare.  Cosi  sta  il  pro- 
»»  pouimento  della  mia  mente  (4).  » Tanta  era 
la  fama  die  allor  correva  di  quel  nobile  studio 
Parigino  ! E la  confessa  lo  stesso  Beato  Jaco- 
poue,  ove,  per  diro  in  modo  poetico,  che  V o- 
pcre  de’  filosofi  de’  suoi  giorni  aveano  fatto  gran 
danno  agli  Ordini  Francescani,  dice: 

J'ul  éi  tjfUal  è tal  è: 

Non  c*  e religione  : 

Mal  rodemmo  Parisi , 

Che  n ha  distrutto  Assiti, 

Colla  sua  letioria 
U ha  messo  in  mala  ria. 

Dalle  quali  parole  si  manifesta  quanto  era  an- 
che « qoe’  tempi  la  morale  potenza  di  quella 
ciltù,  che  colle  dottrine  sue  volgeva  a suo  sen- 
no le  opinioni  di*'  nostri  Ma  questo  qui  si  ri- 
corda, a nulamente  mostrare  la  ragione  di  quei 
viaggi  di  Dante,  in  essi  P origine  ari  molti  suoi 
gallicismi,  e in  questi  il  libero  modo  con  cui 
creò  la  Volgare  Eloquenza.  Nel  che  seguì  quella 
dottrina  di  Seneca,  ov’  egli  pone  che  noi  dob- 
biamo imitare  le  api  : c separando  quanto  da 
molli  adunammo,  e quindi  aggiungendo  la  cura 
4*  la  forza  del  nostro  ingegno,  confondere  in  un 
solo  sapore  que'vari  succhi,  onde  comecché  ap- 
paia di  che  luogo  sia  tolto,  pure  mostri  di  es- 
sere altro  da  quello  che  era  donde  fu  tolto.  Il 
che  veg giamo  in  tutti  i corpi  far  la  natura,  di 
tutte  le  umane  arti  sola  e vera  maestra. 


(1)  Par.,  Cani.  3i,  v.  tal. 

(2)  Piato  in  Crctin.,  f.  26:  Plut.,  Opusc.  De 

]lom. 

<3)  Si  avvisi  in  questo  foco  una  falsità  [del 
volgarizzatore.  11  lesto  d’  Arrighetlo  ha: 

£U  mi  hi  sicjfios,  uhi  nostra  pala  ita,  muros , 
( «Sic  stai  propositum  mentis  ) adire  luLet 
La  reggia  della  filosofia  era  dunque  per  Arri- 
ghetto  non  in  Parigi,  ma  in  Cicilia,  perché  Ae- 
rigliene vivrà  nel  fiorirvi  della  corte  di  Fede- 
rico. Ma  il  Volgarizzatore,  che  visse  nel  tre- 
cento, cangiò  le  parole  del  testo,  e dove  leg- 
gra.%i  Sicilia,  pose  Parigi,  lasciando  Ai  righetto, 
c seguendo  la  sola  storia  del  tempo  suo. 

U,  Avv.  Seti.  lib.  4. 
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Cosà  Dante  si  fece  veramente  agl'  Italiani  fi 
medesimo  che  Omero  si  fece  a’  Greci.  11  che 
da  noi  qui  ripete»»  francamente:  ne  già  per  la  sola 
nostra  credenza,  ma  per  la  fede  del  Boccaccio, 
die  disse:  » Egli  primo  non  altrimenti  fra  noi 
» Italici  esaltò  e recò  in  pregio  la  lingua  vol- 
si gare,  che  la  sua  Omero  fra  i Greci,  (i)  >»  Cui 
seguita  l’ autorità  del  Tasso,  che  none  Dante 
terso  fra  Virgilio  ed  Omero:  e lo  «là  per  >1  più 
» simigliamo  od  Omero  nel  mescolamento  delle 
»»  parole  (a).  « 

Nè  valga  l’opporre  che  altri  ordini  fossero 
nei  Greci  dialetti,  altri  sieno  negl'  Italici,  e che 

3 «iodi  l’ arte  di  Dante  non  fosse  uguale  a quella 
’ Omero.  Che  qursta  deputazione  sarà  con- 
dotta nella  sua  luce  da  quel  rhiarissimo  cava- 
liere Mustoxidi,  che  renne  fede  all’  Italia  d’es- 
sere fra  noi  venuto  da  quella  terra,  donile  a 
noi  venne  ogni  sapienza  ed  ogni  gentilezza.  Ma 
in  tanto  a noi  basta  l’ affermare  che  11  senno 
ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al  senno  ed  al  fine 
d’Omero,  comecché  poi  ognuno  giugnesse  al 
suo  termine  per  quella  via  che  meglio  apri- 
vasi nella  sua  lerra.  Che  se  Dante  fosse  stalo 
Greco,  e avesse  dovuto  scrivere  un  poema  che 
bastasse  a tutta  Grecia,  non  avrebbe  nè  trova- 
ta, nè  usata  Ut  lingua  connine  per  diverso  mo- 
do da  quello  onde  Omero  la  usò;  e se  Omero 
fosse  stato  italiano,  l’avrebbe  certamente  po- 
tuta usare  nel  solo  modo  con  cui  la  usò  Dante. 
Perchè  Dante  ed  Omero  scrissero  cosi  , che 
ogni  gente  trovassero  tutte  le  pai  li  eh’  erano 
comuni,  mescolate  ad  alcune  eh  erano  special» 
a ciascuno.  Onde  i Greci  divisi  in  molti  stati 
c reggimenti  avessero  alcuna  cosa  comune,  c 
gl’ italiani  s’accorgessero  di  favellare  una  sola 
lingua;  imparassero  che  per  lo  più  non  erano 
disgiunti  che  dalle  pronunzie  dissimili;  cono- 
scessero quelle  eh’ erano  stimate  migliori,  e 
nelle  cori»  e negli  arringhi;  e si  accostassero 
tutti  in  una  sola  gentilezza,  e in  un  solo  co- 
stume di  voci  elette,  da  tulli  egualmente  in- 
t esc , e dai  migliori  in  ogni  parte  parlate.  Nè 
i vocaboli  hoiuagnooli,  Napoletani,  Fiorentini, 
Lombardi  guastarono  già  quel  lavoro , ma  vi 
furono  congiunti  con  si  fino  artificio,  che  quel 
dire  mescolato  si  jfece  più  alto  c vasto,  che 
alcuno  de’ municipali  non  era,  e fu  il  primo 
per  cui  V Italia  tornò  a parlare  da  regina.  Per 
le  quali  ragioni  chiamandoci  discepoli  del  solo 
Dante,  c»  piare  imitar  Socrate,  padre  della  fi- 
losofia: che  avea  di  tanta  religione  compreso 
l’animo  per  Omero,  che  si  diceva  discepolo  dì 
lui  solo.  11  quale  avendo  parlato  ad  un  popolo 
non  aurora  atratto  civile,  e vago  solo  di  guer- 
ra, eguagliò  e forse  vinse  quelle  meraviglie  che 
i poeti  narrano  del  mistico  Orfeo.  Imperocché 
le  selve,  i sassi,  e le  torme  delle  fiere  trarre 
alla  forza  dell’ armonia  non  é maggior  meravi- 
glia che  far  gli  uomini  concordi,  e ridurli  ab 
V amore  , quand’  ei  sono  ancor  troppo  fieri 
d’opere  e di  parole.  Ora  del  secondo  Omero 
vogliamo  noi  esser  detti  seguitatoli:  né  già  in 
astronomia , nè  in  metafisica  , uè  in  teologia  , 
ma  nella  lingua  d’ Italia.  Nè  possiamo  credere 
che  se  Omero  oltre  i poemi  avesse  lasciato 
precetti  per  ordinare  la  lingua  Greca,  qur’  pre- 
cetti non  fossero  stali  la  guida  di  tutti  i Greci 
scrittori  che  Io  segui rono.  Perché  già  tenz’  al- 


1(1)  Bocc.,  VII.  Dant. 
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tri  insegnamenti  bastò  qisrl  solo  suo  esempio. 
K quei  sapientissimi  degli  uomini  non  vollero 
die  le  Pompe  , e le  gare  delle  parole  dissol- 
vessero l’unità  e la  forza  d*  un  popolo,  cui  i 
mille  e mille  di  Seme  non  valsero  a disgregare. 

CAPITOLO  XL 

Avendo  noi  pel  eertissìmo  argomento  dei  fatti 
mostrate  vere  le  dottrine  de’  libri  del  Volgare 
Eloquio,  e avendone  dichiarato  i prinripj  c la  na- 
tura, c sciolte  Ir  quistioni  chete  ne  fanno  nulla 
rimane  alla  piena  loro  difesa.  Ma  perchè  molli 
amano  di  appoggiare  i giudirj  loro  nell’  altrui 
autorità  , non  Sdegneremo  di  cercare  le  opi- 
nioni della  letteraria  repubblica  intorno  que- 
sta dottrina. 

K ci  faremo  dal  dire , eh’  ella  non  fn  mai 
combattuta  per  due  interi  secoli  : cioè  il  XIV 
ed  il  XV.  Comcchc  paia  che  i vecchi  Toscani 
più  vicini  a Dante,  se  I’  avessero  stimata  falsa, 
avrebbero  potuto  meglio  smentirla  : e I*  avria- 
no  dovuto;  e l’avriano  fatto,  per  l’amore  che 
olii  sempre  mostrarono  alla  lor  patria.  Ma  not 
fecero  perchè  la  verità  non  si  combatte  da  ehi 
la  vede.  Nè  si  dica  chi  li  rattenessr  o cieca  o 
timida  venerazione , perchè  Gio.  Villani  alle 
lodi  del  poeta  mescolò  acri  parole  contro  la 
troppo  austera  indole  di  lui.  E Gio.  Boccaccio, 
in  mezzo  la  pompa  di  un  panegirico,  lo  accusò 
che  fosse  vissuto  in  lussuria  gì  a udisti ma  fino 
a vecchiezza.  E disse  di  farlo , perchè  se  nelle 
cose  meno  che  la  ti  fievoli  in  lui  si  fòsse  taciute, 
egli  avrebbe  tolta  fede  alle  laudevoli  già  dimo- 
iti afe  fi).  Ora  se  il  Boccaccio  non  tacque  le 
meno  laudevoli , se  marchiò  In  fama  di  Dante 
eoli’ areusa  della  lussuria,  cioè  di  (al  peccato 
di  cui  era  forse  più  Ionio  V areusnlore  che  il 
reo,  non  crederemo  ch’egli  avesse  taciuto  le 
offese  da  hii  fatte  a quella  patria  e a quella 
lingua,  ch’era  all’uno  c all'altro  comune.  Nella 

anale  accusa  il  Boccaccio  avrebbe  biasimalo 
'ante  con  maggior  dignità , perchè  in  quel- 
r azione  stessa , in  eh’  egli  avrebbe  mostrato 
I*  amor  suo  pel  vero  , avrebbe  anche  difesa  la 
patria  non  giustamente  vituperata.  Ma  questo 
ri  non  fece  perche  gli  mancavano  le  ragioni  al 
lamento , perché  Dante  aveva  sempre  amata 
Firenze , e sovra  tutto  ed  in  tutto  , e pcrrhè 
negli  antichi  non  istimavann  che  1’  edificio 
ella  lìngua  si  dovesse  fondare  nelle  mutabili 
voglie  della  moltitudine.  Laonde  il  Certaldese 
non  dubitò  di  chiamare  Dante  il  maestro  da  cui 
e^li  tenne  ogni  bene , .se  nulla  in  lui  se  ne  [to- 
so (a).  A si  bella  scuola  ei  divenne  il  terrò  lu- 
me delle  Italiane  lettere,  e si  divise  per  grande 
spazio  da  tutti  gli  scrittori  di  quella  età.  Im- 
perocché non  cercheremo  di  qual  nome  egli 
nominasse  la  lingua  per  non  rinfrescare  le  bat- 
taglie de’Salviati  e de*  Muzj.  IMn  visto  clic  nel 
DecameronC  la  chiamò  Fiorentina  l il  che  a’ 
Toscani  non  giova  V che  nella  Teseiue  la  disse 
volqar  latino  ( il  che  giova  a’  Danteschi  ) , os- 
serveremo quello  che  dissero  i Deputati  al  De-  | 
camerone  intorno  il  seguir  eh’  ei  feee  le  poste  | 
deir  Alighieri  : >»  Egli  come  quel  che  brn  eo-  il 
**  nobhe  le  virtù  sue,  ebbe  singolare  nfTr/.ionc  [I 
**  a quello  clic  molti  chiamano  Ih  fin  Poeta,  e il 
*>  che  molti  a gran  torto  cercano  a ogni  orca-  D 


n sione  ili  avvilire.  Ci  piace  in  sull1  occasione 
n di  questo  luogo  accennare  un  poco,  più  die 
**  mostrare  a pieno,  a*  lettori  quanto  questo 
*»  bello  ingegno,  e come  si  confessa  per  tutti  , 
**  ottimo  maestro  di  questa  lingua,  lo  stimasse, 
n lo  ammirasse,  e se  ne  servisse.  — E quando 
»»  pure  i biasimatori  di  Dante  restino  ostinali 
**  nella  loro  prima  credenza , ri  perdoneranno, 
» se  noi  stimeremo  molto  più  il  giudizio  del 
n padre  della  lingua,  che  il  loro:  col  quale 
n quando  ancora  eleggessimo  di  errare,  creile. 
»>  remmo  se  non  lodati , almeno  essere  sensati 
*»  da’  discreti  ingegni.  Ma  non  crediamo  che 
h questa  scusa  punto  ci  bisogni.  Or  quanto  il 
h Borraccio  avesse  a cuore  questo  poema,  nwi- 
>»  stra  con  averlo  tanto  spesso  in  nocra , che 
>*  per  tutto  si  veilc  pieno  di  parole  e molti 

* Danteschi.  Che  e’ ne  fusse  studiosissimo,  e 

* che  lo  intendesse,  ce  ne  assicura,  si  può  di- 
« re,  non  solo  la  esperienza  , ma  un  fatto  an- 
»»  coca  di  (file’ tempi.  Perchè  faticato  liingamrn- 
» te  , c»l  alla  line  forzato  dalle  preghiere  de* 
••  suoi  cittadini,  si  mise  a sporlo  ptibhlieamcn- 
•t  te  (i).  n Nè  fu  contento  di  chiosarlo,  ma  lo 
scrisse  tutto  di  prepria  mano,  ed  invidio  co- 
me sacro  dono  al  Petrarca,  pregandolo  che  leg- 
gesse lietamente  il  canto  dell'esule  Poeta:  »»  Per- 
»»  ciocché  questo  esilio  fu  1’  alta  cagione  on- 
» d’ei  potesse  dimostrare  a’ futuri  la  forza  de* 
*i  nuovi  modi  volgari  ; e come  fossero  torbidi 
»*  e frementi  d’ invidia  qtie’  molti,  i quali  grao 
**  chiavano  eh*  egli  avesse  queste  rose  per  man* 
•»  co  di  sapienza,  tt  F.  seguiva  dice  ruta  ~ che 
« quantunque  al  primo  sguardo  gli  potessi'  }ia* 
n rem  di  mirar  nude  le  sacre  «lise  , pine  se 
»»  eolia  mente  egli  avesse  girato  a’  Bandii  del 
*»  Poeta  il  rnreere  dell' abisso,  il  Buine  dcU’ohli- 
»»  vione , e la  superba  rosta,  e I*  ultimo  trono 
n di  Dio,  tatto  velato  d’  un  lucidissimo  nembo, 
n avrebbe  visti  l’altezza  di  quell*  ingegno  e di 
»»  quel  poema.  Dante  è fin  divino.  Firenze  la 
n genero:  madre  nobilissima  de’ poeti:  onde  il 
**  nome  di  lei,  già  fatto  più  augusto,  vola  per 
m tutte  le  riti;»  dietro  il  nome  di  si  gran  figlio  fu).  •» 

Cosi  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poeta  e 
di  quel  poema,  che  il  dottissimo  Speroni  «lire 
che  ftiù  tiene  del  Lombardo  che  del  Toscano  ' .ì . 

Nè  si  creda  già  clic  al  Petrarca  fossero  ne- 
cessarie le  parole  del  Borraccio  per  farlo  amo- 
roso di  Dante.  Perché  anche  il  Petrarca  lo  te- 
neva a maestro:  e in  una  Epistola  delle  senili 

10  chiamò tt il  nostro  DrcA  nnr.  Forasse  Fio- 
qrto  (4).  Colle  quali  brevi  parole  esso  Petrarca 
non  solo  approvò  questo  libro  del  Foigam 
fSmQrto,  e.  pe**  conseguente,  le  dottrine  ivi 
poste,  ma  se  ne  dichiarò  seguitatore,  mostrando 
di  né  pur  sotprUarc  quell’  arti  o iraconde  o 
maligne,  di  che  i tamii  posteri  poi  levarono  si 
acute  grida.  K si  noti  che  in  quella  epistola 
egli  vuole  nominar  Dante  per  maniera,  come  i 
Greci  dicono,  autonoma  stira.  Onde  poteva  cliia- 
in. irlo  divin  Poeta,  o filosofo,  o teologo  eerrl- 
lentissimo,  del  «piai  ultimo  titolo  molti  in  q«‘d 
secolo  T appellavano.  Ma  il  Petrarca  non  gì*» 

11  quale  onorava  in  costui  sovra  ogni  altra  con- 
dizione quella  d'essere  il  maestre  del  buon  vol- 
gare, e questo  credeva  il  primo,  il  più  mera»»- 

(i)  Dep.  al  Decani.,  n.°  88,  G.  i,  N.  5. 

(•»)  .Mann.  Illustr.  Bore.,  rnp.  \ . 

(3)  Spor.,  Dial.,  f.  ufi. 

Epist.  Sei».,  lib.  V,  ep.  3. 
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(i)  Bocc.,  Vi».  Dan». 

(.3)  Bocc.,  Ani.  Vis.,  e.  6. 
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glrnsn  rie’ nomi  suoi.  Tanto  egli  rr<*  lungi  dallo  »»  quello  elle  l'arbitrio  p«viniae  all' altre  . egli 
«limare  ehi*  le  sue  iloti  rime  f«»*sero  dannose  o *»  non  si  lire  per  drillo  negare  alla  nostra  rl»e 
false,  e cW  quel  Grande  avesse  per  malia  ira  »»  tanto  più  patera  ciò  fare  colla  Latina,  quanto 
vituperato  la  patria,  la  sua  arte  e sé  sle«»o.  » ehe  i figliuoli  mantengono  una  tale  giuriseli- 
Non  rereliereino  con  fino  esame  fino  a qual  »»  rione  sopra  1.»  dote  delle  loro  genitrici,  t* 
seguo  il  I* eirarea  togliesse  assai  eo-c  da  Dante;  (Mena.,  Tratt.  Costr.  Irr.  rap  8).  Se  iti  que- 
lle pienamente  «arriuo  eoi  dottissimo  Iacopo  sto  principio  dunque  avesse  guardato  quel  M«*s- 
Mazzoni,  il  quale  disse:  ehe  Ser  Francesco  odor-  »er  I.ioti.udo,  ei  non  si  sarebbe  fatto  avversa- 

nò  il  suo  Caiuooiero  ohi  tanti  fiori  della  l)i-  rio  ali' arie  del  lasso;  anzi  all’ arte  del  Fe- 
rina Commedia,  che  si  piu*  dire  pui  torto  eh'*-  trarea;  anzi  a quella  de' Fiorentini  migliori» 

KU  ee  li  ro«vi>  ùme  da  canestri  che  dalle  tnn-  j ehe  sempre  mer ntaron  > di  bellissime  lodi  U 

rn  ( i ).  Ha  aflcnncrrnio  thè  se  niurio  mai  segui  Cantore  di  Laura,  ciò  imi  lanino  fin  dove  seppero, 

le  dottrine  di  Dante,  q orali  fòsse  il  Petrarca.  Ma,  rilnruando  al  trecento,  vegliamo  in  Fi* 
l'erehé  se  fuvvi  giainniat  linguaggio  interamente  reme  «po  lla  m*IU.  su  cui  Dante  avea  si  aspra» 

diviso  dal  plebeo,  e degno  del  tìtolo  di  finti-  mente  levata  la  sferza,  ancor  vivere,  e grac* 

gw/e i,  fu  certamente  quello  che  piacque  all'A-  chiare,  né  dm*  perdono  pure  al  Petrarca.  Fer- 
mature dì  Laura:  si  lo  disgiunse  dalle  pupo-  che  quel  «iugulare  artifìcio  suo  onde  cercava 

lari  licenze,  e da  ogni  immagine  di  Fiorentini-  di  separarsi  dal  volgo,  gli  gitlò  quel  frutto  che 

tà.  Imperocché,  abbandonata  la  sua  tetra,  men-  i più  squisiti  scrittori  sempre  colgono  dai  più 

tr’era  faneiullino,  e vissuto  pellegrinando  fra’  rozzi,  Ne  sia  argomento  la  querela  eh’  egli  stesso 

Provenzali,  e venuto  a Bologna,  a Napoli,  a ne  move  parlando  col  suo  Boccaccio,  la  «piate 

henna . e passalo  due  volti*  in  Toscana  senza  non  essendo  ancora  osservata  per  alcuno,  sarà 

farvi  mai  stanza,  non  potè  mai  conoscere  la  buono  che  qui  arrivasi  intera:  ~ » Que'  po« 
lingua  della  stia  plebe;  non  avere  la  l’^gia  per  **  chi  e casti  versetti  miei  che  pacarono  il  Fo 
iseua’a,  Fissale  per  villa,  e praticare  il  coro  di  » «*  l’ Appennino  , e l’Alpe  e I*  litro,  non  tro- 
Saula  Hepucata  e (ìual/onda  (i);  ma  eouohhc  *»  varooo  accusatori  in  altro  luogo  che  mila 
il  solo  parlar  gentile,  e comune  nel  mezzo  «Ielle  D « mia  patria.  Oh!  ingegni  più  acuti  che  gì  avi, 
corti,  nelle  quali  quel  leggiadrissimo  spirito  II  « più  acerbi  clic  maturi  qual  fiamma  vi  Imi- 
sempre  visse.  E cosi  fece  un  gran  viaggio  per  | *»  eia?  qual  veleno  v’ofirudc '/  quale  sprone  vi 
quel  cammino  dulie*),  aperto  «fi»’  Siculi,  ed  al-  >»  punge  i‘  \on  tinto  la  rabbia  del  bollente 
largato  dall’ Alighieri.  Ferchè  a cantare  degna-  «Etna  e di  Curiddi,  non  tanto  il  fragore  del- 
niente,  ora  dell’Italia,  ed  ora  della  sua  donna,  » l'aspro  mare  vi  suoni  infesto  , siccome  il 
tolse  dai  Provenzali  tutte  quelle  parti  dcll’an-  **  nome  del  vostro  cittadino.  Nè  di  me  scia- 
tico Koinano,  eli’  essendo  già  scelte  da’  poeti,  >»  mente  si  tratta.  Ma  qualunque  fa  forza  onde 
meglio  si  dividevano  dalla  rustichezza  del  voi-  » levarsi  dall  i diandra  plebea,  questi  è fatto 
go.  Fot  derivò  una  più  bella  copia  dì  voci  dal  **  nimico  pubblico  E die  per  dio  ? F.  forse 
buon  latino,  che  i piotici  già  più  non  cono-  » vero  quello  di  Seneca  dove  dire  : A voi  ri 
servino,  siccome:  alvo,  alsé,  egro,  J latore,  càt^  » conviene  niun  uomo  esser  buono,  quasi  la 
me,  pavé,  funereo  s che,  tesatiro , epe  tra,  cribra,  »*  virtù  dell’uno  sia  *1  rimprovero  «Ielle  colpe 
visco,  folle,  ploro,  mancipio , migra,  mutilo,  se-  » -di  tutti?  Credimi , amico,  tu  che  se'  parto- 
ca , auro , avulse,  attgr,  bibo,  angue,  colo,  deli-  « ripe  e di  queste  ingiurie  e del  mio  sdegno. 
bo , elice,  librare , prisco,  stellante,  trilustre  ni  »>  In  tali*  citta  siamo  nati,  dove  la  lode  d'  uno 
altre  mille,  raccolte  colla  dolce  licenza  dell* A*  « è il  vituperio  di  molti  (i).  » Le  qual»  pa- 
lighieri,  e cogli  occhi  sempre  rivolli  a questo  rote  si  vedono  veramente  dettate  da  una  in- 
fine, del  togliere,  cioè,  la  favella  «la Ila  viltà,  e dign.iziune  tòrtissima:  né  più  aspre  le  disse 
locarla  in  istato  di  vera  altezza.  Col  qual  con-  Dante  esala  p«*r  la  rabbia  di  tutti  ì Guelfi.  Ma 
giglio  il  Foliziano,  I*  Ariosto,  il  Casa,  il  firmilo,  «èri  biasimare  le  scritture  del  Petrarca,  che 
c tutti  i migliori  del  5oo,  trassero  granii  rie-  Uctvari  da  alcuni  suoi  cithulini , mostra  che 
cliezze  dall’erario  Latino,  e le  tornarono  al  amor  duravano  «pie’ torti  giitdirj  misurati  «la 
«occorso  degl’ Italiani,  che  per  tal  guisa  rico-  » Dante.  E questi  torli  giudici  mostrano  la  nr- 
vrarono  quanto  si  consente  colla  nurnstà  di  qu«:*  c«*srità  «lidie  sue  dottrine,  perchè  si  scorge  coinè 
nostri  grandi  p««emi,  cui  a ragioni*  convengono  II  ia  plebe  era  tari  iti  usata  al  suo  fango,  che  ta- 
gli imperiosi  vocaboli  de’  signori  del  inondo.  Ma  | trova  contro  qualsiasi  coraggioso  clic  non  vo- 
li Sai viati  alette  solo  contro  la  schiera  di  quei  lesse  giacervi.  11  lamentarti  del  Petrarca  era 
maestri,  e con  aperto  sdegno  ri  fece  a vilipcn-  dunque  come  quello  di  Dante;  non  vernilo 
dere  l’uso  di  alcuni  latinismi  nella  GcrusaJem-  da  odio  contro  là  patria,  ma  da  disdegno  con- 
ine, e in  altre  bellissime  scritture.  Nè  volle  che  tro  pochi  indiscreti  solisti.  Perchè  anzi  I*  aul- 
ii potessero  nominare  gli  Ilei  Penali,  e stimò  ina  soavissima  di  quel  pio  Fiorentino  era  c«»m- 
che  ri  avessero  a chiamare  gli  Dei  casa  le  tight,  presa  da  tanto  affetto  pel  suo  loco  nativo,  che 
come  s’ei  fossero  dell'ordine  dei  coloni  fri.  finse  la  sua  Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per 

N«*l  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe  forse  essere  naia  in  un  borgo  di  Praoria.  e non  pini- 
caduto  , se  avesse  considerato  ciò  che  il  To-  tosto  nella  bella  Firenze.  11  che  raecogli»*si  dal 
arano  Menimi  considerò:  «Tutte  le  lingue  {egli  Trionfo  della  Morte,  dove  la  «buina,  già  fatta 
« dice)  si  ferono  lecito  prendere  dalle  oltre, an-  Dea.  confessa  che  quest’ una  cosa  l'era  mere» 

»'  corrile  straniere  e barbari*. .una  qualclu*  voce  o sccvolc,  rioc  il  non  essere  Fiorentina. 

»*  frase,  che  poi,  resasi  connaturai»*  a ehi  la  prese  In  tutte  Coltre  cose  assai  lenta, 

*»  per  sua,  perde,  a maniera  dell’innesto,  l’cs-  In  una  sola  a me  stessa  dispiacqui 
» w*re  d’  altrui  , già  divenuta  figliuola  di  lei,  D Che  in  trop/to  unni  terrea  mi  trovai  nata. 

A cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Ora  H fhtolmi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 

— ■ — [j  Alateti  più  presso  al  tuo  naturo  nido, 

fi)  .Mai.,  Dif.  Dani.,  lib.  6,  cap.  at).  | 

(*i)  Ap.  Acc.  Bauch,  f.  168.  ||  (i)  Pctr.,  Ep.  Semi,  Uh.  *J,  ep.  tu. 
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Pel  quale  colut  ilo,  tulio  pieno  Hi  grazia  c «li  J «loltrine  mcdwirnc  che  1*  Alighieri.  E quindi 
rarità  di  patria,  ai  vede  e» presto  come  il  Pe-  H splende  fra  quegti  antichi  aceittori  si  che  pare 
trarrà  anrVcgli  non  confondeva  le  uae  cose  lì  una  stella.  Perché  vedasi  concordanza  interi*- 
coir  altre,  e sapeva  a un  tempo  venerare  il  | sima  di  opinioni. 

suo  fiorito  vino,  c vituperare  que*  pochi  che  | Dante  pensò  che  nel  settentrione  d’ Italia  si 
lo  vituperavano.  Imperocché  doloroso  oltre  mo-  Il  parlasse  con  crudo  accento  (i).  E il  Passavanti 
do  dovea  esserne  l’animo  di  lui.  Egli,  cui  tutta  N disse:  che  i Lombardi  col  volgari  bazzesco  e 
Enropa  salutava  maestro,  egli  ch<?  pel  primo  crojo  incrudiscono  la  J avella  (a), 
area  per  così  dire  ridestala  l’eloquenza  dai  Dante  che  i Pugliesi  per  V acerbità  loro,  e 
Cottici  sepolcri,  cui  Parigi  e Roma  in  uno  stesso  de*  loro  vicini,  fanno  brutti  barbarismi  (3).  Il 
giorno  aveano  offerta  la  corona  dell’ alloro,  egli  Passavanti  : che  i Regnicoli  dimezzando  di- 
si vede»  bestemmiato  dentro  la  sola  patria!  E ridono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed  am - 
da  chi  ? dagl’  inimici  dell’  Alighieri  : da  quelli  bigui  (4). 

che,  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore  dell*  u-  Dante  : che  il  volgare  de 1 Romani  era  un 
mana  sapienza,  dispregiavano  ogni  cosa  che  tristiloquio  (5).  Il  Passavanti  : che  i Romeni 
fosse  magnifica  e signorile.  Dato  adunque  sfogo  colV  accento  aspro  e ruvido  arrugginiscono  il 
allo  sdegno,  il  poeta  non  abbandonò  per  quc’va-  dire  (6). 

ni  clamori  il  «io  stile;  r se  la  lingua  smarrì  Dante:  che  i Toscani  nel  loro  brutto  par- 
sotto  il  suo  governo  molte  parti  Vandalo,  Lon-  lare  sono  ottusi  (7).  Il  Passavanti  : che  i To - 
goharde,  e per  mille  modi  barbariche,  si  ri-  scani  malmenando  la  lingua  troppo  la  in  sudi* 
storò  di  ornamenti  tutti  Greci  e Latini;  e tanto  ciano  ed  abbruniscono.  Fra  i quali  i Fioren- 
perdette  dalla  plebe  quanto  acquistò  dalla  corte,  firn  co*  vocaboli  isquarciati  e smaniosi,  e col 
Ala  intanto  que*  conoscenti  e sapientissimi  Fio-  loro  parlare  Fiorentinesco  istendendola,  e fa- 
rentini,  che,  lasciata  la  fazione  plebea,  erano  condola  rincrescevate,  la  intorbidano  e la  ri- 
entrali nelle  scuole  di  Francesco  e di  Dante,  mescolano  (8). 

inviarono  il  Boccaccio  con  lettere  del  Comune  Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui  fal- 
che pregavano  il  Petrarca  a venire  finalmente  to  il  chiosatore  di  Dante?  E il  Passavanti  non 
alla  patria,  c riporvi  in  onore  b favella  e ’l  era  certamente  un  furibondo  c terribile  Ghi- 
sapere.  Le  seguenti  parole  si  leggevano*in  quella  bellino,  ma  uno  umilissimo  fraticello,  che  mo- 
lettera:  » Veggendo  noi  la  città  nostra  pri-  strava  a’ suoi  devoti  Toscani  lo  Specchio  della 

»»  vaia  «li  begli  studii,  abbiamo  fermato  con  Penitenza . 

*9  opportuno  consiglio,  clic  le  arti  da  quindi  CAPITOLO  XLI. 

»*  innanzi  fra  noi  si  coltivino  e roeltan  fiore  : e 

» che  vi  si  aprano  studii  (Fogni  maniera,  affin-  Giovanni  Villani  dove  racconta  la  morte  del 
*»  che  la  gloria  della  repubblica  nostra  si  ac-  nostro  Poeta,  c novera  e loda  le  opere  «li  lui, 
» compagni  a quella  dì  Uoraa,  c si  levi  e si  vi  registra  questi  libri  della  Folgore  FJoquen- 
n accresca  su  tutte  V altre  città  d’ Italia.  Quindi  ra  : nota  che  in  essi  ei  riprovò  tutti  « volgeri 

w la  nostra  patria  pensa  che  tu,  uomo  rari»-  (P Itali 1;  ma  non  difende  il  suo  volgare;  non 

» simo,  tu  sia  quel  solo  da  cui  possa  ella  aspet-  ne  mette  parola  di  rincrescimento,  anzi  con- 
»»  tare  un’opera  di  tanta  lo«le.  Ti  prega  ella  «lun-  fessa  che  il  latino  di  que*  libri  è adorno  * Jor* 

n que  ( e ai  che  zelo  tu  il  pensa!  ),  ti  prega  te,  e che  le  rscioiii  vi  sono  belle.  Per  cui  si 

» ond'ahhi  cura  dello  studio  Fiorentino,  c clic  dichiara  eh’ ei  fosse  nella  sentenza  medesima 
v per  te  venga  in  onore.  Scegli  a dichiarare  dell’  Alighieri  ; e già  il  suo  stile  il  mastra  piò 
u (piai  libro  ti  giovi  il  più:  quale  scienza  meglio  assai  che  non  facciano  le  sue  parole.  Che  M*n- 
h con  facciasi  all'onor  tuo  ed  alla  tua  pace.  F.  mol-  za  questo,  il  Villani  non  era  uomo  da  perdo* 
»»  ti  saranno  che,  dal  tuo  esempio  mossi cdal  tuo  nare  vilmente,  ma  spirito  disdegnoso  da  gridar 
*»  ingegno,  faranno  suonare  i lor  versi:  perché  da  alto,  ove  avesse  creduto  Dante  o menzognero 
»»  brevi  prinei pii  le  più  maravigliose  cose discen-  od  ingiusto. 

» dono.  Ti  appresta  (se  l’ esortare  ne  lice),  ti  ap-  Nc  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò  con 
n presta  a por  termine  al  gran  poema  del-  gran  lodi  I*  opere  dell’  Alighieri,  ma  lo  imitò 
» V Affrica;  fa  che  le  profughe  Muse  tornino  specialmente  nel  deridere  gli  scrittori  plebei 
**  ad  abitare  la  tua  Firenze.  Poni  fine  a sì  della  patria:  dicendo  che  pareagli  «che  litio* 
*»  lunghi  viaggi  : abbastanza  vedesti  e le  città  »,  rentino  movesse  una  nuova  lingua  con  un  La- 
n ed  1 costumi  degli  uomini.  Te  i magistrati,  »•  tino  né  Francesco,  nè  Latino,  nè  Unghero, 
*>  te  » cittadini,  i nobili,  il  popolo,  l’antica  »»  nc  Ermino , nè  Saracino,  né  Barbaro,  né 
» tua  casa , i racouistati  averi  tc  aspettano.  »,  Tartaro,  nè  Scoto,  nc  degli  altri  che  rlisrr- 
it  Vieni  dunque,  dopo  un  indugiare  si  lungo*  »,  «to  da  Nembrotte  (9)  *>.  E ne  die  alcune 
»>  vieni  c conforta  colla  tua  eloquenza  gli  utili  centinaja  d’  esempi,  clic  fossero  appendice  al 
»»  consigli  de*  tuoi  cittadini.  Glie  se  .m  hostbo  troppo  scarso  rapitolo  dell' Alighieri. 

»»  stile  ti  abbatti  in  cosa  cue  ri  offfxoa.  Costoro  dunque  non  solamente  non  gli  furono 
*»  qrtsTO  sia  vitA  mota  caoiose  peb  isc/N!* a*ti  avversi,  ma  furono  di  lui  seguaci.  Né  alcuno 

H ALLA  INCHIESTA  DELLA  PATRIA.  Tu  DC  Vtf  la  — 

» gloria,  c quindi  tu  ci  se’ caro;  ma  più  caro  (1)  Dant.,  Voi.  El..  lib.  1,  cap  xi. 
n f avremo  se  ti  farai  benigno  all’  amica  no-  (q)  Pass.,  Specch.  Penit,  cap  3. 

>»  stra  preghiera  (1).  *»  Per  questo  modo  le  (3)  Dant..  loc.  rit.,  lib.  x»i. 
offese  di  pochi  invidi  pedanti  gravemente  era-  (4)  Pass.  loc.  cit. 
no  vendicate  dalla  più  aana  parte  de*  Fioren-  (5)  Dant,  loc.  cit. 
tini  sapienti.  /6)  Pass.  loc.  cit. 

Tra’  quali  fu  certamente  quel  soavissimo  (•)  Dant.,  cap.  ini. 

Jacopo  Passavanti,  il  quale  tenne  o insegnò  le  (8)  P.is».  lue.  cit. 

(<>)  Sacci».,  Op.  div.,  Frot  pubb.  dalPAlber- 

CO  De  Sade.,  Mera.  Petr.,  T.  II,  f,  ia5,  ti,  if.  v. 
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dirti*»  fiato  di  lamento  in  tutto  quel  secolo.  Per- 
ciocché, siccome  nota  il  chiarissimo  Guada- 
gni, nuovo  splendore  della  romana  giurispru- 
denza, » non  era  aucor  nata  in  quel  beato 
« trecento  quell’ arte  critica,  che,  troppo  aguz- 
zi za  mio  le  sue  armi,  si  fa  sovente  infesta  non 
#»  solo  alt'  errore,  ma  anche  al  vero,  e per  lar- 
w ghi  ed  aperti  piaui  seminar  gode  triboli  e 
i>  spine  *»  (i) 

Nè  per  l’intero  quattrocento  fu  ehi  ponesse 
questa  quercia,  e oc  meno  chi  ne  movesse  so- 
spetto. È co  medie  ogni  cosa  fosse  piena  di  li- 
cenza e di  ardire,  pure  nessun  Toscano  alzò  la 
voce  contro  il  fondatore  della  favella.  Che  se 
il  Napoletano  Sannazzaro  e l’ Urbinate  Staccoli, 
e il  Romano  Giusto  de’  Conti  tennero  il  buono 
itile  in  onore,  ci  non  lasciarono  le  dottrine  de’ 
padri  loro,  ma  le  seguirono.  Né  in  Firenze  pure 
le  abbandonarono  il  Poliziano  e Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, senza  i quali  Toscana  tutta  non  avrebbe 
avuto  in  quella  età  un  solo  scrittore  da  tener 
fronte  al  Sannazzaro,  al  Conti  e allo  Staccoli. 
Ma  Lorenzo  diceva  di  » trovare  nel  solo  Dante 
» assai  pei  fellamente  assoluto  quello  che  in 
r>  diversi  autori,  cosi  greci  come  latini,  si  tro- 
r>  va  (a)  n.  E il  Poliziano,  che  fu  singolarissi- 
mo nell’ usar  voci  tutte  illustri  ed  elette,  che 
«ficea  eh’  un  Bolognese  fu  il  primo  a colorire 
la  lingua,  direa  por  di  venire  dalle  scuole  dr| 
Petrarca  e deli’ Aligbieri,  cui  nominò:  » i due 
» mirabili  Soli  che  questa  lingua  hanno  illmni- 
••  nata.  Della  laude  de’quili,  siccome  di  Cari  agi - 
n ne  dice  SaiusLio.  meglio  è il  tacerne  che  il 
» poco  dirne  (3)  »>.  Et!  avverso  egli  ad  ogni  usan- 
za di  volgo  celebrò  l' antico  Cioo  da  Pistoia, 
perché  tra  i Toscani  c*nnittcùuse  1‘  antico  n»s- 
Xore  in  tutto  a se  fu /are.  In  questi  pensieri  reg- 
gevasi  il  Poliziano,  quand’ei  dividessi  non  sol» 
da  tutti  i suoi  cittadini,  ina  quasi  da  tutto  il 
secolo. 

Apparve  nel  < ìnquercnto  il  Brmho,  quando 
esse  miosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  crasi  pu- 
re perduta  la  miglior  face  elio  illustri  chi  sì 
mette  per  queste  vie.  Lodando  adunque  a cielo 
quel  ranci  lana  che  fece  tornare  a dritta  tulli 
i 'J'o  senni  (4)  , in  alcune  sue  opinioni  noi  se- 
guiremo;  siccome  niuno  de' nostri  letterati  più 
sì  consente  con  lui  per  quello  spregio  eh’  ci 
fece  di  Dante,  chiamandolo  inculto  c rotto.  Dal 
quale  falso  giudirio  poi  vennero  molti  errori 
ne*  suo»  insegnamenti,  e quel  falso  stile  che  per 
fuggire  rozzezza  incontra  P affettazione,  e per 
troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde  gli  er- 
rori di  questo  grand’  uomo  intorno  la  materia 
delle  parole,  giunsero  a tal  segno,  eh’ ei  cre- 
deva ili  dover  cacciare  dalla  favella  anche  i ter- 
mini delle  scienze  e dell’ arti,  perchè  non  leg- 
gevali  nel  Petrarca  e nel  Decameron®  Quindi, 
trattando  egli  dell’arte  grammaticale,  e doven- 
do nominare  Preterito  Perfetto,  per  non  cadere 
in  barbarie,  disse  (Quello  che  nel  pendente  pai'e 
che  stia  del  pastaio.  Ed  invece  di  dire  Impe- 
rativo, disse  le  voci  che  quando  altri  comanda 
ed  ondina  che  che  sia , si  dicono  per  colui.  A 
luogo  d ’ Infinitivo  presente , disse  la  prima  vo 
ce  di  quelle  che  senza  termine  si  dicono.  E in 


tì 


Guad.,  De  Invento  corp.  S.  Francisei,  f.  90.  ■ 
Poe*.,  Lor.  Mcd.  Cora.  f.  119. 

(3)  Pokz.,  Epist.  al  sig.  Federico,  i3i. 

À4)  ^per.  In  uiort.  Bcrab.  Or.,  f.  12. 
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vece  di  significare  con  otta  sola  parola  i par- 
tiripj,  adoperò  tutta  questa  diceria:  quelle  vo- 
ci che  del  nome  e del  verbo  col  loro  sentimento 
partecipano , e non  dimeno  separala  forma  luta- 
no di  ciascuno  di  questi , comeccli  ella  più  zi- 
«Via  sia  del  nome  che  del  verbo.  Di  che  ognu- 
no conosca  quanto  intrico  sarebbe  venuto  nelle 
scienze,  «*  quanta  o scurezza  nell’ arti,  se  alcuni 
principj  di  questo  Bembo  non  fossero  tenuti 
fal»i  c pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condusse 
l’aver  voltate  le  spalle  al  Fondatore  della  Vol- 
gare Eloquenza  che  aveva  empiuto  i suoi  libri 
di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a’ filosofi,  a’ legisti, 
a’  teologi,  e a tutte  P arti  e a tutte  le  scienze 
cognite  nel  tempo  sue.  Ma  quel  timido  Bem- 
bo, stringendo  la  favella  nell*  autorità  di  pochi 
libri,  e lo  stile  nella  imitazione  del  solo  Petrar- 
ca e del  solo  Boccaccio,  mentre  si  disgiunse  da  Dan- 
te, si  disgiunse  per  anco  dagl'insegnamenti  e dal 
bisogno  della  filosofia.  Si  che  n'ebbe  gran  danno 
non  solo  il  suo  stile,  ma  il  suo  secolo  C i posteri . Per- 
chè molte  cose  necessarie  al  sermone,  le  quali  Dan- 
te riaveva  offerte,  furono  dimenticate;  e loro  man- 
cò la  prepotente  legge  dell’  uso.  Perciocché  il 
Petrarca,  uomo  grande  ed  amatore  caldissimo 
dell’  Italia,  errò  scrivendo  in  Latino  quelle  cose 
che  giovar  potevano  la  nazione  c le  scienze: 
ed  empiè  di  leggiadri  sogni  e d’auiori  quelle 
carte  ch’egli  concesse  al  volgo.  Ed  il  Bocraccio 
solo  di  lascivie,  e di  fole  e di  donnesco  vivere 
si  compiacque.  Quindi  rimasero  in  onoranza  le 
parole  più  molli  e più  care  in  servigio  di  chi 
ragionasse  d’amore.  K s5  udì  d’ ogni  parte  una  si 
larga  e perpetua  cantilena  d'innamorati,  che  tutta 
Italia  parve  mutata  in  un  tempio  di  Venere,  anzi 
in  un  giardino  d’Armida,  dove  i poeti,  obliando 
colle  parolei  forti  sensi  dell' Alighieri,  dimenti- 
carono quelle  cose  che  sono  ad  ogni  popolo  le 
più  reverende  ed  eccelse.  11  che  stimiamo  che 
fosse  danno  non  solo  della  lingua,  ma  si  dei 
nostri  costumi,  i quali  con  questo  genere  di 
scrittori  si  fecero  in  ogoi  giorno  più  molli.  Per- 
chè i giovinetti  n od  ri  ti  a queste  scuole,  mentre 
cercavano  d’apprendere  il  bello  scrivere,  ap- 
prendevano a favellare  d’amore.  E crescevano 
siccome  femmine  tra  i profumi  e le  rose,  in- 
chinati solo  a dolcezza  per  gli  esempi  e 1'  u- 
sanza  della  voluttà.  Tutto  fu  allora  delizie.  Fio- 
ri, prati,  ruscelli,  occhi  e labbra  di  fanciullrlle 
furono  gli  argomenti  del  canto:  «'udirono  ar- 
moniosi e squisiti  panegìrici;  studiale  c lusin- 
ghiere parole  d’ onore;  l’uomo  si  vergognò  di 
parlare  coll'  uomo,  e volle  parlare  o coll’  eccel- 
lenza, o colla  signoria,  od  anche  colla  pater- 
ni là  di  lui.  Né  più  i grandi  veri,  né  gli  encomi 
della  dura  virtù,  né  le  invettive  del  vizio  si 
fecero  materia  di  versi  ; nulla  d'austero,  nulla  di 
franco,  nulla  di  rigido  patirono  più  quegli  orecchi 
usati  alcantare  delle  sirene.  Perciocché que’tanti 
poeti  o poco  dissero  o nulla  che  giovasse  alla 
sapienza,  allo  stato  della  città  ed  al  bene  degli 
uomini  ; e mostrarono  di  non  sapere,  o almeno 
di  dispregiare,  quella  sentenza  di  Tullio  nel 
sesto  «iella  Repubblica  ove  dice:  che  » di  so- 
» pra  ne’ cieli  è un  certo  luogo  stabilito  al 
» quale  non  può  andare  alcuno,  nè  entrare  per 
» alcuna  altra  virtù,  se  non  se  coloro  che  la 
» loro  città  consigliano,  aiutano  o difendono  ». 
Nè  certo  alcuno  di  que’  tanti  nostri  poeti  avreb- 
be potuto  eutrare  giammai  in  quella  parte  sì 
bella.  Perchè  in  niente  attesero  il  tiene  dcìl’u- 
uiauo  genere,  cantando  la  virtù,  siccome  que- 
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gli  antichi  Lalini  e Greci,  i qnali  versavano 
nella  sapienza  la  dolcezza  del  metro,  e si  face- 
vano maestri  della  verità  e della  vita.  E questo 
era  stato  il  primo  ed  unico  fine  dell’Àlighieri. 
Ma  se  qncsto  suo  fine  per  colpa  de*  successori 
non  giunse  al  termine  perfetto,  l’opera  sua  non 
fu  ni  tutto  inutile  pel  destino  d’ Italia.  Perché 
In  gran  parte  preparò  gli  animi  di  que*  faziosi 
alla  pare  ed  alla  monarchia.  Nè  senza  un*  oc- 
culta ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che 
a pubblico  stipendio  si  fondavano  per  «piegar- 
lo, c quelle  altissime  lodi  che  a lui  tributava 
il  Magnifico  Lorenzo,  quando  affettava  la  si- 
gnorìa di  Firenze.  Onuo  qualunque  volle  al- 
zarsi a grandi  opere,  e gloriare  la  patria  e sé 
stesso,  uscì  fuori  della  schiera  del  Bembo,  c 
seguitò  le  grandi  e ardite  dottrine  dell’  Ali- 
ghieri 

Tra*  quali,  per  tacere  dell*  Ariosto,  che  di 
qneste  cose  non  disputò,  ma  di  forme  Latine 
e Lombarde  e Francesehc  tntto  riempì  quel 
suo  maraviglioso  poema,  nomineremo  il  divino 
Tasso,  che  chiamo  sovra  se  Pira  a punto  di 
quella  non  ancor  morta  setta,  che  avea  mole- 
stato Dante  c il  Petrarca,  forse  perché  l’uomo 
che  da  tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stesse 
lodi  che  furono  date  a que’  due  padri,  vedesse 
anche  farsi  le  stesse  ingiurie.  Ma  egli  nel  » Dia- 
»»  logo  pel  Piacere  Onesto  cosi  rispondeva:  Mi 
#>  contento  che  se  la  vivacità  de*  Fiorentini  in- 
» gegni  dalla  natura  m’ c stata  negata,  non  mi 
» e stato  negato  il  giudieio  di  conoscere  ch’io 
•>  posso  imparare  da  altri  molte  cose  assai 
»>  meglio  clressi  per  sé  non  sono  atti  a ritro- 
sa vare  : e quella  favella  stessa,  non  eli*  altro, 
» la  quale  essi,  cosi  su  pese  a mente  apphopeian- 

n DOSI , cosi  TPJSCl’Rjt  TEMENTE  SOGLIONO  US  APE.  H 

Queste  cose  gridava  il  Tasso  per  giusta  indi- 
gnazione contro  que’  pochi  i quali  lo  bestem- 
miavano. Ma  non  era  già  per  questo  adirato 
contro  quella  città  splendidissima.  Che  anzi 
nel  1590  ei  venne  a corte  di  Ferdinando  pri- 
mo, e gli  fecero  grande  festa  tutti  que’  nobili 
e mici  letterati  (t).  Ed  egli  cantò  la  regia  Villa 
di  Pratolino  (a),  e la  bella  Firenze  su  quella 
•tessa  lira,  su  cui  avea  cantato  PAreinta  e la 
Gerusalemme  (3).  Del  che  quel  cortese  popolo 
gli  fu  gratissimo,  mentre  » ì migliori  lo  favori- 
w vano,  lo  amavano,  lo  pregiavano,  e con  doni 
*»  magnifici  l’onoravano  (4).  » E nella  sua  morte 
niuno  il  pianse  più  degnamente  di  quello  che 
fece  in  Firenze  Lorenzo  Giacomini  Tebalducei, 
che  nel  cospetto  di  Giovanoi  de’  Medici  provò: 
*>  che  il  Tasso  avea  nobilitata  la  favella  ed  ono- 
n rati  gli  autori  di  essa;  e che  la  maggior 
*»  parte  dei  Toscani  confessava  d’avere  appreso 
*»  dall’ opere  di  lui  non  solo  la  dottrina,  ma 
» P eloquenza.  « Le  quali  cose  qui  da  noi  si 
ripetono  per  togliere  dalle  menti  alcuni  giu- 
dizi ingiuriosi  non  meno  alla  virtù  del  Tasso 
che  a quella  de’  Fiorentini.  Perché  queste  gare 
erano  di  pochi:  e la  gran  dottrina  del  Massi- 
mo Fiorentino  era  da’  migliori  seguita  cosi  ncl- 
P Accademia,  come  nella  corte. 

E ehi  vuol  conoscere  quanta  sia  P ingiustizia 
di  ehi  accusa  tutti  i Fiorentini,  e confonde  un 
popolo  con  una  fazione,  vegga  da  quali  mani 

(0  Manso,  Vit.  Tas.,  n.°  100. 

(1)  Rime,  Part.  4*  Pros.  f.  tat. 

(3)  Ihid.  Part.  3.  f.  1 55- 

(4)  Guastavi»  i,  Ili s.  all' lofi,  fi  8t. 


vennero  a noi  questi  libri  del  Volgare  Eloquio, 
che  s’ erano  per  «ventura  perduti.  E vedrà  che 
non  ci  vennero  veramente  dal  T rissino,  che  ne 
diè  solamente  la  versione,  ma  ci  furono  dati 
da  due  chiarissimi  Fiorentini:  laropo  Corbi- 
nelli  c Piero  del  Bene,  clic  vendicarono  alla  lor 
patria  quest’onore.  Talché  anche  per  questo 
dobbiamo  riferir  grazie  e lodi  a quella  città, 
da  cui  l’Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile 
dono.  Di  cui  il  Corbinelli  già  disse:  » Dante 
»»  avere  disputato  della  vulgarità  della  lingua, 
>t  siccome  primo  ed  unico  rv penare  ed  mirala» 
p*  ione  di  quell’arte,  di  che  poteva  egli  *ota> 
n con  cognizione  di  causa,  e come  autorevole 
» per  trattare;  avendo  egli  solo  prima  operato 
w che  imparato,  »per  dire  come  Vairone;  ed 
» operato  ancora  a più  alto  termine  che  non 
» insegna  il  suo  medesimo  libro  (i) 

Alle  quali  parole  tenne  accorilo  il  dottissimo 
Baiflìo,  scrivendone  ad  Enrico  IH  re  di  Fran- 
cia: che  chiamò  que* due  libri: 

» l’ouvrage  que  en  exil, 

» Honorant  sa  patrie,  fit  Dante  le  gentil: 
e segui  dicendo,  clic  quel  grande  filosofo  » ave- 
»»  va  aperta  questa  via  per  cui  s’  erano  messi 
» i migliori  degl’italiani,  e fondate  quelle  re* 
»»  gole,  le  quali  per  tutte  le  nostre  genti  or- 
» dinassero  un  parlar  comune  ed  italico  (a).  »» 

1 nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad 
accogliere  tutti  d’un  solo  animo,  e a celebrare, 
e ad  usare  questi  libri,  ne’ quali  conobbero  tanta 
parte  dell’artificio  e della  storia  di  nostra  lin- 
gua. F.  ancora  testimoni  del  plauso  degli  ottimi 
sono  Iacopo  de  Mazzoni  (3).  il  dottissimo  di 
quell’età;  Antonio  Minturno  (4L  Girolamo Zop- 
pio  (5),  Celso  Cittadini  (6),  Belisario  Bulgari- 
ni  (7),  Adriano  Politi  (8),  Scipione  Bargaglì  (9), 
lo  Scardeone(  10),  Lorenzo  Pignoria  (11)  ed  altri 
ed  altri  ; cui  si  hanno  ad  aggiugnere  quei  mol- 
tissimi che  mai  non  trattarono  questa  materia, 
nè  di  questi  libri  mai  disputarono  ; ma  scri- 
vendo operarono  secondo  queste  dottrine,  e 
co*  loro  latti  si  fecero  seguitatoti  della  parola 
di  Dante. 

Della  quale  tanta  è la  verità  che  assai  filo- 
sofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  Trai  quali 
siede  in  sommo  loco  Lodovico  Cistcl  vetro,  ch« 
pel  primo  portò  fra  i nostri  grammatici  un 
grande  lume  di  filosofia,  e si  fece  della  lingua 
italica  difenditore  colla  forza  di  cento  argo- 
menti tolti  da’ più  riposti  sacrarj  della  filoso- 
fia e della  erudizione. 

Sembrò  informato  delie  dottrine  stesse  quel 
Baldrssarre  Castiglione,  che  fu  ne’  costumi  tanto 
grazioso,  quanto  il  fu  nello  scrivere;  e segni 
in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti  delle  quali 
visse  maestro.  In  quel  suo  perfetto  libro  del 
Cortrgiano  egli  insegnò  : n che  norma  del  bel- 
» lo  scrivere  dovea  essere  la  sola  buona  consue- 


(0  Corb.,  Dant.  Voi.  EI.,  ep.  a Forgu. 

(?)  Baifi,  Epist,  ded.  a Era.,  fi  3. 

(3)  Mazzoni,  Disi.,  fi  45:  Tratt.  de*  Dittonga 
fi  ?3,  ?8.  . 

(4)  Minturno,  Pori.,  lib.  3,  i85. 

(5) Zoppio,  Partirei., fi  37,46*  5 1,  Poet., fi 04,65. 

(6)  Cittadini,  Protesa.,  f,  37,  63,  65, 

(7)  Btilgarini,  Dif.  74.  Ripr.,  fi  7?,  76,  76. 

(8)  Politi,  Disr.,  fi  365. 

(9)  Bargagli,  Turam.,  4*  19,  ^3  xr>,  39. 

(10)  Scardcone,  Ant.  Palcv.  ?53. 

(11)  Pig noria,  Spici!.  17,  2, 
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» tufi  ine.  E la  buona  consuetudine  dei  parlare 

» credo  io  ( sfili  dice  ) clic  nasca  dagli  uomini 
m che  hanno  ingegno,  e che  con  la  dottrina  e 
»»  r esperienza  s’hanno  guadagnato  il  buon  giu- 
» dicio,  e con  quello  concorrono  c consentono 
» ad  accettar  le  parole  clic  lor  paiono  buoue, 
n le  quali  «i  conoscono  per  un  certo  giudicìo 
» naturale,  c non  per  arte  o per  regola  alca- 
w na.  — E questa  credo  io  clic  sia  la  buona 
« consuetudine:  della  quale  cosi  possono  essere 
»>  capaci  i Romani,  i Napoletani,  i Lombardi, 
» e gli  altri,  come  i Toscani.  È ben  vero  che 
» in  ogni  lingua  alcune  cose  sono  sempre  buone, 
» come  la  facilità,  il  bell’ ordine,  1’ abbondanza, 
» le  belle  sentenze,  le  clausole  numerose  ; e, 
i»  per  conlrario,  1*  affettazione  c le  altre  cose 
» opposi  te  a queste  son  male  ( i ).  Ed  altrove  (a)  : 
n Nascendo  «fi  tempo  in  tempo  non  solamente 
o iu  Toscana,  ma  in  tutta  I’  Italia,  tra  gli  uo- 
» mini  nobili,  e versali  nelle  corti  e nell’  ar- 
h me  e urlìi*  lettere  qualche  studio  di  parlare, 
» e scrivere  più  elegantemente  che  non  si  fa* 
» ceva  in  quella  prima  età  rozza  ed  i acuita, 
» quando  lo  incendio  delle  calamità  nate  dai 
m Barbari  non  era  ancora  sedato,  sonosi  la- 
>»  sciate  molte  parole  così  nella  città  di  Fio- 
n ronza  cd  in  tutta  la  Toscana,  come  nel  resto 
» dell’ Italia:  cd  in  luogo  di  quelle,  riprese  del- 
« 1’ altre,  e fattosi  in  questo  quella  mutazione 
w che  si  fa  in  tutte  le  rose  umane.  Onde  que- 
» sto  eloquente  Lombardo  nella  Prefazione  de' 
w tuoi  libri  affermò  : — Non  ho  voluto  obbli- 
99  gannì  alla  consuetudine  del  parlar  toscano 
« d*  oggidì  i3):  — Perché,  al  parer  mio,  la 
9t  consuetudine  del  parlar  dell’ altre  città  nobili 
99  «P  Italia,  dove  concorrono  uomini  sari,  ingc- 
99  gtiosi  od  eloquenti,  c clic  trattami  cose  gran- 
•>  di  di  governo,  di  stati  c di  lettere,  d'arme 
» e negozi  diversi,  non  dee  del  lutto  essere  «li- 
«.  sprezzata  ; e dei  vocaboli  che  in  questi  luo-\ 
9$  ghi  parlando  si  usano , estimo  aver  potuto 
9»  ragionevolmente  usare  scrivendo  quelli  che 
>9  hanno  iu  sé  grazia  ed  eleganza  nella  profiliti- 
99  eia,  e sono  tenuti  «comunemente  per  buoni 
99  e signilicalivi , benché  non  fieno  1 u senni  ed 
t»  ancor  abbiano  origine  luor  d‘  Italia.  Oltre  a 
*»  questo,  usausi  in  Toscana  molti  vocaboli  chiu- 
si rann  ate  corrotti  dal  Latino , li  quali  nella 
99  Lombardia  c nelle  altre  parli  d’  Italia  sono 
99  rimasi  integri  e senza  mutazione  alcuna  : e. 
99  tanto  uni  versai  mente  si  usano  per  ognuno  . 
99  che  da'  nobili  sono  ammessi  per  buoni,  e dal 
*9  volgo  intesi  senza  difficoltà.  Perciò  non  penso 
99  aver  commesso  errore , se  io  scrivendo  ho 
n usalo  alcuni  di  questi , c piuttosto  pigi  Lato 
99  V integro  e sincero  della  patria  mia , che  '1 
99  corrotto  e giusto  dell’  aliena.  Nè  credo  che 
»9  mi  si  debbi  imputar  per  errore  lo  avere  eletto 
99  di  firmi  piuttosto  conoscere  per  Lombardo  , 
99  che  per  non  Toscano,  parlando  troppo  To- 
99  scano.  — Nè  dirò  altro  se  non  che  per  ri- 
99  movere  ogui  contenzione,  io  confesso  ai  miei 
99  rìprensori  non  sapere  questa  lor  lingua  To- 
* scana  tanto  difficile  e recondita,  c dico  avprc 
w scritto  nella  mia , c come  io  parlo,  ed  a co- 
»*  loro  che  parlano  come  pari’  io.  » 

Medesimamente  lo  Speroni,  clic  pose  grande 
Uudto  così  ncU’aile  dei  pensare  come  in  quella 

(i)  Cast.  Cort.,'  Kb.  i. 

(a)  Ibidem.  — 

(3)  Cast.  Prcf.,  al  Cori. 
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del  significare  i pensieri  tuoi,  disse  di  scrivere, 
nel  Padovano  illustre  : e qur’  suoi  libri  sono 
ornali  del  più  bell'oro  che  splenda  per  le  carte 
italiane.  Si  clic  ora  si  direbbe  il  più  purgalo 
degli  scrittori  Toscani  ogni  Fiorentino,  anzi  ogni 
accademico,  il  quale  scrivesse  il  Lombardo  del 
Castiglione  e il  Padovano  dello  Speroni.  Il 
quale  dichiarò  che  non  credeva  Fiorentino  nè 
Tosco  il  volgar  romano  del  Petrarca  e di  Dau- 
te,  ma  lo  stimava  italico,  misto  a quanti  sono 
i dialetti  nostri  : dicendo  che  il  comune  Ro- 
mano tolse  da  ogni  città  ciò  che  poteva  farlo 
ampio  ed  illustre. 

Così  filosofavano  i più  gravi  de’  nostri  vec- 
chi. Del  Ti  issino,  ristoratore  del  poema  epico 
e della  Greca  tragedia,  sarà  vano  il  dirne  : per- 
eti’egli  fu  clic  volgarizzò  i libri  di  Dante,  che 
scrisse  il  dialogo  del  Castellano  , e con  sì  forti 
ragioni  difese  questa  causa,  che  lutti  gli  argo- 
menti furono  scarsi  per  aver  vittoria  sovra  di 
lui.  E le  scritture  del  Vicentino  furouo  sì  emen- 
date, clic  ogni  maestro  se  ne  terrebbe  glorioso. 

Non  dirt'ino  di  chi  segui  quel  principio  di 
Dante,  clic  la  sede  della  lingua  sempre  si  posa 
dove  è la  più  gran  corte  della  nazione.  Onde 
Benedetto  Falco  Napolitano,  nel  mezzo  del  cin- 
quecento, reggetulo  il  potentissimo  stato  della 
Si  finoria  y eneziana  sopra  gli  altri  fiorire  (t  uo- 
mini dotti  t voleva  eh*  essa  , colta  consulta  di 
quelli,,  avesse  riformato  V idioma  italiano , com- 
ponendo una  sola  lingua  comune  a lutti  : che 
generalmente  si  potesse  unire  senza  biasimo 
come  n*  era  una  Ialina  per  rufto  il  mondo  (1). 
Ma  pur  diremo  clic  il  Tolomci,  gran  difensore 
del  volgar  Toscano,  non  islìmava  clic  da’  soli 
Toscani,  e in  Firenze,  potesse  reggersi  tt  go- 
..  verno  dell’  Italica  lingua.  Ala  tccotnlo  clic  si 
raccoglie  «tulio  sue  Lettere,  egli  scriveva  al  Fi- 
| lenzuola  invitandolo  od  un  cuucilio  letterario 

Ìin  Ruma  (a),  dove  quel  nohile  ingi  glio  stimava 
clic  si  dovesse  collocare  il  seggio  dell*  Italiana 
eloquenza;  iu  quella  gran  corte  ch’era  nel  cin- 
quecento tutta  piena  dei  più  alti  e felici  spiri- 
gli V clic  più  clic  i palagi  e le  torri  facevano 
quella  città  maruvig  liusa  e prima  a tutti  gli 

I Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e di  Paolo  Beni,  e di 
quanti  ruppero  con  troppo  impeto  il  contrario 
campo,  e saremo  contenti  eh*  clli  si  alternilo 
col  Salviati  c con  Bastiano  de’  Rossi  : t degli 
uni  c degli  altri  non  faremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lascrremo  di  considerare 
che  quanti  seguirono  il  Salviati  c que’  più  vcc- 
ehi  Accademici  che  strinsero  tutta  la  lingua 
nel  trecento,  e ne’ termini  della  Fiorentina  re- 
pubblica, tutti  si  accostavano  agli  stessi  fini  di 
quel  Dante,  eh’ olii  fuggivano,  imperocché  di- 
versa era  la  via,  ma  finalmente  medesima  era 
la  meta.  Perch’clli  lenendosi  a quegli  antichi, 
ogni  di  più  si  dividevano  dall’uso;  e divìden- 
dosi dall'  uso,  veuivano  abbandonando  la  plebe, 
c seguendo  un  dire  faticoso  e studiato,  si  fa- 
cevano tulli  singolari  dall’altra  gente.  Perché, 
secondo  la  dottiina  loro,  se  la  lingua  si  trova 
ne’ soli  libri  degli  antichi,  ella  è già  tutta  scrit- 
ta; e s’olla  è scritta,  è fatta  già  patrimonio  di 
quelli  soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma  perchè 
! la  cura  dello  sLudio  non  c pittateli  un  popolo 
che  dell’ altro,  ivi  sarà  meglio  saputa  dove  più 

1(1)  Fate.  Rim.  Brescia,  i535. 

(*j)  Tolom,  Lett.,  lib.  3,  f.  too. 
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ne  saranno  i cnltori.  Nè  la  gente  «li  alcun  Tolgo 
potrà  mai  più  giudicarla.  Quindi,  secondo  que- 
gli stessi  nostri  avversari,  rimarrebbe  solamente 
da  disputare:  se  quella  lingua  Fiorentina,  che 
ninno  or  può  scrivere  senza  studio,  fosse  in 
antico  propria  della  sola  Firenze.  Per  la  quale 
richiesta  ognuno  già  discerne  clic  la  quistionc 
Ita  cangiato  natura,  poiché  appartiene  alla  sto- 
ria della  lingua  nel  secolo  XIV,  non  al  pre- 
sente stato  di  essa.  Ma  lo  stato  di  quel  secolo 
noi  lo  vedemmo  in  gran  parte  «li  questo  libro. 
E del  presente  secolo  non  è a disputare,  nè  a 
chiedere,  se  ora  scriva  bene  chi  Itene  è addo!» 
trinato,  e meglio  ehi  meglio.  Perchè  il  bel  dire 
è solamente  comune  a quanti  cercano  di  farsi 
gentili,  e di  acquistare,  parlando  o scrivendo, 
alcuna  fama  di  leggiadria.  E per  P uso  delle 
stampe,  delle  scinde,  dei  teatri,  de’  pulpiti,  de* 
vocabolari  egli  s’è  fatto  piano  per  mille  modi 
più  che  non  era.  E più  n’  ba  chi  più  ne  sa 
cogliere  il  fiore  ; e più  di  autorità  si  concede 
a que*  luoghi  ov’è  maggiore  il  numero  di  ehi 
ne  colse.  Onde  P Accademia  medesima  della 
Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza  de- 
gl’ Italiani  quanto  c il  pregio,  non  già  della 
presente  plebe  fiorentina,  ma  de’  letterali  chia- 
rissimi che  compongono  P Accademia.  E tra 
que’ letterati  medesimi  sarà  più  autorevole  chi 
sia  giunto  con  lunghe  vigilie  a scrivere  lingua 
più  emendata,  più  fina,  a tulli  nota,  e sciolta 
da  ogni  trista  qualità  della  vecchia  plebe  e 
della  moderna.  La  quale  lingua  si  vedrà  inte- 
rimentc  illustre  quando,  purgato  il  Vocabola- 
rio, ne  saranno  tolte  le  voci  guaste,  le  perdu- 
te, le  villanesche,  che  sono  sempre  propria- 
mente Toscane,  e vi  si  aggiungeranno  i voca- 
boli' delle  scienze  e dell’ arti,  recati  dai  più  so- 
lenni scrittori  Italici,  e specialmente  dc’nlosofi, 
che  ri  hanno  insegnali  i nomi  di  quelle  còse 
clic  agli  antichi  o ignote  erano,  o note  male 
E,  scacciando  i corrotti  vocaboli  di  Camaldolt 
c del  Casentino,  ne  troveremo  altri  clic  a noi 
concesse  la  rinnovata  chimica,  la  fisica  restau- 
rata, la  crescente  civiltà  «Ielle  genti,  l’artiglie- 
ria, la  stampa,  l’ arte  del  navigare,  il  cielo,  il 
mare,  la  terra  trovata  dall’  Italiano  Colombo, 
uscendo  fuori  delle  Colonne,  c abbandonando 
Kli  antichi  lidi  che  terminavano  il  mondo  nel 
mezzo,  e negavano  agli  uomini,  la  metà  degli 
uomini,  non  che  la  metà  dei  beni  a noi  con- 
cessi dalla  sapiente  natura. 

CAPITOLO  XLII 

Poco  è da  guardare  il  secento  perchè  poco 
è da  tener  ragione  di  quel  guaito  secolo  nella 
materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe  in  To- 
scana c fuori,  c tornò  per  mancanza  d’arte  a 
trionfare  l’arbitrio  della  plebe.  Ma  i più  savi 
C riputati  uomini  di  quel  tempo  non  per  eiò 
abbandonarono  quella  dottrina,  che  si  conforta 
del  consentimento  perpetuo  degl’  Italiani.  Que- 
sto ne  scrisse  il  celebre  Ciro  de’  Signori  di 
Pers  (i)  : n Io  confesso  facilmente  che  in  Ita- 
si lia  parlino  meglio  i Toscani,  e in  Toscana  i 
>»  Fiorentini.  Ma  che  altri  abbiano  ad  essere 
•*  riconosciuti  per  maestri  dello  scriver  bene 
*»  che  gli  uomini  letterati  che  colle  opere  loro 
» hanno  acquistato  dall’applauso  universale  il 

(i)  Pera  Cir.,  Leti,  al  sig.  C.  Carlo  de  Dot- 
tori. 


» vanto  di  eloquenti,  non  me!  persuaderò  giam- 
»>  mai  E più  mi  terrò  sicuro  di  non  avere 
« errato,  qualora  mi  potrò  difendere  eoli'  e- 
»»  «empio  «lei  Tasso,  clic  se  fosse  per  me  la 
« concorde  approvimene  di  tutto  quanto  il 
»i  popolo  della  Toscana.  1 Romani  ancora 
» anticamente  parlavano  meglio  che  gli  altri 
»i  in  Italia  , e forse  avevano  la  medesima  pre- 
« tensione  d*  esserne  i maestri.  Ma  Virgilio 
« ed  Orazio,  che  non  furono  da  Roma,  mo- 
li strarono  che  I’  acutezza  dell’  ingegno  e la 
ii  finezza  del  giudicio  rendono  più  belli  i 
i*  linguaggi  col  bene  adoperarli,  il  che  mal 
>i  può  pretendere  1’  imperizia  del  volgo.  Alta 
« <j u ile  Dantesca  temenza  s*  accosta  il  Tas- 
n soni  nella  sua  Tenda  Rossa,  dicendovi  : che 
« non  darebbe  a lui  l’animo  di  giudirare  i Fio- 
»»  reni  ini,  se  non  fosse  co’  Fiorentini  mèdesi- 
i»  mi;  cioè  col  dire  «die  i letterati  fra  loro  scri- 
»i  vesserò  e parlassero  meglio  degl’ idioti  (i).  *# 
E questo  è veramente  quello  che  f«*ce  Dante, 
quando  di  Mino,  di  Gallo  Pisano,  di  Bonaggiun- 
ta,  di  Taddeo  e degli  altri  fece  giudicio  col 
Fiorentino  Guido,  con  Cino  da  Pistoia  e con 
sé  medesimo,  quasi  pittore  che  colla  luce  fa 
ragione  dell’ ombre  in  una  tavola  stessa 

Il  Vocabolario,  poi  ch’era  ojw*ra  non  già  del 
volgo,  ma  de’ letterati  fiorentini,  fu  nello  stes- 
so seccnto  in  eh’  egli  nacque,  trovato  guasto 
da  molti  errori,  assai  de’  quali  furono  tosto 
avvisati  cosi  «la*  Toscani  come  dagli  stranieri, 
e da  questi  più  clic  da  quelli.  Perchè  ne  scris- 
se censure  perfino  Pietro  Pietri  di  Danrica, 
città  della  Prussia  ; e in  Italia  ne  fecero  lun- 
ghe emendazioni  Udeno  Nisicly,  Tommaso  Sti- 
gliani,  Celso  Cittadini,  Giambattista  Doni,  Ales- 
sandro Tassoni,  Pic*tro  Dini,  Adamo  Luciani, 
Ottavio  Magnatimi,  e Giulio  Ottonelli  da  Mo- 
dena, di  cui  disse  1’ Accademico  Ferrarese:^ 
» In  questa  sentenza  lui  conferma  P autorità 
» di  Giulio  Ottonelli,  per  lunghissimo  sturilo 
ii  divenuto,  si  può  dire,  arbitro  della  toscana 
»i  favella.  E cosi  avesse  prima  del  suo  morire 
>i  avuto  forza  di  pubblicare  gli  dristghi  sopra  il 
» y orabolnrio  della  Crusca  ; certo  che  questo 
» nobilissimo  linguaggio  un  ricco  tesoro  si  go- 
ii  dcfchbe,  e gli  studiosi  di  molti  equivoci  e 
ii  abbagli  sarebbon  fatti  avveduti  (a).  » Que- 
sto operavasi  nel  secento. 

Ne  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel 
suo  Oracolo  delf  Italia  cose  tanto  aspre  con- 
tro i primi  Accademici  ed  il  Salviali,  che  noi 
disdegniamo  il  ripeterle.  Perché  siamo  usi  di 
guardare  le  ingiurie  con  alto  volto;  non  dirle, 
non  uilirle,  non  iscriverle,  c nè  manco  tra- 
scriverle. 

CAPITOLO  XLI1I 

Ma  esciti  gl’italiani  della  misera  condizione 
del  peggior  secolo,  intesero  n«*l  settecento  a 
ristorare  la  perduta  eloquenza.  E tra’  primi  fu 
quel  nobile  filosofo  Gian-Vincenzo  Gravina, 
elio  solo  valse  molte  centurie  «li  letterati  mi- 
nori. Fatto  egli  segnare  dell’  Alighieri  disse  : 
clic  ii  dell’opera  «lei  Volgare  Eloquio  fa  fede 
•i  la  sublimità  e P acutezza  propria  di  Dante 
»i  che  ivi  riluce;  eli*  ella  a lui  appartiene  per 
ii  la  ragione  medesima  che  le  Filippiche  a L)c- 
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(i)  Tend.  Ross.,  f.  34- 

(•»)  Magnan.  Le*.  Accad.,  f.  5;,  58. 
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h raostene,  le  Tusculanc  a Cicerone  e 1*  Eneide 
*•  a Virgilio  (i);  e che  pur  quando  quel  libro 
» non  aveste  Dante  per  autore  l’opinione  ivi 
•>  insegnata  nou  rimarrebbe  senta  V appoggio 

* d’ un  eccelso  ingegno,  qual  fu  P autore  di 
•*  quel  ragionamento  si  sottile  e si  vero;  che 
**  non  perderebbero  la  forza  quelle  robostissi- 
» me  ragioni  ch’ivi  si  apportano;  che  non  ca- 
» drebbero  a terra  le  testimoniarne  d un  con - 
» senso  universale  di  queir  età  per  una  lingua 
» creduta  allora  senza  costroversu  comune  a 
» tutta  I*  Italia  per  uso  della  corte  e del  fó- 
» ro.  >»  Alle  quali  parole  conseguono  I*  altre, 
che  si  leggono  nel  prologo  delle  Tragedie,  per 
le  quali  dichiara:  » ch’egli  uomo  avvezzo  a 
*»  libero  volo,  non  si  pnò  contenere  dentro  il 
» circuito  d’ una  sola  provincia  e d*  un  solo 
n popolo.  Ma  trascorrendo  tutta  Ausonia,  rae- 
n coglie  le  più  illustri  c candide  voci,  c scri- 
n ve  nel  coinun  sermone  Italico,  nel  quale  il 
» Castiglione  si  gloria  di  scrivere  i suoi  Dia* 
h loghi  degni  di  Tullio,  e il  saggio  Trissino 
» il  suo  dotto  poema,  con  altri  ugnali  a loro 
*»  nella  facondia;  animali  dall’esempio  di  Dan- 
» te  che  tessè  in  tal  lingua  I’  alta  Commedia, 

*»  e propose  ni  posteri  questa  lingua  nel  libro 
» suo  de  bulgari  Efoquentia.  »» 

E parlando  del  Calabrese  Giureconsulto  no- 
teremo cosa  degua  di  osservazione  : cd  è,  che 
in  sua  giovinezza  egli  teneva  l’opposta  parte; 
come  si  può  conoscere  nel  Dialogo  già  dato  a 
luce  ne’  giornali  d’Arcadia  (a).  Ma  quando  poi 
cogli  anni  si  fecero  più  gravi  anco  le  dottrine 
c i consigli,  mutò  principio,  c seguitò  I*  Ali- 
ghieri. Il  che  scopriremo  clic  avvenne  anche 
al  Tasso,  il  quale  nell’età  giovanile  si  teneva 
co*  Toscani,  come  raccoglisi  dall’  Epistola  (3), 
che  Tiberio  Almerici  ne  scrisse  a Virginio  Al- 
inerici  da  Pesaro.  Ma  poi  Torquato  si  fece 
nella  contraria  sentenza,  dopo  che  n’ebbe  col 
Mazzone  quelle  lunghe  deputazioni,  che  gli 
fecero  conoscere  il  vero.  Medesimamente  il  pa- 
dre Bembo,  il  capitano  della  contraria  schiera, 
è voce  che  in  sua  vecchiezza  mutasse  parte,  e 
sé  medesimo  condannasse  pel  torto  giudicio 
ch’egli  avea  fatto  drU’Alighicri.  Questo  s’ affer- 
ma dal  Caro,  che  in  una  sua  lettera  scrive: 

» Secondoeliè  m’ è stato  detto,  il  Cardinal  Beta- 
» ho  medesimo  in  quest’  ultimo  aveva  ritirato 

* il  giudicio  fatto  per  prima  sopra  Dante  iutor- 
» no  le  cose  della  lingua  (4)*  »> 

Il  perche  noi  veggiarao  che  la  fona  delle 
Dantesche  dottrine  stringe  uomini  grandissimi 
a mutare  la  loro  mente.  Perciocché  la  ragione 
c si  gagliarda  cosa , che  guida  a se  chi  vuol 
andare,  e chi  non  vuol  andare  strascina,  sic- 
come i Greci  dissero  già  del  Fato. 

Il  che  pili  apertamente  si  vide  nel  sette- 
cento; mentre  il  Napolitano  giureconsulto  ten- 
ne il  campo  della  quislione  coll’  aureo  libro 
della  Ragion  Poetica , che  non  fu  combattuto 
da  A cu  no  che  avesse  o nome  o prezzo  di  va-  j 
loroso.  Quindi  i primi  letterati  seguirono  le  sue 
poste.  E si  vide  su  quelle  venire  quel  medesi- 
mo Sergardi  che  sotto  la  maschera  di  Settano 
fece  con  versi  d’ oro  un’  opera  peggiore  che  di 
fango,  vituperando  il  nome  di  tal  filosofo  che 

(ì  Gravina,  Della  Rag.  Poet. 

(a)  Gior.  Are.,  quad  i,  grnn.,  1819. 

(3)  ViL  di  lac.  Mazzon.  Se  rasa.,  f.  nj* 
tt)  Ann.  Car.  Lctt  , lib.  C.  tip  cd.  Glunt. 
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onorava  V Italia  e tatto  il  suo  secolo.  Bla  co- 
mecché ci  fosse  Toscano,  comecché  avverso  ai 
Gravina  , non  di  meno  nelle  cose  della  lingua 
non  si  parti  da  queste  opinioni,  c de’  partigiani 
del  Salviati  cantò: 

Sunt  alti  Flora  e conspersi  furfure  d'ine  s 
Qui  laudare  sales  inter  pomoeria  nato» , 

Et  voce*  patri  uni  qua % fecit  guttur  opacas 
Assueti , dam na ut  aliena  vocabula,  tamquam 
fiat- bar  a:  et  ausoniis  vendimi  praecepta  cathedris. 
Hi  scelti  » esse  putant  verbum  si  labi  tur  ullum 
Quod  non  Irmpha  priusmedio  pnrgaverit  Amo  ( 1 ). 
Ed  é veramente  notevole,  che  due  letterati  in 
ogni  cosa  lottanti,  per  quest’  una  opinione  si 
riposassero  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  veggiamo  Giusto  Fontanini, 
che  fu  si  dotto  nelle  cose  volgari,  avere  scritto 
nn  intero  libro  a difesa  di  quello  di  Dante,  e 
delle  dottrine  che  vi  s’ insegnano.  E ne  con- 
ciliale: che  » Dante  a ragione  può  dirai  il  pa- 
» drc  dell’Italiana  eloquenza,  avendo  egli  fatto 
*i  conoscere  al  mondo,  che  gli  autori  delle  I in— 
» gue  nobili  non  sono  le  persone  illitterate  e 
n plebee,  ma  quelle  le  quali  con  sagge  e lun- 
n glie  vigilie  e con  osservazioni  letterarie  sal- 
ii gono  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che  nulla 
n scrivono  a coso  ed  inutilmente,  ma  con  pro- 
ti fonda  meditazione  misurando  la  struttura,  la 
»»  situazione,  le  forze,  il  suono  d'ogni  formolo 
n e voce,  non  che  il  tenore  della  sentenza,  di- 
»>  stendono  con  maturità  i concetti  del  loro  ani- 
o mo'  (a)  » E al  rapitolo  xiv:  »»  Quindi  è che  al 
n chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Severino  par- 
ti ve  (3)  che  Dante  ingiustamente  fosse  accusa- 
ti to,  come  di  vizio,  della  virtù  migliore  che 
0 splenda  nello  stile  espressivo  e niente  affet- 
u tato,  e nella  maniera  propria  di  esporre  alla 
>•  guisa  di  Omero  i sentimenti  con  evidenza,  e 
»i  la  imitazione  della  natura  con  voci  e formule 
*•  somministrate  di  molti  dialetti  c non  sempre 
*•  da  un  solo.  La  qual  cosa.,  benché  i luoghi 
n della  Commedia  bastino  a giustificare,  resta 
« più  giustificata  dagli  scrittori  di  varie  parti 
»i  a’  Italia,  Veneziani,  Lombardi,  Romagnuoli, 
»•  Genovesi,  Fiorentini,  i quali  in  essa  Coitime- 
li dia  riconobbero  i propri  dialetti,  siccome  le 
*»  varie  nazioni  Greche  riconobbero  i loro  nei 
>»  poemi  d’  Omero.  »» 

E qui  si  passi  de*  letterati  di  minor  prezzo 
che  entrarono  in  queste  opinioni.  E alcuna  cosa 
si  dica  del  dottissimo  Apostolo  Zeno,  che  quan- 
tunque avversatore  perpetuo  del  Fontanini,  pure 
in  questo  anch’egli  si  adagiò  col  nemico.  Per- 
chè intorno  al  libro  di  Dante  quel  difficile  cen- 
sore affermò  (4)  • **  Che  tale  fu  il  sentimento 
« universale  alla  comparsa  del  testo  latino  del 
»»  Volgare  Eloquio,  che  si  pose  silenzio  fino  di 
» allora  a quasi  tutti  i litigi  per  1*  addietro  in- 
» sorti  su  questo  proposito:  laonde  non  era  ne- 
ll cessano  che  tanti  sforzi  impiegasse  1’  erudito 
*»  suo  apologista.  >♦  E per  mostrare  quanto  se- 
guisse la  dottrina  di  colui  che  accusò  Mino  e 
Brunetto,  egli  lo  Zeno  non  perdonò  i peccati 
grammaticali  non  solo  ne’ plebei  Fiorentini,  ma 
né  pure  in  que*  Toscani  più  nominati  e famosi, 
che  sono  posti  a segno  a’  autorità  nel  loro  Vo- 
cabolario. Perciocché  disse  che  il  GiambuUari, 


(1)  L.  Sert.,  Sat.  8,  ult.  edit. 

(3)  Font.,  lib.  a,  cap.  xi. 

(3)  Querela  dell’  ree.,  f.  38. 

(4)  Zeno,  Noi.  al  Fout.,  T.  £ 35. 
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il  Gelli,  i!  Lenzoni,  e Cosimo  Bartoli,  e Gior- 
gio di  lui  fratello,  » souo  da  fuggirsi  nell'uso 
» dell’  ortografia  e della  grammatica.  Del  qual 
» parere  trovo  essere  stati  ( ommettendo  il  Bet- 
»>  tussi)  i due  celebri  fratelli  Salvini,  che,  quan- 
» tunque  Fiorentini  e accademici,  pure  nc  han- 
» no  giudicato  senza  passione.  E da  uno  di  essi 
» se  ne  reca  in  questo  proposito  la  ragione, 
» ed  è (i):  ~ che  i Toscani,  fondati  nel  benefi- 
n ciò  del  ciclo,  che  donò  loro  il  più  gentil  par- 
» lare  d’Italia,  trascurano  i loro  stessi  beni,  non 
» conoscendo  perfettamente  l’ esatta  correzione, 
<•  e non  curandosi  di  aggiungere  alla  fertilità 
m del  loro  terreno  la  necessaria  cultura,  e ai 
n loro  componimenti  l’ultimo  polimento  (a).= 
n Così  Salvino.  E il  Lasca  nelle  sue  Stanze  di- 
» rette  ai  riformatori  della  lingua  toscana  così 
» sentenziò  gentilmente  su  questo  proposito  : » 

La  Lingua  nostra  è ben  da’ forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e regolata , 

Perchè  digli  scrittor  puri  t sinceri 
L hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  saperla  : e volentieri 
A noi  stessi  crediam  : ma  chi  ben  guata  — 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D'errori  e discordanze  pieni  e brutti. 

Questi  fiorentini  testimoni  recò  lo  Zeno  a con- 
forto della  sua  opinione.  E quando  gli  avver- 
sari giungono  a un  tanto  concedere,  ci  sembra 
eh’  abbiasi  ad  abbandonare  la  lite  j perchè  \inta 
ella  nei  fatti,  non  potrebbe  pi  occorre  che  in- 
torno ai  nomi  : e questo  è da  lasciare  a citi 
stima  che  i nomi  si  possano  dividere  dai  su- 
bietti loro,  trattando  l’ ombre  come  fossero  cosa 
calda. 

Ma  seguitando  l’Apostolo  Zeno,  veggiamo  che 
egli  ebbe  l’animo  così  preso  alla  riverenza  di 
Dante,  che  mal  soffri  che  ai  credesse  il  Machia- 
vello essergli  avversario.  Quindi  pensò  che  quel 
dialogo  fessegli  attribuito  per  frode  d’ alcuno 
che  volesse  entrare  iu  battaglia  coll'  impresa 
di  messcr  Niccolò  nello  scudo,  sperando  di  gua- 
dagnare vittoria  per  la  faina  e lo  spavento  di 
quel  gran  nome.  Dice  lo  Zeno  : questo  dubbio  es- 
sere iu  lui  evenuto  dal  vedere  che  in  quel  Dia- 
» logo  si  ragiona  del  libro  di  Dante  De  Vulgat  i 
•»  Eloquenti  a (3).  11  quale  non  essendo  noto  ad 
« alcuno  avanti  clic  il  Trissiuo  lo  pubblicasse 
« volgarizzato,  e la  prima  edizione  non  essendo 
•*  comparsa  se  non  nel  t5ag,  non  poteva  essere 
« giunto  a notizia,  non  che  sotto  P occhio  di 
»>  Niccolò  Machiavelli  ; che  per  testimonianza 
» del  Varchi,  era  morto  due  anni  prima  (4), 
» cioè  nel  i5a7  in  cui  neppure  era  insortala 
»>  strepitosa  quislione  intorno  il  noine  da  darsi 
» alla  lingua  volgare  »>.  E chi  non  credesse  clic 
lo  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da  tutti  i Fio- 
rentini ignorato  prima  della  versione  del  Tris- 
tino,  legga  nell’  Ercolano,  e vedrà  questo  es- 
sere il  principale  argomento,  con  clic  il  V’archi 
pugna  ad  abbattere  gli  avversari. 

Per  nou  uscire  di  Venezia  diremo  che  An- 
tonio Conti,  il  buon  filosofo,  l’ amico  di  New- 
ton c di  Leibnizio,  fu  anche  egli  della  scuola 
di  Dante  Perchè  stimava  clic  »»  ad  un  tratto 
» ei  fondasse  la  poesia  c la  lingua.  Sentendo 
>»  questo  Poeta  ( egli  dice  ) la  forza  e la  bcl- 


(i)  Salv.  Salv.,  Fast.  Cons , f.  70. 
(a)  Font.,  Zen.  Not-,  T.  1.  f.  37 

(3)  Id  àbili.,  f.  37. 

(4)  Varcliy  Ut.  Fior.,  4*  84- 


>»  lezza  di  lei  mentr*  era  ameor  rozza,  V applicò 
♦»  non  a piifezionare  l’arte  amatoria,  non  ad 
» adulare  i principi  del  suo  tempo,  ma  a spie- 
*>  gare  nel  modo  più  poetico  quanto  v*  era  di 
» più  sublime  e nascosto  nella  teologia  e nella 
n filosofia  scolastica,  ponendo  per  base  il  siste- 
n ma  della  mouarclua  da  esso  ideata  (1)  >». 
Quindi  il  Conti  ragiona  clic  Dante  seguisse  il 
fine  e l’opera  di  Omero:  e cosi  ne  scrive  in 
una  lettera  francese,  eh’  egli  mandò  a Scipione 
Maffei.  m Al  Fontanelle  piacque  di  simigliare  i 
»»  dialetti  d’  Omero  ad  ima  nieschinanza  di  Pic- 
*>  cardo,  di  Normanno  e Brettone.  L’Abate 
» Terrasson  lo  paragona  al  linguaggio  de'  1 ro- 
» valori , e ne  trae  questa  conclusione  : che  il 
» dir  d’Omero  non  era  quello  che  fioriva  ia 
o Atene,  dove  Sofocle  ed  Euripide  hanno  con 
n grande  parcità  adoperalo  voci  d’ altro  dia- 
» letto.  Ma  cerchiamo  più  sottilmente  la  cosa« 
» 11  dialetto,  onde  Omero  ha  fatto  uso  più 
» largo  fu  il  -Ionico,  che  per  sua  bella  indole 
n non  usa  mai  restringimenti,  e fa  sillabe  de* 
» dittonghi:  dal  che  viene  una  migliore  soavi- 
» tà.  A questo  il  poeta  giunse  P Attico  clic  più 
**  stringe,  e il  Dorico  che  ha  più  nervo;  e PEo- 
*»  lico  ch’c  più  tenero,  gittandone  via  le  spesse 
» aspirazioni,  c ponendovi  gli  accenti.  Fece  fi- 
»»  nalinente  compiuta  questa  varietà,  soppri- 
» menilo  alcune  lettere,  a legge  di  poeta.  E 
» siccome  il  dipintore  può  scerrc  quale  è più 
» perfetta  cosa  da  vari  volti  a formarne  un’ima- 
» gine,  in  cui  splenda  quella  mentale  bellezza, 
»»  in  cui  è posto  il  più  nel  fiore  dell’ ai  le,  cosi 
*>  Omero  seppe  eleggere  le  più  armoniose  parti 
n de’  vari  dialetti  greci,  c trarre  tal  suono  che 
»»  gli  altri  nc  sembrassero  quasi  rochi.  Nè  que* 
n dialetti  erano  già  barbari  come  poi  furono 
» » que’  di  Francia  c d’ Italia,  ma  ciascuno  ave» 
» sue  leggi,  siccome  provasi  per  P opere  degli 
n oratori.  Nè  Omero  prese  ua  cieco  i voca- 
» Indi  dilli  plebe,  ina  quelli  else  più  al  suo 
» tempo  si  usavano  nei  parlamenti  delle  re- 
»>  pubbliche,  ne’ poemi,  c negli  scritti  di  co- 
» loro  clic  gli  furono  precessori.  Cosi  Dante. 
i>  Senza  leggere  Omero,  ci  si  mise  per  P Ome- 
m rica  traccia,  togliendo  la  illustre  lingua  di 
» tutta  Italia;  quella  clic  già  pula  vasi  nelle 
n corti,  nelle  cattedre,  ne’  senati  c nelle  po- 
n polari  congreghe,  non  solo  di  Firenze,  ma 
» della  Lombardia  c di  Napoli  e di  Sicilia  e di 
» Roma  (3)  ». 

11  Tiralrnschi,  il  grande  storico  della  repub- 
blica delle  lettere  Italiane,  ragionando  intorno 
al  libro  di  Dante  dice  : h che  fu  creduto  da 
» alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsa- 
»>  mente  attribuito,  di  che  però  non  v’  ha  al 
» presente  un  saggio  che  ardisca  di  dubitar- 
0 ne  ».  E,  detto  che  egli  non  vuol  rinnovare 
le  contese  antiche,  apre  finalmente  P animo 
suo  ; e in  modo  chiarissimo  c filosofico  spone 
quella  Dantesca  proposizione,  in  mi  sta  il  vero 
fondamento  ali  queste  dottrine,  cioè: 

n Clic  P illustre  Volgare  è qurllo  che  in  eia» 
o,  scoria  città  appare  e che  in  niuna  riposa, 
o — Che  c di  tutte  le  città  Italiane,  c non  pare 
» clic  sia  di  mima. 

n Or  di  queste  parole  (dice  il  Tiixsbosrhi ) 

»»  sembra  ditììeile  ad  intendersi  il  senso.  Còn- 
»>  ciossiarhè  se  è vero,  come  afferma  Dante,  che 

1(1)  Coni.,  T.  11,  Disc.  sulla  Poca.,  f.  338. 

(1).  Coni.,  op.,  T.  11,  f.  ia5. 
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*>  non  T’ha  ritta  in  Italia  in  cui  non  si  usi 
» dialetto  vizioso,  questo  suo  Volgare  illustre 
n onde  sbucò  egli  mai , e qual  patria  ebbe? 
n Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  i 
» poeti  d’ognt  provincia  d’  Italia.  Questo  ve- 
» rameoto  ( dice  enti)  hanno  osato  gl’ illustri 
» dottori  che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  in 
« lingua  Volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  i 
» Toscani,  « Romagnoli , i Lombardi  e quelli 
» delia  Marca  Tri viginna  e della  Marca  u’An- 
» cona  ».  Or  come  » hanno  essi  potuto  cospirare 
» insieme  a formare  cotesto  linguaggio  ? Ad  in- 
» tendere  questo  passo  di  Dante  convien  ri- 
» flettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua  si  viene 
» formando,  e a restringerci  a un  esempio  par- 
» ticolare  prendiamola  dalla  latina.  1 frammenti 
» che  ci  sono  rimasti  de’  piò  antichi  scrittori, 
« ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a’  loro  tempi 
» rozza  c disadorna.  Essi  introd licevano  ne’ Inno 
* scritti  i popolari  idiotismi , e i loro  scritti 
» perciò  furono  in  uno  stile  pedestre  ed  in- 
» colto.  Ma  qnelli  che  venner  uopo,  conosccu- 
» do  bene  quanto  vizioso  fosse  un  rotai  lin- 
» g'iaggio.  si  dicrono  ad  abbellirlo,  ad  Ornarlo 
» ed  a raddolcirlo.  Nuove  voci  sì  aggiunsero: 
» si  cambiarono  le  desinenze:  si  cercò  l’armo- 
» nia  : s’introdussero  grazie.  Plauto  e Teren- 
» zio  superarono  Livio  e Nevio.  Lucrezio  si 
» lasciò  addietro  Ennio,  Virgilio  c Orazio;  e 
» gU  altri  eleganti  porti  del  secolo  d’  Augusto 
» di  crono  alla  lingua  Latina  I’  ultima  perfe- 
» sione.  Non  altrimenti  dovette  avvenire  del* 
» I'  italiana.  Finch1  ella  non  fu  usata  che  nel 
*>  parlar  famigliare,  ogni  città  ebbe  il  suo  par* 
» ticolare  dialetto  : e allora  perciò  non  vi  ave- 
*•  va  una  lingua  che  si  potesse  dir  comune  a 
*»  tolta  P Italia.  Ma  poiché  cominciossi  a scri- 
» vere  e a parlare  co’ posteri,  si  cominciò  an* 
n cora  ad  ornarla  e a ripulirla.  Dì  qualunque 
n città , e di  qualunque  provincia  fossero  co- 
» loro  che  furono  i primi  ad  aprire  agli  altri 
» la  via,  essi  pensarono  certamente  che  mag- 
» giur  diligenza  doveasi  usare  nello  scrivere 
w che  nel  parlare.  Si  sforzarono  perciò  di  to- 
» glieme  quanto  più  fosse  possibile  ogni  aaprez- 
» za,  e di  renderla  , come  meglio  sapessero  , 
» elegante  e graziosa.  Io  erodo  certo  che  se 
>»  avessimo  i primi  saggi  che  furanti  Scritti  di 
»>  lingua  Italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche 
» vestigi»  del  dialetto  di  quella  città , in  cui  1 
*»  essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi  frattanto 
» passando  nelle  altrui  mani  eccitarono  altri 
» ad  andare  ancor  più  oltre:  i secondi  scrit- 
» tori  furono  migliori  de’  primi  : ì terzi  amia- 
*»  rono  avanti  ai  secondi,  e si  venne  finalmente 
*»  a formare  una  lingua  piena  di  eleganza  e di 
” vezzi  quale  or  l’ abbiamo.  In  tale  maniera 
» panni  d’  avere  spiegata  Y origine  della  lin- 
*»  gua  Italiana  (i)  ».  In  tale  maniera,  noi  sog- 
giungiamo , i nrincipj  per  noi  dimostrati  in 
tutto  questo  libro  si  appoggiano  anche  al  giu- 
dicio  gravissimo  di  colui , che  meglio  d'  ogui 
altro  vide  e conobbe  le  storie,  anzi  la  natura 
delle  nostre  lettere. 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tiraboschi 
Della  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  altri 
lo  potè  che  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  Var* 
fone  dell’ età  nostra;  che  tutte  ebbe  viste  lg 
carte  più  dimentiche  de’  nostri  archivi,  e cer- 
cate le  storie  non  solamente  de’ nostri  regni, 

(i)  Tom.  3,  pref , f.  xxn. 


ma  deH*  più  oscure  nostre  città.  Ora,  da  tanto 
conoscere,  quale  dottrina  egli  trasse?  Questa  : 
che  non  solo  vide  veri  tutti  gl’  insegnamenti 
di  Dante,  ma  li  riferì,  e li  spose  in  quel  libro 
che  scrisse  della  » Poesia  Perfetta  : ove  insegnò  s 
» che  in  niuna  delle  favelle  volgari  consiste  il 
» vero  ed  eccellente  parlar  d’ Italia,  dovendo 
» questo  essere  comune  a tutti  gl’  Italiani  e 
» privo  di  difetti.  Le  quali  due  condizioni  non 
» ri  verificano  in  alcun  volgare  parlar  d’  ita- 
» lia:  e né  pure  in  quello  de’  Toscani.  Perciò 
» Dante  conchiude  : che  il  vero  linguaggio  Ita- 
» liano,  da  lui  chiamato  ir:  Volgare  Illustre, 
n cardinale,  e cortigiano,  in  Italia,  c quello 
» eh’ è di  tutte  le  città  Italiane:  e non  pare 
» che  sia  di  niuna,  col  quale  i volgari  di  tutte 
» esse  città  si  hanno  a misurare,  ponderare, 
» comparare  ~ Un  solo  adunque  è il  vero  ed 
» eccellente  linguaggio  d’  Italia,  che  proprio 
» è ancora  di  tulU  gl’  Italiani,  cric  usato 
» ( siccome  afferma  il  medesimo  Dante  ) da 
» tutti  gli  scrittori  che  in  varie  province  d’ita- 
» lia  hanno  composto  o versi  o prose  : laonde 
» ragionevolmente  può  appellarsi  parlare  Ita- 
» liano;  siccome  ancora  Toscano  suole  appel- 
» larsi  per  altre  giuste  cagioni  Hanno  bene  le 
» città  della  Toscana,  c specialmente  Firenze,  il 
» l>el  privilegio  d’avere  un  leggiadrissimo  vol- 
» gare,  il  quale  roen  degli  altri  volgari  è itn- 
» perfetto,  e che  più  facilmente  degli  altri  può 
» condursi  a perfezione.  Ma  non  perciò  la  loro 
* favella  ( cioè  il  moderno  loro  dialetto  quan • 
» tum  mutanti  ab  illol  ) è quello  eccellente  che 
» hanno  da  usare  gl'italiani;  avendo  aneli' essa 
» bisogno,  benché  meno  dell’  altre,  d' esser  pur* 
» gala,  né  bastando  essa  per  iscrivere  con  lode. 
» Ora  questo  comun  parlare  Italiano  può  cbia- 
» vnarsi  grammaticale:  ed  è un  solo  per  tutta 
»»  Italia,  perché  in  tanti  diversi  luoghi  è setn- 
» prò  una  sola  e costante  uniformità  di  parlare 
» e scrivere  per  cagione  della  grammatica  fi)  — 
»>  E tutto  che  il  volgar  linguaggio  d’ogni  città 
» d’  Italia  nomar  ri  possa  Italiano,  pure  pro- 
» priarocntc  per  linguaggio  Italiano  s’intende 
» quel  grammaticale  che  da’  letterati  ri  adopra, 
» ed  è comune  a tutti  gl*  Italiani  studiosi  ».  Cosi 
ragiona  il  Muratori,  che  va  ri  presso  a Dante, 
che  fio  ne  adopera  le  parole  medesime. 

Ora  se  all’  autorità  di  sì  gravi  sapienti  op- 
pongasi T autorità  di  qualche  arguto  gram- 
matico, non  lascercmo  noi  quella  per  questa. 
Anzi,  al  modo  degli  antichi  diremo,  clic  il 
Tiraboschi,  il  Gravina,  il  Fontanini,  1*  Apo- 
stolo Zeno,  e il  Muratori,  c quegli  altri  «per- 
fissimi  d’ogni  antichità,  sono  da  chiamare  ve- 
ramente drammatici.  Imperocché,  dice  Ries- 
ser Poliziano , i moderili  hanno  chiuso  in 
troppo  stretto  confine  il  valore  di  questo  nome. 
Mentre  è da  guardare  all’  officio  de’  gramma- 
tici antichi,  il  cui  debito  era  di  cercare,  di 
svolgere,  di  conoscere  ogni  maniera  ' di  scrit- 
ture, di  storie,  di  filosofie,  si  che  il  loro  no* 
me  avea  pe’  nostri  avi  tanto  d’  autorità,  che 
i soli  grammatici  erano  i censori  e i giudici  di 
tutte  le  opere  , nè  altro  quel  titolo  valse  po’ 
Greci  che  quello  di  lÀtterato  pe’  Latini.  Ma  noi 
cacciamo  questa  appellazione  quasi  in  bando* 
riducendol.1  ad  alcune  infelici  scuole  di  fan- 
ciulli , come  ri  fa  de’  generosi  cavalli  , quan- 
d’elli  da  ultimo  sono  confinati  a girare  la  mo- 
li) Mur.,  Perf.  Poca.,  lib.  3,  f.  87. 
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la.  Quindi  possono  i letterati  menar»  giusta 
laincntanza,  come  faceva  quell’Antigenide  suo- 
natore di  tibie,  il  quale  sostcnca  di  mal  animo 
che  gli  zufolatoli  da  esequie  fossero  nominati 
suonatori  di  tibie.  Che  per  simile  modo  il  no- 
me di  grammatici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti 
per  darlo  a coloro  che , ignorando  le  ragioni 
dell’arte,  si  stanno  contenti  a dispute  di  pre- 
cetti c di  nomi.  Perciocché  presso  i Greci  co- 
storo non  si  dicevano  Grammatici,  ma  Gramma- 
tisti} e presso  i Latini  non  litterali,  ma  litio - 
nuore». 

Non  reggiamo  pertanto  alcun  solenne  mae- 
stro, che  in  tutta  Italia  siasi  levato  contro  que- 
sti libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levarono  nella 
sola  Toscana  alcuni  uomini  veramente  pieni 
d’ogni  buona  dottrina,  ma  più  lo  erano  di  uno 
Smisurato  amore  della  loro  terra  ; e tutti  sap- 
piamo che  il  vero  di  rado  si  accompagna  ad 
Amore. 

Laonde  l’ottimo  Salvini  dopo  assai  belle  pa- 
role, che  meglio  pertengono  alla  questione  del 
nome  che  della  cosa,  venne  a concedere  a punto 
quelle  parti  delle  quistioni,  che  sono  il  fonda- 
mento della  dottrina  di  Dante  e delle  nostre 
chiose.  Perciocché  volle  confessare  : »>  Che  uiu- 
* na  lingua,  per  netta  eh’  ella  sia,  basta  a scri- 

(1)  Mur.,  Perf.  Poes.,  noL  Salv.,  f.  89. 

(1)  Una  bella  memoria  ne  produsse  il  cav.  Ti* 
rabeschi  nella  sua  Biblioteca  Mntlanese  ( T.  I , 
f.  a5  ).  E questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue 
•tesse  parole  » Questa  è una  lettera  che 
m conservasi  nell’archivio  dell’ Accademia  dei 
» Dissonanti  di  Modena.  E spero  di  far  cosa 
?»  grata  a’  lettori  col  pubblicarla  ; protestando- 
si mi  perù  ch’io  sono  lungi  dall’ adottare  i sen- 
si li  menù  di  disprezzo  con  cui  egli  parla  d’un* 
ss  Accademia  si  benemerita  della  volgar  nostra 
ss  lingua,  quale  è quella  della  Crusca.  >s 

» AgV  ili.  e virtuosi»*.  signori  Accademici 
ss  Dissonanti.  Modena. 

s»  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adu- 
si nanza  al  compimento  dell’  opera  di  S.  Cale- 
*s  rina,  c delle  osservazioni  eh  io  vo’ facendovi 
s>  intorno  alla  lingua  Sanose,  me  ne  rende  più 
ss  die  mai  sollecito  per  que  lla  fatica  che  mi  re- 
si sta  da  fare,  e piuechè  mai  contento  della  già 
>1  fatta.  Perchè  nè  più  autorevole  tcstimonian- 
*»  za  poteva  arrivarmi  per  accreditare  questa 
s»  impresa  di  quella  che  ne  renile  un  Collegio, 
1»  per  tanti  passati  e presenti  letterati,  famoso, 
*•  nè  difesa  più  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio 
n libro  di  quella  che  mi  prepara  il  favor  loro 
» dichiarato  per  me,  ed  in  altre  mie  cose  spe- 
ss  rimontato:  siccome  il  nostro  signor  preposto 
ss  Muratori  per  sua  bontà  mi  significa.  Jo  per- 
ss  ciò  di  un  sì  gentil  foglio  e per  S.  Caterina 
ss  tanto  ossequioso,  e per  la  mia  patria  tanto 
s»  onorevole,  e per  la  ntia  penna  tanto  parzia- 
li le,  farò  presidio  glorioso  a queste  mie  stam- 
» pe  e particolarmente  al  mio  Apparato  alto- 
si  pera  di  S.  Caterina , che  cosi  chiamerò  il 
ss  mio  vocabolario  colle  scritture  che  lo  segui- 
si ranno;  avvisandomi  che  col  nome  solo  della 
ss  Modancsc  rinomata  Accademia , confederata 
ss  del  partito  delle  ragioni  che  convengono  alla 
ss  mia  Santa,  e alla  mia  patria  sopra  1 Italiana 
w favella,  io  andrò  ben  riparato  dalle  forze  del 
ss  regno  nimico,  che  per  comune  consentimene 


»i  vervi  con  lode.  Perchè  vi  vuole  sempre  ’il 
si  giudicio,  eh’ è una  cosa  che  niuna  lingua  dà, 
•s  ma  bisogna  apporvelo  per  di  fuora.  La  scelta 
ss  delle  parole  è necessaria  : c la  maniera  del 
ss  legarle;  la  quale  cosa  non  sì  può  avere  dalla 
ss  lingua  che  le  dà  tulle  in  massa  , e ogni  cosa 
» è insieme  come  nel  caos  di  Anassagora,  e 
♦>  v’è  d'  uopo  1*  intelletto  distinguitore  (1)  **. 
E seguitò  conchiudendo,  che  questa  lingua,  che 
dalla  nascita  fu  Toscana  è per  f uso  di  tutti 
già  fatta  comune.  Per  le  quali  ultime  parole  , 
secondo  il  Salvini  stesso,  la  quistionc  ti  riduce 
sovra  la  nascita:  di  cui  i soli  storici,  e gli  ar- 
cheologi e i Poliglotti  possono  fare  convenienti 
stime.  E quali  già  l’ abbiano  fatte,  e come  que- 
sta lingua  sia  nata  fuori  della  Toscana,  qui  lo 
vedemmo:  e noi  medesimi  forse  ne  trovammo 
alcuna  parte  assai  nascosta,  cercando  per  le  an- 
tiche carte  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  l’autorità  de’ più  grandi  letterati 
così  valse  nel  settecento,  che  quando  il  Gigli 
empiè  tutta  l’ Italia  de’ suoi  clamori,  quaranla- 
atlro  Accademie  di  tutte  le  più  illustri  cit- 
d’ Italia  si  scrissero,  direm  cosi,  alla  mi- 

Ilizia  di  Dante,  e seguirono  la  voce  di  quell’  a- 
nimoso  Sanese  (a).  Pel  qual  fatto  si  venne  a 
dichiarare  il  più  largo  e concorde  avviso  del- 

*1  to'diccsi  regno  di  troppe  gabelle  esattore, 
»i  regno  iugiuslo,  regno  tiranno.  E perchè  nel 
si  fine  di  questo  libro  inviterò  le  nazioni  d’ 1- 
» trtlia  a scuotere  questo  giogo  ed  a racco» 
1*  gliersi  due  o tre  volte  per  ogni  secolo  in  una 
»i  dieta  letteraria , chiederò  in  soccorso  alle 
« SS.  VV.  HL  i primi  suffragi,  siccome  const- 
m dorate  nelle  pinne  sedie  di  questo  Consesso 
si  universale,  clic  sono  quelle  medesime  che  si 
»>  meritarono  nel  tribunale  della  lingua  i loro 
»i  immortali  Castelvetro  e Tassoni,  ed  ultima* 
»»  mente  l’egregio  sig.  Muratori,  per  tacere  di 
n tanti  eh.  volgari  scrittori  Modanesi,  quali  fu- 
>»  rono  il  Sigonio.  il  Molza , il  Testi  cd  altri. 
»i  Vedo  che  non  ho  valore  abbastanza  per  que* 
n sta  condotta.  .Ma  pure  conosco  che  tutti  gli 
!»  uomini  di  lettere  erano  disposti  a qnesta  sol* 
» levazionc , ed  as|tcltavano  per  moversi  chi 
» desse  il  primo  segno  alla  tromba.  Al  che  non 
»»  volea  cimentarsi  veruno.  Ora  che  dtiuqne  il 
n segno  ho  dato,  io  cederò  volentieri  l’ insegna: 
» non  già  perchè  io  voglia  dare  addietro , ma 
» perchè  io  bramo  mettere  a fronte  chi  sap* 
» pia  meglio  di  me  capitanare  questa  rivolta. 
h Sono  già  quarantaquattro  Accademie  Italiane 
>!  vent onere  volontarie,  che  per  1*  impegno  e 
!!  favore  di  S.  Caterina  e di  Siena  assumono 
» altresì  l'impegno  di  scuotere  questa  servitù. 
» Abbiamo  dietro  le  spalle  un  terzo  Vocabola- 
»!  rio  Fiorentino , che  vuol  gravarci  di  altre 
>»  leggi  : c veggiamo  di  grazia  chi  siaoo  i legi- 
» slatori  di  questa  volta!  Vorremo  noi  presta* 
»!  re  ancor  adesso  il  giuramento  di  fedeltà  so- 
*>  pra  questi  Alcorani  , ordin  iti  a mantenere 
»»  una  falsa  religione  di  ben  parlare?  Deh!  han- 
»»  disrasi  una  crociata  a difesa  della  vera  legge 
» dell’ Italiana  favella. 

» Or  eh’  io  ho  cominciata  la  concione,  lascio 
» che  la  finisca  il  sig.  Muratori , che  P ador- 
»»  nerà  di  figure  più  leggiadre  ed  efficaci  di 
» quelle  ch’io  potessi  trovare,  ec. 

» Roma,  3 agosto,  1717. 

>*  Aff.  Dev.  Sor. 
n Girolamo  Gigli». 
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T intera  nazione  Talché  quest o giudicò)  non 
più  *i  fu  della  ragione  de*  grammatici  e degli 
dorici,  ma  di  quella  de*  giureconsulti.  Pcrcibc- 
cbè  intorno  questa  monarchia  d’una  sola  città 
pare  che  sia  da  rinnovarsi  quella  vecchia  qui- 
stione,  in  cui  cercava*!  da’ legisti,  se  il  Roma- 
no imperio  fosse  giusto.  La  quale,  secondo  il 
Napolitano  filosofo , risolvevasi  colle  sentenze 
di  Platone  e di  Aristotile  intorno  il  regno  del 
più  sapiente,  e colla  opinione  dell'  Obhrs  del 
diritto  del  più  forte  sovra  il  più  debole.  Onde 
quella  giustizia  piantavasi  in  questo  principio  : 
die  i Romani,  cioè,  erano  i più  sapienti  e va- 
lidi d’ogni  altro  popolo.  Ma  perche  ogni  gente 
ti  stima  la  sapientissima  di  tutte  I’  altre,  c per-  I 
rliè  anche  i ladroni  fonderebbero  nella  forza  ! 
il  diritto,  poro  o niun  conto  di  queste  ragioni  J 
ti  tiene  da’  seguaci  della  giustizia  ; e si  vuol 
derivare  il  diritto  dal  solo  fonte  de’  giusti  im- 
peri, cioè  "dal  consenso  de* popoli.  Ora  onesto 
consenso  medesimo  è necessario,  se  vogliasi  a 
una  sola  ritti»  concedere  il  trono  c la  ditta- 
tura della  favella.  Che  se  i cittadini,  e il  po- 
polo della  letteraria  repubblica  in  quaranta- 
quattro città  d’  Italia  (i)  hanno  negato  questo 
consenso,  quell’  imperio  è già  nullo,  c fondasi 
nell’arena;  perchè  dove  non  è popolo  che  ser- 
va, quivi  non  è monarca  che  regni. 

E da  quel  tempo  i letterati  cessarono  il  di- 
sputare , stimando  vano  il  dir  cose  eh’  erano 
già  fermate  nella  opinione  di  tutti.  Nè  quindi 
diremo  del  Barriti,  nè  di  Melchiorre  Cesarotti, 
ne  di  Saverio  Bettinelli , uomini  di  grande  sa- 

(i)  Quarantaquattro  erano  l'anno  1717.  Ma 
nel  1720  troviamo  che  furono  • iuqiiantuna.  Il 
Cigli  pubblicò  tutte  queste  lettere:  e noi  sa- 
remo contenti  di  vedere  i nomi  di  quelle  città 
che  lodarono  quc’suoi  libri. 
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Intrepidi. 
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Accademici. 
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Solleciti. 
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Dissonanti. 


Napoli.  | ( °ì 


Astrusi. 


Perugia.  Colonia  Aug. 
Mantova.  Timidi. 
Sinigallia.  Subitanei. 
Arezzo.  Forzati. 
Cremona.  Animosi. 
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hei io. 

Mnn  laici- 
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Tivoli.  Colonia  Are. 
Torino.  Incolti. 
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Rimini.  Agiati. 

Città  di  Ca- 
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Salerno. 
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Parma. 


Accademia. 

Incolti. 
Innestati. 
Irrequieti. 

Seminario. 

Scelti. 
Benevento.  Ravvivati. 
Osiroo.  Sorgenti. 
Kecanati.  Disuguali. 
Macerata.  Cale  nati. 
Ragusi.  Oziosi. 
ConigM&no.Aspiranti. 


pere  che  per  molli  anni  si  può  dire  che  giras- 
sero il  governo  delle  nostre  lettere  ; imperoc- 
ché essi  furono  in  questo  materie  più  coraggiosi 
e sciolti,  che  non  chiedeva  il  bisogno  e l’onore 
del  bello  stile.  Ma  essi  però  seguivano  T uni- 
versale consenso.  E il  celebre  Alessandro  Verri 
gridava  con  loro  che  la  lingua  si  stimasse  Ita- 
liana. » Questo  è conveniente  (ci  diceva')  al 
»»  consenso  universale  : ed  è quella  eloquenza 
>1  che  non  hà  idiotismi , nè  sentore  di  proviti- 
» eia  alcuna  : quella  che  suona  dalle  pendici 
n dell’  Alni  sino  alle  spiagge  di  Brindisi?  la 
qu  de  uopo  tanti  scrittori  illustri,  come  ple- 
beo dialetto  si  avvilisce  indegnamente  col 
nome  di  Volgare  (i\  »»  E cosi  il  conte  Car- 
li, dove  parlò  della  patria  degl’ Italiani,  mostrò 
a lungo  quei  prinripj , e poi  chiuse  gridando  : 
Diventiamo  Italiani  per  non  cessare  d’  esser 
uomini  (a).  » E iutorno  queste  cose  non  sap- 
piamo chi  abbia  ne’ tempi  nostri  deputalo  più 
largamente,  e con  più  forti  e belle  ragioni,  del 
eh.  conte  Napionc  di  Cocconato,  onore  e lume 
delle  lettere  Piemontesi.  Il  quale  nel  libro  del- 
/’  Uso  e dei  Pregi  della  nostra  Lingua  dimo- 
stra come  in  tutte  le  corti  Italiche  del  cinque- 
cento si  parlò  una  lingua  illustre  e comune  a 
tutta  Italia  (3):  » come  i Toscani  debbano  cor- 
reggere  il  loro  dialetto,  c adoperare  a prefe- 
» renza  d’esso  la  lingua  comune  d’ Italia  (4):  » 
come  la  lingua  del  Petrarca  non  fu  Fiorenti- 
(5)  : c spiega  la  sentenza  di  Dante  (6)  : i 
motivi  di  quella;  la  necessità  di  fuggire  la  ple- 
be, di  separarsi  da’  suoi  dialetti,  e di  emenda- 
re ed  accrescere  V imperfetto  Voraliolarìo  de’ 
Fiorentini  accademici  (7).  Le  quali  apertissime 
verità  furono  meritate  di  grate  lodi  dagl’  Ita- 
liani più  illustri;  e non  solo  dal  Tiraboschi  (81, 
dal  Bettinelli,  dal  Denina  (<j),  da’Milancsi  (io), 
dai  Romani  (1 1)  e dal  Nazionale  Instituto  Italia- 
no (la),  ma  da’ medesimi  Fiorentini,  anzida’Fio- 
rcntini  più  nominati . i’erchè  il  chiarissimo  Za- 
noni,  segretario  dell’  Accademia  della  Crusca, 
dichiarò  : »i  che  quel  trattalo  bellissimo  del 
» Napionc  tornerebbe  assai  bene  che  per  tutta 
» Italia  si  leggesse  coinè  libro  elementare  nelle 
m scuole  (i3)  »».  Nc  poteva  in  mente  italiana 
cadere  un  più  giusto  consiglio,  perchè  in  tutte  le 
scuole  Italiche  si  vedesse  spiegata  e difesi»  la  dot- 
trina di  Dante  e la  lingua  illustre;  e la  lite  contro 
una  scarsa  fazione  di  Toscani  decisa  al  fine  da’Fio- 
rentini  medesimi.  Conciossiachc  molti  de’ Tosca- 
ni moderni  già  sono  nella  comune  sentenza.  E 
Domenico  Sestini,  uomo  eruditissimo  di  greche 
lettere  e di  latine,  così  parla  di  quella  Crusca, 
n ond’egli  è Accademico:  » N<d  primo  stabili- 
li  n mento  dell’Accademia  della  Crusca  alcuni  Àc- 
»>  endemici,  delti  gl’infarinati,  saltarono  orgo- 
>1  gliosa mente  in  bigoncia  : e sbalzando  dalla 

(I)  Verr.  Ales.,  Pref.  a Senof. 

(**)  Cari.,  Op.,  T.  ix,  f.  Sq4* 

(3)  Vedi  Tomo  2.  f.  5o. 

(4)  Loc.  cit , f.  68. 

(5)  Idem.  f.  65. 

(6)  Idem.  f.  57. 

(7)  Idem.  f.  96. 

(8)  Tirab.,  T.  1,  p.  3,  f.  i3i». 

(9)  Den.  Mera.,  Ist.  Naz.,  T.  I,  4*° 

(10)  C-dlcz.  Class.  Maini.,  f.  8. 

(II)  Effcmer.  Rora.,  1791,  n.°  7 all’  li. 

(12)  Ist.  Naz.,  Mem.,  T.  I,  1809. 

(13)  Gioru.  T Ape.,  n.°  9,  Fir.  1806. 
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» tramoggia  con  ernscbfvolc  c vile  prilanlistnò 
n nioisrio  guerra  all*  immol  lale  1 orinalo  Tas- 
n no,  incapaci  di  comporre  un  emistichio  a 

* petto  d*un  tanto  vale  (i).  — Al  perfcxiona- 

* mento  della  lingua  natia  debbono  concorrere 
•>  i buoni  scrittori  di  tutta  Italia,  e la  buona 
tt  società  die  serve  a sviluppare  i buoni  srn- 
»t  irnienti  del  more,  i quali  producono  le  bel- 
ìi le  cd  energiche  espressioni.  — E 1’  applica- 
si rione  a saper  ben  parlare,  c ad  usate  uno 
i • |tile  decente,  una  voce  modulata,  e non  cla- 
»>  morosa,  cd  adattata  alle  riflessioni  delle  pa- 
« role,  e a fare  uso  di  tei  mini  decenti,  c di  ,ri- 

* guardarsi  dal  servirsi  ( come  continuamente 

fassi  ) di  rrrte  espressioni  consistenti  soltanto 

n in  semplici  e doppie  maiuscole  . . . clic  co- 
li tanto  offendono  il  forestiero,  e le  quali  le- 
vi vano  il  bel  pregio  del  buon  tuono  di  $o- 
r>  rietà  (a)  ».  Cosi  scrive  un  Accademico  della 
Crusca. 

Sebastiano  Ciampi,  dottissimo  cavaliere  To- 
scano, parlando  delle  opinioni,  e del  libro,  e di 
Dante  si  pose  dalla  sriiirra  de*  suoi  discepoli , 
e disse:  che  il  poeta  in  quello  pose  » molti  pre- 
si retti,  e molte  sagge  osservazioni  raccolse  per 
» lo  miglioramento  della  lingua,  e della  poesia 
m volgare.  — E a niuno  degl*  Italiani  dialetti 
» data  la  preferenza,  ma  da  tutti  il  meglio 
» scegliendo,  e specialmente  dal  parlar  corti- 
» l’inno , cioè  dal  linguaggio  usato  dalle  colte 
n persone  nelle  corti  dp’  Grandi,  recarono  alle 
n rime  loro  in  tal  modo  e grazia  e forza  ed 
» espressione,  che  tutti  a quelle  meravigliati, 
n non  più  fu  conceduto  il  primato  a Guittonc 
n d*  Arezzo  cd  agli  altri  di  quella  classe,  ma  a 
» Dante  e a M.  Cino  (3). 

CAPITOLO  XLIV. 

Così  i nobili  spiriti,  onde,  a’adoma  PEtruria, 
tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  marchio 
dal  nome  del  loro  cittadino  ; mirando  solo  alla 
forza  cd  alla  bellezza  del  vero,  nè  potendo 
l*amor  della  patria  nel  farsi  avversari  di  Co- 
lui che  n*  è il  primo  splendore.  Per  eui>  forse 
alcuno  di  que*  migliori  ingegni,  che  ancora  sono 
adirati  coll*  Alighieri,  gli  si  faranno  amici,  c 
mutando  cogli  anni  il  loro  consiglio  imiteranno 
1*  esempio  del  Gravina,  di  Torquato  e del  Bem- 
bo. Perchè  il  contentarsi  a ragione  è vera  al- 
tezza d’ animo.  E ragione  è che  i Fiorentini 
si  rechino  a gloria  il  bellissimo  dialetto  loro. 
Che  qualunque  si  lascia  privare  di  suo  onore 
(dice  il  poeta)  non  è più  uomo,  nc  vivo.  Ma 
il  poeta  stesso  poi  dico  che  C ultimo  ero  il  pri- 
mo tra  i laudati.  F.  tutta  Italia  or  vede  e sa, 
come  nell’  uso  della  lingua  fieno  molli  pure 
tra  i Lombardi,  i Napolitani,  i Bolognesi,  i 
Romani,  i Veneti  egli  ultimi  Piemontesi,  scrit- 
tori tutti  che  tra  i lodati  son  primi.  Dicasi 
pure  che  rapo  di  questa  lingua’ è il  Fiorentino 
dialetto,  che  anche  noi  lo  diremmo  (4).  Ma  il 
capo  senza  il  tronco  e le  braccia  non  è per- 
sona. E la  novella  del  Montesacro  potrebbe  ri- 
dirsi da  alcun  nuovo  Agrippa  a quella  plebe 
qualsiasi  che  volesse  pP illustri  uomini  governa- 
le. ’l  ulte  le  provinrie  Italiche  simo  dunque 

(i)  Sest.,  Viagg.  Vaiarli.,  Prof.  ìx. 

('/)  Loc.  rii.,  f.  vili  c f.  xviii. 

(3)  Cin.  C.iamp.,  Vii.,  f.  8t. 

(4)  Degli  bcritt.  del  3oo,  lib.  a,  cap.  ulu 


beate  di  ciò  clic  per  mezzo  de’  classici  loro 
scrittori  recarono  nel  tesoro  della  universale 
favella;  c se  ne  dia  gloria  ehi  sta  da  ultimo, 
e ehi  va  innanzi  non  superbisca. 

Nè  sia  chi  creda  che  queste  rose  da  noi  si 
scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani,  ed 
alla  bella  Firenze.  Perchè  ninno  ci  potrà  mai 
vincere  nell'amore  a quella  ritta  splendidissi- 
ma, e a quel  popolo  felice,  da  cui  ci  vennero 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccarcio,  il  Galilei,  il 
Machiavello,  Michelangelo  e Guirriardino.  Nè 
di  tal  gente  vogliamo  acquistare  P odio  r la 
malavoglicnza  col  mezzo  di  questi  soavi  stndj, 
onde  cerchiamo  solamente  P amore  dei  buoni, 
e il  diletto  dell’ animo  nostro  clic  riponemmo 
sempre  nella  sola  ricerca  del  vero.  Ma  perchè 
ogni  città  c mescolata  di  varie  fazioni,  nc  I* no- 
mo può  seguire  P una  senza  inrrescrrr  all* al- 
tra, a noi  non  piacque  di  prendere  in  Firenze 
quella  parte  riir  già  fu  avversa  a Dante  , al 
Petrarca  e al  Tosso  e a molti  altri  principi 
«Ielle  italiche  lettere.  Ma  ci  parve  di  aver  a 
entrare  in  quella  grande  schiera  che  avendo 
per  capo  il  primo  «le*  Fiorentini  era  piena  di 
uegP  Italiani,  il  cui  nome  tiene  fronte  nrl  innn- 
o,  i «piali  o già  sono  ascesi  a quel  grado 
«l’onore  ove  studiar  dobbiamo  di  salire,  o in- 
darno gli  uomini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  memoria  «li  queste  dot  trine 
non  già  per  contese  di  vantamenti  dell’un  p«>- 
polo  sovra  l’altro,  siccome  que’ vecchi  faceva- 
no, ina  per  ragionare  a fondo  intorno  P imi- 
tazione «legli  antichi  c 1*  emendazione  del  Vo- 
cabolario. Imperocché  ri  parve  clic  alcuni  fos- 
sero alquanto  superstiziosi  nell*  adorare  le  vec- 
chie cose , togliendo  gli  errori  per  esempli,  e 
le  parti  vili  confondendo  alle  nobili.  Ci  parve 
che  nella  emendazione  dell’Italiano  Vocabola- 
no  i precetti  di  Dante  si  fossero  obliati , spe- 
cialmente ove  toccano  le  parole  de’  rustici  e 
degl*  idioti.  Ci  parve  che  dagl*  insegnamenti 
Danteschi  dovessero  trarre  vantaggio  gli  stu- 
diosi del  bello  stile;  I quali  se  più  sovente  vi 
avessero  posto  l’ingegno,  avrebbero  anche  sfug- 
gito quelle  colpe,  che  li  fecero  o bassi  o ricer- 
cati od  oscuri.  Imperciocché  molli  anche  nel 
tempo  nostro  confondevano  le  buie  fonne,  noie 
ad  un  solo  dialetto  , rolla  comune  favella  da 
tutti  intesa,  e dai  migliori  ordinata.  Altri,  presi 
da  cieco  alìelto  per  P antico  sermone,  guasta- 
vano i begli  scritti  cogl’ inemendati  vocaboli 
«logli  antichi  : e moltissimi  amatori  dello  stile 
«h'i  moderni  tutto  corrompevano  con  qu«*lla 
lingua  plebea  , che  tanto  ha  guastato  if  dire 
«le’ cittadini,  che  già  i villani  parlano  meno  bar- 
bari. Cosi  gli  uni  c gli  altri  viziavano  la  ca- 
stità dello  scrivere;  cd* ora  si  facevano  oscuri 
al  popolo  , «*d  ora  a’  letterati  : sicché  dall*  un 
lato  venivano  una  matta  superstizione  , e dal- 
P altro  una  total  negligenza  tP  ogni  legge  c 
«P  ogni  urbanità.  La  quale  negligenza  potreb- 
be fare  del  buon  Italiano  ciò  che  ne’  ferrei 
tempi  fu  fatto  del  buon  Latino , cioè  ne’  vo- 
lumi nostri  disgiungere  le  idee  da’segm,  1*  in- 
tcllelto  dalla  favella,  e il  sapere  dallVloquenza. 

E quindi  ri  parve  ulil  rosa  lo  scuoprirc  una 
gran  parte  della  storia  delle  voci,  delle  forme, 
de’ costrutti  della  lingua  italica,  e le  più  ignote 
ragioni  della  romune  grammatica  in  quel  co- 
nni n sermone  romano,  che  per  cinquecento  e 
più  anni  tutta  occupò  l’Europa  latina.  Ne  cre- 
demmo vano  il  seguire  P esempio  di  «jucl  Cajo 
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Osare  e «li  quel  Marco  Varrò,  i quali  cerca- 
rono le  più  occulte  comluioui  del  prisco  lati* 
no  co’  libri  dell*  Analogia  e delle  Origini. 

Pensammo  aurora  clic  non  fosse  vanità  il 
(Arre  «la’  nostri  popoli  ogni  dannosa  querela 
intorno  la  lingua  loro  ; il  fare  die  alcune  genti 
non  vivano  nell’  errore  di  poter  sole  gover- 
nare il  sermone , non  per  avere  studiato  le 
carte  «le’ maestri,  ma  per  av«*rc  poppato  al  pet- 
to delle  nudrici  del  Casentino;  il  procacciare  in 
somma  che  niuno  degl’italiani  creda  il  parlar 
gentile  venuto  da  poche  parli  d*  una  sola  pro- 
vincia, ma  che  tutti  sappiano  la  nostra  lingua 
discesa  dal  Romano,  vissuta  agreste  per  cin- 
«jue  secoli,  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  illu- 
stre in  Bologna,  comune  in  Firenze,  in  Siena, 
in  Roma,  ne’  Lombardi  regni,  ne’  Veneti,  in 
tulle  le  città  appars  i,  e non  posata  in  alcuna  j 
per  que’due  secoli,  in  cui  senta  grammatiche,  i 
senza  vocaliolari,  senza  accademie  fu  scritta  a 
Palermo  come  a Bologna,  e a Bologna  come  a 
Firenze,  fattasi  patrimonio  indiviso  di  quanti 
albergano  tra  1’  Vlpc  e ’1  mare. 

Quieto  è il  line  «!«;’  nostri  ragionamenti.  Che  . 
se  non  siamo  stali  bene  intesi  la  prima  volta,  1 
non  gritleremo  la  seconda,  acciocché  non  m» 
striamo  «Titnbizzarrire  per  troppo  amore  «li  noi 
medesimi.  E se  alcuni  ce  ne  daranno  l’ ingiu- 
sto premio  di  torte  c dispettose  parole,  elle 
non  ci  moveranno  mai  P animo.  Perciocché  alle 
gravi  opposizioni  sempre  largamente  e leal- 
mente risponderemo,  c a vana  loquacità  «?  a 
riprensioni  villane  risponderemo  nulla.  Ne  per 
«fuesto  si  chiederà  da  noi  la  corona  del  lauro. 
Ma  crederemo  di  avere  adempiuto  Poflìcio  che 
si  conviene  a uomini  «P  animo  riposato  c «li 
cuore  non  vile.  Perchè  non  seguiremo  giam- 
mai quelle  usanze  a noi  pervenute  dagli  sco- 
lastici, onde  fu  estinta  ogni  lode  «li  retto  di- 
sputare, quando  dalla  verità  c dalla  cortesia 
di  quelle  «piislioni  Socratiche,  colle  quali  Ci- 
cerone ragionava  nel  Tutctilano,  c Platone 
nell’  Accademia,  si  cadde  in  que*  vani  e«l  aspri  J 
duelli  de*  sillogismi  <;  «legli  entimemi,  per  cui  0 
la  barbarie  oppresse  tanta  parte  dell*  umano 
sapere,  e le  contese,  che  furono  insti! «lite  per 
trovar*’  il  vero,  si  usarono  per  nasconderlo 

Imperocché,  come  disse  «ovinamente  il  filo- 
sofo, «lue  s«>no  le  Discordie.  E quella  celeste 
Discordia,  ontle  si  viene  in  chiaro  «lidia  verità 
dubitandone,  è quella  medesima  per  cui  nel 
princìpio  si  produsse,  cd  ora  si  serba  tutto 
ciò  che  ha  forma  c vita.  Perche  essa  Dea,  tro- 
vato un  giorno  Ì1  Caos,  rozza  cd  inerte  cosa, 
peso  immobile,  privo  «P  anime  e di  luce,  ne 
trasse  fuori  qurst’ampio  c meraviglioso  lavoro 
che  appellisi  l’universo;  evi  divise  i semi  «li 
mille  e mille  eosc,  tutte  belle,  singolari,  novis- 
sime. Ma  l’altra  Discordia  è colei  onde  narra- 
no che  un  pomo  gitlò  guerra  in  Olimpo.  L’una 
crea  e conserva  ; P altra  guasta  e «iistrugge. 
L’  una  si  favoleggia  nel  cielo  c nella  stessa  com- 
pagnia di  Giove;  l’altra  si  Gnge  tra  le  Furie, 
in  inferno;  che  viene  troppo  spesso  tra*  vivi;  c 
quando  è stanca  di  correre  i campi  della  guer- 
ra si  asside  sulle  cattedre,  e sta  nelle  congre- 
ghe «lo’  letterati.  E noi,  abbandonando  costei  a 
Oli  si  piace  dei  mali,  noi  volgeremo  la  fronte 
a’  soli  buoni  co’ quali  abbiamo  tolto  a disputare 
intorno  l’Amor  patrio  «li  Dante,  e la  ragione 
delle  sue  gravi  dottrine.  E quantunque  siamo 
barelli  a tal  giostra,  pur  renderemo  imagiuc 


dell* Omerico  Teucro;  poco  per  noi  ralenti, 
per  nulla  ariliti,  ma  pronti  sempre  nel  campo 
finché  il  nostro  Alare  sia  Dante;  e i nostri 
avversari  sieno  degni  del  nostro  ossequio  e delj 
l’altrui.  Perchè  a noi  piacciono  anime  corte- 
si, prudenti,  larghe,  allegre  «li  «lir  bene  «le’  buo- 
ni, c di  udire  quello  eh’ è affabile  ; e siamo 
usati  di  dire:  Clic  la  sapienza  é un  porto  eui 
si  vuole  giungere  con  tutta  soavità,  non  cor- 
rere con  vele  alte,  c rompere  dove  P uomo  do- 
vriasi  riposare. 


OPUSCOLI  CRITICI 


SOL  TRATTATO 

DI  ■«'? 

DIONIGI  D*  ALIO  VRN ASSO 

» 

116X1.0  STILB  B DI  ALTRI  UOPI  PROPRI  01  TfJCIT>IDB  , 
DAL  GRECO  PER  LA  PRIMI  VOLTA  II»  ITALI  ARO  CR- 
OATO DA  PIETRO  MARZI,  COR  DISCORSO  DEL  Mg- 

umiMO  sull’  arte  istorici. 

E-CO  il  primo  volgarizzamento  che  P Italia 
vede  dell’aureo  trattato  di  Dionigi  «PAlicarn  uso 
sopra  Tucidide.  E vogliamo  riferirne  grazie  e 
lodi  al  giovine  letterato  sig.  Pietro  Manzi  che 
Ili  fatto  si  bel  dono  alla  patria,  e si  è aggiunto 
alla  schiera  di  «ine*  gloriosi,  che  col  grave  senno 
degli  antichi  tentano  di  restaurare  la  troppo  fa- 
cile sapienza  «le’ moderni.  I quali  vedendo  come 
«pie’ gran  maestri  esaminavano  sottilmente  le 
opere  più  Uniate,  conoscerann«a  con  quanto  stu- 
•lio  que*  venerandi  Greci  scrivessero  quelle  cose 
che  durarono  per  tanti  secoli,  e dureranno  lon- 
tane «pianto  1*  amore  della  sapienza.  Leggasi  co- 
in«*  il  severo  Dionigi  esaminava  le  colpe  del  pur- 
gatissimo Tucidide,  come  ninna  ne  perdonava, 
e con  che  anlimento  dannasse  «pianto  non  si 
consente  colla  compiuta  imigine  dell’ eccellen- 
za. E per  tale  esempio  a«l«lolciscano  l’amarezza 
dell’animo  que’moderni  scrittori  che  disdegnano 
ogni  correggimento  ; che-  scrivono  seni*  arte  e 
senza  ragione,  c ci  vendono  le  povere  loro  baie 
come  cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde  per 
poche  parole  balestrate  a coso  (direbbe  Ome- 
ro) dalla  chiaitra  dei  denti,  sciamano  a tutta 
voce  che  si  strappi  l’alloro  dalle  statue  d’  A- 
pollo  e «Ielle  Muse,  e se  ne  infraschino  le  bea- 
tissime loro  zucche.  Che  se  il  popolo  ride,  se 
la  loro  voglia  è delusa,  si  volgono  a mordere 
gli  studiosi  dell’arte  critica;  e strillano  eh*  eli  i 
sono  male  bestie,  e eh»?  del  lieto  campo  delle 
lettere  hanno  fatta  la  cloaca  «Iella  puzza  e del 
sangue.  Ma  perchè  tali  stri  la  si  fanno  ogni  gior- 
no più  acute,  noi  lodiamo  grandemente  il  con- 
siglio di  que’ savi,  che  recano  in  mezzo  i libri 
degli  antichi  e gli  esempi  «li  quelle  censure,  per 
le  «piali  ponderavasi  il  valore  non  solo  de  ino 
«liocri  autori,  ma  si  degli  ottimi.  Dal  che  ve- 
«lrassi  che  noi  siamo  sovente  da  biasimare  sol- 
tanto in  una  cosa,  cioè  nell’ usare  l .arte  critica 
in  libri  vili  e ri«lcvoìi,  mentre  i Latini  e i Gre- 
ci nc  usavano  nelle  sole  opere  «le’ grandissimi. 
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E di  quelle  de*  piccoli  non  ragionavano;  ma  le 
guardavano,  e passava»*  oltre,  lasciandole  alla 
podestà  dell’oblio,  nella  quale  elle  entrano  sem- 
pre da  quel  primo  giorno  in  che  nascono.  Ma 
il  nostro  costume  è ora  cosi  mutato,  che  ci  par 
meglio  l’ imitare  i calabroni  che  si  gittano  sullo 
sterquilinio,  che  le  api  le  quali  si  posano  sui 
meglio  odorati  e splendidi  bori. 

Per  seguire  intanto  1*  esempio  di  Dionigi,  e 
per  trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del  Manzi, 
prenderemo  in  esame  questo  trattato.  E cerche- 
remo di  darne  qualche  contezza  a ehi  non  l’ab- 
bia ancor  letto,  aggiungendovi  alcuna  modesta 
considerazione,  per  la  quale  Tucidide  si  discol- 
pi di  quelle  accuse,  dove  a noi  sembri  che  il 
Grero  Censore  siasi  fatto  piuttosto  arerbo  che 
giusto. 

Il  libro  c intitolato  a Quinto  Elio  Tubero- 
ne,  uomo  raro  al  retore  d’AIirarnasso.  11  quale 
prende  a discorrere  questa  materia  per  soddi- 
sfare la  voglia  dell’  amico,  che  I*  avea  richiesto 
della  sua  sentenza  intorno  le  opere  di  Tuci- 
dide. E facendo  principio  da*  suoi  vari  libri 
sulla  greca  eloquenza,  dice:  d* avere  lotto  in 
esame  i classici  autori , perché  coloro , i quali 
intendono  al  bel  dire  ed  al  bello  scrivere,  ab- 
biano un  retto  e certo  esempio , secondo  citi  or- 
dinare i loro  componimenti t e perchè  veccione 
che  tutto  ciò  che  si  trova  nelle  opere  de ’ mi- 
gliori non  si  dee  torre  ad  esempio  tf  imitazio- 
* ne , ma  sceglierne  le  sole  virtù , e con  sottil  cura 
fuggirne  i vizi.  — imperocché  non  avvi  natura 
d' uomo  cotanto  privilegiato  che  sia  pura  d'ognt 
vizio  o di  parole  o di  cose  ; ma  quella  sola  è 
da  tenersi  ottima  che  il  più  delle  volte  attinge 
al  suo  fine , e il  meno  se  ne  discosta.  La  qual 
cosa  qui  giova  il  ripetere,  onde  si  conosca  co- 
me sia  savio  il  consiglio  di  coloro  che  vogliono 
tolti  dagli  scritti  gli  errori  d’  ogni  maniera:  e 
così  i nuovi  come  gli  antichi  ; cosi  quelli  de- 
gl’ignoranti,  come  quelli  de’ letterati  ; e più 
tosto  amano  che  si  confessi  che  alcuni  uomi- 
ni, quantunque  grandissimi,  hanno  potuto  al- 
cuna volta  errare,  di  quello  che  si  prendano 
mie’ radi  errori  per  gravi  regole:  e la  lingua 
si  facria  oscura  e torta  per  lo  mal  uso  di  quel- 
I*  arte  che  fu  trovata  per  farla  chiara  e dirit- 
ta. Giovi  adunque  il  sapere  che  questa  è un’ 
antica  sentenza  di  Dionigi  d’Aliramasso  ; e l'au- 
torità dì  un  tanto  retore  convinca  quegli  uo- 
mini poveri  di  cuore , cui  meglio  giovano  le 
parole  altrui  che  le  ragioni  intrinseche  delle 
cose. 

Segue  il  censore  scusando  il  suo  coraggio , 
perchè  egli  osi  di  porre  le  mani  nelle  carte  di 
sì  grand’uomo.  E dice:  eh’ ci  non  fa  questa 
scusa  per  coloro  che  solo  cercano  e seguono 
verità.  Ma  egli  parla  a que’ che  fanno  le  me- 
raviglie anzi  i miracoli  di  tutto  che  fu  scrii  lo 
in  antico;  c interamente  spregiano  l'età  in  rui 
vivono;  del  qual  vizio  i più  degli  nomini  sono 
offesi.  E veramente  era  assai  faci!  rosa  che  molti 
condannassero  la  voglia  di  chiamare  in  giudi- 
zio uno  scrittore,  che  da  tutti  celebrava*!  come 
divino  ,•  ed  era  segnato  come  l’estremo  ter- 
mine olire  il  quale  non  polevasi  gire  da  chi 
volesse  nome  di  eccellente  nelle  arti  della  elo- 
quenza. Ma  Dionigi  si  fa  cuore:  si  pone  a com- 
battere ; non  isgomenta  per  queste  accuse,  eo- 
meché  elle  tengano  alquanto  del  teahnL? , e 
Siena  accomodate  ad  accattare  la  girti  in  della 
moltitudine.  E perciò  si  ripara  sotto  l'esempio 
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di  Aristotile  e di  Platone:  considerando  come 
il  primo  censurò  gli  scritti  del  secondo,  eh’  era 
pur  suo  maestro,  e come  Platone  svelò  gli  er- 
rori di  Parmenide,  di  Protagora , di  Zenone  e 
degli  altri  hlosob  naturali.  Perciocché  officio 
principalissimo  del  filosofo  è il  cercare  il  vero, 
e,  secondo  quello,  cosi  ordinare  i pensieri  come 
la  vita. 

Poste  queste  fondamenta  , segue  sciogliendo 
una  forte  miistione,  per  cui  si  chiede:  come 
un  uomo  di  bassa  mente  possa  far  censure 
delle  opere  d’  alcun  uomo  clic  sia  lodato  per 
altezza  d’ ingegno.  E rispondendo  si  conforta 
coll’  esempio  di  coloro  che  senza  essere  nè  di- 
pintori, ne  statuari  seppero  dar  giudieio  degli 
arlifirj  di  Zelisi,  d’Apelle,  di  Fidta  c di  Poli- 
rleto.  E conchiude  dicendo:  che  spesso  incon- 
tra che  gli  uomini  i più  grossi  c volgari  non 
sieno  sovente  minori  a’  grandi  artefici,  quando 
fanno  stima  di  quelle  cose,  le  quali  raggiano 
sotto  i sensi.  E dice  questa  grave  sentenza: 
che  nel  piacere  al  popolo  sta  il  fine  d ogni 
arte , e il  principio  ogni  giudizio.  Queste  sole 
parole,  chi  bene  le  consideri,  valgono  molli 
preretti,  c potrebbero  farsi  materia  a questioni 
assai  belle,  e mollo  necessarie. 

Qui  finisce  il  proemio  ; e si  prende  il  ra- 
gionare da  quegli  storici  che  furono  avanti  Tu- 
cidide, noverando  Eugeone  Samio,  Deioco  Pro- 
connesio,  Eudemo  Pario,  Democle  Figelco,  Eca- 
Ico  Miletio,  Aeusilao  Argivo,  Caronte  Lirnpsa- 
reno,  Amalesagora  Calcedonio  ,*  indi  Ellanieo 
Lesbio,  Damaste  Sigeo,  Xenomede  Chio,  e 
Xanto  Lidio,  che  furono  assai  celebrati  pe’ su- 
bietti delle  loro  storie,  e per  le  forme  e le  voci 
convenienti  ad  essi  subielti.  Loda  di  questi  an- 
tichi la  lingua,  piena  di  vigore  e di  chiarezza, 
tutta  pura  e breve,  e secondo  I’  uso  allora  cor- 
rente, e accomodata  alle  cose,  senza  arlificj» 
negli  splendori,  adornata  della  sua  sola  casta  c 
naturale  bellezza.  Narra  come  que’ secchi  sto- 
riografi ponevano  in  cartai  racconti  cosi  come  li 
udivano;  nulla  aggiungendo,  nè  togliendo  purnul- 
la.  e innestandovi  solo  alcune  favole! te  chea*  «po- 
stavano fede  dalla  sola  vecchiezza  loro;  e nar- 
randovi alcuni  fatti  da  srena,  che  agli  nomini 
più  civili  ora  sembrano  baie.  Nel  clic  vogliamo 
che  il  filosofo  consideri  come  l’Italia  in  questa 
materia  delle  storie  siasi  fatta  eguale  alla  Gre- 
cia ; essendo  quegli  Kugeoui  e quegli  E Manici 
interamente  -simigliatiti  ai  Malispini,  a’  Villani, 
e a quegli  altri  nostri  più  vecchi  cronisti»  lot- 
ti notati  pei  vizi  stessi,  e chiari  per  le  mede- 
sime virtù.  La  storia  delle  lettere  è collant* 
ed  una  come  qnella  degli  ordini  civili  ; va  so- 
vra un  cerchio  che  torna  iu  sé  stesso  sovra  il 
medesimo  punto  : e procede  mossa  da  una  forza 
perpetua,  fa  quale  sprofonda  i gentili  popoli 
nella  barbarie,  e poi  li  rialza  dalla  natura  »l- 
1*  arte,  e dalla  goffa  credulità  alla  schietta  co- 
gnizione del  vero. 

Dopo  que’  primi  scrittori  rustici  parlasi  di 
Erodoto,  che  si  fece  singolare  dagli  altri  e per 
l’arte  e per  la  materia.  Imperocché  non  pari» 
uè  d’una  sola  città,  nè  il’ un  popolo  solo,  ma 
scrisse  i fatti  d’Asia  e d’Europa,  ed  aggiunse 
al  greco  stile  quelle  virtù  che  i precessori  non 
aveano  mai  conosciute.  Poi  venne  finaluien  e 
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occhi  suoi  propri  : come  colai  che  valse  non 
solo  per  lo  vigore  della  mente,  ma  anche  per 
quello  delle  braccia.  È anche  da  lodarsi,  perché 
scelse  una  materia  nè  troppo  digiuna,  ne  intri- 
cata troppo,  ma  piana,  lucida  ed  abbondante, 
nè  guasta  per  alcuna  di  quelle  ciance  delle  La- 
mie e delle  Ninfe,  che  colla  frolle  aiutano  P i- 
gnoranza  della  troppa  credula  plebe.  Ond’  egli 
segui  in  ogni  parte  il  solo  fine  della  storia, 
cioè  il  solo  vero  ; e,  senza  rrescere,  senza  me- 
nomare. tenne  si  dritta  via,  che  mai  non  torse 
nè  dal  lato  dell’  invidia,  nè  da  quello  della  lu- 
singa. E queste  qualità  Dionigi  prova  per  esem- 
pi, c roncbiudc:  che  la  somma  d’ogni  lode  in 
Tucidide  è il  non  avere  mai  contaminato  con 
una  volontaria  menzogna  la  purezza  della  sua 
coscienza. 

Così  il  buon  Retore  intuona  da  principio  le 
lodi  di  quell’autore  eh’ egli  vuole  censurare,  e 
ad  un  tempo  allontana  il  sospetto  della  mor- 
dacità, e prepara  gli  animi  a meglio  adagiarsi 
nelle  sue  censure.  La  qual  arte  a noi  pare  no- 
bilissima e degna  rhe  si  segna.  Perciocché  tutto 
il  regno  de’  C ritiri  or  suona  troppo  d*  urli  e di 
risse,  e di  vili  battaglie,  in  cui  gli  uomini  più 
famosi  sono  calcati  e vituperati  come  la  più 
sozza  e spregiata  plebaglia  : e sì  batte  Achille 
con  quella  verga  eoi»  cui  si  dovrebbero  forbire 
le  spalle  del  vigliacco  Tersile.  E così  l’arte  de’ 
censori  si  fi»  or  dannosa,  or  ridevole,  e sempre 
vana;  e le  censure  non  ottengono  il  loro  fine, 
clic  è posto  nell’  utile  delle  scienze.  Quindi  i 
lettori  vedendo  quelle  scomposte  maniere  di 
giudicare  nc  hanno  nausea  e disdegno  : ridono 
di  colui  eh* è fatto  vincitore  per  la  sola  igno- 
ranza de’ giudici:  e il  vinto  gli  grida  come  il 
Filcmonc  di  Mena  udrò  : O uom  gentile,  con  tua 
pace,  or  dimmi',  non  ti  vergogni  dilla  tua  vit- 
toria ? 

Mostrate  le  virtù  di  Tucidide,  si  prende  a 
discorrerne  ivizi.  E incominciasi  dalla  divisione 
del  libro  suo.*  nel  quale  non  seguì  la  via  bat- 
tuta dagli  altri  sloriri,  e non  distinse  la  sua 
narrazione  per  I*  epoche  de’  regni  e dei  sacer- 
dozi, o pel  girare  delle  Olimpiadi,  o per  l’an- 
nua signoria  degli  Arconti,  ma  si  la  ordinò  e 
divise  per  estati  e per  verni.  Dal  che  stima  il 
censore  clic  sia  proceduto  gran  danno  all’  or- 
dine della  storia,  ed  alla  sua  chiarezza.  Perché 
a pena  si  prende  un  racconto,  subito  si  lascia, 
e si'  tronca  il  primo  fatto  nel  mezzo,  per  co- 
minciare il  secondo;  il’ un  popolo  si  salta  al- 
l’altro: e dal  fòro,  nel  campo,  e dalla  tregua, 
nell*  armi,  e dalla  terra,  nel  mare.  Talché  di 
que’hrani  tutti  divisi  e sparsi,  come  Ir  membra 
il’  Absirto,  può  il  leggitore  a grande  fatica  rac- 
cogliere e vedere  l’ intero  corpo  di  quella  bel- 
lissima storia.  Siccome  accade  ora  a noi  Italiani, 
quando  leggiamo  il  poema  del  Furioso,  clic  per 
cento  e mille  parti  ri  mena  e ri  divide  la  men- 
te, c poi  quasi  pan*  che  il  poeta  rida  dell’ af- 
finino e della  cura  che  dobbiamo  porre  in  rac- 
cogliere quelle  sccrcte  fila,  ond’  egli  ha  ranno- 
dato c reimposto  quel  suo  meraviglioso  lavoro. 
Ma  citi  clic  gl*  Italiani  concedono  al  fantastico 
loro  poeta,  Dionigi  nega  a)  grave  istoriografo, 
e ne  chiama  in  colpa  Tucidide.  Nè  forse  in- 
giustamente. Imperocché  senza  l’ordine  non  è 
la  chiarezza,  e senza  la  chiarezza  ninno  scritto 
si  può  dir  hello  ; come  ni  un  corpo  si  confessa 
leggiadro,  se  la  luce  del  sole  o della  fiamma  non 
lo  rischiari. 


Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza  nota 
di  orgoglio  frapporre  fra  Tucidide  e Dionigi, 
vorremmo  dire  che  buona  è la  dottrina  di  Dio- 
nigi, e nondimeno  chiara  é la  storia  di  Tucidi- 
de. Perchè  quand’  egli  ha  descritte  le  cose 
per  estati  e per  verni,  ha  diviso  1*  anno  in 
quelle  due  parti  in  cui  lo  divide  natura  ; ha 
seguito  1*  ordine  non  solo  degl»  eventi,  ma  dei 
tempi;  e chi  segue  la  natura  c il  tempo  non 
si  fa  mai  oscuro  per  arti  false.  Aggiungasi  che 
quando  Dionigi  concede  per  huona  c lurida  la 
storica  narrazione,  ordinata  secondo  le  signorie 
degli  Arconti,  concede  per  buono  e per  luci- 
do l’ordine  di  Tucidide.  Perchè  gli  Arconti 
stavano  in  potestà  per  un  solo  inverno  cd  una 
sola  estate,  cioè  per  un  solo  anno  : dunque 
per  quel  termine  stesso  che  additasi  da  Dio- 
nigi, e segarsi  da  Tucidide.  Ché  egli  non 
mette  dieci  inverni  assieme  dall’un  lato,  e 
dieci  estati  dall'altro;  ma  dicendo  della  estate 
dopo  avere  detto  del  verno,  segue  ordiuuta- 
mente  l’intero  correre  dell’anno,  e quindi  l’in- 
tero tempo  d*  un  Arronte,  come  piace  a Dio- 
nigi. Non  sappiamo  dunque  liberare  costui  dal 
sospetto  di  sofista,  quand’egli  loda  questa  di- 
visione per  anni,  e noi  si  fa  acerbo  a Tuci- 
dide rhe  la  segue.  Né  vale  il  rispondere  clic 
non  piare  quella  suddivisione  di  estate  e verno. 
Perchè  questa  non  iseonvolge  mai  la  partizione 
richiesta,  nè  potrebbe  lasciarsi  inosservata,  co- 
me quella  eli*  è fatta  dalla  natura  e non  dallo 
storico.  E bene  leggiamo  nell’ Acario.  Togli 
(lue’nnmi  : 1’  ordine  de’ fatti  si  rimane  qual  era. 
Fon»  che  Tucidide  avesse  diviso  la  storia  per 
Arconti,  erro  il  filo  dei  casi  non  si  discioglie 
nè  s’intrica  |>er  altro  modo.  Aprasi  il  libro, 
non  si  trova  mai  rotto  il  racconto  per  lo  giun- 
gere della  state  o del  verno.  Ma  sono  rlli  i 
fatti  che  si  rompono  da  sé  medesimi  ; perchè 
al  venire  del  verno,  in  quegli  antichi  modi  di 
guerra  le  armi  si  posano;  i soldati  si  riparano 
agli  alloggiamenti,  i magistrati  si  riducono  nc’ron- 
sìgli.  e apprestano  nuove  forze,  e » popoli  at- 
tendono a quei  negozi  che  il  rigore  della  sta- 
gione concede.  Poi  viene  l’estate:  le  armi  si 
ritolgono:  i soldati  escono,  e torna  il  tumnllo 
del  rampo  c della  guerra.  Onde  P autore  che 
segna  questa  vicenda  delle  stati  e de’ verni, 
segue  la  tempera  de*  fatti,  e lascia  unito  quello 
che  non  è divìso,  e lascia  diviso  quello  che  non 
è unito.  Che  se  alcuna  volta  si  solferina  per 
via,  se  non  giunge  al  termine,  se  con  un  caso 
interrompe  I’  altro,  segue  allora  la  condizione 
moltiplico  degli  eventi.  Imperocché  spesso  in 
una  guerra  quattro  o cinque  azioni  si  operano 
in  quattri)  o cinque  distanti  luoghi,  che  biso- 
gno è di  conoscere  perchè  si  sappiano  i prin- 
cipj,  i processi  c i fini  della  gesta  maggiore. 
Queste  cose  qui  da  noi  si  rammentano  non 
solo  per  difendere  Tucidide,  ma  per  salvare 
dalla  censura  di  Dionigi  tutti  quelli  che  le  loro 
storie  ordinarono  per  anni,  ineominriando  dai 
cronisti  della  vecchia  Roma,  e dagli  autori  de* 
libri  Pontificali,  lino  a Cornelio  Tacito;  e da 
Cornelio  Tacilo  fino  a Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

Si  accusa  poscia  Tucidide  perchè  non  ab- 
bia saputo  cominciar  bene  la  sua  rtoria.  E 
I* accusa  in  clic  fondasi?  In  questo.  Ch’egli 
pone  le  cause  della  guerra  essere  state  due  ; 
j runa  falsa  ed  apparente,  cioè  i fatti  di  Pnti- 
| dea  c d’  Epidamno  j I’  altra  vera  ed  occulta 
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cioè  la  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E Tu*  suoi  particolari  quella  battaglia  contro  i Pelo- 
ridille  prima  narra  l’apparente,  quindi  scopre  pennesi,  la  quale  fu  di  poco  pregio;  e poi 
l’occulta.  Quest’ordine  a noi  veramente  sem-  narri  brevemente,  e a modo  ui  compendio 
bra  assai  proprio  c liene  accomodato  a chia-  ; quella  immensa  guerra  marittima  e terrestre, 
rezza.  Ma  Dionigi  ci  vuol  dire  eh’ è oscuro  e I che  in  un  solo  giorno  vinse  e distrusse  la  po- 
lontano  da  verità.  Ed  ecconc  ragione  da  Soli-  tenza  grandissima  de’  Persiani.  E in  qnesto 
sta.  La  natura,  egli  dice,  ama  primo  il  vero  j non  osiamo  di  prendere  apertamente  le  parti 
che  la  menzogna:  dunque  la  verità  è da  man-  di  Tucidide,  anzi  ci  pare  di  dover  entrare  nel- 
dare  avanti,  c la  bugia  da  lasciare  indietro.  Al  I l’opinione  di  Dionigi.  Perchè  il  giudizio  di 

3 naie  argomento  sembra  che  si  possa  rispon-  lui  sembra  assai  vero;  non  dovendosi  trattare 
ere,  facendo  considerare,  che  le  cose  già  ma-  le  cose  maggiori  con  artificio  più  scarso  di 
nifeste  deggiono  narrarsi  prima  delle  occul-  quello  con  cui  si  trattino  le  minori.  Ogni  ima- 
tc;  che  prima  era  da  mostrare  il  titolo  che  a’  giste  dee  occupare  quello  spazio  che  dato  Ir 
Lacedemoni  piacque  di  dare  a quella  guerra,  fu  da  natura,  c seguire  l’uni versai  legge  ili 

e poi  da  scuoprirne  le  più  chiuse  cd  ignorate  tutti  i corpi  ; per  cui  i leggieri  non  istanno 

cagioni.  Qnesto  nostro  argomento  è forse  di  mai  sotto  a’ gravi,  e i gravi  non  montano  sui 

simile  forza  che  quello  ili  Dionigi:  che  se  am-  leggieri:  ma  ognuno  è contento  del  proprio 

biduc  sono  più  solìstici  clic  gravi,  questo  non  peso,  c sta  dove  dee,  nc  si  può  mutare  se 

monta,  anzi  dimostra  che  l’arte  si  perde  quando  prima  1’  universo  non  si  discioglie.  Tale  è la 
si  fa  troppo  sottile,  c che  si  ponno  insegnare  ragione  intrinseca  dell*  arte  degli  scrittori,  i 
precetti,  che  sicno  più  tosto  arguti  che  neces-  quali  quanto  più  seguono  la  natura  delle  cose, 
sari.  Della  qual  mercé  noi  crediamo  assai  piene  tanto  più  salgono  in  istato  perfetto  : e come 
le  retioriche  e ì libri  de’  metafìsici.  E in  vero  più  si  accostano  a certi  insegnamenti  tratti 
qual  precetto  può  darsi  più  vano  di  questo,  dalla  loro  fantasia,  cosi  più  si  dilungano  dal 
intorno  la  precedenza  del  falso  e del  vero / l'on-  vero,  che  è il  primo  termine  d’  ogni  umana 
gasi  esempio,  che  alcuno  doggia  parlare  di  ciò  fatica. 

che  i barbari  credevano  dell’ eclisse,  e «li  quello  Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  difen» 
chc  noi  ne  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar  derc  Tucidide,  e dire:,  ch’egli  mirando  alle 
prima  la  sentenza  de’  Barbari,  e poi  la  nostra?  regole  del  sublime  descrisse  le  cose  più  nobili 
prima  l’errore  altrui,  c poi  la  comune  certez-  e meravigliose  con  parole  meno  ornate  e più 
za?  A noi  pare  che  sì.  E l’uomo  potrà  dire:  rapide,  e lasciò  gli  abbellimenti  e l’eloquenza, 

Fu  " ià  chi  stimò  che  il  sole  si  facesse  oscuro  per  que’ racconti  che  richiedevano  l’aiuto  «lei 
per  lo  dolore  tf  alcun  futuro  danno  nel  mondi o,  dicitore.  Perciocché  le  opere  altissime  si  Inn- 
ma  i filosofi  c * insegnarono  che  egli  si  oscura  no  a significare  come  le  imagini  magnifiche, 
per  lo  frapporsi  della  luna  fra  il  nottro  globo  cioè  non  ingombrarle  mai  ili  parole  e «li  fin» 
e’I  suo  disco.  E potrà  similmente  dire:  [fila-  sdir,  ma  lasciarle  nude,  semplici,  sole,  ac- 
sofi  c*  insegnarono  che  il  sole  si  oscuri  per  lo  ciocché  tutti  gli  occhi  si  volgano  in  quelle,  e 
interporsi  della  luna  fra  il  suo  disco  e la  terra,  si  lasci  alla  inente  il  piacere  dolcissimo  del 
comecché  i Barbari  estimino  eh1  egli  sf  oscuri  meditarle.  Imperciocché  una  sottile  e magra 
per  la  doglia  d*  alcun  nostro  male  futuro.  Noi  femina  sarà  più  bella  se  sia  tutta  sventolante 
per  le  leggi  della  sana  filosofìa  non  troviamo  di  penne,  di  nastri,  di  larghe  sete  e di  fiori  ; 
ragione  perche  il  secondo  di  questi  modi  deh-  ma  Venere  clic  chiede  il  pomo,  ed  Eleua  clic 
ha  dirsi  hello,  od  il  primo  s’abhia  a stimare  ride  a Paride,  tanto  saranno  più  belle  quanto 

deforme.  Anzi  il  primo  (che  è l’imitato  da  Tu-  più  sciolte  dai  vani  ingombri  venuti  dagl’ in- 

cididc)  sembra  meglio  acconciarsi  colla  natura  Regni  de’  sarti  e «Ielle  crestaie.  Quando  Mosè 
delle  cose,  se  c vero  che  l’ordine  del  ragio-  volle  tutta  significare  la  potenza  <U  chi  creò 
nare  umano  sia  nel  salire  dal  noto  all’ignoto,  l’universo,  disse:  Si  faccia  la  luce , e la  In • 
c nel  palesare  prima  l’errore,  c mostrarne  po-  co  fu  finta.  Nè  si  pose  già  a descrivere  l’a- 
scia la  correzione.  spetto  del  mondo  tutto,  dapprima  chiuso  in 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dionigi  ci  tenebre,  cd  invisibile,  uè  ci  numerò  gli  cf- 

sowiene  primamente  un  passo  di  quel  libro  felli  di  quel  primo  lampo  che  tremò,  e si 

del  sublime  che  dicesi  di  Longino;  il  quale  pie-  stese,  e cuopri  la  faccia  delle  cose,  scoperte 
inamente  consuona  all’accusa  che  qui  si  move,  tutte  in  un  punto  solo,  e vestile  c dipinte  di 
Si  legge  nel  capitolo  33,  dove  ragionasi  della  nuovi  e maravigliosi  colori.  Questo  si  lascia 
perturbazione  dell  ordine  naturale  si  delle  voci,  alla  meditazione  degli  uomini.  Siccome  in  Omo 
come  delle  sentenze,  che  dai  Greci  c detto  Iper-  ro  si  lascia  all*  imagine  «lei  leggitore  quel  ri- 
puto, e noi  diremmo  iransgrcssionc : lenzio  d’ Aiace,  che  c più  eloquente  d' ogni 

Sovra  tutti  Tucidide  coW Iperbato  divìde  quelle  eloquenza:  talché  ivi  le  cose  sono  alfintel- 
cose  che  sono  da  natura  congiunte , nè  si  pns - letto  significale  senza  lo  strumento  della  vo» 
sono  separati}  ma  Demoslene  al  vero  non  è ce,  e col  solo  estrinseco  atto  «Idi’  uomo,  fu 
si  duro.  queste  profonde  dottrine  ri  fondava  adunque 

Per  le  quali  parole  sembra  a noi  che  si  fac*  Tucidide,  quando  con  poche  e nude  parole 
eia  di  Tucidide  quasi  lo  stesso  giudirio  così  raccontò  quella  solenne  battaglia,  in  cui  slet» 
nell’un  libro,  come  nell’altro;  c che  uno  stesso  1 tero  le  sorti  di  tutta  Grecia.  È forse  la  chiara 
spirito  penetri  e giri  nel  trattalo  dello  stile  e 1 notizia  che  tutti  avevano  di  quel  fatto  lo  scu- 
in  quello  del  sublime.  Il  che  ci  consiglia  nd  j sava  da  ogni  accurata  descrizione.  Imperocché 
accostarci  alla  dottissima  sentenza  del  nostro  ' quella  vittoria  che  assicurò  la  liberi.!  «Iella 
Girolamo  Amati,  per  cui  si  dichiara,  che  il  i patria  doveva  essere,  diri»  cori,  non  solamente 
1 rat  tato  che  stimasi  di  Longino  sia  di  questo  segnata,  ma  scolpita  nella  mente  1 fogni  soldato 
Dionigi  d’ Alicarnasso.  e «l’ogni  cittadino.  E questa  considerazione  avrà 

Seguila  il  retore  la  sua  censura.  E non  gli  forse  in«lottn  Tuci«li*le  a tenersi  così  stretto 
aa  bene  clic  Tucidide  descriva  a lungo  e pei  | in  quel  luogo  della  na  storia.  Ma  Dionigi,  che 
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giudica  di  qua  da  quel  tempo  più  antico,  non 
può  far  ragione  alla  «ola  eli»  di  Tucidide;  e ne 
parla  conte  uno  de*  posteri , die  vuole  nella 
storia  della  sua  patria  conoscere  que’  casi,  che 
pel  correre  de* secoli,  o per  la  naturale  negli- 
genza degli  uomini,  sono  dimenticati.  ISTI  clic 
la  dottrina  del  retore  a noi  semina  essere  as- 
sai bella  e diritta.  Penile  la  storia  si  scrive 
più  ai  posteri  che  ai  contemporanei.  E lo  scrit- 
tore dee  sempre  aver  f occhio  non  tanto  al 
bisogno  , al  sapere  ed  al  plauso  de’ presenti  , 
quanto  alla  utilità  de'  futuri,  onde  egli  ha  sem- 
pre a temere  di  falsi  oscuro  a coloro  che  chia- 
meranno antic  a «pirli’  età,  di  cui  egli  narra  gli 
avvenimenti. 

i.  Questo  Dionigi  d’ Aliearnasso  fu  veramente 
nomo  d’  arditi  spiriti;  e mostrò  eoli’ esempio 
suo  clic  nella  grande  repubblica  delle  lettere 
entrano  alcuna  volta  cavalieri  bizzarri  clic  cer- 
cano belle  briglie  , r le  trovano.  Donde  poi 
traggono  plauso  non  vile  , quantunque  stillino 
i campioni  fòli  valorosi.  Perchè  al  coraggioso 
che  lotta  col  più  possente,  perfino  la  sconfitta 
mntasi  in  onore  ; non  essendo  breve  parte  di 
gloria  l'essere  stato  a fronte  de’ gagliardissimi, 
e 1’  avere  tenuto  il  rampo  con  buona  prova  di 
braccia  ; non  latrando,  ma  combattendo;  e com- 
battendo a legge  di  buon  cavaliere,  senza  mo- 
vere il  disiietto,  il  riso  o la  compassione  de* 
savi.  Il  che  poi  sempre  incontra  a que’ mise- 
rabili, che,  nudi  c disperali  d'ogni  Itene,  rcr» 
eano  fama  dallo  stare  contro  i lodati  ; e si  ne 
lianno  quella  fama  infelice  di’  è peggiore  della  , 
morte.  Perché,  venuti  in  ispregfo,  anzi  in  ira, 
a ogni  gente,  sono  poi  segnati  dal  dito  di  ehi 
passa,  e fuggiti  siccome  i cani,  ebe  corrono  la 
via  colla  rabbia  e col  veleno  nel  morso.  Mi- 
sera c veramente  riera  famiglia!  cui  sarebbe 
stato  assai  meglio  o il  non  essere  mai  venuta 
fra  i vivi,  o l’avere  sempre  vissuto  senza  co- 
noscimento di  lettere. 

q.  Ma  Dionigi  , facendosi  in  campo  contro 
Tucidide,  ha  ornata  la  sua  disfida  di  si  one- 
ste parole,  che  scusato  è per  quelle  dal  reo 
titolo  dell’arroganza. 

Dopo  avergli  dunque  renduta  la  debita  lo- 
de, cercheremo  fino  al  termine  il  suo  ragiona- 
mento, procacciando  di  riprendere  il  riprendi- 
torc  di  Tucidide  in  que’ lunghi  soli,  dove  paia 
eh’  egli  abbia  combattuto  più  presto  eolie  umili 
insidie  del  sofista  ebe  coll  armi  nobilissime  del 
filosofo. 

3.  Al  capitolo  XVII  la  censura  è intorno 
l’uso  delle  concioni;  che  sono  que’ tali  arrin- 
ghi cui  lo  storico  induce  nella  sua  narrazione, 
abbandonando  egli  il  parlare,  e attribuendolo 
ad  alcun  personaggio,  secondo  l’artificio  dcl- 
1*  epopea  e della  tragedia.  Qui  chiamasi  in 
colpa  Tucidide,  c specialmente  di  questo  : che 
rcrni  egli  in  mezzo  qualche  belle  orazioni,  c 
altre  ne  taccia  che  pur  potevano  riuscire  bel- 
lissime. Del  qual  peccato  si  leva  esempio  dal 
terzo  libro,  dov’  è discorso  la  guerra  de' Mitilo- 
ncsi  > e sono  raccontati  i due  grandi  parlamenti 
che  tenne  il  popolo,  re  d* Atene.  Ivi  Tucidide 
ha  riferite  le  concioni  del  secondo  parlamento, 
e taciute  a)  tutto  quelle  del  primo.  E fu  pure 
nel  primo  ehe  gli  Ateniesi,  seguendo  l'impeto 
e l’ ire  de’  più  concitati  oratori  , stanziarono 
quella  dora  legge  : che  i prigioni  c i giovani 
di  M ititene  fossero  Utili  morii,  e menate  in  ferri 
le  donne  coi  figli  loiv.  Ma  nella  seconda  tor- 
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i naia,  quel  decreto  fu  rotto:  fu  il  rigore  vinto 
dalla  pietà  ; e le  fiere  voglie  si  mutarono  in 
mansuete.  IVr  la  qual  rosa  pare  a Dionigi  elio 

I to  ulule,  narrando  la  più  umana  conciane,  do- 
vesse pur  narrare  la  più  crudele,  essendo  uf- 
ficio dello  storico  il  rendere  intera  la  imagiuc 
delle  rose,  ed  il  vario  favellare  degli  uomini 
di  che  narrami  i fatti,  o sicno  destri  c santi, 
ovvero  sinistri  ed  iniqui. 

4*  Tucidide  è qui  adunque  non  d’altro  ac- 
cagionalo ehe  di  ammissione.  Or  reggiamo  co- 
m’egli se  ne  scagioni. 

E posto  primamente  da  banda  il  trattalo  di 
Dionigi,  apriamo  quell’ aurea  Storia  di  Tucidi- 
de al  terzo  libro,  là  dov*  è scritta  la  guerra  e 
il  danno  di  Mitilene.  Jen  il  popolo,  cieco  dall* 
ira,  condannò  a morte  i cittadini  tutti  di  quella 
sfolgorata  città.  Oggi  ha  sentita  nel  cuore  una 
punii  di  misericordia:  oggi  vuole  ehe  le  sue 
mani  sieno  caste  dal  sangue  degli  innocenti. 
Quindi  chiede  il  parlamento  : congregasi  : sta 
nella  piazza  : va  siisurrando  che  la  legge  di  jeri 
é stolta  ed  inumana,  non  vi  essendo  cosa  nò 
tanto  inumana,  né  tanto  stolta  quanto  1'  ucci- 
dere per  pochi  ribelli  lutti  gli  uomini  d*  una 
terra  bài  ecco  sale  la  ringhiera  Girone,  figlio 
di  Cicciu  to,  il  severissimo  degli  Ateniesi,  e di 
autorità  eguale  al  severo  suo  animo.  Si  fa  si- 
lenzio: e il  rigido  oratore  favella.  Ur  fatti  presso 
Dionigi,  ed  ascolta  il  parlare  di  costui.  Clic  ra- 
giona egli?  Che  vuole?  Forse  il  perdono?  Non 
già.  Egli  c quel  Cleone  che  jeri  gridò  che  i vinti 
di  Mitilene  si  uccidessero,  ed  oggi  torna  a gri- 
dare che  si  uccidano  i vinti  di  Mitilene.  Clic 
se  il  partito  de’  pietosi  va  sopra,  questo  si  dee 
alla  conclone  del  buon  Diodoto.  con  cui  si  se- 
gue, c si  risponde,  e si  vince.  Ma  intanto  già 
tu  couosei  quale  orazione  fu  quella  del  parla- 
mento primo,  perdi’  ella  ripctesi  nel  secondo, 
ed  oggi  ella  tutte  pur  t*  apre  le  ragioni  che 
jeri  incitarono  il  popolo  a quella  non  credibile 
ferità.  Vana  è dunque,  o Dionigi,  la  tua  cen- 
sura, siccome  sarebbe  stato  vano  a Tucidide  il 
riferire  due  volte  1*  arringa  dell’  oratore  carne- 
fice. E che  altro  potrà  colui  dire  nel  primo 
giorno,  che  non  dovesse  con  più  di  veemenza 
ridire  nel  secondo?  Anzi  quella  concione  qui 
collocata  mette  un  più  tetro  lume,  perchè  si 
vede  di  costa  all’arringa  di  Diodoto,  tutta  soa- 
ve e quieta,  e traente  gli  afletti  degli  ascoltanti 
nella  cara  dolcezza  della  pietà.  Ed  c perciò  da 
conchiudere,  che  dove  il  retore  di  Aliearnasso 
cercò  una  colpa,  quivi  medesimo  trovasi  quel- 
1*  artificio  finissimo,  che  ha  nome  economia  ; la 
quale  spesso  si  nasconde  anche  agli  occhi  più 
acuti.  Ma  perché  si  viene  per  noi  usando  sovra 
Dionigi  quel  severo  consìglio  ch’egli  usò  sovra 
Tucidide,  tanto  noi  cureremo  di  abbondare 
in  argomenti,  quanto  sappiamo  le  nostre  forze 
inferiori  a quelle  di  si  valente  avversario.  E 
perciò  considereremo  alcuna  parte  dell’  arringa 
di  Cleone,  onde  il  giudicio  de’  leggitori  non  si 
appoggi  nelle  parole  nostre,  ma  nel  conosci- 
mento dell'  arte  da  noi  svelata  in  Tucidide. 

5.  Cleone,  cosi  coni’ è dipinto  dal  greco  sto- 
rico, rasscmhra  quel  Marco  Porcio  che  fulmi- 
nava nel  fòro  i tristi  repubblicani  di  Roma.  Anzi 
Cleone  vince  Marco  nell’  ira,  perciocché  veg- 
gendo  come  la  inatta  plebe  oggi  disvole  quello 
che  jeri  volle,  egli  s’ infiamma  contro  i reggi- 
menti popolari,  c prende  cominciamcnto  dal 
bestemmiare  la  democrazia.  Un  oratore  nato  in 
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repubblica,  capo  di  parlo  pìeWa,  arringante  in 
piazza,  non  può  adoprarc  più  frane  bozza  nè 
ardire.  Ho  conosciuto  ( egli  grida  ),  ho  cono- 
sciuto che  governo  di  popolo  è cosa  che  non  è 
ferma*  è cosa  che  non  è atta  a correggere  la 
repubblica.  Ora  il  reggo*  ora  da  questo  mede- 
simo pentimento  rostro * Ateniesi , per  cui  volete 
oggi  rivi  atte'  di  Mitilene,  cui  decretale  /eri  la 
morte.  Indi  segue  con  quel  libero  animo  suo, 
numerando  i mali  che  flagellano  quelle  città 
che  si  reggono  a sialo  di  plebe.  E t altre  (egli 
dice  ),  V altre*  le  cui  leggi  sono  men  buone  e 
più  ferme*  sono  sempre  meglio  ordinate  che 
queste  che  hanno  buone  leggi,  ma  non  V han 
f mie.  E talvolta  è migliore  ignoranza  che  si 
accompagni  a gravità  ed  a modestia,  che  non 
il  favole  colla  compagnia  della  leggei'ezza  e 
della  temerità.  Pendo  smesso  * meno  sapienti 
meglio  infrenano  e meglio  guidano  che  non  fa - 
t'ebbero  i sapientissimi.  Perchè  i sapientissimi 
vogliono  alcuna  volta  mostrare  (t  essere  più 
prudenti  che  non  sono  le  leggi:  nei  parlamenti 
contendono  a soprastare  ; qwsto  tengono  pel 
miglior  campo  dove  provai  la  loro  gloria,  e 
così  crollano  e diroccano  l*  edifìcio  della  re- 
pubblica. Ma  intanto  que'più  discreti*  che  me- 
no fidano  nel  lor  valore,  si  confessano  servi 
allò  legge:  non  fanno  contrasto  a savi  dicitori , 
e girano  diritto  il  governo  della  città , perchè 
delle  cose  sono  giudici  gt'avi.  e astuti  dispu- 
tatori non  sono.  E grave  giudice  io  dunque  deg * 
gin  essere,  io  ; nè  farmi  ventoso  per  poter  di 
parole  e d‘  arguzie,  nè  nulla  persuadere  alla 
moltitudine,  eh’  io  prima  non  abbia  bene  esti- 
mata nelV  animo.  Sappiate  or  dunque,  che  nella 
sentenza  di  / eri  io  mi  sto;  e solo  meraviglia- 
mi di  coloro , che  nuovamente  si  congregarono 
a parlare  di  Mitilene.  In  questo  ei  procede  agli 
argomenti  che  drggtono  persuadere  la  necessità 
della  strage,  c all'erma  e prova  che  la  città  de' 
Mitilenesi  ha  fatto  ad  Atene  il  gravissimo  degli 
oltraggi.  E tutta  in  questo  principio  fondasi 
l'orazione.  Di  che  dunque  lagnasi  il  buon  Dio- 
nigi? Vuol  egli  udire  per  quali  stimoli  si  mo- 
vessero gli  Ateniesi  a quella  legge  di  morte? 
Legga  egli  in  questo  luogo:  vi  conosca  le  arti 
del  severo  Cleono  ; vi  sappia  le  parole  esterne 
dalle  odierne,  ed  anzi  oggi  le  vcg;a  meglio  di- 
pinte ed  accese  : e dove  deserivesi  la  ribellione 
di  Mitilcnc,  e dove  si  segua  il  gran  danno  che 
n’  aspetta  la  patria,  e dove  si  chiarisce  la  ma- 
lizia d’un  popolo,  che  per  mille  ricevuti  beni 
rende  ora  f infame  prezzo  del  tradimento.  E 
qui  foratore  tuona:  c qui  mostra  come  per 
quegl'ingrati  il  beneficio  fu  la  semenza  di  tante 
colpe  : conf  e Ili  fatti  orgogliosi  per  gran  fidu- 
cia, come  tutto  arrogando  alla  patema  loro, 
aveano  impresa  la  guerra , credendo  che  fosse 
bello  V anteporre  la  fona  alla  giustizia.  Per- 
ciocché, non  ingiuriati  da  persona  et  Atene,  mos- 
sero guerra  ad  Atene  per  la  sola  speranza  del 
• volerla  vincere . E quindi  foratore  rammenta 
le  cortesie  usate  da*  suoi  verso  que’  malvagi, 
onde  meglio  s’ infiammi  lo  sdegno  e la  vendetta 
del  popolo  ; c grida  : che  con  tale  razza  sa- 
rebbe stata  virtù  Pesiere  villani;  perciocché 
C uomo  naturalmente  ha  in  ispregio  chi  lo  ca- 
rezza, o meravigliasi  di  chi  non  s’  inchina. 
Siena  dunque  puniti  secondo  la  grandezza 
della  ingiuria  loro  : nè  il  castigo  sia  già  di 
pochi,  ne  il  popolo  sia  perdonato,  ma  se  già 
lutti  insieme  furono  assalitori,  e tutti  insieme 
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ora  trucidati.  Così  Cleone:  il  quale  poi  se- 
gue, compilando  i mali  clic  verrebbero  da  una 
sconsigliata  clemenza  per  la  certa  ribellione 
degli  altri  confederati  ; c mette  sotto  gli  oc- 
chi il  pericolo  che  ogni  Ateniese  incontrereb- 
be in  ogni  città  della  Grecia*  nè  vuole  che  si 
dica  scusa  all’  errore  la  fralezza  umana  ; av- 
vegnaché i ribelli  non  hanno  offeso  per  umana 
fralezza,  ma  per  forta  voglia,  ma  per  aperto 
consentimento,  e tutti  lianuo  confessata  la  parte 
de’  traditori. 

Dichiarate  queste  ragioni,  f oratore  discen- 
de a pregare  i giudici  che  non  pecchino  ili  tre 
cose  di  grandissimo  danno  all'imperio:  i.°  nel 
muoversi  troppo  a pietà;  5.°  nel  fasciarsi  pren- 
dere all’esca  dell’ eloquenza  ; 3.°  nel  troppo 
usare  atti  magnanimi.  Vuole  che  la  pietà  non 
s’  abbia  a operare  con  chi  non  la  prezza  ; e«l 
è fatto  avversano  dalla  sventura.  Vuole  che 
gli  scaltri  oratori  si  lodino  per  farle  loro,  ma 
clic  il  piacere  che  se  ne  coglie  non  valga  la 
mina  della  città.  Vuole  da  ultimo  che  i ma- 
gnanimi atti  sicno  usati  in  quelli  eh’  esser  pon- 
ilo fedeli,  non  in  coloro  che,  mentre  ricevono 
il  perdono,  si  giurano  inimici  eterni  di  chi 
perdona.  Imperocché  ognuno  eh’ è offeso  d'of- 
fesa ingiusta,  s’  egli  scampa,  è più  crudele  nella 
vendetta  che  non  è colui  il  quale  per  giusta 
offesa  c nimico.  Così  condotta  a’  suoi  termini, 
eonchiudesi  f orazione  con  arte  raaravigliosa, 
ed  esclamasi  agli  Ateniesi:  Su,  decretate  morte 
a quelli  di  Mitilene  per  non  essere  ucciditori 
di  voi  medesimi.  Considerate  quanta  era  in  voi 
la  sete  del  costoro  sangue . Considerate,  dentro 
dall'  animo,  che  travagli  e che  pene  vi  aspet- 
tavano se  eravate  eoi  vinti.  Or  via  conte'  essi 
osservate  il  contrappasso.  Nè  inteneriscavi  il  cuo- 
re la  presente  loro  sventura  : nè  guardate  al 
misero  stato  loro  ; ma  si  guardate  a'  pericoli 
che  vi  stavano  sulla  testa.  Rendete  lor  dun - 

?' ne  il  prezzo  della  loro  opera;  e questo  so- 
enne  esempio  n*  abbiano  gli  alleali  : eh*  ei  sttp- 
piano , che  qualunque  tradisce  Atene , egli  è 
morto.  E se  tutti  il  sapranno*  voi  non  ilovrete 
più  lasciare  di  far  guerra  a‘  nemici  per  guer- 
reggiare gli  amici. 

(Questo  fu  il  sermone  del  figlio  di  Clccncto, 
uomo  principale  della  azione  plebea. 

E noi  E abbiamo  esaminato  a lungo  , perchè 
si  vegga  aperto  l’artificio  di  Tucidide  e E er- 
rore di  Dionigi.  Perché  Dionigi  accusò  Tuci- 
dide per  non  avere  narrata  f arringa  d’alcuno 
degli  oratori  di  parte  plebea;  e quest’arringa 
di  Cleone  è di  colui  che  fu  principe  di  qmdla 
parte.  Dionigi  accusò  Tucidide  perchè  nulla 
disse  di  ciò  che  mise  negli  Attici  la  voglia  del 
sangue  di  Militene  ; e Tucidide  ha  propria- 
mente qui  dette  «(nelle  cose  che  furono  reci- 
tate per  volgere  gli  Attici  a quel  fiero  e san- 
guinoso proposto.  Laonde  è da  credere  che  al- 
lorché Dionigi  stimò  di  vedere  questa  colpa, 
avesse  al  tutto  chiusi  gli  orchi  dclf  intelletto, 
togliendo  ragione  d’accusa  dove  era  materia 
di  lode,  e specialmente  in  quella  maestra  eco- 
nomia , senza  la  quale  Tucidide  non  avrebbe 
mai  conseguita  quella  sua  dote  mirabile  della 
brevità. 

7.  Ma  basti  al  fine  di  ciò.  Seguasi  la  co- 
minciata inchiesta,  e si  legga  il  capi»  diciotte- 
simo della  censura. 

Quivi  si  tocca  dell*  orazione  funerale  , clic 
nel  primo  anno  della  guerra  fu  deità  sulle  ce* 
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neri  di  que*  glorio»! , ch’orano  morti  per  la 
patria  in  battaglia.  Nò  io  vero  ri  rimano  per 
le  greche  alone  conciono  alcuna,  clic  si  mosti i 
più  alta,  o,  per  meglio  dire,  piò  tragica  di 
questa.  Così  tutti  credettero  e credono.  Ma  il 
solo  Dionigi  noi  crede.  E comecché  non  pos>a 
egli  negare  ch’ella  non  iia  cosa  rari>»iina  per 
la  morale  filosofìa , e adornata  de' più  chiari 
lumi  dell’ eloquenza,  pure  il  rigido  censore 
cerca  ogni  modo  per  abbassarne  l’altezza.  E 
▼iene  dicendo  : che  quel  tanto  panegirico  era 
da  lasciarsi  a più  nobili  tempi:  clic  troppa 
rettorica  si  spende  per  pochi  morti  ed  oscuri; 
che  quelle  alte  parole  si  convenivano  meglio 
a que* soldati  che  caddero  in  l'ilo,  sterminan- 
do l’esercito  de’ Lacedemoni;  che  que’  plebei 
da  Tucidide  celebrali  non  crebbero  gloria  ne 

fiolenza  ad  Atene;  ma  coloro,  egli  sdama,  co- 
oro la  fecero  veramente  immortale,  i quali  ai 
stesero  ai  piedi  que’supeibi  Spartani,  elle  avea- 
no  mossa  guerra  alla  patria;  coloro  ì quali  , 
capitanati  da  Demostene  e da  Nicia,  o perirono 
sotto  il  ferro  iiimieo  , o in  miserabil  fuga  ti 
spersero  per  le  terre  e pei  mari  di  tutta  Gre- 
cia : ed  erano  presso  ai  quarantamila,  e non 
ebbero  pur  la  ti  iuta  mercede  di  dormire  ne’  pa- 
trj  sepolcri. 

8.  Queste  cose  dice  Dionigi,  e n’aggiunge 
alcun’  altra  di  simile  tempera  ; le  quali  a noi 
paiono  venute  più  tosto  dalle  scuole  de’  reto- 
ri, che  da  quelle  de’  filosofanti.  Perchè  se  en- 
treremo ad  dammare  in  quali  argomenti  Tuci- 
dide si  fondasse,  quando,  fra  V altre  orazioni, 
scelse  questa  sola  di  Perirle  , Tediassi  a un 
li-alto  cn’  clli  furono  argomenti  chiari,  buoni, 
gravissimi , c tutti  degni  di  quell’  arguto  in- 
gegno. 

E primamente  dicasi:  eh’  ci  volle  donarci 
d’tina  orazione  del  più  nobile  tra  gli  antichi 
autori,  di  quel  Perirle,  di  cui,  per  testimonio 
di  Cicerone,  fu  detto  da  Aristofane  eh’  ei  sep- 
pe balena re,  tuonare , e mescere  tutta  Grrda  (i); 
di  quel  Pericle,  di  che  Plutarco  affermi  tanta 
essere  stata  I*  autorità  e l’ eccellenza, che  gli  Ate- 
niesi non  dubitarono  di  nominarlo  V Oli  apio, 
l’uomo  soerappo<lo  al  segno  degli  altri,  la  rena 
prole  di  Giare  (a).  Or  questo  sia  qui  notalo  per 
difendere  la  scelta  dell’ oratore.  Il  quale  non  era 
certamente  da  posporsi  a que’ dicitori  di  minor 
grido,  clic  nelle  seguenti  guerre  celebrarono  il 
nome  e la  virtù  de’roorti.  E dovendoci  tra  le  cose 
buone  sempre  scegliere  la  migliore , era  certo 
da  scegliere  l’arringa  di  questo  Pericle,  c scegliere 
quella  detta  in  questo  primo  anno,  perche  nel 
secondo  ci  tacque,  e nel  terzo  era  morto.  La 
quale  arringa  ut  di  tanta  fama  per  tutta  Gre- 
cia, che  ne  troviamo  in  Plutarco  il  seguente 
bellissimo  testimonio;  Httomalo  in  Moie  fece 
Pericle  solenni  esequie  a coloro  ch’erano  morti 
nell' arme;  e recitò  a faro  laude  ( come  s*  u*a 
pur  anche)  una  orazione  funerale , per  cui  fu 
sommamente  ammirato  ; perchè 9 sceso  lui  dtdla 
ringhiera , le  donne  eli  furono  attorno , e gli  fe- 
cero festa  stringendolo  per  mano , e incoronan- 
dolo di  ghirlande  e di  bende , siccome  mi  atleta 
che  tornasse  dalla  rii  torta  (.3).  Per  grido  aduli- 
ne di  si  degno  sermone  s’era  fatto  debito 
elio  scrittore  il  serbarne  memoria,  c il  tuo- 

(i)  Cic.,  De  Orai.,  c.  9. 

(i)  Pini,  Vit  Per. 

(3)  Idem,  ihtd. 
anici 
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strarlo  come  ad  esempio  di  quanti  volessero 
onorati  di  utili  lodi  gli  eroi.  E diciamo  di  lodi 
utili , perche  Tucidide  badò  principalmente  a 
quel  mie,  eh’ è degno  d'ogui  filosofo,  cioè  al 
giovare  la  sua  cittadinanza.  Quindi  non  solo 
iute**  a narrare  i fatti  d’Atcnc  ma  anche  ad 
accenderne  i cittadini  nell' amore  della  glori ag 
c pose  quasi  nel  principio  de’  suoi  libri  il  gra- 
ve panegirico  di  quella  morte,  che  fra  i valo- 
rosi è tenuta  ili  migliore  prezzo  che  non  è la 
vita.  E volle  clic  Ì suoi  leggitori  conoscessero 
che  il  cittadina  che  muore  per  la  patria  si  fa 
sacro  ai  posteri  ; o muoia  egli  nella  piu  grande 
delle  battaglie,  o in  un  breve  seontro  di  pochi 
assalitori.  Perché  la  virtù  si  loda  per  sé  stessa: 
nè  la  fama  de’ buoni  dee  dipendere  o dal  nu- 
mero do’ nemici,  o da  quello  de’ morti. 

9.  Ma  vogliamo  rhe  questo  consiglio  di  Tu- 
cidide chiaro  appariseli,  cercando  l«*ne  in  quel 
discorso  che  si  vuol  condannare.  Il  quale  non 
è già  una  gonfiata  ciancia  in  lode  di  porhi  uo- 
mini del  volgo,  spenti  in  una  piccola  zuffa,  ma 
è un  parlare  lutto  nuovo,  ardito,  utilissimo  ai 
cittadini  vivi,  perchè  onorino  il  nome  de’  morti 
gloriosamente,  e adoprino  fatti  simigliatiti  ai 
loro,  quando  la  comune  necessità  lo  ricliicgga. 

È in  somma  un  sermone  tutto  degno  di  quei 
Tucidide,  che,  scacciato  in  esilio,  né  polendo 
più  giovare  U patria  colla  spada,  intese  a farla 
potente  c forte  colle  sue  parole.  Per  ciò  si 
prende  eornineiamento  dal  lodare  que’  pruni 
an,  i quali  fondarono  gli  ordini  civili  d’ Atene;  f 
poi  s’innalza  il  nome  de' padri,  che  ne  allar- 
garono l'imperio,  il  vigore  c la  libertà;  se  ne 
descrive  il  bello  c fiorente  stato,  e se  nc  rac- 
conta la  già  compiuta  grandezza.  Dalle  quali 
cose  non  solo  si  trae  un'alta  e secreta  lode  a 
quelli  che  per  Alene  morirono,  ma  si  mette 
nel  cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  stimolo  che 
li  mova  a farsene  imitatori. 

10.  Quindi  Pericle  dice:  che  la  sua  repub- 
blica non  imita  le  leggi  nltrui%ina  clic  gli  al- 
tri imitano  quelle  di  lei  ; che  in  essa  non  è cit- 
tadino clic  all’ altro  cittadino  non  si  pareggi; 
ma  chi  giunge  alle  insegne  del  maestrato,  vi 
giunge  per  la  vera  c sola  eccellenza  o della 
mano  o del  senno;  rhc  la  povertà  non  s»  at- 
traversa fra  gli  onori  e 1'  uomo,  e non  vieta  ad 
alcuno  il  giovare  di  sé  la  patria;  clic  gli  Ate- 
niesi sono  del  privato  avere  datori  allegri,  e 
del  pubblico  ministri  severi;  eh’ ci  temono  la 
pena  rompendo  le  leggi  scritte,  c rompendo  le 
non  iscritte,  temono  la  vergogna.  E qui  recita 
i piaceri  della  città,  e i teatri,  c » giunchi,  e 
le  feste,  e i sagri lìci  per  tutto  l’anno,  e le  belle 
pompe,  e i commerci , c quante  sono  le  cose 
die  recano  il  bene  e la  gioia  nell’animo  de* 
mortali.  Donde  vi«*nc  con  sottilissira’artc  a par- 
lare della  guerra , e delle  cosi'  pertinenti  alta 
guerra  E mostra  come  gli  uomini  d’ Atene  non 
si  confidano  ne’ grandi  apprestamenti  d’arme, 
c nelle  secreto  pratiche  c nelle  insidie,  mi 
solo  nella  grandezza  e nella  forza  degli  animi 
e delle  braccia;  ch'ei  non  chiudono  la  città  a 
straniero  alcuno;  che  la  finno  comune  ad  ogni 
generazióne  di  genti benché  mimiche;  else 
agli  Spartani,  clic  crescono  i giovinetti  nella 
virile  fortezza,  uon  baHò  mai  il  cuore  d’  assa- 
lire Atene;  ma  ehe  gli  Ateniesi,  soli,  e sen- 
z’ altri  compagni  , seppero  assalire  e prendere 
coloro  rhc  si  difendevano  nel  chiuso  delle  pro- 
prie case.  Nè  per  ciò  adoprano  ^lustramenti 
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la  fnp»,  ma  più  seguono  il  valore  fililo  loppi,  fl  gli  n 
ohe  quello  delle  spade.  Splendidamente  vivrn-  ||  1 pei 
«lo,  usano  foni  Utenza  , e sopportano  povertà 
lietamente;  e le  ricchezze  spendono  nei  !*iso- 
cni,  e non  per  Tentone  animo  e tìIc.  Ciascuno 
ha  rara  de’ negozi  roniuni  c d,e*  priTali:  per- 
chè quegli  che  intende  alle  bisogne  dimesti- 
che, non  per  questo  perde  la  scienza  de!  go- 
▼emare  le  pubbliche.  E qui  aggiunge  alti  e cose 
intorno  la  prudenza,  e il  buon  coraggio,  e ia 
cortesia,  e i bencficj,  e la  liberalità,  e conchiu- 
de ; che  Atene  è norma  di  tutta  Grecia  ; che 
la  potenza  sua,  per  tali  modi  acquistala,  bene 
addimostra  che  tutte  queste  lodi  non  si  deri- 
Tano  dalla  gloria  vana,  ma  dal  solo  vero.  Per 
che  non  le  fanno  bisogno  i versi  del  Cantore 
di  Troia  o d’altro  sacro  poeta,  elle  la  nuda 
famosa  e viva;  ma  le  basta  il  suo  valore , che 
già  s*  è aperto  una  via  per  ogni  mare  e per 
ogni  terra,  e v’ba  lasciato  la  stampa  de*  l»cni 
resi  agli  amici,  c de’ mali  fatti  a’nimiri,  «i  flir 
il  popolo  che  non  l’ama  già  la  paventa.  E in 
questo  luogo  con  fina  inaspettata  transizione 
1 oratore  si  volge  al  suo  snbirtto,  ed  esclama  : 

Per  cotale  città  romba! tendo  adunque  costoro 
sono  morii  da  generosi:  per  cotale  città:  c il 
fecero  pmli’ella  non  gisse  a mina;  e per  tal 
fine  ognuno  di  voi,  ognuno  de’jOHtcri  elee  su- 
dare c perire.  La  vita  degli  uomini  si  dimo- 
stra dalla  virili,  e confermasi  dalla  morte.  Co- 
storo adunque  sono  stati  quali  loro  si  conve- 
niva d'essere  urei  lido  la  dignità  d’ima  patria 
ai  grande.  E per  essa  hanno  acquistato  una 
lunghissima  gloria  e questi  onciali  sepolcri.  Nè 
già  solo  questi,  in  clic  si  pongono  le  ceneri  e 
Possa  loro,  ma  quelli,  onde  il  loro  nome  si  farà 
lontano  fiorile  duri  I* imitazione  e la  ricordanza 
dc’buoni.  Perchè  ogni  terra  è buon  sepolcro 
agli  eroi.  Nè  la  virtù  loro  si  mostra  dai  titoli 
delle  domestiche  pietre,  ma  dalla  memoria  che 
ne  rimane  per  ogni  loco,  senza  essere  scritta  ; 

0 meglio  si  scolpisce  ella  negli  animi  rhe  ne’ 
sassi.  Qui  Foratore  si  volge  ai  padri  elie  sono 
presenti;  e vuole  rhe  non  si  dolgano,  ma  si 
rallegrino  dicendo:  che  veramente  beato  è P uo- 
mo, cui  data  è dal  fido  una  gloriosa  morte, 
ed  un  finir  felice  col  conforto  del  pubblico 
pianto.  Vuole  che  i padri  ancor  giovani  si  con- 
solino nella  speranza  df’ figli  clic  potranno  an- 
cor nascere  ; che  il  padre,  il  quale  ha  peiduto 

1 figliuoli  per  la  patria,  le  dà  migliore  consi- 
glio di  fbi  non  ha  per  lei  perduto^  i figlinoli. 

Poi  què*  vecchi,  che  non  hanno  più  speranza, 
di  prole,  comanda  che  si  consolino  della  loro 
gloria.  Perciocché  la  sola  magnanimità  non  si 
fa  vecchia  giammai  : c ne’ tardi  anni  dà  minor 
gioia  il  guadagno  che  non  pe  dà  la  vita  ma- 
gnifica dell’  onore.  Indi  rivolto  a’ figli  ed  a’fra- 

* felli,  mostra  loro  il  difficile  esempio,  perche 
pure  anelino  ad  imitarlo,  e loro  grida  eh’ dii 
sono  ancora  inferiori  a qne’ morti,  fi  finalmente 
loda  la  virtù  di  quelle  donne  che  durano  la 
vedovanza  per  la  patria,  e non  mettendo  vani 
lamenti , si  coronano  sul  loro  sesso.  Dopo  di 
che  eonchinde  P arringo  , parlando  parole  da 
principe  della  città,  e promettendo  eh’ ella  mi- 
drirà  i figliuoli  de’  morti  in  premio  de’  loro 
padri,  e in  utile  dì  tutto  il  popolo.  Imperoc- 
ché dove  sono  posti  gran  premi  alla  virtù,  ivi 
si  trovano  i valorosi. 

li.  Questo  è in  breve  il  sermone  di  Peri- 
cle, che  a noi  pare  di  tale  bontà  che  ogni  lode 


satia  scarsa.  E bene  st  conosce  posto  da 
Ueididc  per  mostrare  non  pure  la  eloquenza 
di  colui,  ma  l’intero  aspetto  della  sua  repub- 
blica, e le  semenze  di  quel  valore,  di  che  ne’se- 
guenti  libri  si  veggono  frutti  si  copiosi  e sì 
belli.  Onde  questo  parlamento  può  bandirsi  per 
un  vero  panegirico  d’Atenc,  p degli  Ateniesi  c 
della  greca  libertà,  e dell*  onor  militare.  Dopo 
ciò,  se  alcuno,  seguendo  il  censore  Dionigi 
amasse  leggere  un’ orazion  funebre  d’altro  ge- 
nere, noi  senza  invidia  lascercmo  eh’  egli  se- 
gua Dionigi;  ed  ami  un’altra  orazione,  rhe  sia 
posta  negli  ultimi  libri  della  storia  ; rhe  ra- 
gioni ai  morti  che  più  non  odopo  ; che  descri- 
va alcuna  battaglia  già  racemi  tata,  e che  parlj 
di  poche  migliaia  d’uomini,  dimenticando  il  bi- 
sogno vero  dell*  intera  repubblica,  e le  riposte 
ragioni  dell’  arte  storica.  Òiè  dnyc  arte  non  c, 
la  quale  è legge  dell*  opere,  noi  non  sappiamo 
pensare  rom’  esser  possa  che  si  trovi  il  bene  o 
il  male,  e la  miglior  cosa  discemasi  dalla  peg- 
giore. 

n.  Ma  si  passi  all’altra  censura,  lq  quale  si 
legge  ni  rapitolo  derimonono:  e tratta  i vizi 
del  Protmiò  in  modo  assai  più  sottile  di  quello 
che  la  ragione  concede. 

Dionigi  vi  chiama  in  colpa  Tucidide  per  aver 
fatto  di  quel  proemio  quasi  un  eomentario  delle 
cose  dell’ antica  Grecia,  c mostrato  che  quelle 
vecchie  gesto  furono  di  minor  mole  clic  non 
le  moderne.  Poscia  il  buon  retore  insegna  rhe 
i proemi  sieno  come  indici,  che  brevemente 
tocchino  quelle  sole  cose,  di  cui  hanno  a or- 
dinarsi le  narrazioni  seguenti.  Aggiunge:  che 
il  greco  istorico  non  operò  da  pio  cittadino, 
svelando  i,  rozzi  principi  della  patria,  e mo- 
strando  come  i Greci  vivessero  in  anliro,  senza 
la  loro  dignità.  Stima  clic  dovesse  tacersi,  come 
al  tempo  della  guerra  di  Troia  ei  non  arcano 
comune  neppure  il  nome,  che  per  rabbia  di  riho 
si  facevano  corsari  rubatoli  del  mare;  e scesi 
a terra,  poncano  a sacco  le  città  che  allora 
erano  senza  muro,  c del  pane  dei  rubati  si  sa- 
tollavano ; che  c vanità  il  raccontare,  come  i 
vecchi  Ateniesi  si  vestissero  a pompa,  e por- 
tassero la  zazzere  torte  in  anella,  e le  cicale 
d’oro  sul  capo;  e corne  i Lacedemoni  si  tra- 
essero i primi  |c  vrslimcnta,  g nudi  si  unges- 
sero nella  palestra.  Non  vuole  in  somma  che 
lo  storico  narri  altra  cosa  fqor  questa  della 
guerra  ilei  Peloponeso,  c delle  ragioni  che  la 
mossero.  Nè  pago  a tanto,  giunge  anche  a*  ter- 
mini di  più  fino  coraggio.  Perchè,  preso  lo 
stile,  cancella  una  gran  parte  di  quest’  aurea 
scrittura , rifa  egli  medesimo  lutto  il  proemio, 
c non  dubita  di  tenere  col  gran  Tucidide  il 
modo  che  tiene  il  pedagogo  co’  suoi  fanciulli, 

aliando  per  arte  di  scarabocchi  ne  fa  più  hello 
latino.  La  qual  follia  pur  vedemmo  a’ nostri 
di  rinnovarsi,  mentre  due  grandi  ingegni  tc- 
neano  il  campo  delle  lettere  : 1*  uno  de’  quali 
volle  cancellare  i tre  quarti  del  poema  di  Dante, 
per  farlo  tutto  soave,  e \*  altro  empiè  Cimerò 
di  frasche,  perch’egli  si  maravigliasse  delle  frau- 
di non  sue. 

1 3.  Ma  veggasi  se  1*  ardimento  di  Dionigi  gli 
torni  a lode. 

I principi  de*  libri  deggiono  essere  conside- 
rati sempre  ed  esaminali  con  molta  cura.  Per- 
ciocché gli  errori  che  si  cacciano,  dentro  i proe- 
mi, quasi  mala  radice  posta  in  terreno  fecondo, 
vanno  poscia  di  tale  maniera  crescendo,  e mol- 
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tiplicandn,  che  a gnu  fatica  si  possono  indi  di- 
ndicarc  c divellere.  Diasi  dunque  lode  a Dio- 
B;gi,  perche  cì  richiama  a si  necessaria  osser- 
vanza. Ma  le  mancanze  e gli  errori  eli*  egli  vuoi 
trovare  in  questa  introduzione,  ove  sono?  Nella 
Sola  mente  del  retore.  Perché  egli  si  lagna  che, 
per  dir  cose  vane,  non  abbia  Tucidide  mani- 
io  tate  le  ragioni  della  guerra.  E poi  scrive  egli 
stesso  il  nuovo  proemio,  c non  aggiunge  tuia 
sola  ragione  di  essa  guerra,  che  già  non  fosse 
nel  vecchio  proemio  significata.  Quale  ingiusti- 
zia sia  questa,  o lettore,  noi  chiedere,  clic  qui 
Hai  si  scrive. 

1 4-  Passiamo  dunque  più  oltre.  Si  vuole  che 
Ifircùfidc  abbia  vituperata  la  patria  per  averla 
mostrata  povera,  inerme,  agreste,  mentre  fu  au- 
tica.  Ma  si  può  egli  pensare  più  vana  accusa  ? 
Qual  è quel  popolo  che  non  sia  venuto  dal  mi- 
sero sialo  nel  signorile?  qùale  è qui  Ha  ritta 
che  prima  d’essere  dì  marmo  non  fosse  fitta 
dì  sassi 7 Anzi  di  fingo  prima  che  dì  sassi?  Dio- 
nigi dunque  direbbe  vituperatori  degli  uomini 
qui*'  filosofi,  i quali  ci  segnano  i primi  padri 
a* ogni  gente,  nudi,  tremanti,  selvatici»,  ripi- 
farsi  alle  caverne,  e contendere  sotto  f elci  Ir 
ghiande  cogli  animali.  Se  v’ha  popolo  cotanto 
folle  clic  si  creda  nato  con  indosso  le  porpore 
c Poro,  e posto  pei4  incanto'  in  una  citta  di  pa- 
lagi c di  templi,  egli  sarà  uu  popolo  guidato 
da  ciurmatori  e da  negromanti  ; ne  questo  po- 
trà mar  credersi  if  popolo  di  Grecia,  pieno  di 
alto  ingegno,  e cresciuto  in  tulle  farti  della 
eivilc  sapienza.  E sapeva  egli  bene,  come  ogni 
rosa  muove  da  prinripj  tenui  e quasi  non  vi- 
sibili; come  il  tempo,  gli  uomini  c la  fortuna 
tutto  governano,  allargano  ed  afforzano;  come 
Ih  prime  congreghe  (li  poche  famiglie  si  mu- 
tano ili  belle  cittadinanze,  chb  poi  si  fannt>  ge- 
nerose nazioni,  ornate  di  città,  dì  niàgistrati, 
d*  armi  c d*  industrie,  di  virtù  civiche  e di  vit- 
torie. E cosi  essere  accaduto  alla  Grecia  vedesi 
in  quoto  proemio  di  Tucidide,  dove  tutte  que- 
ste cose  sono  dipinte,  p strette  in  poche  e bre- 
vissime note  ; sicché  Io  specchio  d>  una  lente  11 


coli  e di  Troia,  segna  quel  partimealo  dir  di- 
vide » buoni  racconti  degli  antichi  annali  dalle 
istorie  CmUstiehe  de*  poeti  e da’  gerofanti.  Dal 
quale  accorgimento  discende  un  alto  pregio  in 
Tucidide,  che  fu  il  primo  a rischiarare  alquanto 
una  parte  della  vecchia  storia,  la  quale  in  Ero- 
dolo,  in  Ecatco  e negli  altri  era  tutta  piena 
di  novellette  e di  stagni.  E questa,  e non  altra 
é ta  più  nobile  qualità  per  cui  egli  siasi  fatto 
singolare  dagli  altri. 

i5.  Perché  si  paragonino  i tre  principi  della 
greca  storia,  cioè  Erodoto , Senofonte,  ed  esso 
Tucidide,  e si  vedrà  che  questi  in  nulla  cosa 
tanto  si  lontana  da  quelli,  quanto  nell’ amore 
del  nudo  e semplice  vero.  Perché  Erodoto  scor- 
ge in  ogni  vicenda  un  suo  Giove  maligno,  ini- 
mico dell’  nm.tn  bene,  che  senza  ragione  alza 
gl' imperi  al  colmo  (fogni  gloria,  e senza  ra- 
gione li  trabocca  al  fondo  d’ogni  calamita.  Se- 
uof<mlc  vede  la  matta  Fortumi  che  eira  la  sua 
rota,  e non  sa  ella  il  perché  né  della  su^  vo- 
li glia,  nè  del  suo  lavoro.  Ma  Tucidide  nel  cre- 
11  serre  e nel  drchinarc  delle  nazioni  nuli*  altro 
cerca  nè  mostra  che  gli  errori  e le  virtù  dei  re, 
dei  popoli  c degli  eserciti.  In  questa  guisa  tutto 
è in  Erodoto  superstizione,  in  Senofonte  è de- 
stino, c nel  solo  Tucidide  tutto  é prudenza  ci- 
vile congiutiLa  colla  ragione  delle  cose.  Cosi 
mentre  gli  altri  servono  alle  fantasie  cd  al  vol- 
go, egli  giova  coloro  che  non  aprono  le  storie 
per  lo  diletto  della  mente,  ina  per  guidar  bene 
la  repubblica,  o per  innalzar  l’animo  colf  e- 
senipio  de*  valorosi.  Per  la  qual  cosa  e^li  me- 
rita tanto  più  lodo,  quanto  più  la  gloria  degli 
autori  fondasi  nella  utilità  de’  leggenti  ; e f of- 
ficio di  chi  narra  c tutto  nella  narrazione  del 
vero:  Perchè  quantunque  ogni  arti*  sia  fatta 
per  conseguitare  la  verità,  la  quale  è il  polo 
del  nostro  corso,  pure  f istoria  è quella  che 
più’  da  vicino  le  pertienc,  c più  la  conserva, 
e piti  la  spande  per  maggiore  spazio,  cosi  di 
mondo  come  di  tempo.  La  poesia  la  dipinge 
mescli  iati  al  falso;  la  rettorica  la  dà  a crede- 
re; la  mètafìiica  ce  ne  porge  una  cognizione 


ihcglio  non  potrebbe  stringere  nel  breve  suo  | ideale,  c la  sola  dimostrazione  de’  fatti  ce  ne 
cerchio  l’intero  aspetto  d’  una  vasta  campagna  U fa  certi;  ma  i fatti  c la  certezza  loro  si  fareb- 
- i i ii— «li  -i -*ì  — a.  — ~ ■ bero  cosa  vana,  dove  la  storia  non  ti  travasas- 

se d’una  terra  in  un’altra,  e dall’un  secolo 


e del  cielo.  Perchè  vi  conosci  gli  esordi  di  quei 
popoli;  i quali  poi  vengono  a fare  di  sé  stessi 
spettacolo  ne’ seguenti  libri;  e vi  trovi  le  cose 
che  lo  storico  avrebbe  dovuto  narrare  altrove 
con  digressioni  moleste;  c vi  conosci  le  ragioni 
del  forte  sito  d’  Atene,  e il  modo  con  che  quelle 
varie  genti  si  annodarono  in  un  solo  nome;  e 
là  eterna  indole  di  coloro,  onde  si  raccontano 
le  imprese  e i danni,  c i peccati  c le  glorie. 

JSé  qui  si  rimane  futilità  di  questo  artifi- 
cioso proemio.  Perchè  la  storia  ^reca  essendo 
tilt  l a mescolata  con  meraviglie  d croi  e di  nu- 
mi, ’^ucidide  poue  ivi  ogn’ ingegno  nel  seque- 
strare le  favole  dai  fatti,  affinché  la  storia,  che 
è la  ministra  della  verità,  non  si  faccia  la  mez- 
zana della  bugia.  Dice  egli  stesso;  che  gli  uo- 
touni  tengo  ho  per  vera  la  Jama  delle  case  senza 


ne’ seguenti.  Quindi  furono  per  gli  antichi  so 
vra  ogni  cosa  lodati  gli  annali,  che,  scritti  dai 
sacerdoti  in  Egitto,  c da’  pontefici  in  Roma, 
stavano  nella  custodia  della  religione! 

Quelli,  dice  il  filosofo,  tutto  liberamente 
parlavano  alla  patria,  pcrch’  ella  imparasse  da 
quel  eh’ è corso  e passato  , di  conservarsi  nello 
avvenire.  La  quale  dottrina  fu  già  sì  cara  a* 
Lacedemoni,  che  fatti  accorti  per  prova,  che 
in  ampliando  l’imperio  assai  perdevano  tutta- 
via della  bontà  de'  costumi,  ne  signoreggiavano 
i lor  vicini  senza  esser  servi  di  molti  vizi,  con 
una  nobile  grandezza  d*  animo,  quale  a Licnr- 
go  si  conveniva,  non  meno  allegri  si  libera-' 
rono  di  tal  dominio  che  altri  far  soglia  di  srr- 
punto  disaminarle  : e loro  basta  che  s testo  del  U vitù  (i).  Questi  beni  coglievano  dalle  cronache 


tempo  antico.  Onde  il  vero  è stato  sempre  cer- 
cato con  assai  negligenza . Ma  chiuntfue  da' 
segni  dati  iLi  me  vorrà  giudicare  delle  cose  da 
me  narrate , nnn  polt'a  enuare  in  errore  (i).  Per 
tàl  modo  egli  fautore  sruoprc  le  ragioni  del 
suo  lavoro.  E narrando  di  Miuo^so  e degli  ora- 
ti) Tue.,  piociu.  Inai. 


3 uè’  savi.  Ma  ora  s’è  perduto  quell' ^onestò  mc>- 
o,  che  pur  durava  ne’ secoli  del  ferro,  ed  an- 
che nel  buon  tempo  de’ Villani  c de’ Milispiui. 
Clic  se  però  si  eseguisse,  non  sarebbe  indegno 
del  senno  italiano  ; e sarebbe  forse  libero  il 
mondo  di  Unte  storie  or  lusinghiere,  or  auli- 


ti) Spcc.  dici,  hùt.  34;. 
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gnr,  e quasi  sempre  presuntuose  c bugiarde. 
È coni  questa  usanza  ottima  od  antica  mostre- 
rebbe ai  tardi  posteri  la  verità  delle  rose  no- 
stre; farebbe  cne  i rei  meno  si  confidassero 
nelle  loro  arti  maligne,  c che  i buoni  aspet- 
tassero il  tardo  c certo  premio  della  virtù 
dalla  giustizia  dc’ncpoti  e del  tempo. 

1 0.  Ma  è da  tornare  là  onde  ci  partimmo, 
e seguire  Dionigi,  e conrliiudere:  elle  male  si 
condannò  in  Tucidide  quel  meraviglioso  proe- 
mio, in  cui  fu  egli  il  primo  fondatore  della 
storica  verità.  E se  lo  empiè  di  origini,  e di 
fatti  eroici  disciolti  dalla  oscurità  e dalla  men- 
zogna, egli  ne  fu  pure  lodato;  e piacque  l'e- 
sempio  : c gli  altri  stoiici  lo  seguirono  Che 
nel  principio  delle  loro  storie  non  iscrissero 
già  gl*  indici  delle  materie,  ricci  me  insegna  la 
scarsa  musa  di  Dionigi  ; ma  vollero  descrivere 
le  orìgini,  i luoghi,  i popoli,  e le  piu  nascoste 
memorie  che  ne  restavano.  E cosi  abbiamo  ne* 
Latini  e negli  altri  Greci;  c nei  cronisti  me- 
desimi de’  più  rozzi  tempi,  che  le  prime  carte 
sempre  consumarono  narrando  o di  Fiesole,  o 
di  Troia,  o di  Roma.  E per  non  tacere  final- 
mente de*  più  lodati,  basti  l’esempio  del  Se- 
gretario Fiorentino,  il  quale  nelle  Storie  della 
sua  repubblica  tutto  adoperò  il  primo  libro  nel 
raccontare  la  caduta  del  romano  impero,  le 
incursioni  de’  Rarhari,  le  origini  del  regno  di 
Napoli,  delle  crociate  c de’  feudi,  e i t umilili 
di  Roma,  e i casi  di  tutta  Italia  e della  piu 
gran  parte  d’Europa;  prendendo  noi  a par- 
lare nel  solo  secondo  libro  la  fondazione  di 
quella  Firenze,  ond’egli  ha  in  animo  di  regi- 
strare le  memorie.  Nè  alcuno  c sì  avverso  a 
ragione, clic  danni  quello  scrittore  per  l’ordine 
di  quel  primo  libro;  il  quale  è anzi  da  tutti 
tenuto  in  conto  di  artificioso  c bellissimo.  Ma 
finalmente  diremo  cosa  quasi  non  credibile,  cd 
è:  che  il  modo  trovato  da  Tucidide  è quel  me- 
desimo che  (u  poi  imitato  dallo  stesso  Dionigi 
oc*  suii  libri  della  Romana  Istoria.  Talché  si 
conosce  che  in  questo  luogo  l’ afretto  del  cen- 
surare  lo  fece  dimentico  non  clic  d’altrui,  ma 
di  sé  stesso.  Perchè  aprasi  quel  suo  primo  li-  j 
bro,  c si  vedrà  clic  per  narrare  le  venture  di  ! 
Roma  ci  prende  il  discorso  dagli  antichissimi 
abitatori  d’Italia,  c cerca  degli  Enotrii,  degli 
Aborigeni  c de’  Prlasgi:  c ne  recita  i viaggi, 
le  venute  e le  fughe;  c ne  segna  le  varie  sedi; 
e vuole  che  i Romani  sicno  di  ceppo  gì  eco, 
cercando  cosi  di  far  bella  lusinga  a*  suoi  citta- 
dini, c medicare  con  questi  unguenti  la  ferita 
c ’l  dolore  della  loro  schiavitù.  Solo  in  una 
parte  si  fu  diverso  a Tucidide:  che  questi,  cioè, 
e stretto,  rapido  e ad  ogni  parola  s* affretta  a 
quel  termine  in  rui  cominci  a narrare  i fatti 
del  Peloponneso;  e Dionigi  tutto  cerca  sottil- 
menlc,  c copiosamente,  c alla  lunga,  c pare 
che  più  non  ricordi  la  sua  promessa  del  rac* 
contare  i gesti  di  Roma,  ma  solo  voglia  scri- 
vere un  libro  delle  italirbe  orìgini  e delle  pc- 
lasghe.  A questi  termini  ci  mena  il  martello  c 
la  furia  del  censurare,  che  mentre  accusiamo 
la  pagi»  nell’  occhio  del  virino,  non  veggiamo 
la  trave  eh’ è già  entrata  nel  nostro. 

17.  Qui  terminandosi  l' una' parte  del  trat- 
tato di  Dionigi,  siamo  venuti  all’altra.  E come 
quella  fu  d’intorno  le  cose,  cosi  questa  è d’in- 
torno le  parole. 

Entrando  adunque  il  buon  retore  a parlare 
delio  stile,  felina  pi  intieramente  quella  dot  tri - 


Ine,  che  già  furono  comuni  a tutti  i greci  mae- 
stri. Le  quali  si  riducono  a due  principalissime: 
l'ima,  che  i vocaboli  bene  si  scelgano;  l'altra, 
che  bene  si  rongiungano.  E noi  pure  crediamo 
che  da  questo  penda  tutta  la  legge  del  dire, 
e la  gloria  degli  eloquenti  : perchè  le  altre  qua- 
lità a una  perfetta  scrittura  si  derivano  piut- 
tosto dall’arte  del  pensare  rhc  da  quella  del 
dire.  Quindi  il  nostro  retore  ragiona  alquanto 
su  queste  due  dottrine,  e le  divide  e le  suddi- 
vide, c mostra  gl’ insegnamenti  che  le  conse- 
guono. 

Si  fa  poscia  a parlare  degli  antichi  storici; 
anzi  di  quegli  antichissimi,  la  memoria  dei  quali 
s’ è già  nascosta  nel  tempo;  nè  sa  dire  se  i li- 
bri loro  fossero  aspri  c rozzi,  ovvero  piani  e 
magnifici.  Ma  procedendo  in  fino  a quelli  che 
fiorirono  inauzi  la  guerra  del  Peloponneso,  ne 
fa  quella  stima  che  noi  farciamo  de’  nostri  au- 
tori del  trecento;  dicendo,  eh’ clli  furono  me- 
glio lodati  per  l’ uso  de’  vocaboli  che  per  altra 
bontà;  che  i loro  periodi  erano  d’uno  andare 
schietto  e soave,  senza  alcun  fumo  d’arte,  la 
loro  lingua  pura,  chiara,  breve,  sempre  acco- 
stata ai  dialetto  dello  scrittore;  che  non  vedo- 
vami in  quelle  carte  le  virtù  che  poi  furono 
trovate  cogli  arlificj,  o se  pure  vi  si  vedevano, 
elle  erano  tenui  e rare;  e quindi  rare  e Icnui 
erano  la  gravità,  la  magnificenza,  il  sublime. 
Gare  di  concioni  non  v* erano:  non  peso  dì 
sentenze;  non  affetti  che  incitassero  gli  animi; 
non  finalmente  quegli  spirili  sollevati,  e fatti 
per  la  battaglia,  pc'  quali  inovesi  il  tnirahil  im- 
peto dell’eloquenza. 

18.  Da  quest’ordine  di  scrittori  egli  sottrag. 
gì?  Erodoto  solo  : che  non  di  meno  fu  simiglimi- 
te  agli  antichi  nrl  difetto  delle  concioni;  ina  in 
ogni  altra  condizione  si  dipartì  da  quel  modo 
stretto  e digiuno  ; e delle  migliori  doti  fu  ricco 
più  che  in  estremo,  creando  una  tal  sua  prosa 
così  venusta  e leggiadra,  che  disgradò  ogni  poe- 
sia la  più  gentile.  Da  Erodoto  viene  il  censore 
a Tucidide,  meschiando  le  lodi  allr  riprensioni, 
ma  non  tauto  clic  la  misura  dell’  amaro  non 
vinca  quella  del  dolce.  Specialmente  dove  po- 
ne, che  le  parole  di  lui  tenessero  troppo  del- 
l’antico e del  pellegrino,  eie  loro  collocazioni 
nc  facessero  l’armonia  più  tosto  rotta  e chioc- 
cia, che  rotonda  e soaie.  Ma  non  ci  lascere- 
mo  noi  andare  ciecamente  dietro  l’autorità  di 
Dionigi. 

Diremo  adunque  che  alcuna  parola  antica 
acquista  spesse  volte  assai  grazia  alle  nobili  ed 
alte  scritture,  specialmente  ove  sicno  d’istoria. 

8 Da  che  sappiamo  che  nel  buon  tempo  di  Ce- 
sare e di  Cieer<  ne  le  storie  pontificali  erano 
scritte  colle  solenni  e gravi  parole  dell* antichi- 
tà : onde  la  riverenza  di  quei  vocaboli  accre- 
scesse la  dignità  di  quei  libri,  tutti  pieni  di 
voti,  di  giuochi,  di  sacrifici,  c di  patrie  glorie  : 
e perciò  sovr’  essi  il  consolo  c ’l  capitano  si 
consigliavano  della  guerra,  della  pace,  e d’ogni 
caso  dilla  repubblica.  IVI  quale  principio  si 
dee  dire,  che  alcuna  maggior  libertà  è da  con- 
cedersi allo  storico,  e non  è da  offendersi  per 
poche  voci  c forme,  che  alcuno  eccellente  ab- 
bia scrivendo  rinverdite  c rifiorite  nell’  uso. 
Perche  se  buono  è il  rinnovare  ogni  bella  me- 
moria de’ fatti  andati,  è anche  buono  il  ram- 
mentare talvolta  a’nepoti  quelle  parole  degli 
avi,  le  quali  essi  hanno  smarrite  con  danno 
della  eloquenza,  cd  anche  del  ceni  un  favellale  : 
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dove  assai  folle  hanno  posta  l'altrui  barbarie 
nel  luogo  in  che  sfavasi  la  loro  civiltà;  simi- 
gliando colui  che,  dimenticate  le  porpore  ed  i 
velluti  che  sono  nella  sua  casa,  cercasse  il  cen- 
cio del  poverello  per  nascondere  la  nudità. 
Vero  è cnc,  in  quest’uso  delle  parole  vecchie, 
vuoisi  grande  parsimonia  e gran  senno:  senno, 
da  che  non  tutte  hanno  la  virtù  di  rinascere 
dopo  morte;  parsimonia,  da  che  se  fossero  trop- 
po fitte,  farebbero  il  parlare  o squisito  od  oscu- 
ro, e quindi  gl’idioti  lo  direbbero  strano,  e i 
filosofi  puri  ile.  Ma  non  sappiamo  eredere  elio 
se  Tucidide  fosse  raduto  in  si  enorme  colpa, 
Demostene  avrebbe  cercato  d’ imitarlo  con  si 
fina  cura;  Demostene,  di  cui  Cicerone  disse  : 
che  solo  egli  sorpassa  ogni  ottimo  in  ogni  genere 
di  eioqticnza. 

io.  Per  le  quali  cose  dee  sospettarsi  che  Dio- 
nigi sia  caduto  in  fallo,  anche  in  questa  accusa 
delle  parole.  Siccome  certo  è caduto,  laddove 
ne  accusa  le  congiunzioni  come  chiocce  e mo- 
leste. Mentre  Demetrio  Falereo,  il  discepolo  di 
Teofrasto,  l’uditore  di  Esrhinr  e di  Licurgo, 
Demetrio  Falereo  lodò  Tucidide  per  questa 
medesima  condizione  che  da  Dionigi  è dannata. 
Imperocché  egli  dice,  che  veramente  da  quella 
moderata  asprezza  venne  quella  sua  tanta  ma- 
nificcnza.  Cosi  è scritto  atta  particella  trigesima 
! Tucidide  s/tigge  ore  può  la  struttura  piana 
e soave  : e paté  uomo  che  spesso  intoppi  come 
chi  per  via  scabra  va.  Così  quando  disse  — E 

> ERA  MERTE  SALTO  DA  TUTT*  ALTRI  MALI  QUELL*  AU- 
SO assai  fu  — disse  aspramente.  E piti  dolce 
avrebbe  di  tto  — K veramente  quell*  arso  , ir 
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molto  sarò.  — Ma  chi  togliesse  quel  po’  di 
asprezza , ecco  torrebbe  tutta  la  magnificenza. 
I a quale  procede  cosi  dall'  aspra  Composizione, 
Come  dall ’ aspre  voci.  Quindi  Tucidide  anche 
egli  adoperò  accenti  crudi,  e più  volentieri  scris- 
se stridore  che  grido  ; più  volentieri  scisso  che 
uitrakto  ; sempre  accompagnando  la  composi- 
ne colla  voce,  e la  voce  colla  composizione. 

Ora  si  paragoni  questa  dottrina  di  Demetrio 
a quella  di  Dionigi , c reggasi  come  sìa  vero 
ciò  che  diremmo  : cioè  che  Dionigi  di  là  trasse 
biasimo,  onde  i migliori  tolsero  da  lodare  e da 
proporre  in  esempio.  Perchè  bellissimo  è que- 
sto insegnamento  dello  sceglierò  voci  ruvide,  e 
dell’  unirle  ruvidamente  in  quei  luoghi  dove 
l’ autore  dee  significare  cose  lontane  dalla  mol- 
lezza è dalla  soavità.  E Tucidide  quindi  fini 
col  monosillabo  quel  periodo  eh*  ei  volle  rigi- 
do. 11  che  bene  conobbe  quel  sovrano  inge- 
gno di  Virgilio , che  ancora  è il  maestro  di 
tulli  coloro  che  sono  giunti  al  difficile  segno 
dell’  ottimo.  Perchè  ne’  luoghi  magnifici  che 
richiedevano  struttura  aspra,  terminò  anch’rgli 
per  monosillabi,  seguendo  la  greca  scuola.  E se 
dipinse  il  grande  orrore  della  tempesta,  scrisse: 
Praerupius  aquae  mons  : 
se  Io  sdegno  divino, 

si  ver  sa  Dcae  mais  t 
se  il  volar  della  notte, 

Aliti  Oceano  nox. 

Nè  può  vedersi  composizione  più  scabra  di 
quella , con  clic  dipinge  Mcsseuzio  intrepido 
allo  sconti o di  Enea: 

. . . mai  iei  impei  territus  ili  e 
Ifoslem  maguan imam  opperiens,  et  mole 
sua  stat. 

Del  quale  avviso  fu  pur  Cicerone,  che,  adi- 


rato contro  l’avversario,  sciamò:  ignora*  haect 
Mentre,  in  altro  luogo,  schivando  col  suo  dolco 
stile  la  nota  aspra,  avrebbe  dello:  haec  igno- 
rai? Ma,  con  qttelPacuto  suono  da  ultimo,  bene 
imitò  l’acerba  voce  dell*  iracondo.  Cosi  il  Boc- 
caccio ia  Catella  : Reo  e malvagio  uom  che  tu 
se’  l Nel  (mal  luogo  quegli  (illuni  monosìllabi 
l’uno  snlrnltm  aiutano  mirabilmente  l’impeto 
di  quel  grido.  Ma  se  in  vere  di  reo  noni  che 
tu  se',  avesso  detto  tu  set  malvagio t ecco  a un 
tratto  scemati  la  gagliardia  per  la  mancanza 
di  quell’  asprezza  che  viene  da’  monosillabi  e 
dall’  accento.  E siccome  rigida  c la  materia , 
cosi  lo  sono  iti  Boccaccio  le  voci  e i legamenti 
loro,  dove  dice  : Il  Rossiglione  smaltato  con  un 
coltello  il  petto  del  guarda» fogno  apri,  e con  le 
proprie  mani  il  cuore  gli  trasse.  Ne  in  meno 
rigide  parole  si  rivolse  alla  donna,  dicendole: 
E sappiate  di  certo  eh*  egli  è stato  desso:  per- 
ciocché io  con  queste  mani  glielo  strappai , po- 
co avanti  eh * io  tornassi , dal  petto. 

ao.  E Dante,  il  buon  imitator  di  Virgilio,  al- 
lorché volle  con  nota  magnifica  significare  An- 
teo, che  si  rialzò  dopo  averlo  deposto  nel  più 
fondo  inferno,  adoperò  anch’  egli  I*  artificio  del 
monosillabo  di  Tucidide,  cantando: 

Nè  si  chinato  II  fece  d mora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 

F.  tanto  è vero  che  Dante  seguì  questa  dot- 
trina di  Falereo,  che  dopo  questi  versi  chiara- 
mente l’espose.  Avvegnaché  disse  di  cercar  ri- 
me aspre  e chiocce,  quali  si  convengono  a quella 
trista  fossa  che  serra  Lucifero  j ed  ivi  chiamò 
1’  aiuto  delle  muse,  perchè  il  dire  non  fosse  di- 
verso dal  fatto.  Che  se  con  questo  intendimento 
ci  volgeremo  al  vigesimo  ottavo  canto  di  esso 
Inferno,  vedrassi  come  ivi  1'  acerbità  delle  ima- 
gini  s’ accompagni  a quella  de*  vocaboli  c delle 
armonie.  Sicché  quell’ ombre  smozzicate  ti  pa- 
iono colorite  alla  maniera  di  Michelangelo  quan- 
do non  pur  dipinge,  ma  intaglia.  E dopo  avere 
uditi  quegli  orridi  vocaboli  di  minugia,  di  co- 
rata, di  tristo  sacco  con  quel  che  segue,  od* 
colui,  che 

. . . con  le  man  s'aperse  il  petto , 

Dicendo  : or  vedi  com * io  mi  dilacco  : 

Il  quale  dilacco  in  ogni  altro  luogo  sarebbe 
voce  bruttissima  : ma  quivi  è un  tocco  del  ter- 
ribile Buonarroti 

Poi  ti  viene  avanti  il  Mosca,  si  che  lo  vedi  : 
Che  area  V una  e V alti-a  man  mozza. 
Levando  » moncherin  per  f aura  foscm 
Sì  che'l  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Ma  non  saremo  infiniti.  Solo  non  taceremo  di 
quel  luogo  del  canto  uix,  in  cui  la  più  mise- 
ra e fiera  iroagine  è sottoposta  cosi  agli  occhi 
della  mente  per  l'artificio  de’ suoni  e delle  vo- 
ci, che  non  vede  meglio  chi  vede  il  vero.  Si 
hanno  a mostrare  due  lebbrosi,  e la  loro  scon- 
cia e fastidiosa  pena.  Eccoli: 

Io  vidi  due  sedere  a sè  appoggiati. 

Come  a scaldar  s’appoggia  teggbia  a tegghia. 
Dal  capo  a’  pie’  di  schianze  maculati. 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  da  signorso. 

Né  da  colui  che  malvolcntier  vegghia  : 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  sè,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizricor  che  uon  na  più  soccorso. 

E sì  traevan  giù  l’ unghie  la  scabbia, 

Come  coltei  di  scardova  le  scaglie, 

O d'altro  pesce  clic  più  larghe  l'abbia. 
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flòi  cosi  veramente  Veggiamo  qt»c’  due  miseri 
iti  questi  tersi  . che  più  uon  vi  bisognano  gli 
occhi,  cd  il  ribrezzo  ce  nc  corre  pel  sangue. 
Ma  se  ancor  se  ne  voglia  conoscere  la  ragione, 
si  vedrà  eh*  ella  c primamente  riposta  nella 
•celta  de*  vocaboli  dì  suono  scabro  i tegghia  t 
schiume,  ragazzo,  signurso , reggina,  rabbia , 
pizzicar , scabbia,  unghie,  colui,  scardola,  sca- 
glici e più  de*  paragoni  lutti  scelti  da  suggettì 
vili  : e dalla  tegghia  sovru  la  tegghia  ,*  e dal  ra- 
gazzo della  sulla  j e dal  coltello  che  tt\ie  le 
scaglie;  e filialmente  dal  eollcgare  queste  ima- 
giiu  c queste  voci  cou  armonie  convenienti  a 
loro.  Nè  cerio  si  ponno  udire  suoni  veri  più 
di  questi  s 

....  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  sovra  sè  per  la  grati  rabbia 

Del  pizzicar. 
e di  questi  > 

K sì  ti  aerati  giù  V unghie  la  scabbia, 

Come  colici  di  scardava  le  scaglie. 

Questi  artifici  degli  scrittori  antichi  si  fanno 
ignoti,  quando  I’  arti  traboccano  in  certe  leggi 
fan  tast icìie,  tutte  lontane  dalla  casta  e diffìcile 
natura*  Quindi  i aonetticri  della  passata  gene- 
razione si  pittavano  sopra  Dante,  e lo  straccia 
tano  siccome  barbaro.  E siccome  essi  avrebbero 
descritta  la  lebbra  simigliandola  alle  rose  ed  ai 
fiorellini  del  bosco,  e chiamando  h zefiretti  di 
tiitl*  Arcadia  a temperarne  if  fuoco,  cosi  non 
seppero  intendere  né  Daule  nè  V artificio  suo, 
che  ad  una  cosa  sovra  1*  altra  intese  col  suo 
grande  stile,  cioè  : ad  aiutare  iu  tutto  I*  ima- 
pine  col  Vocabolo. 

Si  che  dal  fililo  il  dir  non  sia  diverso. 

Ala  assai  confutammo  Diouigi  colle  dottrine  ilei 
Falereo,  e gli  esempi  de;più  celebrati  maestri. 

ai.  Udiamo  accasa  novella.  E quale?  di  trop- 
pa diligenza.  E perchè?  Perchè  Tucidide  po- 
nesse ventiseli*  anni  iuteri  nello  scrivere  soli  otto 
Miri.  Oh  genere  d* aerosa  veramente  novello! 
Anzi  cosi  maligno  che  il  confutarlo  sarebbe  atto 
indegno  della  filosofica  gravità.  E perno  pas- 
siam  offre;  ma  non  M ilza  lodare  Tucidide,  e in 
lui  tutti  que'  diligenti  autori,  che  col  timore 
della  pubblica  luce  mostrauo  la  loro  sapienza, 
e la  cura  della  buona  gloria,  c il  desiderici  di 
giungere  a’  loro  tiepidi.  E così  il  suggello  di 
questo  esempio  disinganni  quella  gran  turba  di 
autori,  rhe  scrivono,  al  modo  degl*  improvvi- 
santi, ciò  che  loro  detta  ri  poco  sapere  c il  gua- 
sto ingegno;  e senza  molto  rivoltare  di  carte  si 
credono  nati  a lordare  e correggere  tutte  le 
carte  dell’  universo.  Pel  quale  esempio  si  ra- 
giona, che  Tucidide  ponesse  più  tempo  a scri- 
vere un  periodo,  che  costoro  non  pongono  ad 
impiastrare  un  volume.  Ma  chi  lento  sorge,  lento 
pur  cade  : le  cose  in  fretta  venute,  in  fretta  pure 
ai  partono  : ed  il  giorno  del  loro  nascere  è spesse 
Volto  indiviso  con  quello  del  lor  morire. 

33.  Il  nostro  Alicarnasseo  seguitando  afferma, 
che  quattro  belle  qualità  fanno  a Tucidide  uno 
stile  proprio  e singolare.  Elle  sono  : vocaboli 
usati  e congiunti  alla  poetica,  varietà  nelle  figu- 
re, austerità  nel  numero,  c brevità  nel  signifi- 
care. E quindi  con  ardita  metafora  ei  dice:  che 
furono  colori  di  Tucidide  1’  acerbo,  il  denso, 
Tamaro,  il  ruvido,  il  gagliardo,  il  grave,  il  ter- 
ribile; e che  l’eloquenza  di  lui  massima  mente 
era  fatta  per  svegliare  ne’ cuori  gli  alletti  più 
meravigliosi.  Per  ciò  couchiude,  che  dove  il  suo 
potere  fa  pari  passo  col  suo  volere,  egli  stam- 


pa uu*  orazione  eletta,  compiuta,  e ebe  può  dirti 
divina.  Ma  quando  le  forze  poi  non  gli  basta- 
no, e que*  suoi  ucrVÌ  si  stancano  per  la  troppa 
rapidità,  allora  li  tuo  dire  si  fa  dubbio  ed  oscu- 
ro. Né  per  questo  capo  si  discosteremo  dal  ri- 
renditore  di  Tucidide.  Perchè  quantunque  la 
rcvità  sia  uno  degli  clementi  della  eleganza^ 

Furo  quand’  ella  è soverchia  si  fa  elemento  dei- 
ose  u rezza.  Dicono  i retori  che  per  due  modi 
acquistasi  essa  brevità.  L’uno,  usando  voci  assai 
j proprie  ; I*  altro,  adoperando  V cinsi , o sia  il 
; tralasciamento.  Dal  che  vogliamo  fare  una  os- 
servazione assai  agevole  a tarsi,  ma  pur  non 
fatta:  cd  è questa:  Che  la  brevità,  la  quale  pro- 
cede dal  modo  primo,  uon  può  mai  farsi  vizio- 
sa ; ina  quella  che  viene  dal  modo  secondo, 
cioè  dal  Oalasc tomento,  c di  assai  difficile  uso. 
Che  ac  le  dissi  sono  fiori  dell’  eloquenza,  elfi 
somigliano  certo  a que*  fiori  che  spuntano  sul- 
1*  orlo  delle  rupi,  che  nou  ai  odorano  schza  ri- 
schio del  coglitore. 

33.  Da  questa  seconda  maniera  dunque  al 
deriva  troppo  sovente  la  brevità  di  Tucidide; 
c quindi  il  peccato  suo.  11  quale  troviamo  os- 
servato da  Cicerone  medesimo,  nel  libro  che 
detto  è l’Oratore,  ove  insegna:  che  Tucidide 
empiè  alcune  volte  le  carte  dì  si  oscure  e si 
riposte  sentenze,  eh * elle  s * intendono  a gran 
fatica  (r).  E nel  giudicio  di  sì  grand’  uomo 
noi  ci  vogliamo  acchetare  a fine  che  la  nostra 
difesa  non  sia  più  (osto  governata  dagli  af- 
fetti clic  dalla  ragione.  Perché  sia  pur  grande 
l’amore  che  noi  portiamo  a Tucidide,  egli 
non  avrà  inai  forza  che  basti  a trarci  fuori 
del  scuno* 

Vogliamo  anzi  aggiugnerc  che  il  soverefiiof 
studio  della  brevità  quantunque  non  faccist 
sempre  oscuro  il  sermone,  pure  Io  fa  sempre 
arido,  c crea  quel  genere  di  eloquenza  che  da 
Tullio  è detto  non  limpido , non  isteso , noti 
iscorrevole , ma  tenue,  conciso , rotta,  puerile  e 
minuta.  E qui  si  consentono  insieme  Tullio, 
Dionigi  e Demetrio  Kalereo.  Il  quale  ha  inse- 
gnato che  (3)  « trattando!»»  materie  gravi  è 
« grande  peccato  il  chiudere  i periodi  con 
w suoni  acuti,  che  non  facciano  andar  presto 
’>  c dritto  il  discorso , ma  si  lo  tardino  e lo 
«<  facciano  zoppo,  coinè  disse  quel  Greco  accu- 
« sanilo  Aristide,  perche  non  fosse  venuto  al 
« conflitto  di  Salainina: 

Ma  quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  ven- 
ne, e al  nostro  fianco  pugnò.  E Aristide  no. 
h La  quale  frattura  di  periodo  è senza  ra- 
» gionc  alcuna,  e nou  ha  decoro.  » Cosi  De- 
metrio. 

34.  Laonde  ci  par  ntile  il  ricordare  agl' Ita- 
liani questo  accorto  insegnamento,  da  che  ad 
alcuui  1’  arido  stile  de’  dugenti.'ili,  c ad  altri  la 
serva  imitazione  degli  stranieri,  hanno  fatici 
dimenticare  quelle  nobili  arti,  che  alTitalicor 
stile  acquistarono  dolcezza  e copia,  gravità  cd 
armonia.  Tolgasi  in  esempio  alcuno  di  quei 
periodi  del  Boccaccio,  ov  egli  conservò  quel 
vago  temperamento  di  costruzione,  che,  senza 
farsi  Ialina,  si  fece  meglio  italiana,  c singolare 
per  soavità  da  tutte  1’  altre  lingue  vivente  Oda- 
si il  caro  suono  di  questo  periodo  : 

Già  per  tutto  aveva  il  sole  recato  colla  sua  Iti • 
ce  il  nuovo  giorno  : e gli  uccelli  pt  verdi  nt- 

(»)  Cir.,  Orai.,  c.  9. 

(aj  Dcmctr.  Talli.,  par.  73. 
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pdy  cantando  piacevoli  l'ersi,  ne  dottano  agli 
orecchi  testimonianza.  Quando  parimente  tut- 
te le  donne  e » tre  giovani  levatisi,  ne* giar- 
dini se  ti  entrarono  : e le  rugiadose  erbe  con 
lento  passo  scalpitando , d*  una  parte  in  un* 
altra,  belle  ghirlande  facendosi  per  lungo 
spazio  diportando  s*  andarono  ( 1 ). 

Non  conosciamo  nota  che  possa  dirsi  vaga  e 
soave  se  non  è questa.  Ma  ora  •*  ascolti,  come 
ne  terrebbero  ogni  dolcezza  coloro  che  sono 
fra  noi  cresciuti  nelle  scuole  degli  stranieri  : 
Splendeva  il  mie.  Era  giorno.  Gli  uccelli  can- 
tando il  mostravano.  Le  donne  e i giovani  si 
levarono  : passeggiarono  il  giannno  vi  fe- 
cero ghirlande:  vi  stettero  un  gran  pezzo. 
Ecco  accomodato  al  rauco  suono  moderno  il 
bel  periodo  antico.  Ma  erro  pure  come  d’un 
leggiadro  corpo  s’  c fatto  un  mucchio  di  mem- 
bra o allatto  cliscioltr,  o non  bene  congiunte. 
E questa  colpa  fu  notata  ne’  piò  rozzi  Latini. 
Perchè  in  qac*  principj  I'  uomo  non  'seppe  sot- 
tilmente avvisare  gli  artifizj  difficili  della  ripo- 
sata giacitura  e del  numero. 

o5.  Ma  Tucididr  avanti  que*  trovati  no- 
velli. Nè  potè  lare  che  Crptippo  (i)  non  acci», 
sasse  le  sue  orazioni,  corno  spesso  moleste  agli 
orecchi;  c Cicerone  non  dicesse, ch*ei  non  avreb- 
be saputo  imitarle  volendo , nè  V avrebbe  pur 
voluto , sapendolo  (3).  Perciocché  egli  stimava 
che  quella  arguta  brevità  non  potesse  movere 
mai  gli  afletti,  nè  volgere  la  moltitudine;  c in- 
segnavi che  essa  hrevflà  è lode  in  alcuna  parte 
del  due,  ma  che  in  tutto  il  dire  non  è mai  da 
lodare  (4).  Nc  già  lo  spaventò  l'autorità  che 
viene  dalla  reverenda  Torchiata,  ma  disse:  *•  di 
>»  somigliare  colui  che  si  piare  del  buon  vino 
**  di  Falerno,  non  però  rosi  giovane  che  sia  na- 
>*  to  sotto  il  console  del  virino  anno,  nè  rosi 
n vecchio  che  si  sigilli  nel  nome  de'  consoli 
» Apirio  rd  Opimio.  Questa  vecchia  data  è ra- 
**  rissi  ma  : il  credo  Ma  il  troppo  vecchiume 
h non  si  patisce,  né  tiene  mai  quella  soavità 
»>  che  si  cerca.  É il  savio  bevitore  chiedo  mai 
►*  * nnn  S’ì'  cerca  d’ età  mezzana. 

**  Ed  io  rosi  farò  : io  fuggirò  questi  no- 
li velli  sermoni  che  sanno  ancor  del  mosto  c 
•»  del  tino,  e non  seguirò  pur  qnclli  di  Tuci- 
»>  elide,  quantunque  et  simo  cosi  eccellenti.  Ma 
*»  li  terrò  come  vino  riposto  sotto  il  console 
m Anirio.  Che  se  Tucidide  fosse  vissuto  in  piè 
•*  tardi  giorni,  io  so  eh 'egli  avrebbe  vena  meno  | 
» austera  e più  amabile  »>.  ' 

36.  Nè  qui  trapassi  da  noi  l'osservare  ciò  che 
nota  Demetrio  intorno  il  chiudere  de'  periodi, 
specialmente  dove  l'orazione  si  posa.  Perchè 
vuole  ch'ivi  V ultimo  membro  sia  più  lungo 
degli  altri,  e quasi  li  contenga  e ti  circondi 
colle  sue  braccia.  Perciocché  in  (al  modo  il  pe- 
riodo acquista  vera  magnificenza  e decoro  da 
quel  suo  finimento  magnifico  e decoroso.  Che 
se  questa  legge  non  sarà  adempiuta , V orazione 
si  Jarà  tronca  (5).  Del  qual  difetto  se  tra  gli 
antichi  è notato  Tucidide,  noi  tra' moderni  mal 
sapremmo  difendere  Vittorio  Alfieri,  che  spesso 
con  questa  maniera  di  clausole  stridenti  e rot- 
te si  fa  molesto  agli  orecchi,  irrita  V animo,  ma 


fi)  Boe.,  gior.  a.,  proera. 
la)  Voss.,  Rct.,  f.  68. 

(3)  Cic  , De  Cl.  Or.,  cap.  83. 
Cic.,  I.  t. 

(5)  Detn.  Fai.,  part.  19. 
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noi  trascina  seco,  perchè  gli  affolli  svegliali  0 
eondolti  dalla  parola,  n* arrestano  all’ arrestarsi 
della  lor  guida.  Di  rhc  sono  infiniti  gli  esempi 
in  quelle  mirabili  sue  Tragedie.  E vegga*!  In 
quell' Arhimcleero  del  Saul:  dove  coll' acuto 
monosillabo  e il  finimento  brevissimo  foglio 

«gran  parte  della  grandezza  di  quel  tremando 
parlare  jirofelico.  E sonanti  al  vero  sono  que* 
sti  versi,  e quasi  battuti  alle  incudini  orirn» 
tali  : 

, . . Trema  Sani,  Già  in  allo 
In  negra  nube,  sovra  ali  di  foro. 

Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte. 

Già  d'ima  man  disnoda  ei  la  rovente 
Spada  nitrire;  dell'altra  il  rrin  canuto 
F.i  già  t' afforra  deir  iniqua  testa. 

Dov'è  la  rasa  di  Saul?  Nell'onda 
Fondata  ei  l' ha.  Già  già  erolla  : già  cade  1 
Già  in  rener  toma  t è nulla  già  ( 1 ). 

Il  quale  ultimo  verso  guasta  e consuma  tutta 
la  magnificenza  de* precedenti;  e lascia  freddj 
gli  uditori,  e come  sorpresi  di  quella  frotta* 
ro.  Nè  sa  ravvi  mai  buon  recitatore  che  se  no 
chiami  contento.  Nè  già  questo  è il  modo  con 
cui  mostrammo  che  Virgilio  e Dante  chiusero 
il  periodo  co’ monosillabi  ; ma  quel  nulla  è già 
è una  clausola  fatta  sulla  sola  norma  eli  questa 
per  Demetrio  censurata  j 

Quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  venne , 
e al  nostro  fianco  pugnò.  E Aristide  no. 

Che  se  11  Falereo  non  perdona  all’  autore  di 
quella  prosa,  comeché  antichissimo,  non  sa* 
rerpo  noi  tacciati  di  rigore  notandone  il  di* 
fetto  in  un  moderno  poeta,  romerhè  nobilis* 
simo.  Che  anzi  crediamo  questa  essere  sovente 
una  delle  ragioni,  per  cui  esso  tragico  poche 
volte  eommove  l'animo,  c pochissime  il  pian- 
to, Perché  studiando  .1  esser  breve,  tiene  di 
quella  troppa  aridità  de'  veerbi,  che  qui  non 
si  loda  ; e pare  clic,  in  quanto  allo  stile,  abbia 
scelto  di  farsi  appellare  più  tosto  1’  Eschiin 
che  il  Sofocle  deli'  Italia.  Comunque  però  sia, 
egli  è certo,  che  terminandosi  Y orazione  per 
quegl’  incisi  e per  que’  suoni  acuti,  si  rompe 
il  cerchio  delle  parole  : siccome  dioc  Tulno 
graziosamente  : infnngitur  jlle  verborum  quasi 
ambitus.  O più  veramente  arcade  quello  che 
Aristotile  con  altra  bella  imagir\e  dichiarò  nel 
nono  della  sua  Rettorie»  : che  quel  corto  finirò 
fa  che  l’ ascoltante,  mentre  con  te  cammina, 
tutto  a un  trotto  s*  intoppi,  come  il  cieco  cho 
incontro  il  muro  (1).  È questo  avviene , per- 
chè quanti*  uno  s*  ha  proposto  nel P animo  di 
correre  a dilunga  fino  a un  termine  certo,  so 
vi  si  trova  esser  giunto  prima  che  non  s*  era 
imaginato , necessariamente  conviene  che  si  ri - 
tiri,  come  se  avesse  urtata  in  cosa  che  lo  ri- 
buttasse. 

27.  Disputale  queste  cose,  Dionigi  si  con- 
duce a lodare  assai  quella  pittura,  che  nel 
settimo  libro  Tucidide  ha  fatto  della  battaglia 
navale  tra  que'  d'  Atene  e quelli  di  Siracusa. 

E la  pone  in  esempio  di  tutte  le  virtù  dello 
storico  ; e principalmente  di  leggiadria , di 
gravità,  e di  magnificenza.  In  questo  dichiara 
una  sua  opinione,  che  a noi  par  degno  che  si 
rammenti.  Ed  è:  che  la  vera  eloquenza  dea 
prendere  l' animo  d*  ogni  generazione  di  a&cot* 


(0  Alf.,  Saul,  alt.  4. 

(2)  AriaL,  Rei.,  cap.  ix. 
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latori,  sicché  a lei  a*  inchini  l' nonio  che,  sel- 
vaggio di  filosofia,  nuli’  altro  conosce  fuor 
quello  che  gli  è molesto  o giocondo;  c a lei 
a inchini  del  paro  chi  è usato  agli  ordiui  di 
uclT  arte  razionale,  che  fa  distinguere  la  bontà 
’ ogni  umano  lavoro.  Quindi  non  sia  voce, 
non  figura  che  o Menda  il  grosso  giudizio  de- 
gl* insipienti,  ma  nè  pur  modo,  nè  stile  che  non 
trovi  grazia  presso  que’  salientissimi  che  1* im- 
perito volgo  dispregiano.  Simile  ed  uua  sia  la 
sentenza,  così  de' pochi,  come  della  volgar  geu- 
ie.  e i dotti  c gl’ indolii  si  consentano  in  quella, 
perchè  degl»  uui  c degli  altri  vuoisi  atteso  il 
giudicio  in  tutto  che  s'appartiene  alla  squisi- 
tezza di  quelle  arti,  che  sono  fette  a servigio 
della  moltitudine.  Questa  sia  sentenza  che  di- 
singanni coloro,  i quali  disputando  della  tra- 
gedia, della  musica,  e del  srrmonc,  stimano  die 
possa  dirsi  perfetto  quel  lavoro  che  si  lodi  per 
alcun  solitario  coltivatore  dell’  arte , e che  al 
rimanente  popolo  paia  brutto.  La  famiglia  di 
costoro  è già  di  molto  cresciuta;  c v’ ha  chi  si 
consola  de’ fischi  d’un  intero  teatro  perle  ma- 
gre lodi  d’ un  suonatore  di  zufibli  nell'  orche- 
stra ; e v*  lia  chi  nou  cura  se  la  sua  tragedia 
ha  svegliate  le  risa  nel  popolo , purché  siavi 
un  pietoso  pedante  che  colle  sue  regole  provi 
al  popolo  ch’egli  doveva  piangere  dove  ha  ri- 
so. Ma  noi  con  Dionigi  stimiamo,  che  costoro 
fieno  in  grande  errore:  conciossiachè  la  bontà 
delle  cose  dee  giudicarsi  dall’ adempimento  del 
loro  fine  : nè  la  spada  è buona,  se  cUa*splcnde 
di  rubini,  ma  s’ ella  fora;  nè  bupno  è il  ca- 
vallo s’  egli  è del  colore  dell’ oro  , ma  s’egli 
corre.  E perciò  dove  il  fine  c il  piacere  a tut- 
ti, c tutti  persuadere,  male  a colui  clic  a po- 
chi piacque , e pochi  ne  persuase.  Né  vale  il 
rispondere  che  alcuna  volta  lo  opere  nou  belle 
incontrano  il  favore  del  vario  popolo;  perchè 
questo  avvenne  ed  avviene  pc  suoi  non  sani 
giudizi , e per  le  torte  iinagini  che  i sapienti 
falsi  alcuna  volta  gli  posero  nella  mente.  Ma 
da  ciò  non  isccnde  che  le  cose  veramente  ot- 
time non  piacciano  ai  più,  e sempre.  Perché 
mentre  quel  bizzarro  spirito  del  Borromino  ar- 
chitettava la  scomposta  faccia  del  palazzo  di 
Propaganda,  pure  il  Panteon  e P Anfiteatro  non 
cessavano  di  parere  i due  miracoli  dell*  alta 
Roma.  E comcchc  si  lodassero  dal  guasto  inon- 
do le  statue  che  1’  ardito  Beroin»  poneva  nel 
Vaticano,  pure  ad  una  voce  dicevasi  che  l’Apol- 
lo, l’Anlinoo,  e il  Laocoonte  erano  soli  ancora. 
Può  dunque  la  corrotta  plebe  lodare  alcuna 
volta  le  cose  non  belle,  ecl  ora  forse  loda  spesso 
molte  sconcezze  e assai  mostri  nelle  poesie  e 
no’ teatri;  ma  ella  non  può  non  lodare  le  cose 
veramente  bellissime  di  bellezza  eterna.  Anzi 
quelle  opere  d’arte  clic  manchino  di  questa 
lode  non  si  dirà  che  mai  sicuo  {giunte  al  ter- 
mine dell’  eccellenza.  E perchè  questo  vero  si 
fa  troppo  indiviso,  specialmente  negato  da  co- 
loro, cne  dopo  enormi  fatiche  non  hanuo  poi 
colto  il  fruito  del  plauso  popolare  , noi  con- 
forteremo l'opinione  di  Dionigi  e la  nostra  col- 
P autorità  e colla  filosofia  di  Cicerone.  Il  ((naie 
troviamo  avere  significate  nel  Bruto  queste 
cose  medesime:  e averle  chiarite  a luugo  cou 
quella  sua  lucidissima  eloquenza.  Ivi,  parlando 
sull’ oratore,  egli  dice:  (i)  n Dote  principalis- 


»*  sima  del  sommo  oratore  é P essere  in  voce 
»»  di  sommo  anche  presso  la  minuta  gente.  Né 
»»  monta  se  quelPAntigenidc  suonatore  di  tibie, 
» a quel  suo  discepolo  che  tutti  noiava  col 
»»  suo  suonare,  grido  in  udienza  di  tutti  : suona 
•*  a me  ed  alle  muse.  lo  a Bruto,  mentre  ar- 
>»  riugava  la  moltitudine,  gridai  : o mio  Bruta 3 
» parla  a me  ed  alla  moltitudine  ; perché  la 
♦*  plebe  sappia  che  rosa  s*  ha  da  fare  : cd  io  il 
»»  perche  s’  ha  da  fare.  Chi  ascolta  crede  ciò 
♦»  che  si  dice  : lo  stima  vero  : approva  : con- 
» sente  : c il  discorso  suo  fa  la  sua  credenza. 
» Or  tu  coll’  arte  che  più  dimandi  ? La  molti- 
m lodine  è presa  all’esca  del  diletto,  e si  volge 
» dove  vuole  P arringo  , ed  ha  P anima , dirò 
»•  cosi,  tutta  infusa  d’ una  soavissima  voluttà. 
»»  Non  accade  più  il  disputare.  Gode  ella;  si 
»»  duole,  ride,  piange,  odia,  favoreggia,  disprcz- 
*»  za,  invidia  ; è menata  a pietà,  a pentimento, 
»>  a vergogna  : s'adira,  si  meraviglia,  spera,  pa- 
»»  venta , è tutta  siccome  imperano  le  parole, 
>*  le  sentenze  , c gl»  atti  dell’  oratore.  Or  qui 
« che  bisogno  è l'aspettare  il  giudicio  del  lct- 
» terato?  Ciò  che  in  questi  modi  ella  appro- 
»*  va,  sarà  dai  letterati  pure  approvato.  Que- 
y*  sta  è uua  foggia  di  popolare  giudirio,  in  cui 
« la  sentenza  del  sapiente  non  si  disgrega  da 
»»  quella  dell’ insipiente.  — Quelli  che  per  opi- 
yy  ninne  del  volgo  veunero  in  voce  d’eloquen- 
>»  liscimi,  furono  pure  levati  a ciclo  dall’  uni- 
« versai  parere  dei  savi.  Né  Demostene  avreb- 
w be  potuto  mai  dire  ciò  clic  narrasi  che  di- 
ri cesse  il  noeta  Antimaco  da  Claro.  Il  *quale, 
»»  mentre  leggeva  ad  una  bella  radunanza  un 
»*  certo  suo  glande  libro,  veggendosi  a poco  a 
»i  poco  abbandonare  da  tutti,  fuorché  da  Pia- 
li Ione;  seguirò,  disse,  seguirò  pur  anche : il  solo 
ii  Platone  mi  varrà  quei  mille  che  qui  non  sotto, 
*i  E disse  a dritto.  Perché  quel  pori*  era  un* 
i*  alta  c riposta  cosa:  c potrà  starsi  contenta 
»i  all'  approvare  de’  pochi.  Ma  una  orazione  fatta 
a pel  popolo  dee  girarsi  dove  il  sentire  del 
»i  popolo  lo  richicgga.  » E a questo  passo  ne 
si  conceda  1*  osservare,  che  i trattati  di  scienze 
c le  deputazioni  de*  filosofi  uon  cadono  sotto 

auesta  legge;  e nè  pure  vi  cadono  le  opere 
e'  poeti , quando  non  sono  fatte  a piacere  o 
a bene  di  tutto  il  popolo  ; siccome  sono  i poemi 
filosofici,  o i canti  lirici,  dove  dicono  di  odiare 
il  volgo  e i profani.  Ma  la  dottrina  delTAIicar- 
nasseo  c di  Tullio  si  dee  pienamente  seguire 
nelle  tragedie,  nelle  musiche,  nelle  commedie, 
nello  scolpire , nel  pingerc  , ne’  sermoni  pub- 
blici , e iu  quante  sono  le  arti , delle  quali  è 
primo  fine  il  diletto  o la  persuasione  della  ino! 
litudinc.  Perchè  stolto  è l'uomo  che  nell' opera 
non  cura  il  pregio  dell1  opera;  e come  leggia- 
dramente conchiude  Tullio:  se  il  suonatore 
soffia  nella  piva,  ed  ella  non  gli  dà  suono,  il 
suonatore  consigliasi  di  gittarla.  Or  quello  che 
sono  le  tibie  per  costui,  sono  le  orecchie  del 
popolo  per  chi  parla  al  popolo.  Che  se  clic 
non  accolgono  il  fiato  suo;  se  chi  lo  ascolta 
non  volgesi  alla  sua  voglia,  può  egli  por  fine 
all’  inutile  suo  soffiare. 

28.  Da  queste  cousiderazioni  il  censore  di- 
scende ad  osservare  sottilmente  alcuni  vocaboli 
c tropi  c collegamenti  ch’egli  crede  viziosi.  De' 
quali  or  sarebbe  assai  difficile  e forse  arrogante 
, il  far  qui  giudicio,  perchè  dei  nomi,  de’  perio- 
di, delle  ragioni  armoniche  d’una  favella  che 
1 più  non  è,  male  da’  posteri  si  può  disputare 


(1)  Cic.,  Br.,  cap.  5o, 


roti  quelli  dir  vissero  quand'ella  fu.  E chi  *1 
facesse,  darebbe  segno  di  non  essere  Olio  eono- 
■eitore  nè  pure  della  propria  lingua,  ignorando 
quanto  sottili  e difficili  a ponderarci  sir  no  le 
forze  delle  voci  rive,  e gli  usi  loro,  e gli  ae- 
fompagnamenti,  c i costrutti,  c i suoni  che  se 
ne  cavano,  e per  che  litigiosi  confini  si  diri* 
dano  i solecismi  dalle  eleganze,  le  figure  dagli 
errori,  e le  metafore  dalle  ampolle. 

Qij.  Finalmente,  abbandonala  la  deputazione 
de’  suoni,  degli  scontri,  degli  apici,  si  fa  il  cen- 
sore n ragionare  delle  concioni.  Nè  sappiamo 
quanto  se  ne  giovi  l'ordine  del  suo  libro.  Per- 
ché arendo  egli  al  cap.  xrn  e xvm  tenuto  ra- 
gionamento sulle  concioni  di  Pericle  e Diodoto, 
o dovrà  egli  tutta  trattare  allora  la  materia 
delle  concioni,  o riserbarne  ogni  discorso  per 
questo  luogo. 

Qui  tornando  a quell'usato  parti  mento  delle 
cose  dalle  parole,  incomincia  il  favellare  dalle 
rose.  E loda  i sermoni  di  Tucidide  pe’  trovati 
degli  argomenti  e delle  sentenar:  e li  dice  squi- 
siti, pellegrini,  mirabili.  Ma  intanto  il  condan- 
na, perche  non  gli  adoperi  secondo  le  più  fer- 
me leggi  dell'arte.  E parla  di  qitel  genere  di 
studiosi,  che  fanno  le  maraviglie  d’ alcuno  au- 
tore prediletto,  e si  prostrano  ciechi  a quello, 
come  persone  invasate  dallo  spirito  di  qualche 
nume.  Che  se  alcuno  gli  avvisa,  c gl’ insegna, 
e chiede  loro  il  perchè  d’ alcuna  parte  o posta 
fuori  di  luogo,  o non  bene  accomodata  alle  per- 
sone e alle  rose,  o di  soverchio  allungata,  ei 
n'hanno  subito  molestia  grave.  Talché  rendono 
imagine  di  coloro,  cui  lungo  desiderio  punge 
dell' amore  d' alcuna  cosa:  ardono  di  vederla: 
il  desiderio  si  muta  in  incendio.  E credano 
nella  cosa  da  loro  amata  esser  quelle  tutte  quante 
vaghezze,  onde  le  cose  si  fanno  vaghe.  Che  se 
alcuno  iutcfidc  a mostrarne  i difetti,  tosto  lo 
fuggono,  siccome  uomo  di  calunnie  e d’invidia. 
Per  simile  questi  idolatri  d’un  solo  autore,  presi 
all'inganno  di  una  sola  virtù,  gli  tribuiscono 
pure  quell*  altre  ch’egli  non  ebbe  inai.  E non 
c miracolo.  Imperocché  quelle  cose  ch'egli  de- 
sidera in  colui  ch’egli  ama  ed  ammira,  quelle 
medesime  ei  facilmente  in  lui  vede,  siccome  vo- 
gliono meraviglia  ed  amore.  Ma  chi  non  ha  of- 
feso il  giudicio,  chi  misura  la  ragione  alla  nor- 
ma della  dritta  legge,  né  tutto  adorna  di  lode, 
né  ili  tutto  prende  noia  ed  affanno,  concede  il 
debito  onore  a quelle  cose  che  sieno  bene  ri- 
trovate e disposte,  e poi  dove  trova  peccato, 
quivi  non  gitta  lode. 

Nè  questi  dottrina  bellissima  di  Dionigi  ta- 
sreremo  noi  senza  onore:  che  anzi  vogliamo 
eh’ ella  conforti  le  rose  da  noi  già  scritte  in- 
torno l'imitazione  degli  antichi.  E temperi  la 
superstizione  di  coloro  che  nelle  poche  colpe 
de'  classici  autori  vorrebbero  troppo  spesso  tro- 
vare nuove  eccezioni,  per  corrompere  le  sane 
leggi  della  natura  e dell’arte. 

3o.  Al  capitolo  xtxvi  »i  celebra  aftai  quel 
luogo  del  secondo  libro  di  Tucidide,  dove  è 
descritti  1*  ambasceria  che  gli  uomini  di  Platea 
ordinarono  dì  mandare  ad  Archidamo  re , che 
guastava  le  loro  terre.  Non  può  certamente 
leggersi  narrazione  più  vicina  al  vero,  nè  mo- 
strata con  più  chiara  eloquenza.  Ma  dopo  que- 
sta breve  lode , si  prende  subito  a censurare 
il  quinto  libro,  dove  è raccontata  la  guerra  tra 
Milo  e Atene , e i discorsi  clic  si  tennero  tra 
gli  nomini  dell’isola  e i nunzi  degli  Ateniesi. 
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I quali  con  modo  nuovo  e assai  Indio  tono  pò- 
sii  in  dialogo  secondo  lo  stile  de’ tragici. 

E benché  quelle  alterne  parole  sieno  sembrate 
assai  nobili  al  comune  de’  retori , pure  a Dio- 
nigi noi  sembrano  Anzi  comincia  dal  notarvi 
alcune  troppo  ardite  figure  grammaticali , che 
egli  intitola  solecismi.  E , procedendo  più  in- 
nanzi, nota  assai  mende  nelle  ragioni  dra  in  m i- 
tiche di  questa  scena.  Guardiamo  nel  fatto  : c 
conoscasi  il  vero 

3i.  Gl’isolani  di  Milo  erano  d*  origine  lace- 
d e moina  ; e , superbi  del  principio  loro  , non 
volevano  piegare  il  collo  ad  Atene.  Non  però 
erano  a lei  nemici  : neutrali  stavano.  A questo 
l’orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga:  e,  vinti  i 
Medi  , move  ai  danni  di  Milo.  Cleomede  e Ti- 
aia  già  sono  nell*  isola,  c le  minacciano  il  gua- 
sto. Per  nascondere  non  di  meno  quella  brutta 
violenza  sotto  il  santo  aspetto  della  magnani- 
mità, mandano  ambasciatori  a quella  intrepida 
gente.  Ella  non  vuole  riceverli  nell'udienza  del 
popolo,  ma  in  quella  di  pochi  savi  e de’  magi- 
strati. Il  dialogo  è dunque  ne!  palagio  del  co- 
mune di  Milo  fra  gl»  ottimi  della  città,  e i nunzi 
degli  Ateniesi.  Udiamone  i sensi  e le  censure. 

Principalmente  Dionigi  avvicina  tra  loro  al- 
cune sentenze  degli  Ateniesi  che  in  quel  dialogo 
sono  divise:  e ne  cava,  ch’elli  così  ragionasse- 
ro. >»  Finora  vi  fummo  amici  : ed  ora  vi  siamo 
»>  niroiei  : e questo  senza  essere  offesi  da  voi. 
»»  Ma  i più  forti  mutano  parole  c consigli  te - 
>»  conilo  il  mutare  de'  casi,  in  questa  congrega 
» venimmo  per  provvedere  alia  salute  della  ctt- 
n tó,  i'  egli  vi  pare  si  parli  alla  guisa  da  voi 
n proposta  >»  Per  poco  fermiamo  qui  la  lettu- 
ra : c notiamo  che  Dionigi  qui  pone  dette  da- 
gli Ateniesi  queste  ultime  parole  : le  quali  noi 
cercando  in  Tucidide  vergiamo  essere  state  dette 
da  que’  di  Milo.  Nè  lo  scambio  é leggiero  : o 
venga  egli  da  innocente  errore , o da  malizia  : 
perchè  si  fa  grande  variazione  nel  decoro  , se 
le  cose  che  si  dissero  dall’  assalito  si  mettalo 
sulle  labbra  dell’  assalitore.  Ma  si  segua  : 

Gli  Ateniesi  ripigliano  >»  Qui  non  è mestieri 
»»  lunga  diceria,  vestita  a grazie  di  lusinghe. 
>*  Non  vogliamo  noi  garrir  di  ragioni.  Già  noi 
n sappiamo,  e voi  ben  sapete,  che  si  disputa 
h della  giustizia  tra  gli  uomini  quando  gli  no- 
»»  mini  sono  eguali.  Ma  dove  non  è uguagliati- 
li za,  ivi  non  è più  giustizia;  ivi  i potenti  vo- 
>*  gliono  tutto , e gl’  impotenti  gl*  inchinano.  *• 
Questo  parlare,  dice  il  retore  d’  Alicaroasso,  a 
pena  si  soffrirebbe  sulle  labbra  di  qualche  bar- 
baro; e non  si  conviene  a que’ Greci  ch’erario 
fiore  di  senno  e di  cortesia.  Onde  risposero 
pur  bene  i valorosi  di  Milo  in  queste  parole, 
che  noi,  abbreviando  Tucidide,  riferiremo. 

Mil.  » Non  curate  voi  la  giustizia?  Or  via 
n pongasi  1’  utilità  nel  luogo  della  giustizia. 
n Sia  dunque  nostra  utilità  il  fermo  stato 
• »»  della  nostra  repubblica.  E voi  rimanetevi 
»»  da  questa  briga,  che  v’  avrete  pure  alcun 
» utile.  Perchè  se  mai  voi  forti  incontraste 
»»  alcuno  più  forte,  n’avreste  poscia  gran 
n pena,  e ’1  mondo  n'avria  grande  esempio 
Attn.  n Noi  potremmo  vedere  il  nostro  nn- 
»»  peno  divelto  dalle  fondamenta,  e non  per 
i»  questo  lo  piangeremmo  estinto.  Ma  noi  qui 
w siamo  per  allargare  questo  imperio,  e dar 
n salute  alla  vostra  città.  Noi  vogliamo  essere 
n signori  di  voi  : a vostro  l>ene,  e anche 
n nostro. 
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Mit  w E in  che  moiìo  sarà»  lieijc  a noi  il  ser- 
m virc,  come,  a voi  il  4«n>in*rp‘/ 

Aten.  **  Sarà  meglio  a voi  l’ obbedire  che  IV»- 
n nere  calpestali;  r a noi  tara  meglio  l’avcr- 
» vi  sudditi  che  I’  uccidervi. 

Mil.  **  Non  vi  basta  se  saremo  amici  V Se  sta- 
rt remo  ebeti  ed  inermi? 

Aten.  >■>  Non  basta.  Perche  non  ei  è di  tanto 
« danno  che  voi  ei  siate  nemici,  munito  ei 
» c di  danno  che  ei  siate  amici  f,a  vostra 
n amicizia  sarchile  segno  dell’ impotenza  no- 
» atra,  e l'odio  vostro  ei  è manifesto  argo- 
*>  mento  della  postra  possanza. 

E qui  il  dialogo  procede  eon  impeto,  fin- 
ché giunge  alla  esortazione  che  gli  Ateniesi  fanno 
a «fuc’di  Milo:  la  quale  è,  di  non  ri  opporre 
a chi  fi  a più  foi’jfa.  E qpe’di  Milo  ripigliano: 
Mi  I.  » Noi  sappiamo  die  la  ventura  della  gperra 
n è incerta:  ed  a tutti  è comune.  M*  sap- 
»*  piamo  ancora  che  la  vittoria  non  è sempre 
ff  serva  del  maggior  numero.  Sappiamo  che 
»»  Y uomo  che  si  fa  schiavo,  non  ha  più  spe- 
« ranza  di  libertà;  c che  fin  che  ei  resiste 
n non  perde  almeno  essa  speranza,  P ultimo 
r>  bene  degl’  infelici. 

Atm . n La  speranza  è il  conforto  ne*  perìcoli 
n a ehi  è potente,  e non  abbatte  il  forte  che 
w in  lei  s*  affida.  Ma  ella  mette  nel  fondo 
” della  miseria  que’  ricchi  che  si  gittauo 
*•  nelle  sole  sue  braccia.  E la  conoscono  lardi, 
»•  (pianilo  si  veggono  nell*  inganno.  Or  voi 
>»  così  infermi  di  vigore,  voi  cosi  prossimi  a 
» tanta  guerra,  non  vi  gittate  in  tal  perdi- 
» zione.  Non  imitate  coloro,  i quali  mentre 
» ogni  strada  si  dischiude  allo  scampo,  ah- 
» handonano  la  loro  sa)otc:  e poi  si  volgono 
» alle  cose  buie,  cioè  agl*  indovini,  agli  ora- 
» coli,  ed  alle  sorti,  c a quante  sono  le  rose 
»»  che  rinfrescano  fa  speranza  per  accrescere 
» il  danno. 

A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguo- 
no altre  geoerose  risposte  di  que' di  Milo.  I 
quali  mostrano  di  confidare  nella  forza  e nella 
carità  degli  Spartani,  che  già  furono  loro  pa- 
dri, ed  or  saranno  tlifenditori.  Poi  si  ripetono 
altre  cose  degli  Attici  per  tórre  dalle  menti 
degli  avversarj  questa  vana  fidanza.  E ultima- 
mente con  qualche  affetto  conchiudono  : 

Aten.  »»  Tutte  vostre  fiducie  si  raccomandano 
*>  al  tempo  a venire.  E il  tempo  or  più  non 
m basta  a vincere  le  cose  già  pronte  al  va- 
ti atro  male.  Siete  già  stolti  se  non  vi  consi- 
*•  gliate  subito  da  prudenti.  Perciocché  non 
» vi  potrete  scusare,  nè  cuoprir  la  follia  col 
n pretesto  della  vergogna.  Spesso  ella  preci- 
*•  pilò  le  genti  nelle  spalancate  voragini.  E 
*•  molti,  quantunque  sapessero  di  scagliarsi 
w nella  mina,  pure,  volendo  fuggire  la  brut- 
n tozza  del  solo  nome  della  vergogna,  si  cac- 
»*  ciarono  nella  miseria;  e,  vinti  da  ufi  vo- 
*•  caboto,  trovarono  maggior  vergogna  di 
m quella  eh*  essi  fuggirono. 

Gin  queste  ed  altre  poche  parole  degli 
Ateniesi,  cd  alcuna  ostinata  risposta  degli  av- 
versarj, si  terminò  quella  scena.  Ed  anche  la 
guerra  non  fu  molto  lunga.  Perchè  ai  pochi 
contro  i moltissimi  non  bastò  il  farri  per  di- 
sperazione siearj.  Ma  dopo  brevi  conflitti  si 
resero  alla  tirannide  degli  Ateniesi.  I quali  per 
quelle  antiche  ragioni  di  guerra  scannarono  tut- 
ti  gli  uomini  di  Milo,  e i fanciulli  c le  donne 
tutte  menarono  a schiavitù. 


Il  Or  si  tomi  a Dionigi;  e reggasi  di  che 
egli  incolpi  questa  tragica  narrazione. 

Ifa  prima  egli  avvisa,  che  le  iirannirhc  sen- 
tenze de*  Greci  sieno  indegne  «F  un  popolo  co- 
stituito in  civiltà,  e eresriuto  ne*  precetti  della 
morale  filosofia.  E di  questo  lodisi  apertamente 
Dionigi  ; perchè  da  pio  filosofo  condanni  quel- 
le tremende  ragioni  che  si  fondano  nella  sola 
forza;  le  quali  a gran  pena  ri  saprebbero  di- 
fendere dagli  autori  dei  Uriatanno , e del  / »nn - 
cìfm.  Ma  di  questo  però  ri  discolpi  Tucidide!; 
cli’ej  non  debbe  portare  il  carico  dovuto  agli 
ambasciatori  d’Atene.  perché  siccome  il  tra- 
gico non  può  dirsi  tiranno,  perché-  ponendo 
egli  in  iseena  o Nerone  o Creonte  li  faccia  par- 
lare tirannescamente,  cosi  090  dee  condannarsi 

10  storico  se  dipinge  il  vero  delle  co  se,  e si  fa 
diligente  recitatore  del  parlare  altrui,  e gl’  ini- 
qui fatti  accompagni  colle  sentenze  inique  de* 
tristi.  Sin  pure  che  quH  parlare  fosse  degno  de* 
ladroni  e de’  barbari,  ma  il  fn  ancora  degli  Ale- 
meri,  quando  impressero  quella  guerra  eoi  soIq 
diritto  rdc*  barbari  e de'lndroni.  E perchè  Pur 
eididc  doyeo  con  ipocrite  pandette  falsificare 

11  linguaggio  di  quella  repubblica,  che  si  fc* 
grande,  facendosi  aperta  usurpatrice  di  tutti  i 
vicini?  Tre  modi  le  repuhldiche  hanno  circ* 
P ampliare.  E 1*  uno,  dice  il  Segretario  Fioren- 
tino, osservarono  i Toscani  antichi  : e fu  d*  es- 
sere una  lega  di  più  città,  e farsi  l’altre  compa- 
gne; in  simile  modo  come  in  questo  tempo  fanno 
gli  Svizzeri,  e come  ne’  tempi  antichi  fecero  in 
Grecia  gli  Achei  e gli  F.toli.  L’altro  modo  è 
farsi  compagni:  non  tanto  però  che  non  ti  ri- 
manga il  gnplo  del  comandare,  la  sedja  dell'im- 
pero, e il  titolo  delle  imprese  ; il  qual  modo  fu 
osservato  da’  domani.  Il  terzo  modo  è il  farsi 
immediati  sudditi  e non  compagni;  come  fecero 

i gli  Spartani  e gli  Ateniesi.  Ecco  adunque  la 
ragione  politira  di  questi  Ateniesi,  tutta  posta 
nel  solo  diritto  dell*  usurpamento,  e aperta  e. 
manifesta  a tutta  la  posterità,  non  clic  a tutti 
i vicini  d’Atene  e di  Lacedemone.  I (piali  tutti 
sapevano  bene  che  della  loro  servitù  non  era 
altra  ragione  che  quella  dell’ altrui  ferro.  E per 
ciò  bene  seguita  il  citato  autore,  considerando 
che  Atene  poi  non  rovinò  per  altro  che  per 
avere  acquistato  quel  dominio  che  non  potè  poi 
tenere. 

Perchè  pigliar  cura  d’  avere  a governare  cit- 
tà con  violenza,  massime  quelle  che  fossero 
consuete  a viver  libere,  è una  cosa  difficile  e 
faticosa.  E se  tu  non  se’ armato,  o grosso  d'a- 
mici, non  le  puoi  nè  comandare,  nè  reggere. 
E perchè  Atene  non  fece  nò  1*  mio  nè  I*  altro, 
il  modo  del  proceder  suo  fu  inutile.  E perchè 
Roma  fece  l’uno  e l’altro,  però  salse  a tanto 
eccessiva  potenza.  E perché  ella  è stata  sola  a 
vivere,  cori  è stata  ancor  sola  u diventar  tanto 
possente.  A questo  modo  ragionano  i maestri 
d’arte  politica.  E da  ciò  seorgesi  che  lo  stile 
degli  Ateniesi  era  l'aperta  forza:  questa  usa- 
rono ad  ampliare  la  repubblica;  questa  li  fere 
odiosi  ad  Ogni  vicino;  e quest’odio  fu  la  pri- 
ma e certa  cagione  della  rovina  di  sì  gran  co- 
mune. 

Or  come  Tucidide  avrebbe  potuto  disinfin- 
gere  si  gravi  cose  ? Come  avrebbe  dato  bu- 
giardi titoli  a qne’  fatti,  di  cui  tutta  Grecia  co- 
nosceva già  i veri  1 Que’  buoni  antichi  erano 
in  più  schietto  costume  clic  non  siam  noi.  E 
Dionigi  stesso  non  avrebbe  ragionato  in  tal 
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Afotfo',  se  aVcAr  vissuto  no’  giorni  di  Tucidi- 
de, itf  vece  di  Tiferò  in  que’  d’  Agrippa  o di 
(tremate. 

Q'iio*  vecèhi  in  ogni  cosa  avevano  più  sempli- 
cità e più  franchezza  ; nè  davano  odiosi  nomi 
alle  Virtù  : nè  con  locazioni  benigni*  falsifica- 
vano il  defìtto  in  foèma  dell’ onore.  In  (tonerò 
vrggiamo  aperti  gH  orrori  e le  follie  si  dèi  guer- 
rieri di  Troia,  cohjè  di  quelli  d’Argo  e Micene. 
Ouatido  la  Verità  lo'  Vuole,  vi  »i  dipinge  crudo 
1 amico,  e magnanimo  f inimico  : né  si  per- 
dona Achille  trionfatore,  nè  si  calpesta  Ettore 
soggiogato.  Ma  ? più*  cortesi  tempi  fecero  f 
popoli  più  ipocriti  senza'  farli  migliori.  Anzi 
nella  dominazione  de’  conquistatori  si  cercò  di 
dar  nome  di  vhdo  alta  virtù,  sperando  i forti 
di  nascondere  la  loro  iniquità  sotto  lo  false 
imagi'ni  del  bene.  Allora  i ladri  si  fecero  più 
rotti  alla  rapina,  e la  foèza  si  fece  lo  spaven- 
to dc'btoont:  a' quali  inanrò  fino  il  soccorso 
dèlia  parola,  che  fu  'venduta  alla  fortuna  dei 
tristi  ; c pochi  ardirono  di  dire  il  vero,  pochi» 
siiti  1 tfì  scriverlo,  ed  il  uiondu  invecchiando  si 
fé*  peggiore.- 

(Ili  Ttièidìde  sfrisse  prima  che  queste  ìirti 
fossero  troVatc  nelle  officine  de’  sofisti.  Kd  an- 
to  dopo  trovale,!  pòchi  magnanimi  non  le  se- 
guirono, siccome -si  vède  in  Livioj  padre  della 
romank  storia.  Perchè  doVg  narra  che  i Sanniti 
entrarono  coll’ esercito  nella  terra  toscana,  non 
fa  t ir  ci  dipingano  di  buoni  colori  quella  loro 
audacia.  Ma  fa  eli’ essi  dicano:  iC exserti  ribel- 
lili 1,  perchè  la  pace  è più  grave  ai  servi  che  ai 
liberi  non  è la  gnor/ a.  (tra  riti  fosse  vago  di 
librare  la  prudenza  civile  delle  parole  defin- 
itili iti  Livio  con  quelli*  degli  Ateniesi  in  Tu- 
cidide, fi>r»e  non  troverebbe  i pesi  traboccare 
nella  bilancia.  Percltee  l’olio  e l’altro  manifestano 
Ih  Vera  indole  ili  quelle  genti,  eie  vere  cagioni 
«li*  quelle  guerre,  senza  guardarne  1*  inonestà  c 
P ingiustizia.  Imperocché  lo  storico  narra  i buo- 
ni r malvagi  fatti  degli  uomini,  e non  insegna 
la  giustizia  c I1  onestà,  le  quali  sono  la  materia 
della  morale  filosofi  1. 

33.  Noh  potrebbe  dunque  censurare  Tucidide, 
salvo  chi  volesse  mantenere  che  il  parlamento 
degli  Attiri  in  Milo  fu  diverso  da  quello  che 
In1  Tutididr  si  registra.  Ma  questo  carico  sa- 
iVbbè  «lato  a'  Dionigi  ; perche  in  giure  dee  sti- 
marsi ehi*  la  rosa  sia,  finché  l’ avversario  non 
dimostri  ch'ella  nonsia.Eehr  il  parlamento  fos- 
se, siccome  è narrato,  si  dee  pur  credere,  per- 
ché non  fu  già  egli  tenuto  in  piazza  e in  sugli 
orchi  della  plebe,  ma  in  un  conciliabolo  di  sol- 
dati, dove  la  forza  spesso  si  fa  ragione,  se  non 
è rattenuta  o dall’amore  della  virtù,  0 dal  ti- 
more del  cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  nomini  che 
Jibn  aVeaho  vergogna  nell  assalire  una  città  senza 
essere  provocati,  avessero  da  vergognare  nel 
dire  in  un  secreto  colloquio  piche  parole  senza 
giustizia  Che  se  ancora  si  mostrasse  che  quel 
dialogo  fosse  tut  IO  ri  Vaio  fuori  dell’ immagine 
di  Tucidide,  pure  noti  se  ne  potrebbe  dargliene 
accusa,  perche  egli  avrebbe  a quella  iniqua  ope- 
ra aggiunte  quelle  parole  clic  lè  stessero  bène. 
Ma  ne  questo  pure  si  può  pensare.  Tucidide 
Scrisse  quelle  cose  al  tempo  in  etti  viveauo  gli 
attori  di  quella  scelta  ; al  leinp)  in  cui  ogni 
cittadino  il  Al  erte  o lo  avrebbe  deriso  coinè  stol- 
lo. o come  labro  di  fnci/nguc  1’  avrebbe  vitu- 
peralo. Ma,  }K.'r  contrailo,  ogui  suo  ullail ino 


gli  diede  a singoiar  lode  I*  essere  veritiero.  E 
rie  rimano  ancor  testimonio  nel  greco  Marcel- 
lo, il  quale  rosi  ne  scrisse:  — Sua  prima  cura 
fu  il  vero.  Nè  tenne  enti  lo  stile  degli  altri  sto- 
rici che  piti  cercano  diletto  c/u  verità  : e di  lor 
favolette  infrascano  ogni  più  nobile  narrazione. 
Coiti  olii  fanno:  Tucidide  non  cosi.  Che  non 
pose  egli  C animo  nel  gratificare  i lettori,  ma 
nello  istruirli.  E (itera  il  .ino  lavoro  non  esser 
opera  da  teatro,  ma  una  solenne  scrittura  da 
recare  utilità  in  ogni  tenti >0.  — Vogliamo  noi 
credere  che  i Greci  avessero  tale  idea  «li  costui, 
s*  egli  avesse  empiuto  i suoi  libri  colle  calunuie 
del  greci»  nome?  Noi  noi  vogliamo.  Anzi  note- 
remo ciò  che  a conforto  de’ suoi  racconti  scri- 
ve ci  medesimo  nel  suo  proemio  ! Intorno 
i fatti  non  ha  giudicate  degne  t/i  memoria  le 
cose  udite  da  ciascuno , nè  quelle  che  mi  pare- 
vano vere , tua  quelle  sole  che  in  con  questi  oc- 
chi ho  vedute:  o quelle  che  al  una  ad  sma  ho 
, 10  sottilmente  raccolte  con  quello  studio  che  per 
me  si  poteva  il  maggiore.  Per  la  qual  cosa  ho 
durata  fatica ntz.ii,  /perché  coloro  eh'  erano  stati 
furienti  ai  fitti  non  dicevano  tulli  il  medesimo. 
Ma  ognuno  diceva  secotu/o  sua  parte,  o seconda 
r affetto  che  lo  giti  /ava,  o la  botit  i della  sua 
meni  aria.  Saranno  nlunqu ? * mìei  d'ili  assai 
meno  cari  agli  orecchi,  non  essendo  fantastiche 
novellette.  Ma  ne  caveranno  tanto  piu  bene  tpie* 
che  cercano  il  vero  tiri  casi  che  gii  furono,  e 
quindi  V utilità  del  conoscerli , qua  tdo  essi  casi 
ritorneranno  simili,  iecondoche  avviene  per  (a 
natura  degli  uomini  e dell  • cose.  E perciò  da 
t/ueste  mie  storie  si  avriu  più  presto  un  utile 
certo  e perpetuo,  che  un  diletto  giocati  lo  si,  ma 
fuggevole.  K tanto  fu  1*  amore  die  Tucidide  pose 
nel  uibsti  arsi  generoso  amico  del  vero,  che,  lon- 
tano egli  ila  Atene,  cacciato  in  ingiusto  bando, 
parlò  nella  sua  storia  una  sola  volta  di  esso  ; 
e senza  lamentarsi  c sènza  pure  difendersi.  Né 
a rio  fu  pago.  Ma  quel  Brasidi,  che  lo  vinse, 
che  oscurò  la  sua  gloria  militare,  die  fu  la  ca- 
gione ilei  inali  suoi,  egli  dipinge  quel  Rrasida 
come  un  eroe.  Ma  quella  antica  sincerità'  di 
mente  s*  era  fatta  una  virtù  non  credibile  ai 
guasti  tempi,  in  che  poi  visse  Dionigi.  Allora 
voleva?!  che  di  onorati  nomi  si  fregiassero  i fatti' 
più  malvagi,  purché  fossero  del  conquistatore: 
e si  rarcogl lessero  tutte  l’ire  e le  più  turpi  pa- 
role per  vilipendere  il  nimico  ed  il  vinto.  Sia 
dunque  lode  a Tucidide  di  ciò  in  che  si  volea 
biasimarlo;  a Tucidide,  che  i suoi  Ateniesi  di- 
pinse ingiusti  in  quella  ingiustissimi  guerra:  nc 
guardò V olii  erano  suoi  cittadini;  e lo  spartano 
Rrasida  mostrò  com* nomi  immortale;  nè  guar- 
dò s’ egli  era  quel  capitano  che  lo  sconfisse. 

34  Diremo  poi  che  Dionigi  non  c bene  sin- 
cero. dove  a lui  si  fa  scrupolo,  perchè  Tucidide 
non  fosse  presente  al  dialogo  di  Milo.  E basta 
Itene  che  vi  fossero  presenti  que’cbt  a Tucidi- 
de lo  narrarono , e die  il  pubblico  grido  lo,' 
confermasse , e tutti  i Greci  di  quella  età  noi' 
negassero.  Che  se  tutti  quelli  lo  consentirono  f 
a noi  pare  follia  la  mentita  che  sì  vuol  dargli 
dii  chi  visse  quattrocento  anni  più  lardi.  Chfc 
m*  non  fossi*  da  dar  fede  all*  autorità  altrui  , o 
all*  universale  consentimento;  se  lo  scrittore  non 
potesse  narrare  altre  cose  che  quelle  da  lui  solo 
viste  o ascoltate,  già  più  non  sarebbe  storia 
che  meritasse  nome  di  buona.  E al  fermo  sa- 
rchile pi-sòma  quella  di  c*so  Dionigi,  dove,  nar- 
rando i gesti  de’  Romani  antichissimi,  pone 
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urli*  si  lunghe  orazioni  di  Enea,  di  Ilomolo, 
e!  re  Latino , e quel  colloquio  illustrato  da 
tutti  i lumi  del  dire,  che  Tulio  Ostilio,  re  di 
Boma,  già  tenne  con  Mezio  Suflezio , dittatore 
degli  Albani.  Per  questo  modo  lo  scaltro  sco- 
sta non  vuole  che  Tucidide  narri  alcune  parole 
eh'  erano  state  dette  al  suo  tempo,  danno  per 
ragione  che  Tucidide  non  avevalc  udite:  e poi  Rac- 
conta, come  le  avesse  egli  udite,  le  concioni  lin- 
ghissime  dette  700  anni  innanzi,  tia’peisonag- 
gi,  la  cui  storia  è confusa  con  quella  de 'semidei. 

35.  L’esame  finalmente  si  volge  sovr’ altre 
concioni , cui  si  danno  altre  accuse  : nè  forse 
di  maggior  conto. 

Perchè  notasi  quella  difesa  che  Perirle  fece 
di  sé  medesimo  nel  cospetto  de’  cittadini  : no- 
bile difesa:  tutta  piena  di  frani  bizza  buona; 
che  pure  dal  timido  retore  è segnala  come  ar- 
roganza. La  quale  egli  intende  specialmente  a 
provare  eoli’  esordio,  clic  incomincia  cosi  : 

Non  ni  è inaspettata j cittadini , V ira  che  vi 
cuoce  V animo  contro  me  : e so  da  quali  Jouli 
si  mova.  Quindi  vi  chiamai  in  questa  rogunan- 
za  per  ridurre  voi  alla  mente  ai  voi  me  desi  mi 
e riprendervi  se  in  alcuna  coia  a furto  mi  bia- 
simate e se  il  cuore  vi  manca  nella  sventura. 

10  stimo  che  una  città  quando  è tutta  Jelice  sia 
più  utile  al  cittadino  privato,  quand'egli  è mi- 
sero , che  non  sia  utile  il  cittadino  Jelice  alla 
città , quando  ella  è tutta  sprqft  ridata  nel  ma- 
le. Perciocché  se  la  jwtria  è di sj ut  la , ogni  cit- 
tadino il  più  Jelice  cade  sepolto  sotlesso  la  mi- 
ra di  lei.  Ma  ogni  infelice  qual  siasi  viene  ogni 
giunto  in  migliore  stato  se  gli  tocchi  in  sorte 
una  patria  Jortunata.  Or  mentre  la  repul Urea 
può  sostenere  i danni  dì  ciascun  cittadino  e 
ciascun  cittadino  non  può  sostenere  il  danno 
della  repul blica , non  vi  sembra  egli  che  siasi 
fatto  debito  di  tutti  il  darle  soccor  so  e vita  V 
Questo  è a punto  quello  che  non  Jì.te  ora  voi. 
Voi  chef  sgomentati  per  le  domestiche  sventure , 
lasciale  in  abbandono  e la  repubblica  e me  , 
anzi  accusate  me  che  vi  persuasi  a prenderne 
la  difesa,  nè  v'accorgerete  d'accusar  e i o 1 stesti 
che  mi  seguiste.  Ale  soltanto  lasciate  me  in  ab- 
bandono, ma  avete  me  in  odioi  me,  che  a nullo 
cedo , o sia  nel  conoscere  i buoni  consigli , o 
sìa  nel  dichiarai  li,  o nella  carità  della  patria , 
o nello  spregio  della  ricchezza.  » Cosi  comincia 
l’arringa  di  quel  magnanimo. 

36.  Ma  questo  principio  appunto  è quello 
che  dispiace  a Dionigi:  e 1*  avrebbe  voluto  umile 
e rimesso,  quale  d’un  reo  che  piangesse  avanti 

11  popolo  la  sua  colpa.  Qui  non  accadeva  il 
piangere:  qui  si  dovrà  rinviare  il  popolo  nella 
ragione  smarrita  : e persuaderlo  non  solo  a non 
odiare  il  suo  Pericle,  ma  a seguire  la  difesa 
intrepida  della  città.  Erano  dunque  mestieri 
ragionamenti  pronti  ed  arditi  che  spaventassero 

nella  plebaglia  e la  inchinassero  sotto  il  peso 

eli*  autorità  del  più  gran  cittadino  della  re- 
pubblica. Perchè  le  dolci  parole,  e il  tempo  c 
la  bontà  non  avrebbero  mai  fatto  quello  che 
fece  quel  subito  rimprovero.  E Pericle  sapeva 
bene  che  ne* casi  disperati  la  bontà  non  basta  : 
il  tempo  non  si  può  aspettare,  la  fortuna  si 
muta,  e la  malignità  non  trova  parole  che  la 
piai  hino.  Clic  se  la  plebe  vede  colto  dalla  paura 
l'uomo  da  lei  già  temuto,  ella  si  sfrena;  e lo 
schiaccia  e si  vendica  del  suo  antico  firmare. 
E allora  i difensori  dì  lui  si  fanno  freddi  e po- 
<dù,  credendolo  o debole  o vigliacco. 


Ma  se  il  polente  in  pericolo  raccoglie  le  sue 
forze  • fa  cuore  e s’alza  alquanto  sovra  se 
stesso,  prima  pone  in  ogni  animo  una  giaud* 
stima  eli  sè  : poi  vi  mette  una  paura  nuova  : c 
da  ultimo  fa  venire  il  prnsterc  di  aiutai  lo  in 
coloro,  che  s*  ci  si  fosse  avvilito,  non  l’avreb- 
bero aiutato  giammai  E qui  I’  evento  non  na- 
sconde, che  il  parlare  di  Pericle  fu  pieno  di 
uesta  accortezza;  c che  i prinripj  di  Tucidi- 
c si  fondavano  in  questa  coraggiosa  prudenza. 
Porcile,  udite  lai  cose,  quel  popolo  si  tacque: 
e da  indi  in  poi  volle  Perirle  per  suo  governo, 
ed  ogpi  autorità  gli  concesse  in  tutti  1 negozi 
della  repubblica. 

37.  A queste  ragioni  si  aggiunga  la  necessi- 
tà, in  cui  era  lo  storico  di  adempiere  quella 
legge  , che  i Latini  dicevano  del  decoro.  Clic 
consiste  nel  fare,  clic  le  persone  favellino  se- 
condo che  si  conviene  alla  natura  loro,  ed  alla 
cc  ndizione  de’  rasi  ne’  quali  si  rappresentano. 
E questa  è propriamente  un’altra  lode  a Tu- 
cidide concessa  dagli  altri  retori.  E il  greco 
Marcello  la  conferma,  ove  recita  (1):  tediai 
in  quelle  sue  orazioni  ogni  splendore  cT  elo- 
quotiza  : lo  vedrai  rapido  , austero , e grande 
artefice  net  figurare  V animo  di  tutti.  Perchè 
dì  Perule' conoscerai  gli  alti  spiriti , d Alcibia- 
de la  giovinezza , di  Temistocle  ogni  vii  tir , e 
di  Aiuta  V animo  inttro , la  superstizione , e la 

felli  ita. 

j In  somma  costui  espresse  non  pure  i falli, 
ma  I’  animo  di  tutti  gli  eroi  dii  suo  libro.  E 
il  simigliunte  adoperò  e adopera  ogni  I nono 
storico,  il  quale  voglia  bene  figurare  coloro  di 
cui  narra  le  geste.  Nè  Tito  Livio  usò  alte’ arte, 
quando  nel  secondo  libro  signifirò  quell' Appio 
Claudio  il  vecchio,  che  d’avanti  la  plebe  di- 
fese la  maestà  consolare  ; c con  alcune  sentenze 
fere  parlare  Bruto  e Pubblicala,  c con  altre 

| Fabio  Massimo  e l’Afrirano.  Anzi  di  quest'ul- 
timo scrisse,  come,  al  modo  di  Pericle,  quando 
fu  accusato,  cantò  aneli’  egli  al  popolo  le  pro- 
prie lodi  ; e i propri  fatti  magnificò  con  quello 
stesso  animo  ed  ingegno,  col  quale  gli  ave» 
operati;  né  il  popolo  n1  ebbe  ira;  perciocché 
quelle  cose  furono  rammentate  non  per  la  glo- 
ria, ma  pel  pericolo.  Sicché  pai  o che  Scipione 
ucisse  dalla  scuola  di  Pericle.  Siccome  in  essa 
pane  educalo  quel  santo  petto  di  Socrate,  il 
sapientissimo,  che  avendo  menata  in  gravi  opere 
la  sua  vita,  ili  tal  maniera  difese  la  sua  ra- 
gione nel  giudirio  di  morte,  che  pai  ve  nè  sup- 
plice, nè  reo,  ma  parve  il  maestro  e il  signore 
de’  giudicanti.  Avendogli  Lisia,  nobile  oratore, 
recata  una  sua  orazione,  perché  a suo  prode 
n’  usasse,  egli  di  buon  animo  la  lesse  c lodot- 
la:  ma  gli  rispose:  Cordio  non  calzerei  i san- 
dali d una  Jemmina  , quantunque  il  piede  ne 
paresse  più  bello  , pi  reti  elii  non  sarebbero  crU- 
zamenti  virili,  cosi „ mìo  Lisia,  questa  tua  cara 
e gentile  orazione  non  voglio,  pei  eh*  ella  non 
pormi  nè  virile  nè  forte . E quando  i giudici  lo 
richiesero,  ch’egli  dimandasse  pietà,  riscattan- 
do la  vita  al  prezzo  di  poche  dramme  : A me 
rispose,  a me  si  convengono  onori  e prtmj , e si 
dovrebbe  il  vitto  quotidiano  nel  Pritaneo  a spese 
della  vostra  citta  I 

38.  Di  questa  greca  virtù  die’  adunque  Pe- 
ricle uno  de*  più  antichi  esempi  che  sieno  giunti 
alla  nostra  memoria.  E di  quest’ alta  indole  il 

(1)  Marc.,  Vii.  lue.,  p.  8,  ed.  Web. 
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mostrò  pure  Plutarco  nella  vita  che  di  lui  già 
•frìsse:  e di  questa  lo  dimostra  lo  stesso  Tu- 
cidide, dove  parla  a lungo  tirila  natura  di  lui. 
Perchè , dire  lo  storico,  frenami o Perii  le  liòe 
rumente  la  plebe  , ncn  era  guidato  mai,  ma  gui- 
dava la  sempre.  Ed  avendo  acquistata  quella 
tanta  sua  autorità  per  la  ragie  ne  sola  del  sen- 
no, ncn  palpava  il  popolo  con  graziose  lusin- 
ghe. Ma  per  la  potenza  del  nome  suo  poh  va, 
Jài  filando,  contrastare  la  molivudine,  < d anche 
ridurla  Jino  ai  termini  dello  sdegno,  làiche  se 
Pericle  vedeva  ch’ella  si  movesse  a qualche  im- 
presa o stolta  o importuna j ei  subito  la  gii  Uva 
in  tremore  coll’impeto  dell't  loquetua  ; e quando 
la  conosceva  tn mante f la  sotlevova  in  alto  coti 
grandi  ed  animose  parole.  Così  al  di  fuori  il 
governo  della  città  pareva  demecra-.ia,  ma  den- 
tro era  vi  ramante  venuta  al  Jreno  à’  un  solo 
principe.  Se  Dionigi  avesse  hrne  rcnsidrrato 
questo  luogo,  avrebbe  pure  ronresso  rhe  il  dire 
dclF eroe  non  fosse  diverso  nè  dal  suo  animo, 
nè  dalla  sua  vita,  nè  dalla  sua  principesca  po- 
tenza. 

39.  Le  censure  rhe  brevrmente  poi  seguono 
intorno  una  conciono  d'F.nm  croie,  sire  ciré  si 
aggirano  sovra  i vocaboli,  i tropi  e le  ragioni 
gramaticaii,  così  non  vogliono  il  nostro  esame. 
IV  e il  vogliono  pure  i discorsi  che  si  fanno  in- 
torno le  opinioni  che  alcuni  letterati  ebbero 
di  Tucidide.  Perché  in  questo  luogo  Dionigi 
ridice  cose  già  dette  superiormente;  e il  ripe- 
tere le  risposte  da  noi  già  date  sarebbe  vano. 

40.  Ultimamente  sopra  gl'imitatori  di  Tuci- 
dide si  fanno  poche  ossen  azioni.  E niuna  noi 
ne  faremo;  perche  ogni  lode  si  contiene  da  que- 
sta: cioè,  che  Demostene,  il  più  venerando  fra 
i padri  deir  arte  del  dire,  copiò  i libri  di  Tu- 
cidide, tutti,  di  sua  mano  otto  volte,  per  inva- 
sarsi nella  mente  quella  sublime  immagine  della 
eloquenza. 

4 1.  Queste  roseci  parve  di  dover  notare  in- 
torno il  libro  che  Dionigi  scrisse  contro  Tuci- 
dide. Le  quali  pensammo  che  ora  dovettero 
dirsi  in  Italia,  perché  ora  per  la  prima  volta 
l’ Italia  ha  letto  questo  bhro  nella  sua  favella. 
Né  guarderemo  se  il  severo  Sperone  Speroni 
lodò  Paolo  Manuzio,  pcrihé  non  fece  Ialino 
questo  trattato  di  Dionigi:  patendogli  indegna 
cosa  che  quella  lingua  t he  viva  essendo  nel  suo 
idioma  non  ebbe  grazia  o virtù  di  far  sentire 
le  inezie  di  cos'ut,  or,  lui  autore , in  suontf  a 
lei  pellegrino  con  C altrui  fiato  le  divulgasse  (1). 
Non  fummo  noi  rosi  rigidi;  anzi  lodando  l'e- 
gregio volgarizzatore,  solo  notammo  m-1  greco 
retore  quelle  parti,  le  quali  ci  par  veto  più  ar- 
gute che  gravi,  e più  spesso  vm&iinili  che  vere. 
Che  se  Parte  critica  dee  adoperarsi  in  ogni 
nuovo  lavoro,  il  quale  inviti  l'attenzione  de'1 
buoni,  molto  più  dovrà  usarsi  nelle  opere  degli 

(1)  Spcr.,  T.  Ili,  p.  ediz.  Occhi,  1740. 


antichi;  perchè  non  paia  che  la  malignità  ri 
stimoli  contro  a*  vivi  : perchè  non  si  creda  che 
la  superstizione  ci  rattenga  al  favore  de*  morti, 
e perchè  le  false  dottrine  delle  ditole  solìsti- 
che non  apprestino  il  danno,  dov’  altri  cerca 
l’utilità.  E danno  grande  noi  «limiamo  che  ne 
avrebbe  chi  nello  scrivere  istorie,  segurado  al- 
cuni insego;  menti  di  questo  Dionigi,  cangiasse 
i vizi  colle  virtù,  ponesse  la  viltà  nel  luogo  del 
core,  la  forza  nella  sedia  della  giustizia,  cal- 
casse i buoni,  difendesse  i malvagi,  facesse  vili 
gii  eroi,  nè  badasse  alla  infinita  ragione  della 
storia,  ohe,  trapassando  k cose  fatte  dagli  uo- 
mini, aggiunge  a quelle  fatte  dalla  natura  e da 
Dio;  c morti  gli  oratori  c » poeti,  cadute  le 
dipinture  e rotte  le  statue,  perduti  i filosofi  ed 
i grama  tiri,  spenti  i cavalieri  e i re,  mantiene 
ella  per  lunghi  secoli  i fatti  di  tutti,  o almeno 
i loro  nomi,  cosi  nella  lode,  come  nel  vitupe- 
rio. E la  fama  medesima  de’  vivi  non  c clic  un 
vento,  se  la  storia  non  la  rat  tiene,  c non  U 
passa  ai  futuri;  quella  fama  che  non  si  rompe 
col  ferro,  nè  consumasi  colle  fiamme,  e va  lon- 
tana niù  di  tutte  1* opere  dell’ animo  e della  ma- 
no. Quanto  è più  alto,  adunque,  il  fine  e l'u- 
tilità della  storia,  tanto  i savi  deggiono  procu- 
rare che  la  malizia  o la  viltà  degli  uomini  uon 
la  guasti. 

APPENDICE 

11  eh.  sig.  Pietro  Manzi  ha  posto  avanti  al 
trattato  di  Dionigi  qn  bel  discorso  sull’  Arte 
istorie»,  tutto  pieno  di  gravi  e rari  precetti;  i 
quali  chiariscono  bene  quanta  dottrina  egli  alb- 
ina delle  opere  degli  antichi , c di  che  buona 
filosofia  informi  la  sua  dottrina  Crediamo  quin- 
di eh’ esso  discorso  sia  per  essere  utilissimo  ai 
giovani  che  il  leggeranno.  Che  se  per  le  troppe 
cose  quivi  contenute  ci  è negato  il  farne  com- 
pendio, non  laseeremo  però  di  notare , eli*  egli 
vi  promette  di  far  italiane  tutte  V altre  opere 
cidiche  di  Dionigi.  E per  ciò  il  pregheremo  a 
non  fallire  la  sua  gentile  promessa  , a piacere 
e bene  di  tutti  gli  amici  dell’ eleganza , e della 
classica  letteratura. 

Molto  finalmente  si  vorrebbe  da  noi  dire  in 
lode  di  questo  vclgarizzamrulo.  Ma  non  voglia- 
mo clic  le  nostre  vane  parole  occupino  il  luo- 
go alle  »uc , nelle  quali  potrà  più  veramente 
fondarsi  il  pubblico  giudichi.  Daremo  quindi 
uno  de*  luoghi  più  singolari  della  traduzione , 
scegliendo  quello  che  Dionigi  re«ò  di  Tucidide; 
dov* è dearnlla  la  battaglia  tra  le  navi  di  Ale- 
ne e quelle  di  Siracusa.  E perchè  i leggitori 
facciano  le  stime  più  giuste  del  valore  del  Man- 
zi, corremo  il  volgarizzamento  di  lui  a fronte 
dell  altro,  ehc  dillo  si  esso  luogo  già  fere , nel 
if»45,  Frauceseo  di  Solilo  Strozzi,  cittadino  di 
Firenze. 

Tucidide,  Lis.  VII 


Traduzione  dello  Strozzi  ( f.  173  ) 

Demostene,  Mennndro  ed  Eudcmo  (perciocché 
questi  capitani  degli  Ateniesi  eiano  montati 
sopra  le  navi)  essendosi  mossi  dai  luoghi  loro, 
navigarono  alla  volta  del  porto  serrato  rd 
occupalo,  volendo  uscir  fuori  per  forza.  1 Sira- 
cusani e i confederati  andarono  loro  all’  in- 
contro con  altrettante  navi.  E prinn  un  ntr  con 


Traduzione  del  Mauzi  ( f.  38  ) 

Ma  Demostene,  Menami rn  ed  Eu Interno  (che 
rodesti  erano  i duri  del  navilio  ateniese)  si 
mossero  dagli  arrampamenti,  e trassero  con  ogni 
celerilà  le  navi  alle  già  prese  ed  occupate  boc- 
che del  porto  per  isboccarne  di  forza.  Oppostili 
loro  i Siracusani  e gli  alleali  cgtial  numero  di 
navi,  distribuitene  da  prima  al  custodi  mento 
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una  parte  d’csue  stanano  alia  difesa  ildt* uscita 
del  porto,  acciocché  da  ogni  fato  assalissero  gli 
Ateniesi,  e fa  fanterìa*  elesse  foro  arroto,  erre 
che  le  tiaVi  si  fossero  brinate. 

Erano  rapitati!  tfclParmata  dei  Srracnsafni  Si- 
cane  rd  Àgatòrro  : f Ono  e f altro  nef  stfo  lato.- 
Pile  ed  I Cormlft  del  mezzor.  Oli  Ateniesi,  poi- 
ché si  avvicinarono  al  luogo  rirtrhitfao,  nrfl’im- 
pelo  primo  furono  vincitori  delle  navi,  fe  enfiali 
erano  ordinate  appresso  al  detto  luogo,  e n is- 
toriavano di  sciogliere  i provesf.  Dopo'  Questo 
essendo  venati  loro  addosso  d’ogni  fato  i Sira- 
cusani ed  i confederati,  combattevano^  non  più 
appresso  al  luogo'  rinenroso,  ma  nel  porto:  ed 
era  la  battaglia  cTifdclc:  differrirte  dalle  pafs'- 
sate.  Perciocché  era  grandissima  fa  prestezza 
dei  marinai  d’ ambedue,  .t  navigar  f*  imo  con- 
tra  delP  altro,  «piando  erano  comandati.  tal  era 
una  esortazione  c Contrastò  rfe*  governatoti: 
f’ uno  « mitra  l’ altro’.  Ed  i soldati,  ogni  volta  che 
una  nate  Orlava  neO’  altra.  aVevantf  cura  di 
non  essere  abbandonali  da  «pici  eli* erano  sopra 
dei  tavolati.  E ciascheduno'  si  sfilzava  di  star 
nel  luogo  nef  quale  prima  era  stillo  posto.  Ma 
combattendo  molte  navi  in  piccolo  spazio  ( pe- 
rocché essendo  dirgcnlo-  fra  tutte  lasciavano 
poco  spazio}  si  facevano  porlri  assalti.  Perché 
le  navi  non  si  jiotrvano  tirare  in  dietro, ovvero 
partirsi;  ma  più  Spesse  volle  si  rimescolavano 
insieme,  si  come  ciascuna  nave  Pai  Ira  assaliva, 
o vero  nel  fuggire,  0 vero  ncH*  ambirsi  incon- 
tra. E mentre  che  le  navi  andavano  V una  con- 
tro l'altra,  quei  eh*  erano  sopra  i tavolali  tira- 
vano eonlr’csso  gran  moltitudine  di  danlr,  Trec- 
cie, pietre;  ma  poiché  s’e  erano  azzuffati,  i sol- 
dati delle  navi,  venuti  alle  mani,  si  sforzavano 
d’andare  ncHa  nave  dell’  inimico.  E per  la  stret- 
tezza del  luogo  accadeva  da  un  canto  che  al- 
cuni assalivano:  dall 'ali  ro  essi  erano  assaliti; 
e due  navi  ( e m alcuni  luoghi  più*  ) era- 
no inviluppate  d*  intorno  ad  una*,  il  che  fa- 
ceva che  i patroni'  ed  r governatori  non  sape- 
vano, •’  egli  bisognava  guardarsi'  o assalire,  e 
*e  bisognava  ciò  fare  nel  lato  destro-,  o nel  si- 
nistro. Ed  era  uti  grandissimo  strepito,  per 
molte  navi  insieme  affrontante*!.  11  elio  sbigot- 
tiva gli  uomini , e faceva  che  non  si  pote- 
vano udire  quello  rose  che  comandavano  i cok 
miti.  Perciocché  dall'imo  e Pai  Ir»  si'  f.ieea- 
rto  molle  esortazioni  e gridbri  de'  corniti  -x  se- 
condo il  proprib  officio  «Ir  ciascuno,  c secondo 
che  nef  presente  Contrasto  si  richiedeva.  Per- 
ciocché gli  Ateniesi  gridavano  verso  dei  loro: 
Che  dovessero  uscir  ftiora  : c che,  se  mai  altre 
Volte,  allora  prontamente  si  affaticassero  per  ri- 
tornar salvi  nella  patria.  A’ Siracusani  e confe- 
derati' pareva’  bella  cosa'  vietar  loro  che  non 
scampassero  ; e vincendo  accrescer  la  gloria 
ciascheduno  della  patria  sua.  Ed  oltre  ciò  i ca- 
pitani d’  ambe  le  parti  ogni  volta  che  vedevano 
che  alcuno  si  ritirava  senza  veruna  cagione  ne- 
cessaria. chiamando  per  nome  il  suvraccoinito, 
domandavano  gli  Ateniesi  se  si  ritiravano  Verso 
il  paese  nimifcissimo;  giudicando  quello  esser 
loro  più  amichevole  del  mare,  acquistato  con  fa- 
tica non  piccola.  1 Siracusani  dimandavano 
«'essi  fuggivano  chi  Voltava  le  spalle:  sapendo 
manifestamente  che  i nemici  erano  apparecchia* 
ti  a fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  E rarn- 
treché  la  battaglia  navale  era  del  pari,  la  fan- 
tina d’ambe  le  parli,  eli’ era  in  terra,  si  tro- 
vava in  mollo  combattimento  c contrasto  d'a- 


deffo  sbocco,  ed  alla  tutela  «fi  ciascheduna 
parte  del  porto,  per  potere  in  colai  guisa,  d ? 
oftnì  lato  eia  fanti  soccorsi,  abbordare  fe  navf 
ateniesi. 

Presi  eden  rfo  alfa  flottò  siracusana  Strano  c 
Agatòrco:  f otto  e f altro  erano  a’ fati,  Pfteno  e 
ì Corintj  net  centro.  AvViantfiti  che  si  furono 
gli  Ateniesi  ailer  sborro,  nel  primo  impeto 
si  rendettero’  padroni  delle  nati  ivi  poste,  c 
forzavano  cf?  rtandafne  ht  ari it  ì cancelli.  Ma 
sopraggiunti  tòsta  rffettte  dai  Siracusani  e dagli 
alleati,  non  più  si  restrinse  in  qtiello  stretto 
il  combattimento;  urti  progredito  per  ogni  par- 
te del  porto,  divenne  atrocissimo  assai  pitV 
de’  già  stativi.  Grandissimo  ùnprgmv  poneano* 
i nocchieri  (fi  ambe  fe  parti  non*  investirei  eo-* 
mandatine,  le  nati  nimirhc:  grand i<  « mi ami *n- 
te  s?  adoperavano  capitani  in  adoperarsi  con- 
tro eli  ai  titi /.ii  lutti  ddf  artr.  h soldatesca 
pur  avea  cura  flit*,  ritfP  ufrto  ddl'atu  nave 
ColPattea,  noti  Venisse  a mancare  a’  romba t- 
tenti  sul  cassero  l’aitrto  loro,  e ciasrhtrdtiuo  ncl- 
l’ uffizio  suo  si  sforzava  di  primeggiare.  Quindi 
spigiicrtdosi  per  investirsi  in  piccolo  spazio 
moltissime  navi  ( eh'  erano  Ira  r dire  poco 
mrn  di'  dugento),  e infra  se  combattendo,  non 
potean  che  rad  issi  mamente  abboniarsi,  iinpos- 
siluUt.it ivi  dal  non  esser  loro  premesso  ne  il 
progredire,  né  il  sovrapporsi,  irta  bene  spesso 
s’ inviluppavano,  impacciandosi  sramhtrvolmrn- 
tc  nidlr  biglie,  e i ir  gir  Orti  reciproci.  Inve- 
stendosi però  si  fui  minaV ami'  ,v  piene  mani 
da’  combattenti  in  -su*  casseri  Sassi,  dardi,  saet- 
te, mi  aggrappatisi'  ventano  alte  prese,  facen- 
do forza  di  gittarsi  gli  utA  all*  abbordo  «Irgli 
altri.  Nasce*  poi  dalla  strettezza  del  campo, 
clic  quei'  che  dall*  un'a  parte  erano  assalitori, 
venissero  dall’altra  assaliti,  c che  nW-esuaria- 
mCnle  si  complicassero  t aiuta  due  navi  ron  una. 
talora  pur  anche  in  più  numero',  per  essere  r 
capitani  or  dHII’  attaccare  or  dal  difendersi  in 
Varie  parti  distratti.  ShrCpitosmiiiio  era  lo' 
strepito'  delle  ahhordanlesi'  navi , tremV-ndo  a* 
nocchieri,  ed  i romandi  de* dirigitori’ soffocante. 
Molti  in  entrambi  eran  gl’ incitamenti,  che  l’ar- 
te, o la  in  allora  «limolante  necessità  di  vin- 
cere suggrria  Altissime  grida  usciali  dagli  Ate- 
niesi, animanti  i suoi  à «piarciare  lo  shocco  r* 
e che  s’ sforzassero  più  che  non-  aVran  fatto  in- 
nanzi per  ritornare  illési  alla  patria',  belli s*i  ma' 
cosa  poi  ella  sembrava  a’  Siracusani  ed  alleati 
loro  V impedir  quella  fuga',  e di  cotanta  Vittoria 
onorarsi.  Talché  se  » duci  si  avvedevano,  che 
taluna'  nave  desse  indietro  senza'  motivo,  ne 
chiedevano  immantinente  ragione  a chi  ne  te- 
neva il  comando.  Stavan  gli  Ateniesi  dubbiosi' 
se  avessero  ad  estimare  più  ospitale  Pini  miris- 
sima terra  di  quello  con  non  poro  travaglio' 
da  essi  loro  acquistato  mare  r i Siracusani,  i 
cui  disegni  eran  certi  essere  interamente  volti 
al  fuggire,  fuggitivi  fuggissero.  Or  mentre  co- 
storo combattono  con  parila  di  successi,  gli 
eserciti  rimasi  in  terra  si  riiuunean  sospesi  e 
inquietissimi  : gli  uni  infuocati'  dèlia  cupidigia 
dell'accresccr  di  gloria,  gli  altri'  timoroso  d’ in- 
correre ili  mali  peggiori.  Imperocché  gli  Ate- 
niesi riposta  avendo  ogni  finale  speranza  nelle 
navi,  pieni  erano  dJ  iiupareggiabil  paura:  fatta 
maggior  dallo  stive  ivi  spettatori  di  quelladub- 
biosa  battaglia,  fa  eoi  prossimità  impedendo 
che  si  vedesse  da  tutti  egualmente,  m<»vea  quei 
che  si  riguardavano  in  talutia  parte  vincitori  a- 
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pi ino.  ! Siracusani  per  arqnistarr  maggior  piu- 
ria:  gli  Ateniesi,  perché  Ir  larvano  che  le  co- 
se non  riuscissero  paggio  ili  quello  a rUt*  era- 
no.  Perciocché  ritienilo  pollo  \ lillà  la  loro  spe- 
rienza  nello  navi,  avevano  una  pania  rirca  le 
rose  ila  venire  non  tiniiie  a vrrijn’ altro.  E per 
avere  lotta  la  speranza  nelle  navi  dubbiosamente 
Ha  terra  riguardavano  la  bai  taglia  navale.  Per* 
rbé  facendosi  ella  innanzi  a'  loro  orchi,  filiti 
riseti? rilavano  ad  un  loco  medesimo.  S’  alenili 
vedevano  yiociiori  i agoi,  pigliavano  animo  , 
ed  invocavano  gt'iddei  cfye  non  li  privassero 
della  saltile;  e gli  altri  considerando  la  parie 
rh’era  vinta,  piangevano  e gridavano-  E«1  uvea 
uno  maggior  dolore  delie  cose  rhe  si  facevano, 
che  quelli  cb’ erano  nel  fa*lp.  Altri  vedendola 
battaglia  navale  del  .pari,  e non  molto  differente, 
si  come  erano  disposti  eon  lo  animo,  rosi  eoi 
loro  corni,  prv  paura  movevano  in  questa  e 
;n  quell  altra  parte  Perocché  del  coni  inno 
0 fuggivano  , o erano  ammazzati  in  piccolo 
«pazio.  E nel  medesimo  esercito  degli  Ate- 
niesi, finché  combattevano  egualmente,  si  odia- 
no lamenti,  gridi,  vincitori,  vinti,  ed  altre  pov* 
le  quali  é forzato  un  grande  esercito  a fare  in 
una  gran  giornata.  Il  medesimo  interveniva  a 
quei  rhe  erano  sopra  le  navi,  Ma  i Siracusani 
e i confederati,  avendosi  ambedue  le  armate 

r»er  lungo  spazio  fatta  resistenza  l’ lina  all  aU 
ra,  messone  in  fuga  gli  Ateniesi;  e dando  loro 
addosso  valorosamente , eon  molto  romore  ed 
esortazioni  ai  loro  propri,  davano  loro  la  cac- 
cia verso  la  terra.  Allora  tutti  coloro  del- 
l'esercito da  mare  rhe  non  erano  stati  presi 
fieli' allo  mare,  e|ii  dall’ una  parte  chi  dall’al- 
tra si  rid u ssono  nel  campo,  Éa  fanteria  non  pi i| 
indifferentemente* , ma  tutti  con  un  impeto 
medesimo,  piangendo,  e gemendo,  e dolen- 
dosi delle  cose  che  intervenivano,  andavano 
? dar  soccorso  alle  navi  ; altri  alla  guardia 
de' ripari  che  restavano;  alcuni  altri  (c  que- 
sti erano  la  maggior  parte  ) consideravano  in 
che  modo  salvar  si  potessino.  Ed  allora  s inge- 
nerò uno  spavento  non  minore  a lutti  quelli  eh’ 
erano  stati.  Ed  il  medesimo  intervenne  loro, 
eh*  essi  fatto  avevano  verso  l'ilo.  Perciocché 
i Lacedemoni!,  perdute  le  navi,  perderono  an- 
cora gii  uomini  eh'  erano  smontati  nell’  isola. 
Cosi  allora  gli  Ateniesi  erano  fuori  della  spc-» 
ranza  della  salute  loro,  se  qualche  cosa  fuori 
di  speranza  non  fosse  loro  accaduta.  Essendo 
Stata  fatta  questa  battaglia  navale  moli’  aspra, 
fd  avendo  ambulile  le  parti  persi  molti  uomini 
e molte  navi,  i Siracusani  e i confederati  loro 
avendo  avuta  la  vittoria,  ottennero  le  navi  rotte 
ed  i corpi  morti.  E ritornatisi  nella  città,  diriz- 
zarono ui;  trofeo. 


sollevar  la  speranza,  ad  invocare  1*  iddìi  non  gii 
fraudassero  dell’aiuto  loro;e  d i credutisi  vinti  a’ 
piagnistei,  e dirottissime  grida,  agitati  da  più 
grandi  timori  «li  coloro  che  eomhaiteano.  Ta- 
luni, titubanti  di  una  pugna  che  •'  inferociva 

rr  la  reciproca  resistenza,  mostravan  nel- 
ondeggiainento  dei  corpi  quello  che  il  ti- 
more generava  negli  animi,  e si  faeean  radere 
nel  massimo  smarrimento.  Continue  erano  in 
quelle  angustie  e le  fughe  e le  uccisioni;  e 
ndl’  eguaglianza  degli  avvenimenti  ben  si  po- 
llano dall’oste  ateniese  in  un  medesimo  tempo 
sentire  e i lamenti  e le  grida,  e i vincitori  e i 
vinti,  e quanto  nei  grimi»  pericoli  si  suole 
da’  grandi  e serriti  operare.  Sé  andava  altri- 
menti ili  colmo  che  si  trovavano  In  sulle  na- 
vi, sino  a che  alla  perfine  i Siracusani  ed  al- 
leali loro  dopo  una  accanitissima  zuffa  vol- 
sero in  fuga  gli  Ateniesi,  e inverso  terra  co- 
raggiosamrnte  incalzandosi , gl'  inseguono  pon 
alti?  grilla  ed  esortarsi  scambievole.  Intanto 
i soldati  di  mare  eh’  erano  campati  da  pri- 
gionia. si  gittan  di  ogni  lato  per  rioovrarsi  ne- 
gli alloggiamenti.  Ma  i fanti  più  non  si  di- 
seguagliando,  e di  cgital  passione  tutti  mossi 
co’  pianti  e co’  gridi  palesano  il  dolore  del- 
l’ accado to.  Corrono  gli  uni  al  soccorso  delle 
navi  : enrron  gli  altri  a difendere  i rimanenti 
muri:  i più  però  vati  seco  stretti  riguardan- 
do a’  modi  eli  provvedere  alla  propria  sal- 
vezza. Tanto  fu  lo  spavento,  di  non  potersi 
con  nessun  altro  eguagliare:  c tanti  i mor- 
ti, clic  venne  a pareggiarsi  il  numero  di  que* 
che  furono  uccisi  in  Pilo  , luogo  della  strage» 
da  essi  fatta  de'  disharrati  dalla  fugata  flotta 
Lredrmonia.  Di  che  senza  un  impensato  variar 
d'avvenimenti,  avean  essi  di  già  lasciata  ogni 
speranza  di  salvarsi  per  la  via  ili  terra.  Postosi 
cosi  fine  a tale  accanitissimo  combattimento 
sterminatore  di  molte  navi  e di  molti  uomini 
i Siracusani  ed  alleati  loro,  che  ne  arcano  avuta 
la  vittoria,  raccolsero  i cadaveri  e gl’  infranto- 
mi delle  navi  : e,  venuti  entro  la  città,  vi 
eressero  un  trofeo. 


DELLA  VITA 

DI  GUIDOBALDO  I 

nuca  d’  r ubino 

Scritta  i la  fi  emani inn  Baldi. 

_ (xiarc  senza  1*  onore  della  stampa  in  alcune 
biblioteche  d Italia  la  vita  che  Bernardino  Baldi 
scrisse  di  Guido  Feltrio  duca  d'Urhino.  La  qua» 
le  per  la  gravità  delle  rose  narratevi,  e per  la 
eccellenza  dello  scrittore  mi  sembra  opera  so- 


lenne da  onorarne  non  la  sola  memoria  di  quel 
principe  e di  quel  letterato,  ma  ancora  la  no- 
stra favella  c questa  età,  nella  quale  tutti  gli 
animi  più  gentili  si  sono  mirabilmente  rivolti 
a restaurare  il  senno  umano  colla  beata  sapien- 
za degl»  antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrito 
cose  de*  Latini  e dei  Greci  è da  lodare  moltis- 
simo, certo  non  sarà  da  niegarsi  lode  a chi  pro- 
duca fuori  le  dimestiche  ricchezze,  troppo  mi- 
seramente o ignorate  o dimentiche.  E se  a drit- 
to si  tengono  per  venerande  le  novellette  e le 
rime  d’  amori*  dettate  da’  nostri  padri,  e le  si 
spongono  alla  pubblica  Iure  comecché  spesso 


Digitized  by  Google 


tutte  l.icnr  r guast e,  io  stimo  che  molto  più 
kì,i  da  accogliersi  con  reverente  animo  ima  in- 
tera storia  «l'un  capitano  fortissimo,  scrìtta  con 
bella  eloquenza  da  ud  illustre  filosofo,  nella 

3 naie  si  dipingono  tempi  e casi  pieni  di  fierezze, 
i cortesie,  di  virtù  e di  delitti  Onde  gran  sete 
debbe  generarsene,  e quindi  venirne  molto  diletto 
in  tutti  chr  sanno  la  storia  essere  la  maestra  e la 
luce  della  verità  e della  vita  ; rbr  allora  è più 
degna  che  si  legga  e che  si  mediti,  quando  ci 
presenta  fatti  di  ottimi  principi  narrati  da  scrit- 
tori ottimi.  Le  quali  due  rarissime  qualità  per- 
tengono  in  tutto  alla  Storia  del  Baldi  ed  alla 
Vita  di  Guido.  Imperocché  pochi  principi  sa- 
lirono in  tanto  nome  in  quanto  venne  il  Felino, 
non  già  per  malta  bcnivolenza  della  fortuna, 
ina  per  vigore  di  mente  e di  braccio,  onde  l o- 
pcre  sue  si  fecero  tutte  magnanime  ed  alte.  Nè 
certo  potrei  qui  darne  imagine  con  migliori 
parole  che  quelle  dello  stesso  Baldi,  il  quale, 
secondo  il  modo  di  Plutarco,  descrisse  la  na- 
tura dell'eroe,  non  con  vane  e turgide  lodi, 
come  s’usa  oggidì,  ma  co’ suoi  stessi  apoteg- 
mi;  giovando  cosi  a un  tempo  ed  alla  memoria 
del  suo  principe,,  ed  alla  civile  filosofia  ; e mo- 
strando non  solo  l’ altezza  dell’animo  diluì,  ma 
ancora  per  che  principi  reggasi  quella  impera- 
toria sapienza,  per  la  quale  si  frenano  i popoli, 
c si  ferma  il  potere  di  chi  li  governa  ; modo 
nobilissimo  ed  unico  per  cui  degnamente  si 
dipingono  » potenti,  e si  rende  la  vita  degli 
ari  utile  a quella  de’  nepoti.  Cosi  dunque  il 
Baldi:  ~ Guido  primo  diceva  fin  principi  ri- 
sene pestimi  quelli  che  sarebbero  reputali  me- 
diocri i/i  basso  grado  ; la  eminenza  dello  stato 
ricercane  virtù  eminenti ; e nei  potenti  essere 
gronde  egualmente  la  infamia  e la  fama  ; con 
arti  buone  guadagnarsi  e conservarsi  gli  Stati ; 
con  l-  contrarie  perdersi  e dissiparsi  gli  acqui- 
sititi; arti  ottime  la  giustizia,  la  man  saettali  ne, 
la  magnificenza , e , sopra  tutte  i*  altre,  una  per- 
petua cium  della  quiete  e della  salute  de'  sud- 
diti : questo  rendere  fumosi  e chiari  i principi 
e i re,  più  che  le  ricchezze  innunv-rabili , la 
larghezza  de*  dominj,  e la  potenza  dell'arme: 
Con  queste  annoiarsi  ì cuori  de' popoli,  e git- 
tarsi  le  fondamenta  stabilissime  ile'  regni  e de - 
gC  Imperi.  Aver  più  della  rn^tà  detta  sicurezza 
ìoirt  que'  principi  a ’ quali  il  petto  dr  cittadini 
amandoli  è scudo  e muro  contro  le  violenze 
straniere ; le  cose  umane  ondeggiar  sempre  ; ma 
le  viziose  talora  in  mezzo  la  i-anquilliti  me- 
desima far  naujixtgin;  pochi  tiranni  mantener 
lungamente,  le  signori-  rapite g pochi  piincipi 
buoni  perdere , o,  perdute,  non  recuperar  ben 
tosto  le  giustamente  possedute  e acquisi  ite.  Im- 
perocché è da  ricordarsi  che  Lene  spesso  da 
minimi  ed  occulti  principj  nascono  grandissi- 
me rivoluzioni  e cangiamomi  e ruine  f e che 
ninna  cosa  è più  limabile  e meno  ferma  della 
prosperità  degl'  ingiusti „ zz  E certamente  la 
vita  del  Felino  mostrò  vere  queste  parole,  nè 
i suoi  falli  si  divisero  dalla  sua  sapienza,  ben- 
ché egli  dopo  molli  anni  di  regno  avesse  do- 
vuto sostenere  il  grave  peso  dell’ avversa  for- 
tuna, c poi  anehe  quello  più  grave  della  re- 
cuperata felicità.  Ma  questa  cosi  rara  virtù 
trovò  lodatore  degno  di  lei,  essendo  il  Baldi 
uno  degli  scrittori  più  nobili  della  nostra  fa- 
vella, c cosi  universale,  clic  il  Tiraboschi  ne 
disse  esserci  appena  alcuna  sorta  ili  scienze  e 
di  lettele  a t:ui  egli  non  si  volgesse 9 c in  cui 
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non  divenisse  eccellente  (Tirab.,  St.  LetL,  T.  7, 

Kg.  3,  c.  3,  §.  ag).  Il  quale  elogio  non  seta* 
f*rà  smodato  a chi,  dopo  lette  le  tante  s ne 
scritture  di  antichità,  d’  architettura,  di  teolo- 
gia, di  meccanica,  di  matematica,  e le  egloghe 
ed  i poemi  suoi,  leggerà  questa  istoria  da  ri- 
porsi fra  1 più  perfetti  de’  suoi  lavori  j come 
quella  che  fu  pensata  e scritta  ne*  più  maturi 
anni  della  sua  vita,  e condotta  con  amore  gran- 
dissimo per  gratificare  a’  Feltreschi  suoi  pro- 
teggitori,  c che,  trattando  di  un  uomo  illustris- 
simo, tiene  dal  suo  stesso  suggetto  un  abito  tut- 
to nobile  e illustre.  Lo  stile  n’  è piano,  lucido, 
pieno  di  nervi  ad  un  tempo  e di  soavità.  Per- 
ciocché. discoslandosi  dal  dire  severo  e con- 
tratto di  Salustio  e di  •Tacito,  si  avvicina  alla 
copia,  anzi  alla  magnificenza  di  Livio  e del 
Guirciardino.  Nel  che  parmi  aver  egli  seguitata 
la  sentenza  di  Omero,  il  quale  diè  laude  di 
bnono  ingegno  a Menelao,  che  col  modo  imitato 
poi  da  Salustio  parlava  concettoso  e succinto; 
.Ve  verbo  in  fallo  gli  cadea  dal  labbro:  (II, 
lib.  3),  ma  nserbò  il  nome  di  gran  dicitore  e 
di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copiose  ed 
alte  piorcano,  com’egli  canta,  simili  alla  dirotta 
neve  invernale.  Onde,  ragionando  intorno  lo  sti- 
le di  questo  Menelao,  Cicerone  nel  Bruto  osser- 
vò  la  b 'eviti  essere  pregi  abile  in  alcuna  parte 
del  dit'e,  mi  nella  universa  eloquenza  non  es- 
sere da  lotta  si.  (De  CI.  OraL,  can.  »3  ).  Per- 
chè secondo  le  dottrine  diOrazioedi  Quintiliano 
è da  fuggirsi  quel  rotto  genere  dì  sermone;  ed 
è meglio  dicevole  che  il  racconto  abbondi  di 
alcuna  rosa,  dì  quello  che  ne  manchi  : che  se 
per  lo  soverchio  s’ingenera  la  noia,  il  necessa- 
rio non  si  può  torre  senza  pericolo.  ( Quint., 
lib.  4-  c-  5,  De  Nar.  ) Su  queste  orme  procede 
il  Baldi,  mostrando  coll’esempio  suo  che  qua- 
lunque si  accosta  a quegli  antichi  maestri  per 
l’uso  dello  sporre,  e per  lo  modo  dell’  ordinare 
le  immagini  e le  voci,  prende  accendimento  in 
amore  del  bello  e del  vero,  e crea  cose  belle 
e vere,  qual  è la  Storia  di  cui  qui  si  ragiona. 
Ma  per  mostrare  la  debita  riverenza  al  parere 
dell’universale,  cui  sempre  soglio  accomodare 
le  mie  particolari  opinioni, stimo  di  riferire  alcu- 
ni passi  «li  questa  rito,  e cosi  far  cimento  del  giu- 
dieio  dcYivj,  «da  quello  prender  animo,  o darlo 
a olii  voglia  aver  cura  di  questa  odizioue.  Non 
farò  motto  de’ codici  manoscritti  che  se  ne  ci- 
tano dall’  Affo  e dal  Mazzucclielli,  perché  vano 
sarebbe  il  ripetere  le  rose  dette  da  altri,  c che 
ognuno  può  leggere  no’  libri  di  que’  due  bio- 
grafi (Aff  vit.  Bdd  . p a 17,  01$:  Mazz.,  voi.  2, 
p.  1,  c.  ix$  ).  Solamente  debbo  far  noto,  come 
la  mia  lezione  si  fondi  sovra  un  codice  auten- 
tico c tutto  corretto  per  inano  dello  stesso  Bal- 
di, cd  ignoto  al  M imi  celici  li  e all’ Affo,  il  quale 
conservali  nella  ricca  biblioteca  del  mio  con- 
cittadino ed  amico  marchese  Arnaldo  Antaldi, 
cultore  felicissimo  delle  lettere  e delle  arti.  Ne 
certo  i codici  Vaticani  ed  Albani  saranno  da 
paragonare  all’Antaldiano.  se  già  non  fissero  co- 
piati da  questo,  che  può  chiamarsi  autografo; 
onde  chiaramente  rilevasi  che  le  prime  copie 
contengono  molte  cose  mutate  per  le  seconde 
cure,  le  (piali  principalmente  s’ impiegarono  in- 
torno a ragioni  politiche  ed  a querele  nate  fra 
|j  corte  romana  e la  urbinate.  Fidato  adunque 
nella  lezione  del  codice  Antddiano.  scelgo  due 


passi  dell’opera,  e sono.  i.°il 
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esso  Gnidobaldn;  onde  follo  vario  aspetto  »i  mo- 
strino Ir  varie  doti  dello  scrittore;  e come  nella 
narrazione  di  quella  pietosa  morte  il  leggitore 
ai  farà  tristo  e pio,  cosi  rieinpierassi  tutto  della 
magnanimità  del  dura,  udendo  il  colloquio  che 
egli  ebbe  con  quello  illustre  e sfortunato  tiran- 
no del  Rorgia.  Né  da  questa  lettura  raccorrà 
egli  il  solo  fruito  di  gustare  lo  stile  del  Baldi, 
ma  ancora  quello  di  conoscere  chiaramente  una 
parte  d’  istoria  italiana  molto  scura,  per  non 
dire  appieno  ignorata.  Imperciocché  da  questo 
congresso  che  il  Baldi  diffusamente  ci  narra 
venne  lo  scampo  del  Valentino,  che,  morto 
papa  Alessandro  suo  genitore,  e regnante  Giu- 
lio, suo  mortale  nimico,  non  poteva  in  altro 
riporre  la  sua  salute  che  nella  disperazione 
d^ognì  salute.  Ma  egli  fu  tanto  felice  da  pla- 
car la  grantF  im  di  facondo  (.ir.,  Sat.  i):  la 
quale  fu  così  inesorabile,  che  non  si  lasciò  nep- 
pur  vincere  alle  parole  del  divino  Ariosto;  che, 
andato  a Roma  per  ambasriadore  del  suo  prin- 
ripe,  dovette  fuggire  per  non  essere  gittato  in 
Tevere:  onde  poco  mancò  che  per  quell’  ira 
l’Italia  non  fosse  priva  d'uno  de’ piu  grandi 
poemi,  di  rhe  onorasi  il  mondo.  Nc  certo  da 
lei  campò  il  Bentivoglio , tanto  meno  reo  del 
Valentino  , quanto  é meno  reo  colui  che  of- 
fende per  ordine  d’  un  gran  monarca,  che  non 

auegli  che  per  proprio  inai  talento  si  reca  ai 
anni  d’  un  innocente.  Ma  per  lo  Ariosto  non 
vi  fu  altra  via  di  scampo  che  quella  della  fu- 
ga, e per  lo  Bculivoglio  non  valsero  nè  ragio- 
ni, nc  preghiere  d’amici,  nè  mediazione  di  re. 
Laddove  il  Valentino  salvò  quella  sua  vita,  in- 
fame per  tante  scelleratezze,  né  da  alcuno  im- 
plorata. Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi 
apertamente  si  vede  la  sola  virtù  di  Guido  es- 
sere stata  quella  che  i al  tenne  I’  impetuoso  c 
corrente  pontefice  dal  macchiarsi  nella  vendet- 
ta. E forse  il  grato  Giulio  usci  della  sua  na- 
tura donando  al  Fel  tresco  la  testa  del  Valen- 
tino, come  a colui  rhe,  avendo  stretta  sccp 
parentela , avea  recato  nel  primo  lo  splendore 
della  nobiltà  nella  oscura  di  lui  famiglia;  dalle 
u.ili  cose  si  vinse  a chiarire  un  bel  luogo 
Ila  nostra  istoria,  sruoprendosi  l'occulto  prin- 
cipio di  quella  rlemenza,  che  senza  questo 
fatto  parca  da  non  potersi  cosi  chiaramente 
spiegare,  f 

Dialogo  di  Gnidobaldn  Primo 
e del  Duca  talentino. 

Aveva  il  dora  Gnidobaldn  ne*  primi  ragio- 
namenti avuti  col  Pontefice  Giulio  chiesta  som- 
maria giustizia  per  torti  ricevuti  contro  il  Va- 
lentino; il  quale,  avendo  ciò  risaputo,  comin- 
ciò a temere  di  se  medesimo,  vedendolo  non 
solo  congiunto  di  parentela  , ma  di  si  grande 
amicizia  e famigliarità  col  Papa,  c volentieri 
(quando  P offesa  gli  avesse  paruta  in  qualche 
modo  scusabile)  avrebbe  tentato  via  di  placarlo. 
M i quando  pensava  fra  sé  con  quali  modi  si 
fosse  portato  seco,  e come  senza  alcuna  ragio- 
ne , o cagione  , colorata  almeno  o apparente . 
avesse  cercato  di  levargli  non  pure  lo  stato, 
ma  la  vita  insieme  , parendogli  cose  al  tutto 
immeritevoli  di  perdono,  cadeva  da  quel  pen- 
siero. Ma  alla  fine  ricordandosi  della  benigna 
natura  del  duca,  mollo  bene  conosciuta  da  lui. 
non  poteva  persuadersi  che  per  offese  , quan- 
tunque intollerabili,  egli  avesse  mutalo  custu- 
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me.  Confortato  dunque  da  questa  speranza  e 
ripreso  cuore,  deliberò,  che  che  se  ne  avve- 
nisse, di  tentare  di  renderlosi,  se  non  al  tatto 
placato,  almeno  più  trggcrmcntc  adirato.  Fat- 
togli quindi  con  buoni  mezzi  sapere  che  desi- 
derava di  ragionar  seco,  nou  trovò  resistenza. 

Il  che  preso  per  buon  principio,  se  ne  andò  a 
trovarlo  con  alcuni  pochi  più  principali  de* suoi 
che  avendolo  seguito  nella  prosperità,  non  lo 
avevano  abbandonato  nella  miseria  : e parve 
grande  spettacolo  a coloro  clic  vi  si  abbatte- 
rono il  vedere  elie  un  uomo,  pochi  giorni  avanti 
superbo  nella  sua  felicità,  figliuolo  di  persona 
si  grande,  capitano  di  fioritissimo  esercito,  si- 
umjrc  di  molti  popob,  desiderato  amico  de’  primi 
potentati  c re  dell’ Europa,  temuto  da’ prìncipi 
e dalle  repubbliche  grandi , e clic  faceva  tre- 
mar col  cenno  una  parte  non  piccola  nè  igno- 
bile dell’  Italia  , fosse  poi  caduto  si  tosto  da 
cotanta  altezza  a tale  abbassamento  , e si  (co- 
vasse fra  le  mani  di  nemici  potenti  ed  offesi, 
nudo  e spogliato  quasi  in  tutto  de’ passati  acqui- 
sti, e quasiché  fuori  d’ogtii  speranza  di  con- 
servare gl’ infelici  avanzi  della  sua  grandmza. 
Era  egli  , come  scrivono,  di  volto  per  natura 
infuocato  e sanguigno  ; ma  allora  per  la  infer- 
mità, per  gli  affanni  c per  la  vergogna  pallido 
e afflitto,  in  guisa  rhe  la  disposizione  della  fac- 
cia corrispondeva  in  tutto  alla  mestizia  delle 
parole  e dell’ animo.  Il  che  senza  dubbio  gli  fu 
di  giovamento;  perciocché  a quella  improvvisa 
immagine  di  miseria  in  un  uomo  sì  grande  non 
potè  fare  che  non  s’intenerisse  alquanto  l’ani- 
mo di  Guidobablo  c di  coloro  eziandio  che 
T odiavano  a morte.  Entrato  dunque  nella  ca- 
mera ove  il  duca  sedeva*!  con  più  nobili  ed 
onorate  persone,  dopo  fatti  i consueti  segni  di 
riverenza  e d*  onore,  con  voce  sommessa  prof- 
ferì alcune  parole  interrotte,  urite  quali  narra- 
va che  s’ ingegnasse,  non  di  scolparsi  affatto, 
ma  di  alleggerire  in  parte  I’  offesa.  Dall’  altra 
parte  il  duca,  che  al  suo  arrivo  »’ era  levato 
in  piedi,  mirandolo  cou  occhio  severo,  comin- 
ciò con  voce  minacciosa  ed  alta  a dire  io  que- 
sto modo: 

Se  Dio  lasciasse  , o Cesare , le  eo«e  di  que- 
sto mondo  al  tutto  nelle  uiaui  degli  uomini,  i 
violenti  ed  ingiusti  deprimerebbero  i mansueti 
e buoni.  Finge  egli  di  dormire  , e cosi  pare  a 
noi  : ma  non  dorme.  Lascia  egli  innalzare  i su- 
perbi ed  abbassar  gli  umili  per  sollevare  poi 
questi , e atterrar  quelli.  Ciò  appunto  ha  egli 
fatto  con  voi , che  dovendo  appagarvi  del  giu- 
sto , vivere  da  buon  sacerdote , e godervi  one- 
stamente le  dignità,  ì beni,  gli  onori,  che  con 
tanta  larghezza  vi  aveva  Dio  conceduti , non 
conoscendo  ( perchè  forse  noi  meritaste  ) lo 
stato  vostro,  fatto  principio  dal  disprezzo  degl* 
abiti  ed  ordini  sacri , profanaste  ( nc  vi  spiac- 
cia il  vero  ) , profanaste  voi  medesimo  , e ri- 
volte le  spalle  alla- religione,  prodigo  dell’ono- 
re, dell'. mi  tua,  della  salute  vostra,  vi  deste  alle 
rapine  ed  ai  parriridj , procurando  di  far  voi 
grande  eolia  mina  di  molti.  Ma  per  non  ragio- 
nare degli  altri,  ditemi,  vi  prego  , per  quella 
vostra  già  si  stretta  amicizia  e fratellanza  , si 
poco  stimata  ed  apprezzata  da  voi,  ditemi  : rhe 
vi  mosse  a levarmi  lo  stalo  e ad  insidiare 
al  mio  sangue?  Non  aveva  io  si  fedelmente, 
coto’  è noto  a ciascuno,  e mólto  meglio  a voi, 
non  aveva  io  servito  vostro  padre  . e perciò 
preso  e adoperato  le  armi  conira  nubilfestiae  e 
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potentissime  famiglie?  Non  aveva  io  sostenuto 
per  Ini  disagi,  dipendi,  prigionie?  Non  fu  sem- 
pre la  mia  casa  aperta  cortesemente  a tutti  i 
vostri,  ed  a voi?  Clic  cosa  ho  fatto  e non  fatto 
per  giovarvi  c servirvi?  Mostravate  di  conoscere 
1 ho  tir  fi  rj,  quando  mi  chiamavate  amico  c fra- 
tello. Ma  gli  effetti  scopersero  che  ad  altro  fine 
vi  uscivano  di  bocca  quelle  parole.  Tuttavia 
ringraziti  e ringrazierò  sempre  Dio  che  m’ab- 
bia renduto  il  premio  di  quelle  opere,  si,  quel 
premio  clic  voi  mi  negaste.  Perche  se  voi  mi 
cacciaste  di  casa,  egli  mi  ci  ha  riposto;  se  ten- 
taste di  abbassai  mi,  egli  mi  ha  sollevato;  se  cer- 
cale di  levarmi  la  vita,  egli,  contra  tutte  le  forze 
e le  insidie  vostre , uie  1’  ha  conservata.  K iàò 
credo  a fine  clic  imparaste  a conoscere  la  Nn 
provvidenza  e rimaneste  confuso.  Egli  è vero 
clic  voi  non  avete  aurora  versato  il  vostro  san- 
gue , come  avete  versato  quello  di  molti.  Ma 
non  sete  ancor  morto:  e pure  è cosa  certa  che 
la  vendetta  di  Dio  c velocissima,  tuttoché  paia 
zoppa,  ed  impedita  de’  piedi. 

Slava  Cesare,  mentre  Guidohaldo  diceva  que- 
ste cose,  tutto  attonito  e sbigottito,  pentendosi 
quasi  di  essersi  volontariamente  esposto  a sì 
noioso  e pericoloso  congresso.  Tuttavia  , come 
nomo  intrepido,  vedendolo  lacere,  cosi  rispose: 

»»  S’io  negassi  d* avervi  oflTeso,  negherei ’1  ve- 
ro. Ma  se  vogliamo  spogliarci  delle  passioni , 
qual  figlio  d'  uomo  , trovandosi  nel  mio  stato  , 
non  avrebbe  fatto  il  medesimo  ed  ancor  peg- 
gio? Non  olFrndestc  voi  me  , coni’  io  voi,  per- 
ché né  voi  nel  mio,  né  io  mi  trovai  nello  stato 
vostro.  Molti  condannano  i peccali  altrui,  che 
se  si  fossero  abbattuti  nelle  medesime  occasioni 
gli  scuserebbero;  o,  condannandoli , condanne- 
rebbero sé  medesimi:  e non  è innocente,  secon- 
do me , chi  non  potendo,  ma  chi  potendo  non 
pecca,  lo  ini  trovai  giovane,  d’animo  non  abiet- 
to , potente  per  Parine  fianresi,  più  potente 
per  le  ecclesiastiche,  ricco  di  danari,  di  segui- 
to , d’  equipaggi  , d’  aiuti  d’  amici , e di  tutte 
quelle  cose,  una  seda  delle  quali  può  essere  scala 
fai  il.’  alla  grandezza.  E perciò  com’era  egli 
possibile  che  io  me  ne  ristessi  a guisa  d'  uo- 
mo di  legno  o di  faugo  ! O non  si  dia  a 
chi  ha  questi  incitamenti  e questi  mezzi  l’ani- 
mo grande,  o a chi  Pha  non  si  diano  le  occa- 
sioni ; perciocché  accoppiandosi  queste  cose,  e 
chi  starebbe  nei  termini  ? Io  soli  panilo  ad 
alcuni  violento  e terribile,  e m’ha  bisognato 
esserlo  ; perciocché  la  grandezza  nella  quale  io 
m*  era  posto,  avea  armato  contro  di  me  la  so- 
tpizione  e la  invidia  di  molti.  Né  sono  io  stato 
usurpatore  dell’ altrui,  come  si  dice,  ina  ricu- 
peratore delle  cose  levate,  se  non  da  voi,  al- 
meno da  tutti  gli  all  ri  alla  Chiesa.  I quali  acqui- 
sti se  talora  ho  cercalo  di  stabilire  col  sangue, 
P ho  fatto  per  assicurare  me  stesso , insegnan- 
doci il  maestro  che  nasce  con  esso  noi  di  op- 
primere per  non  rimanere  oppressi.  E so  io,  e 
salto  il  mondo,  che  non  Ito  giammai  levato  la 
vita  ad  uomo  che  non  se  l’abbia  meritato,  e 
non  me  ne  abbia  data  giustissima  cagione.  Che 
io  poi  non  sia  tiranno  ( come  da’  miei  nimici 
per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altro 
testimonio  die  le  ci» tà  della  Romagna,  le  quali 
sotto  al  mio  governo  hanno  cominciato  a co- 
noscere quella  tranquillità  c quella  pace  che 
non  avevano  neppur  sognata , non  che  goduta 
per  P addietro.  Òr  , siasi  come  sì  voglia  , ha 
piaciuto  a Dio.  i cui  giudicj  sono  occulti , di 


traboccarmi  nel  pelago  delle  miserie  nelle  quali 
mi  tsoio,  e non  indegno  al  certo  di  compas- 
sione, la  quale  troverei  se  dovesse  venirmi  da 
persoue  die  non  mi  odiassero , né  si  chiamas- 
sero offese.  La  vostra  bontà  ^ Guidohaldo,  fa 
di’  io  speri  da  voi  quello  clic  dispero  da  tutti. 
V’olete  voi  satisfazioncV  Eccomi  pronto  a dar- 
lavi.  Volete  di’  io  mi  chiami  pentito  della  of- 
fesa fattavi  ? Ecco  me  nc  chiamo.  E s tranimi 
una  parte  di  sollevamento  la  ricuperazione  della 
vostra  grazia;  ed  un  guadagno  cnc  mi  farà  me- 
no gravi  le  perdile  il  racquisto  della  vostra  ami- 
cizia. n 

Cosi  parlò  Cesare:  ed  accompagnò  l’ultima 
parte  del  suo  ragionamento  con  alti  c manie- 
re tali  die  il  Duca  , facendo  nell'  animo  suo 
maggior  impressione  P aspetto  della  presente 
miseria  di  quell’  uomo  , che  non  vi  avea  fatto 
lo  sdegno  coneepidn  per  le  passale  ingiurie, 
sentissi  tutto  intenerire;  e perciò,  mutato  volto 
e parole,  gli  disse:  Fate  buon  animo,  che  piu 
ini  piace  il  pentimento  eh’  io  scorgo  in  voi  , 
che  non  mi  dispiacciono  gli  oltraggi  ricevuti  , 
ancorché  così  gravi,  lo  non  conservo  le  inimi- 
cizie con  chi  lascia  d’  essermi  nimico , c non 
odio  l’offensore  oltre  quello  die  si  strnde  l'of- 
fesa. Vi  perdono;  e piuttosto  per  seguire  il  mio 
rosi  unir  clic  per  confonder  voi,  vi  prometto  da 
quel  che  sono,  in  tutte  le  oneste  occasioni  die 
mi  si  presenteranno,  rosi  appresso  il  Pontefice, 
come  a qualsivoglia  afra  persona,  di  faivi  sem- 
pre piacere , e , quanto  si  stenderanno  le  mie 
forze,  giovarvi.  Alle  quali  parole  il  Valeutino, 
rasserenato  il  volto,  confessandogli»!  per  doppia 
ragione  obbligato,  abbrarciollo  ; e baciatogli  le 
mani,  prese  commiato  e partissi.  Parve  strano 
o più  tosto  degno  di  biasimo  die  di  lode  qucl- 
P atto  di  Guidohaldo  a coloro  clic  misurano  i 
fatti  dei  grandi  col  compasso  del  volgo  ; ma 
all’  incontro  venne  commendato  olire  modo  e 
laudato  dalle  persone  d’auiiuo  grande  e dal  Papa. 

Narrazione  della  morie  di  Guidohaldo, 

Narra  il  Castiglione  in  quella  lettera  ch’egli 
scrisse  al  re  d*  Inghilterra,  che  mentre  Guido- 
haldo si  occupava  in  disporre  le  cose  suo  , al- 
cuni per  consolarlo,  come  si  costuma,  gli  veni- 
vano dicendo  : non  essere  necessario  eh*  ei  si 
affannasse  tanto,  essendovi  ancora  buona  e qua- 
siché certa  speranza  di  salute; c ch'egli  a quelle 
parole,  sollevando  gli  occhi  stanchi,  ed  aggra- 
vato mostrandosi  nell’aspetto,  conturbato  al- 
quanto disse  loro:  E che  vi  muove,  amici,  vi 
prego,  ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  so- 
pra tutte  le  rose  si  desidera  ? Non  ho  io  forse 
da  stimar  ottimo  quello  che  intende  liberarmi 
per  sempre  da  si  atroci  e crudeli  dolori?  E, 
ciò  detto,  dopo  un  breve,  ma  fisso  e profondo 
silenzio , rivolto  al  Castiglione  medesimo  che 
gli  era  virino,  con  voce  interrotta  c fioca,  tale 
che  moveva  pietà  in  tutti  coloro  che  P udiro- 
no , sopraggiunsc  t Mentre  io  vivo,  Raldassare, 
fra  miserie  sì  gravi, 

Me  ciré  uni  limus  n i se  r et  dt/brmis  amndo 

Cocytiy  tardiu/ite  paini  inamabili s inula 

Alligni,  et  nories  stri r in  ter/usa  coercet. 

I quali  versi  a gran  pena  finiti,  mancandogli 
ornai  la  virtù  e la  forza,  cominciò  a parlare 
mrdto  più  tardo  rd  impedito  che  prima.  Sta- 
vasi  dunque  tacito  e queto  in  atto  di  riposar- 
si, fissando  tuttavia  il  guardo,  col  quale  parca 


che  parla»#*»,  ora  in  mirilo  ora  in  gnrlF altro  di 
coloro  eh' egli  avra  cF  intorno,  quasi  voleste  di 
rr:  non  dolergli  la  morte,  ma  la  nerrssità  di 
abbandonare  la  doler  conversazione  di  l.inli  e 
si  rari  amici.  Vedevasi  nondimeno  a segni  ma- 
nifesti allora  fare  in  Ini  lo  stremo  dello  sforzo 
il  dolore  quando  mirava  la  moglie  » he,  pallida 
e mesta,  presagli  la  mano,  che  già  cominciava 
a freddarsi,  ancorché  bisognosa  per  se  medesi- 
ma di  conforto,  si  sforzava  con  dolci  ed  affet- 
tuose parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno  al 
letto  sbigottite  ed  attonite  in  lagrimoso  silen- 
zio, oltre  la  duchessa,  le  maggiori  persone  «Iella 
corte,  cioè  il  Prefetto,  Ottaviano  Kregoso,  Pie- 
tro Bembo,  Rabbassare  da  Castiglione,  e tutti 
gli  altri;  e delle  donne,  Emilia  Pia,  vedova  di 
Antonio  Gentile,  con  due  piccioli  nipoti,  figli- 
uoli di  Ottaviano,  e molte  altre:  nel  qual  tem- 
po. per  la  virtù  di  alcuni  potenti  ristorativi  da- 
tigli dai  medici  per  ritenere  lo  spirito  che  og- 
gimai  si  fuggiva,  riprese  alquanto  di  forza.  E 
chiamato  a sé  il  Prefetto  elle  gli  si  aggirava 
intorno  pallido  e muto,  dopo  averlo  alquanto 
mirato  nso,  rotto  il  silenzio,  rouiinriù  in  que- 
sto modo,  ragionando  non  solamente  con  esso 
lui,  ma  con  la  duchessa,  e gli  altri  eli’ erano 
presenti:  — Già  si  appressa, come  vedete,  amici 
il  mio  fine.  Forza  è ch’io  vi  lasci,  chiamato 
da  Colui  che  mi  diede  lo  stare  con  esso  voi 
infino  a questo  punto;  alla  bontà  di  cui  rendo 
grazie  infinite  dello  spazio  di  vita  che  s’è  degnato 
concedermi.  Nè  io  me  ne  pento:  né  credo,  se 
non  volete  lasciarvi  ingannare  dalle  lusinge  del 
senso,  che  vi  sia  grave  ch’io  muoia;  poiché  io 
muoio  volentieri,  si  perché  la  morte  mi  libera 
dall* atrocissima  tirannia  de’ mali,  si  perché  la- 
scio in  vita  voi,  negli  animi  e nella  memoria 
de'  quali  essendo  sicuro  di  vivere,  mi  parrà 
quasi  in  un  certo  modo  di  non  morire  Stimerò 
pertanto  d’avere  ottenuto  il  tutto  «la  Dio  se 
impetrerò  di  voi  che  viviate  ricordevoli  «li  me 
come  appunto  s’io  fossi  vivo,  e mi  trovassi  con 
esso  voi.  — Alle  quali  parole,  comrclté  ve«lesse 
turbarsi  tutti  non  facendo  segno  aleuno  di  roin- 
movimentn,  seguitò  r«>lla  solila  gravità  di  di- 
scorso c di  viso,  rivolto  a Francesco  Mann  di- 
cendo: A voi,  figliuolo  (il  che  disse  con  un  pro- 
fondo sospiro)  conviene  più  che  a tutti  gli  altri 
d’ imitarmi  Perché,  «ebbene  io  non  v’ho  gene- 
rato, vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché 
avessi  altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in  loro  di  figli- 
uolo; ed  infine  v'ho  fatto  tale  per  lu  via  che 
sapete.  Da  figliuolo  adunque,  e nuon  figliuolo, 
dovete  portarvi;  e dopo  la  morte  mia  non  fare, 
nè  «lire  cosa  alrona  diversa  da  quella  che  fa- 
reste qua  mi’ io  fossi  presente  a tutte  le  opere 
Vostro.  Non  v*  inducete  giammai  (il  che  forse  é 
superfluo  ricordarvi)  a far  cosa  alcuna  e non 
degna  del  v«>stro  sangue,  e di  voi;  ed  abbiate 
per  fermo  che,  sebbene  «lopo  la  mia  morte  non 
mi  ve«lrete,  io  sia  non  di  meno  per  esservi  ogni 
ora  virino;  e da  quel  lato  ove  piacerà  a Dio 
ch’io  sia  posto,  udirò  i vostri  detti,  porrò  nien- 
te a’  fatti,  ed  a tutti  i consigli  vostri.  Non  vi 
mancano  senza  me  persone  «lei  vostro  paren- 
tado, all’  esempio  delle  quali  possiate  venir  con- 
formando i vostri  costumi.  Perciocché,  degni 
•empre  d’essere  imitati  da  voi  sono  mio  padre, 
che  fu  vostro  avolo,  e vostro  padre  stesso,  che 
•ono  in  cielo;  uomini,  come  sapete,  onoratissi- 
mi c valorosi.  Ma  innanzi  a tutti  dovete  farvi 
specchio  del  Papa  rostro  zio,  il  quale  non  pur 
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coll'  esempio,  come  quegli  altri  due.  ma  eòi 
consiglio  vi  può  giovare  c roll’opere.  Ubbiditelo 
dunque,  e riveritelo  con  diligentissima  enra  ; 
poiené  da  lui  dipende  in  gran  parte  l’esalta- 
zione e la  grandezza  vostra  e «li  tutto  il  san- 
gue vostro.  Voi  siete  ancora  giovinetto  d’anni, 
ma  grande  di  spirito , e perriò  mi  giova  cre- 
dere che,  parte  per  vostro  ingegno,  parie  per 
la  prudenza  di  coloro  che  vi  guid«Taniio,  co- 
inincerete  ben  presto  a prendere  quella  espe- 
rienza delle  rose,  che  pian  piano  poi  verrete 
affinando.  Dovete  pertanto,  cosi  tcncrello  come 
siete,  inviarvi  per  la  strada  della  virtù,  favorire 
la  pietà  e la  religione  per  lasciare  quell’esem- 
pio di  voi.  a coloro  ch<*  di  voi  nasceranno,  che 
a me  lasciò  mio  padre,  c eh*  io  ho  procurato 
co’ detti  e coi  fatti  di  lasciare  a voi  K di  gran 
giovamento  siravvi,  se  al  tutto  sarete  ubbidien- 
te alla  duchessa  vostra  madre,  e zia  «li  vostra* 
moglie;  perchè  se  la  riverite  come  conviene,  se 
l’ainerete  da  figliuolo,  e farete  di  lei  quella  sti- 
ma rhe  vi  s’aspetta  c ri  deve  a' «noi  meriti, 
oltre  che  più  agevolmente  sosterrete  la  fanciul- 
lezza vostra,  farete  anche  a me  cosa  somma- 
mente graia,  «lrsidorando  io  rhe  quell’  amore 
e rispetto  eh*  ella  portò  sempre  a me,  voi  an- 
cora portiate  a lei,  essendo  ciò  per  se  stesso 
ragionevole,  c maggiormente  a persona  eh’  io 
lascio  crede,  e «la  me  non  altrimenti  che  parte 
di  me  stesso  dipende  — Ciò  detto,  dopo  un 
breve  silenzio  rivoltò  gli  occhi  e le  parole  alla 
Duchessa,  e soggiunse:  Non  aspettate,  moglie 
mia  dilettissima,  ch’io  vi  comandi  cosa  alcuna 
in  questa  mia  partenza,  poiché  nè  anche  per 
E addietro  in  ninna  parte  ha  bisognato  ammo- 
nirvi, avnnlo  sempre  voi  fatto  di  vostra  vo- 
lontà «manto  a voi  e allo  stato  vostro  era  con- 
venevole. Chieggovi  dunque,  e prego  c voglio 
che  mi  promettiate  sicuro  (c  so  che  lo  farete 
volentieri)  d'aver  singoiar  cura  della  fanciul- 
lezza del  vostro  figliuolo,  e costumarlo  in  guisa 
che  si  mostri  degno  «li  voi  che  lo  alleverete,  e 
di  me  rhe  1*  ho  eletto  per  ere«le  e figliuolo.  Vi 
prego  finalmente  con  tutto  l’animo  (sebbene 
per  l’amore  rh«*  mi  portate  so  clic  vi  parrà  dif- 
ficile ) a non  piangere  la  mia  morte,  e a non 
conturbare  colle  vostre  lagrime  quella  quiete, 
rhe  dalla  divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà 
conceduta.  Perciocché  non  d«*c  piangersi  chi 
ben  muore;  nè  spargersi  lacrime  per  chi,  usccn- 
«lo  d’ una  valle  di  misèria  fa  passaggio  ad  uno 
stato  infinitamente  felice  — Rivolto  poi  a Gen- 
tile ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  parole 
areommiatossi,  chiedendo  a tutti  caldamente, 
clic  in  vece  di  lacrime  vane  porgessero  utili 
preghiere  per  sua  salute,  e serbassero  sempre 
viva  e fresca  la  memoria  di  lui.  Le  quali  pa- 
role dette,  mentir  coloro  eh' erano  presenti  a 
gran  fatica  ritenevano  il  pianto,  sentendo  av- 
vicinarsi l’ora  del  suo  fine,  chiese  a Paolo 
Middelhorgo,  vescovo  «Iella  ritta,  che  con  molli 
sacerdoti  assistovagli  c porgevagli  salubri  am- 
| monizioni  c conforti,  che  gli  portasse  il  SS.  Sa- 
j gramento.  Il  che  fatto,  e comunicatosi  con  gran- 
dissimo spirito,  raccolto  tutto  e fisso  nella  con- 
templazione di  quel  mirabile  misteri»,  pregò 
il  Vescovo  c gli  altri  che  orassero  per  lui. 
E mentre  quegli,  srromlo  il  rito  e gli  ordini 
Il  di  s.  Chiesa,  lo  confortava  in  quell’  estremo 
jl  passaggio,  stette  sempre  con  grandissima  at- 
|j  tensione  ad  udirlo,  h finalmente  rivolto  alla 
[1  Duchessa,  cd  agli  altri  che  gli  erano  intoruo, 
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rimirandoli  tacitamente,  ed  osservando  i gr- 
ati, i moti,  o i detti  di  ciascuno,  fcrmosai 
alquanto  : poi  sentendosi  già  venir  meno,  e 
volgendosi  ( forse  per  dar  loro,  e prendere 
minor  affanno)  sull'  altro  lato, e ponendosi  una 
mano  sotto  la  guancia  in  atto  di  riposarsi  non 
altrimenti  rhe  se  volesse  dormire,  ron  gran- 
ii i»sima  quiete  ( segno  certo  della  tranquillità 
dell'  animo  ) rese  lo  spirito  a Dio.  Mori  egli 
agli  undici  d*  aprile  fra  le  quattro  e le  cinque 
ore  di  notte  : onde  troviamo  che  il  tempo  che 
egli  visse  (picciolo  tempo  pur  troppo  a virtù 
ai  grande)  fu  di  36  anni,  a mesi,  18  giorni. 
Accortasi  la  duchessa,  che  intentamente  lo  mi- 
rava, al  vederlo  immobile,  e al  sentirlo  gelato, 
eh* egli  era  morto,  lasciatagli  cader  sopra,  ab- 
bracciandolo e baciandolo,  lo  bagnò  tutto  di 
lagrime  ; nel  qual  atto,  soverchiando  1’  affanno 
che  le  ai  strinse  al  cuore,  ed  oppresse  la  virtù 
vitale,  tramortissi  : e fu  I*  accidente  sì  Cero  che 
i più  stimarono  che'l  dolore  V avesse  uccisa. 
Infelice  adunque  c doloroso  spettacolo  era  il 
vedere  sopra  un  medesimo  letto  il  duca  morto, 
e la  duchessa  o morta  o da  tutti  giudicata  per 
tale:  il  quale  aspetto  miserabile  destò  grandis- 
simo pianto,  correndo  confusamente  le  matrone 
e le  donzelle  scapigliate  e pallide  a sollevarla, 
cosi  fredda  e abbandonata  com'era. 


DISSERTAZIONE 

DELL’ABATE  M.  A.  LANCI 

sm  vessi 

DI  NEMBROTTE  E DI  PLUTO 
jikixa  Dirmi  commedia  di  daktb 


Rapii  ri  mai  amech  labi  almi 
Pape  Satan,  pape  Satan  alcppe 

{Bontà  1819  presso  Lino  Contadini.) 

Dante  viaggiando  1*  inferno  verso  1*  ultimo 
cenlro,  sente  suonare  un  corno  tanto  altamen- 
te, eh*  ei  dice  eh'  avrebbe  fatto  fioco  ogni  tuo- 
no del  ciclo.  Drizzando  gli  orchi  ed  il  passo 
dietro  quel  tanto  strepito , giunge  a un  gran 
pozzo  tutto  coronato  ai  torri:  che  non  sono 
ià  torri , ma  giganti  vivi,  i quali  ne  eircon- 
ano  la  sponda  conficcati  c sepolti  dall"  umbi- 
lico  in  giuso.  E già  ad  uno  d'essi  ei  s' appres- 
sa , e nc  raffigura  le  smisurate  spalle,  il  gran 
petto,  le  braccia  giù  per  le  coste,  ed  una  fac- 
cia lunga  c grossa,  come  la  pina  che  a Roma 
or  vede&i  negli  orti  del  Vaticano. 

Baphel  mai  amec  zabi  almi . 

Cominciò  a gridar  la  fiera  boera, 

Cui  non  si  couvenien  più  dolci  salmi. 

E ’l  dura  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 

'Pienti  col  corno  e con  quel  ti  disfoga. 
Quando  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 


Cercati  al  colla  e troverai  la  soga 
Che  *1  tien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga: 

Poi  disse  a me:  egli  stesso  si  accusa: 

Questi  è Nembrotto  per  lo  cui  mal  roto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s’usa. 
Lasciando  stare,  e non.  parliamo  a voto: 

Che  cosi  c a lui  ciascun  linguaggio. 

Come  ’l  suo  ad  altrui,  che  a nullo  c noto. 
Tutti  finora  aveano  creduto  che  fosse  vera- 
mente voto  d’  ogni  sigoificauza  quel  verso 
Baphel  mai  om-c  zabi  alnii 
E in  questa  opinione  ne  confortavano  assai 
argomenti:  1.  il  silenzio,  anzi  la  ignoranza  di 
tutti  gli  spositori,  ed  anco  di  quegli  antichi 
che  toccarono  1*  età  di  Dante,  a.  il  dire  di  Vir- 
gilio, che  ne  fa  certi  Ncmbrolte  avere  parlato 
in  quel  linguaggio  che  a nullo  è noto.  3.  il  pa- 
rere universale  de’  savj  che  acchetati  in  quelle 
Virgiliane  parole,  stimarono  che  non  s’  avesse 
a cercare  più  oltre.  Ma  il  eh.  Ab.  Lanci  Pro- 
fessore di  lingue  orientali  nell’  Archiginnasio 
Romano  o^gi  tenta  di  mostrare,  come  il  tempo, 
e la  dottrina  possano  scuoprire  assai  cose,  le 
quali  si  giacciono  occulte,  e quasi  al  tutto  di- 
sperate di  luce.  Egli  s’  è dunque  posto  a dici- 
ferare  questo  linguaggio  con  una  dissertazione 
piena  di  rare  e riposte  dottrine  Arabesche,  e 
Poliglotte  : ponendovi  per  epigrafe  quelle  pa- 
role del  Purgatorio,  che  il  poeta  grida  ai  let- 
tori, perchè  aguzzino  gli  occhi  al  vero:  dicen- 
do loro;  che  d velame  è qui  tanto  sottile  che 
si  fa  leggero  il  trapassarvi  per  entro.  La  qual 
rosa  noi  stimiamo  essersi  detta  dall*  ab.  Lanci 
per  prova  di  sua  modestia.  Imperocché  non 
può  certamente  stimarsi  sottile  quel  velo  che 
per  cinque  secoli  non  s’era  squarciato  ancora 
da  tanti  uomini  sommi,  che  con  lungo  studio, 
e con  occhi  acutissimi  hanno  guardato  in  que- 
sto si  profondo  e meraviglioso  poema. 

In  tre  parti  è dall’autore  diviso  il  suo  ra- 
gionamento : .dicendo  ; determineremo  primie- 
ramente il  moilo  della  lezione  : in  secondo  luo- 
go esamineremo  se  Dante  ci  ha  dato  argomento 
a conchiudere  esservi  iu  quel  atrio  un  linguag- 
gio f e per  u'timo  le  qualità  del  linguaggio  di- 
chiareremo. E come  promette,  cosi  procede. 

Fattosi  pertanto  a fermare  la  vera  lezione 
del  testo,  senza  la  quale  Don  si  potrebbe  mai 
interpretarlo,  egli  stima  suo  debito  il  notare 
ditti  utilmente  tutti  qu*y  modi  co * quali  t>  orasi 
scritto  il  verso  di  Nembrotte  ne * codici  più  pre- 
ziosi e per  antichità  e per  postille,  che  /orma- 
no V ornamento  delle  B imane  Biblioteche . 

Bibl.  Vaticana  Ms.  del  Boccaccio  n.  3 1 99- 
Baphel  mai  amec  labi  almi 
Ms.  del  Bembo  n.  3197. 

Baphel  mai  am -eh  labi  almi 
Ms.  fig  degli  Urbinati  n.  365. 

Baphel  nutr  Amech  labi  Almi 

Bib.  Barb.  Ma.  del  secolo  i4-  n*  *534-  » 
Baphel  may  amec  zabi  almi 

Bib.  Casanattense.  Ms.  del  scc.  i4>  A.  HI-  4* 
Baphel  mai  mec  zabi  almi 

Bib.  Angelica.  Ms.  con  postille  S.  I# 
Baphel  mai  amech  zabi  almi 

Bil».  Corsiniana.  Ms.  con  postille  n.  i36o- 
Baphel  mai  amech  zabi  almi  .. 

A quest’autorità  è da  aggiungere  quella  della 
Crusca:  Li  cui  edizione  dicono  fondata  sovra 
la  fede  di  cento  e più  codici  manoscritti  c «* 

tuttavia  si  conta  vana  in  molti  luoghi  ‘ fieno 
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Ptxrj  gentiluomini  folla  nobilissima  città  di  Fi- 
renze (V.  Pn*f.  del  Volpi  Ed.  Coratn.)  Per  le 
quali  autorità  il  Lanci  condanna  apertamente 
la  lesione  del  Nidobeato  seguita  dal  P.  Lombardi: 
Raphegi  mai  anice  h izabi  almi 
ore  si  vede  cangiato  in  Raphegi  ed  in  Izabi  il 
Raph+l  e lo  Zabi  delle  altre  f rfizioni,  e de*  più 
celebrati  codici  di  Firenze  e di  Roma.  E que- 
sti  ultimi  singolarmente  danno  molto  conforto 
alla  sua  sentenza.  Perchè  siccome  abbiamo  quel 
verso  colla  mancanza  di  quelle  sillabe  scritto 
dalla  mano  medesima  del  Boccaccio  e del  Bem- 
bo, cosi  non  crederemo  giammai  che  due  poeti 
d’  orecchio  tanto  lino  e gentile  ne  abbiano  po- 
tuta scemare  la  quantità,  o per  ignoranza,  o 
per  vaghezza  d’errare.  Ma  si  dee  credere  clic 
il  Boccaccio  e T Bembo  I*  abbiano  scritto  a quel 
modo  per  seguire  l’autorità  de1  rodici  più  so- 
lenni ed  autentici,  da’  qual'  essi  traevano  le  co- 
pie loro.  Lodata  quindi  1 opinione  del  Lanci, 
non  taceremo  pure  che  a molti  è sembrato 
ch’egli  esca  in  parole  troppo  amare  contro  il 
Lombardi  e l’ edizioni  Romane.  Perchè  dobbia- 
mo confessare  liberamente  che  quel  chiosatore 
durò  una  fatica  mollo  utile  e celebrata  : che 
le  sue  note  sono  ancora  le  più  belle  di  quante 
girino  per  le  mani  degli  studiosi:  che  segui- 
tando il  Nidobealo,  purgò  il  poema  di  mollis- 
sime, e brutte  macchie;  che  buone  varianti  si 
trovarono  nel  Codice  Gactani  per  la  prima  vol- 
ta studiando  dai  chiarissimi  che  curarono  la 
seconda  edizione  : e che  queste  fatiche  hanno 
giovato  assai  a svegliare  e diffondere  lo  studio, 
c 1*  intendimento  di  questo  altissimo  poema  in 
Italia,  e fuori  : onde  al  Lombardi,  ed  ai  Roma- 
ni editori  deggiono  molto  le  nostre  lettere  per 
questo  stesso  che  il  Lanci  osserva  sapiente- 
mente ~ che  quando  fa  trascurata  la  lettura 
Hi  Dante , il  buon  fausto  cadde  in  Italia , nè 
alla  prima  vita  e al  suo  splendore  risorse , se 
non  quando  si  tornò  di  bel  nuovo  alla  medila - 
zione  di  quelle  carte  che  gli  fecero  tnnt'  onore. 
Crediamo  che  in  tali  dichiarazioni  possa  com- 
porsi in  pace  qualche  quislione,  che  forse  può 
nascere  aalle  querele  del  Lanci  contra  il  Lom- 
bardi. Per  cui  dopo  aver  noi  tributate  a que- 
sto eccellente  scoliaste  le  lodi  clic  gli  si  deg- 
giono, non  niegheremo  che  nella  sua  chiosa  non 
sieno  alcune  mende  ; le  quali  sono  penetrate 
o per  l’oscurità  e fortezza  de*  concetti  Dan- 
teschi, o per  la  inferma  condizione  di  tutte  le 
umaue  opere,  o per  lo  stancarsi  della  diligen- 
za in  cosi  lungo  e fatieoso  lavoro.  11  rhe  forse 
avvenne,  perchè  a’  posteri  rimanesse  da  spigo- 
lare un  poco  dentro  quel  ricchissimo  campo, 
dove  il  Lombardi  già  seppe  mietere  larga- 
mente. Il  quale  se  può  difendersi  in  alcun  suo 
peccato^  certo,  è da  difendere  in  questo;  per- 
chè seglrìtando  egli  la  comune  ed  antichissima 
opinione,  per  la  quale  tencvasi  non  essere  nel 
Verso  di  Ncmbrotte  alcuna  significanza,  lo  les- 
se a quel  modo  che  gli  parve  più  intero  , o 
meglio  accomodalo  al  giudicio  dell’  orecchio  ed 
alle  prepotenti  leggi  dell’  armonia.  Ora  però 
che  per  le  cure  c la  dottrina  del  professore 
Romano  vuoisi  cercare,  se  in  quella  parola  sia 
alcuna  qualità  più  nobile,  che  non  è quella 
del  nudo  suono,  noi  saremo  contenti  di  leg- 
gerlo, come  pare  che  richiedano  non  solo  tut- 
ti i migliori  codici,  ma  anche  il  senso  che 
sotto  il  velame  di  quello  strauo  verso  si  possa 
chiudere* 


L’A.  viene  considerando  che  sarebbe  assai 
dura  cosa  il  credere  clic  Dante  avesse  voluto 
invilire  uno  de' bellissimi  tratti  della  divina  Com- 
media con  bizzarre  e sciocche  parole.  E quelle 
di  questo  Ncmbrotte  s*  accostano  veramente  ai 
ghiribizzi  del  barbiere  Burchiello,  quando  per 
far  paura  a* fattorini  della  sua  bottega,  cantava. 

Coche  de  busior,  stinche  tralecche 

Lee  salem  scacasac,  salcm  moleche. 

Vere  baje  ; che  pure  non  si  rimasero  senza 
le  eruditissime  note  degli  spositori:  i quali  da 
fontane  Ebraiche,  Caldaiche,  Arabiche,  Siniche 
e Siriache  gravemente  le  derivarono.  Ma  quel 
buon  barbiere  era  uno  spirito  bizzarro;  e nulla 
più.  1 suoi  scoliasti  erano  genti  che  si  prende- 
vano gioco  de’  leggitori  : e forse  anche  si  face- 
vano beffe  dell’arte  dell’ interpretare.  Non  può 
dunque  istruirsi  alcun  paragone  fra  il  barbiere 
di  Calimala,  e il  Cantore  dell’inferno:  nella  cui 
niente  rigida  e quasi  fiera  non  sembra  che  do- 
vessero entrare  immagini,  le  quali  non  fossero 
austerissime  ed  alte,  e tutte  nudrite  di  virile 
sapienza.  Specialmente  in  questo  passo,  ove  ( sic- 
come osserva  il  N.  A.)  il  poema  è lutto  atteg- 
giato ad  ispirare  il  terrore  : che  è un  affetto 
rhe  mai  non  scompagnasi  da  gravità.  E qui 
vogliamo  osservare,  come  il  Mazzoni,  quel  gran 
difenditort  di  Dante,  poiché  giunse  a dichiarare 
questo  luogo,  per  salvarlo  dalle  accuse  degl*  i- 
nimici,  cercò  alrunc  difese,  che  non  bastarono 
al  suo  bisogno.  Imperocché  pensò  di  recare  l’e- 
sempio d’altri  grandi  poeti  che  fecero  il  me- 
desimo: e citò  alcuni  luoghi  di  Marziale,  dove 
a condannare  la  Fabulla,  e V oscena  Lelia  c il 
mal  grazioso  Rufo  ed  altri,  mescolò  alcune  vo- 
ci grerhe  fra  le  voci  latine:  siccome  fecero  Au- 
sonio Gallo,  e Giovenale  nella  satira  sesta  : e 
Angusto  in  quella  lettera  eh’  egli  scrisse  per 
deridere  Mecenate.  In  tutti  i quali  luoghi  da 
que’  poeti  non  furono  usate  voci  ignote,  e fan- 
tastiche, e ridevoli,  ma  veri  c vivi  vocaboli  tolti 
al  Greco  linguaggio,  eli’  era  notissimo  a tutti 
gli  uomini  clic  fra’  Romani  conoscevano  genti- 
lezza. E questa  è cosa  veramente  tutta  diversa 
dal  fatto  dell' Alighieri:  rhe  con  que’latìni  esempli 
potrebbe  difendersi,  dove  ne’ suoi  versi  adoprò 
voci  Latine,  o Greche  : ma  non  dove,  egli  poso 
vocaboli,  che  non  sono  d’  alcuna  vera  favella. 
E grande  è qui  1*  errore  del  buon  Mazzoni  s 
mentre  per  isctisare  il  Raphel  e Y amec  recita 
quel  luogo  di  Cicerone  nel  settimo  delle  Epi- 
stole, in  cui  quasi  scherzando  inventò  quelle 
due  parole  Appiè tas,  et  Lento litas,  a denotare 
le  qualità  d’ Appio,  e di  Lentulo.  Dove  ognuno 
subito  vede  per  sè  medesimo  il  valore  e l’ uso 
di  que’ due  vocaboli  di  Tullio:  ma  di  quelli  di 
Dante  nulla  sanno  nè  i lettori,  nè  il  chiosatore: 
che  ha  fatto  scusa  alle  rose  ignote  coll'esempio 
delle  note.  Il  qual  modo  a noi  sembra  assai 
strano,  e lontanissimo  dai  buoni  ordini  dell’ar- 
te logica. 

Un  altro  argomento  trae  il  Lanci  dell’appa- 
rente mancanza  della  misura.  Perciocché  qua- 
lunque elisione  si  ammetta,  e si  distenda  il  più 
che  si  possa  quel  verso , ne  verni  sempre  la 
somma  di  dieci  piedi . 

Ha  phel-  ma  i-a~mrch-za~ln-al-mi. 
diremo  forse  che  il  poeta  di  migliaja  di  terze 
rime  t otte  di  ben  misurati  veni  composte  ( e 
sit-no  pur  materie  le  più  faticose  a trattarsi  ) 
fallisse  allorquando  voleva  cercate  insignificanti 
vocaboli  ? E qui  dottamente  dimostrasi  come 


PERTICASI 


Coi 

In  molti  luoghi  del  porma  si  leggono  Torsi  che 
al  grossolano  leggitore  pajano  errati  : e noi  sono: 
perchè  in  essi  furono  seguite  le  leggi  del  pro- 
nunciare, e non  il  material  numero  delle  let- 
tere. Cita  egli  perciò  quel  trittongo: 

Dal  vostro  uccellatojo  che  com*  è vinto 
e il  verso  : Nello  stato  prìmajo  non  si  riattiva 
e 1*  altro  che  si  fa  intero  per  la  voce  che  il 
proferisce  : 

Or  D,  or  J,  or  /,  in  sue  figure 
E afferma  non  trovarsi  misura  certa  nel  verso 
Ck'  ieu  no*  m puous  ne*  m*  vuoila  vot  cobrire 
se  non  venga  letto  al  modo  de’  Provenzali.  Pel 
qual  ragionamento  conchiude  : che  il  verso  di 
Nembrotte  mostra  d’  appartenere  a tal  favella, 
nella  cui  pronuncia  da  mozzo  eh1  ei  sembra  si 
faccia  intero.  E cosi  ragiona.  Havvi  dunque  un  1 
linguaggio  nel  verso  di  Nembi'otte  che  proffe- 
rito al  modo  che  Dante  ha  inteso , ed  il  linguag- 
gio porta , deve  ini  ero  suonare.  E son  tT  opi- 
nione che  a sommo  stu  lio  abbia  Dante  così  se- 
gnata i vocaboli , perchè  sì  conosca  bene  la  ve- 
rità et  un  linguaggio . Facendo  pure  considera- 
zione che  la  divina  Commetlia  non  è di  soli 
versi  Italiani  compilata , ma  sparsa  di  lingue, 
varie:  leggendovisi  ora  versi  Latini,  ora  fram- 
mischiati tV  Italiano  e Latino , ed  ora  Proven- 
zali del  tutto  : è fona  il  credere  che  siccome 
ove  lingua  cambiò  ( ma  lingua  ben  nota  ) ci 
diede  giuste  misure , e ci  dichiarò  sentimenti 
Compiuti , cosi  debba  essere  il  verso  di  Nem- 
brolle  articolato  nel  suo  dialetto,  non  tanto  di 
esatto  metro,  quanto  contenente  un  significato 
che  alla  persona,  in  bocca  di  cui  fu  messa  ben 
si  confaccia.  E reggiamo  che  volendo  egli  ri- 
mare V ebraica  voce  SABAOTH  di  gin  introdot- 
ta fra  le  latine  nelle  laudi  della  Chiesa  man- 
candogli la  voce  sorella  la  rinvenne  fra  V E- 
b miche  radici  : e disse  cantando  : 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 
Superillustrans  danti  te  tua 
Felices  ignee  horum  malahoth. 

Nel  che  sono  due  cose  a notarsi : prima:  che 
il  Sabaoth f e il  malahoth  vanno  accentati 
all * ebraico  modo  nelf  ultima  sillaba , perchè 
venga  il  giusto  metro  de*  versi  coll ’ accento  acu- 
to alla  fine.  In  secondo  lungo  : ( al  che  non  han- 
no atteso  i glossatori)  che  essendoti  nel  latino 
alterata  la  pronunzia  del  Sabaoth,  Dante  ha  vo- 
luto seguire  la  stessa  alterazione  net  malahoth ; 
la  quale  voce  in  più  codici  Malacoth  e Mala - 
cot  è segnata.  Perciocché  neU*  arabica  favella 
il  Sabaoth,  che  nel  numero  del  meno  è saba 
(esercito)  nel  numero  del  più  femminile  punta- 
to di  sceka  sotto  il  primo  elemento  si  proferi- 
sce sebaoth  ( gli  esercito.  E in  quella  q iu  ta  che 
Dante  scrisse  il  mai^aohth,  volendoti  da  lui 
significare  t bechi,  non  si  deve  tal  voce  dedw- 
re  da  mela  hot,  che  significherebbe  le  BEGtHE  : 
ma  si  bene  da  malhvjoth,  ovvero  mamlahoth 
(i  heqm),  cosi  nel  più  suonando  il  singolare 
Malchvth  , e m amlacha.  Quel  cambiamento 
adunque  al  quale  il  sf.baoth  fra  i latini  sog- 
giacque ( tacendo  della  8,  che  pure  dovrebbesi 
dolcemente  produrre)  fu  seguito  con  poetico  ar- 
dire da  Dante  nel  Malchujot,  o Mamlachoth, 
facendolo  per  tre  sillabe,  a venustà  di  rima  in 
pari  modo  al  Sabaoth , Ialinamente  suonare 
Malahoth.  Non  pertanto  qualunque  sia  la  licen- 
za, eh*  egli  si  prese  come  poeta,  non  inventò 
il  vocabolo,  ma  seppe  in  una  dotta  lingua  rin- 
venirlo. E ornato  il  f>octa  di  tanti  lumi  lette- 


rarj  e scientifici  dovrà  forse  smarrirsi  nel  ri- 
trovare un  linguaggio,  che  si  convenisse  a Nem- 
brotte ? E se  tutù  i veni  d*  altre  favelle  , de * 
quali  ha  sparso  le  cantiche,  sono  veri  linguag- 
gi, qual  v’ha  ragione  che  noi  debba  esser  quella 
che  suona  sulle  labbra  di  chi  fu  il  primo  re  della 
terra  ? 

A questo  secondo  argomento  seguita  il  ter- 
zo, cne  si  trae  da  quella  parola  salmi  usata  dal 
poeta,  ov’  ei  dice:  che  a quella  fierà  bocca  non 
si  convenien  più  dolci  salmi . Onde  il  Lanci 
conchiude  che  la  metafora  Salmo  non  può  con- 
venire ad  un  urlo  che  non  abbia  alcuna  signi- 
fica nza  : c rhe  il  poeta  solamente  n*  avvisa,  che 
que’  salmi  non  erano  dolci.  Questo  argomento 
c veramente  sottile;  e ad  alcuni  parrò  forse 
troppo  sottile;  ma  è pur  forza  concedere,  che 
gitta  un  lume  bellissimo  sulla  interpretazione 
pensata  dal  nostro  s uditore. 

La  quale  egli  trova  chiara  e certa  nell*  ara- 
bo idioma , in  cui  questo  verso: 

Paphe  Imai  arnec  hia  binimi, 
letteralmente  suona  : 

Esalta  lo  splendor  mio  nelf  abisso,  siccome  ri- 
folgorò per  lo  mondo. 

Concetto  appieno  orgoglioso  e reo;  e degno  di 
quella  enfiata  anima  di  Nembrotte;  rhe  nel 
mondo  avendo  cercata  sempre  la  luce  della  glo- 
ria, ora  si  finge  che  la  cerchi  ancor  ne  V oscuro 
pozzo  d’abisso.  E a dritto.  Perchè  tanto  si  ad- 
dice a questo  superbo  il  cantare  quel  salmo  di 
sé  medesimo,  com’ è dicevole,  ch’ivi  la  bella 
Francesca  parli  ancora  d’amore  col  suo  cogna- 
to, e il  fiero  Ugolioo  ancor  si  pasca  del  cranio 
del  suo  nimico. 

Alla  quale  considerazione  un’  altra  pure  si 
aggiugne  , ed  è ; che  il  dire  di  Nembrotte  si 
accosta  a quello  di  quegli  altri  dannati , rhev 
priegano  il  porta,  perché  di  loro  parli  nel  mon- 
do : uè  coloro  gli  chiedono  altro  segno  di  ca- 
rità. Ma  di  questo  lo  scongiurano  sotto  la  piog- 
gia del  foco  Guidoguerra,  il  Tegghiajo  , e Ja- 
copo Rusticncri:  dicendogli:  quando  tu  cam- 
perai da  questi  luoghi,  quando  tu  ritornerai  a 
rivedere  le  stelle , quando  ti  gioverà  il  dire  : 
io  fui  all’  inferno:  fa  che  di  noi  alla  gente  fa- 
velle. (Inf.  c.  ifi.)  Ed  il  medesimo  prego  gli  fa 
quel  misero  Ciacco,  che  pure  non  seguitò  mai 
gloria,  ma  solo  la  dannosa  colpa  della  gola.  E 
non  di  manco  in  inferno  , che  altro  chiede  al 
suo  cittadino,  se  non  questo? 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Priegotii.he  alla  mente  altrui  mi  rechi.  (Inf.  j) 

E di  tal  sete  arde  la  miglior  parte  di  que’  dan- 
nati . Dalle  quali  cose  appare  manifesto  , che 
nulla  sentenza  si  convenga  meglio  a quel  pro- 
digio dell' umana  superbia:  c che  bene  si  con- 
fa non  solo  colla  condizione  drl  re  di  Babclle  : 
ma  coll’ indole  ancora  dell’ intero  poema.  Né 
in  più  brevi  parole  potrebbe  mostrarsi  la  su- 
perbia unita  alla  confusione  , che  sono  le  due 
qualità  di  Nembrotte.  Perchè  la  superbia  pare 
in  quel  chiedere  d’essere  celebrato:  e la  con- 
fusione nel  volere  clic  di  lui  si  dira  non  già 
per  lo  mondo,  come  gli  altri  dannati  vogliono, 
ma  per  1*  inferno  : dove  la  gloria  si  fa  onta,  e 
dove  il  più  celebrato  c sempre  il  più  reo. 

Ma  due  forti  argomenti  si  oppongono  a que- 
sta chiosa.  E il  Lauri  saggiamente  li  prevede  : 
ed  anco  li  combatte  con  grande  artificio  Laon- 
de se  lutti  i nostri  leggitori  non  entreranno 
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Mila  aua  «etileni*,  lutti  certamente  ne  lode- 
ranno la  dottrina,  ed  il  perspicace  intelletto. 

Primamente  può  opporseglt , eh*  ei  non  ab- 
bia seguita  quella  stessa  lezione  de’ codici  Ro- 
mani e della  Crusca,  che  a lui  piace  di  sce- 
gliere siccome  vera.  Conciossiache  in  questa  è 
scritto:  Baphel  mai  amrch  tabi  almi.  Ed  egli 
per  trarne  la  sua  interpretazione  ha  mutato 
senza  fede  di  codici,  e letto 

Baphe  hn<u  amtc  Ina  bialmi. 

A questo  e»  risponde.  Che  le  antiche  scritture 
al  secolo  di  Dante  non  erano  cosi  chiaramente 
vergate,  che  parola  vi  fosse  bene  distinta  da 
parola.  Ma  in  tale  guisa  vi  erano  collegati  i 
caratteri,  che  il  senso  , e la  pratica  sola  del 
leggitore  li  disgiungeva.  Da  ciò  è avvenuto , che 
in  pi  agresto  di  tempo . cangiata  l*  ortografia , e 
la  foggia  dello  scrivere , pen.hè  meno  incomoda 
ne  venisse  la  lettura , si  cominciò  a disunire  le 
paiole,  come  i sentimenti  chiedevano.  Ala  ove 
alcun  sento  non  appariva . la  disunione  delie 
voci  si  restò  al  talento  degli  scrittori.  Se  Dante 
non  aveva  fatto  palese  Ù significato  delle  pa- 
iole Nembrotliane,  qual  regola  dnveano  seguire 
gli  amanuensi  nello  staccare  quelle  voci,  delle 
quali  il  significato  del  tutto  ignoravano?  È 
dunque  avvenuta  , che  quelle  voci  con  inetal 
tczza  staccate  fin  ne*  pruni  esemplari , dessero 
occasione  a*  posteriori  copiati  di  seguirne  F er- 
rore Cosi  argutamente  il  Lanci:  il  quale  se- 
guita mostrando  eoiue  la  sua  nuova  lezione 
a’  attiene  tutta  alle  lettere  scritte  in  que*  co- 
dici e in  quelle  edizioni  da  lui  commendate: 
e le  lascia  nel  loro  ordine:  e solamente  le  di- 
vide come  vogliono  le  parole.  Siccome  pur  si 
deggiono  dividere  in  alcun  luogo  que^  versi 
provenzali,  che  il  Poeta  fa  cantare  ad  Arnaldo 
nel  V)  del  Purgatorio.  Onde  si  fa  noto  che 
quantunque  tutte  le  edizioni  pongano  ginn  sen 
diviso  in  due  parole,  pure  debbe  leggersi  giau- 
ten  ; che  vale  gioioso.  E dove  scritto  è pera 
chella  si  ha  da  correggere  per  achella  ,*  per- 
ciocché achei  la  è intera  parola  dell’  antica  lin- 
gua romana,  che  vale  il  quella  degl' Italiani:  e 
fa  particella  per  non  si  può  mai  congiungcrc 
con  quell’  a,  senza  che  pera  significhi  il  frutto 
del  pero.  L’ emendazione  di  questi  due  luoghi 
•i  avvalora  per  lo  suffragio  «lei  dottissimo  sig. 
Amati,  e del  sig.  Reinaud  Socio  de'  biografi  Pa- 
rigini. Ed  è cosi  evidente  e sicura  che  tutte 
le  future  edizioni  se  ne  dovranno  giovare.  Po- 
tendo anzi  per  quello  studio  che  abbiamo  du- 
rato sulle  cose  de’  Trovatori,  produrre  autorità 
clic  confortino  questa  emendazione.  Perché  il 
tausen  di  Dante  troviamo  adoperato  da  Kam* 
aldo  di  Yaqueras  nella  canzone  che  incomin- 
cia Savis , che  dice  : 

Savis,  e Ji>ls3  humils , et  orgvillos 
Cobes  e lurex,  e lolpiLr  et  ardii 
Sui,  ...  e GIAUSEN , e marrit. 
la  quale  così  suona 

Savio  e folle , e umile  ed  orgoglioso 
Avaro  e largo > e timido  ed  ardito 
Sono  ...  e gioioso  cd  ismarrito . 

Per  si  mile  diciamo  deli' achella,  e deU’aques/a  : 
in  cui  1’  affisso  era  parte  di  quel  pronome  di- 
mostrativo. E Romano  Giofrè  nel  canto  : Bel 
moureul ; 

C un  nanlz , que  fou  mot  petit 
2 or neit  al  fuec  un  singlar 
Don  achella  gent  deli  sopar , 
cioè  : Ch  un  na/to  che  fu  molto  piccolo,  girava 
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al  foco  un  cinghiale , donde  quella  gent*  dovea 
cenare . E il  veneziano  Rariulomco  Giorgi  nella 
Ballata  : Jesu  : 

Ben  es  fot  chi  V arma  ublida 

Per  aquesta  mortai  vida 
che  in  Italiano  vale 

Folle  è ben  chi  V alma  oblila 

Ha  per  questa  mortai  vita. 

Pe*  quali  testimoni  si  fa  chiarissima  1’  emenda- 
zione di  queste  due  parole  ne'  celebri  versi 
d’  Arnaldo.  E se  ne  verrà  conchiudeudo , che 
in  quel  modo  che  non  s’  erano  ancor  ben  di- 
vise o bene  unite  quelle  sillabe  provenzali,  le 
quali  pur  sono  di  lingua  ebe  fu  in  antico  no- 
tissima , e tutta  nostra  : cosi  pure  non  si  sono 
bene  divise  alcune  di  quelle  voci  Arabesche  : 
di  favella  tanto  ardua,  e lontanissima  dall’  Ita- 
lica. E questa  è bella  risposta:  e forse  basta  a 
vincere  la  prima  obbjezione. 

Ma  la  seconda  a noi  pare  di  più  gran  peso: 
né  cosi  facile  é lo  sbrigarsene  : perchè  nasce 
non  da  ragioni  estrinseche:  ma  dall’  intelletto, 
o come  i moderni  dicono  dallo  spirilo  del  te- 
sto medesimo.  Imperciocché , udite  quelle  pa- 
role di  Nembrotle,  Virgilio  dice  al  discepolo  : 
Lasciamo  stare  colui  : il  parlar  seco  sarebbe 
vano. 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio 

Com * è *1  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 

E a questa  opposizione  veramente  assai  grave 
il  nostro  chiosatore  pone  la  seguente  risposta. 
Non  ci  sgomenteremo  di  provare , che  questi  tre 
versi  medesimi  fanno  evidenza,  che  I\  e mòro  ile 
parlava  con  quegli  scabri  accenti  una  deter- 
minata favella.  Imperciocché  dopo  averci  il 
poeta  significato  la  durezza  del  suo  salmeggia- 
re, soggiunse  che  pel  suo  malvagio  potere , pce 
va  naou aggio  ggL  KOS  do  so a s*  usa.  Venne- 
ro dunque  tra  gli  uomini  diversi  linguaggi , a 
V uno  l*  altro  non  intendeva.  Forse  Nembrotte 
senza  lingua  rimase  ? e muti  i suoi  discen- 
denti ? Mettiamo  che  perdesse  in  pena  del  suo 
ardimento  la  natl-t  favella,  ma  non  avrà  forse 
in  alcuna  di  quelle  favellato , nelle  quali  si 
divise  e molli  plico  il  primiero  linguaggio!  E 
non  poteva  Dante  farlo  parlare  in  alcuno  de* 
generati  idiomi?  Si  disconveniva  egli  forse? 
Pertanto  a qualunque  idioma  egli  facesse  pas- 
saggio,  certamente  che  gli  altri  favellatori  non 
intendevano  lui:  ed  è ciò  che  iiulicar  volle  il 
poeta.  Ma  io  son  fermo  a quelle  voci  a sullo 
è snro  debbono  intendersi  a sullo  or  not  dumì 
a Virgilio  e a Dante  : benché  a questo  come 
visitatore  dell * inferno,  non  come  sublime  scrii - 
■ tore  della  Cantica.  Perocché  Virgilio  per  non 
parlare  a vuoto,  dice  a Dante  di  lasciarlo,  non 
essendo  inteso  da  /oro,  e quegli  non  intende 
la  loro  favella.  E qui  ragionando  col  poeta 
diciamo  : che  il  linguaggio  di  Viigitio  e di 
[tante  é al  linguaggio  di  Nembrotte , come  il 
Nembi  otliano  e a quello  di  Dante  e di  Vir- 
gilio. Ma  siccome  il  parlare  dì  Dante  e Vir- 
gilio, benché  non  compreso  da  lui,  è pur  una 
favella^  cosi  tale  debb*  essere  quello  di  Nem- 
brotte j benché  da  Dante  e da  Virgilio  non  com- 
preso. Queste  sono  argute  investigazioni}  c il 
Lanci  ha  fatto  l’ estremo  di  sua  forza  per  trar- 
re il  senso  di  quei  versi  al  bisogno  suo.  Ma  se 
questa  é una  verità  si  dee  pur  confessare  col 
medesimo  Dante  che  a piè  del  vero  sempre  il 
dubbio  rampolla.  Onde  questa  si  farà  forse  una 
bella  materia  per  disputare  fra  coloro  che  se* 
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gu  iranno  le  parli  del  noatro  interprete,  c que-  | 
gli  spiriti  piu  difficili,  che  non  volessero  stare 
contenti  alle  sue  considerazioni.  Intorno  le  ra- 
gioni Arabiche  lascrremo  il  deciderne  a'  cono- 
scitori delle  lingue  orientali  : di  cui  in  questi 
fogli  noi  liberamente  riferiremo  i giudicj.  Im- 
perocché a questi  principalmente  s’ è rivolto 
il  nostro  professore  : mostrando  cosi  quando 
ei  confidi  nella  bontà  della  sua  causa.  Onde  ha 
intitolato  il  libro  al  dottissimo  Mezzofanti,  che 
è il  più  celebrato  fra  i Pogliglotti  Italiani  vi- 
venti. E così  il  Lanci  si  divide  dalla  schiera 
di  quegl’indovini,  che  saprebbero  eoo  radici 
d* ignote  lingue  dare  signifiranza  al  gracidare 
de’  corvi,  ed  al  muggire  delle  vitelle  : c che 
veggono  eserciti,  e palagi  nelle  figure  delle  nu- 
vole, quando  sono  girate  dal  vento.  Se  dunque 
il  voto  degli  Arabisti  sarà  pieno  ed  uniforme 
•econdoché  ci  fa  credere  la  dottrina  dell’  Ab. 
Lanci  allora  si  farà  debito  de*  chiosatori  il  cer- 
care quegli  argomenti  onde  meglio  sciolgasi  la 
questione  che  nasce  dal  ragionare  di  Virgilio. 
Diremo  intanto,  che  sarebbe  cosa  al  tutto  stra- 
na, e quasi  incredibile  cho  Dante  avesse  scritte 
uelle  1 eli  ere  coll' intendimento  di  nulla  sigqi- 
eare  : e che  poi  nclfArabo  si  trovassero  espri- 
mere un  allo,  nuoto,  e cosi  degno  concetto.  E 
questa  sarebbe  sempre  una  assai  bella  curiosità 
letteraria  : e non  meno  meravigliosa,  che  il 
veder  fonnato  il  primo  verso  dell’  Eneide  con 
lettere  che  un  fanciullo  tirasse  a caso  fuori  di 
un*  urna. 

Diremo  seguitando  che  il  eh.  Professore  spo- 
ne assai  nuovamente  quel  noto  verso  di  Pluto 
nel  settimo  dell’  Inferno 

l'ape  Salati,  Pape  Satan  Aleppe. 

Pareva  in  vero  cosa  molto  difficile  lo  scostarsi 
dalla  schiera  di  tanti  famosi  c dottissimi  chio- 
satori, senza  cadere  in  qualche  strana,  od  an- 
che ridevole  interpretazione.  Ma  il  nostro  au- 
tore ha  voluto  mostrarne  che  si  poteva  andare 
per  una  nuova  strada  senza  smarrirsi  : vincen- 
do la  difficoltà  del  cammino  con  mólto  inge- 
gno di  natura , e con  bellissima  sottigliezza  di 
arte. 

L*  antico  Buti  avea  detto  che  Pape  è un * in- 
terjezionc  Greca , che  manifesta  l'affezione  del - 
f anima , quando  si  meraviglia.  E questo  è ve- 
ro, nè  solo  i Greci,  ma  anche  i Latini  nc  usa- 
rono, c specialmente  nella  commedia.  Imperoc- 
ché leggiamo  in  Terenzio  (Eun.  t ».  a3  ) dit- 
eti seenni  unam  virginetn  dono  huic , Paper  J 
Jacie  honesta.  E anzi  per  meglio  accostarsi  alla 
Greca  pronuncia  di  Hfl HAI, dissero  anche  Baite: 
coni’  è da  vedere  nell’  elegantissimo  Plauto,  che 
cantò  Hui  ! baite  ! òasi  lice  te  intuitili,  et  face- 
te. (Per*.  5.  i.  a 5. ) 

Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro  di  Benvenuto 
Celìini  aveva  detto  clic  Pape  è una  ripetizione 
della  voce  Paix  de'  Francesi,  e volea  che  Pa- 
pe fosse  uguale  a Pe  pe  : c che  Pe  pe  volesse 
poi  significare  paix , paix  : e che  finalmente 
questo  paix,  paix  valesse  propriamente  il  zitto, 
zitto  degl’  Italiani.  E per  simile  a lui  pareva 
che  P Aleppe  si  dovesse  trasmutare  in  Atlez  en 
■ paix , cioè  andate  in  pace.  Le  quali  interpreta- 
zioni piene  di  mutamenti,  e di  guastamenti  di 
lettere  e di  parole  a noi  sembiano  assai  vicine 
a quelle  indovinagli  « he  il  volgo  viene  talora 
facendo  sovra  passi  latini  che  non  intende  : e ci 
rammentano  quel  messere  die  dovendo  spiegare 
in  Tullio  Asiani,  Phi/giam,  Afysiam,  Gappado- 


ciam , interpretò:  gli  asini  che  avevano  freddo 
misero  la  cappa  addosso. 

11  Lombardi  seguendo  il  Bnti  intorno  la  $»- 
gnificanza  di  Pape  giudica  poi  che  V sleppe  sia 
V Aleph,  prima  lettera  dell'ebraico  alfabeto:  U 
quale  accomodandosi  agl’ Italiani  orecchisi  torce 
in  Aleppe  f a punto  come  da  Joseph  si  fa  Jo- 
seppe.  E questa  opinione  del  Lombardi  vera- 
mente ,s’  appoggia  in  buone  fondamenta:  per- 
ciocché sappiamo  che  il  nome  della  prima  let- 
tera fu  sovente  adoperato  in  metafora  a signi- 
ficare principe , e capo  : come  nell’  apocalisse 
veggiamo  che  Iddio  per  dichiarare  et»'  egli  è 

Principio  e fine  di  tutte  rose  , dire  sé  «sere 
- ilpha , e 1’  Ornerà.  Il  quale  traslato  si  trova 
nell'uso  ancor  de’  Latini:  coneiossia*  hè  Marziale 
dovendo  dire  che  Codro  era  il  Principe  cl  un 
tal  genere  di  persone,  disse  eh' ci  n era  V Al- 
pha. ( lib.  5.  cp.  57.  ) 

Quod  Alpha  dixi,  Codre,  paeuulatorura 
le  nuper,  .diqua  rum  joearrr  in  eliarta: 
Si  fortem  hilem  movit  liic  tibi  versus, 
Diras,  licebit,  Bela  me  togatoruin  ; 

Il  Landino  poi , il  Vcllutello , il  Daniello,  la 
Crusca , il  Volpi,  lutto  seguendo  il  Buti , vor- 
rebbero farci  credere  che  Y Aleppe  sia  una  voce 
di  dolore , che  l»rne  risponda  all'  Ahi  ; della 
quale  sentenza  stranissima  non  occorre  qui  far 
parola.  Perciocché  per  sé  stessi  possono  cono- 
scerne la  sconcezza  quelli  che  a significare  le 
loro  doglip  s*  attentassero  di  gridare  sleppe. 
Che  se  in  vece  di  dir  col  Petrarca  ahi!  crudo 
amore  : ahi  me  ! un  innamorato  cantasse  alla 
donna  sua  Aleppe  crudo  amore , aleppe  «e/fifr 
tumorale  al  certo  o farebbe  ispiri  tare  la  do»* 
na  , o la  farebbe  ridere  : ma  non  giungerebbe 
mai  con  quella  pazza  parola  a movere  la  pietà 
della  sua  dolce  nimica. 

In  mezzo  questa  battaglia  d’interpreti  entra 
ora  il  nostro  Valoroso  autore:  e armato  di  buo- 
ne armi  ebraiche,  e nulla  curando  la  forza  de 
suoi  avversar},  pone  in  rampo  la  sua  sentenza 
cosi  ragionando:  Ifon  potendosi  in  alcun  modo 
negare  che  ebraiche  non  sieno  le  due  voci  ui 
Salhan,  e di  Aleppe.,  sul  pape  solo  dissentono. 
Ld  10  risponderò  non  esser  voce  Latina , ne 
Greca  : ma  essere  due  distinti  vocaboli  eirat- 
ei : e dhe  come  in  Membrana  fu  Ambo  1/ cervo, 
cosi  è in  Pluto  tutto  Ebraico.  Se  dunque  Pia10 
in  voce  chioccia  par! ava,  scrivendo  quel  reno 
co * pmprii  caratteri , chiaro  il  senso  ne  verrà 
fuori  : 

Ti  mostra , Satanasso  ! ti  mos'nt  nella  mae- 
stà de'  tuoi  splendori , Principe  Satanasso. 

E qui  pel  chiarissimo  autore  si  osserva  e 
la  voce  Pa  deriva  dal  verbo  deficiente  j-'P  w> 
( rit/d'iidere  ) che  ne!C  imperativo  modo  abban- 
dona la  prima  radicale  : ed  avendo  in  f,ne.  ,in* 
lettera  ili  gola,  si  deve  puntar  di  Patach: 
porta  il  suono  che  il  poeta  vi  scrisse.  Il 
do  vocabolo  Pc  voce  molto  comune  significa  ^ ^ 
ca.  e fi (turatamente  prendesi  per  faccia  et 
petto.  È seguita  il  chiosatore  mostrando,  co 
la  prima  sillaba  corroborata  ( con»  egli  ' ' ^ 
Addi  asprissima  A in  si  debba  cnùcciare  p 
gozzute.  Per  cui  Panie  scrittore  di  senno, 
scinto  il  valore  della  lettera , e il 
dì  lei , con  tutta  proprietà  cantando  ^ 

Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  : * r^jne 
tri  nienti  intender  si  deve  : s’ io  avW*'  /,  ma 
aspre  e cbioccic  : che  non  per  gu' 
per  rauche  nulamente  sy  intendono  dog  1 r 
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ri.  Laonde  forse  con  troppa  sottigliezza  il  no- 
stro Autore  considera  come  I’  Am  degli  orien- 
tali ha  un  suono  comune  a quello  delle  chioc- 
ce, quando  strillano  dietro  a’  pulcini  : e recita 
que’  versi  dell’  elegantissimo  Ariosto. 

Così  *1  rapace  nibbio  furar  suole 
Il  misero  pulcìn  presso  la  chioccia, 

Che  di  sua  innavertenza  pur  si  duole, 

E in  van  gli  grida,  eia  va u dietro  gli  croccia. 
Pel  quale  ragionamento  sembra  conchiodcrsi  : 
che  la  voee  del  Fiuto  di  Dante  sia  voce  di 
gola  : e che  lo  schiamazzare  delle  galline  non 
sia  rauco , ma  veramente*  sia  fin  turai*. 

Dette  poscia  alcune  dottissime  parole  intorno 
P A\eQey  e P Alepp*,  il  Lanci  assai  argutamente 
si  fa  a render  ragione  della  convenienza  del 
suo  interpreta  mento  eoli’  intero  poema,  c col- 
l’ intelletto  del  divino  poeta.  Nel  clic  sta  in 
vero  riposto  il  primo  officio  del  lìlosofo  in- 
terprete. Onde  quelle  chiose,  che  si  mostras- 
sero per  sé  medesime  buone  ed  erudite,  ma 
che  poi  non  s*  adattassero  bene  al  contesto,  noi 
non  le  diremo  vere  giammai  ; e soltanto  le  lo- 
deremo rorne  bei  ritrovati  ed  ingegni  d’ uomini 
sottili  e dotti,  che  per  cagione  di  allegrar  l’a- 
nimo scherzano  rolla  stessa  loro  sapienza  : si- 
mili a’ valenti  uomini  di  guerra,  che  alcuna 
volta  trattano  per  giuoco  quelle  armi,  colle 
quali  ai  fecero  già  gloriosi  nel  campo.  Ponendo 
mente  adunque  al  vero  debito  di  grave  inter- 
prete, il  Lanci  viene  considerando  non  le  sole 
parole  di  l’Iuta,  ma  il  perche  di  quelle;  c cosi 
prende  da  alto  il  suo  ragionare.  Dante,  egli 
dice,  viaggiava  tra'  morii  : avea  superato  quel 
passo  che  non  lasciò  giammai  viva  persona  al- 
cuna; ed  ceco  all* entrare  I*  inferno  gl’ impedi- 
menti a «pie!  suo  viaggio  quanto  più  nuovo, 
tanto  più  bisognoso  di  franchezza  c d*  ardire. 
Ecco  prima  la  lonza;  quindi  il  lione:  poscia  la 
lupa  : dove  ajutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino,  e della  pietà.  Ma  non  si 
tosto  arriva  il  fiume,  e viene  Caronte  dimonio 
che  si  coruccia,  e grida  eli’ ri  si  p u t ì da’  mor- 
ti ; e così  sciama  Minosse  che  ai  solo  vedere 
quel  vivo  pellegrino  lascia  l’atto  dell’ ufficio 
suo,  e già  gli  vieterebbe  la  porta,  se  Virgilio 
non  lo  sgomentasse  col  decreto  del  ciclo.  Onde 
seguono  i poeti  il  lor  viaggiò:  per  cui  giunti 
nel  terzo  cerchio.  Cerbero  mostrava  loro  già  i 
denti  per  divorarli,  se  il  duca  non  davagli  a 
mordere  il  pasto  di  quella  terra  che  gli  gitlò 
nelle  bocche.  Cosi  vinte  quelle  battaglie  fino 
al  quarto  girone,  quivi  trovano  al  fine  un  quarto 
custode,  anzi  un  quarto  spavento  che  vuol  vie- 
tare la  via.  E questo  è Fiuto  medesimo;  onde 
le  parole  di  lui  non  possono  essere  di  dolore, 
come  vuole  il  Buti,  il  Landino,  e la  Crusca,  e 
gli  altri:  né  ponilo  essere  di  pace,  secondo  che 
sogna  il  Celimi,  c il  Dionigi:  ma  deggiono  es- 
sere di  terrore,  e di  rabbia,  essendo  parole  di 
colui  che  guarda  il  luogo,  c lo  guarda  perchè 
F eterne  leggi  d’  Abisso  non  sicno  rotte.  Qui  ci 
sia  lecito  il  confortare  con  una  nostra  conside- 
razione questa  sentenza  ; per  cui  s’  argomenta 
le  voci  di  Pluto  non  poter  essere  nè  pacifiche, 
né  dolenti,  ma  essere  certamente  iraconde. 
Ferrile  così  ragioniamo.  Risposte  uguali  si  con- 
vengono ad  eguali  proposte:  dunque  risposte 
eguali  suppongono  proposte  uguali.  Che  se  la 
risposta  che  fa  Virgilio  a Fiuto  è eguale  a quella 
* he  fece  a Caronte,  e Minosse:  se  le  proposte 
di  Caronte  e di  Minosse  furono  apertamente 
cr.tTict 


sdegnose:  dunque  la  proposta  di  Pluto,  benché 
sia  oscura,  si  deve  credere  sdegnosa  anch'ella. 
Or  veggi**  accorgimento  mirabile  delle  risposte 
di  Virgilio,  forse  non  bene  avvisato.  Ei  ilice. 

Caroli,  non  ti  crucciare; 

f 'uniti  cosi  colà  dove  si  punte 
Ciò  che  si  vuole  : e più  non  dimandare. 
Ed  a Minosse  chr  fa  quella  stessa  minaccia  ri- 
sponde eolie  stesse  parole. 

Perche  pur  gride? 

N'<n  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

V uniti  così  colà  dove  si  puoto 

Ciò  che  sì  vuole  : c più  non  dimandare. 

E finalmente  alle  oscure  voci  di  Pluto  che  ri- 
sponde egli  il  savio  Virgilio? 

Taci  maladelto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia: 
Non  è senza  ragion  I’  andare  al  cupo: 
f 'uniti  nell’  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 

Noi  ravvicinammo  questi  tre  luoghi,  perché 
a noi  sembra  rhc  si  dieno  gran  lume  fra  loro: 
e lume  si  chiaro  che  nulla  parte  di  questo  ra- 
gionamento possa  rimanere  più  oscura.  Potre- 
mo quindi  con  franche  parole  determinare  che 
il  verso  del  dimonio  Pluto  sia  detto  per  atter- 
rire i due  viaggiatori  : e clic  la  interpretazione 
del  Lanci  si  ordini  bene  colla  replica  di  Vir- 
gilio, e colla  ragion  del  poema.  Ma  non  voglia- 
mo però  tacrre,  che  ad  alcune  dotte  persone 
parve  incredibile  che  Pluto  facesse  a Satanasso 
un  invito  sì  stolto:  pel  quale  é chiamato  a 
mostrarsi  nella  quarta  bolgia,  mentre  quel  mi- 
serabile. dimonio  non  può  venire  sì  alto  : per- 
chè, secondo  Dante,  è fitto  giù  nella  buca  del- 
I’  ultimo  pozzo;  è condannato  a forare  il  mondo: 
nè  può  levarsi:  ne  moversi:  un  è là  nel  cen- 
tro della  terra:  col  solo  petto  luor  della  ghiac- 
cia : e colle  costole  fasciate  c strette  dal  peso 
di  tutto  il  globo.  Alla  quale  obbjczione  fortis- 
sima può  rispondersi  : che  il  Lanci  stesso  la 
previde,  e non  disse  che  Satanasso  dovesse  ve- 
nire nel  quarto  cerchio  : ma  che  potesse  sol- 
tanto sollevarsi  a modo  che  fosse  da  lungi 
alcun  fpoco  veduto.  Che  se  nè  pur  questo  si 
voglia  concedere  possibile  a quel  dimonio  serralo 
da  sì  grande  catena,  diremo  che  Pluto  volesse  op- 
porre prodigio  a prodigio:  che  vedendo  egli  rot- 
te le  leggi  dell’  abisso,  mentre  vede  un  vivo 
venire  tra  i morti,  potesse  chiedere  che  pur 
le  leggi  d’abisso  si  rompessero  a difesa  di  Si- 
ti na  ; cd  c'  per  miracolo  potesse  venire  nel 
quarto  cerchio  a spaventare,  i violatori  del  re- 
gno suo.  Diremo  ancora:  che  Pluto  fu  assalito 
da  subita  rabbia:  c!T  ella  spesso  fa  velo  alla  ra- 
gione : che  il  poeti  dipinge  le  passioni  per  gli 
effetti  loro  c clic  I’  uomo  disperato  chiami  so- 
vente anche  1'  ajulo  di  que'  miserabili  che  non 
sono  in  islato  di  arrecargli  soccorso:  c che  anzi 
il  chiedere  un  impossìbile  è segno  bellissimo 
della  forte  perturbazione  dell*  animo.  Noi  dun- 
que stando  contenti  alle  co>e  fin  qui  disputate 
non  andremo  sottilmente  cercando  le  ragioni 
grammaticali  Ebraiche  : intorno  cui  lascerenn 
disputare  i dotti  della  sacra  lingua  : sperale  1 » 
che  da  tali  ricerche  ne  venga  qualche  utilità 
agli  amatori  di  sì  gravi  studi.  Ne’ quali  però 
per  la  natura  delle  Asiatiche  favelle  è mol- 
to facile  cosa  il  prendere , come  i Greci  di- 
cevano la  nuvoli  per  Giunone  : c cadere  d it- 
tamente  in  so^ni  e vaneggiamenti  da  infermi. 
Del  che  a noi  sembra  apertissimo  testimonio 
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